/\  /I  /\  '  •   0  1 


^    NAZIONALE  %|f 

U  -Di 
3 


O 
-I 


ROMA 


• 
% 


fi 


LA  PRIMA  PARTE 

DELL'HISTORIE  DI 

GIOVANNI  ZONARA, 

CONSIGLIERE  SV  PREMO, 

&  Capitano  deJrinipcri.il  guardia  di  Co  fiatiti  nopoli; 
NELLA  QVALE,  COMINCIANDOSI  DAL  PRIN- 

cipio  della  creition  del  mop«lo ,  &  difcorrcnJo/I  per  tutte  l'hiAoriedcgli 
Hebrei  ,  fi  uien  Rao  alla  dctlrutticm  di  Gieruralem  . 

TRADOTTA   DA  M.   LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA. 

Cr  rifcontrjtd  co*  tcjii  Greci,  cr  migtioràtjL  éU 

CM.  AGOSTI'NO  F  B\El>iTlLLI. 
CON  VNA  COPIOSA   TAVOLA  DI 

tutu  U  matcrù  cr  cafì  noubiUycbep  contengono  neUa  prefcnte  operju 

E   QUESTA    E'  LA  PRIMA  PARTE 
dell'  hillorie  de gl*  Imperatori  Greci . 
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ALLÌLLVSTRE 

ET  MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  AGNOLO 

ALBERtONI. 


L  PHVDENTE  ET  CIVDI-i 

tiofo  arte  fa ,  che  con  ajstdua  cura  fi 
farà  lungo  tempo  affaticato  intorno 
ad  alcuna  g€?nma  di  alto  ualore  ,/co 
tendole  d'ogni^uorm  cjuelle  macchie^ 
che  dianzi  U  ànondauanOyff)  afcon 
dtuano  la fìéa  naturai  bellezza  ;  toflo 
che  tharà  ridotta  nella  pm perfetta ,  ft) p^^  leggiadra  forma , 
che  da  lui  ridur  fi  pojfa  ;  fuole per  maggior  uaghczs^  di  lla  pie-- 
y  p^f'  maggior perfatiom  delt opera fùa^  mcaftrarla  m  al 
cuno  anello y  non  meno  ben  compoflo  di  fino  ff) preciofi  metallo , 
che  bene  adorno  di  ungo  artificio fo  lauoro  :  a  fin  che  tanto 


wa^iorc  J?a  la  uaghe^ ,  (kdU  rende  à  gli  occhi  altrui ,  ^ 
taìJto  amho  jìa  giudicato  maggiore  tlualor  della  pietra  ^  (juan 
to  farà  maggiore  lo  splendore ,  cf?\  lla  ricette  dalla  propria  ^ 
naturai  tur  tu fra ,  accrcjctuto  poi  da  quello  ch'efieriormuite  ap 
prtfìde  dalla  uaga  chiarezs^  deltoro  ,  ^m/ìo  mede/imo  con- 
iùetje ,  A4agfianirm  Signor  mip ,  di  fare  à  me  iptrcioche  ejfin^ 
domi  lungo  tempo  affaticato  intorno  altuniucrfale  hiftoria  de" 
Principi  (Jrecì ,  haiMind^ie  parte  ridotta  nella  noffra  uoL 
gar  lingua ,  ft^ parte  ancho  rtfcontrata  to'  tcjìf  Grecia  ft) 
cjuafi  al  tutto  rifìaurata  ft)  ridotta  à  più  fedele ,  più 
Jincera  lettione  ;  uolendola  hcra  mani f  jì are  di  mondo  ;  deuo 
appoggiarla  ad  alcuno  degno  Canalure  ydal  (juale  riceuendo 
t opera  maggior  chiarez^  di  (juella  c'harà  potuto  accjuijlare 
dalie  uigilie  mie  ;  Jia  da  ogniuno  più  deffderata ,  ^  più  uolen-^ 
t ieri  letta.  E  in  cjuejlo  uerro  non  pure  à  Jcguitar  tejpmpio 
deW artefice  ,  del  (gioielliere  Jòpr adetto  ;  ma  fòdisfà  • 
jro  ancho  alt  antico  cofìume  di  tutti  gtìfcrittori  :  ilauale  quafi 
che  conuertitoft  /«  legge  ygiuflamente  richiede ,  che  condotta 
t  opera  al  defiato  fine  ^  fi  debba  mandare  in  luce  fitto  protettio» 
ne  di  tal  ^auaHerc  ^  chenon  folamente  le  rechi  ornamento ,  ft) 
fplendore  \  ma  che  la  difenda  etiandio  dalla  inuidiofa  maledir 
cenzja  dt  (juei  ^  che  téeggendofi  eternamente  fepolti  nella  caligine 
ddt Ignoranza  ;  cercano  con  la  m^ìedicenza ,  con  le  tenebre 
^dtrui ,  pundicatamente  procacctarfi  luce  •  Onde  riuolta  la 
mente  mia  al  molto  ualor  di  S,  ricordeuole  deltobltgo , 
the  le  deuo  j  ho  uoluto  fia  molti  honorati  Caualiert ,  che  in  cjue 
jia  occafione  mi  fi  apprefintauano  nella  mente  ;  far\lettione  fi- 
Jamente  di  lei ,  g-^  con  tiUujlre     honorato  nome  fio ,  ornar 


la  prima  jromc  del  prefinte  ffolume  :  fi)  con  (jU^fiQ  mcz^  r€n^\^ 
der'al  tutto  chiara  alcuna  parte  di  ijueft' opera,  che  merce  dei 
poco  faper  mio  ,fàrà  per  auentura  r\m^»(la  roz^ ,  ft) ofcura.x^ 
Et  in  éjuefio  non  duino  punto  di  hauer fatta  gmduio fa  elettto-'. 
ne  :  percioche  fi  molti  fcrittori  molte  mite  fi  affaticano  per  mo-^ 
ftrare  al  mondo ,  che  iptr fonaci ,  £  cfuaìi  con/aerano  le  fati^ 
che  loro  ^finò  degni  eh  ogni  riuerenza ,  di  ogni  honore  ;  nony 
baro  to  da  affaticarmi  molto  m  mptrfuadarey  (quando  co" l  dir 
foloych'ella  merita  in  infinito ,  ff)  ch'io  le  fono  infinitamente  teniA. 
to  \  tengo  di  hauer  mofirato  à  bafianza.che  àniuno  altro  che  à 
lei  doueua  offerir  quefio  mio  dono£t  anchor  che  m  ciò  io  domfi 
far  pieno  dfiorfì  per  diìnoflrare  tinfimto  mento  fuo  ;  nondi- 
meno  non  ho  penjato  di  uolere  hora  con  lunga  narratione  of- 
fender la  molta  modefiia  di  ZJ,  S.ne  meno  prender  carico  non 
corrijpondente  alla  debolez^  delle  forze  mie  :  percioche  à  uoìer 
raccontare  le  (jualttà  fue,  come  degnamente  fi  conuerrehhe\ 
t  farei  ohligato  à  far  amplifiimi  difiorfi:  fp)  à  ciò  fare  ,fi  richie- 
derebbe di  gran  lunga  più  dotto ,  ^  più felice  intelletto  del  mio» 
Oltre  che  la  moka  modefiia  di  U,  S.e  tale,  che  non  comporta 
che  altri  ne  ragioni ,  Ma  non  potendo  io  m  alcuna  altra  parte 
mofirarmele  grato  ,per  trouarmi  debol  [oggetto  ;  farebbe  il  do^ 
uere ,  che  cjuel  che  con  le  opere  non  poffo  \  con  le  parole  almeno 
tentafii  di  fioprire .  Alche  non  ueggo  di  potere  altrimente  fio- 
disfare ,  che  con  t intema  diuotione ,  coH  proruo  uolere  del- 
t animo  mio:  del  (jualcy  dono  al  mondo  un picciol  faggio  con  cjue 
fila  fimplue  lettera  dedicatoria ,  c'hora  le  mando ,  offerendole 
alcune  mie  fatiche  fatte  intorno  alla  prima  parte  delthiftoris 
di  Giouanm  Zonara.  La  ^ual fatica  ho  mlentieri  da £rinà- 


pio  preja ,  uolcntieri  ancho  continuata  Jìiio  al  fine  yfilo  con 
éfuelìo  oggetto  dtuoUr e  dedicarla  àV.S,  Ma  non  hauro  gia 
maiy  guanto  al  debito ,  e" ho  fècoyjodisfatto  à  un  minimo  punto 
di  (juanto  U  deuo .  Ora  io  non  mt  stenderò  lungamente  à  pre* 
garla ,  che  fi  degni  accettarla ,  come  c /olita ,  corte/emente  :per 
ctoche  farei  torto  alla Jua [ingoiar  bontà.  Ma  hcn  la  prego  ^  che 
quantunc^ut picciolo {ia  U dono  ch'io  le  offerifco  ;  ella  non  creda ^ 
che  picciola fa  la  riuerenza  in  che  tho ,  ne  picciolo  tobligo ,  che 
k tengo.  Di'Uinetiaai  XV I»  di  gennaio* 
^    D    L  X  X. 


ALLILLVSTRE 

ET    M  A  G,  JSr  A  N  I  M  O 

S    I    G    N  ORE, 

IL  SIGNOR  GIROL4MO 

G    O    D    D  I 

A       A   L  I  ERE 

VICENTINO. 


non  3^ 


A    DILETTEVOLE,    B  PRVT- 

tuofa  Iccrionc  dcll'hiftoria,  Illuftre  &  ma- 
gnanimo Signore ,  perciochc  contiene' 
in  Ce  moiri  eflcmpi  gioucuoli  alla  uita  del 
l'huomo  ;  meritamente  uicn  chiamata 
da*  nobili  fcrittori ,  Maeftra  della  uita  no 
ftra  :  &  dandoci  ella  parimente  cogni tie- 
ne cosi  delle  cofe  patiate,  co  me  delle  prc 
Tenti  :  &  aprendoci  l'intelletto  à  difcorrc- 
re  intorno  à  quelle ,  c'hanno  à  uenire'  ; 
uien  con  ragione  ad  acquiftar  titolo  di  luce  de*  tempi  .  Et  quantun- 
que ogni  hiftoria  ,  in  qual  Ci  uoglia  modofcritta,  diletti,  &gioui;  quel 
la  nondimeno  ,  che  abbraccia  uniuerfalmente  tutti  i  tempi,  ficTimprc 
le  di  tutte  le  nationi  ;  e  fcnza  dubbio ,  la  più  diletteuole,  &  la  più  ùxit 
tuoCx  .  Qucda  dirò  io^clTcr  la  prcfcntc  hidoria  di  Giouanni  Zonara  , 


dotto,  &  illu (Ire  feri ttore:  ilquale  cominciando  dal  principio  del  mon- 
do ,  defcrilTe  fotto  breui ,  ma  chiare  Epitome ,  in  un  uolumc  i  fatti  di 
tutte  Icnadonifinoa*  tempi  noftri,  che  fiiron  fotro Michel  Palcologo 
Impcrador  di  Coflantinopoli  *,  doue  non  inferifcc  alcuna  cofa  foucr- 
ohia;  ma  non  ui  lafcia  alcun  notabil  particolare ,  d^no  di  memoria. 
Intorno  à  qucflo  Hiftorico  haucndomi  io  non  poco  affaticato  ,  accià 
che  in  quella  nuflra  lingua  fuflc  ueduto  (  come  in  altri  ho  fatto)  efpur* 
gato  da  molti  errori  :  òc  haucndolo  rifcontrato  co*  tefti  Greci ,  &:  mi- 
gliorato in  molti  capi  ;  doucndolo  mandare  nuouamentc  in  luce;  ho 
io  penfato,  che  mi  farà  ottimo  mezo  à  farmi  acquiftar  grafia,  èc  fcrui- 
tù  preflò  à  V .  S.  le  del  iua  chiaro.  Se  honorotto  nome  ui  farò  nella  pri 
(na  fronte  di eflo apparirci!  titolo.  Ora  bauendo  io  ridotto  ancho 
qucftoin  una  parricolar  collana  d'hiftorici  Greci  modcrni,dalla  quale 
è  il  primo  anello  ,  &  autore  ;  per  qucflo  «  come  di  anello  principale  di 
quella  degna  cojicatenatjLone ,  à  V .  S.  ne  faccio  libero  dono .  Et  non 
jjjfconucrcà  pur^to,  ch'ella  prontamente  fi  degni  accettarlo:  perciochc 
tflèndo  quello  anello  di  ora  ptcciofìsfimo  i  conuiene  c'habbia  una 
gioia  nella  più  belfa  parte  di  cflò  ,  che  lo  faccia  maggiormente  rifplen- 
dcre  :  &  quello  è  rilluflre  nome  fuo .  Prego  dunque  V.  S.  ad  accetta- 
re uolentieri  qucdo  mio  dono  ,&  riconofcendo  nelle  parole  dclS. 
Ostilio  Amatblli  mio  amicisfimo  (  che  di  quello  hbro 
le  farà  offerta  )  la  prontezza,  &  la  diuorion  mia  ucrfo  lei  ;  non  fi  sde- 
gnare, ch'io  l'honori ,  &  con  qucflo  degno  mezo  mi  procacci  la  gratia 
lua:della  qualereflo  frmpredcfidcrofo. Di  Vinetia  a  i  X V.di  Gennaio. 
M    D    L  X  X. 


TAVOLA    DELLE  COSE 

DEGNE  DI  MEMORIA, 

eONTÉNVTE  NELLA  PRIMA  tARTE. 
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BK-ADATial 

a  Ciro .  ■  car- 
te .  150 
Abia.  71 
Abimclcck  Ti* 
raDQO  e  mici- 
diale  de'  fra^ 
teili.  40 

 Adonia  parla  a 

Bcrfibe.madre  di  Saloiuopc  .  66 
A  doniipccnHe  il  f^egno  .  *y 
A reillodraV  Marianna  accufatc  ad  Hc- 

rodc.  ,  »s>r 
Aleflloclrt)  l!Julfii1Gl6natha  aHe  Tue  noi 
.  ze.  175 
Tlleflandria  &bricaca  da  Aleflandro  Ma- 
gito.  iy4 
VMcflaOilro  uì  in  Gerafcilemme.  161 
lAleflandro  figliuolo  di  Antioco  Eftifa- 
ne.  *   -  '  "  r5 

Alcflindro  amalato  in  Cilicia*  1^3 
!Alenaodro  Magno.  ift 
Aleflandro  5c  Ariftobulo  porti  dal  padre 
'  prigione  .  107 
Aman  é  pofto  fu  la  croce, che  egli  ha- 
tfcua apparecchiata  per  Mardocheo. 


«carte.  149 
Amelia  creato  Re.  9éi 
Aman  inamorato  della  forella  Tamar. 

a  carte .  €a 
Antonio  inclinato  allelafctuie .  193 
Aminadab  morto  pcrhauer  cocca  l'ar- 
ca, fi 
A  man  non  lo  (apendo  chiede  al  Kc  l'ho* 
norc  per  Mardocheo .  148 
Aman  fa  rizzare  una  croce  per  Mardo> 
cheo.  148 
Antioco  aflàle  la  Giudea.  177 
Abraam-  ij 
Antioco  EftEiae  faccheggia  Geraralem- 
me. 

Agrippa  creato  Re .  117 
Antonio  cita  Herode  a  Lodicea.  lyy 
-Acaz  &  impietà  del  detto. 
Antipatro  figliuolo  di  Herode. 
Angeli  mandati  a  Daniello .. 
Antigono  uende ad  Herode  lateila  del 

fratello  .  i^i 
Aleilàndro ,  quando  nacque.  ifi 
Acque  di  Calliroc .  tij 
Aotipacro Idumeo  rofpinge  Ariftobul^ 

8c  Hircauo  alle  ar aie .  x  ?i. 
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TAVOLA  DELIA 

Antioco  cognomioacoDiofligt.  i8x 
Amos  creito  Re.  90 
Animale  formidibile  (juello,  che  fìgni* 
fica .  103 
Aocioco  oioce  Trifone*  177 
Alcfljodro  uà  io  lodia .  iy8 
Abondanza  per  <)uai  cagione.  83 
Acor  co' figliuoli  lapidato  .  3f 
Achior  Prencipedegli  Anxnauithi'  il} 
Arinocele  Maeftro  di,  AleiTaociro  Ma-^ 
gno .  <  ijl 
Artefice  ingannatore.  .  iy7 

Ari(\obulo  e  Mariana.  193 
Argomento  della  feconda  parte  dell'o- 
pera, f 
Alcnandrofacriftca  a  Dio .  1^3 
Arilìobulo  fuccedea  Hircano.  179 
Andobulo  Fa  morir  la  madre  di  fame, 
&  Antigono  Tuo  fratello  •  175^ 
Antichi  perche  uiueuano  lunghìsdma 
Ulta .  IL 
Archelao  falutato  Re.  114 
Ariflobulo  promette  danari  a  Pompeo , 
fe  eflo  non  gli £1  guerra.  184 
Argomento  della  ^rima  parte  dell'ope- 
ra.  4^ 
Artarer(eqmntoH.ede*Per(ì.  14^ 
Amoredi  Funa  uerfo  la  ferua.  tto^ 
Antipatro  mandato  da  HeròdeaRomi. 

i  carte.  xio 
Aquila  df  oro  fata  £ibricar  da  Herode 
cootra  la  legge.  1(3 
Agrippa.  ia.4 
Ardimento  di  Tito .  24^ 
Ariftobttlo  occupa  il  Regiro .  iSt 
Anflotele  incolpato  della  oiorce^lLAlcr 
fandro .  i^i 
ArtabanoRède^Parthì .  134 
Atea  &  altre  cofe  polle  nel  tempio  di  Sa 
lomone.  tfS 
Ari(\andro.  i)7 
Aflaloacoiura  il  padre  (aiutalo Re.  6i 
Afledio  di  Samaria .  Sa^ 
Asfiri  douendo  atucear  Ubatuglia, 
fuggono.  1x3 
Afpar  c  Sobria  Prencipi  de' Per d.  140 
AÀioiogia  (^iulc  uule  apporu*  & 
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A  echide  mandato  da  Demetrio  eoa 
tra  Giuda.  i/& 
Barche  quello, che  ftgnifica.  10& 
Battaglia  fra  Crefo  e  Ciro .  131 
Bagoa  e  Caio  fatti  morire.  109 
Barne  quello,  che  predifle.;  9^ 
Bucefalo  cauallo  di^jAleflandro  Magno-., 
,acaric.    iji 


a 


3 


C Alano uiatrouareAIefTandro.  iff 
Caccia  (ìmile  alla  guerra.  no 
Ciafare  daaCiro  per  moglie  la  figliuo- 
la .  J37 
Circoncifione.  18 
Ciro  conccOe  a  Giudei  il  ritorno  in  Ge- 
rufalemme.erifireiltempio.  139 
Ciro  manda  per  Badata .  ixs 
Ciro  afledta  Sardi,  e  la  prende.     ■  13} 
Ciafare  chiede  aiuto  a  Perfi  .  iti 
Ciro  prende  Babilonia.  i3f 
Ciro  ua  a  Babilonia.  iif 
CiroliberaltsUmo.  ijtf 
Cora.  }0 
Coftumie  natura  di  Herode .  lof 
Contineura di AlelTandro Magno,  iff 
CoAantinopoli  detta  prima  Bilaotio,€0* 
fi  fu  cognomioau  da  Coftantino. 
a  catte.  ^  § 

Cora  con  molti  altri  miracoloQmente 
arfi  dal  fuoco.  31 
Cognomi  iiucrfì  di  popoli  onde  uen^ 
ucro .  Il 
Congiura  contri  Herode.  19I 
Contadino  predille  laruina  di  Gcrufa- 
lemme»  x^l 
Coppier  di  Serfe .  14^ 
ColUimedi  Aleflandro  Magno  ne)  già- 
dicare»  i^é 
Cam  uccide  Abel.  10 
CreationedcUhuomo.  7 
Città  djuerfc  fabricaie  da  diuerfi  •  13 
Creationcdcl  mondo  •  f 
Celare  fa  Hiicana  procuratore  della 

Giudea. 


DELL'HISTORIE  D 

.'CiucJcJ.  iS6 
Grtfo  fugge  a  Sjrdi .  ^yj 
Come  Gcìù  conduHe  Io  efercico.  34:- 
Confìglio  di  Ciiulo  djco  jd.AfUion.^ 
ikr     carte .  <f  1 

CknAo  (oggcUò  con  li.  Aia  ueouca  le 
profetie .  109 
Crado  fucceflbr  di  Gabraio  fpoglia  il 
.  Tempio  di  Gerufalemrue.  18  r 

^tei  da  Grcju detti  Samaciiaoi.  89 
CircotqGooe  4c' ..Giudei  e 'd'Ahraam. 
i  a  carte . 

Crudeltà  fcrlerata  di  HefQ^«  114 
Crudeltà  di  Cleopatra .  ip^ 
Ciiriftoperchq  detto  luce.  no 
Claudio  eletto  Imperadorc 130 
Cenfura  de'  Monaci  iotomoalIebiAo- 

Ario  con  un  bello  iogaouo  ottiene 
^    il  Regno.  i^j, 

X^rio  coniaoda,che  fia^bricaco  ilTem 
pio.  14, 

Dauidiboamorato  di  Berfib^.  .  ^5 
X)4uii  nomò  Gcrufalenjinc  Daurdi,^  a 
f  <  carte..  . 

|>«uiduiad  Abimelech. 
Dauid^ 

jDauidcompofci  Salmi.  «4 
JDiuld  creato  Re.  jq 
iDauid'uecchisfìoio . 
«Pario  lafccoada  uoltaé  rotto  di  Alef. 

auid  entra  nel  padiglione  di  Saal-.  - 
aniello  efpont  \  iogni  al  Re  di  Babila 
uia.  pj 

Daniello  eoo  tre  fanaulli  coodanoaii 
alla  morte  .  pg 

Daniello  poflo  a  gooemo  di  Bibilooii^. 
a  carte . 

Dauid  uccide  Golia. 
Da  Adamo  al  |diluuio ,  furooo  anni  due 
railadugcnto  quarantadue.  11 
Dragone  Diodc'Palcftioi  •  4^ 
DeadiAcar«(  ^9 


l  GIO.  20NARA.A  T 

Decreto  di  A  man .  HTI 
Dem  ctrio  Nicànore  Re  di  Afia .     17  4.1 

Petti diCicaM  - 

Demetrio  figliuolo  di  Demetrio .  174] 
pemectio  creato  Re  di  Sona .  178 
Doni  fatti  a  Pompeo...  i8g[ 
Daniello  pofto  nel  [fcrraglio  de"  Leoni  ^ 
a  carte.  jo^^ 
Difcordia  nata  fra  nobili.  37^ 
Diftruggim^nto  <|i  Gerico .  3^ 
Dio  comanda,  che  Ifac  uenga  facrifica. 

tO.  .  •  ,y 

Due  fole  Tribù  de'  Giudei  obediuano  a 
Romani..  i^- 
Dio  quello  che  (ìa .  ^ 
Dio  uccife  quei  ,  che  haueuano  tocca 
l'arca  . 

Dicci  precetti  della  legge.  ig; 
Dilcordia  fra  Tolomeo  S:  Alcflaodro 

»  carré. 
Dia  creò  riiuAmo  . 

Difentcria  fcorticamcnta  di  Budellc^ 
a  carte.. 

Difcordia  fra  Agrippa  &  Herode.  114 
Difcordia  in  Celarea  .  ijg 
Dilcordia  tra  Samaritani  e  Giudei .  1^6 
Dottrina  de' Farifei,  e  d'altri.  zig 
Don  i  da^i  da  Hircano .  k;/ 
Donna ,  che  per  fame  mangiò  il  figliuo- 
la. 

Dotti  &  immortaliti  dell'aatma  ^  f 
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"P  tifeo  ai  a  Danufco  * 
f*-»  Elifco  fa  l'acqua  dolce» 
Elia  rifurcita  un  mo((o  . 
Elio  Pontefice. 
Elia  par  la  ad  Acab. 
Eia.  > 
Elia  fogge  nel  deferto .  ^j. 

Elettione al  Sacerdouod» Aaron.  .  31 
Elifeo  rifurcita  un  finciullo .  ' 

EfercitodiCiro. 

Edber  manda  a  chiamare  a]  connit» 
Aman.         ,  - 

iAJjcra'apprcfenuaULt».  j^jr 
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B^optica  di  Arinotele.  ift 
Elau^Giaèob.  i; 
Efaia  quello  ,  che prcdiffc  i  'Ezcchii.  90 
Ezechicl  fanciullo  i^ienato  prigione  . 
•  scarte.  9^ 
Eunochi  di  Herode.  104 
Elia  non  fu  trouato  .  79 
EAber  inuicail  Rea  conuico.  I47 
Eunuchi  .  >4^ 
Eoa  ingannala  dal  ferpeoce  •  f 


1^  A  miglia  di  Herode  fimile  ad  una 
X     gurrra  culle. 

FjttidiMoJé.  1» 
Farifci ,  hrtcni ,  Sjducei .  17P 
Fiume  del  parjdjfo .  f 
Fattione  di  Zambie  uinee  quella  dir 

Tlumnin.  •  '  <3 

Fatti  di  A IcflanJro  Magno.  1^5 
Fatti  de  gii  UraHiti.  •  38 
Fatti  di  Giufeppc  nella  Soria  .  tfié 
Farifci  ricufano  di  giurar  fedeltà  ad  He* 

rode.  *-o9 
Fanciullezza  di  Aleflaadro  Magno .  à 

cane.  «T? 
Fefta  de'Giudei  detta  de' lumi .  170 

Feftade gli  Azimi .  \t9 

Figliuolo  dcU'huomo  quello ,  cbe  6gni- 

tìca. 

Figliuoli  di  Saul.  49 
Filidclfo  ordina  un»  bellisCma  libraria. 

a  carte.  ^^3 
t^ggica  de*  Soriani . 
^Figliuoli  di  Kerode  coadaoaati  da1>cob 
4 'Mìglio nella  tefta. 
figliuoli  di  Mofe .  1$ 


ij^  lacob  eòo  ratta  la  fua  famiglia 

nello  Egitto.  11 
xGtudea  ripiena  di  Iadr05i  e  d'ingannato 
r    Tt.       .  1'  ■  ■  H« 
^Cioib  procaccia  di  rappacificar  Dautd 
\  <ea  AlUloDlB-.  <i 
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Giuda  manda  Arobafciadori  a  RomaM. 

«carte.  '7* 
Giudeo  pofto  in  CJroce.  »43f 
Gianoea  fa  tagliare  a  pezzi  molti  de* 
-tfiudei.  »8o 
Gionatfca  perfalnarfi  non  rifguarda  afli 
feftj  del  labbato .  17^ 
Giufeppe . 

Giair  6.  Giudice  .  40 

Gotholi*  ottiene  il  Regno. 

Giacob  feroe  quattordici  «oiM«  labaoi 

per  Lia  fua  figliuola .  \6 
Giufeppe  «rpooo,!  fogni  a*  prigiooerii 

a  carte.  'S* 
Giuditb  uccide  Oloferne  •  nf 
Gesù  figliuolo  di  Naue.  5« 
Grandezza  dell'Imperio  di  Ciro  .  13S 
Giudei  trafgrcflori  delle  leggi ,  ofièodo- 

no  quelli,  che  loro  obcdilcono  .  171. 

Giudith.  ' 

Giooatha  fa  lega  con  Antioco .  i7f 
Giufepf>e  incolpato  dalla  moglie  Jelp». 

drone.a  CUI  fuueoduco.  19 
Giudea  uenduta. 
Gebofiem . 

Giudith  con  una  foa  fante  ui  al  carneo 
<JÒIoferne  .  «>4 
^□li  Arabi  affalifcono  i  Giudei .  8j 
Oinofofifti.  •  >y9 
Gionatha  fatto  Pontefice.  »7$ 
Cesò  figliuolo  di  Naue .  95 
Colia  Gigante. 

t3uerrc  ciuili  .  9* 
Giovanetti  fatti  caftrare  dal  Re  di  Babilo 

nia  ;  tra  iquali  fu  Daniello  Profèta  . 

a  <4tte .  9^ 
Giuda  fatto  Pontefice.  17* 
Già  fatto  Re.  85 
Giicob  nel  benedire  formò  la  crocè. 

a  carte .  i> 
Gioram  creato  R«  • 

Giudei  tagliati  a  pezzi ,  18^ 
Graniconume.  i\x 
Gioachin 

•Gioacaz  creato  Re .  %i 
Gereisia  Profeta .  9% 
Oioà  eatra  in  Gerufaleoine .  87 

Geremia 


Geremia  conforca  a  riccuere  il  Ke  <li 


).  1  Bibilonia.  94 
Ctiudci,  quaato  ofTeruauano  il  fjbbato  . 

-  a  carte.  y 
Otonacham  creato  Re.  )i8 
GaQigo  dato  ad  Eua ,  Se  ad  Adamo  dopò 
il  peccato.  19 
<SiuJei  podi  in  croce  ity 


Giuda  Macabeo . 
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)Giufeppe  ({ucllo ,  che.fcriue  di  Chrillo . 

a  carte.  ito 
'Giudeo  (ìmilead  Aleftaodro  •  a.17 
iGtuda  uccide  il  fratcU»*  .  ijo 
Oioaca  creato  Ke.cl  I  ifcc'  91 
Gcbu  creato  Re.  84 
Cfonathi  amaua  Dauid  .  fi 
Giuda  riordina  li  Tempio  .  169 
Guerra  de' Giudei .  &41 
Giuda  Macabeo  punì  coloro ,  che  baue* 
^  '  uaoo  uiolate  le  leggi..  169 
Giudei  haueuaao  quattro  l'orti  di  Filo 


fofia . 


Giufeppo  ili  AmbaTciadore  a  Tolomeo. 


e  6  a  carte . 

Gochoniel . 
jSobria  (ì  di  a  Ciro . 
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Hcrode  accufa  U  ^moglie  di  Fcrorj  . 

a  carte.  109 
H/rcàpo  ùiad  AlcHìndria. 
Htrcaao.&  AriUobuio  fìgiiaoli  di  Giìaii. 

nea .  iti 
H'rcano  liberato  di  prigione.  ij>3 
Hircano  fi  lega  con  Antioco.  178 
H^rcano  prende  A>dinrugge  Samaria. 
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\acart6. 
Hiiomo  moftriijofou 
Hoomo  guarda  lo  afpetkp,  tDio  l'ani- 
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IEdeoc.  ."DÌi!' 
Inuidia  contra  Daniello  . .  * 
Incendio  di  Gerolalcvime  • 
Infermità  di  Hcrode . 
li  popolo  d'Lfraelc  dimanda  un  Re  • 
Inde  quello  ,  che  (ìgniHca . 
Ifaac. 

Jficendiodi  Antiochia. 
Impréfa  di  AleiTaodro  Magno  oeirAfìa . 

a  carte. 
Jflganoi  di  Rebecca. 
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Brode  irato  contrai  figliuoli .  to6 
Herode  hcbbe  noue  mogli .  X09 
Herode  honora  i  Pfthagorici .  100 


H 


L'A  (Ina  dì  Balaam  pari  6  . 
Legge  de' Giudei 


196 


Herode  piange  la  morte  di  Marianna.    Legge  di  Herode  intorno  a  i  ladri . 

a  carte.  lot 
Lettere  di  Efther  per  (aluezza  de*  Giii- 
dei  '  '  I49 

Leprofo  fanaco  per  coufiglio  di  filifeo. 


a  carte .  198 
Herode  fa  rinouare  li  Tempio  di  Geru- 
falcmme,'  •  too 
Hircano  ucode  fé  medefitno .  xK8 
Herode  fi  marita  la  fecond.»  uoita .  199 
OHcrode  prende  Gerufaleroroe,  c'i  Tenà- 
pio.  192. 
Herode  oittoriofo  cootra  Parchi .  196 
«Hcrode  poOo  da  Crfare  al  goueruo  del- 
la Giudea.  187 
Herode  da  AugufW)  coofermaco  nel  Re 
IO .  197 


cHefci 


etu .  133 
^Herode  coronato  Re  di  GcxuIalemiDt . 


a  carte.  te 
Leggi  di  Mosè.perrhe  non  Furono  inté- 

le  da  Greci .  tg^ 
Lettere  della  madre  di  Aotipatro .  no 
Legge  del  Re  de'Perfi .  i^tf 
Leproiì.ii  ti 
Lilia  mandato  a  didruggerc  i  Giadei. 

a  carte.  ts^ 
Liberalità  di  Herode  *  199 
.^cticiasdì  Dario  a  £fdia.  1^4 
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Morte  di  Gtoaatha.  lyt 

^                       M  Mose  Capitano  di  Faraone*  14 

Michea  Profeta.  76 

MArdocKeo  dircoure'ad  Artaferreil  Morte  di  Tiberio.  117 

tractaco  de  gli  Eunuchi .       147  Morte  di  S.Giacomo  Apoftolo*  x)t 

Marianna  imprudente.                 ipy  Motte d'Hircano,  196 

Monfibonhcn  figliuolo  di  Saal*        ^9  Morte  di  Samuel*  54 

Morte  di  Pacoro.                       191  Morte  di  Gionata.  iSi 

Morte  di  Ariftobula,                  194  Morte  di  Agrippa.  151 

Morte  di  AQtipatro.                  187  Morte  di  Abeméoer.  ft 

Mosé  conerà  Midiaaict .                33  Morte  di  Mose.  34 

Mor  ce  di  Ci  «da .      >    -  I7t  Morte  di  AzabelRédiSoria* 

lylarc'Antoaio  innamorato  di  Cleopa-  Morte  di  Gioram.  84 

tra.                                   188  Mogliedi  NabalaDaaid*  54 

Morte  di  DauiJ.  I                     €6  Morte  di  Tobia.  ny 

Morte  di  Efeftione.                     i6i  Morte  di  Herode.  114 

^ichea  quello,  che  gli  Al  predetto  da  un  Morte  di  Antioco  Epifane*''  170 

Profeta.      '      '3                   77  Morte  di  Dario .  if^ 

Miracoli  diuerii  facri  da  Elifeo .        fi  Morte  di  Gezabel .  t4 

Marianna  odiata  da  Hrrode.         197  Morte  di  Ocozia.  7^ 

Mardocheo  menato  per  la  cittì  ocflito  Morre-di  Gaio.  2,5* 

in  habito  daRe.  148  Morte  di  Eleazar .  '  170 

Miracoli,  che  prediceuaoo  la  ruioa  di  Miracoli<iiuer(i facùdaMofe«  IT 

Gerufalemme.                      ifo  Morte  di  Giofafath .  So 

Miracolo  di  Mose  in  far  diaeair  l'acqua  Morte  di  Roboam  *  7^ 

dolce.                                  %€  Morte  di  Ocozia .  .  84 

Miracolo  aucnuto a Geroboam .       71  Morte  di  Onta  e  di  Filippo.  I7I 

Mardocheo  chiede  ad  EAher.cheotten-  Morte  di  Bucefalo*  IT' 

'^a  dal  He  perdono  a  Giudei.       147  Morte  di  Augudo.  ti? 

IMiracolo  delio  ^iooueduto  da  Mosé.  Mortedi  Efdra. 

a  carte.                               *4  ' 

Mifcriagrandisfìma  de*  Giudei.                                    N  * 
Manti  di  Sara  erano  Arangolati  dal  Dia- 

uolo.  iitf         AbucodoDofor  afledia  Gerufalerti* 

Miracolo  raoftrato  per  Elia*          7^8  XN    me.  9i 

Morte  di  Demetrio.                   178  Nab& Abio  ar(ì  dal  fuoco.  t9 

Morte  di  Ciro .  138  Natham  quello  ,  che  difle  a  Dauid .  a 

Mortedi  Cambife.                    240       carte.  ^8 

Mortedi  AriAobulo.                 180  Nicànore  uccifo  da  Giuda*  123 

Muradi  Gerufalemme.  S'4*  T3  Noè  fece  l'arca . 

Morte  di  Cefare .  187  Noés'ubbriacò* 

Morte  di  Acab.  77  Numero  de' Leuiti  •  %^ 
Marianna  condannata  da  Herode  alla 

morte  •  198  '  O 

Mehol  falua  Dauid . 

Mesfi  di  Saul  profetezxano.  ^Diode'Farifeicootra  Hircino.efs 

,^ortediA£i»   .  a....      ^  -•«•7^  ^   fiia morte.'  17^ 
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Òpere  di  Dio  non  à  debbono  occolca- 

re.  118 
Olda  profetefla .  91 
Oloferne .  113 
Opcrationi  diueric  fatte  da  Gioita  .  a 

carte .  9* 
Ouia  lapidato.  183 
Ordine  di  Mofè.  H 
Ofl'a  di  Giercmia  portate  in  Alexandria  . 

a  carte  .  >f 
Ordine  di  Ciro,  pofto  nella  fortcìza  di 

Babilonia.  137 
0£a  Re  di  Gerulàlemiue  •  9^ 


PA  nihia  uccide  Cti  roedeTima ,  134 
Parlamento  di  Creib  a  Ciro.  131 
Parlamento  di  AleiTandro  con  Dioge- 
ne, lyi 
Panthera  quello ,  che  lignifica .  1 03 
Partili  (àccheggiano  Gerulàlename  .  a 
carte .  1Z9 
Palagio  di  Salomone  .  6% 
Profeta  ucciTo  da  un  Leone .  71 
Popoli  refi  a  Ciro .  .  134 

Prefa  di  Demetrio .  176 
Porro  uinto  da  Alcflandro  Magno  .  a 
carte.  1^8 
P  rcfa  di  Gerufalemme .  37 
Partiu  de  eli  Hebrei  di  Egitto .  w 
Pilato  entro  in  Gerulàlemroe  con  le  ban- 
diere .  Ito 
Pompeo  giudice  fra  Hircaoo  Se  AriAobu . 

io.  101 
Pafqua  de  eli  Hebrei .  144 
Popolo  d'ifracl  adora  i  Vitelli .  70 
Panihia  arma  8c  adoma  il  marito .  131 
Pietà  di  Alcflandro  M.igno  .  1^3 
Parole  di  Prefarpe  al  popolo  141 
Pedilenza  in  Giudea.  199 
Parole  fcritte  da  una  mano.  100 
Panthia  donata  a  Ciro.  ii6 
Pibm  mandato  a  Roma  .  m 
Pompeo  mcnafcco  AriAobulo  a  Roma. 
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a  carte.  1^4 
Parole  di  Ciro .  tif 
Paolina  Romana  uiolau  per  inganno  da 
Sacerdoti  della  Dea  Ifidc.  iti 
Parole  di  Panthia  al  marito .  M$t 
Prefagio  della  uirtù  di  Mos^ .  It^ 
Profccia  di  Geremia .  f| 
Pontio  Pilato .  trf 
Prudenza  di  Elifeo .  Ift 
Pompeo  entra  nel  Santuario  di  GeniDu 
lemme.  184 
Parolt  di  Panthia  nella  morte  del  mari- 
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a Vali  dalla  fcrittura  furono  chiamati 
^figlinoli  di  Dio .  ti 
Quando  Chhfto  apparve  in  Giudea,  a 
carte . 

Quello  ,  che  prediflc  Elia  ad* Acab,  a 
carte .  7f 

Quello,  chepredifle  1  Angiolo  a Sanfo- 
ne .  4t 

Quello ,  che  diflc  Dio  a  Salomone .  49 

Quello  ,  che  fu  predeno  a  Faraone  .  a 
carte .  13 

Qaellol^che  prediflc  la  imagine  di  Sa- 
muel a  Saul . 

Quello  che  fignifica  '  cozzar  contra  l'o- 
flro .  lof 

Quiflione  propoda  da  Sanfone .  4I 

Quello  che  fu  ditcrminato^  dell'arca .  a 
cane.  4f 


REpublica  de*  Giudei  habitanti  in  Gè» 
-rufalemme .  144 
RagucI .  17 
Racachcl  portò,  feco  gl'Idoli  del  padre,  a 
carte .  17 
Republica  de  gli  Hebrei  cangiata  in  Re- 
gno .  48 
Regno  de  gli  Alsiri  diflrutto .  iif 
Re  quanti  furono  nella  famiglia  di  Da 
lud.  94 
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Rjulicc  di  uirtù  mjirauigliofà .  g»j6 
^facllo  Arcangelo  acco^^gm  ToUa 
"  iu Media.  ' 

Ribellione  dc*Sun.irirani .  irtS 
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.)a  guerra.  m 

B^ina  di  Ethiopia  u4  4  Skilomonc,  69 
ribellione.  50 
^•ligióncdi  Tito,  ,  j>^9 
jK^ilPof^  Gioi,  .  ^87 
RoLcan,  fatto  Re.  .70 
%oijMt  amau  4^  Ak^l^^dw  Magno .  a 

R-uinadi  Gcrufalemnje.  i«8 
Rotta  de' Giudei.  iiy 
Rotudi-'Palclhni.  ^6 

M 

Rotti  de  gli  Hebrci. 

RudjouafitauaBooz .  44 


SAmuclprofctezA  lapcrdiu  dtl  Regno 
a  Saul .  48 
Santuario .  iS 
Salomone.  69 
Saul  uolcua  uccidere  il  figliuolo .  49 
Scnacherib  Re  de  gli  Afìiri .  1X6 
Sanabaleic  Prencipc  fa  il  Tempio  iu  Ga- 
rizino .  i<Q 
Scrittori  Barbari,  che  fanno  mentioue  del 
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Settimane  percke  (ìano  annoueratediftin 
•  uniente.  410 
Sogni  di  Alcffandro  Magno .  ly^ 
Samuel  Profeta .  :  44 
Sacerdorio  dato  a  Sadoc .  66 
Sanfonc  ri/ìuta  la  moglie .  42. 
Salomone  eletto  Re .  <?y 
Salmanafar . 

Saul  para  inuidia  a  Dauid .  fi 
.Saul  Mglia  a  pezzi  gli  Amanici  /  47 
Sette  fccrimane.  ili 
^ctho  quello  .  che  trouò .  .  10 

Scala  ueduta  in  fogno  da  Oiacob.  16 
Spoùtirne  diakune  uoci.  loi 
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Salomone  e  Fenorc  tcflbno  infidie  ad"  Mei 
rode.  xoi 
Sanfooc  4à  a  Palcflii  u .  4» 
Su|a  con  un  grande  cfercito  uà  conrraGc 

rufalcmmc. 
Sogno  raccontato  a  C  cdcone . 
Soriani  (niiederaa'Daàid, 
Sogni  di  Faraone . 
Sciunta  interpreti . 
Sogno  di  Filippo  padre  di  Aldiàndro 
.  ;  IT^ 

4» 
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Simone  cbiatnàto  Re . 
Sanfone  giufto . 

S^fperto  di  Hcroale .  19 
Sole  fermato  a  preghi  di  Gesù  Nauc .  a 

cirte .  3tf 
Sogno  di  Archelao  e  della  moglie  .  a 

.  tcartc..  '  ftp 
Sogno  di  Alefiandro. 

Si meolie.cioato  Pontefice.  17 j 

S.ira  mariuta  a  Tobia.  X17 

Scdechia  creatoRe.  93 

Saul  ucciTc  fe  niedelìmo .  ' 

Samuel  a  Saul .  49 

S.M1  fo  n  e  s'i  n  na  m  ora  di  Dal  i  da .  4% 

Sogno  del  Re  Nabucdonofor .  99 
Segni  dimoftri  ila  DioaMosif . 

Soldato  decapitato  per  hauere  illracciate 

le  leggi 'Mofatchè  .    x,.  x\4 

SoUeuamcnto  de'  Giudei  «  iif 

Segni  di  Giufcppe .  ri 

Saul  [Uto  Re  dà  SAmucl .  «  4.7 
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<arte .  lyt 
Tarbe  moglie  di  Mosci..  14 
Tempio  di  Anubide.  •  xii 
Tcftamcnto  di  Herode .  xiy 
TanaoQr  fratello  di  Cambife.  139 
TJiermut.  tj 
Tempio  di  Hamone .  if4 
Tempio  di  GcruIUleinme ,  quando  fu  ab- 
bracciato .  94> 
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Tiberio  uccide  le  moiche . 
Trifone  mancacor  di  fede  non  offeruai 
patti  facci  con  Simone.  176 
Trifone  barbiere  accufaTcrone.  108 
Trifone  uccide  Ancioco  cogrramifiato 

Dio.  . 
Tolomeo  Lago .  163 
Trifone  per  danari  creaco  Re .  177 
Tobia  Tcpciitice i roocti  .«^  -,  j  y  -yikS 
Trcuartienti  di  diuerfccoTc.  10 
Tito  di  l'aiffalto  a  Gemfalcmuie .  141 
Tribù  Giudaici  accufau  .  6} 
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ISl  FINE   DELLA  TAVOLA   DELLA   PRIMA  PARTE 
DELL'HISTORIE  DI  GIO-  ZON^RA. 


A  I  LETTORI. 


Vtt!  qj^esti  tre  volvmi 
fono  molto  ncceflari  a  gli  ftudiofi  di 
lettere  .  Percioche  in  ciafcuno  di  lo 
ro  fi  contengono  cofc  fceltc  e  cauate' 
da  i  migliori  Hi  dorici  dell'una  edel- 
raltrahngua-  E  qucfto  primo  può  fcruire  quafi  per 
commento  delle  liiftoric,  che  lì  contengono  nelle* 
facre  lettere  :  &  e  molto  copiofo ,  fi  come  in  tutti  i 
fatti  de*  Giudei ,  cofi  in  raccontar  minutamente  i  So 
gni  dal  Profeta  Daniello  cfpollia  Nabucodonofor  : 
&  in  altre  cofc  •  E*  parimente  nel  fecondo ,  e  nel  ter 
20  il  prefente  Autore  abondeuole  nelle  cofc  de'  Ro- 
mani ,  e  di  tutti  gHmperadori  cofi  Romani ,  e  Lati- 
ni ,  come  Greci .  E  ripieno  per  tutto  di  fcntcnze ,  e 
fcmprc  di  buona ,  fanta ,  &  accurata  dottrina,  llche' 
ho uoluto  toccar breuemente  per  aucrtirei  lettori. 
Iquahfeperauenturatroueranno  alcuni  errori  della 
ftampa ,  quefto  rechino  alla  debolezza  humana,  che 
non  può  uedere  ogni  cofa. 
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LA  PRIMA  PARTE 

DELL-HISTORIE  DI 

GIOVANNI  ZONARA, 

CONSIGLIERE  SV  PREMO, 

Se  Capitano  deirimpcrial  guardia  di  Coflanrinopofi  ; 
NELLA  QVALE,  COMINCIANDOSI  DAL  PRIN- 

cipio  delÌÀ  creatton  del  mondo  ,  Se  diTcorrcndolì  per  tutte  rhiftoricdcgli 
Hcbrei  ,  fi  uicn  fino  alla  deftrutcioo  di  Gicrufàlem  . 

TRA  DOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE,^ 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA,. 

CT  rifcontrjLtd  co  tefti  Greci ,  cr  migliorata  dx 

J?/.  AGOSTI'NO  F  E'B^E'MT ILLL 


PROEMIO. 

Otr.o'    converita'    et    con  raciok» 

f//cr  tiffato ,  cr  riprefo ,  ch€  Ufciando  da  parte  le  cofe  ne  ; 
ccfjaric ,  mi  occupi  iieUe  foucrchie .  Poi  che  mi  fono  ap-^ 
portato  dal  mondo ,  cT"  elettomi  uita  folitaria ,  affegnando 
4  me  (lejfo  ^uafi  un  perpetuo  efiilio  (ti  che  è  auuenuto  per 
uolontà ,  cr  occulta  prouidenza  di  colui  cb'c [opra  di  noi, 
U  tfjendo  rotti  i  miei  legamiyC  toltimi  daQa  morte  coloroyche 
riftrano  carifimi^con  dolore  ueramcntc^ma  tutta  uia  infìcmecon  mia  utilità) 
hor  che  affatto  ho  lafciato  i  negotij ,  cr  i  trauagli  del  mondo ,  non  era  conuenientt 
dme  di  trattare  altre  cofe ,  che  quelle ,  che  adornano,C:r  purificano  l'anima  da  quel 
le  macchie  impreffe  in  quella  dell  ufo  di  male  operare  ;  c  le  quali  poffano  placare 
uerfo  me  lagiufluia  dtiiina ,  contra  di  me  turbata ,  per  haucre  io  uiolate  le  fue  lega . 
gf ,  cr  abandonata  la  fuagiuftitia.  :  cr  in  cotal  guifa  ottenere  perdono  de  miei  pcc«, 
Citi .      io  (  merce  dclU  mia  trafcuratezz^^  nel  bene  operare  )  lafciate  da  partt^ 
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U  cofc  ncccjjkrie ,  mi  tffercito  ncUe  fouerchie .  nondimeno ,  per  uffegn^re  dUuns 
rdgioneinmid.  difefunonho  prefoilcdricodi  f^rcjuelldopera  mofjo  dxUumd 
uolontì  i  non  ddlU  perfujifione  degli  amici  ;  i  quMi  ueggendomi  ociofo ,  dicetuno, 
che  doueud  confumare  il  tempo  in  alcuna  cofa ,  che  apporufje  gioumento  aUd  rc« 
publicd ,  CT  -i  mefdceffe  dC(juillo  di  dlcuno  premio  audnti  di  Signore .  Aggiunge» 
Udno  dnchord  d  quejìo,  che  coloro  i  quali  per  ddietro  hdueudno  defcritte  thijìoricy 
^Timprefe  degne  di  memoridyhduedno  in  pdrtc  fcritto  in  lunghi  uolumi  ,i  de» 
gni  fjtti  de  gli  dntichi  ygU  ihdtdgemi  militari  y  Cordine  delle  fchiere  armate,  il 
combatter  de  gli  efferciti ,  il  modo  di  dccxmpdrfi ,  gli  argini  drizzati ,  cr  ^Itre  cos 
fejtmili .  Et  oltre  ì  ciò ,  ui  hanno  defcritto,  i  luoghi^  i  cdmini  impediti ,  gli  alti 
inaccefiibili  monti ,  le  {hettczze  delle  uatli ,  le  fortificationi  delle  città ,  le  fmifura» 
te  torri ,  che  mofìrano  di  toccare  il  cielo ,  mettendo  qucjìe  cofe  auanti  d  gli  occhi 
delle  genti ,  parte  per  uanaglorid,  cr  per  dimoflrare  tartificiofo  fcriuer  loro ,  on* 
de  uinterpofero  ordtioni ,  cr  digrefiioni  nella  gnifa  che  fogliono  fare  gli  Orato» 
ri  i  cr  pdrte  terminarono  glifcritti  loro  in  Dialoghi  con  tantd  diligentid ,  che  feri* 
Ucndo  le  openioni  di  dlcuni ,  c'hatmo  deuiato  dalle  uerefententic  i  pdr  che  fìdno  pre 
[enti  yCrcbe  difputino  con  queUiy  rimprcuerando  le  loro  falfe  ragioni  adduccndo* 
ne  dW  incontro  di  «ere,  ddopranio  in  ciò  t  autorità  delle  [acre  lettere .  Oucrofcri» 
uono  contrd  i  Giudei ,  dffermdndo ,  auenir  per  la  maluagità  cr  ojlination  loro,  che 
efii  non  fi  uolgdno  aUd  fede  no/Ira ,  ddducendo  quello ,  che  i  Profeti  ne  hanno  pre» 
detto .  Si  oppongono  a*  Gentili ,  e  trdfcriuono  le  lor  f duole  per  dimojirar  gli  er* 
rori ,  ne  quali  ej^i  erano  inuolti  icrdppreffo  fcelgono  alcune  fcntenze ,  f  qucjlio 
nanofoprd  il  formar  de  cojlumi .  Quefte  cofe  diceudno  cofloro ,  fenon  dd  tutti,  di 
meno  daUd  maggior  pdrte  de"  Lettori  effere  Himdte  noiofe,  efouerchie  :  fi  perche^ 
ricercdno  di  molto  otio  per  poterle  uedere  :  e  fi  dncord ,  perche  coloro ,  che  ui  hdit 
Ito  tdgio  >  reputduo  inutile  lafdticd  di  legger  quelle  lunghe  rdgioni  di  combdttere 
t  di  ordinar  gli  efercitiy  e  di  cotdi  cofe,  che  fogliono  ufcir  dclld  memorid  dgeuol» 
mente .  Dipoi  diceuano  ninna  utilità  poterfi  apprender  dal  leggere  i  pdrUmenti 
c  le  difpute  nelle  hijlorie .  Percioche  qual profitto  può  recare  ilfdpere  le  pdrole  ^ 
chdbbid  detto  il  Tribuno  deUd  plebe  inattzi  di  popolo:  ouero  il  Capitdno  innanzi  <C 
foldatii  E  pdrimente  queUo,che  hdbbid  rif^ofio  un  Cdpitdno  a  gli  dmbdfciddori  de' 
Perfi  :  quello ,  che  un  altro  d  quelli  de  Frdncefi ,  ò  degli  Scithi ,  ò  per  duenturd  de 
gli  Egittijiouero  de*  Ddci,ò  de'  TribdUiiLe  orationifimilmente,  che  alcuno  habbià 
fatto  in  Senatoicr  dltro  di  popolo.AffermdUdno  ddunque, gli  fcr  itti  à  co  fioro  trop 
po  eficderfi,et  dnzi  elferfdtti  per  dmbitione,che  nò.  AW  incontro, che  altri  fcrittori  ' 
cddeudno  in  un  diuerfo  uitio;  i  qudli  mitre  piii  del  douere  uano  procdcciddo  di  effet^ 
breui,leuano  al  Lettore  la  cogmtion  deUe  cofe  nece (far ie,ldfiidndo  alle  uolte  da  par 
Iff ,  ò  riftringendo  in  troppo  breui  termini  i  fatti  degli  huomini  lUufirii  i  quali  fono 
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4cgni  di  ditiiiic  Uudi  :  ne  dicbUrsino  ne  i  cojlumi,  ne  gl'ingegni  loro,  ne'l  confìglio 
del  guerreggiare ,  ne  in  che  modo  alcun  Re  impadronii fe  di  quAlcke  regno  ,•  c 
toriginc  di  colui  »  Aggiungeudno,alcune  fcritture  di  quefli  tali  efjèr  fen;:a  or^ 
-namento  di  Ùilo,  il  componunento  delle  parole  afpro ,  e  le  Ueffe  parole  plebee ,  cr 
■dRc  u(Àte  barbare  :  onde  aueniua,  che  gli  huomini  dotti  non  uoleuano  leggerle.  Mi 
efortauano  adunque  Jpefjb,  che  douendo  mettermi  d  fcriuere  hifloria ,  prendesi  in 
mano  i  libri  loro  :  e  tralafciafii  non  meno  queUe  cofe ,  che  per  la  troppa  lunghez* 
Xa  non  potejjcro  capere  neUa  memoria ,  che  quellaltrcy  che  non  poteffero  apa 
portare  alcun'utile  :  e  riducendo  in  certo  compendio  le  loro  lunghe  opere,  for^ 
mafii  unabreuc  hilìorid,U  quale  conbreuifiime  parole  ahhracciaffei  fatti  e  U 
cofe  più  degne  di  memoria  ;  e  quafì  in  una  dipinta  tauolctta  inanzi  a  gli  occhi  dt^ 
lettori  le  rapprefentafje ,  Quefli  adunque  m'inuitarono  a  prender  coft  fatta 
fatica ,  cr  a  fcriuere  un  cotal  libro .  lo,  per  dire  il  uero ,  effcndomi  dato  aUa 
quiete  deWanimo,  cr  al  ripofo ,  e  ueggendo  a  quefla  fatica  ricercar  gran  tempo , 
cr  efferui  mijìiero  di  molta  copia  di  libri ,  non  ofaua  prenderla  ,  f  del  tutto  haue» 
ua  fatto  penfiero  di  Caricarmene .  Ma  efii  non  rimafero  prima  di  pungermi  e  di 
sferzarmi;  che  io,  per  non  poter  fojìenere  il  faflidio  di  tanti  ihmoli  ,fui  cojlret 
to  a  aggrauar  le  mie  j^aUc  di  queflo  pefo .  Percioche  ,fe  auiene,  che  una  gocciola  ^ùt?lf r(o  : 
(tacqua  fpeffb  nel  medejtmo  luogo  cadendo ,  fuol  cattare  un  duriamo  fafjo:  quan 
to  maggiormente  le  parole  jouente  percotendo  le  altrui  orecchie  ypoffono  leuar  non  bis,  fed 
dell'animo  la  dapocaggine,e  la  cura  del  ripofarfi  f  Appreffb  mi  cadde  nella  mente, 
<he  può  anco  auenire,  cbcH  trouirmi  occupato  in  ifcriuer  quefla  hifloria ,  apporm 
terà  anco  utile  a  me  (teffo .  Vercioche  il  uento  della  uita  otiofa  fuol  ferir  con  pin 
forza  l'animo  quieto,  foUeuando  diuerfe  onde  di  maluagi  penfteri,  e  tuna  all'altra 
continuando  in  queUe  fommergerlo  ;  cr  ouero  fojpmgerlo  alle  male  opre  (fenon 
€on  teffettOy  almeno  col  deftderio)  ouero  raggirarlo  fra  grandinimi  impeti  difor 
tuna  e  di  tempeflofo  mare .  Ma  quello ,  eh' è  occupato  in  honefle  fatiche,  fuol  fug 
gir  la  tempefla  e  la  innondation  dcUe  uane  confiderjtioni,e  delle  cupidigie  cattiue. 
Parte  adunque  per  obedire  a*  conforti  de  gli  amici,e  parte  per  uaghezz^  di  allon 
tonar  dalla  mia  mente  i  maluagi  pen  fomenti,  m^ho  lafciato  indurre  a  riceuere  fi 
fatto  pefo  :  e  cofl  ho  accettata  una  cotale  fatica .  Ma  fe  l'opera  in  ogni  fua  parm 
te  non  farà,  come  fi  conuerrebbe ,  per  fetta,  prego  i  lettori  y  che  mi  perdonino, 
Perciocheauerrà  forfè ,  che  ponendomi  a  fcriuere  in  quefla  foletudine,non  haurò 
quella  abondanza  de'  libri ,  che  a  tale  hifloria  mi  farebbono  neceffari  :  ne  tutti  gli 
fcrittori  hanno  delle  medepme  cofe  fcritto  medeftmamente,  inguifa,  che  fe  efli  non 
in  tutto,  almeno  in  molte  parti  difcordano .  Onde  ,fe  io  uorrò  riffcrire  curiofom 
mente  le  diuerfe  opinioni  di  tutti,io  ancora  farò  coflretto  di  teffer  di  ciafcuna  co  fa 
lungo  uolume.  La  onde  m'c  paruto  di  troia fciar  quelle  parti ,  nelle  quali  gl'Hiflo* 
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rici  fono  contriri ,  VÀcccnUndo  folamcnte  qutUc,  ckc  fono  di  molu  importMZit 
affine,  cheli  hijlor'u  rinungA  interi ,  Ne  fi  mirrigli  era  Menno  ,fe  uedri  lo 
itilo  dtUe  parole  effcr  diuerfo  ,  e  non  per  tutto  fimi'.e  ;  ne  in  quefto  mi  riprendi . 
Vercioche  giudicivido  io  neccffjirio  di  nccoglicr  U  hiftorii  (  a  guifa  di  moneta)  d4 
dimrfi  fcrittori  ;  mi  fiji  mejìiero  in  molti  luoghi  ufar  le  pàrole  e  U  tejìura  loro , 
E  fe  io  ui  tr Apporrò  per  dentro  ikiinA  cofd  di  mio  ;  tenterò  di  accommodar  lo  ffta 

10  allx  formi  di  qucUo  autore ,  che  far  4  da  me  feguito  ,  dccioche  non  psii ,  che  U 
de^a"*"'  **  /cnV^Kr»!  fu  dx  fe  diuerfi  t  diffomigliinte .  Contenerannofi  diunque  inqueflo 
^uitV  "^^  Compendio  gli  otto  primi  libri  delli  Bibbid,  e  tutte  le  cofe,  che  in  ej^i  fi  nccontu 

no  .  Parimente  i  libri  de"  Re  ;  e'/  Paralipomeno  ;  e  queUo ,  che  fi  troua  nelle  an» 
tichitì  di  Giujeppc  Hebreo  :  ouero ,  che  di'  più  antichi  è  fcritto  con  maggior  eoa 
pia,  oucro  alquanto  da  loro  diuerfmente .  Et  i  libri  di  Bfdra  e  te  prefure  de  gli 
Hebrei  :  delle  quali  la  prima  di  dieci  Tribù  fu  fotto  Salmanajfar  Re  di  Afiiria  ; 

11  quale  prefe  Samaria  e  la  fua  gente  per  uia  di  affedio  ;  e  conducendola  di  U  dal* 
l'Eufrate,  menò  certi  popoli  nella  ileffa  Simxria,iquali  furono  cognominati  Ehut 
tei  i  L'altra  fotto  Uabucodonofor,  hauendo  prefa  Hicrofòlima,  lafciando  abatido 
nata  la  città,  cr  arfo  ti  Tempio,  e  ridotta  tutta  la  gente  in  feruitu  :  e  ,  come  dopo 

10  jpAtio  di  fittanta  anni ,  fi  come  i  Profeti  preéffèro ,  effendo  da  Ciro  diftrutto 

11  Regno  di  Babilonia ,  fu  conceduto  al  popolo  di  ritornarfi  in  Hierofolima,  e  ri» 
fiorar  la  città  yennouare  il  Tempio .  Chi  fu  Ciro  ;  come  diflruffe  il  Regno  de 
gli  Afiiri  f  quelli,  che  dopo  lui  hebbero  quelRegno  ;  in  che  guifa  e  da  quali  huos. 
mini  fu  uietato  U  edifiation  deUa  cittàie  da  capo  da  cui  fu  conceduto  il  rinouar» 
(tf  •  Tratterafii  ancora  di  Daniello  Profeta ,  come  egli  dichiarò  i  fogni  di  Ha» 
hucodonofor ,  e  la  uifion  di  hjilthalfare,  alhora  che  quel  Barbaro  uide  nella  pare» 
te  le  ditae  le  mani  di  colui,  che  ui  fcriueua,  e  di  alcune  uifioni  del  detto  Profeta  : 
le  quali  tutte  cofe  breuemente  fi  racconteranno .  Oltre  a  ciò  de*  tre  fanciulli ,  e 
4e'  miracoli  cr  in  quelli ,  e  per  quelli  diuinamente  dimofiri .  Di  Efter  nella  guis 
falche  ella  liberò  gli  Hebrei  dalla  uccifwne  :  diGiuàth,  la  quale  con  un  fanto 
inganno  amazKÒ  Oloferne  ;  e  fu  cagione  ,che'l  fuo  efercito  foffe  tagliato  a  pez^ 
ISI  t  Tobia ,  fi  come  effendo  egli  diuenuto  cieco,e  ridotto  ad  eflrema  pouer» 
ta  i  per  cagione  delle  elemofine  da  lui  fatte  a'  poueri  yCper  altri  beni ,  per  proui» 
denza  di  Dio  nhcbbe  la  uifta ,  cr  abondò  di  qualunque  cofa .  Pi«  oltre  qui  fi 
riftringono  i  fatti  di  Aleffandro  hlagno  Re  di  Macedonia  :  di  cui  fa  mefiiero  di 
far  mentione,fi  per  altre  cagioni  ,icome  perche  dopo  la  prima  rotta,che  hebbe  Da» 
rio  al  fiume  \ffo,  effendo  egli  andato  in  Hierofolima ,  ottenne  U  fupremo  honorc 
di  Pontefice  :  come  occupò  il  diftrutto  Regno  de"  Perfi ,  quanto  regnò  »  e  cowe  il 
fuo  Imperio  dopo  la  fua  morte  fu  diuifò  in  quattro  Regni .  Quello ,  che patirom 
00  i  Qiudci  da  Antioco  Epifane,  utto  de'  fucccffbri  di  Aleffandro  ;  come  gli  Afa» 
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WOfiei  gli  fecero  refìjifnzd  ;  e  liberArono  i  hr popoli  dilli  fui  Tìrdnnide  .  chi 
fidito ,  c  giunto  tempo  furono  gouermtori  di  quel  popolo .  Come  dil.ritorno  m 
Cerufalcmme  dopo  U  cdttura  di  Afiirid,  i  Giudei  non  obedirono  più  a'  Re ,  mi  a* 
pontefici:  cornei  fucceffori de  i  foupradetti  Afmoneithiuendo  ottenuta  Uèm 
gniù  del  fommo  Sicerdotio,  e  fìgnoreggiando  le  lor  genti ,  prejero  anco  tinfegite 
di  Re .  Come  Pompeo  Magno  Capitano  de'  Romani ,  chiamato  per  ccmpor  là 
contefa  del  Regno  ,  che  era  fra  Hircano  cr  Arijìobolo  fratelli ,  prefe  la  città  di 
<ierufalemme ,  e  la  fece  <x*  Romani foggetta .  Come  dipoi  Herode  figliuolo  di  An 
iipatro  s'impadronì  del  Regno  de'  Giudei  :  chi  fu  egli ,  e  di  che  dirpe ,  quante  com 
imita  erotte ,  che  effo  trd  fuoi  domeftici  hebbe ,  inftno,che  i  fuoi  fucceffori  pofi 
fedettero  il  fuo  Regno .  Come  e  per  qual  cagione  furono  mandati  prendenti  in 
Giudea  ;  e  quello ,  che  fcriffe  Giufeppe  di  Giesv  Ch  risto  nofho  Redetu» 
tore ,  e  di  Giouanni  Battifta .  La  cagione ,  che  moffero  i  Giudei  a  ribeU^rp  al* 
t Imperio  Romano ,  come  i  Romani  fecero  lor  guerra  :  da  cui  cr  in  che  modo  uU 
timamente  fu  ruinata  Gerufalemme ,  ne  più  redifìcata .  Hauendo  fatta  mention  Argomento 
fle*  Romanie  diRomd ,  ho  giudicato cofa  neceffaria  di  fcriuere  etiandio  à  cofìon  ^^lu\T^ 
ro  ,•  e  dimojhrar  la  origine  del  popolo  Romano  ,/ìn  doue  fi  eflefe  il  loro  imperio; 
^uei  cke  già  habitarono  la  Italia  y  torigine  Itmilmente  di  Romulo  fabricator  di 
Roma ,  come  fu  ucdfo  Remo  fuo  fratello  ;  e  come  egli  ancora  dipoi  fu  Iettato  di 
gli  occhi  de  gli  huomini  :  come  quella  città  di  prima  fu  fotto  a  Re,  e  quali  fu* 
Tono  i  fuoi  coftumi,  eie  fue  leggi .  Come  Tarquino  Superbo  hauendo  cangiato  U 
fjLufU  forma  del  Regno  in  Tirannide ,  fu  fcacciato  :  le  battaglie ,  che  Roma  fo^ 
ftenne  per  la  fua  cacciata  :  come  la  Republica  Romana  prima  da'  nobili ,  e  poi  dal 
popolo  fu  amminijlrata  ;  e  come  la  fomma  delgouerno  fu  tral})ortata  ne'  Confom 
Ìi,e  ne'  Dittatori ,  cr  iui  a  poco  a  poco  ne'  Tribuni  della  plebe .  Quello ,  che  già 
fu  Confolato ,  Dittatura ,  e  Njficio  de'  Cenforii  quanto  tempo  era  affegnato  a  ciam 
fcun  Màgijlrato ,  qual  forma  de'  trionfi  era  preffo  loro ,  onde  deriuato  queflo 
nome  :  le  cofe ,  che  furono  fatte  ne'  tempi  de'  Confoli  (  quantunque  non  racconm 
*ttremo  ogni  cofa  ,per  difagio  de'  libri ,  otte  quefti  fatti  fono  difcritti  )  come  fi» 
mlmente  t Imperio  de' Romani  uenne  nella  podeftàd'un  folo  :  come  Gaio  Giulio  t)tu»itm. 
Cefareicbefu  primiero  capo  di  queflo  mutamento  ,  ancora  che  non  di  tutto ,  e/fenm 
•do  da  coloro  ,  che  uoleuano  difender  la  libertà  uccifo  in  Senato ,  Ottautano  Cefarc 
Augufio ,  figliuolo  d'una  foreUa  deHuccifoCefare  je  fuo  nipote,  da  hU  adottato^ 
mendicò  la  morte  del  padre  con  lo  aiuto  di  Antonio  :  il  quale  dipoi,  cf fendo  tra  lor 
jiata  guerra ,  uinto  in  battaglia  nauale  preffo  ad  Attio  promontorio ,  e Jeguitan» 
dolo  infino  in  Aleffandria ,  oue  egli  infieme  con  Cleopatra  fuggendo  fi  era  ridotm 
to ,  lo  coflrinfe  ad  uccider  fi  con  le  fue  mani  :  quante  uuifioni  de'  Romani  in  qutm 
^flt  guerre  auili  fatte  furono  ;  prima  perfeguitando  Ottauio  cr  Antonio  Cafiio 
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t'arato  e  gli  altri  percuffori  di  Ccfare ,  dipoi  uolgendo  le  arme  fra  loro  mtitfi^ 
mi  i  Come  Cleopatra  Reitui  di  Egitto  della  ùirpe  de  Tolomei ,  uiua  uenne  in  pom 
deftì  de'  Romani  i  e  fe  mcdefma  (  come  dipoi  ft  conobbe  )  letiò  di  uità  col  morfo 
d'uno  Ajpide  :  come  in  tal  guifa  Ottauio  iÙuftre  per  quefìe  uittorie ,  entrando  in 
Kom4  i  per  fe  folo  ufurpò  l'imperio  :  cangiando  U  Kepublica  Romana  in  Monar 
chia  :  queUi ,  che  a  lui  nell'Imperio  fuccefjèro ,  nella  guifa  ,  che  ciafcuno  hcbbe  il 
detto  Imperio ,  come  e  quanto  imperò  y  la  qualità,  della  fua  morte  :  quegli  fmiU 
.mentCy  che  fotto  di  quejìi dopo  i quattro  Santi  ApojloU adornarono  le  fedie deU 
le  gran  Chiefc  :  cioè  della  Romana ,  deUa  Aleffdndrma  ,  di  quella  di  Antiochia ,  e 
^deQa  Hierofolimitand  :  quelli  ancora ,  che  di  loro  furono  riceuuti  tra  il  numero  e 
la  dignità  de*  Martiri  :  come  più  di  tutti  gU  altri  fu  notabile  la  rabbia  ,  c'hebbt 
Diodetiano  e  di  Maj^imiano  Uerculeo  contra  i  Chrifiiani:  come  gl'tftej^iyrifiutato 
l'Imperio ,  ui  mifero  altri  imperadori  in  luogo  loro  :  de"  quali  ne  fu  uno  Coftantia 
no  Cloro ,  padre  del  gr<w  Coftantino  ;  a  cui  era  futo  dato  il  goucrno  delia  ¥ranm 
eia  e  della  Bretagna  :  come  cojlui  uenendo  a  morte ,  eleffe  nell'Imperio  fuo  fuccefm 
fore  Coftantino  fuo  primogenito ,  di  pietà  da  paragonar  ft  con  gli  ApojloU  :  come 
tgli  sUmpadroni  d'ogni  cofa  yfoggiogando  ciafcuno ,  effendogli  apparfo  nel  cielo 
il  fegno  della  croce  formata  di  {Ielle  :  come  egli  fi  riuolfe  a  C  h  k  i  s  t  o ,  eri* 
xeuc  la  finta  fede,  haucndo  conceduto  a  ciafcuno  libertà  di  predicare  l'Euangelio: 
come  edificò  di  nuouo  la  città  di  Bifantio  cognominandola ,  e  chiamandola  dal  fuo 
nome ,  e  trafportò  in  lei  tlmperio  deW antica  Romtt :  coloro ,  che  dopo  lui  ini  rem 
gnarono ,  (  coftumi  di  tutti ,  la  bontà  e  la  natura  loro,  quanto  ciafcun  neltlmptrio 
uiffe,  qual  fu  la  morte  loro  :  quelli,  che  furono  Patriarchi  e  miniftri  deUa  Chiem 
fa  diCoftantinopoli ,  e  quanto  tempo  la  tenne  ciafcuno  :  quelli ,  che  di  loro  hebbe* 
poi?"o?a  '     ^       fede, e  quelli , che  con  heretiche  openioni  fe  ne  dipartirono ,  e  come 
prima  B'fan  uiffcro  c  mortronc^.  Sotto  quali  Imperadori ,  c  Patriarchi ,  c  con  quali  huomini  ■ 
tógn^m'oa"  furono  raunati  i  Concilij ,    Co/?  uenendo  a  gCìmperadori  de'  noftri  tempi  por» 
"iw!^**"  remo  fine  aWhiftoria ,  coi  far  prima  mcntione  di  molte  cofe  recondite,  e  nafcofe . 

p  E  H  certo  conueneuole,  che  io  prenda  il  cominciamento  della  mia  opera  dal 
Q;if  Ilo,  «h«  primo  ineffabiU  principio,caufa  di  tutte  le  cofe,  ilquale  non  ha  principio  ue  fine^ 
^  ^  da  cui  parimente  procedono  tutte  le  cofe,che  egli  di  niente  creò,dando  loro  la  foftan 
za.  e  l'e/fere,  e  deriusmdo  da  lui  il  principio  e  la  natura  di  tutte .  Tu  dunque  fcmprc 
Iodi  Oyn/j^lendéte  fopra  ogni  caufa  e  potenzdyfenz^  tempOimouendofi  eternamen 
te  con  la  Maeftà  della  fua  g}oria,e  del  fuo  fplendore,e  fenza  principio^nc  nato  di  co 
fa  imnzi  nata ,  ne  creato  dipoi  di  quelle  cofe,  che  prima  non  erano  create  :  onero  4 
poco  a  poco  peruenuto  all'intera  perfcttione  della  fua  gloria .  Ma  fempre  fu,  V  i 
il  mede  fimo  :  ilcìye  foura  la  natura  conobbe  jolo  quel  facrofanto  fpiritOt  tlquale  pca 
Min  in  tutti  gl'interni  e  profondi  fegre ti  deUaDiuinità  :cr  in  queQi  gioendo , 
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gbie  inftetnc  und  perpetua  foauitk.Orkypofcia  che  Iw  10  moffo  ài  fomnti  hontìi, 

dAÌnfinitdmifericordid,edii  ineffàbile  bemgmù ,  hduendo  deliberato  di  formar 

quefìo  uifibile  mondo  ;  e  d'indi  produrre  in  lui  un'altro  mondo ,  come  fecondo  tn  ihLZl^ 

operdy  cofi  primo  e  mirabile  digratid  ;  come  queUo,  che  fu  formto  a  imagine  di . 

ejjo  Iddio:  cioè  tbuomo:  entrando  4  quefìd  fdbricd  per  un'ottimd  uid,  prima  fen 

za  materia  creò  le  celejìi  potejld  e  Prencipdti  folo  col  concetto  deUd  fud  ìnente,  ef* 

fendo  quel  Diuin  pcnfiero  peruenuto  dUa  perfettion  dell'opera  con  più  preflezzd, 

che  non  efce  la  parold  dltrui  diboccd .    ueramente  Di  óuna  natura,che  di  nuUa  g"!}!©*  **** 

bd  bifognojdife  fìeffd  contentd  aUa  cognitionc  cr  dlld  gloria  :  laquale  ne  deftdera 

la  gloria  di  altrui ,  ne  dd  dltro  è  conofciutd  :  fe  alcuno  perauentura  non  uorrà  di^ 

re,  che  conofcer  fi  poffd  und  cofd ,  di  cui  neUd  infinità  non  fi  può  comprender  la 

ndturd .  Ord,  mentre  io  èco  Di  o,dico  infiememente  il  Pddre,  il  figliuolo,e  lo  Jpi 

rito  fantoie  queftd  è  la  Deitàjcon  auttorita  del  gran  Padre  e  Theologo  fan  Gregoa  . 

rio.  Di  o  ddunque  dicotdl  ndturd^quale  non  fi  può  difcriuere,creò  primierdmen* 

te  le  potejìd  Angeliche ,  acciò  chefoffero  miniflri  e  celebratori  delU  Maeftd  celcm 

fie  :  non  perche  egli  di  quejìi  haueffe  mijliero  i  ma ,  perche  non  fi  moueffe  folamctt 

te  ddUd  contemplition  dife  iteffo^e  fi  dijfondeffe  cr  eftendejfe  il  bene  e  U  benificen 

t4  e  liberalità  fua  più  largamcnte.percioche  quejlo  era  diceuole  aUd  fommd  bontà. 


Diroi  creò  ancora  quejìo  mondo  uifibile ,  ilquale  e  compofio  di  materia .  E  Crcariooc 
da  principio  fece  il  cielo  e  L  terra .  Et  effcndo  la  terrd  nafcofa  (  percioche  Wera-  **** 
fio  le  tenebre^  t  acqua  occupaua  la  fua  fuperficie)  Iddio  produffela  luceiC  diuift 
la  luce  ddQe  tenebre  :  e  queUa  chiamò  giorno ,  e  quefte  notte ,  cr  al  prtnci» 
pio  deQa  notte  pofe  nome  fera,  cr  al  primo  nafcmento  del  giorno,  mattina .  Co/i 
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djtU  m.ittuu  alU  fera  ft  fece  il  giorno .  Ordinò  dipoi  il  fermmento  ^eìopofe  in 
wczo  delle  dcquc ,  in  guifx ,  che  alcune  ue  ne  fofpro  ripojle  fopra  di  quello ,  & 
altre  difetto  jparfe  d'intorno  aUd  terra .  Fu  (juefio  chiamato  fermamento ,  perciò 
che  il  fuo  corpo  è  fodo  ;  ne  a  guifa  dettacquc  di  fattile  e  rara  natura  ,  dalle  quali 
hailfuonafcimentoiorefj'oìnedeftmimtnte  è  detto  cielo,    il  terzo  giorno  co» 
mandò  Iddi  o,che  t acqua,  laquale  ricopnua  tutta  la  faccia  della  terra ,  ft  racco» 
glitffe  in  un  luogo ,  e  fuori  appariffe  l aridi.  Qucflo,  che  comandò  la  parola  Juhi» 
to  fu  fatto  :  cr  aprcndofi  le  profonde  cauerne,  elle  riceuettero  le  acque .  E  la  ter» 
ra  nomò  arida ,  e  l  raccoglimento  dcW acque  mare .  Ne/  medefmo  giorno  furono 
prodotte  le  piante ,  CT  ifcmi  della  terra .  Percioche  richiedcua ,  che  k  terra,  U» 
quale  era  incolta  i  fi  adornaffe  di  herbe, Mnjiniti  germogli,  di  fiori,  e  di  ogni 
\  iiie  che  -^'^  ^        '  *  diletteuoli  arbori .  Ne/  quarto  giorno  furono  fatui  i  due  pnn* 
virnVdaiu  cipdi  lumi ,  il  SoU ,  e  la  Luna ,  e  le  altre  ftelk .  cr  di  quefti  il  Creator  di  tutto 
Aiuolo^.».  ^^^^^ .   ^.^i^  ^  ^  1^^^  ^  ^fj^    ^^^^^^^^  ^1  p^^„,^ ^Iq^„q  ^  commife  a queflt  lumi ,  e 

diede  loro  il  mouimento ,  il  nafcimento  ,  il  corfo ,  e  toccaf  o  ,  accioche  per  efii  fi  al 
luminalje  il  cerchio  della  terra ,  e  la  mifura  de'  tempi  fi  ricercaffe  da  i  loro  giri  i  t 
recaffcro  a  coloro ,  che  i  nafcimenti  loro  dirittamente  offeruaffero ,  (  non  però, 

t         che  fofpro  curio  ft  nelle  loro  offeruationi  ;  e ,  come  fi  può  dire  ragioneuolmente  «; 

*  con  ueritàyflimafjfcro  fcioccamente,che  tutte  le  cofe  nofìrefoffcro  aggirate  dal  mo* 

uimento  dicotalifleQe  )  una  grdnde,e  non  fallace  contezza  cr  utilità .  Ne/  quin* 
tr  giorno  le  acque  produffero  i  pefci ,  e  gli  uccelli  di  anime  uiuenti  :  e  queUi  nuotom 
no,  'on  loro  diletto  per  entro  le  acque:  e quejli  per  taere  uolano^e  Hando  in  qi4ello 
foUcuati ,  pare  che  a  un  certo  modo  ui  caminino .  Ne/,  feflo  giorno  comandò  alU 
terra ,  che  produce ffe  i  quadrupedi ,  e  le  fiere ,  e  quegli  altri  animali  d'anime  ui* 
uenti ,  che  caminano  con  tutto  il  corpo:  e  cofi  tutte  le  cofe  al  diuino  comandamene 
to  fi  dimofharono .  Dice  la  fcrittura ,  che  fu  impoflo  alla  terra ,  che  produceffe 
Vanima  uiuente ,  accioche  con  quefìo  faceffe  manifefìa  la  differenza ,  che  è  da  quel 
la  altanima  deU'buomo .  Percioche  l'anima  de  gli  altri  ammali  per  comandamento 
àiDio  fu  creata  di  terra  :  onde  ragioneuolmente  è  hauuta  terrena  e  mortale  : 
cendo  anco  altroue  la  fcrittura .  Vanima  di  ogni  Giumento  efferfangue  ;  e  però  e 
corruttibile .  Ma  t anima  ueramente  deWhuomo  non  fu  fatta  di  terra ,  ma  lafpÌM 

crtnìone  rÒDio  in  Adamo.  La  onde  ella  è  diurna  cr  immortale,  il  fe^o  giorno  hebbe  an* 

«jfiiìiuoino.  thuomo  formato  dalle  mani  d'I  d  d  i  o.Ptrcioche  hauendo  tot  timo  D  i  o  creato 
tutte  le  cofe ,  e  fatto  il  mondo  con  ordine ,  e  con  ragione  ;  onde  di  Grecie  ditto 
Cofmo  i  cr  hauendo  quafi  per  ricetto  del  Re  fabricato  un  Real  palagio  :  produfft 
finalmente  l'huomo ,  come  Re  delle  cofe  terrene ,  ma  che  haueffe  il  fuo  gouerno  di 
fopra  :  e  non  comandò,  che  foffe  creato  ;  ma  formoUo  con  lefuemani,  cqmc 
p^a  propria  fattura  ;  non  fimile  agli  animili ,  ma  diuerfo  e  fenza paragone.  Pam 
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eìocht  tutu  le  altre  cofe  furono  prodotte  in  uirtù  àeUd  fola  fui  fktroU  :  maquello 
foto  fece  degno  Iddio  dell' operi  delle  fue  mani.Percioche  togliendo  Iddio  U  poi* 
uere  delU  terrd  (come  dice  il  libro  delle  origini)  formò  thuomo  ;  e /pirò  in  luita^ 
nintd  uiuente  ;  per  Uijuale  fi  dice  dnco  ibuomo  effer  fatto  à  fmilitudine  di  D  i  oJ- 
percioche  rilucono  ncltinimd  deWhuomo  le  imagini  di  dlcune  cofe ,  lequxlift  con» 
tengono  ueramente  neUd  ndturd  Diuind ,  mi  in  lui  Bdiuio  non  per  natura ,  ms  per  »^»^^ 
grdtid .  Effendo ,  che  Dio  e  una  inuifibil  natura ,  cr  immortale ,  e  di  qui  incoma  „  Jóaifià 
prenfìbile  cr  etema .  Quefie  medeftme  proprietà  fono  nettmm4  per  gratia,  non  '^«"'«wiiu . 
per  ndtura  .  Percioche  la  natura  di  effa  non  è  comprenfibile,  0  mfibilcy  cr  oltre  a  '  * 
ciò  non  è  fottopojìa  aUa  morte  :  cr  etiandio  altre  parti ,  con  lequali  è  difcritta  U** 
natura  Diutna ,  per  gratia  neWanimd  fi  ueggono .  Ora  nomò  Invio  I  huomo,  » 
che  formò ,  Adamo  ;  perche  (fecondo  Giufeppe)  Adamo  neUd  lingua  Hebrea  fuo»  »  » 
nd  Koffoy  per  effcre  egli  ^ato  formato  di  terrd  Roffd  :  che  di  tal  colore  è  la  pura  e 
fihietta  terra .  Qofi  hauendo  iddio  nel  feflo  giorno  fornito  difabricare  il  mondo ,  prima  i*huo 
nel  fettimo  fi  riposò  .  E  per  quefìd  cdgionc  per  legge  de  gli  Hebrei  il  ftttimo  gior^  Ti^Ho**"** 
fto ,  che  per  ciò  addimandano  Sabbato  (perche  Sabbdto,  neUd  lor  lingud  c  il  mede  fi  ^^^'^^^ 
mo ,  che  ripofo)  è  da.  loro  offerudto  e  cclebrdto .  Pofe  Iddio  thuomo  nel  Para*  aj  Adorno, 
àifo  da  lui  fatto .  Qt^iuifu  l'arboro  della  uita ,  e  tarboro  della  cognitione  :  o,co» 
me  dice  Giufeppe ,  della  fapienzd  :  e  gtimpofe ,  che  mangiaffe  di  tutti  gli  altri  frut 
ti,eccetto  di  quelli  deU'arboro  deUd  cognitionccTtOue  quejlo  commddinento  rom» 
pejfeAo  auiso  I  che  per  pena  ne  haurebbe  la  morte  .  E  bagnato  il  Paradifo  da  p^j^j^^ 
un  fiume ,  che  d'indi  ufcendo  fi  diuide  in  quattro  .  1/  primo  è  detto  Fifone ,  che 
fignificd  moltitudine  :  i  Greci  lo  chiamino  Gange ,  e  corre  per  tlndia ,  cingendo, 
tutta  la  terra  di  Euilat .  Valtro  hi  nome  Gcone ,  che  uuol  dir  molto  :  e  da'  Greci 
€  detto  Hilo .  e  quefio  e  quello ,  che  circondi  tutti  la  Ethiopia .  1/  terzo  è  nomim 
io  Tigre ,  cioè  Suono .  1/  quarto  Eufrate  :  cioè  impeto  ,  0  mouimento  :  e  que* 
fii  due  mettono  nel  mar  Koffo .  Pofe  D  i  o  tutti  gli  animili  inanzi  ad  Adorno^ 
accioche  egli  a  ciajcuno  imponeffe  il  fuo  proprio  nome.  Dipoi  formò  la  Donna,  tom 
gliendo  und  cofla  dd  Addmo ,  mentre ,  eh'  e"  fi  dormiud  :  e  glie  Id  menò  innanv  : 
cr  ei  conobbe ,  lei  effere  itata  fatta  di  lui  :  e  la  nomò  femina .  Percioche  Eua  dpm 
preffo  gli  Hebrei  uile ,  quanto  femina:  il  cui  nome  ella  hcbbe ,  Ambedue  nel  Pam  Eoa  ingIoa« 
radifo  mcnauano  beata  mta ,  ignudi  con  ifchietta  femplicitd,  e  fenza  fraude.Quem  pì,jjj) 
fìa  fu  loro  inuidiiti  dil  Serpente,  0  più  tojìo  Dragone,  ilquale  e  intefo  per  il  Serm  ^ 
pente .  La  onde  andò  il  Serpente  alh  fmini  :  e  U  confortò  a  i  iffiggiare  il  frutto 
deWarboro  della  fapienza .  Efld  obedi  :  e  piacendole  al  gufto  ,  iuduffe  ancora  il 
marito  a  gujìar  di  quel  frutto .  Et  alhora  fubito  con  yfcendo  di  effere  ignu\\fi  fem 
cero  alcuni  cinti  di  foglie  di  fico  :  e  cofi  Adamo  e  la  Donna  fi  nafcofero  dalla  fau 
tia  del  Signore .  llquaU  dimandando  di  ciò  la  cagione ,  Adamo  fifcusò  con  tejjit 
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re  ignudo  f  c  recò  U  colpd  aUj.  Donna  :  e  quejìaft  dolfe ,  che  era  {ìata  ingannuU 
iil  Serpente.  D  i  o  tndaduendo  prima  il  Serpente ,  hauendol  priuMo  de*piedU 
dAh  uoce ,  c  comandatogli ,  che  andajje  ferpendo  e  uolteggiandofi  per  la  terra  ,  ' 
gli  dichuròy  che  fcmpre  larebbe  nimico  a  coloro  ,  ch'effe  haueua  ingannato  :  e  uoU 
G»ft"  o  Ja       ^  '  "Donna ,  la  fece  foggetta  al  marito ,  e  comandò  che  per  peni  fempre  hom 
to  »^^A-'d*  uefje  a  partorir  con  dolori .  E  dipoi  all'huomo  diede  cofi  fatto  gajìigo ,  ch'ei  dom 
d*^?!*^  "c*       r  itornar  nella  terra ,  di  donde  effe  era  nato ,  che  in  fudorc  nungiaffe  il  fuo 
«*«*^»        pane ,  f  la  terra  jpine  e  triboli  gli  produce ffe .  Gli  difcacciò  adunque  dal  V aradi fo 
uejìiti  di  peUi  di  animali  :  per  lequali  fi  può  perauentura  intetuiere  una  carne  pm 
»  *  groffa  ,  caduca  ,  f  mortale .  Di  qui  hebbe  in  noi  principio  la  uita  faticofa  e  piena 
»  »  di  dolori ,  e  la  inclinatione  al  male .   Ora  tofìo  riceuettero  efii  figliuoli  :  di  cui  il  • 
prim  cro  fu  detto  Cain  (  ilche  fignifica  acquijìo  )  perche  haueuano  acquiftato  un* 
huomo  :  e  tuli  imo  Abel  (  laqual  parola  dinota  pianto  ;percioche  per  cagion  di 
lui  doueuano  piangere)  hebbe  nome  .  Era  Abel  gouernator  di  pecore ,  e  lludiofo\ 
di  uirtu  :  e  Cain  attendeva  n'  lauori  della  terra,  v  era  cattiuifitmo  huomo . 

A  uuincyche  offerendo  efii  le  primate  dcUe  loro  fatiche  a  D  i  Oy  Abel  offerfe  de* 
più  eletti  pri  mogeniti  del  fuo  g^^gge  :  e  Cain  fenza  fcelta  de*  frutti  della  terra  :  CT 
Ci?a  u«fldf  ^^^^^^^^^^  D 1  o  I  doni  dì  Abely  e  rifiutando  la  oblation  di  Cain  :  egli  non  potendo 
Abeu       f^ff^^^  ^*  "^'^^^  fi  ^  fratello  antepofìojCuccife  :  onde  da  lo  pio  maladetto,  fu  conm 
dannato  alla  trijìczza  CT  aUa  paura  :  e  fcacciato  daUa  fua  faccia ,  andò  ad  babitar 
nella  terra  di  Niid  ;  e  quiui  generò  figliuoli .  Tro«ò  coftui  le  mifure  CT  i  pefì ,  c 
prnno  con  i  termini  diuije  i  campi ,  ejjcndo  maeflro  dcUe  fceleraggini  :  cr\edificò 
unA  Città ,  chiamandola  dal  nome  di  Enoffo  fuo  primogenito.  Di  Enoffo  fu  figli» 
nolo  Caidad ,  ilquale  generò  Maleleel .  Maleleel  Matufalem  :  di  cui  ejfendo  nato 
di^'dìliIriJ''  i-'^'""^  »  "^^Z^^  ^^^^^^  fettanta  fette  figliuoli .  De'  quali  Gioabcl  fi  die» 

.       de  a  gouemare  Armenti  ,efi  dilettò  di  pafcer  le  pecore .  Giubal  fu  inuentore  dei 
la  Mufica  ,  e  fece  la  cetera ,  e'/  falterio .  Thobel  nato  di  Sela  fu  fabbro  ,  e  fpefe 
il  fuo  tempo  in  lauori  di  ferro,  e  di  rame .  Ad  Adamo  dopo  la  morte  di  Cain ,  di 
tta  di  dugento  trenta  anni  nacque  un'altro  figliuolo  :  iiquale  nomò  Setho  :  e  mom 
ri  Adamo  di  anni  dcccc  e  xxx.  Setho  di  anni  dugento  e  cinque  generò  Enof* 
fo  .  Cofìui  fu  il  primo ,  che  ardiffe  d'inuocare  ti  nome  del  Signor  Dio, 
Seiho  quel*  c  di  chiamare  Iddio  Signore ,  Setho  hauendo  fornito  dcccc  c  x  i  i  .  <mmii, 
kxbc  uouo  ^j^^'    ^^^^  ^  lafciando  figliuoli  e  figliuole .  Seguitò  egli  la  uirtu  ;  e  lafciò  a'  fuoi 
defcendenti  il  mede  fimo  iiudio  ;  i  quali  la  dottrina  delle  cofe  celefli  da  lui  trouatd^ 
fcriffero  fopra  due  colonne:  l'ima  di  marmo,  e  l'altra  di  pietre  cotte  :  perche  A  dom 
mo  haueua  predetto ,  che  tutte  le  cofe  farebbono  d  jìrutte  per  fuoco  CT  acqua , 
A  Enofjo  nacque  Cainan ,  cr  altri  figliuoli,  e  figliuole .  E  uiffe  anni  d  c  c  c  c  v. 
A  Cainan  nacquero  MeUleel ,  V  altri  figliuoli  :  e  uiffe  cento  anni.  Di  Meleled 

fu  figliuolo 
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fu  figliuolo  Gidred ,  cr  Altri  :  morì  di  ottocento  noudnteicìnque  anni .  Giarcd  pim 

drt  di  Hcnoch ,  cr  oltre  a  luididltri ,  morì ,  e/Jendo  uiuuto  dcccc  lx,  an» 

ni  .  Di  Hcnoc/?  /à  figliuolo  MdthufxU ,  cr  4//r«  :  e  mori  /'jmio  <i/  fua  età 

DCCCC  Lxix.  A  Lmech  ncque  No.i:  e  Lmcch  uenne  d  morteMuendo  /or» 

«i>o  fetteccnto  cine]u:inta  tre  anni .  A  Noi  nacquero  tre  figliuoli,  Semo ,  Camo^ 

lafeto .  Ord  i  figliuoli  rf/  D  i  o ,  «egge/iio  /e  figliuole  de  gli  huomini ,  /e  prefero  ^  ^ 

per  mogli .  Chiauia  la  fcrittura  figliuoli  di  Dio  i  difendenti  di  Sctbo  per  lo  jlu^  ^  ^ 

dio  ,  che  eglino  hebbcro  della  uirtii  :  nella  guifa ,  che  ella  chiama  anco  figliuoli  del  ^  ^ 

tàltifiimo  i  uirtuofi ,  E  chiama  figliuole  degli  huomini  queUe  ^  che  nacquero  de"  Qua»  dana 

iifcendenti  di  Cain .  Scriue  Giufeppe  ,  che  gli  Angioli  prefero  per  mogli  le  figlU  no"ihiItÌJ* 

uole  degli  huomini ,  cop  effendo  chiamati  (come  io  iiimo  )  perche  procacciauano  '^f^^"**^  ^ 

dt  piacere  4  D  i  o  ,  affaticandoli  d' imitar  la  uita  loro .  Effendo  crefciutigli  huom 

mini ,/?  riuolfero  aUo,  maluagità  ,  e  generarono  figliuoli  ingiuriofi  ,  e  per  confi» 

danza  delle  loro  forze  te^nerari  :  da  quali  effendo  offefo  Iddio,  leub  loro  an» 

co  la  lunghezza  dtlla  uita ,  rijiringendola  in  cento  uenfun'anno .  F«  Noi  mollo 

grato appreffo  Dio.  Laonde  haucndo  Iddio  mandato  il  diluuio  dell'acque 

[opra  la  terra ,  perì  tutta  la  gencratione  humana  :  e  folamente  No4  fu  conferuato 

per  prouidenza  Diuina  in  un'Arca  di  Legno ,  laqujde  ei  fece  di  quattro  lati  :  Noi  f««e 

lunga  trecento  cubiti ,  larga  cinquanta ,  cr  alta  trenta .  In  quejla  entrò  egli  co*  * 

figliuoli ,  e  la  madre ,  e  le  loro  mogli  :  hauendoui  pofìo  dentro  diuerfx  cibi ,  cr 

aniìnali  di  qualunque  forte  per  conferuar  la  fpetieloro:  due  di  mondile  fet* 

te  paia  d'immondi  .  Noi  c  annouerato  il  decimo  dopo  Adamo  ^  effendo  cor  fi  ^['^^"^"J®*" 

M  M  c  e  X  L 1 1  anni  infino  al  Diluuio  .  Ora  aprendofi  le  cataratte  del  Cielo,  per 

if^atio  di  quaranta  giorni ,  e  di  iltretantt  notti ,  crefcendo  l'acqua  ,  auanzò  di 

quindici  cubiti  la  cima  de'  più  alti  Monti ,  E  cejftndo  la  pioggia ,  c  dopo  ccn» 

40  cinquanta  giorni  menomaniofì  l'acqua  ,  l'Arca  fi  fermò  il  fctiimo  Mcfe  foprà 

€erto  Monte  dell'Armenia ,  Onde  Noi  per  una  pneftra  mife  fuori  il  coruo,  ilqua» 

le  non  ritornò .  E  dopo  dcuni  giorni  mife  la  Colombaia'  cffa  ui  fece  ritorno.  La. 

<ynde  ei  conobbe ,  che  tacqua  ritornando  nel  fuo  letto ,  fi  era  fcoperta  la  terra .  1/ 

perche  Noi.c  la  moglie  fua  ,  cr  i  figliuoli  inpeme  con  le  loro  mogli,  ufcirono  deU 

tArca,  e  parimente  gli  animali ,  che  feco  in  quella  ui  erano  {lati  ;  c  fecero  facrifia 

do  a  Dio.  Scriue  Giufeppe ,  quel  luogo  nomarp  da  gli  Armeni  Vfcita  ;  e  che 

fi  dimoftrano  quiuilc  reliquie  dcltArca  ;  e  che  del  Diluuio  e  ikU'Arca  ne  fanno  Scrittori  B-.t 

mentiont  molti  fcrittori  di  Barbara  Hifloria  :  come  Herofo  Caldeo ,  e  Giralmo  no"roci*ÌoJ« 

Egittio  :  ilquale  fcriffe  l'antichità  de'  Fenici  :  e  Mnafea  di  Danuifco .  Diffe  Dio ,  *J<"'*fca. 

che  non  manderebbe  più  cotale  calamità  al  mondo  :  e  comandò ,  che  gli  huomist 

ni  fi  pafceffero  de  gli  animali  (ma  però  uietò ,  che  fi  mangiaffe  carne  col  fangue  ) 

tnon  uccideffcro  mrun'huomo ,  1/  fegno ,  ch'egli  diede.,  che  k  terrunon  doueffe 
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piueffer  di[lruttii  par  innonidtion  dcUc  acque  j  come  fece  nelDiluuio  jfuTar^ 
co  mll4  nube  i  intendendo  per  tArco  Iride  .  Uckdopoil  Dtluuio  uifJetrecenM 
*  *  to  cinquAntd  anni  ;  e  mori  di  anni  o  c  c  c  c  l  .  Di  quella  co  fi  lunga  uita ,  che 
»  *  alhora  gU  huomini  haueuano ,  Giufeppe  così  dice,  liiuno ,  ueggendo  ti  piccai  num 
pf  rcfif  V  '     hoggidì  fi  uiue ,  reputi  menzogna  ciò  che  de  gli  antichi  fi 

[aveh^  u^'ue  fcriue .  Pcrcioche  effondo  eglino  cari  a  Dio,  e  da  e  fio  Dio  nati ,  e  mangiando 
uAvu»!^^'  dfjco  cibi  più  atti  jflu  conferuatione  e  lunghezza  del  uiuere  ;  non  fu  marauigUa , 
, ,  cfce  tanto  /patio  di  tempo  uiueffero ,  fu  un'altra  cagione  della  lunghezza  delU  uim 
t  ■     , ,    loro  iutilttà ,  che  doueua  trarne  ti  mondo  daUe  cofe  da  efii  trouate  :  come  tA» 
, ,  Virologia,  e  la  Geometria  .  Delle  quali  da  i  medcfimi  non  fi  poteua  prender  ctrtà 
'        9  >  cognitioncy  ne  infegnarp  altrui  ;  fe  non  haueffero  uiuuto  d  c  anni ,  che  è  lo  Ipatio 
, ,  del  tempo,  nel  qual  forniffe  il  grande  anno  il  fiio  corfo.  Quefie  fono  le  fiie  parole^ 
Ora  Sano ,  Como ,  e  \afeto ,  figliuoli  di  Noe ,  hauenào  ridotta  la  loro  firn 
'flvb*  ^'^  monti  neUa  pianura  ,l^oà  haueuendo  piantata  Uytgna,e  beuu* 

htHuò^    to  il  uino ,  fi  ubbriaccò  ,  e  rimaje  ignudo .  Canto  cofi  nudo  ueggendolo ,  ciò  racm 
contòy  come  prendendo  fene  giuoco,  a  fratelli:  CT  efii  recandofi  la  fita  ueiìa  fi>prd  il 
doffo ,  fi  appreffarono  al  Padre  caminando  aHindietro ,  cr  in  tal  guifa  riguardai 
5  do  aUroue ,  lo  ricoprirono .  Onde  N04  rihauutofi  dalla  ubbriaccaggine ,  tendi 

i  due  figliuoli,  e  maladì  Camo .  1/  terreno ,  nel  quale  habitarono  i  figliuoli  di  Noi, 
Senar  è  chiamato.  Effcrdo  a  ciafcun  di  loro  nati  di  molti  figliuoli ,  e  fattofene 
Kemtoio   famiglie ,  furono  in  grai  numero  i  loro  difcendenti.  Uemrodo  nepote  di  Camo,  iU 
'vìtu  "  ^"^^  /"  Gigante ,  che  fi  uedeffe  nel  mondo ,  huomo  audace ,  cr  a  cui  di 

forza  non  era  alcuno ,  che  foffe  uguale ,  fignorcggisua  da  tiranno  :  cr  ordinò  , 
che  di  pietre  cotte  fifacejfe  da  colar fopra  a  quali  haueua  dominio,  una  Torre» 
1 D  D I  o  fece  riufcir  uano  il  penfier  loro  ,  ponendo  fra  quelli  diuerfita  di  linm 
guaggi ,  in  guifa ,  che  tra  loro  non  s^intendeuano .  Quei  /«reno  fu  detto  Babilom 
ne  perla  confufion  deUe  faueUe .  Vercioche  habel  preffo gli  Hebrei  dinota confum 
fione ,  Per  quefta  confufione  talmente  coftoro  per  il  modo  fi  dijperfero ,  che  tutte 
oioetfi  «o*  U  terre  e  t  ìfole  ne  furono  piene .  Da  quefii  difcendenti  di  Noi  cofi  dijpcrfi  hehm 
^Tò^ir  be  origine  la  diuerfita  de'  cognomi  delle  nationi.  lafeto  generò  Jette  figliuoli;  iqué» 
vcnocio.    ^     Monte  Tauro  e  dalt  Amano  in  Afia  fi  efiefero  infino  al  fiume  Tonai  :  e  ài 
"Europa  infino  aUeGadi,  e  da  loro  prefero  i  cognomi  quelle  genti.  Perciocbedd 
Gomer  fur  detti  i  Gomari ,  iquali  hora  fi  chiamano  Calati .  Magog  lafciò  a'  fuoi 
difcendenti  ti  nome  di  Magogi:  hora  fi  dicono  Scithi .  Di  louan  riceuettero  il  com 
gnome  gli  ionie  tutti  i  Greci .  Da  Madai  hora  fono  chiamati  t  Madei .  Thobelo 
dal  fuo  nome  cognominò  iThobeli;  iquali  hora  fono  addimandati  Iteri  .  Mofoc 
fu  origine  de'  Mofcheni ,  iquali  hoggidifono  que'  di  Cappadocia ,  Thira  nomò  dà 
ft  deffo  i  Tiri  i  iquali  dipoi  mutando  il  nome  fi  chiamarono  Thraci.  Da' figliuoli 

di  ìafetQ 
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ài  Uftto  hcbbero  principio  quelli  difcendcnti  gli  Afcandfii ,  detti  Regeni ,  deriui  ^^^^^^.^  ^.^^ 

rono  di  Afumffo.l  KifjLteiicofigixftAddiìmnd:LUànoi?jifjÌjLgoni)credefì, 

fhehbero  origine  da  Rr/4/0 .  I  Thorgxmei  adducono  per  loro  capo  Thorgma ,  c    '^'""'^  ' 

dipoi  cangiando  nome ,  furono  detti  Frigi .  Elifanfu  il  principio  de  gli  AUfei,chc 

fono  gli  Eolefi  :  e  TÌurfco  de"  Tharfefi  :  che  cofi  gik  fi  chiamauano  i  CMci.  Onde 

U  loro  prùicipal  Città  è  detta  Tharfo.  Alcuni  dicono,che  effendo  Pcrjeo  andato  in 

Cilicia  ,  e  cadutogli  in  animo  di  uolcr  fabricarc  una  Otti ,  mentre  dùnoflrò  4 

maejlri  il  luogo ,  ouc  d'.fegnaua ,  che  la  città  fi  doueffe  fabricxre ,  per  coffe  con  U 

pianta  del  piede  la  terra  ;  e  da  quello  effdtofu  qucUA  Città  chiamata  Tharfo:  per 

cioche  Tharfo  in  lingua  Greca  lignifica  pianta .  Chetim  Coltiub  ti  fola  di  Cheùma: 

e  quefla  è  Cipro  ;  cofi  detta  dd  Greci  da  Cipride ,  cioè  Venere,  ch'era  da  loro  tenti 

ta  Dej. .  I  figliuoli  di  Camo  poffedettero  la  Boria ,  e  U  Monte  Libano ,  e  l'Ama» 

nOi  e  tutto  queUOfChc  di  quel  paefe  riguarda  il  mareyOccuparono  infmo  altOceano, 

DaChufo  nacquero  i  Chufci:  eoe  gli  Ethiopi.h\eHem  i  Mefreori  (cofi  fono  detti 

gli  Egittij)e  la  terra  di  Egitto  Mcfrem  produffe.Fut  habitò  LibiaiC  gli  habitatori 

di  quel  paefe  chiamò  Fuli;  et  effo  paefe  futa .  Dipoi  il  nome  fu  mutato  in  Libia  da 

Libo  figliuolo  di  i\efrem.Chanaam  habitò  la  Chananeaydipoi chiamata  Giudea,po 

nendole  da  fe  il  nome  :  e  que'  popoli  fur  detti  Chananei .  I  figliuoli  di  Mcfrem  tcn» 

itero  la  terra ,  che  è  da  Gaza  in  fino  allo  Egitto  ,    uero ,  che  parte  di  lei  fu  chiom 

mata  'Eiliflim ,  laquale  da'  Greci  fu  detta  Paleflina .  Sidonio  ,  primogenito  di 

Chanaam ,  una  Città  da  lui  edificata  in  Fenicia ,  chiamò  Sidone.  Amathe  edificò  U 

Città  Amatha ,  laqual  fu  habitata  da  Macedoni  :  //  nome  della  qual  Città  Toh» 

meo ,  cognominato  Epifane ,  mutò  in  Epifania .  A  Semo ,  figliuolo  di  Noi ,  nact      .  trf.M 

quero  cinque  figliuoli ,  iquali  dal  cominciamento  dell  Eufrate  habitarono  in  Afta» 

infmo  all'Oceano  deltlndia .  Elam  bfciò  gli  Elimei progenitori  de*Perfu  Afurfa* 

hricò  la  città  detta  Nino .  Arfafad  diede  l'origine  a  Caldei .  Aram  quegli,  che  di 

poi  fur  detti  Siri ,  dafe  chiamò  Aramei .  Lud  diede  U  nome  a  Ludi,  che  poi  furo» 

no  detti  Lidi .  Efjcndodi  Aram  tre  figliuoli ,  l'uno  fabricò  Traconitide  e  Di* 

majco  i  laquale  è  pofia  fra  Paleflina  e  Celefiria  :  Vétro  l'Armenia,  taltro  ^attriom 

na»  vi  Arfafad  fu  fi'^iuolo  Cainan,di  Cainan  Sala.  Cofìui  fu  Padre  diEber, 

Eber  generò  Falce ,  cojì  àztto  per  la  diuifion  deUa  terra.  Percioche  diuidendoft  al» 

Ihora  gli  huomini ,  fu  diuifa  anco  la  terra  :  e  gli  Hebrei  chiamano  la  diuiftone  Fa» 

tee  i  laqual  gente  hekbe  il  nome  da  He  ter  fuo  primogenito .  Di  Falec  fu  figliuolo 

Ragab  :  e  Ragabfu  padre  di  Seruc  .  Cojìui  generò  Nacor  :  biacorThara,  Tha» 

ra  Abraham .  Fu  quefìo  Abraham  capo  e  fondai  or  della  gente  Hcbrea  e  gran  Pa»  Abrahu». 

iriarca  della  fua  natione .  Era  diflirpe  Caldeo  ,  decimo  da  Noi ,  effendo  trafcorfi 

dugento  nouanta  due  anni  dal  Diluuio,mandato  da  Dio  foura  tutta  la  terra.  Co* 

fiui  nato  da  cattiui  progenitorif  primo  conobbe  unfolo  D  ;  q  S.^^^^  ^  ^^^^^ 
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cofe  ;  A  cui  foto  àictui ,  (he  fi  douea  rendere  honore .  L4  onde  cffendo  per  qurfli 
njiU  contefi  tr4  lui  e  tr4  Cai  lei  ,ft  pxrti  dx  loro ,  moueniolo  jlcìo  Iddio,  di 
cui  hxueui  hiuuto  cognitione  :  CT*  <indò  in  Canunex ,  U  ^uJc  efjcndo  aggruuiti 
dilli  f me ,  fi  riduffe  in  Egitto  :  e  quiui  ammirato  per  il  fuo  fapere,  mjcgnò  tA» 
caiJd  inuc  ^^^^^^^^^'^  ^  l' Aftrologia  a  gli  Bgittij  ,  iqudli  dkora  non  hxueuino  uerunu  contez 
lori  iifiif    zx  di  cosi  fatte  arti  :  lequali  dicefi ,  che  da  Caldei  furono  apportate  in  Egitto ,  e 
waibcraari.  ^- ^^-^^^  ucnncTo  in  Grecia , 

•    Ora  gli  A  fiiri  affilcndo  i  Sodomitiypreffo  a  iquali  Lotyfigliuolo  d'un  fratello 
di  Abraham, e  fratello  di  Siiràhabitaua;  e  di  lofo  aìnazzutone  parecchi, e  gli  altri 
fatti  prigioni ,  fr  a  quelli  fu  anco  prefo  Lot .  ìlche  haucndo  intefo  Abrahm^atìdò 
coirà  gli  Afiricon  treccio  diciotto  ferui,  et  tre  fuoiamici,e  liberò  Lot  e  i  Sodcmi 
ti  .  Ritornando  egli  dalla  pcrfecutionde'  mmici,fu  riceutUo  dal  Re  di  Solimaidcl* 
to  Niclchifedechiilquale  appo  Greci  figni fica  giuflo  Ree  a  qui"  tipi  era  detta  Soli 
ma  la  città  di  Gcrufalcme;  in  modo  qucfta  città  e  antica^et  auanza  ogni  uecchiaia, 
Havendo  Iddio  àpprouata  la  uirtii  di  Abraham^gli  promifc  il  guiderà 
done.  E  rifpondendo  Abraham ,  che  niun  benefìcio  gli  poteua  cffer grato,  non  ha» 
Menda  ha  cde  (  perciochc  egli  non  haueua  riceuuto  alcun  figliuolo  legittimo,  cffcn 
do  Sara  (ter ile  )  D  i  o  gli  promife  di  dargli  ancora  un  figliuolo ,  da  cui  doueui 
fuccedcrc  un  gran  popolo  ,  ilquale  di  numero  farebbe  uguale  a  quello  delle  Stelle: 
egli  comandò ,  che  cirioncidcffc  a  lui,  cr  a  tutti  i  mafchi,  che  egli  huueua,  le  par» 
ti  uergognofc:  accioche  la  fua  Hirpe  non  fi  confondeffc  con  quella  delle  altre  gena 
ti .  Li  onde  fi  circoncifero .  Effcndo  Abraham  già  in  età  di  cento  anni  ,gli  nac» 
lUu.      que  di  Sarà  un  figliuolo ,  al  quale  per  comindamento  di  Dio  pofe  nome  ìfaac  , 
(he  fignifica  rifo  :  ouero ,  perche  Sara,  hauendo  intefa  la  riuelation  del  partorire, 
fe  ne  rifc  :  per  cicche ,  effendo  eUa  uecchif^ima  (  che  partorì  \faac  di  nouanta  anni  ) 
malageuolmente  poteua  effere  indotta  a  porger  fede  alla  promeffa ,  ne  haueua  f}>cm 
ranza  di  figliuoli  :  ouero,  perche  il  fanciullo  deffe  a'fuoi  genitori  occafwn  di  ri» 
ne'7cMj!u'  fo ,  cio  'e,di giocondità  V  allegrezza .  ìlnato  bambino  fu  circoneifo  t ottano  giorn 
dei  ti\Mib.'     ^         „^fQ  .  ilquale  (ojìume  fu  poi  offeruato  da'  Giudei,  Magli  Arabi  fom 
gtiono  circoncidere  i  lor  figliuoli  di  tredia  anni  i  che  ìfmael^da  cui  haueuano 
hauuto  origine ,  fu  circoncifo  di  quella  età  .  Percioche  nel  tempo ,  che  D  i  o 
impofe  ad  Abraham ,  che  faceffe  la  circoncifìone ,  egli  era  di  tredici  anni  :  e  il  non 
me  dlfmacle  altro  non  figmfica,che  chiamato  da  Dio ,  hauendo  Iddio  efatt 
dito  iluotodi  Abraham  con  dargli  quel  figliuolo ,  che  da  lui  fugaierato  d'una 
.1-        ancella ,  con  cui  Sara  contentò ,  ch'ei  fi  giaceffe  :  percioche  non  potendo  clk  par» 
torire ,  chieft  al  marito ,  ch'egli  ufaffe  con  una  ferua  di  cafa  dinatione  Egittia ,  (Ì 
eia  nenie  era  Agar  :  di  cui  efjendo  nato  ìfmaele ,  lo  prefe  per  figliuolo.  Ma  dipoi, 
che  nacqu'tifaac ,  per  la  concorrenza  »  mandò  in  efilio  Agar  col  figliuolo , 

Essendo 
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Essendo  ifddc  fdnciuUo  ;  ouero  come  dice  Giufeppc  Hebreo,ef]fendo  perita 
nuto  in  €t\  ài  htiomo  (  perciò  egli  fcriue ,  che'l  medejìmo  era  di  (juindici  cutni^uolk 
Iddio  far  proud  detla  ohedienzA  di  Abraham  i  e  gli  comandò ,  che  facrificaffe  ck/u"« 
il  figliuolo  iccojì  f opra  k  certo  monte  facefje  olocaufto  del  fuo  unico  (y  amato  ^^<" 
figliuolo  .  non  ricusò  Abraham  ima  prefo  il  figliuolo ^  e  menatolo  ' nelmontc 
dffegnatogli  da  Dio,  gli  fece  manifefìa  la  diuiiia  uolontà  :  e  lo  pregòy  che  poi, 
the  cofì  haueua  comandato  Iddio,  con  forte  animo  quelfacrificio  fojìenejfe, 
Vobedi  egli  :  e  uolentieri  fi  offerfe  atta  uittima  :  parendogli ,  che  non  foffe  cotta 
ueneuole  il  non  obedircatta  uolontà  di  Dio  e  del  padre,  Cofi  fcriue  Giufepa 
p€.  Fu  dipoi  comandato  ad  Abraham,  che  perdonaffeal  figliuolo  ;  e  trouò  iui 
preffo  im  montone  pofto ,  perche  di  lui  il  facrificio  fi  faceffe .  Dopo  quefio  fi  moa 
ri  Sara  t  effendo  eUain  etàdicefito  uentifette  anni.  Et  Abraham  prefe  un'altra 
moglie ,  detta  Chetura  :  della,  quale  <ì  lui  nacquero  fei  figliuoli ,  Ad  ìfaacy  ch€ 
hauea  d'intorno  à  quaranta  tomi,  diede  per  moglie  m  Mefopotamia  Kcbeccafi* 
gliuola  di  Bathucl  /figliuolo  di  N  tcor ,  fi-atcUo  del  detto  Abraham .  Dipoi  uenne 
d  morte ,  effendo  uitiuto  cento  fettanta  cinque  anni ,  ifaac  fffofata  Kebecca ,  heb» 
bc  di  lei  due  gnneUi  :  de  i  quali  colui,  che  nacque  prima ,  perche  era  in  tutte  le  parm 
ti  pilofo ,  fu  chiamato  Efaì< .  il  minore ,  perche  tenne  con  le  mani  la  pianta  del  pie  g^jj^  ^ 
de  del  fi-atetto ,  che  prima  era  ufcUo  del  uaitrt  deUti  madre  ,fu  detto  Qiacob ,  che  GUcób  « 
fuona  Suppiantatore , 

Ora  effendo  ìfodc  pieno  di  uecchiais,e  diuenuto  cteco,chiamò  Efaìt(percìoche 
quefio  per  e ffer  nato  iuanzt,  era  antepoflo  all'altro  fi-ateUo)  e  gli  commife ,  che 
dndalfe  alla  caccia ,  eprendeffe  alcuiucofa ,  di  che  egli  haueffci  cenare,  acciocbt 
(  ei  gli  diffe  )  inanzi  alla  morte  mia  io  ti  dia  la  mia.  benedittione .  Onde  Efaii  fe  ne 
andò  alla  caccia ,  in  tanto  Kebecca  >  comcqueUa ,  che  piti  Giacob  amauaifattolofi  rnganio  di 
uenireinanzi, gli  diffe  quetto  ,che'l padre  haueuaadEfaìi  impoftoicr  <ippreffo 
gli  comandò ,  che  del  gregge  prcndeffe  due  teneri  capretti  ,egli  portafje  per far* 
ne  uiuanda  al  uecchio  padre  ,fapendo  etta ,  che  cofi  fatta  carne  gli  piaceua  molto , 
affine  che  effo  dopo  lo  hauerne  mangiato  lo  bcnediffe .  Obedì  Giacob  alccmianda» 
mento  detta  madre  lO"  effendo appreflato  ilcibo,la  piadre  inuolfe  intorno  atte 
braccia  del  figliuolo  le  petti  de*  capretti  ;  e  gli  commife ,  che  effo  porgeffe  la  cené 
al  padre .  ìfaac  conofciuto  Giacob  al  fuona  detta  fauetta ,  gfimpofe ,  che  à  lui  fi 
àccofiaffe  lindi  prefe  le  file  mani  r  Ma,  perche  D»  a  baueua  giudicato  Efaìi  in 
degno  detta  benedittione ,  Aimo  ìfac ,  che  Giacob  foffe  il  fuo  primogenito  figliuo^ 
lo  (  ingannato  per  auuentura  dall' af^rezza  de"  peli  )  e  prefo  il  cibo  lo  benedi.  Torà 
nò  Efaii  i  e  recata  al  padre  la  cena ,  chiefe,  che  lo  bcnediffe .  Conobbe  egli  alhoré 
t inganno  :  e  diffe ,  tua  fiatetto  la  ti  ha  tolta .  ìlquale  rmmaricandofi ,  e  pure  in» 
^ando ,  ch'ei  gli  deffe  U  benedittione^con  dtrf,ch'egU  non  ut  ne  bmM  una  fola  dé 
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fotcr  dartAfiM  moffo  àx  i  preghi^  ddìbcrò  di  benedirlo:  mXy  perche  al ftnto  fj>iri 
to ,  ehe  in  lui  rifonauj. ,  ciò  non  piiccus ,  efjendo  Efaii  indegno  di  ^uiUtt  fcLdù , 
riuolgcua  U  iicce  di  ifdac  in  ifcs m bio  di  benedittione  in  maUdittione , 
'    P  L  R  quefti  Ciigione  Efnii  diuenne  nimico  del  fratello  :  onde  egli  hMtendo  di  liti 
^auento ,  per  configiio  delU  madre  pjLrtendoft ,  andò  in  Mef  opotamià .  Ne/  carni 
SoiancJii  no  gli  apparite  infogno  (juella  mirabile  uijìoue  dcUa  Scala  :  della  quale  unapartt 
IbOiJcSb"  ^'^fP^S?'-^"^  al  cielo  y  c  t  altra  fu  la  terrai  e  fu  diuinamente  introdotto  nella  co* 
'  gvitiou  delle  cofe ,  che  haucuano  a  uenre .  1/  luogo ,  ouc  egli  hebbe  cotal  utjione , 
fu  detto  Bethcl  y  che  in  lingua  Greca  fuena ,  habitation  diuina .  offendo  andati^ 
aCnra  ^fi  riparò  in  cafa  di  Laban ,  fratello  della  nuò-e  di  Kebecca  :  dal  quale  ri» 
Giaco!»  Ter-  uoleniicri  ^  fu  mejfo  alla  cura  del  gregge .  Haucua  Laban  àie  figliuole  : 

Ut-  ciujttor-  la  maggior  delle  quali  haueiia  nome  Lia ,  e  la  minor  Rachel .  Giacobfu  prefo  del 
ijì'.iii"pfr  ^'^^ior  dilla  minore,  U  quale  di  bellezza  laforeUaauanZ'tua:  e  U  dimandò  per 
U»  fua  b^ii  moglie  a  Laban  :  ilquale  promife ,  che  glie  la  darebbe ,  oue  et  uolefje  a  luiferuirc 
lo  ff>aiio  difettCMom ,  Kiceuctte  timamorato  giouane  la  conditione:  el  fuoceroji 
Mede  ad  apparecchiar  le  nozze  i  ma  ucnuta  lanotteyconduffea  Giacob  nella  com 
mera  la  fortUa  maggiore  di  età .  ilquale  aucggendoft  la  mattina  dello  inganno ,/? 
dolfc  col  fuoccro  della  riceuuta  ingiuria ,  Egli  da  ctpogli  promifcy  che ferucndo» 

10  altri  fette  anni ,  gli  darebbe  Rachel .  E  Giacob  cofìretto  daWamore  >  accettò  U 
feconda  uolta  la  medeftma  conditione  :  e  dopoché  furono  gli  altri  fette  amti  finiti 
ettcmc  il  tturitaggiodi  Rachel.  E  già  Lia  haueua  di  Giacob  riceuuti  figliuoli: 

11  primogenito  fu  detto  Riéen ,  per  ejjergli  ciò  per  diurna  mifcricordia  conccdutOé 
Perciochc  IcdiJpiacetUy  che'l  marito  amaffe  U  foreUa:  ej{>eraua  didouereffer 

lai  piii  prez^^ ,  ^muido  hauefje  alcun  figliuolo .  1/  fecondo  chiamò  Simeo^ 
re ,  ptrche  J  d  d  i  o  hamua  efaudito  ifuoi  noti .  Dopo  cofiui  nacque  Lcui ,  cht 
figntfica  confcrmation  di congiuttgimento .  A  qucjìofegui  Giuda:  ilqualnomti 
éncta  riferimento  dtgratie .  Rachel ,  non  hauendo  figliuoli  ;  e  temendo ,  non  per 
quefìa  cagione  eUdgU  douejfe  effer  manco  grata ,  pregò  il  marito^  chegiaccffccon 
U  fiuferua:  cr  egli  le  compiacque.  E  del  congiungimento  di  Giacob  con  BalU 
icbe  tale  era  il  nome  della  ferua)nacque  Dan  :Uqualeuoce  naie,  quanto  giudicio 
dÌMino .  Da  capo  ella  par  tori  Hefthalin ,  che  uuole  ère  afiuto  >  efjendo  che  col  me 
Zo  di  qutfia  a^ktiafi  era  contrapojìa  alla  fecondata  della  forella . 

Lia  moffa  diUa  conccrrenzd ,  eQa  ancora  diede  Zelfa  fua  fante  a  Giacob  ; 
Uquale  partorì  Gad ,  che  dinota  fortuito ,  e  dopo  lui  par  tori  un  altro  figliuolo , 
detto  Afer ,  ilquale  puofii  interpretar  profpero ,  per  cagione ,  che  Lia  per  i  moU 
'  HfigUiioli  pottudtffere  honoratdy  e  riputata  felice.  Ora  hauendo  Ruben  ^fi» 
gliuoh  é  Lia ,  recito  frutii  di  Mandragora ,  cbiefe  Rachel ,  che  elfo  glie  ne  fa* 
<xffe  puarte ,  concedendo  per  quefio ,  che  Uigutceffe  col  mmlQ  »  U  notte  c^c  er* 
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no,  pere*,  «a. g/,  .Jor#. ,  ^  p„  ^,rer  morrcrc  .  ,«cfl, .  J,.„  "^j:-^' 
nel  foffiodo  D,  o  4mmonUo,ch,tgHpdom[f,  rappacidar con  Lcot  U 

i  ?Ì  ^  "!f  -"'^O/JPO' .  ^x'ao  eipr  t Angelo  di  D .  ». 

/.«go .  c*fg/,  do„^,  j,re  quitto  ,  che  dUui  h,um4  4d  cffire .  KMoft  tAn«. 
to.  cheU  muoru  dett' Angelo  </,  D .  o  era  fcgno  d.grJnM  TgtLpT 

Gilc'ot^nf^^  'n''^  Ai"'/?"»™  cfc.  hMiacontcfo  con  t  Angelo. 
Cucob  pojenome  a  quel  luogo  fmuel .  cioè  faccU  *  D .  o .  E ,  perchnelù 

fo,  o 4/  g,nocch.o . m modo .  che ui  fenù  dolore .rinunendofi  da cuel  ibo  1  T' ' 
milmentetuttt  t  fuoidifcendmi,  come  .OecUo.lo  fihifarono.  '' 
E  «  A  V  fuo  fratetto  gli  uenne  incontra .  e  datili  tra  loro  e  retili  i  ùluli  B 

lU .  onde  Dina  fua  figliuola  entrò  netta  cittì  per  ueder  la  fefid    La  au^U 
l-l2^f>','^,pouanefi,liuolode^^^ 

dHnonhauendoottemto, Simeone  Leui ,  che  erano  fratetti  di  DmnJuZ 

.n,c«r*,<<o.<i,flo«e  «a<cW4.  »4g/urono4  prm  lultiimafcbi  inlìemecot 

H««.J»ew.Z<MMr<.  B 


À 
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Kecr  U  figliuolo .  Cofì  faine  Giufcppe .  Ma  d  libro  delle  origini  c  in  ciò  più 
dpprouato  .  Dice  quejlo ,  che  iimAniando  Emor ,  padre  di  Sichent ,  D/>w  per 
cir*eo«iiIo  figliuolo ,  S  meon  e  Lcuiglie  U  promifero  coti  quejìa  condittone ,  che 

,e .  '  tutti  i  mfchi  della  città  fi  arconcideffero ,  qujU  coudttton  dal  Re  riccuuta  » 
iutti  ft  circondfero  ;  e  il  terzo  giorno  efjcndo  eglino  tormentati  dal  dolor  dcQa  cir 
conciJìoiKy  furono  da  quelli  uccijì  yfcnza  che  Giacob  ne  haueffe  contezza .  1^  qu4 
le  dolendoli  di  quefìo  fatto ,  gli  comandò  Iddio,  che  deffe  lieto .  Di  qui  anm 
dando  Gidcob  in  BcihelcntyCue  hebbe  la  uifwne  nel  fogno ,  fece  facrificio  a  Dio 
e  feguitando  ti  camino ,  effendo  Rachel  morta  di  parto ,  la  ftpeUi  in  Efrate  ;  nou 
Braiania  ^^'^0  il  fanciullo  per  il  dolor ,  fhebbe  nel  partorirlo  la  madre ,  Beniamin.  Dipoi 
effendo  andato  in  Chebrone ,  quiuitrouò  il  padre  ifaac  ancora  uiuo  :  ma  Rebeccd 
erd  già  morta .  Ne  molto  dipoi  morì  etiandio  ìfaae  cr  infme  con  la  moglie  fu 
fepelito  nella  fepoltura  del  padre,  effendo  uiuuto  più  di  cento  ottanta  cinque  anni . 
^i*»  Et  A  y  fignoreggiaua  ìdumea,hauendo  da  fé  chiamata  quella  regione  iperciom 

che  il  fuo  nome  era  Edom  vauenne  che  tornato  un  giorno  dalla  caccia  picn  difom 
me^chie  Jendo  al  fratello ,  che  gli  deffe  certa  lente,  che  egli  per  fe  medefimo  haueM, 
cotta,  effendo  afìretto  per  giuramento ,  gli  conceffe  la  ragione ,  che  a  lui  ff>ettauà 
per  effer  nato  auanti .  E  per  quefìo  effètto  fu  cognominato  Edone  dai  color  deOé 
lente  :  che  Edone  preffo  gli  Hebrei  tal  colore  dinota . 

Giacob  amaui  Giufeppc  più ,  che  gli  altri  fuoi  figliuoli ,  non  meno  per  la 
bellezza  del  fuo  affetto ,  che  per  la  defirczza  dcWingegno .  Onde  e  tamor  dei 
padre ,  ei  fogni,  ch'egli  fece  ,fur  cagione  di  mouer  ucrjo  dt  lui  ad  inuidia  i  fuoi 
fratèlli .  1  fogni  furono  tèi , 
Sofroi  di  Gj«  V  N  •  ,  c6e  nel  tempo  ,  che  fi  mietono  le  hiide ,  gU  parue  di  effere  andato  a 
f'i?f^'  mietere  infume  con  i  fratelli  ;  e  legando  e  formando  i  fjfci  di  frumento ,  che  i 
fuoi  (ìeffero  fermi ,  e  quei  de"  fratelli  corre/fero  ad  adorare  i  fuoi .  Valtro  fo» 
gno  fu ,  che  gli  pareux  di  effereaiorato  dal  Sole  ,e  daUa  Lund,e  daQe  altre  delle. 
Raccontando  egli  quefìi  fogni  al  padre ,  trouandofi  anco  prefenti  i  frateUi ,  brom 
maua  dì  intendere  da  lui  quello ,  che  efii  fignificaffero .  1/ padre  gli  rifpofe ,  che 
eglino  dimofìrauano  la  fua  felicità  ;  e  che  uerrebbe  tempo,  ch'egli  farebbe  honom 
rato  cr  adorato  da'  parenti  e  da'  fratelli .  Quefla  ej}ofuione  turbò  fieramente 
tanimo  de'  frateUi ,  e  cominciarono  con  occhio  torto  a  riguardarlo  .  Imi  a  pochi 
giorni  Giacob  mandò  Giufeppe  a  uifitare  i  figliuoli ,  che  pafcolauano  il  gregge 
ne'  terreni  di  Sicima.  llqualeda  loroueduto  ,  deliberarono  di  ucciderlo  .  M4 
Ruben  gli  ammoniua ,  che  non  uoleffero  bruttarli  le  mani  nel  fangue  del  fratello  ; 
ma  gettandolo  dentro  un  uicin  pozzo,nel  lafciaffero  qami  morire  :  che  cofi  il  pecm 
caio  farebbe  minore .  Lodando  tutti  il  configlio  di  Ruben  ,  calarono  il  fanciullo 
nel  pozzo  .  Mi  m  queflo  ueggpiiB  Giuda  alcuni  mercatanti  di  Arabia^  confort 

tòi 


Gturrppc. 
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tè  i  frJteUi  d  utmìerlo  a  coftoro .  Bfii  dcconfcnt irono  ,•  e  uendettero  il  garzone  t 

che  eru  di  decijctte  Mini ,  per  uentimine,  Ruben  andò  la  notte  al  pozzo  per  trarm 

ne  fuori  Giufeppe ,  e  conferuarlo  nafcofmente  da  i  fratelli  :  e  non  lo  trouando, 

piangendo  fi  rammaricò  co*  fratelli  :  ma  intefo  da  loro  il  fatto ,  fi  rimafe  cheta» 

Eglino  imbrattando  la  uefla  del  garzone  del  [angue  di  un  capro ,  andarono  al  pa* 

dre  y  e  dijjergli ,  che  non  haueuano  ueduto  Giufeppe ,  ne  fitpeuano  la  qualità  delU 

fila  morte  :  ma  che  fola  haueuano  trouata  la  uefla  fiinguinoja  V  iftracciata.  Già» 

cob  ueftendofi  di  drappo  uile ,  fi  nufe  a  piangere  Giufeppe  •    Ora  fu  il  gioua» 

netto  comperato  da'  mercatanti  da  Petefi-e  Egitti^no ,  capo  de' cuochi  di  Faraone^ 

e  lo  trattò  honoratamente .  Auenne  che  la  moglie  del  fuo  padrone  effcndofi  per . 

la  beUezzà  e  per  il  gentile  ingegno  di  Giufeppe  inuaghita  di  lui ,  hauendogli  di-.  Z"pl^ólZ 

fcouerto  il  fuo  amore ,  e  pregatolo ,  che  egli  uoleffe  al  fuo  difiderio  acconfentire^  '*  ^mo*''* 

ne  hebbe  repulfa  :  ne  per  quella  effendo  meno  dal  fuo  Ibidinofo  ardore  fo/pinta ,  ne',  tiut^fù 

perduta  la  fperanza  d' indurlo  alle  fue  uoglie  ^deliberò  di  ufarla  forza  :  ma  il 

giouane  lafciando  la  uefla ,  fuggi  uia .  Di  che  ella  turbata  e  sdegnoja  oltre  modo 

rimanendo ,  tornato ,  che  fu  il  marito ,  incolpò  Giufeppe ,  che  thaueffe  uoluta 

sforzare  :  e  per  teflimonio  delle  fue  parole ,  gli  dimoerò  la  uefla  lafciata .  Petefi'e 

fece  porre  Giufeppe  in  prigione ,  oue  fi  trouauano  molti  maluagi ,  cr  oue  anco 

u'era  (lato  poflo  per  cagione  di  certo  sdegno  il  coppiere  di  Faraone ,  e7  maeftro 

de'  piflori  :  iqudi  hauendo  fatta  fcco  amiflà ,  gli  raccontauano  i  lor  fogni ,  pre- 

gandoloyche  loro  gli  dichiaraffe .  Al  coppiere  era  paruto  di  uedere  una  uite  ;  da 

€ui  najceuano  tre  tralci ,  da' quali  pendcuanodi  grandi  e  mature  uue:  le  quali 

ft>remeua  in  una  coppa ,  c  la  porgeua  a  faraone ,  che  benignamente  la  riceueua . 

Giufeppe  diffe ,  che  queflo  fogno  fignificaua  bene  :  perche  fra  tre  giorni  egli  fom 

rebbe  ritornato  mi  fuo  ufficio  :  e  pregaualo  y  che  nella  fua  felicità  fi  uoleffe  rim 

cordar  di  lui .  Al  maeflro  de'  piftori  era  fimilmente  paruto  di  portar  tre  caniflri 

fopra  la  tefla  ;  due  pieni  di  pani ,  c7  terzo  carico  di  diuerfi  cibi iquali  erano  rum 

boti  da  gli  uccelli ,  che  uolauano .  Diffe  Giufeppe  etiandio  a  coftui ,  che  i  tre  ca»  cìvfrppe 

niflri  dinotauano  tre  giorni  :  e  che  il  terzo  giorno ,  effendo  egli  appiccato  ^ai  ram  '^i^"*  '  ^o* 

paci  augelli  darebbe  cibi  deUe  fue  carni .  Auenne  aU'uno  cr  all'altro  quello ,  che  l^òutru^' 

haueua  predetto  Giufeppe  .  Dopo  queflo  mandò  Iddio  due  fogni  a  Faraone 

infieme  con  teff>ofition  loro .  Ma  egli  ben  fi  ricordò  de  fogni ,  ma  non  dcUe 

tfpofitioni .  la  onde  fece  raunare  i  Saui  deWEgitto  i  e  raccontando  loro  i  fogni  ; 

dimandò  queQo ,  chY  fignificaffero .  Mi  ej^i  non  fapendo  dichiararli  y  fi  sdegnò 

con  effo  loro,  Alhor a  il  Coppiere ,  benché  già  fi  foffe  fcordato ,  gli  tornò  finaU 

mente  in  memoria  Giufeppe:  e  di  lui  diede  informatione  al  Keiilquale  fubitoh 

fece  condurre  inanzi  alla  fua  prefcnza  y  e  gli  diffe  i  Giouane  farai  contento  di 

.  dichiararmi  la  fignification  de' miei  fogni  ^ 
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di  Fa  ^  °  ufàuto  ufchr  d'un  fiume  fette  graffe  tucche,  e  riiurfi  in  und  palude  :  aDc 
Itwc.    *  (jUdUuemiero  incontra  altre  fette  fecche  e  macilenti  di  fame  :  e  mangiando  quelU 

>  >  fette  graffe ,  rimafero  però  elle  magre ,  come  prima  erano .  Appreffo  uidi  d!un 
9»  fol  gambo  nafcer  fette  f^iche^Uqualiperil  pefo  de'  grani  ft  piegauono  in  terra: 

>  >  e  appreffo  quefle  mi  pareua  di  uedcre  altretante  fpicche  fecche  e  brutte ,  lequali 
f  >  parimente  quelle  belle  e  fertili  confumauano .  Kijpoje  Giufeppe  :  Re  i  fogni  anm 
9>  Cora  che  due  ftano,fi  hanno  ej^i  un  mede  fimo  fignificato.  Percioche  teffere  le 

uacche  (  animali  che  fi  fogltono  adoperar  nel  lauorodeQa  terra  )èuorate  dalle 
peggiori  i  e  le  fiorite  jpicche  confumate  daQe  fecche ,  dinota ,  che  faranno  tanM 
ti  anni  di  fme  nel  tuo  Kegno ,  effendo  che  Cabondantiifima  fertilità  di  altretanti 
anm  fia  confumata  da  i  fegttenti  .Ma,fetu  prouederai^  che  deltabondanz^  dék 
rendite\de  primi  fia  ferbata  unaconueneuole  quantità'per  i  fecondi t leuerai à 
gli  Egittij  il  difagio  e  la  cJamità ,  che  dinotano  quefii  fogni . 

Maravigliandosi  faraone  deUa  fapienTca  di  Giufeppe ,  fi  per  la  di» 
ehiaration  del  fogno ,  come  per  il  configlio  a  lui  dato  :  Tu  (diffe)  poi  che  fei  indo* 
uino  e  configliere  di  qucfìo  sfarai  anco  minifhro  del  tuo  configlio .  E  lo  fece  fuo 
Luogotenente  y  concedendo  a  lui  tutta  la  fua  autorità  ^e  dindogli  Cannello  del 
fuo  [oggetto ,  la  uefìa  regia,  e  la  fua  carretta .  Auenne  queflo  a  Giufeppe,  effen» 
do  egli  in  età  di  trenta  anni  ;  e  da  Faraone  era  chiamato  Thotofanico  :  cioè  inter*. 
prete  di  cofe  occulte:  e  gli  diede  per  moglie  una  figliuola  del  Pontefice  Heliopoli* 
moJi'c%  tjno  ,  chiamata  Afenetha  :  della  quale ,  prima  che  ueniffe  la  carefiia ,  riceuè  firn 
Faraone .    gUuoU  ;  il  cui  maggiore  chiamò  Manaffe  dalla  dimenticanza ,  perche  fi  era  dimen 
ticato  delle  fue  difauenture  :  c7  minore  Effrain  dalla  reflitutione ,  effendogli  la  Um 
bertà  de'  fuoi  maggiori  reftituita . 

Fra  tanto  uenne  il  tempo  del  difagio  :  ne  folamente  t Egitto  fu  affalito  datU 
fame ,  ma  anco  il  paefe ,  oue  Giacob  dimoraua .  Onde  egli  nmdò  i  fuoi  figliuoli 
nell Egitto  a  comperar  fi-umento ,  tenendo  feco  folamente  Beniamin,  comeilmi» 
fiore  di  età  di  tutti .  Andarono  co  fioro  a  trouar  G.ufeppe:  ilquale  fenza  effer  ds 
lor  conofciutOy  conobbe  i  fratelli  e  diffe  loro ,  che  efii  erano  feloni .  Es/i  gli  rem 
fero  conto  del  paefe ,  del  quale  erano  uenuti ,  dicendo ,  che  erano  [tutti  figliuoli 
d'un  padre,  e  che  haueuano  un'altro  fratello ,  il  quale  era  rimafto  col  padre .  Ri» 
Jpofe  Giufeppe ,  che  alhora  crederebbe ,  che  efii  gli  haueffcro  detto  il  uero ,  quan» 
do  il  più  picciolo  fratello  a  lui  mcnaffero .  E  fece  dar  loro  frumento  ;  e  mettere 
ne'  fiacchi  di  ciafcuno  nafcofamente  targento  :  e  tenne  Simeon  per  oft aggio ,  che'l 
fratello  condurrebbono .  Ritornarono  i  figliuoli  a  Giacob  ,  recando  il  frumento, 
e  raccontando  quello ,  che  era  loro  auenuto .  Egli  dolendofi,  che  Simeon  foffe  co* 
Vi  ritenuto ,  diffe ,  che  non  uoleua ,  che  Beniamin  fi  conduceffe  in  Egitto .  M4 
conjumato  il  frumento,  nonefjendo  lor  lecito  ditornaruiconrftracQnditione  t 
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che  mevindoui  Bcmamin  ,  d  pddre  uinto  dalla  ncccfiitày  lo  concedette  :  e  diede  due 
uoUe  tanti  danari  per  U  prezzo  del  frumento ,  aggtungcndoui  alcuni  doni ,  che 
foffero  dati  a  Giufcppe  .     Effindo  quefri  giunti  in  Egitto ,  recareno  a  Giufeppt 
%  doni  i  ilquale  ueggendo  Bcnumin  ,  moffo  dalla  pietà  ,  non  potè  ritener  le  lagrim 
me ,  le  quali  fparje  nafcojamente .  Dipoi  inuitando  i  fratelli  a  cena  [eco ,  honorò 
Beniamin  di  doppia  quantità  di  uiuande  :  e  comandò  al  theforiere ,  che  fdceffe  kr 
dare  il  frumento ,  e  poneffe  ne'  ficchi  U  prezzo  ;  cr  in  quello  di  Beniamm  na* 
frondeffeuna  tazz^  d'argento,  Uche  fatto,  i  frattùi  fi  dipartirono ,  hauendo 
ritenuto  Simeone .  Mentre ,  che  e  fri  caminjuano ,  furono  affali  ti  da'  caualieri , 
dicendo ,  che  haucuano  rubata  la  tazza  di  argento;  e  cercando  nel  facco  di  ciafcul 
no  ,  in  quello  di  Bematnin  la  trouarono .  I  cauallieri  menarono  Bcniamin  inanzi 
4  Giufcppe  i  ilquaU  fcguitauano  i  fratelli  con  le  uefte  fquarcate ,  e  piangendo . 
Giufeppe  riprouerandogli,  come  ingrati,  gli  licentiò,  contentandofi  di  ritener  fom 
lo  Beniamin  i  e  gli  altri  nmafero  inanzi  a  lui  (lupe fatti .  h\d  cominciando  a  pam 
Lre  Giuda  in  loro  difefa  ,  hauendo  dette  molte  parole  atte  a  mouer  compasficne , 
inguifa  s'intenerì  il  benigno  animo  di  Giufeppe ,  che  non  potendo  egli  più  finger 
di  ejfere  con  cffo  loro  adirato  ,fi  diede  a  conofcere  a'  fratelli ,  e  rete  lor  gratia , 
che  m  parte  erano  {tati  mezi ,  onde  i' adempie jfero  in  lui  i  configli  e  le  immutabili 
uolontà  di  Dio.  Partiteut  adunque  ,dijfe,e  raccontate  quejìe  cofe  al  padre  « 
a-adducendo  lui  e  tutta  la  nojìra  famiglia,  riduceteui  qui  :  per  cloche  la  fame  è 
per  durare  ancora  cinque  anni.  Dopo  quefte  parole ,  ébracciando  i  fratelli, fem 
ce  loro  di  molti  doni . 

H  A  V  E  K  D  o  Giacob  intefa  la  buona  fortuna  di  Giufcppe ,  incontanente  fenn 
Z<i  metter  tempo  in  mezo  andò  a  trouarlo  con  tutti  i  fuoi  parenti  ;  iquali  perue*  lì'"*, ,  t"" 
niuano  al  numero  di  fettantacinque .  Et  effendo  arriuato  preffo  lo  Egitto  G/«= '""^'p»'»  "1 
feppeuennea  incontrarlo  :cr  egli  fu  ripieno  di  tanta  aUegrezZd , che  quafifu  "'"^s'"'- 
per  ejfere  abandonato  da  i  fentimenti .  Faraone  hauendo  intefa  la  uenuta  di  Gw» 
cob  infieme  con  i  fuoi  in  Egitto ,  n'hebbe  piacere ,  e  lo  uoUe  uedere ,  e  lo  falutò  : 
c ,  perche  haueua  faputo  ,  che  i  fuoi  erano  paftori,  affegnò  loro  il  terreno  di  Hel 
liopoli .  Ora  crefcendo  la  care  fila,  Giufeppe  uendè  per  danari  il  frumento  a  gli 
Bgitij  i  ilquale  e/fendo  confumato ,  ne  comperarono  deWaltro  col  uender  le  peco* 
te  :  e  frnalmente  furono  coflretti  di  lafciare  le  poffcfroui  per  hauer  da  uiuere.  in 
talgmfa ,  ejfendo  ognicofa  ridotta  in  podere  di  Faraone  (  eccetto  i poderi  de' Sa. 
eerdoti ,  liquali  nmafero  a  i  lor  padroni  )  cejfando  la  cdrejiia,  Giufeppe  richiamò 
gli  Egtttij  nelle  lor  atta,  e  donò  loro  terreno ,  imponendo,  che  foffero  foUeciti  al 
lauorare^  accioche  paga/fero  la  quinta  parte  deUe  biade  ogni  anno  a  faraone,  form 
nito  Gtacob  diecijette  anni  in  Egitto, infermando  fi  morì, hauendo  inanzi  predetto', 
€bct  {^o^-^^nti  habitarebbono  in  Cananea  :  cr  hauendo  benedetto  gli  dtn 
•  ^'fi'^^^io,Zonar4,  B  Hj 
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figliuoli ,  cr  horiordtOyCon  moUt  Uudi  Giuftppc ,  che  lì  era  fcordàto  detlji  ingiù* 
rid  rictuaU  di'  friteUi  ,  coitundò  a'  figliuoli ,  che  E  frain  e  h\inifjin ,  figliuoló 
di  Giufeppe  riponeffero  nel  fuo  numero ,  e  gli  a  t  mettefjero  i  psrte  deUi  terra  di 
Cananea  .  Giu  feppe  menati  i  fuoi  figliuoli  inanzi  a  Giacoby  perche  effo  gli  bene* 
benfare  fol  ^^U^  >  P^!^  P^"  grande  di  età  dalla  mtno  diritta ,  eU  più  giouane  dafla  finifìra  : 
mò  laMoce.  nu  egli  incrocciando  le  mani ,  c  ponendole  [opra  le  tejìe  de"  fanciulli,  la  diritta 
perucnne  fopra  quella  del  più  giouane ,  e  la  finijìra  del  maggiore.  Di  che  riprefó 
da  Giufeppe ,  non  uoUe  ifcamhiar  le  maniydi  donde  le  haucua  pojìe .  Percioche  ciò 

•  »  (come  Giufeppe  {iimaua)non  h  tueua  egli  fatto  per  inauertenz^,o  per  difetto  deU 
*>  la  uecchiaia  :  ma  a  guifa  di  Profeta  con  quejìo  occulto  mifìerio  prcdiceua  i  futuri 
9  >  auemmenti  i  e  formaua  la  croce  della  fdute  :  e  fignifìcaua ,  cheH  nuouo  popolo, 
9  >  fatto  pure  di  (jueQa  gente ,  doueua  ejfer  giudicato  da  Dio  dalla  dcfìra  banda  :• 

•  >  cioè ,  come  effo  era  da  effere  antcpoflo  all'antico  popolo  de'  Giudei .  Mori  Giacob 

di  anni  c  x  x  x  x  v  1 1.  Giufeppe  di  confentimento  di  faraone  andò  in  Chebrone, 
oue  fepelì  il  padre  con  grande  ijpe fa:  e  dubitando  i  fratelli ,  di  ritornar ft  con  lui 
(pinioche  e'  temeuano.ch'einon  uoleffe  uendicar  t antica  offefji)  leuò  loro  dtltanik 
mo  quel  fofpettOy  morendo  ancora  egli  di  età  d'anni  cento  dieci ,  cr  hauendo  or  di* 
nato ,  che  quf  del  fuo  popolo  ritornando  di  Egitto  ,  portaffero  anco  feco  nella 
terra  di  Cananu  le  fue  offa . 


.fa  Lì  Egiti)y  ueggendo  in  buoiw  e  fiorito  {tato  gl'ìfraeliti,  fcordandop  di  Gin 
fppe ,  diterminarono  d^  offenderli  per  diuerft  modi .  E  comandarono  loro ,  che 
parti ffero  il  Hih  in  diucrfe  foffe ,  e  cingeffero  di  muraglie  le  città ,  e  f^ceffcro 
argini ,  da  fchifar  U  innondatiotK  di  quel  fiume ,  e  Piramidi  fabricaffcro  .  Con 

fi  fatte 


DI  GlOViVNNI  ZONARA.  i, 

fi,  fatte  cpcrc  adunque  affiigcuino  gli  Hebrei .  E  fopportarono  cfi  lungo  tm* 
po  qucfle  miferie  :  quando  da  certo  Sacerdote  fu  predetto  a  faraone ,  che  a  quel 
(empodoucud  nafan  uno  fia  ghfraelut  i  Hquale^epoteffecrcfcere  ydiflrug»  *' 
gerehbe  l'Egitto,  e  menerebbe  fuori  di  lui  U  Ino  popolo,  Vkd  quale  auijo  /pa^  l^tUo.'eU 
uentato  ¥à)'aone ,  comandòt  c/;e  tutti  i  maf^hi ,  che  nafceffero  de  gli  Hebrei ,  foffet     P"  «o 
ro  annegati  dentro  il  fiume  :  e  qualunque  padre  o  madre,  che  a  qucfto  non  confenm  *  ^"^""^^ 
tiffe ,  ueniffe  dijh  utlo  infume  con  la  fua  famiglia  :  crimpofea  le  leuatrici  Egit=z 
tie  ,  che  ojjeruar  douefjero  tutti  i  parti  delle  donne  Hebree:  e  co  fi  eglino  erano  pom 
(liiaquetie  miferie.  Ora  trouoH^ift  tra  quelli  un  nobile  huomo ,  Uguale  molto 
ptr  coiai  decreto  fi  contrift.m4  »hauendoU  moglie  grauida:e  facendo  or ationi 
4  Dio,  fu  4ormtndo. confortato  a  non  di/perarfiiperciccheil  fanciullo  {diffe 
Dio)  ihehatmo  predetto  gli  Egiti)  yfark  tuo  figliuolo,  e  re jlera  fatuo, craU  '* 
leuerafii  fenici  faputa  de  gCinfidiatori  :  e  liberando  il  fuo  popolo  dalla  fcruitù  '  ' 
di  Egitto  yfara  celebrato  con  memoria  eterna.  Et  il  fuo  fratello  infieme  con  i  fuoi  '  ' 
difendenti  fiu  fempre  mio  Sacerdote .  La  moglie  di  coftui  di  nafcojlo  a  coloro ,  Nlfcimmio 
ihe  gli  faceimo  la  guard^, gli  partorì  un  fanciullo  mafchio ,  ilquale  fu  dai 
genitori  tre  me  fi  aHeuato .  Ma  finalmente  eglino  cojlretti  da  tema  r  ipofero  la  fa^ 
Iute  in  Dio:  emettendo  il  fanciullo  in  una  <efla,  e  turatala  dalle  feffurecol 
bitUine,miJero  il  fanciullo  nel  fiume ,  blande  Maria  foretUdel  fanciullo  inten 
U  a  fpiar  quello ,  che  del  fanciullo  aueniffe .  fra  tanto  Thermut ,  figliuoU  di  jh 
Faraone  ,folUzz<indofi  alla  riua  del  fiume ,  uidc  la  cefia ,  e  comandò ,  che  foffe  ' 
d'indi  leuata  e  ueggendoui  dentro  il  fanciuOo^ir  la  bellezza  e  grandezzd  fua\ 
fUnuaghì  di  lui ,  e  gli  pofe  amore  :  c  fece  uenire  alcune  dome  Egittie ,  che  lo  lati 
fa/fero  :  ina  il  fanciullo  non  uoUe  prender  le  poppe  loro ,  Alhora  Maria ,  come 
a  ciò  foffe  fopragiunta  acafo,  Reina  {  di ffe'^  fe  fi  chiamerà  qualche  Hcbrea , 
pfrauentura  il  fanciullo  riceuerk  la  fua  mammella.  Ella  ne  fece  chiamare ,  e  ui 
fu  menata  la  madft  del  fanciullo .  A  cui  Thermut  commife  per  uia  dimercede  la 
nutrituru  del  bambino ,  ponendogli  nome  ddUo  auenimento  :  perciochegli  Eg/>^i 
chiamano  t acqua  Mos:  e  Hifes  qucgli,che  fono  tolti  di  acqua,  Vofie  adunque  infien 
me  quefìe  due  parole,  fece  il  nome  del  fanciullo .  Mose  fi  annouera  fettimo  dopo 
.Abrabam.Perdoche  e'  fu  figliuolo  di  Amaram,e padre  di  Amaram  Caatho  :  egli 
di  Leuis,  Leuis  di  Giacob,  e  Giacob  figliuolo  di  ìfaac^ati  dal  padre  Adamo 

Essendo  Mosè  di  tre  anni ,  era  per  dono  di  Dio  riguardeuok  di  granm 
de  datura ,  e  di  beUifiiwa  forma  cr  afpetto  ;  e  fi  uedeua  in  lui  rijpiendere  un  lu^ 
me  d:iiìgegno  oltre  d  quello ,  che  poteua  trouarfi  in  cofi  piccicla  età .  Onde  Ther^ 
mut  effcndo  rimafa  orba  di  figliuoli ,  lui  per  figliuolo  adottò ,  e  lo  apprcfento  al 
padre .  Egli  abbracciò  il  fanauUo  :  e  per  fargli  uezzi ,  gli  mife  m  tejia  il  diade,  ^'^f^^ 
:iiM  :  ilquale  ti  fanciullo  (fi  come  porta  la  fimpUatà  di  quegli  anni)gittò  in  terra,  Mok 


none, 
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CJicdtidolo  co"  piedi .  \lche  effèndo  ucduto  da  quel  Sacerdote  ;  ilqude  hiueud  pre* 
ditto ,  che  cru  per  tufcer  del popdo  degli  Hebrei  uno ,  chedoueud  diftruggere  il 
Regno  di  Egitto ,  gridò  con  alta  uoce  :  quejìo ,  Re,  è  quel  fanciullo  ,  ch'io  difii  : 
mazZ'ilo ,  f  libera  tEgitto  da  tal  paura.  Mi  Thermut  fu  prefìa  a  leuare  il  fanm 
ciuQo ,  c  lo  portò  uia  :  e  fece  D  i  o  faraone  lento  a  procacciar  la  fua  morte . 

Venvto  Moscinetàydiquilualorfojje  dot -to,  con  tale  occapone  gli 
lE^gittif  ne  hebbcro  contezz^i  -  Gli  Ethiopi^  che  con  fin  ano  con  gli  Egittij,  ueime» 
ro  a  faccheggiare  il  pacfe  di  Egitto  .  Onde  gli  Egittij  mouendo  lor  guerra  ,fum 
tono  uiiUii  e  diuenncro  in  ft  fatto  difpregio  de*  nimici,  che  efii  trafcorfero  per  tut» 
,       to  tEgitto.  faraone  hauendo  gi4  inttfo  dalt Oracolo yche  Mo;f  era  huomo  fantOydi 
mandò  aUa  figliuola ,  che  glie  lo  deffe ,  cfcVi  uoleua  farlo  Capitano  delle  fue  genti. 
BUa  glie  lo  concedette  :  ma  prima  cofìrinfe  il  padre  a  giurare ,  che  in  niuna  cofà 
toffenderebbe .  Mose,  ejfendo  commcffa  aUa  fua  fede  la  fomma  di  tutta  la  guerrd^ 
non  conduffe  tefercito  per  la  uia  ufata  contra  nimici ,  ma  per  luoghi^  iquali  per  ef» 
fer  ripieni  di  uelenofi  animali ,  niuno  ui  paffuta  :  e  quiui  dimofirò  la  fua  pruden* 
za  :  Peràocht  rinchiudendo  in  cefìe  alcuni  utceUi  detti  \bidi  (de  i  quali  molta  com 
pia  ne  nudrifce  tEgitto  ,egl  fa  domefìià)  gli  portò  contra  gU  Ethiopi ,  perciom 
che  ej^ifono  nimichi  de'  Serpenti  ;  e  dt  toro  ualendofi  contra  queUe  uelenofcbefiiei 
conlequdi  ef^  combatteuano ,  cr  affaltando  attimprouifo  gli  Ethiopi  y  gli  uinfe^ 
€  prefe  le  citta  loro  :  i  quali  cacciati  nella  Keal  citta  di  Ethiopia ,  detta  Saba  ,  (  e 
dapoi  da  Carabifc  dal  nome  della  fcreUa  fu  chimata  ìAecoe)  furono  dentro  affem 
diati ,  quantunque  quefìa  città  foffe  reputata  ineff>ugnabile .  Ma  Tarbe  yfigUuo» 
T*rb«  mo  '-««^f'  Vrencipe  de  gi  Ethiopi ,  effendo  pr  e  fa  dell  more  di  Mose,  mandò  a  lui 
ru*  diMo«  fnf^ ,  pfjr  iqiulitauifo ,  che  ella  lo  diftderaua  per  marito .  A  che  rifjH>fe  h\o$è , 
che  era  contento  di  confentire ,  fe  ella  gli  deffe  la  cuti  Quefìo  fi  fece  in  un  fubito. 
Onde  MoK  celebrò  le  no^^e ,  e  rtduffè  gli  Egittij  alle  loro  cafe  .  Md  f/?i  bencht 
da  luifolfcro  iìati  eonferuati ,  todiauano.e  tentiuano  di  porlo  in  odio  di  Faraone, 
Ufulefiperohediredifacerdoti,  cr  ifdegnato  della  uccifton  dettEgittiOy  che 
haueua  battuto  tRebreo,  (come  fi  contien  nel  libro  delle  Origini ,  benché  Giufep^ 
pe  di  ciò  non  parli  )  fi  mife  a  ordire  infidie  alla  uita  di  Mose .  M<  egli ,  benché  in 
tutti  i  pafii  ut  fojfero  meffe  k  guardie ,  fu^ì  occultamente  per  il  de  ferto  neUa  cU 
ù  di  ^Udia  ^efi  riparò  in  eafa  d'un  facerdotedi quel /«ogo  :  ùquale  haueua  dm 
nomi ,  Kaguel ,  e  Giotbor .  CofbU  diede  per  moglie  a  Mose  unafuafigliuolaydetm 
ta  Se  fora ,  e  gli  cu— ffi  ilgouerno  deQe  pecore. 

Ora  pafcoLmdo  Mose  U gregge  nel  monte  SiiùyuUeil  miracdo  dello 
»  no ,  ilquJe  ardendo  non  fi  abbruciauà .  Dipoi  udì  dindi  ufcàre  una  uoce ,  laquak 
^  gliuietaualo  andar  più  auantiipaciocbe quel  luogo  eraDiuino,e  prediffek 

imponadBtfhthd iìì4n44^  in  Egitto  4  tr4rrt  Ujm popolo  idipid 
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h  miferie  ;  e  poi ,  che  lo  hmtfft  ài  Va  uudto  ,  ftcrificaffè  in  quel  luogo .  Quelle 

cofe  furono  da  Dio  a  Mose  fignificAte  in  qmUe  fimme.UU  egli  dubitaud,come  po 

ttfje  al  fuo  popolo  ciò  perfu4dere,ouero  da  Faraone  ottenere  licenza,  ch'egli  fi  par 

tiffe ,  0  ufare  in  ciò  la  forzd  :  ma  gli  promife  Dio,  che  tutto  (jueiio  gli  farebbe 

dgeuole  :  e  perche  ne  haueffe  certezza ,  gtimpo  fesche  gettaffe  in  terra  la  uergi, 

ch'ei  teneua  in  mano .  ìlche  da  lui  fatto ,  quella  diuenne  ferpente  ;  e  ripigliandoU 

in  m  ;m>,  ritornò  nella  fua  forma  di  prima  .  \mpojìoglidnco,ch"e  fi  ponefje  la  ma=  ft^fdaDió 

no  in  feno ,  la  traffe  fuori  bianca  a  guifa  di  calce  i  laquale  etiandio  preftamente  ri»  *  Mok . 

hebbe  il  fuo  primiero  colore.  Di  capo  gli  comandò  D  i  o,  che  attingendo  deltac» 

qud  da  uicinOyla  fpttrgeffe  :  ilche  facendo,  fanguinofa  U  uide .  Afiicurato  Mosi  da 

queftimirdcolofi  fegni  ,g//  commi fe ,  che  fcnz^  tardanz-i  fi  ponefje  allUmprefa, 

Presa  adunque  Mose  la  moglie ,  e  r.ceuuti  di  lei  figliuoli ,  l'uno  Gcrfon,  ^ 
che  dinota,  uenuti  in  terra  forajìiera  :  e  l'altro  Eleazdr  Xil  cui  nome  fu  prefo  dal  Mok . 
t aiuto  Diuino)  andò  in  Egitto .  Efjendo  giunto  £  confini ,  Aaron  fuo  fratello  gli 
uenne  incontra.  Et  ambedue  andarono  inanzi  à  Faraone;  cr  ejpoflogli  i  comanda^ 
menti  di  Dio,  b  auertirono  ch'ei  non  uolcffe  opporp  alla  uolont4  Diuind .  Md 
egli  faceniofì  beffe  deUc  lor  parole ,  fi  mifero  a  dimoflrare  i  miracoli  .  Li  uergd 
gettata  in  terra ,  diuenne  Serpente .  ihhe  imitaniogl  incantatori  di  Egitto ,  fece»  r«o""fau!' 
ro  parimente ,  che  anco  i  lorbaflonifi  trasformarono  m  Serpenti .  Mi  da  capo  da  Mo»è. 
Mose  gettò  il  fuo  in  terra  :  ilquale  cangiato  in  Serpente ,  diuorò  tutti  i  bafìoni  de 
f^i  Egittij ,  che  erano  mutati  in  Serpenti .  Dipoi  ripigliandolo ,  ritornò  nclU  fua 
forma.  Ma  Faraone  non  uolendo  credere yUcquc  fi  cangiarono  in  fanguc:  et  appref 
fo  fourauennero  tante  rane ,  che  empierono  tutto  lo  Egitto  :  dipoi  ufcirono  ucrmi 
ni  deUa  terra  .  Pareua  che  tutti  gli  altri  miracoli  gl'ingannatori  di  faraone  fapef» 
fero  imitare  ima  quel  de'  uermini(o  pi  iocchi)non  feppero  finger  giamai.  Onde  dice 
uano  a  faraone,  eh:  qucUo  era  il  dito  <f  '  I  d  o  i  o .  Ma  non  uolendo  perciò  ceder 
faraone,  uenne  una  infinità  di  mofche,  e  perirono  le  pecore .  Hauendo  dipoi  Mose 
empiuto  di  fumo  iaere^fi  negli  huomini,  come  negli  animalifiabbia^  e  piaghe  ne 
nacquero:  cadde  oltre  a  ciò  grandine  dal  cielo  :  dopo  laquale  feguitiirono  locufìe  ; 
€  dipoi  per  ifpatio  di  tre  giorni  tutto  l'Egitto  fu  ricoperto  di  tenebre .  fiiulmen» 
te  dopo  tutte  quefle  cofe  fegui  la  morte  di  tutti  i  primogeniti.  Effenio  indurato 
l'animo  di  faraone,comandò  Iddio,  che  apparecchiaffe  il  facrificio  nel  quarto* 
decimo  g  orno  del  Mcfe,che  da  gli  Hebrei  è  detto  Hifan ,  da  gli  Bgittij  Termut  » 
appo  i  Macedoni  e  'XAntico  ,  e  da  LMini  Aprile,  llquat  giorno  xii  ii. 
efjendo  uenuto ,  facrificarono  tutti,     unfero  le  foglie  di  [otto  e  di  (opra  deÙ'enm 
trote  delle  cafe  col  fangue  delle  uittime  :  CT  hauenio  fornita  la  cena ,  arfero  il  ri»  ^*  ' 
tnanente .  Onde  nettaueniregli  Hebrei  celebrarono  fempre  U  lor  fejla  intorno  a 
quel  tempo ,  Uqudcbiamono  Pafqua  cr  dtri  ef^ongonopaffaggio;  m  Qiufep 
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pe  /(t  chimd  pretermifione ,  pmiochc  I  d  p  i  p  in  quella  notttyprtttrmtttcnia 
(ciof  bfcfando  da  pjortc  )  gli  Hebrei,  affliffegli  Ugittij  ceti  U  morte  de'  primogtm 
niti  loro .  L4  onde  rdundndoft  gli  EgiUij, andar ono  inanzi  d  Frfriorif ,  pregmdo». 
,        te ,  che  UfaalJe  partir  gli  tìchrei  :  ilche  fu  da  lui  ordinato .  Si  dipartirono  adun^ 
gi^Hcbrci  que  gli  Uebrei  a  quindici  del  Mefe  "Kantico ,  nel  nafcer  della  Luna  ,  quattroccnta 
di  Egiiio,    ^^^j  ^„fji  ^ipQÌ  ^  (fjf  Abrahjim  peruenne  in  Cananea ,  dopo  la  gita  di  Giacob  in 
c .  Egitto  dugento  quindici  anni ,  hauendone  alhora  Mose  ottanta,ilquale  era  auanzs 

teda  Aaron  di  tre  anni ,  recando  parimente  fcco  le  ofjadi  Ciujeppe^ncUa  guifd^ 
the  da  lui  era  fitto  or  dinato. \n  cotal  modo  eglino  ft  mi  fero  in  camino.  Ma  gi  Egitn 
lij  dipoi  pent  tifi  della  licenz^y  prendendo  le  arme  andarono  lor  dietro  con  feuen* 
to  carri ,  Unquanta  mila  caualli ,  c  dugento  mila  pedoni.Gli  Hebrei  ueggendofì 
^  dotti  in  cotale  periglio ,  cominciarono  4  fdegnarft ,  cr  a  pena  fi  ritennero ,  che 

JMoJc  co»  le  pietre  non  uccide ffero .  M<<  egli  con  buone  parole  confortandogli d 
feguitjxlo ,  gli  condujjc  al  mare .  Quiui  fermatofi  fopra  il  lito ,  e  facendo  oratici 
^ìia  Dio,  percofjc  il  mare  con  la  uerga  :  ilqiiale  fi  aperfe  in  gufa ,  che  apparut 
4  gli  Hebrei  ignudo  il  fuo  fendo -.onde  ejsi  con  molta  fretta  lo  trappaffarono  *  il 
che  ueduto  da  gli  Egittijy  ponendo  la  cauakria  neUa  fronte t  gli  feguitarono .  Gii 
trano  gli  Hebrei  fenza  akuna  offefa  peruenuti  nell'altro  Uto .  A  Ihora  Mose  torw 
nò  di  capo  un'altra  uclta  a  percuotere  il  mare  con  la  uerga ,  perche  ei  ritornafft 
nel  fuo  luogo  i  onde  le  :cque  da  capo  il  loro  letto  occupando  colfcrogli  Egittif  s 
i  quali  tutti  ni  fi  fcmmcrfero .  Laonde  gli  Hebrei  ripieni  di  allegrezza  re fer  9 
gratie  a  Iddio:  e  Mose  in  lode  di  Dio  compofe  una  canzone ,  come  fi  legge 
in  Giufeppe ,  Vrcfero  efii  le  arme  de  gli  Egutij ,  lequali  infieme  co'  corpi  loro  dal 
uento  erano  ^ate fpinte  al  lito  :  efe  le  accommodarono  a  ufo  loro,  Mose  gliconduf 
fe  al  monte  Sina  a  rendae  i  noti  d  Dio  per  t  ottenuta,  falute  da  lui, come  iffb  gli 
hauea  impojìo .  Mentre ,  che  à  quel  monte  fi  conduceuano ,  patirono  gran  difag» 
gio  di  cibo  ,  e  d'acqua .  Dal  quale  molto  afflitti  peruennero ,  oue  era  un  pozzo  ; 
la  cui  acqt^a  perl'amarezZd  non  poteuano  bere  :  e  quefto  luogo  il  libro  deU'ufcii» 
■ta  chi:ima  Mera ,  e  Giufeppe  fcriue ,  che  da  gli  Hebrei  fu  detto  Mar:  che  cofi  neU 
ìa  lor  lingua  è  nomata  l'amarezzd,  onde  e'  comimarono  di  nuouo  a  fdegnarft  cem 
Miracolo  àt^d  la  loro  guida .  Mose  hauendo  prima  fatti  preghi  a  Iddio,  gettando  certo 
dlwoi!"''?  ^fg^JonW/Jc^r^Oj/rcf  diuenir  t acqua  dolce .  Md  effendo  quegli  tuttauia  moleftati 
qua  dolce .  dal  di  faggio  del  mangiare ,  fece  da  capo  orationia  Dio  cr  apparue  tanta  quan» 
tità  di  coturnici  ne  gli  alloggiamenti ,  eh'  e'  rimafero  fodisfatti.  Dipoi  fece  Iddio 
piotier  loro  la  Manna  dal  cielo  ;  laquale  era  dolce ,  come  il  mele ,  e  di  grandezzd 
fimilt  al  grano  del  Coriandolo ,  fu  quel  cibo  chiamato  Manna  dal  dubbio ,  cbeefSi 
I  baueuano  interno  a  quello ,  ch'ella  fifoffe-.  Percioche  Man  in  quella  lutgua  è  una 
<:^certa  forma  di  dimandare  9  come  firm  Giufeppe  «  E  fu  comandato  a  ciajcunc^fc 

non  ut 
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non  ue  ne  nccoglitfjt  più  d'un' Affari  che  è  certa  forte  di  mi  fura  )efe  alcuno  ne 
ricogtieud  più  (juMtitd ,  U  fcguente  giorno  U  troujLUi  gudftu ,  anura  e  pietui  di 
tkrmini ,  in  modo ,  che  cUa  non  era  più  buona  da  mangiare,  V.che  fu  fatto  per  com* 
g  one ,  che  i  più  forti  più  ricogliendonet  diuenendo  infermi  0  deboli ,  non  ne  ha»  '1^. 
UfIJèro  dibifogno .  Con  quefìo  cofì  fdtto  cibo  fi  joflennero  quaranta  anni ,  inftno  4 
t^nto ,  che  ujcirono  del  deferto .  Da  capo  effendo  peruenuti  in  un\iltro  luogo youc 
non  u'era  acqua ,  ilquale  è  detto  Rifidin  ,per  cagion  della  fete  un'altra  uolta  fura- 
no folpinti  contra  Mose. ìlquale  fatti  a  D  i  ogli  ufati  preghi  ;eigiimpofe,che  con 
U  uerga  per  cote ffc  la  pietra  :  laqual  cofa  fatta  ne  ufci  fuori  in  grandifiima  abondan 
Zd  acqua  chiart/stma .  Indigli  Amalcchiti ,  chiamando  in  loro  aiuto  anco  i  «'<^"">  J^^ófJafofé 
dndarono  contra  gli  Hebrei  .  Mose  appartando  gli  huominidaguvrradaU'altrA  :i*t>io%c. 
moltitudine,  e  fatto  Capitano  Gcs^^  figliuolo  di  tlaue^e  bfciando  parte  dcll'em 
fercito  a  guardia  dell'acque ,/?  mife  egli  ai  afcendere  il  Monte  :  cr  itnpofc  a  Gcm 
su,  che  confidandoft  in  Dio,  contra  i  nimici  conduceffe  l'efercito  .  E'Jcndo  at* 
laccato  il  fatto  d'arme ,  inftno  che  Mose  teneua  leuate  in  allo  le  mmi ,  gli  Hebrei 
mal  truttauano  gli  Amalechitiie  ^quandoper  la  bianchezza  le  ab'Mif^Ui,  i  mcdea 
fimi  haueuano  la  peggiore ,  Onde  impofe  al  fratello  Aaron ,  CT  a  Or/,  marito  di 
Ilaria,  che  flando  l'uno  daltuna,  e  l'altro  dall'altra  bMida,gli  foflc  lelfcro  le  mmi^ 
Cofì  effendo  gli  Hebrei  uincitori ,  haureBbono  tagliato  a  pezzi  tutto  l'efcrcito  de 
gli  Amalechiti  ,/e  la  notte  non  dipartiua  la  battaglia  ,fenza  che  nittn  di  lorofofie 
ueduto.Vfcitidi  quel  luogo,dopo  tre  Mcfì,che  fi  erano  partiti  di  Egitto^peruenne 
ro  al  Mote  Sini.ciB.iui  Mose  fece  il  facriftcioie  ucnne  a  trouarlo  R  .guel  fuo  fuo^  ' 
ciroMquale  ueggendo  il  genero  troppo  carico  del  pefo  di  tante  facende,elfenio,che 
tutti  a  luiandauano ,  lo  confortò  a  commettere  altrui  l'ufficio  del  dar  ragione  :  cr 
tgliriceuendo  la  cura  deUe  cofe piugraui,  attende ffe  a  prouedere  alla  faluezzi  dei 
popolo  :  e  faceffe  prefetti,  alcuni  di  dieci  mila ,  altri  di  mille,  altri  di  cinquecento, 
altri  di  cento ,  di  cinquanta,  e  parimente  di  trentaydi  uenti,  e  di  dieci .  Mose  obedi 
a  ricordi  di  Raguel  :  e  comandò  al  popolo ,  che  poneffe  gli  alloggiamenti  preffo  ai 
Monte  Sina:  cr  egli  afcefe  ti  Monte .  1/  popolo  efequi  quanto  gli  fu  ordinato ,  ri* 
manendofi  per  tre  giorni  y  fi  dalle  altre  cofe  immonde ,  come  dal  congiungimento 
delle  donne,  il  terzo  giorno  una  nube  cinfe  gli  alloggiamenti  degli  Hebrei  con 
folgori  terribili  e  grande  impeto  di  uenti  :  dal  cui  furore  efii  fpauentati,  non  ttfcim 
rono  de  gli  alloggiamenti .  A  quejìo  uenne  Mose  tutto  pieno  di  ficurezza  ;  e  con 
U  fua  prefcnzd  leuò  al  popolo  la  paura  .  Dipoi  raccontò  quello ,  che  gli  haueua 
€omandato  Iddio,  e  ie  leggi ,  che  eglino  haueuano  ad  offeruare  :  e  coniuffe  il 
popolo  infime  con  le  mogli ,  e  co'  figliuoli  ad  udir  la  parola  di  Dio.  ydironò 
ef^i  la  uoceiche  d^alto  ueniuaie  Mose  da  capo  fall  il  Monte.nel  quale  dimorando  lun 
go  fpatio ,  ti  popolo  raunandofi  intorno  ad  AAron ,  gli  diffe  ,fa  a  noi  de^li  Dij: 
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percioche qucUoi che ducnuto fidi  Mose i  non  fippimo  .  A arons forzuto ,eom 
ìndndò  loro  ,  cht  gli  ree jfjc  gli  orecchini  (toro ,  e  tutti  gli  altri  fìmili  ornamene 
vheWo  «To    ^^^^^  mogliedeUe  figliuole .  Gli  Hebrei  tutte  quelle  cofe  portarono  ;  e  ài  quel 
ro ,  a  coi  fa*  le  formarono  un  Vitello  d'oro,dlqueile  fdcrificdrono.Mosè  di  fcendendo  del  Montes 
S^Hf  bici  '  portando  nelle  mani  due  Tauole  del  tcftimonio  di  pictrdydà  amenduc  i  Idti  ferii td» 
come ,  duicinandofi  a  gli  aUoggiamcntif  uide  il  ViteUo,fdegnato  fpezzò  le  Tauole^ 
ecofi  fatto  in  più  p(ZZÌ  ti  V//effo ,  tabbruciò,  f7 pcpclo  fi  bcuè  neWacqud  le  lim 
mature  c  Id  poluc  diU  oro  .  Dipoi  impofe  d  i  Leuiti ,  che  dffaliffcro gli dUoggid* 
menti  de'  nemici:  da  iquali  effcndo  awdzz^ti  intorno  a  tre  mila  huomini ,  ritcrnò 
di  Monte ,  dicendo  :  S'gncre  ,  il  pcpclo  ha  peccato  :  ilqual  peccato  fe  tu  gli  perdo 
ni ,  e  bene  :  fe  non.cafjd  me  ancora  dal  libro  tuo .  Comdndò  D  i  o  <r  Mosè^che  dim 
fcendeffe ,  e  menjffe  il  pcpclo  in  un  luogo  dd  lui  dffegndtOi  t  ricercando  egli  di  ut» 
der  la  fud  faccia ,  gli  Idfciò  ueder  le  parti  di  dietro . 

Cosi  dd  capo  egli  difccfe  di  pcpclo ,  dpportdndo  due  Tduole  ;  nelle  quali 
trdno  fcritti  que'  dieci  precetti  della  Ugge .  Ori  la  fu  a  faccid  era  inguifd  riff>lenM 
dente  ,  cheU  pcpclo  non  poteua  riguardarla  :  onde  egli  Id  fi  uelò:  CT  in  cotal  guifd^ 
feco  pjrlmdo  ,  dichiarò  a  quello  i  com^indamenti di  Dio  intcyrno  d  fdcrifici , 4' 
purgdmenti ,  d  gli  dninuli  mondi  cr  immondi  ;  da'  qudli  fi  haueffero  dd  aftcnere  , 
€  quali  mdngiare  :  de*  congiungimenti  carnali  quali  foffero  leciti  ^  quali  nò  :d^ 
mariidggi  de'  Sacerdoti  e  de'  Pontefici;  del  Sabbatoe  dcltdnno  cinqudntefimo  , 
ch'e  chumato  Giubileo . 

Comando^  Dio,  che  fi  faceffe  il  Taberndcolo,nel  duale  egli  difcendeffe,  e*Ì 
mede  fimo  fi  portaffe  d'un  luogo  ad  altro ,  quandt  efii  fi  partiuano  :  e  dimoftrò  ' 
Mose  le  mifure  e  laformd ,  di  che  effe  fi  doueffe  fabricdre .  il  popolo  di  cotai  co* 
fe  lieto ,  contribuì  oro  ,  argento ,  gemme ,  rame ,  legnami ,  peli  di  caprd ,  pelli  di 
montoni,  lino,  e  lane .  Fu  pofìo  aUa  curd  deUd  fabricd  di  qucflo  Tabernacolo  B«« 
feleel ,  figliuolo  di  Mdrid  foreUd  di  Mose ,  cr  ^lifdto .  offendo  fornito  il  Taberm 
Hdcolo ,  Mose  lo  fece  rizzdre.  E  fece  fabricar  tArcd  di  legni,  che  non  fi  dmmarci 
fiotto ,  cr  indorarla  d'intorno  :  e  pofe  in  quelU  le  due  Tauole,  nelle  quali  fi  conte» 
idJffl  pf<-  ^^^^    Decalogo ,  cioè  i  dieci  precetti  :  il  primo  de'  quali  afferma,  effae  un  folo 
«CUI  della*  Di  o,che  folo  fi  dee  adorare .  il  fecondo ,  che  non  fi  debba  far  ne  adorare  imagim 
•         ^1  ufruno  dnintdle .  1/  terzo,che  non  fi  debba  giurdre  in  Udno  il  nome  di  D  i  o, 
"1/  qudrto  yche  fi  debba  ojferudre  il  fettimo  giorno ,  cr  in  quello  cejfar  dd  ogni  Idm- 

*  '  uoro .  1/  quinto ,  che  honorar  fi  debbj.  il  padre,e  la  madre .  1/  fedo,  che  Mn  fi  ocm 

*  *  cidd  alcuno .  1/  fettimo  9  che  non  fi  commettd  ddulterio  :  tottduo,  che  non  fi  deba 
'  '  ha  rubare .  1/  nono ,  che  egli  non  fi  dicd  uerun  fdlfo  tcùimtuo.  E  il  decimo  >  cht 

*  non  fi  debbdno  difiderdr  le  cofe  dltrui , 

Jiwfliria  ESTÀ  Arcd  pofero  nel  SdtUuario  :  e  nel  Tempio  una  Tduold ,  con  dodici 
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DI  GIOVANNI  ZONARA. 
pini  dTiimi  :  parimente  il  candeliere  d'oro  { e  un'altare  de' profumi  ^  UU  parte 
didentro  di  Ugnarne, e  di  fuoriincroflato  di  oro ,  ìnanzial  Tabernacolo  pofe,  iTidl 
un  alt^epur  di  legname ,  coperto  di  lame  di  ferro  ifopra  ilquale  fi  riponeuano  le  ^ 
mpoìU ,  le  tazze ,  i  turribdi ,  egli  aUriuafi ,  che  erano  adoperati  ne  ifacrifici, 
lutti  di  oro ,  e  furono  apparecchiati  i  ucflimenti  per  i  facerdoti ,  e  per  il  Vontefiw 
ff'^r^'  ,^ui<fn(fo  fatto  raunare  il  popolo ,  diffi .  L'opera  è  fornita. 
deWhonordd  facrificare ,  Iddio  ha  fatto  degno  Aaron.  Dipoi  comandò.che 
tutti  douelfero  conferire  mcza  Ubra  di  fido  perfoflencr  le  amminiflrationi  del  Té 
ÌKrnacolo ,  Siclo  prejfo  a  gli  Hchrei  è  certa  forte  di  moneta ,  la<juaU  ual  quattro 
dramme  Attiche .  1/  numero  di  coloro ,  che  ciò  haueuano  a  contribuire  Judifei» 
coito ,  cinque  mila ,  cinquecento  cinquanta  :  non  effcndo  tenuti  altri  a  quello  Juor 
che  i  nobili  e  liberi ,  che  haueffero  paffato  il  uentefimo  anno  in  fino  al  cinquZefìm 
mo.Yu  fornito  il  Tabernacolo  infette  Me  fu 

O  r  a  dimoflrò  I  d  d  i  o  cof  difcer.der  nd  Téernacolo ,  quell'opera  efTer 
futa  fatta  di  fua  uolontà  cr  ordine .  E  che  egli  ui  foffe  prefente,  lo  manifeflò  con 
quello fegno .  U  uapor.  dd  Sole  copriua  il  Tabernacolo,  non  ijpejfo  ne  inuolto  con 
U  nubi ,  ne  pero  dd  tutto  fottile ,  ne  raro  ;  e  dindi  una  foaue  rugiada  Mau4 . 
lJU>se  fette  giorni  all'aere  facrificò  nel  Tabernacolo  .  Vottauo  giorno  comandò, 
che  l  popolo  fcelfe  feda  er  attende ffe  a'  facrifià  :  e  gli  Hebrd  fra  loro  conten. 
deuanodi  iberalita .  Ma  e/fendo  U  uittime  già  pcflefopra  gli  Altari ,  auampò . 
fewca  che  niun  taccendeffe ,  il  fuoco  ;  ilquale  tutte  le  cofe ,  che  iui  erano^confumò  : 
e  dipoi  arfe  quattro  figliuoli  di  Aaron  i  maggiori  di  età  Nadab  cr  Abio;  per 
che  non  haueuano  fatto  i  facrifid  dirittamente ,  effcndo  miracolofmtnte  accefo  il 

fuoco  nei  petti  e  nette  facciebro.furonoilor  corpi  recati  fuori  de  zìi  aUoma^ 

menti  e  frpditi .  Dipoi  Mose  purgò  U  Tribù  de'  Leuiti ,  feparandola  da  glidtri:  t« 

e  diede  loro  il  Tabernacolo  e  iuaft,  imponendo ,  che  amminiftralfero  a' facerdoti, 

fecondo, che  dacfi  foffe  loroordinato  .  Ciòf.tto,  diterminò  di  annouerar  U 

quantità  dd  popolo  ledi  quelli ,  che  erano  atti  a  portar  tarme ,  furono  trouati 

feicento  mila-Are  milafeicento  e  cinquanta,  che  paffauano  i  uenti  anni,  e  toccauano 

cinqu^ta,  A  quella  Trib^  Uffraim ,  e  Manaf. 

fcm  figliuoli  di  Giufeppe ,  fecondo  l'ordine  dd  primogenitore  Giacob .  E  fu  troua 

to  il  numero  de  Leuuiuenti  tre  miU,  ottocento  ottanta ,  Dipoi  il  popolo  tumul.  N-mered.' 

tuo  contra  Mose ,  dolendofi ,  che  egli  lo  haucffe  Icuato  dipaefe  buono  a-  abondan 

te,e  ridotto  in  un  deferto  feluaggio  cr  horribile  .Laonde  egU  lo  condnffc  di  qud 

luogo  in  un  paefe,  detto  Valle,  ilquale  era  uicino  aUa  terra  di  Cananea  :  e  fcc^lien 

do  uno  per  ciafcuna  Tribu,mandò  a  riconofcer  le  forze  deXananei^e  la  qualità  dd 

paefe .  I  quali  in  quaranta  giorni  hauendo  trafcorfo  quel  terreno,  riportarono  con 

tifo  loro  enandio  de'frutti,che'l  medcfmo  produceua ,  apportando,  che  que'  luo. 
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ghi  erano  fertiltjUmi ,  mu  quaft  eri  impoj^ihile  .t  poterle  ottenere  per  cdgion  dei 
gran  fiumi ,  de  gli  alti  monti ,  e  delk  fortifiime  città ,  che  uijt  trcuauano  :  i  quali 
•  àuifi  lo  empierono  di  Jpaucnto .  Onde  da  capo  glianimi  de  gli  tìchrei  fi  ccmmoffe* 
tp  contra  Mose,  in  guifa,  che  penfarono  di  amazz^rlo  con  le  pietre^  e  di  ritcrnart 
•rfa  F  'ioo  ^         •  »  figliuolo  di  NiMC ,  e  Caltb  ,  che  erano  di  coloro ,  che  furor 

le  di  Naue.  no  mandjtia  riconofcere  i luoghi, gli  rimoffe  daqutl  penfiero, affermando, che  non 
era  ds temere  dtfficuUÀ  alcuna .  Mose  ancora  CT  Aaron  fi  milero  a  pregar  D  to' 
che  leuaffe  la  dif^eration  del  popolo.  E  fubito  il  Tabernacolo  fu  ripieno  di  nubendi 
moflrandola  ucnuta  d'I  odio.  Alhora  Mose  ripigliado  l'animo^parlò  al  popolo: 
egli  diffe  yche  Dio  era  feco  irato  :  ma  che  però  non  era  per  dijtrifgger  tutta  U 
gente  ;  ma  ben  non  darebbe  loro  la  terra  di  Canan ,  percioche  haueua  diterminato, 
che  quaranta  anni  dimoraffao  nel  deferto  :  ma  fi  bene  a  loro  figliuoli .  A  le  pa* 
role  di  Mosi  fi  contriélò  tutto  il  popolo  :  dipoi  fi  pofero  in  animo  di  affettare  i 
Cananei,  benché  ciò  uietaffe  lor  D  i  o  .  E  fatto  contra  loro  impeto,  furono  uinti^ 
alcuni  effendo  uccifi ,  altri  con  if^auento  ricouerandofi  ne  gli  alloggiamenti, 
Cm*,"'*"*'  '     Dipoi  nacque  rubeUione  nel  popolo  per  quefla  cagione .  Cora  ,  uno  dcVd 
Tribù  de*  Leuiti ,  nobile  e  limato  molto  per  ricchezza ,  eccellente  maeflro  in  f art' 
acquifio  del  fauore  del  popolo  ,  prefe  inuidia  di  Mose,  e  cominciò  a  prouerbiar^ 
lo ,  come  Tiranno .  Percioche  con  qual  ragione  (diceua  egli  )  hd  coftuidato  il  Sa» 
cerdotio  ad  Aaron  cr  a"  fuoi  figliuoli  :  fc  per  effere  egli  della  Tribù  de'  Liuiti ,  io 
più  di  lui  merito  queflo  honore-  percioche  di  nobiltà  gU  fono  uguale,  e  di  riccbez 
Zfiedietà  fuperiore^.  Ma  fe  cotale  honore  fi  conuiene  ad  un'altra  Tribù  ,quelU 
di  Ruben  per  prerogatiua  de  gli  anni  lo  dee  hauere  :  e  cofi  fia  diceuole ,  che  Di» 
ihan  CT  Abiron  t ottenga .  ducfte  parole  diceua  coflui  maluagiamente ,  hauendo 
dugento  cinquanta  huomini  de'  principali  armati ,  e  foQeuata  la  plebe .  Venne 
Mose  in  mezo  alla  moltitudine  :  e  diffe .  Cori,  io  reputo  te,  e  tutti  queUi,  che  fom 
y ,  no  de'  tuoi ,  degni  di  honore .  Ma  fappi  ,che  Dio  ha  confegnato  ad  A  aron  d 
, ,  Sacerdotio  ;  CT  il  medefimo  un'altra  uolta  dimoflrerà  da  cui  uuole ,  che  gli  fi  fac» 
, ,  ciano  i  Sacrifici  Domani  adunque  tutti  uoi ,  che  ricercate  il  Sacecdotio ,  ui  raum 
, ,  nerete  :  e  ciafcuno  porti  il  turribolo  col  fuoco  e  con  gtincenfi ,  E  con  uoi  ne  uen* 
, ,  ga  Aaron .  Et  alhora  incendendo  aUa  prefenza  del  popolo  gli  odori ,  colui ,  del 
quale  giudicheirà  Dio  la  uittima  più  foaue  ,  fia  uoftro  Pontefice .  Lodò  il  po* 
polo  le  fue  parole  :  CT  il  feguente  giorno  raunandofi ,  Mose  comandò  ,  che  Abi* 
fon  e  Datham  gli  ueni/fero  manzi .  Efii  non  uolfero  obedire ,  anzi  corniciarono 
d  minaccidrlo  .  Alhora  Mose  imponendo  a'  principali ,  che  lo  feguit afferò,  andò 
a  i  loro  padiglioni  :  cr  auicinatofi  a  lui  >  leuando  le  mani  al  cielo ,  con  alta  uoce 
gridò .  Signore ,  poi  che  io  fono  hauuto  in  fofpetto  di  fraude ,  tu  tìeffo  ne  uiem 
ni  per  giudice  :  e  dimoftra ,  che  niuna  cofa  c  fatta  a  cafo ,  ma  tutto  da  diuina  prom 
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DI  GIOVANNI  ZONARA.  it 
uidenzutlfergoueriuto  .  E  ,  Ce  per  tuo  com^n.Umcnto  ho  dito  il  Sjcerdotio  ai 
Adron ,  fi ,  che  U  ta-rx ,  oue  hon  dtmord  Dxthan  cr  Abiron  con  U  loro  fmi^  '  ' 
g&4 ,  S'apra .  Mj.fe  uere  foito  /c  co/é .  che  cj^i  contri  me  dicono ,  quello ,  che  '  * 
io  prego  centra  di  loro  ,  torni  nel  capo  mio .  Hjiuendo  Mose  co  fuetto  piangendo,  '  ' 
tremò  là  terra ,  cr  inghiottendo  coloro  infìeme  con  ogni  lor  co  fa ,  dinuouo  ritor, 
nò  a  unir  fi .  A  (jucfli  miracoli  dupì  il  popolo .  Mose  chiamò  coloro ,  che  uolu 
uano  il  Sicerdotio  :  e  uennero  a  lui  dugento  cinquanta  nobili  huomini , 


A  A  KOS  €  Cora  {landò  inanzi  al  Tabernacolo ,  con  i  loro  Turriboli  pofero 
4d arder U cofe, che efii arrecarono.  Apparue alhora una  gran  fiamma ,  accen^  CoracSmoi 
dendoft  ncUa  quàUta ,  che  doueud ,  comanddn  iolo  Dio;  laquaìe  abbruciò  quei  "o^o^T^,' 
dugento  cinquanta  infime  con  QoU  yin  guifa ,  che  i  loro  corpi  non  furono  trom  ^ 
uati:  e  folo  fi  trouò  faluo  Adron.  Mose  ordinòycht  i  TurriboU  di  coloro  fofjero 
ripojli  prejfo  aU  altare  di  rmeyptr  memoria  a*  pojìert  di  quel  miracolo.  E  di  nuo. 
uo  fatto  raunarc  il  popolo  ,  commife  d' capi ,  che  apportaff'ero  i  nomi  d.  lle  Tribù 
feruti  nelle  uerghe  :  che  egli  uoleua ,  che'l  Sacerdotio  foffe  di  colui ,  nella  cui  ucr* 
gi  hauiffc  p  I  o  d  mojìrato  il  fegno  .  Portando  adunque  gli  altri  i  [noi  baflo» 
ni ,  ui  portò  anco  Aaron  il  fuo ,  oue  era  fcritto  qucfìo  nome  Leuita  .  Quefìt  pom 
fe  Mose  nel  Tabernacolo  di  Dio:  eH  feguente  giorno  gli  tr  affé  fuori.?,  tutte  k 
altre  uerghe  rimafero ,  quali  effe  erano  ;  e  quella  di  Aaron  produffe  rami  e  flutti  : 
iquali  frutti  dal  libro  del  Leuuico  fono  detti  Noc/,e  da  Giufeppe  MAndorlì.  Tutti 
adunque  rimafero  pieni  di  marauiglia,ueggendo  A  aron  tre  uolte  da  Dio  eletto.  silciZ^o'' 

O  K  A ,  perche  la  Tribù  Leuitica  era  efente  d^e  arme  e  daUa  guerra ,  accio*  ' 
che  per  necefiitk  delie  cofe  bifogneuoU  eUn  non  foffe  ajìrtttA  a  Ujciar  U  c«r4 
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ord'oe  di  f^^^fi^^'  comandò  a  gli  Hebrti,  che  dcqwftato  il  pacfe  di  CMìaneatiffègnapÈ 
Mote .  fero  quaranUotto  cajìeUi  a  Lemti ,  con  i  loro  contadi  ;  e  le  decime  deQe  loro  bixm 
de  pagaffero  loro  CT  4'  fuerdottiCT  ordinò  al  popolOfche  molte  altre  cofe  doutjje 
loro  contribuire idcUe  quali  chi  uuole  hauer  particolar  contezzajlegga  il  libro  in 
titolato  Leuitico .  Hauendo  Mose  quelle  cofe  ordinate,  andò  a  ìdumea,  chiedendo 
il  pd[[aggio,  MailKe  di  quella  terra  gli  fi  oppofe  con  armate  [quadre. 

Ai  o  s     adunque  prefe  il  camino  per  il  deferto ,  ammonito  da  Dio,  che 
non  doueffe  combattere ,  Venne  anco  a  morte  a  quefìo  tempo  Maria  foreUa  di 
Mose ,  quaranta  anni  dopo  la  ufcita  di  Egitto .  Caminando  adunque  il  popolo  per 
il  deferto  e  per  l' Arabia  ,  mori  etiandio  Aaron ,  prima  hauendo  faltto  un'alto 
monte ,  e  date  le  uejìe  Ponteficali  in  prefenza  del  popolo  a  Eleazar  fuo  figliuolo'. 
Fitti  diMo  j^-     di  cento  uentiquattro  anni.  Mose  effendo  peruenuto  nel  paefe  degli  Amois. 
biti  ,ede  gli  Amorrei ,  ricercaua ,  che  gli  fojfe  conceduto  di  menare  inanzi  l'cfer 
cito:  ma  fimilmtnte  Sem,  Re  di  quel  luogo,  non  uoleua  permettere  ,ch'ei  ut 
paffaffe .  Ma  hauendo  Mose  hauuto  per  riuelation  di  Dio,  ch'egli  farebbe 
uincitore ,  rendendo  gli  Hebrei  le  arme  ,  andarono  alla  battaglia .  Gli  A  morrei 
fubito  fi  mifero  a  fuggire ,  e  tutti  perirono ,  effendoui  etiandio  amazzato  il  Rr, 
e  prefe  le  città ,  cr  occupata  la  Prouincia .  Oltre  a  ciò  Ogo  Ke  di  Galatidica  e  di 
Caulanitide  ;  ilquale  del  già  morto  Sem  ueniua  in  aiuto  ;  affaltò  gli  ìfraeliti.  Ma 
tffo  ancora  hebbe  a  cadere  nella  battaglia ,  c7  fuo  efercito  fu  diflrutto  ;  e  prefe  le 
citta ,  e  tagliati  a  pezzi  gli  habitanti .  Di  qui  condujfe  Mose  le  genti  in  un  gran 
piano ,  cr  affèdiò  Hiericonthe ,  ricca  città ,  cr  abondante  di  palme  e  di  balfamo . 
Balaam  Pro  Balaacfuo  Re  chiamò  Balaam  fuo  Profèta,  dicendo.che  maladir  doueffe  ti  popolo 
**  *        iìfraele.  Md  effendo  egli  entrato  in  camino ,  gli  uenne  incontro  l'angelo  di  D  i  o. 
iMdna  di  ìlqt*ale  ueduto  dattAfina  caualcatada  Balaam  ,eUa  non  uoleua  andare  inanzi» 
^aiaam  par  quantunque  molte  battiture  ne  riceueffe .  Ma  per  uolontà  di  Dio  parlando  U 
medefima  A  fina  con  uoce  humana ,  fi  rammaricaua  col  fuo  padrone ,  da  cui  era 
battuta ,  dicendo ,  ch'ei  non  intendeua  ,che  Dio  non  uoleua ,  che  egli  andaffe^ 
oue  fi  affrettaua.  E/fendo  Balaam  Jpauentato da  quella  uoce,  gli apparue  apm 
prelfo  i  Angelo  :  e  gli  diffe ,  che  egli  era  quello ,  che  non  Ufciaua  la  giumenta  aitm 
dare  auanti.  Volendo  egli  ritornare ,  lo  confortò  a  feguire,  cr  a  dir  quello,  che  gli 
farebbe  iff>irato  da  Dio,  Tomo  egli  a  Balaac;  e  menatolo  fopra  un  monte,  fè» 
ce  facrificio  di  fette  Tori ,  e  di  altretanti  Montoni  :  e  ueggendo ,  che  ciò  dinotim 
Ma  {Irage  e  morte  de'  fuoi ,  non  folo  non  maladì  il  popolo  [fraelitano ,  ma  quello 
e  tutta  la  Hirpe  loro  benedì ,  e  celebrò  con  éuine  laudi .  ìlche  dijpiacendo  fiera* 
*  mente  a  Balaac  ;  di  quefle  cofe,  rijpofe  egli,  non  eKein  poder  nojìro  di  faueUare, 

ne  di  tacere  :  ma  effendo  entrato  in  me  lo  /pirito  di  Dio,  egli  per  la  lingua 
mia  dice  ciò  che  mole .  Ma ,  perche  difidero  di  compiaceruijda  capo  è  meftiero^ 

che  fi 
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tìk  fi  dppdrecchi  Viltdrc  e  le  uittimc .  Tornò  ddun^ue  d  fdcrificdr  U  fecondd 
uoltd ,  e  cddcndo  con  U  fdccid  in  giù ,  profeteggiò ,  che  doueud  duenir  Id  ruind 
àtiKttdtUtcitÙ,  Ld  onde  Bdìddclo licentiò  fcnzdhonore .  E'I medefìmo  di» 
poi  per  conftglio  di  Baiiifi  ntdndò  nel  cdmpo  de  gtifrdeliti  alcune  uergini  :  ddUe 
qudli  gli  Hebrci  erdno  dUettdti  aUd  lufurid ,  in  giiift ,  che  quejìo  fdtto  fi  Jpdrfe 
per  tutto  fefercito ,  fdcrificdndo  efìi  per  l'dmor  deUe  gioudni  Mddidniti  d  gli  Dif 
loro:  e  fdcendofi  lecito  di  prender  non  ufdti  cibi.  Mose ,  bduendo  fdtto  rdundre  il 
popoloydiffey  che  igioudni  non  fdceudno  operd  degnd  di  lorOynede*  lor  pddri,  e  fi 
affdticAUd  di  fdr ,  che  fi  dinmendaffero  .  Wi  Zmbre ,  ch'erd  cdpo  deìk  Tribù  di  ^^^j^, 
Simeone ,  effendo  dccefo  di  udno  dmore  d'uni  di  quelle  gioudni  Mddidniti ,  cr  hd-  date  nei  ci* 
uendold  prtfd  per  moglie ,  sfdcciatdmente  fi  oppofe  d  Mose  e  giurò,  che  mdinon  l^J^ti 
id  Ufciirebbe  .  Alhora  Fmeo ,  figliuolo  del  Pontefice  EledZdr ,  uinto  dd  grdn  pAfi 
fione ,  non  primd  cefiò  di  ferir  col  coltello  U  Mddidnitd  e  Zdmbre ,  che  tuno  e 
taltrd  uccife .  Ddlqual  fdtto  prendendo  efempio  gli  dltri  giotuni  amatori  dcUe 
opere  uirtuofe ,  dmazzduano  i  gìoudni ,  che  contrd  le  leggi  deUd  patrid ,  fi  erdno 
contdmindti  con  le  donne  draniere .  E  co  fi  ue  ne  perirono  non  meno  di  qudttordi^ 
ci  mild .  Di  queflo  foj)>into  Mose ,  fpinfe  tefercito  contrd  i  Mddidniti ,  hduendo 
di  lui  fatto  Cdpitdno  fineo .  Attdccatd  la  battaglid ,  furono  di  loro  uccifi  cinque  ,^|2J^JJ2J[* 
Re ,  cr      infinitd  moltitudine .  Gli  Uebrei  predarono  il  pdefe  loro ,  tagliando 
a  pezzi  i  cittadini  infume  con  i  figliuoli;  e  perdondtìdo  folo  dUe  uergini,  che  erd* 
no  trentddue  miU  ;  le  quali  dd  Mose  furono  diuife  d  i  Sacerdoti,  d  i  Leuiti ,  cr  di 
popolo  :  e  perche  erd  hoggimai  uecchifiimo ,  elcfje  per  fuo  fucceffore  Gesù  fis  ctsù  flgthjo 
gliuolo  di  Naue ,  cr  effendo  pregato  dalle  Tribù ,  Gadid ,  Kubenid ,  e  ddUd  metd    *  *^*"** 
deUd  Mdnaffed ,  che  egli  uoUffe  conceder  loro  Id  terra  de  gli  Amorrci  :  cr  effb  in» 
colpdndo  loro  diuUtì ,  che  ciò  chiedeffero ,  per  ricufar  di  trouarfi  a  combattere 
infieme  con  gli  altri  dUa  guerrd  de*  Cdndnei  :  rifffondeudno,ch*efii  erano  per  lafcidr 
gli  animali,  de  iquali  ne  haueudno  una  grandifiima  quantità  in  quel  paeje ,  che  era 
molto  abondcuole  de*  pafcoli ,  in  modo ,  che  potrebbono  più  fpeditamcnte  aiutare 
il  popolo.  ìlche  lodato  da  Mose,  concedette  loro  la  terra  de  gli  Amorrei .  E  par^ 
teniofi  dlcuno  della  Tribù  di  Manaffe ,  lafciando  fole  le  figliuole ,  effendo  diman» 
ddto  Mose ,  di  cui  c'  uoleud ,  che  doueffc  effere  la  fua  parte ,  rif^ofe ,  che  mari» 
tdndofi  quelle  uergini  ad  alcuni  deUd  fui  Tribù ,  elleno  infieme  con  Id  fud  parte 
paffaffero  inpoder  de*  lor  mariti  :  e  fe  elle  prende ffcro  per  mariti  alcuni  delle 
dltre  Tribù  ,  laportion  rimaneffe  netta  Tribù  di  colui .  Et  in  tal  guifa  ordinò , 
che  i  beni  e  le  f acuita  di  ciafcuno  rimaneffero  nella  fua  Tribù . 
u  E  «  *  fi  N  D  o  pdffati  quaranta  anni ,  meno  trenta  giorni ,  che  il  popoli d'ìfrael 
rrd  ufcito  di  Egitto ,  troudndofi  Mose  di  cento  uenti  anni ,  predi ffe  al  popolo,  che  c'ì**t**ftlJ' 
la  fud  morte  fi  duicindUd .  E  datigli  molti  ammaefirmenti,  e  difaitte  le  leggi ,  e 
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Id  form  i  t  che  dcuau  hauer  U  [ha  Rcpublica:  cr  impofìdgh  U  imprefit  contri,  gli 
Amlcchiti  ;  t  [Atto  a  cufcun  giunr ,  che  fcruarcbbe  le  leggi  cr  anco  efortato 
*  »  il  Cdpiuno  d  guerreggiur  contri  <i'  Caninti  ;  Ecco ,  diffe ,  che  io  ttado  a  i  miei 
Morte  di'  ^^W^^^  '  P^^^^oche  D  i  o      ditcrmindto ,  che  quejlo  giorno  io  pafii  d  toro,' 
Mo»c .      Vdite  queftc  pdrole  d^l  popolo ,  ruppe  in  un  pÌAnto  inconfohb.  le ,  e  di  quAlitd  > 
che  cofifdttA  tencrezzd  fece  contrd [ma  noglid  cddered  Mose  le  Idgrime  degli  oc 
chi .  Anddndo  egli  in  quel  luogo,  oue  non  doueui  più  dA"  mortili  effer  uedutOytut 
U  lo  AccompAgnjudno  pidngendo .  Mj  egli  uietdndo  col  fegno  delle  mdni  a  glÌAlm 
tri ,  che  più  Auanti  lo  feguitAffcro ,  tenendogli  compAgnid  foUmente  i  ScnAtori, 
cr  ElcAZAr  Pontefice ,  e  l  CdpitAno  Geju ,  infmo  che  egli  peruenne  di  Monte  Ni» 
ddrt,  cr  aUa  l'ommitx  di  Fi/ffi,  che  è  dirimpeto  di  Gerico  :  oue  Iddi  o,  moftrAn 
io  Ia  terrA ,  di  cui  doueuAno  cfjlre  heredt  ghfrdeliti ,  diffe  :  Rigudrderdi  con  gli 
occhi  quefìji  terrdy  mj  non  fei  per  entrArui  :  efjèndo  dico  peruenuto  d  quefìo  Mon 
te ,  ilquile  è  nel  uero  molto  erto  ,  licentiò  il  Sendto ,  e  foUmente  EleAZdr,  e  Gmìc 
menò  feco:  crhAucndocon  effoloro  fAutlUto ,  coperto  ddund  JpelJd  nube,  fi 
dileguò.  Li  fommd  deUi  fui  età  fu  cento  ucnti  dnni:  Id  terzA  pArte  de' qudli 
hebbe  il  gouerno  del  popolo  Hòrco .  Quefto  fcriue  Giufcppe .  Ma  il  libro  del 
Deuteronomio  conticnqueflc  formili  p  ir  ole ,  E  morì  Mose  ^  feruo  del  Signore» 
ne  inftno  d  quefìo  giorno  s'c  troudto  dkuno ,  che  hibbiA  fiputd  Id  fud  morte . 
loGcn*     Ora  dccijetito  il  pidnto ,  mdndò  Gesù  Alcune  f^ie  in  Gerico  ;  e  chidmAti  i 
•         fei  api  deUe  Tribù  ,  GAdidy  Kubeni^y  e  Miiuffed ,  gli  duertt  del  pAtto  fAtto  con 
Mose  :  iquAli  con  cinquAntd  mild  Armti  lo  feg:4ÌtArono  aI  fiume  GiordAno .  Mi 
intinto  le  /pie  mMidite  in  Gerico  ,  hiuendo  mollo  ben  ucduti  tutti  U  città,  effen» 
do  conofciute ,  CT  dccufdte  di  Re  >  egli  comin  iò  ,  che  prc^ÌAmente  foffero  prefe . 
1/  che  hAuendo  intefo  und  Domd ,  chidmdtd  R4.1t ,  in  afi  deUd  qudle  eUe  fi  erdno 
ricouerdte ,  mfcofe  gli  huomini  fo(to  a  certi  piccioli  fifci  di  lino:  e  diffe  d  coloro ^ 
che  gli  cercAUArto  ,  che  cofi  fitti  huomini  di  lei  non  conofc  uti  tndnzi  U  ferd  hdm 
Hcuino  in  fui  caIa  cemto'.e  poco  dipoi  pdrtiti  ft  enno.Efii  in  tal  mAnierd  fcheru 
niti  dd  quellA  fèmnu  ,  chi  in  und  parte ,  chi  in  dltrd  ,  andArono  d  cercAr  di  loro , 
AlhorA  Kddb  impone  afle  (pie,  che  ft  ritorn  no  dde  cdfe  loro  ,  e  ricordandoft  del 
beneficio ,  come  hdurAnno  hiuuti  Ia  terrA  di  id'tined  ,U  fi  dimoflrino  ^r iti. Co» 
fioro  Ia  ringr At> irono  :  e  le  differOyche^quAndo  queQA  cittì  folfeprefi^Affiney  the 
i  fuoi,elecofe  fue  fico  pArimente  fi  dluifferOydouejfe  appender  fopr a  tufiio  im 
pinno  roffoi  Accioche  per  til  fgno  conofcendofi  li  cifA^di  niun  fofT.  offèft.  luefli 
Comr  Get\  huom  ni  tornAndo  fAlui  a*  fuoiydifferOyqueUoyche  fatto  hiueuino.ElJendo  crefcm 
eooiudc  lo  loti  (Riordino  y  Gesù  condufp  per  quello  tefercito  m  quejìo  molo .  AndaUino 
•(ntno.  I  Sicerdoti ,  portindo  l'Arcd .  Dipoi  i  Lcuiti ,  iqual  portiUdno  il  Taber» 

Udcolo .  A  quefti  fegu.taud  il  popolo .  Ora  ej fendo  primi  i  Sacerdoti  entrdti  nd 

fiume. 
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punte  ,YtlldnÌo  incontdnente  il  fuo  impeto  9  gli  altri  arditamente  entrarono  ,/cr« 
mniofi  nel  mczo  i  SMerdoti,infin  M  popolo  ui  pif[<ifje  :  cr  ej^i poi  finalmcn» 
ttufcirono^e  ritornò  il  fimeal  primo  corfo.  Hmendo  uarcato il  Giordano  ^ 
pofero  gli  aUoggidmcnti  dieci  dadi  preffo  Gaico .  Gesù  alhora  facrificò  fopra 
un^altare  fatto  di  pietra  lequalidi  fuo  ordine  ci afcun  Tribuno  haueua  leuatedel 
letto  del  fi  urne  Giordano  :  e  celebrò  la  fefia  della  Va[<jua.  Ei  in  quel  tempo  uennt 
Meo  d  mancar  loro  la  Manna  ,  del  cui  cibo  fi  erano  ualuli  per  iffjatio  di  quaran- 
ta anni  :  e  già  haucuano  daUa  rendita  de'  campi  tutto  queUo ,  ch'era  al  neceffàrio  al 
uiuere .  Gefu  il  primo  giorno  della  fefta  prefe  felice  principio  deWaffedio  in  quc= 
fio  modo .  I  Sacerdoti  portando  l'Arca ,  andauano  al  d'intorno  delle  mura ,  fonan 
do  fette  corni  :  il  Senato  appreffogli  [eguitaua  :  dopo  tornauano  a  gliaUoggiam 
menti .  ìlche  haucndo  fatto  fei  giorni^  e  replicato  ciò  il  fettimo ,  e  circondata 
la  città  fette  volte ,  il  muro  ruinò ,  c  cadde  a  terra  .  1/  popolo  entrò  nella  città  ;  fod"^l"l 
cr  amazzando  tutti  ^  dipoi  l'abbruciò  :  le  Jpie  conferuarcno  fola  Kaab  infume 
.co'  fuoi ,  hauendo  ueduto  fopra  l'ufcio  taljegnato  fegno .  E  Gesti  le  donò  terrea 
no  da  uiuere  ,  e  le  fece  grande  honore .  E,/c  alcun  fcffe ,  che  uoleffè  rifar  la  cih 
tà ,  lo  maledì  con  fi  fatte  conditioni ,  che  chi  comincia jf^  U  fabrica  ,  pcrdeffe  il 
fuo  primogenito  :  e  chi  la  formfje.'il  figliuolo  minore  di  età ,  Vero ,  e  l'argento, 
che  fitrouò  nel  facchcggiamento  dcUa  città  yilquak  tra  in  quantità  grande,  fu 
fatto  confegrare  a  Dio  per  primitie  delia  uittoria  :e  fua  tutti  uietato ,  che  nt 
riteneffero  alcuna  parte .  Ma  un  certo  detto  Acor  della  Tribù  di  Giuda ,  hauendo 
trouato  una  tela  cr  und  maffa  di  oro ,  che  pcfaua  dugento  SicU ,  la  fi  ritenne  ,eU 
nafcofc  fotto  terra  nel  fuo  alloggiamento .  Ora  uenutofi  alla  bdttdglia ,  gli  He» 
brei  furono  cofìrettia  fuggire  ,  effendone  dati  uccifi  trentafei .  Quefìa perdita 
a/piacque  molto  al  popolo.Gesti  gettando  fi  in  terra,  fece  orationi  a  Dio,-  egU 
fu  nudato  ,  che  tra  loro  fi  era  fatto  latrocinio  delle  cofe  figre.  il  giudicio  di  ciò 
fu  commeffo  dUa  forte .  haquJe  effendo  caduta  fopra  Acor ,  conferò  il  fatto;  e 
producendo  le  cofe  rubate/glic&fuoi  fu  lapidatole  Gesù  per  affèdto  prefe  Nd^rn. 

I  Gabaoniti ,  c  i  conuicini ,  appartenendo  eglino  a'  Cananei ,  temendo ,  che  an^ 
Cora  efii  non  foffcro  cofi  mal  trattati,  come  erano  ùatique'  di  Gerico  e  di  Haim, 
j mandarono  a  Gesù  ambafciadori ,  dicendo ,chc  cfii  habitauano molto  lunge da-  Ca» 
nanei ,  ne  haueuano  con  loro  alcun  parentado  :  e  che  dcfiderauano  di  far  con  gli 
Ifraeliti  lega ,  cr  effer  loro  amici .  Gesù  compiacque  alle  loro  dimande.  Ma  inten=. 
dendo  dipoi ,  che  efiipure  erano  della  gente  de'  Cananei ,  fi  rammaricò  feco  ,  che 
thaueffcro  ingannato .  Efii  rifpofero  in  ifcufa  loro ,  che  la  paura  della  ruina  della 
€ittà  loro  gli  haueua  a  CIO  jo/pinti.  MaGcsiiper  non  romper  la  data  fede ,  gli 
fece  publici  ferui .  Cofi  fcriue  Giufeppe  :  ma  il  libro  di  Gesii  dice ,  che  e'furon 
deputati  a'  feruigi  di  recar  tacqud  e  le  legna  al  bifogno  di  tutta  la  Sinagoga  e  deU 
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taltm  (TI  o  D 1  o .  I  Gdbioniti  tfftnào  dal  Re  (fi  Gerufalcmme  per  là  confcitrd* 
tion  fjLtCA  con  glìfrjiditi ,  affaltsti  con  le  arme ,  Gesù  prefe  U  lor  difeU  ^  e  ruppe 
i  nimici  ;  e  fuggendo  efii ,  gli  feguitò .  Nefli  cjuàl  bdttjiglU  cadde  fopra.  mmici 
grandine dinuggior grandezza deltupUOye  [dette  :  e'I giorno  fi  allungò  facendo 
Dio  fermare  il  Sole  a"  preghi  di  Geik  ,  dccioche  il  foprauenir  detta  notte  non 
i^'Vpr'e^hi  ifcdmpjijfei  nimici  daUe  fuc  mani.  Et  bauendofi  anco  i  loro  Ke  nafcofo  in  certi 
di^  Gcfu  Na*  ip^iufica  ^  furono  trouatiy  cr  ucci  fi .  Dopo  (jucfio  ritornò  Gem  ne'  Uionti  di  Cd» 
nanedie  quiui  fatta  una  grande  uccifione ,  fi  riduffe  ne  gli  atloggiamenti  Galgali: 
à  quali  il  nome  era  (iato  impofio  da  quefto  ;  che  gtìfraeliti  conofceuano  di  effer 
liberi  dalla  feruitk  e  daUe  miferie  di  Egitto .  Percioche  Gàlgala  preffo  de  gli  He« 
hrci  fignifica  liberti .  Ma  facendo  lor  guerrd  i  Cananei ,  che  habitauano  il  Mo» 
te  Libano ,  e  queUi  ancora ,  che  habitauano  nelle  pianure ,  hduendo  prefo  in  loro 
aiuto  i  Palejiini  ;  cr  ejfendo  il  loro  efercito  di  trecento  mila  fanti ,  di  dieci  miU 
cduaUi ,  e  di  miUe  cdrri  ;  prometten do  Dio  al  popolo  <f  1/ ^ael  la  uittoria ,  fi  fe* 
Vittoria  de  ce  und  fbaucntofa  battaglia  :  neUa  quale  perirono  tutti  i  nimici ,  leuandone  fuori 
•  pochi ,  cr  anco  i  Ke  furono  ucciji . 

Era  alhora  paffato  il  quinto  anno  y  ne  foprauanzand  più  alcun  Cananeo: 
.quando  Gfsà  pofe  il  Tabernacolo  nel  cafieUo  detto  Selem ,  infino  yche  gli  foffc 
data  occafione  di  fabricare  il  Tempio ,  E  fatto  raunar  tutto  il  popolo ,  gli  mds. 
mfefiò  il  numero  delle  cittì  prefe  ,  e  la  quantità  de'  nimici  uccifi ,  e  come  di  loro  fi 
erano  fimilmcnte  uccifi  trenta  Ke  :  affermando ,  che  le  città ,  che  rimaneuda 
no ,  erjfio  fortifiime  ;  e  faceua  lor  bifogno  di  lungo  affcdio  :  e  che  gli  pdreua ,  che 
coloro,  che  di  là  dal  fiume  Giordano  erano  uenuti  in  fuo  aiutOy  fi  doueffero  hog^ 
^.g;mai  rimandare  d  Cdfd.Diede  ddunque  liccnzd  d  due  Tribù  e  mezd ,  che  erano  cìn 
que  mila  huomini,di  ritornare  a*  luoghi  loro,]  quali  paffato^  che  hebbero  il  Gior» 
datu) ,  fecero  un'altare  in  fu  la  riua .  Ld  onde  effcndo  moffo  tumulto  fi-a  gtìfrae^ 
Viotti .     Ut'  >  «'  mandarono  infieme  con  fineo  dieci  honorati  huomini  ambafciadori ,  d  ram 
maricarfiyche  efiihaueffèro  fabricato  queltaltare.  Quelli  rifpofero ,  che  non 
Ihaueuano  fatto  per  uagghezzd  di  mouer  nouiti  alcuna ,  ma  perche  queWal* 
tare  foffe  a  quei^che  nafcerebbono,  fegno  della  parentela^che  fcco  Jjaueuano-.cr  efii 
non  conofceuano  altro ,  che  un  folo  Dio  d  tutti  gh  Hebrei  comune ,  Con  queftd 
rijjfofia  ritornò  Fineo  infieme  co'  fuoiaGesu .  ìlquale  hauendo  perauenturapar» 
tito  il  paefe  fi-a  il  popolo ,  dimoraud  in  Sicima  :  e  pofto  in  ultima  uecchiaid ,  e  gii 
per  morire ,  ricordato  al  popolo  il  fuo  ufficio  ,  ufcì  di  ulta ,  effcndo  uiuuto  cento 
e  dieci  anni  :  de'  quali  con  Mose  haueua  /pefo  conuerfando  quaranta  ;  e  dopo  U 
fua  morte  da  lui  era  {lato  uenticinque  condotto  tefercito  :  e  morendo  ancord  Eled^ 
Zdr ,  tafciò  il  Sacerdotio  al  figliuolo  di  Fineo .  Dopo  la  morte  di  Gesù  ,  i  Cananei 
ejfendo  entrati  m  ijperdn^id  di  uinca  gli  Hcbrci ,  mojjcro  loro  guerrd ,  hauendo 
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fdtlo  tor  CdpìUno  Adonibezec :  ilqud nomt  preffò  degli Hebrci  fuom Signor  ii 
lìezcc  .  Con  qut/li  mmUi  <xUc  inani  due  Tribù ,  ia  Giudaica ,  e  quelU  di  Simeone 
tnìfaro  in  fuga  i  niìnid ,  cr  hauendo  prtfo  Adonibczcc ,  lo  tagliarono  a  pezzi . 
Prefero  anco  di  ntóUi  cafielHie  la  parte  inferiordi  QerufaUmme ,  uccifone  gli  tullii'^Jt^t' 
habitanti .  Ma  taffedio  della  fuperiore  era  milageuole,  perciockc  ella  era  forte  fi 
di  fito  y  come  di  muraglie .  hauendo  anco  prcfa  Chebron ,  tagliati  a  pezzi  i 
cittadinifla  diedero  in  forte  a  Cakb:  come  haueua  lAosè  ordinato  :  cr  affegnarono 
fxmUmente  campi  4*  difendenti  di  Giothor ,  che  ercno  parenti  del  mede fimo  Mose: 
percioche  hauendo  egli  kfciata  la  patriiy  fece  compagnia  al  popolo  Hebreo 
nel  deferto . 

Ora  la  Tribù  di  Giuddy  e  quella  di  Simeon  hauendo  ottenuta  qutUa  felice 
uittoria ,  po fero  giù  le  arme .  Ma  gli  hfi'oimiti  hauendo  tentato  in  damo  taffedio 
di  Bethel ,  prefo  un  cittadino  di  quella  città ,  promifero  di  fluar  lui ,  cr  i  fuoi 
parenti,  s'eiglideffi  la  città.  Egli  datagliela,  fu  conlcruutoie  quefiiuccidenm 
do  i  terrazzani ,  occuparono  la  città .  I  Bcniainiti ,  a'  quali  era  uenuta  in  forte  U 
città  di  Gerufalcmmc,  impoflole  certo  tributo ,  contra  il  Comandamento  di  D  i  o, 
perdonarono  al  popolo  :  ilqiule  eftmpio  fu  parimente  feguito  daUe  altre  Tribù  , 
Trouando figli  ifraelitihoggimai  in  molta  felicità ,  furono guafìi  e  corrotti  dalla 
lufuria ,  in  modo,  che  ruppero  le  leggi  di  D  i  o ,  f  diuennero  pigri  alle  fatiche. 
Era  anco  uenuto  meno  il  Magiflrato  de'  nobili ,  ne  più  fi  eleggeua  il  Senato .  La  '^""«o^Jìa 
onde  fra  loro  nacque  una  gran  difcordia  per  quefia  cagione .  V/>  certo  de  Leniti  bui! 
udendo  condurre  a  cafa  una  donna  di  Bethem ,  ch'egli  haueua  prefa  per  moglie  ^ 
andò  la  fera  nella  cafa  d'un  uecchio  detto  Gabaon  della  Tribù  di  Beniamin .  Qttmi 
alcuni giouanetti  Gabaoniti ,  hauendo  ueduta  quella  giouane ,  ucnnero  ancora  f/?/, 
e  la  dimandarono .  U  uecchio  negando  di  uokrgliela  dare ,  lo  minacciarono  di 
mazz<arlo.  Egli  promette  loro  di  dargli  più  tofìo  la  figluola ,  pure  che  gli  pa 
lecito  di  difender  colui,  che  in  fua  cafa  era  alloggiato ,  c^V  non  gli  facejfero  alcun 
torto .  Ma  ejìi  non  fi  dipartirono  ,fenon  con  la  preda  di  quella  giouane  :  cr  ham 
uendo  con  lei  tutta  la  notte  ciafcun  di  loro  prefo  amorofo  piacere,  come  apparue  il 
giorno ,  uia  la  mandarono  :  ma  cUa  per  la  ingiuria  riccuuta  la  notte ,  e  per  la  uer» 
gogna  del  marito  ,  uinta  dal  dolore  ,fi  morì .  1/  marito prefala  cofi  morta ,  e  di^ 
uifone  il  fuo  corpo  in  dodici  pezzi ,  <t  ciafcuna  dcUe  Tribù  ne  mandò  uno ,  fignim 
ficando  infieme  i  nomi  di  coloro ,  ch'erano  dati  capi  e  cagione  della  fua  morte,  u«ie7**'*" 
Gtìfraeliti  adunque  mandarono  coloro ,  che  haueuano  t ufficio  del  farleconfe» 
derationi  a  Gabaon ,  a  domandar ,  che  doueffero  mandar  loro  per  riceuer  le  dem 
bibite  pene,  quelli,  che  erano  colpeuc*i  di  quel  brutto  fatto.  Efi  non  uolcndo 
lor  darli,  moffero  a  quelli  guerra  :  e  due  uolte  effendo  uenutial  fatto  d'arme,  fu» 
rono  dai  Beniamiti  pojìiin  fuga,  finalmente  fu  daìinees  Sacerdote  pregato 
-i.  nifi,  di  Gio,  Zonara  •  q  Hj 
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Dio,  ct  hiutnào  affiltàto  i  Beniamiti,  gli  UgUdrono  in  modo  4  pczzU  che  fos. 
Patti  de  r  ^^^^    ^^'^^<.^'ff>^  feicento  ;  iqudi  fugg.rono  a  i  uicini  Monti .  Gli 

ifraciiu .  \jr  àditi  arfcro  Gabdone  ;  uccifcro  tutte  le  donne  e  i  fanciulli  :  e7  mede  fimo  fecero 
neUe  altre  città.  Oltre  a  ciò  tagliarono  anco  a  pezzi  gli  habitanti  di  lab  città  di  Ga 
lediti  ,  infieme  con  le  mogli,  e  co'  figliuoli  y  perche  ella  ricusò  di  cffcr  con  ejfo  loro 
compagna  in  quella  guerra ,  eccetto  quattrocento  uergini,  lequali  diedero  a  quelli^ 
che  rimafero  de'  Beniamiti,accioche  U  fi  poteffero  prender  per  mogli ,  mofii  a  com 
papione  dcUa  loro  calamità  :  e  conftderarono  ancora ,  cornea  gli  altri  dugento  fi 
haueffe  a  prouedcr  di  mogli. Per  cloche  prima  indotti  daWodio  di  quella  fcUraggim 
ne  haueuano  ordinato ,  cr  dflrctto  ciafcun  di  loro  per  giuramento  a  non  dar  per 
moglie  a"  Beniamiti  alcuna  delle  fue  figliuole.  Onde  fopraciodifcorrendoycona 
chiufero  non  di  dar  loro  quello,  che  haueuano  per  legge  e  con  fagramento  uietuto^- 
ma  di  conceder ,  che  ejii  rapi/fero  le  uergini ,  e  le  menaffcro  alle  lor  cafe  yjacen* 
àone  le  nozze ,  fenza  che  alcun  di  loro  ne  a  ciò  gt induce ffe  ne  lo  uietaffe .  ^atti 
qutfU  deliheratione ,  i  beniamiti  la  cofa  efequirono , 

Ora  hauendo  per  lungo  tempo  gl'ìfracliti  mcfia  da  canto  la  cura  delle  arme , 
f  Cananei  gli  hebbero  a  uile,e  prefero  alcune  loro  città .  La  tribù  Daina  fi  ricos 
nero  ne^  monti ,  e  d'indi  ridujjcle  fue  habitat  ioni  ne'  luoghi  Mediterranei .  Gli 
caoaoci .  ij^j^fiifi  ufurpando  le  leggi  de'  CananeUo'  hauendo  in  di/pregio  la  forma  dcUa  lom 
ro  Kcpublica ,  moffero  con  tra  di  loro  l'ira  dì  Dio.  Onde  Cugarthao,Re  degli' 
Afiiri,  lor  fece  guerra  ,  cr  impofe  di  graui  tributi ,  de*  quali  fenttrono  il  giogo 
quattro  anni.  Hel  fin  di  queftiun  forte  huomo  dcUa  Tribù  Giudaica ,  ti  c«ùio= 
Goiheoid.  fu  Gothoniel ,  infieme  con  alcuni  pochi  compagni ,  come  gli  era  dato  impoflo . 
di  D I  Q ,  amazzò  il  prtfidio  de  gli  Afiiri ,  che  era  alloggiate  nella  fua  cofa ,  e 
dipoi  fopraucnenione  molti  yuincrndogliinun  fatto  d'arme»  fece  fi,  che  eglino 
fi  aUontJinirono .  Effendogli  quejl  i  imprtfa  riufcitx  bene ,  il  popolo  gli  conceffc 
ilgoucrno  ,  e  l'autorità  del  giudicare  :  ilquale  hauendo  queltdmntinillratione  fom 
ftenuta  anquanta  anni ,  uenuto  a  morte ,  il  popolo  d'ìfrael  uiuendo  fenza  Magi* 
ftrato  ,  c  finz tema  di  Dio,  foggiogato  da  Lglone  Re  de'  Moabitiyfu  cojìreta. 
to  dt  pagar  ogni  anno  tributo .  Coftui  hauendo  in  Gerico  fabrioito  il  Ktal palaz» 
Zo  ,  mentre  che  per  corfo  di  diciott'anni  lo  tenne  afflitto  in  diuerfi  mah  ,  un  certo 
giouane  della  Tribù  diBcniamin,  chiamato  Aotho  (il  cui  nome  afferma  Giufeppt» 
che  fii  Giuda  )  huomo  ardito  e  forte ,  recò  a  Eglone  alcuni  doni ,  portando  nis 
fcojìo  il  pugnale  :  cr  effcndo  U  mezo  giorno ,  nel  qual  tempo  tutte  le  guardie 
s'erano  ritirata  alle  loro  élanze  ,  tremandolo  fole,  fu  lafciato  ejUrare  perii  famù 
giura à  yche  feco  huueua  ie  ndotolo  in'hogo  npoflo ,  con  finger  di  hauere  d 
fauetbr  con  efjò  lui  di  cofa  fegreta  ,  dMdcglt  alcuni  mortali  ferite ,  l  amazzò . 
£  partuop ,  torto  que*  di  Gerico  a  ricouerar  la  libertà  :  /  quali  prefero  le  arme  . 

Le  guardie 


.    .Dì  GIOVANNI  ZONARA. 

Le  gUArJic  ii  Eg/one  trouando  il  Re  morto  ^/piiuenute  p  tnifero  a  fuggire  ;  md 

i  cùtiiditU  feguit indole ,  l'uccifero .  Co/?  gl'ìfraelUi  furono  liberati  dalU  feruitu 

de  Moabiti .  Aotb  creato  Principe  dd  popolo ,  hauendo  tenuto  U  goucrno  ottan 

tà  (inni ,  fi  mori .  Dopo  cojìui  Megxr ,  jigUuolo  di  Dinach ,  huuendo  tdgliiti  à 

pezzi  inoUi  de  Bjirb.xri ,  ufci  di  Ulta,  l'anno  primo  del  fuo  gouerno  .  Mi  ejfendo 

da  capo  Iddio  sdegnato  contra  gtìfraeliti  per  hauert  efi  uiolate  le  fue  leggi ,  ^,^',0^4^* 

Sifar  Giab  Re  de'  Cananei ,  affaltandogli ,  grauemente  ancora  effb  gli offefe ,  egli  g»'ifrae''«t 

fece  tributari  :  neUa  qualgrauezz^  rimafcro  uenti  anni .  Alhora  Debora  tfeminà 

Vrofetcjfa{Ape  uuol  dir  quejlo  nome  ktindviente  )  dopo  lo  hauer  fatte  orationi 

A  Dio,  creò  per  fuo  comandamento  Capitano  Barac,huomo  dtUaTribudi 

Ne/h/i/i .  QBe/io  nome  prejfo  a  gli  Hcbrei  ftgnijica  folgore  :  e  lo  efortò,  che 

prendendo ,  come  D  i  o  haueua  ordinato ,  dieci  mila  buomini ,  andaffe  ad  affai- 

tare  i  nimici  :  e ,  ricercando  ciò  egli ,  ui  andò  anco  la  medefma ,  a  parte  di  quei 

gouerno  .  Effctidoft  con  que"  diecimila  huomini  attaccata  la  battaglia  contra  Sifar^ 

ucnne  dal  cielo  utu  gran  pioggia ,  CT  indi  ruppe  una  fpejfa  gràndine  :  laquale  dal 

uento  portata  nel  uoltq  de'  nimici ,  impediua  loro  la  uifta  :  la  onde  cominciarono  A 

fuggire  i  nella  qual  fuggita  il  Re  ricorfed.  una  femina ,  chiamata  loel  pregando^ 

U ,  che  lo  uolejfe  nafcondere .  Ella  nel  riceuette ,  e  gli  diede  a  ber  latte .  Uqual  di  ^^^^^  ^ 

lui  beuuto  y  e  prefo  da  un  graue  fonno ,  lael  ucggendolo  dormire,  l'affali  con  un  far . 

cbiouo ,  col  quale  gli  paf^ò  la  tefla ,  e  U  ficcò  in  terra  ;  e  chiamato  Barac,  gli  mo» 

Jlrò  il  nimico  morto .  ilqualc  uolgcndo  le  arme  contra  lab  Re  de"  Cananei ,  ucci» 

fe  lui ,  e  difiruffe  la  città  .  Mori  Barac,  hauendo  amminijìrato  anni  trenta  :  e  De» 

bora  morì  eUa  ancora  intorno  a  quel  tempo . 

Dipoi  I  Madianiti  infieme  con  gli  Arabi  e  con  gli  A  malechiti ,  combattendo 
con  gli  Hebreifgli  ruppero je  gli  pofero  infugaidaUe  cuiff>effe  correrie  effendo  efi 
per  fette  anni  affaticati,  e  ridotti  aUa  pouertà  craUa  fame  ,  ricorfero  aWaiuto 
di  Di  o.  Trouauaft  alhora  im  certo  Gedeone  ditU  Tribù  di  h\anaffe  :  ìlquale , 
mentre,  che  nel  torchio  ftringeua  ifafci  deUe  fpiche,  uide  preffo  di  fe  uno  in  habi» 
to  da  giouane  :  da  cui ,  ejjendo  egli  chiamato  a  Dio  caro  e  beato ,  diqueUe  paro- 
le facendofi  beffe ,  rif\)ofe .  Ecco  li  fegno  della  mia  beatitudine ,  che  io  adopro  il  ^'^'o*** 
torchio  in  uece  di  altare .  ìlg.ouane  lo  confortò  a  far  buono  animo  ,  CT*  a  prender 
la  cura  di  ricouerar  la  libertà  del  fuo  popolo .  Ge«icofie  pregò  colui^chegliera  ap» 
parfo  y  che  non  fi  dipartile ,  cr  andato  di  dentro ,  recò  fuori  la  uittima  .  Et  egli^ 
che  era  i  Angelo,  gl  impofe ,  ch'ei  la  poneffe  preffo  aUa  rupe  :  e  toccandola  con  U 
uerga ,  che  haueua  in  mano ,  ui  fi  accefe  il  fuoco ,  cr  abbr  uccio  la  uittima .  Vofcia 
Gedeone  chiefe  aD  io,  che  la  rugiada  difcendeffe  nella  pelle ,  e  ui  difcefe .  D^i  capo 
dmundòyche  la  terra  bagnata  pur  dalla  rugiada,  e  la  peQe  rimancffe  afciutta:  e  cofì 
fu  fatto .  Ohedì  adunque  Gedeone  :  cr  annò  contra  i  nimici  dieci  mila  huomini  ; 
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iqudi  di  ordine  di  Dio  fifl  mezo  giorno  conduffè  di  fiumeie  quctìt\€he  pmmttu 
U  bmttcro ,  e  con  preflezz^  uolgendofi  dimojìrarono  prontezza  di  animo ,  (  e 
quefli erano  trecento)  lafciandogU  altri,  menò  contri  il  nimico .  La  notte ,  prenm 
dendo  [eco  un  faldato ,  e/fendo  entrato  nel  campo  de'  nimiciy  udì  uno  ,cbe  raccolta 
taud  a  unUltro ,  che  era  feco  nel  mcdefimo  aUoggiamento  ;  come  egli  fi  haueua  fo» 
•  *  guato  di  uedere  un  pane  di  org  o ,  ilquale  uoltoUndoft  per  il  campo  rompeua  gli 
ffogio  ne-^^^^^^^^^  deU'efercito .  Valtro  rijpofe  y  che  quel  fogno  dinotauala  uccifìon 
•oqfaeo  a   del  nimico  efercito  :  paragotumdo  Gedeon  con  i  fuoi ,  per  il  picciol  numero ,  e  per 
c«  jtooe .      debolezza  j  d  un  pane  di  orgio .  Hauendo  quefìe  parole  intefe  Egeone  »  fi  racm 
confolò  tutto  .  E  ritornato  nel  fuo  campo ,  comandò  che  tutti  prendeffero  tarme  , 
t  diuifo  il  picciol  drapeUo  in  tre  colonelìi ,  ordinò ,  che  ciafcuno  portaffe  un'anfom 
TX  uota  con  una  accefa  fiaccola  in  manose  con  un  corno  di  Montone.E  intorno  alU 
quinta  uigilia  dcQa  notte^gli  menò  contra  i  nimici  :  a*quali  come  e' furono  utcini , 
fonarono  i  corni,e  te  ànfore  l^ezzarono^e  Icuando  il  grido,  con  le  fiaccole  in  mano 
fecero  impeto ,  Quefto  mife  a  nimici /}>auaito,  &  effendone àlcuni  dal  nimico  ucm 
€Ìfì,altri  uenendo  amazz<iti  da  i  loro  propri  (  e  quefii  furono  una  grandif^ima  par 
te  ;  e  non  era  diffìcile  ^effcndo  notte  )  quafì  tutti  furono  diflrutti  infieme  con  due 
Re ,  Orebo  e  Zebo  .  il  refìo  de'  capitani  e  deU'efercito  fuggendo ,  giunti  da  que' 
di  Gedeon ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi  • 

Tenne  Gedeon  il  gouerno  quaranta  anni,  e  morì  uecchio ,  lafciando  di  motte 
mogli  fcttanta  legnimi  figliuoli ,  cr  uno  d^una  fua  concubina ,  detto  Abimelecb  : 
Abimeicah  Hquole  amazZMdo  tutti  ifuoifrateUi ,  eccetto  Gioathan  ,cl?e  fi  faluò  fuggendo , 
ml*!jiaki*jj  ^^^"P^    Tirannide  .  I  Siciniti  tumultuando  ,fcacciarono  della  città  Abimelech . 
fr«Kih.      Cofìui  aiutato  dall'opera  d'un  foto  cittadino  Ja  prefe,e  tagliando  a  pezzi  tutti  quel* 
li,  che  erano  in  età  di  huomo ,  la  ruinò  inpno  atte  fondamenta .  Vreje  anco  net  pris. 
mo  impeto  un'altra  citttk ,  detta  TÌìebc .  Gli  habitanti  con  gran  fatica  fi  ricouera^ 
rono  dentro  una  Tofre ,  ch'era  nel  mezo  della  atti ,  Alle  cui  porte  effendo  giun» 
to  Abimelech ,  una  fcminetta  lo  perccffc  con  un  pezzo  di  macino ,  e  l'uccife . 
•itiT  «.Gio*     I  ^  Prencipato  de  gli  Hebrei  fu  dipoi commeffo  a  GiairetUno  della  Tribù  di  ALu 
naf^e  ;  ilquale  ft  morì  dopo  hauerto  tetu  'o  uenti due  anni,  Alhoragli  Amanitiin^ 
fteme  con  i  Valefìini  facheggiarono  il pacfe .  E  fpogliando gli  Amanitila  Galaditi» 
u ,  gli  habitanti  elefjero  Capitano  Gefih  :  ilquale  douendo  uenireaUa  zuffa  co'  nim 
mici ,  uotò ,  che  fe  egli  riportaffe  la  uittorvi,  qualunque  cofa  net  fuo  ritorno  prim 
y,ma  gli  ueniffe  auanti ,  di  lei  farebbe  facrifiuo.  Combat  tendo'.cefìui  fu  uincito^ 
, ,  re .  E  ritornando  alla  città  ,  gli  uenne  incontra  una  fua  unica  figliuola ,  laquate 
era  ancora  polceUa .  Sofpirò  egli ma  per  non  mancare  alla  promeffa  del  uoto ,  la 
facrificò,  cr  arfe.EfJendofì  feco  adirati  gli  Efraimiti ,  che  non  foffero  itati  da  lui 
<hiam  \tiafU guerra  dx  gli  Amaniti ,  ne  uokndo  riuucr^aUumt  fua  fcufa  ;  uenuti 
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di  fatto  fdrm ,  egli  tJgUò  a ptzxi  molti dt  loroicr  biuendo  dmmìnijlrato fii an» 
ni  il  PrcnapMo ,  fi  mori . 

D  o  ?  o  luifii  fatto  Principe  Libdon ,  delU  Tribù  ài  E/r;fn»,c  ufcì  di  uita  ucc» 
chiOf  l'ottauo  aiin-y  del fuo  Prenci pxto .  Dipoi  i  PdleJlinifoggicgAndogtlfrucUti  » 
gli  hebbero  tributari  per  (jiutrxntd  umi . 

Nel  qud  tempo  cjjenào  ndto  Sinfone  (quefto  nome  ftgnifia  fortezza  )  e/Jb  »aafoie , 
gli  moleftò  ;  il  cui  nafcimcnto  fu  tale .  Munoe  delU  Tribù  di  D.tni4  bduenio  uiut 
mogie  (lerile ,  l'uno  e  l'altro  pregaui  Dio,  che  le  dcffedcun  figliuolo ,  Apparite 
aU  t  donna  effindo  eUa  fola  un  giouane  grande  e  di  bello  afpetto  ;  ilqualc  a  Icipre^  ^^^^^j^ 
diffe ,  che  gli  nafcerebbe  un  figliuoloie  le  ìmpofe,  ch'ei  non  bceffe  uino ,  0  altro  li^  ^r^j;  r^'  i^i 
quore,  che  la  incbriaffe ,  ne  mai  fi  fcorciaffèro  al  fanciullo  i  capcgli  :  pcrciochc  egli  f^nj 
farebbe  Hazareo  ;  cioè  fanto  al  Signore ,  e  libererebbe  il  popolo  d'IJraU  dal  giogo 
deU'iltrui  fcruitu  .  La  donna ,  uenuto  il  marito  a  cafa  ,     riferì  qucUo ,  che  gli 
era  (iato  predetto .  Alhora  egli  pregò  Iddio,  cheH  mede  fimo  f^ceffe, che  ancoa. 
ra  apparijfe  a  lui .  V  Angelo ,  non  ui  cffèndo  Manoe ,  tornò  la  feconda  uolta  aUi 
donna  :  cr  eUa  il  pregò ,  che  a/pettaffc  la  uenuta  del  \marito .  Tornito  il  mxrito , 
dimandò  quello, che  effendo  nato  il  fanciullo^  di  lui  far  fi  doueffc^ij^ofe  egli.  Non  ,  » 
beua  uino ,  ne  altro ,  che  lo  poffa  inebriare ,  ne  fi  pafca  ntaidiueruna  co  fa  inmmon  , , 
da,nc  fi  rada  la  capigliaia .  Alhora  Mt/ioc  dimandando  il  nome  di  colui ,  che  [eco 
parlaua ,  non  hcbbe  altra  riff>ojla,fenon  che  era  ammiràbile .  Eglifacrificò  un  cam 
pretto ,  e  recò  i  pani .  V  Angelo  co}7undò ,  che  poneffe  le  carni  e  i  pani  fu  la  pie» 
tra .  ìlchc  fattOtUi  percoffe  con  una  bachctta ,  che  egli  portaua ,  e  nafcendo  il  fuo» 
co ,  con  fumò  ogni  cofa .  E  in  quella  fiamma ,  ueggendo  ciò  Manoe  e  U  moglie , 
t Angelo  afcefein  cielo  .  Dopo  qucfto  nacque  Sanjone ,  ilquale  diuenne grande ,  c 
lo  fpirito  di  Dio  habitaua  in  lui.Vcggcndo  egli  una  fanciulla  in  Thanne  (queftd 
città  è  de'  Palejìim  )  prefo  del  fuo  amore ,  ancora  che  il  padre  e  la  madre  e/fen» 
do  Uranieri ,  ricufaffero  di  dargliela  per  moglie  ;  egli  nondimeno  con  l'afiidouitì 
del  pregare  l'ottenne .  Ori ,  mentre ,  che  Sanfone  jpejfo  andaua  alla  cafa  loro ,  fi 
fcontrò  in  un  Leone  :  e,perche  nonfitrouaua  hauere  altre  armi  per  fua  difefa ,  con 
le  mani  lo  {hangolò ,  e  élrafcinandolo  fuor  di  ibrada ,  lo  gettò  in  un  bofco .  lui  ai 
alquanti  giorni  ritornando  ancora  aUa /pofa^trauò  ncUa  bocca  del  Leone  uno  fcid 
tno  di  Apiie  mangiando  del  nule ,  nt  recò  anco  al  padre  cr  alla  madre .  R  itornato 
da  capo  aUe  genti  {hraniere ,  nel  conuito  deUe  nozze  propofe  a  trenta  giouani  una 
qucflione ,  promsttendo  loro  ,/è  p-a  fette  giorni  e'  la  faprcbbono  foluere ,  di  dare 
d  ciafcuno  un  drappo  dt  chermosì ,  cr  una  bella  uefia  da  doma  le  fenon  fapeffero,  ^  ^ 
patteggiò,  che  efii  altr etanto  fofftro  tenuti  di  dare  a  lui,  Confentendo  a  ciò  igiouao 
ni  i  egli  cotal  qui  filone  propofe .  Dal  mangiatore  ufcì  il  cibo  :  c  del  forte  la  dolceZ'  Quiflioi* 
X4*  Coloro  twn  iatenicndo  queUff,  che  td  quiflioìK  dinotajfe,  pregarono  di  nafcofo  sZ(o^.  *** 
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UfanciuUd ,  che  intetidendoU  dal  nurito ,  cr  dice/fc  loro  U  /pofitme .  Eflrf  fi  mU 
fe  di  ciò  d  pregirlo  .  Sinfone  di  principio  glielo  negò  :  mi  mV  fine  ttinto  dille  Im 
grune  deli  j^ofi ,  le  aperfe  U  fìgnificaio .  EQì  nel  mAnifejìò  a,  gioumi  :  iquaU , 
venuto  il  jet  timo  giorno ,  a  Sanfone  differo .  Che  cofa  è  più  dolce  dd  mele  i  che  pin 

forte  del  Leone  ìSinfone  adunque  sdegnato^  diede  iigioi:ani  quello,  che  loro  bém 
fiiu  "mo.  «^'•'•^  promcffb  :  mi  U  moglie  rifiutò .  E  dipoi  dtjpiucendogli ,  cheH  pidre  thi:. 
gUf .       uejje  Wirttita  A  un'altro ,  prefe  trecento  Volpi  :  e  legando  i  le  lor  code  ardenti  fiu 
cole  yle  mtfi:  ne'  campi  de'  Puleftini:  lequaU  in  td  guifa  abbruciarono  le  biade  , 
(  che  già  quafi  erano  uenute  gr  ndi  )  e  fimUmcnte  le  uigne .  Per  ilqualc  fatto  i  Pa. 
leftini  U  giouine ,  ch'era  ^tatufiu  moglie, infieme  con  tutti  ifuoi  parenti  gcturcno 
nel  fuoco  ,  e  t abbruciarono ,  Sanfone  amazKÒ  molti  di  loro  :  e  poi  fi  mi/c  a  gia^ 
cerefi:)pra  una  rupe  .  Onde  efii  hauendo  fatto  un  buono  efercito  sfecero  mterM^ 
re  a  ghfraeliti ,  che  uolendo  cffer  tenuti  di  quel  danno ,  che  riceuuto  haueuano  , 
non  colpcuoli ,  dcjfcro  loro  neQe  mani  Sanfone .  Andarono  4  qucUa  rupe  tre  miU 
Jinw  fi  ^^^^^  '  ^'^"If^"^  fi  ^^liò  dalla  rupe  y  e  uolontariamente  fi  rimife  in  loro:  iquali  le» 
di  a  Pa;«fli  giftdolo  itretto,  lo  diedero  a  Palefiini .  Mu  egli  ruppe  le  fun::e  prefa  una  mafcieU 
«"  •         la  d' Afino ,  che  perauentura  era  in  quel  luogo ,  amazzò  mille  de'  PuUfltni  ,  e'I  ri* 
manente  coftriufi  a  fuggire  :  onde  il  medefimo  luogo  MafiicHa  fu  chiamato.  Molem 
ùato  dipoi  daUafetejriuolgendofi  pungendo  a  D  i  oMet  fuori  acqua  delU  fejfura 
deUi  terraJaquaU  haueua  fatta  la  mafi:ieUa,irat tatti  da  Sifone.  Effèndofi  rifiorata 
col  bere^ndò  in  Gazaioue  i  Gazei  ferrando  le  porte, per  che  fuori  non  poteffe  ufci» 
resegli  fu  la  mcz<i  notte  Jeuando  dalle  porte  i  limitari^e  ciò  che  quelle  foftencua,po:x 
mndole  fopra  le  fue /PaQe^ipofi  ogni  cofa  aUa  cima  d'un  monteXopo  quefto  Sanfo 
sanfone  $'  o    ^'^"^^oro  oUre  modo  d'una  meretrice ,  detta  Dalida .  AUa  quale  ricorfero  i 
«ojcra  di  principali  de'  Palefiini ,  e  gran  dom  le  promifero ,  fi  ella  intendeffe  da  Sanfone  U 
cagione  ,  che  lo  faceua  cefi  forte,  e  la  manifcfiaffe  loro.  EU.  più  uolte  procurando 
(Cintendcr  quefia  cofa.O'  effendo  da  lui  augnate  diuerfe  cagioni,  lequali/acendone 
D alidi  la  eJperienZd,riufciuano  uànae  pregandolo  eUa  con  più  efficaci  parole^ final 
m:nte  egli  ilfegreto  manifcfiò ,  dicenh,  che  Iddio  haueua  comandato,  che  mai 
U  chioma  non  fi  radaffe ,  ondefempre  l'haueua  portata  intera  ,  perche  ne'  capegli 
era  rtpofia  la  fua  fortezza .  ha  rea  femina ,  mentre  Sanfone  dormiua ,  gli  tagliò 
ì  capegli  i  e  co  fi  priuo  di  ogni  fua  forza  lo  diede  in  mano  de'  nimici  :  iquali  gli  c4» 
Uirono  gli  occhi  londe  egli ,  che  prima  era  formidabile ,  fu  tenuto  a  giuoco .  A 
Sanfone  in  proceffo  di  tempo  rinacquero  i  capegli,  e  gli  ritornarotio  infime  le  fot m 
Zc .  Stando  un  giorno  i  Palefiini  fui  bere ,  e  trouandofi  i  lor  maggiori  a  folennt 
sanfcntgwa  ^"Jf"  p^hgio,ilquale  erafoftenuto  da  colonne, ut  fecero  anco  meiur  Sinfo. 

ftp.         ne  da  un  fanciullo, per  che  da  ciafcnno  fofft  be fi  uo. Erano  uenuti  nel  palagio  da  tre 
mila  hiwmini  e  donne  per  uedsr  diUggixr  Sanfone,  ìlquale  effendo  {iato  un  pezzo 

prouerkato , 
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proucrhUtCit  Olitogli  dcUt  giuncutc  ,  pregò  il  fxnciuUo ,  cht  lo  conduce ffè  ad  uni. 
delle  colonne, uffint  che  eijindo  jìmcofi  potcjfe  ippoggim,e  prendere  jilqumo  di 
futo  .  Uche  fitto  ddl  fxnUuUo  ,  egli  huando  uu  due  colonne  yfece  che  il  Palagio 
rumore  con  U  fui  ruini  uccife  lui, e  tutti  quelli,  che  dentro  u:  erano .  E  (jueflofu  il 
fine  della  utU  di  Sinfone  ,  effendo  (lato  per  uenti  unni  giudice  al  popolo  d'ìfrael . 

Dopo  U  morte  dì  Sanfone  non  Ihb'jero  più  i  Giudici  il  goucrno  del  popolo^ 
m  Elio  pontefice  ifotto  iìqmìe  crefcenìo  l.t  fame ,  wt'huomo  d'  Bethleem ,  //  cui  j,^^. 
nome  fu  A  bimelech ,  con  la  moglie  e  con  duf  figliuoli  fi  riduffe  in  Moabith:  e  qui:  Rtf , 
uifece  maritaggio  de'  fuoi  figliuoli  con  le  donne  Moabiticlje  :  e  fia  dieci  anni  infic» 
ntc  co' figliuoli  uenne  a  morte  Jafciando  l^oemid  fua  moglie  uedoua ,  e  due  fue  nuo» 
re ,  Or  fa  e  Kuth .  Uoemid  tornò  aUa  patria  :  CT  Orfu ,  tuna  deìle  nuore ,  per 
configlio  dcUa  fuocera  ,  rimafe  fra  1  Moabiti ,  e  Kuth  ne  andò  con  Noemid .  In  Bc» 
thleem  Booz  parente  di  Abimelcch  Icriceuette  in  cafa  . 


Q_  V I  V I  U  donna  da  cittadini  ejfendo  chiamata  per  il  fuo  proprio  nome ,  deh 
non  mi  uojftiate  chiamar  (  diffe  ella)  Hoemii ,  ma  M  ira  (pcrciochc  tioemid  fi7,ni» 
fica  felicità  ,  e  Mar^  dolore  <cr  acerbezza  )  perche  effendomi  io  partita  piena  ,  /ó« 
mr .tornata  uota.  Ruth  nclt<  ,  che  fi  ricolgonolc  biade,  andò  ncUa  poffejion 
di  Booz  a  far  qiiejlo  lauoro  .  ìlquale  conofciuta  lagiou  me ,  lepermeffe,  che  quan  ^ 
to  ella  potcjfc  ricogUere ,  tanto  uia  portafje  :  e  comandò  al  fuo  caftaldo ,  che  le  dcCm 
fi  da  definare .  Ella  del  cibo ,  che  le  fu  dato ,  ne  ferbò  anco  una  parte  per  b  fuom 
cera  :  e  la  fera  portando  a  cafa  l'orgio  ,  che  haueua  ricolto,  raccontò  ,  cone  era  fum 
U  trattati  da  Booz  >  e  di  capo  infie.ne  con  le  fanti  di  Booz  ufcì  fuori .  qj»  tioe* 
mid  fi  mife  in  cuore  di  maritar  R.utb  a  B  joCiC  mandando  a  Ui  la  nuira,U  wipofe, 

I 
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che  coricinicfì  d  piedi  di  Bocz  >  mentre  doì  miud'ncltdidjm  ella  ancora  fi  addor» 
mnuffe.hUA  tobedì.Di  che  Booz  cjfendofcne  in  fu  U  mczi  notte  iueduto,  diman» 
dò  chi  eUd  [offe .  E/  iìUcfd  U  cofd ,  uamtd  U  mattina  ,fucglidtdd  comandò ,  che 
édlà  fuocerd  ritomaffe  :  e  fra  tanto  (  le  diffe  )  io  m  uifomterò  con  colui ,  che  te 
più  Hretto  parente  :  ilquaUfiue  uokfje  prenderti  per  moglie,  te  ne  andrai  a  lui  :  e 
fe  non  ti  acccttcrà,farai  mia  legittima  conforte.  Si  diparti  la  donna  :  C7  i  ì^oemid 
^  narrò  il  tuttto.  Bcoz  fece  citar  Kuth  c*l  fuo  parente  itunzi  al  Senato  :  e  gli  diffe* 

Tieni  tu  la  l^redità  di  Abimelech  nojlro  parente,  e  de'  juoi  figliuoli  !  Et  affer» 
»  '  minio  egli  ,ft  bene ,  che  la  teneua  per  uigor  dcUa  parentela  per  legge  4  No»  fi 
9  >  debbono  adunque  (  diffe  egli  )  ojfcruar  le  leggi  neUi  metà ,  ma  obedir  loro\in  tut* 
**  tele  parti .  Onde  rimane ,  che  tu  prenda  per  ntoglir  colei,  che  fu  moglie  di  Kalo» 
P  >  figliuolo  di  Abimelech ,  e  che  tu  rinuoui  ti  femc  del  parente .  Egli  ricusò ,  e  ce» 
dette  d  Booz  cofi  la  beredità ,  cerne  la  donna . 

R  V  T  H  ,  come  era  dalla  legge  comandato ,  fciogliendo  la  fearpa  di  colui ,  gli 
ma  «  B^r.  fputò  nella  faccia  ;  e  fi  maritò  a  Bcoz  :  a  cui  partorì  un  fanciullo ,  chiamato 
Dasid.      Obed  Cilqujd  ncme  dinota  feruo  )c^a  Obed  nacque  Gcffe ,  cr  a  Gejfc  Bauid  :  U 
qiuk  ottenne  il  Regno  de  gl'ìfraeliti ,  e  lafciotlo  4*  fuoi  figliuoli  i  e  fi  conferuò  in 
mnt'unagaeraticne. 

A  Elio ,  ilqudle  dicemmo ,  che  era  gouematort  del  popolo ,  nacquero  due  fim 
ffiuolitiquali  furono  trifli  kuomini,  e  pieni  d'ogni  forte  di  fceler  aggine  ^tun 
detto  Ofnis ,  e  t altro  Ymees  :  ne  fi  moueuano  punto  per  i  ricordi  del  padre .  A  Uà 
eofioro  mduagità  sdegnandofi  Vi  o,  per  Sdmuel,che  ancora  era  fanciullo  ,ft» 
et  predire  a  Elio  la  ruina  fua ,  de' fuoi  figliuoli ,  e  di  tutta  la  fua  eafa . 

Era  Samuel  figliuolo  di  Helcane  Leuita  :  ilqude  baueua  due  mogli  ,Annd, 
e Eenam .  Quefla  haueua  di  Helcane  riceuMi  figliuoli  :  €7  Anna  non  baueua  para 
torito .  Aiiuò  Helcane  con  le  mogU  a  Silont  :  e  dopo  lo  hauer  forniti  i  Sacrifici , 
effendo  wmtia  Vbcra  del  conuito ,  e  effendofi  pofli  a  federe  i  figliuoli  di  ftnm  » 
Anna  fi  mHfi  i  pianger  la  fua  Milita  ;  e  con  molta  fietta  entrstìdo  nel  Tabemaco» 
lo  dd  Sigftàrc ,  pregò  Dio,  chele  concedeffè  dam  figliuolo ,  ficmdo  uoto  di 
tmifigr^  alni  il  primogenito ,  hlcntre,  che  ella  contincuaua  nelle  preghiere, 
£/ib fedendo  preffoH  Tabernacolo ,  dimando ,  ch'ella  foffe  ebbr^ ,  comindò ,  che 
fi  dtpartiffe  .EJeUa^  Signore  ne  ho  beuto  nino  ,    altro ,  ebe  m'habbia  inebbné» 
ta  ;  ma  del  dolore      ^ditk  mia  fono  traffitta.Albora  diffc  il  Sacerdote  :  p^ 
titi  ,cke  Iddio  j|filuu2ò'4  il  tuo  uoto .  Ritornata  a  cafa  col  mjrito ,  Ugrauidò  : 
tutori  Smad  :  jffutkfipt^ef^omrtnko iifider^to .  hffendoutnnto  il fanm 
fci4.        <àdhffÀgréniktìù,fudàleiperÉÌempiereiluoto,  merMadtlio^perehe  fi  aU 
Utuffe  é  Dio,fo*  capifiàmghi,  babittado  nel  Tempio^  con  berfempre  acqnd. 
CoftuicffenioiUodid  dmi  >  UMtncio  a  profiie^guort  :  e  dormendo  un  giorno  > 

fittre 
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fu  tre  uoìte  chimato  dd  Dio;  cr  egli  {ìintdndo  tffer  chUmdto  dal  Pontefice  j 
gridò  a  luiie  (juejlo  duenne  tre  uolte  .  Elio  comprendendo  che  quello  era  chiammerp' 
to  diuino  y  impofe  d  Samuel ,  che  fe  un'dltrd  uoltd  ueniffe  chidmdto ,  rif^ondcfje  i 
tccomi Signore,  ìlchehmendo  fdttoil  funciaUo  tgli  unnuntiò chi chidnuto Ihda 
ueud ,  che  und  grdn  uldmitd  foprafìdud  d  gtìfrdelUi  :  e  che  doucujjio  perire  wfieu 
me  i  figliuoli  di  Elio ,  cr  il  Sdcerdotio  ejjcr  trafportdto  nella  famiglia  di  Elcdzar, 
Non  uoUndo  Samuel  riferire  d  Elio  qucfìe  pdrole,  finalmente  afìretto  pergmru 
mento ,  tutto  nel  modo ,  ch'egli  haueud  udita ,  gli  rdccontò . 

Dipoi  mouendo  i  Paleflini  guerra  d  gtlfraeliti ,  fi  partirono  uincitori .  D/« 
mandò  il  popolo ,  che  in  fuo  duito  fi  portdffe  tArcd .  Effcndo  ella  mandatd  infie* 
me  c& figliuoli  di  Elio,  p  rinouò  la  battaglia  :  e  furono  rottigli  Hebrei ,  e  taglidti» 
ne  d  pezzi  da  trenta  mdd  :  fra  icjuali  furono  anco  i  figliuoli  del  Pontefice  uccifi  :  e  hcHcc?.' 
tArca  uenne  in  poder  de'nimicL  Edio  Ponte fice,ilqujde  fedeud  foprà  un'albo  feggio, 
turbato  dalla  uccifion  deU'efcrcito ,  dalli  morte  de*  figliuoliye  daUd  perdita  deltAr 
Cd ,  cddendo  per  la  grdn  doglia  del  feggio ,  ufcì  di  uitd ,  effendo  in  etk  di  nouaitti 
anniyCr  hauendone  quardnta  tenuto  il  gouerno  del  popolo.  Gli  (Iranieri  portando 
l'Arcd  ncQa  citta  di  Azotyld  confagrarono  al  Dragone:  che  co/i  i7  D  i  o  loro  chid*  ^^^^ 
mauano .  1/  dì  feguente  entrando  per  tempo  nel  Tempio ,  trouarono  la  \magine  icOiai. 
di  quel  D  I  o  {tefa  in  terra  a  pie  dcltArcaionde  rizz<indolaJd  ripofero  mUd  fud 
bdfe .  Ma  ueggcniold  jpeffo  in  quel  modo  caduta ,  e  quante  uolte  la  dirizzauano , 
tante  uolte  trouandold  chind  ,i  guifa  di  adorante  inanzi  all' Arcdtrimafero  Hupe» 
fatti  y  non  fapendo ,  onde  un  cotale  effetto  procedeffe .  Dopo  quefìo  tteUa  città  di 
Azot ,  e  nel  contado  foprauenne  una  infirmitày  laquale  (  Giufeppe  fcriue,  che  erd 
il  male  detto  difenterid  )  molti  ne  uccife  :  e  nacquero  alcuni  topi  delld  terra ,  iqudj  ^ó?ìkllil!a 
li  diflruggeuano  le  campagne .  •<>  J'  t>uJ«i' 

Tardo  nel  fine  comprendendo  gli  Azoti ,  che  la  cagione  deriuaud  daWArm 
Cd ,  la  mandarono  in  Afcalone,d  i  cui  habitanti  etiandio  il  meiefimo  auenne .  E  com 
fi  effendo  portata  l'Arca  in  cinque  città  di  Palcfìindt  elU  d  tutte  fu  di grandif^imo 
danno .  Onde  i  gouernatori  delle  cinque  città ,  lequali  erano  per  cotal  cagione 
afflitte  (  cioè  di  Acar ,  di  Afcalone ,  di  Gaz<ii  e  di  Azot  )  inficme  raundndcfi , 
dopo  diuerfo  parere,  fialmente  tutti  conuennero ,  che  fi  faceffero  cinque  fedili 
ioro ,  cr  dltretanti  topi ,  e  fi  pone ffero  dentro  l'Arca  ;  e  fi  fabricaffe  un  nuouo 
Cirro  i  e  fi  metteffero  a  tirare  il  detto  carro  uacche ,  che  la  prima  uolta  hauefferc  f^"'"*);'^',* 
partoritole  fi  teneffero  i  loruiteUi'.  e  ponendo  tArca  fopra  quefìo  carro  t  la  *<>  dcit  mcm. 
conduce  ffero  le  uacche  in  parte ,  ouepiu  uie  faceffero  capo  ,  e  fi  lafciaffe ,  che  eh 
le  prendeffero  quella  Brada , dUaquale  fojfero  fpinle  e  portate  dall'impeto. 
Onde  fe  aueniffe ,  che  elle  dndaffero  uerfo  ghfraeliti ,  era  da  aedcre ,  che  eglino 
per  cagion  dell'Arca  que'  mali  patiffero  ;  ne  fi  doucuA  uietdr,  che  non  ui  andafjèa 
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ro .  W4  ,/c  clic  fi  riuolgcIJÌnro  ucrfo  din  pdrtt  tfi  doucuano  ridurre  mUi  cittì 
i  Emo  ,  ti  carro  ,  c  /c  cojc ,  che  in  lui  enno  .  Fonendo  U  dchberdticne  dd  tffet» 
io ,  /u/ciirono  dndir  le  udccbe ,  fcguendo  cfii  dIU  /««gi  per  ucdcre  idueni* 
mento  .  Elle  fe  ri'dndirono  uerfo  gli  Hebrei  ,  ne  primd  fi  fernurono ,  cht 
peruennero  ncUs  grdn  uiQj.  di  Bcthfme ,  Onde ,  come  gli  hdbitdtori  di  quel  uiU 
.Idggio  uidero  tArcd,  cor  fero  d  lei^eUleudrono  ddlarro^e  fjurificjirono  le 
udcche  i  e  i  legni ,  ^e'  qudli  erd  fatto  il  carro ,  dbbruciarono .  1/  che  ueduto  i 
qufUi^'che  Pj/f/J;ni ,  tomjrono  ùi  dietro.  Ma  Iddio  sdegmndofi  contrd  coloro,  che 
toHuVMa.  ^-^c**^"^  ^^^^  tArca^  perche  non  erano  introdotti  nelU  religione ,  gì.  uccife . 

G  L I  altri  auifaronogli  Hebrei  deWArca  ricouerata .  Eglino  la  portdrono 
in  Caridtharin ,  e  la  pofero  in  cafa  di  Aminaddb  dcUa  Tribù  Leuitica  ;  oue  fi  rim 
mafe  per  lo  /patio  di  uenti  anni ,  effcndo  data  preffo  d' Valejlini  quattro  me  fi . 
^.  Ora  Samuel  effendo  già  Vrofeta  fmofo ,  CT  huomo  di  grande  autorità , 
hduendo  fatto  raunare  il  popolo  ,  lo  perfu.fe  a  ricoucrar  la  libertà .  llche  intc» 
fo  da' Paleflini ,  con  improuifo  dffilto  /paucntarono  gl.  Hebrei .  ìquali  ricorfero 
.  4  Samuel  y  e  differgli ,  che  r.on  [irebbe  più  (peranzidcUi  loro  faluezz^ ,  fe  egli 
non  pregdua  Iddio,  Samuel  gli  confortò  a  (ìar  dibuona  uoglia  ;  e promifc 
loro,  che  Iddio  gli  diuterebbe.e  facrificato  un'AgncUo ,  fece  orationia  D 1  o. 
Ancora  la  fiamma  non  haueua  confumata  la  uittima,  quando  i  nimia  fecero  im» 
peto  contra  gli  Hebrei ,  auifando  di  poterli  più  ageuolmente  uincere,  trouandogli 
*22*^  Pa  difarmati .  hU  tremdndo  miracolojamentela  terra  ,e  fentendoft  tuoni ,  e  sfauiU 
landò  di  molti  lampi  yf}>auentati  fi  riuolfcro  in  fuga.  Mentre  fuggiuano,  Samuel 
col  popolo  tenne  lor  dietro,  e  ne  uccife  molti.Ef^i  dopo  quefla  perdita,  non  più  df* 
[aitarono  gtìfraeliti.ma  aHincontro  Samuel  ricouerò  la  terra,che  eglino  haueuano 
tolta  agli  Hebrei,  In  cotdl  modo  Samuel  era  giudice  egouerndtor  del  popolo . 

Ora  effendo  egli  già  uecchio ,  comparti  a'  figliuoli  t ufficio  di  gouernare ,  e 
la  fatica,  del  giudicare  :  de'  quali  il  maggiore  hebbe  nome  Gioel,  e^l  minore  Abia  • 
Il  popolo  di  Qliefiinon  feguitando  icofiumi  del  padre ,  fi  pojero  a  uenderla  giufìitia .  llche 
maoSa  im"  ^^P^P^^o  effendo  molefto ,  ricorfe  a  Samuel  i  e  gli  diffe  ,  Poi ,  che  tu  per  cagion 
*« .        della  uecchiaia  non  puoi  reggerci ,  crea  un  Re ,  ilqual  ci  gouemi ,  e  da'  ncfìri  nim 
»  »  mici  ci  difenda .  Di  ciò  attrifìandofì  Samuel ,  gli  fu  detto  da  Dio.  1/ popolo 
>  »  non  fa  poca  Hima  di  te,ma  di  me.Qra  colui ,  che  10  ti  dimoflrerò,  fa  che  da  te  fid 
*  >  unto  Ke .  Facendo  adunque  Samuel  raunar  gli  Hebrei ,  propofe  a  quelli  di  uom 
»  >  lere  eleggere  loro  un  Ke,  predicendogli,  che  ancora  fe  ne  pentirebbonoic  preghem 
* >  rebbono  Dio,  che  daiKe gh  liberaffe .  Ef^'  pure infìauano , che  foffc  loro 
dato  un  Ke ,  dicendo ,  che  deU'auenire  ei  non  fi prendeff  alcun  pcnfiero .  AlhorA 
Samuel,diffe  :  Andatene i  che  quando  io  [apro  dKe,(hcHÌ  haurk dato  1  d  d i  o« 
io  ui  chiamerò* 

AVENNS 


DÌ  GIOVANNI  ZONARA,  47 

A  V  E  K  V  F,  che  un  Bcnumitiydctto  CiSyhaueuA  mjiniito  d  cerar  di  certe  Ap 
ne ,  ch'egli  hmeud  fmxrritc  ,  un  fuo  figliuolo  detto  Ssul ,  che  erd  huomo  di  rim 
gmrdeuole  ÙMun  cr  ajpctto ,  inpeme  con  un  fcruo .  Lcqudi  hduendo  egli  per 
tutto  cercdte ,  e  non  le  trouindo ,  ucnne  in  Arnuthiim  per  diminddrne  Sdmuel . 
Alhord  D I  o  riuelò  u  Sdmel ,  che  cofluierd  quello ,  che  egli  uoleud ,  che  [offe  • 
Re  de  gli  Hcbrci . 

Essendo  adunque  Smuel  di  Sdul  delle  A  fine  ddditmnddto ,  ri/}>ofe ,  che 
tUe  erdno  fxlue  :  e  riceucnio  Sdul  neUx  fud  cdfx ,  Id  mxttind  per  tempo  andò  con 
lui.  Et  ufcito  deUi  cittì  y  hdutndo  condotto  il  giouine  in  luogo  rimoto  tfpdrfe  ^^^^  ^^^^ 
Volb  foprd  Id  fa  tefld  :  e  bdcidndolo ,  gli  diffe  :  Thd  unto  D  i  o  Re  del  fuo  Re  da  su 
popolo  :  deUd  cui  untione  hdurdi  queflo  fegno  :  che  preffo  deUd  fepolturd  di  Ri« 
chel  ti  uerrdnno  in  contr.t  due  huomini ,  rdUegrdndojt  teco  delle  ritroudte  Apm 
ne .  Gli  dggiunfe  dncord  dltri  fegni  per  confermition  delld  ueritd  ffrd  iqudli  fu, 
che  qudndo  ei  dndrebbe  in  Gdbdtìyprofeteggerehbe  injìeme  con  gli  dUri  Profeti  di 
quel  luogo .  Gtimpofe  dncord ,  che ,  qudndo  effo  per  lui  ntdndcrcbbe ,  egli  ucniffc 
in  GdlgdU .  Pofcid ,  rdundto  il  popolo ,  comndò  dUe  Tribù ,  che  m  ^nddffero  li 
forte ,  accioche  fi  uedeffc  ,  chi  doueffe  effer  Re .  Venne  Id  forte  neUd  Tribù  B:« 
nidmiticd ,  e  dipoi  neQd  gente  di  Bdttdrin  ;  «cfl4  qudle  effendo  meffd  per  cida 
fcun'huomo ,  eUd  toccò  d  Sdul .  Onde  fi  cercò  di  lui ,  e  non  fu  troudto .  Mi'^ 
Sdmud  dimojlrdndo  per  ifpirdtion  diuind ,  oue  egli  erd  ndfcofo  ,  iui  condotto , 
lo  fece  fermxre  in  mezo  dcUd  turbi ,  Eri  Sdul  di  grdnde  ifldturd  y  e  con  le  jpdln 
U  fouerchidud  cidfuno  .  Alhord  diffe  Sdmuel  al  popolo,  Coftui  hd  il  Signore 
unto  per  uojìro  Re  :  j  cui  non  è  fìmile  dlcun  di  uoi,  \l  popolo  rdUcgrdn  lofi  ,  grim 
dò  :  uiud  il  Re .  Hduendo  Sxul  ottenuto  il  Regno ,  molti ,  come  Re,  l'offèrududno 
e  neUd  guifx ,  che  conucniud ,  l'honordudno  .  Molti  dnco  lo  JprezZdUdno  ,  e  di 
lui  beffe  ft  fdceuxno .  Dopo  un  Me/é  Niim  Re  de  gli  Amxniti ,  dffediò  Gixben 
a  Gxlxditicd ,  dicendo  che  non  en  per  conceder  Id  uiti  d  ueruno  degli  hdbitxna 
ti ,  fe  cidfcun  non  contcntdffc,  cfe'ei  gi  fdceffe  cduxre  il  dejlro  occhio .  Quelli  di» 
mxnddrono  fette  giorni  di  tregud  :  iquxli  ottenuti ,  mxnddrono  meffxggi  in  Gdld^ 
diticd .  il  popolo  h  tuendo  intefe  le  pxrole  deVìAmxnitd ,  n'hebbe  d  ptdngere.  Mi  , , 
Sdul  Himolito  dx  grduij^imo  sdegno  ,  fece  tdglixr  due  Buoi  in  molti  pezziy  e  ff>dr  , , 
gerii  per  tutti  i  confini  de  gllfrdeliti ,  mtndccidndo ,  che  egli  tutti  trdtterebbe  in 
quel  modo  coloro  ,  che  non  fi  troudffero  infiemc  con  lui  d  difcdccidr  gli  Amdniti. 
Concorfe  tutto  ti  popolo  ,  e  fxttoui  b  rxffegnd ,  fur  troudti  jettecento  mtU  huo* 
mini  :  e  Sdul  Opirato  dd  Dxo  prediffcy  che  i  Gidbini  dopo  tre  giorni  fxrebbono 
falui .  E  cmindnio  con  l'el'crcto  tuttx  Id  notte,  intorno  dUi  priim  uigilid  peruen» 
ne  4  gli  Amdniti  :  e  diuidcndo  le  genti  in  tre  pxrti ,  tolfe  in  mezo  i  nimici ,  e  ne  Amtmu.. 
tagliò  molti  a  pezzi»  e  pirimente  ilmedeftmo  Ntum  Re  loro  :  gli  altri  mife  in 
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fuga  ;  e  fitto  impeto  nel  lor  paefe ,  cr  ac^uiftdtone  di  molte  /pogUe ,  con  fammi 
*  *  loie  fece  ritorno  :  ne  più  fu  di  alcuno  tenuto  in  poca  {lima ,  ma  celebrato  per  Ix 
9  >  fu4  fortezKi  >  cr  etiandio  honorato  da  quegli ,  che  prima  lo  dijpregiduauo ,  Ld 
onde  dà  capo  Samuel  raundndo  il  popolo, un' altra  uolta  gridò  Saulo  Ke ,  c  di  nuo» 
uo  tunfe .  Cofì  la  Kepublica  de  gli  Hebrei  dJ  gouerno  de'  nobili  fu  cangiata  in 
dt^u^m*  Regno  :  percioche  eglino  fotto  Mose  e  Gesù  cbediuano  4*  nobili  :  dipoi  ptr  anni 
wioR^m'  ^^^^^'^^  furono  fenza  magiflrato  :  indi  fotto  il  gouerno  di  coloro ,  che  chiama* 
uano  Giudici  >  permettendo  U  fomma  de'  giudicij  e  deU'ammimlbratiom  a  uno  de' 
migliori. 

Ora  Samuel  afìringendo  il  popolo  per  giuramento ,  ch'ei  uoUffè  dire ,  fe 
mai  da  lui  haueffe  alcuna  ingiuria  riceuuta  ^ri/pofero  tutti  gridando ,  che  efio 
tra  (lato  al  popolo  giuflo  e  benigno  rettore ,  Alhora  dìfie  egli  :  Sappiate ,  che 
»  >  uoi  col  dimandar  Re  haucte  grandemente  peccato  ,  e  per  tal  cagione  mofo  S 
ira  Iddio;  e  quejìo  ui  farà  fcgno ,  che  ne/  mezo  dcQa  (late  ucrrà  un  fortune^ 
uole  e  fiero  tempo  .  Ne  paj^ò  molto ,  che  fopratienncro  tuoni  e  folgori,  come  pre* 
diffe  il  Profeta  ,  9  tanta  grandine ,  che'l  popolo  ijpauentato ,  pregò  Samuel  y  che 
impetrale  da  Dio  padano  de'  fuoi  delitti .  Soggiogando  iPalcftini  gli  He» 
brei ,  cr  hauendo  loro  leuate  le  arme ,  e  utetata  fodaperar  ferro ,  Saul  difcefe  in 
Gàlgala ,  efortando  il  popolo ,  che  doueffe  leuarfì  al  racquifìo  della  libertà  cantra 
I  Paleftini  ,•  ma  gli  Hebrei  temendo  la  gran  moltitudine  de'  nimici,  il  Re  fece  chia* 
max  Smuel .  Eg/t  diterminò  di  andare  dopo  fei  giorni  con  proponimento ,  che  il 
fetttmo ,  dopo  hauer  facrificato ,  efii  andafjero  a  combàtter  co'  nim:ci .  Ma  uegm 
gendo  Saul ,  che'l  popolo  nafcofamente  fi  dipartiua ,  e  iabandonaua  ;  fécrificò 
egliyV  intendendo  U  uenuta  di  Samuel  ,gli  andò  incontra .  Gli  d  ffe  il  Profeta  : 
perche  hai  tu  fatto  co  tejio  ,  molando  i  ricordi  miei  {  Sappi  adunque ,  che'l  tuo 
feiT^gia^'u  Regno  non  durerà  :  maricercherà  Iddio  un'huomo ,  fecondo  il fuo  uolere . 
Rrgoo*  ■  **  ^"''^^  parole  p  partì  Samuel.  Ma  Saul  e  Cionatha  fuo  figliuolo  con  feicenm 
saoi .  lo  faldati  andarono  a  Gabaone .  Gli  dranieri  hauendo  fatte  tre  parti  deU  eferci» 
io  loro ,  faccheggiauano  in  tanto  i  terreni  de  gtìfraeliti .  \lche  ueggendo  Saul  » 
Cionatha  cr  Achia  Sacerdoti,  da  un'alto  poggio ,  e  per  la  poca  quantità  loro  non 
fi  trottando  baflantiad  aiutarli,  fi  doUuano  oltre  modo .  Ma  Gionatha,fenzd 
altrimenti  conftgliarfi  coi  padre ,  con  un  falò  fuo  fcudiere  difcendcndo  del  (oUe  , 
ajfaltiamo ,  diffe ,  il  campo  de'  nimici  :  iquali  fe  ci  diranno ,  che  partiamo,non  anm 
drcmo  a  loro  :ma,fe  c'inuiteranno  ad  andarui ,  quefte  parole  douremo  noi  hauert 
per  fegno  della  uittoria .  Cofì  fe  n'andarono  agli  alloggiamenti  de'  nimici  :  oue  fu 
lor  detto,  che  procede/fero  auanti,  ch'eglino  haueuano  da  parlar  feco.QjLf^^  * 
accrebbe  a  Cionatha  l'animo  :  cr  indi  partendafi  col  compagno ,  e  prefa  un'altra 
drada  »  affaltò  i  nimici ,  che  domiuano  :  cr  ucciftone  da  uenti ,  gli  altri H^auentò 

di  maniera. 
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il  mdnlcYd ,  che  fuggendo  confup  e  turbati ,  da  i  lor  propri  erano  amazzati . 

'  S  A  V  L  ucggtndo  il^difordme ,  che  era  nel  campo  de'  nimici ,  cr  accorgendofl 

iella  partenza  del  figliuolo  infume  con  lo  fcudiere  y  ancora  egli  fece  impeto  ne* 

tonfuft  nimici  .  Sìm/  maladì  i  fuoi ,  fe  alcun  di  loro  prima ,  che  ueniffe  la  notte  » 

tralafciando  la  uccifion  de'  nimici,  djfjLggia^e  cibo .  Ne/  feguitare  i  turnici ,  non 

fapendo  Gionatha  la  maladition  data  dal  padre ,  efìendo  peruenuto  in  una  felua» 

oue  era  uno  fciamo  di  Api ,  mangiò  del  mele .  Saul  haucndo  in  animo  di  combat* 

ter  gli  alloggiamenti  de'  nimici ,  per  il  Sacerdote  fece  dimandare  aìToracolo ,  fe 

D I  o  gli  concederebbe  la  utttoria  :  ma  non  kaucndo  egli  da  Dio  alcuna  riff>o^  lltl-utt^ 

fìa ,  cercò  chi  ihaucf^e  offefo ,  dicendotio  chiamo  per  teflimonio  efio  Dio,  che  fig'»»»»»  • 

tuccidcrò  yfeben  fofiemio  figliuolo.  Gettando U  forte ,  queUa  dimofìrÒGios 

natha  :  ilquale  ef^endo  dimandato ,  qual  peccato  hauef^e  commefio ,  difie  ,  ch'egli 

non  fapeua  di  hauer  peccato  in  ueruna  cofa ,  fuor  che  il  giorno  auanti ,  non  has 

uendo  faputa  L  maladition  data  dal  padre ,  haueua  mangiato  del  mele .  \lchc  in* 

tefo  dal  padre ,  giurò  di  uclerlo  uccidere .  1/  popolo  alt  incontro  giurò ,  che  non 

comporta  ebbe ,  che  colui ,  ch'era  dato  cagione  della  fua  attoria ,  fofie  uccifo  :  e 

leuandoglielo  dinanzi  i  con  ucti placò  Iddio,  Saul  haucndo  ucciftda  fe^antà 

mila  Pale  flint ,  ritornò  in  dietro  :  e  foggiogati  gli  Ammoniti ,  i  Moabiti ,  iPale» 

fimi ,  gtìdumei ,  gli  Amalechiti ,  cr  anco  il  Re  di  Suba ,  liberò  gtìfraeliti  dalle 

mani  de  gli  (iranieri .  ììebbe  Saul  tre  figliuoli  :  Gionatha ,  Gc/m,  e  Mclchifo ,  e  FjgUaoU  di 

iue  figliuole  y  Meroba^e  Melcol,  Haueua  egli  fatto  fuo  Capitano  Abenerem 

figliuolo  di  Nn*  fuo  parente . 

Ora  difie  Samuel  a  Saul  y  che  Dio  ccmandaua  y  ch'egli  flagcUaf^c  Ama* 
Uch  :  cr  hauutane  la  uittoria ,  non  perdonaffè  ad  alcuno ,  ne  a  donne  ynea  fun^^ 
ciuUi ,  ne  a  giumenti ,  ne  a  pecore  :  ma  eflingueffe  del  tutto  il  loro  nome .  Onde 
Saul  uenendo  a  battaglia  con  gli  Amalechiti ,  uinfe  cr  amazzò  tutti  i  mmici .  h\a 
efjendo  uenuto  in  fuo  podere  Agag  Redi  quella  terra,  per  la  marauiglia,  che  egli 
hebbe  della  fua  bcUa  forma  e  dalla  fua  grandezza  >  non  tuccife  :  e  parimente  gli 
armenti ,  i greggi ,  e  le  altre  cofe  di  pregio ,  effendogli  ufcito  di  mente  il  coman» 
iamento  diuino,  conferuò .  Onde  Samuel  haucndo  hauuto  in  riuelatione  daDio, 
come  ei  fi  era  pentito  di  hauer  creato  Re  Saul ,  gli  andò  incontra:  e  dicendo  egli  ,  stmuti 
che  rend§ua  gratie  a  Dio,  che  per  fuo  dono  era  rimafo  uincttor  de'  nmci,  e  Saul . 
haueua ,  come  gli  era  futo  impoflo,  amminiflrate  tutte  le  cofe,àiffe  alhora  Samuel: 
io  odo  le  uoci  de'  giumenti  e  delle  altre  pecore .  Onde  auien  quefìo  i  Ri/j  ofe  Saul, 
chc'l  popolo  le  haueua  ferbate  per  uitiime  a  Dio,  ma  che  tutti  gli  Amalechiti, 
eccetto  il  Re  loro ,  erano  ùati  Hiftrutti .  A  quefle  parole  foggiunje  Samuel  :  Po» 
fcid ,  che  tu  non  hai  obedito  a  i  comandamenti  di  Dio,  fappi ,  che  perderai  il 
Regno .  h\A  egfi  confclJando  di  hauer  peccato ,  lo  pregò ,  che  col  mezo  de'  facri» 

Hift,diGio,Zonara*  b 
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fici  riconcilUffe  fcco  il  Signore .  Si  diparte  il  Profeta  :  HquaU  uokndo  Siul  ritts^ 
hcr  per  forza ,  gli  fqujorcìò  U  uejìi.  Qj*i  àijfe  il  Profeti ,  cofì  du  te  farà  fqtur 
tiito  il  Regno ,  e  dito  <x  un'huomo  giujlo  e  buono.  Ne  però  Ufciando  il  Re  di  prc» 
gire ,  ohedì  ;  e  conundato ,  che  Agig  foffe  iui  condotto ,  CT  uccifo ,  prejìimente 
tornò  in  Armithàim  :  e  di  ordine  di  Dio  andò  d  trouxr  Geffe ,  per  unger  con 
l'olio  uno  de"  fuoi  figliuoli  ;  c  offendo  andato  in  Bethleem  >  facrifiato  a  Dio, 
fece  uenirfi  inanzi  Geffe  e  i  figliuoli  :  e  ueggendo  il  primogenito ,  che  era  huomo 
grande  e  bello  i^imò ,  che  cofluidoueffe  piacere  a  Dio.  hlidiffe  Dio:  non 
fhoom©         ^^ZJ^^^^   f^^  uoltOy  ne  la  grandczZi  deUa  perfona  :  percioche  fi  come 

guirJa  Io  thuomoguardaVaJpettùyCofi  Dio  rimira  tanimo ,  Hiuendo  dunque trafcorft 

pio  f  Mimo  g'*  0^^^'  ^"^'^  '  figliuoli  di  Geffe ,  e  niun  di  loro  piacendo  al  Signore,  diffe  Si* 
muel  a  Geffe  :  niun  di  colloro  elegge  Dioimifeue  n'hai  alcun*  ultro ,  fa  che  egli 
uenga  fuori .  Alhora  diffe  Geffe ,  altro  non  refla ,  che  un  fanciullo ,  ilquale  pit 
fiolale  pecore.  Coma  dò  il  Profeta ,  ch'egli  lo  fa  effe  uenire,  EffendoDauii 
cbiamito ,  ui  uemie  :  ilquale  en  colorito  con  beUifiimi  occhi ,  cT  era  attco  bello  di 
perfona.  Dio  mojlrò  a  Samiel,  che  coflui  era  quello ,  ch'egli  uoleud^cht 
Re  fi  unTjtffe .  Onie  prefa  eglil'ampotU  tunfe  con  tolio  nel  mezo  de"  fratelli  :  e 

S  Re  ^i^<^^^ò  i^  Anuithiim.  Entrò  in  Dauid  lo  f^irito  di  Dio:  t  fi  partì  da  Saul; 
onde  .71  lui  entrò  un  attiuo  fpirito ,  ilqude  l'affi  geui  e  tormentaua.  Parue  adutim 
qut  al  Re  di  tenere  appreffo  un'huomo ,  che  fapeffe  fonar  di  Cetara,  affine  che  col 
fuo  fuonò  acchetaffe  il  furor  del  Demonio .  E  gli  fu  menato  Dauid ,  coms  moU 
to  deflro  a  fi  fatto  ufjic  o  :  e  dxl  Re  fu  affai  amato ,  onde  lo  chiamaui  fcudiere  » 
Qttirtfc  uolte  adunque  al  Re  quei  cattiuo  fpirito  recaas  noia  ;  tinte  uenius  fcacm 
cLito  dal  fuono  e  da'  uzrfi  di  Dauid ,  e  Saiil  in  fe  ritormua  .  Ori  hauendo  i  Pi* 
leflini  moffo  guerra  a  giìfraeliti ,  ejjenìo  per  uenire  alle  mini  ;  un  di  loro ,  cfchU 
moto  Golia ,  huomo  di  gran  forza ,  CT  ilquale  di  grandezza  auanzaua  tutti,per 
cioche  era  poco  meno  d'otto  cub:ti  di  ^itura  :  la  fua  corazza  pefaua  cinque  miU 
fieli:  e  la  lancia  era  groffi^come  un  fubbio  di  tefìore  :  la  f^ida  pefaua  ancora  e!U 
feicento  fieli  :  coflui  dico  comparendo  nel  mezo  d^aìnbedue  gli  eferciti ,  diffe  gri* 

Coir»  Giga*  dando  a gl'ifraeliti .  venga  dcuno  di  uoi  a  combatter  m:co .  E  fe  egli  mi  uince» 
ri ,  noi  faremo  a  uoi  foggetti  :  ma  fe  io  uincerò  lui  >  uoi  farete  (oggetti  a  noi . 
E  queflo  fece  continuando  quaranta  giorni .  \n  tanto  effendo  Dauid  rimandato 
a  Geffe  fuo  padre  >  egli  f^effo  ueniua  mandato  al  campo  per  recare  a"  fratelli,  cho 
erano  foldati  in  quella  guerra ,  le  cofe  loro  neceffarie  :  percioche  tre ,  che  erano 
di  maggiore  età ,  feguitauono  Saul .  Effendo  adunque  uenuto  a"  frateUi^uide  Go« 
lia  y  che  fecondo  il  fuo  coflume,  sfidiua  gli  Hebrei  a  combatter  da  corpo  a  corpOi 
e  gli  rimproueraui^he  niuuo  haueffe  ardire  di  an  iare  a  coìnbitter  feco.  Nc/I'««ii> 
fi^e  parole  sdegnaniofi  Damd  »  dijfe  a  quelli ,  che  fi  troMAano  prcfcnti^ckc 
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fgìi  fico  uo(€Ui  combdUere .  llche  hmndo  inUfo  il  Re  ,  gli  diffìt ,  che  cffinàf^ 
tgU  fanciullo ,  non  era  atto  u  entrare  in  battàglia  con  quclthuomo  cofi  terribile  e 
non  circoncifo ,  Kijpofe  Dauid  yche  Dio  farebbe  in  fuo  aiuto  ;  ilquale  gli  ha* 
ueua  date  forz<  contra  un'Or fa^  e  contra  un  Leonesche  haueuano  affaltato  il greg 
ge ,  c  rapite  alcune  pecore  :  percioche  effo  andando  lor  dietro ,  gli  haueua  e  feria 
ti,  cr  ttccifì ,  che  adunque  farebbe  aiutato  da  Dio,  ilquale  gli  concederebbe 
tanto  podere ,  che  uecidercbbc  (jucU^huomo  draniero ,  e  leuercbbe  la  uergogna  del 
popolo  d'ìfraele .  Co/?  dijfe  Dauid  :  onde  il  Re  concedendogli  licenza  di  andare , 
lo  guernì  deUe  fue  armature .  Mi  Vauid  fintendo,  che'l  pcfo  gli  era  troppo  gre» 
tie,le  fi  fpcgliò  :  e  prefe  la  jUa  mazzà  »  f  mettendo  cinque  pietre  neQa  pera,  an» 
dò  contra  Golia  con  la  fionda  in  mano.  Vedendo  Golia  il  garzone ,  per  dileggiar^. 

10 ,  gli  dimandò  ,fe  con  la  mazK^  f  <on  i  fafii  iìimaua  di  andare  a  trouare  il  cane* 
Kifi-ofe  Dauid ,  ch'ei  gli  pareua  da  peggio  d'un  cane .  Onde  Colta  adiratop,  con 
arroganti  parole,  minacciando,  che  darebbe  le  fue  carni  alle  fere ,  cr  a  gli  augeU 

11 ,  uenne  correndo  con  molto  impeto  contra  Duuid .  ilquale  ancora  egli  con  moU 
ta  preflezza  mcfja  una  delle  pietre  nella  fionda ,  perccjfe  U  fonte  del  nimico  con 
tanta  forza ,  che  egli  cadde  con  la  faccia  in  giù  èefo  in  terra .  Corfea  luiVauidi  p^^jj 

t  leuandogli  la  fi>ada  del  fodeio ,  gli  j^iccò  la  tefìa ,  e  tolfe  le  fue  /poglie.  Que»  de  colia . 
fio  fatto  arrecò  tanta  paura  <t'  Paleftini ,  che  uolgendo  le  /palle,  fi  mifero  a  fugw 
gire .  Saul  mandando  lor  dietro  tcfercito ,  ne  uccife  una  gran  quantità ,  ne  feri 
parecchi ,  e  faccheggiò  gli  alloggiamenti .  Vauid  portò  la  tefìa  di  Golia  a  Saul , 
c  la  fpada  confagrò  a  Dio  .  Tornando  iefercito  ncÙa  città,  gli  andarono  incon^ 
tra  le  donne ,  e  danzando  cantauano ,  Saul  hauere  uccifo  mille  de'  nimici  :  e  Dauii 
hauere  diflrutli  dieci  mila ,  rtff>ondeuano  le  uergini .  Quefìe parole  moffero  Saul  sauf  petit 
d  inuidia ,  in  guifa ,  ch'egli  diffe ,  che  altro  manca  a  coftui ,  fuori ,  che'l  Regno  f  jJJ"*  *  * 
e  cominciò  hauer  fofpetto  fopra  Dauid ,  onde  effendo  un  giorno  affaltto  daìcat% 
tiuo  fpirito  i  e  Dauid ,  fecondo  il  coftume  cantando  e  fonando  per  liberarlo  da 
queUa  noia ,  due  uolte  contra  di  lui  tirò  della  lancia  :  ma  Dauid  con  lo  feudo  delU 
difefa  di  Dio  fchifò  il  colpo ,  Dipoi  uenuto  il  Re  in  paura  di  Dauid ,  lo  fece 
Tribuno  de'  foldati ,  affine ,  che  andando  alla  guerra ,  foffe  leuato  di  uita ,  Ma 
egli  con  l'aita  di  Dio  in  ogni  imprefa  riufci  uincitore ,  onde  era  al  popolo  caro» 
Attenne ,  che  Me/co/ ,  figliuola  del  Re ,  s'innamorò  di  lui ,  llche  hauendo  intefo  DjuWotHr* 
Saul,  fi  pensò,  che  da  quefto  poteffe  prendere  occafione  di  tejjcrgli  inganni  :  e  p«;ro^*?è. 
promife  di  dargli  per  moglie  la  figliuola,  fi  effo  gli  portafie  cento  preputij  de* 
Valtfìini  :  fperando  douere  auenire,  che  nella  battaglia  egli  rin\wef^c  uccifo .  ìntefit 
Dauid  la  propofia ,  andando  co'fuoi  foldati  contra  nimici ,  e  tagliandoli  a  pezzi  * 
recò  a  Saul  i  cento  preputij  (  fcriue  Giufippe ,  che  non  cento  preputij ,  ma  recò 
feicentotefie)ondt  ottenne  l\elcol  per  moglie.  Ora  Saul,  ilquale  uedeua,  che 
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Jjmd  crd  fduorito  di  Dio,  cT  dntÀto  djil  popolo ,  tdnto  più  fi  pofe  a  ti  mer  t 
Gioniiha    (Ji      ad  ddopcrdr  frjuii ,  cr  i  procurdr  U  fui  morte .  Onde  commi fe  a  GioMm 
amaua  D*.      j-^^  fjgLuolo,cr  <C  fiTHi  piu  fedeli  ,cfcf  tuccideffero  .  Mi  Cionathi ,  ch'era 
intimorito  del  uulor  di  Da«i   gU  difcouerfc  il  comindmento  del  pddre;  e  lo  con* 
fonò  d  guardar  fi  ;  percioch\gU  fri  tinto  cercherebbe  di  m  tigirlo ,  e  poi  lui  /rt« 
formerebbe  di  ogni  cofi .  Fece  Gicmthi ,  (jmnto  hàuei  promeffo  i  "Diuid  ;  Cf 
operò  fi  col  pidre ,  che  refe  il  fuo  immo  uerfo  di  lui  pietofo     guifi ,  che  con» 
giindo  del  tutto  uolcre  y  giurò ,  che  non  gli  firebbe  mii  ingiuru.  ìlche  rdccontim 
to  effo  A  Diuid ,  lo  ridujjè  il  Re,  e  fu  nmcffo  neUo  dito  di  primi,  offendo  un'iU 
tra  uoltii  PilelìinicontngliHebreiyO'ilfiltindoli,  Siul  mindò  contri  loro 
Tyiuid ,  ilquilc  ritornò  con  U  uittorid .  Mi,  quinto  più  egli  nelle  fue  imprefe  ri» 
portiui  più  gnnde  honore  ;  tinto  piu  U  cuor  di  Siul  fi  riempicui  di  nuggiore 
inuidii .  Onde  effendo  di  apo  Siul  tormentilo  dil  attiuo  fpirito ,  dccorrendoui 
DiHid  con  li  cetiTi  per  fir  tufito  ufficio ,  egli  ancori  prefd  li  bncid ,  U  fpmfc 
contri  di  lui  :  ma  Diuid  preuedendo  e  fchifindo  il  colpo  ,  fi  dipirti.  Ordinò  Siul 
4'  fuoi  miniflri ,  che  indiffero  li  notte  in  cdfd  di  Diuid ,  e  prefolo ,  li  mittind  4 
Dw!?'*'"*        conduceffero  .Ld  qiul  cofi  intefi  di  Sielcol,  cilindo  Diuii  d'uni  fenelin, 
lo  fampò  ddl  founfìinte  pericolo  .  E  douendofi  b  mittind  leuir  di  Cdfi  ,  MeU 
col  hdnendo  icconcio  il  letto  in  guifd ,  che  pireui ,  che  ilcun  mi  giicelje ,  e  poflo 
fotta  li  coltre  un  cuor  di  apri  imizZitd  di  frefco ,  che  incori  pilpitiUi,  dcciom 
che  per  U  fi*o  mouimento  mouendoft  U  coltre ,  moflrdffe ,  che  dlcuno  di  doueró 
gidceffe  nel  letto ,  effendo  uenuti  coloro,gli  menò  dentro,  dicendo,  che'l  mirito  era 
amiUto .  ìlche  fitto  intendere  d  Siul ,  comandò  ,  che  nel  portiffero  infwm  con 
tutto  il  letto .  Leudn.lo  ddunquc  e/?:  (7  letto ,  e  rimouendone  le  coperte^  fi  iuide» 
ro  deU'inginno  ;  elod  ffero  a  Siul .  In  quejlo  modo  hiuendo  Dduid  fchifiti  ld 
morte ,  fi  riduffe  d  Sxmuel ,  con  lui  dimonndo  in  Rimi  di  Sibioth .  M4  Sud 
mxndò  pirimente  coli  i  fuoi minijìri  d  prender  Diuid  :  iquili effendo  in  quel  Ino» 
I  rorsfl  di  go  pcruenuti ,  cominciirotu)  dncon  efii  i  profeteggiixe .  \nlefo  il  Re  lo  effetto  , 
leggiamo'  ue  ne  nwidò  de  gli  iltri ,  d  iqiuli  il  mede  fimo  iuenne  londe  incori  de*  nuoui  ui 
fece  indire.  E  quejìi  etiindio  effendo  tocchi  di  fpirito  profetico  ,pien  dì  tra 
ui  indò  incori  egli  àejfo  :  e  come  fu  preffo  il  luogo ,  cominciò  psrimente  dncord 
egli  d  profeteggidre.  Ne/  quii  tempo  quei,che  ui  fi  trouirono,dilfero,  chendcque 
il  prouerbio  :  e'  dunque  Siul  fri  Profeti  i  Poi  che  effo  fu  imnzi  d  Samuel ,  ufci 
to  di  mente ,  e  fpogliitefi  le  uefìi ,  giicque  tutto  il  giorno ,  e  tutti  la  notte  ignttx 
do .  Diuid  di  quel  luogo  fuggendo ,  raccontò  a  Gionathi  quetlo^  che'l  pidre  hd^ 
ueui  uoluto  fare  contra  di  lui .  ìlche  egli  non  credendo  ,  lo  pregò ,  che  incori  fda 
ceffe  deltimmo  del  medefimo  proua  :  e  che  glie  ne  deffe  contezzd ,  che  egli  ciò  dtm 
tenderebbe  fuori  delU  cittì.  Onde  QioMthd  al  padre  ttomùundo  Dauid ,  conobbt^ 
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ch'tgU  hrdmiud  il  fuo  fangue  :  e  gli  fece  di  nafcoflo  intendere  il  tutto,  imponenm 
dogli  t  che  col  fuggire  procuraffè  U  fud  f4ute  :  dppreffo  induffe  Dauidaproa 
mettergli  con  giuramento  ,  che  di  lui  fi  ricorderebbe  :c,fe  egli  fef]e  morto 
cefje  beneficio  a'  fuoi  figliuoli ,  Con  quefte  promfjfe  Ciondtha  ritornò  ;  e  Duuii 
fi  riduffe  in  liahm  al  Pontefice  Abimelech .  Marauigliandofi  epo ,  che  Dauid 
anda/fe  folo ,  diffe  egli  :  il  Re  m'hacomme/fo  certo  importante  [egreto  y  onde  df:^  !?bi«d°Ii' 
fine  ,  che  niun  lo  jjppia  yfon  uenuto  fenzn  compagnia  ueruna  :  comandando  a* 
fuoi  ferui ,  che  qui  ucnijjero  a  ritrouarmi .  Co  detto ,  dimandò  del  pane .  Kim 
Jpofe  il  Sacerdote ,  che  egli  non  ue  ne  haueua ,  fenon  alcuni ,  che  erano  fiacri: ma  ^ 
fe  egli  foffe  mondo  dalle  Donne,  ne  prendeffe,  e  mangidffe  .  Qhiefe  alhora  Dauii 
che  ancora  gli  foffe  dato  un  coltello  :  ma  rijpondendo  il  Sacerdote ,  ch'egli  altra 
arma  non  haueua  t  che  la  /pada  di  Golijych'ejfo  haueua  confagrata  a  Dio,  egli 
la  fi  fece  dare ,  v  andò  in  Geta  a  trouare  Anco  Re  de*  nimici .  Ma  effendo  co» 
nofciuto  ,  fpauentato  ,finfe  di  effer  pazzo ,  caminando  e  facendo  opere  da  impaz 
zito .  In  tal  guifa  togliendofi  daUe  mani  di  coloro ,  andò  fia  la  Tribù  di  Giuda  j 
e  quiui  fi  nafcofe  in  una  fpelunca ,  detta  OdoUa  nella  quale  da' fratelli  e  da"pa>  ulrl^ou** 
renti  tra  uifitato  :  e  dipoi  fi  raunarono  a  lui  da  quattrocento  buomini .  E  di  quin*  rp<iun«a . 
di  paffando  in  Moabit ,  pregò  il  Re,  che  concedeffe ,  che  i  fuoi  parenti  quiui  fa» 
cejfero  il  fuo  efilio, infino  a  tanto,  che  alle  cofe  fuc  fuccedeffe  alcun  buon  fine ,  \ì 
Re  gfi  compiacqueie  riceuendo  Geffe  con  la  fua  famiglia,  Dauid  per  comandamen 
to  di  Gad  Profitta ,  ritornò  nella  terra  di  Giuda,  Hauendo  intefo  Saul ,  che  Dauid 
haueua  raccolto  gente ,  facendo  raunar  gli  amici ,  di  lor  fi  dolfe ,  come  che  fof» 
fero  d'accordo  con  Dauid .  Ora  Doeg  Siro ,  e  feruo  di  Saul ,  ilquale  fi  era  troa 
uato  prefente ,  quando  il  Pontefice  diede  ipani  e  la  /pada  di  Golia  a  Dauid ,  rac» 
contò  al  Re ,  come  uide  Dauid ,  che  era  ito  al  Pontefice  e ,  come  il  Pontefice  a 
nome  fuo  fece  orationia  Dio;  eccome  il  detto  Pontefice  gli  haueua  dato  da 
mangiare  cr  anco  la  Jpada  di  Golia .  1/  Re  fatto  citare  il  Pontefice ,  lo  accusò  di 
hauer  congiurato  con  Dauid  contra  di  lui  ;  e  comandò  4'  miniftri ,  che  con  ogni 
fua  dirpelo  amazZdffcro,  Ma  ej^i  temendo  di  uccidere  il  Sacerdote  di  Dio: 
commife  quefto  a  Doeg .  Qofiuiefequì  il  comandamento  del  Re  e  cofi  fu  il  Pon»  Abi^iudi'i 
tefice  amazZdto  con  tutti  i  fuoi iquali  furono  trecento  e  cinque  :  e  parimente 
facchcggiò  la  citta  loro,  uccidendo  quanti  ui  fi  trouarono ,  fenza  hauer  riguardo 
ne  a  età,  ne  a  feffo ,  Solamente  gli  fcampò  delle  mani  un  figliuolo  del  Pontefice^ 
detto  Abiathar ,  ilquale  portò  a  Dauid  la  nuoua  di  queflo  fatto .  Hauendo  gli 
tìraniericon  improuifo  impeto  affaltata  Celia ,  e  portandone  del  contado  il  fatto 
bottinOfDauidypercomandameniodi  Dio  con i quattrocento  fuoi afiulcn dogli, 
gli  tagliò  a  pezzi  >  f  ricouerò  tutte  le  cofe  [tolte .  Alhora  Saul  mandò  un  buon 
num&ro  di  foldatit  che  tanuzz^ffcro  :  ma  Dauid  >  lafciando  CeOa  ,fi  ricouerò 
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'^tl  deferto .  Ne  rimanendo  per  qittjìo  SJutdatl4  itlihtntion  di  rfwi^rjr/o,  Già* 
uathÀ  Andando  4  trotar  Dj««>/,  lo  confortò  d  fir  buono  dtiimo  cr  4  /pcrar  betta 
m  cffcndo  Dxuid  fuggito  in  certi  CAuernx  del  deferto  detto  Mìì«  ,  Sud  dn* 
dò  ad  cifjAhrlo  con  molte  genti  ;  e  farebbe  (ÌMo  Dauid  in  pericolo  di  effer  prefo  » 
fe  effendogli  apportato ,  che  inimici  ermo  entrati  mUd  fu  regione  y  Saul  Jan 
fcianio  Djuùl ,  non  foffe  ritornato  a  difendere  il  fuo .  Dopo  ^uejìo  fu  detto  4 
Saul ,  che  Dauid  dimoraud  nel  deferto  di  Caddi.  Preft  adunque  fico  tre  mila  fceU 
ti  huomini ,  nel  camino  mouenioglifì  il  corpo ,  andò  per  far  gli  opportuni  bifom 
Dauid  non  l\>duncA  i  ncUa  quale  a  punto  ft  àaua  nafcofto  Vsuid  col  fuo  drapeUo, 

ucd*  ìlquale  effendo  da*  Cuoi  efortato  ad  ucciderlo ,  non  uoUe  compiacer  bro:  ma  gli  tu 
•  ghò  occultamente  parte  dcUa  uefìa .  Vfcito  il  Re  fuori  della  ff^eìunca ,  egli  ancom 
ra  lo  feguiiò ,  e  dietro  gridan  logli ,  i7  Re  uolgendoft  ,  egli  t adorò  legli  diffe  : 
non  uokr  Re  porger  fede  aUe  parole ,  che  di  me  falfamcnte  ti  fono  dette  :  ecco , 
cbeH  Signor  Vha  dato  n.  he  mie  mani  :  percioche  hauendo  io  neUa  /pelunca  taglia* 
ta  una  parte  della  tua  ueh ,  più  ageuolmente  poteua  ucciderti:  e  con  quejìe  paro* 
^  le  glie  la  mojìrò  :  e  gridò,  fta  giudice  fra  te  e  me  Iddio.  Lequali  cofe  pungen 

do  l'animo  del  Re ,  con  alta  e  dolente  uoce  diffe  a  Dauid  :  tu  nel  uero  feigium 
fio  ;  percioche  hauendoti  io  offefo ,  tu  mi  reniiper  male  bene  :  onde  io  mi  credo^ 
che  Dio  ti  ferbial  Regno  d'ifraele .  Ma  uoglio ,  che  tu  mi  prometta ,  che  non  di» 
jìruggerai  la  mia  cafa ,  ma  conferuerai  tutti  la  {ìirpe  mia .  Giurò  Dauid  a  S j«/  , 
che  co  fi  farebbe  :  cr  :n  talguifa  Ìuno  dall'altro  ffi  dipartì .  Intorno  a  quejlo  tem» 
Morte  di  Sa  po  morì  anco  Samuel,  che  fu  buono  e  giufto  huomo:  ilquale  dopo  U  morte  di  Elio 
•       bebbe  il  gouerno  de  gtìfracliti  folo  dodici  anni ,  e  con  Saul  diciotto .  Dauid  fi 
parti  del  defrto  di  Miin,e  mandò  aìnbafciadori  a        Carmclita  ricco  huomo, 
ilquale  tofaua  i  fuoi greggi ,  chiedendogli ,  ch'ei  ne  faceffe  a  feo'ai  fuoi  queUa 
parte ,  chcglipiacejfe,  per  merito  di  hauer  difefo  i  me  de  fimi  greggi ,  injìeine  con 
coloro ,  che  gli  pafcolauano ,  Nabal ,  come  colui ,  ch^era  fiero  CT  àfprOy  rif^ft 
a  Dauii  fuperboìnente ,  e  con  grand: fitma  sfacciatezza ,  dicendo  .  Chi  e  Dauid  ? 
chi  è  il  figlinolo  di  Gcffefe  chiamoUo  fuggitiuo .  Da  quefli  uituperi  fofpinto 
Dauid  ,  giurò  che  diftruggerebbe  Habal  con  tutti  i  fuoi  :  cr  andò  con  i  quattro 
u  mo  He         armati  contra  di  lui .  Mi  la  moglie  di  Sabal ,  che  era  matrona  prudente  e 
di  Nabaiia  bcUa ,  hauendo  intefa  la  dimanda  ,cfre  Dautd  haueua  fatta  al  marito  ;  cr  in  che 
"*  '      guifa  lo  deffo  D-ttii  haueua  guardate  le  fue  pecore,  fenza  dire  al  marito  cofa  ucm 
runa  ,  caricò  gli  A  fini  di  molti  doni  ;  cr  andò  incontra  di  Dautd  .  Alquale  e//en- 
do  ptruenuta ,  dopo  lo  hauergli  fatto  riuerenza ,  lo  pregò,  che  fcordandofi  del» 
tingiuria  fattagli  da  fuo  marito  (la  cai  natura  era  conforme  al  nome  :  percioche 
N-i^jÌ  dinota  pazzia  )  e  ponendo  da  canto  tira ,  accettaffe  benigttamente  le  cofe  ^ 
che  ella  gli  porgeua .  Dmd  lodati  li  donna  »  e  perdonato  al  marito ,  fi  àpartì , 
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'Efftndo  etU  ritormtd  d  cdfa ,  duisò  II  mrito  ,  che  i  nimici  utniudno.  ìlche  hauen^ 
do  cg/t  inufo  ,  fu  ripitno  di  tdJito  J}>dUCfito ,  e  di  coft  futtd  trijìezZ^  >  ^bc  dopo 
duci  giorni  fi  mori , 

Intesa  lìmd  U  fud  morte ,  mdndò  Alcuni  mc(Jjggi  dd  Ahigedj  procurdti* 
io  di  bduer  colei  per  moglie .  ElU  ,  qudntunque  diccjje ,  ft  efpre  indegnd  di  e/Jer 
moglie  (f  «n  cotdle  huomo ,  no»  di  meno  per  marito  lo  prefe .  Frd  tdnto  Saul  non 
men  dcU  ufjito  procdccidud  di  hduer  nelle  mm  Dduid  :  e  con  tre  mille  fcelti  folddti 
gli  tefc  un'uguito  prcffò  al  coUe  di  EcheUd'.ncl  qud  luogo  dimoraud  Dduid  infieme 
con  i  fuoi  quattrocento  •  ìlqudle  dndò und  notte  infieme  con  Amcfa  negli  .xUogg'd^ 
menti  di  SmI  ,  cr  entrdto  nel  fuo  padiglione  ,•  trouò ,  cbeH  Re  fi  dormiud  :  e  ko=  pad'ljii 
tendo  Amefi  uccidalo ,  egli  ciò  non  gli  Idfciò  fjire  :  ma  leuandogli  uid  folmente  U  ^  <ii  s«ai,, 
Idndd  >  e'/  udfo  d'attingere  dcqud ,  fi  dipartirono  ,  niuno  di  ciò  auedendofi:  benché 
Abener ,  e  molti  altri gidceffero  preffb  al  Re .  Ld  onde  effèndo  Dduid  falito  dUd 
Sommità  del  monte ,  riprcfe  griddndo  Abener  con  qucjìe  pdrok .  Perche  non  fdi 
tu  tafcolta  al  Re  i  Ecco  ,  che  dìcunifono  entrdti  nel  fuo  padiglione  per  ucciderlo, 
fenzd  che  ue  ne  ftdte  dccorti .  Cercd  U  ldncid ,  e  l  udfo  daUdcqiu  del  Re:  dccioche 
tu  conofcd  d  qujil  pericolo ,  non  ue  ne  dccorgendo  uoi,  egliftd  éìato .  Saul  conofcenm 
do  la  uoce  di  liduid ,  ilquale  hauendolo  potuto  uccidere,  da  capo  perdonato  gli  hdm 
ueud ,  confeflò  di  hauer  peccato  :  e  che  la  fud  mente  era  (lata  ingombrdfd  di  errorei 
e  fece  intendere  a  Dduid ,  che  rimaneffe  ficuro ,  e  fi  ritornaffe  aUa  fud  Cdfd .  Diffe 
J^uid ,  conceda  Iodio  dciafcunoil  premio  fecondo  la  qualità  della  giuftitiae 
fede  fud  :  e  con  ifuoi  quattrocento  fi  riduffe  ad  Anco  Re  di  Getha  :  e  quiui  dimorò 
fei  mefì .  Doucndo  i  Valeflinimouer  guerra  d  giìfraeliti ,  diffe  Anco  a  Dauid . 
Vuoi  tu  infieme  con  i  tuoi  uenir  mao  d  quefìd  gucrrd  i  Ri/pofe  Dauid  :  che  lo  diu» 
ter  ebbe  ualorofamente .  Effendo  già  entrati  i  nimici  ne'  confini  de  gtlfraeliti ,  tur» 
bdto  Sdul ,  ricercò ,  fe  piaceud  dDioyche  contrd  d  nimici  fi  guerre^giaffe  :  e  non 
hduendo  rifpofld ,  dndò  d  cercdre  di  certd  incdntrice ,  e  trouandola ,  bauendo  egli 
cétgiato  habito  per  non  effer  conofciuto ,  chiefe  che  chiamajfe  tanima  di  Samud  : 
laqual  fingeo  di  hauer  fatto  uenire  per  uigore  di  certi  incanti ,  le  diffe  Saul  :  io 
mifcnto  molto  offendere  :  percioche  gli  iiranieri  mi  fono  uenuti  contrd  :  e  Dio 
c  partito  dame ,  Rijpofe  la  imdgine  di  Sdmuel .  il  signore  hd  ddcmpito  quello ,  ^^^^^ 
che  per  ld  mia  boccd  ti  haueua  predetto ,  togliendoti  il  Regno,  e  dandolo  d  Dauid,  prr  Jifìc  u 
e  fottoponendo  il  popolo  a'  nimici  :  Mj  tu  e  tuoi  figliuoli  ni  morrete  domani .  I/i=  $12*)" 
tefe  Saul  quefle  parole, pieno  di  affanno  fi  dipartì.Gia  inimici  fi  erano  accampati: 
c  Dauid  co*  quattro  cento  haueua  pofli  ifuoi  alloggiamenti  dopo  le  loro  fpaUe.  Md 
4'  principali  di  Anco  non  piaceua  quella  compagniai  dicendo,ch  era  da  temere,  che 
colui  neUa  battaglia  non  gli  apportaffe  qualche  calamità ,  ritornando  a'  fuoi  :  onde 
chieferOfCh  ei  fi  dipSTtiffe,  ìlperche  Anco  obedì  al  parer  di  color o^e  diede  d  Dauii 
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licttìzi.  VsrtijU  adunque  Dduid  con  i  fuoi ,  a*  mìo  a  Sicdag ,  id  Anco  concdu* 
togli  dà  hdbitare  ;  e  trouò,  ch'etU  era  (tdtd  arfd ,  e  che  ambedue  le  fue  mogli  infiem 
me  con  tutti  quelli ,  che  lui  fi  troudrono,erdno  Hdti  prefi  da  gli  Amalechiti .  Pidrim 
gendo  Dduid  queUA  cdUmitk  ,  fece  che  Abdiatar  Sdcerdotc,  dintdndò  d  Iddio, 
feegli  doueud  feguitare  i  nimici  ?  Permetendolo  Dio,/?  mife  lor  dietro  con  i 
Dauid  uintc  <Judttrocento  y  lafcidndo  i  dugcnto  dHd  guardi d  dcUe  bagaglie ,  E  giungendogli  à 
gli  Aouicchi  tempo ,  ch'efi  mangiauano  e  beueuano ,  affaltandogli  aU'improuifo ,  gli  dmazzò 
**•  tutti  y  eccetto  quattrocento ,  che  fe  ne  fuggirono  foprd  d  corridori  Cdmeli^e  ricom 

Iterò  tutta  la  predd .  I  qudttrocento  di  Dduid  effèndo  ritornati ,  non  uolcuano,  che 
fi  diuideffero  i  bottini  con  i  dugento  ;  dicendo ,  ch'eglino  fi  poteuano  contentar 
di  hauer  ricouerate  le  mogli  loro .  Ma  Dauid  dannò ,  come  ingiufta  ,  Id  ragion  , 
chY  adduceuano  :  e  comandò,  che  tutto  quello ,  che  haueuano  acquijìato ,  partiffem 
to  fra  loro  cguabnente.Laqudl  legge  dura  ancord  :  che  quegli ,  che  fi  lafciano  atla 
guardia  deUe  bagaglie,  habbiano  ugual  parte  de  gli  acquifli  con  gli  altri  9  che  fono 
andati  aUa  battaglia .  Venuti  i  Paleflini  e  gtlfraeliti  al  fatto  d'arme,  furono  uccim 
fimoltiUebrei  ,etre  figliuoli  di  Saul  :  ilquale  fentcndofi  ferito  mortalmente  nel 
petto ,  comandò  al  fuo  fcudiere ,  che  lo  amazzaffe  iacciochemuononperueniffc 
Saul  ■  uftide  in  podcr  de"  nimici .  \lche  non  uolcndo  colui  fare ,  egli  ùcffo  fi  cacciò  Id  Ipada  in 
re  jncJcfi  *  corpo,  e  cadde  morto  :  laqual  morte  ueduta  dallo  Scudiere ,  egli  ancora  fi  uccift  » 
1/  feguentc giorno,  mentre  i  Palejlini  ff>ogliaudno  i  corpi  morti  de  ghfraeliti ,  trom 
uarono  ne'monti  di  Gelboè  il  corpo  di  Saul,e  de*  figliuoli',  e  /piccando  loro  le  tefic^ 
le  mandarono  alle  cafe  loro ,  e  le  fecero  ueder  per  tutto ,  r..Uegrandofi  infieme  della 
uittoria,e  confagando  le  loro  arme  de'  nimici  a  i  loro  Di/ .  E 1  corpi  leuarono  in 
croce  preffo  alle  mura  di  Methor ,  laqual  dipoi  fu  chidmata  Scithopoli.  I  Giahini 
di  Galathidd  hauendo  intefd  Id  morte  di  Saul ,  i  più  forti  cdminando  tutta  la  notte, 
leudndo  i  corpi  di  Sdul  e  di  Gionatha,  gli  riportarono  d  Gidbin  :  cr  dbbrucciandosi 
gli ,  fepelirono  le  offa .  Regnò  Saul ,  uiuendo  ancora  Samuel ,  diciotto  anni,e  io» 
po  la  fud  morte  uentidue .  Ejfendo  Dduid  di  poco  ritornato  dalla  uccifion  de'  ni» 
mici ,  uno  ìfraelita  lo  auisò,  che  teccrcito  degli Hebrei  era  {iato  tagliato  a  pezzi» 
e  della  morte  di  Saul  e  e  di  Gionatha .  "DimdnddndogL  Dduid ,  fe  egli  gli  rdccon^ 
taffe  il  uero ,  gU  diffe  ;  che  hauendo  Sdul  rtceuutd  und  mortai  ferita ,  non  potendo 
tgli  per  la  debolezza  dmazz^rfi ,  ricercò  il  fuo  aiuto,  dccioche  uiuo  non  peruenif» 
fe  in  poder  de'  nimici .  Onde  egli  in  ciò  lo  haueud  fouuenuto ,  che  effcndofi  il  Re 
dppoggidto  con  io  {ìomdco  fu  la  puntd  della  fpada ,  ejfo  aiutò ,  che  la  /pddafacefjc 
t effetto  :  e  cofì  hmeud ,  fecondo  che  da  lui  era  ddto  ordindto ,  dmazZAto  il  Re.  E 
per  tefiimonio  delle  fue  parole ,  recò  d  Dauid  U  corond ,  e  i  marnili  d'oro .  Dauid 
}.\  adunque  pianfe  Saul  e  Gionatha  :  ma  fece  ddr  t ultimo  fupplicio  A  colui  »  che  hi* 

weua  pofio  U  mani  nel  corpo  del^unto  dal  Signore  » 
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Dipoi  per  comdnddmnto  di  Dio  andò  a  Chebron.citù  di  GludcdjCon  rf-n- 
he  le  mogli ,  con  Achiim ,  cr  Abigei  ;  c  t  fuoi  foldati  con  tutu  U  fmiglia ,  E 
quiui  ditU  Tribù  di  Giuds  fu  dichiardto  Re,  c  lodò  i  Gijbini  per  l'ufficio  dd  lor 
fmo  in  fepclirc  il  corpo  di  Sdul,e  di  Gion<ithx.Or(i  Abimener,  Capitano  di  Saul, 
[aiutò  Geboflhmy  che  era  rimalo  fola  de  figliuoli  delfuofignorc,Ke  di  tutto  il  po.  ^^^^^  ^ 
polo  d:\fraele ,  eccetto  la  Tribù  di  Giuda  ;  liqualc  baueua  quaranta  anni ,  e  tenne 
il  Regno  due  anni .  E'/  medefmo  Abimener  effendo  diucnuto  nimico  dcUa  Tribù 
Giudaica  per  cagion  di  Dauid ,  le  moffe  guerra .  A  cui  fi  oppofe  Gioib ,  Capita» 
no  di  Dauid ,  col  fuo  eferato  :  e  da  prima  fi  azzuffarono  dodici  dall'una  e  daHaU 
tra  parte  ;  iquali  uccifi  gli  uni  con  gli  altri ,  e  combattendo  tutte  le  genti ,  que'  di 
Abimener  furono  uinti .  Uaueua  Gioib  due  fratelli,  Abefa  cr  Afahtl .  Afabel  Abimener. 
ualendofi  deUa  celerità  de'piedi,  fi  mife  a  tener  dietro  di  Abimmer.EgU  lo  confor» 
tò  a  ritornare  :  cr  AfM  non  uolendo  ritirare  il  piede ,  lo  ferì  con  la  occafionc 
dopo  le  fpaUe  ^etuccife  .  Albera  i  fratelli  sdegnati  per  la  morte  di  AfM ,  corm 
tendo,  con  ogni  lor  forza  andarono  contra  Abimener.  Ma  egli  ^andofi  ncUa  cima 
étun  colle,  gridò  a  Gioab.cbe  non  uoUlfe  moucr  U  guerra  fra  i  fuoi,  Perciocbe 
Afabel  era  morto  infelicemente  per  non  uolere  obedire  a'  fuoi  ricorà .  Gioab  p  t^ 
rendogli  per  quefte  parole  di  douer  cefjare ,  fece  fonare  a  raccoltale  lafciò  di  feguim 
tare  più  inanzi .  E  queflo  fu  principio  a  gli  tìebrei  di  ciuil  guerra  ;  laqude  durò 
graniifiimo  tempo ,  acaefcendo  le  forze  di  quei  di  Dduid ,  e  menomandofi  queUe  ^^^^  ^^^^ 
di  Saul .  l^acque  a  Damd,  mentre  egli  babitaua  m  Cbebron  ,  di  diuerfe  mogli  fei 
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figliuoli  :  di  cui  il  maggiore  fu  Ammon .  Lo  sdegno,  che  prefe  Geboflbcm^percbe  »»  • 
Abemencr  ufaua  con  la  concubina  dijuo  padre  Saul ,  gli  diede  cagione  di  ribellare^ 
Craccoftarfialli parte  di  Dauid.  Dauid  mandaJido  ambafciadori  a Geboftbem  a 
dimandar  Melcolfua  moglie  ,  ottenne ,  che  effendo  ella  Icuata  dal  marito,  d  cui  era 
ftata  fpofata  nel  tempo ,  che  Dauid  era  sbandito  da  Saul,  gli  fu  rimandata .  Fri 
tanto  Abemcner  con  ipiu  uecchi  del  popolo  e  con  i  capi  de' foUati trattò,  ch'eglit 
no  fi  riduceffero  a  Dauid .  ìlcbe  impetrato  benignamente  da  ciafcuno  ;  datafi  tri 
loro  la  fede  con  giuramento ,  egli  ui  andò,  e  riceuutoui  con  amorcuolezza  ,fiuoU 
fe  a  raunare  il  popolo,  per  far ,  che  Dauid  foffe  da  tutti  falutato  Re .  Gioab  effen* 
do  andato  a  Cbebron  ,  intefa  la  nbeUion  di  Abemener ,  bruendolo  accufato  indarm 
no  inanzi  a  Dauid  di  molti  falfi  delitti ,  occultamente  procurò  di  farlo  uenire  per^ 
nome  di  Dauid .  Effendo  egli  ritornate, cr  hauendolo  coflui  menato  lontano  da' 
fuoifotto  preteflo  di  uoUrgU  fcourire  un  gr^n  fegreto ,  lo  feri  <f  wn  pugnale  nella  ^^^^  ^ 
pancia  ,  e  luccife .  Uquil  fatto  attriftò  Dauid  fi  fattamente,  che  mdadicendo  tue*  Ahmcua. 
eiditore ,  fece  far  lefequie  del  morto  con  grandifiimo  pianto .  Poco  dipoi  Gcbo^ 
{ìbcm  fu  uccifo  a  tradimento  dormendo  :  e  la  fua  tefla  da  due,cbe  tbomicidio  hauem 
U4nofattOyfuiDmdappr€feiUat(i.Eglitiotifolononligiudicòdcgnidiprcmio9 
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Wd  gh  f(ce  ìcuir  di  uiti  per  hauere  uccifo  il  padrone .  Pofcid  tutti gtìfrdeliti  fi  rU 
?rÌ?       duffcro  d  r^uid  :  e  tunfero  Re  di  tutte  le  Trtbu  .  Dduid  riceue  il  Regno  della 
Tribù  Ciudiicd  in  età  di  trentd  inni  :  cr  in  Chcbrone  hcbbe  fclo  di  lei  il  gouero 
no  fette ,  nid  di  tuttd  U  gente  uentitre .  Conferntdto  nel  Regno ,  dn.'^ò  con  tutti  ì 
fuoi  d  Cerufilemme .  Alhord  tcneuano  queUd  cittk ,  e  1/  teni torio  i  Cebufei ,  pd» 
renti  de'  Cdndnei  ;  da'qudli  dnco  efjd  eittd  cru  nontdtd  Cebu .  Co  fioro  per  ifcherno 
pofero  d  difefd  deUd  cittk  eiechi ,  zoppi ,  cr  dltri  fimili ,  ehe  nuncheucli  erano  di 
qualche  membro  ;  dicendo,ehe  qucfli  tali  erano  b  flanti  a  uietare  d  Dauid  la  entrd» 
td  .  Da/  qudl  uitupero  sdegnato  Dauid ,  prefe  la  città  per  afjedio  ;  e  dì  ndi  fcdceidm 
Dtuli  nomò  ^inc  i  Gebufci^  Id  rifece^  ddl  nome  fuo  Id  chiamò  T^auida^  nomando ft  eQd  ne'  tempi 
m"  DauSa.  di  Abraham  Solimd  :  equiui  fdcendo  fdbncdre  il  fuo  Real  palagio ,  ui  fermò  k 
fud  ^anzd ,  e  di  molte  fue  mogli  e  concubine  riceue  de  gli  dltri  figliuoli.  E  t  effendo 
molcjldto  dalla  guerrd  de  gli  iìranieriji  uoler  di  Dio  ufcendoy  gliuinfe .  \quali 
»  9  tornando  un'altra  uolta  con  maggiore  efercito  ,  a  Dauid  fu  comandato  da  Dio, 
»  9  che  con  l  efercito  fi  ferm^ffe  ne'  bofchi  del  pianto:  e  che  non  prima  i  nimici  dffaltdfm 
fe,  che  eglifoffe  in  queUi  moleflato.  Obedt  D  uid,  ruppe  i  nimici ,  e  gli  cacciò  con 
mortalità  loro  infino  ne"  /or  confini .  Fece  dipoi  rdunare  in  Cariathdrim  i  Sacerdom 
fi,  i  Leuiti,  e  tutto  il  popolo  ;  cr  hauendo  fatta  leudr  tArcd  foprd  un  carro yi  Sdm 
cerdoti  la  portsrono  in  Gerufalemme ,  andando  inanzi  il  popolo ,  cri/  Rf ,  ilquim 
te  cantdUd  con  U  cetdrd  :  Uquale  Arca  effendo  in  pericolo  di  cadere ,  Ozd  figituo» 
lo  di  A  minddabt^endendo  la  mano  :  e  jferma  tenendola ,  fu  cdgicne ,  che  ella  non 
traboccaffe.  Etddirandofi  Iddio,  che  un'huomo  fuor  di  religione  thaueffe 
^no^^t  ^^^^^  yfubito  lo  fece  morire .  Onde  quel  luogo  fu  detto  ucctfwne  .  Temendo  adunm 
hèurr  to€tà  quc  Dduid  di  far  condur  l'Arcd  neUd  città,  la  fece  porre  neUa  cafa  di  Abeddar  Lem 
*     •      uitd  :  preffo  alquale  eUa  fi  rimafe  tre  mefi  :  e  la  cafa  di  colui  fu  ripiena  di  molti  ben 
ni  ìlche  intefo  Dduid,  U  fece  trdfportar  neUa  fua  città  sfacendo  andare  inanzi  feU 
te  cori^huomini ,  cr  effo  fonando  la  cetara ,  e  ddnzdndo  ,  come  per  tranfìuUo  • 
llqudl  ueduto  dd  Melcol  fud  moglie  faltdre  e  fefteggidre ,  lo  riprefe^che  non  ferudfm 
fe  ld  riputatione ,  che  al  fuo  {iato  fi  conueniud .  UU  egli  rijfyofe ,  che  di  lio  non 
prendeud  uergognd ,  ne  erd  cofi  fdttd  eofd  difconueneuole ,  facendofi  a  honor  di 
Dio.  Cofi  portarono  tArcd  dentro  Id  città  e  Id  pofero  nel  Tabernacolo ,  che 
Tkittidd  quello  effetto  haueud  fatto  fare  .  E  uolendo  farle  fabricare  un  Tempio  , 
NaiM  qaef.  l^athdm  Vrofetd  di  ordine  di  Dio  fpduentdndolo  i  Non  tu(diffe)mi  fabricherdi 
dtiìi  a'  Dt*    TfWp'o  >  w«  1/  tuo  figliuolo ,  ilquale  haurà  il  Regno  dopo  la  tud  morte .  Hduen» 
md,        do  Dduid  dal  Profeta  riceuuto  quefìo  duifo ,  uolgendofi  a  ringratidre  il  Signore  » 
non  molto  dipoi uccije e  fcdcciò gli  (ìranieri infieme con  i  confederati  loro  tefifem 
ce  tributaria  la  Soria,  mettendo  prefidio  in  Damdfco .  Nel  ritorno  fimilmente  rup» 
pe  gtidumei  ftutti  riducendogli  in  jeruit'u .  Ricorddndofi  dipoi  del  patto ,  fatto 
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id  Ini  con  Giotuthi  figLuolo  di  Siul ,  cercò ,  fe  cri  rimjillo  alcuno  detld  fux  fami» 
giù .  Et  hiuendo  intefo ,  che  ui  fi  trotuui  un  fuo  figliuolo, chUmto  Mcnfibofìem, 
iiqujLk  era  zoppo ,  lo  fece  uenirc  a  lui  ;  e  gli  donò  tutte  le  ricchezze  deltauolo  »•  e  JJj'fj^^* 
glimpofe,  che  in  perpetuo  uiucffe  feco ,  dandogli  etiandio  i  ferui  del  padre  :  e  Siba^  saui. 
uno  di  quelli  y  fece  fuo  procuratore,  e  gli  diede  carico  di  ricogliere  i  frutti  deUe  fut 
entrate .  Co/?  Menfibofìcm  habitò  inGierufilemme ,  cr  era  riceuuto  alla  tauoU 
del  Re .  1/)  ijuejìo  tempo  uenne  a  morte  il  Re  degli  Ammaniti ,  amico  di  Dauid» 
hauendo  lafciato  il  figliuolo ,  detto  Amm  ^fucceffore  del  Kegno ,  Mandò  Dmà 
4  lui  ambafciadori  a  confoUrlo  della  morte  del  padre  ;  cr  4  fargli  parimente  fapts. 
re ,  che  egli  era  per  conferuare  ancora  tami:Uia  con  effo  lui .  M4  egli  fofpettan* 
do  ,  che  gli  ambafciadori  foffero  iff>ie ,  facendo  lor  r  Aere  una  parte  delle  lor  bar» 
he ,  e  tagliar  la  metà  delle  uefìe^gli  Lcentiò .  Iquali  ueduti  da  Dauid  in  quella  guim 
fa  trattati ,  mandò  Gioab  con  una  buona  quantità  di  efercito  contragli  Ammaniti , 
Iquxli  attaccando  labattaglia,uinfero  quelli,et  i  Soriani  loro  confederati. E jìi  dopo 
la  fuggita  di  nouo  richiamando  il  fauor  de\on federati  rinouarono  la  guerra.  Alho 
ra  Dauid  ajfaltandogli  con  tutto  tefercito  ,  ne  tagliò  a  pezzi  molti ,  e  ferì  graue* 
tnente  Sobach, Capitano  de"  nimiciiilquale  morto  per  la  feritaci  Soriani  di  Mifopo 
tamia^confederati  de  gli  Ammaniti ,  a  lui  /?  diedero .  llquale  da  capo  contra  i  me*  df°"I?  J 
defimi  Ammaniti  mandò  Gioab, iquali  hauetido  ributati,c:r  afjèdiandogli nella 
pr  ne  pai  loro  attà^diinorando  egli  fra  tanto  in  Gierufalemme,u  ggendo  un  giorno 
àxUa  fenefìra  del  fuo  palagio  una  matrona,  detta  Bcrfabè ,  laquale  nella  fua  caja  era  ^^^^^  ^^^^ 
entrata  nel  bagno  ^eui  fi  lauaua ,  facendola  a  lui  uenire ,  usò  con  !ci .  Laquale  mora  o  di 
facendo  intendere  al  Re ,  che  ella  era  grauid  t ,  Dauii  fece  chiamar  Vria  (che  tOm  ^"^^^^ 
le  era  il  nome  del  fuo  mariio  )  daU'affcdio  :  e  dimandatogli  informai  on  delfefcré 
cito ,  miniategli  alcune  uiuande  della  fua  cena ,  glimpofe  ch'egli  andaffe  a  cafa* 
ì\a  egli  non  fi  parti  :  percioche  non  gli  parcui  diceuole ,  che  trouandofi  il  fuo  Ca»  >  > 
pitano  infieme  con  i^lial  ri  faldati  aU-:  fatiche  del  campo,  egli  fi  giacejjè  con  la  ma*  >  > 
glie .    Re  camme jfogli  un* Atra  uolta,  ch*eifi  riduceffe  a  cafa,e  fattogli  bere  taito 
uino ,  ch'era  qua{i  diuenuto  ebbro,  prejfo  !e  porte  del  R,eale  pj/i^/o  fi  addormcn» 
tò.  Onde  il  Re  ciò  !{e<igendo,rimando  Vria  al  campo  fcriuendo  a  G  oab,cbe  doueffe 
poncreVria  ncUa  più  ajpra  battaglia,  e  lafcixniolom  falò,  e  facendo  ritornar 
gli  altri  a  dietro  ,  lo  lafciaffe  uccidere .  fu  efeguito  il  coman  lamento  del  Re  :  CT 
uccifo  Vria  :  ilq  tale  dalla  moglie  fu  pianto,  e  finito  il  pianto  eUafu  fpofata  da  D4* 
uid  ;  e  partorì  un  figliuolo .  Per  qucfìa  fceleraggin:  irato  Dio,  mandò  a  Di^ 
md  Hathamulquale  effendo  andato  a  trouare  il  Re,g/i  parlò  in  quejìo  modo .  Fa» 
rono  già  due  huomini  :  de'  quali  tuno  hebbe  greggi  CT  armenti ,  e  l'altro  una  fola 
Agneila.Auenne  adunque,  che  andò  uìio  Uraniero  ad  alloggiar  nella  cafa  del  ricco:  . 
,  j/^uaie  non  fece  facrijicio  deUe  f  mc  befìie^a  uccidendo  l'AgneUa  del  poucì  O,glic  U 
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iitdc  i  mdngiare .  Qfif/^o  intefo  Vduid ,  ccnidnnò  colui,  che  ciò  baueud  fatto ,  ri» 
quattro  uoltc  tanto,  et  aUa  morte.'DijJe  alhora  Unthant.Ke  tu  hai  data  la  jentenzà 
E"A«**prÌ  cantra  di  te.  Pcrcioche  tu  ùejfo  quejU  fceleratezzd  hai  commejjb:  e  gli  ramemorò 
DaloJ  °  *  t adulterio  e  tuccifioneie  gli  dinuntiò  per  quefìo  l  ira  di  D  i  o,c  che  gli  foprajlauom 
no  delle  cakmithe  fra  le  altre  cofe  la  morte  del  figliuolo  generato  di  adulterio .  Da 
uid  con  grandifiimo  dolore  forte  gridò,che  egli  haueua  peccato.E  liatham  gli  rijpo 
fesche  Iddio  perdonato  gli  hauea .  Dopo  quefìo  il  figliuolo ,  nafciuto  dìBerm 
fabè ,  infermò .  Onde  Dauid  prefo  da  g^an  doglia ,  dette  fette  giorni  fenzd  matiM, 
giare  ;  e  ueflitofi  di  nero  panno ,  e  giacendo  fopra  a  uilifimo  drappo  ,  pregaua 
Dio  per  ìd  fxluezzd  del  fanciullo .  Ma  dopo  i  fette  giorni  il  fanciullo  fi  morì, 
hd  cui  morte  intefa  da  Dauid  ,fileuò ,  c  lauatofi ,  e  mutando  la  uefta ,  refe  gratit 
,   d  D 1  o ,  CT  ordino ,  che  gli  foffe  apprejìata  la  tauola.  Di  che  marauigliandofi  i 
»»  minifìri  del  Ke  ;  diffe  Dauidy  infino ,  che  il  fanciullo  uiueud ,  io  haueua  /peranz4 
*  >  d'impetrar  la  gratta  da  Dio,  e  me  gli  mofìrai  humile  e  fupplickcuole ,  Mora  , 
»  >  cfc'eg/i  c  mortOyConofco  che  i  miei  preghi  e  la  mia  trifìezzd  per  lui  fono  dati  uam, 
KircimcDto  Ma  herfabe  partorì  a  Dauid  un'altro  figliuolo  ;  a  cui  egli  pofe  nome  Salomone . 
*  s»»oiiiooc  jjj,^       ^^^j^  y-ppj  intendere  al  Re ,  che  gli  A  mmaniti  erano  ridotti  in  efiremà 
necef^ita  per  taffedio ,  Uquale  effendo  quiui  andato ,  prefe  la  cittì  ^  e  la  diede  4 
fdccheggiare  a  nimici .  ma  la  corona  di  oro  del  Ke,  laquale  era  del  pefo  d'un  talenm 
to ,  ddornd  d^und  ricca  gemma ,  fi  prefe  per  lui ,  uolendola  egli  adoperare  :  e  fect 
tdglidrt  d  pezzi  tutti  quelli ,  che  erdno  neUa  città  ;  e  trattate  in  tal  maniera  alcune 
dltre  terre ,  ritornò  in  Cerufalemme,  Haueua  Dauid  una  figliuola ,  chiamata 
Ammon  Ib'  Thamor ,  laquak era  foreUad^una  medefima madre  di  Affalon.Di  leiAmmon 
oarooraco    primogenito  di  Dauid  erd  fieramente  innamorato ,  in  guifa,  che  infermò .  Giacen^ 
f bwutf.'"*  do  egli  nel  letto,  il  padre  landò  a  uifitare:  cr  ei  lo  pregò ,  che  mandaffe  Thamar  , 
d  feruirlo  delle  cofe  neceffarie .  tu  contento  il  padre:  cr  ella  ui  uenne  ;  egli  apprem 
fiò  il  cibo .  Amman  comandò ,  che  tutti  fi  dipartiffcro  ;  e  lafciaffero ,  che  fola  U 
foreUa  gli  attendeffe .  Come  la  fanciulla  fu  fola ,  egli  ufando  la  forzd ,  la  uiolò  :  e 
fubito  queUardente  amore  fi  mutò  in  altretanto  odioie  prefìamente  le  comandò,cht 
fi  dipartiffe,  ordinando  a  un  famiglio,che  uia  la  fcacciaffe.  EUa  per  dolor  dello  {lum 
prò  e  della  perduta  uirginita,  ifhracciadofi  U  uefta,e  gettandoft  poluere  fopra  la  tt 
fidypiangendo  fi  diparti  A  ffalon^ome  ciò  intefe,ordinò  alla  forella,che  fi  acchetafm 
fe,pieno  d'una  grandi fima  ira  cantra  A  mmon.  Vercioche\il  Ke,  quantunque  un  tal 
fatto  malto  gli  difpiaceffe  :  nondimeno  per  effer  quello  il  fuo  primogenito ,  non  lo 
uoleua  attriftare .  lui  a  un'anno ,  effendo  Affalon  per  far  tofar  le  fue  pecore ,  in» 
uitò  a  mangiar  feco  i  fratelli ,  prima  hauendo  comandato  a'  fuoi  minifìri ,  che  menm 
tre  c'  foffiro  fuH  rifcalilamcnto  del  bere ,  amazzaffero  Amman .  Efii  obedirono  • 
Laqual  cofa  uedutadagli  altri  figliuoli  del  Ke^fi  pofero  a  fuggire  :  e  nacque  fom 
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mi ,  che  eglino  tutù  erano  dd  Affxloue  {tati  ucdfì .  Dauid  p  ifir Accio  U  uejìi ,  e 
^iicenào  in  tcrrd,  djjirmente  fi  doleui  .  Mj  fra  tinto  uentiero  gli  altri  figliuoli, 
apportandogli  con  molta  triflezZi  l<i  morte  dd  fratello  Ammoue .  A  fjalon  fifug* 
gi  é  Re  di  Getx  ,  che  gli  eri  auolo  dal  canto  dcUa  madre  :  e  ^uiui  dimorò  tre  anni, 
fra  quello  (patio  di  tempo  effendo  alquanto  affreddata  l'ira  di  Diuid,  Gioab  prò*  jf,7p 
cacciò  di  rappacificare  il  Re  con  Afjalon  ,  ualendop  diquejla  ajlutii .  ìnduffe  per  JJJl^J'JJ^ 
uid  di  danari  una  Donna  a  gire  inaiizi  d  Dauid  m  hahito  di  dolore  ^  rammsrican»  Air»  oi  c. 
dofi ,  che  haucndo  ella  due  figliuoli^' uno  hiueua  uccifo  t altro  ;  e  che  alhon  ifuoi  t  > 
parenti  uoleuano  per  cagion  di  quejìo  homicidio  uccider  quello ,  che  le  era  rimafo,  •  » 
t  l'andauano  cercando  .  Onde  era  uenuta  a  pregarlo ,  che  effo  le  concedefje  in  dono 
la  uita  di  (uo  figliuolo .  Quefto  cotale  ufficio  fece  coftei  manzi  di  Diuid  con  uim 
uacifiimo  fembiante  di  paf^ione.Promife  il  Rf  1/  dono,ch'eUi  chiedeua.  Onde  la  buo* 
IM  femina  ringratiandolo,coft  diffe.Perche  io  habbia  un  pegno  della  tua  promeffa 
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tu  prima  Re  rappicificati  con  tuo  figliuolo'.ne  uolcr  con  la  uccifion  d'un  figliuolo 
fatta  cantra  il  tuo  animo  accompagnarne  un'altra  di  uolontk .  Si  auide  ìi  Re ,  c/?e  »  » 
le  preghiere  della  Donna  erano  procedute  deWaftutia  di  Gioab.egli  conce ffe  licenm 
ZA  diridurre  Affaìone.  G  oab  dunque  lo  ritornò  in  Gerufalemme  con  fi  fitti  con* 
ditione ,  ch'egli  non  andaffc  alla  prefenzi  del  padre  :  iUhe  [a  fatto  in  fino  i  tanto^ 
ch'ejfo  finalmente  rimettendolo  nella  fua  gratia ,  chiedendogli  Affalon  perdono  » 
glielo  diedcy  e  gli  promife,  che  più  non  fi  ricorderebbe  della  offefi .  Effendo  aduns 
que  ripojlo  nel  primiero  {lato  ,  hauendofi  fornito  di  cauaUi ,  di  carri ,  e  di  molti 
jeruidoriyfì  ri  ìiid  ua  fpeffb  al  palagio;  e  tirando  a  fe  con  lofinghe  e  con  piaceuoU 
ragionamenti  i animo  del  popolo ,  acquijìò  la  beniuolenza  di  molti .  Ejjendo  piffa* 
ti  quattro  anni  del  juo  ritorno,  finfe  di  uoler  andare  a  Chebrone  per  cagion  di  reli» 
gione  :  e  ciò  per  adempiere  i  uoti ,  ch'egli  nel  fuo  efilio  haueua  fatto .  1/  padre  gli 
diede  licenzi  .  Egii  partitop ,  mindò  per  tutto  mefii  a  dare  auifo  deUi  fua  uenuta  ; 
€  ucnendo  a  ritrouarlo  molti,  e  fri  gli  altri  Architofel  fegretario  del  padre  ,fu  in  pad,, 
tal  guifa  falutato  Re.Quefto  intefo  da  Diuid,  con  quegli,che  preffo  di  lui  p  troua*  ^*i"«»»o 
Uinoyufci  di  Gerufalenune^ccompagnindolo  ctiindio  que'  feicento^de^qualip  ferui» 
ua  ,  uiuendo  Saul.  He  fu  co  fa  aìcuna,che  più  gli  recaffe  triftezza  e  fpaucntOy  che  U 
rubcUione  di  Archithofel  :  non  di  meno  raccomandandop  a  Dio,  rimife  ogni 
fua  difefa  nel  fuo  àuto .  Chufo ,  che  era  amico  di  Dauid  ,  fingendo  ancora  egli  di  p^j^^. ,  j| 
hiuerglift  ribcUatOyp  riditffe  ad  Affaìone. Nel  camino  imontrò  Dauid  Sibi,feruo  chufo. 
.  di  Mcnfibojìem,  ilquale  haueua  la  curi  de  gli  Apni,  che  portauano  le  uettouiglie, 
CT  accusò  il  paironCf  che  rimaneua  in  Gerufalemme ,  affettando  perfauor  delpom 
polo  di hauere  il  Regno .  Per  lequali parole  sdcgmndop  Dauid ,  conce ff:  a  Sab4 
tutto  quello ,  che  dianzi  haueua  donato  a  Menfibojìem,  Dipoi  fu  D  md  affa* 
Uto  da  Semco ,  uno  de'  parctUi  di  Saul ,  ilqitalc  contm  di  Itu  lanciò  pietre ,  c  h 
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malcdì ,  chimindolo  ntiluagio  huomo ,  e  brmofo  di  fingue .  Effèndo  i  foldMt  ii 
"Diuid  mofii  per  ucciderlo ,  egli  ciò  loro  non  Ufciò  f^rc ,  dicendo ,  che  quefto  gli 
erx  ^Jito  comjinduto  dà  Dio,  onde  conueniux  hjciarmb  andare  *  Arriuatod 
fiume  Giordano ,  quiui  fece  rifiorire  i  juoi  delli  fdtica  del  camino  ,  Ora  cfjendo 
Aflkioo  Ola  ^If^^^^  peruenuto  iu  Gerufalemme  ,  uenendo  Chufo  a  incontrarlo  :  diffe  ,  perche 
chofo.  ihindonando  tu  il  padre, con  cui  tifa  pacificato ,  a  me  uiem  i  Kifpofe  egli ,  Io  fa' 
rò  in  feruigio  di  colui ,  ch'è  da  Dio  eletto ,  e  fcguirò  chi  è  ^ato  dichiarato  Re 
dal  conftnfo  di  tutto  il  popolo  .  Dipoi  dimandando  Affalon  qucUo  ,  ch'egli  hauefm 
fé  a  fare ,  gli  fu  rijpojìo  da  Architofcl ,  ch'egli  douefje  carnabnenie  ufar  con  tutte 

•  le  concubine  del  padre ,  affine ,  che  tutti  intendi  ffcro ,  che  U  nimtfìÀcon  lui  non  fi 
potcffcro  in  niun  modo  giamai  efìinguereima  chiedendo  egli  dieci  mila  hucmim,con 
iquali  intendeua  di  metterfi  fubito  a  fcguitar  Dauid  infume  con  ifuoi;Affalon  din 
mandò  in  ciò  il  parere  di  Chufo.  Kif^ofe  Chufo  ,  che  quel  confìglio  non  gli  pareuà 

'  buono ipercioihe  egli  fapeua  molto  bene  il  ualore  del  padre^e  de'  faldati  parimente, 

•  t-,quanto  tutti  erano  pratichi  neUc  cofe  deUe  armeima  che  alt  incontro  giudicaua,cht 
chuS'dalo  fi  doueffe  raunar  gente  di  tutta  la  prcuinciay  e  che  egli  (ieffo  ne  foffe  capitano^  la 
ad  aSàìod  .  conduceffe  contra  il  padre^affcrmando ,  che  egU  ne  farebbe  uincitore ,  oue  cglifoffc 

con  molti ,  e  faceffe  impeto  contro  a  pochi .  AffJon  e  gli  aliri  ciò  intefo  lodarono 
il  parer  di  Chufo,  rimproueuando  qucQo  di  Architofel.  Lequài  tutte  cofe  comandò 
Chufo  a  Sadoch,cr  ad  Abiathar  faccrdotiy  che  riportajfero  a  DauidiCT  tfii  ne  die» 
(Uro  il  carico  ad  alcuni .  effendo  ciò  fcoperto  ad  Affalone^egli  tenne  lor  dietro. 
Ma  epi  ueggcndo  il  pericolo ,  entrando  in  certa  cafa  ,  ft  nafcofero  in  un  pozzo:  CT 
in  tal  guifa  ingannando  quei ,  chcglifeguitauano,  di  tutto  diedero  auifo  a  Dauid  • 
Egli  la  notte  pafò  il  Giordano .  Ma  Architofel  ,fi  per  uedere  un'altro  a  lui  antcm 
pojìo ,  come  preuedendo  nel  fuo  animo  la  ruina  di  Affalon  ,  s'impiccò  per  la  gold 
in  cafa  conle  fue  mani.Dauid  facendo  la  rafegna  deWefcrcito ,  trouò  quattro  miU 
^  ^  huomini  ;  e  ne  fece  tre  fchiere ,  dando  a  ciafcuna  un  capo .  Ma  non  uolfero  i  fuci 
Capitani  fofìenere,  ch'egli  fitrouajfe  nella  battaglia  :  percioche,  fe  infume  con  lui 
ueniljero  rotti^perderebbono  ogni  Jperanza  :  ma  rimanendo  egli  fatuo, rimarrebm 
be  etiandio  in  loro  la  fperanza  uiua .  Mandò  adunque  Dauid  il  fuo  popolo  aJU 
guerra ,  pregando ,  che  effendo  ef^i  uincttori ,  perdonaffèro  ad  A  ffalone .  Venuti 
al  fatto  d'arme ,  i  faldati  di  Dauid  hebbero  la  uittoria ,  e  feguuarono  A  ffalone  , 
Morttdi  Af*  ilquale  fopra  una  Mula  fi  fuggiua .  Et  effendo  entrato  in  un  bofco,  auenne,  che 
U  Mula  portandolo  folto  una  gran  quercia ,  egli  rimafe  per  la  capigUaia,  la  qu4 
le  portaua  foltifiima  e  lunga ,  appefo  a  un  ramo ,  la  Mula  oltre  con  l\mpeto  del 
corfo  feguitando  .  leggendolo  uno  in  quella  guifa  altarboro  attaccato ,  lo  diffe  a 
Gioab  :  ilquale  gli  tirò  fei  faette  nel  petto }  che  pajfandogli  il  cuore  >  l'ucctfero  > 
c  mandò  a  Dauid  la  nuoua  dcUa  uittoria .  Laquale  da  lui  intefa ,  dimandò ,  ftl 
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figliuolo  erd  uiuD  :  cr  udita  U  fud  morte ,  forte  fe  ne  dolfe .  Md  Gioab  anddnio 
inanzi  dd  Re ,  lo  confortò  a  lafciarc  il  pianto ,  cr  a  moflrarfi  atta  prefcnza  d^ 
foldati .  \khe  fatto  Dmd ,  e  lodatigli ,  tutti  tornarono  alt  ufficio  loro .  Kitorm 
nandoDauid  m  Gcrufdemme ,  Semeis  gli  uenne  incontra  ;  chiedendogli  perdono 
de"  fuoi  misfatti .  Giurò  il  Re,  che  rimctteua  ogni  offcfa  ft  a  lui ,  come  .i  tutti  gli 
àltri ,  che  Vhaueuano  ingiuriato .  Venne  atKo  a  incontrarlo  Mcnfibojìent:  ilijM= 
le  dimandando  il  Re ,  perche  effo  non  glierA  nella  fuggita  dato  compagno ,  recò  '  » 
tutta  la  colpa  in  Siba ,  ilcjuale  non  gli  hdueua,  appreflate  le  cofe ,  che  erano  neccfm 
fdrie  al  camino  ,  perche  e/fendo  egU  zoppo ,  era  mal  atto  d  fegui tarlo  .  Ne  di  ciò 
contento ydggiunfe  contra  dilui  fcelerate  menzogne.  Diuid  riceuendo  la  fua  fcu* 
fdygli  fece  refìituir  lameta  de"  fuoibeni.Dopo  qucfto  effendo  il  Re  andato  in  Gal  ^  .^^ 
gala,  tutto  il  popolo  (tlfrael  ft  raunò  a  luì,  dccufando  la  Tribù  Giudaica,  che  oc»  da?«a°ac«ufa 
eultamente  al  mede  fimo  ft  era  ridotta .  Mi  quei  diceuano ,  che  qucflo  non  fxdo^^*' 
ueudloro  dttribuire  a  difetto ,  effendo  della  ^irpedel  Re .  lequali  parole  difpiacm  '  • 
quero  al  popolo  :  cr  un  certo  kuomo  feditiofo  e  maluagio ,  detto  Sabea ,  della  '  * 
Tribù  di  Beniamin  >  gridò  ad  alta  uoce:  noi  non  habbiamo  alcuna  parte  in  Dauid, 
ne  alcuna  heredità  nel  figliuolo  di  Geffe .  E  dando  nella  tromba,  fece ,  che  tutti 
partendofì da  Dauid  ,f\  riduffcro  d lui,  eccetto  la  Tribù  Giudaica  ylaquale  fola  ^^^^^ 
gli  rimafe  apprejfo ,  il  Re  haucndo  fatto  fuo  generale  Abefa  ,lo  mandò  a  far  «o  capitai» 
della  ìlcjfa  Tribù  efercito ,  con  ordine ,  cheritomaffe  fra  due  giorni .  Ma  ceffan^ 
do  egli ,  mandò  Gioab ,  che  con  que'foldatiyche  f offro  in  punto ,  affaltaffc  Som 
bea,  affine  ,chc"l  tardare  non  de ffe  a"  nimici  tempo  diaccrefccr  le  forze  loro, 
VrefUmente  Gio.\b  andò  aUa  guerra  ;  al  quale  con  molta  gente  uennt  incontra 
Abefa  :  cr  auicinandoglifi  per  falutarlo ,  effo  lafciindoft  cxder  la  fpada ,  che 
tgli  haueua  A  fianco  a  (ludioin  terra,  neU'dbbracciarft  fu  leuandola  ,  tucm 
cife ,  e  riceuuta  I  t  fua  gente ,  feguitò  Sabea  :  ilquale  ft  ricouerò  in  una  città 
forte.  Wcnirf,  che  Gioab  t affé  diaua  y  una  prudente  donna ,  dm  do  fopra  le 
mura ,  diffe  con  alta  uoce .  Verche  uuoi  tu  difìrugger  la  principal  citta  de 
gtlfaeliti  ?  Per  cagion  di  Sabea ,  rijpofe  egli .  Alhora  ella  confortò  i  fuoi  cittadim 
ni,  che  tagliaffero  la  tefia  a  Sabea ,  e  lagettaffero  nel  campo  de'  nimtci.  llche  fatm 
to ,  Gioab  leuando  taffedio ,  ritornò  in  Gerufalemme;  e  fu  eletto  C  ipitano  di  tutu 
to  Vefercito .  Dipo:  una  gran  carefiia  per  tre  anni  aggrauò  il  popolo  :  di  cuiricer* 
cando  U  Re  la  cagione^  rifpofe  Dio,  che  ciò  procedeua  per  rifpetto  de  i  Gabaom 
niti  :  a"  quali  ft  doueua  fodisfare ,  per  alcuni  di  loro,che  Saul  contra  la  fede,data 
aqtteU  da  Gesti  e  da"  Senatori  ^haueua  uccift.  Onde  il  Re  fece  a  lui  uenirei 
Cibaoniti ,  dimandando  loro  in  quello ,  che  efii  uoleuano  effer  fodisfatti .  Et  e/i 
ft  chi  fero  fette  huomini  dcUa  famiglia  di  Saul .  Fece  ù  Re ,  come  ejìi  dimandauom 
zi3 ,  riferHando  JAenJiboJìhem .  ì^udi  riceuuti^  CT  uccifi ,  mandò  Iddio  U 
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pioggii .  Dipoi  cffcndo  ndU  U  gutrra  contri  i  Barbari ,  Dauid  col  fuo  efcrcito 
ptrjcgiàto  i  nmici  :  ma  fi  i?<mcò  m  modo ,  c/;e  fu  ab  ndonato  dd  tutte  k  forze  • 
llqudc  cjfcndo  ucduto  Ili  (jucUa  guifs  {ìancocr  àjfannato  da  un  de' nitnici ,  corfe 
colui  per  ucciderlo ,  hU  Abefa  fratello  di  GiOixb ,  ài  fendendo  il  Re ,  ^uel  Bsr* 
baro  leuò  di  uita .  Onde  i  fuoi  Capitani  giurarono ,  che  nell'auenire  non  lo  lafcif 
rebbono  p  u  andare  alla  bai  taglia.  1  Barbari  da  capo  mouendo  le  atmc,  il  Re  man» 
dò  /or  centra  le  fue  genti ,  lequaline  tagliarono  a  pezzi  molti  j  egli  altri 'fu^gi% 
rono .  Nf  molto  dipoi  i  mcdcfmi  ripigliando  le  arme^  cor  fero  ne  terreni  de  gli 
mo  mo  'A**^''^'  >  ((^t^ducendo  Ceco  unhuomo  di  datura  di  Gigante ,  HtjuaU  haucua  fei  dim 

fif uofo .  td  nelle  mjfif ,  e  co/?  «f'  piedi .  Gionatha  uccidendo  cojìui ,  e  /fogliatolo  dcUe  fue 
arme  tfece  per  qucfìo  a'  fuoi  più  agcucle  la  uittoria .  D'indi  in  poi  i  Barbari  fi 
rimajero  di  guerreggiare .  Vffenòo  adunque  Dauid  libero  da'  trauagli ,  eompofe  i 

^^^isi^'.  Salmi  ;e  fatti  a  tale  ufficio  certi  iflrumenti  ,ammaef}rò  i  Leuiti  a  cantarli  .Gli 
ifìrumenti  furono  tali  :  V'era  la  cetra  di  dieci  corde ,  laquale  fi  fonaua  con  tar» 
chetto  :  cr  il  Salter  io, cioc  naboydi  dodici ,  ilquaU  fi  toccaua  con  le  dita .  M'erano 
anco  ciembali  di  rame ,  grandi  e  larghi .  Haueua  Vjiuid  d'interno  una  gran  com» 
pagnia  d  huomin:  di  ualore;  de*  quali  trentafette  erano  ipiu  fcgnalatiicome  queUi^ 
che  più  uolte  combattendo  co'  nimici  kaueuano  dimcflro  marauigi  ofe  prodezzci 
riportandone  U  uittoria .  Ora  hauendo  i  nimici  pofìo  il  campo  preffo  a  Bethleem» 
me ,  al  Re  «enne  dtfiderio  di  bere  dell'acqua  d'un  pozzo,  che  era  preffo  a  quel  cim 
fieUo  .  Onde  tre  di  quefti  fuoi  prodi  foldati  paffarono  per  mczo  il  campo  dt'nim. 
*,  mici ,  e  prefa  dell'acqua  di  quel  pozzo  »  con  lei  per  la  medifima  (Irada  ritornarom 

no,  e  tarrecarono  al  Re ,  effendo  i]pimici  rimafi  (ìupidie  fenza mouimento  aU 
»  >  cuno  per  taudacia  loro .  llquale  hebbe  a  dire  :  cefi  mi  aiuti  Iddio,  come  io 
, ,  non  uoglio  ber  di  quefi'acqua,  portatami  col  fangue  e  col  pericolo  delle  uite  di  co  • 
fioro  :  ne  ue  ne  uoUe  bere ,  ma  la  Jparfe ,  e  fagrò  d  Iddio.  Comandò  dipoi  d 

to'aonoM'        »       popolo  annoueraffe .  llquale,  amora  che  quel  configlio  biafimaua , 

nr  da  Da  -  ne  lodaua  il  fatto  :  non  di  meno  non  potendo  rimoucre  il  Re  da  quefta  deltberatio 
•  ne ,  obedì  ;  cr  annouerandolo ,  trottò  de  gl'lfraeliti  ottocento  miU  hucmini  ualom 
rofi  e  da  guerra  ,  e  cinquecento  mila  della  Tribù  di  Giuda  ,  altresì  da  guerra. lAd 
dipoi  Dauid  fubito  di  quefto  pentendofi ,  confcf^ò  di  haucr  peccato  :  e  Gad  Pro» 
fcta  attimprouìfo  affalenddo.  Re,  diffe ,  ti  fi  dà  libertà  di  cleggire  una  di  tre  com 
fe:  ouero  tu ,  e  ti  tuo  paefe  effere  dalla  fame  cppreffo  ;  o  per  tre  me  fi  aggraudto 
da'  nimici  ;  o  che  per  tre  giorni  la  peflilenza  nel  tuo  popolo  incrudelifca .  Si  dolfi 
Dauid  i  che  da  tutte  parti  fi  uedeua  ridotto  in  grandifiime  miferie  :  ma  uide  che 
na  meglio  riporfi  nelle  mani  del  Signore  .  Onde  la  pefiilenzd  facendo  fentirU 
fue  forze  dal  comincidr  del  giorno  infimo  alt  bora  del  definare ,  ui  perirono  fettanm 
ta  mila  huomini .  Dauid  >  ueggendo  l'Angelo  ucciditor  del  popolo  fender  le  ma* 
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nifcprd  GcrufaUmme  ,fupplicò per  Uid  Tuo  con ^ucfle parole .  Io,  che  fono 
il pdjlore ,  Signor  mio  ho  peccato ,  ma  non  hi  peccato  il  popolo  ^  ch  e  mio  gregge, 
ib  fon  degnò  di  pena,  e  non  cojioro ,  Vrefe  D  i  o  pietà  deltaffanno  di  Dauid ,  e 
eefiò  la  pelltlenzd  :  (juindi  hauendo  per  Gad  Profeta  fatto  fahricar  t altare  nel» 
Vaia  di  Gebusè  ,  ordinò ,  chè^fi  faceffero  i  facrifici .  E  cofi  fu  fatto ,  hauendo . 
Dauid  da  Orna  comperati,  tkia .  Ne/  cjuaCluogo ,  cmne  fcriue  Giufeppe,  diceps 
che  Abraham  uoUe  facrifìcare  ifaac  :  e  Dauid  uiuoleua  far  rizzttce  un'altare  ,/é 
non  gli  foffe  dato  uietato  dd  Dio.  Effcndo  a  Dauid  per  la  uecchiaia  raffred=  Jh'Jcio?' 
dato  il  fangue,  in  guifa ,  ch'ei  non  fi  pcteua  fcaldare  ,  gli  fi*  pofia  a  lato  und 
fanciulla ,  detta  Abifig ,  laqualt  giacendo  feco  lo  rifcaldaffè .  Ma  il  Re  per  cdm 
gion  de  i molti dnni non  usò  feco.  Ora  Adonia ,  ch'erd  il  qudrto  fuo  figliuolo , 
huomo  dotato  di  grandifiimd  beUezZd  ,  moffo  daUd  uecchiaia  del  padre ,  prefe 
il  Regno  col  fauor  di  Gioab ,  e  di  Abiathar  Pontefice .  La.  onde  un  giorno  hja 
uendo  apparecchiato  uno  Jplendido  fdcrificio,  fece  a  quello  mnirei  jratcUi^ei 
principali  delle  Tribù  ,  e  p<trimente  Gioab ,  cr  Abidthdr  ;  non  u'inuitdndo  Salos 
mone ,  ne  Gade  Profeta ,  ne  Bdned  Capitano  dcUa  guardia .  Difje  adunque  Nrf=* 
tham  a  Berfabe  :  Non  hai  tu  intefo  ,  che  Adonia  s'è  impadronito  d-.  l  Regno  f  On.  J^^"'*  P'"» 
de  ella  entrando  neUa  camera  di  Dauid ,  gli  difJc .  Re  e  5/gnor  mio ,  tu  giurafli , 
che  Salomon  tuo  figliuolo  ti  farebbe  nel  Regno  fucceffore .  Ma  ecco ,  che  Ado^ 
nia  fsnza  tua  faputa ,  hd  prefa  la  Signoria .  Non  haueud  dncord  Id  Donnd  for^ 
nite  quejìe  parole  yche  entrandoui  ancord  Uathan  Profeta,  gli  dimandò,  fe  Ado» 
nid  haueua  di  fuo  uokrt  prefo  lo  fcettro  del  Regno .  Ma  egli  chiamando  m  tcm 
fìimonio  Dio,  diffc .  Hoggi  Salomone  fiaRe,  E  fatto  a  fe  uen,r  Sidoe  Pon 
tefice ,  cr  aggiuntoui  il  Pontefice  Banca,  e  la  guardia  deUa  Real  corte ,  comandò, 
che  Salomone  foffe  pofto  foprdld  fua  Mula, e  condotto  fuori  della  citta  al  fon* 
te  Sion ,  ueniffe  unto  col  fagro  olio ,  e  fonando  le  trombe  foffe  gridato  Re ,  e 
menato  per  la  citta .  Coftoro,  fenza  indugio  obedirono  ,•  e  fu  jparfo  per  tutto , 
come  Salomone  era  dato  eletto  Re .  Laqual  nuoua  intefafi  anco  da  Adonia  e  da'  • 
conuitati ,  tutti  ne  andarono  aUe  cafe  loro .  Ma  Adonia  affahto  da  maggior  pauw  eutio  rc. 
ra  9  fi  ricouerò  aÙ'altare  :  cr  ottenne  la  ulta  da  Salomone  con  quefia  cotal  conditio 
ne ,  che  fe  aueniffe ,  che  più  nel  medefimo  fuUo  ricade ffe,  gli  fofje  pcrgdfìigo  td» 
gliata  la  tefìd .  Md  ueggendo  Dauid ,  che  gli  fi  duicinaua  la  morte ,  fece  ucnirt 
alla  fua  prefenza  Salomone;  e  gli  impofcch'ci  offcruaffe  i  comandamenti  di  D  i  o, 
t  uiueffe  fecondo  le  fue  leggi ,  accioche  (d:ffc  egli  )  il  feme  nofìro  (  come  mi  prò» 
mife  d  Signore  )  tenga  perpetu mente  il  feggio  mio .  Aggiunfe ,  che  non  lafciaf» 
^  Gioab  fenza  la  debita  punitione  per  la  morte  di  Abimcner ,  e  di  Amcfia  :  ne 
parimente  Sabain ,  ilquale,  mentre  ei  fuggiua ,  lo  maladì .  Et  oltre  a  tutte  le  alu 
tre  coft  »  comandò ,  che  fabricaffe  U  tempio  di  Signore ,  moftrandogli  U  forma  , 

H^.  di  Gio,  Zonata .  £ 


i 


66       PRIJWA  PARTE  DEL  L'H     T  O  R  I E 

<on  che  egli  uolcM ,  che  ft  ficeffe  :  efortittdo  a  quejì^  fabrka  lui  >•  i  principili , 
e  U  Tribù  de'  Leuiti  ;  percioche  egli  Ufciauu  molte  cofe  a  td  fjibricà  neceffme  ; 
cioè  dieci  miU  talenti  d'oro ,  e  cento  mild  di  argento  :  fmeraUi,  cr  altre  pietre  pre 
tiofe  i  e  di  rame  e  di  ferro  innumer abile  quantità  ,  cr  altra  abondeuole  materia . 
Et  oltre  a  tutto  qucjlo  ^  ch'era  futo  r  accolto,  ui  aggiunge  ua  tre  mila  talenti  di 
oro  purismo  per  il  fantuario ,  e  dieci  mila  dramme ,  cr  altretanti  talenti  di  arm 
gento .  ApprclJbyfe  alcuno  haucua  qualche  gemma,  la  mctteua  in  qucjìo  theforo. 
Morie  di  Da  Ordinate  qucfte  cofe,  fi  morì  poco  dapoi ,  hauendo  forniti  fettanta  anni,  e  re» 
gnatone  fette  in  Chebron ,  cr  in  Gerufalemme  trentatre  :  huomo  uaamcnte  iUum 
jlre  di  tutte  queUe  uirtii ,  che  fono  degne  di  Re . 

Essendo  egli  morto ,  Sjlomon  lo  fece  fepelir  con  reali  efequie  in  Gerufk» 
lemme,  facendo  poncr  feco  parimente  di  molte  ricchezze.CXBando  Sjomon  riceuè 
il  Regno  ,  era  molto  fanciullo ,  fi  come  quello ,  che  non  haueua  più  di  dodici  anni, 
Adonia  par*  cuì  madre  Bcrfahe  Adonia  parlò  in  quejìa  maniera .  Tu  fai ,  che'l  Regno  4 
mi  j?/d?si  ''^PP^^tif^ne ,  fi  perche  io  fon  nato  inanzi  d  Salomone  ,  fi  per  confcnfo  del  pom 
loraone .  polo  i  ma  cffo  c  pur  pafidto  nello  (tej^o  Salomone  mio  fratello:  ilche  me  lo  porto  in 
pace  ;  poi  che  cofi  cd  Dio  piaciuto .  h\d  chieggio  una  fola  grdtid  :  c  queftd  f  , 
che  Abifag ,  concubina  di  mio  padre,  poi  che  egli  per  cagion  della  uecchidia  non 
tha  tocca,mi  fia  data  per  moglie.  Kijpofe  Bcrfibe^  che  riferirebbe  ciò  al  figliuos 
lo  :  e  gli  promife  di  procurar  si ,  che  egli  quelle  nozze  otterrebbe .  Mi  come  d  Re 
quejìa  cofa  intefe ,  sdegnato ,  Perche ,  dijie ,  Adonia,  come  maggior  di  anni ,  non 
dimanda ,  che  ancoragli  fiaceduto  il  Regno  f  E  fubito  impofe  a  Banca  Capitano 
della  guardia,  che  tuccùiefie.  Confinò  anco  Abiathar  nella  fua  patria  con  tale  con* 
ditione ,  che  iui  fempre  dimoraffc  in  uiUa ,  dicendo ,  che  gli  donaua  la  uita ,  per  le 
fatiche ,  che  egli  haueua  fojienute  infiemecol  padre .  Et  m  cotal  modo  Ihonor  del 
Sacerdotio  ;fi  come  D  i  o  haueua  predetto  a  Elia  i  leuato  daUa  famiglia  Uba* 
w  a  saJ*  t  ìnaria ,  fu  portato  in  Sadoc ,  ilquale  difcendeua  dd  Finei .  duefle  cofe  intefe  > 
Gioab  general  Capitano  /ftauentato ,  fuggi  allaltare  .Da  cui  ejkndo  richiamato, 
ri/pofe ,  che  ei  partire  non  fe  ne  uoleua  ;  ma  uoleua  iui ,  e  non  altroue  morirc.D 
cheauifatoil  Re,  lo  fece  uccidere  nel  medcfimo  luogo  .  Gid  haueua  Salomon  i 
creato  Banca  Capitano  :  e  già  Sadoc  haueua  ottenuta  la  dignità  del  Ponteficato  : 
quando  impofe  a  Semein ,  che  egli  non  ufciffe  di  Gerufalemme ,  minacciando ,  oue 
altrimenti  facefie,di  farlo  morire.  Et  efiendoegli  dipoi  ufcitone  per  cercare 
alcuni  ferui ,  che  gli  erano  fuggiti ,  comaniiò ,  che  fofU  uccifo  .  Prefe  Salomon^ 
per  moglie  una  figlinola  di  Faraone  ;  cr  innalzò  e  fortificò  le  mura  di  Gerufdm 
lemme .  Ef  efiendogli,  mentre  e"  dormiua ,  ordinato  da  Dio,  ch'ei  chiedefie  do 
the  uoleua ,  chiefe  iiuelìetto  e  fapienzd.  Irdqual  richiejla  loddnio  I  d  o  10 ,  pro« 
mife  »  che  fapicnzi  e  intelletto  gli  darebbe  tale ,  quale  ne  alcuno  haueua  hauut9 
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mifi^il  à  lui ,  ne  dopo  lui  farebbe  per  hauere:  e  che  ui  aggiungerebbe  dttco  quetlo» 
ch'ei  non  hdueui  dimandato  i  ricchezze  ì  uittorie ,  e  gloria,  ;  fe  i  fuoi  comndmen 
ti,  e  le  fue  leggi  conferuafk . 

Dopo  quefto  uennero  aUu  fuaprefenza  due  Bonneituna  delle  quali  diffè , 
Noi  habitimo  fole  in  una  mede  finta  cafa .     duenuto  y  che  ambedue  habbiamo 
partorito  un  figliuolo  mafchio  in  un  medefìmo  tempo  .  Poco  dipoi  ilqual  parto 
coflei  dormendo ,  foffogò  il  fuo ,  B  fuegliandofì ,  prefc  il  morto  funciullo ,  e  lo 
pofe  tra  le  mie  braccia ,  e  togliendo  il  mio  uiuo ,  /é7  fece  fuo .  Io  ueggendo  la  fua 
fraude ,  le  dimandxi  il  mio  figliuolo  :  cr  eUa  lo  mi  niega ,  dicendo ,  lui  effer  fuo 
figliuolo.V altra  affermaud ,  cheH  fanciullo  uiuo  era  pur  fuo  figliuolo ,  e' l  morm 
to  della  fui  auerfaria ,  giurando ,  che  non  farebbe  mai  fi  maluagia ,  che  diman» 
daffe  quello ,  che  non  foffe  fuo ,  ne  che  meno  haueffe  tolto  l'altrui .  Era  gran  dub 
bio  fra  la  moltitudine  de'  circonfìanti ,  di  cui  foffe  il  fanciullo  ,  e  ciafcuno  ^laud 
fojpefo  y  non  fapendo  difcerncre ,  in  che  modo  fi  poteffe  giudicare  il  uero  ♦   Cos  Giuiifiodi 
mandò  il  Re ,  che  quel  fanciullo  con  una  fpada  uenifje  diuifo  in  due  parti,  e  che  /opnurjrr» 
d  ciafcuna  delle  due  Donne  la  meta  foffe  dati.  Quefla  fetUenzd  bi^ifimando  Id  ue^ 
rd  madre  del  fanciullo ,  ne  potendo  affentirle ,  pregò  Salomone ,  che  faceffe  dare  or,  che  quii 
dìtauerfaria  il  fanciullo  uiuo  .  Ma  a^incontro  colei ,  che  falfamente  diceua  di  ef* 
fer  fua  madre ,  lodando  il  giudicio ,  ricercaua  che  toflo  il  bambino  fi  ricideffe  in 
due  parti  ,  Alhora  il  Re  comandò ,  che  foffe  dato  a  colei  il  fanciullo  uiuo,  laquale 
non  uoleua ,  ch'ei  fi  diuideffe^  moffo  da  qucfia  ragione,  che  quella  ueramente  era  U 
madre ,  laquale  coft  grandemente  temeua  la  morte  del  fanciullo .  Quejìo  fu  al 
popolo  chiarif^imo  fegpo  della  fapienza  del  Re ,  parendogli  di  uero,  ch'egli  di  in^ 
gegno  e  di  prudenza  tutti  gli  antichi  fi  lafaaffe  adietro  .  Scriffe  Salomone  tre  w/i 
la  fmilitudiniy  o  prouerbiyC  cinque  mila  cdnzoni .  E  cominciando  ddl  Cedro  infino 
dU'Uiffopo  yfcriffe  di  tutte  le  stirpi  e  ndture  de  gli  animali  della  terrd ,  dettarla, 
e  deltdcqua ,  ricercando  CT  inucfìigando  la  proprietà  loro  .  Trouò  anco  a  utilità 
ie  gli  huomini  la  uia  d'incdntare  i  Demoni ,  e  Idfciò  libri ,  ne"  quali  infegnaua  il 
modo  di  difcdcciarli .  Laqual  dottrina  faine  Giufeppe-,  che  durò  infino  alla  fui 
ttk  y  e  per  fede  di  ciò  racconta  un  cefi  fatto  efcmpio , 

£  L  E  A  z  A  R ,  uno  de'  fuoi ,  hehbe  un'anncUo  ;  fotto  la  cui  gemma  n'era  und 
radice  fecondo  la  dottrina  di  Salomone  ;  laquale  auicinatd  al  nafo  d'uno  indimoa 
niato  ,  folamente  con  l'odorato  era  potente  a  far ,  che'l  Dimonio  ufciffe  perle  na» 
rigie .  E  dipoi  facendo  cofìui  mention  di  Salomone,  cr  adoperando  i  fuoi  incan» 
tefimi ,  fcongiuraua  il  Demonio ,  comandandogli ,  che  più  in  quel  corpo  non  ri^ 
tornaffe,  E  dice ,  che  quefìo  effetto  fece  Eleazaralla  prefcnzddi  Vefpafianoc 
de'  fuoi  figliuoli  i  e  per  confermar  chiaramente  la  uirth  contra  i  Demoni ,  mife 
ùmzi  d  tutti  un  bicchiere  pieno  di  acqua:  e  comandò  al  Demonio,  che  ufcendù 
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itU'huomo  roucfciaffc  qml  bicchitrc  :  e  coft  fu  fAtto ,  non  effctido  alcuno,  che  ut» 
àcj]c  dx  cui  c'  f  ojje  roucfcuto , 
^  ^  C  o  M  IN  c  I  o'  /j  fjibricd  del  Tempio  (juattro  àimi  dopo,  che  fu  fatto  Rf,  che 

ro^Mio'salc,'  fu  quattrocento  e  quaranta  dopo  la  ufcita  di  Egitto.E^  ueroyche  intorno  aUa  gran^ 
oiooc  iìTi,  jfi^r^j  ^  alì^aliezz<i  >  e  alla  lunghezza  »  Cr  alla  forma  del  detto  Tempio  non  fi  aca 
corda  il  tazo  libro  de'  Re  con  Giufeppe  neWottauo  dcQe  antichità ,  oue  fcriue  di 
qncjìo  Tempio  i  ma  nella  maggior  parte  fono  tra  fe  differenti .  Laqual  differen» 
Z'i  yO"  àUre  i  come  de"  due  Cherubini  di  oro  polli  intorno  il  Santuario,  dell'Arca^ 
del  ììur  di  rame  >  de'  catini  da  lauare  i  piedi,  della  grandezZii  dell'altare  di  metaUo, 
dcUa  forma  dcHa  tauola  d'oro ,  e  de'  uaft  di  oro  e  di  argento ,  che  Salomone  dedim 
co  al  Tempio  ;  chi  procura  d'intender  con  più  pienezza  >  trouerà  ogni  cofa  difcriU 
ta  diligentemente  nel  terzo  libro  de'  medefimi  Re ,  e  nelle  antichità  di  Giufeppe , 
Essendo  U  Temp  o  inftcmc  con  ogni  fuo  ornamento  condotto  a  perfettione 
Arn  8c      nello  /patio  di  fette  anni,  facendo  Salomone  raunare  il  popolo  in  Gerufalemme,/i  Sd 
nciT?'  cerdoti  portarono  in  ejfo  Tewpio  l'Arca  e'/  Tabernacolo  fatto  da  Mose ,  e  i  Sacri 
moae  »  andando  inanzi  il  R<  >  e  tutto  il  popolo ,  cr  i  Leuiti  facendo  le  libationi ,  e 

I  profumi .  Fm  ^Arca ,  nella  quale  erano  le  due  Tauole  di  pietra  ,  pojìa  nel  Sjntuom 
^  ^  rio  /rj  due  cherubini.  Ejfendo  i  Sacerdoti  ufciti  del  Santuario Ja  tìanz^  fu  ripie* 
^  ^  na  della  gloria  del  Signore ,  e  la  nube  fi  Iparfe  per  tutto  il  Tempio  ;  onde  fi  com* 
prendeua  ,che  Dio  era  entrato  nel  Tempio ,  e  che  ui  era  per  hdbitare .  D<  cht 
rallcgrandofi  il  Re ,  refegratie  a  Dio,  e  benedicendo  il  popolo  ,  pregò  Iddio, 
the  efaudijfe  i  uoti  di  ciafcuno  ,  che  in  ejfo  Tempio  a  lui  fupplicajfe .  Mife  dipoi 
le  uittime  all' Altare  :  lequali  dimoflrò  Dio  dihaucr  benignamente  riceuute% 
mandando  di  cielo  fuoco, ilqualc  difendendo  jopra  l'altare ,  confumò  tutte  le  uittim 
me.Veduti  qucfii  fegni,il  popolo  lodò  Iodio,  e  Salomone  lo  ringratiòie  cc/c- 
brando  ff>lendidamente  la  fejli,fu  il  popolo  licenciato.Vornitequefle  (ofe,fognofii 
il  Ke,che  Dio  haueiu  efaudite  le  fue  preghiere, che' l  Tempio  fi  conferuerebbc^ 
e  che  egli  pcrucnirebhe  a  grandif  ima  felicità ,  e  che  ifuoi  difcendenti  fignoregge» 
rcbbono  quel  paefe,'quando  egli,  ne  efii,ne  il  popolo  uiolaffero  i  diuini  comanda» 
,  j  menti .  Altrimenti ,  che  del  tutto  la  fu4  (lirpe  dijìruggerebbe  i  e  terrebbe  il  pou 
^ ,  polo  fiotto  giogo  diferuitìi  e  di  altri  infiniti  mali ,  e  farebbe ,  che'l  Tempio  farebbe 
^  j  arfo  e  ruinato  :  e  la  città  faccheggiitd ,  e  dijirutta  infino  aBe  fondamenta , 

Cosi  hauenio  Salomone  terminata  U  edificatione  del  Tempio ,  fece  fare  aUd 
fua  perfona  un  ricco  e  /plendido  palagio ,  rifece  le  mura  di  Gierufalemme ,  c  fabria 
pataxio  di  bricò  altre  città  :  e  cojirinfe  i  Cananei ,  che  habitauano  il  monte  Libano  a  diuenirm 
saiomonf .      fQggf^^  ^  tributari .  P/«  oltre  fciolfe  alcune  quiflieni  cr  enigmi, mandatigli  (U 
Chiram  Re  de  Tiri  :  de*  quali  fatue  Giufeppe  hnuer  fatto  mentione  Dione,  e  Mca 
nandro  antichi  hifiorui , 
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^ffenh  ddunque  U  fui  àoltrim  e  U  fui  ftpicnz^  Iparfa  e  cckhrdtd  per  tutto 

U  mondOyUna  Kaiu  di  Eg  tto  e  di  EthiopidyUquale  era  molto  dudtofi  inuefligatri  Rrìna  di 

(t  deUe cofe dclU fipienzd  >  dndò  in  GerufaUmme :  oue  fu  dd  Re  honoratmcnte  Itìiìmoo* 

riccuutdyt  fcioljt  dgtuolmtnte  i  nodi  deUe  gutjlioni  dd  Ui  propojìe ,  in  guifd  ,  che 

Id  Reind  mdrduigliindoft  diffe,  che  in  lui  hiueud  troudto  più  fdpere,  di  queUoyche  , , 

e Htf  hdueud  intelo  per  famd ,  Si  ntdrduigliò  dncord  dcUd  nobiltà  del  pdUgio ,  deU  , , 

Id  fplendidezzd  de'  conuili ,  e  di  tutti  i  minijìeri  del  R  f ,  de  ifigrifict  del  Tempio^ 

e  Mordine  del  fdgrificare .  E  fece  dono  dlKe  di  orò^^ìi  gcmne  preciofe ,  e  di  ini» 

rdbili  odori ,  e  di  rddici  di  Bdlfamo:  onde  poi  cominciò  a  ndfcere  ti  bdljdmo  in  Pd» 

leflinx .  Salomone  dH incontro  ncflj  pirtitd  deUd  Kcind  le  fece  molti  doni .  Ord,co» 

me  che  Salomone  foffe  il  più  chidro  Ke  di  qudnti  furono  indnzi  d  lui^  &  dUdnz^fa 

ft  cidfcuno  di  fdpienzd  e  di  ricchezzd ,  non  continuò  in  ofjerudre  i  comdndamenti 

diuini ,  mi  cdddc  nel  peccato  delld  lufurid  :  e  prefo  dd  Ufciuo  amore  di  più  donne ,  Womw . 

ne  contcntdndofi  di  quelle  del  fuo  popolo ,  ue  ne  conduffe  dncord  di  (ìraniere  :  ddl 

cui  dmor  trdjportdto ,  per  piacer  loro ,  ddorò  gtldoli .  Vercioche  egli  prefe  per 

mogli  fettecento  figliuole  de"  più  nobili  perfondggi  i  e  ui  dggiunfe  dncord  trecento 

Concubine ,  cr  una  figliuold  del  Re  di  Egitto.  Onde  il  Signore  coft  gli  diffe .  Per*  Quf  ii©  .cbr 

che  tu  non  haioffcrudto  i  miei  comdniidmenti ,  io  ti  leuerò  il  Regno  ,  e  lo  ddrò  di  ^^1^',^^'^* 

tuo  feruo .  Ne  però  lo  toglierò  d  te  in  fin  che  uiui ,  perla  bontà,  di  tuo  padre  :  , , 

ma  dopo  Id  tua  morte  ddempierò quefto  ,uiuendo  il  tuo  figliuolo.  Ucdncole* 

uerò  il  Regtio  d  lui,  ma  d  due  Tribù ,  lafciando  loro  Gcrufalcmme  pur  per  la  bonm  ,  , 

ù  di  tuo  padre  :  e  ddrò  le  dltre  dieci  di  fuo  feruo .  Hepdfiò  molto ,  che  Ader  mofa 

fe  guerrd  d  gtlfr deliti.  Fu  coftui  Idumeo  di  Redle  ftirpe  :  ilqudle  d"  tempi  di  Dauid, 

tffendo  lldumed  foggiogata  da  Gioab  ycrd  fuggito  fanciullo  in  Egitto:  e  dd  Fardo* 

ne  ben  gnamente  riceuuto  cr  dmdto  ,  hcbbe  per  moglie  Id  foreUa  della  conforte  del 

Re .  Coftui  adunque ,  effendo  uenuto  in  età  ,  intefd  Id  morte  di  Dauid  e  di  Gioab  ,  • 

difiderofo  di  ritorndr  nel  paterno  Regno,  erd  dd  faraone  ritenuto  y  in  fino  che  tura 

hite  le  cofe  di  Salomone,confentendoglÌ€lo  il  pdrenteyritornò  in  ìdumed.  Md  effen» 

do  eUa  molto  ben  difefd ,  fi  riduffe  in  Sorid ,  e  fatto  un'efercito  di  ladroni  y  je  ne 

impdtrom ,  e  fdccheggiò  i  terreni  de  giìfrdeliti,  Effendo  feruo  di  Salomone  Gero» 

bodm  figl  uolo  di  l^abath ,  confiderando  il  Re  i  fuoigenerofi  co  fiumi ,  mentre  fi 

fdbricdUdno  le  murd  di  Gcrufdlemme,  lo  pofe  aUa  curd  di  quefid  fabricd .  ìlqudle  , . ,  „  , 
fr      »  »  ■  I  •  ^    /      •  I    •        •  •  ^toia  Prole 

facendo  un  giorno  certo  Cdmmo ,  s  incontro  in  Achid  Profeta  Silonita.Egli  menan  u . 

dolo  alquanto  fpdtto  fuor  di  ihddd  ;  ediuidendo  la  fnd  uefta  in  dodici  parti  ,glie 

ne  diede  dieci  con  quelle  pdrole.  Cofidiuiderk  il  Signore  il  Regno  di  Sdlomcue: 

CTdfuo  figliuolo  ingrdtid  deU'auolo  lafcierù  due  Tribù  ;  e  farà  te  Re  di  effe  Tri» 

bu .  Ma  tu  fa ,  che  dbbrdcci  le  leggi  di  Dio  ^  e  che  ferbi  Id  gtuftitid .  Per  que» 

fid  profetiu  infuperbito  Cerobcam ,  fi  mife  d  ricercare  il  Regno .  Di  che  duedu» 

hift.  di  Gio,  Zonard  •  £  iij 
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Mone  di  Sa  '  ^'"^^  àìfirlo  uccidere .  Ma  egli  fi  fuggì  in  Egitto  ;  e  quim  fi  rimdft 

loinooc .  injìno  ah  morte  di  Sdomone .  Mori  Salomone  ,  come  racconta  il  libro  de'  Ke  » 
in  età  di  cinqudntx  due  anni ,  hauendo  hauuto  il  Regno  di  dodici^  e  pofjeduto  qui;» 
tanta  .  h\a  Giufeppe  fcriue ,  ch'egli  uijfe  nouanta  quattro  anni ,  e  che  regnò  ot* 
Unta .  Menò  Salomone  felice  e  gloriofa  uita ,  fc  ncUa  uecchiezz^  non  haueffe  rotm 
teli  leggitfpinto  da  illecito  amore  di  donne  laniere ,  e  feguitando  le  lor  religio^ 
w  Re!"  >  l^fcìando  per  fuo  fucceffòre  Roboam  fuo  figliuolo .  Alquale  riducendofi  il  pom 
polo  y  e  chiedendo  fupplicheuolmcnte ,  che  uolendo  egli  effer  più  pietofo ,  che'l 
padre yoUentaffe  il  giogo  deìU  feruitii  da  Salomone  poflo  fopra  iloro  coDi";  egli  dif* 
fesche  m  dif correr  ebbe  fopra ,  e  dopo  tre  giorni  darebbe  loro  U  rifolutione  .  Di* 
mandò  adunque  il  parer  de*  uecchi  e  de'  minifln  e  goucrnatori  deUa  città  ,  intorno 
d  quello ,  ch'egli  doucua  ri/pondere  :  iquali  lo  configliarono  a  fauelUre  al  popolo 
con  clemenza  e  benignità,  e  non  con  fuperbia  cr  arroganza .  Dipoi  comunicando 
la  cofa  con  igiouani ,  che  con  effo  lui  erano  ùati  aUcuati ,  e  manifeflato  toro  il 
conftglio  de'  uecchi ,  ef?i  lo  confortarono  a  ufar  fcuerità  col  popolo ,  cr  a  formar 
parole  degne  deUariputation  dell'Imperio ,  e  della  dignità  Reale.  Roboam  iip* 
prouando  la  fentenz^  di  cofloro ,  raunando  un'altra  uolta  il  popolo  ;  diffe:  fe  mio 
padre  u'ha  poflo  un  duro  giogo ,  io  lo  farò  diuenir  più  afpro  :  fe  egli  ui  battè  con . 
le  fferze ,  procurerò  io  >  che  fiate  punti  con  gli  fcarpioni  :  e  quello ,  che  in  me  è 
picciolo ,  «01  lo  fentirete  maggiore  co"  lombi  di  mio  padre .  Quefie  parole  intefc 
dalla  moltitudine ,  gridando ,  che  parte  habbumo  noi  in  Dauid  f  fi  dipartì ,  non 
uolendo  per  ifdcgno  attendere  altre  parole .  Ma  hauendo  Raboam  mandato  uno 
de'  fuoi  famigliari  y  ilquale  con  migliori  parok  il  popolo  placaffe ,  effo  moffo  dà 
ira  con  le  pietre  tuccife .  Per  ilquale  fatto  fpauentato ,  i7  Re  fuggi  in  Gierufalem» 
me  y  ritenendo  preffo  di  luifolamente  la  Tribù  di  Giuda ,  e  quella  di  Bcniamin,  Le 
Sn^Rx*"  Tribù  crearono  Re  Gcroboam,ilquale  dopo  la  morte  di  Salomone  era  torna» 
to  di  Egitto,  A  cui  trattando  Gerobojn  di  far  guerra  con  gtìfraeliti^  D  i  o  per 
Samea  Profeta  gli  fece  intendere ,  che  ciò  non  gli  piaceua .  Mi  dubitando  Gero» 
boam ,  che  andando  la  moltitudine  in  Gierufalcmme ,  moffa  dai  conuerfire  con  gli 
habitanti ,  lui  abandonando ,  rttornaffe  alla  diuotione  del  primo  Re ,  fece  far  due 
uiteUictoro  di  getto ,  e  pollo  l'uno  in  Eethelf  e  l'altro  in  Dane ,  e  fatto  raunsreil 
»  >  popo/o ,  diffe  :  Iddio,  huomini  miei  ^èper  tutto ,  e  tm  in  Gierufalcmme  fo» 
^  ^  Lmente.  lo  dunque  in  nome  di  effo  Iddio  ho  fatto  far  due  uiteUi  s  ne  dipoi acm 
cader à  a  uoi  di  andare  in  Cieru  falemme  :  ma  andando  a  queflt ,  adorategli ,  e  loro 
ficrificate  :  ptrcioche  io  affegnerò  a  quefìo  ufficio  Sacerdoti ,  eletti  del  nofìro  num 
Il  popolo  mero .  Ingannato  il  popolo  d'\frael  da  cofi  fatte  parole ,  molando  le  diuine  leggi, 
ca  i'uiic  Ji  ^offe  contra  di  lui  tira  di  Dio,  in  guifa ,  che  lo  diede  in  feruitii  degli  Branieri^ 
O  M.  A  Gerobom  hauendo  creato  i  Sacerdoti  >  e  fatto  far  l'Altare,  celebrò  U 
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ftfid  :  cr  df^^ndcndo  aWdltttrc ,  cr  effindo  gù,  ^jnt/o  d'intorno  i  Sictrdoti ,  pw- 

ftcrifiare  i  ecco ,  c^e  fouragiunfe  un  profeta  niindato  da  Dio:  Uqudc  diffe, 

Qucjìe  parole  dice  U  Signore .  O  altare ,  farà  uno  di  quei  di  Dauid ,  detto  Gio» 

fta ,  ilquale  [opra  di  te  farà  uittima  de'  Sacerdoti ,  cr  abbrucierà  l'offa  loro  .  E 

per  confermation  deUe  mie  parole ,  fi  Jpezzerà  L'Altare  :  e  il  graffo  de  gli  ani^ 

malijche  uifia  fopra ,  fi/pargerà  fu  la  terra .  Finite  quefie  parole ,  incontanente 

fi  Ipezzò  l'Altare ,  e  fi  ^arfe  il  graffo  deUe  uittme.  E  la  mano  di  Geroboam,  lam 

quale  egli  haueua  diftcfa ,  comndando ,  che  colui  foffe  prefo ,  diuenendo  arficcia ,  aiJÌ"?**, 

fi  fermò  fenza  ch'eila  poteffe  mouere ,  infino  a  tanto ,  ch'ei  ottenne  dal  Profeta ,  Gcrobotm. 

che  ritorna ffe  nel  fuo  primo  Hato .  \lquak  inuitAo  dal  Re  a  cena  ,  lo  rifiutò ,  di» 

cendo  j  che  da  Dio  gU  era  Hato  comandato ,  che  non  mangia  ffe  pane ,  ne  beueffe 

acqua  y  ne  torna  ffe  per  quella  {irada,per  laquale  era  entrato  nella  città.  Là 

onde  fi  partì  per  un  altra  uia  • 

Era  in  queUa  città  un'altro  falfo^Vrofeta ,  ilquale  corrompeua  Gerohoam , 
uccellando  la  gratia  fua.Coftui  hauendo  intefe  le  parole ,  e  uedutc  t opere  del  ?ron 
feta ,  nrl  dipartir  fi  gli  andò  dietro  ,  cr  arriuatolo ,  lo  pregò ,  che  alloggia  ffe  nella 
fua  cafa .  \lche  non  accettando  egli ,  come  quello ,  a  cui  era  dato  ciò  uictato  dal  Si* 
gnore ,  quel  maluagio  huomo  di  ffe  :  cr  io  ancora  fono  Profeta  i  e  Dio  mi  ha 
mandato  a  te ,  accioche  tu  uoglia  effer  partecipe  delle  mie  uiuande.  U  Profeta  ere* 
derido  uere  le  fue  parole  yrit  ornò»  Ma  mentre^che  egli  era  nella  fua  c'afa^fentì  la  uoce 
di  Dio,  che  gli  diffe^che  pofcia^ch' egli  non  haueua  adempiuto  il  comandamento 
fuo  y  farebbe  uccifo  da  un  Leone .  Ritornando  a  cafa ,  fu  uccifo  dal  Leone ilqua^ 
le  iui  fermando  fi, fece  la  guardia  al  corpo  morto  cr  al  giumento ,  \l  che  conofciu=  p^^^^^^ 
to  dal  f alfa  Profeta ,  ricogliendo  toff'a  le  fepelì  :  cr  ordinò  a  figliuoli ,  che  y  quana  *'*^o  «la  ua 
doei  foffe  morto  y  lo  fepeliffero  apprefio  di  lui,  con  quefto  auertimentOyche  » 
quando  (  fecondoych'egli  haueua  predettoci' Altare  fi  dijlruggcffèye  le  offa  de'  Sa* 
cerdotiyfi  de'falfi  Profeti  foffero  date  al  fuocoy  con  teffer  pojìo  preffo  a  queU'huoa 
mo  diuino ,  fuggiffe  U  biajìmo .  E  quefie  cofe  cofi  auennero . 

Ora  Geroboam  non  menomaua  punto  la  fua  impietà^anzi  ella  ancora  digior» 
no  in  giorno  accrefeua ,  uendendo  quel  falfo  Sacerdotio  de  gli  aff^egnati  luoghi  per 
qualunque  prezzo  ,  M  cui  peccato  fu  a  lui  imputato ,  e  ritornò  a  danno  e  difirugm 
gimento  della  fua  famiglia .  Onde ,  fe  egli  fi  riputò  peccato  la  uendita  di  quel  S<(=  /,ueni. 
cerdotio  ;  che  diremo  di  coloro ,  che  quel  ueramemte  Diuino  Sacerdotio ,  nel  quale 
fi  fieri  fica  quella  uenerabile,  e  fenza  alcun  fangue  uittima^uendono  e  comperano 
per  danari  f 

Essendo  Abia ,  figliuolo  di  Gerobodm ,  aggx^uato  di  malatia ,  il  Re  man^  Abia. 
dò  la  moglie  ucftita  in  hahito  di  plebea ,  ad  Achia  Profeta ,  a  dimandare  ,fe'l  fan* 
ciuUo  foffè  per  guarrir  di  quel  male .  Ma  il  Profeta  conofciuto  l'inganno ,  non 
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itokr  (  diffc  )  tuifconderti ,  mog//e  (Jt  Gero^>oaw  :  m4  <i/  a  tuo  marito ,  c^f  per  hi* 
ucrc  egli ,  ponendo  da  ptirte  Iddio,  fatti  fi  altri  Dtj ,  ha  da  perdere  il  Regno  « 
f  da  ajpettsr  U  morte  fua  t  di  tutta  la  fua  famiglia  ^  Et  oltre  a  ciò ,  perche  il  poa^ 
polo  ha  feguitata.  U  fua  ìmpictÀ ,  ne  ejfo  ancora  rimarra  impunito.  Ma  tu  Doniu 
.  dtpxrtiy  che  trouerai  morto  il  tuo  figliuolo,ilquale  con  p.anto  fia  fepelito  :  perctoa 
che  egUfolo  de  gli  altri  figliuoli  di  Ccroboam  è  dato  buono .  Partendoft  la  moa 
glie  y  trouò  il  figliuolo  morto  :  e  raccontò  al  marito  le  parole  del  Profeta  :  per  lem 
qudi  egli  ,/i  come  quello  ,  ch^era  di  peruerfa  natura ,  non  diuento  punto  migliore. 
Ma  regnando  Koboam  in  Gerufdemmeji  Leuiti  e  i  Sacerdoti  detta  jìirpe  de  gl'ìfrac 
litifO"  altri  del  popolo ,  che  intcndeuano  quello ,  che  era  bene ,  lafciando  i  luoghi 
loro ,  andarono  in  Gerufalcmme .  Onde  il  Regno  diRobcamandaua  crefcendo  ; 
benché  ancora  egli  con  la  impietd  haucua  ojfcfo  Dio,  e  tutta  la  cafa  di  Giudd 
/prezzato  il  Signore .  Onde  Sufac  ,  Re  di  Egitto  ,  con  un  grande  efercito  andò  4 
gr^aJeVr""  Geyufalmme ,  effeniio  cinque  anni,che  Roboam  ui  regnaua:  ilquale  hauendoft  rinm 
tri  GeruS'  ^^^^^  ìnfieme  col  popolo  yprcgauano  tutti  Iddio  perla  loro  fdute^ 

koune.  confeffando  i peccati  loro .  Elfendo  D  i  o  placato ,  ri/pofe ,  che  non  gli  dijìrugm 
gerebbe ,  ma  gli  darebbe  a'  nimici .  Onde  rtceuuto  neUa  città  con  certe  conditioni 
il  Re  di  Egitto ,  rompendo  i  patti,  rubò  ifacri  e  reali  thefori  ,ele  arme  d'oro  fat* 
te  da  Salomone ,  e  tutte  le  hafle  d'oro  dedicate  da  Dauid .  Morì  Roboam  di  anni 
Morte  di  Ro  cinqu  uìta  fette,  e  decifette  haueua  tenuto  il  Regno  y  lafciando  Abia  fuo  figliuolo 
•  per  fucceffore  :  a  cui  mo/fe guerra  Gcroboam ,  hauendo  del  continouo  {limolato 
Koboam  con  le  fue  arme . 

M  A  A  bia  non  temendo  il  fuo  impeto ,  ma  {fingendo  cantra  di  lui  le  genti ,  che 
fi  trouaua  hauere^riportò  una  nobile  uittoria,  in  fi  fatto  modo,  che  Geroboam  non 
ardiua  più  di  uenire  al  fatto  di  arme .  Morì  Abia  ,  effendo  uiuuto  in  Gerufalem^ 
me  tre  anni  huomo  empio  uerfo  di  Dio  »  E  riceuendo  Afa ,  fuo  figliuolo  ,  il 
Regno  ,  offeruòi  Dìuini  comndamenti  con  tefempio  di  Dauid ,  capo  cr  origine 
della  fua  famiglia ,  Mori  anco  Geroboam ,  hauendo  fornito  del  fuo  Imperio  uenti 
due  anni . 

^  ^  A  luifucccffe  liabath  fuo  figliuolo,  huomo  ancora  egli  empio ,  come  il  padrel 

ilquale  mentre  combatteua  Gabata ,  città  de'  Barbari,fu  uccifo  con  inganno  da  Bas 
faa ,  figliuolo  di  Achia ,  il  fecondo  anno  del  fuo  Regno .  Et  effèndofi  Bafaa  impam 
dronito  del  Regno  d'ìfrael ,  eftinfe  tutta  la  famiglia  di  Geroboam  ;  huomo  ancora 
egli  non  men  trafgreffore  delle  leggi  di  quello ,  che  fi  foffe  Geroboam ,  cr  autore 
fimilmente  de*  delitti  del  popolo .  La  onde  Dio  lo  minacciò  per  Gehu  Profeta^ 
che  egli  diftruggerebbe  ancora  la  fua  famiglia ,  come  haueua  fatto  quella  di  Gero^ 
EU.  boam .  Morì  atKO  cojlui  nel  uentefimo  quarto  anno  del  fuo  Regno ,  lafciando  EU 
fuo  figliuolo  fucccjfore  ;  ilqualc  U  fecondo  antio  del  fuo  imperio  fu  uccifo  d4 

Zambre, 
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ZAmBre  >  CapiUno  dcfla  fud  cdiulerU ,  ritrouaiidoto  egli  ubbriaco  ;  CST  occttp4ns 
do  il  IKegno  ,  àftrufjè  tutti  U  ^irpe  di  Bafu .  Mi  tfftrcito  de  gtlfracliti ,  metta 
tre  ch'effo  j(JcdÌMu  GibjLtdJntcfo  Li  (celerjLggine  di  Zmbre,eyCome  haueud  occum 
pjito  il  Kegtto  i  fece  Re  un'altro  Zmbre  ,fuo  dpitino ,  ilqualc  cri  nel  cmpOyZT 
ottetine  folto  U  fui  guidi  U  cittì  di  Therfu  .  Onde  il  primo  Zmbre  fi  rinchiua 
fe  «cfli  più  interni  parte  del  palagio ,  CT  attaccatoui  il  fuoco ,  l'arfe  mfiemc  con 
fe  mede  fimo  t  hauendo  regnato  fette  giorni» 

Dopo  (juejìo  raunandoft  il  popolo ,  dcuni  eleggono  Zambre,  alcuni  Th-tm» 
nin  .  M.t  la  fattion  Zambrea  ,  ejfendo  fuperior  dt  forze ,  leuanione  Thaìnnin ,  Ltftition  di 
diede  a  Zmbre  il  Regno  tranquillo .  Qojìui  da  principio  regnò  in  Therfa .  Dipoi 
occupando  il  Monte  Marcone ,  edificò  una  città,  chiamandola  Samaria  :  haitcndo  ThamSua. 
poflo  nome  al  Monte  Samareo ,  dal  nome  di  Semero  ;  da  cui  thaueua  comperato , 
Vinfe  cojlui  di  mduagità  i  Re  pafjati:  e  morì  in  Samaria  il  dodecimo  anno  del  fuo 
Regno  :  ilqude  diuenne  in  Acab  fuo  figliuolo .  Co/?  ì  Re  d'ifrael  tuno  dopo  UU 
tro  per  hauer  uiolaie  le  diuine  leggi ,  perirono  in  picciol  tempo  .  Ora  Afa ,  Re 
di  Gerufulemmc ,  amator  di  Dio,  ajftlendo  il  Re  di  Eth.opia ,  che  fi  era  mof» 
fo  contra  di  hi  con  un  grande  efercito ,  chiamando  Iddio  in  fua  difefa ,  tagliò 
a  pezzi  molti  de'  nim  ci  i  e  feguitò  gli  altri ,  che  fuggiuano ,  e  faccheggiò  i  loro 
aUoggiamaiti ,  hauendo  egli  e7  popolo  acquiftate  di  molte  prede ,  Mentre ,  che 
ejfo  ritornau.i  con  t efercito  in  dietro  ,  gli  uenne  in  contra  Azaria  Profeta ,  afferà 
mando  ,  c/;c  Iodio  haueua  data  la  uMoria  a  lui  cr  al  popolo, perche  .ibbraca 
cia'.iano  la  giujìit  a  :  onde  fc  foffero  amatori  deUa  uirtìi ,  nell'auenire  farebbono 
felici  :  ma  ,  oue  fprezzajfero  i  comandamenti  del  Signore ,  e  ft  uederebbono  af»  ^one  di 
fiitti  in  molte  miferie .  Hauendo  adunque  Afa  menata  fua  uita  piamente ,  cr  otm 
tenuta  una  lunga  uecchiezza>p  morì  dopo  lo  hauer  regnato  quarant'uno  anno,  laa 
/dando  Giofafjith  fuo  figliuolo  fucceffore.  Acab' tenendo  il  Regno  di  Smaria,auan»  ^^^^^^ 
^UJfcfo  di  m.duagUà  i  fuoi  antecejfori ,  era  anco  fitto  peggiore  dalla  moglie ,  detm  ' 
ta  Gezabel .  Era  cojlei  figliuola  del  Re  di  Tiria ,  e  di  Sidonia  ,femina  fiera  cr 
audace  :  Uquale  fece  fabricare  un  Tempio  a  Belo  fuo  Dio  ,  e  gli  facrò  un  bofco , 
.  ordinando  a  quello  Sacerdoti ,  e  falfi  Profeti .  Ma  Elia ,  ch'era  nato  ncUa  città  di 
Thesba ,  apportando  agramente  la  peruerfa  religione  del  Re  e  del  popolo ,  diffe 
(Ul  Acab .  Cofi  uiue  in  me  il  Signore ,  che  non  difcenderà  pioggia ,  fenon  aUe  mie 
preghiere  .  Haucn  io  coft  detto,  per  coìnandamento  di  Dio  andò  al  torrente  di 
Corat ,  oue  era  nudrito  da  i  Corui  :  iquM  la  mattina  gli  portauano  pane  ,ela  fe» 
ra  corniti  d  bere  gli  daua  il  torrente  :  ilquale  effendo  afciutto^di  ordine  di  Dio 
andò  in  Sareth ,  città  pojìa  fra  Tiro  e  Sidone  :  inanzi  a  cui  incontrandoft  in  uni  Partita  di 
Donna ,  la  pregò ,  che  gli  recaffe  un  poco  di  acqua .  Laquale  partendo  fi  per  pi^ 
gliarU ,  chiefe  mora ,  che  tilt  gli  portaffedel  pane .  Gmaiìdo  la  Doim  di  non 
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hàucrc  dtro ,  che  alquanto  di  farind  ^crun  poco  di  olio  ;  e  per  quejìd  cdgtone 
anddud  d  ricoglier  fermenti ,  affine  di  potere  fdre  un  poco  di  cibo  d  feCTd'  fi» 
gliuoli  :  e  poi  con  efjo  loro  morir  fi  di  fdme  ;  d  Profetd  U  confortò  d  dir  fi  con 
huond  fperdnzd  i  percioche  non  le  mdiichcrebhe  U  fdrins  nclU  cdffk ,  d'olio  nel 
Udfo ,  infino  che  ueniffe  U  pioggid ,  EUd  adunque  fodisfece  di  bifogno  del  Pro* 
fetd  i  che  hdueud  riceuuto  in  Cdjd  ^edi  fe,e  de' figliuoli  con  qucUd  pocd  far  ini  » 
iiìfinOyche  pafiò  il  difdgio.  Et  effcndo  uenuto  d  morte  un  fuo  figliuolo  yfe  ne 
EUiriratótt  Profetd .  ìlqudle  lo  fece  portdre  nel  cendtoio  ,  om'ci  dimonud  ^  e  lo  pò» 

u  mocio.   fe  nel  fuo  letto  :  indi  chidmdndo  Iddio»  e  tre  uolte  foffìdndo  ucrfo  il  morto 
corpo ,  rcfìitui  il  fdnciuUo  uiuo  dUd  mddre  ;  Uqudle  benedicendo  Iddio,  glie 
ne  refe  quelle  grdtie ,  che  eUd  poti  mdggiori .  Dipoi  comdndò  Iddio  dd  Elia , 
che  predicele  dd  Acab ,  che  piouerebbe,?ircioche  U  Sdmdrid ,  e  tuttd  Id  prou.ncid. 
erd  molto  trdffittd  diUd  fame .  Acab  ddunque  inficme  con  Abdid  fuo  Maefiro  di 
cdfd ,  huomo  di  bontÀ ,  dnddud  d  cercdr  dd  mangiare  £  fitoi  cduaUi ,  tuno  per  unx 
^ddd ,  e  idltro per  un'altri , cercdn^{o,fe  lungo <t'  fonti ,  o  a  torrenti ,  trouafs. 
fero  in  qualche  luogo  herbd .  Elia  dndò  incontra  ad  Abdid  :  e  gli  diffe ,  che  lo  in» 
troducefjeal  Re .  Rijftofe  Abdia  ;  che  Acab  lo  fdceud  cercdr  diligentemente  per 
ucciderlo  :  e  lo  confortò  d  nafconderfi  :  percioche  egli  dppreffo  di  lui  di  nafcofìo 
nudriude  confcrudUd  cento  Profeti  ^  gli  altri  tutti  effcndo  iloti  fatti  morire  di. 
Gezdbel .  M4  giurando  Elid ,  che  quel  giorno  erd  per  uenire  inanzi  dd  Acdb,  lo 
conduffe  al  Re .  ìlquale  come  egli  uide ,  diffe .  Sei  tu  colui ,  che  guaftd  \frdel  i 
S         A  cui  Elia  :  dnzi  più  toflo  tu,  e  Id  cafd  di  tuo  padre  guaflate  il  popolo ,  lafciando 
il  aero  D  i  o  ,  cr  ddordndo  giìdoli .  h\d  fd  raunare  il  popolo ,  cr  i  tuoi ,  cr  ì 
Profeti  di  tud  moglie  nel  monte  Carmelo .  ìquali  effcndo  tutti  raunati ,  Io  foto 
diffe  yfono  rimdfìo  de'  Profeti  del  Signore  :  e  molti  falfi  Profeti  ci  fono .  Md  date 
A  me  folo  un  Bue  ^  erd  tutti  quelli  un'dltro  :  iquali  come  fdrdnno  fdgrificdtiy  po» 
niamo  le  uittime  fu  le  legna  fenzd  metterui  ti  fuoco  :  e  ciafcuno  chiami  il  fuo 
Dio  ,  E  di  colui ,  neUecui  legna  ft  dccenderk  dd  fe  medefimo  il  fuoco  yCTdbu 
bruciera  le  legna  e  Id  uittimd,ftd  giudicdto  il  uero  Iddio.  Lodata  quefld  conm 
ditione  dal  popolo ,  hauendo  cofi  fatto  quei  uituperofi  Sacerdoti ,  e  fagrificato 
il  Vitello ,  e  pofleui  le  legna  fenzd  fuoco ,  chiamando  BdJ  daUa  mdttind  infino  al 
mezo  giorno ,  il  Profetd  diffe  dileggiandoli ,  che  e'  g;ridaffero  più  forte  :  che 
perduentura  il  loro  Iddio  potrebbe  dormire ,  ouero  effere  in  dltre  faccende  occu» 
pdto .  Ord ,  chiamando  epi  più  uolte  il  loro  ìdolo  in  udno ,  i7  Profetd  prendendo 
dodici  pietre ,  fecondo  il  numero  delle  Tribu,edificò  t altare ,  cduò  una  foffd ,  pò» 
fe  le  Icgtìd  fu  t altare  y  e  la  uittima  foprd^e  com/ndò  ,  che  foffe  fparfd  fopra 
j  tdltare  tdntd  dcqud ,  che  dnco  la  foffa  fi  empie ffe .  Ciò  fdtto ,  inuocdndo  il  nom 

^  di  Dio,  uemie  fuoco  di  Cielo  dOa  prefenzd  di  tutti  fu  taltdre ,  ilqudle  confumò 

la  uittima  i 

f 
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Id  uittimd ,  e  le  pietre  inpeme  con  t acqua ,  e  con  la  poluere ,  D.r/  quaf  miracolo 

fiauentato  il  popolo ,  s'inginocchiò  in  terra ,  confejjando  un  foto  ucro  e  grande 

Iddio.  Edi  ordine  del  Profeta ,  prendendo  quei  falft  profeti  y  tutti  gli  uccife* 

ro .  Dipoi  Elia  diffc  al  Re,  che  tra  poco  D 1  o  manderebbe  la  pioggia .  E  auen» 

ne  y  come  egli  haueua  predetto  :  che  ucnne  una  gran  pioggm .  Minacciando  Ge^rf* 

bel  di  farlo  morire  y  il  Profeta  per  tema  fi  fuggile  dimorando  nel  deferto  dio  ^^^^ 

ff>erato ,  diftderaua  da  Dio  la  morte .  Et  addormentJtofi ,  fii  rifuegliato  da  aciaciuta , 

uno ,  che  gtimpofe ,  che  fi  leuaffè ,  e  mangiifje ,  E  trouò  preffo  di  lui  di  bianm 

thifiimo  pane  e  Acqua .  Et  hauendo  mangiato  e  beuuto,  da  capo  fi  addormentò. 

Comandò  l'Angelo  un'altra  uolta ,  ch'eimangiafjè ,  per  cicche  haueua  da  fare  un 

lungo  camino  ,  Da  capo  adunque  egli  mangiando ,  e  ricouente  le  forze  y  caminò 

^udcranta  giorni .  Et  effendo  peruenuto  d  Monte  Chereb ,  entrò  in  una  /pelunca^ 

QjjfW  udendo  una  uoce ,  che  gli  diffè ,  perche  quitti  c'  foffe  uennto ,  riÌ\>ofe  :  hé 

cagione  è ,  che  huuendo  io  per  zelo  di    Dio  fatti  morire  i  falfi  Profeti  di  Gem 

Zabel  y  eUa  cerca  dime  per  farmi  uccidere .  Albora  colui ,  di cm  haueud  udita  là 

uoce ,  da  capo  gli  diffe .  'Domini  ujcendo  fuori ,  apprefentati  di  Signore .  llche 

xgli  facendo  yfentt  uento ,  e  {hrpito  :  e  uide  ardere  il  fuoco .  Dipoi  foffiando  un  ql^^i^^'^J^ 

picciolo  uenticeUo ,  di  quello  finti  ufcire  una  uoce ,  Uquale  gli  comandò ,  che  tor»  «omaodò  a4 

mffe  in  dietro  ;  cr  ungeffe  Afahcl  Re  di  Soria ,  t  Gebu  Re  d'ifrael ,  cr  Elijeo  in 

fuo  luogo  Profeta  ;  iqudi  tutti  farcbbono  per  dijlrttgger  gUcmpij .  Ritornato 

Blia ,  come  gli  era  {lato  comandato,  trouò  Elifeo,  che  araua:  a  cui  ponendo  adofa 

foil  fuo  mantello ,  egli  lafciindo  ogni  co  fa  ,/o  feguitò ,  effendo  adotto  alt  ufficio 

del  profeti-ggiare ,  Fra  tanto  Acab  difider andò  di  comperare  y  0  di  pigliare  a  vigna <U  Né 

ifcambio  la  uigiia  di  Naboth ,  laquale  confìnana  con  i  fuoi  poderi ,  ricufando  ciò  il  • 

pofieditore ,  egli  molto  fi  attriftò .  Di  che  intendendo  GezM  la  cagione ,  fcrifm 

fe  alcune  lettere  per  nome  del  Re  a'  principili  del  pxefe,  nel  quale  Naboth  bibita- 

ua  la  quak  era  commefio ,  che  lo  douepero  accufare  di  bauer  dette  parole  ingium 

riofe  contra  Dio  e  il  Re,  e  con  falfi  tefiimoni  ciò  approuxndo ,  fi  lapidale* 

Quefie  cofi  fatte  lettere  col  foggeUo  del  Re  mandò  eUa  a  coloro  :  iquali  efcguenm 

do  //  comandamento  del  Re ,  lapidarono  iiaboth .  llche  fatto ,  Gezabel  impofe  ad 

Acab  ,  che  fi  pigHaj^e  la  uigna  di  hiaboth  :  i7^«a/c  benché  la  cofiui  mortegli  din 

filacele  :  non  di  meno  sUmpadroni  uolentieri  della  uigna .  Onde  efiendogU  man* 

dato  lElia  da  Dio,  gli  difie  i  Sappi  che  hauendo  tu  uccifo  l^aboth,  per  ottener 

la  fua  uigna,dice  il  Signore ,  che  nel  medefimo  luogOy  doue  i  cani  leccarono  <7  fuo  prcJiffe  eh* 

/angue ,  i  cani  fimilmente  leccaranno  il  tuo,  e  quello  della  moglie  :  e  le  meretrici  fi    ^***  * 

daueramio  nel  tuo  ;  e  tutta  la  tua  famiglia  fia  efìinta .  Per  lequali  parole  contri» 

fiandofi  forte  Acab ,  cominciò  a  far  lamenti ,  e  ueflendofi  di  fiacco^  digiunò,con» 

fefiando  e  maUdicetìdo  le  fue  fcderaggini ,  Mo^o  Iddio  dd  quejìo pentima»^ 
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to  del  Re ,  rmlh  aÌ  ProfcU ,  che  (jucl  gifligo  ,  cht  egli  hdtucud  minaccuto  d  lui , 
non  ricercherebbe  ài  lui  queUoi  nw  che  le  adem pi  crebbe  ne'  tempi  difuo  figliuolo, 
ìori^*     lyopo  quejìo  il  figliuolo  di  Ader  ,  Re  di  Soria ,  con  un  grande  ejercito ,  e  con 
molti  gente ,  che  erd  uenutJ,  in  fuo  aiuto ,  hauendo  cinta  di  affedio  Samaria,  man* 
dò  ambafciadori  ad  Acab ,  iquali  gli  dicef^ero  :  le  ricchezze  tue ,  e  le  mogli  tue  , 
cr  i  ferui  tuoi  fono  miei  :  percioche  io  gli  prenderò  con  le  arme .  Mdy  fe  tu  mi 
concederai  quello  ,  ch'io  ucrrò ,  mi  dipartirò  leuando  taf^edio.  Kij\>ofe  Acab  :  Et 
io 9  e  tutte  le  cofe  mie  fiamo  tuoi  :  e  raunundo  i  più  uccchi  del  fuo  Kegno ,  efpoft 
{oro  tambafcieriA  de"  nimici .       ti  popolo  confortandolo  a  non  douerft  ren  dere, 
rtjpofe  a  gli  ambafciadorij  ch'ei  non  poteuafar  le  cofe,  ch'tffo  chiedeua.  il  che  rapa 
portato  ai  Re  di  Sorid,egli fdegnandofi ,  fece  cinger  la  città  di  drgini  e  di  bafìioni. 
Vii  dicendo  un  certo  indouino  ad  Acabjch'ei gli  darebbe  inimici  /ufic  mani^fe  e'gli 
af]altaffe  co' ferui  de'  capi  e  pfincipali  della  prouincia  ;  fu  trouato  il  numero  loro 
iugento  trentadueico'qudli  intorno  al  Mezogiorno  egli  tifcìfucriic  troiò  i  nimici^ 
che  erano  d  conuitOy  cr  ubbriachi.Quefliueggendo  il  Re  de'  Soriani  ordinò  a  fuoi 
minifìri ,  che  gli  conducefje  legati  aUa  fui  prefenzi-^la  ifirui  af[alen.ioli,  ne  uccim 

trifracifi*  f^^  •  ^  iquali  feguendo  le  genti  d'ìfrael ,  aUa  jfjrouifìa  facendo  impeto  , 
eofhrinfero  d  fuggire  i  Soriani ,  in  modo ,  che  a  pena  il  Keloro  ut  fcampò  .  Indi 
uolgendoft  Acab ,  faccheggiando  gli  atloggidmcnti  de'  nimici ,  ritornò  ut  Samd-  iéU 
A  cui dd  capo  predi fje  il  Profctd ,  che  i Soriani  gli dffal.nbbono .  Onde uenen» 
do  Id  primduerd ,  il  Re  di  Sorid  un'altra  uolta  moffe  guerra  a  gl  ìfraeliti ,  accdm» 
pdndofi  neUd  pidnurd  :  percioche  egli  haueud  intefo ,  che'l  D  \  o  de  gtìfraeliti 
tra  forte  ne*  Monti ,  e  non  cofi  nel  pidno .  Md  il  Profeta  promife  dd  capo ,  che 
Acdb  hdurebbe  Id  uittorid ,  dimoflrdndo  iddio,  ch'egli  è  potente  etidnàio  neU 
le  UdQi .  Gli  tferciti  fi  ripofarono  gli  altri  giorni  :  ma  il  fettimo ,  dttaccandofi  il 
fdtto  (f  rfrme ,  i  Soridni  uolfero  le  ff>aUe .  Iquali  feguitando  Acab ,  parecchi  ne  tdm 
gliò  d  pezzi  •  molti  dnco  fi  ricouerarono  in  Afec  :  oue  daUd  ruina  deQe  muraglie 
tutti  furono  opprefii  cr  uccifi ,  Addr  figliuolo  del  Ke  fuggendo ,  fi  nafcofeinpcm 
me  con  pochi .  Ld  fud  guardtd  uefìendofi  di  facco ,  e  legando  fi  le  tcfie  con  funi , 
dndò  d  troudre  Acdb  ^fupplicdndogliyche  egli  foffe  contento  diconferuare  il  fuo 
Signore .  Acconfentì  dRe,  Ej^i  conduffero  dd  Acdbil  Capitano  loro  fopra  und 
Cdrrettd  ;  ilquJc  fu  da  lui  riceuuto ,  e  falutato  ;  e  lo  confortò  d  ff>erar  bene .  Fatm 
to  dipoi  confederdtione  ,  lo  licentiò  con  molti  doni .  Alhora  Michea  Profeta  cos 

Michea  Pfc#  mandò  d  un  del  popolo,  che  gli  percotejje  ld  tefld  :  cr  eg/i  non  uolendo  ciò  fare ,  il 
**  '       Leon  (  diffe  )  batterà  te  :  cr  duenne ,  come  egli  U  prei  ffè .  ììduendo  comanddto 
il  medefimo  d  un'dUro ,  cr  egli  hauendolo  bdttuto ,  Miched  fafciandofi  il  capo ,  dnm 
dò  inanzi  d  Acab, e  difjè:  un  prigione ,  ilquale  dal  Tribuno  de*  faldati  m'erà 
&dto  dfjegnato  in  guardid ,  è  fuggito  :  onde  egli  mi  cercd  par  uccidermi ,  \lcht  dim 
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cendo  Acih ,  che  era  cofà  conuencuole  e  giujla,  egli  sfdfciandoft  d  capo,  e  da  lui  co» 
nojciuto ,  foggiunfe  :  Perche  tu  hii  bfciato  and:ir  fduo  il  Re  di  Soni ,  huomo  pie» 
no  di  ogni  ììuludgiù ,  morrui  in ifcmbio  diluì,  e'/  tuo  popolo  in  ifcambio  delfuo, 
Hjuaido  il  Re  quejìe  uUefe  parol: ,  //  turbò .  E  pjfjato  il  termino  della  pace ,  che 
tra  fatta  per  tre  anniyuolendo  togliere  a'Soriani  la  città  di  Rcem,come  appartinen 
te  a  lui,  chicfc  a  Giofafdth ,  Re  di  Gerufilemme,  che  congiungefjè [eco  le  fue  arme. 
Fu  contento  il  Re ,  cr  ordinò ,  chel  Profeta  dimandaffe  al  Signore,  fe  egli  approm 
uaffe  quelli  imprefa .  Acab  raunò  i  fuoi  Profeti  :  e  dimaìrdò4oro  ,/c  la  guerra  fi 
doucuafxre  iquali gli  promijero  la  uittoria.  Giofafath  ricercò  ancora  d'un  Pro* 
feta  di  Dio.  Ri/pofe  Acab ,  che  ue  n'era  uno ,  ma  che  effo  gli  portaua  odio  : 
perche prcdiceua  fcmpre  limale.  Giofafath  comandò ,  che  cojìuigli  foffe  menato 
inanzi  •  E  uenutoui ,  Acab  gli  dimandò ,  fe  era  da  combattere ,  0  no .  Rijpofe 
tgli .  Ho  ueduto  giìfraelui  ne'  monti  di/per ft  a  guifa  di  gregge  fenza  paftore .  Ma  ^^^^^ 
Dio  m' ha r iuclato  i  che cj^i ritorneranno  falui;echetu  folo  caderai aReemj  ptediaì  « 
Hauendo  cofi  parlato  Michea^  non  ti  difii  io  {diffe  Acab)che  cojìui  mi  augurercb^  pr^flu."* 
he  qualche  male  ì  Alhora  un  certo  de"  falfi  Profeti ,  chiamato  Sedechia ,  diede  à 
Michea  una  guanciata .  A  cui  egli  diffe  :  Tu  dipoi  andrai  d'una  corte  in  un'altra^ 
cercando  luogo  da  nafconderti.  Ora  Acab ,  comandò ,  che  Michea  foffe  guardato 
in  prigione  infmo  al  fuo  ritorno .  Diffe  egli  :  fe  tu  ritornerai  faluo  ,  Iddio  non 
ha  parlato  per  la  mia  lingua .  Effcndo  pari  ti  i  Re ,  anco  il  Re  di  Soria  fece  efirm 
cito  :  e  comandò  a  fuoi ^  che  non  affaliffero  alcuno,  che  folo  Acab .  Ma  egli  poncnm 
do  giù  la  uefìa  Reale ,  haucua  prefo  habito  da  priuato .  Onde  i  Capitani  de'  Soriom 
ni  ueggendo  Giofafath  ucjìito  da  Re, (limarono, eh' ci  foffe  Acab  ;  e  lo  circondarom 
no  :  ma  poi  ueggendo ,  ch'egli  non  era  il  Re  de  giìfraelui,  b  lafciarono.  Ma  Acab 
ferito  da  una  factta  ,fentendo ,  che  la  ferita  era  mortale ,  comandò  al  carattierc , 
che  conducefp  il  carro  fuori  del  campo  :  e  coft  prcffo  al  tramontar  del  Sole  fi  morì,  ^or^e  <n 
Intefa  da  Soriani  la  fua  morte,  ritornarono  alle  cafe  loro .  1/  corpo  morto  fu  por^ 
tato  e  fepelito  in  Samaria .  Ma  il  carro  ,  che  era  macchiato  del  fuo  fangue ,  nafcos 
fero  nel  fonte  di  Samaria .  Co/?  (  cani  leccarono  il  fuo  fangue ,  e  /e  meretrici  fi  la» 
Uàuano  m  quel  fonte ,  come  Elia  haueua  profeteggiato .  Mori  Acab  della  iflcffa 
morte ,  che  fu  predetta  da  Michea ,  ancora  che  egli  l'haucffe  intefa ,  non  potendo 
ifchi farla  ,  hauendo  regnato  uentidue  anni .  Prefe  il  Regno  Ozochia  fuo  figliuolo. 
Tornando  Giofafath ,  Re  di  Gerufalcmme,  dalla  imprefa,,  Gehu  Profeta  lo  ripre* 
fe ,  che  egU  haueffe  dato  aiuto  a  un  maluagio  huomo  .e, che  Dio,  benché  foffe 
da  lui  offefo  ,  l'hauena  conferuato .  li  Re  ringratiò  Iddio,  e  uifitando  tutto 
il  fuo  Rfgno,  comandò  per  tutto,  che  U  leggi  fi  offeruaffero;  e  pofti  in  ogni  luogo 
giudici ,  impofe  loro ,  che  dirittamente giudicaffero  .  Affalito  da  i  Moabiti ,  e  da 
gli  Ammoniti ,  iquali  anco  haueuano  prefo  aiuto  dagli  Arabi,  la  Giudea ,clmdttt» 
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do  tgli  il  diuino  foccorfo ,  gli  fu  detto  da.  un  VrofttA  jche  Iddio  per  lui  com» 
bAtterebbe  :  c  gtimpoje ,  che  tefercito  conducete  fuori ,  md  che  però  non  aDaliffèi 
nimici ,  mdfermxndofì  ajpettaffe  iàitd  di  Dio.  1/  Re  ufcendo  delU  cittì  U  nuN 
tino. ,  comnido  aU'cfcrcito ,  che  fi  fermffe ,  CT  i  Sacerdoti  deffcro  manzi  hfercU 
to  con  le  trombei  cr  (  Leuiti  cr  i  cantori  cantajfero  Salmi  in  laude  di  Dì  o,  AU 
bora  i  nimici  tumultuando ,  fi  tagUàrono  a  pezzi  infume ,  in  guifd ,  che  non  ne  rim 
mafe  uiuo  un  folo  .  Giofafath  diede  a*foldati  in  preda  gli  aUoggiamenti  de'  nimici  ^ 
DUndi  in  poi  i  B  ir  bari ,  temendo  lui ,  come  huomo  aiutato  da  Dio,  rimafero 
€heti .  Ora  Ocozi^t»  Ke  de  ghfraeliti  yfu  imitator  dcUa  maluagità  de'  fuoi  proge» 
nitori .  Nrf  fecondo  anno ,  ch'egli  regnaua ,  i  Moabiti  ritennero  i  tributi ,  che  fom 
leuano  pagare  al  padre .  Egli  ejfendo  amalato ,  mandò  a  intender  dall'oracolo  delU 
Dea  di  Accar ,  Uguale  era  detta  Mofca ,  fe  era  per  guarrire  .  A  i  mtpi  uenne  in» 
contro  nel  camino  Blia ,  c  impofc  loro,  che  ritornafferoi  e  gli  diceffcro  daiui  erim 
no  dati  mandati  :  e ,  perche  ejfo  gli  haueua  mandati  al  Dio  de'  Barbari ,  come 
che  non  ci  foffe  il  Dio  d'ijrael ,  non  doueua  più  leuar  di  letto  .  Quefli  ritorm 
nando^ìxrrarono  quello,  che  efii  haucuano  intcfo.  Pregando  Ocozia,  che  glidicefm 
fero  chi  foffe  colui ,  che  cofi  haueua  lor  detto  ^  cr  f/ii  rij]>ondendo  di  non  fapcr^. 
lo  ,  dimandò  la  forma  di  queU'huomo .  A  che  foggiunfero ,  che  egli  era  pelofo  , 
f  cinto  d'una  pelle .  Comprefe  alhora  ,  che  quejii  era  Elia  ;  e  mandando  un  Capi:» 
tanocon  cinquanta  faldati  ygtimpoje ,  che  a  lui  lo  menaffe .  ìlquale  trouandolo 
nella  fommità  d'un  monte ,  gli  comandò ,  che  ueniffe  feco  al  Re .  Ma  a"  prieghi 
di  Elia  uenne  fuoco  di  cielo ,  cr  abbruciò  colui  con  tutti  i  fuoi  foldati,  il  Re 
mandandone  altretanti ,  ejli  ancora  hebbero  un  cotal  fine .  E  mandato  il  terzo 
Capitano ,  come  cojìui  amuò  ^oue  era  Elia  y  inginocchiato  fi  l'adorò ,  preganm 
dolo ,  che  doueffe  perdonargli ,  perciochc  era  uenuto  contra  fua  uolontà,sforzato 
dal  comandamento  del  Re  :  e  lo  pregò  ancora  ,  che  foffe  contento  di  utnire  ài  Re* 
Effendo  a  Elia  impcfìo  dall'Angelo  ,  che  ponendo  giù  la  paura  ,  uiandaffe  ;  egft 
fcefe  dal  monte ,     alla  prcfenza  del  Re  dimoflrandofi  ,glidiffe .  Perche  tu  hai 
mandato  ad  altro  Dio  per  intender ,  fe  guarrirai ,  fappi ,  che  non  leuerai  da 
quefia  malatia ,  ma  tofìo  morrai .  Morì  adunque  Ocozia ,  come  Elia  haueua  prem 
detto ,  lafciando  Gioram  fuo  fratello  nel  Regno  :  ilquale  fece  fpezzar  le  (tatue  , 
che  dal  padre  erano  Hate  fatte  rizzare  a  Baal  :  nel  rimanente  fu  empio^  malua^ 
gio ,  e  fimile  a'  fuoi .  Doucndo  Elia  effer  riceuuto  nel  cielo ,  effendo  infume  con 
Elifeo  Profeta  andato  al  fiume  Giordano  ,  percoffe  l'acqua  con  la  pelle .  Laqual 
fi  aperfcy  inguifa,  che  ambedue  pa/farono  per  l'afciutto.Dopo  comandò  ad  Elifeo, 
che  gli  dimandai fc  quello  ,cfce  da  lui  uoleffe ,  Et  egli ,  che  la  gratia  dello  /pirim 
to ,  c/;'c  in  te ,  uenga  in  me  ,  Elia ,  benché  quella  dimanda  gli  parcfje  indegna  i 
»  >  Z^idiff^  •  Se  tu  uedrai ,  ch'io  fia  Uuato  in  ciclo ,  otterrai  ciò  che  dimandi .  Mr?i« 
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/re ,  che  cofi  pxrUudiiù ,  difcefe  un  uno  ài  fuoco  dal  cielo  con  cdtuUi  a  lui  pmU 
li ,  ilqudk  icuò  E/li .  lAcntrc ,  che  Elu  eru  portato  in  alto  ,  gettò  U  fua  ptUc  a 
Elifeo  :  tlquale  riceuendoU  y  egli  da  lui  non  fu  più  ueduto . 

E 1  Elifco  ritornando  al  fiume  Giordano,  fece  efperienzd  della  grafia  dinutn* 
data  ad  Elia ,  percotendo  con  U  pdlc  l acqua ilaquale  non  fi  aprendojoue  è  (difjè) 
il  Dio  di  Eliai  Ma  per  colendo  la  feconda  uolta  ^  fi  diuife  tacqui,  e  paj^ò, 
llche  ueduto ,  differo  cinqtutUa  figliuoli  de'  Profeti ,  lo  fpirito  di  Elia  effere  cìu 
irato  iti  Elifeo  :  e  lo  feguitarono ,  per  cercare ,  /c'/  Signore  inalzando  Elia ,  l'hom 
uejje  bfciato  cadere  fopra  qualche  monte .  Qttf/?o  prima  da  Elifeo  fu  negato  : 
tìid  eglino  facendo  inftanzd ,  ciò  concedette  loro.Onde  que"  cinquanta  huomini  fi  rifa  non  fo 
mifero  a  cercarlo  per  ifpatio  di  tre  giorni ,  ne  giamai  lo  trouarono .  I  cittadini ,  * 
babitando  Elifeo  in  Gerico ,  ucnnero  a  lui ,  pregandolo ,  ch  ei  cangiaffe  le  acque 
di  quel  luogo ,  kquali  erano  cdttiue ,  c  faceuano  àerile  ti  terreno .  Egli  comandò, 
che  gli  foffe  recato  fate  in  un  tMouo  uafo.  llquale  portatogli ,  chianuindo  il  nome  Acqu^  da  eh 
d'I  o  o  I  o ,  lo  gettò  nel  fonte  .  E  tamarituiine  dcWacque  fubito  diuennc  dolce  , 
perdendo  ogni  noceuole  forzA .  Volendo  andare  il  Profeta  in  certo  luogo ,  i  fan» 
àuUi  jcherncndolo ,  diceuano  gridando  ,  afcendi  caluo .  Onde  egli  sdegnato ,  gli 
maUdi.  E  fubito  uenendo  Or  fi  giù  da'  monti,  amazz^rono  quarantadue  fanciulli. 

Essendo  Gioram ,  figliuolo  di  Acab ,  per  mouer  guerra  a'  Moab.  ti ,  diti; 
mandò  aiuto  a  Giofafath,Ke  di  Giud:a .  Egli  promifc,  che  aggiungerebbe  ancori 
con  effo  lui  il  Re  de  ghdumei ,  ilquale  gli  compiacerebbe .  Cofi  tre  Re  fatta  m« 
fiemc  amicitia ,  andarono  fette  giorni  per  il  deferto  .  Ma  non  trouando  gli  c/cr* 
ùti  acqua ,  andando  ad  Elifeo,  lo  pregarono  ,  che  uoleffe  conferuar  fe  CT  (  jó/ii* 
ti.  Et  egli  diffe  1  Gioram  :  Vanne  a  i  Profeti  tuoi  e  di  tua  moiire  :  e  giurò ,  che 
fe  egli  non  foffe  (lato  con  Giofafath,  non  gli  haurebbe  rilffofìo  paroU .  Dipoi  co» 
mandò,  che  fi  faceffc  uenire  alcuno,che  fonaffe.E  trouatone  uno,  mentre  che  egli  *  > 
psnaua ,  Ehfco  rifcddato  daUo  fpirito  del  Signore ,  comandò ,  che  prcfjo  un  tor=i 
rente  fi  faceffcro  M  molte  foffe:  perciochc  efii  ucdrebbono  il  torrente  pieno,  fen^ 
Zd  che  moucffe  fiato  di  uento ,  ne  piouefje  acqua  :  e  che  berebbono  tanto,  che  ne 
farcbbono  fatoUi ,  e  uincerebbono  i  nimici .  Quefie  cofe  da  Elifeo  predette  ,il  fe»  ^ 
guente  giorno  per  tempo  il  letto  del  Torrente  fi  empiè  di  acqua ,  in  guifa,  che  cfl^t^"  j-'t/Éu' 
foprabondaud ,  e  bagnò  tutta  la  fuperficie  di  quel  paefe  .  Effendo  nato  il  Sole  • 
fuoi  raggi  ferendo  l'acque ,  fecero ,  che  cUe  dfjembrdudno  di  color  uermiglio.  On* 
de  i  Moabiti ,  che  haueuano  pcflo  i  loro  dUoggiamenti  ne'  monti ,  guarddndo  al 
piano ,  {limarono ,  che  quel  foffe  fangue ,  fofpcttando ,  che  effendo  nata  fi'd  i  Re 
difcordid ,  i  foldati  fi  hauefiero  dmazzdto  tra  loro .  E  mentre ,  che  fcnza  ordì* 
ne  alcuno  con  g^àn  fretta  fi  mifero  d  correr  giù  dd'  monti  per  cagione  di  ftccheg* 
gidre  le  cofe  loro ,  tolti  in  mezo  da'  nimici ,  altri  furono  taglidtt  d  pezzi  j  cr  dU 
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tri  fi  mifero  d  fuggire .  ìqucdi  feguitando  grifraeliti  j  àfidlutulo  MoAhit  ,ri/i« 
narono  U  citù ,  c  diflrulf^ro  il  paefe  .  1/  Re  de'  Mabin  ritornato  ncUd  citù  , 
menò  il  fuo  figliuolo  primogenito  foprd  le  mura  i  e  per  dil]>erdtione  tuccifee 
fdcrifìcò  d  Dio  ,  ìI<jujI  dolorofo  /pettacolo  effendo  ueduto  da  i  Rf ,  hcbbcro 
compdpionc  al  medefimo  Ke^che  d  tal  miferid  foffe  ridotto  :e  leuarono  tdjj'edio, 
«npr.c  «.       ^  *  ^  effendo  Giofafatb  ritormto  in  Gerufalemm ,  Memi*  d  morte ,  efjendo 
Giofafaih  .     anni  feffantd ,  cr  hduendone  regttdto  uenticinque  i'huomo  pio  e  giufìo .  E  U~ 
fcidndo  molti  figliuoli ,  ordinò  fuo  fucceffore  Gioram ,  che  era  il  maggior  di 
ci^am  crea       ^  ^  ^  cognome  al  Re  d'ìfrdel  fuo  duolo . 

H  AB  IT  ANDO  Elifeo  in  Samaria ,  una  uedoud  lo  dndòdtrottsre  imiferabdm 
mente  dolendofi ,  che  non  haucndo  cUa,  come  fodisfare  <t'  debiti ,  un'ufuraio  uoleud 
farft  ferui  i  fuoi  figliuoli .  Le  dimandò  d  Profetd  <]ueUo ,  che  elld  hauej^e  nelU 
fud  cdfd  i  e  rijpondendo  eUd  di  non  haucre  dltrd  cofa,cbe  un  poco  di  olio ,  le  *mpo« 
fe,ch€  ft  facef^e  prcfì^r  molti  uaft ,  e  che  in  quelli  fp^rgc)^  queltoUo .  \lche  ella 
hauendo  fatto  ,  difc  al  Vrofetd  ,  che  tutti  quei  uafi  erano  pieni (C olio .  \lquile  da 
lui  fu  ucnduto  :  e  diede  alla  uedoua  i  danari,  che  r.ehaueua  tratto  ,  impotKndole  , 
che  fodisfacef^e  al  creditore  ;  e  quello  ,  che  auanzaf^ejo  riducejk  dUe  bifognc  dcUa 
ufd ,  li  mede  fimo  d  Sunamit ,  che  erd  orba  de  figliuoli,  nella  cui  cafa  egli  aUog» 
•         giaud ,  hducud  predetto ,  che  partorirebbe  un  figliuolo .  E  cofi  auenne .  M4  U 
fdnciuUo ,  cominciando  d  uenir  grdndiceUo ,  fi  morì .  Ontfe  la  donnA  andò  d  tro* 
uare  Elifeo  nel  monte  Carmelo  :  e  gettandoglifi  d*  piedi ,  gli  raccontò  la  fua  mifc» 
ria .  Egli  dando  il  fuo  baflone  d  Gezin  fuo  difcepolo ,  ordinandogli ,  che  lo  po» 
neffe  Copra  il  corpo  del  morto  fanciullo ,  lo  mandò  feco .  Ma  giurando  U  donnd^ 
che  ella  non  fi  partirebbe,  fe  egli  deffo  non  andafje  con  cffo  lei,  il  Profetd  le  contm 
pidcque,e  trouò  il  fdnciuQo  morto  nel  letto.Elifeo  hauendo  prima  fatte  orationid 
Dio  i  fall  fu  d  letto ,  e  dcndendofi  foprd  d  fanciullo ,  fofjiò  nella  fud  boccd  :  U 
Sa  Sa  hauendo  fatto  fette  uolte ,  d  morto  fanciullo  rifufcitò  :  e  cofi  dal  Profeta  fu 

•      reftituito  aUa  madre  uiuo  . 

D  X  qui  andato  a  Gàlgala ,  effendo  il  luogo  oppreffo  datU  carcfiia ,  i  figliuoli 
de*  Profeti  fi  raunarono  d  lui  :  d' quali  hauendo  impofto  al  famiglio ,  che  poneffe 
4  leffare  alcuna  cofa  ,  andò  quel  famiglio  a  coglier  nel  terreno  herbe  :  fra  lequd^ 
U  u'erd  und  zucca  faluatica  (ilche  è  ueleno)  e  fatto  cuocere  ogni  cofa ,  mife  tutto 
hro  ituaizi  >  iquali  ueggendo  la  zucca ,  fgridarono  al  Profetd ,  come  fièno  hd» 
ueffero  d  morire .  Egli  ponendo  farina  nella  pentold ,  diffe  d  quelli ,  che  ne  man^ 
giaffero .  E  quefio  fatto ,  di  quel  cibo  non  fentirono  alcuna  offefa. 

Havbndocli  alcuno  apprefentdti  uenti  pani ,  e  fichi  fecchi ,  comandò 
al  minifiro ,  che  ciò  deffe  al  popolo.  ìlqual  dicendo ,  che  farà  quefio  a  cento  huo» 
mini  i  apprefintalo  pure  (^egli  rij^ofe)  e  lafcia,  che  e'  mangino  i  percioche  tutti  ne 

faranno 
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firdnno  fatij ,  cr  unco  tieaudtizcrk  qualche  par  te. E  co  fi  attenne ,  come  egli  diffe.  ^  ^ 
■  E  R  A  «no ,  detto  Nccm ,  ài  grande  autoritk  prejfo  al  Re  di  Sorta ,  che  hA*  oaTp«  «a' 
ueud  la  lepra .  Alla  cui  moglie  dijfe  una  Donna  Cifraci ,  prefa  in  battaglia ,  che  ^Rj"*» 
U  feruiua  :  che  fe  il  marito  fuo  and  iffe  ad  Elijeo  Profeta,  egli  di  quel  male  lo  guam 
r  irebbe  .  Quelle  parole  la  moglie  raccontò  al  marito,  e'imarito  le  rapportò  al  Re  , 
diSoria.ll  Re  fcriffe  al  Re  d'ifrael  deUa  cura  di  Nerm.  E  tifteffo  Heem^prefi  dieci 
talenti  di  argentone  fti  mila  d^oro,e  dieci  uefte  delle  più  beUe^andò  in  Samariaie  diem 
de  le  lettere  al  Re,Lequali  hauendo  egli  lette,  fi  fquarciò  i panni,  dicendo,che*l  Re 
di  Soria  andaua  cercando  cagione  di  fargli  guerra.  ElifeOyquefta  cofa  ir.tefa,comsn 
dò,  che  gli  foffe  mandato  Nccm.  \lquale  a  lui  uenendo ,  gli  fece  intender ,  che  fi 
ìauiffe  fette  uolte  nel  fiume  Giordano,  che  cofi  farebbe  liberato  della  lepri* 
Ma  Ncem  sdegnandoli ,  cheH  Profeta  non  gli  foffe  andato  incontra ,  fi  dipar- 
tì icome,  che  la  Soria  non  haueffe  fumi  migliori  del  Giordano  ,  n€  quéi 
lauandofi  haueffe  a  guarrire ,  Ma  nel  dipartir jì  fu  confortato  da  ferui ,  che 
egli  obcdiffe  alle  ammonitioni  del  Profeta lequali  non  gtimponeuano  cofe ,  che 
foffero  difficili  a  fare .  Egli  obedì  :  e  fette  uolte  dttuffandofi  nel  Giordano ,  ri* 
mafe  mondo .  E  ritornato  al  Profeta ,  ringratiandolo,  confefò ,  che  non  era  aU 
/ro  D I  o ,  che  quello  d'ifrael,  prcgdndolo,  che  accettaffe  alcun  dono.  Ma  ricufan* 
do  egli ,  fi  dipartì .  Gez  tenendogli  dietro ,  gli  diffe  :  1/  Profeta  m'ha  mandato  A 
dirti ,  che  tu  mi  dia  un  talento  di  argento ,  e  due  uefìe ,  accioche  effo  gli  dia  a"  po* 
ueri ,  iquali  hora  fono  uenuti  a  trottarlo .  Lequali  cofe  hauendo  riceuute ,  Gez 
fitornò  ad  Elifeo .  Uquale  conofciuto  qtteflo  fatto ,  gli  diffe  :  Perche  tu  hai  pre* 
fo  da  Neon  danari  e  uefìe ,  fappi ,  che  la  lepra ,  che  egli  haucua ,  uerri  ateo"  4 
tutti  i  tuoi  difcendenti .  E  co  fi  colu  i  diuenne  leprofo . 

Essendo  andati  i  figliuoli  de'  Profeti  a  tagliar  legna  al  Giordano  perf^rp  ^^.^^^^ 
^anz€  da  hubitare ,  accompagnandoli  Elifeo ,  U  fcure  d'un  di  loro  ufcendo  del  rnm  racoii.facii 
nico ,  cddde  nel  fiume .  Egli  chiamò  il  Profeta ,  egli  dimoflrò  il  luoco,  oue  ilfer^  profca'I** 
ro  era  fommcrfo .  Elifeo  ui  traffe  dentro  un  legno  :  cr  //  ferro  ufcì  fuori  ;  e  no* 
tando  fopra  le  acque ,  fu  ricouerato  da  colui ,  che  thaueua  perduto  .  Cercando  il 
Re  di  Soria  di  prender  con  inganno  Gioram ,  Re  de  gtlfraeliti ,  Elifeo  mandò 
un  fuo  ad  auifarlo ,  ch'egli  fi  guardaffe  di  non  ufcire  aMa  caccia .  Egli  obedì  • 
Adernon  gli  riitfcendo  taguato ,  cominciò  a  pren^ler  fofpettodi  tradimento  nt* 
fuoi ,  Efii  affermarono ,  che  non  ef^i ,  ma  Elifeo  Profeta  haueua  difcouerto  al  Re 
il  fegreto.  Mandò  adunque  tefercito  a  Dothain  a  prendere  il  Profeta  :  dal  quale 
ueggendo  il  fuo  minifìro  la  città  cinta ,  fpauentato  ne  lo  auisò.  Ma  egli  diffe ,  ch'f^ , , 
non  doueffe  temere  :  e  pregò  Iddio,  c ^e  dimofiraffe  ài  fertto ,  come  egli  dalk  ,  > 
fua  potenza  foffe  difefo .  ìlche  ottenuto ,  uide  il  feruo  il  Profeta  cinto  a  guifa  di ,  > 
fptttpip^  da  carri  e  da  cauaQi  infocati  »  E  da  capo  Iddio  pregato ,  abbarba»  9  » 
'  r;  Hiiì- di  Gio,  Zonara*  S 
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gi  à  gli  occhi  de'  nimici ,  fi  che  efiinon  uedcuano  :  cr  ufcendo  il  feruo ,  loro  difjc: 
feguumi,  cIk  io  darò  nelle  uofire  mani  El.feo  legato.  Lo  feguitarono  inimici  ciem 
chi  d'intelletto  e  di  occhi .  IqUali  hauendo  egli  menati  in  Smaria ,  impofe  <</  Rr  > 
che  gli  circondaffc  con  le  fuc  genti:  e  pregò  Iddi  o^che  leudffe  la  nebbia  da  gli  oc* 

rrujfii--  di     ^^^^  *  ^^^^^  ^^''^  *  fauUero  i  Soriani ,  che  erano  pofii  in  mezo  de  i  nimici . 

hiKto  '  '  Elifco  non  fofletme ,  che  alcun  di  loro  [offe  offefo  :  ma  efortaud  ,  che  gli  riceuefm 
fero  amichcuolmente,  eglilafciaffèro  anelar  falui.  \l  Rf  Gioram  a  i  ricordi  del  Pro» 
feta  diligentemente  obedi  :  cr  efìi  fi  dipartirono ,  dando  auifo  al  Ke  di  queUo ,  cht 
tra  auenuto .  ìntefa  il  Re  di  Soria  quefìa  liberalità  ,  fu  ripieno  di  (ìupore  :  e  dim 

s^J^ii!  ^^'^  '"'^^  genti affelò  Samaria.  ;  nella  quale  fu  coft  grande  il  difagio  » 
che  una  tejìa  d' A  fino  fi  hebbe  a  uendere  cinquanta  danari  di  argento ,  e  lo  daggim 
dello  (ìerca  de  colombi  altretanto , 

Donna  xxe-      Ora  andando  il  Re  Gioram  intorno  le  mura ,  gridò  una  donna ,  pregando* 

•"cìoMmr'  >  ^S''  '-^  conferuaffc .  Et  il  Re  {limando  ,  che  eUa  chiedere  alcuna  cofa  dèi 
9  >  w^ngùrc ,  rifpofe  :  lo  non  ho  ne  aia ,  ne  torchio  ,  onde  io  ù  poffa  conferuare  » 
Ma  dicendo  colei ,  che  ella  cercaua  il  fuo  giudicio ,  diffe ,  che  eUd  diceffe  le  fue  rom 
gioni .  Et  ella  :  ho  patteggiato  con  la  mia  uicina ,  che  ambi  uccidiamo  i  nojhi  fim 
gliuoh  :  e  ci  fofìentiamo  fcmbieuolmcntCy  ungiortu>  luna  delle  carni  del  fuo  pi» 
fcendo  t altra ,  Mj  hauendo  io  uccifo  il  mioycUa  non  mi  uuok  attendere  la  promefm 
fa .  Quejìe parole  udite  dal  Re ,  fu  affalito  da  grandifiima  doglia  :  e  fquarciando 
la  uejla  ,  fi  adirò  col  Profeta ,  che  con  i  fuoi preghi  non  facejfe  ceffar  quejH  mali  i 
,  ^  e  mandò  uno ,  che  tuccidcffe .  Ma  Elifeo  haueua  già  predetto  queflo  a*  difcepoU , 
,  ^  dicendo ,  il  figliuolo  del  micidiale  ha  mandato  a  uccidermi  :  ma  uoi  rinchiudendo  le 
porte  non  lafciate  entrare  il  percuffore  :  percioche  uerrà  dipoi  il  Re ,  mutato  di 
uolontX  .  llche  auenne .  Vercioche  Gioram ,  lafciando  il  primo  propoflo ,  uenne 
con  molta  fiotta  a  trouare  il  Profèta ,  feco  dolendofi ,  che  egli  non  pregaffe  Dio, 
che  liberaffe  il  popolo  da  que*  mali .  Et  egli  rifpofe .  Domani  due  moggi  di  orgio 
fi  uetideranno  un  S  cio;  e  di  bianca  farina  altretanto  .  Alhora  diffèuno  di  coloro , 
che  erano  in  compagnia  del  Re ,  tu  dici  Profeta  cofe  incredibili .  A  cui  egli  :  ue* 
drai  lo  effetto  di  quello ,  c'ho  promeffo  :  ma ,  perche  tu  fe*  incredulo  ynonuent 

S^ìL?  ^fl^^^^^i  •  I'»  <ì»i^<i  notte  adunque  fece  D  i  o  fentre  alle  orecchie  de  Soriani 
Hrepito  di  carri ,  di  cauaUi ,  e  di  arme ,  e  rumor  di  ^an  moltitudine .  ìquali  {Hm 
mando ,  chea  Gioram  foffe  uenuto  in  aiuto  una  gran  quantità  di  gente ,  e  che  sUnm 
àrizzd  ffero  contra  di  loro ,  lafciando  gli  alloggiamenti ,  con  molta  paura  fi  pofcm 
ro  a  fuggire . 

i^profi.        Erano  fuori  della  città  quattro  leproft  (  percioche  loro  era  interdetto  per 
legge  habitar  nella  città  )  iquali  effendo  quafi  morti  di  fame  jàeliber  areno  di  entrar 
.  m^i  aUoggiamnti  di'  Sorùmi .  Percioche  (  dicmno  )  o  che  i  Soriani  ci  perdo» 
1  ticrmo. 
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tnjtnno ,  e  rijlorundoci  col  cibo  uiuercmo  ;  owero  ejjendo  uccifi ,  faremo  liberati 
da  quefìi  mah  .  Andarono  fu'l  far  del  giorno  agli  alloggiamenti  loro ,  e  non  ui 
uidero  alcuno .  Entrarono  in  un  padiglione  ,elo  trouarono  uoto  di  huomini  :  di 
queUo  entrarono  in  un'altro ,  e  trouarono  quello  ancora  abandonato .  Effèndo  anm 
iati  in  molti ,  non  ci  troudndo  pure  alcuno  ,  per  la  primierd  cofa  fi  mifero  a  manm  ^ 
gijtre  cr  d  bere.Dipoi  tdfero  l'oro,  t'argento ,  e  le  uejìe  ,c  /c  occultarono  :  cr  enm 
trando  nella  cittd ,  apportarono  la  nuoua .  Laquale  inteja  dal  Re  y  diffe ,  che  quel»  ,  . 
lo  era  fi'dudeo'  inganno  de  Soriani:  e  non  uoUe^chei  fuoi  ufcijfero.  Vofcu  per  quale*, 
mdndò  alcune  fpie ,  lequali  nel  camino  non  s'incontrarono  in  alcuno  :  ma  trouaro» 
no  gli  aUoggiimenti  pieni  di  drappi  e  di  uafi .  Alhora  il  Re  diede  gli  alloggiamenm 
ti  in  preda  al  popolo  :  da  che  uenne  taxitd  dbondanzd  dcUe  cofe  neceffarie ,  che  dut 
moggi  di  orgio  fi  uendè  un  pelo ,  e  un  moggio  di  farina  bianu  aUrctanto .  E*  un 
moggio  un  mezo  Medinno  Italiano .  Solamente  di  quefìd  abondanz<x  non  hebbe  aU 
€una  parte  quel  deUd  guardia  del  Re ,  come  haueud  predetto  il  Profetd ,  per  non 
hauere  egli  creduto  aOe  fue  pdrole .  Percioche  effendo  corfd  und  2^an  moUitudim 
ne  dUa  portd ,  egli  dalla  calca  fu  mdcerato  cr  uuifo . 

Dopo  quejlo  il  Re  di  Damafco  amalo .  Elifeo  alhord  dndo  in  Bamafco  :  U  Eiìrrorn  « 
cui  uenuta  intefa  daWajnalato  Re  ,  mandandogli  in  contrd  Azdel ,  uno  de*  più  ho» 
noratiminiftriygU  fece  dimandar ,  fe  egli  rifanercbbe ,  mandandogli  parimente 
molti  doni,  Kijpofeegli  yche'lRe  fra  poco  morrebbe  »  Ma  diffe  ad  Afael ,  che 
eio  ei  non  gli  appalefaffe  e  fi  pofe  a  piangere .  E  dimjtnddndo  A  Zdel  U  cagione 
di  quel  pianto ,  rifpofe ,  chY  pidngeud  i  mali ,  ch'cffb  erd  per  recare  d  gVlfraeliti  : 
percioche  egli  otterrebbe  il  regno  diSorid.  Azdcl  ritardando  al  fuo  Signore  ^  ** 

diffe ,  che  l  Profetagli  prometteud  foniti .  U  dtfcgucnte  con  una  funicella  bdm 
gndta  lo  {hrangolò  :  e  s'impadronì  del  Regno .  Ma  Giorani ,  Re  de'  Giudei  (  per» 
cicche  l'uno  e  l'altro  Re  hducuail  mede  fimo  nome  )  da  Gotbolia  fua  moglie  indotm 
iù  d  idolatria ,  leuò  di  uitd  i  frdteUi ,  cr  iminiflri  del  padre  ;  e  coftrinfe  il  popolo 
d  jeguir  la  medefma  impieta .  Al  quale  mentre  in  cotal  modo  fi  uiueua ,  il  Pro» 
feti  mandò  d  predire ,  che  gli  foprajìaua  una  gran  ruina ,  e  la  morte  de'  figlim 
uoli  e  deQe  mogli  per  la  fua  impietà ,  e  per  toffefe ,  ch'ei  faceud  di  popolo .  Nt 
molto  dipoi  gli  Arabi  ajfxltando  i  Giudei,  gli  afìiffcro  grandemente  ^folamcnte  de  cu 
I  figliuoli  dd  Re  rimanendo  uiuo  Ozochia ,  cr  anco  Gioram ,  come  haueua  pre»  a^aiifeooo  I 
detto  ti  Profeta,  mori  deUa  grauezzd  del  male,  il  quarantefimo  anno  della  fua  etd% 
e  ncU'ottduo  del  fuo  Regno ,  Idfciando  Ocozid  :  fuo  figliuolo ,  fucceffore . 

A  V  E  M  N I ,  che  Giordm ,  l^altro  Re  de  gtlfraeliti  ;  hauendo  fatta  efpeditiont 
contri  i  Soriani ,  fu  ferito  :  e  lafciando  Gehu  figliuolo  di  Amds  neU'efercito  per 
0/><f«io ,  fi  partì  per  far  fi  medicar  della  piaga .  M  a  Elifeo  mandò  un  de'  difce* 
poli  4  unger  Gehu  |U  >  come  eletto  da  Dio,  llquale ,  menando  Gehu  in  dim 
i  F  y 
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lf>drtt ,  come  (igli  hàutfft  d  àirt  qudchc  gr^n  frgreto  :  cr  entrato  ntU^  più  rU 
poftd  fuA  {iditzd  y  Ipargendo  l'olio  foprd  la  fua  tejìi ,  gli  diffè ,  ch'egli  era  d4 
D  »  o  creato  Re ,  per  ch'ei  dijiruggefjc  U  (ìirpe  dt  Acab .  E  ciò  detto ,  fuhitù 
ufà  della  iìanzà  fcgreta. 

Essendo  dimandato  da'  fuoi ,  queUo ,  che  gli  hauefje  ditto  colui  ,  UquJt 
ne'  gejli  moftrdua  di  efjer  pazzo  »  uoi  (  rilj>oJe  )  ui  haucte  appofìo  al  uero  :  per» 
cicche  egli  m'ha  detto  parole  d  punto  da  pazzo .  Pcrcioche  egli  s'hd  lafciato  ufcif 

Kt,  di  bocca  yche  Iddio  m'hd  creato  Re .  Ùche  intefo  dal  popolo ,  a  juon  di  TrowM 
be  lo  falutò  Rr.  Laqual  cofd  e  (fendo ft  fatta  9  egli  prefe  alcuni  [celti  cauaUi  >  CT 
andò  per  opprimere  Cubito  Gioram .  Et  apportando  la  /pia  di  Gioram  >  che  ueni^ 
nano  cauaUi ,  mandò  d  intender  da  loro  quello ,  che  (fi  uoleuano .  Gehu  non  dandot 
a  colui  alcuna  rijpojìa ,  gli  comandò  ,  che  lo  feguitaffe .  Hauendo  Gioram  mattm 
dato  un'altro ,  e  non  ritornando, tifteffo  Gioram  afcendendo  il  carro  con  Ozochia^ 
figliuolo  di  fua  foreUa ,  ilquali  era  uenuto  a  uifitarlo ,  incontrò  Gehu  nel  terrena 
di.Uabuthy  e  gli  dimandò ,  come  ^aua  tefercito  :  ilquale  rifpondendoglìcon  paron 
le  minaccieuoli ,  Gioram  fpauentato ,  fi  uolfe  in  fuga .  Gehu  tirando  farco  lo  fen 

a^ua^    ri ,  di  maniera  ,  che  cadde  morto  del  carro .  Co/i  fu  gettdto  nel  terreno  di  N<t= 
•     *    buth ,  come  gid  fu  predetto  da  Elia  ad  Acab . 

FvcGENDo  ancora  Ocozid ,  fu  parimente  da  Gehu  ferito  con  una  faetta  » 

Morec  di  dalla  cui  ferita  tra  poco  fi  morì ,  hauendo  regnato  un'anno .  Cezabel  riguardane 
do  da  una  Torre ,  adornatafi  con  molta  cura  per  effer  più  grata ,  dijfe  ;  e  buon 
fcruo  ueramente  colui ,  che  ha  uccifo  il  fuo  Signore .  Gehu  conwidò  a  gli  Eunu^ 

^2bti    ^'  gettaffero  della  Torre  ;  per  la  cui  caduta  ella  infanguitmndo  le  mura ,  ft 

fiaccò  l  ojfa^  ufci  di  uita.  Laquale  Gehu  per  effere  eUa  dt  (tirpe  di  Ke,  ordinan» 
do,  che  fi  fepelilfi:,quà,  che  a  ciò  furono  mandati,  non  ritrouarono  altro,  che  tof* 
fa  :  percioche  i  cani,  come  Elia  Profeta  prcdijfe  ,fela  mangiarono  .  Haueua  Acak 
in  Samaria  fettanta  figliuoli .  Gehu  adunque  fcriffe  a'Migijlratide' Samarttanii 
V  a  quegli ,  che  haueuano  la  cura  di  aUeuare  i  fianciuUi ,  chel  più  ualorofo  di  efii 
creaffero  Ke .  E  ciò  faceua  egli  per  tentar  tanimo  loro .  Gli  ri/}>ofero  coloro  , 

/»uti«  di  th'effo  erd  lor  Signore .  Onde  Gehu  fcrijfe  loro  da  capo  iche,  fe  efii  uoleljero 
•       dimoftrar  con  l  opera  di  effer  fuoiferui ,  gli  manderebbono  le  tefie  di  tutti  i  figlU 

à  Moli  di  Acab .  Quelli  mifero  ad  effetto  il  comandamento  .  Ordinò  il  Ke,che  inan^ 

zi  alla  porta  della  città  quelle  tefie  in  due  luoghi  foffero  appcfe .  1/  che  effcndofi 
fatto ,  ufci  dicendo  :  io  fon  quello ,  c'ho  uccifo  il  Re  :  e  cofhrro  fono  ùati  fatti 
morire ,  fecondo ,  che  il  Profeta  h.  ucua  predetto .  E  facendo  cercare  di  tutti  i  pam 
renti  di  Acab  ,  fimklmente  gli  feu  uccidere .  Andando  il  Rje  Gehu  a  Samarid  , 
Cionadab  ufcendogli  incontra  ,  il  lodò  di  hauere  ifiirpata  tutta  la  famiglia  di 
Acab .  E ,  perche  muti  de'falfi  Profeti  c  d('  Sacerdoti  di  Baal  fi  nafcondeffe  ,.Gcfc» 
^  publicòg 
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puhlicò ,  che  gli  uoleud  fare  un  foknne  ficrifìcio:  c  comandò,  che  ui  fi  trouaffe* 
ro  tutta  Sacerdoti  cr  i  Profeti ,  miiuccUndo  di  far  morire  coloro ,  che  non  m  uem 
niffero .  Et  effendo  quejii  raundti ,  diede  d  tutti  und  uejìa  :  er  entrato  con  cpo  lo» 
ro  nel  Tempio  ,  comandò ,  che  niun'altro  con  quelli  fi  mefcolape .  \quili  dicen* 
do  9  che  non  ue  ne  era  alcuh'altro ,  impofe  a*  foldati ,  che  ùauano  alle  porte  ,  che 
tutti  gli  amuzZ'ifftto,  cr  ardeffcro  il  Tempio  infiemc  con  la  medcfma  Statua .  M4 
non  uoUe  però ,  che  i  Vitelli  d'oro  fodero  difìrutti .  Promife  il  Signore ,  pofcid 
che  eglihaueua  efìinta  affatto  la  cafa  di  Acab ,  chel  Regno  ne'  fuoi  figliuoli  infìno 
dQa  quarta  gencratione  durerebbe  .  In  cotal  guifa  fuejìintala  famigliudiAcab . 
Ma  dopo  la  fua  morte  Gotholia ,  fua  figliuola ,  hauendo  ottenuto  il  Regno  di  cothoffa  ot* 
Ocozid  i  fuo  marito  y  procurò  ancora  eUa  di  jpengere  il  lignaggio  di  Dauid^e 
tutti ,  fuor  che  uno ,  fece  uccidere .  Per  cloche  Giofab ,  foreHa  di  Ozochia  ,  men* 
tre  che  fi  amazzauano  i  figliuoli  del  fratello ,  inuolò  un  fmciullo ,  detto  Gioì  , 
e  lò  allenò  infino  atleta  di  fei  anni .  Ne/  fettimo  anno  lodi  Pontefice ,  di  cui  Giom 
fab  era  moglie  ^  chiamando  certi  capi  de"  faldati ,  dimoftrò  loro  Gioì  i  e  gli  per* 
fu^ife  ,  che  ribellando  a  Gotholia ,  rejlituffcro  a  Gioì  il  paterno  Regno .  Eglino 
giurando ,  che  cofi  farebbono ,  raunarono  i  Sacerdoti^  i  Ltuiti^  e  i  Tribuni  inanm 
zi  a  Giodà .  Uquale  dtmoftrando  Gioà ,  diffe  :  Q«c/?o  e  uojlro  Re ,  nato  del  fe^  G?oa  fatto 
me  di  Dauid .  Et  eficndofi  il  popolo  fermato  nel  Tempio ,  pofe  nel  mczo  Gioà  >  * 
t  coronatolo  del  Diadema,  tunfe ,  e  lo  dichiarò  Re ,  con  letitia  di  tutto  il  popolo» 
Peruenenio  il  grido  aUe  orecchie  di  Gotholia ,  ella  piena  di  fpauento  ufcì  del  pd* 
lagio ,  fcgu  t  tndola  tefercito .  Entrando  nel  Tempio  yfu  riceuuta  da*  Sacerdoti  : 
ma  la  moltitudine  uietò  aUa  fua  guardia ,  che  ui  entraj^e .  Veggendo  ella  il  faiìm 
ciuUo  incoronato ,  minacciò  la  morte  a  coloro,  che  s'erano  impadroniti  del  fuo 
Kegno»  Giodà  comandò  a'  capi ,  che  iìrafcinando  Gotholia  fum  del  Tempio-, 
Vuccidepero .  ìlche  fatto ,  fece  giurare  il  Re ,  cr  il  popolo ,  che  adorerebbono 
Iddio,  e  feruarebbono  le  fue  leggi .  Subito  adunque  diftruf^ero  il  Tempio  di  t* mpte  di 
Baal  y  e  fpezzarono  le  fueèatue  ^amazz^ndo  il  Sacerdote,  Et  il  Re  di  età  di  Baaidiftnu* 
anni  fette ,  adduf^ero  nel  palagio .  Giodà  mife  un  grande  ifìudio ,  che  il  culto  di 
Dio,  eie  paterne  leggi  fi  ofierua^ero ,  Ef^cndo  il  Re  crefciuto ,  prefe  due  moa 
gli  :  e  uolendo  far ,  che  fi  rinouaf^ero  alcune  parti  del  Tempio  ,  che  erano  fiate 
ruinate  da  G  otholia ,  facendofi  uenire  inanzi  Giodà ,  gl impofe ,  che  egli  mandafw 
ft  per  tutta  la  prouincia  akuni,  iquali  per  la  fabrica  del  Tempio  fi  facefìcro  dar 
mezo  fido  per  ciafcuna  tefta .  Ma  Giodà  ,  che  comprendeua  y  che  ciò  farebbe 
graue  al  popolo ,  trouò  un^altro  modo  di  accettar  danari .  E  fece  porre  una  caf- 
fettina  d'ogn' intorno  chiufa ,  nel  cui  coperchio  era  un  buco ,  preffo  al  Tempio ,  in 
cui  ciafcuno  hauej^e  a  gettare ,  quanto  gli  pareua  per  U  rinouation  del  Tempio . 
lOndc  fu  raccolto  di  molto  oro ,  e  di  buona  quantità  di  argento .  Col  quale  fi  ri» 
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fcct  il  Tempio ,  e  fi  fecero  molti  wtp  per  il  ficrifìcio .  Effèndo  tgU  pcruemo 
a  morte  di  dnni  cento  e  tredici  con  buonu  e  giujìd  uitu  ,  (/  Re  Gioì  diuenne  dlijuan» 
to  negligente  intorno  al  culto  diuino ,  ejfendo  infume  con  lui  corrotti  iTribunie 
gli  altri  y^àg  flrjUi  :  ne  fi  dipartirono  dalld  impietÀ  ,  benché  foffero  auipiti  di 
i  Profeti .  Mi  Zacaria  Profeta ,  figliuolo  di  Gioà ,  ricordando  al  Re  CT  al  popò» 
zaearia  Pro         obediffro  aJdc  leggi  ^  G  oxadiratofi,  comandò,  chY  foffe  lapidato.  ìlquos, 
lo?  ^        It ,  mentre  fi  uccidcua ,  chumò  Iddio  per  giudice ,  come  egli  ueniua  priuo  di 
uitd  dd  colui,d^ualc  uiueua  per  beneficio  del  padre.i^c  quel  giudtcio  tArdò  molto. 
4  dimojirarfi .  Percioche  affediando  Afahel ,  Re  di  Sona ,  Gcrufalemme ,  cffogli 
diede  tutti  i  thcfori  fi  diuini ,  come  del  Regno  ,  e  tutti  i  doni  del  Tempio  :  ilqualc 
inuaghito  dalla  grandezza  del  danaio ,  leuò  l'affedio .  1/  mcdefimo  Re  grauemen* 
te  ajjìilfe  anco  glìfraeliti .  Percioche  etixndio  Gehu ,  Re  loro ,  uiolò  i  comandom, 
menti  di  Dio:  ilquale  morii  anno  ucntifettc  del  fdo  Kegno .  A  lui  fucceffe  i{ 
*^'*'"rc    fig^^'*^^^  Gioacaz  >  ilquale  regnando ,  li  Re  di  Soria  diede  un  gran  danno  a  queUx 
reg  one ,  occupando  molte  città ,  e  tagliando  a  pczz^  H  fuo  efercito .  M4  GioacAZ 
facendo  orat.oni  4  D  i  o  ,  ottenne  U  falutc  ,  e  che  le  calamità  menomaffero  :  cT 
uenne  a  morte ,  hauendo  regnato  deàfette  anni ,  lafciando  Gioà  fuo  figliuolo  fuc 
Mone  di    celfore ,  Coftui  fu  difiimile  dal  padre ,  CT  huomo  buono .  Percioche  morendo 
Eijfco .      £lif^o  d'infimità^o  pianfejchiamandolo  padre  cr  dppogg  o  fuo.come  quello,  con 
il  cui  càuto  foUua  uincere .  Ma  il  Profeta  lo  confortaua  :  e  giimpofe ,  che  prc/u 
dendo  l'arco  ,fàcttajje  :  cr  hauendo  egli  tirate  tre  faette ,  dilfe  il  Profèta ,  che  ft 
più  faette  haueffe  tirato ,  haurebbe  del  tutto  diftrutto  t imperio  de'  Soriani  :  ma 
chealhora  acquifterehbe  foura  diefii  tante  uittorie ,  quanto  era  il  numero  deUc 
faette ,  e  ricouererebbe  i  terreni,  che  al  fuo  Regno  erano  {tati  leuati .  Con  quefic 
parole  effendo  morto  ti  Profeta ,  lo  fece  magnificamente  fepelire .  Hauendo  cerm 
ti  ladroni  uccifo  un  huomo ,  e  pojlolo  neh.  fepoltura  del  Profeta,  quel  morto  cor» 
/zah'e*  Re'      ^^l^fi^^^  •  ^^0^'  etiandio  Azihcl ,  Re  di  Soria,  lafciando  Azer  fuo  figliuolo 
dj  spru .    fuccejfore  :  col  quale  il  Re  de  gtlfraliti  guerreggiando  ,  effendo  tre  uolte  uincitom 
re ,  ricouerò  le  città  e  le  prouincie  de  gl'ifraditi  :  lequali  erano  date  lor  tolte  dd 
AZdhel,  padre  di  Azer .  Crtato  Gioà  Re  de'  Giudei ,  mori  il  quar  ante  fimo  anno 
del  fuo  Regno  ylcuato  diuitada*  fuoi  fcruiiil  cui  figliuolo  Amefia  ottenne  il 
/ffirOa  crei  Restio  di  Gcrufalemme ,  huomo  pio  ,  effendo  in  età  di  uenticinquc  anni  :  e  lo  ten» 
•**  ne  uentinouc .  llquale  gaftigò  gli  ucciditori  del  padre ,  e  perdonò  a"  figliuoli ,  fem 

, ,  guen  io  il  precetto  della  legge ,  che  dice  :  Non  morranno  i  padri  per  li  figliuoli  , 
,  ,  ne  t  figliuoli  per  li  padri .  1/  medefimo  mouendofi  conira  gCldumei ,  e  gli  Ama» 
lechiti ,  menò  fcco  a  foldo  de'  confederati  ìfraeliti .  Mi  per  ricordo  di  certo  Pro» 
feti  iicentiò  gt ìfraeliti ,  donando  loro  le  paghe  :  e  folamente  co'  fuoi  facendo  U 
^erra ,  ninfe  i  Barbiri  :  onde  i  confederati  per  qucjla  cotal  licenza  sdegnati,cor» 

fero  ne* 
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foro  nt^  terreni  de*  Giudei ,  e  ne  uccifcro  molti ,  Amefu  per  quejìo  conuenimento 
infuperbito  ,  e  uioUtd  U  regilione ,  nundò  amh fónder i  a  Gioì  Re  de  gtìfraelitit 
chiedendo  ch'ei  ucniffe  4  lui ,  d  cui  era  conueueuole ,  che  dcffc  obedienzJi  >  come  d 
perfona ,  che  difcendt  tu  dd  Dduid ,  e  di  Salomone .  Gioì  gli  fece  cotal  rijpoftà . 
L4  /pinA  dimandò  al  Cedro  ,  che  i  loro  figliuoli  faceffero  infieme  parentado:  ma.  GiJà.  *  * 
in  tanto  la  Jpina  effendo  calpijlata  dalle  fiere  ,fu  diftrutta .  Qucfto  per  efempio 
ti  fia  bafieuole  :  ne  ti  uolerc  infuferbire  per  haucre  uccifi  i  Barbari ,  e  porre  il 
tuo  popolo  e  te  mede  fimo  in  pericolo  .  Per  quefio  sdegnato  Amefid ,  moffc  guerra 
d  Gioì .  Mi  i7  filo  efercito  fi  mifi:  in  tanto  Jpauento ,  che  uolfe  le  fpaQe .  egli 
abandonato  da  fuoi,fu  prefi)  ia  nìmici,e  condotto  inanzi  a  GioLllquale  feco  me^ 
nandolo  legato ,  andò  a  Gerufalemme ,  e  facendo  gettare  a  terra  una  parte  dcUe  fn'c'er'^SJ, 
mura,  ui  entrò  da  quella  banda  col  carro;  e  fualeggiò  i  fiacri  theforit  e  tutto  queU  •< . 
lo ,  che  era  ripojio  nel  palagio  del  Re  :  e  lafdando  A  mefia  in  libertà ,  ritornò  in 
Smaria  ;  oue  hauendo  regnato  fedici  anni,  fi  morì,  lafciando  per  fucceffore  Gea 
robodm  fino  figliuolo .  Dopo  quejìo  Amefid  fu  con  inganno  amazzdto ,  in  età 
di  cinquanta  quattro  anni      hauendone  regnato  trentanoue .  ofia  fuo  figìiuoa 
lo  fu  unto  Re  di  età  di  fedici  anni .  Ori  Geroboam,  figliuolo  di  Gioà,  quantunque 
foffe  empio ,  e  di/j^regiator  deUa  legge  :  non  di  meno  ejfendo  Iddio  moffo  a  pietà 
del  popolo  d'ìfracl  per  la  fua  humiltà ,  ottenne  uittoria  contra  Soriani,  laquale  da 
Giona  Profeta  gli  fu  predetta,  \lqual  Giona  effendo  da  Dio  inUiniueman^ 
dito  a  riuclare  a  quella  città  la  fua  ruina ,  e  l'ucci fion  del  fuo  popolo ,  egli  non  Giona  Profe 
uiandò  :  ma  falendo  in  una  naue  ,fi  mife  a  fuggire .  Auenne ,  che  e/fendo  nata 
una  grandifima  fortuna ,  i  nocchieri  della  naue  per  intender ,  da  cui  procede ffe 
la  cagione ,  gettarono  la  forte  :  e  la  forte  cadde  a  punto  fopra  Giona .  UquaU 
efjendo  dimandato ,  chi  e  foffe ,  diffe  quello ,  che  gli  era  (tato  commeffo ,  e  impon 
fe  toro ,  che  lo  gettaffero  in  mare  ;  perche  altrimenti  non  poteuano  ufcir  di  peris 
colo  .  Et  efiindoui gettato ,  incontanente  la  fortuna  cefiò .  1/  Profeta  fu  inghiot» 
tito  da  una  Balena  :  laquale  dopo  tre  giorni  cr  altretante  notti ,  lo  gettò  uiuo  e 
fatuo  nel  lito .  Onde  egli dim.ndando  perdono  a  Dio  del  fuo  peccato ,  da  capo 
hebbe  il  mede  fimo  comandamento .  Effendo  adunque  egli  andato  in  Niniue ,  prea 
diffe ,  che  ella  fra  tre  giorni  farebbe  difìrutta .  Ma  il  Re  e  tutto  il  popolo  di 
quella  città  porgendo  fede  alle  parole  del  Profeta ,  e  fatta  penitenza  yfupplicdm 
rono  d  Dio,  che  di  loro  fi  mouej^e  a  pietà .  Per  liquali  preghi  Iddio  pU 
cato ,  gli  Hberò  dalla  diftruttione .  Regnò  Geroboam  quaranta  un'anno  :  e  dopo 
la  fua  morte  hebbe  il  Ktgno  Azaria  ,fuo  figliuolo .  Ofia ,  Re  di  Gerufalemme,  ofia  Re  Ji 
perche  era  pio  uerfo  Iddio,  e  giufto  uerfo  i  fuoi  fudditi,uinfe  molti  Barbari,  ' 
€  gli  fece  tributari .  Ma  ancora  egli  infuperbito  per  i  buoni  fuccedimenti ,  ufcì 
de"  termini  del  fuo  ufficio,  Percioche  uefiendofi  aUa  guifa  de'  Sacerdoti ,  egli  ùefm 
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fo  i\d  Tempio  (iundo  AltdlUrc  d'oro ,  uoUe  tper  mitìillro  ic'  profumi.  dJìà  qui* 
le  auddcÌÀ ,  <omt  che  fofie  ammonito  dd  Azaria  Pontejiceiedu  SÀCcrdoti^clx 
uoleffc  rimnere  ,•  CT  d  non  romper  U  legge  :  minacciò  loro  U  morte ,  fe  non 
j^y^py  Mcf/Tcro .  Frattanto  fluide  ri j\>lender  nel  Tempio  non  jocheaguijd  di  lume. 
Il  Ke.    tl^:ule  f(or rendo  ncQu  fjLccià  dd  Re ,  fece ,  che  in  lei  nacque  Ulepru.  Intorno 
d  quel  nule  raccordandogli  la  legge  i  Sacerdoti ,  lo  confortarono  a  ufcire  della  ciU 
Ù,  NiUa  quale  condit ione  ejfendo  uiuuto  Jqitanto  tempo ,  morì  di  trijiczZdi 
hduendo  regnato  dnquanta  due  anni ,  in  età  di  feffanta  otto ,  Idfciando  il  Regno  a 
ntàtoKl"*  Gioatham  f^^  figliuolo,  Azaria ,  figliuolo  di  Geroboam ,  il  fejìo  mefe  del  fuo 
Regno ,  effendo  uiuuto  maluagiamente ,  fu  uccifo  d  tradimento  da  Selum  :  ilquale 
fu  ancora  egli  amazzato  da  Manaim ,  hduendo  tenuto  il  Regno  trenta  giorni ,  oc 
cupando  cojìui  tijìeffo  Regno ,  E  mouendogli guerra  ¥uam,  Re  de  gli  Afiiri^gli 
col  dargli  mila  talenti ,  che  haueua  raccolti  ìil  popolo ,  lo  placò .  Et  hauendo  re* 
guato  empiamente  e  crudelmente  dieci  anni ,  fu  uccifo  ,  paffando  il  Regno  in  f  4« 
cefia  fuo  figliuolo  :  ilquale  rapprefentando  i  cojìumi  e  la  natura  del  padre ,  fu  dd 
Vacca ,  figliuolo  di  Romelia ,  leuato  di  uita .  ilquale  all'ucci  fo  fuccedendo  ,  ego» 
Thf  gtfara .  vernando  il  Regno  con  maluagita  e  fceleraggine ,  Thegafarafar  ,  Re  de  gli  Afiim 
ri ,  affulendo  ti  paefe  d:\frdcl ,  dijìruffe  molte  citta  >  e  menò  feco  qua  fi  una  innu» 
merabil  quantità  di  prigioni .  Gioatham ,  Re  di  Gerufalemme ,  huomo  pio  e  giù* 
fio  ,  prefe  cura  ddU  cuti  e  del  Tempio  i  CT  e  fendo  uincitorc  nella  battagLa  ffcct 
tributari  gli  Ammaniti.  Laruinade  gl'lfraeliti  per  gli  Afiiri  fu  predetta  dd 
N  ihu  Profeta  :  e  feguì  lejfetto  dopo  cento  e  quindici  anni ,  Gioatham  mori  di 
Atis .       età  di  quaranfun'ùnno ,  e  ne  regnò  fedici ,  CT  andò  il  Regno  in  Acaz  fuo  figUuo 

10.  Uqudc ,  cjjendo  empio  eontra  Iddio,  ejuiolando  le  fue  leggi,  adorò  gCìdost 

11 ,  e  fece  loro  altari ,  e  facrificò  il  figliuolo  .  Fucoftuiaffeduto  gran  tempo  in 
Gerufalemme ,  da  Kaafon ,  Re  di  Sorid ,  e  da  Yacea ,  Re  de  glìfraeliti ,  hauendo 
efii  congiurato  infieme ,  E  Kaafon  effendofi  impadronito  di  altre  città,  menatone 
uiai cittadini, e poftiui dentro  Soriani, ritornò d  Damafco.  Ma  AcdZ  uenuto 
alle  mani  con  folo  facca  ,fu  uinto,perdendo  cento  e  ucntimla  faldati,  e  fra  quel* 
U  molti  ualorofi  huomini  iUuftri,  e  parimente  il  figliuolo ,  Icdced  riduffe  tefetti» 
io  con  un  gr<w  numero  de"  prigioni .  Ma  un  certo  Profeta  Samaritano  effendo  an* 
ddtoindttzi  alle  mura,  lo  perfuafea  lafdarei  prigioni  per  efiere  fuoipxrenti» 
Acaz  chiamò  il  Re  de  gli  Afiiricon  i  Soriani  e  gl'lfraeliti ,  ilquale  faccheggiò  U 
Sorid ,  uccifo  Kaafon ,  e  fcorrendo  nel  terreno  de  gl'lfraeliti ,  menò  di  molti  pri» 

Ero  •eli  di        *         ^^^^     ^^^^     guiderdone  i  thefori  Reali ,  e  ciò  che  era  ripofio 
A«x nel  Tempio ,  difcendendo  d  tanta  impietà ,  che  non  folo  adorò  gli  altrui  iddij ,  nu 
ferrò  il  Tempio ,  e  lo  jpogliò  di  tutti  i  fuoi  doni .  Mori  con  quefta  cotal  forma 
di  uita  nel  trentejìmo  feflo  dnno  dcUd  fud  età  »  hauendo  regndto  fedici  anni e  Id» 

fciando 
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fcundo  ntl  Regno  il  fuo  figliuolo  Ezfcbid  :  ntl  qual  tempo  ucme  dnco  i  morte  il 
Ikede  gl'lfr^iditi  per  trjLdimcnto  di  Ojcx  :  Ui^udlc  effendo  parimente  maludgio^ 
foggiogito  di  SAtmanjfir  ,  Re  de  gli  Afiiriyfu  cojìretto  a  pagare  ogni  anno  tri* 
buto.Mi  Ezechid ,  huomo  pio  egiufìo ,  raunando  d  popolo ,  fece  aprire  il  Tcnu 
pio  ;  e ,  fecondo  il  cojìume ,  facrijicare ,  e  cbc7  popolo  oììteponcffe  il  culto  diui» 
no  a  qualunque  cofd  .  Mandò  ancora,  per  tutto  U  Regno  a  raunar  gli  kuomini  per 
((Ubrar  la  fejU  de  gli  Azimi ,  Uquale  già  gran  tempo  per  maluagità  de'  Re  eru  ^^^^ 
itati  tralafctatd , efortando  etiandio  ghfraclitiy  che  uoleffero ,  fecondo  U  loro  <r/i=  Azimi. 
tica  ufanzd  > adorare  il  Dio  de  loro pddri .  Iquali in  tanto  non  obedirono , che 
anco  i  Vrofeti ,  da'  quali  erano  ripreft ,  uccifero.  Non  di  meno  alami  ritornando 
alla  nera  religione ,  corfero  in  Gcrufalcmmc  ad  adorare  Iddio,  1/  Re  con  i 
principali  del  popolo  effendo  entrato  nel  Tempio,  fece  fare  da*  Sacerdoti  folenne 
facrificio ,  c  diede  molte  pecore  da  diuiderc  al  popolo  j  cr  impofe  a*  Saccrdoti,cbc 
tutto  il  pacfc  con  i  facrifìci  purgaffcro .  Dipoi  affalendo  i  Barbari ,  prefc  le  cita  , . , 
ti  loro .  Hauendo  Ofea  chiamato  Soba ,  Re  di  Egitto ,  contra  gli  A fiiri  per  com» 
■pagno  della  guerra ,  Salmanafar  ciò  intefo ,  sdegnato  tenne  tre  anni  affèdiata  Sia 
maria  ;  e  prcfa  al  fine  quella  citta ,  difhrujfe  il  Regno ,  menando  il  popolo  infieme 
3C0/  Re  Ofea  prigione  neUa  fua  prouincia  ;  cr  altre  genti  del  fuo  dominio,  Icquam 
li  haueuano  il  cognome  da  cato  luoco  chiamato  Cut ,  adduffe  in  Samaria,  e  nel  uia 
ano  paefc . 

F  V  K  o  N  o  adunque  trafportate  dieci  Tribù  d^lfrael ,  nouecento  quaranta  fet  , 
te  anni  dopo  tufcita  di  Egitto  :  e  dugento  quaranta ,  e  fette  meft ,  da  che  lafciatido 
Koboam ,  eleffero  per  Re  Gcroboam .  lAa  cinque  popoli  de"  Cutei ,  coft  'cogno^ 
minati  da  un  luoco  di  Perfìa  ,  nel  quale  fi  erano  f  ermati  ad  habitare ,  hauendo 
occupata  Samaria  yt  fuoi  primieri  Iddi j ,  come  foleuano,fì  miferoad  adorare. 
Ma  Iddio,  come  dimoflra  il  quarto  libro  de'  Re ,  fece  uenire  alcuni  Leoni , 
iquali  molti  di  loro  efìinfero  :  onero  (come  racconta  Giufeppe  )  afflitti  dalla  peftim 
lenza ,  conofcendo ,  che  quel  male  era  loro  mandato  dall'ira  di  Dio,  pregarci 
no  il  Re  loro ,  che  lor  mandaffe  Sacerdoti  ìfraeliti ,  iquali  infegnaffe  loro  la  reli»  ^m^iaatirt 
gione  de  gli  Kebrei .  \lche  fatto ,  ce/?ó  la  pefle .  Qje/ìi  da  gli  Hebrei  fono  det^ 
ti  Cutei ,  e  da'  Greci  Samaritani ,  muiwd . 

Nel  decimoquarto  [anno  di  Ezechia  yRt  di  Gerufakmme ,  Senacherib  ,  Re 
degli  Af^iri ,  affaltò  la  Giudea  :  ilquale  hauendo  prefo  tutte  le  terre  deQe  due  Tri» 
bu  ,  Ezechia  temaido  di  Gerufalemme ,  mandò  a  lui  'ambafciadori  y  promettendo 
di  dargli  quella  forma  di  tributo ,  che  da  lui  foffe  addimandato .  Senacherib  chie*  s«u«berib. 
ft  trecento  talenti  di  argento ,  e  uenti  di  oro  ;  e  giurò ,  che ,  come  ciò  hauefjè  ri=^ 
ceuuto ,  fi  dipartirebbe ,  Laqual  fomma  da  lui  pagata ,  andò  egli  contra  lo  Egit» 
to ,  e  contra  gli  Ethiopi  ;  e  lafciò  Rabfac  per  generali  con  dltri  dnc  Cd^itm^  con 
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g'^dndtefcrcùoi  fdccbeggdr  Gcrufxlmme ,  i<judli  hduendo  rizZ'iti hdftmi  CT 
altre  fortezze  [otto  le  mun  ,  cbiAntArotìo  a  parlamento  Ezechia .  ìlauale  non 
ojattdo  di  commettcrft  oQa  lor  fede ,  mandò  a  quelli  tre  de'  più  honorati  fuoi  mU 
mjiri .  Alhora  difjiro  coloro:  Se  Ezechia  {lima  di  ualerfi  dcU'atuto  de  gli  Egittif, 
e  pazzo  ,  non  altrimenti,  che  fu  pazzo  uno ,  che  fi  appoggi  fopra  una  mazzi 
rottadicanna;U(jtule  non  lo  difende  dal  cadere,  e  gli  offende  la  mano ,  Talee 
j,  haruone  Re  di  Egitto .  Quefle  parole  diffe  Kapjac  in  lingua  Hebrea  a  gli  amba:» 

bajciadort .  \quali  pregandolo  ,  che  faueUaffc  m  Affino ,  accioche  il  popolo  non 
intende ffe  CIÒ  che  egli  parUua  y  diffe  da  capo  in  Hebreo ,  inalzando  molto  più  U 
uoce  m  guifa ,  che  da  tutto  il  popolo  frffe  intefo .  Non  ui  lafciate  uolger  da  E^f. 
chià  ;  ilquxle  ut  dice  :  ci  libererà  il  Signore .  Perciocke  ha  egli  liberato  Sanuria  < 
Ezcchu  hauendo  ciò  intefo ,  fi  fcjuarciò  U  uefia  :  e  ueflitofi  di  fiacco,  e  gettandofi 
à  terra,  come  in  co  fa  dijperatayhunulmenteinuocò  l'aiuto  di  Dio,  e  mandò  al 

fifkU  quel.  Dio.  Egliprem 

Io,  che  prc.  dtlje,che  fenzA  combat tnnento  i  nimici  farebbono  uinti  ;  e  che  Senacherib  ,fen* 
d.«a  E,c.      f^re  effetto  alcuno ,  ritornando  di  Egitto ,  morrebbe .  Scrifje  anco  Senache* 
nb  a  Ezechia,  in  quefìa  forma .  Non  lajciar ,  che  il  Dio,  di  cui  tu  ti  uuoi  i/A' 
lere ,  t'innalzi  tanto ,  che  tu  non  ifiimi ,  che  io  debba  prender  Gerufalcmme  :  mi 
difcom  più  tojlo  nel  tuo  animo ,  oue  fono  molti  Re,  che  da  i  miei  maggiori  fono 
itati  uccijì .  Qu^fta  lettera  letta  da  Ezechia ,  U  ripofe  nel  Tempio ,  e  fupplicò  a 
Dio,  dicendo  :  Vedi  Signore ,  cr  odi  le  parole  di  Senacherib ,  lequali  egli  m'hà 
fcnttom  tuo  uitupero  uiuente  Dio:  e  cauaci  daQe  fut  mani .  Efaia  confortò  ii 
^oM   Re ,  affermando,  che  Iwio  haueua  efaudito  i  fuoi  preghi  :  e  queUa  notte  nei 
daii-Aoi  rio  campo  degli  Afiirij  furono  ucc  ifi  dall'Angelo  ottantacinque  mila  huomini ,  i  cui 
3f 'sS'  '^^P^  ^''^"^  ^^^"^^^  ^  "^ifin^  morti .  1/  rimanente  deWefercito  fi  parti  da  Ge* 
nb .        rufakmme .  Fw  cofiretto  ancora  Senacherib  di  leuar  Vaffedio  da  Pelufio  :  perciò. 

che  i  topi  rofero  una  notte  gli  archi  e  le  altre  arme  de  gli  A  fiiri .  Qucfto  non  fi 
troua  firitto  nel  libro  de'  Re  :  ma  Giufeppe  fcriue  hauerlo  trouato  in  Herodoto  : 
e  dice ,  che  Berofo  Jcrittor  deUe  cofe  de'  CaUei ,  pone  ,•  che,  mentre  che  Senache. 
nb  ritornaua  dalla  guerra  di  Egitto ,  trouò  l'efercito  di  Rhafac  a  Gerufalemmet  e 
mandata  da  Dio  lapefieneU'efercitodegliAfìiri,cento  ottantacinque  miU  in 
una  notte  perirono  infieme  con  i  Capitani  e  colonellt  loro .  Dalla  cui  mortalità 
/pauentato ,  e  temendo  per  quegli,  che  erano  rimafii  uiui ,  fe  n'andò  a  Niniue  con 
effotoro  :  epoco  dipoi  fu  uccifo  per  tradimento  de' figliuoli,  fuggendo  gliuccim 
ditori ,  e  Nacordan  fuo  figliuolo  ottenendo  il  Regno . 

Ezechia  trouandofi  libero  di  quella  paura,  refe  grafie  a  Dio.  Ma  non 
molto  dipoi  amalando,lo  uenne  a  trouare  Efaia  ;  egiinfpofe ,  che  faceffe  teftamenm 
to  ,percioche  egli  era  per  morire .  Accrefcm  il  mule  del  Re  tajj^ttar  la  morte. 
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€il  non  hjiuer  figliuoli ,  che  fuccedcfjero .  Onde  pieno  dianfieù  pregò  pungcn» 

do  Iddio,  che  gli  aUungdj[e  U  uitJ. .  A  cui  ritornundo  Efau ,  gli  promijì  » 

che  fra.  tre  giorni  farebbe  rtfdnjito ,  CT  aggiuntogli  quindici  anni  di  ulta .  Ma  egli  g,'JJ  ,*Ès«* 

riputando  a  miracolo  ciò ,  che  iuanzaua  la  credtnzA  >  chicfe  per  confermjition  dcU  ct^i» . 

la  gratia ,  che  gli  foffc  dimoftro  alcun  fcgno .  ìlqual  ottenne  per  le  preghiere  del 

Profeta  ,  chcU  Sole  andò  dieci  parti  ucrfo  toccidente ,  e  dieci  ritornò  all  oricn» 

te .  Ejfendo  Ezechia  già  liberato  daUa  infcrmittì ,  Baiaci ,  Re  di  Bxbilonia ,  gli 

mandò  ambafciadori  con  doni ,  chiedendogli ,  che  faceffe  feco  confedcratione  cr 

amicitia ,  Dimojlrò  egj.i  a  gli  amba(ciJÀùri  i  fuoi  thefori ,  e  le  arme ,  e  tutti 

la  grandezz»i  e  pompa  del  fuo  Regno,  c  a  Babilonia  gli  rimndò  con  i  doni» 

Alhora  diffc  Efaia  ad  Ezechia  :  uerrà  tempo ,  che  le  ricchezze ,  che  tu  hai  dimoM 

firo ,  far  Anno  portate  in  Babilonia ,  c  i  tuoi  figliuoli  Eunuchi  di  Bdnlonia .  Ezc*  ^ 

cbia ,  ilquale  conofccua ,  che  la  parola  di  Dio  non  potcua  mincareydiffe  :  fia  pa»  eskIu*  . 

ce ,  mentre  che  io  uiua  .  Et  aggiungendo  il  tempo ,  ch'egli  uiffe  fenza  dijìurbo , 

morì  L'anno  di  fua  uitacinquatefmo  quarto ,  e  dd  Regno  ucntinoue . 

Manasse^,  fuo  figliuolo ,  riceuuto  il  Regno  ,  non  lafciò  miniera  ueruna  ,^,a,fr, 
ài  maluagità  e  di  fceler aggine ,  ctei  non  ficeffe .  Percioche  profanò  il  Tempio  :  creato  Rf. 
ne  rimjfe  unco  di  uccidere  i  Profeti .  Onde  adirando  fi  Iddio,  moffe  l'efcrcito 
de'  Bubìlonij  contra  U  Giudea  ;  ilquile  faccheggiò  la  prouincia  ,e  prefe  lAmafiè, 
Uquale  aonofcendo  ,  fe  effer  cagione  di  qual  male ,  pentitofi ,  pregò  Dio»  che 
lo  l.beraffe  da  quella  miferia .  Et  efaudito ,  ufcì  di  prigione ,  c  tornò  nel  Regno  : 
oue  honorò  con  la  debita  religione  Iddio,  cr  induffe  il  popolo  a  cofi  fare .  E 
diuenendo  efempio  di  pietà ,  morì  il  cinqujtntefimo  anno  del  fuo  Regno ,  e  di  fua 
età  fejfantefimo  fettimo ,  riminendo  il  Regno  ad  Amos  fuo  figliuolo ,  Amosutu9 
^.  Ii.a.vALE  iiniianhla  gouxnezZi  del  padre  y  nel  uentefimo  quirto  anno 
ieUa  fua  età ,  e  fecondo  del  fuo  Regno ,  fu  uccifo  .  A  i  cui  ucciditori  il  popolo 
hauendo  dato  il  debito  gajìigo ,  chiamò  Re  Offa  ,fuo  figliuolo ^che  era  di  anm  otto  • 

F  V  cofiuipio  :  cr  efortando  il  popolo  a  riuerire  Iddio,  e  prcfa  cura  di 
rifare  il  Tempio ,  ricordò  a  coloro ,  cl/t  fi  trouauano  prefenti;  che ,  fi  come  loro 
pareua ,  contribuiffero  qujdche  cofa  alla  fabrica  dd  detto  Tempio .  In  cotal  moa 
do  ritrouandofi  i  danari ,  fu  rifatto  il  Tempio ,  e  quelh  che  fu  di  fouerchio  ,  (i 
Ipefc  in  far  diuerfi  uifi  neceffariaU'amminiftratìone  de"  facrifici ,  effmdone  Sacerm 
dote  Helcid  Pontefice.  Uquale,  mentre,che  traheua  fuori  il  danaio  dell'erario,  trom 
uò  t  libri  di  Mose  ,  che  fenz-^  auertenza  iui  erano  ilxti  pojìi ,  e  per  uno  de"  canm 
cellieri  gli  mandò  al  Re .  llquale  leggendogli ,  fi  fquarciò  la  uejla  i  e  mandò  eM»  »  », 
eia  Sacerdote  infieme  con  altri  ad  OldaProfcteffa,  che  Iddio  placa ffè.  Rijfo  ' 
fe  ella:  che  Iddio  haueua  già  dita  la  faUenzi  corJra  il  fuo  paefe^e  contra  il  po»  , , 
polo ,  che  haueua  moUta  la  religione  ;  m4  che  per  la  gìujlitia  dd  Re  non  era  per 
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mdndiin  U  cdìmitk  dhorn  :  mi. ,  che  fuhito ,  cfcV  folJe  morto  ,  U  dati  fentettzs 
oiuerf«cp«  cfcguircbbe .  1/  Re  bruendo  ciò  intcfo ,  raunò  ti  popolo  in  Gcrufalcmmc  :  cr  oriir* 
S'&TofiÌ!"  tiò  ^che  alle  orecchit  di  tutti  fi  Uggefjcro  i  Sdcri  libri.  Dipoi  ajlfinfc  tutti  per 
purmento  ,  che  offèruaffero  le  leggi ,  eriueriffero  Iddio.  Onde  il  popolo  ' 
pUcò  Dio  con  i  Sicrifici .  Po/c/j  abbruciò  i  doni  deUe  ditue ,  fece  mazK^c 
i  loro  Sacerdoti ,  cr  drrffr       de'  Profeti  [opra  l  altare ,  che  fu  fatto  fare  di^ 
Ceroboam  :  fi  come  quel  Profeta  gli  prediffe ,  mentre  ei  facrificaua ,  che  doueud 
trouarfiun  certo  Giofia  de*  difcendenti  di  Dauid ,  chequcUe  coft  doueua  far  :e» 
ciò  auenne  dopo  anni  trecento  feffanfuno.  Umedcfimo  ammonì  gtìfraelitiyche 
frano  ufciti  della  prefura ,  che  adoraffcro  il  Dio  de'  padri  loro ,  cr  ofjeruafm^ 
fero  le  leggi  :  e  leuando  uia  di  tutte  le  prouincie  gtldoli ,  f  raunando  il  popolo  in 
Cerufalcmme ,  celebrò  la  fejia  de  gli  Azimi ,  laquale  è  detta  Pafqua  :  cr  effendo 
uiuuto  uitd  tranquilli ,  finalmente  fu  ferito  d'una  faetta ,  e  tenninò  i  fuoi  gior^ 
tìi .  Percioche  Hcca ,  Re  de  gli  ^gittij ,  effendo  per  guerreggiar  contri  a'  Medi , 
venendogli  di  Giofia  uictato  il  paffaggio  perii  Giudei ,  benché  ei  promcttefe  di 
piffar  fenzi  alcuni ojfefi ,  fpinfe  i'efercito  contri  di  lui:  e  Gtofii, mentre  or» 
dimud  le  fue  genti ,  effendo  ferito  di  uni  faetti ,  abandonò  U  guerri ,  Co/?  é 
Re  tornato  in  Gerufilemme ,  fi  mori  ,hiuendo  regnato  trcnt'uno  inno ,  e prefo  il 
Regno  di  otto  anni . 

profcw'  Sotto  cofiui  fa  il  Profeta  Gercmii  :  ilquale  predicendo  li  ruim  di  Geru^ 
fslanme ,  diffe ,  che  firebbe  prefa  da  gli  Afiiri .  Ne  folimente  egli ,  mi  dncty 
Ezcchiellafciò  di  tal  profetii  due  libri  :  tuno  e  tiltro  della  Tribù  de"  Sacerdoti  • 
E  t  f  E  N  o  o  morto  Giofii ,  Gioaci  fuo  figliuolo ,  hebbe  il  Regno  ,  effendo 
di  uentitre  anni ,  huomo  empio  :  ilquile  il  Re  di  Egitto ^ritornindo  egli  dalli  gueré 
Ti ,  fece  prigione  :  e  diede  il  Regno  il  fratello  più  uecchio ,  detto  Eliazi*n ,  an^ 
giindo  il  fuo  nome  in  Gioichim  :  cr  hiuendo  impofio  il  piefe  tributo  di  cento  tié 

Gioica  «ea  lenti  di  irgento ,  e  d'uno  di  oro ,  menò  Gioici  in  hgitto  >•  oue  egli  fi  mori .  Re* 
gnò  Gioicd  tre  mefi ,  e  uenti  giorni . 

cioacbtin.  G  r  o  a  c  h  i  m  ,  huomo  empio  e  fcelcrato ,  hauendo  regttato  quattro  annii 
hebbe  Néucodonofor  il  Regno  di  Babilonii  :  cr  hauendo  uinto  Necd  Re  di  Egit» 
tò  y  gli  tolfeper  punitione  um  gran  parte  deQi  prouincia  :  e  neWottiuo  anno  del 
Kegno  diGioichim ,  effendo  con  un  grande  efercito  entrito  neUi  Giudei ,  inguim 
fi  lo  fpiuentò ,  che  fece  il  fuo  Regno  tributario  al  medefimo  Re  di  Babilonii  :  e 
pagò  i  tributi  per  tre  anni ,  dopo  iquali  intentendo ,  che  gli  Egittij  effendofi  ribeU 
liti ,  erano  per  afftltir  Babilonii ,  non  gli  uoUe  pigirr.quintunque  Geremii  Pro» 
feti  prcdiceffc  ,  che  i  Babibnij  prendercbbono  li  cittì ,  e  lui  ucciderebbono  :  ne 
folimente  baucud  ciò  predetto ,  mi  imo  fcritto  ,  e  recititi  li  fcrittun  al  popolo^ 
Uquile  fu  dX  Cipitinirccdti  ((i  Re  :  cr  egli  sdegmndop ,  l'dbbrttciò ,  procurine 

dodi 
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So^i  uccidere  il  Profeti ,  e  hjiruch  fuo  cancelliere .  Mi  eglino  fuggendo ,  fifjB' 
mrono  dalU  juj  /r j .  N  f  dipoi  motto  ecco ,  chcH  Re  di  BMonu  gli  mojfe  guer* 
rd  :  r  riccuuto  fenzj  alcuna  zuffa  da  Gioachim  netta  città ,  fece  tagliare  a  pezzi 
i  migliori  cittadini ,  c'/  medefimo  Ke  ancora  :  e  meno  feco  tre  mila  gioumi  de' più 
beai  prigioni  :  fi-a  iquaiù  fu  parimente  il  Profeta  Ezechicl ,  che  alhora  era  fan^ 
ciuUo .  E  chiamò  Ke  de'  Giudei  il  figliuolo  del  morto  Ke ,  ilcjuale  fu  ancora  egli  l^Tl'^ 
detto  Gioachim ,  Qu^flo  fi*  U  fine  di  Gioachim,  effendo  uiuuto  anni  trentafei ,  cr  p^'K"»' 
hauendone  regnato  undici , 

Mk  il  Kc  di  Babilonia  dubitando ,  che'l  figliuolo  .ricordandoft  deUi  morte 
del  padre ,  gli  ribeUaffe ,  mandando  il  fuo  efercito ,  lo  affediò .  ìlcjuale  non  uolen. 
do ,  che  la  fua  citta  haueffe  male  per  fua  cagione ,  gU  fi  diede  infieme  con  tutti  i 
[uoi  parenti  cr  amici  con  tale  conditione ,  che  niun  di  loro  nella  città  [offe  offefo . 
l^equali  conduioninon  furono  offeru.te  dal  nimico.  Ma  comandò,  che  tutti  i^/o- 
uanetti  deUa  citta .  e  gU  artefici  foffero  menati  oQa  fua  prefenza  :  il  cui  numero 
fu  trouato  da  dieci  mila  otto  cento  e  trentadue . 

G I  o  A  c  H  I M  infieme  con  la  madre  egli  amici  tenne  prigione ,  dando  il  Re  JfJrrhi, 
gno  di  Gerufalemme  a  Sedech  a  Zio  di  Gioachim ,  Uguale  afirinfe  per  giuramento, 
che  non  deffe  fauore  agli  Egittij ,  ma  conferuaffe  la  fua  Prouincia .  Coflui  effen» 
do  poflo  nel  Kegno ,  come  queUo ,  ch'era  giouane  di  uent' un'anno ,  kuato  in  fu. 
perbia ,  non  hauendo  riguardo  ne  a  giufìo  ne  a  honefìo ,  riprendendolo  Geremia  , 
cr  efortandolo  a  dipartir  fi  dalla  empietà  ,  e  dalle  ingiurie ,  ne  gli  obcdì ,  ne  uoQe 
tredere,  che  quelle  calamitagli  doueffero  auenire ,  lequali  predicendo  Ezechiel 
in  Babilonia ,  gUe  le  haueua  mandate  ifcritte  in  Gerufalcmme .  Mi  egi  non  ere:, 
dette^ne  all'uno  ne  aìtaltro  forfè  per  ladifcordia  iche  tra  loro  uedeua  :  perciò, 
€hein  tutte  le  altre  cofe  conueniuano ,  ma  pareua ,  che  intorno  a  Sedechia  fi>frero 
differenti  :  hauendo  predetto  Ezechid ,  ch'egli  non  uedrebbe  Babilonu  ;  e  Gere* 
ma,  chtui  farebbe  menato  prigione .  Ma  però  tutto  quefìo  fi  accordò  infieme. 
Vercioche  effendo  priuo  de  gU  occhi  in  Giudej,e  menato  a  Babilonia  prigione ,  cftli 
non  la  uide .  Tenuto  quefto  Sedechia  in  Babilonia  otto  anni,ferbando  la  fcde^'ac^ 
cofioagli  Egittif .  Onde Nabucodonofor  affediò  Gerufalemme ,  prima  hauendone  N.bueoJ,- 
jcacciati  g!i  Egittif ,  che  ueniuano  in  aiuto  de'  Giudei .  \quali  mentre ,  ch'egli  fé-  "^^^ 

^'*ii'^ua,diceuanoifMfiProfeti,,heìnimicinonafJedierebbonolacittà.MaGé.  t'n,^"'^'' 
remia  affermaua  in  contrario ,  che  efìi  ut  ritornerebbono ,  e  la  prenderebbono ,  e  ^'oUrì.  ai 
fi  ruinerebbono,  cr  arderebbono  il  Tempio  ,  e  menerebbono  prigioni  quegli ,  che  .?"o"' et 
rimineuano  ;  oue  ella  doueuaferuirefettanta  due  anni  ,  mfino,  che  i  Per  fi  e  i  Medi 
4ifìruggerebbono  t Imperio  de'  Babdonij  .  Affer^nando  Geremia  quefli  aucnimen. 
tt.tKeeibaroludelUfuacortefine  ndeuano.  Ma  GeremU  andando  una  uoU 
UmAnathot  fua  patria,  nclmino  prefo per  fu^Uiw d;tccrto  df  prmipé^ 
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li ,  fu  metijLto  di  ^\igijìrdto  ì  ixl  qudle  tormcntito ,  fi  fcrhiUA  dlfupplicio .  Nel 
fto«o  anno  del  Regno  de  Sedechù  U  fecondi  uolu  il  Ke  di  Bibdonu  afjaltò  Gc» 
rufilemme  :  CT  hjiuenda  tenuti  U  cittÀ  oppreffk  di  dfjcdio  dtciotto  mefi,  aUì  pauru, 
Cfrrm'acó'  che  qIi  hib.tintì  hiueumo  d€  nimici  ,fi  dogiunfeùifme  t  U  pcftilcnzii-  Alhord. 
vtte  11  Re  di  Geremia  ejjendo  in  prigione^  conf^orto  U  moltitudine,che  rtceuefje  ti  Re  di  Bibiio 
Babilonia .       .  ^jj^    ^^^j  ^Q^Q  farebbono  fdui  :  altrimenti^  che  morrebbono  o  pel  colteUOf, 
0  per  la  fame  :  ma  qucUi ,  che  fi  deffero  d' nimici ,  cmperebbono  U  morte .  AU 
non  fu  alcuno ,  che  credcffe  aUe  parole  del  Profèta  :  cr  i  Capitani  ancora  inftiga» 
mno  il  Re  contra  di  lui .  llquaU  Accommodaniofiaìtempojio  diede  loro  ncUe  ma* 
ni,  che  nefaceffero  le  lor  uoglie .  \quali  lo  mi  fero  in  un  lagofangofo  :  dal  calale  fu 
cendolo  SedechiA  leusre  occultamente ,  e  condotto  aUd  fua  prefenz<i  >  nel  dimandò, 
quello  ,  che  gli  pareua ,  che  doueffe  feguire  de  i  mali ,  che  fouraflduano  .  Diffè 
il  Profeta y  che  la  città  al  Redi  Babilonia  fidouejje  rendere  :  e  nlpondendo il 
Re  9 ch'egli  temcud  la  rmnd  di  lei,  foggiunfe , che ,  ft  ciò  faceua^  niun  danm 
no  le  fegutrebbe .  Onde  e*  fu  lafciato  ,  Ma  il  Re  di  Babilonia  con  gran  forza  aflia 
Undo  la  città    preft  neU'undecimo  anno  del  Regno  di  Sedechia.  Sedechia  fuggenm 
do  della  città ,  fu  prefo  da'  nimici  infieme  co' figliuoli ,  e  con  le  mogli  :  dafuot  Ci» 
pitoni ,  e  da  gli  amici ,  iquali  fuggirono  in  diucrfe  parti ,  abandonato .  1/  Re  di 
Babilonu  fattofelo  coiid  irre  inanzi ,  glirimproucrò  la  fua  ingratitudine  e'I  manm 
car  di  fede  :  cr  in  fua  prefenza  i  fuoi  figliuoli  e  gli  amici  fece  fcannjire:  e  cauanm 
do  a  lui  gli  occhi ,  lo  fece  in  BÀbilonia  menar  legato .      alhora  conobbe ,  che  tun 
Quanti  Re      '  '  '''^^  Profeta  fu  uero .  Cofìui  fuiultimo  Re  della  famiglia  di  Damd  :  iqu4^ 
furono  nriia  lì  tutti  furono  uent'uno  i  effendo  paffati  da  che  Saul  tenne  il  Regno,anni  cinque^ 
"otS*     "''^^  '  quattordici ,  fei  mep ,  e  fedici  giorni .  l^abuzardam ,  Capitano  della  c<fa 
ualcria  di  Nabucodonofor ,  di  ordine  del  Re ,  arfe  il  Tempio  e7  palagio ,  e  ruinà 
la  città  y  hauen^la  prima  /pogliata.  d'ogni  fuo  ornamento .  Fu  abbruciato  il  Tew» 
abbrifm?       '  '^""^  quattrocento  fcttanta ,  fei  mefi  ,  e  dieci  giorni  dipoi ,  ch'era  futo  fék 
il  umpw.    Ifricato  :  dopo  la  ufcita  di  Egitto  MiQe  feffanta  due  anni ,  fei  mcfi,  e  dieci  giorni  :  e 
dal  Diluuio  anni  MiUe  e  nouecento ,  fei  me  fi  e  dieci  giorni  dalla  creation  del  prim^ 
huomo  infino  a  quel  giorno  tre  nnQe  cinquecento  fedeci ,  fei  mefi  e  dicci  giorni  9 
Nabvxakdam  bauendo  dijirutto  Gerufalemme ,  riduffe  il  popolo ,  e  Sa» 
beo  Pontefice,  cr  1  Sacri  uafi  in  Babilonia,  {quali  da  Nabucodonofor  furono  dedi» 
tati  4'  fuoi  Jddij  :  e  diede  a  prigioni  luoghi  da  habitare  nel  fuo  Regno .  1  poueri^ 
the  neU'affcdio  della  città  erano  fuggiti  a  i  babilomj ,  Nabuzirdm  lafciò  in  GiUw 
dea ,  dando  loro  per  gouerno  un  nobile  huomo ,  detto  Godolia^giufto  e  moderato: 
tgli  comandò ,  che  faceffe  lauorare  1  terreni ,  e  pagaffe  a  hiabucodonofor  tributo^ 
tfortando  il  Profeta  Geremia ,  che  andaffe  in  Babilonia .  Ma  udendo  egli  più  tos 
fio  rimanerfi  nelle  ruine  di  Gerufalemme  ^U€  lo  lafciò ,  raccomandandolo  a  Godom 
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lU  con  molti  accurdtezKi  >  f  concedutogli  <inco  Btruc  fuo  cancelliere ,  ilqiiale  erg 
molto  bene  mmaefìrato  nel  fuo  natio  linguaggio.Tutti  aduntjue  (olorOycke eranò 
fuggiti  per  tiiffcdio ,  elJendo  ridotti  a  Godolu,  furono  da  lui  ammoniti,  che  Uno» 
raffero  i  campi ,  e  che  ciafcuno  habitafie  in  quella  citù ,  e  rijhraficro  le  ruine  : 
■ilquale  per  la  fua  bontà  fu  da  loro  grandemente  amato .      ejìendo  fra  gU  altri 
uenuto  a  lui  un  certo  ifmael ,  deUa  &irpe  del  Ke ,  che  nel  tempo  deOo  afiedio  tré. 
fuggito  a  gli  Ammaniti  ;  alcuni  dimandarono  a  Godolia  licenza  dì  ucciderlo ,  di'*  Bontà  di 
andò  fche  epo  gli  tendeua  aguati .  Ma  Godolia  nonuoUe  loro  porger  credenza  :  ^®****"** 
t  difie ,  che  era  meglio ,  ch'ei  medefmo  perific ,  che  uccidere  un'huomo ,  che  s'erd 
connnej^  aUa  fua  fede .  Dopo  alquanto  ,  efiendo  tiftcfio  ìfmael  infieme  con  altri 
inuitatoa  conuito  da  Codolia  nella  fua  cafa  ^egU  amazzòluie  gli  altri  conui* 
tati .  Dipoi  a^Aendo  i  habilonij ,  che  erano  futi  lafciati  nella  città ,  infteme  con 
tutti  i  Giudei ,  che  iui  fi  trouarono  ,  gli  tagliò  a  pezzi  •  1/  feguente giorno  uolerta 
io  ottanta  huomini  portare  alcuni  doni  a  Godolia ,  quefii  ancora  tagliò  a  pezzi» 
tccetto  pochi ,  iqualigli  promifero  di  difcuorirli  molte  cofe  di  ualuta ,  e  ueflimenti 
e  frumento  ,  che  efit  haueuano  nafcofo  ne'  campi .  Egli  con  quefie  cofe  e  con  molti 
prigioni  fi  apparecchiò  di  ritornar jì  a  gli  Ammaniti .  Quefìo  fatto  hauendo  inm 
tefo  alcuni  Capitani  de'  Giudei ,  efortando  i  fuoi ,  e  ponendofi  a  feguitare  ìfmael^ 
rihebbero  i  prigioni  ;  ma  egli  infuntt  con  otto  fi  friggi .  qkcQì  ,  che  erano  rim 
maft  di  qucìU  uccifìone ,  temendo  i  Babilonij ,  dcliberauano  di  andare  in  Egitto  : 
mà  confortandogli  Geremia  a  rimanere  (  percioche  Iddio  prouederebbe ,  cht 
non  riceuefiero  altro  male  :  ma  fe  c*  fi  dipartifiero,  gli  abandonerebbe)epi  non  gli 
credettero  :  ma  l}>rezZdndo  i  fuoi  ricordi ,  menarono  e  lui  e  Baruch  feco  neUo 
Egitto .  Oue  ependo  il  Profeta  peruenuto ,  e  fendo  da  Dio  emmaejìrato  di  quel» 
h ,  che  doueua  auenire,  predijfe  al  popolo ,  che  i  Babilonij  erano  per  affalire  gli  ^Jj'lfc*  Ji* 
hgittijy  e  impadronirp  dello  Egitto ,  e  parte  tagliarne  a  pezzi*  e  parte  menar  con 
tffb  loro  prigioni  :  la  onde  da'  fuoi  fu  lapidato  CT  uccifo  :  ma  però  le  cofe  predet 
U  auennero .  Percioche  cinque  anni  dopo  la  ruina  di  Gerufalemme  Nabucodono» 
far  occupando  Celefrria  yfoggiogati  i  Moabiti  egli  Ammaniti ,  e  ridotto  lo  cgit* 
to  in  poder  loro ,  e  tagliato  il  Re  a  pezzi  »  mife  un'altro  aoouerno  di  quella  Pro»  „  .. 
umcia ,  e  ridujje  i  Giudei ,  che  quim  erano ,  in  Babiloma  »  Dicono^  che  Aleffan^  ima  pomic 
dro  Mtfgno,  hjuendo  foggiogatolo  Egitto ,  effendo  Geremia  celebrato  da  giiilj^"^*"' 
Bgittij  con  diuine  Ludi ,  frce  portar  le  fueoffainA  leffandria. ,  città  da  lui  fatta 
fubricare  .  1/  Profeta  adunque ,  come  ho  detto ,  cofr  prediffe  le  cofe  auenire  :  e  gli 
Hebrei  hebbcro  un  cotal  fine ,  effendo  condotti  di  la.  dall'Eufrate .  Percioche  die» 
a  Tribbi ,  regnando  Ofea  in  Samaria ,  furono  prefe  da  gli  A  friri  :  dopo  le  due  aU 
tre  infteme  con  coloro  y  che  rimafero  fatui  neÙa  prefadi  Gerufalemme  yda  N4« 
bucodonofor  furono ^  Sjilmmftr  riduffe  k  gente  Pcrfadc'Cuteiiti  S<umÌ4,i^Q^^ 
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^  l^Abttcoàonofor  lafciò  {ìirUGiudcd  difirutU  :  ccojt  efìjrimjfe  per  jklUnté 
Anni .  Frj  U  prtfi  dtUe  dieci  Tribù  di  StMiria,  e  It  due  di  GierufiUmme  ut  cor» 
fero  cento  e  trenU  anni ,  fette  mefi ,  e  dieci  giorni .  1/  Re  di  hubilonid  i  più  no« 
f«m"e  "n7"re  bili  giouanetti  e  parenti  delKe  Sedechia,  e  de  gli  altri  i  più  robujìi  e  forti  fece  cdm 
^Àoaiiini  y^^^'jf  ^^fi  cajìrati  gli  commife  ad  alcuni,  iqu4i  gli  anwiaeftraffero  neUe  lettere  e 
quiii  fu  Da-  difcipline  de"  Caldei ^affegnanio  loro  il  uiuer  diUe  uiuande  della  fua  tauola.Tra  qu€ 
Diuio  Pro  '    fnY^fiQ  quattro  fanciuH  della  ùirpe  del  Re, e  di  beUezz<i  t  <t ingegno  fuperiori  4 
•*  '  altri.  Df'  quali  a  'DanitUo ,  che  ne  fu  uno  ,ilRe  poje  nome  BaldaffAreiad  And" 

nia  SedracOia  Mifael  Mioaco,  CT  ad  Azarta  Abdenagoie  foura  tutti  gli  hebbe  com 
rijper  t  ingegno, che  cfii  haueuano  acconcio  ad  apprender  le  loro  difcipline.  Qw/?i 
giouanetti  adunque  pregarono  l  Eunuco, che  gU  haueua  in  gouemo;che  loro  non  fi 
deffero  le  uiuande  deQa  tauoU  del  Re,  ma  ligumi,  dàtteri,  fj  altre  co  fi  fatte  cofe» 
i\a  egli  dicendo,  che  fi  dubitaua  ,  che  per  quefìa  qualità  di  cibo  diuenendo  efii  md* 
gri ,  dal  Re  per  cotal  cagione  non  fofjè  trattato  male  ;  e  ricercando  pure  i  fan» 
ciuUi ,  che  per  dieci  gioYni  concedcffe  loro  cofi  fatti  cibi,  e  fe  ilor  corpi  non  fi 
fmigraffero,  continuaffe  :  e  fe  uedeffe  il  contrario,  porgefje  il  confueto  cibo  :  com» 
piacque  loro  ,*  e  ueggendo ,  che  non  folamente  non  mcnomauano  in  carne ,  ma  uem 
niuano  anco  più  bcQt,  e  più  grafii  de  gli  altri,  attefe  a  dargli  di  qu€  cibi  inanimati^ 
Per  qucfto  diuenendo  i  loro  ingegni  più  fottili ,  in  ogni  forte  di  dottrina  Caldea  , 
CT  Egtttia  fecero  marauigUofo  profitto .  Daniello  oltre  a  ciò  diede  opera  in  appo» 
rar  le  jpoftticni  de"  fogni,  lìauendo  t^abucodonofor  bauutoun  msrauigliofo  fogno 
con  la  fui  Ipofitione ,  fcordjtofi  di  amendue ,  la  mattina  fi  fece  uenire  inanzi 
tutti  gtindouini  e  Magi  Caldei ,  dimandando  loro ,  che  gli  dicejjcro  il  fuo  fogno^ 
e  parimente  quello ,  ch  e  uoleua  fignificare.  Ma  chiedendo  efii ,  cIh  prima  ei  racm 
contaffe  loro  il  fogno ,  e  che  dipot  ricer caffè  il  giudicio  loro  ,  il  Re  adirato ,  che 
efii  diccffcro  di  non  poter  ritrouare ,  qual  foffe  il  fuo  fogno ,  ordinò ,  ch*a  tutti 
^Dioiefloco'  fi  tagliajfe  la  tefia.  Tra  quali  erano  anco  (tati  chiamati ,  come  dotti ,  e  condannati 
iooJannai!'  Dim>flo,c  1  tre  fonciuUi.DanteUo  adunque  pregò  il  Capitano  della  guardia  del  Re, 
aiu  mocie.  che  uoU'Jc  differir  la  morte  de  i  condannati  una  notte:  percioche(dijJè)auerrà  per 
duenìnra,che  pregando  noi  Iddio,  a  fjirà  intendere  il  fogno  del  Re. Il  che  ot 
^      taiuto ,  inficme  co' tre  garzoni  Daniello  fece  orationi  a  D  io,  e  gli  fu  riuelato  il 
fogno  ,  e  la  fua  fpofitione .  La  matt  na  fu  introdotto  al  Re:  e  diffe,  che  Iddio 
gli  haueua  riuelato  il  fogno ,  e  la  fua  fignificat.one,  moffo  a  pietà  di  coloro ,  che 
effendo  innocenti ,  erano  a  pericolo  della  morte  :  ne  meno  di  effo  Re ,  ilquale  erà 
per  far  morir  tanti  fenzi  colpa ,  hauenh  lor  dimandato  cofe ,  che  da  quelli  non 
poteuano  faperfi,ma  folo  erano  intefe  da  Dio.  ìndifeguitò:  il  fogno, che 
tu  hai  fatto ,  è  tale.  Te  paruto  di  uedere  una  grande  ùatua  con  forma  di  huom 

.lii*  j .  ^"^^^  •       ^^P*       ^^^J  ^  lÌ!'^^'^  ^   braccia  di  argento i  il  ueiUre  con- 
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U  co/cic  di  rime ,  e  le  g^mte  e  i  piedi  pjirte  di  ferro ,  e  pdru  di  pie  tri  cotta .  Di* 
poiti  pirue  ueder  Cd/care  un  fjffo  giù  dd  monte  ;  e  percotendo  la  (tatua  y/pez» 
Z^rU  ;  e  macerar  fi  minutmenU  Coro ,  t argento ,  il  rame  t  il  ferro y  e  la  pietra^ 
che  Uuando  ogni  cofa  il  uento ,  la  portò  uia  :  ma  il  faffo  diuenire  in  tanta  grandez 
ZtL  .,  che  ne  empiè  tutta  la  tirra .  E'quejìo  c  il  fogno ,  che  tu  hai  ueduto ,  mentre 
con  motta  intentione  haueui  uoltoVanimo  a  difcorrere  fopra  il  tuo  Regno ,  e  quOm 
le  hiuefje  ad  effere  il  fuccejjore .  Quello ,  che  cotali  cofe  fìgmjicano,c  (juefto.Ld  Qo,no , «be 
teftA  d'oro  fei  tu ,  e  tutu  gli  altri  Re  di  Babilonia  :  percioche  l  oro  dinota  la  fili»  ^JJ^'? 
cita  del  tuo  Regno  .  Le  due  mani  e  le  JpaUe  rapprefentano  due  Regni  :  da  iquali 
il  uoflro  Prencipato  farà  dijìrutto .  1/  uentre  e  le  cofcie  di  rame,  fignificano  il  Re 
ucfìito  di  armature  di  rame,il<juale  opprimerà  coloro^  da"  quali  uoi  affiliti  farete^ 
CT  il  Regno  di  colui  fia  difìrutto  da  un  più  potente:  percioche  il  ferro  è  più  duro 
deltoroideltargentOye  del  rame:  effendo  che  toro  purifiimo  è  più  tenero  dcU'argen 
to  :  e  t argento ,  ft  come  è  più  fodo  dell'oro ,  cofi  è  più  raro  del  rame  ;  e  il  ferro  è 
dncora  più  fodo  del  rame .  AUa  tefia  è  paragonato  il  Regno  de  gli  A  fìiri ,  come  Primo 
più  uecchio  cr  antico  di  tutti  gli  altri ,  Per  il  fecondo  Re  s'intende  il  Regno  de' 
Medi  e  de  Perfi ,  iquali  dijìrulfero  quello  de  gli  Afitri .  Percioche  Ciro  (  come  S"on«Joi 
/ì  dirà  poi  )  figliuolo  di  Padre  Perftano ,  e  di  madre  di  Media ,  con  le  armi  di  que» 
fie  due  nationi  uinfe  gli  Afiiri ,  e  ruinò  il  Regno  loro .  Per  le  due  mani  sUntendom 
no  le  due  genti .  1/  terzo  Regno  è  de'  Macedoni  paragonato  al  rame  :  come  più 
potente  ;  ilquale  difìruffe  l'imperio  de'  Perfi ,  il  uentre  rapprefenta  A leffàndro  : 
te  due  cofcie  la  diwfton  de'  Regni  dopo  la  fua  morte .  1/  quarto  Regno  è  de'  Rom 
mani  :  acuì  attribuì  il  ferro  per  la  feìmezzdyele  gambe  perla  conditiondcl  Qt>«rto. 
tempo ,  per  effer  t ultimo  di  tutti  i  grandi  imperi ,  fi  come  le  gambe  e  i  piedi  fono 
le  ultime  parti  del  corpo  ,  La  pietra  cotta  mefcolata  col  ferro ,  fignifica ,  che 
quantunque  quel  Regno  fia  forte;  nondimeno  ha  feco  congiunta  alcuna  parte  des  \ 
bole  e  fragile ,  come  la  pietra ,  che  è  mefcolata  con  aeta  e  fango .  E  fe  alcuno 
uorrà  confrontar  quefìa  tal  uiftone  col  primo  Bato  della  Republica ,  alhora ,  che 
la  fomma  podefià  era  prefjo  il  Senato ,  i  Dittatoriy  i  Qonfoliy  i  Tribuni,  e  la  plea 
be  iuedràla  plebe  fpeffo  moucndo  feditioni efjerfi  appartata  dal  Senato:  di tera, 
minando  altrnnenti  lì  Senato ,  cr  altrimenti  ella .  On<ìe  nafcendo  tra  loro  la  dim 
fior  dia  y  il  domimo  diuenne  alcuna  uolta  peggiore  e  più  debole .  1/  Senato  fi  può 
paragonare  al  ferro  per  la  grauità  dell  animo:  la  plebe  mefcolata  col  Senato  e  con 
f  Magifhrati ,  alla  pietra  cotta ,  fi  per  la  uiltà  deUa  creta  e  del  fango ,  di  che  ella  è** 
compofia  i  fi  per  la  leggerezza  e  debolezza  de'  configli .  Percioche  la  moltitum 
dine  poco  inanzi  uede  tCr  àgeuolmente  da  ogni  picciolo  mouimento  filafciauoU 
gire .  ilche  yfe  alcuno  con  diligenza  leggerà  le  loro  antiche  fcritture ,  trouerà  ,  ' 
ctc  ^fiifime  uoUe  aueime  a  quel  popolo .  Quefle  cofe  adunque  potranno  com 
0  •  '  Hi^,  di  Gio,  Zonara  «  G 
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dcrncUi  mente  di  colui  ycht  pÀrdgonerkilmcfcoUmento  deUddiutrJdmitcrijdl 
primo  dito  dclU  Kcpublica  .  fe  confticrcrdi  l'ultim  condition  diU'lmpmo, 
troucm ,  che  dopo  ,  che  U  Rcpublicu  fu  muUU  di  Ariftocrdtid  in  Moturchid , 
Cr  occupjLU  di  gl'lmperddori ,  Mcon  diUe  difcordie  del  popolo  rucquero  di  moU , 
Guerre  clui  '  ?crcioche  Ceftre  Jpinto  dulU  cupidigia  del  regnare ,  fece  guerri  4 

« .  Pompeo , V'agii dltri difenditori delU libertà  antica  :  e Cefare  A ugujìo , e  Mar. 

fAtUonio  parimente  guerreggiarono  contra  gli  ucciditori  del  ìnedefmo .  Iquali 
dipoi  uolgendo  fra  loro  le  arme ,  e  combattendo  fopra  qual  di  loro  doueffe  hauer 
t Imperio ,  fecero  di  gran  guerre ,  diU'una  e  daU' altra  parte  effendo  tagliati  a  pez* 
ZI  di  molti  cittadini ,  e  diminuite  le  forze  de  Romani .  Anzi  fi  uedc ,  che  dipoi 
non  hebbero  fine  le  difcordie .  Mi  ,/è  uorrai  paragonar  la  quiUtà  del  ferro  e 
delle  pietre  cotte  a  i  Regni ,  che  furono  dapoi ,  trouerai  ancora  (fuiui  l  Imperio 
Komxno ,  pirte  fMo ,  e  parte  debole  :  fi  eonu  queUo,  che  perde  la  maggior  parm 
te  della  potenzi  antica  >  cr  i  pem  ritenendo  alcune  reLquie .  £  ciò  de'  quattro 
■Dì  CkrtOo         •  '^'^     '  piWru ,  che  non  fu  fitta  a  mano ,  laqual  cadendo  ruppe 

*  *  la  imigine,e  le  fue  parti  mcerate  emp.ero:io  tutta  U  terrajaqiale  fu  predetto  dal 
profeta ,  che  mxi  non  farebbe  ejlinta.  Qljc/lo  fignifica  la  uenuta  di  C  «  r  i  $  t  o, 
uojìro  Signore  ilquile  farà  per  dimofirarfi ,  quando  il  Regno  di  ferro ,  per  U 
mefcohnzi  della  pietra  cottay  diuerrà  debcAe^e  gli  fi  fottoporramio  tutte  le  poten 
Ze,alhora,che  egli  farà  degni  di  eterno  Regno  quelli ,  che  fi  hauranno  fatti  degni 
di  lui  ,  Percioche  per  la  pietra  la  fcrittura  intende  Dio:  effeniio  che  Dauii 
Sffè  :  Li  pietra ,  che  f^brianio  gettarono  ma  ,  fu  po}la  nel  capo  dell'angolo .  Et, 
Elia  diffe  in  pcrfona  di  Dio:  Ecco  ch'iO  pongo  la  pietra  nella  fommità  dcH'an 
go/o.  Parimciue  Sin  Paolo  eh  ama  C  h  ri  «  t  o  pietra  angolare  :  nel  quale  fcrim 
ue ,  che  quegli  yche  credono  ^fono  fabricati .  £  da  capo  dice .  Uiuno  pone  altro 
foniamento,  fuor  che  queUo,  eh' è  futo  pofio,  Gbsv  Ch  risto.  £f  altrout, . 
Beuettero  dell  icqui  dello  ffurito  ,  che  gli  feguì  :  ilquale  Spirito  c  C  h  k  i  s-r  o^^ 
Oltre  a  ciò  fi  dice  pietra  di  fcandalo  ,  e  lipide  di  ojfefa  :  &  anco  trouerai  molti 
luoghi  f  oue  il  Signore  è  adiimmdato  pietra  e  lapide .  Che  quella  pietra  difcendef^ 
fe  fenzi  9  che  fojfe  jp.nta  di  alcuna  mano ,  dimojlra  ciò ,  che'l  fuo  nafcimemo 
éuanzò  g//  ordini  di  natura ,  effendo  egli  nato  fenza  alcun  feme ,  e  matrimoniale 
eongiungimento .  il  monte  fi  può  iiimar  la  Trbu  Giudaica,  di  cui  nacque  Dauid. 
£^  la  pietra  C  h  r[i  s  t  o ,  fecondo  la  humanità  uenuto  da  quella  .  Senzi  effer  U 
pietra  moffa  da  alcuna  mmo  :  percioche  egli  non  mcque ,  come  s'è  detto ,  fecondo  , 
lordine  dì  natura ,  ma  del  uentre  uirginale  e  fanto  .  llquale  prima  apparre  hu» 
mile  »  per  U  natura  dell' huomo ,  ma  in  proceffo  di  tempo  empiè  tutta  la  terra  delU 
fua  gloria ,  per  douerla  anco  empier  molto  più  nella  fua  uenuta . 
«  J  L  Profeta  adunque  ej^ofe  U  fogno  di  li^abucodonofor  1  e  gli  riuelò  quello^ 
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rSv  pgnificJtn .  \lqudk  mirduiglidndofì  dcWingegr.o  di  quel  fmiuUo  ,ftget^ 
tò  i  «erri,  c  comandò,  che  p  ftcrificdfje  a  DdnieUo:  non  però  recando  tutto  queU 
thonore  a  lui ,  come  huomo  fuperbo  C7  arrogante  ;  ma  a  quel  Dio  ^  che  eradd 
Daniello adorato.Fcrcioche egli dilfc:  ueramente il uofbro  Dio  c  do  degli 
altri  Dei ,  e  Signor  de"  Re ,  e  riuclator  de'  fegreti .  E  dando  a  Daniello  di  molti  ^^^j^^^ 
doni  y  gli  diede  d  gouerno»di  tuttala  Babilonia,  chiamandolo  Balthafar  y  per»  noa  got^r? 
cloche  tale  era  il  nome  del  fuo  iddio.  Dipoi  fece  rizzare  una  ì^atua  d'oro ,  ^'Jj^ 
alta  feffanta  cubiti ,  c  graffa  fei  :  e  chiamò  tutti  i  principali  del  fuo  imperio  ;  cr 
bnpofe  loro ,  che  al  fuono  dcUa  tromba  inginocchi  andò  fi  tadoraffero  :  e  quelli  ^ 
the  a  ciò  non  obediffcro  ^foffero  pofti  in  una  fornace  di  fuoco ,  ilquale  in  lei  ha» 
iieua  fatto  accendere  grandi  fimo  cr  ardentifimo  .  Laquale  adorando  tutti ,  1  tre  Tre  giooati 
giouaniy  iquali  fcriue  la  hiftoria ,  che  erano  parenti  di  Daniello ,  non  lauolfero  olS'eL^ 
'adorare ,  per  non  uiolar  le  leggi  della  lor  patria .  La  onde  fubito  furono  pofli  J^**' 
helìa  fornace .  Ma  il  fuoco  non  gli  toccò  :  ma  dando  eglino  falui  in  mezo  deUa 
intolerabile  fiamma ,  cantarono  laudi  a  Dio.  vi  Bette  anco  infieme  con  quei 
tre  ti  quarto ,  che  con  efi  ui  era  difiefo,  e  quelt ardente  fuoco  cangiò  in  fi-cfca  ru9 
giada  ,  Qttcflo  miracolo  fece  il  fiero  e  crudele  animo  del  Re  in  guifa  diueniré 
iftupido  y  che  ponendo  giù  l  alterezza  >  cr  auicinandofi  alla  fornace ,  chiamò  per 
nome  ciafcun  de  i  giouani  :  e  lodando  il  Dio  bro ,  gli  honorò ,  e  diede  loro  in 
mano  tamminifìratione  di  tutti  i  Giudei ,  che  erano  in  'Babilonia .  Non  moltò 
dipoi  il  medefmo  Re  degli  Afiri  hebbe  un  cotal  fogno .  Gli  parue  di  uedere  un 
graniTarboro ,  ilquale  abbracciaua  i  termini  della  terra  ,  adoma  di  foglie ,  e  gra-  ^«^"o  «J»! 
ne  di  fiutti  y  fotto  ilquale  uidauano  animali  faluatichi  y  e  gli  uccelli  faceuano  i  dóJ^forT 
nidi  ne  1  fuoi  rami ,  Dipoi  uide  ìride ,  che  difendendo  del  cielo ,  gridaua  con  aU 
ta  uoce  :  tagliate  queltarboro ,  e  leuate  i  fuoi  rami ,  f^ogUatelo  delle  foglie ,  e 
calcate  i  fuoi  frutti.  Ma  lafciate  le  radici,  e  legatele  con  ferro,  alleno  habiteranno 
HeWherha  della  terra ,  e  neUa  rugiada  del  cielo  :  dimoreranno  con  le  bcjìie ,  e  l  lor 
euore  fari  tolto  dagli  huomini ,  e  farà  lor  dato  un  cuor  di  bejìia  ;  e  fopra  di  lui 
fi  cangcratmo  quattro  tempi .  Hauuto  Kabucodonojor  queflo  fogno ,  da  capo 
fece  raunarei  fauie  Magi  di  Babilonia,  difiderando  d'intender  la  fignification 
di  detto  fogno .  ìquali  affaticandofi ,  ne  fapendo  ritrouark ,  un'altra  uolta  rià 
eorfe  a  Daniel  :  e  raccontandogli  il  fogno ,  gli  dimandò ,  che  glielo  dichiaraffe,  dii 
tendo  y  ch'egli  molto  bene  ciò  poteiia ,  hauendo  in  lui  lo  /pirito  di  Dio.  Albo 
ta  diffe  DamelyKe  e  Signor  m:o,  ritorni  queflo  fogno  contra  quegli,  che  ti  poré 
tono  odio .  Dipoi  gli  dichiarò  quello ,  che  effo  fignificaua ,  in  queflo  modo.  Var 
hor  grande  Re ,  che  hai  ueduto  ,  fei  tu  ilquale  fei  diuenuto  grande  c  polente  :  c 
la  tua  grandezsa  tocca  il  cielo ,  e  la  tua  fignoria  peruiene  atlccflnmità  della  term 
falchiamo  Daniello  grandezza  in  HabucodonoforJa  fua  fperbia  cr  alterezza^é 
'     i  G  ij 
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iriJf   f no  ^  ^"'"^  ^^^^"^^  *     difccnde  ddl  cido ,  c  t  Angelo  di  Dio:  percioche  Iride  ndU 
che  'hgniiu  Utiguj.  Ldtììu  uuol  dir  uigiUtìtc ,  pcrciocht  f  fla  c  di  natura  incorporea  :  effèndo 
**'         che  chi  ha  corpOi  è  fottopoflo  di  fonno  :  e  chi  non  r ,  ha  natura  fenza  corpo.  Ferm 
che  adur.fjue  hai  ucduto  quel  uigilante  gridar ,  che  l'arbor  fofjc  tagliato ,  e  che  ui 
fofjero  hfciate  le  radici ,  eV  r  manente  :  auerrà  ,  che  tu  ufcirai  del  Regno,  e  fcacu 
ciato  ddlla  conuerfation  de  gli  huomini  t  dimorerai  fra  kheftie,€  tipafceraidi 
herbe .  Non  però  perderai  affatto  il  Regno  ,  ma  di  nouo  tutto  lo  rihauerai .  E 
quejlo  fignijicano  i  rampolli  laf  iati  aWdrboro  dcUe  radici .  In  tal  guifa  adunque 
Haniello  ej\>ofe  il  fogno  di  lAabucodono forici  ogni  co/i  auenne,  ft  come  egU  per  ri 
uelition  diurna  gli  haueua  predetto.  Et  il  Re  diuenuto  furiofo  per  cagion  deUa  fud 
1^  arroganz-i  c  fuperbia ,  dopo ,  che  fornì  fette  anni  ne*  deferti,  ritornò  nel  KegnOp 

che  fra  tanto  non  era  ÙJo  occupAo  da  alcuno,  hauendo  placato  Iddio:  e  dom 
po  hauer  regnato  quaranta  anni,  ufcì  di  uita .  Dice  Giufeppe  ,  che  di  cojhi  hanno 
ftmilmcnte  fatta  mcntione  molti  Hiflorici  :  come  Bcrofo ,  &\eti>elìene ,  Pi/ode  «  e 
tdoflrato . 

f  y  fuo  fuccefforc  Euilad  Merocad  :  ilquale  Gioach.m  (  che  medcfimamente  è 
detto  Gcconia  )  liberò  della  prigione ,  nella  quale  era  fiato  fatto  porre  da  Nabu* 
Btiihaflare.  codonoforiiy  honoroUo  grandemente , dandogli  doni,  e  tenendolo  fempreaUÀ 
fua  tauola .  Morto  cojiui ,  uenne  il  Regno  a  Balthaffar  fuo  fratello  :  ilquale  fot 
to  la  guids  di  Ciro  fu  oppreffo  da"  Perft  e  da"  Medi .  Coflui  hauendo  muitati  i 
baroni  del  Regno  a  conuito ,  ftandoui  egli  infìeme  con  le  fue  concubine ,  diuenuta 
sè  -  -    tbbro ,  comandò ,  che  gli  foffero  recati  iiunz^i  i  facri  uaft  iqudli  hauendo  N4* 
bucodonofor  portati  di  Gerufalemme ,  haueua  confagrati  a  i  fuoi  Dij, ,  e  gli  adom 
però ,  tutto  cbe'lpOiire  non  haueua  ciò  uoluto  fare:  e  mentre,  che  beuendobiom 
'"j/      i^f Iddio,  ulde  le  dita  ^una  mano  di  huomo  ,  che  ufcendo  [deUa  parete  fo*.^ 
aue.      ura  quella  fcriueuano .  DcUacui  ueduta  fpauentato  tremò  tutto  :  e  facendo  a  lui 
uenire  i  Caldei  e  Magi ,  promife  loro  di  gran  doni  ,fegli  fapeuano  interpreta», 
le  parole  fcritte  da  quella  mano:  ma  niuno  intendeua  quella  fcrittura.  Ondi 
tauola  del  Re,ueggendolo  turbato  e  pieno  di  debita ,  gli  diffe  :  che  fe  egli  facefft 
ehiamar  Balthaffar  Giudeo,  ilquale  ejf>ofe  a  Nabucodonofor  molte  cofe ,  lequali 
niun'altro  feppe  interpretare ,  egli  haurebbe  ageuolmente  dichiarata  la  ripofià 
fìgnification  di  quelle  lettere:  percioche  in  lui  era  il  Santo  Spirito  di  Dio.  Sh^ 
bito  adunque  Balthaffar  fece  chiamar  Daniello ,  dimandandogli  la  dichiiration  di 
queUe  lettere ,  fenzi  tacer  cofa  ueruna ,  benché  eUe  qualche  auerfttà  fìgnificaffèm 
to  :  promettendogli  di  concedergli  liccnzd  di  ueftirfì  di  porpora ,  e  di  portar  cóln 
Une  d'oro ,  e  che  gli  darebbe  oltre  a  ciò  la  terza  parte  del  fuo  Regno.  Daniello  rià 
f  Mando  que'  doni,diceua ,  che  quella  cotale  ifcrittura gli  dinuntiaua  la  morte i 
perche  egli  non  era  per  il  gafligo  del  padre  dato  alla  empietà  fua ,  diuenuto  di  Im 
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pùnto  più  ntùdcràto ,  mi  hdueua  adopcrdti  i  udft  diuini  con  U  concuhitte  al  bere . 

L€  fcrittt  lettere  egli  in queflo modo  leggeua.  Mini,  Techel,?hares .  Ucui  au^ncuca*!! 

pgnificdtion  cofi  ejponeua  .  Hi  Dio  annouerato  il  tempo  delU  tua  uitd ,  e  del 

tuo  impero  ;  del  quale  pochi  fimo  auanzi .  Percioche  U  uoce  Mani  prejjo  a  Las 

tini  è  numero  :  Techel  ifpatio  :  perche  Iddio  bdueud  poflo  un  cotól  termmo 

al  fuo  Regno ,  che  doueua  d^alto  cadere  ,  e  romperfi .  Pcrcioche  Techel  fgnifim 

Cd  anco  Ldt inmente  fragmento  .  Fares  interpretdud  diuifìone  :  perche  il  Regno 

fuodoueuddd  Dio  effer  partito  jrdi  Medie  i  Per  fi ,  In  cotal  guifa  adunque 

lejje  DinieUo  queUd  fcrittura:  e  co  fi  ejj>ofe  le  fue  parole  trimitnendo  il  Re  ripieno 

di  fommd  noia  ;  e  non  molto  dipoi  confermando  lo  duenimcnto  quello ,  che  baueun 

predetto  il  Profeta  ;  percioche  Ciro  Re  de"  Perfi  ,mouendo  guerrd  d  Bjibilonia^ 

Id  prefe ,  neUd  prefa  della  cittd  effendo  Bdlthajfare  amdZZdto  .  Sono  alcuni ,  che 

àffermdno  ,  che  Id  medefima  notte ,  nella  quAle  furono  uedute  le  dita  della  mano  , 

che  fcriueud ,  fu  prefa  Bdbilonidi(::r  uccifo  il  Re  . 

Ora  dopo  la  prefa  di  Babilonid  Daniello  fotto  Bario  di  Medid,chc  dnco  eri 
nomato  Ciafare  ,auolo  di  Ciro  y  figliuolo  dìAftiageRe  de'  Medi ,  condotto  in 
Media ,  era  honorato  con  ogni  termino  di  honore .  Onde  i  principali  di  Medid 
mofii  da  inuidia  ,  procurauano  di  ucciderlo .  Percioche  hauendo  poflo  mente ,  che  fj?' oinki* 
egli  tre  uolte  la  mattina  faccua  orationi  a  Dio,  indujfero  Dario  a  fare  una  lega 
ge  ,  che  fra  trenta  giorni  non  fofj'e  alcuno  ,  c^e  adoraffe  gtlddij ,  ne  pregaffe» 
ro  effo  Re  ;  laqual  Ugge  colui ,  che  hducffe  ardimento  di  uiolare ,  foffe  poflo 
pergafligoinun  ferraglia  de' Leoni»  l/Re,cfce  non  fapeua  ,che quefta  legge 
doueffe  efftrecontrd  Daniello Ja  propofe .  E  tutti  cbedendo  alla  iflcfja  legge,  Dom 
niello  continuò  nel  fuo  coflume  di  adorare  1  d  d  i  o,  e  rfi  fupplicarlo .  Onde  accum 
fato  da' Prencipi ,  fu  condannato  e meffo  nel  ferraglia  de  i  Leoni .  I/Re  facendo 
foggellar  la  pietra ,  che  copriua  il  detto  ferraglia ,  fi  parti  :  ne  mai  quella  notte  fló  «!f"SrM 
chiufe  gli  occhi ,  tutto  foUecito  e  pieno  di  doglia .  Percioche  quantunque  non  ifliu 
maffe ,  che  Daniello  doueffe  effere  da  i  Leoni  offe  fa ,  fapcndo^che  in  lui  habitaua  il 
Santo  fpirito  di  Dio;  non  però  poteua  hducr  tranquillo  inanimo ,  temendo ,  che 
non  gli  aueniffe  alcun  male  :  ne  anco  intendeua  molto ,  come  huom  barbaro ,  la  pam 
tenzdctl  D  d  i  o .  Subito  ddunque ,  che  apparue  il  giorno ,  dndò  ai  ferraglia  de  i 
Leoni  :  e  chiamò  Daniello:  ilquale  refpondendogli ,  lo  fece  trar  fuori  ;  e  ueggew. 
dolo  fatuo  e  fenzd  alcuna  offefa ,  fi  marauigliò .  Ma  dicendo  gli  accufatori ,  che 
(Leoni  non  lo  bauean  tocco  per  effer  pafciuti  e  fatoUi ,  odiando  egli  la  maluagiti 
loro ,  hauendo  intefo  le  fraudi  e  gli  inganni ,  che  haueuana  ordito  al  Profeta  ^fcm 
ce  pafcere  abondeuolmente  i  Leoni  :  e  dipoi  comandò ,  che  fi  metteffero  fra  loro 
gli  accufatori ,  affine ,  che  fi  conofceffe ,  fe  i  Leoni  per  effer  fatij  non  toccaffero  gli 
iuomini ,  Mi  effendo  coloro  toflo  lacerati  e  mangiati ,  fu  chiaro  a  tutti ,  che  Das. 
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,  nicl  era  ùdto  conferuilo  rfuKi  uirth  <<'!  o  o  i  o ,  forando  egli  U  bocu  di  (jucUe  he* 

&Ì€ .  Lj.  onde  il  Re  honorò  il  Dio  del  Vrofeti ,  più  ancor  a  di  tutti  gli  altri 
^.  fuoi  I  idtj ,  E  quefìo  iuenne  nell'ultimi  inno  :  pere  oche  nel  primo  anno  del  Regno  di 
Daniello    Bilthdjjkre  il  Profeta  bòbe  quefii  uifiont .  Pareujgli  di  uedere  ujcir  del  mare 
Protca.     ^uAttro  Mimali ,  de"  quali  il  primo  era  unj.  heoneffa  con  le  penne  di  A  quilaie  qui9 
Icumdofi  di  terra  pareui ,  che  haucfj'c  piedi  di  huomo ,  riceuendo  amo  cuor 
pure  di  huomo  :  1/  mare  fignifica  la  uita  humana ,  laquale  è  aggirata  da  diucrfi 
mutamenti .  La  Leone ffa  rapprefentaua  il  Kegno  de  gli  Afiiri .  il  leuarfi  di  tcm 
dinotaua  d  fin  di  quello  Imperio  ,  e  la  perdita  di  quella  potenza  :  e  lo  hxuet  e  i  più 
di  d*huomo  dtmojìrauay  che  e"  douea  effere  uguale  a' foggetti.E'l  dar  glifi  cuore  hu* 
mino  figmficaua ,  ch'egli  conofcerebbe  per  ifperienza  di  effere  huomo ,  ne  douere 
per  arroganza  attribuir^  quello ,  che  auanzaua  la  natura  humana .  Le  ali ,  che 
fuor  del  coflume  naturale  delle  Jbeflie  gli  erano  nate ,  fìgnificauano  la  fuperbi4 
di  quei  Re ,  i  cui  animi  dalla  medeftma,  fuperbia  erano  portati  fopra  le  nubi,  VaU 
tro  animale  era  fomigliante  all'Orfa ,  e  iiaua  fermo  in  una  parte  ;     haueua  tre 
cofle  neU  i  bocca .  Acuì  era  detto  ;  Leuati ,  e  mangia  di  molte  carni .  Quejio  di» 
^     notaui  il  Regno  de"  Per  fi  per  la  audeltà  di  quella  natione.Perciocbe  i  Per  fi  di  crm 
delta  difupplicij  uincono  tutti  i  Barbari;  iquali  fupplicij  fono  più  graui  e  più  duri 
Qatììo.the      harche ,  e  del  modo  difcorticare .  Et  hauenio  detto  di  barche ,  ciò  è  da  dim 
G<atnnque  chiarar  per  qucUi,  che  non  intendono .  EqIuio  accoppiano  due  barche  eguali 
•tu .  modo  le  acconctanOfCbe  i  piedi  e  le  mani  efcano  fuori  :  neue  quali  barche  pongom 

no  colui ,  che  al  fupplicioè  conÌJinnato,col  corpo  in  fu;  e  poi  le  conficanoinm 
fieme .  Dopo  queflo  nella  bocca  di  quel  mifero  f^argono  mele  e  latte  inftno  a  tau» 
to ,  ch'egli  n'è  ripieno  a  faflidio  ;  e  de  medefimi  gli  bagnano  la  faccia  ,  le  braccii 
e  i  piedi ,  e  lo  lafciano  difcouerto  al  Sole,  E  queflo  fanno  ogni  giorno.  Onde 
auiene ,  che  le  mofche ,  le  uefpi ,  e  le  pecchie  tratte  dalla  foauità  di  qué"  licori ,  fi 
attaccano  fopra  la  facciale  fopra  gli  altri  mmbriy  e  pungono  ZJ' affliggono  quei 
mefchino .  il  uentre  gonfio  di  latte  e  di  mele ,  manda  fuori  alcuni  purgamenti  li» 
quidi:  delle  putrefattioni  de"  quali  fcaturifcono  uermini  :  E  la  parte ,  che  giace  nel* 
le  barche ^n  quella  immonditia  putrcfacendofi  la  urne,  rofa  da"  uermi,muore  e  più 
tardi ,  e  con  maggior  crudeltà .  Con  qucfìa  forte  di  pena  Parifat ,  madre  di  Ar^ 
tafcrfè  e  di  Ciro ,  diceft ,  che  leuò  di  uita  colui ,  ilquale  fi  gloriaua  di  hauere  ucdn 
fo  Ciro ,  che  col  fratello  combatteua  per  il  Regno ,  hauendolo  tenuto  in  quefìi  torm 
menti  per  ifpatio  di  quattordici  giorni .  E  tale  era  il  fupplicio  delle  barche .  Mi 
quefle  parole  :  Lcuati  e  mangia  delle  carni ,  non  fur  dette  per  efortat ione ,  ma  per 
predir  quello ,  che  haueua  ad  auemre .  Percioche  gli  Afiiri ,  e  moltifimi  de"  lo» 
ro  confederati  furono  tagliati  a"  pezzi  da  Perfi .  li  medefimo  ft\ può  anco  ri  feri* 
naUa  crudeltà  di  queUa gente .  te  tre  cofìe  >  ouero  alcilequali  teneua  tieUa  bocc4g 
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dinoUiki  tlm^crio  delk  tre  pirti  M  mondo  .  Vcrdocht  CàrOydiflruggitor  del  Rem 
gno  de  gU  Ajiiri,  [aggiogò  tutte  le  terre  delt Oriente  inftno  ufl'Hfflc/f  on/o  .  1/  cui 
figliuolo  Cmbife  ottenne  tEgitto,  e  VEthiopiu ,  che  guarda  uerfo  Ihujìro .  Di» 
rio  y  figliuolo  d^Hiffiifey  domò  gli  Scithiy  che  dijperft  andaujino  :  e  quejìi  habitano 
uerfo  TrmontituL .  Serfe ,  figliuolo  di  Dmo,  p  affaticò  di  foggiogar  U  Euro» 
pi ,  prendendo  U  imprefet  contra  di  lei  :  vid  uinto  dagli  Atheuicjì  in  battaglia  na» 
ude ,  con  ucrgogna  ritornò  nel  fuo  Regno .  1/  fermar  fi  in  una  parte  fignifica , 
che  non  del  tutto  perderebbonoquel  Regno ,  wà  che  ritenercbbono  dell' iflcffo  una 
picciola  parte .  Ver  cloche  haucndo  quell'imperio  poffeduta  tutta  tApa ,  tEthio» 
piA ,  lEgitto ,  la  Paleftina ,  la  tenicia,  e  U  medcfma  Venicia ,  perdendo  dipoi  tutm 
to  il  rimanente ,  ritenne  follmente  la  Media  c  la  Verfia .  Ouero  quel  medefimo  feru 
mar  fi  in  una  parte  ptio  recarfi  all'odo  er  alla  dapocaggine.chc  in  proceffo  di  temm 
po  doueua  uenire  il  Regno  de"  Perfi .  Vercioche  morto  Aleffandro  dopo  lo  haueru 
lo  foggiogato  ,  la  fua  Monarchia  fu  diuifa  in  quattro  Regni .  E  y  perche  i  fuoi 
fitcceffbri  con  ijjyeffe^guerre  in  fra  di  loro  confumarono  molto  le  loro  forze,  i  Perfi 
con  quefta  occafione,ripigliando  ianimotricouerarono  gran  parte  dell'imperio  lo^ 
to,  il  terzo  (mimale  fu  fimile  a  una  Panthera  ì  ilquale  haueua  ne' piedi  quattro  ^^^^^ 
gli  di  augello ,  cr  in  luiatKora  nacquero  quattro  tefìe'.d  cui  diffe  il  Profeta ,  ch'crd  figomcà  *•* 
data  podefia .  Percioche  alla  Panthera  è  comparato  Aleffandro  per  la  preftezzi  t  ^'d'*»"*» 
prontezza  fui ,  i7  che  fignificaua  e  t animale  e  l'ali .  Lequali  effendo  quattro  ,\ 
dinotauaiio  quattro  parti  del  mondo:  nelle  quali  a  guifa  di  augello  trafcorfc,  e  s'im* 
padroni  quafi  di  tutte .  Le  quattro  tefte  dinotano  la  dtuifion  del  fuo  Imperio  dou 
po  U  fua  morte  in  quattro  parti .  Percioche  Tolomeo ,  figliuolo  di  Lago ,  ottenm 
m  t Egitto  y  e  i  fuoi  difendenti  infino  a  Cleopatra .  Seleuco  s'impadronì  della  So» 
ria  y  e  deUe  uicine  regioni:  Antigono  foggiogò  l'Afia;  cr  Antipatro  fignoreggiò 
Macedonia  :  o ,  come  dicono  cdcuni ,  Ar ideo  fratello  di  Aleffandro  dal  canto  di  ¥i* 
appo  4  Percioche  dice  Plutarco  Cheronefe,  che  Per  dica  effendo  potenti  filmo ,  fu* 
bito  dopo  la  morte  di  Aleffandro  tirò  a  lui  Arideno  ,  come  una  gran  fortezza  del 
Regno  y  nato  d'una  donna  infame  e  di  uolgo ,  e  poco  prudente  :  non  però ,  che  egli 
nttfceffe  tale ,  ma  fu  corrotto  da'  ueleni ,  che  da  Olimpiade  gli  fiirono  dati .  Ld 
quarta  forma  dell'animale  non  fu  efpreffa  dal  Profeta ,  ma  lo  chiamò  formidabile 
e  terribile ,  che  con  gran  denti  di  ferro  diuoraud  e  fpezzdud ,  il  rimanente  calcane  midi biic 
io  co'  piedi ,  effendo  un  grande  ifj^atio  fra  lui  e  gli  altri  animali .  E  quo  fio  dinotò  fi,'^^* 
tlmperio  de'  Romani .  llquale  effendo  uario  e  di  molte  forme ,  il  Profeta  non 
uoUe  dire  il  fuo  nome ,  ne  la  fua  forma .  Percioche  da  Romulo  infino  a  Tarqui^ 
no  Roma  obedì  a  Re  :  de'  quali  diftrutta  la  tirannide  ,g/i  ottimati ,  //  Senato ,  cr  i 
confoli  hebbero  ilgouerno  della  Republica  :  cr  alcuna  uolta  fu  anco  ridotta  d  fom 
ntd  di  imperio  popoUrc  «  foUcuandofi  U plebe  contrd  i  nobili  ;  e  dipoi  fu  opprefw 
:        i  G  iiij 
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nuouo  dattd  poicflì  (fun  foto  e  ritorniti  il  nome  di  Ke .  Chimi  qttrJU  htn 
{ili  terribile  e  formidibìle  ;  perche  tlmperio  Rontino  fu  più  potente  de  gliaU 
tri  ;  e  fiigìogò  inco  queUe  pirti ,  che  di  Micedonii  non  enno  dite  tocche ,  cioè 
li  Greca  tutti  :  Cirthigine  infteme  con  Libùt ,  sicilii  t  e  le  dtre  \fole  ;  e  molte 
genti  occidentili ,  aUcquili  Aleffuidro  non  pgnorcggiò .  hequali  cofe  chi  è  uigo 
difjperc,  potrì  legger  Dione  Komino  ,  e  Polibio .  Sono  ittribuiti d  quelli  bejlii 
denti  di  ferro  :  perche  il  Prencipito  de'  Komxnifu  più  horribile  di  tutti  gli  iUri: 
C  inco  neUi  huigine ,  che  fi  fognò  l^ibucodonofor ,  c  pingomto  il  ferro  il 
quirto  Regno .  E""  detto  anco ,  che  U  bejlii  co*  denti  ìmngiiui  e  diminuiud ,  e  che 
il  rcjìo  cilciui  co'  piedi  ;  di  che  i  primi  effetti  ft  riferiicono  iHx  impofuion  de'  trim 
tAiteni  quilunque  altra  ,  di  cui  iRe  fi  pifcono,e  $'ingraffino ,  e  i  fuddi» 

ti  imnugrifcono ,  e  diuengono  poueri .  Quegli  uermente ,  che  ricufiUitio  di  dir 
tributi ,  e  difendeumo  li  liberti  ,  libejiii  calaui  ,  cr  eftingueui  .  Per  i  piedi 
s'intendono  gli  eferciti ,  per  iqudi  fi  mantengono  in  pie  i  Regni  ^epiffino  d'uno 
Qucno.chc  iailtro.  Oltre  a  ciò  le  dieci  corm  deUi  befìii  fignifìano  ,che  quell'Imperio  ne 
t!S^itor*     iiliinù  tempi  fi  doueud  diuidere  in  molti  Regni .  In  mezo  de'  dieci  corni  ufciud 
«*  •        un  picciol  corno ,  dal  quale  tre  altri  corni  eraio  uid  bittuti  :  e  quel  corno  hiueud 
un'o:chio  ;  CT  una  bocca ,  che pirliUi  gran  cofe  ,  e nimici  a' Santi .  Quefto  corno 
ài  dlcuni  è  interpretdto  per  Antichrijlo  :  CT  è  chiimato  picciolo,  perche  è  per  m* 
fiere  d'una  piccioli  Tribù  de  gli  Hebrei  ;  e  per  diflrugger  tre  de'  dieci  Re .  Per  gli 
occhili  fuamaludgitk ,  cr ajlutii  s'intende ,  con  lequali  fa  per  ingannar  molti m. 
Ver  la  bocca  y  che  parlaud  cofe  grandi,  li  fui  irrogamia  e  fuperbii,  Eliguera 
ta  contri  cC  Santi  dinota ,  ch*egli  porrà  ogni  fua  cura  per  tirar  tutti  d  parte  deUx 
fui  maludgità  e  biajìema .  Dimofìrano ,  che  egli  biaftemerk  Iddio,  quelle  pd» 
fole  i  quando  dice  .  Parlerà  contra  colui ,  che  è  in  alto  .  A  che  dggiunfe  U  Proa 
**  fetd .  lo  alpettaud  infino ,  che,  pofìe  le  fedie ,  il  uecchio  fedejfe  :  la  cui  uefta  erd 
*  '  hidnci  I  come  la  neue  ;  il  capello ,  come  li  fcbiettd  land  :  Id  fedid ,  come  fiamma  di 
9  9  fuoco: le  fue  ruote  fuoco  ardente;  e  iiianziilui  correndo  fiuolgeuiun  fiume 
9  9  ardente  :  e  dieci  uolte  cento  migliaia  a  lui  amminiflrauano  :  e  miUe  uolte  cento 
9  »  migliaia  ^auano  aUd  fui  prefenza:  e  ridotto  il  giudicio ,  furono  aperti  i  lU 
9»  bri.  QueUo  idunque  ,  ch'è  detto ,  che  ficeui  il  corno  ,  fu  dimofhro  a  Drfa 
niello  y  che  non  doueua  durar  molto  :  ma  infino  >  che'l  uecchio  ridurrà  il  giù* 
dicio  ;  cioè ,  che  ordinerà  H  tempo  del  giudicio  ;  e  fi  ritornerà  a  memoria  le  ope^ 
re  di  ciafcuno .  Percioche  ricordatione  e'  chiami  i  libri  :  e  uecchio  coki ,  che  è  ter» 
no .  Lj  candidezza  deUa  uefia  e  del  capello  dimofhra  la  purità  cr  integrità  fua , 
E  per  dimoftrar ,  che  le  cofe  ,  che  faranno  fatte  da  Antichrijlo ,  duerranno  pen 
fola  permifiion  di  Dio,  e  non  perche  la  mrtu  diuina  non  poteffe  impedirlo ,  o 
f»  i<he  id  tutto  non  foffero }  fi  mentione  di  dieci  uolte  cento  migliaia  di  minijlri^ 
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e  di  miUe  uoUe  cento  migluU  di  ufficiali ,  e  di  um  fcdta  di  fuoco ,  t  di  ruote  fimi» 
lift  d^nn  fiume  ardente  :  e  riguardò  inftno ,  che  U  beftia  fu  confumjitjL ,  e7  fue 
corpo  arfo  nel  fuoco .  Percioche  per  il  furor  di  Antichriflo  le  fu  leuato  tutto  il 
Regno  :  ne  firù  effk  bejltÀ  data  d  fuoco ,  nw  il  fuo  corpo .  Percioche  jìgnifcaiu 
do  U  beftii  il  Regno }  c  conueneuole ,  che  in  ejfo  u'habbidno  ad  cfftr  molti ,  che  ho» 
norino  Iddio,  c  procurino  di  far  topere  uirtuofe  e  buone . 

Q_v  E  $  T 1  adunque  non  arderanno:  ma  i  maluagi  e  datifi  foUmente  A  piaceri 
del  corpo,  non  fi  curando  punto  deUe  co  fe  dcUo  Jpirito,  > 

Doro  U  morte  dcUa  befìia  dice  il  Profeta  :  ch'egli  uide  uno ,  com:  figliuolo  ^"'ntà^rt 
di  huomo  ,  che  ueniua  neUe  nubi ,  cr  arriuò  infino  al  uecchio ,  a  cui  fu  dato  tlm*  gucio^«i«u 
peno ,  ihonore ,  e  il  Regno  :  aUa  cui  fcruitu  furono  foggetti  tutti  i  popoli ,  e  le  * 
Imgue ,  e  le  Tribù  :  e  che  la  fua  potenza  farebbe  eterna ,  ne  mai  ella  ne  il  fuo  Re* 
gno  uerrebbe  meno .  Qjjcfte  cofe  manifeftamente  dimojlrano  il  fecondo  auenimen» 

10  del  nojlro  Sgnore  Geiv  Chkisto.  ìlquale  è  chiamato  figliuolo  dcU'huo» 
mo ,  per  hauer  prefo  la  natura  hununa  ,*  cr  ha  da  utnir  nelle  nubi,  hauendo  ciò 
promejfo ,  quando  e'  dijfe  :  che  uedranno  gli  huomini  uenire  il  figliuolo  detthuos, 
mo  nelle  nubi  diel  cielo.  Hebbe  quefla  uifione  Daniello  il  primo  anno  di  Balthafftré 
Interzi  uoUa  uide  un'altro  fognojicendo  egli  :  Zffendo  io  in  Sufa ,  e  leuando  gli 
occhiyuidi  un  Montone,  che  fi  &aua  in  vbal,  con  due  alte  corna,  ma  ne  haueua  uno 
più  lungo  deltaUro.Queflo  crebbe  in  eflrema  grandezza  :  E  cozz4ua  contra  il  ma 
rt  9  U  Tramontana,  e  l'Ofbro  :  ne  u'tra  alcuno  animale ,  che  poteffe  refijlere  a  lui  • 
faceud  adunque  ciò ,  ch'ei  uoleua  :  e  diuenne  grande .  Con  quefla  uifione  il  Proftm 
U  fu  da  capo  mmaeflrato  degli  auenimenti  de'  Regni,  Percioche  il  Regno  dt* 
Verfi  per  tabondunz^  delle  richezze  è  comparato  al  Montone.  Stava  in  Vbal ,  che 
c  una,  delle  porte  di  Sufa  ;  e  citta  principale  del  Regno  de'  Per  fi  i  e ,  mentre  che'l 
Vrofetd  ditnoraua  in  Ui ,  gli  appxruc  la  uifione .  Le  due  corna  fignificauano  due 
famiglie ,  che  quello  Imperio  gouermuano ,  1/  minor  corno  Ciro ,  e  Cmbife  fuo 
figliuolo  :  ne"  quali  fi  fermò  l'Imperio ,  non  paffando  più  oltre  la  A  rpf  di  Ciro  4 
1/  maggiore  dùnoflra  il  lignaggio  di  Dario  ;  Ùquale  durò  infino  a  quel  Dario ,  che 
fu  uinto  da  Alejfandro  Magno .  Percioche  effen  io  morto  Cambife,  figliuolo  di  Cim 
re ,  i  Magi  con  ingaimo  fi  ufurparono  il  Regno  :  ma  non  hauendolo  pofjeduto  lunm 
gamente ,  effendo  conofciuti ,  da  fette  famiglie  de*  Per  fi  furono  opprefii .  DeU'unà 
delle  quali  nato  Dario ,  figliuolo  iWijìaf^e ,  s'impadronì  del  Regno ,  mantenendom 
fi  la  fui  famiglia  infino  alla  ruina  del  Regno .  llche  accennò  il  Profeta ,  quando 
dggiunie  i  che'l  corno  più  lungo  crebbe  eflremamente  :  cioè ,  che  durò  lungo  tempo 

infino  al  dijlruggimento  del  Regno  de'  Per/? .  Cozz^ua  il  Montone  contra  ioftro,  qm]u>,  ehc 

11  Settentrione  ,  cr  i7  mare,  percioche  foggiogò  il  paefe ,  che  è  fotto  tofiro ,  e  fotm  Ijjj'fi"  «<" 
éo  U  Tramontana,t  molte  i/o/e ,  lequaU  s'intendono  per  il  more  foggiogò ,  si  ualu  l'oft^o.  "* 
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fc  ancori  Serfc  de  gli  aiuti  dcU'lfolc  :  e  moffi  guerra  centra  U  GrecÌ4 ,  La  onde  it 
Ootiio,che  Pro/Wa  uide  ,<hc  l  ^\ontone  fcriua  tìiandio  ilmart ,  c  cheniuna  fiera poteud  (tar 
fioTe"n«c.  falda  contra  di  lui*  Per  le  fiercintende  alcuni  notabili  Regni ,  come  formidahHé 
d'  ftiiditi  :  come  fu  il  Regno  de"  Soriani ,  di  Olicia  ,  di  Arabia ,  di  Egitto ,  e  di 
Giudea  ,  cr  ahri ,  de"  quali  niuno  puote  rcfìjìere  aU'ìmperio  finJmcntc  de"  Perpt 
anzi  quel  Regno  fottopofc  tutti  quegli ,  che  furono  da  lui  affiliti .  E  diuenne 
grande  :  ouero  ,  perche  t  Imperio  fi  allargò  ,foggicgando  di  molte  e  gran  Prouinm 
eie  :  ouero ,  perche  mfuperbito  dalla  felicità  jSUnnalzò  fopra  la  conditione  degU 
V  huoniini. 

Capro  c,ucl^     jsi  e  n  T  R  E  il  Profeta  daua  fofpefo  fopra  le  cofe  uedute  ,  uide  uenirc  un  Ci* 
prèfcn»?**  prò  dalla  parte  di  mezzodì  in  tutte  le  parti  del  mondo  :  ilquak  haueua  un  notabil 
corno  in  mezo  de  gli  occhi  :  cr  effcndo  andato  auanti  infvio ,  doue  era  il  Montonfi 
pcTAmente  lo  percojfe  ;  e  gli  ruppe  le  corna ,  e  difìefolo  in  terra  lo  calpiftò  co*  pie^ 
di  i  ne  era  alcuno ,  che  di  fotto  glie  lo  Icuaffe ,  il  Capro  rapprefentò  hmperio  di 
Macedonia,  più  uelocee  più  pronto  del  Montone ,  Veniua  dalla  parte  di  mezoé 
giorno ,  perche  Alcjfandro  bauendo  pròna  foggiogato  l'Egitto ,  finalmente  affaU 
tò  di  nuouo  Dario  :  e  uitUolo ,  dijìrujje  l'Imperio  Perpano .  Percioehe  egli  pri^ 
mà  thaueiu  cacciato  infino  aftlffo ,  ejjendo  peruenute  neUe  fue  mani  la  moglie  fu^f 
le  fue  figliuole  yCj"  dfuo  carro ,  e  tarco  ,  e  faecheggiatihauendogligli  alloggiai 
menti  de  Per  fi .  Ma  Dario  faluandofi  con  la  fuga ,  e  ricouerando  le  forze ,  até, 
tacò  il  fatto  dtarme  con  Ale/Jandro ,  ch'era  tornato  di  Egitto ,  ad  Arbela  ; 
capo  Aleffandro  uintolot  egli  fuggendo  fuuccifo.  Chiama  il  corno  notabih^^ 
^"n"«     intendendo  per  quefioil  Regno  di  Aleffandro.  E  dice^che  quefìo  corno  gli  era  rwt  • 
«omo .      10     ^(^Q  j(     Qccbi  per  t ingegno,  e  la  prudenza ,  €l  generofo  awmo  di  Alefr 
f  \ndro .  E  dice ,  andò  il  Capro  uifino  al  cornuto  Montone  ,•  e  uidi,che  egli  diuentf 
ne  conlra  lui  fiero  i  e  percotendolo ,  fpezzò  ambedue  le  fue  corna ,  in  guifa ,  eh^ 
non  pctc  {largii  forte  inanzi  •     gettato  dal  Capro  in  terra ,  effo  lo  calpifìò.Di*- 
ce  tche  ambile  corna  del Motatone  furono  fpezz^e,  hauendolo  urtato  il  Capro:, 
iixi/mbedue  le  genti  di  Perfta  e  di  Media ,  che  Dario  haueua  in  fuo  aiuto .  Per» 
fioche  il  Re  de'  Per  fi  teneua  il  dominio  di  ambedue  qucjìe  nationi ,  bauendo  Crro 
come  s'è  detto ,  l'origine  daWuna  e  daWaltra ,  cr  effendoft  impadronito  di  ambi  i 
Regm  :  Icquali  due  genti  diflrujjero  il  Regno  de  gli  A  f^iri .  e7  Capro  diuennt. 
mblto grande.  Berciochee'  foggiogònon  folamente quelle  terre ^ che baucutno' 
tìbtdiio  a  gli  Afliri ,  ma  molte  aUreancora .  Et  affalendo  l'india ,  uinfe  Poro ,  «• 
fi  fece  amido  T afide      occupò  altri pacfi  dell'India.  Dipoi  fignificando  il  Pro» 
QotiFo  th«  f^^'^  >         fi*^  felicità  non  era  per  durar  molto  >  foggiimge .  E  uincendolo , 
figoifffàiK»  fu  rotto  quel  gran  corno  i  e  fotto  di  lui  nacquero  quatro  corna .  )  Percioehe  Alef* 
^oSk^^  findro  dopo  quefli  mtiìinenti  effèndo  fra  brcuc  Jpatio  morto ,  il  fuo  imperio  fi^ 
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tn  quitro  pjirti  :  comt  s'ì  detto  neìU  terzi  FiVrrf  :  Ui^uatc  fu  utduta  ài  D.inuUo 
ufcir  del  ìiure  con  (juattro  tcfte .  )  E  d'un  cerno  ne  mcquc  un'iltro  terribile  :  eorncf?,ucil« 
Hqujde  crebbe  in  e jìremi  grandezza  ucrfo  tojìro^uerjo  Lciunte  y  uerfo  Me.  «^«iigfióff» 
Zodi ,  e  uerfo  Ponente  ;  e  fi  diUtò  mfvio  aUji  potenza  dei  cielo  ;  e  per  il  fuo 
podere  cx  idero  Jinco  ^eUe  in  tcrrd  :  e  furono  cdpijhte ,  )  Con  (/Me>7e  pArolt 
"Dmieìlo  dimojhò  (jueUe  cofe ,  che  aucnncro  fotto  Antioco  Epifine ,  figiuoa 

10  del  grande  Antioco  ilquale  duinzò  U  potenza  de  i  Re  ,che  furono  inM» 
zi  d  lui ,  iqujli  crino  fucceduti  a  Scleuco .  Coflui  impidronitofi  dell'Egitto, 
c  di  altre  Prouincie  ,  e  moffà  guem  tC  Giudei ,  foggiogò  Gerufdemnc ,  c 
tutts  quelli  gente  ;  f^ogliò  e  profanò  il  Tempio ,  facendo  in  qucUo  facrificio 
de'  Porci ,  e  fabricando  un'altare  a  Gioue ,  e  riduffc  il  popolo  al  Piganefuio  s 
t  uictò  ,  che  I  fanciulli  mafchi  foffcro  circoncift .  Perciò  il  fuo  furor  contra 
Iddio  fignificaua  quejìe  paróle  :  E  fu  foUcuito  infuio  alla  potenza  del  cielo . 
)  E  quelle  altre  :  e  per  il  fuo  podere  caddero  Me  in  terra ,  CT  elJò  le  culpijlò . 
)  Significano  quegli  del  popolo  Giudeo ,  iquali  da  lui  cojìrettì ,  uiòlarono  la  re» 
ligione  y  e  cedettero  al  Tiranno ,  lafciando  le  leggi  diuine  e  le  humaue  ;  e  da  lui 
furono  cilpiflati .  Sono  chiintite  ùeUe ,  o  per  purità  di  pietà  ìe ,  c  ij^kndore  : 
oucro,  perche  Iddio  haueua  promeffo  ad  Abraham  di  moltiplicar  la  fui  prò» 
genie  a  guifd  dcUe  Me  del  cielo  ;  foUeuò  in  fino  al  Prencipe  delle  genti .  )  Indir  iz» 
ZÒ  il  fuo  furore  contra  effo  Dio,  Prencipe  delle  cclefìi  fquxdrc ,  e7  facrifìcio 
fu  turbato  con  morti  corpi  \a'  hcbbe  felicità  ;  e'I  peccato  fu  dato  peruittiina; 

f  U  giujìuii  fu  calata  in  terra .  )  Percioche  facrifìcando  cofe  interdette ,  turbò  , 
|7  facrifìcio  :  cioè  il  confufe  e  profanò ,  Per  i  morti  corpi  intende  i  Porci ,  e7  pec 
iato  nel  facrifìcio  le  leggi  di  lui  molate .  B  cela  giujiitia  alata  a  terra  per  gH 
fprezz<iti  ordini  de'  padri  antichi .  Si  dinotano  anco  le  ingiufte  uccifioni  di  colon 
ro ,  iquali  abbracciirono  la  buona  religione .  Mi  benchc(dice)  quejìe  cofe  facefà 
fc  Antioco ,  cr  ufaffe  coft  fatta  empietà  :  nondimeno  hebbe  fauoreuole  La  fortu^ 
M.  A  quejlo  aggiunge  Daniello.  E  difje  un  Santo ,  oEelmun ,  quando  hxurà  fine 
quejia  uifione  ?  e  farà  Iettato  ti  ficrifìcio,e  conceduto  il  peccato  della  difiruttiont  i 
Cofhui  diffe  a  lui .  Infìno  aUi  fera  e  la  mattina ,  due  mila  e  trecento  giorni,  ého» 
ra  farà  il  Santo  ripurgato .  )  Effendo  il  Profeta  attrifiato  per  thauuta  uifwne  » 
gli  furono  manditi  Angeli ,  che  gli  ftgtnficalfcro,che  le  miferie  haurebbono  fine;  ^^^^jj 
$gli  dimoflr  afferò ,  quando  farebbono  terminate.  Et  uno  dimindatUAli altro:  dana  Da* 
percioche  Tclmun  ftgnifìca  alcuno .  D  'nnandaua ,  non  come  egli  non  le  fapeffe  ^ 
ma  perche  elle  f afferò  intefe  di  OanieUo .  Colui  y  che  era  dimandito ,  rifpofe,*^ 
Fra  U  mattina  e  la  fera,correndo  duemila  e  trecento  giornijilhora  fia  ripurgato 

11  Santo.Sera  adunque  chiama  il  cominciamento  dcUc  moleflie,ouero  tutto  il  tempo, 
che  effe  hanno  4  durare:  pcrciothtUmoleflit  fono  paragonAteaUd  notte  CTilk 
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quefto  è  colui ,  che  toglie  i  peccdti  del  mondo  ;  che  foggeUare  c  tanto ,  come  ceffu 
re .  Addur  U  giuftitici  eternd  è  uenire  in  efjò  mondo  colui ,  che  gittflitia ,  redciH 
tione ,  e  fantificatione .  SoggeQar  U  uifwue  e  la  Profetici  lignifica ,  la  Profetia 
éjjèr  finita  :  ouero ,  perche  le  cofe ,  che  i  Profeti  di  C  h  r  i  s  t  o  prediffero , 
fono  aucnute  :  ouero ,  perche  il  dono  della  Profetia  mancò  preffb  a"  Giudei  :  oue= 
rotunoctaltro.  Percioche ,  quando  Chrxsto  uenne /foggeUò  le  prò  fette:  ^^!!^J^^* 
cioè  tadcmpièe  confermò      anco  terminò,  Percioche  efiinon  hanno  più  ne  ^"^^ 
Profeta ,  ne  duce .  Et  effere  addotta  la  giuflitia  eterna  è  la  uenuta  di  effo  Signore  **  ' 
e  Seruator  nolhro.llqualet  come  dice  tApojìolo,  è  dato  a  noi  da  Dio  fapienza  » 
puftitia  ,  fanti ficattone ,  e  redentione .  Et  altroue  faiuendo  del  Vangelo ,  dice  : 
U  giuftitia  ut  lui  è  riuelata .  Perche  il  Signore  infegna ,  che  da  lui  fi  dee  chiedere 
il  Regno  di  Dio,  eU  fua  giuftitia ,  laquale  egli  adduffe ,  e  ì:aperfe  con  la  fu4 
dottrina.VeJlere  nato  il  Santo  de'  Santi  fignifica  effo  C  h  r  i  s  t  o  Signore  effèr 
nenuto,Percioche  chi  fia  chiamato  Santo  de'  Santi ,  fenon  il  Signore  e  Seruator  no 
firoUlquale  effendo  fonte  di  Santità,  fi  unge  deUo  Spirito  SantOy  fecondo  la  humom 
nitiifome  prediffe  Efaid  con  quefte  pcarole .  Lo  jpirito  del  Signore  è  fopra  me, 
perche  unfe  me  :  e,  come  cantò  Dauid  in  quefto  modo .  Ti  unfe  Dio,  il  tuo' ^ 
D  to ,  deìì^olio  deUa  letitia  fopra  i  tuoi  conforti.  E,  come  il  capo  de  gli  Apofioli  * 
Pietro  infegna,  co/ì  di  Ch risto  fcriuendo,  Percioche  Iddio  tunfe  di* 
Spirito  Saitto  e  di  potenza,  SoggeUa  e  confermale  fcritture  antiche  y  mentre  fa' 
tutte  quelle  opere ,  e  patifce  tutte  quelle  pene ,  che  in  quelle  furono  predette.Pur^  ' 
gi  la  ingiuflitia ,  mentre  quei ,  che  peccarono ,  riconcilia  al  padre  Dio,  eh 
placa  uerfo  i  peccatori .  Dipoi  foggiunge  il  diuino  Arcangelo .  )  E  conofcerai  CT 
intenderai  dallo  auenimento  de  Sermoni ,  che  fia  fatta  feparatione ,  e  fabricato 
Gerufjlemme .  \nfmo  a  C  h  r  i  $  t  o  Duce  furono  fette  fet timone ,  cr  fettimOM 
ne  feffanta  tre .  )  Si  cominciò  adunque  a  fabricare  il  Tempio  [otto  Ciro  :  ilquak 
primo  conceffe  al  popolo  Giudaico  U  ritorno  :  e  non  dimeno  ciò  fu  uietato  fiotto  SJuSi?«? 
Cambife  per  inuidia  de'  uicini  popoli.  Li  rinouation  del  Tempio  fu  da  capo  con^ 
ceffa  4'  Giudei ,  tenendo  Dario  ,  figliuolo  dHifta/pe ,  /  imperio  de'  Per  fi .  n 

Prendendosi  adunque  il  numero  da  qual  fi  uoglia  di  quejii ,  non  farì^ 
intero ,  fecondo  la  uoct  dell'Angelo ,  ma  foprahondante .  Ma  yfe  egli  fi  farà  Q 
computo  dal  tempo  del  Regno  di  Artaferjè  Lungamano  ^non  fi  trouerà  ne  pin 
ne  meno e  da  lui  dee  incominciar  fi  :  perche  alhora  la  città  fi  cinft  di  mura ,  cr 
furono  aggiunte  al  Tempio  le  cofiyche  mancauano,  e  la  città  ripiena  di  habitatori, 
hiuendo  l^eemia ,  coppiere  di  Artaferfe ,  ottenuto  dal  Re  il  ritorno  nella  patria  , 
guernUa  la  città ,  e  rempiutaU  de'  cittadini ,  cr  il  Tempio ,  che  infino  alhora  era 
imperfetto ,  ridotto  a  compimento . 

S  £  alcuno  adunca  piglierà  U  tumero  del  tempo  dalla  uenuta  del  Saluatore  , 
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per  cui  fole  fu  àdtd  U  rimij^ion  ie'  ptcatifCr  introdotu  kgiuflitid,a'  ddemptfi 
(i  gli  oracoli  àe'  Profeti  ;  uedrk ,  cht  fi  compie  il  uenteftmo  dnno  è  Artdferfe  i 
di  cui  fu  conceffo  d  Ncrmù  di  ritornare  in  Gcrufdmmc  :  Uche  fcguitando  U  bim 
jlorid  fi dichiarcrk più pieridmentc, 

Q_v  H  L  L  o  ddunqu€,che  nomò  Sdnto  fourd  d  iSdntifdd  capo  chiama  C  h  r  i 
Sli"^*»©'  '   °        *  ufurpanio  il  nomf  d'huomo .  Pcrciocbe ,  fi  comi  egli  è  detto  prtm 
paet ,      mogenito  deUd  nuoud  crtdturd ,  e  primogenito  da'  morti  :  cofi  dnco  è  detto  Dttc c  • 
Parimente  il  diuin  Pietro  Apofìolojpredicdndo  d"  Giudei ,  lo  chiama  Prencipe  Serm 
uator  della  uitd  :  come  c  fcritto  negli  dtti  da  San  Luca .  St  come  aduncjue  da  San 
Paolo  è  detto  primogenito  e  prencipe  di  noi ,  fecondo  la  humanita  :  cofi  anco  fu 
detto  Vince  datC  Arcangelo  Gabriello .  Mi  può  nafcer  dubbio ,  per  qudl  cdgionc 
j^l^Jnè*  feparitamente  y  e  non  infume  fimo  annouerate  le  fetttmane  ydtjìinte  in  vii,Lxìr. 
uè""  *dSh  ^  ^"  fattoi  Cdfo  ddttArcdngelo  ,md  dimoftra  egli  per  queft^ 

umtmt.    alcune  nuoue  cofe ,  che  nelle  diuifioni  de*  tempi  doueudno  duenire .  Percioche ,  /e 
egli  fi  annouereratm  i  tempi  daUd  rinouation  del  Tempio  fotto  Neemia  ,come 
t  fV  detto ,  infino  d  nircano  Pontefice  ;  fotto  ilquak  la  {tirpe  degli  Afamonei  ria 
, .  mife  di  facrificare  ;  fi  compirà  il  numero  di  feffantadue  fettimane .  Percioche^ 
«  idi  uenteftmo  anno  del  Regno  di  Artaferfe,ilquale  diede  licenza  a  l^eemia  di  toY^ 
,  ,narein  Gerufdltmme,  da  cui  la  città  fu  adornata  di  muraglie ,  infino  a  Dario , 
«  '  figliuolo  di  Arfmo ,  ilquale  fu  difirutto  da  Aleffandro  ,  fono  cento  quattordici 
anni .  DjCì  ruina  dell'imperio  d^  Per  fi ,  Uquale  duenne  ti  feflo  anno  deUd  eff>e» 
dition  di  Aleffandro  neWAfia  infmo  d  Gaio  GiuLo  C efare ,  ilquale  primo  occupò 
la  Monarchia  de*  Romani ,  paffarono  dugento  feffànta  e  uentidue  anni.  Dal  prertm 
eipato  delmedepmo  Cefare  infino  al  quintodecimo  anno  di  Tiberio  Cefare.nel  quan- 
te C  H  R  1  $  T  o  /«  battezato  da  Giouanni  Battifia ,  e  ccminctò  a  fare  i miracoli  ^ 
jj  furono  anni  fettantatre ,  m  modo ,  che  quejìa  fomma  fa  anni  quattrocento  fefm 

de^SjanflJ  fontanoue .  I^M<i/f  fecondo  il  compiUo  de  gli  Hcbrei  fanno  anni  quattrocento  ot* 
.tanta  tre»  Percioche  gli  Hebrci  ron  feruano  il  computo  de  gli  anni  t  come  facn 
eiamo  noi  :  ma  riducendolo  al  corfo  deUa  Luna,  lo  terminano  in  trecento  e  cinquan 
ta  giorni  iOnde  di  ogni  nofiroanno  fourabondano  giorni  undici  :  iqualì giorni 
fourabondanti  ridotti  neltanno ,  fanno  numero  di  quattrocento  ottanta  tre  anni 
lìebrei.  Ma y  perche  l'Angelo  faueUaua  con  Daniello  , che  erdliebrco,nomà 
gli  anni ,  de*  quali  egli  hdueud  contezza .  Onde  infino  dSd  morte  dUircano  Pom 
tefice ,  ilqudle  fu  fatto  morire  dal  Ke  Herode(di  che  fi  tratterà  più  copiofamen» 
te  )  fejfantd  due  fettimane  fi  fornirono .  , 
•  D  A  quel  tempo  in  poi ,  perche  il  Ponte  ficaio  non  duraud  del  continuo  a  cotuip 
dJquale  era  auenuto  ;  tnd  erd  riftretto  nello  f^aiio  anco  più  breue  étun'anno  contri 
gk  ordini  de*  maggiori  ;  e  ciafcuno  lo poteua  comperar  per  danari  ;  Uche  etiaxtdio 
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ififerito  di  Ginfcppe  :  crino  corfc  fette  fettimine .  ìlche  dinotò  t Arcangelo  coitt. 
qatfic  pxrole  :  E  dopo  ftjjintsdue  fettimine  fL  Uudti  U  untionc  ;  ne  in  lei  è  per 
tfftr  giudicio .  )  Cioè  l'uiUionc  del  Ponteficato ,  ungcniofi  contro,  le  leggi  coloro  ,| 
che  ottenuto  ihjiueuano ,  Peraoche  U  untion  non  riteneud  U  uirtu  fua  ;  md  effènm 
à>  corrotta  ,  era  atKo  priua  della  diuina  gratia .  Onde  dggiunfe ,  che  in  lei  non  era  ^^^^^ 
giudicio  :  cioè ,  che  i  Pontefici  fi  creauano  fmzi  giudiao ,  e  non  ui  fi  facendo 
aUunu  confideratione  fopra  U  uita  e  coftumi  loro ,  ma  fenza  fcclta ,  per  uia  di 
danari, odi  fauore, 

.  M  E  N  T  K  E ,  cf?f  quelle  cofe  fi  faceuano ,  anco  fette  fettimane  paffarono , 
tffendo  elk  durate  infino  alla  uenuta  di  C  h  k  i  s  t  o .  Per  quejla  cagione  fu  di»  sntc  Crni' 


maoc 


uifo  il  partimento  da  cento  feffanta  due  e  fette  fettimane  infino  alla  uetmta  di  effo 
C  H  K 1 1  T  o  .  E  rimanendo  oltre  a  queUe ,  che  fi  fon  dichiarate ,  un'altra  fetti» 
mans ,  di  quefla  diffe  etiandio  l:  Arcangelo .  E  confermerà  il  tefìamento  a  molti, 
una  fola  fettimdna  ;e  ncfla  metà  (Tuna  fettimana  fi  leuerauia  il  facrificioeU 
Ubationt  :  cr  oltre  a  quefio  i'abomination  della  diftruttion  fopra  il  Temp  o  ;  cr 
infino  al  compimento  del  tempo  fi  darà  U  compimento  deUa  difiruttione.  E  taltrA 
fettimana ,  che  (dice)  feguitcrà  aUe  feffanta  none ,  introdurrà  un  nuouo  tefìamena 
to  in  gut  fa  forte ,  che  per  queUo  fia  leuato  uix  il  facrificio,e  la  libdlione  mUa  me» 
td  della  fettimana .  Vercioche  hauendo  C  h  r  i  $  t  o  dopo  il  buttefimo  tre  anni  e 
più  predicato ,  e  fatto  miracoli ,  andò  al  fupplicio .  E  cofi  fatto  uittima  di  colui, 
che  c  C  Agnello  (f  I  o  d  i  o ,  che  toglie  i  peccati  del  mondo ,  per  la  fatta  legge 
aefiò  il  facrtficio  e  la  libatione .  Et  i  Giudei  facrificarono  alhora ,  con»  hoggis 
di ,  con/ri  la  legge  :  ne  i  loro  facrifide  Ubationi  furono  accette  a  Dto^^ 
QueQoy  che  dice  confermerà  il  tefìamento  d  molti,)  anco  altrimenti  fi  può  efpora 
re  :  che  qucUa  fettimana  doueud  far  gli  Apojìoli  potenti  a  predicare  il  Vangelo  • 
Fercioche  pare,che  l'Arcangelo  dimdeffela  fettimana  in  due  parti,nel  tempo,che 
fuinanziftdipoiallapaf^ione .  Perccioche  hauendo  Iddio  predicato  tre  an»  '•'"•^ 
ni  e  mezo ,  fecondo  il  Vangelo  del  figliuolo  deU  baomo ,  cr  hauendo  dimofìro  a  i 
fuoi Santi  Apoftoli  fi  con  la  uerità  delle  fue  parole  ,come  con  le  miracolofe  opere 
da  lui  fatte ,  ch'egli  era  il  uero  figliuolo  di  Dio;  cofi  andò  alla  paf^ione  ,  e  rù 
ctìù  la  croce ,  e  pati  la  morte .  \l  runsMnte  del  tempo  deUa  fettimana.  dopo ,  che  J 
egli  rifufcitò  da  morti ,  cr  afcefe  nel  fino  dd  padre ,  da  cui  mai  non  fu  feparatot 
e  dopo  la  uifitation  del  Confolatore ,  e  della  infufion  dello  Spirito  Santo ,  i  fiioi       v  r .  t 
Santi  DifcepoU  hauendo  publicato  in  Gerufalemmc  il  diuin  Vangdo ,  e  conferma»  ' 
té  li  lor  predicanone  con  i  miracoli ,  e  tiratimoltif^imi  huominiaUa  cognition  di 
Dio  ,  andarono  fra  diuerfe  aaiioni ,  e  quelle  iUuminarono ,  Queflo adunque  ^^^^^^ 
l  Arcangelo  fignificando  e  predicendo  a  Daniello  Profitta,  diffe .  Vnd.  fola  fetti»  timaoa  quel 
mnd  confermerà  d  tejìmaUo  4  moki  ;  cioè  dtifA  [or^yt  4  molth^ioè  4  i  difcepoU,  Sii^'  ^ 
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éhbricciinio  il  tempo,  che  fu  indnzi  edApoiafU  pafihn  del  Signore ,  <juind<r 
primgU  ApofloU  predicarono  in  Gerufalemme  ;edipoi  ptnetrandoUeJìrtMi 
parti  del  mondo  per  tutto  infegnauano  la  dottrina  di  C  h  r  i  s  t  o . 

Dipoi  diuide  la  medcfìm  fettimana  cori  quejìe  parole.  fieVa  meta  delU  feti 
timinafì  leuerk  nia  il  facrificio  r  k  libatione.)con  che  dichiara  il  fine  dell'ombri 
dilla  Icgge.Dipoi  foggiungeiE  fopra  il  Tempio  tabomìnation  deUd  dijbruttione,}i 
AhtMtìhv   P*''^'^^'  »  quando  quefte  cofe  fi  faranno ,  il  Tempio  primieramente  Santoeuem 
Br  Jci  T,mt  nerabile  fia  giudicato  abominatione  :  che  dopo  quefìa  ultima  fettimana  s'introd- 
SS  2|gni6a  ^^^^     Tempio  alcuna  cofa  abominabile  per  fegno  deQa  diftruttion  fua  e  detU 
città .  Laqual  cofa  auenne  fotto  Pilato  ;  ilquale  di  notte  ui  pofe  dentro  le  bandiere^ 
con  la  {tatua  deU'ìmperadore  :  lequali  cofe  erano  abomineuoli  a'  Giudei ,  effendi 
lor  uictato  il  tetare  imagine  di  huomo ,  o  di  ueruno  animale ,  o  adorare .  il  Signom. 
re  dice  ancora  :  quando  uederete ,  che  in  alcun  luogo  Santo  iharui  l'abominatiom^ 
fappiate ,  che  fi  auicinerà  la  fua  ruina ,  cioè  dcUa  città  di  Gerufaletmne .  Altrouc 
dice  ctiandio  il  Signcnre  :  Ecco ,  che  la  uojlra  cafa  fia  lafciata  deferti .  Quefte  eoa 
fe  hauendo  l'Arcangelo  predette  a  Daniello  yfeguitando,  che'l  culto  deUe  leggi  fu 
rebbe  leuato  jfoggiunge  :  E  fopra  il  tempio  tabomination  della  diftruttione,)  acm 
cioche  i  Giudei  non  ifitmiffcro ,  che  queUa  diftruttion  doueffe  durare  a  certo  temm 
po  f  e  che  la  città  fi  doueffe  rifiorare ,  e  rifabricare  il  Tempio ,  come  anco  altre 
auerptà  erano  auenute  fpefiifiime  uolte  aUa  città  cr  ad  effo  Tempio,  foggimtge:  CT 
infino  al  compimento  del  tempo, il  compimento  fia  dato  fopra  la  diflruttione.)Cioc 
infino,che  farà  fornito  il  tempo,  rimarrà  quella  diftruttione.Et  alhora  di  ciò  fam 
ri  li  fine ,  quando  non  fia  tempo  di  rifar  ne  la  città ,  ne  il  Tempio .  Quefte  fono 
le  uifioni ,  che  hebbe  Daniello ,  e  gli  furono  riuelate  intorno  al  fuo  popolo , 

Il  medefimo  con  altre  ancora  Uifioni  e  fogni  fu  informato  da  Iddio  itii 
futuri  mutamenti  delle  cofe  humaneinc  folamente  de*  mutamenti  deQe  cofe ,  wiM. 
ttornLtu*       ^  tempi,  ne'  quali ciafcuna cofa  doueua  auenire,  ìlche  ciafcuno  picnamentt\ 
diDioa.      potrà  intendere, leggendoli  libro  delle  uifioni  di  quefto  Profeta  :  cr  hauer  peri 
certifiimo ,  niuna  cofa  auenire  a  cajo ,  ne  per  aggiramento  di  fortund  o  di  fort 
te  proceder  temerariamente ,  ma  tutto  efjer  gouemato  dalla  prouideza  diuim 
tiAyC  condotto  al  fuo  fine  •  Ecofiè^e tienfi  indubitatamente da'pij  e  CathoUm 
ci  Chrifliani , 

hiftofiJi  di  O  K  A  non  dobbiamo  trappaffar  con  filentio  i  fatti  deUa  ualorofa  Giuditb  i 
laquale  amazzéndo  Uolofeme ,  conferuò  la  città  eù  fua  gente .  ikhe  auenne  in 
quefia  maniera .  fiabuconofor ,  Re  de  gli  Afiiri ,  nell'anno  decimo  del  fuo  Regno 
moffe guerra  contra  Arfasà  Re  de*  Medi ,  chiamamio  le  uicine  genti  in  fuo  aiuto: 
ilquale  ejfendogli  negato  da  molte  altre  nationi ,  cr  anco  Giudei ,  iquali  non 
uolfero  ejjergli  compagfii  ne  confederati  incoiai  guerrn  :  JAabucodonofor  isdegatm 
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to , giurò  ,  che  fimu  ìd  gumrd  àc'  lA€ài,al[alirebhe  la  CUicid ,  BdmafcOy  5or/<f, 
Giuded  ,e  l  Egitto  :t  col  ferro  c  col  fuoco  diftruggerebbc  e  rumerebbe  tutte 
^uefìc  Prouincie  .  Hauendo  ddunque  egli  uinto  ,prefo ,  cr  uccifo  combattendo 
Arfasì  i  cr  impadronitofi  non  meno  delle  dUre  città  >  che  di  Ecdtdnd ,  che  etd  Id 
fud  Reale  attk  9  impofe  d  Uoloferne  generale  del  fuoefercilo  yche  lo  fcioglìelJe  HcMent. 
dal  giuramento ,  nel  (juale  egli  fi  erd  afìretto  :  e  con  un  grdnde  efercito  fdcejft 
guerrd  a  coloro  ,  iqudlinon  haueuano  uoluto  dargli  diuto  netta  guerrd  de'  Medi» 
€Otiferuando  quegli ,  che  fi  rcndcjjero ,  e  non  offendendo  le  città  loro cragli 
altri ,  che  rimancjjao  cjìinati ,  non  perdonando  i  nu  tagliandogli  d  pezzi  »  c  f^c 
eheggiando  e  diiiruggcndo  le  città  loro,  Kiceuutt  holoferne  quefti  comandamenm 
ti ,  trattò  le  altre  genti ,  come  gli  fu  impoflo .  Ma  doucndo  con  le  arme  ajfalir 
gtìfrdeliti  (  percicche  efii  non  uoleuatio  pregdrlo^ne  commetter  fi  aUa  fua  fede  ) 
dimandauA  loro ,  chi  efii  foffero ,  e  fopra  che  dfiicurandofi ,  gli  uoleffero  far  rc^ 
fijlenzd .  Alhora  Aehior  Prencipe  degli  Ammaniti ,  gliraccontò  e  la  religione  ijU  J^S* 
loro ,  e  come  da  principio  fi  foffero  impadroniti  di  quelle  città ,  e  te  forze  del  Aomuaiii. 
D I  o  lùro .  t  poi  foggiutife .  Horu  adunque  è  da  deliberare  :  percioche  fe  eoa 
fioro  hanno  peccato  conira  il  loro  Iddio,  combattendo  gli  uinceremo.Se  non, 
fi  diparta  il  mio  Signore,  accioche  efii  perauenturd  con  taita  del  Dio  loro  non 
uincano  nei .  Lequali  parole  hauendo  dette  Achior ,  Holoferne  f^into  dalTirà  » 
comandò  a'  fuoi  armati ,  chelegaffero  Achior ,  e  lo  deffero  cofi  legato  a  gVlfrae* 
lui ,  affine ,  che  efj'endo  prcfo  infume  con  loro  foffe  punito .  Onde  lo  menarono 
in  Betulia  :  ma  tirando  gli  habitanti  centra  di  loro  faette  e  fiombe ,  legando  efU 
Achior  alle  radici  d"un  Monte ,  lui  la(ciatolo ,  ritornarono ,  di  habitanti  lo  mrs 
tiarono  nella  città  :  cr  hauendo  da  lui  intefa  la  cagione  di  quel  fatto ,  chiamarono 
Di  o  vindice  in /oro  aiuto.  Il  feguente  giorno  condotte  Holoferne  le  genti  a  Bc« 
tulidt  ch'erano  cento  e  jettanta  mila  fanti  ,  e  dodici  mila  cauaUif  ui  pofe  gli  aUogm 
giamenti .  Dif  Of  deliberò  di  non  combattere ,  ma  di  togliere  a"  nimici  tacque  d€ 
fonti ,  aciicche  foffero  afìretti  o  di  morirfi  di  fame ,  o  di  dar  la  città  :  e  mando 
parte  dcU'ejcrciio  ulU  guard.a  dellacque .  In  tal  guifa  cffcndo  trentaquattro  gior 
ni  afftdiati  da  nimici ,  ueggendofi  i  cittadini  priui  della  opportunità  delle  acque  , 
andar  ouo  al  Magiftrato ,  chiedendo ,  che  rende fjero  fe  mede  fimi  e  la  città  i  accio» 
iheo  ccnferuati  feruiffero  a'n.miciyO  uccifi  ufiijjero  di  quelle  mtferie ,  M4 
Ozia ,  che  era  Prencipe  della  cUtà  ,  diffe  :  Siate  contenti  patcUi ,  che  afpettimo  ^^j^ 
àncora  cinque  giorni  :  nel  quale  termine  ,fe  Iddio  a  manderà  aiuto ,  bene  fid. 
Se  altrimenti ,  io  porrò  ad  effetto  il  configlio  uoftro . 

£  K  A  in  quejìa  città  una  uedoua,  chiamata  Giudtth;  laquale  era  donna  mode^  Q^^^^l^^^^ 
iefia  >  prudende  ,  e  bella ,  Co/?f  i  hauenco  tntefa  la  diliberation  del  popolo ,  e  de* 
iàagijirati  »  comparendo  inanzidd  Oztd  cr  a  gli  altri  Magifìrati ,  gli  ripreft , 
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come  qucUi ,  che  dimoIbrjuMo  di  uoler  tentare  Iddio,  bxuendo  detto  ,  che  Je 
Iodio  frd  il  termino  di  cinque  giorni  non  mindjijje  loro  liuto  ,feeU  cittì  4*  ni» 
mici  darebbono.Efii  benché  concede jfero^che  ella  parlaud  bene  e  fxuijimentey  oppo» 
neuano  a  ciò  U  fete  e  U  uiolenza  del  popolo .  Gli  pregò  cojìei ,  che  doueffero  per 
quelli  notte  aJpettarU  aUe  porte  della  città.  ;  percioche  cUa  intendeua  dufdr  fuori 
con  la  fua  fante  ,•  ne  era  per  dire  a  niun  di  loro  ciò  che  ella  haueua  inanimo  di  do* 
uere  fare ,  infwo ,  che  non  foffe  feguitc  tcffetto .  Et  hauendo  cOa  ottenuto ,  /i* 
cenza  d'ufcire ,  partendo  fi  coloro ,  fi  mife  in  orationi .  Dipoi  ponendo  giù  la  ue^ 
ita  nera  da  uedoua ,  effendo  entrata  nel  bagno ,  e  lauatafi ,  e  profumata  di  pretiom 
fi  odori,  prefohabito  allegro  y  e  uari  ornamenti  per  potere  indurre  ageuolmente 
diftderio  di  amorofo  congiungimento ,  diede  alla  fante ,  che  portajfc  feco  uafi  di 
cfuJfth  con       ^    ^''^  »  cr  un  faccoccio  pieno  di  farina ,  di  fichi ,  e  di  pam  :  e  con  quejls 
tr  M  a*  «m  ^^^P^^^^  "A*^*^  ^^^^  "'^-^  »  ^''^^^  nel  campo  de  gli  A  firi  ;  e  ueduta  datte  guardie, 
pi  dì  Hoto!  /"  (condotta  inanzi  Holoferne .  llquale  marauiglianiofi  oltre  modo  della  fua  beU 
ictoc .      l(zz-i,le  impofe ,  che  rimaneffe  ficura ,  che  non  le  farebbe  fatto  alcun  dij^.acere . 
Viffe  U  Donìu ,  afcolta  Signore  le  mie  parole  :  e  non  ti  efca  della  mente  quello  , 
che  diffe  Achiore .  Egli  è  co  fa  uera ,  che  fe  gtìfraeliti  non  peccheraimo ,  ef^i  non 
faranno  uinti  dalle  tue  arme.  Ma  bora ,  che  non  hanno  da  mangiare ,  ne  da  bem 
re  y  hanno  propoflo  di  uderfi  delle  cofc  uietate  dotta  legge  y  e  di  prendere  li 
decime  y  che  affegnate  a  Sacerdoti  y  non  è  lento  y  che  fiano  tocche  da  altri  ile^ 
quali  leggi  ejfendo  ordinate  da  que'  di  GerufalemìnCy  hanno  loro  mandati  ambafcia* 
dori  4  dimandar  perdono  di  cotal  fatto:  cofi  adunque  hauendo  rotta  la  legge ,  aban. 
PruvJenra  di         ^'^  Dio,  è  forza ,  che  ruinino .  Quejlo  hauendo  io  intefo ,  fono  fug* 
CiuJnh .    gita  delU  città  ,  per  ifchifar  la  ruina ,  cr  bora  rimarrò  Signore  prejfo  di  te  :  CT. 

ufcendo  la  notte  netta  uaUe ,  adorerò  Iddio,  accioche ,  quando  egli  mi  fora  in^ 
tender ,  che  efìi  habbiano peccato ,  io  te  ne  rechi  tauifo  ;  e  ti  conduca  per  U  Giu^ 
dea  infine  a  Gerufdemme  ;  e  ponga  il  tuo  feggio  nel  mezo  della  città .  A  i  Ho/o« 
fcrne  piacendo  quefìe parole ,  comandò ,  che  eUafoffc  menata  netta  ilanza  del  fuo 
cenatolo ,  e  che  le  foffe  dato  da  mangiare .  h\a  diffe  etta  di  non  uoler  mangiar  de* 
lorocibipernonpeccareymadiquegliycheeUahaueuarecato  feco,  Edtmandan 
dole  Holoferncy  come  efìifoffero  con  fumati,  di  che  poi  elU  uiuerebbe  :  rifpofcycofi 
poffa  tu  uiuer  Signore ,  come  non  prima  qmfìc  uiuande  mi  mancheranno  y  che  lo^ 
t>  X  o  farà  per  mia  mano  quetto ,  che  ha  deliberato .  Venuta  la  meza  notte ,  chie^^ 
fe , ch  e'  le  concedeffe  licenza  di  andar  nella  uaUe  a  fare  orationi  y  vii  che otten* 
ne  da  Molo ferne.Hauendo  etta  ciò  fatto  tre  giorni ,  il  quarto  Holoferne  apparec^s. 
chiò  un  conuito  :  e  comandò  a  Bagoa  Eunuco ,  ilquile  era  fuo  theforiere ,  che  perm 
fuadeffe  la  donna  a  uenireal  conuito  :  percioche  gli  parcua ,  che  gli  farebbe  biafì^ 
mo ,  fe  lafciaffe  dipartirc^un4  iotftlf  donna ,  finzci  prender  fecomorofo  piacere^ 
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tyiffeBJgbi  A  Giudith .  Vieni  al  mio  Signore ,  accioche  tu  fu  honontiinmzì^* 
li  fm  prefenz^  i  c  dopo ,  che  hiurjii  beuta  con  efjo  noi ,  tu  oltengj.  il  medcfimo 
luogo ,  che  hinno  le  altre ,  che  habitano  nel  paUgfo  di  Uibucodonofor . 

G  I  V  D I T  H  adunque  molto  bene  adornata  entrò  nel  padiglione  di  HotofcrneiC 
riceuuta  al  conuitOymangiò  e  beuc  di  queUo,che  dalla  fud  fante  le  era  futo  apparec 
chiato .  Holoferne  della  fua  bellezz<i  ^upefatto ,  cr  infiammato  del  fuo  amore , 
teneua  U  conuito  a  lungo:  e  beuendo  difouerchio,imbriaccatofì  fi  coricò  nel  fuo  let^ 
f  d,  hauendo  la  iella  aggrauata  dal  uino.  Partitijt  tutti ,  Bigoa  ferrò  il  padiglione  : 
hauendoui  dentro  fola  lafciata  Giudith  :  lacuale  baueua  impoflo  alla  fante ,  che 
l'ajpettajfe  dal  di  fuori ,  percioche  uoleua  ufcir  per  far  le  orationi , 

Ora  ueggendo  Holoferne  fommerfo  nel  uino  ,  e7  opprefjo  da  profondij^imù 
fonno ,  fatte  orationi  a  Dio,  prefe  in  mano  la  fpada ,  e  gli  tagliò  la  tefta .  Vfci*  ^^^^^ 
tà  del  padiglione ,  U  diede  atU  fante  ;  e  fi  partì ,  moflrando ,  che  ella  andaffe  Hoioto 
condo  il cojìume , a  orare. Et ejfendofì auicinata aUa  città , diffe  a' guardiani  delle  °*  ' 
porte ,  che  taprilfero .  E  riceuuta  dentro ,  raccontò  i  miracoli ,  che  haueua  fot» 
to  I D  D  T  o  per  topera  della  fu  i  mano ,  e  dimojlrò  la  tefla  di  Holoferne .  Laqua 
le  ordinò ,  che  foffe  appefa  aUe  mura  ;  e  che  la  mattina  ufciffero  fuori  armati  ;  dim 
cendo  -.come gli  Afiiri  uiuedranno ,  fubito  andranno  al  padiglione  del  loro  Capi* 
tono  :  e  fpiuentaiì  di  trouarlo  morto ,  fi  porranno  a  fuggire .  E  uoi  feguitaiu 
dogli ,  s  taglierete  a  pezzi  t^nti ,  che  U  campagna  farà  ripiena  de'  corpi  loro , 
1/  che  hauendo  ella  detto  a"  fuoi  cittadini,chiamando  Achior ,  gli  dimofìrò  la  tefìd 
ili  Holoferne .  Laqual  tefìa  da  lui  ueduta ,  tutto  attonito  le  dimandò ,  che  ella  gli 
tontaffe  la  cofa ,  f\  come  era  paffata .  La  donna  narrando  alla  prefenzi  di  tutto  ti 
popolo  quello  ,che  Dio  per  lei  haueua  operato ,  e  come  haueua  confcruata  U 
fua  cafìità  inuiolata  cr  intera  :  alhora  Achior  credette  w  D  i  o  ;  e  fu  circoncifo . 

Ora  il  magìflrato  della  città  e'I  popolo ,  hauendo  fatto  appender ,  fecondo  i 
conforti  di  Giudith ,  il  capo  d'Holoferne  fopra  a"  merli  delle  muraglie ,  e  fatte  le 
altre  cofe ,  che  cUa  hauea  lor  configliato ,  tagliarono  gli  Af^iri  a  pezzi ,  come  fofm 
fero  dati  herbe  ;  C7  acquiftata  una  grandifi  ma  quantità  di  fpoglie  e  di  bottini  ^  ■ 
diedero  a  Giudith  il  padiglione  d^Holoferne .  llquale  andando  eUa  in  Gerufalemme^ 
lo  confecrò  a  I  d  o  i  o  :  <i  c«»  infìeme  con  tutti  gtì fraeliti  ci  cantò  un  hinno ,  ham 
uendo  in  tefla  una  ghirlanda  di  rami  di  Oliua:  e  ritornando  aUa  patria,  diuenne 
uecchia  in  cafìità  ;  e  uiffe  anni  cento  e  cinque .  E  queflo  fu  tauenimento  c7  fine 
di  Giudith . 

^*  Ora  ricerca Tordine  d^hifioria,€he  trafcorriamo  hreuementela  hiflorii  H,ftorU<n 
di  Tobia.  Tobia. 

C  o  $  T  V 1  adunque  hauendo  origine  daUa  Tribù  di  l^eftalin,fu  prefo  nel  tem» 
po  di  Enamafar ,  Ke  de  gli  Afiiri  :  huomo  pio  mfo  Iddio,  e  giufìo  uerfo  gli 
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huoìwni.E  fjicrifìcAnio  qua'  ieUd  fu  Tribù  i  B  thal  ;  egli  dtiUnio  a  GtrufiUm* 
mt ,  fàcrific:u^  i  D  I  o ,  ordiiwido  U  fui  uitd  fecondo  i  conundumenti  dcQi 
fiu  legge .  ^^flìtrc  erd  nelix  f^efurdt  non  fi  contaminò  de*  cibi  de' gentili  i  or  dCm 
quìjljiiìdo  l.t  gratti  di  Enim  tfir ,  le  ricchezze  »  de^e  quali  ne  era  abondcuolcycomm 
partiua  a  po:ieri  del  fio  popolo .  Efjèndo  eglian  iato  in  Mcdid^duenne ,  ch'et  diu 
de  d  ferbare  a  un  dcùi  fui  Tribù ,  detto  Gibiel ,  dieci  tdlenti  di  drgento  :  e  prefd 
per  moglie  um  donna  pure  dcUa  fud  gente ,  chiamatd  Anni ,  riceuè  di  lei  un  figli* 
fenaehfTib  ^^^^^  •  T^opo  Id  morte  di  EnimaCdT ,  Senacherib  fuo  figliuolo  ^  fuc* 

de  gu    <effore  del  Regno  de  gli  Afiiri ,  hauendo  moffo  guerrd  £  Giudei ,  cr  efjìndo  {ìatù 
di  loro  uituperofimente  fcdccidto  ,torndto  d  cafiyper  is  legno  fece  tdglidres 
pezzi  grdn  numero  d'i  fraditi .  I  corpi  de*  quali  Tobid  fepeliud  U  notte .  Lsotim 
de  effendo  dccufato  <t/  Re ,  CT  i/  Rf  cercdiido  di  hduerlo  nelle  mani ,  egli  fi  mife  é 
fuggire  :  e  tutte  le  fue  robe  furono  fdccheggidte .  Ne  erdno  forniti  cinquanta 
giorni ,  che  Sendcherib  uccifo  dd'  figliuoli ,  i  parie  di  Jpiuentati  fi  fuggirono  :  c 
lidcorddn  ,  un*dltro  fuo  figliuolo  ,  hebbe  il  Regno  :  Hquale  fece  procurator  di 
tutte  le  cofe  Achidcdr ,  che  erd  pdrente  di  Tobia  :  A'  preghi  del  qudle  il  Re  diede 
licenzd  d  Tobid  di  ritornarft  :  e  cofi  egli  in  l^iniue  fi  ritornò .  Or  r  ejfendo  «enu- 
ti  la  fejld  delle  Pentecofie ,  che  gli  Uebrei  folcuano  celebrare  ogni  fette  fetiimane^ 
Tobia  apparecchiò  uno  fplendido  conuilo  :  CT  impofe  al  figliuolo ,  che  a  quello 
menaffe  cidfcun  de*  fi^atelli ,  the  uekfft  pouerOy  e  ricordeuole  di  Dio.  Tobia  fi 
diparti ,  e  ritornò ,  dicendo  al  padre ,  che  un  fuo  popolano  neUd  piazZà  Urdngom 
S  TobuS  ^'^'^  giiceui .  incontanente  pirti  Tobid  ;  e  toife  quel  morto  corpo  »  e  lo  portò  4 
rrpciirc  i    cdfd  i  e  lo  fepelì  dopo  il  trdmontxr  del  Sole .  Torndndo  dd  quefio  ufficio ,  egli  non 
entrò  in  cafa  :  come  quello ,  che  fecondo  U  legge  per  hauer  tocco  un  corpo  morto 
era  immondo  :  mi  nel  cortile  fi  pofe  d  dormire  d  cinto  il  muro  ;  oue  dlcune  Ro«« 
dini  che  ui  haueudno  fatto  nido ,  fcaricando  il  fouerchìo  pefo ,  il  loro  iìerco  gli 
Cddde  jopra  gli  occhi .  Onde  Tobia  diucnuto  cieco  ,  e  ridotto  in  pouero  stato  ,  erà 
foflcnuto  dalla  moglie ,  laquale  teffeud .  E  tornando  un  giorno  con  la  mercede  del 
fuo  Iduoro ,  conduffe  dnco  di  più  un  cdpretto  :  di  cui  fentendo  Tobid  il  belare ,  le 
dinundò ,  fe  ella  thaueffe  rubato .  E  rifpondendo  U  donni ,  che  gli  erd  {lato  dom 
nato ,  le  faceud  inftanzd ,  che  fe  e*  foffe  ladroneccio ,  lo  ritornaffe  d  i  pddroni . 
Onde  eUi  fo/pinti  ddUa  doglid ,  come  dileggiando  il  mdrito ,  che  foffe  curiofo  di 
troppa  giuftitid,  glidiffèioue  fono  le  tue  elemoftne  t  e  Id  tua  giujlitidì  Tur» 
tato  Tobia  da  quefle  parole ,  e  Idgrimanio  ,  pregdud  Dio,  che  gli  mindaffe 
la  morte  .  Aiienne  ,  che  il  medefmo  giorno  in  Ecatand  di  Medid  Sdrd ,  figliuo 
MaWH  «  Sa  ^     R^g«f'  »  erd  prouerbidtd  ddUe  fanti  del  padre  ,  come  che  eUd  foffo» 
ra erano ftrSgjjf/c  i  fuoi mariti:  percioche  effendo  (lata  fpofdtd  fette  uolte^  non  erd  mon 
^lie  di  niuno  :  e  ciò  procedsuà  «  che  un  Dimenio ,  detto  Afmodeo ,  U  notte  ,cftt 
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fece  doutudno  gidcert ,  gli  ilrangoliui .  Non  potendo  eUd  /apportar  (jueì 
timprozzi  9  hiueua  propofto  ài  appiccarfi  :  nu  rimuneua  par  non  effiar  cu- 
pone  al  pidrt  di  doglia  ,  e  di  uitupero .  £  uolgendofi  a  i  preghi ,  fupplÌM 
co  a  Dio,  che  gli  dcffe  la  morte ,  e  U  libcraffe  da  ^mc'  biafimi  :  ouero  per 
pietà  le  concede/Jc  miglior  fortuna ,  onde  fuggi/fé  queUi  uergogna .  furon 
no  efauditi  i  prieghi  di  amendue  :  che  mandò  Iddio  t Arcangelo  KafaeUo  1 
ilquale  fanò  Tobia  della  orbezza ,  e  maritò  Sara  a  Tobia  ,tlegò  il  catttiuo  Din 
marno  Ajmodeo,  che  Tobia,  ilijualc  hauea  prefa  per  moglie  Sara ,  non  offefe.To* 
bia  aqunque  chiamò  fuo  figliuolo ,  e  poi ,  che  di  molte  cofe  thebbe  ammonito ,  fi» 
nalmente  gli  diffe  clj'egli  hauena  dato  a  ferbare  a  Gabael ,  figliuolo  di  Gobria  > 
ilquale  hiibitaua  in  Rag  di  Mtdia ,  dieci  talenti  di  argento  :  e  gl'impofe ,  che  egU 
àndajfe  a  rifcuotergli ,  rendendogli  b  fcritto  di  fua  mano  ;  e  che  pag^ffe  uno ,  che 
in  quel  camino  taccompagnaffe .  Mentre ,  che  Tobia  cercaua  di  compagnia ,  ecco, 
che  s'incontrò  neW Arcangelo  KafacQo  ;  ilquale  uenendogli  in  contra  in  forma  CT 
habito  di  giouane ,  diffe ,  che  egli  era  pratico  di  quel  uiaggio,  e  conofceua  U  cafa  di 
Gabael  y  e  gli  fiproferfe  per  guida  e  compagno .  Con  la  [corta  adunque  dcltAn»  ^^.^ 
grfo ,  ilquale ,  come  foffe  creatura  hununa ,  gli  haueua  detto ,  cibc7  fuo  nome  era  Raf"»?!!! 
Azaria  t  prcff  '/  camino  ;  e  la  notte  dimorarono  preffo  al  fiume  Tigri .  Ef  en^  Tob!?^^ 
trando  Tobia  nel  fiume  per  lauarfi ,  ufcì  fuori  un  pefce ,  ilquale  nuotaua  aUa  fua  ******* . 
tiolta  per  diuorarlo .  Ma  t Angelo  gli  diffe ,  cfc'e'  lo  prende ffe ,  e  tiratolo  in  ter» 
ra^happrilfe  -.e  ferbaffe  appo  lui  con  diligenza  il  fuo  cuore,  il  fegato,  ctH 
fele .  ìUhe  fitto  ;  cr  effendofi  auicinati  a  Ecatanat  diffe  Tobia  :  che  dobbiamo  noi 
fare ,  A  zaru  fiatcUo  ,  del  cuore ,  del  fegato ,  e  del  fele  di  quefìo  pefce  {  Kifpom 
feegli ,  che  col  fuffumigo  delcuore  e  del  fegato  fi  cacciauano  gli  fpiriti  da  coluit 
é  cui  recaffero  moUftia ,  e7  fele  pofto  fopra  gli  occhiykuaua  uia  talbugine  de  gli 
tccbij  e  ritornaua  loro  la  luce .  Soggiunfe  poi  ;  che  efii  aOoggercbbono  in  cafa  di 
Kaguel ,  fuo  parente  ;  ilquale  haueua  una  figliuola  detta  Sara ,  giouana  faggia  e 
heUa  :  e  che  egli  a  lui  glie  la  dimanderebbe  per  moglie.  Diffe  il  giouanetto  :  ho  in» 
tefos  chela  fanciulla  è  ^ata  maritata  a  fette  huomini  ;  tquali  tutti  netta  camera 
f  nel  letto  delle  nozze  fono  morti  :  percioche  coflei  è  amata  da  un  Dimonio ,  che 
mazza  tutti  i  fuoi  mariti .  Onde  io  temo ,  che'l  medcfimo  a  me  non  auenga ,  A 
€ui  diffe  t  Angelo .  Afcolta  le  mie  parole  ;  e  del  Dimonio  non  hauer  tema  .  Come 
tntrerai  nella  camera  prenderai  del  cuore  e  del  fegato  del  pefce ,  e  lo  porrai  nelle 
hrage  :  cr  auerrà ,  che'l  Dimonio  caccùUo  da  queWodore ,  p:u  non  ritornerà  già» 
mi.  Effèndo  entrati  in  cafa  di  Kaguel:  e  Kaguel  conofccndo  Tobia  per  figliuol 
di  Tobia,  gU  raccolfe  ambedue  con  molta  humanita  :  e  baciò  il  giouanetto  dokn=. 
dofi  (eco  della  difauentura  del  padre .  I^U  chiedendo  l'Angelo  a  Kaguel ,  che  gli 
diffe  Sara  per  moglie  a  Tobia,  dicendo  il  padre,  che  era  contento^  e  facendo  uenir  Sui }  muu 
la  f^imU ,  U  prefe  per  mano ,  e  la  diede  a  Tobia ,  e  fece  il  contratto  del  màtÌB  ti*  *  ^*  ' 
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Uggio,  Dopo  U  ctm  clJèndoTohià  entrjito  ncOa.  fui  camera,  mifc  ilcuorei. 
^  «7  ftgxto  del  pefce  fopra  le  bragie ,  e  profumò  l  letto  :  e  con  cfuell'oiore  cacciò  tt 
Dimonio .  Kaguel  effèndo  uenuto  il  giorno  ,  mmiò  U  fante  per  uedere ,  fe  foffc, 
uiuo  Tobia .  Uguale  ritornando  con  tauifo  ,  ch'egli  era  faluo ,  loiatone  Dio, 
affé  a  Tobia.  Voglio ,  che  celebriamo  le  nozze  (juattordici  giorni  :  ne  infmo ,  c6c. 
tfii  trappal^ino ,  fono  per  liccntiarti .  Dipoi  ti  darò  la  mtà  deUe  facultà  mie ,  e 
ti  partirai  :  c7  rimanente  fia  anco  tuo  dopo  la  morte  mia  e  della  mia  compagna . 
Dilfe  adunque  Tobia  a  KafaeUo  :  Azaria  fratello  y  piglia  cjuefto  fcritto  \euaé 
Kaga  di  Media  :  e  facendoti  dare  a  Gibael  l'argento ^  qui  il  recherai .  Percioche^ 
fe  troppo  dimoraremo  a  ritornare ,  mio  padre  fopra  modo  fi  attriflera .  Andò 
t  Angelo  i  cr  apprefentato  lo  fcritto  a  Gabael ,  ritorno  con  l'argento .  Paffati , 
€he  furono  i giorni  delle  nozze ,  Tobia  dimandando  perdono  a  Kaguel ,  CT  aJU 
fua  moglie ,  riceuuta  la  metà  de*  fuoi  beni  ,  fi  dipartì .  Auicinandofì  a  f^iniue  , 
gli  diffe  t  Angelo .  Andiamo  inanzi  ;  cr  apparecchiamo  la  cafa .  Tu  prenderai 
in  mano  il  fele  del  pefce ,  accioche  ft  aprano  gli  occhi  di  tuo  pa  ire .  Percioche 
fubito ,  che  gli  ungerai;  CT  egli  per  il  mor  dimento  del  liquore  fe  gli  fregherà ,  gli 
*  ritornerà  la  uifla .  La  madre  fua  fedeua ,  affettando  i7  ritorno  del  figliuolo .  E . 

ueggendolo ,  fubito  apportò  la  fua  uenuta  a  Tobia  :  e  poi  correndo  a  lui  in  fretUt^ 
baciò  il  figliuolo ,  e  diffc .  Io  ti  ueggio  figliuolo  :  onde  a  me  non  fia  più  graue 
la  morte .  Tobia  uolendo  ufcire  ^ inciampò  ncUa porta .  Ma  Tobia  prendenàon' 
lo  ,  unfcgU  oQchi  fuoi  col  feie  :  ond'egh  per  l'amaritudine  (Iroppicciandoglifì  ^ 
Tnbia  rìtt*     ^^f^^  ^  nebbia  dguifa  di  fchiame .  Ve(kndo  adunque  egli  il  figliuolo  ytefs  la»* . 
M«  ta  uifta .       D  j  o .  Et  hauendo  intefo  ^ueUò ,  che  gli  era  auenuto  in  Media ,  ufcì  incotìm 
tra  aÙa  fpofa.  :  e  la  benedì ,  Ora  ueggendo  quei  di  N{»  m<  ,<h*egli  ueieua ,  cr  itta  . 
tendendo  le  mirabili  opere  del  S ignare y  ft  mar au^liaxono,  Diffe  Tobia  al  figliuo^^ 
lo jche  deffe  la  mercede  al  fuo  compagno  dcppiminte.  VJ  egli  riffnìfe  :  Padre  e^ii' 
conueneuole^cIyegU  habhia  la  metà  di  tntte  quelle  eofc^chc  ha  portatc\B^jx}i  diffc  - 
àd  Azaria .  fratcUo  mio  ,  prendila  Jrtrfcì  di  tutte  le  facultà ,  che  hai  pwtatt  ;  e- 
Uàtteiie  con  buona  uentura .  Alhork.t  Angelo  menò  ambedue  in  un  luogo  appartam 
to  :  c  raccontando  le  opere  grandi  del  Signore ,  diffe ,  che  era  KafdeUo  Hcrturo- 
non  da  fejna  mandato  da  Dio:  e  gli  confortò  a  lodare  effo  Iddio,  eri  ctw- 
lebrare  la  bentficenza  fua  uerfo  di  loro  :  percioche  (  diffe  egli)  è  ben  fatto  nafconm 
Le  opere  di  ff greto  del  Ke  ;  ma  le  opere  di  Dio  ft  debbono  celebrare  e  lodare .  Egft» 
Db  non  (i  no  udendo  quefìe  parole  gli  fi  gettarono  a  piedi .  Ma  fu  leuandofì ,  più  non  lo 
i^l^^^  ^*  uidero  ;  indi  manifefìarono  i  miracoli ,  che  fopra  di  loro  haueua  moflrato  Iodio, 
H  A  V  H  V  A  Tobia ,  quando  perde'  la  uifla  ,  cinquant'otto  anni  i  e  la  ricouerò 
indi  a  otto  :  e  di  poi  riueri  più  Iddio,  e  feguitò  con  ma^ior  cura  le  buone 
cftrationi .  Effcndo  diuenuto  uecchijìimo,  diffe  4  Tobia.ìo  figliuolo  fono  affatto 
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HuenìitOrUecchio  t  cr  boggimai  par  morir  tojìo .  Tu  co'  fuoi  figliuoli  mdrjiin 
Mcdid  .  Percioch€  io  Ungo  per  cofi  ccrtifiintd ,  che  ducrrk  quiUo ,  che  G.o/m  prtm 
iiffcddla  fua  ruind  i  t  ch€  pmmmte  Gcrufikmme  fix  dijìrutu ,  cr  i7  Tempio 
arfo  :  mn  dtpoi  Dio  fi  pUcherÀ  col  popolo ,  e  quello  ritornerk ,  e  U  rinouea 
rk  un'altra,  uolta .  )  l>\a  tu  attendi  ad  effcr  fempre  tnifericordiofo  e  giufto .  Im« 
pofti  Tobia  al  figliuolo  quefti  comandamenti ,  refe  lo  fpiritOyhauendo  annicen^  xJbia*.  * 
lo  cinquanta  otto .  Hauendo  Tobia  lui  e  la  madre  hcnoratamente  fepelito ,  andò 
infieme  con  U  moglie  in  Ecatana  di  M(dia  a  trovare  il  fuocero  KagueliUquale  anco 
efiendo  per  uecchiezza  morto ,  fcpclitolo  hehbe  U  fua  h(redità,Mori  fralmente 
Tobia  in  età  di  cento  uentifette  anni .  Et  intefe  prima ,  che  egli  moriffe  la  dijìruts. 
tione  di  N miue ,  prefa  da  liabucodonofor  e  da  gl i  Afiiri .  ' 

T  V  T  T  o  adunque  il  popolo  de  gli  Hebrei ,  cerne  fu  riuclato ,  da  gli  A fìiri 
fu  prefo ,  e  ridotto  altroue ,  abandonando  Gtrufalemme  ;  ne  prima  fu  rimffjo  in 
liberta ,  che  ilmperio  de  gU  Ajliri ,  come  fu  predetto  dal  Prefitta ,  da  Medi  e  da 
Verfi  uenne  diflrutto  ,e  paffarono  i  jettanta  anni  afjegnatidd  Geremia .  Ne  fari 
fuori  dipropofito  in  quefio  luogo  rijìringer  fiotto  breuità  la  difbruttion  del  Regno 
de  gli  A  fiiri ,  e  dimofìrAr ,  come  da  Profeti  fu  predetto  con  uerità ,  ch'effb  fareb^  r 'gn" 
be  da  gfijlefii  Medie  Perfi  ruinato .  ìlche  auenne  in  cofi  fatta guifd .  J  R egni  de'  Uc gii  A*firi. 
Medi  e  de'  Perfi  furono  diuifi  :  de'  quali  bibbe  il  primo  Afliage,  e  l'altro  Cambi» 
fc  i  ilquale  haueua  per  moglie  Mandane  figliuola  di  A  fliage ,  e  di  lei  generò  Ciro» 
Cofiui  ammaejirato  nelle  difcipline  d€  Perfi ,  diuenne  hucmo  fhrtifiimo ,  modefìif* 
fimo ,  faggio  ,  giuftì filmo .  Gli  ordini  de'  Perfi  furono  tali.  Haueuano  una  piaz- 
za i  chiamata  Libera;  in  cui  era  fabricato  il  palagio  del  Re,  e  le  altre  Hanzf  >  non  rSpn^l'S*' 
uolendo  ,  che  quiui  fi  uendcjfe  cofa  alcuna  >  ne  che  ui  concorre/fero  mercatanti ,  ne  ^"^  • 
m  praticajfe  il  uolgo  y  ne  ui  fi  fentiffero  Crepitine  g;ridi affine,  che  le  difcipline 
de  gli  huomitU  accofiumati  non  foffero  turbate  da  cofi  fatte  genti. Era  diuifa  quem 
da  piazza  in  quattro  corti  deQe  quali  una  era  afjegnata  a'  fanciulli ,  la  fé» 
tonda  a'  giouani ,  la  terzA  a  gU  huommi,  la  quarta  a  coloro ,  che  haueuano  pajlati 
gli  anni  atti  alla  guerra .  Ciafcuna  adunque  età  fiequentaua  la  fua  corte .  1/  com 
{lume  de'  gioum  era  di  far  con  le  armi  le  fentinelle  intorno  alle  corti,  leuando  dd 
quefio  numero  coloro ,  che  moglie  haueuano .  Percioche  cofloro  non  erano  oblim 
gati  di  andarui,  fenon ,  quando  ui  erano  chiamati  per  alcun  hifogno  ;  ne  però  conm 
ceduto  loro ,  che  /pcffo  non  ui  fi  trouaffero .  Ciafcuna  delle  corti  haueua  dodici 
capi,  fecondo  il  numero  delle  Tribù  de'  Perfi .  ì  fanciulli  attendeuano  alle  fcuo 
U  »  apparauano  la  giuftitia  di  gouernar  quelle  cofe  ,  intorno  alle  quali  i  /or 
capì  fi  occupano  in  dar  ragione  :  percioche  tra  fanciulli  e  gli  huomini  nafctm 
uano  quiftioni  intorno  a  ladronecci, a  uiolcnzdya  rapine , a  fiaudi,a  ingium 
riiiO'4  cofi  fatte  cefi  »  £  quelli  «  che  fi  trouaua  hauer  commcffb  alcuno  di  com 
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1  Bfff  «il»  Jc*  ^'J'y^'^'  >  giftigiuMO  i  epsrtmcnte  chiunque  contri  di  altrui  alctm  fallo  fli 
f  Pera.  i^-irnaru'o  /7i:<e^è  detto  .  Infegnaunio  anco  loro  U  tmperanz<i  conio  tfmpiod^ 
\  uecchi ,  c    fo.i/i.^frt^i  nel  nungiure  e  nel  bere  :  percioche  efìi  msngidiuno  in  ctfi 

del  SUejlro ,  recwdo  [eco  pane ,  CT*  w  uece  di  uitunda  nijìurùo .  li  /or  ^«rt  frj 
il  CotÌTone  (  certi  /br^^  <//  bener aggio  )  di  acqua .  ìnawzi ,  che  prendeffèro  it  dm 
ho  fi  efercitauano  in  tirar  (Carco ,  cr  in  lanciar  dardi  :  e  quejìa  era  la  difdplins 
loro  injìno  afCetà  di  fedici,  o  dicifette  anni .  D'indi  in  poi  erano  computati  frd 
giouani  {  e  dieci  anni  dormiuano  auanti  aUe  corti  :  cr  ii  giorno  nelle  publiche  fa»^ 
cenale  feruiuano ,  quando  faceua  mijiiero ,  a  Magiftrati .  llRe parimente ,  quanm 
io  ufciua  aHi  caccùi ,  conduceua  feco  la  metà  di  loro»  Comunemente  foleuano  darm 
mie  au**'        cacciaggioni:percioche  quefto  cotale  efercitio  non  è  diffomigHante  daìt ufficia 
gucm.      dcUa  guerra.  Gli  auezzauano  a  leuarft  in  snzi  giorno ,  e  patir  freddo  e  caldo: 
gli  cfercitxuano  ne*  uiaggi ,  e  nel  correre:  gli  amaefìrauano  a  ferir  le  fere  con 
faettayO  con  dardoyiy  affettare  anco  i  più  feroci  dnmali.NeUe  medefìme  cacciagm 
gioni  portauano  feco  il  difìnare ,  a' fanciulli  più  abondeuole ,  ma  nel  refto  ftmile  • 
Ne  mangiauano^entre  andauano  alla  caccia,  fe  non  in  cafo,che  per  cdgion  di  alcu^ 
na  fiera  conueniffe  loro  dimorxrui  affA ,  ouero  piaceffè  a  quelli  di  /penderui  moU 
lo  tempo .  Mangiato  che  haueuano  fu'l  tardi ,  il  di  feguente  cacciauano  infino  4 
fera ,  pigliando  due  giorni  per  uno .  il  che  faceuano ,  per  pota  fare  ti  mede  fimo 
nella  guerra ,  quando  e'  bifognaffe ,  1/  cibo  era  quello ,  che  eglino  haueuano  prefo, 
£  [enuUa  prendeuano  ^il  najìurtio .  Que\che  rimaneuano  a  cafa  y  oltre  a  gli 
édtri  efercitij ,  fi  efercitauano  anco ,  co)fie  $'c  detto ,  in  frettare ,  cr  in  lanciar  darm 
di ,  e  comhatteuano  in  fra  di  loro .  I  giouani  ancora  ,chea  cafa  rimaneuano ,  ferm 
ttiuano  pure  a*  Magifbrati  nelle  faccende  publicbe,che  ricercauano  forze  e  preflez* 
•  Co/i  hauendo  paffato  dieci  anni ,  erano  pojìi  nella  compagnia  de  gli  buomim 
jii  ;  cr  in  quella  lo  /patio  di  ucnticinque  anni  rimaneuano .  E  quando  era  da  andom 
re  aUn  guerra ,  non  più  portauano  gli  archi ,  ne  i  dardi ,  ma  arme  da  combattere 
joUa  (ìrttta:  il  petto  copri uano  con  la  corazza  >  portauano  nella  manca  manoh 
feudo  t  e  netù  deftra  la  fpada  ,  0  U  fcure ,  Di  quefti  tutti  fi  eleggeuano  i 
I\agifirati .  Vaffati  quejli  uenticinque  anni  ,  hauendo  già  forniti  anni  cin^ 
quanta  »  erano  riceuutt  nettordiae  de*  uecchi ,  E  quefti  non  andauano  a  guerm 
re  {iraniere  ;  ma  rtmaneuano  ncUa  città  a  dar  ragione  ,  cofi  in  tutte  le  co» 
fe  puhliche  ,  come  nelle  priuate ,  cr  etixndio  nelle  caufe  capitali .  I  medefimi 
xreauano  tutti i  Magifìrati .  E,  fe  alcuno  0  giouanetto ,  o  buomo  ,  uiolau4 
le  leggi  f  coflui  era  da'  uecchi  fcacciato  dalla  corte:  e  tutto  il  fuo  tempo  uiueua  uim 
tuperato ,  e  con  dishonore.  Era  biafimo  preffo  4*  Per/i,  fiutare ,  moccarfi  il  nafo, 
€  fair  cofe  fimili  alla  prefenzi  di  altrui  ;  ouero  orinare ,  0  fior  icore  il  fouerchio 
€ibo  del  corpo  in  publico  .Ditb^aoti  bmcbbono  efi  potuto  guardar  fi  »  fe  non 
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hdueljcro  ujato  un  uiuert  moderato ,  e  confumata  U  hm  diù  con  k  f  tticd , 

Giro  dduiujue  aUcuato  cr  mmelìrato  in  cofi  fatta  difcipliim  de'^erfi,e(fen» 
do  ufcito  de  gli  anni  dcIU  fanciulkzza ,  e  poflo  nel  numero  de  gli  huomini ,  in  tutm 
te  le  cofe  acquijlò  nobiLfiima  laude .  Dopo  la  morte  di  Afìiage  fuo  auolo  dal  can» 
to  dilla  madre ,  Ciafare ,  che  anco  è  detto  Dario ,  <f«o/o  pur  di  Ctro,  riceuè  il  Re» 
gao  del  padre .  Ora  il  Re  de  gli  A fiiri ,  hauendo  grandemente  accrefciuto  l'impe^  ^ 
rio  (  perciocbe  oltre  aUa  gran  molt.tudine  delle  genti  deQa  fua  natione ,  haucua  ^ififi  «ppi* 
fi>gg'ogati  gli  Hircaniye  fatto  Tributari  i  Sor  tanice  giadillruttigliHchrci, 
a/feéaua  iBattriani,o'  haueua  in  fuo  podere  molte  altre  genti  )  ^imaua  ,  oue  «*  mcJì, 
tompejfe  le  forze  de'  Medi ,  di  opprimer  più  ageuolmente  tutti  i  popoli  conuicim 
ni ,  Fatto  quejìo  penfiero ,  amò  i  fuoi  :  mandò  aìubafciadori  4  Crefo,  Re  di  Lim 
didyCrad  ambedue  que  di  Frigia ,  a'  Pafìigoni ,  a  gli  ìndi ,  a  i  Cari  cr  a  t  Olici , 
chiedendo ,  che  uoleffèro  effcrgli  compagni  neUd  guerra ,  che  egli  haueua  appa» 
fechiatd  contra  a'  Medi ,  Uguale  anco  a  lor  medeftmi  utile  recarebbe .  Perciocht 
quella  gente  era  potente  ;  e  congiunta  a'  Perft  per  parentado  ,  haueua  feco  unito 
t aiuto  loro ,  e  luna  era  di  fojìegno  e  di  fortezza  altaltra .  Onde  fe  tofto  non 
fi  difiruggeffero  le  forze  loro ,  eUeno  haurebbono  oppreffe  tutte  le  nationi ,  Egli 
adunque  adducendo  cofi  fatte  ragioni ,  alcuni  con  parole ,  cr  altri  con  doni ,  CT. 
altri  anco  per  la  tenu ,  che  di  lui  haueuano ,  gli  induffe  a  promettergli  t aiuto  lon 
ro .  intefo  Ciafare  queflo  mouimento ,  ancora  egli  fece  apparecchio  di  guerra  : 
c  mandando  atnbafciadori  al  comune  de'Perfi^e  parimente  a  Cambife  Re  loroycbien 
feil  fuo  aiuto ,  e  Ciro ,  figliuolo  deHa  foreUa  per  Capitano  deUe  genti ,  che  da  lui  • 
gli  foffero  mandate .  Hauendo  i  Per  fi  promejfo  di  effer  compagni  nella  guerra  , 
Senatori  crearono  Ciro  Capitano  della  ef^dition  di  Media ,  fcelti  trenta  mi* 
la  foldati dagli  feudi,  e  di  arcieri ,  e  frombolieri .  Creato  Ciro  Capitano  ;  e 
configliatofi  col  padre ,  andò  aUa  uolta  di  Media  con  tefercito ,  Oue  effendo 
àrriuato  prima,  che  gli  Afiiri ,  ordinò  a"  fuot  foldati ,  che  nelle  cofe  apparti» 
nenti  alla  guerra  fi  efercitaffcro  .  Fra  tanto  fu  chiamato  da  Ciafare,  accioche  fi 
trouaffe  prefente  aUa  ambafcieria  de  gtlndiJjauendogU  effo  mandato  una  beUifiimd 
tjtefta ,  perche  da  gtlndi  foffe  ueduto  f^kndidifiimamente  ueflito  cr  adorno . 

Ora  e/fendo  andato  Ciro  in  habìto  Perfiano  alla  porta  di  Cafare,  a  lui  moU 
to  dijpiacque  thumiltx  di  quel  uefiire .  Gl'indi  effendo  intromefii,differo,  ch'erom 
no  dal  Re  loro  mandati  per  intender  U  cagion  deUa  guerra ,  che  era  fra  i  Medi  e 
f^dgli  Afiiri  :  percioche  elfo  farebbe  in  aiuto  di  coloro ,  che  riceuejjèro  ingiuria» 
A  quefte  parole  rifpofe  Ciafare ,  che  egli  non  offendeua  punto  il  Re  di  A  fiiria  :  e 
quello ,  clfei  diceffe ,  era  da  intenderlo  da  lui .  Diffe  parimente  Ciro .  Amhafciom 
dori  ìndi  y  feti  Re  di  gli  Afiiri  fi  duole  di  noi  con  dire  >  che  egli  habbia  riceuuta 

tkim  ingiuria  »  not  (rttididm  (vr  gitkdiit  il  uofko  ^  •  64  aak4'^i4dQji  eoa 
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qucfte  rifj^ofìe  fi  dipartirono .  Ciro ,  perche  il  fuo  efercito  non  ifleffè  in  oao, 
èffe  d  Ciifitre .  Kicordomi  hauerti  udito  poco  fa  a  dire ,  cheH  Re  di  Armenia  has 
ucndo  rotte  le  conditioni ,  non  ti  mdndaud  più  ne  folddti ,  ne  tributi .  Onde  i  fé 
cefi  ti  pare ,  dammi  un  mediocre  numero  di  gente  :  percioche  io  f^ro  di  far  cori 
tdiuto  di  Dio,  ch*effo  ti  manderà  e  i  faldati  e  i  tributi.  Confentendo  a  lui  Cìom 
CJro  aa  eoa      >  ^  pTomcffogU ,  che ,  come  ei  foffe  giunto  a*  confini  di  Armenia  ,gU  monde* 
*^*i>^^^^  rebbewidbuondqudntitkdicdualU-.Oro  fi  mife  in  camino  ,mollrando  di  uoìert 
and:(re  dUd  cdccid  :  percioche  egli  foleua  cdcciare  fia  i  confini  di  ambedue ,  dico 
de*  Medi ,  c  de  gii  Armeni .  Ne/  cacciare  adunque  afcefe  i  monti  di  A rmenia ,  CT 
a  poco  a  poco  figuì  oltre .  ìlche  intefo  da  Oafare ,  gli  mandò  la  caualeria .  L4* 
quale  riceuuta  ,  raunò  i  colonnelli ,  cr  aperfe  loro  quello ,  che  di  fare  intendeua  % 
effendo  in  quel  luogo  uenuto  ptr  cagion  delU  maluagità  de  gli  Armeni  ;  iquali 
dislealmenue  hjiueuano  rotta  la  fede  data  a  Qiafare .      impofe  a  Chrifanto ,  che 
menando  feco  la  mttà  de'  Ver  fi ,  occupaffe  i  Monti  di  Armenia  :  e  faceffe  ciò  cofì 
cautamtnte ,  cfcVi  non  fi  fapeffe ,  che  in  qu€  Moliti  ui  foffe  efercito  ;  ma  alcuni 
mandaffe  inanzi  in  habito  di  mafnadieri ,  con  quel  numero,  che  a  ciò  foffe  confort 
me ,  in  guifa ,  che  quei ,  che  in  loro  fi  abbatteffcro ,  gli  tìimaffero  ladroni ,  in 
cotal  guifa  Chrifanto  poggiò  i  Monti .  Ciro  mandò  ambafciadori  al  Re  degli  Ar* 
meni ,  imponendogli ,  che  incontanente  ei  gli  conduceffe  i  foldatizT  i  tributi  :  CT 
effo  con  tefercito  in  ordine  feguitò  inanzi .  1/  Re  di  Armenia ,  intefe  le  parole 
de  gli  ambafciadori ,  ripieno  di  paura ,  fi  diede  a  fxr  foldati,e  mandò  iufieme  con 
I  danari  le  mogli ,  cr  il  minor  fratello  ne*  Monti;  percioche  la  fua  principal  cit^ 
tk  non  era  forte .  ìquali  incontrando  fi  in  coloro ,  che  erano  quiui  in  aguato ,  fu» 
rono  prefe  le  mogli  del  Re ,  il  figliuolo,  e  le  figliuole  :  cr  ejf/o  ancora  tutto  ripie» 
Jaì^CTail^       p<ifiione  fi  diede  a  Ciro .  ¥ra  tanto  anco  il  maggior  figliuolo  del  Re  di  Ar* 
MI  di  Ciro,   menia ,  detto  Tigrane  ;  ilquale  fi  era  trouato  in  altri  paefi ,  cr  alcuna  uolta  tri 
&dio  a  caccia  con  Ciro ,  ritornando ,  intefa  la  ruina  de'  fuoi ,  fubito  fenza  alcund 
dimora ,  andò  a  trouar  Ciro  :  cr  ueggendo  il  padre ,  la  mdre ,  le  foreUe ,  e  U 
fua  moglie  prigioni ,  fi  mife  a  piangere .  A  cui  diffe  Ciro  :  jei  uenuto  a  tempo  :  CT 
kauuto  un  lungo  parlamento  col  Re  di  Armenia ,  e  prouatagli  la  fua  perfidia  » 
finalmente  gl  mpofe ,  ch'ei  diceffe ,  quante  genti ,  e  quanti  danari  fi  trouaffe .  E 
rif^ondendo  egli ,  che  haueua  otto  mila  cauaQi ,  quaranta  mila  pedoni;  e  dé"  dana^ 
ri  ifee*  fi  computaffero  a  ragion  di  argento ,  oltre  a  tre  mila  talenti  :  qui  Ciro  gli 
comandò  ,  che  mandaffe  feco  la  metà  deWefercito .  E  intomo  al  danaio  per  i  cin- 
quanta  talenti  del  tributo  dcWanno  mandaffe  a  Ciafare  due  uolte  tanto  ;  cr  a  lui  ne 
preftaffe  altr etanti .  Con  quefle  parole  donò  al  Re  le  mogli  cr  i  figliuoli ,  cr  4 
Tigrane  refe  la  fua  conforte,  che  nuouamente  haueua  prefaicr  a  tutti  concedette 
Lcenzfi .  Errano  fra  Caldei  CT  Armeni,  come  fuole  auenir  fra  mini)  j^fft  con» 

iefe  • 
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ikfe  e  guerre .  ìtjudìi  Còro  rappucipcitt  infteme ,  fi  diparti  ;  cr  hauuti  i  folditi 
Ali  Re  de  gli  Armeni ,  gli  ntindò  i  di/ire  :  e  tornato  in  Mcdiu ,  e  diuifi  i  danari 
fra.  i  fuoi  capi ,  con  Cidfirc  fece  empito  ne'  terreni  de  nimici ,  e  pofliui  gli  aUogm 
gimenti ,  fece  di  gran  bottini .  Come  efìi  conobbero ,  che  anco  gli  Afiiri  fi  ap» 
preffauino ,  ff^ingendo  inanzi  tefercito  bene  ordinato ,  p  a  accmprono  menadi 
quattro  miglia  lontani  da' nimici.  Udì  feguente  Ciro  menandoti  fuoefercito. 
fuori  de  gli  alloggiamenti ,  tordinò  :  e  Ciajart  con  i  Medi  tenne  tun  de'  corni .  l/.^^j  ^^^^ 
mdepmo  fecero  dada  contraria  parte  gli  Afiiri  co' loro  confederati .  Hauendofi  ucoJo  aiia« 
i  Perp  tun  con  t altro  efortato  a  portarp  ualorofamente ,  e  parimente  ciò  hauendo  juj^*^; 
fatto  Ciroy  corfcro  contra  a' nimici.  Ma  eglino  [chi fondo  t impeto  /oro,  p  io. 
riduPero  a  i  forti ,  ¥urono  loro  adojfo  i  Perp  y  e  mentre  l'uno  praneual'aU. 
trOyneUa  ritirata  molti  ne  uccifero  ;  cr  anco  queUiy  che  erano  caduti  ne'  fopi,fal». 
tandouiePi  dentro,  e  feguendogli ,  tagliarono  a  pezzi  *  Parimente  la  caualcria, 
de'  Medi  affaltò  la  caualeria  de'  nimici  ;  Uquak  p  mife  a  fuggire ,  e  ni  fu  fatta, 
una  grande  uccipone  e  de  gli  huomini  e  de'  cauaUi .  Lequai  cofc  uegggcndo  le  mo.. 
gli  de  gli  A Ptri  e  de'  confederati ,  gridarono  forte,  e  piene  di  fpauento  p  mifero. 
a  correre  ;  cr  iPracciando  le  uePe,  e  piangendo ,  fupplicarono  a  i  mariti ,  che  do: 
uejfero  difender  fe  medepmi ,  le  mogli ,0"  i  pgUuoli .  Quiuii  Re  con  i  loro  pm. 
fideliponendop  altentrata  de  gli  alloggiamenti  y  cominciarono  a  combattere  yCT 
efortauano  gli  altri ,  che  cop  faceffero ,  Dubitandop  adunque  Ciro ,  che  fe  en«. 
truffiro  i  fuoi  ne'  ripari  de  nimici ,  effendo  efii  pochi ,  non  fojfero  tolti  w  mezo 
dj  niolti  y  diede  il  fegno ,  che  p  ritirapero  in  dietro  a  popò  a  poco  il  lanciar  d'un 
dtrio .  ìlche  hauendo  efii  fatto  prePamente ,  menò  i  fuoi  tanto  dtfcoPi ,  quanto 
gUparue  conueneuole  :  cr  iui  pofe  gli  alloggiamenti .  Gli  Afiiri ,  ejfcndo  élato 
uccifo  il  lor  generale ,  e  ciafcuno  de'  più  ualorop ,  fi  attrifiarono  molto  i  e  Crefo. 
egli  altri  confederati  molto  fi  doleuanOye  la  notte\abandotundo  gli  alloggiamenti, . 
dipartirono .  La  mattini  ueggendofi  il  campo  de'  n  mici  uoto ,  Ciro  fi  moffe  prim . 
ma  co'  Perfi ,  e  dipoi  Iq  feguitò  Ciafare  :  e  dimando  Ciro  utile  a  tener  dietro  i  ni» . 
mici  y  e  Ciafare  effendo  d'altra  openione,  Ciro  gli  d.mandòych'ei  gli  deffe  i  Medi  » , 
cheuoleffcro  feguitarlo  .  Acconfenti  Ciafare  ;  e  mandò  con  Ciro  U  tromhetta^hc 
quefio  a'  Medi  ordinaffe .  fra  tanto  uennero  alcuni  meffaggi  mandati  da  gl'Hirca^ 
ni .  QttePi  fono  uicim  a  gli  AfUri ,  gente  per  la  picciola  quantità  loro  a'  medefim , 
mi  fottopofia  :  iquali  co  fi  fattamente  gli  adoperauano ,  che  non  gli  rilparmiaua^^ 
no  ne  nelle  fatiche ,  ne  ne'  pericoli .  Alhora  erano  {iati  mefii  nella  coda  deWefer*  » 
cito  :  cr  erano  da  miUe  csuaUi ,  affine ,  che  fe  di  dietro  fi  faceffe  alcuno  impeto  ,  , 
efii  prima  contra  coloro  fi  uolgeffero .  Cofioro  adunque  confukrando  le  hr  mije* , 
rie,  mandarono  a  Ciro  ambafciadori,  iquali  gli  diceffcroy  che  e/?i  ragmeuohnente 
^i  Afiiri  oiiauanoie  fe  egU  uolmjaribbotìo  in  guifa^che  ejU  mrcbbono  iti 
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tidrono  dUi  predi .  Qntflo  fatto  mordeuà  Ciro  :  e  sdegmto  feco  Helfo  .fke nuì 

ntre  i  cdpùe  gli  efortò  che  ej^i  dticord  ordinxndo  U  caudlerià^fi  metteffero  afcguir 

li  cdtuterii  de'  minici ,  in  guifà  ,  che  poteffe  prendere  i c4UjUì  , che  uià  fuggiuém 

no .  Tutti  dcconCentirony .  Fri  txnto  gtHircsni ,  efjètdo  pifjdto  il  »tt^o  giorm 

no  t  menjrono  CT  i  ciudUi  cr  gì  huomiiii  prigioni .  Commdò  d  prigioni ,  che  Id* 

fcidn  /o  (  cdudUi ,  ritorndfpro  dite  cdfe  loro ,  e  làuordfjèro  i  loro  cdmpi ,  cr  hubi» 

tdffero  le  lor  cdfe  ,  e  go  ieffero  le  mogli  e  figliuoli  loro  :  e  che  il  mede  fimo  d  gli  dU 

tri  dinotdffero .  Ch:  wu  fola  cofd  nuoud  hdurehbono ,  che  non  fìgnoreggerebbe 

loro  il  lor  primo  Signore  :  nel  rejlo  tutte  le  cofe  hdurthbono  Id  medeftmd  formi, 

tf^i ,  ddordto  che  hcbbero  il  Re ,  fi  dipartirono  .  Ora  Ciro  diffe  a  Medi  Cigfi 

Armeni  :  hon  è  tempo  di  cemre  ,èld  cena  j'c  dppsrecchidtd ,  huomini  udoroft , 

quile  s'è  potutd  migliore .  Voi  Hircdni  menategli  negli  dUo;^iimenti  ;  i  princi* 

pi'i  ne*  miggiori ,  e  gli  altri  di  mano  in  mano  ne'  mi  tori ,  fi  come  ui  psrra ,  che 

di  grado  di  cidfcuno  fi  conuengi .  Cenite  an:ora  uoi  parimente  :  percioche  i  mo« 

Jìri  padiglioni  fono  conferuiti  »  cr  interi .  Mentre ,  che  cojìoro  mifero  ad  effet»  ^^^^^^ 

lo  il  comindamento  di  Ciro ,  egli  mandò  molti  de*  Perft ,  iquxli  da  ogni  canto  cu»  m  Ji  Cw«« 

fio  'ifprogliaUog?jiimenti  i  e  fe  dicano  nfciffe  fuori  ^non  potejfe  effer  hro  nim 

fcofìo  i  e  queUi  y  che  fcampiTero  dentro  yfoffero  fimil'nente troudti ,  il  feguenm 

te  giorno  com  indo  y  che  U  fpo^li:  fi  diuHejfero  fra  foldati^eche  fi  deffero^* 

"Perii  i  ciUdUiticcioche  ancora  efii  diuen  ff:ro  cdualieri;  cr  a  Ciafaret  foffe  conctu 

dutd  (judluncjue  cofa  gli  foffe  a  grado  :  che  i  fuo  Per/?  fi  contenterebbono  deUe  ' 

altre  cofe^  che  auanzdffero  :  percioche  tdice,noi  non  fiamo  aleu iti  delicatam :ntei  e 

perauentura  ci  dileggerefie,quando  ci  conccdefle  (jualche  ueflimvito  o  altra  cofa  leg 

giadra  :  come  anco  conofco ,  che  ui  daremo  una  gran  materia  da  ridire ,  quando 

monteremo  a  cauaUo  ,  e  che  t>oi  caderemo  in  terra .  Facen.io  uenire  a  fe  iCapi 

ordinò ,  che  egualmente  foffero  tra  loro  partiti  i  cauiUi  per  forte .  In  <jueflo  arm 

riuò  Gobria  kf^irio ,  huomo  uecchio  ,cort  una  compagnia  de*  caua^iy  chi:dendo  » 

che  foffe  condotto  aUa  prcfcnzd  di  Ciro .  E  mena'o  ina'ìZi  a  lui ,  gli  diffe  :  S  gnom 

re  io  fono  per  natioti  Afiirio  t  e  poffeggo  una  gran  fortezza    fon  Signore  di 

molto  paefe .  Ho  di  miUe  cauaUi  ;  iquaìi  hebbi  in  cofìume  di  dttre  di  Re  de  gli  Af^im 

ri ,  ilqudle  mi  fu  grandif^imo  dmico .  Mi  pofcia ,  che  egli  da  uoi  è  {tato  u:cifo  , 

cr  //  fuo  figliuolo  mio  odiofif^imo  nimico  per  cagione  d^un  mio  figliuolo  per  inuim 

dia  tolto  di  uita ,  ha  rie?uuto  il  Regno  :  uengo  afe  te  mi  ti  do  per  feruo  e  tuo  foU 

iato ,  pregindoti  y  che  tu  uoglia  uendicar  la  mia  ingiuria .  Kiff>ofe  Ciro .  Se  Go» 

bria  il  tuo  animo  è  conforme  ade  parole^io  ti  riceuo ,  poi  che  mi  preghi  humilmenm 

te  :  e  ti  prometto  di  uendicar  (  con  t aiuto  di  Dio)  la  morte  di  tuo  figliuolo  , 

Alhora  Gobria  aggiunfe  :  perche  io  dico  il  uero  ,  io  fi  dò  la  mia  defhra ,  e  ncci» 

U  tud .  Fatto  queflo ,  e  liccntiuto  Gobriu  con  le  arme ,  furono  prcfenti  i  Mcdt 
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Hfusli  d  Ciro  recdrcno  un  bcUij^imo  padiglione ,  cr  und  doftrut  di  Sufi  JaqtuLJi 
due,  che  fu  U  più  beUd  fcmina  dell' A  fu ,  e  duegioiuni ,  molto  dminnejlrite  ndm 
k.cofedeUji  MM/?ci,Et  i  Cidfdre  eleffero  i  fecondi  prcfentiA  PidigUonit  che  cr.xno' 
fouerchi,  furono  dati  a  Oro^dccioche  i  Perfi  gli  bdueffero  ad  adoperare. Ciro  i  dou 
ni,  che  efii  haueuano  dffegnati  a  Cidfare,  ordinò,  che  t  fuoi  più  famigliari  gli  fera 
Udjjero  :  e  le  cofe  d  lui  date ,  con  grato  animo  riccuette .  E  le  diede  a  cujìodiredi 
Aralpc  di  Media  fuo  amico  feruitore ,  e  coft  il  padiglione  ^ela  donna .  Era  co» 
nau*  ciw  '      Wk>g/'«  di  Ahradota ,  Re  de"  Sufta ,  ilquale  mentre ,  che  fi  l}>ogliarono  gli  al* 
'  loggiamenti ,  era  (lato  ambafciadort  alKe  de*  Battriamper  dimandargli  il  fuo 
aiuto ,  come  qutUo ,  che  era  molto  fuo  domejlico .  La  matina  Ciro  fatto  causlie* 
re  con  due  mila  Perfi ,  che  ancora  erano  diuenuti  Caualieri ,  andò  a  trouare  Gi* 
*        bria  ì  e  t altro  giorno  cr  egli ,  t  i  fuoi  compagni  ncUa  fua  fortezza  peruennero» 
QU(;<i  hduendo  intefo ,  che  in  Babilonia  era  ridotta  di  gran  lunga  una  maggior 
quantità  di  Afiiri  ,  che  non  era  ^ata  di  prima  ,  comandò  ,  che  fojfe  me* 
nato  a  Babilonia .  li  quarto  giorno  effendo  epi  pcruenuti  ci  termini  del  dom 
m  nio  di  Gobria,  e  già  nel  terreno  de"  nimici  ,  ritenne  preffo  di  lui  alcuf 
ni  fantine  cauaUi  :  e  comandò  a  gli  altri  Caualieri ,  che  difcorreffero  fu  quel 
nimici  ,  cr  amxzz<'^lìcro  tutti  qucUi  ,  che  trouaffero  armati  ,  e  che  gli 
altri  e  tutta  la  preda  a  lui  conduceffero .  E  con  loro  mandò  ancora  alcuni  Perfi; 
de'  quali  moli  adderò  giù  de'  cauaUi ,  molli  anco  ritornarono  carichi  digrandifiim 
rfre  oa  a  ma  preda  »  Dipoi  andò  aQa  uolta  é  Babilonia  con  tefercito  ordinato  a  battaglu  » 
Bibiiooii .        ufcendo  gli  Afiiri ,  comandò  a  Gobria ,  che  caualcaffe  lungo  le  mura  :  e  gli 
fiuelfe,che  fe  il  Re  uoUffè  ufcir  fuori  a  battaglia^v  haueffe  animo  di  combattere 
per  conferuation  del  fuo  paefe,  gliene  farebbe  copia.  Mi  fe  egli  non  pfnfajfe  didim 
fenderlo ,  farebbe  sforzato  a  dare  obedienza  a  uincitori .  llche  hauendo  detto  Go» 
bria,  l'Afiirio  gli  fece  dire  per  un  fuo,  Gobria  rijponde  il  mio  Signore,che  fe  uoi 
miete  combattere, ritornate  fi-a  lo  Jpatio  di  trenta  giorni.percioche  hora  non  hahm 
biamo  tempo  di  metterci  aJHordine.  Hauuta  Ciro  quefta  rijj^ofi  :,riducendo  tefercìm 
'  to  dimandò  a  Gobria  di  Gadata  ;  ilquale  effendo  figliuolo  del  Re  ,cr  compagno 

deltAfiiro  ,fu  prefoda  lui  in  unconuitOiC  cajhrato ,  morto  il  padre.  Eunuco 
Ciro  nanJa  Stneud  il  Regno .  Mandò  adunque  Gobria ,  che  lo  conduceffe ,  ilquale  ritorm 
per  cadaci,  nò  con  lo  hauere  adempiuto  il  comandamento  del  Re,  Gadita  fingendo  di 
effère  amico  deltAfiirio,  cr  hauendo  occupato  un  fuo  cjfteUo,  in  guifa ,  che 
gli  farebbe  {iato  d'impedimento  nel  mouer  della  guerra  >  datoglielo  a  Ciro , 
fu  da  lui  humanamente  raccolto  con  quefte  parole .  VAfiirio  Gadata  ti  ha 
tolto  il  poder  generar  figliuoli ,  ma  non  di  acquiftare  amici ,  Soggiogato  ,  che  fu 
^uel  cajìeQo ,  i  Cadufi ,  i  Saci ,  e  molti  Hircani  fi  ridujfero  a  Ciro  ,  Ma  r apporr 
tò  Gadata ,  che  l'Aj^irio  per  la  perdita  del  detto  caJleUo  sdegnato  tra  per  mouer- 

guertà 


L 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  t  vj 

guern  dtlc  fui  terre  .  Onde  f*  ti  gli  dejje  licenzi ,  ch'egli  difènderebbe  i  luoghi  > 
forti  i  per  Cloche  de  gli  altri  non  fdccui  (limi .  Dinundito  da  Ciro  in  <jtunto 
tempo  egli  poteffe  arriuar  nel  fu  o  Kcgno ,     effo  con  l'efercito  feguitarlo^rifpom 
fe  9  che  fri  tre  giorni  lui  cenerebbe  :  nu  che  egli  non  ui  potrebbe  giungere  tfenon 
frd  fei  y  0  fette  giorni .  Albori  diffe  Ciro .  Tm  ui  andrai  con  quella  prcfìezz^  i^^ 
(he  potrai  maggiore  :  cr  io  ui  uerrò ,  quando  potrò  .  E  fatti  raunare  i  capi  de'  ^^^^  j, 
confederati ,  dijfe  loro  ;  che  egli  era  conueneuole  di  dare  aiuto  a  Gadata ,  ilquale  ne  per  dare 
era  combattuto  dalCAfìirio ,  huomo ,  che  lo  meritaua ,  'Dicendo  coloro ,  che  ciò  Jj,',**.* 
farebbono  uolontieri,aggiunfe  Ciro ,  poi  che  uoi  fete  deUa  medefìmd  openione , 
andiamot  menando  con  noi  fanti  e  cauaUi  de'  più  forti^e  ucttouaglia  per  tre  gior» 
ni ,  dccioche  niuna  difficuUÀ  ci  impcdifca .  Cojì  effendo  in  punto ,  di  mcza  notte  • 
fotto  Uguida  di  Gobria prefero  il  camino .  Attenne ,  che  alcuni  de'  principali  di 
Gadata  ingannandolo,  au:sò  l' A  fimo  deUe  fue  forze,  confortandolo  a  ten* 
dergli  aguati ,  perche  ageuolmente  potrebbe  hauer  lui  con  tutti  i  fuoi  nelle  mani . 
VAfiirio  ciò  intefotfece  taguato .  Alquale  effendo  Gadata  peruenuto ,  e  paren* 
io ,  che  fi  poteffe  prendere ,  uno  di  coloro ,  ch'era  neU'aguato ,  ufci  fuori ,  e  lo 
ferì  in  una  fpaUa ,  ma  non  però ,  che  la  ferita  foffe  mortale  :  e  fubito  andò  a  troa 
jwr  tAfiirio ,  e  con  lui  fi  mife  a  feguitarlo ,  Eia  fua  caualeria  parte  fu  prefa , 
e  parte  uolgendo  le  briglie  e  fuggendo ,  s'auide ,  che  Ciro  ueniua .  Jlquale  cono» 
fcendo  il  fatto ,  la  fece  ritornar  contra  a'  nimici  :  iquJi  lui  ucggendo  ,  fi  mifero 
in  fuga .  Ciro  gli  feguitò  :  e  molti  huomiiU  e  carri  furono  prefi,emolti  taglia»  • 
ti  a  pezzi  :  c  fr<i  gli  àtri  colui  etidndio ,  che  Gadata  haueua  ferito .  Gli  altri ,  e 
tAfiirio  ancora  ,/i  ricouerarono  in  una  gran  città .  Dopo  quefìà,  Ciro  andò  nel 
pdefe  di  Gadata  per  uederlo .  Ma  Gadata ,  hauendo  fatta  legar  la  ferita ,  uennt 
incontrarlo  ;  t  ringratiandolo  conferò ,  ch'egli  in  quanto  a  fcera  (iato  preffo 
che  morto ,  ma  per  d  fuo  gran  ualore  fi  ritrouaua  conferuato  .  1  Cadufeiy  che  da  CiJofel. 
Ciro  erano  tìati  pofìi  in  certa  imbofcata ,  non  hauendo  potuto  trouarft  a  feguita»  . 
re  i  nimici ,  uolendo  ancora  efii  fare  alcuna  beUa  prodezz<i  >  fenza  dimandar  con»  • 
figlio  a  Ciro ,  corfero  nel  paefe  di  Babilonia .  Ma  lAfiirio ,  ufcendo  della  citta ,  * 
oue  s'era  ricoueratOyCr  andando  loro  in  contra ,  ueggendo  ,  che  erano  foli,  gli  afm  > 
faltò;cr  dmazzò  il  Capitano  loro  infieme  con  molti  altri:  e  per  alquanto  gli  feguia^ 
iò .  I  Cadufei ,  che  ifcamparono ,  uerfo  la  fera  ritornarono  a  gli  aUoggiamenfi,  » 
Ciro  fece  medicare  i  feriti  :  e  confortando  gli  altri ,  gli  efortò  a  eleggere  un  Crf«* 
pitano  dcUa  lor  gente .  fra  tanto  Gadata  apprefentò  molti  e  dtuerfì  doni  a  Ciro ,  es 
molti  caualli .  Diffe  Ciro,  ch'egli  que'  cattaUi  accettaua  per  ridur  la  caualeria  Fermi 
pana  al  numero  di  dieci  mila  :  e  comandò,  che  i  danari  portaffero  uia,  e  gli  confer»'* 
uaffero ,  infino  a  tanto ,  che  ancora  effo  poteffe'a  lui  render  conueneuole  guiderà* 
ione .  ConfortoUo  poi  a  mtter  buone  guardie  neUi  fue  terre  r  cr  4  mirfetie  fiw 
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€0 .  A  Gadata  piàfcndo  il  fuo  proponimento  ,  ordinate  k  cofe  fue ,  acccmpdgnò 
Cnro  .  E ffcndo  perut  nuti  d' ccnfini  dt^  Soriani ,  e  de"  Medi,  oue  erano  tre  caJìetU 
de  Sor  imi ,  ne  prefe  per  forza  uno  :  a  gli  altrt  pofe  terrore  .  Cadata  poi  indufm 
fe  le  guardie  a  renderli .  ìUhe  fatto  ,  mandò  Oro  d  dire  a  Cidfare ,  che  uenifft 
tti  campo  ,  per  deliberar  d'interro  d  quel  partito ,  che  fi  douefje  prendere .  Et 
ordinò  t^he  gli  foffe  apparecchiato  il  padiglione ,  che  gli  era  dato  affcgnato  dd* 
Medi  con  U  altre  cofe  ;  e  parimente  fece  in  una  camera  fegreta  uenire  una  donnd 
€011  due  giouani  cantatrici  ;  laquale  marauigliofamente  era  ucflitd . 

Ha  V  V  To  Ciafare  tauifo ,  ui  andò  con  Id  caualeria  di  Media  ,  <  he  ui  era  ri» 
t«  n?rli*«  cu  mafa .  ìntefa  Oro  la  fua  uenuta ,  con  i  caualieri  di  Perfta ,  che  già  molti  erano , 
•  e  con  queQi  de  gli  Armeni ,  e  con  cjucUi  de  gli  altri  confederati,  che  erano  tutti  de* 
migliori  ,gli  andò  incontra  ,  per  dimoflrargli  le  fue  genti .  Egli  ueggendo  Oro 
efjer  feguitato  da  molti  ualenti  hucmini^  che  erd  poco  e  uile  il  numero  di  coloro, 
che  lui  actompagnauano ,  parendogli ,  che  ciò  gli  foffe  d  uergogna ,  per  doglié 
mamfepaniente  gli  caddero  le  lagrime  de  gli  occhi .  Ciro  ritiratolo  da  parte j  gli 
dimandò  la  cagione  di  quel  dolore  e  dette  foprd  ciò  molte  parole  daìturd  parte  e 
iaU'allra  ,  finalmente  Ciro  fcggiunfe  :  Io  ti  pregò  pergl'lddij ,  auolo  mio ,  che  tu 
non  uogh  incolparmi .  E  ,  quando  haurai  fatto  prona  deìTaffettione ,  che  io  ti 
porto ,  e  deXCotìimo  yiheho  uerfo  di  te  ;  alhora  o  mi  ringratierai ,  o  miriprendem 
rai  di  hauerti  offefo  .  Con  quefle  parole  hauendolo  acchetato ,  lo  baciò  .  Laquài 
iofa  ueggendo  i  Midi ,  i  Perfi ,  e  gli  altri ,  fopra  modo  fi  rallegrarono  .  Oro  t 
Ciafare  ri faliti  d  cauaUo  j  peruennero  a  gli  alloggiamenti .  Menato  Cidjsrenei. 
fuo  padiglione ,  i  Medi  ordinatamente  gli  apprejentarono  doni ,  ciafcuno  una  di 
fruàtmà  di  ^^^^  >  haueuano  ritrouate  più  riguardeuoliy  e  più  6(  Ue.  Bjfendo  uenutd 
c*»  •  l  bora  della  cena  ,  Ciafare  attefe  alla  cura  del  mangiare  :  ma  Ciro  foUecito  ,  perche 
I  confederati  appo  lui  rimanelfero ,  raunati  gli  amici ,  che  a  tale  ufficio  erano  bd» 
fteuoli ,  chiefe ,  che  procurajfero ,  che  i  detti  non  fi  dipartiffero,  ma  rimaneffcro 
in  aiuto  loro  .  1/  dì  fegutnte  tutti  fi  riduffero  manzi  a  Ciafare  :  a  cui  prima,  che 
t' parLffcro ,  gli  amici  di  Ciro,  chi  una  ,  chi  un  altra  gente  de'  confederati  cotim 
duceua ,  pregandole ,  che  rimaneffcro  ^euoleffero  effer  loro  in  aiuto ,  infino ,  che 
terminjffè  U  guerra  .  in  tanto  Ciafare  ufcendo  del  padiglione ,  diffe  :  amici  è  dà 
deliberare ,  fe  ancora  è  conueneuole ,  che  fi  feguiti  la  guerra ,  ouero,  che  fi  deh» 
hd  licentiar  tefercito  .  7 ulti  adunque  riftringendofi ,  differo  il  parer  loro  :  e  eia* 
forno  fi  rifolfe  »  che  fi  doueffe  combattere .  Diffe  pofcia  Ciro  :  ualorofi  huomini 
nonm'è  afcofo^cht  fenoiUcentiertmo  tefercito ,  le  nofìre  forze  fi  dminuirdnm 
no ,  r  queUe  de'  nimid  diuerranno  maggiori .  Ma  ueggio ,  che  noi  fumo  affatiti 
id'  nimici  :  a*  quali  non  potremo  effere  uguali .  Percioche  il  uemo  ci  è  foprd ,  e 
<i  nengono  d  maiKor  U  uettouaglte ,  ejjcndo ,  che  noi  ne  babbiamo  confumjta  laié 
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pdrtt  i  tultrji  per  rijj'ctto  uojìro  da  nivuci  c  HdU  ridotta  nelle  fortezze  d  contm 
modo  cr  ufo  /oro .  E  chi  c  colui ,  che  qiundo  fi  ha  da  combatter  col  freddo  e  ccn 
(i  faine ,  po//^  gMcrrc^gidr  col  ferro  i  11  p^rer  mio  fi  c,che  fi  prendano  le  for» 
tezzc  de"  nmnci ,  e  che  a  noi  ne  facciamo  di  molte:  percioche  fc  noi  hjureino  Cd* 
flcUi ,  con  qucjìt  potrenio  itt.padronirci  de'  paefi  d€  nimici ,  CT  aficurar  nei , 
Hinendo  Ciro  dette  qitefte  cr  altre  parole  di  cofi  fatto  tenore ,  tutti  ri/hofero , 
che  in  ciò  gagliardamente  lo  aiutcrebbono,  e  pAumintc  lo  Rcffo  Ciafarc:  e  cefi  de^ 
hbcrarouo  di  far  machine  cr  ijhrumenti  d^afj'cdiare  e  combatter  diuerft  luochi.lAa  Prudeoxtdi 
Ciro ,  ch€  ucdeua ,  che  una  cotale  cpra  non  fi  pcteua  far  tofioy  ridncendo  tcfer^ 
cito  ne'  utVjiggi ,  ordinò  ,  eh  facckcggiiifjc  qualunque  cofa ,  ajfne ,  che  la  uetto» 
uaglia  al  cndaffe ,  c  ccn  la  fatua  i  joldati  fcrmufjiro  le  forze  loro ,  f  conftruaf» 
ferola  difoplinae  Verdine  dcVa  guerra .  tra  tanto  alcuni  fuggiti  di  Bdilcnia 
^apportarono  ,  che  tA fiirio  atidaua  in  Lidia ,  c  che  pcrtaua  feco  di  mollo  ero  CT 
grgeitto  ,  cr  ogni  (erte  di  ornamenti .      f//cnt.'o  //  parer  de'fcldati ,  ch'egliper 
paura  douefl'e  dare  a  feth^r  quei  thefcria  gli  amici  :  Ciro  in  centrarlo  dicendo , 
€hegli  andaua  d  ricercare  aiuto  da  cor  federati ,  mite  in  punto  tefer  cito  a  ordire 
di  ccmbattere,  huuendo  ^  ropcfo  di  mandare  in  Lidia  per  cor.ofca  e  il  vero.  A  ra»  Aufpe. 
fpe  (  percioche  pareua  ,  ch'igli  fcffc  attifi  mo  a  queflo  ufficio  )  ilquale  prefo  deU 
tumore  d'una  bella  giouanc ,  che  egli  haueua  in  guardia ,  m  damo  procace iaua  di 
ridurla  alle  jue  ucglie  :  percioche  tUa  ,/e  bene  di  l  marito  era  priua^ncn  fi  d.menm 
ticaua  la  fede ,  ch'era  tenuta  di  ferbargli .  Ne  con  tutto  ciò  ella  mai  ne  dtjje  a  Ci* 
ro  pai  ola  ,fnon  dipoi ,  che  eclui  la  minacciò ,  ehe  ou  ella  di  uchnta  r.cn  fi  di» 
f^oncffè  a  ccmpiacergh  ,  la  cojlringenbbe  a  eio  con  la  forza .  La  cafta  donna  te» 
Wendo  al  fne  la  uiolenza  ,  fece  per  uno  Eunuco  a  Ciro  intendere  il  fatto.  ìlqiiale 
intefolo ,  fe  ne  rife  :  e  mandando  Artabaz  con  iEunueo,  fece  dire  ad  Araffe^ch'ù 
non  ucliffe  ufar  forza  a  quella  matrona:  ma  potendola  indurre  a  gradir  di  uolonm 
tà  alle  fue  uoglie ,  ciò  ncn  gli  uietaua .  Effendo  Ara/pc  per  quelle  parole,  parte 
da  uergogna ,  e  parte  da  /pauento  turbato ,  cr  anco  tutto  ripieno  di  trtflczzi* 
Ciro  alt improuifo  gli  fu  fopra ,  e  gli  dijjè .  Cejfa  A  rajpc  di  temere  e  di  uergo^  J*^"*^*  ^ 
gnarti .  Verciothe  io  odo ,  ihe  anche  gli  Dei  fono  uinti  da  Amere  ;  cr  ho  mede» 
ftmamente  conofciuto  a  qual  pafjo  egli  fcfpingagh  huomini  anco  fauif^imi .  io 
fono  (lato  cagione  della  tua  colpa ,  hauendoti  pojlo  a  imprefa  tanto  diffìcile  a  non 
ftlafeiar  uinctre .  Rifpofe  Arafpe  :  Tu  jei  facile  Ciro  a  perdonare  tyifcufare 
gli  errori  humani  :  ma  /o  mi  dolgo  per  cagione  de  gli  altri  huomini  :  percioche  i 
nimici  mi  uituperano ,  e  gli  amici  mi  confortano  a  dipartirmi,  accioche  tu  non  orm 
dini  contra  di  me  qualche  feuero  gafìtgo .  A  cui  dijJe  Ciro  :  [appi ,  c^r  in  ciò  puoi 
a  me  far  cofa  grata ,  cr  utilt  aU  efcrcito.  Vtieffe  D  >  o ,  fcggitinfe  Arajf  eych'io 
babbu  occafwne  di  far  cofa ,  che  ti  porga  utile ,  Puoigiouarmi  (  rijj'o/t  Ciro  ) 
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fe  tu  dimojìrindo  di  fuggir  iitU  mii  irà ,  inderai  <<*  nim/c/,  iqmli  di  leggeri  ti 
ereécranno .  Ripigliò  Ara/pe ,  crederunno  ti  medtfmo  Mcon  gli  mici .  Dijjc 
Oro  :  adunque  i  loro  ne  andrdi  :  c  ci  /kr<ti  intcnda  e  tutti  i  loro  difegni .  Cojì  ui 
Pamlùat  Ci  Ardfpe  co*  più  fedeli  de'  fuoi  minijlù .  ìnle  fa  Vutubii  U  fui  pàrtiti  ,  con* 
•  fortò  Ciro  per  un  fuo  meffiggio  d  non  fi  doler  dcUu  mbellion  di  colui:  percioche^ 
fe  egli  coment jjfe  dinundir  per  fuo  nurito ,  egli  uerróbe  uolontieri ,  e  gli  fu 
rebhe  più  fedele  dmico  di  Arj//>e .  llche  concedendo  Oro ,  che  fi  ficeffe ,  come 
Ahr Adite  conobbe  U  lettera  di  mino  detU  conforte  ,  mcifofi  in  amino  con  molto 
àifiderio ,  imuJUo  preffo  aUe  fcntincQe ,  procurò ,  che  i  Ciro  foffe  dito  auifo 
ieUd  fuiuenuti,  Ciro  ordinò,  ch'egli  fojfe  condotto  ìUì  moglie*  ItjUiliueg» 
gendop ,  che  non  hiueuino  fpento  di  più  trouirfi  infieme ,  dopo  gli  iffettuofi 
f aiuti ,  ?inthii  ràccontò  al  marito  U  bonti ,  la  modejìu ,  e  la  clcmenzd^ ,  che  Ciro 
.  ,  uerfodilei  hiueua  ufato,  "Dipoi  Abradate  andò  a  trouar  Ciro  :  e  prendendoli 
a cifo,  fua  dejtra  mano ,  dijje  , per  i  benefici  a  me  fatti ,  io  mi  ti  do  per  amico,  mimjtro, 
■e  compagno .  A  cui  diffe  Ciro  :  cr  io  ti  riceuo .  Ne/  mede  fimo  tempo  uennero 
dlui  ambifdidori  dal  Re  ì  ìndia  ;  dicendo  yche'l  Re  loro  fi  rallegraua ,  ch'egli 
gli  hiueffe  fatto  intendere  di  quali  cofe  haueffe  bifognoi  e  che  gli  mandaua  danari: 
e  che  fe  gli  ficeua  mefìiero  di  magg  or  cofa ,  che  e*  dimandiffe ,  proferendogli  U 
fuc  proprie  dxnze  .  Oltre  a  ciò  haueua  commeffo  a'  fuoi ,  che  far  doueffero  tut» 
to  quello  ,  che  da  Ciro  foffe  loro  impofto .  Otide  Ciro  ordinò ,  che  gli  altri  re* 
Pajfro  ne'  fuoi  padiglioni  a  guardia  del  danaio  le^che  tre  di  bro  andaffero  nel 
cmpo  de"  nimici ,  come  fojfero  manditi  dal  Re  d'Indiala  ricercar  la  fua  amicitia, 
tra  far  feco  lega  :  CT intefo  queUo ,  che efii machinauano ,  prefiimente nedcfftm 
ro  notitia  al  Re  loro ,  era  lui .  Effendofi  adunque  partiti  ghindi  con  buono  orm 
dine  il  feguente  giorno, Ciro  fi  diede  a  prepanr  mignificamente  tutte  quelle  cofe  , 
eMm  Ji  che  ermo  neceffarie  aUa  guerra .  Era  U  numero  deUa  auileria  de  Perfi  peruenum 
to  già  a  dieci  mila  :  e  i  carri  falcati  erano  da  cento  forniti ,  cr  altretanti  à  Me» 
àia  ridotti  aUa  medefima  forma ,  efjendo  per  adietro  iuexxi  folamente  di  combat 
ter  fbpra  a'  aorri  al  cojlume  Troiano ,  c  di  Libia .  Vi  pofero  anco  due  Arcieri 
per  Camclo , 

Essendo  Ciro  in  quejìe  cofe  occupato ,  ritornando  ghndi  da  mmici,  ripor* 
tarono ,  Crr/ó  effere  flato  eletto  Capitano  dcìtefercìto  :  e  che  molti  Re ,  e  po* 
poli  ,  (7  anco  Greci  erano  apparecchiati  ad  aiutarlo .  Sparfxfi  quejìa  nuoua 
per  il  campo ,  i  foldati  cominciirono  a  temere .  Laqual  cofa  intefa  da  Ciro ,  fatm 
io  loro  un  beUifi.mo  parlamento ,  refe  più  animo  fi ,  che  non  erano  di  prima  >  di» 
gendo,  che  egli  riputaua  utile  configfio ,  che  prejìamente  andaffero  ad  affalire  i  ni* 
mùi .  A l^ntendo  tutti ,  Ciafar  rimafe  con  la  maggior  parte  de"  Medi  affine ,  cbt*l 
fuo  non  foffe  di  ogni  difefa  abbonato  •  Ciro  cminò  con  molta  prefìexxAi 
•  (  ueggendQ 
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e  ueggenào  te  f^ie,  che  erano  {tate  mnddte  duanti,  il  fumo  e  U  poluere  foUeuÀtdt 
t  parendo  toro  di  itederc  huomini ,  che  raccoglieffero  herbe  per  i  cduaUi ,  e  paris 
mente  legna  ,  conobbero  ,  che  tefercito  de'  mmici  erauicino  iene  auifarono  Ciro . 
Eg/i  commife  loro  ,  che  iìeffero  alUgu.  rJid  :  e  mandando  inanzi  una  banda  di  cds. 
uaUi ,  fece  prendere  alcuni ,  ch'erano  cor  fi  nel  piano .  Da'  quali  intendendo ,  che 
tefercito ,  nei  quale  efi  ancora  erano  tìati ,  fi  trouaua  intorno  a  etto  miglia  lontom 
no  ì  e  che  i  nimici  ragionauano  diluì  molto  ,  non  efjèndo  lieti  della  fnauenuta  ;  e 
che  da  Crefo,  dal  G?  e  co,  e  da  certo  Medo  era  iìato  impoflo  a  una  fchiera ,  che  dom 
ueffe  fingere  dieffer  fuggita  da  fuoi  :  uogtia  Dio,  dtffe  Ciro ,  che  lui  io  pofm 
fa  prendere ,  come  io  ricerco ,  :  e  licentiò  i  prigioni  :  ne  molto  dipoi  fu  auifato  del 
ritorno  di  Arajpe ,  che  hatieua  mandato  per  ìjj>ia  nel  campo  de'  nimici  :  onde  an* 
dandogli  incontra  per  allegrezza ,  lo  abbraciò  nella  (brada .  Diche  tutti  facendoft  ^  p^^g^, 
marauiglia ,  Amici  (  diffe  )  qui  è  fhuomo  da  bene  :  ilquale  per  niuna  uitupereuole  nuigUaoo 
eagione,  ne  per  paura,  che  di  me  haueffè ,  s'è  partito  ;  ma  fu  mandato  da  me ,  affi*  il»^"** 
ne ,  che  /piando  le  cofe  de'  nimici ,  a  noi  ne  riportaffc  certifiima  informatione  •  ** 
Tutti  adunque  debbono  honorarlo,  poi  che  per  cagione  digiouarci ,  non  ha  hauum 
to  ri/petto  di  riceuere  infamia  e  pericoli .  Onde  Arajpe  falutato  da  tutti ,  rifari 
queio ,  ch'egli  haueua  ueduto  ;  la  quantità  delle  genti  Ja  forma  del  campo^e  la  de* 
liberation  de'  nimici .  Lequali  cofe  intefe ,  Ciro  comandò ,  che  ciafcuno  metteffe  in 
punto  le  arme  CT  i  cauaUiie  che  per  la  mattina  feguente  foffero  prefliper  combat» 
fere .  Efii obedirono  :  e'  l  dì  feguente  armandofi  tutti ,  ejfendo  ad  Abradate  ut* 
nulo  in  forte  di  effer  pofio  contragli  Egittij ,  Vanthia  gli  mife  in  tejia  un  dorato 
timo ,  adomandolo  di  manigli  ;  e  una  roba  in  doffo  di  chcrmosì ,  laquale  difcendct 
ua  infìno  a'  piedi  :  e  [opra  l'elmo  pofe  un  pennacchio  di  color  di  Giacintho ,  fatn  oa  il  mvMo. 
to  daUe  fue  mani ,  Lquale  haueua  fatto  fonder  tutti  i  fuoi  ornamenti ,  dicendo  , 
the'l  marito  le  era  il  maggiore  ornamento ,  ch'ella  poteffe  hauere .  E  mentre  ella 
lo  armaua ,  ancora  che  fi  sforzaffe  di  ritener  fi  da  piangere ,  nondimeno  le  lagrime 
gli  ufciuano  de  gli  occhi .  Et  effendo  egli  per  falire  il  carro ,  impofto  la  donna  4 
gli  altri ,  che  fi  diparti/fero ,  diffè:  Abradate  io  dimo ,  che  tu  conofca ,  che  io  an» 
tepongo  la  tua  uita  alla  mia  :  nondimeno  giuro  per  l'amore  ,  che  fcanibieuole  è  fi-a 
noi  due ,  chi  io  difidero  più  tofto ,  che  tu  dimofirandoti  ualorofo  e  forte ,  io  (la 
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ìeeo  coperta  neUa  medejma  terra ,  che  uiuer  uituperata  con  un  uituperato  marito. 
Vercioche  noi  fiamo  grandemente  tenuti  a  Ciro ,  ilquale  tutto  che  io  fofiiprigiou 
ndyCad  altri  data;  non  mi  trattò  da  ferua,  ouero  da  poco  honorata  gentildonna , 
ma  mi  conferuò  a  te  non  altrimenti ,  che  fe  egli  hauefje  prefa  la  moglie  d'un  fuo 
fratello .  Oltre  a  ciò  hauendofegli  ribellato  Arajpe ,  a  cui  era  data  data  in  guarà 
dia  fio  gli  promipyche  s'egli  foffe  contento  y  che  tu  fofii  chiamato  y  gli  farefii 
più  Udc  di  Arajpe ,  Q^fte  parole  ejfendo  molto  piaciute  ad  Abradate ,  eglifupm 
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pliundo  d  GìouCychegli  conccdefJegratU  dt  pottrfì  moftrar  degno  del  mdriUggio 
di  PmhU ,  e  dcWamìcitU  di  Ciro  smontò  il  ano,  Ciro  poi ,  óe  bcbbe  efor» 
iiti  i  folddti  a.  porurft  udorofmmte ,  fi  mofji . 

Essendo  ttenutl  4  uiflj  de*  nimici ,  cr  egli  benijumo  hMtcndogU  ordiniti  ^ 
Battaglia  fra  ^  f<^orreììdo  per  tutti  gli  ordiniigli  fece  prontiJiimiaUji  bxttdglU.Crefo  aU' incontro 
crefo  c  c.#  jpittfe  il  fuo  cfcTcito  coììtri  le  genti  di  Ciroie  fece  d^r  nelle  trombe.  Andarono  adun 
•         qu€  tre  f'Lmgey  l'um  d^lld  fronte Jnìtri  dalla  defìraja  terza  daUd  finiftrajn  guim 
fi  >  che  tefercito  di  Ciro  fi  jf  mento ,  eff:ndo  ferrato  da  tutte  le  bande  ^eccetto 
che  dalle  /patte .  Non  dimeno  hauuto  il  jegno ,  i  faldati  non  furono  punto  pem 
gri  a  uolgerfi  centra  i  nimici .  Era  una  gran  taciturnità,  nel  fuo  campo  infino  a 
tanto ,  che  Ciro  cominciando  4  cantare  in  lode  degli  Dij ,  tutti  gli  ril]>ofero .  Et 
ajfiltando  egli  con  la  caualeria  i  nimici ,  i  fanti  armati  con  buono  ordine  lo  fegui» 
tarono .  Artaferfe  Capitano  de'  Cameli ,  lafciandogli  andare  ,  affali  la  squadrj^ 
che  era  da  man  manca .  Onde  la  caualeria  non  potendo  fojìenergli  da  prejfoyaU 
cuni  fi  mifero  a  fuggire ,  altri  difmontarono  a  piede ,  cr  altri  fi  confufero  inficu 
me.  Nel  mede  fimo  tanpo  i  carri  con  ueloce  corfo  ueniuano  daQa  banda  dritta  e 
dalla  manca  i  (fa'  (juali  moltimentrc  fuggi u Ano, er ano pre fi.  Abradate inanimndo 
i  fcldati ,  c  non  lafciando  punto  fernurfi  i  cauaUi ,  andana  inanzi  >  (juanto  piu 
forte  polena ,  fMendo  andar  feco  tutti  gli  altri  carri  ;  e  con  queUi ,  che  gli  erano 
più  uicini ,  urtò  nella  falange  degli  Eg^ttij  :  e  tutti  gli  altri  fi  diedero  a  feguitu 
re  i  carri ,  che  fuggìuano .  QiJfg/t  »  che  erano  con  Abradate ,  con  l'impeto  de"  C4« 
tialli  fecero  cadere  in  terra  coloro ,  che  lor  fi  opponeuanOyC  cofi  caduti  gli  amuz^ 
Z^ono .  Pcrcioche  douumjue  i  carri  fdcat.  erano  portati ,  tagliauano  e  l'arme  e 
Vittoria  Jl  i corpi,  ìnqtiejlocoficonfiifo  tumulto  neQa  diuerfitì  dette uccifioni  ufcendole 
C"*»-       ruote  de*  carri ,  Abradate  e  gli  altri  cadendo  di  e  fi  carri ,  furono  tagliati  a  pez* 
ti.Mi  feguitando  i  Ver  fi  ,  ucc^ero  gli  Egittij ,  che  erano  fenzx  alcuno  ordine  , 
facendo  refijìcnzd  coloro ,  che  gli  ordini  ferùauino .  Qttiui  nacque  una  /pauen* 
tofa  battaglia  :  percioche  gli  Egittij  erano  e  di  qtuntitk  e  di  arme  fupcriori ,  ne  i 
Perpani  poteuauo  fermar  fi  :  ma  a  poco  a  poco  ritirando  fi  cr  amazz^uano  inimi» 
ci,  V  frano  da  loro  anuzZàti  y  infino ,  che  uennero  atte  machine  :  out  da  capo  gli 
Egittij  ueniuano  uccifi  da  coloro ,  che  itauano  nedf  Torri ,  e  fi  faceuagran  morm 
talità  d'huomini  ;  fentendo  fi  grande  parimente  lo  drepito  dette  arme ,  e7  grido  de' 
combattenti .  Era  tanto  Ciro  Jeguitando  U  fchicra ,  che  a  lui  fi  era  oppojìa ,  uegm 
gendOf  che  i  Per  fi  erano  mopi  del  luogo  loro ,  fi  dolfe  :  e  comandò  a  quetti,  che  egli 
haueiu  feco ,  che  gli  teneffcro  dietro  :  cr  affamando  i  nimici  dopo  le  /patte ,  ne  tam 
gliò  a  pezzi  ^olti .  Di  che  auedutifi ,  gli  Egittij ,  fi  ucUarono .  E  cofi  nacque 
irò  «doto    ^^^"^       confufa  battaglia  di  cauatti  e  di  pedoni  :  cr  auerme ,  cbe'l  cau  tto 
del  cawuo!  di  Ciro  ferito  netta  pancia  da  uno ,  ch'era  dato  abbattuto ,  lo  gettò  iti  terra .  Di 
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che  tutti  Uudrono  il  grido ,  c  ritornurono  con  imptto  ncUu  hattdglitt .  Matmd^ 
minijhri  di  Ciro  lo  ripofe  [opri  il  fuo  ctutaUo .  llquale  afcefo ,  uide  il  mcdcfmo , 
che  gli  Bgittij  dà  per  tutto  crdno  uccifr.cr  cfjendo  andato  aUc  machine  tfalì  fopn 
una  delle  torri ,  c  uide  medeftiiumente  il  catnpo  pieno  di  cauaìli,  d^huomini ,  di  carm 
ri ,  e  di  foldati ,  che  fuggiuano ,  che  feguitauano ,  che  uinceuano,e  che  erano  uinm 
ti  :  ne  potewx  uedere  alcuniyche  più  èie fjero  fermi,  fuor  che  U  [quadra  de  gli  Egitm 
tij  :  iquali  da  tutte  parti  circondati  ,fedeuano  in  terra  coprendoft  con  gli  feudi  :  e 
più  non  fi  difendendo ,  erano  mi[er  amente  ucci  fi ,  Marauigliandofi  adunque  0«  ^^^^ 
ro,emoffoa  compafiione ,  che  que'  ualenfhuomini  in  quel  modo  ueniffero  morm  rare  i  mói  ' 
ti,  ritirò  i  [uoi  dalla  battaglia  :  e  fece  loro  intendere  da'  trombetti,  fe  eglino  uo»  ^J^* 
leuano  più  tojlo  morire ,  0  effer  conferuati ,  E  dimandando  efii ,  con  qualprcK^^ 
xo  potejfero  comperar  la  [aUfezZd  loro ,  ril^o[e  Ciro ,  [e  a  lui  deffcro  le  arme  » 
poi  che  potendo  fargli  tutti  morire ,  haueua  a  grado  di  conferuargli .  1/  che  ha» 
uendo  inte[o  gli  Egittij ,  diedero ,  e  riceuettcro  la  fede .  fatte  quejie  cofe ,  Ciro  » 
perche  già  era  [opragiunta  la  notte ,  riducendo  te[ercito ,  fi  riduffè  a  gli  alloga 
giamenti:  cr  i  [oldati  hauendo  prejo  il  cibo ,  fi  addormentarono .  Mi<  Cre[o  con  lo 
efircito  preflamente  fi  fuggi  a' Sardi  ;  le  altre  genti  col  buiodeUa  notte  firicoa  crcfo  fugge 
uerarono  ,  ouunque  poterono.  La  mattina  Ciro  condujfe  i  foldati  a"  Sardi  icref»* 
fendo  peruenutoaUa  terra,  fece  rizzar  le  machine  ,  e  mettere  in  ordine  le  fcak* 
Venuta  la  notte  addulfei  CaldeieiPerfiaun  precipitofifiimo  [affo;  che  eraU  ciroiffedit 
fortezza  di  Sardi ,  elfèndo  loro  da  un  Verfiano  dimojìra  la  Urada,  ilquale  era  da-.  ^JJ^* 
to  feruo  d'uno  de*  guardiani  della  Rocca  medcfimà  de'  Sardi  .  Effèndo  pre[a 
da  que'  di  Ciro  la  fortezza  >  *  Lidi  abandonarono  le  mura .  Ciro  uenuto  il 
giorno,  entrò  neUa  città  ,  e  comandò  ,  che  niuno  abandonaffe  la  fortezza • 
Ejfendo  Crcfo  ritiratofi  e  rinchiufo  nel  palagio ,  con  alta  uoce  chiamò  Ciro  » 
ilquale  lafciando  alcuni  a  guardia,  che  egli  non  fuggijfe;e  condotti  ifuoia 
gli  alloggiamenti ,  ritornò  a  lui»  E  ueduto  da  Cre[o  dtffe  :  Dio  ti  [alui  Signom 
re  i  e  te  ancora ,  ri[}>o[e  Ciro  :  e  [oggiunfi ,  uuoi  tu  darmi  qualche  configlio  { Kim 
fpofe  Cre[o  :  uorrei  certo ,  quando  io  potefii .  Biffe  Ciro  ,  Cre[o,  i  miei  [oldtUi  Vithmwo 
fono  fianchi  nelle  fatiche  della  guerrayO"  hanno  fojlenuto  di  molti  pericoli:  e  uegm  * 
gto  di  poter  dar  loro  alcun  rijioro  con  la  preda  deUa  città ,  laquale  dopo  Babilonia 
è  la  più  abondeuole  e  ricca  di  tutte  k  altre  città  di  Afta,  Maio,  quantunque  di» 
fideri  di  dare  a  quefii  il  guiderdone ,  che  efii  meritano  ;  non  però  uerrei  concede* 
ft ,  che  ftccheggiaffero  quefta  città .  A  que  fio  ri/pofe  Crefo  :  oue  tu  permetta , 
che  io  parli  ad  alcuni  lÀdi ,  dicendo  loro ,  ch'io  ho  ottenuto  da  te ,  che  la  città  non 
fia  offefa  :  [appi ,  che  egUno  uolontjriamente  ti  recheranno  tutte  le  cofe  più  pre* 
tiofe  e  di  maggior  ualore ,  che  fi  trouano  in  Sardi  :  e  primieramente  de'  miei 
ihefori prendi  tu  ,  quanto  uuoi .  Ki/pondendo  Ciro ,  che  era  contento,  occupati 
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in  quejìo ,  confumjtrotio  tutto  il  giorno ,  il  feguente  giorno  ordinò ,  che  alcuni  it 
gli  mici  riccutffcro  i  thefori  deputiti ,  cr  altri  i  danari ,  che  da  Crefo  farebbono 
dati .  Dipoi  dimandò  di  Abraiate  :  CT  haucndogli  detto  un  de'  minijiri ,  ch'egli 
tra  morto  nella  battaglia ,  battendoft  la  cofcia ,  e  fatuo  a  CauaUo  ,  andò  con  molti 
fretta  ,  oue  effo  era  :  e  ueggendo,  che  Panthia  col  feno  bagnato  di  lagrime  fcdeuà 
àppreffo  del  corpo  del  marito ,  dijje  piangendo  :  o  forte  e  fedele  animo ,  Kifpon 
paroT*  di  -^^    Donna  yio  fot  che  quejìa  mortegli  è  auenuta  per  mia  cagione ,  e  perauentom 
pan-hja  ncu  rd  per  tui  Cifo  parimente .  Percioche  io  imprudente  gli  ricordaua ,  c//«  douefje 
maruo!    dimoflrarft  degno  della  tua  amicitia  :  cr  effb  andaua  diuifando ,  come  poteffe  far 
cofa ,  che  grata  ti  foffe .  Et  certo  è  morto  honoratamente  :(yio,  che  gli  fui  aU 
t opere  di  gloria  efortatrice,  uiua  gU  fiedo  apprcjfo .  Ciro  hauendo  alquanto  pian» 
$0  fenza  formar  parola ,  dipoi  confortando  la  donna  con  buone  cr  efficaci  ragion 
m ,  ft  diparti .  Laquale  comandò  a  gli  Eunuchi ,  che  uia  aruiaffero ,  cr  impofe  aU 
la  balia ,  che ,  come  ella  foffe  morta ,  la  ricopri ffcro  con  la  mcdejìma  uefla  del  mam 
fc  mcjé  '^''^  '  ^  P""^^"^^'*^  mifera  uecchis ,  eUa  con  un  pugnale  fi  pafò  la  gola  :  e  pofio 
Lnu      '  U  fuo  capo  fopra  U  petto  del  marito ,  refe  l'anima ,  e  fpirò .  Alhora  la  balia  incom 
^ .  minciò  a  gridar  forte ,  e  dopo  alcuni  flebili  lamenti  ambedue  gli  coperfe .  Tre  de 

gli  Eunuchi  ueduta  la  morte  della  lor  Signora ,  efit  ancora  con  le  loro  arme  p  ucm 
ci  fero .  Ciro ,  come  intefe ,  che  Panthia  ft  era  amazzuta ,  marauigliandofi  del  fuo 
grande  amore  e  dcQa  fua  fortezza ,  dopo  hauerla  bonoratadcUe  fue  lagrime 
* '  fece  infieme  col  marito  honoratamente  fepelire , 
c^.""^  *  K  A  tanto  i  Cari ,  nata  fra  loro  difcordia ,  fi  diedero  a  Ciro  :  e  parimente  i 
frigi ,  che  habitauano  aUKeUej^onto ,  gli  portarono  molti  doni ,  affine ,  che  efii 
von  foffero  affretti  a  riceuere  i  Barbari  dentro  le  mura ,  ma  folamente  i  tributi 
pagafffero.  E'I  Re  di  Frigia  fi  andaua  apparecchiando  per  rifiutar  la  pace .  Ma 
à  lui  mancando  capi  e  gouernatori ,  fi  diede  a  Hiffaf^e .  \lquale  lafciando  buone 
genti  ne  CaffeUi  da  difcfa ,  conduff  'e  anco  feco  molti  caualteri  Fngi  ,e  foldatida 
gli  feudi .  Ciro  etiandio  lafciato  il  prefidio  in  Sardi ,  e  menato  feco  Crefo  ;  ilquam 
r  r  -  •  le  conduceua  molti  carri  pieni  di  grandi  e  diuerfe  ricchezze ,  cr  haueua  accurata» 
mente  difcritto  tutto  qucUo ,  che  fi  ferbaua  in  qualunque  carro ,  fi  diparti .  E  ria 
ceuuta  quella  difcrittione ,  diffe  :  Tu  Crefo  hai  fatto  dirittamente  :  ma  coloro ,  che 
hanno  riceuuti  i  danari ,  me  gli  recheranno  .  E  fe  hauranno  inuolato  qualche  cofa^ 
fannno  anco  rubate  le  loro .  1/  medeftmo  Crefo  conduffe  parimente  feco  molti  Lim 
4i  guerniti  di  f^lendide  arme .  Ora  Ciro  mentre  andaua  alla  uolta  di  Babilonia  , 
/aggiogata  la  gran  FrigiaM  Capadocia,  e  l' Arabia,delle  jpglie  de'  uinti  armò  non 
mno  di  quaranta  mila  Caualicri  Perfiani  ;  cr  a  tutti  i  confederati  diuife  molti 
jtauaUi  de'prigioni  :  e  conducendo  a  Babilonia  parecchi  cauaUi,e  parecchi  arcieri,  c 
firecchichi  Lmciamo  dardi ^  finz^  numero  fi-ombolierija  cinfe  coti  tutto  tefew 
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iìto.e  con  i  principali  cr  amici  riconofcendo  k  mutd^uifi  accampò  fotto.^  ufggc^ 
do ,  ckc  un  fiume  corrcua  per  mezo  di  Babilonia,  non  comunicando  con  utruno  ^' 
fuo  penperOyOrdinòyche  i  ripari  fi  angefjcro  d'una  fofja  larga  e  profondipimd.pc 
rauentura  affine ,  che  [offe  bifogno  di  pochi fiime  guardie  .  A  qucfia  opera  efjen% 
do  intenti  i  faldati ,  cauarono  poco  lontano  dal  fiume  :  e  riduffero  la  terra  canata  ' 
uerfo  i  ripari .  1  \iabilonij ,  fi  faceuano  beffe  di  quello  affedio  :  come  quelli ,  che 
erano  forniti  di  uettouaglia  per  lo  fpatio  di  ucnti  e  più  anni ,  Compiutala  fofJa, 
Ciro,  offèruando  il  tempo,  che  eglino  foleuano  per  tutta  U  notte  attendere  al  manm 
giare  cr  al  bere,  fece  aprir  la  foffa  uerfo  il  fiume ,  ilquale  (p  come  fcriue  Herom 
doto)  è  l'Eufrate  :  e  fattaui  uenir  dentro  di  notte  l'acqua ,  fece ,  che  per  il  letto 
del  fiume  fi  poteua  paffare  nella  città  .  Comandò  adunque  che  i  miniflri  e  i  fanti 
e  i  Caualieri  entraffero  nel  guado ,  e  fra  tanto  efor tondo  i  capi  di  tutto  l'eferato  4 
prender  tarme  ;  cr  a  feguitarlo  :  impofe  a  Gobria  cr  a  Gadata ,  iquali  haucuano 
€ontezZ(i  della  città,  che  cerne  foffero  in  lei  peruenuti,dimoflraffero  la  ^rada  ,per 
iaquale  fi  andaua  dirittamente  alla  piazzà  cr  al  palagio  del  Re .  Con  grandifiimd 
fretta  adunque  Gobria  e  Gadata  con  i  loro  foldati  efjendo  andati  in  fino  al  palagio,  BabitonS*!* 
trouarono,  che  le  porte  erano  ferrate ,  e  colfero  le  guardie,  che  beueuano .  Q««> 
che  erano  nel  palagio  leuando  il  grido ,  e  facendo  romore ,  di  ordine  del  Re  per  , .  »' 
ueder  quello ,  che  era ,  aperfero  le  porte .  1  nimici  entrarono  dentro ,  e  peruennem 
ro  inftno  doue  era  il  Re  e  lui ,  che  già  s'era  leuato  in  piedi  con  la  Jpada  in  mano  , 
Gobria  e  Gadata  prefero  :  e  la  fua  guardia ,  parte  della  quale  fece  refifìenza ,  e 
parte  fi  mife  a  fuggire ,  tagliarono  a  pezzi .  Ciro  mandò  le  bande  de'  cauaUi  a 
prender  le  étrade  con  ordine ,  che  amazzaffero  tutti  quelli ,  che  trouaffero  fuori: 
<jr  a  gli  altri  faccffero  intender  per  gl'interpreti ,  che  rimane ffero  in  cafa:  perciò* 
che  chi  ui  ufaffe ,  farebbe  tagliato  a  pezzi  •  fra  tanto  ui  uennero  Gadata  e  Go» 
bria  ;  iquali  prima  recarono  l'obligo  dello  hauer  ncUe  mani  lo  federato  Re,agl'ldm 
dij  immortali .  dipoi  baciarono  i  piedi ,  e  le  mani  a  Ciro .  Senofonte  neVa  hifìom 
ria  di  Ciro  non  pone  il  nome  del  Re  de  gli  Af^iri ,  che  quiui  fu  prefo  .  Ma  Giù» 
fcppe  nel  decimo  libro  delle  antichità  fcriue ,  ch'egli  fu  quel  BaUhaffar ,  cheuide 
la  mano  di  colui ,  che  fcriueua ,  ufcendo  del  muro ,  quelle  parole ,  che  già  furo» 
no  da  Daniello  dichiarate .  Effendo  apparato  il  giorno ,  cr  hauendo  i  CafleU 
Ioni  conofciuta  la  prefa  della  città ,  e  la  morte  del  Re  loro ,  diedero  la  fortez» 
Zja  A  Ciro  :  ilquale  ui  mandò  gouernatori  e  prefidij .  Dipoi  fattofi  uenire  inanzi 
i  Magi  dcUa  città  prefa ,  gli  facrò  per  primitic  a  gtlddij  :  e  confegnò  i palagi  e  le 
cortia  quei  y  che  nano  iiati  compagni  nelle  prodezze  •O'  ordinò  una  forma  di 
uiuer  per  lui  degna  di  Re  ;  e  quella  perche  non  fof^e  a  ueruno  inuidioja ,  eleffe  col  ^^'o*  ^ 
confenfo  degli  amici .  Entrato  nel  palagio  ,  eleffe  la  guardia  :  e  i  minifiri  della.  n"\\*u>\?^s* 
Jua  perfona  fece  cajìrare ,  e  fare  Zunuchi  :  cr  eleffe  ancora  da  dieci  mila  Perfi ,  ^^J^ 
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4*  qudU  commife  U  guxriu  dcIU  cittì ,  ponendo  per  tutto  conuencuole  (jumtitì  ài 
prefidio ,  Ciò  fatto ,  d  quei  che  enno  più  honorati  neU'efercito ,  diede  diuerfi  hom 
nomti  cdrichi ,  accioche  non  menjiljero  uità  ociofd ,  e  d^4  aU^  lufurii  .  Co/?  di 
nTa'cIroJa  ''^^^c  Ic  altre  cofc  impofeatutti  diuerje  cure  :  a  cui  di  riceuer  l'entrate  :  ad  altri 
fi«  diuerii.     fjp,^  fopra  le  jpeje  ,  e  le  fabriche  ,  cr  ad  altri  il  lauoro  delle  pojfejìi(H 
ni:  ad  altri  il  penfiero  delle  publiche  uettoudglie :  ar  ad  altri  impofe ,  che atm 
tendeffèro  al  goucrno  deXauiUi,  V  alla  cura  de'  cani.   Et  egli  finalmente 
prefe  li  curi  di  tutti  coloro ,  che  haueuano  il  carico  di  conferuar  lo  {tato  e 
felicttÀ  comune ,  Et  hauendo  ottenute  tante  [acuiti  ,  ch'egli  poteua  efjer  lis 
berale ,  {limando  ,  che  niun  beneficio  poteua  efJer  più  grato  a  gUhuomini ,  che 
la  comunion  delle  uiuande  e  del  bere ,  ordinò ,  molte  qualitì  di  cibi ,  fimili  4' 
fuoi  ,  in  tanta  qudntitk  ,  che  poteuano  bafiare  abondeuolmente  :  e  quejìi  pu 
ceua  tutti  dtjìribuire ,  eccetto  quella  parte»,  che  egli  ufaua  per  fe  {lejjo ,  e  con 
Oro  fu  libf  »  ^^^^^^  >     mangiauano  aUa  fua  tauola .  Mi  che  egli  foffe  liberalifiimo  e  cortem 
rausiimo .  fij^imo  meno  è  dà  mdxauigliarfi  ,  confiderando  la  grandezzi  dcUe  ricchezza j  ch'ei 
poffedeui  :  molto  più  c  da  msrauigliarfi ,  chegli  auanziffc  di  cura,  e  di  ojjèruan^ 
Zi  tutti  gli  mici ,  Di  che  fi  racconta  un  fiio  detto  :  che  i  doni  d'un  buon  paftore, 
petti  di  cu  ^  ^.^^     y^^j^  yj^^.^^.  ^  pgj^^ÌQ^fy^     conuencuoU ,  che'l  paftore  adoperale  prin 

cipilmente  per  fe  i  giumenti  da  lui  inzaffati  :  e  le  cittì  e  gli  huomini  feruiffe\4 
quel  Re ,  di  cui  erano  arricchite .  Dice/?  anco ch'egli  dimandò  a  Crefo  ,  ilquale 
baueui  detto ,  ch'egli  peri  molti  doni  y  che  ficeui  y  diucrrebbe  pouero:  quanti 
danari  egli  Himiui ,  ch'ei  potrebbe  ritrouarfi,feefio  haucffe  ammiffato  l'oro  deh 
le  fuc  entrate  yddl  principio  y  che  hiueui  cominciato  a  regmre .  Et  hauendo  rim 
f^ofio  Crefo ,  che  efii  farebbono  una  gran  fommd  yfoggiunfe .  Hor  dunque  Crefo 
minia  ilcuno  con  Hiftifpe .  E  tu  Hil}iff>e  ui  i  trouir  tutti  i  miei  amici ,  e  dirai 
loro ,  che  io  ho  bifogno  per  fire  uni  certi  open  di  uni  buoni  quantità  di  oro  , 
che  ciifcuno  ne  nccolgi  quelli  parte,  ch'ei  può  maggiore;  e  lo  noti  in  un  fuo  ferii 
tOy  e  quello  foggcUato ,  dia  lo  fcrittoal  miniflro  di  Crefo.  E  tutto  qucUo  y  che 
comandaui  fcriffe  in  certe  lettere ,  c  le  foggeUò ,  e  diede  id  Hiflafpe ,  ordinando^ 
che  tutti  lo  trattiffero ,  come  fuo  imico .  Efiendo  eglino  inditi  in  diuerfe  parti  i 
cr  hauendo  recati  il  minilhro  di  Crefo  gli  fcritti ,  difie  Re  Cixo\feruiti  di  me  an* 
con ,  come  di  ricco  :  percioche ,  per  le  nccomindationi ,  che  di  me  hii  fattOy  ho 
ancora  io  riceuuto  di  molti  doni .  Alhon  difie  Ciro  :  E  coftui  Crefo  è  uno  de'  miei 
the  fori .  Ma  tu  confiderando  gli  altri ,  computi ,  quinti  dinari  potrò  hauere  , 
quando  me  ne  fari  dibifogno .  E  trouojii  huuer  di  gran  lunga  maggior  quantità 
di  damridi  queUoy  che  haurebbetrouito  ne"  thefori ,  quando  efiogli  hauefie  tentém 
ti  ripofli .  Onde  egli  diffe  :  tu  uedi  Crefo ,  che  incora  io  abondo  di  thefori . 
H  A  V  B  N  D  o  egli  nel  penfiero  di  andar  ne*  Tempi  de  gtlddij  a  orare  sfatti 

ramare 
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rdutidrt  i  Prcncipi  di  Pcrfu  c  de  gli  dltri,  diuife  fri  loro  di  molte  ucjle  di  Alciù, 

delle  quxh  dhora  primieramente  i  Per  fi  fi  uejlirono .  Hduendo  compartite  le  piw 

nobili  fra  più  degni  t  fittene  uenir  deUe  altre  (  percioche  per  hjtucrne  molte  ,non 

heiueujL  njpetrmiato  drappo  di  uerun  colore  )  a  ciafcun  Capitano  ne  diede  parte  , 

acciochc  e jii  ancora  ne  adornajjero  i  fuoi .  Effendogli  dimandato  da  alcuno,  quan 

do  egli  ancora  era  per  adornarfi ,  non  uipare  (  difje  egli  )  che  io  fia  adorno ,  ha» 

uendo  adornato  uoi  i  Percioche ,  quando  haurò  fatto  beneficio  a  i  miei  amici ,  in     ^^^^^  ^ 

ognibcUd  foggia  di  uefta  farò  j}laidido  e  riguardeuole .  Hauendo  fatte  lefup^.  cuo. 

plicationi ,  e  facrificate  le  uittime ,  cenò  con  i  fuoi  famigliar i»  facendo  federe  gli 

amici  più  honorati  dalia  manca  mano ,  come  quella ,  c/7  c  più  atta  a  riceuere  ingiù» 

rie,  e  tutti  gli  altri  dalla  deftra .  Fornita  la  cena ,  licentiò  coloro ,  che  di  uolontà 

lo  haueuano  feguito  nella  guerra ,  e  fi  tenne  quelli ,  che  ui  uolfero  rimanere  :  cr  J'/oTil 

4  quejii  d  ede  pofji'fiioni  ecafeia  quegli ,  che  fi  partirono ,  cofi  foldati ,  come  "  • 

Capuani ,  fece  molti  doni .  Diede  anco  <t'  fuoi  foldati  gran  qunititàde"  danari  de* 

Sardi ,  fecondo  il  grado  di  ciafcuno .  Iquali  diccuano ,  che  Ciro ,  che  tanto  dona» 

ua ,  doueua  hauer  grandij^imi  thefori  :  altri ,  che  Ciro  non  fi  curaua  di  ammajfar 

danari  :  percioche  egli  haueua  maggior  uaghezza  di  donare ,  che  di  riceuere .  il 

che  intefo  da  Ciro ,  raunati  gli  amici ,  e  gli  altri  di  qualche  dima ,  diffe .  Parmi. 

^tlgtgnofifiimo  quel  Prencipe ,  che  dmioftrando  palcfemeute  le  fue  f acuita ,  con» 

tenda  di  lode  di  bontà  con  gli  amici .  Io  adunque  dimofircrò  deUe  mie  tutto  queU 

io ,  che  dimofirar  fi  può  :  c  racconterò  qucUe ,  che  non  fi  poffono  dimojìrarem 

"Dette  quefie  parole  ^fcce  porre  alla  uifia  di  ciafcuno  molte  notabili  e  ricche  cofct 

dichiarò  quelle ,  che  erano  ripofìe  ,enon  fi  poteuano  ageuolmente  far  uedere  :  e 

diffe  y  quefie  non  fono  da  effer  ifiimate  tanto  mie ,  quanto  anco  uofire  :  percioche 

io  le  raccolgo  per  guiderdonar  coloro,  iquali  uerfo  di  noi  fi  habbiano  portato  ho* 

noratamente ,  cr  affine  ,  che  fe  alcun  di  uoi  ue  ne  ha  bifogno ,  me  ne  dimandi , 

H  A  V  E  N  D  o  egli  ordinate  le  cofe  di  Babilonia ,  fi  apparecchiò  di  ritornare 
in  Perfia ,  Et  effendo  arriuato  in  Media  >  andò  a  trouar  Ciafare  :  e  falutatolo , 
c  datogli  molti  nobili  prefenti,  diffe ,  che  anco  per  lui  in  Babilonia  fi  ferbaua  uno 
honoratifiimo  paUgio  é  Ma  Ciafare  gli  fece  uenire  inanzi  l<i  figliuola  coronata 
di  oro ,  adorna  di  manigli ,  di  collana^  e  d'una  uefta  di  Media  beUifiima  :  e  difk ,  cia&re  di 
quefia  è  Ciro  mia  figliuola  ;  laquale  io  ti  do  per  moglie,  e  fico  parimente  per  do=  l'cuoua* 
te  tutta  la  Media  ;  percioche  io  alcun  figliuolo  mafchio  non  mi  trouo  hauere»  Ri-  8>'«««*«  • 
Jpofe  Ciro ,  ch'egli  prezzaua  il  parentado ,  la  fanciulla,  e  1  doni:  ma  che  egli  non 
tra  per  prender  moglie  fenza  il  confentimcnto  del  padre  e  della  madre  parimente . 
Dopo  quefte  parole  ritornò  in  Perfia  ;  e  lafciato  teftrcito  ne*  confini ,  effo  con  gli  •  -  * 

amici  entrò  nella  città ,  conducendo  le  uittime ,  che  per  il  fiacri  fido ,  e  per  riceucm 
re  a  ^lendido  conuito  tutti  i  Per  fimi  erano  bafiantiieportò  etiandio  a  gli  mici 
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^e'  doni ,  cfcc  richicdcuano ,  e  conucnìuAtto a"  Mjgiflrati  &  a'  /^/w  werc ,  e pdm 
rimente  a  tutti  i  Perfiani  v  alle  mogli  cr  <i'  figliuoli  loro.  Et  ejfendo  alqumto  di* 
monto  firx  parenti ,  ritornò  m  Medià  ;  e  commendato  dal  padre  ti  maritaggio , 
prefe  U  figliuola  di  Ciafare .  E  celebratele  nozze ,  incontanente  infime  con  lei 
'  iOri  'da  ^        ^^^^^^"^^  '  ^"^^  wd/irfò  Prencipi  aUe  nationi  fcggiogate  ;  come  in  Arabia, 
Ciro  nu.'aii  in  Cappadocia ,  nella  maggior  frigia  :  in  Licia ,  in  ionia ,  in  Caria ^  e  neUa  Frigia, 
luoghi!"^  Heflf//>on/wf4 ,  cr  Eolia .  Ma  non  ue  ne  mandò  in  Cipro ,  ne  in  Paftagonia ,  per 
the  [egli  erano  dati  uolontariamente  :  e  non  di  meno  quefii  ancora  i  tributi  paga» 
uano .  Ma  perche  in  un'Imperio  cofì  grande  potejfe  haucr  preftifiitri  auifi ,  con» 
fiderò ,  quanto  di  camino  un  cauaUo  potcfje  correre  in  un  giorno:  e  fia  tanto  /pam 
tio  fece  far  diftmti  alloggiamenti  ^  e  porui  cauaUi  e  corrieri  ;  a  ciafcun  de'  quali 
mife  un'huomo  a  cura  di  riceuer  le  lettere,  che  doueuano  recarfi  al  Re;  ilquale  an* 
■  co  haueffe  carico  di  dare  i  cauaUi ,  e  cofi  di  riceuer  quelli ,  che  erano  banchi ,  e  di 
rimetterne  in  quella  ucce  de'  fiefihi  cr  interi .  Dopo ,  che  finì  tanno ,  fi  mife  4 
una  imprefa  ;  nella  quale  fi  dice ,  che  egli  fcggiogò  tutte  le  nationi ,  che  habitano 
Grandf  Tra  daWentrata  nella  Soria  infino  al  mar  rolfo  .  Dipoi  ancora  l'Editto ,  ni  vuifa ,  che'l 
di  Ciro .    fito  Imperio  tcrmmaua  uerjo  Leuante  nel  mar  KcjjOy  uerjo  Tramontana  neU  Eujtm 
mo  :  dalla  uolta  di  Ponente  in  Cipro  e  in  Egitto  :  e  da  mezogiorno  nella  Ethicpid* 
Ciro  effendo  pcfto  nel  mezo  di  tutto ,  (ìette  fermo  fette  me  fi  nel  tempo  del  uerno 
per  la  tcmperatezza  del  paefe  in  Babilonia  ;  i  tre  me  fi  della  Primauera  in  Sufa;  CT 
m  Ecatana  due  me  fi  della  {late,  lìauendo  adunque  in  cotalgwfa  menata  la  fu4 
Ulta  y  uecchifiimo  tornò  in  Ver  fia  U  fettima,  uolta ,  effendo  hoggimai  il  padre  t  là 
I  madre  uenuti  a  morte , 

c  Dormendo  «ni  notte  nel  palagio  Keale,gli  parue  di  ueder  nel  fonno 
un'huomo  maggior  di  quello ,  che  richiedeua  alla  conditione  humana  ;  ilqualegli 
diffe ,  Apparecchiati  Ciro ,  percioche  gl'lddij  hora  ti  chiamano.  Da  che  egli 
comprefe ,  che  gli  fi  auicinaua  la  morte  :  e  fra  tre  giorni  dipoi,  fattifi  uenire  inan 
ZI  i  figliuoli  (  percioche  efii  quiui  accompagnato  thaueuano)  e  gli  amici ,  e  i  M4« 
gifirati  di  Per  fia  ;  dijfe .  A  me  già  fi  apprejfa  il  fine  della  ulta ,  onde  è  mefiieroi 
che  io  dichiari ,  a  cui  io  lafcio  l  imperio ,  accioihe  poi  non  ne  nafcano  di  ciò  conte» 
fc  e  rechino  a  uoi  moleftia .  Tu  adunque  Cambifc ,  che  fei  il  magg'ore ,  haurai 
il  Regno  i  ilquale  t'è  dato  e  da  gl'lddij  e  da  me.  E  te  Tanaofar  faccio  Prencipe  de' 
Medi ,  de  gli  Armeni,  e  de'  Caddufei .  lìauendo  ciò  ordinato  4*  figliuoli ,  dato  lom 
ro  di  molti  ricordi ,  poi  che  hcbbe  alquanto  faucUato  con  gli  altri ,  che  fi  troua» 
Mette  di  CI  uano  prcfenti ,  e  tocca  la  mano  a  tutti ,  ccprendofi  la  faccia  ,Jf>irò . 
*  •  S  V  B I T  o ,      egli  fu  morto ,  i  figl  uoli  tra  loro  moffero  difcordid ,  le  cittì 

eleprouincie  fi  ribellarono ,  e  tutte  le  cofe  anàauano  fcttojopra  .  E  queflo  Se» 
fìofonte  fcriut  di  Ciro ,  Al4  Herodoto  HaUcarnaJJeo  raccotìta  intorno  alla  creaiim 
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Zi  diluì  y  detk  morte ,  e  di  tutu  U  ftu  uità  tante  cofe,  che  fm^he  foucrcho  4 
raccontare ,  Et  ante  ,  che  rijìringo  k  hiflorie  in  brciiitÀ ,  non  conuiene  compor 
lunga  opera  :  ma  balìa  trafcorrer  breucmcnte  le  cofe  più  ueriteudi .  E  chiuorm 
rk  uolgere  il  libro  di  Herodoto^  oue  la  kjlorix  di  Oro  fi  contiene ,  trouerà  quejlo 
nel  primo  libro ,  da  lui  intitoUto  elione  della  prima  Mw/a . 

Ciro  adunque  in  tal  maniert^  difìruffc  il  Regno  degli  Aj^iri  ;  e  nel  primo 
amio  del  fuo  imperio ,  dalla  prefa  de  2I1  Hebrei  fettanta ,  concedette  a'  Giuiiei,che  ^, 
erano  tn  Babilomajt  ritornarli  m  Gerufalemme ,  e  di  rifar  la  citta  CT  il  Tempio:  fc  i*  Giudei 
ilche  era  {tato  predetto  dal  Profeta  Geremia ,  cr  itwizi  a  lui  da  Elia .  Perciocbe  GeS/J^ 
il  primo  mffe ,  quando  fu  prefa  la  città;  cr  il  fecondo  auanti  la  fua  prefa,  e  rui-  "^"'^j"'*" 
na  del  Tempio  cento  quaranta  anni .  Ne  concedette  quefto  folamente ,  ma  riman» 
dòinfieme  con  ejfoloroi  facri  uaft  ,che  da  l^abucodonofor  furono  portati  in 
Babilonia ,  per  Mitridate  fuo  theforiere ,  e  Zerobabcle .      impofc  a"  Prencipi 
di  Sor  ia,  che  gliaiutafferoa  quella  fabricd ,  e  de'  danari  della  Keal  camera  ferm 
mffero  a  tutta  la  jpefa .  tìauendo  Ciro  ciò  ordinato ,  andaroiw  in  Gcrufalemme  i 
Prencipi ,  i  Leniti ,  e  i  Sacerdoti  di  due  Tribù ,  cioè  deUa  Giudaica ,  e  di  quella  di 
Beniamin  :  e  molti  uol fero  più  tofto  rimanere  in  Babilonia ,  che  lafciare  i  loro  pom 
deri.Oue  effendo  que'  Giudei  nella  città  peruenuti,  tutti  i  Prencipi  di  Ciro  diedero 
loro  aiuto  aUa  fabricaie  furono  i  mede  fimi  Giudei  due  mila  feicento  e  quaranta.  E 
mentre,  che  erano  intenti  nel  rifacimento  dcUa  città  e  del  Tempio ,  le  genti  ideine  s 
f^tialmente  i Cutei ,  iquali  Silmamjfar ,  hauendo  prefi  gl'ìfraeLti ,  haueua  ridot^  Cuid . 
'ti  in  Samaria ,  mofii  da  inuidia,  fi  fecero  amici  i  Prencipi,accioche  nell'opera  non 
.g/t  aiutaffero .  Dipoi  effendo  morto  Ciro ,  gli  Hebrei  furono  accufati  per  uia  di 
lettere inanzi  Cambife  fuo  figliuolo ,  e  fuccejkre  :  come  perfidi  e  rubeQi , agginn  (uuc^mbi 
gendo ,  che  fe  formffero  la  città ,  e'/  Tempio ,  ne  pagherebbono  i  tributi ,  ne  pun 
to  gli  farebbono  obeJienti ,  Con  quefle  e  con  molte  altre  parole  lo  induffero  a  uiem 
tar ,  che  la  fabrica  non  fi  faccffe  :  e  cofi  rimafe  illauoro  impedito ,  infmo  al  fe» 
€ondo  anno  di  Dario  figliuolo  d'Hifìajffe ,  che  fu  lo  fpatio  di  none  anni.  Per» 
cloche  Cambife  hauendo  regnato  fette  anni ,  e  foggiogato  t Egitto ,  d'indi  tornan* 
do ,  morì  in  Damafco ,  rimanendo  il  Regno  occupato  da'  Magi .  De*  quali  in  qut 
fio  luogo  appartiene  ,  che  breuemente  ragioniamo . 

C  A  M  B I  s  E  hcbbe  un  fratello ,  che  da  Senofonte  è  detto  Tanaofar ,  e  da  Hf»  Taoa*far 
rodato  Smerdo .  Panie  adunque  a  Cambife ,  mentre  era  nell'Egitto ,  che  da  non  c^^l'lff*^ 
fo  chi  gli  foffe  detto  dormendo, che  Smerdo  hauendo  occupato  il  feggio  Reale,con 
ia  tefìa  toccaua  il  cielo .  Temendo  adunque  di  perdere  il  Regno ,  mandò  a  Sufi 
Vrefafpe ,  imponendogli ,  che'l  fratello  amazzaffe  occultamente .  E  co/?  effo  fk 
tolto  di  Mita  :  ma  non  per  queflo  Cambife  fuggi  quello  ,  che  haucuano  ditermina» 
to  i  Culi ,  Peniocht  furono^  4f^  /r4^c/i<  i^idi  jffmo  dt"  qudi  C4^c^ù6 ,  c  t:aU 
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tre  tri  chimdto  Smerdo ,  i(judi  faceuuno  profefiion  dì  M^igù .  E  <jueflo  Smerdo 
SmcrJoflmj  non  folù  hdueuà  il  rtomc  dì  Smerdo  y  fìgUuolo  di  Ciro  ,mà  anco  gli  era  fmile  di 
•  Ciri?'*"**  affetto .  L'altro  Camhife  haueua  fatto  procuratore  dcUe  cofe  fue .  lAentre  che 
adunque  il  Re  dimoraud  neUo  Egitto ,  Catezith ,  hauendo  hauuto  notitia  dcUà 
morte  dì  Smerdoyche  da  pochi  fi  fapeua ,  deliberò  di  affalire  il  Regno;  e  dì  quejìo 
diede  al  jratcUo ,  ilquale  era  fmile  d  Smerdo  iii  nome  e  di  lineamenti  dcUa  pcrfo» 
na ,  non  come  a  fuo  fratello ,  ma ,  come  a  figliuolo  di  Ciro ,  e  di  Cambife  :  e  man» 
dò  per  tutto  trombetti  a  publicar  Re  Smerdo  ,  figliuolo  di  Ciro .  C^uefla  cofa  inm 
tefd ,  Cambife  riprende  Prefafpe ,  che  non  haueffe  efeguito  queUo ,  ch'cigli  haueua 
impofìo  :  ilquale  affermando ,  che'l  fratello ,  ch'egli  haucua  amazzàto  e  fepelito^ 
non  era  quello ,  che  gli  mouena  difcordia  :  preffo  uno  de"  trombetti ,  ilquale  grim 
daua  neWefercito  Re  Smerdo  figliuolo  di  Ciro,gU  dimandò,  fe  egli  haueua  ueduto 
Smerdo,e  fe  di  fuo  ordine  faceffe  quelle  grida.Cmbife  adunque  per  qucfìa  uia  intc 
fa  la  ueritd  ypianfe  di  hauer  temerarimente  fatto  uccidere  il  fratello ,  e  fi  appim 
recchiò  di  far  guerra  a'  Magi .  JS\a  in  quella ,  che  egli  montaua  a  cauallo ,  ujcita* 
gli  la  fpada  deHi  uagina  ,lo  feri  mortahnentencl  pettiglione  :  onde  egli  dimandò 
il  nome  del  luogo ,  oue  ei  fi  trouaua  :  cr  intefo ,  che  era  Ecbata,  rifpofe,  chequiui 
era  ordinato  da'  ¥atiy  eh* egli  haueffe  a  morire  :  percioche  haueua  Cambife  hauuto 
Morte  (Q  Ci  daWoracolOfChe  morrebbe  in  Ecatana:  ma  che  egli  haueua  iìimatOyche  la  morte  gli 
.       doueffe  fcguire  in  Ecatana  di  Media ,  hauendo  l'oracolo  intefo  di  queUa  di  Soria  * 
Co/?  egli  fi  morì  orbo  de'  figliuoli,  hauendo  regnato  fette  anni  e  cinque  me  fi  • 

M  ORTO  Cmbife,il  Mago  teneua  fecuramente  tlmperio ,  ufurpandofi  il  nom 
me  di  Smerdo, figliuolo  di  Ciroie  mandò  in  ogni  parte  delle  prouintie  ambafciadori. 
Orane  f^^^^^^  ìntenìer ,  che  per  tre  anni  faceua  ciafcuno  efente  d  i  ogni  grauezzd .  Or4 
hauendo  regnato  hoggimai  fette  me  fi ,  fu  in  quefio  modo  conofciuto .  Orane  di 
nobiltà  e  di  richezz^  <t  niuno  de'prencipi  Perfiani  inferiore ,  haueua  una  figliuom 
la ,  detta  Eedimia ,  che  era  (tata  moglie  di  Cambife ,  Con  quefla  ufaua  il  Mago  , 
come  con  le  concubine  del  Re  .  Da  cofiui  il  padre  ricercò  per  un  meffagio ,  fe  eU 
la  giaceua  con  Smerdo ,  figliunlo  di  Ciro. Riff>ofe  ella:  ne  mai  hauer  ueduto  Smerm 
io  y  figliuolo  di  Ciro  ;  ne  faper ,  chi  fofje  colui ,  col  quale  eUa  dormiua .  1/  p4m 
dre  mandò  a  lei  la  feconda  uolta ,  ordinandole ,  che  bifognando  adempieffe  il  fuo 
comandamento ,  ancora  che  ui  interueniffe  alcun  pericolo  :  quefio  era ,  che  quando 
ella  giaceffe  col  Re,  mentre,  ch'egli  dormiua,gli  toccaffe  le  orecchie  :  percioche,  Jè 
colui  haueffe  orecchie ,  era  cofa  certa ,  ch'ei  foffe  Smerdo  :  fe  non  le  haueua  ,  fi 
doueua  iiimar ,  che  e  foffe  Smerdo  Mago .  Obcdì  Fedimia  al  padre  :  e  trouò ,  cf?t 
cofiui  y  che  ufaua  fece ,  non  haueua  orecchie  :  e  ne  raguagliò  fubito  i7  padre .  Et 
Afpuh  t  Coi  da  fapere ,  chejCiro  per  alcun  fuo  misfattOyglìe  le  haueua  fatte  tagliare.  Orane 
pc  dc'PCTU.'  comunicò  il  fegreto  con  Afpath ,  c  Gobria  Prencipi  de"  Per  fi  i  iquali  come  queUi^ 
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che  ciò  itiitrzi  hmttino  fofpetto ,  gli  credettero  pienxmetitc .  Ddibcrurono  aduna 
que  didggiungcre  ancord  altri  nella  lor  compagnia  .  Orane  tolfe  Uuhaferne ,  Go» 
brìi  Mcgibizo ,  Afpath  Hidirne ,  e  Dino ,  figliuolo  d'Htftulpe ,  il<^mle  di  nuo* 
uo  era  ttenuto  di  Perfn  in  Sufi .  Uqmle  h.mndo  con  molta  contentezza  intefa 
li  congiura  ,  che  ejii  infieme  hmemno  fatto  y  fttblto  gli  eforto  a  metter  la  ddée* 
fitione  ad  effetto ,  dicendo  ychc,  fe  efii  lafciaffero  pijjar  quel  giorno ,  egli  eri 
per  miniftftare  il  tnttato  al  Mago.  Tutti  adunque  di  comun  conjenfo  fi  accinfcro 
atl'imprefa  :  percioche  foprauenm  un'altra  cagione  di  affìrettir  Ci  cofa .  E  ciò  /w, 
^he  fapendo  i  Magi ,  che  Prefafpe ,  haueua  fatto  ihomicidio  di  Smerdo  figliuolo 
iì  Ciro  y  e  per  quefìa  cagione  era  m.il  uoluto  d£  Per  fi ,  hauendo  fatta  fcco  amicim 
tia  9  e  promeffogli  di  gran  doni ,  lo  hÀueua  aflretto  per  giurainento ,  che  non  di» 
Popriffe  la  fraude .  1/  che  hauendo  egli  promeffo ,  aggiunfcro ,  che  efii  fsrebbo^ 
rio  raun  trc  il  popolo  aUe  mura  del  palagio  .Onde  egli  montaffe  fopra  la  Torre ,  c 
gridiffe  aU'orecchie  di  tutti yche  Smerdo,  figliuolo  di  Ciro,€  non  altro  era  Reipcra 
cicche  egli  gli  haueua  hauuto  pietà ,  eno«  l'hiueua  uccifo ,  come  gli  era  tèxto  un» 
pojìo  da  Cambife .  Hauendo  anco  quejìo  promeffo  di  fare ,  //  popolo  fi  ranno . 
Prefafpe  fall  fu  la  Torre  :  e  ricordxndo  i  benefici  da  Ciro  fitti  4'  Perfiyaffermò 
che  egli  sforzato  da  Cambife  haueua  amazzato  Smerdo ,  figliuolo  dieffo  Ciro  :  e  liJJSfpe  al 
che  ÌMigi  hmperio  teneuino  ;  e  biafmò  e  maladì  i  Per  fi ,  fe  efii  una  cotale  fccs  popolo. 
feraggine  lafciaffero  fenza  uendetta ,  Con  quefte  parole  fi  gettò  deUa  Torre ,  e 
morì .  I  fette  tdunque  hauendo  ciò  intefo ,  preflamente  andarono  al  palagio  » 
non  effendo  alcuna  delle  guardie ,  che  gl'impediffe  per  la  riuercnza ,  che  portana* 
no  aia  dignità  loro .  Entrati  nella  corte ,  sUncontrarono  ne  gli  Eunuchi ,  iquali  ^ 
haueuano  cura  ctintrodur  le  per  Jone ,  fe  era  di  fuo  piacere ,  al  Mago .  Qucftt 
dimarMndo  loro  ciOychY  uoleffero  ycuietando  ,chc  non  andafjèro  inanzi ,  fum 
rono  d.t  loro  amazziti ,  e  con  molta  fi-etta  entrarono .  I  Magi ,  che  didentro  ham 
ueuano  fcntito  il  rumore  de  gli  Eunuchi ,  fi  apparecchiarono  alia  difefa .  Et  uno 
ài  e/?' ,  che  haueua  prefo  in  mano  un'hafiiyferì  Afpath  nel  pettiglione,(y  ìntaferm 
ne  nel  uolto ,  onlegli  fuguafto  un'occhio .  All'altro  torco  fu  inutile ,  perche 
gii  erdno  alle  frette .  ha  onde  corfo  in  una  camera  :  otte  fu  feguito  da  Gobriae 
Ila  Dario  :  e  quelo  abbraciò  il  Mago .  CXueflo  temendo  per  cagion  del  buio  di  non 
dmiZZ^re  il  compagno ,  reflò  di  ferire .  Onde  da  Gobria  effcndiriprcfo  ,  e  di* 
cendogli  che  gli  feriffe  ambedue ,  egli  percoffè  il  Mago  col  pugnale  .  E  gli  altri  velinone 
etiaudio  kiuendo  uccifo  Poltro ,  tagliarono  ad  ambedue  h  tefta  ;  e  quetle  feco  por» 
tando  ;  e  lafcianio  idue  fi  perle  ferite ,  come  per  guardii  del  pahgio  y  andarono 
d'intorno ,  e  dimoflrarono  a*  Per/?  le  tefie .  iquali  intefo  t inganno ,  fi  mifero  ai 
uccidere  tutti  i  Migi ,  che  ifcontrarono .  Effe'ndo  per  alquinti  giorni  acquctxtofi 
il  tumulto ,  fi  uolfero  a  deliberare  intorno  ade  cofi  del  ^ouerno ,  Er4  il  parer  di 
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Orane ,  che  fi  ordinale  U  DimocràtU ,  di  Megdbizo  C Arijìocratia  :  m  Ddrio 
iiceud ,  effer  U  fua  openione ,  che  di  nouo  fi  eleggefje  il  Ke  :  neHt  qude  entraron 
no  gli  altri  quattro  Prencipi  :  dJerminando ,  che  tutti  a  cauallo  afcendejUro  ;  e 
colui ,  il  cui  ciudUo  ejkndo  arriudti  ne'  fobborghinel  Uusr  del  Sole ,  primx  anni» 
Dario e«  un  ^'-^  *  sUntcndefie  ejkr  Re .  Quejìi  deliherationc  difcouerje  Dario  a  colui ,  che 
beilo  iogao.  hMcua  curd  del  fuo  cduaUo  .  Uguale  efUndo  ptrfond  ajìutd ,  difU  al  Signore ,  cht 
j;^;,';"''yf/?f/?e  allegro ,  perdoche  il  Regno  farebbe  fuo.eU  notte  legò  ne*  Jobborghi 
una  caudUji ,  che  era  amata  dal  cauallo  di  Dario  ^ele  accoftò  il  cauaUo ,  e  Ufciè  , 
ch^efio  [eco  ufxfie ,  Li  mattina  emendo  i  fette  raunati  ne'  fobborghi ,  epafianio 
eglino  per  quel  luogo  ,oue  era  ^ata legata  la  cauaUa  i  il  cauaUo  di  Dono ,  ricora 
d<indofi di  lei ,  annitrì .      in  quejlo  modo  ottenne  Dario  U  Regno  .Alcuni  adun* 
que  dicono ,  che  Ocbar ,  che  haueua  la  cura  del  gouerno  del  cauaUo  di  Ciro ,  s'ù 
maginò  quefla  afìutia  :  altri  fcriuono  alquanto  diuerfamente ,  dicendoyche  eglitocm 
cò  con  la  mano  i  genitali  deia  cauaUa  amata  dal  cauallo  di  Dario ,  e  la  ripofe  neUe 
brache  :  e  pofcia,  come  al  Uuar  del  Sole  i  fette  Prencipi  montarono  fopra  d' caualm 
li  y  palpò  le  narigie  dd  mede  fimo  cauaUo  :  ilquale  fentito  t  odore ,  fiòito  fremejf 
do  annitrì .  Ciò  o  che  auempe  a  quejlo ,  o  aW altro  modo ,  Dario  hebbe  il  Regno, 
yto  di  Da  ilquale  nel  tempo ,  che  era  priuato ,  fece  uoto  a  Dio,  fe  egli  fofie  fatto  Re  , 
*        di  rimandare  nel  Tempio  di  Gerufalemme  tutti  i  uap ,  che  erano  rimafi  in  Babilom 
nid,  E  perche  era  antichtfitmo  amico  é  Zorobabel ,  lui ,  che  era  dinuouo  tormi» 
to  di  Gerufalemme  jfon  gli  altri  due  ,  mife  a  guardia  deUa  fua  per  fona .  Haucndo 
adunque  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  fatto  un  conuito  a  tutti  i  principali  del 
Kegno ,  e  dopo  la  partita  loro  »  efiendop  alquanto  addormentato  nel  letto,fuegUam 
to  fi  pofe  a  ragionar  con  le  fue  guardie  :  cr  a  ciafiun  di  loro  propofe  una  quejìiom 
ne.  Al  primo ,  fe'l  uino  uinceua  ogni  cofa.  Al  fecondo ,  fe  il  Re.  Al  terzo,  {che  fu 
Zorobabel)  fe  le  donne  più  poteuano.u"  apprefio,fe  eUefoj^ero  uinte  djUa  ucritL 
E  promife  premi  al  uincitore:come  una  uefta  dt  chermosi,e  mitre  faeerdotali  di  lino 
delicacatifinni^  una  coUana  d'oro  da  poter  portarle  che  gli  concederebbe  ancorà 
licenza  di  bere  in  oro,  c  di  dormire  altresì  in  letto  di  oro ,  e  di  far  fi  portare  in  un 
carro  co'  freni  di  oroiO"  oltre  d  ciò,  che  tenefie  il  primo  luogo  appreso  lui  , 
QuiftioM  e  foffè  chiamato  fuo  parente»  ha  mattina,  fatti  entrare  i  prencipi  ^  comandò  4 
•    ciafcuno  deUa  fua  guardia ,  cht  dichiaraffe  la  fua  queftiene .  Il  primo  adun^ 
que  cominciò  4  lodare  il  uino ,  dicendo  ,  chela  fua  potenza  erd  tanta  ,  cht 
Ai  coloro ,  che  di  foucrchio  beueuano ,  ingannaua  gli  animi ,  cangiaua  i  lor  uom 
Uri,  cr  effendo  imbriachi ^indiuerfi  modi  gli  trasformaua.  t altro  contejè^ 
the'l  Re  era  più  degno  di  tutti  »  effendo  gli  huomtni  per  la  fapienza  jupem 
fiore  d  gli  dìtri  huomini  :  percioehe  effo  fignoreggidud  a  coloro  ,  che  fi* 
p»reggidH4  gli  àltri.  Affermò  Zorobobel ,  che  maggiore  era  il  poder  deUt 
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éonne:  perche  dd  toro  mfccuano  iRc,e*/  uendmiatore  :  e  che  effe  erano  anlem 

poftc  da  tutti  cr  4'  parenti ,  CT  atta  patria  jtTàgli  mici  più  cari  :  cr  apprcffo 

fignoreggiauano  a  t  Ke;  icjuali  loro  fi  fottopongono ,  e  fanno  uczzi  »  /c  conofcom 

no,  che  alcuna  cofa  alle  medeftme  diff^iaccia  :  ma  che  la  uer  f  i  era  più  potente  delle 

donne  :  percioche  efjo  Dio  p  dice  cr  è  uerace  :  cr  c(JèrtoO  tutte  le  altre  cofe  ca»  • 

duche  y  fola  la  ueritk  è  immdirtale  cr  eternd .      f/ff  n^o  tutti  del  parer  di  cojiui  t 

come  di  cui  haueud  detto  ciucUo  ,  che  propriamente  conueniui  dUd  ucriti  ;  Virio 

f^i  permife ,  che  oltre  a'  promejìi  premi ,  chiedeffe  ancori  ciò  che  egli  uoleua  .  Ej» 

fo  ricordò  al  Re  il  uoto ,  ch'egli  haueua  fatto  ,  fe  gli  aueuiua  di  effer  Ke ,  che  trd 

di  rifare  il  Tempio  di  Gerufalemme ,  e  di  rimandar  tutti  Cuafi ,  che  fi  trouauano 

effer  rimdfi  il  B^bilonid .  E  quefla  (  diffc  )(la  dimanda ,  ch'io  faccio .  Ciò  moU 

lo  piacque  a  Dario:  e  fcriffe  d' principi ^che  doueffero  trouar  de"  legni  ii  cedro  per 

fabricare  il  Tempio  ;  CT  diutar  Zcrobabel  a  rinou  r  la  città  :  e  che  donaua  la  li^  dj^o  tomi 

berti  a  tutti  gtìfraeliti  ^  che  erano  in  Giudea  ^egli  faceud  eftntidaUe  gahcUe  i  e 

contribui  per  la  edification  deJ^empiocincjuantd  talenti e  mandò  i  uaft  che  erof  Tempio. 

no  preffo  di  lui  :  e  confermò  tutto  quello ,  che  da  Ciro  era  ^ato  a  G  udn  concedua 

to  .  VAtte  quefle  cofe ,  Zorohabel  andò  in  Bahilon  a  ,•  cr  di  fuo  popolo  apporto 

id  felice  nuoud  detìd  benigniti  del  Ke .  QucQ/  dduuque ,  che  haueuano  caro  di  ri» 

tornare ,  f\  riduffcro  in  Gerufalemme:  de*  quali  fu  Id  fomma  ♦  dieci  nùgliaid  ecce 

L  X 1 1,  e  otto  mild ,  fenzd  i  Leuiti ,  i  portonai ,  e  i  fcrui  e  minifìri  delle  cofe  fu 

gre ,  iquaìi  feguitarono  il  popolo ,  che  al  patrio  nido  ritomaud . 

D I  cojìui  fu  Idguidd  eH  Capitdno  Zorobabel ,  figliuolo  di  Salathiel ,  deUd 
Trihtt  de*  Giudei ,  e  de*  difendenti  di  Dauid^e  Gefu  ,  figliuolo  di  Giufeppe  Vonte^  ^ 
fice.  Et  oltre  dquefìi  Mardocheo ,  e  Gtreb  ,  fcelti  dal  popolo ,  Iquali  entrati  " 
neUa  citta ,  e  facrifìcdte  le  uittinu ,  comincidrono  a  fahricdre  il  Tempio  ;  e  fora 
nitolo  con  preflezzd ,  i  Sacerdoti ,  i  Leuiti ,  cr  i  figliuoli  di  Afafattefero  al  cuU 
to  diuino .  Mi  i  più  uecchi  delle  Tribù  rdccorddndofì  della  magnificd  fabrica  del 
primo  Tempio ,  e  ueggendo ,  che'l  nuouo  di  gran  lunga  era  men  bello  »  in  guifa  fi 
miferod  piangere,  che  il  fuonodeiloro  lamenti  uinceua  quello  delle  Trombe» 
fJientre ,  che  fi  fabricauà  il  Tempio ,  i  Samdritani  andarono  d  trouar  Zcrobabel,  ^anwrttaai. 
ricercando ,  che  ef^i  ancora  foffero  riceuuti  in  compagnia  di  quella  fabrica .  Egli 
non  uoUe  ;  md  ben  diffe  loro ,  che ,  qudndo  il  Tempio  foffe  fornito ,  dd  ogni 
ter  uoglia  haurehbono  potuto  uenirui  ad  ddordre  Iddio.  Co/oro  di  quefìo  fcacn 
àamento  sdegnati ,  efortarono  i Soriani d  dimdndare  d  Principi ,  che  uietaffero  la 
fdbrica  del  Tempio .  Onde  i  gouernatori  della  Sorid  e  deVa  Fenicia  effendo  anda» 
ti  in  Gerufalemme ,  dimandarono  ,  per  concef^ion  di  cui  edificaffero  un  Tempio  4 
guifd  di  CafìeUo ,  e  cingef^ero  Id  citta  di  fortif^ime  murd .  2orobabel,e  Gefu  Ponm 
tefice  rijpofero ,  che  quefto  erd  loro  ddto  comeffo prim  id  Ciro  ^epofcui  dd  Ddm 
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rio ,  \Uhc  iuUfo ,  non  parut  loro  d'ini  fedir  e  il  Lucro  :  ma  firifjeio  [ubilo  i  Di* 
rio .  Ef  fjf/c«io  I  G/M<ie/  in  i/pau(rto  ,  c/;t  7  Re  non  /ì  /;jwf//c  a  pentire  dtll  t  (udì 
hherdUù,  di  AggfO  ,c  <iu  Zdfar/j  furono  cot.forutia  non  Umcre ,  ne  fcfjictta^ 
re  alcun  dijìurbo .  Orde  rafneurati  daQc  parole  de'  Profeti ,  attefcro  aWcferd  . 
Dario  haucndo  riceuuu  U  L  tterc  e  le  acci  fc  de*  Samaritdni ,  che  i  Ciiidci  fctrtifìs 
€audno  U  lor  ctttk ,  t  fabricauano  un  Tempio»  che  h)tueua  fmbienxa  d'un  cjfhU 
io  ,  efjcnùo  (ìatA  uictatj  tjucÙa  fabrica  du  C^itiibtje  :  fece  che  ciò  fi  rìetrcdfjc  nel» 
le  fcriiture  KtM  :  r  fu  trotuto  fcritto  in  EcatanaOlcjuale  c  cafìeUo  di  Mcdid)  Cu 
ro  hiucr  ccman(^dto  nel  primo  anno  del  fuo  Regno ,  cke  fcffe  in  Ccrufxlcmmt 
dó,**chVioiT*  labricdtoil  Tempio ,  CT  il  Santuario ,  e  che  idanari  della  fpefa ,  che  ui  andaud  * 
fi  eauaffcro  da' thefori  Redige  fi  rcfìituiffoo  iuap  delT(mpio,echei  uicini 
Ccruùiièojf.  Pretori  aiutaffao  la  detta  fabrica;  e  /  Jg^'IJero  a  Giudei  peri  Sacrif:  ci  Tori,  Alo» 
lon*,  AgneUi^e  Capretti ,  aceto,  uino  cr  olio.Trouando  Dario  quejìo  co  ter.erfi  in 
quegli  fritti ,  a  goucrrMon  refcriffe  in  quejìo  tenore .  ^\attdo  a  noi  Nfcmpio  del 
comandamento  di  Oro  trottato  ne'  fuoi  tibriie'l  mit  uolere  c ,  che  del  tutto  fi  debm 
ba  ejeguire ,  quanto  in  quello  fi  contiene .  A  Dio. 

Intesa  la  uolontà  del  Re ,  aiutando  i  Giudei  i  Pretori  di  quelle  prouincie  ^ 
e  fornito  il  Tcmp  o  ncUo  /patio  di  (cete  anni ,  gVifraeliti  facrificarono  le  uitti» 
me  ,  lequali  rinouarono  i primi  beni .  Ncfjt  fejla  de  gli  Azimi  tutti  deUe  uiOe 
fi  ^^dujfero  ncUa  città  :  e  fornito  il  facrtfcio ,  ilquale  è  detto  Pafqua,  ceUbraro* 
gli  Hebrci .  «0  U  fefld  ,  QjicUi ,  chc  lubit 0X0110  in  Gerujalenrme ,  tennero  una  formd  di  Rf*» 
phblicd  di  ottimati  teviperata  col  demimo  de'  pochi .  Percioche  la  fcmma  del  gom 
uerno  in  fino  al  Regno  de  gfi  Affmonà  fu  appreffo  de'  Sacerdoti  :  effcndo ,  che 
«fpuWiea   dMiinti  aVd  prcfa  per  cinquecento  trentadue  anni  e  tre  mefi  cbedwcno  a  i  Re.  ìndti 
hibnanff  in     ^  *     ^juroìio  Cdpide'  Magtjìrati  qucUi ,  che  erano  chiamati  Giudici,  e  Dìt* 
Gtiu^ime  Uteri  :  fotto  a'  quali  {Ietterò  dopo  Moje  e  Gefu  più  di  cinquecento  anni .  Md  i 
Samaritdni  cffendo  nimici  de'  Giuda ,  apportarono  loro  di  molti  mali .  Onde  Ze» 
robabele  gli  altri  de' quattro  Magijìratiuennero  con  luia  Dario  amkajciddon» 
ì  cui  ramarichi  intcfi  dal  Re ,  fcriff<  a'  Pretori  cr  al  Senato  di  Sdmaria ,  ch'c'  non 
mclejlaffero  i  Giudei  :  ma  deQa  camera  de  i  the  fori  regi)  di  Samaria  fcmminiflrafm 
fero  tutte  le  co  fe,  che  d'  fairifici  erano  ncceffarie,  Ejfendo  morto  Dario,  Serfis 
fuo  figliuolo  ,  fucceffore  del  Regno ,  e  deUa  picù  del  padre ,  fu  pienamente  ajfet» 
tionalo  d' Giudei . 

Tkovavasi  d  quel  tempo  in  Babilonid  Efdra  :  ^>womo  buono ,  e  peritifim 
Leitnt  dri  ^^^^^  ^'        •  ^'     adunque  gli  fcrifjè  cofi  fatte  lettere .  Stimando 

Rf  ferme  a  cjfere  ufficio  della  humanitk  mia ,  che  tutti  quegli  ìjraeliti ,  che  uogltono ,  poffano 
dndire  in  Gcrufalemme io  ho  commeffo  qut  jìo  carico  d  Hfdra  cancelliere,  e  lettor 
dcUa  Ugge  Dimnd .  Chi  adunque  ne  bd  uoglia ,  può ,  quando  gli  pidct ,  anJaruì  • 

^pprejfo  ' 
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Apprcffo  tutto  toro  ,  che  fi  troucrk  in  Babilonia  confagrdto  d  Dio,  ccnuwx 
io ,  che  f\d  recato  in  GerufaUmme  .  E  tu  Ejdra  tutto  qucOo ,  che  a  te  parrà  , 
tondurrai  a  fine ,  togliendo  i  danari  dulìa  camera  Reale .  Ne  twglio ,  che  a  Sa» 
cerdoti ,  a  Leuiti ,  cr  a  tutti  i  minijìri  del  Tempio  fia  iwpofta  coja  ueruv.d  , 
the  loro  fia  graue*  E  fecondo  il  tuo  diuino  faperc  eleggerai  Giudici  ammjem 
flrati  nella  legge ,  icjuali  in  Soria  e  in  tutta  Venuta  amtmi.ijirino  ragione:  e 
quelli,  che  non  janno  y  farai ,  che  apprendano  cjfa  legge,  Qucfla  lettera  leffc 
Bfdra  a'  Giudei ,  che  dimorauano  m  Babiioma  ;  e  mandò  1  fuci  cjcmpi  al  fuo  pou 
polo  in  tutte  le  Prouincie .  \<juali  tutti  jopra  modo  fi  rallegrarono  ,  cr  alcuni 
con  le  facultaloro  fi  cotiduficro  in  Babilonia  per  ritornare  m  CerufaUmme  :  ma 
tutto  ti  popolo  d'ìjracl  cjuiui  rimafe .  Onde  dice  G'ujeppe ,  che  due  fcle  Tribù  ore  foie 
cofi  in  Europa  ,  come  m  Afia,  obediuano  a'  Romani .  E  dieci  habitar  di  là  dcU  mÓoV^rÌ 
tEufrate  ;  deQe  quali  la  moltitudine  era  fenza  fine ,  in  guifa ,  che  noncadeuatio 
fiotto  numero  .  Efidra  adunque ,  effendo  con  effo  lui  molti  andati  in  Gerufalcmme^ 
I  doni ,  che  Serje  e  i  fuoi  confiiglicrif  e  gCìjraeliti ,  ch'erano  in  Babilonia ,  haucm 
nano  fialto  a  Dio,  ch'era  una  gran  Jcmma  di  argento  cr  oro ,  diede  a  quelli^ 
(he  haueuano  cura  del  thefcro  ;  cr  <i'  Pretori  apprefentò  le  lettere  :  iquali  l  oncm 
rarono  quella  gente ,  e  le  fouucnnero  in  qualunque  cofa .  Dipoi  hauendo  intefo  , 
tUuni  del  popolo  ,  hauer  menato  4'  Sacerdoti  cr  a*  Leuiti  mogli  ihaniere  ;  cjUcVi 
con  molte  lagrime  e  f^effe  ammonii  ioni  induffe  a  licentiarle  infieme  co*  figliuoli^ 
Alla  fefta  de*  Tabernacoli  effendo  qua  fi  tutto  .7  popolo  raunato, dimandò  a  Efdr<f, 
che  legge  fife  le  leggi  di  Mose  .  Lequali  intefe ,  pianfero  i  delitti  da  loro  ccmmefii . 
Mjidijie  Efdra,(hein  giorno  feftiuononera  da  piangere  :  ma  di  dare  opera  a* 
facrifici ,  e  conuitarfi ,  e  dipoi  fi  doueuano  oficruar  le  le22Ì .  E  qui  uecchio  ,R  ^  « 
mori .  Vn  certo  de  prigioni ,  ilquale  era  coppiere  di  Strfe ,  caminando  inanzi  ^  • 
aQe  mure  di  SuCayUeggendo  alcuni,  che  cntrauano  nella  città,  iquali  parlau.\no  ccrplcedl 
nella  lingua  Uebrea ,  dimandò  loro  ,  chi  efii  fofiero .  E  ri/f^ondendo ,  chY  ueni» 
uano  in  Gerufalemme ,  dimandò  a'  medefi.mt  della  condir: on  del  popolo  e  della  cit» 
tà.  Et  intendendo ,  che  le  cvfe  andauano  di  male ,  c  che  i  Giudei  erano  mollo  af^ 
fìitti  daUe  uicine  genti ,  ne  pianfe  :  e  douendo  1  Ihora  trouarfi  al  Juo  ufj'cio  inan^, 
zi  al  Re ,  entrò  nel  tinello .  llquale  efiendo-  dimandato  dilla  cagione  della  fua  tri» 
ftezzd  >  raccontando  le  miferie  della  fua  città  ,  Normù  pregò  il  Re ,  che  gli  def» 
fe  licenza  di  andar  colà  ,  e  farle  mura ,  c  compir  quella  parte ,  che  mancaua  dei 
Tempio .  Confentì  ti  Re  alle  fue  dimande  :  e'I  feguente  giorno  gli  diede  lettere  /;;■ 
drizzate  al  gouernator  di  Fenicia ,  di  Sorta,  e  di  Samaria ,  nelle  quali  commetterà 
loro ,  che  quel  gtouane  honoraffe ,  e  gli  deffe  quello ,  che  bifcgnAua  alla  fpefa  deHà 
f ih ficat ione.  Andò  adunque  egli  in  Gerufalemme  con  una  grandifi  ma  parte  del  poa 
polo     XXV  anno  del  Regno  di  Serfe ,  hauendo  date  le  lettere  al  gouematcìre  :  e 
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iittif:  b  cura  dcttcpcrd  i  diucrfi  mUjggi  ,c  cdp.tUi , dccioche  più  tofto  foffc  fo^r^ 
nitJ .  l  Giudei  adunque  fi  mifero  atld  fabrica  ;  cefi  nominati  dà  che  di  Bahilonid 
ritoriurono  in  Gcrufalmme .  Vcrciocbe  effcn  'o  U  Tr  bu  Giudaici  prim  ritorf 
mtx  in  qut' luoghi ,  e/si  furono  chLimati  Giudei ,  e  diedero  nome  alla  regiont, 

O  A  gli  AnuTuniti ,  i  Mosbiti  e  i  SmuritMìi  non  potendo  fofferir  ,  che  ft 
rifactffcro  quelle  mura ,  affdendo  i  Giudei  >  molti  ne  uccifero ,  e  procurarono  ans 
codi  hauer  ucUe  mani  tieemia.  Ut  d  popolo  per  quefle  nouitd  turbato ,  poco 
mancò ,  che  la  incominci Jd  opera  non  abandonaffe .  Ma  Nffmw  facendo  ucnir 
k  guardie  in  fuo  aiuto  yperfeuerò  con  grandifima  coflanzd  »  Id  notte  e'I  giorno 
Iraf  orrendo  intorno  aUe  mura  ,  ittfwo ,  che  elle  furono  fornite  :  che  fu  it 
XXVIII.  anno  dell'imperio  di  Scrfe ,  e  undici  mep .  E  ueggendo ,  che  U  città 
non  crd  molto  h abitata jimpofe  a  Sacerdoti  CT  a*  Leuiti ,  che  Ufcidndo  i  uiUaggi, 
nella  città,  ft  riduce ffero .  Mori  Nccmw  ucccbio ,  huomo  buono  e  giujlo ,  e  moU 
/mfrrfr  V     dmorcuoU  uerfo  ti  fuo  popolo . 

&c  de'  Pad,     Essendo  altresì  Scrfe  peruenuto  d  morte ,  Ciro  fuo  figliuolo ,  cheparim 
.mente  e  detto  Artdferfe ,  hduendo  ottenttto  il  Regno ,  il  terzo  anno  del  fuo  Iwpe» 
perio  fece  per  molti  giorni  fontuoft  conaiti  d  i  Cdpitdni  e  Prenctpi  delle  fue  prò 
uincie .  Fece  dnco  U  Keind  Valla  un  comàto  alle  matrone  :  laquale ,  perche  auattm 
Zaua  di  bellezza  tutte  le .  Itre  Donne  ,  difiderando  il  Re ,  ch'ella  foffe  ueduta  da 
tutti ,  comandò ,  ch'ella  a  quel  conuìto  ueniffe .  Md  Id  Reina  ricufando ,  e  rimana 
dando  fpelToimefi  in  dietro  fenza  effetto  ueruno  , il  Re  sdegnato,  ragionò  deU 
il  fuperbia  della  moglie  con  fette  Senatori  de"  Per/? .  \quali  lo  conftgUarono  4 
fifiìitxi'la .  Mi  dipoi  fojìenendo  debolmente  il  deftderio ,  che  ne  fcntiud  deU  hà- 
fa»  uTat'  tterfene  priuo,  gli  amici  lo  confortarono  4  far  uenireaUa  fudprefenzd  tutte  le 
uftrfc .     y^ii^  gioiuni  dotìzeUe  ;  e  poi  la  più  bella  per  moglie  elegge ffe  ,  il  Re  fi  attene  al 
•  coniglio  loro  ;  e  fatto  raunare  molte  damigelle,  fu  trottata  in  liabilonia  una  fatim 

eiulU  di  nitione  Giudea  della  Tribù  di  Beniamin ,  laquale  era  priud  di  padre  e  di 
madre,  e  uaiiita  gouernata  da  Mardocheo  Prencipe  de*  Giudei  fuo  zio cui  no» 
me  fu  E  fiher .  'Della  coflei  bellezza  e  grdtiofx  leggiadria  inttagbito  il  Re,  Id  pre^ 
fe  per  moglie ,  e  tornò  deHt  Redi  corona .  Medefimamente  fuo  zio  Mardocheo 
fi  riditffe  di  Bibilonia  in  Sufi ,  per  trouarfi  incora  egli  nella  corte  del  Re ,  cr  tn« 
tender  della  nipote  :  percioche  ne  ella  haueua  mài  detto  di  quale  iHrpe  foffe  nata  , 
Lrgge  d*r  ne e%lildfciato  intender ,  che  feco  haueffe  parentado .  Haueua  it  Re  per  legge  or^ 
v^t  dt'Ptrù  ^ifjjfQ  ^  cfjf  niuno  haueffe  ardire  di  uenirgli  inanzi ,  mentre  egli  fedeud  nel  Real 
trono  jfe'non  erd  da  lui  chiamata .  E  chi  altrimenti  faceffe ,  fubito  da  minifiri 
foffe  uccifo,  fe  egli  a  colui  non  porgeua  il  baflone,cbe  teneua  in  mdno  ;  e  chi  qucUo 
'toceaua,  fe  ne  paffdud  fenTCd  gafìigo.Ora  uolendo  due  Eunuchi  tradire  il  Re,  Bar 
gabdzo  Giudeo ^h\rd  feruo (fwi degli  Eunuchi Jcoucrfe  il  trdttato  aMardocheoi 
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U<ludle  per  ^flher  lo  fece  intendere  al  Re.ll  Re  fece  mettere  in  croce  gli  Eunuchi;  MarScthro 
c  fcriuere  il  nome  di  Mardocheo  nelle  memorie  Reali ,  e  lo  riceuc  nellt  fua  corte,  a  n'^rrlfr  "fi 
Era  fràprimimcidelRe  Am^n  yilquale  tutti  adoraudno  :  ilche  non  ^^"^uatHbi 
eeud  Mardocheo  per  cagion  della  legge  Hebrea ,  che  lo  uietaua .  Bella  qu4  cofa 
sdegnato  A  man ,  gli  àiffe ,  che  egli  era  adorato  da  tutta  la  noUltk  de*  Perp  ;  onde 
fi  marauiglidua  ,ch  eglt ,  che  era  feruo ,  i7  medepmo  non  faceua ,  Et  hauendo  al 
Kedccufata  tuttala  natione  Hebrea  ,chiefe ^  che ^Qa affatto  fi  dijìruggcffe  ,  in 
guifa ,  che  non  ue  ne  rimaneffe  più  feme .     affìtte ,  che  l  Re  per  quefia  cagione 
ììon  ueniffe  a  effer  priuo  de'  tributi ,  egli  fi  obligaua  di  dargli  quaranta  mila  dau 
nari  di  argento  ciafcun'anno .  1/  Re  donò  ad  Aman  i  danari ,  e  gli  huomini ,  dim 
cendo ,  ch'ei  ne  faceffe  il  fuo  piacere .  Coflui  adunque  mandò  prefiamente  un 
decreto  per  tutte  le  Prouincie  in  nome  del  Ke,  tlquale  conteneua  quefie  parole . 
TW//I  coloro^  che  faranno  condannati  da  Aman^  che  è  mio  fecondo  padre,  uoglio, 
che  fiano  uccifiinficme  con  le  mogli,  e  coni  figliuoli:  e  che  quefìa  fentenzabab=  Ocerefodl 
bia  effetto  queflo  anno  a"  quattordici  del  duodecimo  mefe .  Ejjendo  adunque  que^.  * 
fio  cotal  decreto  publtcato  per  le  città  e  per  le  prou  ncie ,  fi  apparecchiaua  di  uc* 
cidere  i  Giudei  :     medefimo  fi  trattaua  in  Bufa ,  Mardocheo  hauendo  intefo 
queflo  fatto ,  ueflitofi  di  farce ^  e gettatafi poiuere  fopra  il  capo,  gridando  form 
te ,  che  fi  haueua  a  far  morire  una  gente ,  che  non  lo  mcritdua  ,  fi  fermò  aUd 
porta  del  palagio  del  Re  :  percioche  non  gli  pareua ,  che  foffe  diceuole  di  entrarm 
ili  con  queWhabito .  ìlchc  effendo  apportato  alla  Reina  Ejìher  per  uno  Eunuco 
mandò  a  intender  da  Im  la  cagione  di  quei pianto.Egli  raccontò  aWEunuco  quello, 
che  era  auenutOyC  le  mandò  a  chiedereyche  ella  uoleffe  pregare  il  Re  per  il  fuo  pOs 
polo .  Efther  gli  fece  a  fapere ,  come  da  lei  fi  tcmeua ,  fe  foffe  ita  in,mzt  al  Re  >  Mircfethr « 
non  effendo  chiamata ,  di  effere  uccifa .  Rifpofe  Mardocheo ,  che  ella  non  doueua  gjjj^'  JjJ, 
hauer  riguardo  aUa  propria  faluezza  ,maa  quella dd  fuo  popolo .  Eche  ,fe  oumf»  dai 
eio  non  faceffe  y  Iodio  conferuerebbe  il  popolo ,  e  the  eUa  inpeme  conUcafa\' ^^Ui^? 
del  padre  farebbe  efluita.  La  onde  la  Reina  gì' impofe^che  egli  andaffe  a  Sufa,e  che 
comandafie  da  fua  parte  a  i  Giudei ,  che  quiui  erano ,  a  digiunar  tre  giorni.  Obem 
dì  Mardocheo  :  cr  ella  gettandofi  a  terra ,  e  ueftitafi  di  nero  panno ,  per  lo  fpam 
tio  di  tre  giorni  non  gujlando  cibo  dt  uerunn  forte,  attcfe  a  fare  orationi  4  D  i  o. 
ìquali  paffuti ,  ueftitafi  di  Real  uefla ,  fra  due  fanti  ;  delle  quali  all'una  fi  atte» 
neua  legffarmente ,  e  Valtra  tcneua  foUeuata  la  coda  della  uejìa ,  la  cui  lunghez* 
za  perueniua  infino  a  terra  ,  tutta  timida  andò  a  trouare  il  Re:  di  cui ,  come  fu  pf,'r'o,  J'jj 
alla  prefenza  peruenuta ,  ueggendo ,  cge  egli  dal  fuo  trono  la  riguardaua  con  oc=  • 
ebio  fiero ,  perdendofi  di  paura  ,/j  lafciò  cadere  fopra  la  fante,  che  le  era  a  lato, 
il  Re  per  diurna  prouidem:a  pietofo  diuenuto  ,fcefe  del  trono  ,  temendo,  non  qual 
che  {trono  accidente  auenuto  le  fofie  :  e  riceucndoU  tra  le  braccia ,  e  dicendole , 
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<ht  rimuncfjc  ficum  ^fecc ,  che  Ve  ritarnò  il  ultore ,  h  utnàoU  porto  li  Uergi 
FfthfT  inu?.  d'oro,  c  àito  lo  fctttro  nelle  fue  mani.  IBfìhcr  prefd  ficurtà  y  chiefe  ^ch'egli 
uiiò'^*  *  "  wo/e//c  uenire  con  Amin  d  defmjr  feco .  Le  promife  il  Re  cr  dnàstoui ,  /e  di//é, 
cfcc  cflj  chiedefje  (juetld  grMÌJ,ch'etU  uoleuìyche  ogni  cofs  U  farebbe  di  lui  conce 
iuti .  E  Ri  rif^fe ,  chel  giorno  feguente  [irebbe  per  dimanUrgli  un  dono ,  fe 
glien  in  grddo  di  rifornir  con  Aimn  a  un  conuito ,  che  etli  incord  intendeui  di 
fire .  A  cconreiìtendc  il  Re ,  Anun  tutto  pieno  di  iHegrezz^  ufcì  del  pildgio  :  e 
reggendo  ncUi  corte  Mirdocheo ,  dinuouo  fi  sdegnò ,  che  egli  non  l'adonfje  :  e 
tornito  i  Ci  fi ,  diffe  ìUì  moglie  cr  d  gli  umici ,  che  diUi  Rcind  erd  fommimentt 
honorito,mi  eh:  non  poteud  [offerire  di  ueder  Mirdocheo  in  corte^  fi  come  (jueU 
Amiti  fi  rì5  lo ,  che  non  degmud  di  hononrlo .  Fa  confortito  d^tli  moglie  d  ordimre ,  che 
'"peTmr  fi  f<^"lfi  ^izzir  nelli  corte  un  legno  dito  cincjuinti  cubiti  :  e  li  mittim  chiedefje 
«Iodico .     alR.e,  che  gli  concede  fje  licenzi  di  far  conficcar  fu  quel  legno  Mardocheo .  Eg/i 
loddndo  il  conforto  deUi  moglie  ,  fece  fpeiire  il  legno^  e  rizz-^^lo  neUi  corte  per 
fupplicio  e  morte  di  Mirdoch:o .  Vitto  cjueflo  dppirccchio  yleuò  Iddio  di 
Re  il  [onnOy  in  gtiifi,  che  per  tutto  lo  fffitio  deUi  notte  egli  non  potè  punto  dorm 
mire .  Onde  uegghiin  io  ,  fi  fece  recare  le  memorie  fcritte  de"  fuoi  fuccefii;  nelle 
quili  elfcniogli  letto  ,  Mardocheo  trouh  difcouerto  il  tr ittita  de  gli  Eunuchi,  che 
uoleuano  uccidere  il  Re  ^  e  udendo  il  cancelliere  con  fretta  uenireagli  altri  cupi^ 
il  Re  comandò ,  che  cjuì  fi  fermaffe  ;  egli  dimandò ,  fe  uì  era  fcritto ,  (fual  pre» 
mio  gli  foffe  (ìito  dito  ,  Et  egli  dicendo ,  che  non  uiera  fcritto  dlcun  premio  i 
dimindò  (fuantc  bore  foffcro  della  notte  :  e  ri!\>ofìogli  da  colui ,  che  cominciaud  d 
fffuntdr  tilbi ,  gl'ìmpofe ,  che  conduceffe  d  lui  ciafcun  de"  fuoi  dmici ,  che  fi  tro* 
udffero  uUi  portà  del  pAd^io  .  E  ui  fu  trouito  Aman ,  il(juile  erd  uenuto 
molto  per  tempo ,  affì'ìe  di  dimandar  li  morte  di  Mirdocheo .  Chiimato  A  min 
aUt  prefenzd  del  Re ,  il  Re  gli  diffe  ;  ch"ei  lo  conftgliiffe ,  in  che  maniera  eglido» 
/man  dó  fo  ueffe  hononre  un  fuo  caro  amico  .  Stimando  Amxn ,  che  tutto  (jueUoy  di  che  egli 
d/ai  Rc*i*hó  ^     con  figli. tffe ,  doueffe  ritornar  neìli  fui  per  fona ,  fi  come  cjueUo  >  che  più  ca» 
docheo  ciifcun"iltro ,  ri7^o/e  :  Re  ,/c  tu  uuoi  far  colui ,  che  tu  ami ,  uc= 

ramente  iUujìre ,  ordina ,  cfcv^//  fii  portito  dd  un  bel  cduatlo ,  ucfiito,  come  tu,  e 
Kcn  una  ricca  collana  d'oro  al  coUo  ;  cr  andan  iogli  inanzi  alcuno  de"  tuoi  più  fd^ 
uoriti  ..mtci  e  famigli  tri ,  gridi ,  per  tutta  la  città ,  cofi  cffere  honorato  colui^cht 
uuole  il  Re ,  che  ft  honori .  Piacque  al  Re  cfuefìo  configlio:  e  diffe.troua  Mardom 
Mwdoeheo  chco  Giudeo  ;  e  dandogli  ti  cauxUo,  la  uefìa  di  porporate  lacoUana  d^oro^ 
ucS    i"inzi  d  lui ,  e  grida  quello ,  c'hai  detto  :  percioche  egli  è  il  mio  più  caro  e  péu 
IO  in  hab:co  {Irctto  amico .  E  quelli  honori  uoglio  ,  che  fe  gli  facciano,  per  hauere  egli  conm 
feruata  la  mia  uita .  ìntefe  qucfle  parole  da  Aman ,  fu  ripieno  di  grandi j^imo  d'= 
giacere ,  c  tutto  rimafe  turbato  tid  [uo  dnimo  ;  im  di  metto  fi  parti,  cr  dppreffù 
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U  cauJlo  ylt  Uffìa  purpurei  ^  eUcoQ^tu  :e  trouindo  Mxrdocheò  inanzi  '*rtt< 
portÀ  uefiito  di  fdcco  t  gli  ordmò ,  che  jì  poneiJe  m  doffo  ti  drappo  purpureo), 
Kif^fe  Mardocheo ,  trijìipmo  huomo ,  cofi  meni  a  prender  giucco  de*  mei  mi* 
ni  M  i  intendendo ,  cheH  Re  gli  conccdeua  que'  doni  in  guiderdone  dello  hauergfi 
tonferuati  it  ulta  ,  per  hauer  difcouerte  l'infidie  de  gli  Eunuchi  :  fi  ueftì  il  Red 
pMino ,  fi  mife  la  collana  al  coHo  ;  e  [alito  a  cauaHo ,  paf^  per  tutta  U  città ,  an» 
dindogli  inanzi  Aman ,  e  gridando  :  coft  honora  il  Re  colui ,  che  egli  ama  .  in  cop 
tal  guifa  hauendo  Mardocheo  caualcato  per  tutta  la  città ,  ritornò  al  Re .  Am.in 
ntornato  d  cafa  ,  piangendo  raccontò  quel  fatto  aUa  moglie  .  Fra  tanto  uennero 
ad  Aman  gli  Eunuchi ,  mandati  da  Bjihcr ,  e  con  molta  fretta  lo  chiamarono  al  ^f^^^^^^ 
conulto  .  Vno  de*  qud  hauendo  ueduto  nella  fua  cafa  la  croce ,  cr  intefo  da  uno  da  a  chi  .m* 
de' famigli , che  Aman  ihaueua  fatta  apparecchiare ,  per  faruici  mettere  Mar»  'l^^^^ 
docheo  ,  ilqualeera  per  dmand  ire  al  Re,  infìeme  con  gli  altri  alla  Reina  ritornò. 
Ora  tjfendo  il  conulto  prcjjb  alli  fine ,  //  Re  diffè  dQa  Reina ,  che  chiedeffe  il  do^ 
no  Laquale  piangendo  la  uccifìon  del  fuo  popolo ^diife^he  eUa  ancora  era  dannata 
é  quella  morte ,  Isquak  haueua  diuifata  Aman .  Di  che  il  Re  turbato ,  fi  leuò  dal 
conuuo .  Aman  jì  mife  a  pregare  Bflhcr ,  e pofìoft  fopra  il  let.o  di  lei  non  cef» 
fàua  di  fupplicarla .  1/  Re  entrato  nefla  camera ,  c  ueggendolo  fui  letto  ,  diffc  : 
ah  msluagio  ancora  ardifci  di  uolere  ufar  forza  alla  moglie  mia  f  A  qucfio  trom 
uandofi  prefente  l'Eunuco ,  diffè  at  Re  della  croce  ,  che  ueduto  haueua  neQa  caft  di 
Aman  itaquale  h  .ueua  intefd  da*  fuoi  ferui ,  che  da  lui  era  futa  appareuhiata 
per  Mardocheo ,  il  Re  adunque  comandò ,  che  fub.to  Aman  fojfe  in  quella  dp* 
pefo .  Coft  egli  hebbe  la  meritata  morte  le'lKe  donò  le  ricchezze  di  coflui  alia  ^'"'o  *  p^* 
Reina  :  iìitefa  la  parentela  ,  che  era  tra  Mardocheo  e  lei  ;  fece  dono  a  Mardocheo  t  °,  ^«h^"u 
deU'anntUo  ,  che  prima  haueua  hauuto  Aman:  CT  al  mrdefmo  donò  la  Reina  ibe*  *P' 
ni  di  Aman  ;  e  prego  ti  Re ,  che  liberaffe  la  getUe  Hebrea  di  quel  pericolo .  Le  Mardo# 
conce ffe il  Re,  che eUa  fcriucffcin  nome  fuo  quello ,  che  le parcffe .  Le /t.7^erc 
erano  di  coft  fatto  tenore  ,che  Aman ,  come  maluagio  cr  ingrato  ^rimprouer a ^  L«ffrr  di 
Mano ,  che  haueua  dimandata  la  morte  d'un  popolo  innocente:  e  chiamauano  Mars.  J^^'^^y  P*^"" 
docheo  di  effo  popolo  conferuatore  :  lodauano  ancord  i  Giudei ,  che  ufauano  una  de'  Cnldcl* 
buonifiima  forma  di  Republica  ,  e  il  ucro  Iddio  adorauano:  ne  folo  liberauaa 
no  gli  Hebrei  dal  fuppUcio  preparato  loro  da  Aman  ,  ma  iioleuano ,  che  foffero 
honorati ,  concedendo ,  che  pacificamente  uiucffero  con  le  loro  leggi  ;  e  dando  a 
tnedefìmi  podeflé  di  fare  d*  tredici  del  mefe ,  det:o  Adar ,  uendetta  fopra  coloro , 
éa*  quali  eranó  (iati  offefi  :  cr  imponcuano  a  Prcncipi  dcQe  Prouimie ,  che  gli 
aiutalferc  a  uendicarft  deUoro  nimici , 

O  K  A  I  Giudei ,  che  erané  in  Bufa ,  hauendo  intefo  il  fucceffo  di  Mardckhro , 
giudicarono  quella  effcr  felicità  comune  :  CT  a'  tredici  dd  mefe  di  Adar ,  che  dà 
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Macedonie  chimato  Diftro ,  tagliarono  a  ptzzi  du  cinquecento  de'  rùndci:  t  di 
eruJf?  fi-  ^"^^^  *  ^'^^  ^  "^^^  ^^^^  ' Prouùtcie  dumrduanoj  ne  uccijèro  fettoni d  cin<jue  miLu 
giiaoo  a  pcx  £  parimente  i  Sufimi  U  feguente  giorno  di  ordine  di  Ejiher  ne  uutfero  trecento^e 
^oto  nw  jr^^^  ^QJl^  ^  ^^^^       ^  ^^-^^^^^/^  ^^         ^  ^^^y^^,  ^^^.p^^  hducndo  il  Re  concem 

àuto  alla  moglie  .  Comandò  poi ,  che'l  quartoàccimo  giorno  tutto  il  popolo  dom 
uejje  fejleggure:  e  d'indi  in  poi  celebrarono  gli  Hcbrei  qucjìi  due  giorni,  e  li  ch:4 
marono  prejìdiarij , 

Mardocheo  diucttne  grande  y  e  compagno  al  Re  neJtjmminiJlratione  deU 
t imperio .  Ora  effendo  tornato  il  Saccrdotio  m  Gioì ,  figliuolo  di  G'.oda ,  erà 
(lato promejfo  a  Geju  fuo  fratello,da  Bigoa  fua  amico,cÌ3\ra  generale  dcHeferci» 
S'tì  iauSó       -Ar^ j/cr^ .  Onde  Giok  sdegnato  l'ucuje  nel  Tempio .  Subito  adunque  Bagou 
ut  fopragiunfe ,  CT  entrando  nel  Tempio ,  diffe  fe  coloro ,  che  l'iwmicidio  hanno 
commeffo ,  entreranno  nel  Tempio ,  entrerò  io  ancora ,  che  fon  di  loro  più  moii^ 
do  .  E  moUftò  i  Giuda  fette  anni ,  Morto  Gioa  ,  Gioad  fuo  figliuolo  fuccefft 
Maaallr .    txcl  Pontcficato .  Di  cofiui  fu  fi-ateUo  Man-iffe  ;  a  cui  Senabalete,  figliuolo  di  Di» 
rio  ,  ultimo  Re  de'  Per  fi ,  diede  per  moglie  la  figliuola  ,  detta  Uicafa .  Ma  effen» 
àofi  Icuati  4  rumore  i  principali  di  Gerufalemme ,  che  l  fratello  del  Pontefice  hàs 
ucua  per  moglie  una  donna  bramerà,  cr  imponendogli ,  che  oucro  egfi  la  rifiutai^ 
fe ,  oucro  fi  to^lieffe  daU  amminifiration  deUe  cofe  facrCyM.viafie  diffe  al  Suocero 
qucfto  fatto.  A  cui  egli  promife ,  s'eiU  fua  figliuola  ritencua  di  conferuargli 
il  Saccrdotio ,  CT  an^o  di  crearlo  Pontefice y  e  gouernator  di  quc  luoghi ,  vue  egli 
comandaua  ;  e  che  farebbe  per  fabricar  nel  Ganzino ,  che  era  il  più  alto  monte 
di  Samaria ,  di  ordine  di  Dauid  un  Tempo  più  magnifico  di  queQo  di  Gcrufalem^ 
me .  Da  qucjìe  promcffe  indotto  Manafie ,  rinufc  apprejfo  Sanabalcte  walui  fi 
riduceu^vìo  ctiandio  molti  altri  Sacerdoti  d'ijrael ,  iquali  in  cctali  maritaggi  erano 
inuolti .  Sxìubat  era  intento  a  procurar  >  che  Dario  gli  concedere  licenza  di  fém 
bricare  in  Arizino  d  Tempio .  Ma  ejfendo  il  Re  da  Aleffando  rotto  e  fcon fitto 
preffo  d'ijfo ,  dtjperando  delie  [cofe  fue ,  con  otto  nula ,  che  egli  baueud  fiotto.  iL. 
fuo  gouerno ,  andò  a  trouare  Alelfandro  ,e  fee  le  prouincie  gli  d,ede .  Da  cui 
riceuuto ,  alhora  arditamente  propofe  U  caufa  \di  fuo  genero ,  e  delU  fubrica  del 
sanabaiete  T^^mpio  in  Gjriztno.'Bt  ottenuto  d  fuo  dtfiderio ,  fece  d  Tempio^e  creò  U genero 
tì'rTmpiolù  ^^'^^P^^  '^^^  perche  ci  è  occorjo  di  far  mentione  di  Aleffandro ,  filmo  non  effer 
Céristoo .  fuori  del  propofito  dcUa  nofìr-i  hi  fiori  a  ,  di  rifiringer  folto  breuitk  ancora  i  fat* 
ti  »  i  cojlumi  >  e  t origine  di  qucfto  Re  ;  d  che  fatto ,  ritornar\iU' ordine  di  effa  him 
itoria  i  ancora  per  quefta  cagione ,  che  egli  andò  a  Gerufalemme ,  cr  auennero  per 
lui  alcune  cofe  al  Pontefice  e  al  popolo  degne  diammiratione ,  cr  egli  elj>ofe  certA 
diuina  uifione ,  come  fcriue  Giufefpei  U  che  tutto  fi  racconterà  nel  continuar  deU 
Umedefima  fuahijlorùt. 
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.Tv  Alcffindro  fìgliuoloàiftlippo,Re  di  hUcedonu  yndto  diOlimpii .  ViU  Aufrandr© 
cono /e  fduole ,  ch'egli  fu  figliuolo  di  Hmonc  ,  che  in  forma  di  Brdgone  g/jc»  Mag«o . 
que  con  Olimpia  :  cr  Hmone  chim.tno  Gione  :  ma  quejìe ,  come  io  dico  ,  fono 
jkuole .  Ma  ben  fi  racconta  per  cofa  ucra  ;  che  la  madre  di  lui ,  inanzi  alla  notte, 
che  eUj  giacque  con  Filippo ,  fi  fognò ,  che  un  fulmine  le  era  entrato  nel  ucntre, 
e  che  di  (jueUo  era  nata  una  gran  fiammd  :  laquale  difcorrendo  per  tutto  ,pofcii 
fi  ddeguaua .  Dopo  fattele  nozz€  parue  nel  fonno  a  Filippo  di  foggclUrc  il  ucn*  ^^^^^-^  p,.^ 
treJelia  moglie  con  la>  imagme  d'un  Leone .  Quefìo  fogno  effendo  da  diuerfi  ina  lippo  paiirc 
Urpretato  diuerfamente ,  rifpofc  Arifìandro  ,  che  la  Keina  eragrauida  ,•  perciò^  jJo'!'**^*"' 
che  non  fi  foggeUaua  cofa  ,  che  foffe  uota  :  e  cbe'l  fanciullo ,  che  cHa  era  per  par* 
torire  y  farebbe  animofo       haurebbe  natura  da  Leone .  l^acque  Akffandroil 
porno ,  che  arfe  il  Tempio  di  Diana  Efefia  :  CT  alcuni  Magi ,  che  per  di  là  paffa*  ^[/J^ 
uano ,  gridarono ,  in  cjuel  giorno  effer  nato  un  ^an  male ,  e  calamita  d<'lCAfìa .  quc"  "  ° 
fu  bianchij^mo ,  cr  haueua  la  faccia  fi  petto  colorito  in  guifa ,  che  pareuam  di  ccicrc 
porpora",  t  del  fuo  corpo  e  delia  bocca  ufciua  un  gratij^imo  odore .  Di  che  fu  ca^  lìabHuUine. 
gione  il  calore  e  la  farai  dezza  dcUa  per  fona ,  ilquale  confumiua  gli  humori ,  che 
fanno  puzzare i corpi.  Ejfcndo  ancora  fanciullo  fdimoflrhli grandezza  del  fuo  p3„,,y„, 
ànimo  i  pcrcioche  effendo  uelocifiimo  de"  piedi  y  gli  fu  dimandato ,  s'egli  uoleua  radiAiciUo 
torrer  ne  i  giuochi  di  Olìmpia .  Egli  rifj>ofe ,  ch'ei  mi  correrrebbe ,  quando  altri  * 
Re  con  lui  nel  corfo  contendefjcro .  QUJtndo  intendeua ,  che  Filippo  hauepe  pre* 
fa  qualche  nobile  città ,  ouero  ottenuta  alcuna  lUufìre  wttoria  ycome  che  ciò  gli 
dijf'iacef^e  yfoleua  dire  a'  fanciulli  dcUa  fua  età  :  mio  padre  non  mi  lafcieràocca= 
fione  di  potere  infieme  con  uoi  fare  alcun  bel  fatto . 

Essendo  menato  A  Filippo  un  cauaQo  detto  Bucefalo ,  ilqttale  eri  (ìi*  gueertib .  ' 
mato  tredici  talenti ,  ne  fi  lafciaua  caualcar  da  alcuno ,  «e  uoleua  fentir  parlar» 
m  :  e  perciò  da  lui  ueniua  riputato  inutile  :  difie  il  fanciullo  :  o  che  buon  cauaUo  è 
rifiutato  per  non  cf^  èrebi  lo  fappia  caualcare ,  lequali  parole  riprendendo  il  paà 
ire ,  dif^e  yCj'  ate  darebbe  il  cuore  di  poter  caualcarlo  ?  Kijpofe  egli  :  meglio  , 
che  uerun'dltro  :  e^oncedendogli  ciò  il  padre ,  prefe  in  mano  la  briglia ,  e  lo  uoU 
ft  con  la  tefla  al  Sole  ;  hauendo  perauentura  comprefo ,  cheU  cauaUo  era  molefìato 
dall'ombra ,  che  gli  fi  aggiraua  inanzi  a  gli  occhi  :  e  palpandolo  prima  con  U  mom 
no ,  gli  montò  fopra  :  e  poi ,  che  l'hebbe  alquanto  maneggiato ,  lo  lafciò  correre,  , 
Di  che  tutti ,  che  lo  uedeuano,  rimanendo  timidi ,  come  lo  uidero  ritornar  fano  CT 
àUegro  ,gli  amici  di  Filippo  fecero  lieto  grido  ;  e  tifleffo  Re  lagrimando  ditenem 
rezza  >  b/ciandolo ,  dif^e  :  figliuolo  mio  procacciati  pure  un'altro  Regno  eguale 
gltuoualore  fChelaMacedonidnon  ti  potrà  capere.  Era  d'ingegno  af}>rettOye 
ritrofo  ad  obedire:  ma  fi  lafciaua  ageuolmente  piegar  dalla  ragione .  Fu  fuo  Mae»  ^^^oteì* 
firo  ArefloteU  :  ne  fUamnte  d4  lui  apprefe  U  mm  al  filofofia ,  e  quella ,  che  in*  AJcflalidro**! 
4'  K  iiij 
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  a»        iigouerno  deUji  Rcpubltca ,  m  U  douniu  ancora  di  co/e  fegrett:  Uguale  , 

AxiOoM^ .  ptTtfee  yì  comumuujLupocbi ,  crj  <ie//4  Bpoptua  cr  Acroam4/«:<i  ;  e  M4  d'(A/or^ 
no  una  fuj.  Ictterd  con  quejìc  parole  :  No/i  Bm  JjUìo  bene  a  diuulgar  k  dijpuiauoni 
AcrontJtiche  i  percioct?e  in  che  loprajìcremo  noi  a  gU  altri ,  /è  <juelU  douruu  ^ 
che  babbi ^mo  apparata  ,  fia  comune  a  tutti  (  Rijpofe  Artjìotele  »cheeUe  farebm 
bono  publicate  e  nonpubiicate  ;  con  lequAh  parole  diuotaua  tofcurezza  di  tjuelU 
[acuita  y  e  La  malageuoleKZ^  d  ùucnderla  .  E^li  non  fùlamcnte  appérò  U  MeH 
dictna  ,  ma  anco  U  efercLtò .  Mojìrando  m  età  ili  fedici  anni  grandijiimi  fegni  di 
gcnerofo  e  forte  animo^opra  modo  era  umàto  dal  padre  :  col  quale  pero  non  moU 
to  cQ'weniua  per  gli  mori ,  che  egli  haueua  difconutiie.ioU  alla  fu*  età.  ^eper  U 
gelofucrafprezZAdi:Hama.lrc ,  Eipndo  Filippo  iscUfo  da  Paufanu^  juccejfe 
Af'rSn  Irò   "''^  ^^^'^  »  #«^0  >inni  :  e  quantunque  le  cofe  dell'Imperio  da  ogni  partt. 

fctcrfft  nel  foffero  turbate  i  egli  col  fuo  ardire ,  e  con  la  groHitd  del  fuo  cotifiglio prefiamenm 
R'goo  •  raffettò  e  ridujjè  a  buono  e  pacifico  {^ato ,  hauendo  prela  Thibe  e  difhruttA  , 

e  uenduti  i  prigiom ,  e  f  tta  la  pace  con  gli  Atheniefi .  Nella  ruitiA  di  1  bebé  ui\ 
F^ito  Ji  Ti  CtT/0  Capitano  di  Thracia  sforzò  una  nobile  matrona ,  cbumata  Tunodea  :  e  ùiu 
mocica.     pJ^  ./ynan.fò ,  oue  fofjero  t  fuoi danari ,  EQa  nel  menò  folo  a  un  pozzo ,  c.dijfe^ 
che  quiui  haueua  nafiojlo  alcuni  fuot  belli  fimi  ornamenti  :  e  piegandofi  il  Capitom 
no  fopra  l'orlo  del  pozzo  i  la  donna  lo  Jjyinfe ,  c  fattolo  dentro  cadere  ,  iirai^ 
dogliadojjo  dimoiti  fafiil'uccife  .  Quejìa  donila  Aleffandro  fi  fece  menar  legaU 
nunzi  i  e  le  dim.indò  chi  ella  fojfe .  Rijpofe  ella  arditamente  ,  ch*era  fonila  di 
The^gcnc  ,•  'ijuale  ijjendo  {iato  eletto  Capitano  di  t  iLppo  ,  era  morto  per  difefn 
della  libertà  de  \ircci .  Maraiugliandofi  egli  adunque  della  uirtu  a  del  gran  cuort 
Parlamelo  donna  ,  im,  'e  in  libertà  lei  cr  i  figliuoli    Bifendo  andato  a  trouar  D/o« 

di  Air r.^n    gene  Siitope  fey  ilquale  duuoraua  in  Corimbo  i  e  dopo  hauerlo  falutato ,  d  mand  m» 
gtuT.       *^ogU  y  Ce  egli  h^ieua  bifogno  di  qualche  cofay  riffiofe ,  che  gli  fd.cua  iw^  o  dei 
calor  del  Sole  :  e  gli  chiefe ,  che  d'indi  fi  dipartiffe .  Partitofi  A  lejfandro ,  qmf 
che  to  feguiUMio ,  fi  faceuano  beffe  di  Diogene .  A  quali  ejjo ,  che  ijìupiua  dei 
fuo  alto  anuno ,  diffè  :  Se  io  non  fojù  Alejfandro ,  uorrei  effer-Diogene .  Prepa* 
ranio  timprefa  dell' Afta ,  prima  non  montò  in  naue ,  che  donò  a  fuoi  baroni  cr- 
irlS^iio*         *^  '        temniyid  altri  uillaggi,cr  ad  altri  rendite .  Et  effendo  dimandato 
■eu-Aiia .    da  Perdica,  qmUo,  che  per  fe  {ìeffo  riferbiua ,  rtfp  ofe  egli  :  La  jperanzà.  Kauenm 
do  paffato  l'Hellelponto  ,  i  Principi  di  Dario  con  un  grande  efercito  uennero  a  uim 
contrarlo  al  paffxr  del  fiume  Cranico .  Temendo  i  faldati  la  gran  piena  e  hmptm 
iJi^Ume  ^^^f°     1^""*^  >  ^  ^"^^  ^If^^  affiliti  d£  nimici  :  egli  con  tredici  bande  d€ 

©faoi*o .  Ciiojfli  entrò  nel  fiume  ,•  e  mife  in  pericolo  la  fua  per  fona, ,  hauendo  i  nimici  adofm 
fo  y  cr  ejfendo  le  riue  del  fiume  alte  e  precipitofe ,  in  guifit  ^  che  fu  tenuto  quel 
p^ff^S&io  anzi  dn  buomo  furiofo  ,  che  prudente  .  H  iuendo  in  tal  modo  paffato 

il  fiume. 
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U  fiume ,  fu  cofbretto  et  combatter  tumuUuofmente  :  md  tutto  ,  che  gU  foffero 

Unente  di  molte  partigiane  (  percioche  egli  era  conofciuto  aQe  arme  )  non  fu  feo 

nto-.cj-  uno  lo  colpi  dclU  fpaJa  fopra  telmo^on  tanta,  e  non  più  forz<iiChe  gt  tot 

cò  leggermente  i  capegU .  Mentre ,  che  era  attaccata  cojì  la  zuffa,  te  gemi  dì  Ma» 

eedonu  paffxrono  U  pume  :  le  cui  forze  non  potendo  i  JoUati  di  Dar  o  fofientre,  ^ 

fimiferoA  fuggire,  il  fucceffodt  quefìa  pugna  fuoccaftonedigran  felicità  ad  Danoiu^uo 

Alcffindro  :  percioche  gli  fi  diede  la  citta  dt  Sardi, e  molte  altre  jeco  fi  unirono .  "**  * 

indi  uolgendoli  alle  contrade  marmme  ,  occupò  la  Panfilia ,  U  Cilicia ,  la  Yemcia ,  paiH  di  Aief 

U  Pifiduj  e  la  Frigia  .  Dipoi  foggiogò  U  Pafiagoma  ,  e  la  Cappadocia  .  Dario  fi  f*»'^»  • 

partì  dt  Sufacon  fctcento  mU  huomm  ,  parte  prendendo  animo  nella  gran^iezz* 

deU  efercito ,  e  parte  afiicurandofi  fopra  quefìo ,  che  per  h  lunga  dimora ,  chi  ^^^^^^^^ 

A  lejfandro  faceua  neUu  CiUcia ,  ^tmauano ,  ch'egli  doueffe  temere .  Ma  ciò  aue  amaUto  la 

mua  per  effere  egli  amalato  :  e  diffondo  tutti  gli  altri  Medici  del  fuo  [campo  , 

folo  ìrilippo  di  Acarnania  hebbe  ardire  dt  dargli  una  medicina .  Et  hauendo  fcrit» 

to  Parmenione ,  che  cojìui  era  corrotto  da  Dario  con  molti  doni  e  con  grandifii* 

me  promeffe ,  fe  egli  lo  leuaua  di  uita  ,  Aleffandro  la  lettera  con  molta  diligenza 

letta ,  e  ferbatala  ,  fenza  dir  ciò  ad  alt  uno ,  dandogli  Filippo  la  bcuanda^gli  prc« 

fe  il  uafo  in  mano  prontamente  :  e  pofc  la  lettera  nelle  fue  ìnam  ,  Coft  l'uno  fi  mim 

fe  a  bere ,  e  taltro  a  leggere  ;  e  l'un  l'altro  riguardala  :  Aleffandro  con  uifo  fere^ 

no  cr  allegro ,  Filippo  pLcn  di  triflezZit  e  turbato . 

Ora  aff-ettandofii  Dario  contra  Aleffandro ,  affine  (  come  egli  diccua  )  chei 
nimtci  non  gli  fcappaffero  d i  mano.  Aminta  Macedone ,  che  era  un  fuggitiuo  ,g/i 
diffe ,  ch'ei  deffe  di  buon'animo  ;  percioche  AU  ff.ndro  non  fuggiua ,  ma  era  per 
uenir  tofio  contra  di  lui .  Effcndofi  attaccato  ti  faito.d'arme  in  iffo  di  Cilicia ,  /e 
Grettezze  del  luogo  furono  di  gran  momento  ad  Aleffandro  per  ottenhr  la  utttom 
ria  '.mala  fua  dejìrczz^  e  diligenza  fu  affa  maggiore .  Alhora  egli  tra  primi 
combattendo  ,  fu  ferito  in  una  cofcia .  Hauuta  una  coft  chiara  mttoria ,  s'impa»  vittori»  <u 
droi  i  del  carro,  e  dettarco  dt  Dario,  effcniiofi  egH  faluato  con  la  fuga.  Gli  aUog» 
giamenti  furono  faccheggiati  da'  foldjti  :  e  dato  il  padiglione  del  medefimo  Dario  no . 
ad  Aleffandro luficmtco'.Juoi  ferui^con  le  rubezze  ,econogni  apparecchio^ 
ihe  ui  fi  trouaua . 

E  s  s  K  N  p  o  o  L 1  dipoi  riferito  ,  che  la  madre ,  la  moglie  ,e  due  figliuole 
Ilario  erano  menate  prigioni  Jequali  Dwio  per  morto  piangeuanojjaucndo  uedu* 
to  il  fno  carro  fuo  arco  prefo,moffo  Aleffattdro  da  queH'auifoacompafiioneyCojl 
derando  la  uolubilétà  deUa  fprtuua,mandò  alcune  dònne,che  loro  rAccffero,che  Da* 
no  era  uiuo  ;  e  che  ad  effe  muna  ingiuria  farebbe  fatta  :  percioche  egli  non  haue* 
ua  Dario  per  nimica,  ma  contffo  lui  dclt imperio  combat teua .  Ke  leuò  loro  al» 
€im  feruo ,  ne  ferua ,  ne  alcuna  delU  coje  ,  che  clk  baucuano  :  ne  aiidò  a  ue:erlt^ 
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ne  piti ,  che  da  alcuno  cUe  fojìcneffcro  >  oi^fwf i  o  alcwu  pJToU  o  fitto  inàem 
AtrFaedro  gno .  Dc/H)  Ia  uitiom  ottmUi  ad  ìf]o ,  hehhc  ctmdto  VAìiufco  ;  ouc  i  Pcrfi  c 
S^ifco       ^^^^^  hiucuAno  l.\fcixto  U  dàmo ,  t  ìx  maggior  parte  dcUe  bagagUc  .  Dopo  cjuem 
fio  gli  fi  diedero  Cipro  e  Ff/»cM,  eccetto  Tiro .  Tiro  fu  da  lui  prefa  ptr  afediOm 
Sreni  di   j^aquale  mentre  egli  combdtteua ,  uide  due  (ogni  ,•  nelluiu)  gli  parcuÀy  che  Htrco» 
AiagJ o        lo  chiimjjìe  dulie  muruyporgendogli  U  deflra  mano .  N eH altro  gli parue  di  mc« 
dere  un  Satiro  >  che  feco  giocaua;  e  in  quella ,  ch'egli  lo  uolcua  ghermire ,  r'  fugu 
giua  ,  f  n</  /ine  (/opo  molto  gli  ueime  neUe  mani .  Quello  fu  detto  fignijicare  » 
ch'egli  simp-idronirebbe  di  Tiro  :  pere  ioche  la  uoce  Satiro,  diuidendola  in  due 
parti  y  dinota  i  Tua  e  Tiro .  Combattendo  pofcia  Gaz4  gran  città,  di  Soria ,  fit 
percofio  d'un  fafo  in  una  fl>alU  ;  ma  la  città  prefe  • 

Essendo  lo  Egitto  ridotto  in  fuo  podere,uoUe  edificar  cjuiuiuna  città  Gru 
/leffàodrfa     >  chiamandola  dal  fuo  nome  :  e  afegnò  certo  luogo,  oue  ella  fi  fabrjcafie,  Dorm 
Scfro  di  wcn<fo  gli  parue  di  uederfi  manzi  unhuomo  canuto  e  uencrabilc  di  aj^ettOiilquaU 
AiejUflUio .  g/t  pareua ,  che  fofic  Homcro ,  e  quefii  ucrfi  recitale . 

Vnìfola  bagnata  c  d'ogn'mtorno 
Val  mar  ondofo ,  e  inatizi  Egitto  giace  » 
haqualdaglihdbitantièdettaFaro ,     v  *  > 
Subito  adunque  fuegliatofi ,  leuè  in  piede  ;  cr  andato  a  Taro ,  inujghito  daUà 
commodità  del  luogo  ,  quiui  fece  fabricar  la  citta,  ,  facendo  deU'ìfola  terrd 
ferma.  E  piacendogli ,  come  io  dico,  la  naturai  commodità  del  luogo,  feri» 
uefi ,  ch'egli  difie  :  Homero ,  fi  come  in  tutte  le  altre  cofe  fu  grande  ;  cofi  fu  ecm 
celiente  Architetto . 

Ttmpn  Ji      Andando  per  luoghi  otficci  CT  arenofi  al  Tempio  di  Hmone ,  trouò 
%ivao»e .    quiui  ancdt'a  per  compagna  una  perpetua  felicità  ;  laquale  gli  alleggiò  la  maUge' 
uol€ZZ<i  del  camino .  Percioche  le  piogge ,  che  uennero ,  gli  leuarono  il  pericolo 
delia  fete,  e  temperarono  Varia,  bagnando  tarena,  e  per  la  humidità  diuenne  il  te» 
reno  [odo  ,  Et  efj'endo  le  guide  u fette  fuori  di  (hradat  perhauerfi  confufi  i  fegni 
.  .  4^1  uiaggio ,  i  Corui  di  [opra  uolando ,  dimoftrarono  loro  il  camino  :  CT  i  mede» 
fimi  coloro ,  iquali  erano  rimafi  a  dietro  deU  ejercito  con  le  lor  roche  uoci  di  notte 
richiamarono,  e  ridufflro ,  oue  gli  altri  fi  trouauano .  Cofi  hauendo  uinta  U  fin 
fica  del  uiapgiù  ,4rriuò  al  Tempio  di  Hamone  :  oue ,  uolendo  il  Profeta  chiamar» 
lo  con  uoce  Greca  figliuolo ,  nel  fin  della  Moce  errò,  e  per  lo  error  d'una  lettera, 
Viluu**  P^^uc  che  diceffe  Alejfandro  figliuolo  di  Gioueiondeda  alcuni  fu  creduto  ,chc 
U  fua  origine  era  diurna .  Di  che  egli  fi  fattanunte  prejfo  i  Barbari  fi  gloriom 
ua ,  che  dtceua  Olimpia  :  Non  cefferà  Aleffandro  d'incolparmi  dppreffo  Giunone  ? 
JMLt  con  Greci  fi  rtmaje  di  u fare  cofi  fatte  parole .  Effendo  una  uclta  ferito  d'uM 
(mtta  t  cr  ufcendo  delU  ferita  il  jttngue ,  diffe  i 
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"  Qutfto  c  pur  fangue ,  e  non  humor ,  quiL  JucU 

StiHjr  dd  le  bcàU  alme  ctlejii . 
Hiuenào  Dur/o  profcr togli  di  mandar  dieci  miU  talenti  per  il  rifatto  deh  moglie 
c'  rfe'  fuoi  più  cari,  e  di  concedergli  ógni  Prouincid  di  U  d^U  Eufrate ,  prometten* 
dogli  apprcf]' >  di  far  feco  parentado  col  dargli  una  delle  figliuole  per  moglie:  dif* 
fé  Parmenione  :  fe  io  fojù  Aleffandro ,  io  accetterei  tutti  quefli  doni  :znOy  dijfe  conJliionl 
AleffandrOf  fe  io  fofii  Parmcnione  y  lo  farei,  E  r^/pofe  a  Dario,  che  feegU 
uoL'ua  a  lui  uenire ,  non  diftdcrerebbe  in  efjb  alcuno  ufficio  d'Immanità .  Effendo  ai<iIao4i<». 
morta  la  Reina  di  parto,uno  degli  Eunuchi  fuggendo  apportò  a  Dario  la  fuu  mor 
te .  Uche  hauendo  egli  udito ,  fi  rajnnuricò ,  che  ella  non  tanto  fofje  (lata  pria 
gione ,  ma  anco  priua  di  Keal  fepoltura .  Qk/«ì  dijfe  tEunuco ,  ^a  di  buono  anu 
mo  Signore  :  percioche  ne  uiuendo  la  mia  ^ignoray  ne  le  lue  figliuole  hanno  putim 
to  alcun  male  i  ne  dopo  ,  che  e  morta  è  rimufa  pnua  di  fepoltura  degna  di  Kc</w  j 
ma  oltre  a  ciò  è  Hata  honorata  dalle  lagrime  de  nmxi .  Da  quejie  parole  indotto 
Dario  a  fofljettar  di  altro  male ,  menato  l  Eunuco  da  parte ,  lo  fece  giurare ,  che 
gli  direbbe  il  uero  :  e  poi  lo  dimandò ,  fe  Aleffandro  foffe  dato  prejo  dell  amore 
della  Reina  jua  moglie  :  percioche  egli  (  dijfe  )  mi  pare  imponibile ,  che  per  altra 
cagione  poffa  cjjere  auenuto  ,  che  ella  da  un  nimico ,  e  giouane  fia  Hata  hcnorata  • 
l\a  tEunuco  interrompendogli  le  parole  ,  foggiunfe  :  Signore  non  dite  cofi  :  ne 
uogliate  uergognar  la  uoftra  moglie ,  ne  incolpare  Aleffandro  :  ilquale  ha  più  di* 
mflro  aUe  donne  di  Perjta  la  jua  modeftia ,  che  a  i  foldati  Perfiani  la  fua  fors.  j.^JlclJ^".* 
texza .  E  qui  raccontando  tEunuco  la  continenza  e  le  altre  «/r/w  di  Alejfandro ,  • 
affermò  le  fue  parole  con  giuramento .  Difiderò  adunque  Dario  di  potere  o  ren*  , 
der  graiie  ad  Aleffandro  per  i  benefici  da  lui  fatti  alle  fue  cofe  più  care  >  o  che 
non  .litro ,  che  egli  fedeffe  nel  fggio  di  Ciro .  ,  . 

Is  TANTO  Aleffandro  effendofi  impadronito  delle  Vrouincie ,  che  erano  di 
qua  dall'Eufrate t  andaua  contra  Dario  :  ilquale  conduceua  feco  un  millionc  a'huom 
mini .  Effendo  uenutigli  eferciti  a  uijìa  tuno  delt altro ,  la  mtte  i  fuochi  de'  bar*  se«onJo  mo 
bari  faceuano  rijplender  tutto  il  piano  ^che  era  fra  amendue  i  campi  ,edailo=^  uimr o.o  ji 
ro  alloggiamenti  fi  fentiua  un  grande  ijirepito  e  rumore .  Onde  Parmenione  cr  conua  04# 
alcuni  de'  barom  jpauentati  dalla  moltitudine  efortarono  Aleffandro  ad  affdire  , 
mentre  era  notte ,  (/  campo  percioche  non  haurcbbe  potuto  a  bandiere  /piegate 
combatter  con  uno  efercito  cofi  grande .  Dtff^e  Aleffandro ,  ch'egli  non  uolcua  ru» 
harlimttoria .  Il  dì  fegucnte  ucnendo  Mila  battaglia  (  come  dicono  oleum  )  in  ^^^^^  j.^^ 
Arbel  i  e  (  come  altri  )  a  GaufimoLi  Barbari  uolfero  le  /palle  ;  CT  i  uincitorigli  co^à  uoiu 
feguitarono.  Akffaiidro  ucggendo  di  lontano  Dario  [opra  uno  alto  carro  cinto  da.  aì^Atd^. 
moltifiimi  Qaualicri  fplcndid.iwente  armati ,  Jpinfe  colà  quei,  che  fuggitiano  :  co' 
^uali  turbò  attco  tordmi  duokro  ,  cbc  noti  l?mmno  abandonato  U  luo^o  loro  >  , 
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f  molti  ne  sbarjgliò .  E  molti  etUndio  tjjcndo  amazzati  mancia  gU  occhi  di 
no  y  non  potendo  egli  fltr  condurre  il  carro  per  U  moltitudine  de'  corpi  morti , 
falendo  [opra  una  catulU ,  fi  polka  fuggire.  SeQaqual  fuggita  farebbe unco 
étaio  prcjo ,  /e  Parmemone  non  foffe  andato  a  trouare  AUjfandro  »  mciocÌk  egli 


ir 


foicorrejje  il  fuo  corno ,  che  /?4Ud  per  piegar  fi . 

H  A  V  VTA  Aleffandrocofi  gloriofa  uittoria  ottenutale iiflrutto  il  Regno 
•*»fffinrfro  de'  Pt  r/i ,  cfjendo  dichiarato  Re  di  Afta ,  i' impadronì  di  tutto  il  paeje  di  Babtlom 
*        ma  .  Prefa  sufa ,  trouò  quaranta  mila  talenti  di  datJdri  fegnati ,  cr  altre  infinite 
ricchezze  di  gran  ualore  nel  Real  palagio .  Soggiogata  anco  Prefepoli ,  irouò  in 
lei  torno  thejoro ,  cjuanto  baueua  trouato  in  Sufa .  T>icono  amo ,  che  d'indi  furo» 
nauta  portate  altre  ricchezze ,  cento  mila  paia  di  lAuli ,  e  citujuanta  mua  Carne* 
il.  HAUcudo  fatto  attaccar  fuoco  nel  paLugio ,  jubito  fé  ne  pentì ,  e  lo  feie  am* 
morzare.  Percioche  ejfendo  Aleff andrò  magnanimo  ^  con  Vaccrefcerfi  delle  fut 
TTpenteT  '  fortune  accrebbe  parimente  la  fua  liberalità .  Veggendo ,  che  i  fuoi  uiueuano  dtm 
fiViTeraU'  ^^^^'•'"'"'^  >  g''  rtprefe  con  benigne  parole ,  dicendo ,  ch'egli  fi  marauigliaua,che 
ij ,  Se  ira  di  tgltno  pcr  il  paragone  e  della  fua  uita  ,  e  di  (juelìa  de'  Perfiam  ,  non  hauejfero  apm 
^jf  Jlaaoro .  ^^^^^  ^      ^jj^    j  p^^^  fcruUe  deQe  deliiie ,  ne  più  Reale  della  fatica .  Egli  uè» 

ro  non  riffarmiò  fjtica  nelle  imprefe ,  ne  parimente  nelle  cacciaggioni .  lAa  i  fuoi 
baroni,  che  per  l  aglo  delle  ricchezze  dtfiderauano  di  darfi  buon  tempo ,  cojìretti 
é  fegutrlo  ,  non  rimaneuano  di  uituperarlo ,  iLhe  egli  da  principio  /oftenne  con 
pacienza  :  dicendo  effer  coja  dà  Re  udirfi  biajimare  giouamio  :  ma  finalmente  im 
éjfnrito  dalie  continoue  calunnie ,  uerjo  di  (jueglij  che  di  lui  JparUuano  ,  diuenne 
CoRonir  di  Crudele  e  fiero .  Prim  • ,  quando  haueua  a  giudicare ,  fedendo  nel  Tribunale ,  aU 
nii^ualu'       ^^^^^  capitale ,  joUux  metter  fi  la  mano  a  una  delle  orecchie  ,per  conj&UJcrU 
re .         intera  di  reo,  e  fenz^  hauere  udita  taccufa .  \ 
SecviTANDo  Dario  per  Mcutti  giorni  con  tre  mila  foldati  ,la  maggior 
parte  fi  {tancaronoy  e  per  taffirezZà  del  camino ,  e  per  difagio  di  acqua  E  uenenm 
do  loro  incontra  alcuni  lAacedoni,  che  portauano  acqua  ne  gliutri ,  emp  endound 
€elata ,  t arrecarono  al  Re ,  che  molto  era  da  fete  ùimoUto  .  \lquale  prefald  : 
reggendo ,  che  i  compaia^ni  lo  riguardauano  ,  non  uolle  bere ,  wm  ritornatala  a  chi 
data  ^le  thaueud ,  dilfe  :  fe  io  fola  berò ,  cojìoro  perderanno  l'animo .  Giunti  i 
mmici ,  lafciando  da  parte  gli  t;^oggiamenti ,  fi  affrctò  per  prender  Dario .  Md 
egli  era  in  un  carro  uicvio  d  morte^  e  corteo  di  mo  'te  ferite .  E  dimandata  deWacm 
nVrio*  •nao'  9'*'*  »  *  beuutant ,  diffe  a  PoUflrato ,  che  glie  t haueua  ddta  :  quefla  c  la  maggior  di 
xiaUa  Mot  '  f^ffg    niifcrie  mie  »  che  io  non  ti  poffo  ringratiar  de  t  meriti ,  che  hai  uerfo  di 
me  .  Ma  Aleffandro  in  mia  uece  ti  darà  degno  premio  :  cr  Aleffandro  pofeia  prem 
t  »  mteranno  gt'lMij ,  per  la  clemenza ,  ch'egli  ha  ufato  uerfo  la  madrCfld  moglie ,  cr 
Morte  iM  Da  ^       figliuoli .  Col  fine  di  quejìe  parole  ufci  di  una .  Alla  cui  moru  trouandom 
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fi  Alefjdndro  prefetite ,  hduendo  ricoperto  il  fuo  corpo  con  U  fiu  «e/li  di  foUu 
to ,  e  realmente  adorneitolo ,  nel  mxndò  adi  ntidre .  E  Bcjjb ,  che  lo  haueuà  uccU 
fo ,  fsce  legare  a  due  arbori ,  per  forza  piegati  :  i(]uaU  lafciandofi  poi  Uberi ,  ri» 
tornando  ambedue  con  grandijlimo  impeto  al  naturale  ^ato  loro ,  U  corpo  d:  colui 
rimafe  isquartato . 

Andando  neUa  lìircdnia  ;'cr  effcndogli  da  certi  Barbari  preffo  al  mare 
hircano ,  che  anco  è  detto  Ca/pio ,  rubato  il  cauallo  Bucefalo ,  molto  fi  dolfe  ;  e 
gli  minacciò  con  lettere;  che ,  feefii  non  glielo  rendeuano  ,g/t  haurebbe  tutti 
àmazz^ti .  Mi  eglino  gli  refero  il  cauallo ,  e  gli  diedero  anco  fe  iìcfii . 

Indi  andò  nel  paefe  de"  Parlbi  ;  oue  prima  fi  uefìi  di  habito  Barbaro,  ch'era 
men  fnpcrbo  di  quello  de*  Uiedi ,  e  più  pompofo  del  Perfiano  :  laqual  cofa  parue  jj 
arrogante  a  Mjcedoni .  Scelto  de'  prigioni  trenta  mila  fanciulli ,  ordinò ,  che  fof  drappo  Bar* 
fero  loro  infcgnate  lettere  Greche  ^e  fi  armaffero  aUa  ufanza  de'  Macedoni .  F« 
tanto  l'amore ,  ch'egli  portò  a  Rofana ,  beUi filma  giouane ,  che  la  prefe  per  legiti^  u  ja"/™* 
mi  mogliera .  De  gli  amici  Efeliione ,  che  l  fuo  habtto  lodaua ,  CT  egli  ancora  ne  òro  Magno . 
haucua  prefo  un  fomigliante  ,  chiamaua  amante  di  Aleffandro  :  ma  Cratero ,  che  EitOwat. 
non  fi  dipartiua  da  cojìumi  della  patria  ,  chiamaua  Amante  dd  Ile  ;  e  fi  ualcua  di 
lui  preffo  a'  Barbari ,  e  faceua  ,  che  egli  a'  Macedoni  cr  a'  Greci  in  fua  uece  ri» 
fpondeua .  Kecando  ¥ilota ,  figliuolo  di  Parmenione ,  la  gloria  delle  co/e  fatte  a  vccificae  dì 
fe  cr  al  padre,chiamato  lui  garzone  ;  e  trouato  Aleffandro  ych' egli  or  diua  tratta^  JiJ'menioóe 
ti  centra  la  fua  ulta ,  lo  fece  morire .  Procurò  anco ,  che  Parmenione  di  lui  padre  e  Ji  eia© . 
foffe  amazzito  in  Media .  dito  fimilmente  fuo  caro  amico ,  cantandofi  nel  con» 
ulto  alcuni  Poemi  fatti  nuouamentc  in  biafìmo  di  certi  Capitani  uinti  da'  Birbari^ 
cr  Aleffandro  afccltandogli  uotcntieri,  egli  per  alterezza  O"  imbriaccagg  ne  a  co 
lui  contradicendo,e  sdegnandole  uantando  fe  iìeffo,  cr  anco  parole  ingiuriofe  conm 
tra  Aleffandro  dicendo ,  egliprimx  gli  trafje  un  pomo  :  ma  per  quefìo  dito  pun» 
to  dalla  fua  audacia  e  temeritk  non  ceffandOyV  adducendo  queflo  uerfo  di  Euripide: 

Oime ,  quan  todiG  recia  e  rio  il  coflume  : 
egli  altri ,  che  feguono  :  Aleffandro  accefo  d'ira ,  prefa  una  lancia  in  mano ,  lo 
amazzò.  Ma  dipoi  effe  ndo  fubito  /penta  l'ira  tpentendofì  di  quel  fatto,  fu  per 
uccider  femedefimoy  fe  daQa  guardia  non  foffe  Qjito  ritenuto .  Portato  ncUa  fua 
camera ,  e  pofìo  fopra  il  letto ,  queUa  notte ,  e  l'altra ,  che  fegui  appreffo  ,  trapm        ■  «-^  ;^ 
paf^ò  in  pianto  t  e  giacque  di iperato ,  e  fenza  dir  parola ,  folo  ì^auemente  fofpi* 
rando .  Ne  uolcua  afcoltar  conforti  di  amici ,  infino  a  tanto ,  che  Ariftaniro  in::  AnftaoJro. 
donino  raccontandogli  una  uiftone,  che  egli  haucua  hauuto  dt  dito,e  certi  auguri, 
gli  fece  uedcre ,  che  qucUo  accidente  era  cefi  dato  ordinato  da'  Cieli ,  A  Ihora  fiu 
mbnente  cominciò  a  diminuire  e  chekire  il  pianto , 

Dovendo  far  l'imprefi  dell'India ,  ueg^endo  apparecchiati  i  carri,  primi 


%St       PRIMA  PARTE  D  E  L  L'H  1 5  T  OR  I E 

Mouimmio  Hc'  fuoi  ^àopo  Ìli  qu€  àtgli  conià ,  end  fine  anco  inqué'de'  Macedoni  gcthndo 
dro^ntiZ    /«^^  »  ^''^'^^  >     Hf^o  abbruciati .  l^qud  cofa  d/pi^c^ue  ad  alquanti  : 
A*.        ma  gii  altri  con  grido ,  e  come  foffero  mofii  da  certo  furor  diuino ,  fi  mi/ero  al 
camino  ,  empiendo  Alcffandro  di  allegrezza  >  Cr  accrefcendogli  la  prontezza  t 
lanimo  a  tale  imprefa  .  Ori  efjendo  egli  hoggimai  formidabile  cr  implacabik 
contra  coloro ,  che  commetteuano  alcun  male ,  ncQe  battaglie  corfe  di  gran  perico» 
«oJaeii  di  '*  »crn7fttò(ii  /io^tii>i/<  ferite.  Ma grandijUmo  danno uenneaÙ'eferc ito  dal  dift^ 
Aitiuaito.  gio  deQe  ucttouAglie ,  e  daQa  flcmperatezzd  dell'aria .  Ma  egli  era  di  tanto  c«oa 
re ,  che  Qtmaua ,  che  niuna  forza  potejfe  refi  fiere  rf*  forti ,  e  niuna  cofa  render 
ficuri  gl'infingardi .  Hauendo  con  i  più  giouani  Macedoni  affalito  un  luogo ,  cfcc 
**  tra  una  gran  pietra  da  tutte  parti  precipitofa ,  e  piena  di  ruine ,  efortindo  a  por* 

iarfi  bene  un  diloro ,  che  haueua  nome  Alcffandro ,  dìffe  :  per  il  nome ,  che  hai,  è 
€onuinmole ,  che  tu  fia  ualorojo  e  pieno  di  ardire .  Stando  i  Macedoni  fo/f^efi 
nel  paffar  d'un  fiume ,  dijfe  :  perche  io ,  che  fon  il  più  uile  di  tutti  gli  huemini , 
non  ho  apparato  a  nuotare  {  Efiendo  uenuto  a  lui  ambafciadori  deUe  città,  ch'egli 
aficdtaua ,  cr  un  di  loro ,  chiamato  A  cufe  dimandandogli ,  qucUo ,  ch'e"  potefiero 
fare  pir  acqui fiar  la  fua  amicitia ,  rijpofe  Je  i  tuoi  ti  crearanno  Vrencipe ,  e  mi 
mandnanno  cento  de'  più  eletti  huemini ,  che  tpi  habhiano .  A  quefie  parole  ri* 
dendo  Acufe  ,  certo  (difie  )  Re  meglio  fignoreggerò  ,fe  io  ti  manderò  non  i  mim 
Tafsito  su  gfiori,maipeggicri.  Tafitlohuomo  faggio  ^ilquale  era  Signor  deWlndia^paH 
mL  9"'»'f'^    /^«'''  ricco  cr  abondante ,  f  che  di  nuUa  è  men  degno  dello 

ja  imbafcu  Bgitto ,  mandò  ambafciadori  ad  A  lefiandro  :  iquali  dopo  hauerlo  /aiutato  ,  dtfie» 

hHito.  '  ^'  A'  '3'*'  ^^"'^'^  '^^  '^^^^^^  ^'«^f /f  f q/^  «'Kf r  necefiarie, 
che  bifogna  a  noi  il  far  guerra  f  Nelle  altre  cofe ,  fe  il  Re  ha  qualche  podere ,  e 
prefio  per  gicuarti .  st  non  ha  ,  è  tuttauia  per  mofirati grato  animo  d'ogni  bene» 
fido ,  che  gli  farai,  Quefte  parole  piacquero  molto  ad  Alcfiandro ,  e  difie  :  io 
€anbatterò  col  uoftro  Re  di  benefici,  e  procurerò  di  non  efier  uintc  dalla  fua  cor* 
tefia .  E  riceuendo  da  gli  ambafciadori  per  fuo  nome  molti  doni ,  e  maggior  copia 
4  lui  donando  ^aggiunfe  nel  fine  miQe  talenti, 

h«oT.?irf  "  ^  ^  ^  ^  o  U^^o  P^^t  certa  città  d'India,  partendofi  di  lei  i  foldati,  cht 
Ma  pfT  difenderla  erano  dati  condotti  e  fcelti  da  più  ualorofi  Indi ,  gli  tagliò  a  pezzi 

EOO  •       tutti  :  ilche  a  gtiUufiri  fuoi  fatti  recò  alcuna  macchia . 

Poro  uioto  «>mbattècottPoro  yegliancoraRedeU'lndia  ,ilquakeradiqujttro 

da  AkOim*  cubiti  e  meza  palma  di  datura ,  Quefio  Kc  effcndo  prefo ,  condotto  legato  aUà 
fua  prefcnzay  gli  dimandò,  come  gli  pareuay  ch'egli  douelfee/fer  trattato.  Rim 
fifofeeglida  Re.  Seguì  Alefjandro  z  fe  egli  uolcua  altro  :o-  egli,  che  e'  non 
manca jfe  in  cofa  alcuna  di  quelli ,  che  conueninano  a  ben  trattare  un  Re.  A  leffan* 
droper  quefte  parole  ponendolo  in  libertà,  gU  diede  titolo  di  Prencipe ,  non  fi>lam 
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tncnU  di  quelle  Prouincie ,  delle  quatti  elfo  prim  erd  Signore,  m  incora  di  molte 
àltre .  In  quefla  guerra  fu  anco  Bucefalo  ferito  :  e  d'indi  a  poco  ,  effendo  hogm 
gimai  uecchio  ,fi  morì  :  dcUa  cui  morte  non  meno  Alcfjàndro  fi  dolfe ,  che  fc  cgl 
haueffe  perduto  uno  amico .  Non  uolendo  i  Macedoni  ;  iquali  erano  (lanchi  nella  «cfaio . 
bittaglia  hiuuta  con  Poro ,  obedire  ad  Alelfindro ,  che  uoleua  paffare  il  Gange  : 
U  cui  larghezza  di  uerfo  Ponente  c  di  feffita  due  (ladij ,  c  la  profondità  fei  cens. 
to  piedi ,  pieno  dì  doglia ,  fi  riduffe  nel  padiglione ,  e  non  ufciua  fuori,  parendo* 
gli ,  che  non  pdffando  il  Gange ,  fojfe  ,  come  uinto.Mi  Congiurandolo  gli  amici^ 
i  foldati  con  pianto  fupplicandolo  ,  fìnalmaite  loro  compiacque  i  e  ridotto  l'efcr» 
cito ,  fece  fare  di  molte  barche  cr  altri  legni  da  paffare  il  fiume, e  per  ucdere  art» 
co  di  fuori  il  mare  i  e  continuando  il  nauigxre  ,foggiogò  alcune  città ,  Oraeffen*  pj'tfj'^^ojj, 
do  egli  peruenuto  a  t  Malli ,  iquali  fono  i  più  guerreggeuoU popoli  deltlndia ,  • 
poco  mancò ,  che  non  foffe  ticcifo .  Percioche  effendo  d  primo ,  che  con  una  fca* 
la  montò  fu  le  mura ,  quella  rompcndoft ,  cr  ajfalendolo  i  nimici  ,faltò  con  impe* 
to  in  mezo  di  loro  ,  e  uoUe  la  forte ,  che  rimafe  in  piedi  :  e  da  prima  i  Barbari  fi 
ritirarono  :  ma  ueggendo  poi ,  ch'egli  era  folo  con  due  fcuduri ,  che  gli  portai* 
uano  le  armi ,  uolgendofì  alla  difefa ,  aUa  fretta  lo  feriuano  :  C7  uno ,  che  eri 
lontano^irò  con  tarco  una  faetta,e  lo  colfe  difotto  U  mamm:lla,  paffando  il  /er- 
ro inpno  altoffo.  Laqual  piaga  cofi  toffefe ,  che  egli  alquanto  ritirandofi  fi  pic^ 
gò  ;  e  colui ,  da  cui  fu  ferito  gUcorfe  a  doffo  con  la  fpada.  Ma  Peuceflc  e  Len*  ^^^^^ 
neo  difendendo  il  Re ,  ambedue  furono  feriti  ,  e  tuno  etiandio  uccifo .  Ma  Umo. 
Aleffandro ,  combattendo  ancora  Peucefie ,  ainazzò  il  barbaro ,  che  thaueua  fcm 
rito  :  cr  hauendo  riceuute  di  molte  ferite ,  effendo  altreiì  ferito  nel  collo  con  una 
arme ,  detta  TraguU ,  fi  appoggiò  alle  mura ,  tenendo  fempre  gli  occhi  a'  Bara 
bari*  'Era  tanto  aiutato  e  tolto  dal  pericolo  da  un  buon  numero  di  Macedoni, 
abandonato  da  i  fentimenti  ,fu  uii  portato  .  Ma  effendo  il  ferro  della  faetta  rim 
mafo  fitto  nell'offa ,  egli  nell'efferli  tirato  fuori  fentt  tanta  pafiione ,  che  abatim 
donato  da  ogni  uigore ,  fu  tenuto  per  morto .  Non  di  meno  ufcito  di  pericolo  , 
procedendo  a  lungo  il  faldar  della  ferita ,  effendo  i  Macedoni  per  difidcno  di  uem 
derlo  uenuti  a  tumulto ,  ufci  in  publico .  Pofcia ,  che  egli  rihcbbe  le  forze ,  jc» 
guitando  oltre  ,foggiogò  molte  Prouincie  e  città . 

H  A  V  E  N  D  o  prefi  certi  Ginofofifii ,  e  propofie  loro  molte  difficili  quifiioniy 
dandogli  efii  alcuni  prefenti  ^  gli  licentib.T afillo  induffe  Calano  ,  che  fi-a  loro  era  • 
molto  {limato ,  a  gire  a  ritrouare  Aleffandro .  CoftuiQcttò  in  terra  un  cuoio  fec%  baiano  ua  a 
CO  :  e  premendo  co  piedi  torlo  :  l  aura  parte  fi  leuaua ,  ma  calcandolo  nel  mezo ,  fanJro  . 
tutto  il  cuoio  rimaneua  fermo .  Col  cui  efempio  auifaua  Aleffandro ,  ch^gli  non 
uoleffe  fermar  fi  nelle  eftrcmità  del  Kegno  ;  ma  andaffe  a  occupare  il  mezo ,  oc» 
cktcbe  anco  i  luoghi  circoftanti  rimanefjèro  obeliettti* 
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^  ^     '  Per  io  ffyatio  di  fa  mrfinm^  ndo  per  fiumi,  Ju  poruto  in  mare,  E«« 
enra  nel.  trato  ticWOctJino ,  c  (tmdt  ritornanao ,  impof  alle  naut ,  che  audajjao  lungo  il 
•    dejìro  lido  deU'lndià  ,  cr  egli  prefe  il  camino  per  terra,  e  pjitì  un\  jtremo  difagiof 
e  parimente  ui  perde  tanta  quantità  di  faldati ,  per  cagion  di  mulatta ,  di  caldo^  e 
di  fame  ,  che  a  pena  la  quarta  parte  ritornò  in  dietro  :  percioche  egli  paffaua  per 
unaprouvicidpouera  ylaquale  haueua  pochi  befliami ,  effendo  il  co  (lume  degli 
habitamidi  pafcerft  di  pcfci  di  mare ,  e  di  carne  putrida  e  di  cattiuo  fapore , 
Ora  hauendo  egli  quejìo  paefe  paffato  in  fefjanta  giorm ,  peruenuto  a  Gem 
ocJroGa    ^^^fi*  >  prouìncta  ahondante ,  rijhrò  je  deffo  e  tejcrcito  con  il  cibo .  Dipoi  ucrtm 
ne  in  giù  aRa  uolta  del  mare  ;  e  gajìigò  i  cattiui  gouernatori  de*  dtuerfi  luoghi . 
,   Vercioche  la  impreja  detta  difopra ,  e  la  ferita  riceuuta  da  lui  a'  Malli ,  e  la  morte 
di  tanta  gente  era  (iato  cagione  di  far  credere ,  che  Aleffa  dronon  foffe  uiuo  • 
Onde  e/fendo  i  Pretori  e  i  Prencipi  di  quei  luoghi  diuenuti  maluagi  cr  ittm 
giufii ,  i  popoli  tributari  dauaiìo  per  ribellare .  Non  hauendo  un  de*  Vrencipi , 
detto  Abulito ,  apprejìata  ueruna  ueitoudglia,  ma  portati  tre  mila  talenti,tgli  ftm 
ce  mettere  quei  talenti  manzi  a'  cauaUi  :  iquali  non  ne  mangiando^  diffe ,  a  che  utim 
le  quejìi  danari  ne  feruono    Effcndo  andato  in  Perfìa  :  e  ueggendo ,  che  era  ^4* 
ta  cauata  la  fepoltura  di  Ciro  ,fece  amazzar  colui ,  che  ciò  haueua  fatto  ,  ancom 
ra  che  egli  fcjje  hucmo  di  qualche  iìima ,  detto  Peleo.Vcpitaf.o  di  Ciro  era  tale, 

FpiuRo  dfj  O    H  V  O  M  O  ,   a.V  AL  TV  TI   SIA,   E   DI   DONDE  TV   VE  N  C  A  ,   (  P  E  Rs 
la  rrpohura  v  ^ 

di  Oro  CHE  SO  f  CHETV  a,V  I  VERRAI)  IO  «ON  ClRO^  CHE  AC  Q^V  !■ 
JTAI  L*IM?ER10  A*  PERSI.  NoN  HAVER  DVNQ^VE  INVI* 
DIA    A    Q^V  eSTO    POCO     DI     TERRA,     CHE     COPRE    LE     MIE    O  Sm 

t  A .  LequJi  parole  moffero  forte  Aleffandro  ,  confiderando  i  mutamenti 
delle  cofe  humane .  Prefe  per  moglie  Siattra ,  figliuola  di  Dario  :  c  facendo 
AU flandro  /p  ^jo:^^;  ^  tmtì ,  conuitati ,  che  irano  nouanta  m,U ,  donò  una  coppa  d'arf  ct» 

prrncr  per  '  ^  rr  f  r  k. 

moglie  sw  to  .  t  ccme  che  in  tutte  le  cofe  fi  portaffe  da  Re  Jplendido  e  magnanimo ,  jece 
*  "  P^Z*^^  '  ^^dilori  ;  la  cui  fomma  fu  da  dieci  mila  talenti .  Alhora  Antigene  , 
Auariiia  di  ^^^^  Capitani ,  hauendo  indotto  uno ,  che  mclìraua  di  douere  hauere ,  cr  ottem 
nulo  da  Ale fj andrò  ti  pagamento ,  difcoutrtofi  hnganno ,  il  Re  fofpinto  dalla  co» 
lora  lo  priuò  delgoucrno ,  e  lo  sbandi  dalla  jua  corte .  \lquale  diccndofi ,  che  per 
cordoglio  fi  uolcua  amazzare  ^  Aleffandro  acchetata  tira,  gli  lafciò  i  danari  » 
offendo  i  tre  milagiouanetti ,  che  egli  haueua  ordinato  ,  che  fofjero  ammaefirati^ 
diuenuti  ualorofi,  e  molto  atti  a  gli  cfercitij  deQa  guerra,  fi  come  erano  fauoritt  dà 
Aleffandro ,  cofi  erano  da'  Macedoni  inuidiati .  Et  hauendo  mandati glinf cimi 
e  malionci  al  mare ,  tgl  no  fi  recarono  ciò  effer  fatto  a  lor  biafmo  e  uitupero  , 
tgli  ihiedeuaito  luenza ,  contentando  fi  di  que*  jaltatort .  Per  quefio  sdcgnandofi 
AUff andrò ,  rueue  i  lerfi  a  guardia  delia  jua  pirfona .  Ma ,  dipoi  effendogU  dé 

Macedoni 
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hldceicni  nddimàndato  ^ptrdono  ,g/t  rimific  tkQjl  fui  gratta  :  e  quelli ,  che  enno  Aiedandroii 

crmu  alcu' 
m  Maectiooi 


inutiii ,  con  molti  doni  licaUiò  :  e  jcriffe  ad  Antipairo^he  lor  concedejjè  U  primo 


|«ogo  ne'  thtatri ,  c  di  poter  portare  in  ttfta  U  ghirlande . 

Andato  in  Ecatana  ,  Efejìion  cominciò  amaUrfi ,  c  crefcaiSo  il  nule  per 
poca  cura ,  /?  mori .  Do//t  4d  Alefjandro  U  cojiui  morte  fuor  di  ragione  :  e  fé*  worfe  di 
la  mettere  in  croce  U  medico  ,  ordinando,  che  foffero  tonduti  i  Muli  cr  i  CauaQi, 
'e  feceleuare  aUc  tittki  merli  delle  muraglie  t  e  uietò  per  molti  giorm^che  fi 
ufaffero  trombe  o  altri  fuoni  nel  campo  .  Volendo  andare  in  Babilonia ,  gli  ucnm 
ne  in  contri  l^earco  i  ilquale  con  naui  era  tornato  dal  gran  mare  nelTEu frate .  lU 
quale  gli  apportò ,  fi  come  ragionando  eoa  Caldei ,  ejii  gli  haueuano  detto  ,  ch'd 
doueffe  fchifar  Babilonia .  Ma  Aleffmdro  /prezzando  quejio  auifo,  andò  auanm 
ti.  Et duicinandoft  aQe mura  j alcuni  Coruitra  loro  combattendo , gli  caddero 
inanzi .  Gli  fu  detto ,  che  ApoUodoro  gonematort  di  Babilonia  per  lui  haucus 
fatto  facrificare .  llche  non  negando  Fithagora  indouino ,  iUpiole  il  facrìficio 
baneud  fatto ,  efjkndo  dimnidato  deUx  coniitiondeUa  uittima ,  gU  fu  rifpojìo , 
the^l  f^gdto  fi  trottò  ftnza  capo  :  onde  foggiunfe  AleffandroyO  come  quejio  prou 
digio  è  importante ,  E  lafaò  andar  lo  indouino  fano  e  faluo . 

f  K  A  g/i  altri  prodigi),  che  predifiero  la  faa  morte^uejlo  ancora  auenne.  che 
eflendoft  Alefiandro  fpogluto  per ungerfi ,  e  per giuocar  aUi  paQd ,  uolendo  aU 
cuni  giouani ,  che  haueuano  a  giuocar  feco^efii  ancora  fpogliarfi ,  uidero ,  che 
uno  fenzd  far  motto ,  fedetta  n;lResl  feggio ,  uefìito  di  habito  da  Re ,  cr  adorm  huobi©,  «he 
no  d(Ui  corona .  ilquale  eju:ndo  da  loro  dimaniato ,  chi  egli  fi  fofie,  biette  huo::^  f^"òd7L 
nap  zzi  fenz(dirnu%iyenel  fine  a  gran  fatica  rifp  jfe:  che  egli  fi  chiamaus 
Dion  gi ,  di  nation  Mefiemo ,  e  che  era  ^ato  mena'o  prigione  per  alcuni  misfatti 
oppolhgli .  Ma  che  Serapide  thaaeiu  tratto  di  pr.gione ,  e  quiui  menatolo ,  gli 
hauena  impojìo ,  che  prefa  la  uefta  e  la  corona  daKe,fi  riponefie  in  quel  feggio 
fenzd  f^  motto . 

Q  V  E I T  o  huomo  hauen^io  Alcfiandro  per  configlio  de  gVindouini  fatto  mon 
rire ,  di  mah  uoglU ,  e  tutto  turbato,  giudicò  quel  portento  fìgnificare  ogni  gran 
male .  Dopo  lo  bauerfi  lauato ,  andò  a  mmgiarc  in  Media  ;  e  quiui  trappa/^ando 
tutta  la  notte  in  bere ,  il  di  feguentegli  uenne  la  febbre  :  cr  eficndo  (limolato  da 
una  g^M  fete ,  beuendo  ancora  del  wno ,  diuennc  frenetico .  Alcuni  adunque  di^  J^fwrn  pare 
cono  y  che  tale  fu  la  fua  morte .  Altri  fcruiono ,  che,  efiendo  per  molti  giorni  aiii  mone 
dato  offefo  daUa  febbre ,  plauò,e  che  per  quejia  cagióne  accrefccikìogli  d  male,  jfo.^'*^' 
perde  la  fautUa  :  e  che  i  Macedoni  iiiman  iolo  morto ,  turbati ,  incaricarono  con 
mordaci  parole  i  Capitani  :  infino  a  tanto ,  che  eglino  facendo  aprir  le  porte ,  m» 
dero  Alejiandro  nel  letto  :  ilquale  alhorà  finalmente  fi  mori .  Altri  affermano,  - 
the  dopo  là  morte  fi  hebbe  fofifetto  di  ueleno ,  ilquale  per  conforto  cr  ordine  di 

c  Hi^l.  di  Gio,  Zonara,  ì. 
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>riftofeie    Af^ftotcU  gli  fu  dito  dà  Antìpitro  :  ilquile  ucUno  ctà  utu  frtdducrdgghidem 
incolpato    cUu  dcijud ,  chc  fudiUJL  dcUi  pUtrA  d'Ufi  moìitc  di  Arcadii ,  detto  No/ijcno ,  4 
di  AicSa"'  ^^(/^    rugijdÀ  ;  e  fi  riceueud  in  una  unghU  di  Afino  :  pcrciochc  elU  non  poteuà 
*®  •        ttncrfi  in  iicun' altro  uafo ,  ptrcht  la  freddezza  CT  acutezza  diqucUa  lo  romp€m 
Hi.  Mala  maggior  parte  rimprouano  qucfio ,  com  tncn-zpgna  :  adducendo  par 
'  '  *        argomento i  che  giscenio  il  corpo  di  Alefiandro  molti  giorni  in  luoghi  caldi  fenzA 
cura ,  per  le  difcordie  e  contefe ,  che  nacquero  fra  CipUéni ,  non  ui  fi  mde  alcun 
fegno  di  ueleno  :  mt  rimife  netto  e  btUo  ^  come  ui  fojìe  dato  pojlo  nuouoinente» 
Dice  fi  >  che  aueggendofì  AleJ^andro  ,  che  la  morte  gli  era  uicina ,  fi  uoUe  gettar 
nafcofamente  nell'Eufrate ,  affine ,  che  non  efiendo  ueduto  da  alcuno,  iafciafie  opta 
nione  apprefio  gli  buomni ,  che  fi  come  era  generato  da  gl'iddi; ,  cofi  fojìe  a  quc 
gli  uiuo  ritornato .  Ma  Kofana  comprefa  la  fua  intemione ,  non  gU  lafciando  ciò 
fare  ;  egli  le  difie  Jojpirando .  Tu  m  inuidi)  Donna  la  gloria  delU  diuinità  CT 
immorlalìtà  mia, 

r   Cosi  uenne  a  morte  Alefiandro  ,  dopo  iej^ere  alzato  a  tanta  altezzi  dalla 
fortuna  .  llquale  mentre  affediaua  Tiro ,  fcriffe  al  Pontefice  de'  Giudei,  che  e'  gli 
mandafie  gemi  in  fuo  aiuto ,  deffelecofe  necejfarteal  fito  efcrcito ,  e  gli  pagajje 
^uel  tributo ,  che  fi  foleuapigareaDario ,  Rijpondendo  ti  Pontefice ,  che  egli 
ira  afiretto  a  Dario  per  giuramento  di  non  mouere  arme  contra  di  lui,e  che  meum 
tre  che  egli  fi  uiueua ,  queflo  obltgo  non  uoleua  rompere  ,  Aleffandro  adirato  , 
AicfTanJro  '"'"^^'^  >     farebbe  guerra  a  Gcrufalemme  :  e  prefa  Tir,o,  andò  contra  la  città* 
mh  ccruCi  Ma  Gioad  PotUefice  effèndo  foUccito  per  tira  del  Rr,  pregò  I  d  pi  o  >  ch^'l  fuo 
*     popolo  non  ahandontffè .  Ma  J     i  o  lo  confettò  nd  fonno  ;  e  gl'impofi  ,  che 
aprendo  le  porte ,  v  adornando  la  città ,  egli  mfiemecon  i  SacedotineU'ufato  hoa. 
bito ,  c7  popolo  con  bianche  uefie  andafjero  incontra  ad  Alejfandro .  f  <cc  Gioad^ 
aome  gli  fu  impoflo . ,  Et  effèndo  Alejfandro  uicino  aUa  città,  egli  con  i  Saurdom 
ti  e  con  U  moltitudine  de  gli  habitanti  ujci  in  certo  luogo ,  dal  quale  fi  potcua  uc» 
ier  U  ùttà  e  U  Tempio .  E  {tiinando  i  faldati ,  chè'l  Re  doueffe  coinaudar  loro  , 
fht  faccheggiaffìtro  la  città ,  cr  amazz^lf  ro  il  Pontefice ,  ueggendo  Aleffandro  | 
Sacerdoti  CT  i7  popolo ,  nella  guija ,  che  i'é  detto ,  adorni  di  facri  panni,  cr  1/ 
"Pontefice  ueflito  d'una  uefta  di  color  uiolato ,  e  fregiata  d'oro  ,  con  la  mitra  in 
te  fra  yfopra  laquale  u'era  una  Ima  d'oro  con  lettere ,  che  conteneuano  U  nome  di 
Dio:  andò  auinti  foto ,  v  adorò ,  e  falutò  il  Pontefice .  Di  che  m  .rauiglian» 
iofi  tutti ,  Parmenione  hcbbe  anco  ardimento  di  dimandargli ,  perche  egli  adorOm 
ua  il  Pontefice  de'  Giudei ,  A  cui  rifpofc  :  che  effo  non  haueua  adorato  il  Sacerdo^ 
te  ima  Dio,  che  colui  in  queU'habito  rapprefcntaui  :  dicendo ,  che'l  mcdefimo 
Smbo  di  ^^^^^^  ueduto  in  fonno  ,  effendo  poco  difcofio  di  Macedonia:  e  che  hauendo  prò» 
àuSuito.  pcflo  di  foggiogxr  l'Afta ,  gli  haucu^  detto ,  cbt  non  dotttffe  tardarg ,  ;  e  prò» 
^  .       .\.iH  metteua^ 
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metteud  ,  àouere  effirglì  guida  e  CàpiUno  àtU'tfercito^  e  di  dirli  il  Regno  de'  Per 
fi .  Onde  perche  infitìo.  queU'horà  non  hiueua  ueduto  uerun'altro  con  queU  habi^ 
tòt  s'era  ricordato  del  fuo  fogno,  e  fta^icurdua,  mouendo  la  guerra  perijpia 
ration  di  Dio,  di  uincer  Dario  ,  v  acquiftdre  il  Regno  de*  Perjì.  Dette  que» 
(ie  parole .  porgendo  al  Sacerdote  la  mano ,  entrò  ncUa  e  tti  :  cr  entrato  nel  Tentm  .  ^ 
pio,fampco  le  uittime  a  Dio,  fecondo ,  chegU  fu  ordinato  dal  Pontefice .  E  raeritìea  a 
ueduto  il  libro  deUe  Profetie  di  Dan'ello  ,  in  cui  è  fcritto ,  che'l  Regno  de'  Verfi  * 
ioutua  effer  diftrutto  da  un  Greco ,  p  rallegrò  :  e  conce ffe  4*  Giudei  tutto  quello , 
:€he  efi  gli  dimandarono .  ìlche  intefo  d£  Samaritani ,  ef^t  ancora  preffo  a  Gerwa 
ftlemmey  uennero  incontra  ad  Aleffandroy  uejliti  nobilmente:  e  pregarono 
Alcffandro,  ch'ei  uoleffe  honorare  deUa  fua  prefenza  il  fuo  Tempio,  ilche 
Aleffandro  promife ,  che  farebbe  nel  fuo  ritorno.  E  pregandolo  dipoi ,  che  con» 
cedejfe  il  mede  fimo ,  ch'egli  haueua  conceduto  a'  Giudei,  dimandò ,  chi  e'  foffero, 
E  rijfwndendo  ejii ,  ch'erano  Hebrei ,  ma  fi  chiamauano  Sicimiti  Sidoni) ,  diman» 
dò  da  capo ,  fe  foffero  Giudei .  Et  ejii  ciò  negando ,  diffe ,  che  egli  haucua  con^  j?'?'''"' 
ceffo  a'  Giudei  queUo ,  che  efii  addimandauano ,  il  Tempio  di  Garizino  era  un  ttoi  rifiutar 
ridotto  di  coloro ,  che  haueuano  molate  le  leggi  della  patria  :  perciochc ,  fe  alcuno  [JnjJo  m*Ì 
haueua  mangiato  cibi  immondi ,  ouero  per  altra  gnifa  tralafciato  il  cojlume  de'  8°«  • 
maggiori,  fi  ricoueraua a i  Sicimiti .  Morto  Gioad  Pontefice , onia  fuo  figliuo 
lo  hebbe  il  Ponteficato . 

Dopo  U  morte  di  Aleffandro  il  fuo  Imperio  fu  diuifo  in  quattro  parti  :  cr  L'imperlo 
Antigono  impadronitofi  deltAfia,  hebbero  le  altre  parti  coloro ,  de' quali  fu  ^o'fjJji, 
fatta  mentione  difopra ,  ìquJi  effendo  tra  loro  indifcordia ,  dicontinouo  guer»  qua"ro 
reggiaudno ,  e  le  città  patiuano  grandi jìimi  danni .  Mi  Tolomeo ,  cognominato  " 
"Lago ,  ilquale  era  anco  chiamato  Seruatore ,  molto  diuerfamente  da  quello ,  che  L^go"** 
fignificaua  il  fuo  cognome ,  trattò  la  Soria ,  e  con  fraude  occupò  Gerufalemme . 
Percioche  entrando  nella  città  il  Sabbato  fotto  fpetie  di  uoler  facrificare  yU  fogm 
giogo  fenza  fatica,  non  fapendo  i  Giudei  la  fua  intentione ,  ne  per  Udiuotìon 
del  Sabbato  facendogli  refiflenzà .  Ridotti  adunque  in  cotal  modo  fotto  il  fuo 
dominio  i  Giudei ,  usò  a  queQi  una  feuerifiima  fignoria ,  e  menò  molti  di  loro 
prigioni  in  Egitto .  Contefero  que'  di  Samaria ,  e  que*  di  Gerufalemme  fopra  la 
preminenza  del  Tempio  loro ,  ciafcuno  celebrando  la  fantità  del  luogo ,  e  uolenu 
do ,  come  conueneuole ,  che  ui  fi  faceffero  i  facrifici . 

E  s  $  E  o  D  o  morto  Tolomeo  nel  quarantefimo  anno  del  fuo  Regno ,  fuccefft 
filadelfh ,  fuo  figliuolo  :  ilquale  procurò ,  che  le  Scritture  Hebree  fi  traduceffe^ 
ro  in  lingua  Greca ,  e  mife  in  libertà  que'  di  Gerufalemme ,  che  erano  in  feruitu  p.,^^ 
nell'Egitto  :  percioche  ponendo  egli  molta  diligenza  in  ritrouar  libri,  diede  la  cut  or  dia/ un» 
ta  della  libraria  a  Demetrio  Yiladelfo:  ilquale  effendo  una  uolta  dimandato  dal  Intuii?*  ^' 
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Rf ,  (jtwìtc  miglUii  di  libri  bMtuu  rdunati ,  rifpoft ,  da  dugtnto  miU  lechedtt» 
co  gli  Kibrei  hMtcìuno  apo  loro  diami  libri  delie  leggi  cr  inftitutioni  loro ,  cht 
non  ermo  dx  lprez<^rc  :  e  che  (juejli  dncora.  fi  doutujtto  r decorre .  Scriutndo 
^f^**'     ddutique  il  Re dd  Artjìeo  fuo  dmico  y  che  gli  nundaffe  cofi  fdtti  libri, effo  gli 
Ttfpoj'e ,  \Uuendo  noi  propojìo  non  folo  di  tr  ifcriuere ,  md  dnco  (tinterpretdr  It. 
leggi  de'  Giudei in  che  modo  ciò  potrcìno  fdrc ,  fc  molti  di  cfii  Giudei  fono  fern 
ui  nel  tuo  Regno  ì  A  (jueftidduntjue  Re  dondndo  L  libtrù ,  concedi ,  che  pofpino 
torndre  dUd  pitrid  loro-,  dccioche  efii  diuengdno  più  pronti  dtrdfcriuere  CT 
interpretdr  le  loro  fcritture .  Siguendo  il  Re  quejìo  configUo  ,comdndò  ^chtd 
tutti  i  Giudei ,  che  feruiuano  neìTEgitto  ,  fofje  ddtd  Id  Ubertk  ,  e  licenzd  di 
midre ,  oue  efii  uoleudno ,  pdgin  io  per  Id  comprd  e  rifcdtto  di  ciaf  un  di  fuo 
pddrone  due  miU  drdgme .  Tuttd  Id  fammi  del  quii  pdgdto  ddiuio  fu  qudttro 
cento  fejfdntd  tdlenti ,  Tolomeo  ddunque  fcrijje  d  EltdZdr  Pontefice ,  (  per» 
ciaJ«iijbc'  ^^fy^  morto  Onid  ,  erd  fucctffo  Simon  fuo  figliuolo ,  cognomindto  giufìo  : 
e  dopo  ]td  morte  fud  ,  hiuendo  tdfcidto  Onid  pio  figliuolo ,  picc  oh  fduciuU 
lo  y  ElcdZ  '-r ,  frdteUo  di  Simone ,  otteneud  il  Sdcerdotio  )  e  gli  diede  duifo  deU 
Id  libertà ,  eh:  egli  hjueud  ddto  d  i  Giudei ,  che  erdno  ferui  in  Egitto  , e  deU'amo» 
reuolc7:Zii>  ch'et  portdud  d  quel  popolo  :  e  dimdndòy  ch'effo  gli  mdnddffe  le  leggi  » 
tucccht  di  cijfcunx  Tribù ,  iquali  foffero  dottifìmi  neUd  lingud  ndtid,e  netti 
Grecd  :  iqudli  hduejjcro  d  tradurre  i  libri  loro  mit idionu  pur  Greco  .  tAdndò 
dJico  di  Te  np'o  in  dono  miU  tdlenti  ^argento  ,  e  uenti  udfi  di  oro  etrentd  di  jr* 
genio  ♦  cinque  coppe  cr  um  tduoU  d'oro .  EledZdr  riccucndo  le  lettere  e  i  doni  di 
Sftiant»  io*  Tolomeo,  fceglicndo dì ogui  Tribù  feiueccbiyglimdndòdlReconldlegge.  Iqud* 
'    li  ejfendo  peruenuti  in  Aleffdndrid ,  cr  hduendo  portati  di  Re  la  legge ,  fcrittà 
in  CArtd  di  pecord  con  lettere  d'oro,  infteme  con  doni ,  manddti  ddl  Pontefice:  il  Re 
foprd  modo  rjUegrdndopy  gli  nccolfc  humdnamente,  e  gli  honorò  dUd  fud  tduold. 
Dipoi  dd  Demetrio  furono  tutti  condotti  in  uni  trdnquilìd  cdfd,efortdn  dogli  dd  dX 
tendere  d  queWoperd  :  iqudli  con  Ix  diligenza  e  (ludio  loro  Id  trdduttione  fecero , 
'Ldqual  fornitd  frd giorni  fettdntddue  ,etrafcrittd  e  lettdyilRe  fu  lieto  di  uem 
der  fodis fatto  il  fuo  difiderio ,  e  fi  mdvduigliò  foprd  modo  deltingegno  e  delU 
Pmhe  le  fipienzd  del  Leg'slitore .  Vnx  cofd  fold  gli  recdUd  noidygqueftx erd,  che  niun'ìii* 
leSn  liJo'  dorico  ne  Yilofofo  fdceud  di  ciò  memorid .  A  cuidiffe  Demetrio ,  che  niuno  hdm 
GrrS*^'    "^^^  ^r4M«/o  dnimo  di  metter  fi  d  difcriuer  quelle  leggi  per  efftre  elleno  diuine:  e  che 
dkuni  deUd  loro  temeritd  furono  dd  Dio  puniti .  Percioche  udendo  Theopomm 
po  difcriuerUy  egli  per  trentd  giorni  fi  rintdfc  fuori  dell'intelletto  :  Id  origine  del» 
U  qudl  pdxxid  conofcendo,  qudndo  egli  hdueud  il  lucLio  interudUo  delU  mente,coM 
U  ordtioni  plico  Iddio;  enei  fonno duiCdto , che Id cdgione  dei  fuo  mdkeré 
U  curd ,  ch'effo  hdued  prefd  di  trdttdr  le  cofe  diuine,  tdiuolgarle  d^profdtii^  UfcÌM 
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td  id  pdrtt  t opera  ritornò  nettd  mente  fm .  Theodcto  ancord ,  Poeta  Tragico ,  Thtdeto 
uolendo  in  certa  fauola  far  mention  deUe  medefune  facre  leggi ,  fu  prefo  da  un       '  * 
dolor  d'occhi  cofi  acuto ,  che  ne  rimafe  cieco  ;  cr  intefa  egli  parimente  la  cagione , 
facendo  preghiere  d  Iddio,  rihebbe  il  lume.  llKe  adorò  i  riceuuti  libri  :  e 
dando  a  quegli  interpreti  larghifiimi  premi,  e  mandando  al  Tempio,a-  al  Ponte» 
fice  altresì  di  molti  doni,  gli  rimandò  in  Gerufalemme, Et  in  cotal  guifa  fcriue  Giù 
feppe,  che  furono  tradottele  fcritture  Hcbree,  Alcuni  altri  dicono  ^  che  qucfii  D/onfo  pa. 
interpreti  furono  diuifi  in  più  luoghi ,  due  per  luogo ,  e  che  coft  prefero  d  far  la  7htÌT,\T 
trdduttione:  e  condottola  d  fine  ,ciafcuno  nel  fuo  luogo  appartato  hauendo  fatto  ^"^'''anu 
tu ffiao  fuo;  confrontando pofcidciafcuna  delle  traduttioni  infteme  con  le  altre, 
trouarono ,  che  eUe  non  erdno  tra  loro  diuerfe  ne  di  fcntcnze ,  ne  di  parole ,  md 
in  ogni  parte  conformi,  fu  adunque  tenuto  in  cotale  traduttione  uno  di  quelli 
due  ordini. 

Ora  fignoreggUndo  tApa  Antioco  il  Magno ,  e  Tolomeo  inpeme  con 
Bupdtorcyc  col  fuo  figliuolo  Tolomeo  f  pi f ano  guerreggiando  yi  Giudei  fum 
rono  grauemente  afflitti  ;  e  ft  congiunfero  col  uincitore  Antioco.  Ma  ha^  dS' So! 
uendo  dipoi  Tolomeo  Epifane  dopo  U  morte  del  padre  con  lo  hauer  man::  "  *  6"  ^n' 
dato  un  grdn^ie  efercito  in  Celefiria,  Aggiogate  di  molte  città ,  premendogli  IxoLcr' 
quejla  guerra ,  efii  feguitarono  le  fuc  parti  ;  e  dipoi  ritornarono  da  capo  ad  Anm 
tioco  un'altra  uolta  uincitore  ;  e  con  efio  lui  fatta  amicitid,  riceuendolo  nelU  cittd^ 
lo  diutarono  ad  affediare  U  preftdio ,  che  Tolomeo  haueud  lafciato  netta  fortez^ 
Zd.  hauendo  dipoi  Antioco  fatta  con  Jolomeo  pace  e  parentado ,  gli  diede  per 
moglie  Cleopatrd ,  ajfcgnandole  per  dote  k  Celefirid ,  U  fenicia ,  U  Giuded ,  e  U 
Samdrid . 

.    QUESTE  cofe  duennero  fotto  OnU  Pontefice  :  percioche  morto  Eleazdr, 
fuccejfeilzio  Manaffe  :  dopo'l  quale  fu  dato  il  Vonteficato  a  Onia  ,  figliuolo  del  Manaft. 
pujlo  Simone  :  e  Simon  fu  fidteUo  di  Eledzar ,  come  fu  detto  di  foprd  ,  Qtfir» 
Ho  dunque  Onia  non  hauendo  per  cdgion  di  auaritid  e  per  poco  giudicio  ddto  il 
Tributo  ,  che  t  fuoi  prece/fori  foleuano  pagare  aiKe,  mofje  contrd  di  fe  tird  di 
Tolomeo  ,  m  guifa ,  che  lo  mandò  a  mindcciarcy  che  egli  trattarebbe  male  il  popow 
io  e  U  cùtd .  Ma  non  piegandofi  punto  il  Pontefice  per  l'amore ,  ch'egli  portauà 
al  danaio ,  di  queUeminaccie  ;  e  concedendo  a  Giufeppe ,  figliuolo  di  Tobia ,  fuo 
fiatetto,  che  gliela  dimandò,  licenza  di  andare  d  Tolomeo,  egli  honorando  maQni* 
ficamenteneUd  fud  cafail  me/faggio  del  Re ,  lo  mandò  inanzi  con  molti  preciofi  ^ifrau" 
■doni ,  dictndo ,  che  effo  poi  feguitcrebbe .  ìlquale effendo  ritornato  a  Tolomeo   "  '  ^''^ 
gli  raccontò  U  fucccffh ,  e  lodò  molto  la  bontà  di  Giufeppe  e  cofi  inanzi  al  Re , 
<one  atta  Reina  datogU  diuerfe  lodi  dijfe ,  che  egli  tofto  ui  uerrebbe  ambafcUdorè 
Giufeppe  pofie  hauendo  in  ordine  le  cofe  fue ,  andò  in  Alexandria  i  &  intenden» 
^-     ^  ìiifl,diGio,Zonar4*  l  iij 
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io  ,  che  Tolomeo  fi  trouiui  i  Menfi ,  gli  tvidò  mcontn  ,  efjèndo  egli  con  la  woJ? 
gUcinutucArrctUtetrouindofl  prefente colui ,  che  egli  haueua  riceuuto  nelk 
fuicifji,e  dicenio  il  medefìmo ,  che  cofiui  eri  quelgioujuie ,  U  cui  bontk  e  liberam 
liù  cjfo  hiueui  loro  lodato .  Tolomeo  adunque  prima  a  Giufeppe  faueUando  , 
gl'impofc  ,  che  ci  filiffeneUa  carretta  :  e  fi  dolfe  feco  del  Pontefice.  Giufcppt 
ParoU  di  lo  fcu$ò  fopra  la  uccchiezz^  >  f  pregò  il  Re  a  perdonargli  ;  con  dire  che  i  uecm 
Tolomeo  .*  '  *  fanciulli  mancauano  di  giudicio  :  m.t ,  che  efii ,  che  erano  giouani ,  tutto  il 
debito  paghercbbono .  Qt^efie  parole  fecero  aefccr  molto  più  t amore ,  che  il  Re 
giihaueua  pofio , 

Essendo  i7  Re  tornato  in  Alcjfandrìa ,  i  baroni  della  Sorta  (  percioche  efii 
iti  erano  uenuti  per  condurre  i  Datijyche'l  Re  joleua  uendere  a  cittadini  cufcun'anm 
ito  )  ueggendo ,  che  Giufeppe  gli  fedeua  apprcffo ,  fi  sdegnarono  :  cr  effendo  po» 
i^i  aWincanto  intorno  a  otto  mila  talenti  le  gaheUe  dcUa  Celefiria ,  dcQa  Fenicia  f 
della  Giudea,  e  di  Samaria  :  Giufeppe  proferfe  il  doppio.  Il  Re  ciò  non  rifiutando, 
dimandò  fe  egli  haueua  maleuadori,  cr  egli  rijpofet'ch'e'  darebbe  tali  malcuadorii 
che  ogn'uno  loro  pienamente  crederebbe .  E  dimandando  ilRe ,  quali  cofioro  fofn 
fero ,  rifpofe  :  Te  Re  e  la  moglie  tua  do  per  maleuadori .  Rife  Tolomeo  ,ealui 
VMtidì  GUi'  diede  la  cura  dirifcuoter  la  rendita  di  tutte  le  g^belle.Tolti  adunque  Giufeppe  d'inm 
"^a."'"*  to^no  a  due  mila  fiyldati ,  andando  alla  uolta  della  Scria ,  pcruenuto  in  A f catone , 
<  da"  cittadini  non  foUmente  cofa  alcuna  non  ottenendo ,  ma  all'incontro  riceuendom 
ne  p  -role  uitupereuoli fatti  manomettere  i  principali ,  cr  uccidere ,  e  publican* 
do  le  loro  ricchezZf^  mandò  al  Re  da  due  mila  talenti .  llquale  lodando  le  file  opt» 
re ,  g/i  permife ,  ch'ei  faceffe  tutto  quello  ,  che  gli  parcua .  I  Soriani  per  quefti 
fuoi  fatti  Ipaiientati ,  riceuendo  lietamente  Giufeppe ,  pagarono  tutti  i  bro  diritm 
ti .  Onde  facendo  egli  un  gran  guadagno  ;  e  mandando  a  Tolomeo ,  a  Cleopatra  » 
.  »^  t  :  -  •  era  tutti  i  loro  cortigiani  di  molti  doni ,  uiffe  in  quefta  felicità  uenti  due  anni . 

cSSw**"      P^^f' *  ^^^"^  P^^^^  ^^^^^  f^^^^  fìgltuoli:  deltaltra  yche  fu  figliuol4 
di  fuo  fratello ,  n'hcbbe  un  folo .  llquale  prefe  in  quefto  modo .  Effendo  egli 
intumorato  di  certa  uaga  giouane ,  che  era  molto  deflra  m  danzare ,  cr  hauendù 
difcouerto  il  fuo  amore  al  fratello ,  elfo  promettendogli  di  effergliin  ciò  mìniflro, 
gli  menò  in  quella  uece  una  notte  la  fua  figliuola .  E  quefto  fatto  più  uolte ,  CT 
Mcrejccndo  in  lui  tamore ,  auedutofi  deU'tngxnno ,  /posò  la  figliuola  di  fuo  fra* 
Mircano  fl^  teUo  ;  CT  htbbe  di  Iti  un  figliuolo ,  detto  liircano .  llquale  di  tredici  anni  dimom 
Sufrppc^!        '"S*^'*^     accortezza  marauighofa .  Percioche  effendo  egli  mandato  dal  pa* 
dre  con  trecento  paia  di  Buoi  d  Ltuoro  di  certo  terreno ,  ilquale  era  difcofto  due 
giornate ,  non  hauenio  hauuto  le  cinte  di  legarli  ed  g  ogo ,  confortandolo  quegli , 
che  alla  lor  cura  attendeuano  ,  che  gli  mandaffe  a  chiedere  d  padre ,  di  ciò  fu  con» 
Unto  ,  ma  facrificò  dieci  paia  di  Buoi  ;  e  le  loro  carni  diuife  fra  gli  operai  :  e  t4m 
^  .         .  ^liando 
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^IdtiSo  U  loY  pdi ,  Ugo  gli  altri  :  c  ciò  fatto ,  ritornò  u  c<i/i.  Mirauigliandofi  il 
padre  di  qucUd  fua  prudenza ,  l'amò  più  di  tutti  gli  altri  figliuoli^  c  gli  fece  ho» 
nore  con  grandij^imo  dijpiaccr  loro  • 

EsiiNDo  a  Tobmeo  nato  un  figliuolo  ,  i  Vrencipi  delle  Vrcuin= 
eie  ,  che  gli  obcdiuano  ,  andarono  in  Alcjfandru  per  celebrare  il  juo  nata^  co?  i^Jl'o" 
k'.  Qiufeppe  effendo  diuenuto  per  gli  anni  debole,  comandò  a  figliuoli  ^ che 
dlcun  di  loro  in  jua  uece  ui  andaffe .  £  gli  altri  tutti  non  ui  uolendo  an» 
dare ,  Hircano  riceuè  egli  quefìo  pejo  i  e  configUò  il  padre ,  che  non  ui  manda/Je 
dlcun  dono  :  ma  fcriuejfe  al  fuo  procuratore  di  Aleffandria ,  che  gUdeffe  alcuna 
quantiù  di  oro  da  apprefcntare  al  Re ,  EgU  lodando  il  conftglio  del  figliuolo, 
fcriffe  al  procuratore ,  che  non  maneggiaua  meno  di  tre  mila  talenti ,  che  defje  al 
figliuolo ,  quanto  gli  faceffe  di  bi fogno  :  percioche  egli  non  ifiimaua ,  ch'ei  douefa 
fé  dimandar  più  dt  dieci  talenti  da  fare  il  mdeftmo  dono .  Kiceuute  Hircano  dal 
padre  le  lettere,prefe  la  uia  di  Aleffandria  :  quando  i  fratelli  fcriffero  a  gli  amici  Hjr,ino 
di  effo  loro  padre ,  che  lo  amazKàfJcro .  Ma  hauendo  il  fanciuQo  apprcjentate  al  MtBia» 
prcuratore  le  lettere  y  dimandandogli  i  talenti,  che  gli  faceua  mejì  ieri ,  e  colui 
dandogliene  folamente  dieci ,  lo  fece  porre  in  prigione .  Mandò  Tolomeo  per  Hirono  r« 
lui  i  e  diffe ,  che  egli  fi  marauigliaua ,  che  non  foffe  uenuto  alla  fua  prefenzà  i  '°p'^' 
cr  hauefjè  fatto  incarcerare  il  procuratore  del  padre.Et  egli  rtjpondendoyche  non  curaior/dcl 
haueua  uoluto  uenire  infmo ,  che  non  haueffe  apparecchiato  i  doni  da  portagli ,  e 
che  haueua  punito  il  feruo  della  fua  difobedienzai  rife  il  Re ,  marauigliandofi  del 
grande  animo  del  fanciullo.  Ma  fra  tanto  il  procuratore  ueggendo  y  che  niuno 
fi  moueua  in  fua  aita ,  col  dar  mila  talenti ,  fu  liberato .  Hircano  compaò  cen^ 
to  ferui  fortif^imi ,  e  molto  bene  introdotti  nella  cogmtion  delle  lettere  per  ceiim 
to  talenti ,  cr  altretante  donzelle  per  altretanto  prezzo .  Gli  altri  adunque  por» 
gendo  al  Re  dieci  talenti ,  e  quelli ,  che  più  liberali  procacciauano  di  e/fere ,  non 
paffando  i  uenti  ;  Hircano  apprefentò  i  ferui  e  le  polccUe  al  Re     a  Cleopatra  ;  ^^^^  j^^j 
ciafcuno  de'  quali  apportarono  loro  un  talento  .Et  agli  amici  e  minifìri  rcgij  fece  Hif«ino . 
parimente  doni  del  ualore  di  molti  talenti .  Tolomeo  efjendo  rimtfo  ùupido  del 
ualor  di  quel  fanciullo^  gli  diffe:  dimanda  ciò  che  tu  uuoi ,  Egli  altro  non  chicfe  » 
fenon ,  che  ei  fcriueffe  di  fe  al  padre  cr  a' fratelli .  Ciò  fece  Tolomeo ,  e  rcalmen» 
te  donandogli  ,V accommiatò .  \  fratelli  intendendo  il  fuo  honorato  ritorno,  gli 
emdarono  in  contra  con  animo  di  ucciderlo ,  non  effendo  anco  il  padre  fenzd  sdc» 
gno  della  gran  fomma  de  i  danari  da  luiprefa .  1  fratelli  lo  afjalirono  ,•  ma  rima* 
fero  morti  molti  di  coloro ,  che  gli  feguiuano ,  e  due  di  loro .  La  onde  egli  fpa» 
uentato ,  e  paffato  diU  dal  Giordano ,  moffe guerra  a  gli  Arabi  :  e  fatto  fare  un 
fontuofo  cdfìello,tenne  que'  luoghi  per  i/patio  di  fette  anni  infmo  a  tanto ,  che  Se» 
kuco  9  figliuolo  del  ^gtiQ  Antioco,  hebbe  la  Boria  ,  A  cui  fuccedendo  Antioco 
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Hireanon»  Epf/j/if ,  per  tcttid  dìluì  fi  diede  U  morte,  del  quale  Antioco  prefe  tutti i danari  mi 
dclìmo  •        Essendo  anco  morto  Tolomeo  Epifane ,  Re  di  IcgUto ,  Ufcuti  due picciom\^ 
li  figliuoli ,  Nn  de*  quali  fu  detto  filomotor ,  e  taUro  Ytfcone  :  Antioco  jpre^x 
Z-indo  tetà  de'  fanciulli,  fece  guerra  all'Egitto ,  e  di  quello  fu  fcacciato  ,comanu 
dandogli  i  Romani ,  che  di  quella  Prouincia  fi  rimouefie .  Indi  partendofi ,  fi 
Aatìoeo  et*  ^^^f^  ^  Geruftlcmme ,  cr  bebbe  U  cittì  fenz^  combattimento ,  efiendogli  dd  dcua 
cllcmine '  picgoMono  ,  aperte  le  porte ,  e  dentro  riceuuto .  Perciochc  dopo  (4, 

emme.  ^^^^^  ^.  ^^.^  pontefice ,  Antioco  haueua.  data  quella  dignttk  a  Gesti  fuo  fratello;, 
epofciacon  lui  ihaueuadata  al  minor  fratello  y  chiamato  Onia  :  perdochehom 
uendo  hauuto  Simone  tre  fratelli ,  il  Sacerdotio  peruenne  a  tutti  loro  :  e  Gesù  p 
pofe  nome  Giafone ,  cr  Onia  Menelao .  E  nata  fra  quelli  difcordia ,  e  diuidendon,^ 
fi  il  popolo  Ja  maggior  parte  fauorirono  a  Giafone ygli  Jtri  fi  accoftarono  a  Mem 
nelao ,  a  cui  anco  i  figliuoli  di  Tobia  recarono  aiuto .  Ma  effendo  uinti  daQa  mag^ 
&or  parte ,  fuggirono  ad  AntiocOy  e  lafciando  da  canto  gli  ordini  de'  loro  muggio^ 
ri  y  feguitarono  i  coflumi  de*  Greci  :  e  procacciarono  di  occultar  per  uergogna  lai 
Ruinadj  Ge  circoncifiont  »  Dalla  fattion  dicojloro  aperte  ad  Antioco  Epifane  le  porte  delU 
fufaicromc ,  ^^-^/i ,  tgU  fr  ne  impadronì  :  e  tagliatine  a  pezzi  molti,  e  fatto  bottino  ^unagran 
fomma  di  danari ,  ritornò  ad  Antiochia .  Dwe  anni  dipoi  uenne  dd  capo  a  Gerufa^ 
lemme  :  cr  occupando  la  città  per  uia  d'inganno ,  non  perdonò  ne  anco  a'  mcdefis 
mi ,  da'  quali  era  dato  riceuuto  :  ma  Jpogliato  il  Tempio,  e  portando  uia  i  the  fori 
tipo  fri ,  uietando  i  loro  Icgitimi  facrifici ,  facchtggiandola  città ,  e  parte  del  pom 
polo  menato  a  fri  di  ff>ada,  e  parte  fatto  prigione ,  e  quella  beUifiima  città  abbrum 
data ,  cr  hauendo  facrificato  nel  Tempio  Porci,  finalmente  fmanteUò  anco  le  mu^ 
taglie .  E  facendo  fabricare  una  fortezza  %  e  mefiaui  una  buona  difefa  de* 
Macedoni ,  coflrinfe  il  popolo  ad  adorare  i  fuoi  Dij  yCra  rimaner  di  circon^. 
ciderei  fanciulli ,  lafciandoui  huomini  e  foldati,che  acioper  forzn gU  cojirinM, 
fifrasir  c5-  ?,(fi^ro  •  Nc/  qual  tempo  Eleazar  Sacerdote ,  cr  i  Maccabei  fuoi  dìfccpoli ,  in^ 
ks^rduLoc  madre  fi  mifero  a  combatter ,  per  ofieruar  le  leggi  diuine .  E  quem 

'  gli  y  iquali  non  potcuano  fi>llener  la  uiolenzaya'  comandamenti  di  coloro  obediua» 
no  :  ma  gli  altri ,  che  per  eficr  di  animo  gcnerofo ,  fi  opponeuatio  a  queUi  ingiufli 
deacti ,  erano  fatti  morire  con  acerbe  forti  di  tormenti  ,ouero  mezi  morti  eram 
Crodcif  à  di     P^fii    ^oce .  Le  loro  mogli ,  fo/pendendo  al  collo  loro  1  figliuolini,  che  era» 
jnt^woEpi  noilaticirconcifi yihangolauanocon  funi»  E,  fe  trouauano  alcun  libro  della 
fcrittura  Hebrea ,  b  abbruciauano ,  amazzando  colui ,  che  lo  teneua .  Onde  i  Som 
Rib«iiioor  montani  hoggimù  non  più  diceuano  di  efierc  della  dirpe  de*  Giudei ,  ma  Sidonij  » 
de^^samari*  T  chiamauano  il  Tempio  di  Garizin  Tempio  di  Gioue  Greco . 
DI  Giuda       Trovavasi  un  Sacerdote ,  dttto  M^tthatia ,  figliuolo  di  Giouanni ,  nim, 
MMsbco .  potc  di  Simone,  e  fecondo  nipote  di  Àfamone  >  padre  di  cinque  figliuoli ,  di  Giom 

uanaì 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  ^69 

usnnì  cogmmimto  Giàài  di  Simone  Thati ,  di  Eleiz^r  Aura,  e  di  Giomthk  Affi. 
BlJcndo  ddutujue  i  mùii/ln  dd  Re  uenuti ,  dotte  cojìoro  dimordUino  i  CT  hauendo 
prinu  impojlo  A  Mstthitict ,  come  a  apo  de  gli  dtri ,  che  facrificalfe  al  collume 
Greco  ;  egli  infume  co*  fìgliuoliricusò  di  ciò  fare  :cr  mdzz<indù  uno ,  che  hd»  Matthit?«» 
uetu  fdcrifìcato ,  cr  ApeUe  capo  e  minillro  del  decreto  del  Re ,  e  gettando  fotto  ^"JJ,' 
[opra  t  Altare ,  fe  n'andò  nel  deferto .  1/  cui  efempio  feguitando  molti  altri ,  con  8«'«'  ^a* 
le  mogli  e  co'  figliuoli  co/4  fuggendo ,  me fwrowo  /4  /or  «[>4  neUe  Jpelunche .  Mi 
t  Capitani  di  Antioco ,  hauendo  raunato  efercito ,  afféendogli  nel  fabbato ,  mo/n'  c^oamo  1 
ne  abbruci^ono  in  effe  f^elunche ,  non  facendo  i  medcfimi  difefa  per  la  celebriti  Siano"' u*^ 
ii  quel  giorno .  QJH^^i  »  che  uiui  rimafero ,  fi  ricouerarono  preffo  di  Matthatidi  sahbaio . 
Uquile  gli  efortò ,  che  anco  il  Sabbato  combatteffero;  accioche  da  nimici ,  iqualifì 
ualeuano  deUa  occaftone  di  qué"  Sabbati ,  non  foffero  fenzA  difefa  uccifì  :  e  mcffe 
infieme  It  fue  forze ,  ruinò  i  loro  altari ,  cr  uccife  coloro ,  che  ft  dauano  a  quem 
gli  federati  facrifici  ,•  cr  ordinò  ,  che  ft  circoncideffero  i  fanciulli .  Co/?  /?4ue/i« 
do  egli  tenuto  per  lo  fpatio  d^un'anno  tlmperio ,  e  confortati  i  figliuoli  alla  con» 
cardia ,  cr  a  feguire  il  fuo  efempio ,  in  modo ,  che  »  oue  faceffe  bifogno ,  non  ri» 
fiutaffero  di  morire ,  fu  da  una  malatia  tolto  di  uita . 
-  I L  cui  figliuolo  Giuda ,  ilquale  è  detto  parimente  MaccaBeo ,  riceuendo  tam» 
tninifìrdtione  ,con  lo  aiuto  de  fratdU ,  c  rfi  altri ,  cacciando  i  nimici  di  Giudea  » 
^uei  ic/  popolo,  che  haueuano  molate  le  leggi  ^alpramente  punì  i  e  tagliò  d  pezzi  ^^^^^ 
Apollonio  Pretore  di  Samaria  conuna  grandifiima parte deltefer cito .  1/  che  inte^  beo  puoi  «o 
fo  il  Pretore  ddU  CUicia ,  gli  uenne  adoffo ,  ma  da  lui  rotto  e  poflo  in  fuga ,  fu ,  u/Si^'iriJ- 
mentre  e*  fuggiua ,  infiemecon  parecchi  de'  fuoi  amazzato .  Onde  sdegnandofi     »«  »«g8*« 
AntiocOy  comandò  a  Lifta,procuratore  delle  cofe  fue,  che  foggiogaffe  la  Giudea,  ^.^^ 
diflruggejfe  Gerufaleìwne  ,  e  il  fuo  popolo  uendefje  al  publico  incanto .  Coflui  dato  da  ab* 
bauendoui  mandato  tre  Capitani  con  un  grande  efercito ,  Giuda  ueggendo  la  moU  'l^ 'bigett  i 
titudine  de'  nimici  >  confortò  i  fuoi  faldati ,  a  ripor  la  loro  ftcurta  in  Die:  e  ciutiei. 
prendendo  il  cibo  in  fu  la  fera^  fatti  accender  di  molti  fuochi  nel  campo^  mejfofi 
in  camino  di  notte,  preffo  al  mattino  affaltò  i  nimici  ;  e  ne  tagliò  a  pezzi  più  di  tre 
mila ,  altri  combattendo ,  cr  altri  effendofi  pofli  a  fuggire .  Tornato  daUa  wca=  GludTAua 
fton  de'  nimici ,  focheggiò  i  loro  alloggiamenti  i  e  con  grandij^ima  e  ricca  preda 
ritornò  a  cafa . 

L'anno  feguente  fece  Lifìa  un  maggiore  efercito ,  ^  affaltò  la  Giudea: 
i  cui  trafcorntori  ,  uinti  da  Giuda  ,  egli  il  refio  deU'efercito  riduffe  in  Ans. 
tiochia,per  ritornar  dipoi  nella  Giudea  con  maggior  numero  di  faldati. 

Gì  V  DA  efjendo  andato  in  Gerufalemme  per  ripurgare  il  Tempio,  tra»  Giuda riordi 
uandolo  abandonato ,  cr  in  alcune  parti  arfo  ypianfe  :  e  ribeUitolo ,  mtfe  dentro  naaxrpio, 
nuoui  uafi  di  oro^nuoui  cuuddìim^  e  tmk  >  cr  étm  uifece»  e  nuouo 
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lUndonc  OnU  Pontefice ,  Uquile  erd  anco  detto  MeficÌ40,  ilquile  crx  iÌAto  ugio» 
ne ,  ihel  padre  hmeui  cojlretto  i  Giudei  a  uioUr  le  leggi  deUj.  pjitriu  ,  e  per  con- 
fluente di  molti  nuli ,  fi  dipartile  mandatolo  a  Berrca ,  jincdmentc  fecemo*  ^^^^^ 
rire  quefto  ìdoUtrd  huomo ,  hauendo  egli  tenuto  il  SJicerdotio  dieci  anni .  Et  or*  onia  c  di  ^i* 
(imo  Pontefice  Alcimo ,  che  parimente  era  detto  Gioachim .  Fece  atico  morir  fi»  ''P^**  • 
lippo ,  hauendo  l  unito  ,  cr  efjendo  egli  uenuto  nelle  fue  nuni . 

O  K  A  Onia ,  figliuolo  di  Simone  giufìo  ilquale ,  come  s'é  detto ,  morendo  il  ^^^j^  ^g,,,,^ 
fW(fre,  /?iti<eMd  lalcinto  fanciuUoy  hduendo  Antioco  dato  il  Ponteficato  ad  Alcimo^  lo  J.  limone 

.  .  »,     /-        I      1  r  •    r      •  •  I         l  I  k-iufto  labri* 

che  non  era  dcUa  famiglia  de'  Pontepci  »  fuggi  in  Egitto ,  e  da  Tolomeo  honora=  c*  un  xew 
tmente  riceuuto ,  prefe  un  Imo  nella  region  di  Hdiopoli,  cr  edificò  un  Temp  0  J^,,,"  '° 
fimile  a  quello  di  Gerufalemme , 

Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco ,  effendo  fuggito  di  Koma  in  Tripoli  di 
Sorti  f  prefo  Antioco  e  Lifta ,  ambedue  gli  amazzò ,  1/  fecondo  anno  del  Regno 
di  Antioco .  Apprejfo  quejìo  Demetrio  Alcimo  Pontefice  ,  cr  i  Giudei  sbanditi, 
e  di  loro  qualunque  più  trillo  ,  accufarono  Giuda  Macabeo ,  e  tuttu  la  Qente  Giù*  Giuda,  *  »ut 
datca  deUa  morte  de  gli  amici  di  effo  Re .  Ilquale  per  quejta  imputatione  sdegnato,  cQ.an  dciia 
mandò  Bacchide  fuo  stretto  amico  con  un  grandifiimo  efercito  con  ordine ,  ch'egli  J'^ 
amazzdfje  Giuda  e  tutti  i  fuoi .  Coflui  andato  in  Giudea ,  inuitò  Giuda  cr  (  fi'a»  ' 
teliialk  pace  :  ma  efìi  non  credendo  £  fuoi  inulti ,  alcuni  plebei ,  hauuto  da  lui  il 
giuramento  yolmedefimo  fi  fuggirono .  Ilquale  non  facendo  {ìima  della  religio» 
ne ,  tagliatone  a  pezzi  fefjanta  di  loro ,  fpauentò  gU  altri  dal  fuggire  :  e  comanm 
dato  a  quegli ,  che'l  paefe  habitauano ,  che  obediffero  ai  Alcimo  Pontefice ,  tor» 
nò  in  Antiochia .  M4  Alcimo  con  ciafcuno  piaceuolmcnte  parlando ,  e  fattiglifi 
tutti  amici  y  preflamente  fece  un  grande  efercito  la  maggior  parte  di  sbanditi ,  cr  j 
huomini  ìdoLtri  :  de'  quali  fi  ualeua  in  fare  uccidere  coloro ,  che  fauoriuano  a 
Giuda .  ilquale  efempio  uolfe  Giuda  contra  la  nimica  fattione  :  ilche  fu  cagione  » 
che  Alcimo  fpinfe  Demetrio  a  mandar  Nicànore  con  gran  numero  di  genti  contrd 
Giuda ,  imponendogli ,  che  egli  non  perdonaffe  ad  alcun  Giudeo .  Effendo  cojhU 
andito  in  Giudea ,  fece  penficro  fatto  color  di  pace  di  prender  Giuda .  Da  cui 
hauuta  la  fede  cr  a  lui  datala ,  riceuuto  con  t efercito  neJlt  città ,  tiel  faluarft  in* 
fxeme  cr  abboccarft  ,f(ce  fegno  a"  fuoi ,  che  Giuda  fnnieffero .  M4  egli  auedu*  ^ 
tofi  deU  inganno ,  ricouerandofi  a  Giudei ,  fuggì  il  pericolo .  Hicanore  adunque 
riufcitogli  uano  il  fuo  difegno ,  mettendofì  a  far  difcouerta  guerra  yfu  uintorc  :  e 
ff)ittto  Giuda  nella  fortezza  di  Gerufalemme ,  minacciò  al  popolo  ,  che  fe  non 
glielo  deffe ,  ruinerebbe  il  Tempio .  Giuda  efortati  i  fuoi  mille  a  portarfì  ualo^ 
rofamente ,  ne  amazzò  molti,  e  fra  gli  altri  il  medefmo  Nicànore  :  gli  altri  fug*  Niejoor*  k 
gendo  furono  tutti  tagliati  a  pezzi»  In  tal  guifai  Giudei  hebbero  alquanto  di  Qi^f^J^ 
ripofo  dalle  guerre, ^  Effendo  da  diurna  pia^^fcrcoffoemorto  Alcimo  ^onero^ 
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Ciodchim  Vonttfice  dopo  il  qudrto  dnno  \iel  fuo  Sacerdotio ,  il  popolo  didt  U 
Pontfficiito  a.  Giudi .  \lqudt  intendendo  ,  che  U  potenza  de"  Konuni  era  grande; 
l'owcficc .   f      ffi^  hdueiwio  foggiogito  i  Gdathi ,  gli  Spagnuoli ,  i  Carthagineft ,  tutta 
la  Grecia ,  fi  Re  Perfeo ,  il  Re  Filippo ,  cr  il  Re  Antioco ,  mandò  amhafciadori  é 
da'amha"»  ^^^^^^^  iomìàtia  loro ,  e  gli  pregò ,  che  fcriuejjèro  a  Demetrio ,  che  non  mole* 
doti  a'  Ro*  flafje  i  Giudei  con  le  arme  .  1  Romani  promifero  loro  amicitia  t  confederatione  »  • 
•      Ma  Demetrio  intefa  la  morte  di  Nicànore ,  c  tuccifion  dcU'efercito ,  di  nuouo  ui 
mandò  Bacchide .  Uquale  andandando  con  molta  fretta  contra  Giuda  ;  che  s'era 
Baeehide  accampato  in  certo  uiUaggio  inficme  con  i  fuoi  mille ,  cojìoro  temendo  U  moltitum 
vimrino^*  (Ji/ic  de"  nimici ,  confortarono  Giuda  a  fuggire ,  va  procacciare  il  fuo  fcampo» 
coocra  Giù.  Kifpofe  egli Cefii  Iddio,  che'l  Sole  mi  ueggiauoltar  le  /paQe  a"  nimici:  CT 
^*        ancora ,  che  molti  de'  fuoi  fuggiffero  ;  non  dimeno  combattè  lungamente  co*  ni» 
mici  fenz<i  alcuno  difauant aggio  :  e  preffo  al  tramontar  del  Sole ,  facendo  impeto 
nel  deflro  corno  con  queUa  parte  de'  fuoi  faldati  ,cbe  più  coraggioft  trono ,  sham 
ragliò  la  lor  falange ,  e  la  mife  in  fuga .  M<(  quegli ,  che  erano  nel  manco  corno 
tolfero  G iuda  in  mezojilquale  mentre^che  rinforzano  la  battaglia,  effendone  morm 
Morte  di  ti  molti  de'  fuoi  y  finalmente  ancora  egli  fu  uccifo.  Dopo  la  morte  del  loro  Capim 
cmJa.      tono ,  ì  faldati  et  dndio  fìiggirono .  Morì  egli  nel  terzo  anno  del  fuo  Ponteficdm 
to^hauendo  fatto  molti  fatti iUufiri ^  dmofìroft  forte  e  franco guerrieroyprtm 
cfudf  1  ^  libertà  della  patria  a  patire  qualunque  cofa .  Dopo  la  fua  morte  Bacm 

•rargrcifori  chide  diede  il goucmo  dcQa  Prouincia  a'  Giudei  Idolatrie  molatori  delle  loro  anm 
offVnJcTO*  '  W"**'*  diedero  di  g^an  tormenti  al  loro  popolo ,  e  prefi  gli  amici  di 

quelli,  che  Giudo , gliconduffèro  aBocchidc  i  iqualì  egli dopo  uari tormenti  fece  uccidere» 
uaoo.°         -Ma  huuendo  gli  amici ,  che  rimaneuano  di  Giuda,perfuafoa  Gionatha  fuo 
fratello,  che  uoleffe  effcr  Duce  e  Capitano  de'  Giudei ,  Bacchide  gli  tefe  aguati ,  e 
lui ,  che  tra  fuggito  nel  deferto ,  fi  mife  a  perfeguitar  con  molta  fretta .  Mà 
Cionathà  mandò  il  fratello  Giouannia  gli  Arabi  l^abathei  amici ,  acciochegU 
torfauaffero  le  bagagfic  :  ilquale  infìeme  con  i  compagni  e  i  figliuoli  di  AmareOf 
tolte  loro  le  bagaglie  nel  uiaggio ,  gli  tagliarono  a  ptzzi  •  -M^  Bacchide  mcffofi  4 
cercare  il  Sabbato  Gionathày  {limando ,  che  egli  per  cagion  deQa  ftfta  non  doueffe 
^'**SIu!g  ^^^^""^  *  s'ingannò .  Ptrcioche  dicendo  egli ,  che  fi  trattauala  falute  de'  cit^ 
non  rigu»T*  tadini ,  ordinata  la  battaglia  ybauendone  tagliati  a  pezzi  molti  y  {Iringendo  U 
del  saLbafo*  ^^'<^<'>      impeto  contra  Baccbidt.Ma  errando  il  colpo,  egli  fi  gettò  co' fuoi  com 
pagninel  fium  ,tlo  pafiò  a  nuoto .  Bacchide  ritornato  nelcajìeUo  diGerufa* 
lemme ,  prefi  hoflaggi  da'  principali  di  Giudei ,  gli  ferrò  nella  fortezz<i .  Ma 
Gionatha  uolendo  uendicar  la  morte  del  fi-atcUo ,  appofiò ,  che  i  figliuoli  di 
Amarto  alebrando  alcune  nozz^  »n^narono  lo  fpofo  eia  fpofa  nella  città  con 
fontuofa  compagnia  ;  e  tmndo  gli  aguati  in  certo  Monte ,  gli  colfe ,  v  amaxxs^ 

tutti. 
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intlì ,  ff>oglMoli  di  queUo^chetpi  porUuànoic  fi  appM  co"  fratelli ndU 
paludi  dfl  fiumt . 

Ora  Bdcchide,  Idfcìando  il  prcfìdio  in  Giudea  ,  ritornò  a  Demetrio, 
offendo  dipoi  per  tre  anni  conceffi  d  popolo  là  quiete  ,  Gionatbì  cr  i  fuoi^ 
the  di  colui  non  temeudno ,  conucrfaudno  neUji  Giudea ,  Onde  i  Giudei ,  che 
trino  ribelli,  fecero  intendere  di  Re  Demetrio  ,  che  fe  egli  nundaffe  aicuno  con» 
ir<t  Gionàthk ,  ci  ft  hàurebbe  mUe  mm  fenza  fatica ,  offendo  adunque  Bacchi» 
jdemindato  in  Giudea  ;  e  non  potendo  prenderli  con  ogni  ddigenzi  y  ch'egli  ut 
fnetteffe ,  fece  morire  cinqiunti  fcelti  a  fuo  modo  di  coloro ,  che  hiueuano  al  Re 
npportato  il  filfo .  Ma  Giomthà  infieme  con  Simone  e  con  i  compagni  fi  tene» 
m  m  certe  Torri ,  che  egli  haueua  fitte  nel  deffrtó\  Lcquali,  mentre  che  enno 
^omhittuteda  Bacchide ,  hauendoui  egli  lafciatoU  fateUo  Simone ,  ft  partì  oc»  MdAVu 
€ulti  uente  :  e  numto  un  buon  numero  di  contadini ,  iffalt  di  notte  i  mmici ,  e  • 
ìnolti  ne  dmazzò  cgU ,  e  molti  Simone  ,  ilquale  ufci  ancora  egli  nafcofimente  delie 
fortezze ,  CT  abbruciò  le  machine  àeWaffedio .  intendendo  Giomthà ,  come  Bic» 
thide  era  rimafo  meflo  per  quella  rotta,  per  uia  di  ambafciadori  chiefe  U  fui  ami^ 
citia,  Laquilericeuendo  Bacchidecon  ft  fatta  conditione ,  che  ritornandofi  da  ^^^^^  f,, 
menduele  partii  prigioni  ydffermiffero  ambedue  per  giuramento  ,  che  niuno  «»  »ra  Ba«* 
mouerebbe  guerra  aQ'altro.et  partitop  egli  non  più  recò  molefìia  a'  Gmdei.Giona  mÌÌì! 
ihà  ilhora  ftcuro\  prefe  il  gouerno  della  Republia ,  e  punì  ghdoUtri . 

Ora  Ateffandro ,  figliuolo  di  Antioco  Ept fino  yhauendo  occupata  per  tra» 
dimento  Tolcmaide ,  turbò  in  guifa  Demetrio ,  che  egli  raunò  efercito  »  e  difiderò  JljIJjif^'j, 
di  hiuer  tamifià  e  confedentione  dt  Giomthày  concedendogli  podefìa  di  fare  efer  j^tì!^oEfi 
€Ìto ,  f  di  rihiuere  gli  hofìaggi  (  iquili  erano  fuKiuIli  )  che  da  Bacchide  erano  * 
iìati  rinchiuft  nel  cafìeUo .  Gionathì  adunque  andato  in  Gerufalemme  Jetta  la  letm 
fera  ,  che  gli  haueua  mandato  il  Re ,  al  popolo  cr  a*foldati  del  prefidio ,  hebbe  i 
fanciulli,  e  gli  rejìituì  4'  padri  loro ,  e  rinouò  la  città  ,  rifacendo  le  mura ,  Alef» 
findro  ancora  ricercanio  di  frfeh  amico  ;  cr  offerendogli  U  fua  amicitia  injìet:  Gion»,hi  fu 
tne  col  Pontefìcato,  gli  mandò  alcuni  doni,  onde  egli  prefe  la  uefla  di  Pontefice 
nella  fefla  de'  Tabernacoli,  iljquarto  anno  dopo  la  morte  di  Giuda  fuo  fritetto ,  e 
fece  prepir amento  di  folliti  e  di  arme .  On  Aleffandro  uinto  Demetrio  in  bit» 
taglia  (  percioche  effendo  egli  col  auaUo  trafcorfo  in  certo  luogo  palufhe ,  di  cui 
non  poteui  ufcire  ageuoìmente ,  fu  cinto  da*  faldati^  pieno  di  molte  ferite ,  effen* 
do  prima  motti  de*  fuoi  figliati  a  pezziy  mori  tundecmo  anno  del  fuo  Kegno)imm 
padronitofi  del  Regno  di  Soria ,  prefe  per  moglie  Cleopatra  figliuola  di  Tolomeo  ^ 
Filometore ,  inuitando  anco  Gionathì  iHe  nozze .  ìlquile  effendo  uenuto  a  Tolo»  McHioSt^ 
mide ,  cofi  di  Tolomeo,  come  da  Aleffandro ,  pi  riceuuto  eon  molto  bonore . 

O  K  A  Dememo ,  figliuolo  del  morto  Demetrio ,  effendo  con  m grande  efer^  ^^:T 
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^'"'riofl'  cito  dndjto  di  Creta  inCilicU ,  Akffindro  foUecito  andò  con  molti  fi-ctt4  in 
^'"«rto!  Antiochia  per  cagione  di  apicurar  que*  luoghi  ^  dando  in  gouerno  la  Sori^^a^^ 
ApoQonio  Dao.  ìlifuale  dolendoft  con  Giotiatha,  che  folonon  obediuadRe, 
rimprouerando  quefta  gente  di  uiltà ,  lo  inuttò  alla  battaglia .  1/  Pontefice  moffo 
daUc  fue  parole ,  uennecon  Apollonio  al  fatto  di  arme  :  e  tagliati  4  pezz^  molti 
faldati  y  e  prefe  molte  città  di  Soria ,  con  una  nobili j^  ma  preda  ritornò  d  Gerufd^ 
lemme  .  Liqualcofa  inteft ,  Aleffandro  nwuiò  a  rallcgrarfi  con  Gionathà  dell4 
rotta  da  lui  data  ad  ApoUoaioi  dicendo  che  egli  contra  la  fua  uolonta  haueua  pre$ 
cionaih/c'ó  contra  lui  y  che  gli  era  amico  e  confedetaro ,  Ali  Tolomeo  Yilometor^ 

tra  ApoUo^  dando  aiuto  ad  Aleffandro  con  efercito  da  terra  ,  e  con  una  armata ,  per  le  infidi^ 
"  .***  genero ,  lequali  alcuno  df'  fuci amici  gli  haueua  ordite  per  opra  di  AnmjoniOt 

i  tiìrcotàìx  /**  ^^^ft^  morto .  Lequali  infuUfi  hauendo  egli  fchifato ,  dimandò ,  che  Ammonio 
&  Aiciì  -^^^  ^^^^  ^'^'^^  '  ^^^^  ricufando  egli  ,  per  qucjìo  entrando  in  penfuro  » 
«ko .  che  efjo  foffe  ittico  confapeuole  dell' in  fidie  ,  non  uolle ,  ch'eigli  fojfe  compagno 
nella  guerra ,  e  ruppe  [eco  la  parentela ,  promettendo  la  figliuola  a  lui  tolta  ,cr 
diuti  per  uia  di  ambafciadori ,  a  Demetrio .  Vuna  et  altra  delle  quali  conditioni 
egli  abbracciando  uolentieri ,  fi  sforzò  di  perfuadere  que*  di  Antiochia  a  riceuer 
IJemctrio,  lUhe  per  todio  portato  ad  Aleffandro  per  le  paterne  ingiurie ,  e  par 
cagion  di  Amiìwmoy  ageuolmente  ottenne . 

Essendo  adunque  egli  [cacciato ,  e  ridotto  fi  in  Cilicia ,  gli  Antiocheni  fisf 
«M  oTr.  ^^^^     Tolomeo  y  e  lo  fojpinfiro  a  portar  due  corone ,  tuna  di  Egitto ,  e  l'altra 
di  Soria .  Ma  egli ,  come  huomo  prudente ,  confiderando  le  cofe  auenire ,  per  nott 
mouer  contra  di  lui  todio  de"  Romani ,  le  cui  forze  erano  grandi ,  confortò  i  mem 
defimi  di  Antiochia  a  riceuer  Demetrio  :  cr  AleffandrOy  che  con  un  grande  efercim 
to  haueua  afjalita  la  Soria ,  cr  abbruciaua  il  temtoro  di  Antiochia ,  in  compagnia 
di  Demetrio ,  a  cui  haueua  data  per  moglie  la  figliuola  ,  Jeco  ucnuto  aUe  mani  » 
ruppe  e  mife  in  fuga .  Onde  Alcjf andrò  mnto ,  fi  fuggì  in  Arabia  :  e  Tolomeo, 
k;ìWh'     effendoil  juo  cauaUo  fpauentato  dal  grido  d'uno  Hele fante ,  e  gettato  in  terra, 
***  ■         circondato  da'  nnnici ,  hcbbe  di  molte  ferite  nella  tefla  :  cr  effondo  prefo  e  portom 
CooForto  d]  <^*'  f^^^  foldati ,  ^ette  quattro  giorni  abandonato  dal  fentimento 

Tuiomro    e  dalla  faueUa .  il  quinto  giorno  fi  rihcbbe  alquanto ,  e  prefo  in  mano  la  tefta  di 
fua  móne  I*  Aleffandro ,  che  gli  fu  mandata  da  un  potente  di  Arabia ,  godendo  della  morte 
del  nimico ,  poco  dipoi  egli  ancora  fi  morì . 

Demetrio  Wcanore  impadronito  fi  deU'Afia ,  hauendo  dopo  Aleffandro 
N?cioor^  °  regnato  cinque  anni ,  cominciò  a  corrompere  i  faldati  di  Tolomeo,  fior  dato  fi  della 
Kc  ùiMU.  confi  derattone  e  deUa  parentela:  iquali  uccellando  la  fua  afiutia,  ritornati  in 
*  Alcffandria ,  egli  ancora  sHmpadroni  de  gli  Helcfanti  •       Gionathà  combattetim 

do  la  fortezza  di  GaujaUmme ,  nella  quale  aa  il prefidio  de'  Macedoni  e  de'  ru* 

btlU 


^     DI  GIOVANNI  20NARA.  tjs 

hfUi  Giudei ,  alcuni ,  che  fi  fuggirono  di  notte ,  aui furono  Demetrio  deWaffèdio . 
E/  egli  andito  con  efercito  i  Tolomaide ,  fcriffe  d  Gionathì ,  che  doueffè  a  lui  ap^ 
frefentarft .  Mj  egli  non  Ufcimdo  Caffed'.o ,  preft  feco  i  Sacerdoti  cr  i  p/«  uecm 
thi  del  popolo  je  recando  una  gran  femma  di  danari  a  Demetrio,  lo  placò  :  da  cui 
fgli  riceuè  honore^  e  gli  fu  confermata  la  dignità  di  Pontefice .  Ma  hauendo  De» 
metrio  per  cagione  di  hauer  menomate  le  paghe  de"  foldati ,  non  temendo  più  gucr 
ra ,  mojfo  todio  loro  contra  di  luii  queflo  conofciuto  da  uno  de'  Capitani  di  A  lef* 
fandro ,  detto  Trifone ,  leuò  Malco  Arabo  Antioco ,  figliuolo  di  Aieffkndro ,  ii 
quale  iui  fi  aUeuaua ,  dicendo ,  che  egli  gli  uoleua  rejìituir  t Imperio  del  padre . 
Ma  Demetrio  hauendo  per  uia  di  molte  promeffe  ottenuto  di  far  lega  con  G  o/wi 
thÀ,  cr  hauuti  da  lui  tre  miU  faldati ,  cojìrinfe  a  fuogire  e/i  Antioch.  ni  ;  iauati  o»»""''» 
^tdirdndoji  per  le  mgutrie  riceuute ,  haueuano  fufcitate  parti  e  dtfcordie  :  arfc  la  «ochcoi . 
xittk ,  e  molti  ne  tagliò  a  pezzi  infino  a  tanto ,  chY  furono  cofìretti  a  poner  giù 
ie  arme ,  e  darft  alla  fua  fede .  in  cotal  modo  acquetata  la  difcordia ,  rimandò  a 
Gerufalemme  i  Giudei  carichi  di  doni ,  e  ringratiò  Gionatha  .  Mi  non  attcfe  aUe 
promeffeie  minacciò  di  fargli  guerrailaguaie  gli  haurebhe  anco  moffaje  Tr  jont 
ritornato  di  Arabia  in  Soria ,  non  hauefje  ornato  Antioco  ,  alhora  giouanetto , 
deflj  corona  ;  e  moffo  altresì  guerra  a  Demetro ,  riceuendo  cfue' foldatt,  iquah  per  ^^^^^  JJ' 
tagion  del  dimmuir  delle  paghe ,  lo  haueuano  lafciato .  Effindo  Trifone  uincitore  Orione . 
ncUa  battaglia,  hauendo  prefo  Antiochia  e  gli  Elefanti ,  Demetrio  andò  in  Cilicia, 
•*  GioNATHA^  effendoda  Antioco  fanciullo  inuitato  a  e ffer gli  confederato 
néìa  guerra ,  ti  gli  promife  di  effergli  confederato  cr  amico ,  e  di  guerreggiar  ùg^onAa 
lontra  Danctrio  :  e  prefìamente  mettendo  la  promeffa  ad  effetto ,  fece ,  che  moU 
te  città  ribellarono  a  Demetrio ,  cr  a  lui  fi  diedero .  Pofcia  lafciato  in  Giudea  Sii 
mone  fuo  frattUo ,  andò  contra  i  Capitani  di  Demetrio .  Sianone  ancora  {Irinfe 
tanto  con  affcdto  Befura^ulìeUo  di  Giudea ,  nel  quale  era  il  prefidio  di  Demetrio;  ^.j-^^j, 
ihei  faldati  riceuuta  la  fede  fi  dipartirono   emifeinqueUo  gente  da  difefa  .  rt^iio  jichi 
Gionathà  rotti  i  foldati  di  Demetrio ,  e  tagliatine  a  pezzt  da  due  mila ,  tornò  in  ' 
GerufaUmme  :  e  mandò  amba^ciadoriaKoma  a  rinouar  la  primiera  oìnicitii .  A'  Ambardado 
quali  effiììdo  dal  Senato  confermata  primi  decreti^nel  ritorno  andarono  a  Sparta, 
(percioche  queflo  haueua  ancora  lor  commeffo  Gionathà  )eda  gli  Spartani  furo  » 
no  amonuolmente  riceuuti ,  promettendo  lega  cr  amicitia  a'  Giudei , 

1  Capitani  di  Demetrio  difiderando  di  \rilìorarfi  della  rotta  cr  uccifione  ri^ 
ceuuta  ,  ionduffero  contra  Gionathà  maggiore  efercito .  ìlquale  alCimproitifo  ef  Fug^Wa  ie 
fendo  loro  ito  incontra  ,  Hon  ofando  ejh  di  combatter  feco  a  bandiere  /j>iegate ,  la  ulmlirli. 
uotte  fi  mifero  a  fuggire .  La  fuggita  de'  quali  effendo  da  liti  conofciuta ,  e  ft* 
guitandogli ,  e  non  gU  potendo  amuart ,  dalla  Arabia  de"  Uabathei  fi  partì  con 
gran  pr<da ,  c  con  molti  prigioni  ;  c  rauim do  il  popolo ,  lo  efortò  a  rifar  le 
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Td  (Jt lUdtùyV  à  riftaurdr  le  ruwt del  Tempio ,  U^uaì confìgUo  dd tutti lodJk 
40  i  <g/j  attendendo  a  qutU'cpra  ,  mandò  il  fratello  Simone  ad  afiicurare  il  paeft  • 
i^ndMo  DaìKtrio  in  t<\ejopotmid,  per  riceuer  Babilonia  e  i  principali  circoflath 
ti ,  tjfendo  riceuuto  da  i  Greci  c  Macedoni ,  che  ui  habitauano  ;  iqualigli  proti 
mijero  di  darglifì ,  t  di  aiutarlo  contra  Arface ,  Re  de'  Parthi  ;  uenendo  a  battim 
■qIÌ4  coni  Parthi  9  fece  perdita  di  tutto  te  fcrcito ,     tifo  ancora  andò  in  poder 

■Kcrio.    àe  mmui»  t 
Intesosi  U  cafo  di  Demetrio ,  Trifone  moffo  dd  cupidigia  •di  occupare  il 
Regno  yprocauiò  di  leuar  di  uiu  Antioco .  Ma ,  perche  temeud  Uconfcderatiom 
ne ,  che  Gionatha  col  R«  haueud ,  fi  mife  in  animo  di  cor  prima  lui  per  uia  dingm 
no  ;  e  dipoi  dffalire  Antioco  .  Ld  onde  dndò  d  Scitbopoli  ;  oue  Gionathd  ufcitogli 
incontra  con\quarantd  Udienti  foldati ,  fu  da  lui  con  ajìutid  ingannato ,  facenàofem 
lo  amico  con  doniO'honori  ,in  guifa^che  egli lafciando  ogni  fojf)ettOy  caddi 
^|jJ**^«eBe  fur  reti.  Lo  ejortò  adunque aliuntidr te fercito^ promettendo  didouen 
«iJc  cioiu'  egli  trd  poi.0  dnàar  con  effo  lui  a  riceuer  la  città  ,e  tutti  i  cafteUi  circojìanti,  Gio* 
*****        nathk  non  fof}Hcando  alcun  male  ylicentiòtejèrcitoie  tenendo  folamentenulk 
foldati ,  rinckudjo  in  Tolemaide  ,fu  prefo  ;  CT  i  fuoi  compagni  furono  uccifì .  • 
1  Q^v  A  L I  auenimenti  rapportati  in  Gerufalemme ,  recarono  Jpauento  al  po* 
polo  t  per  cagion  deUe  genti uicine  ,  che  effcndo  prejo  Gionathd ,  fi  folUuauano 
contra  Giuda .  Ma  Simone  con  un  belli fiMO  parlamento  inanimò  il  popolo.  On» 
H»o  4*g"'       ^'"^'^  ^^^'^     Cdpitdno ,  rdunati  cobro ,  che  erdno  dtti  alle  arme,  e  for» 
Miha  fciwe  mte  le  mura  della  citta  »  e  tuttdelfd  cittì  di  lutto  queUo  ,  che  dpparteneud  aUa  firn 
M  R*fgDo*°*  ^"''f^^^  >  menando  Trifone  Gionathà  prigione  in  Giuded^gli  dndò  contrd  con 
l  efercito .  E  dimandando  eglicento  talenti  di  drgento ,  e  (  figliuoli  di  Gionathi 
per  hofiaggi ,  uolendo  rihauere  il  fratello ,  ancora  che  egli  la  maluagità  di  lui 
(omprendeua  i  non  di  meno  affine ,  che  non  gli  fofie  oppofto  di  non  hauer  fatta 
conto  del  rifcatlo  di  fuo  fratello ,  mandò  i  danari  e  i  fanciulli .  \quali  riceuuti 
«lil?  di  kóe  ^  "^'"'/^"^  >  "^'^  offeruò  i  patti  :  ma  andò  con  l  efercito  dUd  uolta  di  Gerufalemme, 


poa  oiTcruai  feguitdndoU)  Simone ,  cT  accampandofi  di^rimpetto  di  lui .  Ma  impedito  Trifone 
JimooV!'  *^  ^^^^  2.^^      »  uolgendo  d  camino  in  Soria ,  fece  Gionathà  morire ,  > 
J I  M  o  K  E  >  ejfendo  auenuta  la  morte  del  fratello  dopo  il  terzo  anno  del  Ponm 
*'*oKtfltc  ^^fi^^^'       Pontefice  dal  popolo,  cefo  di  pagare  a"  Macedoni  i  tributi .  Furono 
«o  oKt    -^Qi^^^  fortundtifiimi  fiotto  il  gouerno  di  cofìui  ;  c  fignoreggidndo  d^uicinipo* 
poli  ^ruinarono  molte  città ,  affine  tcheetUnon  foffero  ricetto  de"  nimici .  E  perm 
che  il  Tempio  fi  poteffe  uedere  ,  continouando  la  fatica  per  lo  fpdtio  di  tre  dnni*^ 
Trifone  o*.  fp'^f^^ono  un'altifiimo  monte ,  nel  quale  era  iìata  fabricata  una  fortezza .  Ora 
•I  je  Aono'  Trifone  amazzò  Antioco],  cogncmnato  Dio ,  di  cui  era  tutore ,  U  quarto  aimc  » 
Mi'o  ulo!""  (he  egli  rcgnaua ,  e  publicò ,  ckegU  era  morto ,  Promife  àppreffo  danari  a'foidom 

tiffelo 
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ti y  feto  ficeudtio Kc : iquAli  foj^inti  ààUs  fpcrdnzA di  fire un  grdn guadagno , 
fodisfccero  al  juo  diftdcrio  .  Ma  dopo ,  che  Trtfont  ottenne  il  fuo  intento ,  di»  Trifone  ptt 
fcourendo  la  maluagità  del  fuo  animo ,  fu  cagione ,  che  i  foldatidiuencndogU  ni»  f^Kc 
m/ci,  andarono  a  trouar  Cleopatra ,  moglie  di  Demetrio ,  U<juale  era  in  Seleucia,  ^^^p^,,^^ 
haquale  fece  a  lei  uenire  Antioco ,  detto  Seruatore ,  fratello  di  Demetrio  ;  che 
per  cagion  di  Trifone  andaua ,  come  sbandito  ,  ne  era.  accettato  da  alcuno ,  con 
dargli  /peranzd  di  prenderlo  per  marito,e  di  fargli  ottenere  il  Regno ,  dubitati» 
dofi ,  che  i  SHcuciani  non  deffero  la  citta  a  Trifone .  Cofiui  tffendo  uenuto  a  Se»  Antioco  uìa 
kucia ,  andò  contra  Trifone  :  e  uintolo ,  e  fpintdo  dcUa  Soria  di  fopra ,  l'affedtò  • 
in  certo  caflcUoJoue  egli  era  f uggito, inuitando  Simone  Pontefice  a  far  feco  lega:  L«^fra  Tri 
laquale  egli  abbracciando,  diede  a"  foldati  uettouaglia.Ma  effendofì  Trifone  dUndi  foD«< 
ricouerato  in  Appamea  9  futa  città  prefa  ;  cr  egli  uenuto  neUe  mani  de  nimici  ^ 
fu  uccijo ,  hauendo  regnato  tre  anni  •  Morte  «u 

M  A  Antioco  fcordatofi  demeriti  di  Simone ,  mandò  Cendeheo  d  dare  ilguom  • 
^0  alla  Giudea ,  cr  d  far  lui  prigione .  Da  che  Simone ,  effendofì  conferuato , 
menò  il  rejlo  di  funuita  pacificamente-,  hauendo  tenuto  il  Regno  di  Giudea,  otto 
anni.  Mori  egli  per  le  inftdie  di  Tolomeo  fuo  genero  ycfftndo  la  moglie  e  due  ^outdìsi* 
fuoi  figliuoli  pofii  in  prigione .  Vercioche  il  terzo ,  detto  Giouanni ,  che  eneo  era 
chiamato  Hircano ,  fi  fuggì  :  e  peri  benefici  del  padre  fu  riccuuto  da  quei  di  Gt* 
rufalemme ,  non  ammettendo  efH  Tolomeo . 

C  o  $  T  V 1  ottenuto  il  Vonteficato  del  padre ,  moffe  guerra  a  ToJomeo ,  ìlquale 
ft  dimoraua  in  un  Ca)ìello,detto  Dagone.  E,  fi  come  per  lo  affcdio  era  fuperiore ,  "JJJ* 
€ofi  era  uinto  dalla  pietà ,  che  egli  haueua  alla  madre  ty  a"  fratelli ,  cfcf  dentro 
ui  erano  .  ìquali  fatti  menar  da  Tolomeo  fopra  le  mura ,  daua  loro  crudeli  torm 
menti  inanzi  aUa  fua  prefenz^t ,  ancora  che  (a  madre  lo  pregi ffe ,  che  per  quefio 
non  fi  aUentaffe  punto  di  feguitar  timprefa  ualorofamente .  Mentre  Vaffedio  in 
cotal  modo  andaua  continouando ,  uenne  U  fettimo  anno ,  nel  quale  erd  il  cojlume 
de*  Giudei  di  ceffar  da  tutte  le  operationi  loro .  E  per  quefìa  cagione  trammettena 
do  la  guerra ,  Tolomeo  uccifa  la  madre  cr  i  frateÙi  dLHircano ,  fi  ricouerò  a  Zen 
none  Conta ,  Tiranno  di  Filadelfia .  *  v 

Ora  Antioco  adirato  contra  Simone  per  taroltd,  che  egli  haueua  hauuta^  ^atioto  tf. 
uffaltò  la  Giudeaie  faccheggiando  dpa^e  ^affedtò  Hircano ,  facendo  impeto  con*  dea.'* 
tra  le  muraglie  dalle  altif^ime  Torri ,  che  effo  di  uerfo  Tramontana  haueua  fatto 
fare.  Ma  nuUa  gli  giouaua  :  fi  perche  quei  dì  dentro  fi  difendeuano  gagliarda» 
mente  y  fi  per  la  fortezza  delle  mura  y  e  per  la  gran  piena  delle  acque ,  cagionata 
dalle  pioggie .  Ma  Hircano  temendo ,  che  non  gli  mancaffero  le  uettouaglie ,  riu 
tenendo  foUmente  i  foldati  più  ualentifiacciò  l'altra  moltitudine  dalla  città:  iqua» 
li  non  effendo  lafciati  partirfi  da  Antioco,  moriuano  fuori  delle  mura .  De'  quali 

Hift.  di  Gio,  Zon^a .  M 
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hduendo  que*  di  dentro  compApiont ,  gii  riccu€ttero  ucUa  cittì .  Mi  duìcinMdoJi: 
1'  U  ftftd  de'  Tdbmucoli,  Hirano  dmwidò  ad  Antioco  ,  per  cjgionc  diccltbnrlé 

fuA  fcjìa ,  fette  giorni  di  tregua .  llcjude  egli  non  foUmntc  conceffe ,  ma  infie». 
«o  ^^^^^  mandò  folenni  uittime  :  onde  per  quefta  fua  pietà  ottenne  il 

gnomioajo  cognome  di  Pio .  Laqiul  medefìma  cagione  iniufje  H.rcano  a  chiedergli,  che  nom 
******        leffe  rcjìUuirc  a'  fuoi  cittadini  la  Republica  antica .  A  cui  rifpofe  Antioco ,  che 
feepigh  deffero  le  arme ,  e  glipagaljèro  tributi  deUe  città  pojìe  fuori  de'  termini 
di  Giudea,  e  riceueffero  il  fuo  preftdio ,  egli  ceffarebbe  dalla  guerra  ,  CT  adempiem 
rebbe  le  loro  dimande .  I  Giudei  accettarono  le  altre  conditioni ,  ma  non  di  ricem 
uere  il  pre  fìdio  :  e  per  quejìo  gli  diedero  hojìaggi ,  e  cinquecento  talenti  di  argenm 
!Jga  con  AaJ^  '  ^  qucjìo  modo  acchetato  Antioco ,  e  leuato  laffcdio ,  Hircano  dalla  fepoltum 
•ieto.       Yd  di  Dauid  cauò  tre  mila  talenti  :  e  fatta  con  Antioco  confederatione ,  lo  riceuc 
'^orttéì  An  "^^^       '  ^  '^^^'^"'^^  ^2}^  contra  Parthi ,  lo  feguitò .  Oue  Antioco  uenuto  con 
iioco  Pio .  Arface  al  fatto  d'arme ,  perì  infieme  con  la  maggior  parte  deU'efercito . 
Demetrio       A  cui  nel  Rcgno  di  Soria  fuccefft  Demetrio  fuo  fratello ,  neU'imprefa  di  An^ 
forti.    ^  ^^^^  P^ft^    libertà  da  Arface .  Dopo  la  morte  di  Antioco  prefe  molte  città  di 
—  Soria ,  e  molte  parimente  dldumea»  E  foggiogatighdumei  ^  conceffe  loro  di pom 

tere  habitar  ncUa  patria ,  con  quefla  conditione ,  che  fi  facefjero  circoncidere  ,  e 
fcrbaffcro  le  leggi  e  i  cofìumi  de'  Giudei .  ìquali  mo/?i  dall'amor  del  terreno  natio, 
rimafero  contenti  della  circoncifìonc  e  dcUe  altre  cofe .  Ma  hauendo  Demetrio  ita 
terminato  di  guerreggiar  contra  Hircano ,  fu  da  quefìo  impedito ,  che  i  Soriani , 
fa^*™'**  ^'  ^  '  foldati ,  biafimando  U  fua  m^luagità ,  haucuano  per  meffaggidi  pace  dimaiu 
dato  a  Tolomeo  Fifcone ,  che  della  famiglia  diScleuco  deffe  loro  alcuno  :  ilquale 
zlbSlallin-  ncf  «c//è  il  Regno .  Et  egli  mandò  loro  Aleffandro  Zebma  ;  da  cui  uinto  Demem 
trio ,  ft  ricoucrò  in  Tolamide .  Mj  non  cffendo  riccuuto  da  Cleopatra  fua  mom 
Morie  Ai  De  glCi  fi  ridufle  4  TiVo  .*  oue  fu  prefo ,  e  dopo  molti  tormenti  fatto  morire . 

Alessandro  impadronitofi  del  Regno ,  fece  lega  con  Hircano .  Ma  «m» 
to  da  Antioco  Gripo ,  figliuolo  di  Demetrio  ,  ilquale  pretendeua  di  hauere  il  Rc« 
.«totioM  Ci/  S"^  >  ^f^^io  combattendo  .  Quefio  Antioco  hauuto  il  Regno  di  Soria^ 
col  fr-AteUo  Antioco ,  cognominato  Ciziccno ,  per  efiere  ùato  aUeuato  inCizico  , 
guerreggiò  molti  anni .  Era  coflui  figliuolo  di  Antioco  ,che  fu  uccifo  da*  Parm 
thi ,  figliuolo  del  fratello  di  Demetrio ,  fi-atcUo  uterino  di  Antioco  Gripo ,  Perw 
cioche  Cleopatra  fu  maritata  a  due  f  ateUi  :  prima  a  Demetrio ,  dipoi  ad  Antio:* 
co  y  come  h:ibbimo  fcritto  di  fopra .  E  di  Demetrio  riceuc  Antioco  Gripo  :  e  di 
Antioco  Seruatore  fratello  di  Demetrio  Antioco  Ciziccno .  Iquali ,  mentre  fr4 
loro  gurrreggiauano ,  Hircano  udendofi  deUa  quiete  >  l'uno  e  l'altro  f^ezK^ndo^ 
ribellò:  ne  più  pagò  loro  alcuna  cofa  :  e  in  queltocio  e  tranquillità  ricogUendo  l'ettm 
trutc  di  Giudea ,  mife  m/ìcmc  uni  infinità  di  dmri .  E(  afkdiando  per  opra  H 

Arifiobolo 
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Atilìoholo  cr  di  Antigono  fuoi  figliuoli ,  Smam ,  i  Smmtm  dggnuuti dM 
fmt ,  dimAndarono  aiuto  Ad  Antioco  Ctzictno  ;  il<juale  umndo  aIU  mani  con  Ari 
i^obolo ,  dd  lui  fu  uinto .  Dipoi  di  nuouo  rifacendo  le  fue  genti ,  ft  mife  d  fac* 
cheggiare  i  terreni  d'Hircano ,  affine ,  che  per  (jucflo  ci  fofse  coflretto  a  Ufciar 
tajiedio .  Ma  mentre ,  che  perduti  molti  de'  fuoi ,  fi  ridujk  a  Tripoli ,  Hircano 
prefa  SamariA ,  U  difbrufie .  Ucefi ,  che  l'ificfio  giorno ,  che  i  due  fuoi  figliuoli  HW»no  prf 
eomhAtterono  con  Antioco ,  mentre ,  che  egli  folo  ,,come  Pontefice  lattcndeua  nel  ' 
Santu^io  d  i  facri  profumi ,  udì  und  uoee,  kqual  dfe:A  ntioco  alhora.  eficr  uin»  * 
to  dd  fuoi  figliuoli  :  cr  ufcito  fuori ,  r Accontò  quefìo  al  popolo  ,  Ma,  mentre , 
ehe  egli  hdueud  fauoreuoli  i  uenti  delld  tortund  ,non  poti  fu^r  U  inuidid  de' 
Giudei:  e ^tialmente  fu  inuidiato  da  i  ¥ Arifei  tcbf  furono  diuifi  daUu  Tribù 

Giudei,  IquAli  tenendo  il  fato,  tuttauiduogUonodcutu  cofaejler  nelpoiier  ^"^M, 
nofiro ,  cr  auenire  d  cafo ,  e  non  tutte  necef?irumente .  CU  Ej>eni  in  contrario 
Affermano  U  fdto  hauer  dominio  foprd  tutte  le  coje ,  cr  ^ g/<  kucmini  ogni  aueni. 
mento  dd  lui  procedere .  I  Sadducei  negando  il  fdto ,  dAnno  ogni  cofa  dUa  noflra  $addtt««i^ 
uolontd  ,  e  iftimano ,  che  le  cdgioni  di  ogni  bene  dipendano  dd  mi  ;  e  che  noi  per 
difetto  deUd  noftrd  temerità ,  dbbrdccidmo  uolontAriamcnte  i  nojìrimjli .  Onr  1 
Corifei ,  i(jUAli  erano  in  gran  riputdtione  preffo  il  popolo ,  tutto  che  prima  fof, 
fero  amici  dHircdno ,  che  fu  loro  difccpolo  :  dipoi  non  fo  per  mal  cagione  nata  H""oo  7J 
fi-d  loro  nimifid ,  egli  da  loro  dipartendo  fi ,  feguitò  il  parere  de  Sadducei  :  e  deli»  ^ 
herò  diefiinguere  i  riti  da  i  medefimi  ordinati  :  percioche  i  SAdducei  alfermJUAno, 
douerfi  hauer  per  leggi  quelle  cofe ,  che  crAno  UJcÌAte  ifcrittt ,  e  non  ejfcr  dA  offerì 
Uar fi  quelle  Altre,  che  crAno  in  uoce  per uenute, come  di  mano  in  mAno,  alla  memos 
rU  d'uno  in  aUro .  E  per  cjueftd  cagione  fu  odidto  dd'  FArifei  :  ilquAle  uiffe  feli, 
cernente  trenta  un'Anno ,  effendo  di  lui  rimAfi  cinque  figliuoli .  Biccfi  atKO  ,cht 
egli  hebbe  dono  di  Profetia ,  tprediffe ,  che  due  fuoi  figliuoli ,  i  maggiori  di  età, 
perderebbono  il  goucrno .  Mortohircdiio  ^riceuè  ilPrencipato  Arijìobolo  :  ih  /^rinoMo 
quale  ptdcendogli  é  cargiarein  Regno,  prefe  la  corona ,  quattrocento  oUdnta  I?"'^'  * 
un  anno  dapot ,  che'l  popolo  di  Babilonia  era  tornato  m  Gerufalenune  :  c  gli  aUri  '"^"^  ' 
frdteUi  e  U  madre ,  che  contendeuano  delU  Signoria ,  fece  mettere  in  prigione .  AU 
Antigono ,  che  a  lui  vta  più  uicino  di  età ,  amò  grAndemente,  degnandolo  jr  ugua^ 
le  honore .  Finalmente  fece  morir  U  madre  di  fame  :  cr  indotto  da  falfe  accufe , 
huò  di  uitd  etiandio  Antigono .  Percioche  ritornato  egli  uincitore  da  certa  imprcn  -^^ifiobo/c 
fa ,  andando  il  giorno  deUd  fefid  de'  TabernacoU,trouandofi  amalaio  Arifiobolo, 
magnificamente  adorno  con  le  fue  guardie  nel  Tempio  ,interpreta/iano  i  fuoica*  """'^^n"- 
lunniatori,che  ciò  egli  haueffe  fatto  per  dimoftrAre ,  che  ei  non  erA  huomopriua.  fX/"' 
to  ,mAKe.  Arifiobolo  ,  che  uoleua  af^icurar  la  fua  uita ,  e  non  offendere  a  tor- 
io il  fi-Otello,  haumdo  fatto  appiatare  in  certo  luogo  ofcuro,che  era  fotto  terra,  i 
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fuoi  miniflri ,  impofc  loro ,  eh  non  ficcfjcro  Jcun  difpUcere  al  fratcUo ,  troudtt» 
dolo  ftnzi  drme mi ,  qtundo  lo  ucdcffero  armato,  tuccideffcro .  Mandò  anco  ai 
Antigono ,  e  gli  ordinò  ychc  a  lui  utniffe  difarmito  :  ma  la  moglie  e  coloro ,  che 
feco  haueuano  fatto  contra  di  lui  congiura ,  compofcro  col  meffoy  che  diceffe ,  che'i 
fratello  hauendo  intefo  »  ch'egli  haueui  trouate  nuoue  arme ,  ricercaua  fche  fe  gli 
dimojlraffe  armato ,  Einon  filpettando  alcun  mile ,  armatoft  fi  parti,  Etef* 
fendo  peruenuto  aUa  Torre  di  Stratone,  oue  era  quel  luoco  buio ,  fu  uccifo  da'  mìa 
Giuda Eiko  jfiJlYì .  Ora  un  certo  Giuda  Eljèoy  dquale  foleua  predir  molte  cofe  uere ,  ueggenm 
io  Antigono,  che  alhora paffam  oltre U  Tempio  sgridò  forte ,  ch'egli  difiderom 
ua  la  morte  :  poi  che  colui  uiueud ,  ch'ei  falfamente  haueua.  detto ,  che  in  quel 
giorno  doueui  morire  nella  Torre  di  Stratone  :  laqual  Torre  effondo  lontana  fei» 
•  *  '    ■  cento  ùadij ,  non  poteua  Antigono ,  hoggimai  piegandoli  il  giorno  uerfo  la  fera  , 
perucnirui .  ìlche ,  mentre  Giuda  diceua ,  uenne  la  nuoua  yche  Antigotio  m  quella 
grotta  y  taquale  ancora  (  neUa  guifa ,  che  Cefarea  maritima  )  fi  chi.tmaua  la  Tor» 
vr^ffotrt^  jr  re  di  Stratone ,  era  flato  amazzito .  Coftui  in  tal  guifa  tolto  di  ulta ,  non  tardò 
Vigono .     u^ni^ita  della  morte  del  fratello  a  uenir  fopra  A  rtjlobolo  :  perciocbe  effendo^i 
Ufcito  de  gtintejìini gitafii  il  fangue ,  un  de'  fcrui  uia  portandolo  cadeniio  nel  me; 
t  dcflmo  luogo  y  oue  Antigono  fu  uccifo  ;  ilquale  era  ancora  bagnato  di  fangue  , 

iioTteUMi  ^^f^        >  in  guifa  y  che  con  quello  del  fratello  fi  hebbe  a  mcfcolare .  ìlcht 
ftoboio.     intefo  Arifloholo  dal  grido  di  coloro  ,  che  quello  effetto  haueuano  ueduto  , 
dicendo  oltre  alle  altre  parole  ;  che  i  fuoi  empi  fatti  non  haueuano  potuto  {lar  ce» 
Utia  Dio  ,  fi  morì ,  hauendo  regnato  un'anno . 
GiMocA  fat     S  A  L  o  M  F  ,  Uquaìe  è  anco  detta  Aleffandra ,  tra/fe  di  prigione  i  p-ateUi  del 
to  ftc.      marito  :  e  fece  Re  Giannea ,  detto  ancora  Aleffandro  ,  ilquale  era  maggiore  e  più 
moderato  de  gli  altri.  Egli  riceuuto  il  Regno  ,  fece  morire  tun  de'  fi-ateUi  ^ 
eh*:  procacciaua  di  co  fe  nuoue  :  cr  honorò  t altro,  che  era  di  quieto  ingegno .  Nf/« 
le  bMa^ie ,  ch'egli  hebbe  contra  alcuni  ,  alcuna  uolta  uinfe ,  cr  alcuna  fu  uinto  : 
e  finalmente ,  perche  il  popolo  s^era  foQeuato ,  prefe  le  anne  contra  di  lui .  Per» 
cioche  effendo  egli  andato  un  giorno  di  fefla  alt  altare  per  f.re  il  facrificioy  il  pom 
polo  lo  affaltò  con  le  uerghe  de'  ceiiri  (  percioche  haueuano  in  cofiumc  neQa  fefia' 
de'  Tabernacoli  portare  in  mano  uerghe  di  cedri  e  di  palme  )  egli  differo  di  moltt 
wgbjee  a'  ^d'^^wf  parole  :  dalle  quali  irato ,  ne  fece  tagliare  a  pezzi  intorno  a  fei  mila .  D/« 
p»Tr  i  ntioui  poi  uìnto  i^a  gfi  Arabi ,  ritornò  in  Gerufalemme ,  A  quefio  fuo  riceuuto  danno  fi 
t  ciuJci  *  ^ggj^^y^  j|  foQeuamcnto  del  popolo  :  col  quale  guerreggiando  per  iff>atio  di  fei 
anni ,  con  topra  de"  Cilici ,  e  de"  Pifidi  y  che  erano  uemti  al  fuo  foldo ,  ne  uccife 
poco  meno  di  cinqttanta  mila .  La  onde  fi  accrefceuano  contra  di  lui  gli  odi  del  po^ 
polo ,  in  guifa ,  che  dimandando  egli  quello ,  fh'ei  doueua  fare  per  efiinguer  quel» 
U  nimiflà  }gli  fu  daUa  moltitudine  rij^oflo ,  che  gli  conueninA  morire . 

*  Dopo 
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*  D  o  F  o  ^utjìo  molti  Giudei ,  hduendo  egli  prefo  guerra  con  Alejfandro ,  fym 
tono  amazZAti .      hduenào  il  detto  AUffandro  prefa  con  le  arm  certa  città  , 
veUd  quale  i  più  potenti  s'erano  ricouerati ,  gU  menò  in  Gerufalcmme  :  e  facendo 
un  conuito  con  le  donne ,  fattine  porre  con  grandipima  crudeltà  ottocento  in  ero» 
ce  ,  fece  uccidere  i  figliuoli  e  le  mogli  loro  alla  prefcnza  di  efii ,  che  ancora  ni» 
neuano  .  Per  qucfto  fuo  erudii  fatto  ottcmie ,  che  de'  fuoi  nimicine  andarono  in 
tfiglio  più  di  otto  milai  cr  effo  dipoi  fi  rimajè  fenza  molejlia ,  in  fino  che  Antto^ 
co ,  cognominato  Diotvgi ,  mottendo  l'arme  contra  Giudei ,  hauendo  attaccato  un 
gran  fatto  d'arme ,  mentre,  che  egli  diede  aiuto  ali'un  de'  corni  »  che  fi  ritiraua ,  gróm"ai?' 
fu  morto ,  effèndo  uincitore  :  dopo  la  cui  morte ,  il  fuo  efercito  fuggendo ,  morì  • 
di  fame.  Dopo  Antioco  Areta,  Re  di  CeUfirid,uinto  AUffandro  in  una  giornata, 
con  certe  conditioni  fi  dipartì . 

Dopo  qucfto  Aleffandro ,  prefe  molte  città  de  ghdumcì,  de*  Cilici ,  de'  Vini» 
€Ì,  e  de'  Sor  ioni,  e  ritornato  in  Gerujalemme ,  da'  Giudei  per  ifuoi  nobili  fatti  fU 
riceuuto  lietamente .  indi  hauendo  per  il  jouerchio  bere  cagionato  in  lui  una  gran»  prudente  ,s 
de  infinità ,  cr  effèndo  per  tre  anni  molejiato  da  una  fcbre  quartana ,  per  que=^  *'8'«<'  J'  auc 
Ho  non  rimafe  di  far  deUe  imprefe ,  ìlquale  effèndo  ucduto  dalla  Rema  in  ijìato  f"m7ri"n 
da  non  poter  fi  della  fua  ulta  più  fonare ,  e  pvr  quefto  cominciandofi  a  dolere  detU 
fua  forte  e  di  qucUa  de'  figliuoli,  ei  la  efortò  a  ter.er  nafcofa  cC  f  idati  la  fua  mor. 
te,infino  a  tantoché  efii  prende ffcro  un  caftcUo^che  da  lei  era  ajjèdiato:  e  che  dipoi 
ritornando  uincitrice  in  Gerufalcmme ,  concede fft  alcuna  autorità  a  Corifei , 
ìqualipotcuanoracquiftargliil  fauor  del  popolo  i  nel  cui  odio  perhauergli  egli 
trattati  male ,  era  caduto.  Tu  adunque  (  diffe  egli  )  farai  uenire  a  te  i  capi  e  prinm 
cipali  di  coftoro  :  e  concederai  a  quegli,  che  del  mio  corpo ,  da  cui  fono  iìati 
molto  offe  fi  ,  facciano  cr  ordinino  al  modo  loro ,  promettendo  di  non  fare  alcum 
na  cofa ,  fenza  la  lor  uolontà .  ìlche  fe  tu  dirai ,  cr  io  uerrò  fepclito  honorata^ 
men ,  c  tu  regnerai  ficuramente .  Poi ,  che  egli  hebbe  dato  alla  moglie  quefto  or.  4 
dine ,  ufcì  di  uita  :  tanno  del  fuo  Regno  xxvm  ,edi  fuaetà  x  l  1  x .  ^^^^  ^ 

Alisjandha  facendo  quello ,  che  gli  haueua  configiiato  il  marito ,  acm  ^'^o*»  au? 
quiftò  la  bcniuoknza  de'  Parifet ,  fermò  il  fuo  Regno ,  e  fece  il  funeral  del  ma*  ^'^°* 
rito  con  maggior  pompa  di  quello ,  che  s'era  fatto  de  gli  altri  Re . 

Ora  hauendo  Aleffàndro  Ufciati  due  figliuoli  yHircano ,  a-  Ariftob'olo  ;  Hircano  8Ì 
de  quali  il  primo  era  di  tardo  ingegno,  e  non  atto  alla  ammivifiratione,e  taltro  di 
animo  ardito  e  ualorofo ,  la  madre  impoft  al  popolo ,  che  obediffe  a  Hircano ,  iU  ^^^^t»!!^ 
quale' per  la  dapocaggine  haueua  fatto  Pontefice,  cr  a  i  Farifei ,  a'  quali  haueud 
dato  ilgouerno .  Cofi  effèndo  appreffo  di  UHI  titolo  del  Regno ,  cr  apprcffo  de' 
Tarifei  t autorità ,  fit  quella  regione  pacifica ,  fi  non  in  quanto  i  Parifei  turbauano 
kReina,ela  foUccitauano a  f<ir  morir  coloro,chehaueuanoefortato  AUffandro 4 

Hifi,diGio,Zonarii.  M  iij 
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fife  miZZdr  (juegU  otto  cento  :  e  di  primi  hiuettdonc  uccifo  uno,  tdgliduéfto  4 
f^ezzigli  iUri ,  injho  a  tdtito ,  che  alcuni  potenti  entrati  nel  palagio  con  Arijlo*. 
bolo  y  a  cui  (juejlecofe  non  piaceuano  y  dopo  molte  parole  y     baucr  pianto  U- 
morte  di  coloro ,  mojjè  quelli ,  che  ui  fi  trouarono  prefctui ,  a  compafiione  CT  d 
lagrime  de  gli  altri  y  che  erano  pojìtinquel  pericolo,  Arijìobolo  ancora  fenc 
dolfe  con  la  madre  :  ma  eQa  non  fapeua ,  che  fare . 
Tigrane  af    ^  ^  qt*<iflo  tempo  ucnnc  moua ,  che  Tigrane  haueua  affaltata  la  Soria ,  cr  cré^ 
iìjiti  u  Scria     uenire  in  Giudea .  D4  quejìa  faìna  il  popolo  e  la  Keina  impauriti ,  gli  manì^^ 
o         d>vrono  per  amhafciadori  di  molti  doni ,  trouandofi  egli  all  ajfedio  di  ToUmaide  • 
ìqudli  da  lui  riccuuti ,  gli  confortò  a  non  temere  .  Ma  haucndo  folamente  dato  il 
guafto  a  Tolemaide ,  hauuto  auifo  >  che  Acelao  haueua  affalita  L'Armenia ,  ritorm 
nò  nel  Kegno  a  difender  lecofe  fue .  Trouandofi  la  Reina  da  una  graue  inalatÌ4^ 
afflitta  y  Ariflobclo  ufcito  occultamente  deUa  città ,  andò  a  i  cajìcUi ,  de  iquali  era» 
no  in  goucrno  gli  amici  del  padre  >  effèndo  di  ciò  folamente  la  mogie  confipeuoM, 
H  Re  ^^9^^^  9"^^'     ^i^^u^fo  :  di  cui  la  madre  intefa  la  fuggita ,  e ,  come  egli  haucm 
goo.        ua  occupati  tutti  i  calleUiy  non  folamente  effa  y  ma  tutto  il  popolo  rimnendone 
turbati ,  mifero  U  moglie  fua  O"  i  figliuoli  in  un  caiìeQo ,  ch'era  oltre  al  Tempio, 
lAaHircanocT  i più  uecchi de' Giudei,  come  inteferoy  cU  Ariflobolo  in  qui 
;  giorni  fi  haueua  impadronito  di  uentidue  caflelli ,  e  raccolta  un^gran  quantua  ai 

danari ,  e  fatto  un  grande  efercitOy  pregarono  la  Rema,  che  doucjje  ordinar  queU 
[oyche  far  fi  doueua ,  Kijpofe  ella  »  che  non  faceua  piti  cafodi  cofa  ueruna  i  fi 
come  quella ,  che  era,  per  morir  tofto  :  e  permife  loro ,  cIk  faceffcro ,  quanto  giu^ 
dicauano  effere  a  beneficio  comune .  Ne  molto  dipoi  Jpivò  j  il  nono  <wno  del  fuo^ 
Regno  y  e  lxxih  M  fua  età, 
/^oho\a  Morta  la  madre  yfubito  Ariflobolo  moffe  guerra  ad  Hircano ,  molti  dt\ 
*"  a"? Hir*!'^^^'  lui  uctiendo .  ìlquale  fuggendo  nella  fortezza  a  otte  era  la  moglie 

ao .        CT  f  figliuoli  di  A  rtfioholo ,  1  fratelli  dopo  lo  hauer  faucUato  fecoy  proinifero  di 
.  fcordarfi  U  tiimicitie.  <on  quefta  condìtiotie ,  che  Arijlobolo  ttneffe  il  Kegno ,  CT^ 
4i  Hircano  fi  rimaiKffe  in  ripofo,  Afferttute  quefte conditioni con  giuramento, 

Ariftobolo  fi  riduffe  nel  palagio ,  CT  Hircano  nelle  cafe  di  Ariflobolo , 
jioiipitro      Ov^A  un  cfrtoAntipatroldumcOy  amico  dl'HircanOyhuomo  fedit'iofo^ualen» 
^Tirino    '  ^  ibondeuole  di  danari ,  abboccandofi  nafcofamcnte  con  i  capi  de"  Giudei  %  CT 
boto  &  Hir*  accufando  Arijlobolo ,  come  queUo ,  che  procacciaffe  di  toglier  la  uita  al  fratello^ 
efortò  Hircano  a  ricouerarfi  ad  Areta  Re  di  Arabia ,  Oide  Hircano  mandò  quis, 
ui  Antipatro  a  chiedere  al  Re  ficurtà  ,  che  fe  egli  a  lui  4ndaffe  ,  non  lo  darebbe 
nelle  mani  de'  mmici .  Antipxtro  ottenuta  la  ficurtà ,  c  ritornato  a  Hircano ,  lo 
condujfe  feco  di  notte  al  luogo  detto  Pietra  :  cr  Hircano  pregò  il  Re  ,che  lo  uo» 
Ujfe  riponer  nel  Kegno  ♦  ìIcIh  facendo  tprom^fe. di  refliluirgliU  Prouincia  e 
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iodici  (itti ,  lequdi  Akffxnàro  fuo  padre  hducus  tolto  a  gli  Arabi,  Arcta  dduné 
^uc  riceuuta  U  imprcft ,  uenne  d  battaglia  con  Ariftobolo ,  c  lo  uitijc  :  e  molti  di  iI[fnJboior 
hii  ribellando  e  riducendofi  ad  Htrcano  ,  lo  fece  fuggire  in  Gerufalemme .  E  U 
eittk  affalcndojtaffediò  nel  Tempio,  feguitjndo  ance  il  popolo  la  parte  d'HircanOp 
t  foli  i  Sacerdoti  Ariftobolo  difendendo . 

•  p  R  fi  G  A  N  o  o  z  Giudei  Onia ,  huomo  giufto  d  Dio  atro  ,  a*  preghi  del 
quale  nel  tempo  dcUa  date ,  effendo  il  terreno  arpccio,  Iodio  haueua  una  uoU  • 
U  mandata  la  pioggia ,  che  pregaffe  D  i  o  contra  Ariftobolo ,  cr  i  fuoi  fegua=. 
ci  :  a  ciò  egli  non  uoUe  acconfentire .  Ma  cjfendo  sforzato ,  diffe  :  O  Dio,  Re 
deU'unìuerfo ,  perche  coloro ,  iquàli  fono  daUa  parte  mia  ,fono  tuoi ,  cr  i  Sacrm 
doti ,  che  fono  affcdiati ,  parimente  tuoi  fono  :  ti  prego  ,  che  ne  a  quefti  tu  porgi 
aiuto  contra  quelli ,  ne  a  quelli  contra  quefti .  fornita  ch'egli  hebbe  quefta  pre» 
ghiera  tfubito  ti  lapidarono  :  ma  non  dopo  molto  Iddio  lor  fece  pagar  le  pe«  da7o . 
ne  dcU'empietà  loro ,  mandando  unuento  forzcuoke  peftilente  y  ilqualeguaftò 
tutte  le  biade .  Effendo  mandato  Scauro  in  Soria  da  Pompeo ,  che  guerreggiaua 
nelt  Armenia  ,  hebbe  ambafciadori  da  Ariftobolo  e  da  Hircano  ;  funo  e  t altro  de"  Ar"Sbo21* 
quali  gli  dimandava  aiuto  :  cr  hauuti  egli  da  Ariftobolo  quattrocento  talenti,  con 
tffo  lui  fi  congiunfe  :  cr  impofto  ad  Areta ,  che  fi  dipartiffe ,  altrimenti  s'intettu 
derebbe  nimico  de'  Romani ,  leuò  l  a^edio .  Onde  Ariftobolo  mouendo  guerra  ai 
Areta  cr  ad  Hircano ,  ambedue  gli  uinfe . 

>    N  E  molto  dipoi  ejfendo  Pompeo  andato  a  Bamafco ,  uennero  a  luì  ambafcìa- 

,  ^ori ,  fi  da  altri  luoghi ,  come  da  Giudea ,  apprefentandogli  in  dono  per  nome  di  ^""i  fitH  a 
Ariftobolo  una  uitt  di  oro  di  cinquecento  talenti  :  laquale  afferma  Giufeppc  di  • 
4)auer  ueduta  in  Rom4 ,  dedicata  nel  Campidoglio .  Effendo  da  capo  ucnuti  amba» 
fciadoriad  Antipatro per  Hircano ,  cr  a  Kicodcmo  per  Ariftobolo ,  comandò , 
Pompeo ,  che  a  lui  ueniffero  coloro  ,fra  iquali  era  la  qui ft ione .  Et  effendo  uenu^ 
ti  i  Giudei ,  cr  i  loro  Capitani  a  Damafco ,  alcuni  ricufauano  il  Regno  :  percioche 
affermauano  efjer  loro  natio  e  proprio  coftume  di  obedire  a'  Pontefici  ,•  e ,  che  ef» 
ft ,  benché  foffero  della  (ìirpe  de"  Sacerdoti ,  haufuano  mutato  ti  Sacerdotio  in 
Regno  .  Ma  Hircano  accufaua  il  fratello  ,  che  cffendoglt  Hato  dato  il  Regno  per  pemftoch 
effer  maggior  di  et  ade,  era  (iato  da  lui  fagliato,  recandogli  anco  altre  calunnie,  ^j*^'2"na 
per  opera  di  Antìpatro,effendogli  in  fauore  miUe  Giudei  tutti  honorati  e  da  bene.  Roboio .  * 

<T>icetia  Ariftobolo  d'altra  parte ,  che  Hircano  per  il  fuo  poco  ittgegno ,  ilquale 
era  cagione ,  che  gli  huomini  di  lui  niur.a  ^ima  faceuano ,  haueua  perduta  Vamm 

^tniniftratione  :  laquale  egli ,  perche  non  foffe  occupata  da  altrui ,  fu  coftrctto  a 
prenderle  che  egli  non  ft  prendeua  altro  titolo,  fuor  che  queUo,che  haueua  hauum 

*  io  il  padre .  Pompeo  fcntentiò ,  the  Ariftobolo  haueffe  ufato  uiolenza  :  ma  dipoi 
faueUando  pietofamente  ad  ambedue ,  ordinò  loro ,  che  rimane ffero  queti  in fino  4 
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Unto  ,  che  egli  ucnifjc  in  Giudei  ;  che  alhora  ordinerebbe  e  rdfjetterebhe  tutte  te 
loro  differenze.  Mi  cffendo  Ariftobolo ,  fenz^  xf^ettirlo  andito  in  Giudei ,  CT 
bduendo  occupato  il  cjijìeUo  detto  AleffindriOy^ompeo  irato t  preft  U  guerra^ordìm 
aòjch'ci  fi  ipprefentiffe  a  lui.  E  con/ortuniob  gli  d/nicitcbe  non  uolejje  effer  con» 
trxrio  £  Komni ,  ui  fi  Jpprefcntò  :  cr  ufxtà  Ix  fux  difeft ,  lì ,  onde  fi  era  pjw* 
tito  ,  ritorno .  E  commdA  ido  Pompeo ,  ch'effo  glidejje  le  monuioni ,  e  fcriueffe 
di  fux  mino  a'  gouernatori  de*  cxflcUi  (percioche  altrimcnte  non  era  Itàto ,  che  eU 
le  fi  deffero  )  dx  lui  gli  fu  obedito  bene  :  mi  sdegnato  tornò  in  Gerufaleimne ,  e  (ì 
apparecchiò  aUxguem* 

Menando  Pompeo  te fercito  contra  di  lui  y  hebbe  auifo  ,  come  Mitridate 
era  itato  fatto  morire  dxl  figliuolo  V'amace .  Et  s'uimio  a  Gerico ,  oue  nafce  il 
, .         balfxìno ,  il  più  nobtk  di  tutti  gli  unguenti  odoriferi  ;  ilquak  tagliando  fi  i  rami 
Arm^h-jio        piatita  con  una  pietra  aguzzd>  ^iHa  a  gutfa  di  fucco:  Ariftobolo  gli  uenne  in» 
promrne  Ja  contra ,  fuppUacandolo ,  a  non  gli  fdr  guerra  coi  promcjfa  .ii  dirgli  danxri ,  e  di 
JJ"^  fj*^Jfó '*'cc«fr/o  w  Gerufdemme ,  e  permettendogli  poicftà.  di  far  quilun<iu€  cofa  gli 
«on  gu  la  piaceffe .  Egli  concedendogli  perdono ,  mandò  Gabinio  a  riceuere  i  danari  e  la  citm 
ti .  ìlquile  ,  perche  i  faldati  non  baciarono ,  ch'ei  attenieff:  alte  promejfe ,  ritorm 
M  p/7i!jwc  ^^^'^  >  f^^^  ^^^^^  t^^^  effetto  alcuno ,  l'ijìelfo  Pompeo ,  hi'xen  io  fatto  ntet^ 
Anaoboio.      le  mmi  a  dojfo  ad  Ariftobolo  ,  uenne  aUi  atti ,  che  non  acconfinttua  ,  effendo 
pure  alcuni  per  riccuMovm  contraiicenio  la  parte  di  Arilhboloih>juale  occupi 
to  il  Tempio, efiè  attaffedio  fi  apparecchiauano.  Effèn  lofi  data  a  Pompeo  la  citta  el 
palagio,  cr  hxuendj  eglt  pojlo  gli  aUoggiam:nti  neUa  città,  cr  in  capo  di  tre  mefi 
prcfo  il  Tempio ,  i  foldxti ,  che  dentro  u'erano ,  tagliiuano  i  pezzi  i  iquali  non 
per  quefto  lì  a'Untauino  di  fxre  i  ficrifici  e  di  amizzir  le  uittime  :  CT  ogni  cofi 
eri  pieno  di  myrti  yejjenio  i  Giudei  parte  ucci  fi  da  Romani ,  e  parte  uccidendo  fc 
Patnoeo  n  ^'^^^^^  yO'.iero  col  ferro  ,  ouero  col  gettar  fi  giù  diUc  cime  dei  Tcmpio.Po-npeo 
prefi  alcuni  fu^i  co^npigni ,  entrò  nel  Sxntuxno  del  Tempio  :  e  uide  quelle  cofe, 
rulllcmlne'  c/;e  non  era  lecito  a  l  alcuno ,  fenon  £  Pontefici  di  uedere  ima  t  fi  come  queUo,  che 
era  religiofo ,  non  mifela  mino  foun  alcun  de'  doni ,  ne  dei  danari ,  che  iui  erim 
pynpco  re*  no.  Udì  fegttentc  efortando  il  popolo ,  eh:  ripurgìffe  il  Temp  o ,  e  che  ficrifi* 
p/o^UHir-        dirittaitinte ,  reftitui  il  Ponte  ficaio  ii  Hirano  :  e  fitto  tagliar  la  tefti  a 
9103 é       coloro  y  che  enno  (liti  autori  d:lla  guerra ,  cr  impofto  i  gli  habitanti  in  Geru^ 
Pompeo  me  f'^^'^'  »     P^Z^T^^'^  ^^^^^  tributo ,  ritomxnio  i  Roma,  menò  fico  Arifìobolo 
n  reto  ]M»  legato  infume  con  due  fue  figliuole ,  cr  iltr etinti  fiifiuoli .  De*  quali  il  mxg^ 
tioin.  *  gior  di  età  y  ditto  Aleffandro  ,fi  fuggì  iC  dipoi  ojfcfe  U  Giudei  ^ne  Hircano 
gli  potè  far  refiftcnzi  . 

M  A  effendo  uenuto  Gahinio  netti  Sorii ,  mindò  Mire* Antonio  con  efercito 
tontTA  il  miefmi  Aieffaniro  ;  ilquaU  attuato  /eco  il  fatto  d'irme  >  tagliò  4 
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pezzi  dd  tre mitd  nimici ,  non  minor  quintiù  hjiuenione  fitti  prigioni .  Et  uft^ 
fciiMo  Alefj'miro  nel  ujlcUo  detto  Akjjìndrio ,  egli  per  uÌ4  de'  LegMi  ditnindo 
perdono ,  e  tottenne  :  dandogli  le  monitioni^  ch'egli  teneux  i  e  dd  medefuno  Qu 
binio  fu  rimaffo  Hircano  Pontefice  in  Gerufdemm . 

Ora  Arijlobolo  effendo  Ancori  egli  fuggito  di  Kom  in  Giudei,  e  proac-  ^^.^^^^^^ 
€Ìdndo  di  riddrizz^r  le  cofe  di  Alejjxndro  ,  Gibinio  ui  mmiò  genti,  che  ciò  uie-.  iZ^^o  di 
tijfero ,  0  lui  prendeffero .  Mi  riducendoft  id  Ariftobolo  motti  Giudei  per  U  ' 
mxggiorpirte  fenzx  irme  ylicentimiogU  altri ,  ne  ritenne  foUmente  otto  miti  » 
che  erano  armati .  lijuati  uinti  in  bxttaglii  da'  Romani,  pirte  furono  amazz-itit 
e  parte  rotti  e  sharagliati.Et  Arijlobolo  con  mila  faldati  fi  ricouerò  in  M  icher: 
e  due  giorni  dipoi  ferito  e  prefo ,  infteme  con  Antigono  fuo  figliuolo ,  che  gli 
fu  compagno  neUa  fuggita ,  fu  condotto  inanzia  Gabinio .  E  da  capo  mndato  4  Aridoboio 
Roma  ,fu  poflo  in  prigione ,  basendo  tenuto  tre  anni  il  Pontefi:ato .  Ma  Gobi»  ^'  nuouo  mf 
nio  effenio  andato  nell'Egitto ,  e  d  indi  tornato,  trouò  Aleffandro ,  che  con  un 
grande efercitopiffaua  per  la  Giudea,e  tagliaua  a  pezzi  qualunpe  Romano  egli 
incontraua .  Con  lui  adunque ,  che  conduceua  trenta  mila  Giudei ,  uenuto  a  zuf» 
fa  prefjo  al  monte  Itabirio ,  ne  amazzò  da  dicci  miU .  Et  ordinale  le  cofe  di  Gf« 
rufalemme ,  fecondo  il  parer  di  Antipatro  ,a'hauatdo  fatto  altre  opere  degne 
di  grande  Imperadore ,  dattt  la  Prouincia  a  Craffo ,  andò  a  Roma . 
.   CLASSO  entrando  nella  Giudea ,  tolfc  dd  Tempio  di  Gerufalemme  tutto  il 
iditaio  ^che  erano  due  mila  talenti ,  e  dilpogliò parimente  il  Tempio  di  ogni  fuo  ^'iotlìGà 
adornamento  :  Uguale  era  dimito  otto  miU  talenti  di  oro ,  Riéò  ojico  una  traue      •  "m"» 
a  oro  di  trecento  mine ,  e  la  mina  de'  Giudei,  pefaua  due  libbre  e  meza .  tcS^^Ò' *dJ' 

Tolte  Craffo  tutte  quelle  cofe ,  andò  contra  Parthi ,  e  fu  uccifo  egliinpe» 
me  con  tutto  l'efercito .  Dalla,  qual  rotta  fctmpato  Caf^io ,  andò  in  Giudea .  Col 
quale ,  come  con  gtldumci  fu  molto  potente  Antif>atro  »  E  quiui  prefa  per  wo.  ^„,ipa,^o  , 
glieum  donna  di  Arabia,  detta  Cipro, hcbbe  di  Ui  quattro  figliuoli  :  ¥afacl ,  ^^^^ 
Herode ,  Giufeppe ,  Perori ,  CT  una  figliuola  ,  detta  Salomc.  "  " 

,    A  L  Q^v  A  N  T  o  dipoi  Gaio  Giulio  Cefare  dopo  La  fuga  di  Pompeo  e  della 
maggior  parte  del  Senato ,  cauò  Arijlobolo  di  prigione ,  e  lo  mandò  in  Soria .  1/  caio  ciuUo 
quale  prima,  che  quiui  ueniffe  ,fu  da'  Pompeiani Uuito  di  ulta  col ueleno  ,  O' ' 
.AUjfandro  fuo  figliuolo  di  ordine  di  Pompeo  da  Scipione  fu  fatto  morire .  Do* 
pala  morte  di  Po;npeo  Antipatro  fouuenne  a  Cefare , che  gt*erregi^iaua  nello  ^j^^- 
Egitto ,  gagliardamente  in  tutto  il  tempo  della  guerra ,  nella  quale  fu  ntcora  fe»  Ji"  J?^u% 
rro .  Et  effendo  andato  Antigono ,  figliuolo  di  Arijlobolo  a  Cefare,  pregando^  *  * 
lo  ,cheeffendo  egli  cacciato  del  dominio ,  douejfe  prender  diluì  compa}Uone,ii 
rinouar  la  memoria  del  padre ,  che  per  lui  era  kato  oìnazzxto  :  Aiuipatro ,  che 
ancora  ui  fi  trotma  prefente ,  diftfc  Hircano ,  in  guija  che  Cefare ,  parendogli. 
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Cerare  la  cheHiratìohMejfc  dsl  fuo  cinto  miglior  ngiont^  gli  conftrmo  UVonUputoi 
JH^,»**  t  fece  lui  procuratore  deUi  Giudea . 

éduoiujra     Onde  cfjendo  Cejarc  tornato  a  Koma ,  riceuendo  egli  la  cura  deUccofedc 
Giudei  t  perche  uedeud  Hircano  tardo  e  uiU  y  fece  fuo  figliuolo  Fafad  ^cheerd" 
di  età  il  maggiore ,  Pretore  di  Gerufalemmc ,  c  delle  uicme  cittk  ,  cr  Werodc ,  cht 
Hf roJe         ^  fecondo ,  c  molto  giouanetto ,  mife  a  gouerno  di  Galilea .  Uquale  effendo  di 
fto c/S'  gcncro/ó  dnimo ,  uolenJo ,  cf?e  ^«e/  Magiftrato gli  fofjè  occafion  di  dimcjìrare  li 
'IciVUtà*^  f'*^  wi/orc  ,prf/é  E:?:f cfc/d  Capitano  d'una  gran  quantità  di  ladroni ,  ilquale  colf 
tffo  loro  faccheggiaua  i  luoghi  uicini  aUa  Sona .  La  onde  diuenuto  caro  a*  Sorid^ 
ni ,  uenne  anco  a  farp  noto  a  S.  Cefare ,  il<juale  effendo  congiunto  per  fanguc  ai 
gran  Cefart ,  era  gouernatore  di  Sorid ,  e  fu  emulo  di  Fafael  fuo  fratello .  ilcke 
fu  cagione ,  cht  AntipMro  fu  honorato ,  come  Ke ,  da  Giudei ,  CT  infume  co"  fim 
•  gliuoli  cadde  nella  invidia  de'  principali  :  iquali  temeuano  di  Htrode  ,  perche  lo 

uedeuano  uiolento ,  audace ,  e  cupido  di  regnare .  Onde  accufarono  Antipatro  dd^ 
Hircano ,  e  moffero  centra  di  lui  il  medefmo  Hircano  cr  i  figliuoli  :  parendogli^ 
che  non  foj]erogouernatori  delle  cofe  del  Regno ,  ma  Re,  e  Signori  :  percioch& 
"Ezechia  infieme  con  molti  era  (lato  uccifo  da  Herode ,  effendo  uietato  per  legge  , 
Lfre«  «s»'  che  niuno ,  per  maluagio  cHei  fofje  y  fi  condannaffe  i  fenz<i  l^  comune  fentenz4 
del  configlio . 

H 1  R  c  A  N  o ,  /?  per  quefìe  parole ,  come  per  i  rmmarichi  delle  madri ,  che 
lo  pregauano ,  che  egli  doueffe  punire  gli  ucciditori  de"  loro  figliuoli ,  moffo  dà 
Hirrano  cita  '^i ,  citò  Herode  tf  diftfa  .  ht  egli  andò  a  trouarlo  con  buon  numero  di  foldati  » 
Slìc^ '  *        uolendo  ccmparere  alla  ragione  ignudo  e  difarmato .  E  in  cotal  guifa  effendo 
entrato  nella  corte  del  Pretore  ,ffaueniò  fi  fattamente  tutti ,  che  non  hauendo 
alcuno  ardir  di  accufarlo,{lauano  dubbio  fi  intorno  aqual  partito  doueffero  prenm 
dere .  Nondimeno  uno ,  detto  Samea ,  himio  giufìo ,  e  ripieno  d: untammo  dà 
Leone ,  diffe .  Per  certo  ,  Signori ,  non  mi  fouiene ,  ne  uoi  ui  douete  ricordare  , 
Parlamento^  che  alcun  reo  ueniffe  in  giudicio ,  nel  modo ,  che  è  uenuto  cofiui ,  Percioche  tutti 
di  saoira .  •    -  y^g/^^^^  dimofìrare  habito  e  forma  di  perfone ,  che  temono  :  ma  Herode  » 
chiamato  al  giudicio  per  homicidij  da  lui  commef^i ,  ha  feco  menati  armati ,  iquali, 
oue  fu  condannato  dalla  legge ,  uccidano  noi .  Io  nondimeno  non  lui ,  ma  uoi  ri» 
prendo ,  che  habbiate  dato  al  medefmo  cofi  fatta  licenza .  Sappiate  adunque  , 
*'che  D  I  o  ègìuflo  :  e  yfe  cofiui  in  gratia  dHircano  affoluerete  ;  effo  Hircano  e 
uoi  neU'auenire  ne  fentirete  il  debito  gaftigo  .  Quefie  parole  dallo  auenimento 
effere  Hate  uerificate ,  apparirà  nel  feguimento  della  hiftoria .  Hircano  rimeU 
tendo  il  giudicio  in  un'altro  giorno ,  confortò  Herode  a  dipartirfi  dcUa  città  :  li 
quale  partendofi ,  fi  sdegnò  U  Configlio. 

■    Ma  Herode  camper  Ata  dA  Sefto  U  Pretura,  uctine  twn  molto  dipoi  con  leferm 
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€ttO;  ìrdto  contu  Uirano  ,  che  l'huiieffe  citdto  ingiudicio ,  con  animo  dicomb^ts  tierode  u-c* 
in  Gerufalmme ,  fc  il  pddre  c7  frAttìlo  non  hiuejje  ribututo  il  fuo  imptto.Tro  JJrV^*bit* 
uandoft  le  cofe  di  Giudea  in  cjuefìo  fiato,  fu  turbata  la  Soria  per  fi  fatta  cagione,  jj^^  oerur». 

Basso  Cecilia ,  che  era  della  parte  di  Pompeo ,  hauendo  uccifo  Sejìo  Ccfare  ^^^^^  ^^^^ 
per  uia  dì'in^anno ,  s'era  impadronito  di  quella  proiUncia .  \lquale  perfeguitando  no. 
iXapitani  di  Giulio  Ccfare ,  Antipatro  ricordeuok  de*  benefìci  di  Cefare ,  mandò 
figliuoli  in  loro  aiuto.  E  mentre  fi  fpendeua  il  tempo  in  quefia  guerra ,  mnne 
Marco  a  Koma  a  preìuier  la  Pretura  di  Seflo  :  oue  fra  tanto  fu  Cefare  uccifo  di 
Bruto  e  da  Cafiio .  Per  la  cui  morte  effendo  nata  guerra ,  e  qu€  principali  citta-  jJjY!*  ^* 
imi  difperft  in  diuerfì  luoghi  per  fare  efercito ,  Cafiio  andò  in  Soria  per  il  me*  ' 
de  fimo  effetto  ;  imponendo  di  grandinimi  tributi  j  e  di  fola  Giudea  chiedendo  fet^» 
tecento  talenti .  il  rifcuoter  de' quali  commi  fe  Antipatroj.' figliuoli,  l'uno  fepa*  ,^'"J{;*/, 
ratamente  dall'altro  .  Ma  Herode  effendo  (iato  il  primo  a  portare  a  Cafiio,  quan  craflo  «<ig  *' 
ti  fommagliera  Hata  impojìa  ,  fu  riceuuto  nella  fuaamic  tia.  Ma  Malico  ft= 
rebbe  (iato  uccifo  da  Caj^io  ,/c  Hircano ,  a'  preghi  d'Antipatro  non  lo  haueffc 
placato  con  cento  talenti .  Ora  effendo  Cajiio  partito  di  Giudea ,  Malico  ordì  ina 
ganni  ad  Antipatro ,  parendogli ,  che  tolto  lui  di  uita ,  1/  dominio  d'Hircano  /i» 
ftbbe  ftcuro .  ìlche  fcouerto  ad  Antipatro ,  benché  egli  lo  dinegxlfe ,  fi  mife  in 
eriine  contra  di  lui .  Mancò  etiandio  poco ,  che  Marco,  Pretore  della  Soria,  non 
faceffe  morir  Malico ,  fe  non  Imejje  fimiimente  a  lui  perdonato ,  ìnoffò  da'  prem 
ghi  di  Antipitro . 

•Cassio  e  M  trco  dando  la  cura  de  gli  eferciti ,  che  epi  haueuano  raunato ,  cìsR»  prò* 
Iti  Herode ,  promifero  ,  che  terminata  la  guerra ,  che  alhora  fi  apparecchiaua  ^Jì^'d^inw 
tontra  Antonio  e'I  giouanetto  Cefare ,  lo  farebbono  Re  di  Giudea .  Nel  medefu  kc  jj  g»ii* 
mo  tempo  Malico  ,  hauendo  corrotto  il  coppiere  d'Hircano,  in  afa  dd  quale  l'uno  * 
iTaltro  era  {lato  inuitato  a  un  conuito ,  leuò  di  uita  Antipatro  col  ueleno .  Ma  Mone  di 
benché  i  fuoi  figliuoli intcjero  il  trad  mento,  effo  però  fu  dinegato .  Ma  uolen» 
do  Herode  uendicar  tojìo  la  morte  del  padre ,  Vafacl  diffe ,  che  en  meglio  di  co»  ■ 
gUerlo  con  afìutia,  per  non  dar  cagione  di  difcordiaciuile ,  f  infero  adunque  di 
credere  aììe  parole  di  Malico , 

Essendo  uenuto  Hero  le  con  tefercito  alla  feflaiHircano  inhttoda  Mali* 
tOydiffè.che  entraffc  neUa  cttà,affìne,che  la  turba  de' foreftieri  non  ft  mefcolaffèr<y 
col  popolo ,  che  feruaua  U  puritk  e  mondezza  .Ma  fl>rezZitndo  egli  le  parole  di 
^oftui  y  ut  entrò  di  notte  .  E  Malico  tuttauia  fingeua  per  ricoprirai  fuo  f^l^o  di  ^^^^^^ 
pianger  la  morte  di  Antipatro ,  come  di carif^iino amico ,  ma  di  nafcojìo  tencua.  «r<»  'n  ceru* 
molto  ben  guardatala  fuaperfona.  Effendo  prefa  da  Capto  Laodicea ,  l'uno  t^^^"""^^' 
f  altro  andò  a  trouarlo .  Et  Herodde  ciò  haueua  fatto  a  pofìa ,  per  punir  quiui 
*W4/(co .  Et. egli  fof^minio^moH ,  éc  Herode  U  medtftmo  procaccia/fé ,  ft 
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mifc  in  unimo  di  rubsr  fuo  figliuolo ,  che  iui  era  hofìdggio  ,  cr dnim  in  Già», 
dcJ ,  cr  occupare  d  Ktgno .  Ma  Herode  per  uia  di  ajlutia  comprcfo  il  penfìero  di 
aulico ,  mandò  occultamente  mefii  a  Tiro ,  perfuadendo  a'  Tribuni  de'  foidati  , 
che  V uccide fjcro  :  percioche  da  Cafiio  era  loro  ^Ato  cornmeffb  ,  che  aiutdjjero  Hem 
Morff  JiMa  rode  in  tutte  tecofe  honefle,  Coft  fu  da  loro  Malico  prejjo  aUa  città  tagltatò  4 
'  pezzi  •  onde  Hircano  per  tema  rimafe  cheto ,  Dipoi  hiuendo  riprefo  animo ,  in» 
tefo ,  che  ciò  era  futo  fatto  di  ordine  di  Cafiio ,  approuò  la  morte ,  Affermando  , 
che  colui  era  huomocAttiuo ,  e  tradiua  U  patria . 

Essendo  Cafiio  partito  di  Soria  contra  Antonio ,  Berode  in  diuerfi  luoghi 
fi  portò  ualorofamente  :  e  uincendo  Antigono ,  figliuolo  di  Arifìcholo ,  che  ers 
già  entrato  nella  Giudea ,  lo  cacciò  di  tutti i  confini  di  Giudea .  Onde  andando 
HrroJe  co-  tn  Gerufolcmme  ,  fu  coronato  dal  popolo  e  da  Hircano .  Di  cuiprefeper  moglie 
cctlùdaat    "'P^'^  yfiglfi*ola  di  Alcjfandro ,  che  fu  figliuolo  di  hrifìobolo  :  effcndo  prima 
ne .       jia  moglie  Doride  del  fuo  popolo  j  di  cui  haueua  hauuto  Antipatro  fuo  maggior 
figliuolo . 

^  O  R  A  hauendo  Antonio  e  Cefare  uinti  Bruto  e  Caf?io  ne"  campi  Filippici ,  Ce* 
fare  andò  in  Francia  ,  cr  Antonio  in  Apa  :  ilquale ,  comegiunfe  in  Bithinia  ,gli 
uennero  da  tutte  le  parti  ambafùadori .  Vi  andarono  anco  i  Giudei ,  per  accufar 
Téfacl  CT  Berode  »  Ma  Herode  efjendo  ancora  egli  colà  andato  per  di  fender jt 
portando  feco  doni ,  fu  da  Antonio  honoratmente  riceuuto ,  in  guifA,chY  non 
da"^MoIl!o  diede  podeflì  a  coloro  di  accufar  lo .  D'indi  effendofi  Antonio  ridotto  ini,fefo^ 
mcw"  me  S''  mandò  una  corona  di  oro ,  chiedendo ,  ch'egli  mctteffe  in  libertà  i  Gium 

uMo .  dei ,  iqudli  erano  {lati  prefi  da  Cafio  contra  il  cofìume  della  guerra ,  e  reflit uiffe  i 
terreni  dal  mede  fimo  loro  leuati .  Alle  cui  dimandc  Antonio  ,  per  effcre  elleno  gium 
&e ,  comandò ,  che  foffe  fodis fatto .  ^'-f»-  n> 

Mart'Aufo é  Dipoi  paffato  m  Soria  ,  cr  inuaghito  dell'amore  di  Cleopatra ,  cento  Giù» 
Dio  ioamo'  potenti  andoTono  a  ritrouarlo ,  acculando  Herode  e  Fjfael ,  trouandofi 

paua .  anco  Hircano  prefentt .  llquale  ej]endogli  da  Antonio  ditnandato  >  chi  più  giujtax 
mente  gouernaua  il  popolo ,  rifpojè  Fafad  cr  Herode ,  fi  come  quello ,  che  di  lui 
era  fuoccro .  Onde  Antonio ,  effcndo  loro  amico ,  per  effere  (lato  riceuuto  cr  kom 
norato  dal  padre  y  gli  chiamò  amendut  Tetrarchi  y  dando  loro  l'aminiflration  di 
Giudea .  Et  haurebbe  fatto  morir  dieci  de  gli  accufatori ,  iquali  haueua  pofti  in 
prigione ,  fe  i  fratelli  per  loro  non  thaueffero  pregato , 

D  A  capo  miUe  altri  Giudei  fi  apprefentarono  ad  Antonio  preffo  a  Tiro ,  M4 
tffendo  egli  per  adietro  con  i  due  riccnciliato  y  ordinò  al  gouernator  di  quel  luogo, 
che  doueffe  fare  uccider  que'  Giudei ,  come  foUecitatori  di  cofe  nuoue  »  Ma  Heros 
de  gli  ammonì ,  che  fi  affretaffcro  a  dipartire ,  per  fuggire  un  gran  male .  Iqudm 
li  non  uolendo  porgere  orecchia  a'fuoi  ricordi  »  i  Komam  ajfalttidogli ,  ne  tagliom 
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reno  a  pezzi  alcuni  ;  e  molti  ne  ferirono  ;  e  la  nuggior  parte  ,  [chi fondo  il  peri» 

colo,  rinutfe  cheta.  Ma  gridando  ti  popolo  cantra  Hfrode ,  Antonio  adirato ,  fi^'J,^^*^^ 

fece  amazzar  molti ,  che  hebbe  nelle  mani .  Antigono  promife  a  Pacoro ,  Re  de'  • 

Parthi ,  mifle  talenti ,  e  cinquecento  donne ,  fe  egli  togliendo  U  Dominio  a  Hircdm 

no,  lo  defk  a  lui ,  e  leuafie  di  uita  Herode  con  tutti  i  fuoi  :  e  da'  Pari  hi  fu  ridotto 

in  G  udea  i  iquali  *  da  Herode  furono  Ipefio  uinti , 

Ma  ilRe  de'  Partbi  ejfendo  con  pochi  caualli  entrato  ncUa  città ,  fatto  colo= 
re  di  uoler  comporle  difcordie ,  ma  in  fatto  per  recare  aiuto  ad  Antigono  ,per»  fiJ 
fuafe  f  afosi ,  da  cui  era  dato  riceuuto  in  cafa ,  che  andaffe  ambafciadore  a  Barza» 
farne .  Fafael  infieme  con  Hircano  ui  andarono ,  accompagnandogli  la  guida ,  ma  * 
non  effendo  ciò  approuato  da  Herode .  Barzafane  prima  hauendogli  finceramenm 
te  riceuuti ,  dipoi  procurò  di  fargli  morire:  ma  Fafael  hebbe  fo/petto  [opra  i  Barm 
bari ,  ueggendo ,  che  di  notte  erano  cinti  daQc  guardie ,  cr  anco  loro  fatto  uede* 
re ,  che  farebbono  {iati  prefi ,  fe  ciò  da'  Barburi  non  fojfe  {iato  differito  ,  inft* 
no ,  che  Herode  foffe  prefo  da  i  Parthi ,  che  in  Gerufalcmme  ft  trouauano ,  d^a 
Ite ,  che  egli  hauendo  U  nuoua  deUa  lor  prefura  ,  non  ufciffe  a  queUi  dalle  mani  :  CT 
alcuni  confortarono  Fafael  a  fuggrftne  prejìamente  :  cr  OfclUo  etitndio ,  perche 
il  mare  era  uicino ,  gU  promife  naui  da  fuggire  :  ma  non  udendo  coflui  abandona,  Hir«oo  ac 
re  Hircano ,  ambedue  furono  preft ,  e  pofti  in  prigione  •  ^(«"'o 

L  A  Q^v  A  L  cofa  intefa  da  Herode ,  preft  feco  di  notte  la  moglie ,  figliuoU  ^'^^ 
^Hircano,  e  lamadre  fua,  andò  con  tuttala  compagnia  alla  uoUad'ldumea  yinu  iduJLiS. 
gannandone  i  nimici .     effendoft  nel  camino  rouefciata  la  carretta ,  in  guifa ,  che 
la  madre  fu  a  pericolo  di  morire ,  fu  uicino  ad  amazzarfi .  Laqual  rihauutaft , 
e  fecondo  ,  che  comportaua  il  tmpo ,  medicata  >  andò  ualorofamente  al  ca» 
fteflo  Mafada ,  feguenJolo  tuttauia  i  Parthty  cr  egli  fuperando  i  Giudei ,  che  cer* 
cauano  di  hauerlo  neUemani.  Ma  perche  era  tanta  la  moltitudine  di  coloro , 
che  taccompagnauano ,  che  tutti  non  poteuano  nel  cafletto  di  Maffada  capere ,  a  J'iS^ 
cui  fi  affrettaua  di  peruenire  :  la  maggior  parte  licentiatx  con  dar  loro  quetb,  che 
nel  camino  faceua  di  bifogno ,  coni  faldati  più  fpeditie  piu  neceffari  entrò  nel 
cafìeUo  :  e  quiui  lafcando  le  donne  cr  i  mimjìri  con  bajìeuole  uettouagfia  »  egli  ft 
n'andò  aQa  Peua  di  Arabia . 

I  L  dì  feguente  i  Parthi  faccheggtanào  lecafe  di  Gerufalemme  ^elmedepmo  ^"'h'f**' 
palagio ,  lajciandofolamente  i  datiari  d'Hircano,  che  erano  da  ottanta  talenti,  fen-  S3f"S^ 
za  punto  toccarli ,  diedero  anco  il  guajìo  alla  cmpagna .  \n  quefìo  modo  adutu  • 
que  effendo  Antigono  ridotto  in  Giudea ,  r/cf«é  Hircano  e  Fafael  prigioni:  e  pcr^ 
cbeeglitemeua  yche'lpopolo  non  reflituiffe il  Regno  a  Hircano, gli  fecemozzar 
gU  orecchi ,  ordùiando  la  legge  deUe  amminijìrationi  facre ,  che  i  Pontefici  fiaao 
interi  di  tutti  i  lor  membri  ♦ 
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M  A  fdfdcl  iiitcndctidó ,  che  egli  doueuà  effcre  ifc4nndto,  hduenào  legate  le  mu, 
Ud^*  niipercofje  fi  fiermmedclU  tcjìa  fopra  un  fa/Jo,  che  egli  da  femedefimo  fi 
ucctfe ,  leudo  a'  mmici  il  diletto  ,  che  efii  erano  per  prender  di  amazKarlo .  M4 
poco  prima ,  che  egli  moriffe ,  hatiendo  intefo ,  che  Herode ,  fuo  fratello ,  erd 
[campato  dalle  mani  de'  nimici ,  morì  aUcgrmente  ,poi  che  rnnaneua ,  chipoteiU 
f^re  le  fue  uendette , 

H  E  K  o  D  E  andaua  con  molta  fretta  a  trouar  Malco ,  Re  di  Arabia ,  Uguale 
Maltfo'"  *  S'*     tenuto  per  beneficio  da  lui  riceuuto  ,per  dimandargli  danari  da  rifcuoter- 
fuo  fratcUo  y  che  ancora  non  haueua  hauuta  notitia  deUd  jua  morte .  Ma  facenti 
dogli  intender  Malco ,  che  egli  a  lui  non  andaffè ,  percioche  i.  Varthigli  haueuan 
commeffo  ,  che  egli  no'lriccueffe  ;  rifpofe ,  che  einon  ui  andaua  per  recargli  mom. 
leftia, ,  m  per  cagione  di  parlar  [eco  di  cofe  importantif^ime .  Con  quefìe  parole  >. 
andò  in  Egitto  i  e  nel  camino  hcbbe  auifo  deUa  morte  del  fratello.  Ma  Malco. 
mutando  fi  di  uolontk ,  cr  hauendo  mandato  a  dire  a  Herode ,  che  a  lui  ritornafje, 
Hffodf  oi  a  (ffo  era  già  lontanijbimo  i  e  di  Egitto  andato  a  Roma  >  raccontò  ad  Antonio  le  fue\ 
«•Amoiio  r  difauenture  ^ e  quelle  del  fratello  :  e  come  Antigono  era  dato  poflo  nel  Kegno  d^\ 
Parthi  per  prcmeffe  di  danari  e  di  donne ,  e  tutte  le  altre  cofe  yche  egli  haueua  e 
fatto  e  patito .  Antonio  fu  moffo  a  compafiione  per  U  infelicità ,  neUa  quale  «ts» 
dcua ,  che  Herode  era  {iato  poflo  dalla  Fortuna .  Cefare  ancora  fi  per  altre  cagiom-. 
ne ,  cerne  anco  per  gradire  ad  Antonio ,  dquale  fi  doleua  fopra  modo  del  cafo  di 
Herode ,  fu  più  pronto  al  fuo  aiuto . 

Menato  adunque  Herode  in  Senato ,  rammemorauano  i  benefici ,  che  efU 
haucuano  hauuto  dal  padre  di  effo  Herode ,  e  iamoreuolezza.  da  lui  dimofira  d. 
popolo  Komano .  accufarono  Antigono  ,  come  nimico  9  fi  per  altri  contilo*» 
me  perche  difprezzando  egli  i  Romani ,  hdueua  receuuto  il  Regno  da"  Parthii  aga 
giungendo  appreffo  Antonio ,  che  era  ufficio  appartenente  aUa  Republica ,  che  fi 
faceffe guerra  a'  Parthi ,  e  fi  metteffc  in  quel  Regno  Herode .  Quefìo  parere  efr 
fendo  approuato  da  tutti ,  fu  Sterminato  ,  che  fi  dcffe  ad  Herode  il  Regno  - 

Antigono  in  tanto  affediando  fubito  Mafada,  e  mancando  tacqua.  a  gli  afa 
fediatiy  Giufeppe,  fratello  di  Hcrodeybaueua  propofio  di  fuggire  con  quattrocens 
VeotMioao'     Arkti  ;  ma  piouendo  la  notte ,  lafciò  la  deUberatione .  \entidio  mandato  Pres. 
dò  10  Giù-  tort  da"  Romani  a  cacciare  i  Parthi  di  Soria ,  andò  in  Giudea  fotto  fpetie  di  uoler 
dare  aiuto  a  gU  affid:ati ,  ma  nel  nero  per  toglier  danari  da  A  ntigono .  E  fi  parm* 
ti  con  haucre  ottenuto  il  fuo  intento ,  Ufciandoui  SUone  con  parte  dettefercitOy  afm 
fine ,  che  non  fi  fapefje  del  riceuuto  dono .  Ma  Herode  d'Italia  ridottofi  in  Tom 
lomaide ,  hauendo  fatto  efercito ,  e  menaiuiolo  contra  Antigono  ,  in  quefìo  fuo . 
camino  prcfa  loppe  >  fi  affrettaua  di  andare  in  Mafada  per  difendere  i  fuoi ,  affìm, 
ne ,  che  a*  nmici  non  rimanefje  alcuna  monitionc  •  ^  pmdejido  qmfii  foldati^i 
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Cr  dggiunteui  ctmdio  le  fchitrc  di  Silone ,  pofe  gli  aUoggiamenti  fuori  di  Gcru» 
fiUmmc  .  Mi  ejutlli ,  che  erano  nella  città,  cacciando  i  nmid  da  iloro  forti , 
€0  Silone  induljè  alcuni  de'  [noi  a  gridar  centra  Herode  per  il  dijagio  della  uctto^ 
uaglii ,  c  mojfe  il  campo ,  come  egli  fi  uoleffc  partire  :  e  ciò  faceua ,  temendo  de  i 
àoni  di  Antigono .  Ma  Herode  lo  pregò  a  rimanere ,  e  gli  diede  abondeuoU  uettom 
UJglia ,  Accioche  a  Silone  non  rimaneffe  alcuna  cagione  deUa  partita . 

Ora  elfendoft  proueduto  atl'efercito  di  quanto  era  mefliero  ,  e  pofto  in  S4* 
nutria  le  cofe  neceffarie,  aggiunfc  alla  fua  diuotione  tutta  la  GaUilea ,  eccetto  queU 
liy'che  neUe Ipclunche  habitauano ,  lequali  fono  di  ogni  intorno  cintedi acuti  fjfii, 
e  rouinofe  balze .  E  finalmente  anco ,  fe  ben  con  molta  malageuoUzza ,  impom 
dronitoft  di  coftoro,  quiui  pofto  queUo  ordine,  che  bifogmua ,  ritornò  a  Sdmu^ 
ria ,  per  uenire  aUe  mani  con  Antigono .  irra  tanto  uccifo  Pacoro  in  una  battaglia.  Morte  di  p« 
cr  efjendo  i  Parthi  rotti  da'  Romani ,  Ventidio  mandò  a  Herode  in  aiuto  Machera, 
con  alcune  legioni.  Algouerno  delle  quali  Herode hfciato  Giufeppe  fuo  fratello^ 
gtimpo  fesche  egli  non  uoleffe  tentar  la  forte  del  combattere,  ne  contender  con  Man 
chera  ;  cr  egli  andò  a  trouare  Antonio ,  tlquale  combateua  Samofata ,  città  pofti 
preffo  aU'Eufrate.  Al  quale  mcùundo fu  Antonio  glimandò  in  contra  l'efercitoia-  "'?f?oJL' 
àbbracciatolo ,  come  fu  uenuto  alU  fua  prefenz<i,màndò  Sofiio  in  fuo  aiuto .  Giù*  "  '^''^  ' 
feppe ,  fratello  di  Herode ,  mentre  con  molta  fretta  andana  alla  uolta  di  Gerico  , 

colto  da'  faldati  di  Antigono  in  certi paj^i  fretti,  combattendo  ualorofamente ,  fu  m  ,  di 
uccifo  con  perdita  di  tutto  Nfercito  :  U  cui  tefta  /piccata  dal  bufto  Antigono  uen=  ««"^ppc . 
àeal  fratello  per  cinquanta  talenti.  Ribellando  ancora  iGaniki,alfogaronoi  ^""goo*» 
foldati  di  Herode  in  un  Ugo  ;  e  feguirono  molte  nouità  neUa  Giudea.Le  quali  cofe  Vot\^l1i\ 
intefe  in  Dafne  di  Antiochia  infteme  con  la  morte  di  Giufeppe ,  Herode  andò  con 
gran  fretta  in  GaUtlea;e  rotti  i  nimici,e  ributtatigli  in  un  caftello.andò  uerfo  Gerì 
co  per  uendicar  la  morte  del  fratello .  MaAnt  gono  mandò  Papo  fuo  Capitano , 
con  efercito  a  Samaria, uolendo  che  in  mici  {ìimaffero,che  nel  colmo  della  ft^ 
potenza  teneffe  penftero  di  guereggiare.  Ma  Herode  combattendo  con  q uefto  n,ro3e  tt. 
tfercito  ,  nel  uinfe ,  e  feguitando  i  foldati  in  certo  uiUaggio ,  tagliò  £  pezzi ,  f^''*  »  p"*»' 
quanti  ne  potè  giungere  :  e  ricouerandofi  molti  nelle  cafe ,  c  ne'  palchi ,  rompendo  ao"ÌZ 
t  tetti  di  effe  cafe ,  con  le  pietre  tutti  furono  ucci  fi . 

Con  quejìo  fatto  mife  tale  i/pauento  a'  nimici,  ch'effo  haurebbe  potuto  entrar 
[abito  in  Gerufalemme  con  tefercito ,  fe  non  foffe  (iato  impedito  da  una  gran 
tcmpefta .  E ,  perche  eragia  fera ,  fi  nafcofe  in  certa  eafctta ,  tenendo  folamen* 
te  feco  un  fer ultore  :  neUa  più  ripofta  parte  dcQa  qua!  picciola  cafa ,  fi  erano  fu 
milmente  appiatati  alquanti  foldati  de'  nmici .  Mentre,  che  adunque  il  Re  fi 
viM4 ,  ufcì  dell' aguato  uno  con  la  fpada  in  mano  ,  e  poi  un'altro,  cr  un'altro  a  una 
foggia  arnmi  ;  ne  però  ferirono  nUm  de  i  dne,  com  contenti  di  efferfi  afiicurati  ntlo'J!'  * 
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itUi  pIwra.Vfcito  di  qutfio  pcricoloyil  jkgutntc  giorno  ntindò  d  Fcrord,  fuo  frd» 
teUo  ,  U  tejli  di  Pippo  dd  lui  uccifo  in  ricompenfd  di  queUd  di  Giufcppc  ,  che  tré 
(tato  ddUe  mani  del  medefimo  Pappo  anuzzàto.rdffitd  Id  tempefld ,  mife  il  campo 
prejfo  d  Gerufiltmme  ;  CT  impojU  U  curd  dell' dffedio  d  certi  bucmtni ,  dndò  a  Sda 
mrid ,  pergidcere  con  U  figli  a  di  Aleffkndro  d  luipromeffì  per  moglie .  Fdttc 
le  nozze ,  egli  e  Sofiiv  fi  uolfero  con  tefercito  dUe  murd  di  Gerufilemme  :  e  fdtti 
bdjìioni ,  cr  decollate  le  macchine ,  ruppe  effe  murd ,  difendcndofi  quei  di  dentro 
più  per  diff^erutione ,  che  per  configlio .  Furono  primi  ad  dfcetuicrui  fi)prd  uenm 
Hrro<!«  ?^  fi)lddti ,  dipoi  i  colonnelli  di  Sofiio  .  E'/  pruno  muro  fu  prefo  in  quda 

dr  Grrufa'  rdtitd  giomi ,  €"1  fccondo  in  quindici .  fu  prefo  dnco  il  Tempio  ddUd  pdrte  di  fuo» 

TwnìJo*.  P^^^  ^^^^  f     P***  ^^1^  '  ^^^^  ^fi^    ^^^^    dentro  del  Tempio ,  e  neUd 

pdrte  deUd  attk  di  foprd,  fi  riduffero  ,  Mi  combdttendo  efii  dncord ,  e  prendcnm 
do  tund  e  t altra ,  ogni  cofd  fu  ripiend  di  corpi  morti .  Antigono  non  fi  ricor^ 
dando  ne  della  prefente,ne  della  prima  fuafortunifdbdndondiido  la  fortezza,  s'ap 
prefentò  humilmente  a  Scfiio.A  cuiynon  fi  mouendo  egli  punto  d  pietà  di  quel  fuo 
mifero  iiato ,  con  grandifiima  dllegrezz<i  >  dicendo^  Antigono ,  fubito  lo  fece  lem 
^troàt  off'  g^re,  e  commdò,  che  ueniffe  guardato.  Voleuano  i  folddti  di  Herode  fdccheggiar 
fuUumme  '  U  cìttà  c  U  Tcmpioi  wd  Hcrodc  parte  con  pregbi,parte  con  mindccie,e  parte  etianm 
gui»  "^'^  (ilo  con  armi  fece  fiy  che  efii  dd  ciò  fi  rimdfero ,  promettendo  ,  ch'egli  pagherebbe 
ciajcunode'  fuoi danari.  \n  idi guifd conferudndo  le  reliquie  deUd  città  y  ddemm 
pie  d"  foldati  la  promeffa ,  ufando  uerjo  Soffio  una  Uheralitk  più  che  reale . 

I  L  Qjv  A  L  E  partendofi  di  Gerufdlemme ,  c  menando  Antigono  legato  dd  Anm 
tonio ,  dubitdndofi  Herode ,  che  oue  egli  foffe  coiìdotto  d  Komd ,  non  diceffè  in 
Seiidto  per  fua  dtfefd ,  eh  egli  erd  difcefo  della  dirpe  de  i  Rf,  e  che  effo  Herode  età 
Henxlf  oe  ^'^^^^  priuato ,  e  fe  bene  egli  haueua  peccato  cantra  Ronwii ,  i7  Regno  appara 
ttaae  da  Aa  teud  d*  fuoi  figliuoli ,  dando  dd  Antonio  und  gran  fomma  di  ddndri  ,  ottens 
'eX^uiiflt  ne  >(h\gfi  lo  fdccffe  uccùiere .  Morto  ddunque  cofluiy  fu  leuato  il  Prencipato 
oic«dcre  Ac*  aUd  famiglia  de  gli  Afamonei ,  ilquale  effa  haueua  tenuto  per  lo  fpatio  di  cento  e 
«igooo .  ^  ^  trdjportdto  in  Herode ,  figliuolo  di  Antipdtro ,  iquali  erano  nati  di 

ftirpe  priuatd  e  popolare . 

Cosi  impddronitofi  Herode  del  Regno  di  tuttd  Giudea ,  fduori  coloro ,  cht 
lo  feguirono ,  egli  duerfari  tutti  fece  uccidere ,  Yionorò  principalmente  PoUiom 
poVhoe  e  ne  Farìfeo  e  Sdmed  fuo  discepolo:  iqualiyquando  egli  affediò  la  cittaM  configliarom 
•     no  d  render  fi .  Quefto  Sdmea ,  come  di  foprd  fu  detto ,  haueud  (predetto  d  Hirm 
cdno  cr  ci'  Giudici ,  che  Herode  farebbe  conferudto,  e  che  egli  fi  uendichcrebbe  di 
tutti  i  fuoi  nimici .  Fece  egli  della  fattion  di  Antigono  uccidere  intorno  a  quaranta 
de'  principaliytogliendo  anco  loro  le  facuUà^ne  lafciando  di  fare  in  ciò  ogni  mdle  . 
F  R  A  A  T  e  Rede'  Parthi ,  usò  molta  benignità  uerfo  Hircatio  prigione e 

beratolo 
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hcrdtolo  ieìU  prigione ,  permife ,  che  hshiuffe  in  Babilonia ;Oue  dd  Giudei  en  ho-.  H  Teano  libc 
nordto  ,  come  Pontefice ,  e  come  Re .  Ma  hauendo  egli  intefo ,  che  Uerode  hiue*  ^'J,* 
Ud  hiuuto  il  Regno ,  deléerò  di  pirtirfi ,  {Rimando  ,  che  egli  per  U  parenteU ,  e 
per  hiuerlo  liberato  dal  pericolo  per  cagion  della  commeffa  uccifioncdoueffìs  prenm       *  ' 
àer  di  lui  alcuna  conpderatione  e  ri/petto  .  DaUa  qud  gita  ancora  che  i  Giudei  » 
che  erano  in  Babilonia ,  lo  difconfortaffero  :  fi  pèrche  efii ,  come  Re  e  Pontefice  > 
thonorauano  ,•  e  fi  ancora ,  perche  ritornando  egli  in  Gerufalemme ,  per  ejJèrgU 
^ati  tronchi  que*  membri ,  non  poteua  efercitare  il  Ponte ficato  :  non  di  meno  anm 
tepofeegliil  fuo  difideriOyCT  i  preghi  di  Ueroded  i  lor  buoni  e  fedeli  ricors. 
di .  Percioche  anco  Herode  mandando  doni  cr  ambafciadori  a  Fraate ,  Io  hom 
ueua  richiefio ,  ch'egli  non  uoleffè  uietir ,  che  per  lui  fi  poteffe  render  merito 
é  uno-,  che  gli  haueua  fatto  un  fegnalato  beneficio.  Ne  però  era  moffoado 
Herode  perche  haueffe  animo  di  fargli  alcuno  utile  ;  ma  perche  egli  teneui 
t  altrui  Regno,  non  fenxA  cagione  temendo  de"  mutamenti ,  procuraua  o  di  lem 
uar  di  aita  Uircano  ,  o  di  hauerlo  in  fuo  podere .  Ottenuta  Hircano  d£  Hfrano  rt« 
Vaxthi  la  dipartenza  ,  e  uenuto  in  Gerufalemme  ,  era  in  grandifiimo  honore  Jj'*J,*  Jj^' 
hauuto  da  Herode ,  chiamandolo  egli  padre ,  e  dandogli  il  primo  luogo  alla  fua  eamrmc  a 
tauola  ,  cr  ufando  ogni  forte  di  coperta  fi-aude  ,  affine  ch'ei  non  fo/pettaffe  Ir!r7fdcdi 
di  alcuno  inganno .  E  dubitandofi  il  medefimo  Herode  di  far  Pontefice  alcun  de'  . 
più  nobili  e  fegnalati,  diede  il  Ponte  ficato  a  uno  Anael,che  era  ignobile  Sacerdote, 
M  A  Aleffandra ,  fuocera  di  Herode,  hauendo  a  male ,  che  fi  foffe  lafciito  da 
parte  fuo  figliuolo  Arifiobolo ,  beUifiimo  fanciullo ,  pregò  Cleopatra  ^  che  eUs 
uoleffe  impetrar  da  Antonio  il  Ponte  ficato  al  medefimo  fuo  figliuolo,  A  ietti 
preghi  moffo  Antonio  alquanto  tardi ,  mandò  per  quefio  Delio  in  Giudea ,  ilquom 
le  marauigliandofi  della  beUezZd  di  Ariftobolo ,  e  di  Marianna ,  mog//e  di  Herom 
de  y  confortò  Aleffandra  a  mandare  ad  Antonio  i  ritratti  di  amendue  ,•  percioche  e  muuobm, 
tome  effo  gli  uedejfe ,  ogni  cofa  le  concederebbe .  Antonio  hauuti  i  ritratti ,  «er- 
gognandofi  di  chiamare  a  lui  la  bella  moglie  di  Herode ,  cr  anco  uoUndo  fchifar 
di  metter  gelofia  in  Cleopatra ,  fcrijfe  a  Herode ,  che  gli  mandaffe  il  fanciuUo,con  \ 
quejla  giunta ,  s'ei  non  gli  pareffe  graue .  Stimando  Herode ,  che  non  gli  fojfe 
molto  conueneuole ,  che  Ariftobolo ,  c^e  era  fancmUo  beUifiimo ,  e  nobili fiimo,  fi 
mandaffe  ad  Antonio  y  che  era  il  più  potente  di  ogni  Romano ,  e  che  di  leggieri  tu^fo\i\t' 
inuaghiua  di  cofi  fatti  amori ,  c  tra  molto  inclinato  alle  lafciuie ,  gli  rijpofey  che  . 
/e  il  giouanetto  fi  partiffe di  Giudea^  nafcercbbe  un^andifiimo  tumulto .  La  on^ 
de  fi  fcusò  con  Antonio  :  e  raunati  gli  amici ,  accusò  Aleffandra ,  comt  quella , 
the  procwraffe  con  inganno  leuargli  il  Regncr:  dicendo  che  egli  perciò  non  inten^  dooi^ai  ^ 
deua  di  effere  ingiufio  ytche  era  per  dar  toflo  il  Ponte  ficato  al  garzone  :  ilquale  ^•'^•n**- 
per  tjfer  fanciullo ,  haueua  in  fuo  luogo pofio  un'altro  Pontefice .  Qu^fte  parom 
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U  riempierono  AlelJindn  di  aUcgrczZd  e  di  pjwrj  di  attegrezZ<i  pf»*  l'honor 
del  figliuolo  :  dipxura ,  per  il  fofpetto ,  che  cflj  hjueud  di  HcroJe .  E  diffe  ptirtM 
gendo  in  fud  fcufa ,  che  eUt  hxueui  ben  ricerco  il  Vonteficdto  per  il  figliuolo , 
mi  non  gii  diftderdto  il  Regno ,  e  che  riceueus  thonore ,  ch*€gli  prometteud  é 
,  figliuolo  promettendogli  eUi  all'incontro  didouergU  efjcre  in  ^ualuncjue  coft.  obt» 
R»p;onamr  (piefU  ragionamenti  tri  lor  fatti  fi  dipartirono,  come  [offe  loro  ogni 

io  fra  Hcic#  fofpetto  leuato  deltiinimo .  Dato  il  Ponteficato  al  garzonetto  Anfìobolo ,  ditetm 
dra!        minando  Hcrode  di  mettere  ijìabiLtì  alle  cofe  fue ,  comandò  ud  A  lefjkndn ,  di  cui 
fofffettaua ,  che  eUd  dimoraffe  nel  palagio ,  e  non  fdcefje  cofa  ueruna  di  fua  auto* 
ritx .  Ldtjuale  efjendo  con  diligenzd  guardata ,  indfpritafì ,  c  deliberando  di  pdm 
tire  ogni  àltrd  cofa ,  fuori  che  uitd  feruile  e  picnd  di  affanno ,  chiefe  dita  a  C/f  da 
pdtrd ,  facendole  intender  la  qualitx  del  fua  dato .  La(juale  imponendole ,  che  inm 
.  fieme  col  figliuolo  a  ki  ft  ricoueraffe ,  fece  pcnfiero  di  rinchiuder  fe  e 7  figliuolo 
dentro  due  cefìt ,  dpparecchiatt  ,  come  in  feruirfent  per  manddr  fuori  corpi 
morti .  E  commife  ad  alcuni  fuoi  ferui ,  del  fuo  intento  confapeudi ,  che  di  notte 
le  portdffero  al  mare ,  oue  era  apparecchiata  und  naue  per  condurle  nello  Egitto . 
H  od  ft  ^-^"""^^  '"''/^  Uerodedd  uno  d^  ferui  il  fuo  difegno  ,  gli  hfciò  andare  tanto 
prr  Jcrc  Ai*f  duonti ,  che  gli  fece  prender  nel  camino .  E  perdonò  loro  l'offefu  non  tanto  mof^ 
•^«xijj       humanitd  ,  (juanto  da  temi  di  Cleopatrd ,  Ma ,  perche  haueua  del  tutto  m 
6  (wggiua.  animo  di  leuarft  dinanzi  ilgiouanetto ,  auenne ,  che  egli ,  effendo  in  età  ài  dicifet» 
i  te  anni ,  i7  di  deUa  fejla  de'  Tabernacoli ,  adorno  di  uefìa  Ponteficale,  afcefe  altaU 
ìtare  per  facrificar  le  uittime  ;  e  ui  accorfe  il  popolo  con  certo  impeto  pieno  uerfo 
\iui  di  amoreuolezzd ,  ftperla  bellezza  del  gdrzone,  come  per  Id  nobiltà  delU  fu 
miglia  :  c  fi  ralUgraua  cr  attrijìaua ,  accompsgnando  con  dimofìramenti  di  atltm 
grezza  per  lui  affettuoft  preghi .  Da  iquali  effetti  commoffo  Herode ,  accrebbe 
molto  più  il  proponimento ,  che  haueua  fatto  contra  d  medcfmo.  E  fornita  la  ftm 
fla ,  dopo  il  conuito  molto  lo  accarezzò,  e  giuoco  piaceuolmente  feco  da  giou^rtr, 
".€  nuotò  con  effolui  parimente  entro  un  laghetto ,  M.a  gli  amici  diHerodeyche 
della  fraude  erano  partecipi ,  mollrando  di  tuffare  fcherzeuobnente  Arifìobolo 
fottotacqua^hora  foUeuandoloyborainqueUa  fommergendolo ,  non  ceffarono 
A^ATi^to  iiifinoatantOy  che t affogarono. 

Morto  m  cotal  guifi  quejlo  giouanettOyche  non  arriudua  ancora  a  i  diciots. 
to  anni ,  ciafcuno  ft  dolfe  di  quefio  accidente ,  come  di  proprio  e  particolar  fno 
danno.  Ma  il  dolor  di  Alejfandra ,  che  haueua  etiandio  conofciuto , di  donde 
procedeuala  fua  morte,  era  fenza  fine,  E  benché  Herode per leuar  da  fequel 
fofi^etto  faceua  ogni  dimofiramento  di  trifìezz^  *  piangendo  y  e  facendolo  fep€* 
lire  fplendidamente  :  la  mxdre  non  però  per  cofì  fatte  apparenze  punto  il  fué 

fordogUo  moemM im  f^iJJ^  4 Cleopatra i  ^om Herode fcr uia iinganm 
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ueud  fdtto  Uudr  di  uitd  fuo  figliuolo  :dd  cuimoffo  Antonio  y  lo  àio  d  uttiirc  d  Antt>tiìoeUM 
difcndcrfi  in  Ldodiccd  .  llqudlc  temendo  ncUu  fud  partitd  c  del  fuo  misfatto  ,  e  J^*"',  j^j 
dfHo  sdegno  di  Cleopdttd  t  diede  d  Gtufeppe  juo  zio  il  gouernodel  Regno  :  egli  J"^*,p"'^*J 
impofe ,  (he  fe  gli  duenijfe  dlcun  ntdle ,  che  fubito  fdctffe  morir  Marianna^  affi*  te  dt  ArUio* 
ne ,  che  dopo  U  fud  morte ,  ejjendo  eUa  tdnto  beUd ,  non  fi  maritàffe  dd  dlcuni . 
Giufeppe  dopo  la  partita  di  Uerode  intento  aUd  curd  deQ'ammintjìratione  ,fpeffo  Qi^f^pp,  j| 
ejjendo  infieme  con  Alcffandra  e  con  l/idriannd,  rdccontò  loro  Camore^  che  a  M^c»  feourc  ina* 
rùnnd  portdud  il  Re.  Md  elle  moflrando  di  non  gli  credere  ^il  buono  huomo  fi  «'qiflto"'. 
i^fcib  fofpingere  d  difcourir  quello ,  che'l  Re  in  fegrctoglihaueua  impcfto.  Que 
j^e  parole  recdrono  ad  ambedue  maggior  difperdtione .  Ejfcndo  da'  nivtici  di  He»  hcmJc. 
rode  fiarfd  famd,che  Antonio  Chaueux  fatto  uccidere  y  furono  da  lui  portate 
lettere  i  nelle  quali  egli  notifìcaud ,  che  effo  ihonoraua  infinitamente ,  in  guifdy  che 
quando  Antonio  fdliud  nel  Tribundle^ei  gli  fedcud  dppreffo  y  e  interueniud  in 
tMtti  I  luci  conuiti  :  e  che  tutte  quefle  maggiordnze  gli  erdno  concedute  ,  benché 
Cleopdtrd  grduementc  lo  rimproueraffe .  Quelle  lettere  eflinfero  del  tutto  ^  queUa 
ffllfd  fama, 

O  K  A  dopo  lo  hduere  Herode  tenuto  compdgnid  dd  Antonio ,  ilquale  dndaud 
contrd  i  Parthi ,  ejfendo  ritornMo  in  Gerufalemme,  incontanente  salomè  fuà  fo*  ^^^^^^^^^ 
reUd ,  e  fud  mddrey  Aleffxndrd  e  Marianna  dccufarono .  Salomè  ancora  dggiunfe,  Mjriamia  a« 
che  Giufeppe  di  lei  mdritojlqu^le  egli  haueud  lafciato  gouernator  del  Regno^ufaud  'jj"  "* 
Cdrnalmente  con  Mariand.Diceud  eQd  quelìoymoffd  dd  antico  odioyche  a  Marianna 
portdUd,  per  hduerle  Mdrianna  cppofto  teffernata  di  ftngue  uile. Uerode  affalito 
dd  fubito  sdegno  ydimandò  d  Mariannd  in  luogo  appartatOyfe  coiai  co  fa  uerd  fojfe, 
fdpendo  Idgard^he  era  fra  loro.EUa giurò,che  ciò  era  und  falfd  calunnidyin  guim 
falche  Herode  acquetando  tirdjUinto  daWamoreyche  egli  le  portaudje  affermò,che 
lei  unicamente  amaud ,  Rijpofe  ella ,  che  non  erd  fegno  di  amore ,  lo  hauere  ordi^  impninT» 
nato  ,  che  fe  preffo  di  A  ntonio  gtinterueniud  dlcun  m<x/e,  foffe  d  lei  ddtd  la  mor^  IManina. 
te ,  CXaefie  parole  punfcro  fi  fattamente  l'animo  di  Herode ,  ch'egli  gridò ,  che 
queflo  erabuonij^imo  tejìimonio  dell'amore ,  che  Giufeppe  le  portaud  :  percioche 
egli  non  hdurebbe  difcouerto  un  cofi  importante  fegreto ,  fe  grandifiima  affettion 
ne  uerfo  lei  non  lo  haueffe  moffo  :  e  fubito  thaurebbe  fatta  morire  ;  fe  amore  non 
hmeljè  hauuto  fourd  di  lui  troppo  gran  fignorid .  Ben  fece  uccider  Giufeppe»  Morte  di 
fenz4  confentire  ich'eiuemffe  nel  fuo  conjpettoicr  Alejfandrd,  come  capo  di  ^'■•w* 
tjUti  i  maliy  mettere  in  prigione ,  f  diligentemente  gudrddre . 
.  A  N  To  N I  o  gudfto  ddU'dmore ,  o  pm  tojìo  daQe  mdlie  di  Cleopdtrd ,  erd  di» 
uenuto  feruo  di  tutte  le  fue  cupidigie .  EUd  un  fuo  fratello ,  d  cui  perueniud  crude  ira  di 
|7 Regno,  hdueud  Ieuato  diuitd  col  ueleno:  U  foreUd  Arjìnoe  hdueud  fatto  cieopaica. 
éjf^Wr  Antonio  i  t  [i  affaticaua  di  cojlringerlo  n.mcedergli  U  Giudea 
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e  tAréid .  ìlqtule  per  ricoprir  U  mmftjis,  ingiuria ,  cr  attcndm  a  gli  amori ^ 
0  (  come  dicemmo  )  più  toflo  malie  di  Cleopatra,  leuate  alcune  parti  di  dette  Proa 
uincie  glie  le  diede,  cr  acquetò  in  parte  la  fua  infat labile  cupidigia .  Conducendo 
Antonio  tefercito  in  Media ,  Cleopatra  nel  ritorno  uenne  con  Herode  in  Giudei , 
facendo  feco  tanto  intrinfeca  domejhchezK<t  »  che  lo  imitò  etiandio  a  giacere  con 
effò  lei ,  ouero  per  isfrenata  lufuriu,  o  per  amore,  che  gli  portaffe:  ouero  (quello  , 
che  è  più  uerifìmile)  per  potere  con  U  occafione  di  tjli  congiungmtenti  trouare  un 
Prodrozi  di  P^^^^^P^o  à'ufar  fraude  contra  dì  lui .  Al4  Herode  non  uolendo  compiacere  a*  fuoi 
Herode .    inulti ,  placandola  con  la  grandezza  de*  doni ,  la  condufje  ut  Egitto.  Nei  fettimo 
anno  di  Herode  la  Giudea  fu  fcojfa  da  cofi  gran  terremoto ,  quanto  mai  eUa  foffc 
to  Giljrt  ?  ^^^'^  <*^^f  uolte  :  ne  folamcnte  perirono  molti  animali  grofii ,  ma  furono  amaz* 
Z<tti  e  coperti  dalle  ruine  de  gli  edifìci  da  trenta  mila  huomini . 

Ora  Herode  rifcoffe  le  rendite  delle  gabelle  di  quelle  Prouincie ,  lequali  tir 
Arabia  e  in  Giudea  erano  iìate  a(fegnate  a  Cleopatra  :  e  non  uolendo  gli  Arabi  fo 
disfar  compiutamente  de*  tributi ,  deliberò  per  concedimento  di  Antonio  di  mouer 
vjiiorìi  df  lor  guerra,  E  fatte  di  molte  battaglie ,  finalmente  uincitore  ^riceuendo  ladifefd 
ua  Paiihi .  di  quella  natione ,  ritorno  in  Gerujalcmme ,  tyauendo  fatto  acqmfto  d'un  gran  nom 
me ,  e  ritornando  pieno  dialterezz<i  c  di  fuperbia .  Ma  effendo  poco  dipoi  Anto» 
nio  preffo  ad  Attio  uinto  da  Cejare ,  tutte  le  fue  cofe  furono  turbate ,  e  poco  mem 
no  che  dijìrutte  :  pcrcioche  e  non  fi  poteua  fperare,  che  hauendo  egli  hauuto  con- 
Antonio  tanta  amicitia  ,  non  doueffericeuer  da  Cefare  qualche  gran  danno  .  E< 
bruendo  per  adietro  hauuto  penfttro  di  far  morire  Hircano  ;  alhora  molto  pi» 
fi  confermaua  in  tal  deliberatione,  accioche  non  rimaneffe  huomo  di  lui  più  degno, 
l^aquale  cofa  fi  uide  manifefla  in  un  cotale  auenimento .  Perciocht  Aleffandra  , 
donna ,  a  cui  piaceuano  le  conte fe ,  non  prima  rimafe  di  {limolare  il  padre ,  cb$ 
fuggiffe  a  Milco ,  Prencipe  di  Arabia ,  che  hauendo  egli  da  principio  ricufato , 
finalmente  lo  indujfe  a  chiedergli  per  uia  di  lettere ,  che  lo  uoleffe  riceuere  >  lequa» 
li  lettere  furono  date  a  portare  a  Dofitheo  fuo  amico,  Maeglihauendole  ap* 
prcfentate  ad  Herode,  gli  fu  da  lui  impoflo ,  che  recandole  a  Malco,  gli  ri« 
tornaf^e  la  rifpofta .  llche  fatto  da  Dofitheo  ,  nff^ofe  t Arabo  ,  che  egli  ria 
ceuerebbe  benignamente  Hircano  e  tutti  i  fuoi  parenti  cr  amici ,  Hauuta  He* 
rode  quefla  lettera  ,  fece  uenire  aUa  fua  prefenza  Hircano  ;  e  gli  dimandò 
deUa  confkderationt ,  ch*egli  haueud  fatta  con  Malco ,  Et  egli  ciò  negando, 
wone d'Hit  ei  mofirò  la  lettera  nel  configlio ,  e  lo  feceamazxarc.  Sono  alcuni,  che  (tim 
mano,  che  quejìa  cofa  fofU  futa  finta  da  Herode  contra  Hircano , per  trouar 
cagione  di  farlo  morire,  prendendo  argomento  dalla  facilità  e  femplicitk  di  qutm 
fio  huomo  :  ilquale  ne  alhora  ,  che  era  giouanetto ,  tentò  alcuna  cofa  audace  e  tt» 
ttkria ,  non  ihe  hmfi^  ciò  ttnUto  a  quei  tempo,ch*egU  forniua  ottinVurianno  • 


«ano, 


à 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  197 

H  E  R  o  D •  dffretUndop  di  andiire  a  trouar  Cefare ,  mi/é U  madre  ,la  forcUj,  ^^^^  ^^  ^ 
e  tutti  i  fuoi  figliuoli  in  h\Af>idt  :  e  U  moglie  Mdrwn/w  infteme  con  fui  madre  parfcci«ta 
Alefian^ira  condujìe  feco  in  Alefidndrio  cullcao, bruendo  loro  pojle  intorno  guardie  J^.^'^u^"* 
fotto  coperta  di  honore:  lequali  furono  Giufeppe  fuo  tbefori€re,0'  Uureo  Socmo  . 
fuoi  ledifiimi  mici ,  con  quejia  iìnpofitione ,  che  fe  egli  intendere ,  che  a  lui  qual 
d)e  accidente  contrario  aitenifie ,  amcndue  le  uccidejkro ,  CT  il  Regno  confcrujfm 
fero  a  fuoi  figliuoli ,  cr  a  Yarora . 

Di  fot  andato  a  trouar  Cefare  a  Khodi ,  ponendo  in  terra  la  corona,  in  ogni 
altra  cofa  non  dimojbrò  punto  dhumdtà:  e  faueUando  con  Cefare  ferbò  grandez* 
za  di  animo ,  non  uolgendofì  ad  alcun  prego ,  e  rendendogli  conto  di  ciò ,  che  egli 
haueua  fatto  ,fcnza  ueruna  fommijìione ,  Ucbe  non  poco  gli  fece  amico  Cefare: 
ilquale  gli  rejlituì  la  corona ,  e  l'honorò  .  Cofi  cjfendogli  fuor  deUj\  fuu  aj^etta»  ^^^j^ 
tione  confermato  il  Regno ,  diede  a  Cefare  cr  a"  fuoi  amici  di  nobilitimi  doni ,  cr  Ja  Augufto 
accompagnoUo  in  Egitto .  ìndi  con  maggio  f  honore  e  ficurezza  tornato  in  Giu= 
dea ,  trouò  U  fuacafa  tutta  turbata  :  percioche  ad  Akjfjmdrd  cr  a  Marianna  era 
fommmente  dtjpiaciuto  iluederfì  rinchiufe  m  AleffandTiO  {cometeffittolo  di» 
mojlraua  )  non  altrimenti ,  che  in  una  prigione,  affine  ,  che  eUe  non  haueffcro  po» 
dere  fòpra  fe  mede  fune  :  e  tanto  fecero  con  doni  e  con  parole  »  che  acquijlando  U 
beniuolenza  deUe  guardie ,  e  f^etialmaite  di  Soemo ,  lo  indujfero  a  difcourir  loro 
U comandamento  di  Herode,  ìlquale  intefo  y  fi  turbarono  fieramente,  e  molto  ^'''[«nJr» 

*  '     '  •  tn  altra  uou 

più  Marianna.  A  cui  hautndo  prima  Herode ,  come  a  moglie  conueniua  >  dato  u  mcrodr  ii 

duifodel  fuo  dato,  e  più  che  altri  falutataU,etUaquel  faluto  foJpiròyCral  fa^  \Tà^S^ll 

re  egli  menùone  delU  felicità  dmofìrò  trijìezza,  accioche  il  Re  fi  sdegnaffe,  e  do^  • 

leffe , giudicando ,  che  ella  contra  la  fua  openion  todtaffe ,  traqutfÌA  fua  nouitd 

cr  alterezza  fpeffo  haueffe  cagione  di  commouerfi  contra  di  lei  :  ma  la  grandezza  di  Manina. 

dett  amore  tardò  l'impeto  deUa  fua  ira.  In  fomma  hebbe  a  temere,  che  oue  egli 

impr udentemente uolejf e  punir  la  giouane  da  lui  amata ,  non  incorreffe  in  qualche 

graue  pentimento ,  che  lui  deffo  offende ffe .  Nia,  perche  U  madre  e  U  foreUa  con 

nuoue  calunni  e  dgelofia  cr  a  odio  lo  {limolaudno,comimiò  adamarla  menCytUa  noit 

più  nafcondcndo  il  fuo  anitno ,  cr  egli  all'incontro  cangiando  l'amore  in  ira.  Onde  ^' 

feeinon  foffe  andato  con  molta  fretta  a  trouar  Cefare  9  che  era  rimafo  uincitore  o^'*' 

tn  Egitto ,  effendo  già  morti  Antonio  e  Cleopatra ,  di  leggero  forfè  l'haurebbe  uc 

cifa .  Ma  lafciando  da  parte  le  cofe  domeftiche ,  hebbe  da  Cefare  in  Egitto  gratu 

dif^midoni,  e  ritornò  con  maggior'honore . 

O  K  A  Marianna ,  che  egli  ardentifiimxmente  haueua  amata ,  era  cafla  cr  a  lui 
fedele ,  ma  dUe  uolte  ueggendob  cofi  uinto  da  amore ,  garriua  feco ,  e  rimprouim 
raua  la  madre  e  Id  forella ,  che  ette  erano  di  {lirpe  plebea .  E  l'odio  nacque  dd  quem 
fld  cagione  ,  il  Re  effendo  fu'l  mezo giorno  entrato  nella  fua  camerd  per  ripojdre, 

Hifl,diGio,Zondr4*  N  iij 
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chimo  M  riinni  ;  Uqml  cominciò  d  riprenderlo  di  hàuert  egli  fitto  morire 
t  duolo  e  l  jrdteHo.  Diche  Herode  griuemcnte  turhinìop  jclliprefo  Sihmes- 
tempo  ,  iiidulje  d  coppiere  y  che  imnzi  hiueui  corrotto ,  perche  lei  mcdefimi  ica 
cufiffc ,  che  Mora  m  ^djfe  d  Irouire  il  Re ,  e  gli  diceffe  cjuetlo ,  di  che  eUi  ihiue» 
iniKwiooe  ^  i'iformdto .  Dilje  idunque  il  coppiere ,  che  M.ir/i/iru  gli  hiueui  promcfjb  di 
di  MAriina.  grdn  doni ,  fe  e*  gli  daud  d  bere  certo  mMà  ,  di  cui  ci  non  dpeud  U  forzd .  Vdito 
quejìo  ilRe  yinfidmmjto  dd  maggior  disegno ,  fece ,  che  (ì  deffe  ilmxrtorio  dì 
coppiere  tilquil:  cono  fceuà ,  che  gli  erd  fedclifimo.  E^/i  dicendo ,  che  non  fi» 
peud  tt.und  di  quelle  cofe ,  per  lequxli  il  mdrtorio  erd  pofìo  ,  iffermiUd^che  l'odio, 
che  d  i  Herode  portiud  Id  mogi  e ,  erd  mto  ddUe  pdrole  di  Soemo .  Non  hdueuà 
^uoie.  '  «-'S^*  fornite  ancord  quefle  pdrole ,  che  Herode  gridò  forte  :  che  Soemo  non  hdm 
urebbc  m  pocd  (timi  hduuto  il  fuo  commdimento  ,  fe  egli  non  hiueffe  hiuuto  quil 
che  cofi  di  fdre  con  U  mogUe:  e  Cubito  ordinò  ,  ch'egli  foffe  dmxzZito .  e  U  mom 
glie  j  fdtti  rmndre  i  fuoi  più  fdmiglidri ,  dccusò ,  eh;  eUi  lo  hmeui  uoluto  iuelu 
hctoJc  ioc»  lyji^f ,  o/»ie  efii  ueggendo ,  che'l  Re  erd  ddirdto ,  U  conddnna  ono  dUd  morte, 
rianoa  Illa      Mentre,  che  Miridnni  erd  meniti  d  fir  morire.  A/e//  mird  fui  mddre^ 
•      temendo  hoggumi  delli  fui  uiti,  e  dicendo  di  non  fdpcre  i  delitti ,  per  iqudli  Mj« 
ridnm  erd  condimutd  d  morte ,  ufci  fuori ,  e  chiimò  U  figliuoli  miluigii  cr 
ingntd  uerfo  il  mirito .  Mi  eHi  ne  per  quefto  punto  turbitd  ,  ne  formdndo  pi* 
roU ,  con  intrepido  uolto  ,  e  con  forte  inimo  indo  di  fupplicio  ,  dimojlrdndo  w= 
fino  dUi  morte  ti  generofiùdel  fuo  cuore ,  e  di effer  d'fcefi  di  rcdl^ingue. 
Dolore  di      Essendo  morti  Miriinm  ,  Herode  drfe  più  fìcrdmente  del  fuo  amore ,  e 
Hero  jf  ha.  fUfnfQ  /j  chiimò  per  nome,  lamcntdndoft  fuor  del  coftume  di  huomo  e  di  Re:  e  fu 

liuto  Oopo  la  ,  \  rt       1    t      ì  •  n 

mone  ai  Ma  tanti  li  pigione  y  che  egli  ne  fcntt ,  che  impofe  inco  a*  minijtriy  che  lei  chiamxlje:* 
rwnoa .  Findlmente  dndato  in  luoghi  foletiriy  e  qmut  dUirg  nio  la  briglid  di  dolore^ 

fu  iffalito  di  un  gran  nule ,  che  en  infìimmitione  e  putrefdttion  delld  copd ,  CT 
aliemtiondi  mente.  Md  Aleljdndrd  dimorando  in  Gerufalemme ,  come  intefe  , 
che'l  Re  era  afflitto  dd  cotdl  mile  ,  s forzando ft  di  occupir  due  dlìelU ,  che  erdno 
Morte  di      fobborghi ,  di  fuo  ordine  fu  preftimente  uccifi  .  Uquile  effendo  con  gnn 
AiciianJra.  difficultd  fampito  dil  pericolo  deUi  morte ,  p  dimoftrò  crudele  cr  impUcibile  , 
e  tutto  inchimto  dUeuendette  CT  aUe  morti  di  molti  non  folo  di  uolgo  ^ma  dnco 
de"  fuoi  più  ari  e  fretti  dmici .  Violò  tncord  i  finti  ordini  e  le  fdcre  leggi  deUd 
pdtrìd,e  t antico  (lito  corruppe  conicoftumi  de'  forefìteri»  Dd  che  turbato  e 
Dled  citiadi  foUcuito  il  popolo ,  diccì  cittadini  contri  lui  congiur irono  :  iquili  mfcondendoft 
Si*  wour  /ó«o    uejle  i  pugnali ,  dndarono  ordinitamente  nel  the  Uro  per  dmizzare  o  Hcs 
HeroJe .     fode ,  0  molti  dcUi  fui  guirdii .  Mi  difcouerti  U  congiuri ,  cr      //  tutto  dfn 
fermxndo ,  e  mofìnndo  i  pugndli ,  dopo  hduer  pitito  frdncdmente  ogni  forte  di 
juppiicio ,  Idfcidrono  U  mt4  ♦  E  poco  dipoi  alcuni  tdgliindo  in  molti  pezzi  l'acm 

cufdlorc 
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cufitorc  ,  lo  diedero  a  ww/igwre  a'  cani .  Eftinfe  Herode  ccflhro ,  che  do  hu 
ucuano  fdtto ,  infieme  con  tutu  U  loro  fmigtU  :  «e  però  T/rj  d(l  popolo  fu  puum 
to  menomati . 

A  Q^v  E  $  T  o  fu  U  Giuded  aggrduitd  da  feritimi  mali  :  dd  fme ,  e  dipoi 
per  Id  qnalitd  de'  cdttiui  cibi ,  che  per  il  difioio  ermo  colìretti  a  manmre ,  da  pc» 
jtilenzd.  Herode  y  che  incotdl  bijogno  cercdud  dt  fouuemre  al  popolo  ^  man»  uiCmJea. 
Cdndogli  il  ddttdio ,  ilqudl  per  nugnificenzd  hdueud  dffegndto  per  rmoudr  le  cittd, 
nebduendo  iuicinipdefi  frumento,pcrche  fent.uxno  Umedefima molejìiji  e cdrejìid: 
per  fouuenirld  del  fuofece  batter  dandri  de  gli  ddorndtnenti  della  fud  cortese  compe  J^'^j^"]"' 
rò  in  Egitto  uettoudglid .  Ld^Md/  condottd  in  Gerufilemme ,  a  coloro ,  che  da  ft 
ùefii  poteudno  appdrecchidrfi  il  cibo  yfece  ddr  frumento  ,  cr  a  gli  altri ,  che  per 
cdgion  deUd  uccchididiO  di  altra  debolezza  non  poteuano  ,prouide  di  pijìori  y 
iqudli  apportdudno  loro  il  pdne  gouerndto  e  cotto .  Qur/^a  Itberalità  non  foto 
leuò  d^'animo  iodio  a  coloro ,  che  gli  uoleuanomale ,  md  gtmdujkdd  amdrlo .  Aurni  quan 
Uduendo  in  cotalguifi  Herode  rtjìoratoil  fuo  afflitto  Kegno ,  non  meno  alleggerì  Ino'rPrrrd 
del  difagio ,  che  pdtiudno ,  i  luoghi  uicini ,  a  tutti  compartendo  ugual  parte  :  e  cofì  pr'»  i>^<'** 
fuor  del  fuo  Regno  furono  dati  dieci  mila  cori ,  e  nel  fuo  Kegno  ottanta  mild.Ytt 
coro  (  fecondo  Giufeppe  )  contiene  dieci  medinni  Attici .  Quclìd  ddunque  co  fi  opa 
portund  liberalità  e  benificenza  y  gli  rejei  Giudei  di  nimici  amici ,  e  gli  apportò 
honore  e  gloria .  Fece  ancora  nucne  nozze  fojpintoui  da  amore .  Vercioche  un 
certo  Simone  Sacerdote  in  Gerufalemme ,  hcbbe  una  beUifiima  figliuola  :  delle  cui  Hr rode  0 
bellezze  egli  prefoyperche  il  padre  per  la  baffezza  dd  fuo  lignaggio  non  era  tigua  IJ,'nd"uoha^ 
le  a  cofi  gran  parentado ,  tolto  ilPonteficato  a  Gefu ,  figliuolo  di  Fabeto ,  da  cui 
alhora  cffo  tra  amminijirato ,  lo  diede  a  lui ,  e  prefe  per  moglie  la  figliuola .  E 
fuccedendogli  in  cafa  felicemente  ogni  co  fa ,  fi  fortificò  etiandio  neUe  cofe  di  fuo^ 
ri  9  parte  trattando  benignamente  le  prouincie,e  parte  aggiungendo  a  gli  uffici 
procuratori ,  affine ,  che  tutte  le  fue  cofe  prendcffero  accrefcimento.  Ma  per  que^ 
fìa  fua  ambitione ,  e  per  honorare  cr  cfjeruar  Ccfare  cr  (  potentifùmi  Romani , 
ducniudyche  egli  uioldua  le  leggi  della  patria,  edificando  città  j  e  Tempi  non  in 
Giudea,  ma  iniflraniere  ?rouincie .  Scufauaft  anco  con  i  Giudei ,  che  ciò  egli  ^^hrìthe  di 
faceua  non  uolontariamente ,  ma  di  ordine  di  Cefare ,  e  de"  Romani,  c  per  compia»   "**  '  * 
cer  loro  .  Per  cloche  egli  ui  faceua  rizzare  (ìatue,  e  nobilif^ime  fculture  sfacendo 
pur  fdbricar  città,  e  porti  grandi  e  ftcuri^e  palagi  fontuofi, e  fi'lendidi  habitari. 

Essendo  occupato  in  quefie  cofe  ,  mandò  Aleffandro  cr  Ariflobclo  fuoi 
figliuoli  a  falutar  Cefare  in  Roma  Aquali  riceuutihumanamente  da  Cefare\  con-  ^oforiii  da 
ceffe  a  Herode  autorità  di  lafciare  il  Regno  a  qual  uoleffe  di'  fuoi  figlik  oli  ;  e  gli 
diede  paeft ,  e  fece  loro  procuratori  nella  Sor ia  :  a'  quali  impoje,  che  niuna  j 
cofd  faceffero  ,  fenza  lUonfentimento  di  lui .  Hiueiulo  ottenuta  una  tanta  fu 
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liciti ,  iimndò  i  Ctfitt  U  tttrdvchii  per  ferora  fuo  frcUeQo  ;  t  rimift  4*  fuàiiti 
U  urzd  pjrtc     tributi .  Oucro ,  perche  il  popolo  (  come  egliàiceui  )  fi  rifto» 
rdlfe  del  iifsgio  ,  che  effo  hMtcua  patito:  ouero  (queUo  ,  che  pxreua  ad  dltri  )perm 
iG'nJcJ  ma  c^?c  il  dctto  popolo  noti  todìdlje .  Percioche  i  Giudei  grauemente  fofleneiuno  ti 
ritn'ntc  to'  jniuamento  de  qU  ordini  dnticht .  Onde  toglieud  loro  U  libertà  di  diuerfe  cofe ,  co» 
mutarafoM  me  neltìmpor  delle  fatiche,  e  del  rdunare  i  configli ,  met^ndo  t  publici  diletti 
tncfciu'^'"'  coloro ,  che  foffcro  troudti in  luoghi  prohibiti , erano  grauemetUe  puniti .  Et 
erano  dnco  die  uni ,  che  fi  neHt  città ,  come  di  fuori  fpiauano  i  loro  raunamenti. 
Sono  etiandio  dt  quegli  y  che  fcriuono  ycbe  l'ifieffo  Herode  andaud  dlcund  uoltd 
HcTojc  '       "^^'^    habito  di  priuato ,  e  fi  mefcoldUd  trd  la  moltitudine  per  intender  queU 
''    lo ,  che  fi  parliud  di  lui  e  del  fuo  gouemo .  E  quegli ,  che  fi  troudua  rubeUi  ,gii 
faceui  gaftigir  con  ogni  forte  di  pcnd .  Dimanddua  alla  plebe ,  che  con  giuramens 
to  dffermxffe ,  che  eUd  gli  erd  fedele  ;  e  quegli ,  che  poco  ualeudno ,  dcconfentiua» 
no  dUd  fui  dimandd  :  quegli ,  che  ricu/duano ,  fenza  niuna  o  con  piccioli  cagione 
fdceua  leuar  di  uitd.Kicercò  dnco  dd  PoUione  lEdrifeOy  e  dd  Samea ,  e  dalla  maggior 
parte  de'  fuoi  difcepob  ,  che  e*  fedeltà  giur afferò .  Ma  cofloro  ne  giurarono ,  ne 
furono  punitiyper  rifpeno  della  riuerenzd ,  che'l  Re  portdua  d  PoUione .  Furono 
parimente  gliEffcni  liberdti dd  quefìa  necef^tà agente  ^ che  neUa  forma  del  fuo 
Herode  ho  uiucre  imìtdud  U  dottrina  Pithdgoricd  i  iquolì  egli  honordUd  per  CdgiondihU^ 

ISIgonji  *  "       »     ^'  ^^^^-^  ^^'^^  »  '  ^^^^      future  indouino , 

C  o  $  T  V I ,  effendo  Herode  fdnciuUo ,  CT  andatuio  alla  fcola,  lo  falutò ,  come 
Re .  Vquale  dicendo  ,  (he  la  fua  conditione  era  priudta ,  Mimitn  forridcndo ,  e 
, ,  percotcndolo  leggermente  con  li  mino ,  èffe  :  fi)  certo;  che  tu  farai  Rc,e  regnerdi 
, ,  felicemente. Kicorderatti  adunque  di  quefte  buffe  :  Ma  tu  farai  ripieno  d'ogni  bon» 
, ,  tdy  fe  abbraccierai  Id  giufìitid  e  la  pietà  uerfo  Dio,  eld  clemcnzd  uerfo  ilpos 
Manajm  C]\'  polo  .  Come  Herode  hebbe  U  Regno ,  fi  fece  uenire  indnzi  Manaim ,  e  dimando* 
fpJfe  aJ  Ho  gli ,  quanto  durerebbe  il  fuo  Regno ,  A  che  tacendo  egli ,  foggiunfe  il  Re  ;  dus. 
tode .  quefto  mio  Regno  dieci ,  o  uenti ,  o  trenta  dnni  f  Et  egli  non  ui  apponendo 

dlcun  term  no ,  contentando  fi  di  quefìo  fpatio ,  gli  diede  la  mano ,  e  /o  licentiò  :  e 
per  cagion  di  coftui  honoro  tutti  gli  Effeni .  Ora  nelxix  dnno  del  fuo  Regno 
deliberò  di  mutdre  il  Tempio ,  e  di  fdrlo  più  dito  e  più  magnifico .  Ma  il  popolo 
non  Holcndo  acconfentire  d  queUd  faticd,  diffe  che  non  prima  uoleud  ,  che  effo  fofm 
fe  ruinxto ,  che  tutte  quelle  cofe  ,  che  d  tal  fabricd  erdno  neceffarie ,  fi  troudfm 
HeroJe  fa  f^o  dppirecchidìe .  Lequalicome  furono  in  ordine ,  fatte  leuare  le  fondamenta 
r'oauarc  il  del  uccchio  Tempio,e  fattene  di  nuoue ,  fece  cominciare  un  Tempio  di  lunghezza 
oSaime.  ^'^  ^'"'^        »    dltezzd  di  cento  e  uenti ,  e  di  Ucrghez^  di  dodici .  Dal  lato  di 
tramontana  u'erd  ancora  una  Roccd  dngolare^  ferma  e  fortifiimd:  laqudle  dd"  Pon» 
tefici  dcUi  fdmiglid  de  gli  Afmonei  fabricdtd ,  i  Re  cr  i  Pontefici  chidmdudsio 
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Bdri .  Qiif/J<<  adunque  Biri  hiuendo  Herode  rinouatd ,  e  par  difeft  dd  Tempio     ^^^^^  ^ 
fatta  più  forte ,  in  memoria  di  Antonio  U  pojt  nome  Antonia ,  E  cofi  il  Tempio^  s^Jcu* 
tutte  qucUe  cofe.che  gli  erano  d'intorno  furono  forn  ti  nel  capo  di  otto  anni.Dicefu  • 
che  tutto  quel  tempOy  nel  quale  fu  edificato UTempio(Uquale  fu  finito  in  un*aìmo 
c  fei  mefì  )  il  giorno  non  piouc  giamai  i  ma  folamente  la  notte ,  accioche  il  lauo» 
ro  non  foffe  impedito .  Dipoi  Herode ,  perche  fi  fchifaffero  i  delitti ,  fece  una       j.  „^ 
^'^f  »     t  bdri  per  tutto  fi  uendeffero  :  laqual  legge  eragraue  a  gli  fcelerati  »  rode  mcorM 
Cr  anco  dijiruggeua  le  leggi  :  percioche  lo  hauere  a  feruire  a*  (Iranieri ,  e  uiuer  **  '*'*^** 
ncciffarumente  fotto  la  loro  difciplina  (  ilcbe  a  coloro  apparteneua)  era  un  leuar 
uia  la  religione  :  percioche  U  Ugge  intendeua  di  coloro ,  che  non  poteuano  p^gar 
quattro  uolte  tanto  di  ciò  che  rubato  haueuino .  Ma  affine ,  che  i  Giudei  non  abun» 
donaffero  li  religione ,  e  non  fojfero  in  perpetuo  ferui ,  uoleua ,  che  dopo  fei  an* 
ni  fi  pone/fero  in  libertà .  Quefìo  in  parte  era  cagione ,  che'l  popolo  riprendere 
Cr  oduffe  Herode .  llquale  in  quefìo  tempo  andato  in  Italia  per  abboccarfi  con 
Cefare ,  e  uifttare  i  figliuoli ,  che  dimorauano  in  Roma ,  da  Cefxre  benignamente 
ticeuuto,gtiflefii  figliuoli ,  come  hoggimai molto  bene  ammaefìrati  neUe  buone  Roma!«rt^ 
difcipline,  rimenò  /eco.  ìquali  effendo  ritornati  nella  patria  ,  non  meno  per  gr4na  J^"*  JJ^'J 
dezz<i  di  animo ,  che  per  bellezza  di  corpo  a  tutti  riguardeuoli ,  furono  odiati  da  tìgimoii. 
Salome  forefla  del  Re  y  e  da  coloro ,  che  per  uia  di  calunnie  erano  fìjti  cagione  deU 
la  morte  dcUa  lor  madre .  Onde  adoperarono  anco  contra  di  loro  quelle  armi ,  che 
efii  haueuano  già  fabricate  contra  la  madre  ;  fpargendo  una  fama ,  che  i  figliuoli 
sdcgnauano  di  praticar  col  padre  per  cagion  della  morte  deUa  madre  :  e  con  quefla 
tua  mfiigauano  il  pjidre  a  odiare  i  figliuoli .  Mi  egli  quelli  amaua ,  e  gli  fece  per 
alcun  tempo  partecipi  degli  honori  ;  e ,  come  furono  in  età ,  diede  loro  moglie  : 
ad  Arifìobolo  Berenice  ,  figliuola  di  Salome  Glafira ,  figliuola  di  Archelao  Re  "uTfiguS 
di  Cappadocia  y  ad  Aleffandro ,  Per  lequali  cagioni  le  nimicitie  di  Salome  contra 
i  giouant  molto  più  crejceuano ,  Uquale  uniua  feco  tutti  quelli ,  che  erano  (iati  aia* 
tori  della  morte  di  Mari.inna  ,•  dandone  ancora  i  mede  fimi  giouani  alcune  cagioni:  5,]^^^  ,  ^ 
mentre ,  che  efU  cofi  per  ricordanza  deQa  madre  ,  come  per  cupidigia  del  Regno  rora  leffcoo 
mordeuano  lei  eferora.  Onde  il  maUycheeffa  loro  portaua  ^diuemua  mig»  h^Ì^Jc*** 
giore  i  e  prendendo  da  quelli  larga  cagione  le  fraudi  con  doppia  aftutia  e  con  mag* 
gior  caldezza  contra  gl'i fiefii  fi  teffeuano .  Percioche  parlando  la  rea  Salome  a 
tbeUo  (ìudio  contra  di  loro  e  deUa  madre ,  affine  di  prouocargli  a  rijj>ondere ,  efii 
fi  rammaricavano ,  fi  della  morte  deUa  madre ,  come  della  loro  conditione ,  poi  che 
erano  sforzati  a  conuerfar  con  gli  ucciditori  della  mcdefima  lor  madre . 

Q  V  E  $  T  E  cofe  auennero ,  non  ui  fi  trouando  prefente  il  Re  ;  e  poi ,  che  egli 
fu  ntor nato  y¥erora  e  Salome  fubito  feminarono  fi  fatte  parole  ^  che  eUe  fitro^ 
mmo  in  grati  pericolo  ^minacciando  i giouani  apertamente ,  che  ef^t  uoUuano 
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uciìdicdr  U  morte  ddU  ntddre .  Turbato  Hcrodt  per  quefìe  cofe ,  che  di  altri  dttm 
(era  gh  erano  {ìate  fatte  fapcre ,  deliberò  di  farfi  amico  un'altro  fuo  figliuolo^ 
Anf?pafrt>  fl.  detto  Antìpatro,  da  lui  hauuto  nel  tempo,  che  egli  era  pr luato, per af frenare  i giom 
Htrode  •  '  cominciò  a  fargli  honore ,  dccioche  l'audacia  de*  figliuoli  di  Marianna  fi 

abbdfjjffe ,  intendendo  efìi ,  che  non  a  lor  foli  ;  ne ,  come  cofa.  necejjària  ^  fido»- 
ueffi  li  Kcgno .  Li  onde  introdufje  Antipatro ,  come  poflo  d  ueder  la  bàttagli^  ' 
de'  figliuoli ,  apparecchiato  a  combattere.  Uquale,  a  gui  fa  di  afìuto  ,  fi  mife  in  cwo« 
re  di  non  attendere  ad  altro ,  che  ad  dcquifìarfi  la  beniuoUnzd  del  pddre ,  e  con 
falle  acctife  alienarlo  dai  fratelli  .iquaìi  di  totali  dccufe  gli  dauano  occafione^ 
rammaricandofi  di  efjere  ifprezzati  ,e  chiamando  il  nome  deUa  madre  ,  Quefte 
Aftutia  di  pjirole  con  altre  aggiunte  rapportando  Antipatro  al  padre ,  acaefceua  maluagia^ 
ABcipairo .  ^^^^^  conlra  di  loro  la  fua  mmicitu  :  e  riccucndo  da  lui  doppi  honori ,  per  pia 
pungerli  e  djir  loro  maggior  noia  ,•  e  ponendo  anco  in  ciò  fua  madre  ;  fu  con  moU 
ti  doni  mandato  a  Remake  raccomandato  a  Cefare ,  di  modo ,  che  pareuayche  hogm , 
gimai  tutto  il  Regno  doucffe  effer  fuo,ei  giouani  del  tutto  priui . 

O  K  A  dubitandofi  ,  che  mentre  egli  {laua  lontano ,  il  padre  non  diueniffe  più 
benigno  e  piugiuflo  uerfo  i  figliuoli  di  Mirianna,non  rimafe  di  fcriucrgli  per 
il  maggio ,  e  di  aumentar  pure ,  quanto  più  fi  poteiid ,  U  nimicitia  contra  i  frdm 
Herodruaa  teìU ,  infino  d  tanto  j  che  lo  fofpinfe  d  naujgare  d  Roma  per  accufare  i  firn 
Jufa  fiigiiuo  S^"^^^*  Cf/irc .  \quali  fico  mctmdo  ,  fi  querelò ,  che  eglino  fofero  tanto  pam 
u .  ucrfi ,  che  odiatuio  il  padre ,  per  cagione  di  Ì?auere  il  Regno ,  machinauano  la  fu4 

morte,  ] giouani, mentre  che'l  padre  diceud  cofi  fatte  parole ,  piangeuano , e 
nel  fine  foff^irauano ,  temendo ,  che  la  taciturnità  loro ,  non  def^e  argomento  di 
Lnegopie^  coiìfefiiotie ,  come  fof.ero  confapeuoli  del  delitto .  Ma  comprendendo  tamoreuo» 
TTa^'i'  "**  Cefare ,  e  ueggndo  le  lagrime  de'  circoflanti ,  e  la  compafiione ,  che  di  lo* 

ro  tutti dimofirauuno ,  Alefiandro  parlò  uerfo  il  padre  ;  cr  usò  tali  ragior.i ,  che 
fi  conobbe  la  loro  innocenza .  Onde  Cefare  ,  che  ancord  manzi  non  haueud  ere* 
duto  uere  le  loro  oppofitioni ,  molto  più  confermandofi  in  quefto  parere ,  fubito 
riguardò  Uerode  :  e  ueggendo  lui  ancora  alquanto  attrifìato ,  e  i  circoflanti  ripiem 
ni  di  sdegno  ,  dij^c  a  igiou  ni }  che  ancora ,  che  egli  ^imauaycheef^i  fofiero  affatm 
to  innocenti  del  delitto  lorooppofto ,  in  una  cofa  peccauano  :  laquale  era  in  non 
honorare  cr  oficruare  il  padre  in  guifa ,  che  di  loro  non  fi  potefìe  fpargere  alcu» 
Jjjjf  na  infamia .  ìndi  confortò  Herode  a  leuar  dcU'animo  ogni  fofpetto ,  e  rappacifim 
(drfi  co'  figliuoli  :  percioche  non  era  conueneuole ,  che  egli  di  loro  colali  cofe  cren 
defie .  Dicendo  Cefare  quefte  parole ,  accennò  a' giouani ,  che  sUnginccchiafiero 
duantiil pddre .  \lche  efjendo  eglino  per  fare  con  ogni  prontezzd ,  il  padre  pria 
ma  i  mede  fimi ,  che  piangeuano ,  falutò ,  cr  amendue  abbracciò  teneramente .  E 
rmgratiato  Cefare ,  tutti  infiemc  fi  dipartirono ,  accompagnandogli  etiandio  Am 

tipatro , 
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tìpitro ,  ilquik  fingcui  di  godere  dilli  loro  riconcilÌÀtione .  ìl  feguente  giorno 
Cc/ire  concede  lib:rtì  i  Herode  di  elegger  qiule  egli  uoleui  de'  figliuoli  per  [uc* 
ce^ore ,  ouero  di  diuider  fra  loro  il  Regno ,  con  coniitione  però  che  hiuejjèro  4 
regnare  dopo  U  fua  morte  :  pcrciochc  glUmpofe ,  che  maitre ,  che  ei  uiueiuty  tenefm 
fe  il  Regno  ,  CT  i  figliuoli  joggetti .  Kel  ritorno  ArcbeUo  ,  fuocero  di  Alefianm 
dro ,  ucnne  a  incontnrlo  in  Cilicii ,  rjUcgrandoft  fico ,  che  fi  fofie  rdcconcitiato 
co'  figliuoli . 

E  $  s  E  K  D  o  pcruenuto  in  Gerufxkmme ,  chimito  il  configlio ,  ttdrrò ,  queU 
lo ,  che  gli  eri  attenuto  in  Romji,ele  pdrolc ,  che  hmeua  detto  AleJ^nidro ,  e  tcan^ 
monition  di  Ceftre  i  e  dicendo,  come  egli  Ufciiui  il  Regno ,  primi  id  Antipitro  , 
e  poi  i  figliuoli  di  Miriinna ,  licetuiò  ti  configlio  . 

F  V  Herode  uerfo  gli  altri  liberali fiimo  e  bencficentifiimo ,  mi  tterfo  i  fudditi 
gnue  cr  ingiuflo ,  c  de'  pirenti  cr  amici  fieri  fimo  gafligjuore .  Fu  di  ciò  agio»  MiurTii  hc 
ne  li  ctipidigii ,  che  egli  hiuetta  di  glorii  e  di  regnare .  Percioche  per  dcqiiijhr 
fami  (j"  honorencU'iuenire, mentre  egli  uiucui  y  non  guirdiua  uerum  f^efa. 
Alle  quali  ricercandop  molti  danari ,  crudelmente  impone ui  a'  fudditi  infinite 
grauezzt'  Eh  cupidigia  del  Regno  fueuijche  fieglihauetid  prefo  alcun  fo» 
fietto ,  che  alcuno  machinafje  di  torgli  il  dominio ,  o  di  fare  alcum  nouitì  » 
lo  puniui  ,  come  uero  nimico ,  Otfde  uolendo ,  che  I  honore  foffe  di  lui  folo ,  a* 
parenti  cr  i  gli  amici  faceui  crudelmente  dar  U  morte.  D:Ua  fui  aturitia  nata  dal»  ^  ^ 
le  fue  prodiganti  qucfto  n" è  argomento  gran difiimo  ;  che  hiucnio  intefi),  che  Hir»  HcroJc . 
ano  fuo  prcceffort ,  aperti  U  fepoltura  di  Dxuid  hauetta  tolto  tre  miU  talenti , 
ài  notte  prendendo  in  fud  compagnia  di  fedtlifiimi  imici ,  affine ,  cht  k  coft  non 
fi  diuulgajjè ,  aperfi  la  medefima  fipoUun  ;  mi  non  ui  trouò ,  coìne  Hircano  , 
dentro  alcuni  quantità  diirgento  ,  mi  ornamenti  di  oro .  ìquali  tutti  uia  leuindo, 
fi  ridufjè  con  celeritì  ne'  più  fegreti  luoghi ,  otte  erano  fipclui  i  corpi  del  Re 
uid  e  di  Salomone  >  Ouc  uolendo  che  fiandalfe  dentro ,  morirono  due  delle  fiu 
guardie ,  ufcenio  d'itidi  (  co  ne  fi  fcriue  )  um  gran  fiamma  :  onde  egli  f^aaentim 
to  fi  dipartì  :  e  pirem ,  che  per  queflo  fatto  le  cofedi  cafa  finandaffèro  a  mie» 
Vercioche^cio  che  fi  faceua  nel  fuo  piUg  o  ,  hiucua  non  fo  che  diguern  ciuile»  ^  ^ 
Perche  Aniipatro.che  era,  come  s'è  detto,ripierto  diafiutia,  rauiuua efercito  cor;»  HeToìt'ù» 
tri  i  fiateUi .  Di  che  effendo  di  gli  altri  accufato ,  egli  fi  ifcufaui  con  dire ,  che  a  "JJ^,^ 
ciò  lo  induccÀi  li  curi ,  che  egli  haueud ,  rimouendo  li  occafione  d'ogni  foff*etto  ^  i< . 
ài  procacciar  Lt  filate  del  padre,  di  cui er ino  tutti  ifauori.  h\a  i  figliuoli  di  Ma» 
Gianna  ogni  giorno  più  s'ina/priuano ,  non  uolendo  (  fi  come  queUi ,  che  erano  di 
generofo  animo  )  fojfcrir  quella  uergogna ,  effendo  rifiutati  ,equtfi  ridotti  i  fer» 
uit'u  :  cr  erdno  anco  daUe  loro  mogli  incitdti .  Percioche  Glafira  ìnoglie  di  Alef* 
fandro ,  odim  Silome  per  rifletto  dei  mde ,  che  cflu  uoUm  di  W  irùa,  e  per  cit* 
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gioH  di  jui  figUuoU  y  moglie  di  Ariftobolo ,  UquMe  da  lui  era  tratUU  fuperhd* 
PfTora .     mnu  :  e  skgtuudfi  aìkota  di  uederfcU  uguale  in  honore .  Venne  anco  ¥eror4 
fuo  frauUo  in  fojpctto  cr  odio  del  Re  a  quefto  modo .  Hauendo  egli  prefd  per 
moglie  una  figliuola  del  Re  »  dmaua  {ìranmcnte  una  faine ,  e  tenendo  in  poco 
conto  la  moglie  ,fi  fotUzz^ua  con  quefìa  fante .  \lche  dijpiacendo  forte  ad  He» 
rode  y  gli  Uuò  la  giouane ,  e  la  diede  a  Yafael  fuo  figliuolo .  Ma  alquanto  dipoi 
lo  citò  a  ragione  del  primiero  mancamento  :  egli  diffe  yche prendcffè  per  moglie 
un  altra  fua  figliuola,  {binando  ,  che  già  in  lui  fojjèceffato  l'amor ,  che  aUa  fanm 
te  portaua .  Egli  mandando  uia  la  fante  cr  un  fanciullo ,  che  di  lei  haueua  ri* 
ceuuto ,  promifc  di  prender  la,  figliuola  del  Re  fia  lo  fpatio  di  trenta  giorni .  ]/• 
t^^e^u  9**^^  ^^^P^  effendo  pajfato,  fu  tanto  ardente  iamore ,  che  alla  ferua  portaua ,  cht 
frrua .      ponendo  da  parte  i  patti  da  lui  fatti ,  fi  lafciò  indurre  a  tornare  a  giacer  da  capo 
con  Cimata  giouane .  Qttf/?o  fatto  accefe  oltre  modo  tira  dì  Herode  ;  e  dipoi 
fouragiunfe  un'altra  nouità ,  che  noH  lafciaud  in  niuna  guifa  fior  cheto .  Oltre  4 
«a  dc^fig^uui  c'o  elJ'cndo  Salame  nimica  a'  figliuoli  di  Marianna ,  indujjè  anco  la  figliuola ,  cht 
li  di  Mariao.  g,,^  moglie  di  Ariflobolo ,  ad  odiare  il  marito  i  cr  a  difcourirli ogni  fuo  fegreto . 
Eflj  foleua  rapportarli ,  che1  giouane  fi  raccordaua  della  morte  della  madre ,  CT 
odiaua  il  padre  i  e  che  egli  minacciaua ,  che  come  e'  fi  fioffèro  impadroniti  del  Re» 
gno ,  I  figliuoli  di  Hcrodc,  che  gli  erano  nati  di  altre  mogli ,  farebbono  cancellieri 
ife*  uiUsggi  i  c  rinchiuder ebbono  le  donne  in  guifa,che  cUe  non  uedrebbono  raggio 
ài  Sole .  lUhe  hauendo  intej'o  i/Re  dultauifo  y  che  glie  ne  diede  la  maluagia  Sa» 
lome  y  fe  ne  dcife  [opra  modo ,  e  procuraua  di  rimouere  i  figliuoli  da  quel 
Caianoia  di  penfiero  :  ma  intefa  la  loro  difcfa  ,  fi  rimafe  cheto .  Ma  Perora  turbò  da 
Ferora.  ^^y^    percioche  egli  diffe  ad  Aleffandro  ,  ch'egli  haueua  intefo  dd 

Salome  ,  che  Herode  era  inamorato  di  Qlafira,  I>aUe  cui  parole  Aleffandro 
iiUf&iMiro  ntolejhto  ,e  non  potendo  tolerar  la  pafiione  della  gelofiay  diffe  al  padre  queU 
toMo  dalla  lo ,  che  haucua  intefo  da  Ferora .  Herode  alhora  ripieno  di  grati  dolore ,  e  tutto 
gcioiia .     fffy^^Q  ^cH^  y^/y^  calunnia ,  fece  chiamar  Ferora  :  e  gli  diffe  :  Ribaldo  huomo 
penfi  tu  con  quefte  tue  menzogne  dimouere  il  figliuolo  contra  me  a  Siìcgno,  onero 
di  mettergli  in  mano  la  f^ada  i  Rifffofe  Ferora  ;  che  ciò  era  una  nouclla  di  Salom 
nuiacuiy  benché  ella  negaffe ,  e  fi  fquarciaffe  i  capegli ,  e  fi  batteffe  il  petto , 
per  la  maluagitì  de"  fuot  cofiumi ,  non  fi  credeua  nulla .  Finalmente  il  Re  sban» 
di  il  fratello  e  la  foreUa  ,  lodando  il  figliuolo  della  continenza  yC  di  hauerglirim 
ferite  quelle  parole .  Ma  auentie  un'altro  accidente ,  che  ritornò  a  rinouar  tumuU 
io  nella  Realcafa* 

Puouf  hi  dì      H  A  V  B  V  A  Herode  alcuni  Eunuchi,  iquali  gli  erano  cari  per  la  loro  bellezza: 
HeroJc .    ^    quefli  uno  era  fuo  coppiere  >  ad  altro  haueua  dato  la  cura  della  dijpenfa  delle 
uiuande ,  cr  (/  terzo  gli  faceua  la  guardia  >  mentre  ri  dormiua .  Fu  detto ,  che 

quefli 
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quelli  erdno  dàti  corrotti  àd  Alcffandro  ;  t  pofli  atU  tortura ,  confcljarono  i  gioa 
uanttti  di  hducre  hauuto  a  fare  con  Alcffandro  ;  ma.  affermarono ,  che  non  hautm 
imo  da  lui  udita  cofa  alcuna ,  che  foffe  contra  il  padre .  Ma  quegli ,  che  dauano 
U  tortura ,  per  quejìo  non  ceffando  di  tormentargli ,  aggiunfero  nel  fine  ycht 
Aleffandro  era  nimico  del  padre ,  cr  odiandolo ,  gli  haueua  ammoniti  >  che  non 
facendo  efiipiu  (lima  di  Herode ,  che  era  uecchio ,  obediffero  a  lui ,  a  cui  era  per 
uenire  il  Regno  ,  ancora  a  dijpetto  del  padre  yjìperla  Hirpe  fua,come  per  tamo^^ 
re ,  che  gli  amici  e  tutti  i  capi  e  i  principali  gli  portauano .  Quelle  parole  emp.  f  =  so^ptuo  di 
9ono  Herode  di  tema  cop  fattamente yche,  di  tutti  haueua  foj^etto^ZT  a  tutti  por^       *  * 
taua  odio ,  e  uietò  a  molti  amici  Centrare  neUa  fua  corte,  DeUe  cui  tutte  cofe  era 
cagione  Antipatro .  Primi  adunque  p  mife  a  far  dare  della  tortura  a  tutti  queUiy  Tortora  «la 
che  erano  più  fedeli  amici  di  Aleffandro  ,  interrogandogli  ,  fe  e"  fapeuano ,  ^^^^I^^J^*^ 
che  egli  tramaffe  alcun  trattato  contra  di  lui .  Et  efii  non  bauendo  che  di^  una . 
re ,  moriuano  ne"  tormenti .  Alcun  di  loro  non  di  meno  uinto  daWalprezza  de  i 
martorij  yhebbe  a  dire:  che  Alefffkndro ,  effcndo  lodato  in  faper  tirar  di  arco, 
per  la  robuftezza  del  corpo ,  e  per  t  altre  fue  doti  dell' animo;  rij^ofe  :  che  fcaU 
cuna  eccellenza  lodeuole  gli  haueua  donata  la  natura ,  ouero  egli  acquifiata  con  /i  ,  , 
indurrla ,  quejio  gli  era  a  damo ,  perche  il  padre  fi  doleua  de"  fuoi  beni .  Ag*  ,  , 
giunfe ,  che  egli  haueua  tenuto  pratiche  con  Ariftobolo  di  uccidere  il  Re ,  mentre 
egli  andaua  a  caccia ,  e  per  cagion  di  hauere  il  Regno  fuggir ft  a  Roma .  Furono 
anco  trouate  lettere  di  Aleffandro  :  neUe  qualieff^o  Icriueua ,  che'l padre  ft  portOm 
ua  ingiuftamente  ad  antepor  loro  Antipatro ,  Per  qucflo  Herode  fece  mettere 
Aleffandro  in  prigione  :  ma  cercò  più  chiara  proua ,  affine ,  che  non  pareffe,  ch'ei 
lo  haueffe  fenza  ragione  incarcerato  :  e  fece  amazzar  alla  tortura  molti  nobili    Jro  m  pri 
huomini ,  perche  ninna  cofa  diceuano  di  quello ,  che  egli  aj^ettaua ,  Ma  un  certo  *  * 
giouanetto ,  non  ft  curando  di  dire  il  fallo ,  affermò ,  che  Aleffandro  haueua  ri^ 
cercato  da,  gli  amici  Romani ,  ch^egli  foffe  chiamato  da  Cefare  a  dimoffrar ,  che 
Mitridate  Re  di  Ponto  haueua  fatto  lega  con  fuo  padre  contra  Romani  i  e  che*i 
tnedcfmo  haueua  apparecchiato  il  ueleno  in  Afcalone .  Con  qucfte  parole  fu  con*  i 
fortata  la  temerità  di  Herode .  ìlquale  preflamente  facendo  cercare  il  ueleno ,  non  ! 
fu  trouato, 

'  Alessandro  hoggimai  ituenuto  fiero  per  la  ^andcTCZA  ài  quejli  mam 

H,  per  uendicarfi  contra  i  nimici  ^e  tirargli  feco  parimente  a  ruina,  fcriffè  Qattte.th* 

al  padre ,  che  non  faceua  di  mefliero  di  torture  :  percioche  ezU  tutto  ciò  haueua  ^*^^*  *  "«* 

trattato ,  e  che  erano  compagni  neua  congiura  Perora ,  cr  i  fuot  più  {ìretti  ami=  Jr© . 

ci:  eche  anco  Salome  una  notte  efffendo  uenuta  nafcofamente  al  fuo  letto,  haueua 

giaciuto  non  effo  lui  :  e  che  tutti  infieme  confentiuano ,  acciocbe  con  leuar  lui  di  ai' 

u  >  ciafcuno  foffe  libero  iuna  perpetua  paura  • 
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,  Ora  Archelao  K€  diCappidocUyhauendo  ^utgU  diflurhi  intcft ,  foUccito 
n7^nG(tlli  dtU^  figliuoU  €  d(l  genero ,  uftine  m  GerufaUmme  yajfaiicandoficonctrtedi  dc^ 
Ummc .     ibctJ^  cotcdi  molejìU  :  ptrciocbe  rimprouenuu  d  gicuancy  e  chiamjua.  Herode  gài. 
fio ,  €promctttui  di  uolcr  dipartire  il  maritaggio ,  E  mentre ,  che  egli  eoft 
HtUaua  ,  Hcrode  rimettendo  U  crudeltà ,  ruppe  in  trijìezza  e  in  lagrime  :  e  lo  prt. 
gò  à  non  disfare  il  maritaggio  :  ma  acquetando  lo  sdegno ,  perdonaffe  /  faUi  del 
ATthtiao  'a  g'*^*""*  •  Archelao  ueggcndo  hoggtmii ,  che  Hcrode  era  mitig  ato ,  cominciò  d 
u,  HcioJc .  recar  la  colpa  in  altrui ,  e  /petialmcnte  in  Fcrora.  ìlquaie  pregandolo,  che  per  lui 
pregafje  Hero.ie^gli  l'efortò^ch'egli  andajje  a  trouare  il  fratello^  e  lo  fuppUcaffe^: 
confejjando  ogni  fuo  delitto  :  che  in  quefta  guifa  più  ageuolmente  acqueterebbe 
tira  del  Ke  yCgU  promife ,  che  alhora  d  fuo  patrocinio  prenderebbe .  Obedì  Fé»; 
rora  ,e  con  /o  aiuto  di  Archelao  ritornò  in  gratia  di  Herode ,  effendo  anco  Alef» 
fandro  affoluto  (Togn/  oppofmone,  Ma  lungo  tempo  dipoi  i  figliuoli^  le  cofe  deUd 
Cftfa  di  Herode  dettero  in  peggiore  ijlato .  Percioche  Euticle  Lacedemonio ,  huo»^:. 
Iwciio!^*  mo  tra*  fuoi  non  ignobile ,  ma  d*  cattiuifiimo  animo ,  hauendo  fétti  ad  Herode  di 
molti  doniy  e  molti  riceuutine ,  diuenne  al  Re  {trettifiimo  amico .  Coflui  atlog» 
giaua  in  caja  di  Antipatro  ;  mi  anco  foieudconuerfar  nelle  cafe  di  Aleffandrot  afm 
fermando ,  ch'effo  era  medefimamente  amico  di  Archelao ,  e  per  que/lo  mojlrauA. 
di  amar  Glafra .  Kiceuendolo  Alcffandro  tra  fuoi  più  domejìici  amici ,  gli  fole» 
ua  liberamente  raccontar  le  fue  Tragedie,  e  la  morte  della  madre ,  dicendo ,  che. 
quelle  erano  ingiurie  da  non  fopportare  .  Lcquali  parole  effendo  da  lui  per  gran, 
pacione  dette  ,  tutte  Eiiticle  riferiua  ad  A  ntipatro.  ìlquaie  dandogli  di  molti  dom 
♦»  ni,  affine t  ch'ei  le  r apporta ffe  al  padre ,  ft  fattamente  il  Re  commoffe,  che  ardeuà 

.      tutto  d'inefìinguibUe  odio  .  Per  quefìa  uia  diuenutone  ricco ,  fi  dipartì . 
Hrrodf  ira'     O  K  A  fu  rifcaUato  Herode  centra  i  figliuoli  di  tanta  ira ,  che  hoggimai  non 
IO  conira  ì  foccua  bifogno  di  aaufatori  :  ma  egli  iteffo  curiofamente  riceruaua  cr  offeruaué 
fiisiiuou .  p^^g^^  ^  y^^^  ^^j.^    £^  effendo  due  della  guardia  di  Herode  da  lui  per  certo. 

sdegno  priuati  dell'ufficio  loro ,  Aleffandro  gli  riccuè  neQa  fua  caualeria ,  e  diede 
GotrJie  di  U^^o  P^^^^  ^  doni .  Onde  fubito  egli  fojpicando  di  alcun  male ,  fece  lor  metter  le 
Hrrodf  po  ttmi  odoffo ,  c  poncre  alla  tortura,  ilojìoro  hauendo  di  prima  fofìcnutodtorm 
fili'*      ^^"^^  »      fi"'  differo ,  che  Aleffandro  haueua  da  loro  ricerco ,  ch'eglino  amaz* 
zafferò  Hcrode  aUa  caccu .  Fu  anco  Ugoucrnatore  delCafìeUo ,  detto  Alcffandro, 
pojlo  alla  tortura ,  come,  che  egli  haueffe  preme ffo  di  riceuere  igiouam  nel  cafìeU 
lo.  Ma  cofluiniunacofa  affermando,  fu  detto  da  fuo  figliuolo ,  che  cofi  era ,  c 
moftre  lettere  9  che  pareuano  fcritte  di  mano  di  Alcffjndro .  Alhora  Herode  non, 
fupu  dubbiofo  dcUe  inpdie  de  figliuoli,  benché  Aleffandro  affcrmaua ,  che  ao  eré, 
fcruto  per  fraude  di  Antipatro .  Si  mifero  adunque  alhora  le  guardie  a'  giouani  » 
cr  erano  pofli  in  uergogna  CT  in       di  effer  coi^dAnpati  .  Arifiobolo  dimandOf^ 

'  *  •  '  che 


cl>eSj/ome  fui  fuùcerd  ft  dolefje  delld  fui  forte  f  e  che  cQdodiafJeìlerode  yche 
ìaU  cofe  credcui  ,  difft  :  quejìe  noflre  auerfitì  auifano  incora  te  del  tuo  pericolo  « 
cui  fi  rea  Li  colpi  dcflc  nozzt  di  Siteo ,  Q»efte  parole  furono  tojìo  daUi  don^ 
ild  riferite  al  fritcUo .  ìlqu^le  corti Jtidò ,  che  i  figliuoli  foffero  pojìi  le^ti  l'uno    ^  ^ 
'fepdrMo  diU'iltro  :  e  che  cufcuno  fcriueffe  quello  ,  ch'egli  hiucud  michindto  con=  ac  Ar-ftob» 
\rd  il pidre.Efii  fcriffcro  ,  non  hiuer  md  ne  michimto,  ne penfato  di  fxr  cojk  uè*  p°  5?f 'i„^pfi 
rum  contri  il  pidre  :  tm  ben,  che  fi  hdueuano  pojlo  in  animo  di  fuggire  cofiretti  g«onc . 
^^dnecefiitiy  per  non  uiuere  del  continuo  confo/petto  e  paura.  Alhon  egli  fece  ine» 
ndrfi  inanzi  Aleffindro  cofi  legato:  e  trouandofi  prefente  CT  udendo  il  tutto  l'anta 
bafciadore  di  Archelao ,  lo  interrogò  deUa  fuggita ,  e^oue  y  CT  w  che  nodo  ha»  Aif  iranir© 
^ueffe propofto  di  douer  fuggire .  hglirifpofe ,  ad  Archelao ,  ilquile  gli  haueua 
pronte ffo  di  mandarlo  d'indi  a  Roma  ,  e  che  niuna  co  fa  più  graue  contri  il  padre.  ^ 
haueui  commefjo .  Dette  quejìe  parole ,  il  Re  mindò  due  fuoi  con  lettere  in  Ro»  , 
'mi  d  Qefdre  :  cr  ordinò ,  che  nauigando  in  Cilici  a  ,fi  dokffero  con  Archelao ,  che 
xgli  hdueffe  aiutato  i  figliuoli  a  procurar  di  tradirlo .  Ki/pofe  Archelao ,  ch'egli  , 
'hjiueud  promeffo  di  riceuere  igiouani  per  ben  loro  e  del  padre ,  m  t  negò  di  hauer 
'promcffo  di  mandargli  a  Cefare .  Cofioro  arriuati  a  Roma ,  apprefentarono 
'  le  lettere  a  Cefare .  llquale  gli  rifcriffe ,  ch'egli  fi  dolcud  per  cagion  de*  fuoi 
'^liuoli,  ma  chea  lui  ogni  dutorità  concedeua.  E  feefii  haueffero  contri  di  lui  {axWtCtU' 
commeffi  qualche  impietk ,  che  era  conuencuole ,  che  foffero ,  come  paricidi,  ptu  JJ^*"* 
niti .  M4  ,/c  non  haueffero  penfato  altro ,  che  fuggire ,  che  non  era  dd  gaflim 
gargli ,  jcnon  con  parole .  E  che  gli  pareui  buon  auifo ,  che  nunando  il  configlio 
in  Benlo ,  e  fattiui  uenire  i  Capitini y  cr  Archelao  Re  di  Cappidocii ,  cr  altri 
huomini  per  dignità  iUuftri ,  dcUberaffe  quello ,  che  egli  hducffe  da  fareMerodc 
hauuti  quefia  lettera ,  chiamò  al  configlio  quegli ,  che  a  lui  piacque ,  bfciando  dd 
parte  Archelao  ;  o  foffe ,  perche  egli  li  portaffe  odio ,  o ,  perche  himaffe ,  ch'ei 
doueffe  effer  contrario  attd  fui  uolontk .  Bffendo  raunati  i  Capitdni ,  egli  altri  al 
'  tonfigliOy  il  Re  dccusò  i  figliuoli,  facendo  leggere  i  toro  fcritli ,  iquali  niente  aU 
'  fro  contencuano ,  eccetto  che'l  penfiero  di  fuggire ,  e  di  alcune  parole  dette  in  ram 
maricarfi ,  che  dal  padre  foffero  mal  uoluti .  Vltimamente  difje ,  che  dalla  natura 
€  da  Cefare  gli  era  data  podefla ,  cr  d  quefto  dggiunfe  dncord  la  Ugge  deUa  patria,  pigiiuoti  di 
ìaquile  imponeua ,  che  fe  alcuno  foffe  aceufto  dal  padre ,  ponendogli  le  mani  fo:^  J^'^'^^* 
pra  la  tefia ,  i  circoftanti ,  come  colpeuole ,  foffero  tenuti  a  lapiiarlo .  ìlcbe  po»  conino  n«.- 
tendo  egli  fare  in  cafa  nella  pitria ,  haueUd  non  dimeno  uoluto  alle  loro  openio*  ^ 
ni  rapportar  fi .  Hauendo  Herode  dette  quefle  parole ,  coloro ,  che  erano  nel  con» 
figlio  y  fenzd  ordinar ,  che  i  giouani  foffero  addotti  aUa  /oro  prefenzd ,  confem 
'  marono  la  fud  dutoritk  ;  cr  dlcuni  coridannarono  efii  giouani  ymanondlU  mortts 
<7  ipitt  ttiandio  a  morte .  In  cotd  modo  Uccntiato  il  configUo ,  Herode^  condm 


T<roDe  fol 
dato. 


xo8       PRIMA  PARTE  DELL'HISTORIE 

ctndo  ftco  i  figliuoli ,  dndò  i  Tiro ,  e  tTiniù  Cefaru  ,  oue  tutti 
in  afhcttare  il  fin  loro .  Md ,  quantunque  a  tutti  ciò  fommamntc  difpiacelJeinon 
haucuanoperò  ficurtk  ne  di  parlare ,  ne  ci/  udir ,  cfce  d/fri  parUffero  alcuna  cofa 
di  loro .  Ld  onde  tacendo  rUopriuano  U  noia ,  che  haueuano  di  cotal  cafo .  Mé 
un  foldato ,  detto  Terone ,  ilquale  haueud  un  figUuolo  eguale  di  età  ad  Aleffanm 
aro,  e  fuo  cariamo  amico ,  bauendo  ragionato  lungamente aUa  prefenzd deUé 
moltnudine ,  hebbe  anco  ardire  di  dimandare  al  Re  licenza  di  faueUur  con  lui  fom 
P"'»"      lo .  Laquale  ottenuta .  co/?  g/i  a# .  0«e  nei  fine  c  andata  cotejìa  tu,  fcgnalats 
''""'''\^c  notabile  prudenza^  Che  uuol  dire ,  che  tu  fei  cofiin  quefìo  luogo  fcnza  alcun 
tuo  parente  cr  amico  f"  Non  conftdererai  una  uoUa ,  doue  debba  riufctr  quefta  tud 

*  *  deliberatione,  fe  facendo  morir  due  giouani  riceuuti  di  madre  Rematati  di  ogiu 
'  '  uirtii ,  e  di  ogni  ualore ,  la  tua  uecchiezz<i  fi  appoggerà  folamente  fopra  un  fim 

*  '  ctliuolo ,  e  fopra  i  parenti ,  che  tu  tante  fiate  hai  condannati  aUa  morte  {  No» 
'  '  (limerai ,  che  deOa  taciturnità  del  popolo  è  cagione  la  gran^iezZd  del  dolore;  e  che 

*  *  tutto  Vefercito  prende  compafiione  della  mi  feria  di  quejìi  mefchìni ,  e  portano  odio 

*  \  coloro,  che  fono  autori  delU  in  felicità  loro  i  11  Re  da  principio  nonafcolUuS 

quelle  parole  con  ira  :  ma  dipoi  moffo  dalla  troppa  licenza  prefa  da  Terone,  come 
Her.de  fa  faldato ,  e  cofi  ^degnato fi  contra  gU  altri  foldati ,  lo  fece  mettere  in  prigione,  Dd 
SrJS ^eS!  che  prendendo  occafione ,  Trifone,  barbiere  del  Re ,  gli  df ,  cfee  Terone  ^effo 

lo  haueua  limolato  a  tagliargli  col  rafoio  la  gola  .  llche  facendo ,  haurebbe  ha^ 
Trifonebar,  uuto  preffo  Aleffandro  ilprimo  luogo .  do  detto ,  fu  anche  egli  prefo  ^e  mjfo 
b<erea«uf.  ^^^^^  ^  ^        p^irìmente .  ìlqual  tormento  foflenendo  il  padre  con 

*  gran  cuore ,  il  figliuolo  ueggendolo  in  quei  tormenti ,  diffe ,  che  egU  era  per  dim 
fcourire  al  Re  la  uerità ,  fe  e'  uoleua  liberare  U  padre  e  lui  da  cotai  martor  ij.  Pro- 
mettendogli  il  Re,  diffe,  che  erano  conuenuti ,  che  Terone  di  propria  manoamaZ' 
Xiffe  il  Re .  li  Rt  per  quefle  parole  liberò  il  padre  dJ  fuppUcio,  E  leuando  ogiu 
dubbio  deWanimo  del  padre ,  deliberò  di  far  efeguire  U  fuo  decreto .  Onde  m<- 
nati  Alejjfandro  cr  Arifiobolo  in  Sebaften ,  di  fuo  ordine  furono  con  un  laccio 

Morte  di  {^angolati .  furono  anco  trecento  Capitani ,  accufati  e  condannati  per  rei ,  iqué^ 
SrAtt!  li  infieme  con  Terone ,  Ci  figliuolo .  c'/  barbiere  menati  in  publico ,  furono  m4Z 

*•  •        zÉti  dà  popolo .  .      .  »,  1 1» 

A  D  Antipatro  dopo  la  morte  de'  fiateUi  fu  più  maUgeucle  tottenere  il 
Pno.efTendomofii contra  di  luigh  odidel  popolo ,  e  j^tidmente  de'foldatii 
ma  fiatante  ne  fu  parteapc  infieme  col  padre  ,  ilquaU  fommamente  in  lui 

«erode  ri/  ^ÌTa  rimandò  Herode  U  moglie  di  Aleffandro  alpa^  :  e  i  figUMde  gU 
rou 'df  uccifi^feceaUeuarcongrancura.  Vercioche  haueua  Ale ff<mdTO di gU^^^^^ 
a'i?"*  àue  figlimU  mafcbi  :  cr  Arifiobolo  di  Bercnut  tre  mfcht ,  c  due  femme  di  ptcm 
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cioh  eù  .  f^dcquc  cutco  d  Hcrode  deUd  figliuoìd  del  Pontefice  urti  figliuold  :  per* 
cicche  egli  hebbe  mue  mogli  :  e  quefìo  fecondo  il  coftume  di  queUd  gente ,  preffo  nerode  hrh 
étU  quile  fi  concedeud  di  hducre  in  un  tempo  più  mogli:  trd  leqndli  fu  Id  mddre  di  °® 
Antipdtro  ,eU  figliuola  del  Pontefice  :  dd  cui ,  come  5'c  detto  ,  il  figliuolo  prefe 
U  cognome .  Hcbbe  anco  per  moglie  U  figliuold  del  fidteUo  ,  e  con  lei  Li  cugina  : 
cr  oltre  a  quefìe  una  Sdmdritana ,  di  cui  furono  figliuoli  Antipd  cr  Archelao , 
cr  und  figliuold ,  data  Olimpia .  Fri  qucfle  mogli  fi  annoueraua  parimente  una 
Cleopdtrd  di  Cerufalemme  :  deQa  qudle  furono  figliuoli  Herode  e  Filippo .  Ef  aeop«rra 
Ancora  Palla ,  di  cui  riceuè  Fafael  :  e  Yedrd  cr  Elpi,laqudle  glipdrtorì  due  figli*  ^'Gtiu^m^ 
uole ,  Kofana  e  Salame .  Kiceuc  altrefi  di  Marianna  due  altre  figliuole .  E  que^ 
fb  fi*la  famiglia  di  Herode  :  ma  la  fomma  delgouerno  fpettaua  ad  Antipatro  ; 
Uqualc  era  a  tutti  formidAbile ,  non  tanto  per  il  podere ,  quanto  per  l  i  maluagità  Ant  pinm 
de'  co  fiumi .  ^Iquaie  era  grandemente  honorato  da  Perora  ,e  da  lui  egli  era  pari»  'ormidàbii», 
mente  honorato ,  Ma  Sdlome era  loro  nimica  ;  e  fempre  iludiaua  di  tramar  cofe  Natura  <ii 
di  fuo  nome  contrarie  (  perche  quello  fignifica  pace  )  non  pacifica ,  ma  fcandalo»  s*Joi»c. 
fa ,  fi  come  queUd ,  che  haueua  in  coftume  i incitare  altrui  a  guerra,  cr  a  romper 
re  ilegami  dcQa  parentela  e  deQa  amicitia .  Eflu  hduendo  fpintd  t'dmoreuolczzd  »  j,^^, 
che  era  fra  Antipatro  cr  Perori ,  diffe  ad  Herode ,  che  quefto  loro  amore  prece»  infi jjc  ad  Am 
ieua  da  difiderio  di  teffergli  alcuna  fraudt .  Di  cui  intendendo  ef^i  la  calunnia ,  f^'^°  *  • 
kenche  nafcofamente  tra  loro  manteneuano  la  beniuolenza  c  la  concordia ,  in  palefe 
mofhrauano  digarire  e  diefjer  difcordi .  Wi  però  non  ingannarono  Salome ,  lam 
quale  f}>iaua  tutti  i  loro  occulti  raunamenti ,  e  gli  faccua  noti  alKe,e  cofi  i  ban* 
thettiiche  tra  ef^i  faceuano ,  e  tutti  i  fegreti  configli  loro  :  de'  iqudli  egli  ancora 
intcndeua  la  maggior  pdrte . 

Mai  Farilei  hauendofi  fatta  amica  la  donna  di  qucUo^cfne  huomini  fuperhi 
éi  effere accurati  offeruatori  delle  leggi  deUa patria  i erano  di  Ke  contrari.  Per= 
tioche  hauendo  tutti  gli  altri  giurato  a  Cefare  cr  ad  Herode  fedeltà  cr  obedienza; 
^uefti  foli  ciò  ricufarono ,  che  erano  da  fei  mila .  E ,  perche  e*  uoleuano  bene  alla  ^''^'j^'**"' 
moglie  di  Ferord ,  prediffcro ,  cheH  Regno  farebbe  tolto  da  Dio  ad  Herode ,  e  rar°frdcu?' 
^lato  aFcroraO"  a  fuoi  difcendenti,  ì^c  quefie  parole  furono  ancora  nafcofea 
Salomejaqudle  tutte  rapportò  a  Herode.  Et  i  Farifci  effendo  conuinti  dalla  fua  acm 
tufdffu  amazzato  Bagoa  e  Coro,  ilquale  era  un  fanciullo  amato  da  Herode  di  beh  ^jg^,  ^ 
hf^md  forma,  e  cofi  altri  giouani  della  corte  del  Re,  come  confapeuoli  de'  fegreti.  «orf 

Dipoi  hauendo  il  Re  ordinato  il  configlio  ,  accusò  la  moglie  di  Verora  di  disi  ' 
uerfi  delitti  :  €  dipoi  uolgcndo  le  parole  a  Ferora ,  diffe  ,  per  quefte  cagioni  tu  do*  Hrrodr 
ueui  prima ,  che  hora ,  rifiutarla  :  ma  di  qui  inanzi ,  fe  hai  piacer  di  moftrare ,  Jife'dipJlJ^ 
the  fet  mio  frdteHo ,  non  la  terrai  p>u  teco.  Kij])ofe  egli ,  che  difideraua  più  tofto  « . 
di  morire ,  che  di  lafciar  U  moglie ,  Comandò  dipoi  Herode  dd  Antipatro  cr  aU 

Hi^.  di  G/o.  Zonard*  O 
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L  nudre  fuayche  non  deuelJe  più  tener  pratici  con  ¥erord,  e  fimilnunte  aUe  donmi^ 
^    .      ne,  che  non  pnticiifjh-o  infume .  ìlche  fe  ben  promifcro  di  douer  fare ,  non  di 
«  meno  alcune  uoUe  fi  conuitauMio .  Mi  AntipÀtro  temendo  l'ir  a  del  padre ,  chiefc^ 

/niipatro  c  »     fcriuejjèro  a  Herode ,  che  lui  mÀndaffè  a  Komd .  E  cofi  U  padre 

naa  j^to  Ja  lo  mandò  con  doni  a  Koma ,  e  gli  diede  a  portar  [eco  il  tejìamento ,  nel  cjnale  a  lui 
Roma.'  '  t/<i  Sfilato  il  Regno  ,*  cr ,  oue  ei  mncaffe^d  Herode  da  lui  riceuuto  dalla  figliuo^ 
la  del  Pontefice.  A  ¥erora  non  uolendo  egli  rifiutar  la  moglie ycomandò^he  fi  pam 
tijjè.  ìlquale  andando  neUa  fila  Tetrarchia,  giurò  di  non  ritornare  in  GerufiiUm^ 
»i ,  .      me  ,  fenon dopo  hauere  intefa  la  moi[te  del  fratello .  Onde  auenne^che infermanm 
àoilKe  ^  egli  per  non  rompere  il  giiiramento ,  non  uoUe  andare  a  uifitarlo .  M4 
dipoi  Herode ,  effèndo  ¥eroru  amaUto  >  andò  egli  uolontari amente  4  uifttarlo ,  . 
Morte  di  Fe     Q  k  a  /i  morte  di  ferora ,  fu  principio  del  male  di  Antipatro ,  facendo  D 1 

la  uendetta  del  fratello .  Precioche  due  honorati  fchiaui  di  ierora  pregarono  Hem 
^  rode  i  che  non  uoleffe  lafciar  di  uendicart  U  morte  del  fratello  :  peraoche  egli  €r4 

..  {Ì4to  tolto  di  uita  col  ueleno .  ìlche  parendo  cofa  probabile ,  moffe  il  Re  a  cercar 
t>cnne  patte  di  ritrarne  maggior  chiarezza:  e  cofi  fur  pofle  aUa  tortura  donne  nobili ,  e  ferm 
*J  totmtDio .  ^  j^^-^  j^ji^       i^^^^n^Q  alcune  foftenuto  il  tormento  ,  una  di  loro  niun^altra  com 
'         fa  rijpofe ,  fe  non  che  eUa  hAHcua  pregato  Iddio,  chela  madre  di  Antipatro  » 
•  '  che  era  autrice  di  ^uc'  mali ,  fojfe  a  i  mdefimi  tormenti .  Qucjìe  parole  fo/pin» 

fero  il  Re  a  più  diligente  inuiftigatione  :  e  le  donne  accrefcendogli  i  martorijt  difco» 
nerfero  ogni  cofa ,  <  banchetti ,  (  raunamcnti  di  notte ,  e  i  ragionamenti  di  Antip^ 
irò  hauuti  con  le  donne  di  Ferora ,  todio  del  padre ,  1  lametui  prefjo  aUa  madre ^ 
fini  padre  troppo  a  lungo  uiuejje ,  Onde  egli  non  haurebbe  niun  diletto  del  Re» 
g/ii) ,  fe  lo  otleneffe  neUa  età  di  uecchio .  QMf/?e  altre.cofe  diceuano  le  donne  jche'l 
j       fadre  offcndeuMio  * 

,    Onde  effindo  Antipatro  gid  condannato  nel  fuo  animo ,  rifiutò  Derida  fiUi 
moglie  y  e  le  fece  togliere  ogni  fup  ornamento ,  il<juale  era  di  ualore^di  molti  tdm 
%r>  lenti .  Sopra  tutto  nondimeno  Antipatro  fuo  procuratore  infiammò  Herode  cortm 

tra  il  figliuolo  :  intuendo  appreffo  le  altre  cofe  confejfato  et  land  0  quefio ,  ehe  egli 
'  iimipa<ro  ac  ^'^^^^^  ^-^'^  il  ueleno  a  herora  ,  &  ordinato ,  che  affine ,  che  egli  non  fott 
•»i»to<ii  hi  Ipcttaffcy  lo  porgeffe  al  padre  .  Et  ¥  aoralo  diede  a  feruart  aUa  moglie .  La 
B|(o  Fcroca.  moglie  cio  cotifejfiiua  :  ne  andando  a  toglere  il  ueleno  y  fi  gettò  di  cima  del  tetto  , 
ne  per  quella  caduta  fu  uccifa .  Kihauuta  adunque ,  e  da  capo  interrogata  dal  R^ 
giuròyche  direbbe  tutta  la  cofa ,  come  era  auenuta. .  E  dijfeyche  ella  haueud  hdMutù 
il  ueleno  del  marito  i  ilquale  era  {iato  apparecchiato  da  Antipatro  contra  tifitff<^ 
fuo  padre  :  md  ejfendo  amalato  ¥crord ,  CT  andato  il  fratello  d  uifitmlo  >  ho^ 
norandolo  con  la  fu4  prefenzA ,  ueduta  ¥erora  la  fua  beniuolenza  >  lexcmmife^^ 
(he  gli  portdffe  il  wkno  ,x  in  fua  prefenzn  iMmiaffe  ;  cr  tUa  fubitoJ'obedi^i 


abbruciatone 
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ai'Mi'Uiidtone  U  tniggior  pirtc ,  ne  riferbò  dquinto  per  dàoptnrlo  per  fi 
(itffà,  i  oìit  dopo  U  morte  del  msrito  [offe  dAl  Re  trattaU  nule .  E  ciò  detto ,  /è« 
Cf  recare  il  uafo  col  ueleno  .  ?u  dccufitn  fvnilmente  la  moglie  del  Ke ,  figliuoU  Moglie  dei 
del  Pontefice;  Uqude  egli  fubito  cacciò  uidy*e  fece  canceUcire  il  nome  del  figliuolo  «""fac- 
iliti tejUmmto^  in  etti,  come  di  Re ,  crà  fatti  mentione.  E  Iettando  il  Vonteficato  a  ^aienfa  fl- 
Simone,  figliuolo  di  Boefo,  mife  in  fuo  luogo  tAitthia,  figliuolo  di  Theofilo .  Fra  gimoio  di 
tanto  ucme  di  Roma  Batbilo  fchiauo  di  Antipatro ,  portando  ueleno  al  padrone  »  ' 
àUa  madre ,  cr  a  Ferora  :  ilquale  diffe  aUa  tortura ,  che  quel  ueleno  era  mandato  fohuuo  di" 
affineyche  feH  padre  non  bauefje  potuto  uccidere  il  primo,  con  queflo  ei  l'uccideffe,  ^■"P*"^'»- 
Kecaua  anco  di  Roma  lettere  de  gli  amici  di  U erode: neUequali  Archelao  e  Filippo, 
ihe  dimorai4ano  in  Roma  per  dare  opera  a  gli  {indi ,  erano  incolpati,  che  egUnò 
iecufauano  il  padre  della  uccifìon  de"  fratelli  ,temendo  a  fc  mede  funi.  Qn:fìe  let^ 
tere  erano  {tate  fatte  fcriuer  da  Antipatro,corrompendo  coloro  con  gran  quanti^ 
tk  di  danari .  Ma  Herodc  nafcondendo  tira ,  comandò ,  che  egli  a  lui  ueniffc ,  c 
ramiaricandoft  feco  deUa  madre ,  diffe ,  ch'ei  uoleua ,  ch'egli  ne  foffe  giudice ,  \ 
quando  e'  foffe  ritornato .  Uebbe  Antipatro  quefìe  lettere  in  Ciliciu  :  ma  haucn» 
do  intefa  in  Tarento  la  morte  di  Ferora ,  fene  dolfe  forte ,  non  per  amore ,  che 
^ffcf  gli  portaffe ,  ma  perche  egli ,  come  haueua  promeffo ,  non  haueua  tolto  di  uità 
llfroiie ,  primi  che  moriffe .  Effendo  arriuatoal  porto  Auguflo ,  cofì  detto  da  Ce»' 
/iire ,  hebbe  inanzigH  occhi  i  fuoi  mali  :  pcrcioche  niwio  gli  andò  incontra ,  ne  gli 
fft  parlato  da  niuno .  Ora  gtunfe  in  Gerufalemme  :  e  trono ,  che  u'era  nel  confi*  •  /^o»'pa»r» 

.  ,.,_./•..,  ,  ri/-     g'unto  io  Ge 

gfio  Varrone Pretore dcUa Sona,  fattoul  uemre  da  Herode  per  confultar  feco  rufaicmme. 

deUe  cofe ,  che  alhora  occorreuano .  Entrò  nel  palagio ,  hauendo  ancora  indoffo 

U  uefla  di  porpora,  ammeffoui  da' portinai ,  iquali  non  tu  lafciarono  entrar  uerum 

(K)  de*  fuoi  amici .  E  penfando  a  che  termino  fi  haueffe  lafciato  ridurre ,  /?  turbò  : 

e.  più  quando ,  falutando  il  padre ,  e  uolendoglifì  auicinare ,  fu  da  lui  fcacciato ,  ""j^j'lufjj' 

iìquale  lo  chiamò  micidiale  de"  fratelli ,  e  traditore  :  e  che  di  ciò  il  feguente  gior-  «  pano . 

no  Warrone  farebbe  afcoltatore  e  giudice .  Partendofì  egli  cinto  da  tanti  mali ,  uen» 

nero  a  incontrarlo  La  madre ,  e  la  moglie ,  che  era  figliuola  di  quello  Antigincr  9 

che  regno  auanti  Herode .  Dalle  quali  effendo  informato  di  tutta  lacofa,  fi  apn 

parecchiaua  al  gt  udicio .  1/  jeguente  giorno  Herode  e  Varrone  fedettero  nel  Trim 

bunale  ,eui  fi  riduffero  gli  amici  dell  uno  e  dell'altro ,  cr  i  parenti  di  Herode ,  t 

gli  accufatori  di  Antipatro ,  cr  anco  i  ferui  della  madre  di  Antipatro ,  recando  e/«» 

fi  una  lettera  di  quefla  donna  ,  in  cui  ella  auertiua  il  figliuolo ,  che  non  ritornaffei> 

Vercioche  il  padre  haueua  hauuto  contezza  di  qualunque  cofa  ;  e  che  il  folo  rifu»  um'i^rf'il 

gio ,  a  cui  poteffe  ricorrere ,  era  Cefare  .  Onde  guardaffe  di  non  uenir  nelle  mani  ^""p*»' o  • 

del  padre .  Antipatro  ingenocchiandoft  humilmente  inanzi  al  padre ,  fupplican» 

dolo  I  ch"ei  lo  uoleffe  afcolure ,  e  dipoi  ficeffe  di  lui  quella  fet\tenzd ,  che  glipa* 

O    ij  ' 
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iàffi  dncord  le  difcoucrfe  f  dudi  di  Acme  y  c  mandnidogli  la  copia  dcDe      '"^'"^  T^nammio 
rere.  \n  quejìo  tempo  mjiUndo  il  Re  ,/ccc  tefUmento  ,  nel  qude  Ufciò  il  diHcrode. 
Regno  al  minor  figliuolo ,  odiando  Archelao  e  Filippo  per  le  calunnie  loro  date 
di  Antipatro .  E  non  ifperanJo  di  più  uiuere  ,  effendo  m  età  di  fettanta  anni ,  e 
{timanJo  di  efjcre  hoggimai  /prezzato  ,  e  che  ogn'uno  prendeffe  aUegrezKd  dille 
fue  difjuenture  ,  diuenne  fiero  per  quejla  occafuie .  Oltre  a  molte  altre  cofe  , 
fatte  far  da  Herode  cantra  la  Ugge^haueua  egli  manzi  aUa  porta  del  Tempio  con» 
fsgratd.  un* Aquila  d'oro  ,  non  ofìante ,  che  la  legge  uietajje ,  che  ui  fi  dedica/» 
fero  imagini  ne  di  huomini  ne  di  ammali .  Quefìa  Aquila  comandaror.o  Giuda  e  JiT{!f,a1lr 
Matthia,  dottifimi  Giudei ,  c  grati  al  popolo,perche  ammaeflrauano  igiouani  neU  da  Hmde 
le  faci  e  dottrine ,  che  di  quel  luogo  f\  leuaffe  :  percioche ,  quando  s'inc^rtij]^  jr."* 
àlcun  pencolo ,  beato  farebbe  colui ,  che  moriffeper  difefa  dcUe  leggi ,  Men^t 
quejie  cofì  fatte  parole  entrauano  neUe  orecchie  de'giouani,  uenne  una  f^f^'fd^ 
ma ,  che  l  Re  era  morto .  Onde  a  mezo  giorno  fu  leuata  uia  t Aquila ,  c  macet 
rata  con  le  jcure .  furono  prcfi  molti giouam ,  e  Giudd  e  Mattina,  come  capi  CT*  p^^,  j.  ^ 
inuelìigatori  di  quel  fatto ,  e  quaft  gladiatori.  E  condotti  inanzi  a  Herode  ,  furoa  «hu  c  ui  »i» 
no  interrogati ,  fe  hauejfcro  hauuto  ardire  di  rimouere  il  dono  del  Re .  Ki/pofero 
tfii ,  che  queflo  era  futo  fatto  e  che  niun  fi  doueua  marauigliarc  ,fe  haueffero 
antepojìe  le  leggi  di  Mose  hauute  da  Dio  di  fuoi  decreti.  Gli  mandò  adunque 
herode  legati  m  Gerico .  E  fatti  uenire  dUd  fua  prefenza  i  principali  de'  Giudei ,  Herod»  a 
giacendo  tuttauia  nel  letto  ,  rinouò  la  memoria  de'  betufci ,  che  effo  loro  haueud  c"uj,i,"" 
fatto ,  e  della  edificatione  del  Tempio ,  dolendofi  con  alta  uoce ,  che  ancor  uiucn^ 
do  gli  ueniua  fatto  oUrdggio  e  dtshonore ,  col  toglier  uid  le  cofe  da  lui  donate ,  CT 
aggiungendo  ,  che  l  popolo ,  mentre  che  luipffendeud ,  fe  Oeffo  daimaua  di  facrim 
legio.  Ma  ef^i  temendo  la  fua  crudeltà  ,  dijfero ,  che  coloro ,  che  haueuano  hd* 
uuto  ardire  di  far  cotal  cofd ,  erdno  degni  di  gafìigo  .  il  Re  ufando  uerfo  gli  altri 
ckmenzd ,  tolfe  il  Ponteficato  d  Matthid,  e  lo  diede  a  Giozar  fratello  di  fua  mom  cfoisar  rac« 
glie  i  e  hfte/fo  Matthiay  come  cdpo  deUa  feditione,e  parimente  altri ,  fece  abbru* 
dar  uiui .  Ma  la  infermità  diueniua  più  afpra ,  accioche  egli  pagaffe  le  pene  deUc 
fue  fceleraggini  :  perciocbe  un  lento  fuoco  ardeud  le  fue  tnteriord  :  erdno  glCinm 
teflini  ulcerati  ì  e  fpctialmeute  ueniua  cruciato  da  dolori  colici:  cr  un  cataro  moUe  ^orrrmiii  d  I 
e  lucido  gli  tormentaud  i  piedi .  Aggiungeuaft  una  dogLa  dcutd  dcUd  più  baffd 
parte  del  corpo ,  e  certa  putredine  ne"  genitali ,  oue  abondauano  i  ucrm  ni .  Ap» 
preffo  una  ùrettezzd  mtolerabile  di  petto ,  e  uno  fpejfo  annhelito  era  accompd» 
gnato  dallo  /pafimo  di  tutti  i  membri .  Et  benché  egli  fofje  afflitto  da  cotanti 
mali ,  nudriua  pure  ancora  la  fperanza  di  uiuere^  ne  riputaua  alcuna  forte  di  me. 
dicind .  La  onde  faccndofi  portdre  di  là  dal  Giordano,  prefc  l'acque  calde  di  CaU  Acciae  ài 
lirroe  :  lequali  oltre  alle  altre  lor  utrtu ,  beuute  rendono  la  fanità .  Quiui  fattoft 
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mctur  da'  Medici  in  un  uifo  di  olio^psrut ,  che  egli  fofje  per  render  tinim* 
hU  rihjiueììdo  lo  Jpirito,  riportato  in  Gaico  ^ppreffb  gli  altri  mali  gli  fi  aggiun 
fe  la  colera  nera ,  tUtr intenti  malinconia .  Et  effendo  per  morire ,  fece  unà  fcelt^ 
<«rirrau  Tata  dclibératione  .  Perciocbe  hauendo  fatto  raunar  tutti  i  principali  del  popolo , 

Hcroi'//'  fiorare  in  un  luogo ,  doue  correuano  i  cauaJlt  :  cr  ordinò  a  Salome  ,  CT  à 

fuo  mirilo  ,che  fubito ,  ch'ei  foffe  morto  9 gli  facefje  amazz<ir  tutti,  affine ,  cht 
I  popoli  non  fi  rallegrjffero  della  fua  morte  :  ma  tutti  piangendo  i  fuoi ,  pàreffè  » 
che  egli  ancora  ueniffe  piantotela  fua  morte  foffe  honorata  di  molte  lagrime  ^ 
Quelle  parole  dicendo,  e  fcongiuriandolo per  Dio,  efiipromifero  di  adempiem. 
re  U  fuo  comandamento . 

Fra  tanto  furono  apportate  lettere  di  KomayneUe  qujiU  egli  era  mfdto^cht 
Acne  era  {lata,  uccifa ,  e  che  la  cofa  di  Antipatro  era  rimeffa  neltarbitrio  del  pam 
drt  •  Laqual  nuoua  rallegrò  Herode ,  e  io  ricreò  alquanto  .  Ma  crefcendo  i  do* 

Dolor?  acu.  lori  fopra  modo ,  et  li  abandonò  il  cibo  :  eprefo  un  coltello ,  hebbe  in  animo  di 

t  islimJ  ut  He 

toi€,  amazz^rfì,  E  lohaurebbe  fatto yfe  un  de' circojianti  comprendendola  fuadem 
libcratione ,  non  gh  haueffè  tenuto  il  braccio .  llquale  gridando ,  fi  leuò  un  gran 
pianto  e  tumulto ,  credendOtche'l  Re  foffè  morto .  Da  quejla  fperanzii  ripigliane 
do  Ant  pitro  iufato  diiimo,promife  al  guardiano  della  prigione  di  gran  doni ,  fe 
egli  lo  lafciaffe  andare ,  ìlche  rapportato  a  Htrode ,  mandò  alcuni ,  che  tuccidefm 
'^"/ero  i  e(ij  capo  mutò  il  teflamento  Jafcimdo  ad  Antipa  U  Tetrarchia  diGaU 
lilea ,  e  di  Perca  :  ad  Archelao  il  R.egno:  all'altro  figliuolo  Filippo,  fratello  di  Ar« 
chelao ,  concedette  la  Tetrarchia  di  Gaulanitide ,  di  Tracontide ,  di  Bxnnea ,  e  di 
Vancnde  e  Giania  :  Azoto ,  e  Rafael  donò  alla  foreUa  Salome .  Ciò  fatto ,  hauen» 
djUfciatiaCefarecT  a  Ltuia  fua  moglie  doni  di  molti  talenti ,  il  quinto  giorno 
dopo  la  uccifion  di  Antipatro ,  ufci  di  uita .  Regnò  Herode  dopo  la  morte  di  Ans. 

Morte  di  He  tìgono  trentaquattro  anni:  dopo  che  da'  Romàni  hebbe  il  titolo  di  Re,  trentafette. 

O  K.  A  Salome  cr  Aleffa ,  prima ,  che  fi  fapeffe  la  fua  morte  ,  diedero  liberm 
tà  a  coloro  ,  che  erano  rinchiufi  nel  luogo ,  oue  correuano  i  cauaUi ,  dicendo ,  cht 
il  Re  ordinaua ,  che  d'indi  ufcendo  andafjero  a  goder  fi  i  lor  beni  ne"  campi  :  e  que» 
fio  fu  un  gran  benefìcio  da  loro  fatto  al  popolo ,  Dipoi  publicando  la  morte  di 
Herode ,  fecero  leggere  il  teflamento ,  nel  quale  lafciaua  il  Regno  ad  Archelao  • 
Mi  Tolomeo  ,  che  teneui  il  foggeUo  del  Re ,  diffe ,  che  quel  teflamento  non  pom 
teua  ualere  yfenon  foffe  confermato  daW  autorità  di  Ce  fare .  Alhora  fubito  leuanm 
dofì  il  grido  ,  Archelao  fu  falutato  Re ,  dopo  che'l  funerale  del  Re  fu  fatto 

utMKt^  co«  Reale  e  magnifica  pompa .  llquale  dopo ,  che  fu  fepelito ,  Archelao  con  lieti 
gridi  andò  nel  Tempio ,  e  fedendo  nel  feggio  d'oro ,  fece  al  popolo  un'humano  e 

Awheiao  fa/  benigno  parloM.nto .  Mi  non  «oBc  prenìcr  la  corona  di  Re  da'  faldati ,  fe  prim 

JólI?.*'     nw  Cefarenon  confernuM  il  ujlamento  del  padre  :  e  fatto  il  facrificio ,  celebrò  il 

cotmito» 
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Comito .  Mi  dlcuni  Giudei  ràunati  infime  fi  lamentarono  con  un  gran  piant& 

àtUa  morte  fatta  dar  da  Herode  a  lAatthia  cragU  altri ,  per  hauere  eglino  leua* 

uata  l'Aqui.U  d'oro .  Et  ordinato  il  configlio ,  chiefcro  ad  Archelao ,  che  facenu 

do  gajiigar  coloro ,  la  cui  àutoritk  UiUua  prejjo  Herode ,  uendicaffe  la  morte 

loro  :  e  prima  togliere  il  Sacerdotio  al  Pontefice ,  e  ne  facefje  un'altro  fecondo  U 

legge  ,  che  foffe  di  queU'honore  di  lui  più  degno .  Acconfenti  Archelao  ,  per  rim 

mouerlimpeto  loro ,  benché  non  fenz^i  fuo  di/piacere .  E  fece  per  il  Capitano 

de' foldati  intendere  al  popolo ,  che  alhora  non  era  tempo  di  far  queflo  :  ma  che 

lo  farebbe  con  più  ragione ,  quando  gU  farebbe  confermato  il  Regno  dalla  auto^ 

rità  di  Cefare .  Mi  efii  leuxndo  la  uoce ,  e  facendo  tumulto ,  non  lafciarono,  che  CMiOel** 

ne  il  Capitano ,  ne  uerun'altro  diceffe  cofa  alcuna ,  che  apparteneffe  a  punire  e  rem 

primere  la  feditione .  E  nella  fejla  de  gli  Azimi  fi  riduffe  una  gran  moltitudim 

ne  nel  Tempio  per  cagione  di  accrcfcer  la  difcordia .  D4  che  fpaucntato  Arche* 

lao ,  mandò  un  Tribuno  con  una  fchiera  di  faldati  ad  acquetare  il  mouimento  del 

popolo  :  ma  i  feditiofi  facendo  impeto  contra  i  foldati ,  la  maggior  parte  di  efii 

bpidarono  i  e  pochi,  tra"  quali  fu  il  Tribuno ,  fcamparono  feriti ,  Veggendo 

àdunque  Archelao  yche  ft  non  fi  riprimeffc  il  foUeuamento  del  popolo ,  ne  pom 

teua  nafcere  un  gran  msle ,  mi  mandò  tutto  tefercito  :  dal  quale  tagliati  a  pezzi 

da  tre  mila,  gli  altri  rotti  e  cacciati  fuggirono  ne'  monti:  e  di  ordine  del  Rf  lafcia-  q^*^^ 

ta  la  fefta ,  tutti  ritornarono  alle  lor  cafe ,  Archelao  con  la  madre  e  con  Salome , 

foreUa  di  Herode ,  andò  a  Roma,  commettendo  in  tanto  la  fomma  delgouerno  aUa  Filippo  ia« 

fède  di  Filippo  fuo  fratello,     altra  parte  auco  Antipa ,  figUuolo  di  Herode  /^hrZt^^U 

andò  a  Roma  per  ottenere  egli  d  Regno ,  per  effergli  dàto  delegato  nel  primo 

teflamento  f  incitandolo  Salome  a  quefla  fperanza. 

Essendo  uenuti  in  Roma ,  alcuni  prendendo  il  patrocinio  di  ArcheLa>y  CT 
glcuni  di  Antipa ,  Cefare  diede  il  fuo  uoto  ad  Archelao .  Mentre ,  che  quefio  fi 
irattaua ,  fi  hebbe  nuoua ,  che  i  Giudei  fi  erano  foUeuati .  Percioche  neUa  fejla  Sofirvunra 
deUe  Pentecofle ,  effendofi  di  loro  raunati  da  ogni  parte  molte  migliaia ,  i  Romani 
infieme  con  Albino  Pretore  furono  ajfediati  :  iquali  attaccato  un  fiero  fatto 
di  arme ,  hebbero  la  uittoria .  Mi  f  Giudei  occup^ùido  i  portichi ,  che  erano  ap* 
preffb  d  Tempio ,  e  lanciando  dal  difopra  dardi  e  partigiane ,  fecero  a'  Romani 
di  gran  danno.  Ma  efii  attaccarono  fuoco  ne' portichi ,  e  lo  accrebbero  con  lem 
gna  in  guifa ,  che  effo  fi  potè  accendere  :  leuandofi  tojlo  in  alto  la  fiamma ,  alcuni 
caddero  infieme  con  i  tetti  in  terra ,  altri  tolti  in  mezo  da*  nimici  furono  amaz-  q'*]^  ^ 
Zati  con  lamie  e  dardi  :  altri  fi  gettarono  nel  fuoco  :  cr  altri  fi  cacciarono  le  lo* 
TO  Jpade  nel  petto  :  e  niuno  di  coloro ,  che  erano  afcefi  fopra  i portichi,  ufcirono 
con  la  ulta .  1  Romani  del  theforo  facro  s'impadronirono .  E  benché  da''  foldati 
fu  rubata  una  gran  fomma  di  danari  inondi  meno  Sabino  hauendo  conferuati  ià>im. 

O  ii^ 
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quittrocento  t denti  y  gli  portò  fuori .  Mi  (jucUi ,  che  auanzirono  ddUi  pugni^ 
citifero  il  piUgio  f  e  mimcciirono  di  abbrucurlo  ,e  di  uccider  tutti:  mi  /re*  /i' 
pirtiuino ,  prometteuino  di  non  offen^ierei  Kommi ,  ne  Sihitio .  E  molti  deflj 

Ra^oe  Gra'  guirdii  del  Re ,  ribeUitidoft  andarono  fra  loro .  M4  Kufo  e  Grato ,  iquali  haue» 
ttiiio  tre  mila  faldati  deU'efercito  di  Hcrode ,  fi  riduffero  <t  /  Komani:  ne  per  que»- 
fio  i  Giudei  leuarono  l'afJed.Oy  tlquak  fu  francamente  fojìcnuto  da  Sabino.oltrt 
Cu  la  fi'  ^  7"^/^  "  nacquero  atKO  altri  tumulti .  Percioche  Giuda ,  figliuolo  di  Ezechia 

ghuoin  di  capitano  de'  ladroni ,  ilquale  fu  prefo  da  Herode  difficilmente ,  fatto  impeto  nd 
'     *    palagio  di  GaMea  preffo  a  So  fai ,  dcUe  arme ,  che  quiui  erano,  armò  i  fuoi  :  e  f» 

*"         d  tutti  formi iabile .  Mi  anco  Simone ,  fcruo  di  Herode  ,  ma  per  altro  beU'huom. 
mo ,  e  di  notabile  forzi ,  meffofi  ne'  tumulti ,  hebbe  ardire  di  prender  U  corona^- 

simwthia  c  dal  concorfo  deUi  molt.tudine  fu  chiamato  Re  :  onde  abbruciò  e  faccheggiò  Ge» 

nato  Re .    ^^^^  ^  ^  ^^^^  ^^y^  j^/     ^       Gro/o  uenuto  aQe  mani,  ne  uccife  U  maggior  par»^ 

te^  tagliò  la  tejìa  al  mede  fimo  Simone.oUre  a  ciò  fi  moffcro  ancora  a  lui  tumulti^ 
da'  quali  e  quelli ,  che  erano  aUa  diuotione  del  Re  CT  i  Romani ,  furono  molefìati  ^ 
•  V  A  R  K  o  N  E  hauen'o  intcfo  in  Soria  ,  in quM  iiato  fi  trouaua  Sabino ,  fi 
affrettiua  di  dare  aiuto  a  gli  affcdiati  in  Giudea ,  e  ridotte  tutte  le  fue  legioni  iti 
Tolemaide  ,  mandò  il  figliuolo  con  una  parte  a  guerreggiar  nella  Galilea .  l/^i*4Ìe 
tffendo  uincitore ,  trouandoft  egli  col  rimanente  deU'efercito  in  Gcrufalemme^  pom 
fe  t^nto  fpaucnto  ne'  Giudei ,  che  efii  lafciando  laffedio  ,  ft  partirono .  Que'  di 
Gerufafemme  accufatia  Varrone  della  fatta  guerra  yrifpofero  yche'l popolo  fi 
era  rauhato  per  cagion  kUa  ftjìa  ,  ma  che  i  forajìicri  haueuano  moffa  la  guerra^ 
*  Li  onde  Varrone  mandando  i  faldati  ne'  campi ,  inuejl  gò  de  icapt  del  foQeuji» 

,  ^.  .      mento  :  e  trouatim  al  iuanti ,  fece  mettere  in  croce  da  due  mila .  E  d'intorno  ad 
ro  df  ';iu.  altri  dieci  mila  a  Varrone ,  che  menaua  l  efercito  contra  di  loro ,  ft  diedero .  de' 
Je^poflno         ^        ^  ^oma  i  principali  ^  furono  fatti  morir  foUmente  quelli  y  che 
maiuiatida'  p  trentidi  Heroie  haueuano  conbattuto  infume  con  coloro  ;  da  iquali 
era  (iato  mifo  il  tumulto  . 
Alabarda  !j     Dopo  duello  uennero  a  Rom  i  amhafciadori  de'  Giù  lei  :  iquali ,  dato  loro  di 
anJni  a  Ro  Cefare  il  con'iglio  ,  effendo  in  fauor  de  i  me  lejmida  otto  mila  Giudei,  che  erano 
"*  *        in  Roma ,  dimmiarono  li  libertà,  :  e  uolgen  io  iac:ufa  contra  la  mxluagitk  di  He» 
rode  y  lui  non  Re  ,  mt  Tiravio  chiam-vaano .  Percioche ,  quantunque  i  Giudei 
CaiuMi««5  f^^lf^       folfero  {hati  grauem:nte  afflitti ,  diceuano ,  niuna  miferia  effer  ùatA 
in  HcfoJe  cguilc  a  quele  ,  che  epi  haueuano  patito  Cotto  di  lui  :  cr  Archelao  ,  ilquale  ^im 
mauano  ,  che  hauuto  il  Regno  ydoueffe  effer  più  moderato  di  Herode  ,  onde  con 
molto  difìderio  thaueuano  chiam  ito  Re ,  affine ,  che  foffe  riputato  baftardo  fin 
gliuolo  di  Herode  ,  fe  di  lui  fi  foffe  dimojìro  più  benigno ,  haueua  fatto  tagliare 
4  pezzi  nel  Tempio  tre  miU  buomni  :  c  ciò  auanti ,  chc'l  Regno  gli  fojfe  Hat^ 

di  Cefare 
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ia  Ofjirt  conferm  ito .  Dopo  qucfìt  piroU  dimaidArono ,  che  foffcro  libirMi  d4 
quel  Regno  e  dx  cojt  fatu  feru.tu  ,  c  pofìi  ncUx  giundition  deUj  SorU  ,  non  hjt»  . 
ueffcro  dd  obedirc  ai  altri ,  che  x  i  Pretori  de'  Ro;«4«i,  che  efii  in  txi  luoghi  mxnm  > 
dxuxtio  .  H.iucndo  fxtts  gli  mbxfcixdori  de"  Giudei  quejìx  dnnxn  U ,  gli  xjocAti 
di  Archelao  difendendo  l'uno  e  inhro  R.e,coji  i7  pa  ireycomc  il  figliuo\o,e  rijpon* 
dendo  a'  delitti  oppojìi ,  oppofcro  incontrario  le  rubellioni  e  tumiélti  de'  G  ludei . 
,  O  K  A  Cefxrc  non  dichiarò  altrimenti  Re  Archelao  i  mx  gli  concedette  la  metk 
del  Regno  del  pudre  ;  egUpromife ,  che  oue  lo  amminijìraffe  con  giujìitid  e  bene ,  ^"'JJ? 
lo  farebbe  anco  Re ,  dandogli  il  rimanente .  Della  p  irte  a  lui  conceduta  fu  la  cn*  re  J»  Ar<hc* 
trota  di  fci  cento  talenti  e  l'altra  metà  diwfe  in  due  parti  ;  e  di^dele  ai  Antipa ,  e  ^*'*  • 
dlrilippo ,  che  cram  gli  altri  figliuoli  di  Herode  :  di  che  il  primo  cauaux  di  rendi» 
ti  cento  ,e  l^altro  dugento  talenti .  A  Salome  lafciò  i  legati  di  Herode ,  { le  diede  oueiic, 
Afcalone  ;  de'  quali  tutti  luoghi  ella  ne  traheux  feffanta  , 

Fatti  da  Cefare  quejii  ordini ^im  giouxnetto  Giudeo,  perche  egli  era  fmilc 
ài  uifoaQ'uccifo  Alcfjandro  di  Heroif,  aggiungendo  in  fua  compagnia  un  de"  fuoi  ^^^^I^mo^ 
hitomo  cattiuo  e  fcandalofOiaffcrmaux^fe  cffere  AlefJanirOyfigliuolo  di  HerodeJi*  Jio  • 
tendo ,  che  quegli ,  che  furono  mandati  ad  amxzz^ye  am:ndue  i  fratcHi ,  amxz* 
Zirono  altri  y  e  quelli  due  lafciarono  inulta  ,iquali  erano  (lati  fempre  occulti  ^ 
Con  lequxli  pxrole  comandaua  a  gli  huomini  i  e  in  cotal guifa  mcfii  infwne  una 
buona  quantità  di  danari ,  fe  n'andò  aUa  uolta  di  Roma .  Ma  Cefxrc  ,  che  non  ere* 
deui ,  che  Herode  fi  hauefje  Ixfciato  ingannare ,  facendoft  uenire  inxnzi  il  finto       .  *  * 
Aleffxndro  y  non  fu  punto  egli  ingannato.  Percioche  cojiui  fomigliaua  ben  di  c.noTce' 
faccia  Alefjan  iro  y  figliuolo  di  Herode  ;  mx ,  perche  egli  hxueux  attefo  a'  lauori  di 
mano  ,  era  robufìo  e  fodo  ,enon,  come  Alclfan<.lro ,  tenero  e  delicato .  Ora  Ce* 
fare ,  dimandandogli ,  oue  fofje  Arifiobolo ,  ri}j>ofe ,  che  egli  era  rimafo  in  Ci* 
prò  ,  affine  yche  fe  a  lui  aueniffe  alcuna  cofa  contraria  ,  in  tutto  non  foffe 
^enta  la  ^irpe  di  Marianna .  Ma  Cefare ,  riducendolo  da  parte  ,  lo  efortò  a  (iir- 
gli  la  uerità ,  promettendo  ,  che  non  l'offenderebbe .  Uqude  difcouerto  l'inganno,  ^^^^.^  ^-^ 
Cefare ,  ueggendo ,  che  egli  era  buono  da  fofìenncr  la  fatica,  lo  condannò  in  Galea 
K  tirare  il  remo ,  e  fece  uccidere  il  compagno  . 

Archelao  riceuutaU  Tetrarcka,  tolfe  il  facerdotio  a  Gioaz^r ,  figliM 
uolo  di  Boctho  ,  e  la  diede  ad  Elcazar ,  fuo  fratello  :  e  prefe  per  moglie  Glafira , 
figliuola  di  Archelao ,  fratello  di  Aleffandro ,  da  cui  eQa  haueua  riceuuto  figliuo*  m  "a«ljonì 
Uycrera  uedoua  .  Era  uietato  dalla  legge  yche  le  mogli  de'  morti  fratelli ,  delle  -  - 
^ualieffe  haueffero  hauuto  figliuoli  y  fi  nuritaffero  a'  fratelli.  Mi  poco  dipoi 
Archelao  priuò  Eleaz^r  del  Ponteficato^  ;  cr  in  fuo  luogo  mife  Gefa  ,  tigl  uolo  ^f^J^'^c" 
di  Seis .  Nv7  decimo  anno  del  fuo  Imperio  fu  dx'  fidditi  accufato  t  Cefare  di  era  ■  fare  «. 
Mà  e  di  Tiraunide .  Onde  di  lui  citjUo  in  molt^  fretta ,  tritttn:afi  U  fua  caufa^  'Ì^Z'Jl 
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Segno  di  Ar  fu  priuato  deUd  Signoria  , tolto  ogni  fuo  hduere ,  e  mandato  in  e/ìgfio ,  hautnitk 
«luuo.      tgUconofauto  qutUoaucmmtntoprimainun  fogno.  Ptrciocht gli  fxnrue  diue^ 
derc  dieci  ffrofft  ff>iche ,  e  piene  di  grano ,  lequali  truno  nutngiate  dx  B«ot .  B  4 
quejìo  fogno  efftndo  da  altri  eJ}>ofto  diuerfamente ,  Simone  di  proftfiione  Effeo  , 
dijk ,  che  quel  fogno  dmofbraua  ychtle  fue  cofe  erano  per  fare  infelice  mutamenm 
to .  Pc  cioche  i  Buoi  dinotano  miferia ,  perche  e'  fono  di  continouo  efercitati  neU 
le  fatiche  i  e  dinotano  parimente  mutatione  di  cofe ,  effcndo  che  arando  la  terra  » 
fottofopra  la  uolgono.E  le  dieci  fpiche  rapprefentauano  altretanti  anni;  iqualicom 
mefojfero  uolti,  e  fi  hauefje  raccolto  tante  fiate  il  granOydoueua  effere  il  fine  dei 
m<5i?i!*  ^^^^^^^    Archelao .  Anco  Clafira  jua  moglie  hebbe  certo  fogno  :  di  cui ,  co». 
d>  ArcbcUo.  me  5*c  detto ,  era  futo  marito  Alcffandro ,  fratello  di  Archelao .  Morrò  lui ,  fi 
piar  ito  a  Gmba,  Ke  di  Africa,  ilquale  haueua  rifiutata  una  fuà  moglie ,  detta  Mam 
riannaie  quefìo  jecejhaucndo  hauuti  figliuoli  di  Aleffàndro.Parue  adunque  a  qut 
fla  donna^che  Aleffandro  le  foffe  inanziie  che  la  rimproueraffe  con  quefìe  parole. 
Certo  tu  hai  ben  émoftro  Glafira ,  quel  detto  effèr  uero ,  che  le  mogli  fono  infe^ 
dell  a  i  mariti ,  Percioche  effewdomi  tu  data  per  moglie  polceUa ,  cr  hauendo  par* 
tonti  di  me  figliuoli ,  ti  fet  m:aritata  la  feconda  uolta  :  ne  contenta  di  hauermi 
fatto  quejìa  ucrgogna  ,  tu  fei  giaciuta  col  terzo  fj>ofo  :  e  quefìo  è  mio  fi.  teUo  . 
Ma  IO  da  cjpo  a  me  ritornandoti ,  ti  libererò  di  quefìo  biafimo .  Hauendo  la  donm 
cSJJa  *       raccontato  cofi  fatto  fogno  aSU  fue  fèrue  ,  iui  a  poco  fi  mori .  La  pxrte  » 
Stfeaìo.     ibe  era  data  conceffa  ad  Archelao ,  fu  aggiunta  alU  Sorid  :  e  mandatoui  Sirenio  » 
ilquale  difcriueffe  la  Soria,  e  la  Giudejycome  congiunta  al  fuo  tenitoro.Et  i  Giù» 
dei ,  che  per  adietro  non  haueuano  uoluto  udir  folo  quefìo  nome  di  difcrittione^iC 
conforti  di  Eleazaro  Pontefice ,  rim  fero  di  contradire  :  ma  un  certo  Gaulanite  » 
ciufaeìee  ^^'^^        compagnia  un  Sadoco  farifeo ,  empiè  la  Giudea  di  guerre  e  di  ladro* 
empiè  la   nccct  :  percioche  e'  diceuano ,  che  tcfìimation  delle  f acuita  altrui  non  era  altro  ^ 
gume  c  d!  feruitù  manifefia .  E  dimoftrauano  cofìoro  à  prender  cura  del  bene  unim 

todroocMi ,  uerfale  ;  ma  in  fatti  procacciauano  tutil  loro  particolare .  Onde  feguitarono  di 
gran  tumulti ,  e  morti  di  molti  etiandio  de'  principali  :  e  parte  per  cagion  delle 
guerre  ciudi ,  e  parte  per  queUct  che  erano  lor  fatte  da*  nimiciyfouragiunfe  la  ca* 

^'p^otol  ^^1^^  '  ^  f^"*^  *  ^^^'^  ^^^^  »  rouine ,  cr  incendij .  Percioche  effendo  antica^ 
fi*prt{foat*mente  preffo  de'  Giudei  tre  forti  di  Filofofia ,  di  Efjèni  >  di  Corifei ,  e  di  Sadducei; 
cmdei .  ^^p^  quarta  fu  introdotta  da  Giuda  ,eda  Sadoco .  Percioche  i  Varifei  ufando 
cibi uilif  non  fipiegauanoad  alcuna  delicatezza, effendo  accurati  offeruatori 
delle  leggi  e  degli  ordini  ;  rendeuano  honore  a'  uecchi,  ne  haueuano  ardire  di  effer 
contrari  aUe  autorità  loro .  Affermauano ,  come  s'è  detto,  il  fato ,  ma  attribuiMm 
no  bene  a  gli  huomini  forzf  da  poder  uincere  i  fuoi  mouimenti  cr  le  inclinationi^ 
,^uando  efii  fi  affaticaffero .  Affermauano  le  anime  effere  immortali  i  e  che  fotta 

la  terra 
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U  ttrn  hducudno  di  render  conto  dì  tutte  le  optre  fritte  in  uitd .  Li  onde  appo  it 
popolo  erano  in  maggior  riputitione ,  CT  dUd  fodisfattion  de'uoti ,  CT  4  facrifi» 
ci ,  erano  dmmefii ,  come  ^ofitori  CT  interpreti . 

I  Sadducei  dimujtno  le  anime  mortali  ytche  haueffèro  i  morire  infieme  con  i  DottHm  d«» 
corpi  :  ne  offeruautno  altro ,  che  le  leggi  :  e  poneuano  n  uirtìi  ie/Jcr  contrarij  a. 
Senatori  cr  a  Magi/Irati.  E  yfe  alcuni  di  loro  erano  menati  inanzi  n  i  Magijìrati , 
contra  la  uoglia  loro  cnnueniuano  confcntire  4*  Farifei  :  altrimenti  non  farebbono 
ftati  comportati  dal  popolo .  Gli  Effini  attribuiudno  a  Dio  tutte  le  cofe  :  ere»  Doirria»  u 
deuano  la  immortalità  deWanima ,  e  honorauano  la  giujìitid,  Faceuano  doni  al  ìì^  ^'f'"** 
Tempio .  M4  in  quello  non  facrificAuano ,  nell'ordine  delle  uittime  efjendo  diffe» 
renti  da  tutti  gli  altri .  Onde  effendo  efii  cacciati  dal  comun  Santuario ,  facrificam 
uano  priuatamente ,  fi  dauano  a  lauori  deUa  terra ,  cr  haueuano  le  lor  cofe  in  co» 
mune.Qjiinciil  più  ricco  non  uiueua  più  largamente  del  più  pouero:  ne  prendeua» 
no  mogli ,  ne  comptrauano  fchiaui  :  {limando  quefla  cofa  empii ,  e  quello  occajìon 
di  difcordia.  Faceuano  theforicri ,  iquali  haueuano  cdrico  di  raccor  le  biade ,  e 
tutti  i  frutti,  che  fono  prodotti  dalla  terra .  hi  quarta  fetta  ncUe  altre  cofe  c  Qj^,f,„j 
conforme  con  i  Farifei  y  ma  hanno  quefti  impreffo  nel  cuore  un  profondo  diftderio 
di  libertà  :  i  cuidifcepoli  conofcono  folo  per  Prencipe  e  Signore  Iddio,  sde» 
gnandofì  di  attribuir  quefìi  titoli  a  gli  huomini ,  Anzi  non  rifiutano  ne  morti , 
ne  ueruna  forte  di  fuppi  ctj  ,  per  non  fi  dipartire  dalla  lor  legge .  D(  qui  il  pom 
polo  Giudeo  per  infirmiti  dipazzid ,  uenne  in  dijperatione ,  folpinto  djUa  uilkm 
ma  di  Gefio  Floro .  Perciocht  hauendo  fatto  Cilenio  U  fui  difcrittione  il  uentem 
fimo  fettimo  anno  dopo  la  uittorii ,  che  hebbe  Ce  fare  di  Antonio  preffo  di  Attio 
Promontorio ,  effendo  oppreffo  Gioazar  Pontefice  daUa  fattione  del  popolo ,  U 
dignità  a  lui  tolta ,  diede  ad  Anna  figliuolo  di  Sethenio .  Et  effendo  Cdenio  tor*  Anoa  flgituo 
nato i R.oma,Coponio amminifirò il gouerno delU Giudea» A  cofiuifucceffe  Marco  ******* 
Ambibuco ,  a  Miirco  Rufo  Annio  :  fotto  Uquale  morì  Augulioylmpcrador  de'  Roa  ^oree  dj 
mani ,  i7  ctnquantefimo  anno  del  fuo  Imperio ,  fei  me  fi ,  e  due  giorni .  Hebbe  per  Augufto . 
coUega  Antonio  quattordici  inni  :  e  tenne  folo  t Imperio  quirantatre ,  0  quaran» 
ti  quattro  ycome  uogliono  alcuni .  Viffe  anni  fettanta  fette .  Hebbe  la  Monarm  ^jj^^^  ^^y^ 
chia  Téerio  yfigliafiro  di  Cefare  di  Liuia  :  da  cui  fu  mandato  Valerio  Grato  geu  bc  u  Mjujr 
nerAe  in  Giudea  :  Uquale  togliendo  il  Ponte ficcuo  ad  Anna  ,  creò  Pontefice  ìfmael,  ' 
figliuolo  di  Fabio .  £  co flui  anco  non  molto  dipoi  di  lui  priuo ,  diede  thonor  del 
ficerdotio  a  Eleaz<tr ,  figliuolo  di  Anna:  e  paffato  tanno ,  mife  in  luogo  di  coftui 
Simone ,  figliuolo  di  Camitho .  Uquale  effendo  {lato  altretanto  tempo  nel  Po/iff  3  umont  n- 
ficatOyglifu  ddto  per  fucceffore  Giufeppe  Caiafd.A  Grato  Jyauendo  egli  undici  an  |!^^^^'*' 
ni  tenuto  il  gouerno  di  Giudea ,  ritornato  a  Roma ,  fucceffe  Pontio  Pilato , 

d  E  K.  o  D  B  TctHYci  »  hmnio  hMUto  micitii  con  Tiberio  a  tempo ,  che  effo  » . 
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ancora  priuato ,  come  egli  fu  Imperddorc ,  fubricò  utu  citù  prtffo  di  lago  dÌ> 
Gencjareth ,  chi.  mandoU  dil  fuo  nome  TiberiAde  .  Pilato  doucndo  condur  Ccfer* 
p'ihio  entrò  cito  di  Ccfarcà  alle  ildnzi  in  CorufaUmme ,  di  notte  cnirò  dcntro  la  città,  con  le 
Se^*«oa'ii  baiidim  ,c}}€  hjiueuano  le  imagini  diCefare  :  tUhe  daUx  legge  de'  Giudei  era  niem 
bandiere,        ^  ^  acjUàl  cofa  iiìtefa ,  corje  una  gran  moltitudine  a  Cefare ,  dimandando ,  ch^ 
ifle  foffero  d'indi  rimojfe ,  continuando  i  preghi  per  cin<jue  giorni .  A  cui  conm 
trarundo  Pilato ,  dicendo ,  che  in  ciò  fi  offenderebbe  la  macjìà  di  Cefare ,  ite  rim, 
^.  .  .     manen:io  il  popolo  di  pregare ,  il  fefto  giorno  facendogli  tor  di  mezo  da  i  foldi% 
ti ,  minacciò  loro ,  che  gli  farebbe  tagliare  a  pezzi  >  ff  non  acquetaffero  il  tumuU 
Animo  j  •  gettando ft  a  terrà ,  dijfero ,  che  erano  per  morir  uolentieri,  Pilam 
GiuJei  tg  or  to  marauigliandoft  deQa  fortezza  loro ,  e  deU'animQ  inuitto ,  che  efìi  haueujno 
loro'*       "^'^''^  ojjeruar  le  lor  leggi,  fubito  fece  riportar  le  imagini  di  Cefare  a  CcMr«4, 
oftin^tione        P^**  Z'*''^  "''^  Acqucdotto  ,  tolfe  il  danaio  del  Tempio  .  Onde  per  quefìa  c^te, 
de*  GiuJci .  gione  ft  raunarono  molti ,  con  gridi ,  e  quajì  con  minacele  dicendogli ,  ch'ei  dom- 
ueffe  ceffàre .  Ma  egli  impofe  aUc  fchiere  de'  folditi ,  che  portando  fotto  habiti. 
fatti  alla  foggia  de'  Giudei  >  alcune  sferze  toglieffero  in  mczo  i  Giudei ,  che  tum^ 
multuauano ,  CT  in  tal  modo  gli  fece  dipartire .  Mi  comitKiando  eglino  a  dirgli, 
p4role  ingiuriofc ,  dato  il  fegno  <t'  Joldati ,  ordinò  ,  che  gli  gaftigaffcro  ,  battcnm, 
4ogli  con  quelle  sferze .  Ma  efii ,  ancora  che  foffero  battuti ,  e  fi  trouaffero  feti 
za  arme ,  non  lafciauano  punto  deHa  loro  ojìinatione  i  ma  molti  cadeuatio  >  e  moU 
ti  dopo  parecchie  battiture  yfi  diparti  » 
-1  chri  quejìo  tempo  apparue  nella  Giudea  etiandio  il  nofiro  Signore  e  Dio, 

fto 'jippjr  Jr  G  E  j  V  C  H  R 1  $  T  o ,  di  CUI  fi  trouano  quefle  parole  di  Giufeppe  nel  x  v  n  u 
odia  GiuJf  a  ^^^q  fl^  antichità .  ì^acque  in  cotal  tempo  Gefu  huomo  fapiente  yfe  pure  è  dd 
*     '    -  tffèr  eh,  amato  huomo .  Percioche  egli  fece  di  m  rabilipime  opere ,  e  fu  Maeftro 

*  '  de  gli  huominit  che  abbracciauano  la  uerità  i  e  molti  Giudei  e  molti  Gentili  indufm 
**fea.  feguitarlo  .  QBcflo  fu  quel  C  h  k  i  »  t  o  ,  ilquale  da  principali  accufata 

*  '  prejfo  dt  noi,  hauendolo  Pilato  fatto  mettere  in  Croce,  coloro,  che  prima  l'haucm 

*  *  uaiu>  amato ,  non  cefjarono  di  adorarlo .  Percioche  dopo  tre  giorni  apparue  loro 

*  '  uiuo .  ha  cui  refurettione  CT  altri  infiniti  miracoli  i  diurni  Profeti  prediffero.  E- 

la  nation  Chrijìiana ,  che  prefe  da  lui  il  nome,  non.  è  mancata  infino  al  di  dhoggt^ 
Parole  di*  fi^'ff^  Giujeppe  di  C  «  k  i  $  t  o  nelle  fue  antichuk  .  Ma  nella  fud  ordm 

ciurcppr  in'  tione  a  i  Greciilaquale  e  anco  fritta  contra  Platone,delU  cagione  delia  umuerfiti, 
joroo  a  chri  ftiandio  San  Giouani  Daniafceno  ha  fatto  mentione  ne'  fuoi  Paralelli ,  dice 
s ,  quejie parole.  Tutti  i  giujìi  e gl'ing.  ujìi  faranno  addotti  aUa  parola  di  D  i  o.  Per 
, ,  Cloche  il  Padre  diede  a  lui  la  Pretura  :  cr  egli  cfeguendo  il  uoler  del  Padre ,  uien 
, ,  Giudice, ilquale  chiamiamo  C  u  k  i  $  t  o  .  Percioche  non  hauranno,o  Greci,coHi€ 
ffUot  itmate  ,4  dark  [ei}fenz'i  »  Minos  >  o  Radamantbo  ;  ma,  colui  ,cbcDio  c 

il  Padre 
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it  Vàire  ornò  di  glorU.  Di'  che  altroue  h(ébidmo  trattdto  più  [ottiìmtnU  d  coloro,  ^  ^ 
iquali  difiderdtio  di  faptr  U  uerìù .  Quefti  fecondo  U  uolonù  del  padre ,  giudi-  ^  ^ 
cando giujhmente di cidfcuno,premierdchiuque  fecondo  Uqudiù  deUe  fueopes 
re .  Ai  cui  giudicio  trouandofi  tutti  gli  Angeli,  e  i  Demoni ,  efcUmerdnno  dd  und 
uocc  :  il  tuo  giudicio  è  giujìo .  Dopo  U  cui  uoce  (come  è  conucneuole  )  ciafcuno  ^  ^  \ 
hiiurd  il  meritdto  gui^icrdone  :  coloro  ,  icjudli  huuranno  fatto  le  buone  opere 
tternd  beatitudine  ;  c  quegli ,  che  hauranno  fatto  le  maluagie ,  t'eterno  fuppli-  ^  ^ 
do .  Iquali  faranno  condannati  nel  fuoco  eterno  ;  e  rodendo  loro  i  uermi  il  cors  ^  ^ 
po  y  fenzd  confumarlo  y  iquali  d'indi  ufcirannot  fard  tormentata  t'animi  perpe*  ^  ^ 
tuamente.  A  quefle  parole  »  ne  aggiunfe  deUe  altre .  In  talguifa  di  C  u  k  i  st  o 
ferijfe  Giufeppe» 

'<^Ìn  Roma  una  donna ,  dettd  Vs^olina ,  nobile  'e  di  fangue  e  di  cofìumi ,  abon*  Paoiìot  ro« 
àeuole  di  ricchezze  >  di  betta  faccia  ,  di  età  matura ,  cr  adorna  di  modeftia ,  era  "à^*  "igil 
tìata  datd  per  moglie  a  Saturnino  ,  huomo  in  niuna  cofa  d  lei  inferiore .  Del  co-  °° 
fiei  amore  ejfendo  prefo  Decto  Mondo  ,  honoratipimo  cauaiicre ,  procuraua  coti  ocaiaJ* . 
doni  di  corromper  IdcaftitÀ  di  quejla  donna ,  promettendole  per  una  folauolta,  ordoMoa* 
che eUd  uoleffe giacer  feco  ^due  mila  dramme  Attiche .  Laqual  cofa  eUa  rifiutane.  • 

10  ,  tanto  maggiormente  quejìo  cauaiicre  fi  accendeua  del  fuo  amore  j  in  guifa  ^ 
che  egli  fi  deliberò  di  torft  di  uitd  col  non  mangiare .  Haucua.  cofìut  una  feruti 
del  padre ,  detta  \dd ,  laquale  era  maefìra  di  fare  ogni  male .  EUa  con  le  fue  pa^^  iJa. 
role  rimofje  ilgiouane  da  quel  fiero  proponimento ,  e  con  le  promeffe  lo  rifiorò , 
dicendo  ,  che  d  fdr  Vintento  fuo  gli  bajìauano  cinquanta  mila  dramme .  Lequali 

dd  lei  hauute ,  ueggendo ,  che  con  quejla  fomma  di  danari  ella  non  poteua  la  donw 
tia  uinccre ,  ma  erd  deuotif^ima  d'ifide  (  che  da*  Romani  era  riputata  Dea  )  andò 
d  troudre  alcuni  Sacerdoti  di  quejid  Dtd ,  e  promife  di  dar  loro  quei  danari,  quan 
do  ef?i  poteffiro  indur  Paolina  per  uia  diquai  fi  uoglia  inganno  a  compiacer  dei 
fuo  amore  a  Inondo .  Cojìoro  indotti  dal  danaio,prendono  timprefi .  E  di  loro 

11  maggior  di  età  ,fu  aUa  gioudne  ;  e  le  affermò ,  che'l  Dio  Anubide  era  inamoretm 
to  di  lei ,  e  gli  haueua  impojlo ,  che  a  lui  la  menaffe .  Fu  fopra  modo  caro  aUé 
giouanelo  hauere  intefo  y  che  quel  Dio  tamaffe  :  ediffe  la  cofa  al  marito  :  ilquale 
conofcendo  la  modeflid  della  moglie ,  le  cotKejfe ,  che  eUa  ui  andaffe .  offendo  elU 
peruenuta  nel  bofco ,  oue  era  il  Tempio  di  quel  Dio ,  poi  che  uenne  il  tempo  del  J^u&f 
dormire ,  fu  nel  mede  fimo  Tempio  alla  donna  apparecchiato  un  letto ,  cr  ammorm 

Zdti  tutti  i  lumi .  Mondo ,  che  già  buona  pezzd  inanzi  quiui  fi  era  nafcofto  fotm 
to  nome  di  A  nubide  tutta  la  notte  fi  traftuUò  con  effo  lei ,  CT  hauendo  pienatnenm 
te  fatidtd  la  fui  dmorofd  uoglid ,  fi  diparti .  EUa  ritornando  a  cafd ,  raccontò  al 
marito  Li  uenutd  di  Anubide,  e  narrò  fimilmente  gloriandofi  alle  fue  amiche,  che 
quel  Dio  era  gi4ciuto  feco .  M4  il  terzo  giorno  dopo ,  che  queflo  eri  auenuto , 
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h^uéud  x>gni  cofi  int^fi ,  Per  qucfto  Viulho  sdegnato contrd  Herode  ,occuUu*  ^^.^-^^.^'^^-^-r 

mfntcnutrìl'irA  yC  nd  fine  y  tenendo  Gito  l'imperio  yfe  ne  uenduò,  Albora^mtceoa»  '^ 

ttlippOy  fratello  di  (jufjìoy  uenne  Ancora  a  morte  nel  trenteftmo  anno  dcU  lmperio  • 

di  Tiberio  ,  hauendo  trentafette  anni  tenuto  U  gouerno  :  huomo  di  ripofato  inge*  ^'JJp^'fJj,^!' 

gno ,  moderato  uei  fo  i  judditi ,  e  (jiietto ,  ilt^uale  era  ufo  di  ufcire  in  publico  4C»  io  ji  n«o« 

tompjgnato  da  pochi .  E  ,/c ,  mentre  egli  ctuninutu ,  alcuno  fi  richiamaua  a  lui    *   .  ^ 

ài  alcuna  offefa  y  egli  facendo  fubito  porre  in  quel  luogo  la  fedia  (  percioche  aU  ^l^^^^*^^' 

cuni  famigliari  glie  la  portauMìo  dietro  )  daua  a  colui  audienza  :  e  faccua  punire 

i  maluagi ,  ajfoluendo  coloro ,  che  erano  ingiuriati  a  torto .  Ori ,  perche  egli  fi 

mori  fenzd  figliuoli  y  Tiberio  aggiunj'e  U  fuo  dominio  alla  Prouincià  di  Sona , 

:   Hekode  Tetrarca  andò  a  Roma  yCr  alloggiò  in  cafa  di  Her  ode  yfuo  fra*  Herodr  m* 

teUo  ,  ilquale  nacque  al  Re  Herode  d'una  figliuola  di  Simone  Pontefice:  e  s'inamoi  * 

rò  di  ìierodiana ,  Lquale  era  moglie  del  fratello  »  nata  di  Anjiobolo  lor  fratello,  ^^^^^^ 

foretlit  del  grande  Agrippd  i  e  le  chiefe ,  ch'ella  uoleffe  ef^er  fua  moglie  .  Promife  moraio  di 

coflei  di  douer  ciò  fare ,  quando  egli  rifiutafk  la  figliuola  di  Areta .  Hauendo  • 

eglino  quefìo  patteggiato ,  e/?o  n'andò  a  Roma ,  di  donde  ef^endo  ritornato,  la  mom. 

gLe  fua  y  figliuola  di  Ar'eta  y  hauendo  intefa  U  trama ,  dimandò  ,  che.  fojìe  nun» 

data  a  Macheronte  :  dquale  fu  un  capello ,  pofìo  fra  il  confino  delle  terre  di  He*  q^^^^^ 

rode  e  di  Areta  .  QUel  concejk  Herode ,  non  Capendo  ,  quale  fofie  il  fuo  intento,  io  Ma«he# 

BUa  fe  ne  andò  in  Arabia  a  trouare  il  padre  :  a  cui  eff>ofe  il  penfieroy  che  Herode  ' 

d'intorno  a  lei  haueua .  Da  che  Areta  prefe  occafwn  delle  mmicitie .  E  ucnutd 

tuna  e  t altra  parte  a  battaglia ,  furono  uinti  gli  Hcrodianiy  e  tutto  il  loro  eferci^  ro,„ 

lo  tagliato  a  pezzi  -  Laqual  cofa  hauendo  Uerode  fcritta  a  Tiberio ,  ei  fcrif^c  a  J^J'^' 

9^iteUio ,  che  mouef^e  guerra  ad  Areta ,  e  che  ouero  lo  prendcf^e  uiuo  ,  o  mandafm 

fela  fuatefìaa  Roma.  Alcuni  credettero ,  che  tucciftondeWefercito  di  Herode 

procedcf^.e  dall'ira  di  D  i  o,  per  hauereegli  fatto  amazzare  il  Profeta  San  Giom 

uanni  Battifìa .  Di  che  fcriue  Giufeppe  con  qucfle  parole .  Herorfe  fece  cofiui  G  ufr ppe  «n 

uccidere  y  ilquale  fu  huomo  da  bene^  fi  come  quello ,  che  injegnaua  a'  Giudei  1^^'^^°^' 

ddorar  con  uera  religione  il  uero  Iddio,  ct  a  far  le  opere  uirtuofe  e  giufle  « 

€  parimente  a  battezarfi ,  predicendo ,  che  finalmente  il  battcfmo  farebbe  nc« 

ituto.»  Temendo  Herode ,  che  la  molta  riputationc  ,  che  Giouanni  haueud ,  non 

fof^e  cagione  di  foìleuare  ti  popolo  :  percioche  pareua ,  ch'ei  fofie  per  far  tutto 

quello  y  che' l  mede  fimo  gli  hauef^impofìo  y  giudicò  utile  configlto,  prima  y  che 

£gli  alcuna  cofa  nuoua  machinafie ,  leuarlo  di  ulta ,  affine ,  che ,  quando  fi  facefk 

alcun  foUeuamento ,  egli  alhora  trouandofi  dalle molcfìie  impedito ,  di  hauer  tar= 

dato  troppo  non  fi  bauef^e  a  pentire .  Cofi  efkndo  Giouanm  per  fofpetto  di  He«  , 

-rode  mandatoci  Macheronte,  fu  uccifo.Ma  i  Giudei  aedettero,  come  io  difìiy  che*4 

fuo  efercito  per  td  cagione  fofìe  {tn{o  ttccifo  per  mndUta  di  Dio  contra  uerode. 
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V Kciiio  con*     Ora  VitelUo  douendo  gumrtgQ^iar  contri  A rctd ,  uolendo  pdfiar  U  Giuied^ 
tn  Affla.   p^fg^^Q  j^,'  principali  de"  Giudei ,  che  non  ui  andafie  per  lei ,  peraocht  ne*  fu9Ì 
{ìcndardi  erano  molte  imagini ,  Icijudi  le  leggi  della  pàtria  uiet duino  t  che  fi  por» 
tafiero  per  il  paefe  lorOfCoduffe  tefercito  per  una  gran pianura.'Et  egliinfieme  con 
Herode  andò  in  Gcrufxlemme  per  jicrificart  d  D  x  o.  E  quiui  f^efì  tre  giorni^ri» 
Thfofl'o  da  ^ofi^  Gìonatha  dd  Pontcficato ,  e  pofe  in  fuauece  Theofilo  fuo  frateUoAl  quar» 
Hff od«  fai*    qiorno  hauendo  riceuuto  lettere  della  morte  di  Tiberio ,  aflretto  il  popolo  per 
giuramento  a  fauorire  a  G(U0 ,  rinuno  indietro  [ejercito .  Scriueji  anco ,  cbe 
Areu'.**     Areta  hmendo  ofjèruati  gli  auguri ,  hebbe  a  dire ,  che  tefercito  non  poteua  far 
quella  guerra  :  percioche  in  breue  il  fuo  Cjpitano  era  per  morire  ;  o  chi  hauefjè 
coinandito ,  o  colui ,  a  cui  foffe  fiato  comandato ,  o  qucUo ,  contrd  ilquale  fofft 
(lata  moffa  l'imprefa .  E  cofi  ViteUio  fi  partì  di  A ntiochia . 
Hiftoria  di      ^\  ^  Agrippd,  fìgittolo  di  Arìflobolo,  morendo  Tiberio,  uiffe  in  Koma.Out 
ejfcndo  egli  aUeuato  poco  ùianzi  aUa  morte  del  grande  Herode  fuo  auolo  ,  era  dim 
•       uenuto  famigliare  di  Drufo ,  e  uenuto  alla  notitia  di  Tiberio  ti  figliuolo,  edi  An 
toma  moglie  del  maggiore  Drufo  per  honor  della  madre  Berenice .  E  perche  egli 
Ar'PP»  ri'     ^^g^^ji^o  <  liberalismo  ,  morta  la  madre ,  f^endendo  i  danari ,  parte  per  fe 
dotto  IO  po'  mede  fimo  (percioche  egli  uiueud  fplendidamente  )  parte  in  donare  ,e  la  maggior 
parte  tuttauia  ne  gli  fchiaui  di  Cefare ,  fu  ridotto  in  pouertk , 

Ora  T. ber  io  ,  effendo  morto  Tiberio  fuo  figUuob ,  ordinò  ,  cbe  gli  fc«o« 
mini  deUa  corte  del  detto  non  ueniffcro  alla  fua  prefenzd ,  dccioche  non  gli  ritora 
najfero  a  mente  la  fud  morte ,  e  non  gli  deffero  cagione  di  riiiouare  il  fuo  pianto» 
Agrippa  adunque  afflitto  fi  per  qttejlojcome  per  il  difagio,in  che  era  caduto,tor^ 
nò  1/1  Giudea,  ht  effendo  molefiato  da  molti  fuoi  creditori,  iquali  gli  dimandauano 
I  loro  danari ,  non  hauendo  modo  da  fodisfare ,  entrò  in  penfiero  di  uccider  fi,  L4 
qudl  dcliberatione  fu  comprefd  da  Cipri  fua  moglie ,  figliuola  di  Fafacl ,  nipote 
H.  <^iA     per  d  fratello  del  Re  H^ode  «  nata  di  Salanfione ,  figliuola  di  Herode  ,  laqualt 
egli  haueud  riceuuta  di  Marianna  «  da  lui ,  come  s'è  detto ,  fatta  uccidere.  Qu^f^é 
Qipri  adunque  opponendofi  al  penftero  del  munto ,  fece  intendere  il  fuo  proponim. 
wiento  d  Herodiaiie,moglie  di  Herode  Tetrarca ,  e  foreUa  di  Agrippa,  pregando» 
Idy  che  ella  gli  fouuemffey  V  induceffe  il  marito  dd  aiutarla .  Ma  ejii  gli  diedero 
éd  habitar  Tiberiade ,  affegnandogk  certa  qudntitk  di  danari  per  il  fuo  uiuert . 
inreorJia  na  Hii  d'indi  a  poco ,  effendo  nata  contefa  fra  Agrippa  cr  Herode ,  egli  fe  n'andò  é 
ii    Htto,  fl^co  Pretor  di  Sorià  >  da  cui  per  la  famigliarità, ,  che  feco  haueua  fatto  a  Ros 
•        ma,  fu  amichcuolmente  riceuuto .  Ma  dipoi  per  le  calunnie  a  lui  date  dal  frateU 
•M^sotm.  ^  Arifìobolo ,  da  cui  difcordaud ,  diuenutogli  fiacco  nimico ,  dal  medefimo 

fcacciato ,  fii  ridotto  ad  efìrema  pouertk  :  onde  propofe  di  nauigare  in  Italia  ;  cr 
ordmò  a  Mar  fu  (m  Ub€rto,ch'€Ì  uedeffe  da  qualche  Uto  di  accattar  danari  in  pr^ 

fiaoK^. 
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fìdnzd  •  Eg^i  ^f^^  ^  troudr  Pietro  fchiduo  pofto  in  franchigli  di  Bcrentcr ,  mi» 

ir€  di  cffo  Agrippd .  llqude  Agrippi  gli  diede  uno  ferino  di  uenti  miU  dram» 

me  Attiche ,  mu  egliriceuutoiK  meno  due  miU  e  cinquecento ,  uolendo  nauigare  » 

gli  fu  impofio  id  Herennio  Capitone ,  cfc'ct  fi  fermdffe  inftno  a  tmo ,  chegli 

pigdfie  trecento  miU  argenti ,  detU  qud  fommx  era  a  Cefxre  debitore .  Egli  fin^ 

gendo  di  ucÀere  obedire ,  U  notte  ft  /piccò  dal  lito  ;  cr  arriuando  in  Alefiandria, 

thiefead  Alefiandro  Alabaxco  ^  ch\i  glie  ne  prefiafie  dugento  miti,  Uqualea  AUtrznif 

lui  dando  repulfa ,  non  rimafe  perciò  di  dar  quella  quantità  di  danari  a  Cipri  jua 

moglie ,  fi  per  t amore ,  che  cÙa  al  marito  portaua ,  come  per  le  altre  fue  uirtìi . 

Con  Uquale  Agrippa  andando  in  Italia ,  ritornata  Cipri  co'  figliuoli  in  Giudea  , 

fu  humanamente  da  Cef.re  riceuuto .  Ma  hauendo  dipoi  hauuto  Cefart  lettere  di 

Capitone  tneUe  quali  egli  lo  auifaua,come  il  detto  ^  eficndogli  da  lui  impofio^ 

che  reflituif^e  trecento  mila  danari ,  de"  quali  a  lui  era  debitore ,  era  fuggito.  Ce* 

fare  sdegnato ,  comandò ,  ch  ei  non  uenifie  alla  fua  prefenz^  prima ,  che  al  debim 

to  non  hauefk  fodisfatto .  Onde  egli  haucndone  altretantt  preft  in  prejlaì\ZàyKT 

tfkndoufcito  del  debito  y  di  nuouo  fi-equentò  la  corte  di  Tiberio .  Maefiendogli 

impofio  da  Cefare ,  ch'egli  fi  riducete  al  fuo  nipote ,  e  che  lui  honorafie  ,fi  mom 

fìrò  più  inclinato  a  Gaio  nipote  di  Antonia ,  madre  di  Germanico ,  e  di  Claudio  ;  „,p^, 

Uquale  hebbe  t imperio  dopo  lui.  E  tofkruò  in  gui falche  meritò, ch'egli  lo  amafie*  <**  Antonia. 

Ora  auenne ,  che ,  facendo  fi  mentione  di  Tiberio ,  Agrppa  pregò  Dio, 
ehe  fAceffe ,  che  tofio  Tiberio  gli  cedefje  tlmperio .  Onde  hauendo  intcfc  le  fue 
parole  un  liberto  ,  detto  Eutico ,  andò  a  Cefare ,  e  gli  fece  fapere ,  che  egli  haue^  ^^^^^ 
Uà  da  dirgli  non  foche,  che  appartencua  aUa  conferuatione  della  fua  ulta.  Ma 
Tiberio ,  fi  come  quello ,  che  era  lento  in  tutte  le  cofe ,  non  teneua  conto  etiandio  $»foechf 
ii  coloro ,  iquali  lo  auifauano  di  quello ,  chea  lui  Ueffo  toccaua .  Ne  altresì  ri* 
ff>ondeu  i  to^o  a  gli  mbafciadori ,  affine ,  che  efjèndo  eglino  tofio  efpediti ,  non  ue» 
niffero  altri  a  recargli  molcftia .  Ne  daua  fucceffori  a  Capitani ,  e  gouernatori , 
che  nundaua  in  diuerfi  luoghi ,  fe  efit  prima  non  fi  partiuano .  E  ciò  diceua  di 
fare  per  commodo  de'  foggetti ,  accioche  que'  mnifiri  con  la  lunghezz<i  del  tempo 
fatiando  l'auaritia  loro ,  foffcro  più  tardi  a  offendere  altrui .  E  feguitaua  in  ciò 
tefempio  (Tun  ferito  :  ilquale ,  uolendo  uno ,  moffo  da  pietà  cacciar  uia  le  mofche ,  ^ 
che  fi  fermiuano  fu  la  ferita ,  uietò ,  che  colui  ciò  faceffe .  E  dimandato ,  per=  «o  dli'e  mÌI 
che  egli  quel  beneficio  ricufafjè ,  rifpofe ,  che ,  quando  elle  fofjero  ripiene  di  fan»  • 
gtte ,  non  toffenderebbono  :  oue ,  che  effendo  prima  fcacciate ,  tornerebbono  a  ofm 
fenderlo  con  maggior  puntura .  E  della  tardezza  »  ch'egli  ufaua  in  cefi  fatte  cofe  » 
queflo  ne  è  chiarifiimo  fegno  :  che  nello  /patio  di  uentidue  anni ,  ch'ei  tenne  tlm* 
perio ,  non  mandò  in  Giudea  più  ,che  due  gouernatori  ,•  e  quefti  furono  Grato  e  g^,^  ^ 
Pilato .  E/Jendo  adunque  tale  in  tutti  i  fuoi  maneggi ,  non  uoUe  anco  dare  udien^  uip, 
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ti  di  Eutico .  hUAgrippii  pregò  Antonid  »  che  fxctfft ,  cbc  Tiberio  l'afcoltdffh 
pfrc/oc/?c  Ttkno  y  lei ,  come  moglie  del  friuUo  Drufotemolto  più  par  U  fua 

Boraua  Aaio  CAfluX  honoràun  molto  :  conciofu  co  fa ,  che  bjLUcndo  cflu  giouunetu  perduto  il 
mxrito ,  rimife  uedoux ,  rifiutando  le  feconde  nozze ,  benché  Tiberio  a  rimarim 
Urfi  li  confortiffe .  Onde  eUa  uijje  in  modo ,  c/;f  pareua  ,  che  temeffe ,  che  di  lei 
li  fjmumentiffe .  HonorataU  adunque  Ceftre  f  i  per  quefic  cagioni ,  come  per 
il  beneficio  da  lei  più  uoUc  fattogli  di  hauergli  dijcouerto  le  congiure  di  molti  , 
pregando  cojìei  Tiberio ,  che  Eutico  interrogaffe  ,  difje  Tiberio ,  io  chiamo  gli 
J^ei  in  mio  tefiimonio  ,cfce  le  cofe ,  che  fi  faranno ,  non  auerranno  diuoler  mio  , 
ma  per  cagione  delle  tue  preghiere  i  e  comandò ,  che  Eutico  gli  foffe  condotto 
inanzi .  llquale  diffe .  Agrippa  ,  o  Signore ,  fauettando  con  Gaio  hebbe  a  dire  • 
Parole  di  Vog/i4  Iddio,  che  uenga  il  giorno ,  nel  quale  quefto  uecchio  morendo ,  ordìm 

Agnppt .  f^^  Principe  di  tutto  il  mondo  :  perciochc  Tiberio  fuo  nipote,  leuandop  da  te  di 
uita ,  non  ci  potrà  impedire .  Alhora  il  mondo  farà  felice  yO"  io  principalmente. 
Stimando  Tiberio  uere  quejle  parole ,  fi  addiraua  ancora  con  Agrippa ,  ch'eglh 

Tiberlo  fa  le      ^'^^ff^  uoluto  offeruar  fuo  nipote  ,  e  tutto  fi  foffe  dato  a  honorar  Gaio .  è 

gare  Agrjp.  comAiidò  a  uno  de  miniftri ,  che  lo  legaffe  •  Cofi  egli  trouatuiofi  ancora  in  dofi 

•**  *  fola  uejìa  di  porpora ,  legato  fu  condotto  uia  :  cr  effendo  fermato  inanzi  al  pala- 
gio ,  appoggiandoft  per  il  gran  dolore ,  che  lo  trafigeua  ,  a  un'arbore ,  doue  erano 
legati  molti ,  auenne,  che  un  Guffo  uolò  fopra  quelli  arbore.  ìlquale  ((Ugello  ueduto 
da  uno  de'  prigioni ,  dimandò  cojìui  al  foldato ,  guardiano  di  Agrippa ,  chi  fnlje 
colui ,  che  era  ueflito  di  porpora  :  cr  ottenuto  da  uno  de'  /oliati  di  accojìargltji , 

Quello,  the  S^'  *^'/^  Giouan:  :  ti  fo  fapere ,  che  lofio  farai  liberatole  di  più  otterrai  uni 
ifgrlp  *a°  g^ind'fiima  dignità  e  podere .  E  coloro  ti  chiameranno  felice ,  che  hora  hantio  di 
te  compafiione. Morrai  in  felicità,  e  lafcieraiaUuoi  figliuoli  di  molte  ricchezze* 
l»U  fappi,  che,  quando  da  capo  uedrai  quefio  augello ,  uerr.i  a  morte  dopo  cinque 
giorni,Ma  ti  prego ,  che ,  quando  ti  trouerai  in  cotefta  fdicitky  uogli  hauer  com* 
pafiione  di  noi .  Colui ,  che  diffe  qucfte  parole  ,  fu  alhora  dileggiato  :  ma  dipoi 
fu  hàuuto  in  ammiratione  .  ^ 
Stette  Agrippa  in  prigione  fei  mep .  E  Tiberio ,  crefcendo  il  male ,  di 
cui  era  {lato  affalito ,  e  trouandofi  in  grandi fÀma  debolezza ,  impofe  ad  Euodo 

Ordine  di  TJ  fuo  Uberto ,  ilquale  {ìimaua  molto ,  che  menaffe  a  lui  i  fuoi  figliuoli  yaffine ,  ch^ 
*  inanzi  alla  fua  morte ,  faueUaffe  con  effo  loro .  Ma  però  non  haueua  figliuoli  i 
percioche  Drufojuo  figliuolo  era  morto^ma  di  lui  haueua  riceuuto  un  nipote yietto 
TiberiOj  Gemello,  e  Gaio  figliuolo  di  Germanico,  fuo  fratcUo.Uquale  giouanetto^ 
cr  amnucjh'ato  ncUe  buone  difcipline  ^  era  amato  cr  honorato  dal  popolo  per  il 
Ualor  del  padre .  Ora  haucndo  ordinato  Tiberio ,  che  que'  giouanettigli  fofftro 
metìMi  initìz^  la  mittina  del  dì  feguente,  cr  Imendo  nel  fuo  animo  di  lafiar  tìtiu 
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ptrio  dlnip^ote ,  diffe  fingendo ,  che  egli  hjiueud  untate  augurio ,  chegU  Deidd^  ^tinth  <n 
rebbono  l'iipperio  a  colui ,  che  primo  imnzi  a  lui  compariffe .      impofe  a  colui^  Tiberio. 
che  hiueux  U  cura  del  fanciullo ,  che  lui  menaffe  prima ,  che  gmngeffe  tdtro, 
inanzi  alU  fui  prefenza  .  Ejfendo  uenuto  ti  giorno ,  ordinò  a  Euodo ,  che  introm 
duceffe  il  fanciullo  ,  ch'egli  troudffc  aUì  porta.  Egli  trouandoui  Caio ,  !o  dddujji  d 
Tiberio  :  ilquale  confiderando  la  diuina  potenza  »  pianfe  il  nipote  per  perduto  :  e 
benché  di  ciò  foffe  turbato ,  diffe  a  Gaio  :  ancora  che  Tiberio  mi  fta  più  ilretto 
parente ,  io  nondimeno  e  per  gtudicio  mio ,  c  per  uoler  de  gUddij  do  a  te  ilmperio  caf©  tUuo 
de'  Romani  :  e  ti  prevo ,  che  non  uovli  fcordarti  della  parentela ,  che  hai  con  Ti»  i"*  Tiberio 
berlo  i  ma  y  come  parente  lo  tenghi .  Perctoche  la  prouidenza  di  Dio  nonlafcia 
trappaffar  fenza  uendetta  le  opere  ingiufìe . 

Tiberio  dichiarato  Gaio  fuo  fucccffort  nell'imperio ,  iui  a  pochi  giorni  ' 
fi  morì.  Regnò  egli  uentidue  anni  e  fette  mefi ,  cr  altretanti  giorni ,  Effendo  Morte  di  ti 
ordinato  Gaio  Imperadore ,  i  Romani  per  il  molto  difiderio  ,  che  di  ciò  haucuano, 
non  poteuano  creder ,  che  Tiberio  fojfe  morto ,  ilquale  haueua  afflitti  e  fatti  mos 
tire  molti  gentilhtiomini  Romani ,  huomo  iracondo  ,0"  ufoa  dar  gaflighi  capita* 
li  per  legger ifiimi  errori . 

M  A  R  s  I  A,  liberto  di  Agrippa  Jntefa  la  morte  dì  Tiberio,corfe  al  padrone,et 
in  lingua  Hcbrea  gli  diffe,  che  era  morto  il  Leone.  Et  egli  rijpondcndo ,  che  gli  da» 
rebbe  premio ,  s'eigli  diceffe  il  uero ,  //  Capo  deUa  guardia  ueggendo  Agrippa  aU 
legro,  gli  dimaniò ,  che  nouità  gli  fojfe  auenuta .      egli ,  che  già  hauaia  fatto 
feco  amicitta ,  gli  raccontò  il  fegreto .  Onde  colui  prendendo  Ceco  comun  piacere, 
gli  apportò  la  cena .  Mentre  che  efii  mangiauano ,  uenne  uno ,  che  recò  nuoua , 
che  Tiberio  era  uiuo .  Onde  il  Capo  dubitando  del  fatto  fuo  per  la  domejlichez» 
za ,  ch'egli  ufaua  con  colui ,  che  era  prigione  per  conto  dell' Imperadore ,  comanda 
dò ,  che  da  capo  ei  foffe  legato .  Ma  il  dì  feguente  la  fama  deUa  morte  di  Tiberio 
fi  diftefe  molto  più  :  e  Gaio  mandò  due  lettere ,  tuna  al  Senato ,  ragguagliandolo  icgir/AgJIp 
parimente  dcUa  morte  di  Tiberio  ^  e  della  fua  fuccef^ione  nett Imperio  :  tattra  a  ^' 
Fifone  gouernatore  della  città  ;  nelle  quale  gl'imponeua ,  che  A  grippa  foffe  leuaa 
to  de  gli  alloggiamenti ,  e  ritornato  in  quelle  cafe ,  nelle  quali  egli  fi  trouaua  ,  prim 
ma  chY  ueniffe  legato .  Ma  Gaio  facendo  portare  il  morto  corpo  di  Tiberio  a  Rom 
ma ,  f  fepelitolo  con  grandif^ima  folennità  cr  honore^fubito  uoUe  slegare  Agrip» 
pa  :  ma  glielo  uietò  Antonia  ;  non  perche  le  difpiaceffe ,  che  egli  foffe  fciolto, 
ma  per  cura  di  fcioglierlo ,  accioche  non  pareffe ,  che  egli  fi  raUegraffe  dcUa  motu 
te  dcU'lmperadore ,  fe  fubito  haucffe  hauuta  la  libertà .  Ma  dopo  tre  giorni  andò 
d  trouare  Agrippa  ,  a  cui  accorciò  i  capcgli ,  che  erano  fopra  mcdo  lunghi ,  c  lo  ^pp» 
uefìì  di  altre  uefte.  dipoi  pofìogli  in  tefla  la  corona,  lo  fic^  Re  della  Tetrarchia  di      Tf  w 
■TilippOò  aggiungendogli  ancora  la  Tctrarchiddi  Lifania:  cangiando  il  ferro  iv 
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oro  y  gli  àitit  mi  coUdfti  d'oro  di  tanto  pcfo ,  qumto  pefaua  U  citali ,  cht  effenm 
do  in  prigione  portiud . 

Nei.  fecondo  anno  dclU  Mondrchii  di  Gaio  dintindò  Agripppi  licenzi  di 
eondurft  al  fuo  dato  y  promettendo  di  ritornare  y  poi  chehaucfje  ordinate  le  com 
"m2*ùlJi  RfJ^no  .  haqud  licenzi  ottenuti  ,  fi  dipartì .  Ma  Herodiade  portaud 

Sii" trjgrìp  ùtuidia  alla  feliciti  del  fratello  :  fpetialmente ,  quando  eUa  lo  uide  con  pompa  cr 
*         babito  daKCy  dir  ragione  al  popolo  :  e  {limolò  il  marito ,  cke  andando  aKomà 
procacciaffe  dihauere  uguale  honore .  Uquale  difidcrando  rimaner  fi  in  iflato  quitn 
io  y  li  donni  con  maggiori  punture  lo  foUccitaui  a  fare  ogni  cefi  per  cdgion  di 
HffoJe  oa  regnare  :  ne  prima  rimafe ,  che  cofirinfe  Herode  cotitra  fui  uogHa ,  a  feguire  H 
«on  la  mo*  clipderio  di  lei .  Andò  egli  adunque  infìeme  con  la  moglie  a  Roma .  Mi  apparec^ 
glie  a  Roma,  ^j^^^^^^p  ^^^^  Agrippi  i  quel  camino ,  mandò  manzi  uno  de"  fuoi  liberti ,  ilquoa 
le  recò  doni  e  lettere  contri  Herode  altìmperadore .  Gaio  trcuandoft  aìhon  per 
duenfun  in  uni  (erri  di  dmpagni ,  in  un  mcdefmo  tempo  hcbbe  inanzi  \ieraJc , 
ifffffe  di  c  Icffe  le  lettere  di  A  grippi ,  neUe  quali  egli  era  iccufato  ,  che  con  Seiino  kauefjt 
«eufilfaTO'  congiurato  contri  Tiberio  ,  e  con  Artabano  Re  de'  Parthi  cantra  tifìeffo  Gaio  : 
(irroUc.     adduccndo  per  fegno  di  ciò ,  che  Herode  haueua  pofìo  nel  luogo  delle  arme  tantà 
quantità  di  arme ,  che  haurebbono  pututo  armar  fcttinti  mila  hucmini .  Gaio 
moffo  da  quefli  lettera ,  dimandò  ìierode ,  fe  fofje  uero  queUo ,  che  fi  diceua  di 
tante  arme .  Affermando  ciò  egli ,  credendo  Gaio  uera  taccufi  deUi  congiuri ,  lo 
Hm>!fcoii' ^^^'^^  ^^^^  Tc/rirr^M  e  (it  tutti  i  danari  y  ch'egli  haueuiyC  ne  fece  dono  ai 
dinnaio  a  AgTippi ,  lui  condanmndo  i  pcrpctuo  cfilio .  Egli  c  uero  y  che  i  danari  y  che  apm 
JulT!"'*'    P^^teneuano  a  Uerodiade  yglie  le  conce ffe  :  ne  uoUe ,  che  eVd  foffe  partecipe  deU 
tefiglio  del  marito ,  per  rifletto  di  Agrippi  fuo  fratello .  Mi  ella  ringratiando 
Gaio ,  diffe ,  che  non  eri  conueneuoky  che  abandonaffe  ti  marito  neUe  cofe  iuerfe  , 
effciido  cUi  ^iti  nelle  projpere  fui  partecipe  e  compagna, 
VanJtà  di       q  k  A  Gaio  nel  primo  e  nel  fecondo  anno  fi  portò  modeftamente  ;  ma  in  prom 
*"*  '       ceffo  di  tempo  uoUe  effer  tenuto  cr  idorato  per  Di  o  .  offendo  nata  difcordii  fré 
gli  Alefftndriniyi Giudei ,  CTI  Greci ,  tre  imbafciadori di  ciafcunm  delle  parti 
iiinbaWado  furono  manditi  a  Giio .  Appio ,  uno  de  gli  imbafciadori  de  ij/i  A  Icffandrini ,  fra 
taoLloi  ^"'^  '"^''^  ^^/^  '         oppofe  a'  Giudeiy  aggiunfe  quefìi  :  che  fabricando  tutte  le  prò* 
uincic  de*  Romani  Tempi  cr  altari  a  Giio ,  cr  ordinan  iogli  diuini  honori ,  e/?i 
foli  riputauano  uitupero  di  hononrlo  con  tftatue ,  f  giurar  per  il  fuo  nome .  Ma 
Fitent  irn»  q^ìq  non  Ufciando  parlar  FilonCy  capo  deUamhafcieria  de  Giudei ,  ilquale  uokuA 
dc'*oiudr(  difendere  il  fuo  popolo ,  comindò  ckegli  fi  dipartiffc  :  e  dimoftò  alhon  affai  , 
Iirparure  ^  cfcv^/t  (Ti  per  dare  il  matanno  i  G  iudei .  filone ,  tutto  che  fi  uedeffe  uitupento^ 
4à  oaio.    confortò  i  Giudei  y  che  (èiUino  alla  porti  y  i  prender  buono  inimo .  Perciocht 
Giio  non  offendcui  loro ,  m4  Iddio.  M^i  tlmpendore  non  gli  parendo  dd 
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Komportdr ,  che  i  Giudei  per  jy  io  non  l'adorajjèro ,  mandò  Pcnomo  per  fucm 
teffore  a  VittUio ,  i,  cui  impofe ,  che  con  grande  efercito  andando  in  Giudea ,  fa» 
<efje  ponere  la  fua  imagine  nel  Tempio  .  llche ,  oue  i  Giudei  non  uoleffero  con. 
cedere ,  ciò  faceffc  per  forza  di  arme .  Penonio  riceuuto  ilgoutrno  di  Soria  ,  fi  Pf  nonio  mi 
^ffrettaui  a  mandare  ad  effetto  i  mandati  deUlmperadore .  Ma  effendo  uenuto  in  il*  gou^nal 
Tokmaide  yuenncro  a  ritrouarlo  molte  migliaia  de*  Giudei ,  pregandolo ,  eh  ci 
non  gli  conjhringefft  a  uiolar  le  leggi  de"  padri  loro .  E ,  /é  egli  non  ftuoleua  mom  " 
ucre  da  preghi  loro ,  prima  gli  amazz^lfe ,  e  poi  faceffc  porre  la  éèatua  dell  lmm 
peradore .  Ki/f>ofe  Penonio  :  che  feegli  ciò  baueffe  a  fare  per  autorità  fua ,  pò» 
trebhono  efii  ufar  le  loro  ragioni .  Ma  >  perche  era  decreto  di  Cefare ,  era  mefliero^ 
che  eglino  in  quello  fi  acquetaffero .  Dette  quejìe  parole ,  andò  in  Tiberiade  per 
tentar  gli  animi  de'  Giudei .  Ma  quiui  ancora  uenne  a  incontrarlo  una  infinità  de* 
Giudei ,  pregandolo  parimente ,  ch'ci  non  faceffc  loro  ingiuria ,  c  contaminaffc  U 
àttà  loro  con  ueruna  élatua .  Ma  effendo  dimandati  da  Penonio/e  epi  baueuano  in 
animo  di  combattere ,  rifpofero ,  che  ciò  non  uoleuano  già  fare ,  ma  ben  più  tofto 
morire ,  che  conceder  ,  che  fi  uiolaffTcro  le  kggi  della  lor  putria  :  e  con  queftc  pa-  cibici* 
fole  porgeudno  la  gola . 

Essendosi  per  iff>atio  di  quaranta  giorni  fatte  quefie  cofe ,  Ariftoholo 
f  ateUo  di  Agrippa  ,  cr  altri  a  do  eletti ,  pregarono  Penonio ,  che  non  uoleff  'e  w« 
durre  il  popolo  a  difheratione ,  in  guifa ,  che  ne  haucffe  a  feguire  qualche  noniti; 
ma  fcriueffe  a  Gaio  ,  come  i  Giudei  non  fi  potcuano  per  niun  modo  indurre  ad  acm 
tettar  la  fìatua ,  che  forfè  egli  placandofi ,  cangerebbe  uolontà ,  Ma,  fe  egli  con» 
tinouaffe  nel  fuo  propofìo ,  alhora  poi  faccffe  qucQo ,  che  gli  era  futo  commcfj'o» 
A  quefìu  dimanda  confentendo  Penonio ,  fcriffe  a  Gaio .  Ora  crefceua  di  giorno 
in  giorno  molto  più  la  famigliarità  e  tamicitia  tra  Agrippa,che  fi  trouaua  a  Roa  AmUUh  ht 
ma,  e  fra  Gaio .  ìlquale  Gaio  da  lui  inuitato  e  riceuuto  a  un  folenmj^imo  conui^  oaliff  *  * 
to,egU  marauigliandofi  della  ff>efa  e  magnificenza  di  tal  conuito ,  gli  diffe  ,  ch'ei 
gli  dimanda ffe  qualunque  cofa  ei  ueleua .  A  cui  rifpofe  Agrippa .  Già  non  dimatm 
derò  io,  che  tu  accrefca  le  mie  ricchezze  •*  W4  una  gratia ,  che  acqui/ìerà  a  te  nome 
di  pietofo,  cr  rf  me  molta  gloria.  Ti  prego  adunque,  che  per  cagion  mia  tu  uoglii 
riuocare  il  decreto,che  hai  commeffo  a  Penonio,di  far  porre  la  tua  iìatua  nel  Tentm 
pio  de"  Giudea.  Gaio  recandofi  a  uergogna  di  mentire  alia  prefenza  di  molti ,  gUel 
conce  ffe,  e  fcriffe  a  Penonio.Se  e^i  infino  alhora  hjueua  rizzata  la  {ìjtua,che  non 
la  rimoueffe:  mx  fenont haueffe  pofia,che  rimanef^e  di poruilaipercioche  egli  non  ** 
uoleua ,  che  eUa  più  fi  mettcfjè  per  gradire  ad  Agrippa ,  ilquale  baueua  in  molta 
itima .  E  qucfìo  fcriffe  a  Penonio ,  non  hauendo  ancora  lette  le  fue  lettere  nelle 
quali  egli  lo  auifaua ,  che  i  Giudei  per  cagion  della  (tatua  fi  erano  foUcuati,  T>a  c^fTo  * 
che  sdegnato ,  tornò  a  faiuere  a  Penonio ,  Perche  tu  hai  antepojìi  i  doni  de'  Gim  P«n*>«"o . 
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ài  4  miei  comndmenti ,  dppdrrcchiiti  AÌk  tiu  difefa  :  perciochc  io  fon  per  ài» 
moflrATC  uno  efempio  ui  te ,  per  i/^m^ìc  i  prefenti  cr  i  pofteri  imparino  a  non 
ilprezz>ire  ìmndAtidegllmperadori..  Quelle  lettere  non  furono  recate  a  Pem 
..  -  nonio,uiuendo  Gd/o,Wrf  dopo,che  cqU  per  lettere  di  altri  intefe,  ch'eoi  era  morto , 
io.  Essendo  ituto uccifo  Gdio ,  come  rubuldo  huomo  (di  cui ,  come  aucnne  Id 

niorte ,  e  chi  fu  colui ,  che  l'uccife  »  dichiararemo  in  un  opera  ,  oue  fi  fcriueran* 
no  le  ulte  de  gl  lmperadori)  Claudio  per  paura  nafcondendofiy  fu  da"  foldatt  trat» 
fó'lmp^"     fuori  y  e  falutato  Imperadore ,  Alquale  effetto  non  fu  di  picciolo  momento 
dorè.       l'aita  di  Agrippa .  Coflui  hauendo  fermato  il  fuo  imperio ,  fermò  anco  il  Rc« 
gno  di  Agrippa  :  e  lodandolo^  gli  aggiunfe  tutto  quel  dominio  >  che  haueua  tenuto 
Dir  ri  a  ^^^^^       atioloicsra"  fuoi  preghi  concefe  aUerode  fuo  fratello  il  Regno  di 
fri  AicJian  Chalcide .  1/1  (juejìo  tempo  nacque  fra  gli  A  leffandrini  cr  i  Giudei  jKhe  quiui  ha» 
dnaic  Giù-  bitxu^no ,  difcordii  c  fedition€ .  Percioche  ejiendo  Gaio  uerfo  di  loro  ,  come  5*c 
detto ,  mal  dijpoflo ,  erano  molejlati  dd*  Greci ,  Wrf  poi ,  che  egli  fu  morto ,  ri* 
pigliando  efi  animo,  e  prendendo  le  arme ,  Claudio  fcri^  al  Capitano  dcQa  cau4m 
Uri4  dello  Egitto ,  che  acquetale  il  tumulto  :  er  indotto  dalle  preghiere  di  Agripm 
pi ,  c  di  Rcrode ,  mandò  un  decreto  in  Soria ,  in  Alcj^andria  ,  e  neUe  altri  parti 
Drcrrto  di  del  mondo ,  lequali  obediuano  a  Romani,  di  qucflo  tenore .  Hauendo  già  hauuto 
"        I  Giudei  la  mcdefinu  iuriditione ,  che  hanno  i  cittadini  di  Alexandria  >  e  di  altre 
città,  9  Gaio  temerariamente  »  perche  ej^i  non  uolfero  come  D  i  o  adorarlo ,  glie 
U  lenò.  Mi  io  crdiiio,cU  per  li  coflui  fciocchezz^  efii  non  uengano  Jpogliati  dd» 
te  loro  antiche  autorità'»  ma  fiano  i'  Giudei  conferuati  i  lor  priuilegi  intermenm 
te  :  e  quejìo  i'  preghi  del  Re  Agrippa  e  del  Ke  Herode  miei  carijìuni  amici.l^iedc 
anco  licenza  ad  Agrippa ,  a  cui  haueua  accrefciuti  U  Signoria ,  di  andar  nel  fuo 
"1 1  -  •    Regno ,  ìlquak  peruenuto  in  Gcrufalemme ,  refe  con  i  facrificigratie  i  D  i  o  .  6 
la  catena  d'oro ,  che  gli  diede  Gaio ,  appefe  fopra  il  luogo  >  oue  fi  riponeuano  i 
thefori ,  per  fegno  della  potenza  di  Dio,  ilquaU  atterra  le  cofe  grandi , 
efalta  le  humUi .  fornito  con  grandijiimi  folennità  il  facrificio ,  tolfe  il  facerdetm 
tio  a  Theofilo  di  Afl/ii  >  e  diede  queflo  honore  a  Simone ,  figliuolo  di  Zoetho  «coa 
«!do"      gnominato  Canthera .  Queflo  Simone  hehhe  due  fratelli ,  el  padre  detto  Boetho  : 
la  cui  figliuola ,  come  fi  dijìe  di  fopra ,  al  Ke  Werode  fu  maritata  .  E  tamorc  , 
che  gli  portauano  i  cittadini  di  Gerufalcmme ,  premiò  col  donar  loro  U  tributo,che 
siu  ratte  ge  pdgMT  foleuano  per  ciafcuna  cofa .  Fece  general  Capitano  di  tutto  il  fuo  efercito 
ntud  Capi'  ^-^^  ^  HqmU  era  {iato  feco  lompagno di  molte auerfita . 

O  K  A  hauendo  alcuni  giouani  Doritatn ,  come  audaci  e  temerari ,  pofìa  U  iidm 
tU4  di  Cefare  nella  Sinagoga  de'  Giudei ,  turbato  Agrippa ,  fubito  andò  a  trouar 
Doriiani.    pmonio, Pretore  di  Soria  :  cr  accusò  i  Doritani .  Coflui  mandando  il  capo  de'  co- 
lombi,  glitvpofe ,  cbf  cotìdHceffe  H  Im  coloro  9  cU  td  cofa  haueuano  fauoic 
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impofc  altresì  d  Mig-flrjito     Doritmt  che  defjero  ncUe  ntJinideUdpo  de'  colon 
neUi  t  colpcuolitfe  non  uolejjero  cadere  ejU  ancor  n  nella  colpa  del  mede  fimo  mi  sfai 
to.Agrippa  Uudto  il  facerdotio  a  Simone  Canthera^da  capo  lo  diede  a  Gionathafi 
gUuolo  di  AnaniaAlquale  rifiutando  egli,  diffe,  che  gli  baftaua  hauere  hauuto  una  fosacél  joic 
uoUa  il  ?onteficato:e  chiefe^che  fuo  fratello  Matthia,  che  n*€ra  degno,  foffe  poflo 
in  quello  honore  :  e  ciò  dal  Re  ottenne .  Ora  Sila  Capitano  del  Re  Agrippa ,  af* 
ficurandofi  ne'  fuoi  meriti ,  prefe  una  fconcia  libertà  di  favellare  :  onde  rinouan» 
do  U  memoria  delle  infelicità  del  Re ,  e  raccontando  U  fua  fedeltà ,  Ipefjo  lo  pun^ 
geua ,  Dijpiacendo  ad  Agrippa  quefìa  fua  sfrenata  licenza  ,  ne  per  ciò  Sila  rim 
PUttendo  punto  di  quello ,  che  egli  folcua  dire ,  i7  Re  folpinto  da  ira ,  non  fola 
lo  priuò  della  dignità  di  Capitano  ,malo  fece  mettere  in  prigione  .  Ma  col  tem=  f« 
po  mitigando  iira  ,  e  conftderando  le  fatiche  da  lui  per  fua  cagione  Jo/lenute ,  pr^jione 
celebrando  il  fuo  natale ,  inuttò  lui  ancora  al  conuito .  AH  egli  non  ui  uoUe  anda* 
re  ;  dicendo  a  quale  honore  m' inulta  Agrtppa ,  douendo  io  fubito  morire  ?  Stima 
egli  t  che  li  mia  libertà  mi  fra  mancata  f  Io  bora  molto  p:u  alzerò  la  «ore,  predi»  ■ 
conio  da  quanti  pericolilo  I  ho  campato;  e  quali  fatiche  e  rifchi  per  la  fua  falute 
ho  riceuuti.  Per  iqualt  benefici  egli  mi  dà  il  premio  con  la  ofcura  prigione  ,•  del  cui 
torto  mai  non  mi  fcorderò .  Lequali  parole  hauendo  il  Re  intefe ,  ueggendo ,  che 
la  fua  ofrinatione  non  fi  poteua  leuare ,  nel  lafciò  in  prigione .  ¥u  quefro  Re  non 
meno  deU'auolo  Herode  liberale  :  laqual  liberalità  egli  non  folo  ufo  ne*  Giudei^ 
ma  ancora  ne  gli  Urani .  Cofiui  procurò  di  far  beneficio  comunemente  a  tutti ,  e 
uerfo  tutti  fi  dimofirò  pietofo .  Onde  uiffe  uolentieri  del  continuo  in  Gerufas 
lemme ,  cr  offèruò  tnuiolabilmcnte  le  leggi  della  patria .  Con  tutto  ciò  trouofii  un 
certo  Simone ,  che  era  molto  dotto  nelle  cofe  della  legge  ,  ilquale  efjèndo  andato  il  ^ft*"  rij- 
Re  in  Cefarea ,  hebbe  ad accufarlo  inanzi  al  popolo .  ìlche  intefo  da  Agrippa ,  J,oi!jt?*k' 
fattolo  a  fe  uenire ,  gli  dimandò ,  in  che  cofa  egli  haueffe  molate  le  leggi .  Simone  leggi . 
non  hauendo  in  che  CIÒ  poteffe  dimoftrare ,  fi  uolfe  a  chiedergli  perdono .  ilquale 
cotttra  la  fua  ajjjcttatione  ottenuto,  fi  diparti ,  hauendo  ancora  da  lui  hauuti  doni. 
Tolfe  egli  il  Ponte ficato  a  Matthia ,  e  lo  diede  a  Elione ,  figliuolo  di  Cithero  .     Sj,"*? ei'£ 

Ora  dopo  lo  hauer  tenuto  fei  anni  la  Signoria  di  Giudea ,  nella  città  di  Cefa-  • 
rea ,  laquale  prima  fi  chiamaua  la  Torre  di  Stratone ,  ordinò  publici  giuochi .  E 
nel  fecondo  giorno ,  che  quefti  fi  faceuano ,  uefiito  d'una  uefta  di  argento ,  neWu*  Agri^^  ' 
fcir  dell'Aurora  entrò  nel  theatro:  onde  t argento  effendo  iUuflrato  da' raggi  del 
primo  nafcimento  del  Sole ,  rijplendeua  marauigliofamente  con  i/pauento  de'  rim 
guardanti .  Tofro  adunque  gli  adulatori  da  diuerfe  parti  efclamarono ,  e  lo  chia» 
marono  Dio,  pregandolo ,  che  loro  benigno  e  fauoreuole  fi  dtmoftraffè  :  per» 
cioche  efii  ,fi  come  per  adietro ,  l'haueuano ,  come  huomo ,  tenuto  ;  co  fi  per  insn» 
zi confejfarebbono ,  c/;'eg^  auanzdua  la  natura  humana .  Qt^cfte  parole  non  fin» 
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rono  rij-irefi  dxl  Re ,  ne  punto  rifiutò  egUqutìlj.  cmp^i  idulàtione  imi  poco  dipoi 
JuperSU  di  cfjtnilofi  Uuitoin  piedi  y  Uidc  fopraU  fuxtcjhun  Guffo  :  e  conobbe  y  che  queU 
urni'  tacceUoy  che  gii  gli  en  ^itto  nuntio  di  bene,  alhora  gli  mnuntixrcbbe  alcun  nule. 
•        Oniie  cffèndo  affjilito  di  pipion  di  cuore  ,  cr  aggrauito  da  (ubiti  dolori  del  uen» 
tricolojbebbe  a  direu:cco  come  io  uojlro  Iddio  già  ejco  di  uiti;cy  ejjèndo  colui^ 
che uoi chiantille  immonde y  uengo  tirato  dalla  morte.  Quiui  /ffargendofì Ui 
>»morfoo/  '     ^^^^    moriua  y  il  popolo  pieno  di  lagrime  ,  fubito  con  le  mogli  e  cefi 

lezzi  Jei po  figliuoli  fopru  a' facchi ,  fecondo  il  cojlume  della  patria  jedendo ,  fi  diede  a  pre» 
S^nppr.'^  fcmpo  del  Re .  ìlquale  pietofo  ufficio  Agrippa  giacendo  fi>ura  un'aU 

to  letto^non  riguardò  con  gli  occhi  ajciutti  :e  fra  lo  fpatio  di  cinque  giorni  i  torm^ 
Morie  di  menti  del  corpo  lo  leuarono  di  Ulta .  Vifje  anni  cinquantaquattro:  e  ne  regnò  otto 
sr  ppa.    ^^^^  ^^.^  mi,  e  frìtto  Claudio  1 1 1 . 

N  o  N  /7  fapendoaiKora,  la  fin  morte ,  Hcrode  fiio  fratello,  Prencipe  di  CaU . 
cide  y  cr  Elda  ,  Capitano  della  caualeria ,  procurarono  di  amazzar  Sila ,  di  cut 
erano  nimici ,  fiotto  pretefto ,  cheU  Re  haueffe  ciò  loro  ordinato .  In  tal  modo 
Ti^VwoW  it  hauendo  Agrippa  terminata  la  ulta ,  lafriò  un  figliuolo  del  medefimo  nome  di  cth 
^'ippa .       dccifette  anni,  e  tre  figliuole;  delle  quali  tuna  fu  montata  ad  Herode  fuo  Zio;  '' 
e  due  polceUe  »  Marianna  e  DrufiUa  •  Ora  poi ,  che  s'intefe  U  morte  del  Re  ^qut' 
di  Cefaria ,  e  di  Sebajlen  ifcordatifì  de'  benefici  riceuuti ,  differo  di  lui  un^infimta 
male  :  e  uitupcrarono  le  datue  delle  fue  figliuole ,  ponendole  nel  luogo  delle  public 
che  meretrici  :  e  celcbranio  publicamcntc  conuiticon  ghirlande  in  capo ,  e  prof 
miti  di  unguenti  odori/tri,  facrificarono  a  Caronte . 

Volendo  Claudio  Cefare  mandar  fubito  il  figliuolo  del  morto  Agrippi  , 
che  in  Roma  dimoraua  net  fuo  palagio ,  a  riceuer  la  fuccefiione  del  Regno ,  uidotm 
to  dille  parole  de*  famigliari  cr  amici ,  iqualt  affermauauo ,  che  era  cofa  pericom 
lofa  a  commetter  quel  Regno  alla  cura  d'un  giouanetto ,  cangiò  penfiero  ;  e  nwtiò{ 
dat^ Cm^/o  Fido  procuratore  della  Giudea  e  di  tutto  il  Regno y  con  ordine  ,  ch'egli  rim 
Clau  Jto  Pro  prender  doueffe  que"  di  Cefaria ,  e  i  Séafteni  dcUa  uergogna ,  che  al  Re  morto 

F  A  D  o  andato  ùi  Giudea ,  acquetò  la  difcordiayche  alhora  era  natiy  e  purgò  U 
%•    -     prouincia  da  i  ladrortecciy  e  parimente  impofe ,  che  la  uejìa  del  Pontefice ,  come  fi- 
faceua  a  dietro ,  fi  riponefje  nel  dficUo ,  detto  Antonia .  Onde  i  Sacerdoti ,  e  i 
maggiori  di  Gerufalemme ,  non  hiuendo  animo  di  contradire ,  lo  pregarono,  ch'ei 
lor  conce deffe ,  eh' e*  poteffero  ciò  chieder  a  Cefare .  Uche  loro  conceduto ,  furo^ 
no  mandati  a  Roma  ambafciadori  :  iquali  per  i  preghi  del  giouane  Agrippa  ,  queU 
molta  '     *      uolfero ,  ottennero ,  recando  lettere  di  Claudio  a  Fadio ,  Herode  dn* 
autorità  a  COra  »  frateUo  di  Agrippa  ,  Prencipe  di  Calcide ,  ottenne  da  Cefare  k  podcflà  dei 
HrroOe .    j^nipio ,  c  ì  focTÌ  dotusri  »  t  l'OHtoritÀ  del  crear  Pontefice ,  e  da  lui  in  poi  rimafc 
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Umeàcfmipodcjikne  fuoidifwidaitimfittoiiìk  diftrutnoM  dcìU  cittì,  RU 
moffo  ezli  ddunque  di  quel  OTàdo  Cdnthtra ,  àrde  U  Pontcfiato  a  Giufippc ,  fi*  oiufr ppe 

1      f  gimoio  il 

gliuolo  di  Cmo .  r  I-  I  t 

1 N  ^Mf/?o  iempo  Hf  Zeni ,  Remi  de  gli  AdUheni ,  cr  l^J^e  /«a  fe««o/o ,  Ab:  routcn.e . 
^iccwrono  U  religion  de'  Giudei .  Percioche  Mofuteo,  Re  de  g/i  Adiibeni . 
Co^nomirwfo  Bi^eo ,  prefo  deWmor  di  Eleni  fud  forelk ,  U  prefe  per  moglie  : 
cr  auennc ,  che  giacendo  utu  wltd  feco  nei  tempo ,  ch'eUd  erx  grMidd. ,  pofe  und 
delle  mini  fopn  il  fuo  corpo  iGT  addormentatofi  y  gli  purue  udire  una  uocc.U^  ^^^^ 
qude  gli  commdiua ,  che  Uuijje  d'indi  U  nuno ,  d^ne ,  ch'egli  non  offendeffe  d 
finciuUo ,  che  ui  eri  dentro  :  ilqude  per  dìuiwt  prouidenz^  4oueux  regnsrc ,  cr 
ottenere  felice  uiti ,  Turbato  egli  da  qucUj,  uoce ,  contò  alU  moglie  quello ,  che 
udito  hiueui  :  e  pofe  nome  al  tutto  fanciullo  Izite  :  ilqaale  più  ,  che  altri 
fuoi  figliuoli  riceuuti  auanti  fi  da  Hdena  ,  come  da  altre  donne ,  come  uni* 
co  amò  :  e  temendo  ,  che  i  fratelli  non  l'inuidialfero  ,  lo  mandò  ad  Aben» 
nerfg.  Redi  Spaftnoida  cui  umoreuolmente  nceuuto  ^  egli  lo  pre^  per  gene* 
ro ,  e  gli  diede  a  fignoreggiare  una  parte  del  fuo  Regno .  Ori  effendo  MonabxM 
zo  diuenuto  uecchio ,  difiderò  di  uedere  \x.  ite ,  prima ,  ch'egli  moriffe  :  e  dicdegli 
certo  dominio ,  nel  quale  egli  menò  fua  uita  infìno  aUa  morte  del  padre .  ìlquale 
effendo  ufcito  di  uita ,  Uelena  fatti  raunarc  i  Prencipi  e  maggiori  del  Regno ,  difx  Parole  di 
fe  loro  in  qucfla  gmfi. .  Nora  e  a  uoi  nafcofo ,  che  mio  marito  ha  ordinato  \zate  * 
fucceffore  nel  Regno .  Ma  tuttauolta  fapendo  io ,  colui  effer  felice ,  ilquale  non  '  * 
da  un  folo ,  ma  da  molti  di  lor  uolontà  riceue  il  Regno ,  rimetto  quefla  elettionc  '  * 
ancora  al  uofiro  giuiicio.Kifpofero  colorOyche  era  da  feguire  il  uolcrdel  Re,e  che** 
efii  uoleuano  Izate  per  Signore ,  anteponendolo  a  gli  altri  fratelli  :  iqualiper  fi* 
curczZ'i  di  lui ,  prima  fi  doueuano  far  morire .  Rijpofe  Helena  ,  che  fi  doueaa 
differir  la  condanmgione  di  cofloro  aUa  morte ,  infino ,  che  egli  foffe  uamto ,  cr 
approusffe  il  parer  loro  •  I  Prencipi  ordinarono ,  che  infino  <t/Ii  uenuta  di  \ZAtt 
ef^i  fi  tencffero  in  prigione ,  Ma  la  Reina  fra  tanto  concedette  il  goucrno  d  mag* 
gior  frgUuolOy  dandogli  l'anneUo  del  foggcUo  del  j^idre  :  UquaUy  uenuto,  che  fu 
Izate ,  gli  cede  il  Regnò .  Ma  un  Giudeo ,  detto  Anania  i  ilquale ,  mentre  A^rf»  ^j,,^  am« 
te  dimorò  lontano  dal  paterno  Regno , gli  diuenne  famigliare  CT  amico ,  lo  hà*  "^^'^^ 
ueua  ammaefhrato  nella  dottrina  di  Dio,  e  nelle  leggi  dé  Giudei.  Auenne  an>  orile  Icg^ 
CO ,  che  Helena  ammaefhrata  da  un'altro  Giudeo ,  abbracciò  ancora  cfli  le  cerimo* 
nie  Giudaiche .  Effendo  ritornato  \zate  ytrouando  i  fratelli  in  prigione  ,fe  ne 
dolfe  molto  :  e  fattigli  d'indi  cauare^  perche  e*  non  recaffero  alcun  fofpettOy  par* 
te' ne  mandò  per  hcflaggi  a  Roma ,  cr  alcuni  a  i  Parthi  :  e ,  perche  ueieua  la  ma» 
ire  Hudiofa  delle  cofe  de'  Giudei  y  egli  ancora  fi  affrettaua  diriceuer  le  medefme 
leggi ,  apparecchÌ4ndop  anco  di  farji  circoncidere .  Mi  k  madre  glie  lo  melò  : 
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PfiiJtnsa  Ji  dicendo ,  che  egli  incorrerebbe  nell'odio  de"  judditi ,  gt  ej^i  non  uorrebbono  pitia 
i^dcoa .        ^  •     j^yj  d  Mrt  Re ,  c/>f  tenefftU  leggi  Giudiicht .  E  comunicando  egli  le  pu 
rolc  deUi  mjidre  con  Antonio  ;  ilquile  dlhora  fi  trouiua  prefent€,  e  confortando^ 
lo  Anania  a  far  lijìeffo ,  finalmente  le  obedi .  -^^^ 
Alteri'.         Dipoi  effeikio  uenuto  un'altro  Giudeo  di  Galilea ,  chiamato  Eleaz^r ,  e  tra 
uando  il  Re ,  che  leggeua  U  legge  di  Mose ,  diffe  :  Tm  non  dei  o  Re ,  legger  fom 
'  Umentc  le  parole ,  ma  anco  fare  i  comandamenti ,  iquali  in  lei  fi  contengom 
'  no .  Perciochc  infino  a  quanto  rimarrdi  fenza  circonciderti  ?  1/  Re  adunque  fen» 
Ajttt  n  fa  Zi  frammetter  tempo  fi  fece  circoncidere .  Uche  hauetkio  fatto  intendere  ai 
«ircoocidere  Anania  cr  alla  madre ,  efii  dubitarono ,  che  quejìo  effetto  non  apportaffe  perico» 
loea  fe  meiefimi  CT  al  Re  :  ma  Icuò  Iddio  daWanimo loro  quejìa  paura.Perm 
hfienaua  a  c^^^ '^^^  He/ert4  primieramente  difiderofa  diuedere  Gerufalemme ,  e  é  adorare  U 
GMufaicni  »  fanto  Tempio  di  Dio,  conceden  iogliclo  il  figliuolo ,  andò  alla  città  con  molts 
•        quantità  di  danari .  Oue  r.trouando  molti  poueri ,  che  fi  moriuano  di  fame  ,/ca 
ce  uenir  gruno  di  Aleffandria ,  e  comperò  in  Cipro  una  gran  quantità  di  fichi, 
Titti t ari*       ^oj^  comparti  a' poueri.  il  fuo  figliuolo  ancora  mandò  a'prinapali  di 
Mdb?  pouc  Gcr«/i/erjme  molti  danari ,  affine ,  che  di  loro  fouueniffero  <<'  poueri . 
f I .  Ora  Artabmoy  Re  de"  Parthi^bauendo  fcouerti  certi  trattati,che  i  Prencipi 

il        haucuano  fatto  contra  di  lui ,  ttndò  a  ìzate ,  accompagnato  tra  parenti  e  ferui  dà 
miUe  perfone  :  e  trouandolo  nel  camino ,  gli  diffe  :  io  ti  prego  Re ,  che  tu  non  uom 
glia  dijprezzar  me  per  cagione  del  mutamento  della  mia  fortuna ,  effendo  io  daU 
l'altezza  di  Re  ridotto  in  conditione  di  huomo  priuato  :  ma  ti  moua  pietà  a  reatrm 
*  '  maiuto  ,  Lequali  parole  dicendo  egli,tuttauia  piangendo  ,  izate ,  tofio  che  egli 
intefe  il  fuo  nome ,  fmontò  da  cauaìlo  :  e  lo  confortò  a  Harfi  con  buono  animo  , 
maili'i  grs"  dtccndo ,  pcrcioche  0  io  ti  tornerò  nel  tuo  Regno  de"  Pdrthi ,  o  ti  darò  il  mio .  B 
distìma  di  ^  Iq  jffij-g  j-gpy,^  il  jifQ  cauaUo ,  egii  andò  dietro^accompagnamiolo  a  pira 

di .  Ma  giuro  Artabano ,  che  fmonterebbe  egli  ancora  a  piedi  yfeejfo  non  monm 
Hua  a  cauaUo ,  e  non  aniaffe  inanzi  i  lui .  Izatc  adunque  obedendogli  ^falìacdm 
uaUo  i  e  conducendo  il  Re  de"  Parthi  nel  fuo  palagio ,  gli  fece  queU"honore  ^chc 
fi  potè  far  maggiore .  Scriffe  etiandio  a"  Parthi ,  che  doueffero  riceuere  Arta^ 
Cofff fia  di  bano .  ìquali  rijpofero ,  che  cfii  lo  riceuercbbono ,  ma  che  non  poteuano  riporlo 
Onimoino      j^^gno ,  ilquale  già  era  (iato  dato  a  un'altro .  Mi  Cinamomo  (  che  tale  era  il 
nome  di  colui ,  che  haueua  riceuuto  il  Regno  )  che  era  huomo  da  bene^  ad  ArtaboM 
no ,  da  CUI  era  slato  aUeuato  yfcriffe ,  ch'egli  fotta  la  fua  fede  andaffe  ficuramenm 
Atfh^no  te  nel  Regno ,  ch'effo  gli  ritornerebbe  lo  fccttro .  E  ritornatoui  Artabano  ,  et 
fhS  èlfa  1x2'^^^^'^^^  incontra ,  e  lo  adorò ,  e  falutò  per  Re  ;  e  Icumdofi  la  corona,  glie  la  pos. 
ce  riiornaio  fe  in  tefla .  J/f  cotal  modo  effendo  Artabano  da  Izate  reftituito  nel  Regno ,  non 
Dd  fuo  Kt'p  j-^ordò  de"  fuoi  meriti ,  ma  glie  ne  refe  d  cmbio .  l>u  alquanto  dipoi  effendo 
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9^timorto  y  cr  hduendò  ^xrddne  fuo  figliuolo  ottenuto  il  Regno,  uenne  d  troud^  Birdaoe  ir 
re  ÌZdte ,  e  gli  dimxndò  ,  che  egli  uokfjc  far  [eco  legi  contrd  i  Komm  .  ìlqude  '^^  ' 
CIO  rifiutando  ,  cr  efortatidolo  d  Ltfcurc  uni  tdle  imprefd ,  ne  fi  metteffe  dcofdy 
€he  erd  impojubilc  di  poter  condurre  d  buon  fine ,  Bjcrdujie  gl'intimo  U  gucm  . 
JMi  i  Pdrthi  inttfd  U  fus  deliberdtione ,  l^dmjzz^ono;  e  diedero  U  Regno  a  ko=  irrtar  Jo 
iirdo  Juo  fidleUo  :  ilquiìe  a  trddunento  uccifo ,  fitcceffe  Vologefo  fuo  frdteUo  .  J^^"^* 
Ord  Mombdzo  i  fr^tdlo  d'ìZdte  yti  fuoi  paurenti  tprefi  dtU'dmore  dcUu  legge  dipoi  voilo* 
CiuJdicd ,  hduenào  il  loro  difiderio  dikmpiuto ,  i  fudditi  uolgendo  d  ciò  la  con/ì=  * 
dcrdtione  tfcriffero  dd  Abid  ,  Re  di  Arethid ,  promettendogli  undgrdn  fommd  di 
idnm ,  fe  egli  moueffe  guerrd  dd  \zdte ,  dggiungendo ,  ch'eglino  nel  primo  affai» 
to  tabandonercbbono.  Acconjcnti  l'Arabo,  e  con  un  grande  efercito  djfaltò  il  Re; 
Vquale  nel  primo  mouimento  a  bcUo  ^iudio  abandotuto  da'  fuoi ,  iquali  uolgendo  j.^ic  ihim* 
h  Ipalle  ,  fi  mifero  d  fuggire ,  conobbe ,  come  era  tradito  dd'  principali,  e  ri»  ^j'Jì»'» 
tornò  d  gli  dQoggiamenti .  E  facendo  morir  coloro ,  che  erano  Hdti  capi  del  tra» 
timento ,  il  di  feguwte  uinfe  e  faccio  gli  Arabi,  e  coftrinfe  il  Re  loro  a  fuggirfi 
'in  un  cdftello .  llquale  per  non  uenir  in  poder  de'  Mimic/,  fi  dmdzzò  di  fua  mno, 
\lqual  cafieUo  Izdte  prefo ,  e  difirutto  ,  ritornò  nel  fuo  Regno . 

Hav^ekoo  i  Prencipi  degli  Adiabeni  chiefio  per  lettere  iaVologefoKe 
-de"  Pdrthi ,  che  uccidendo  Izate ,  mandaffè  loro  un  gouernator  Partico,  percioche 
tfii  l'odiauano  per  hduere  egli  riceuutd  U  fuperftitione  Giuddicd ,  il  Partho  fu» 
hito  con  un  groffo  efercito  fece  impeto  ne*  fuoi  confini ,  cr  ìZdte  fe  gli  accampò 
tontrd .  F«  mandato  nel  campo  d'ìz^te  un  de'  Parthi  i  ilqualc  gli  rdccontò,quan>  vofogefo  fi 
togrdndierdnole  forze  de'  Parthi  ;  e^  come  Wologvfo  minacciaud  di  fdrgli  por»  \'^^x,%°{tv 
idre  ilgaftigo  della  ingratitudine, ch'egli  ufaud  d  i  Signori;  e  che  il  D  i  o,  ch'effb 
adordud ,  non  Chaurebbe  potuto  campare  daQe  mani  di  Vologefo  .  A  quefle  pd-  riiomi  indk 
Tole  rijpofe  izdte ,  che  egli  conofceud  le  forze  de'  Parthn  ma  che  fapeua  ancord, 
che  li  potenzd  di  Dio  erd  mdggiore  di  quella  de  gli  buomini .  ìndi  fi  uolfe  d 
fare  orationi  4  Iddio.  Vologefo  hauendo  quella  note  duifo ,  che  i  nimici  ddudm 
no  il  guafto  aUd  Parthid  ,fubito  lafciando  la  imprefa  imperfetta  ,  fi  dipartì .  Cofi 
ìzate  per  Prouidenzd  di  Dio,  fu  faluo  dade  minacele  de"  Parthi  :  e  d'indi  a  'a 
poco  fi  morì  in  età  di  cinquanta  cinque  dimise  xxiiii.  del  fuo  Regno  ^la^  Morte  d'ira 
fciando  uentiquittro  figliuoli ,     aUretante  figliuole, 

tjo  O  K  A  effcndo  Vado  procurator  della  Giudea ,  uno  ingannatore ,  detto  Theu»  j^jj^j^^, 
da  finduffela  maggior  parte  della  moltitudine ,  tolti  ficco  i  loro  bem  a  feguitarloi  xhruJa 
dicendo ,  ch'erd  Profeta  ^eche  diuiderebbe  il  fiume  Giordano  :  e  cofi  ingannò  una  ^* 
infinità  d'huomini .  Ma  Fado  mand  mdogli  contra  alcune  bande  de'  cauatli ,  ne 
tagliò  d  pezzi  molti,e  parecchi  ne  prefe  mimi,  c  fra  quefii  fu  Theudd  »  U  cui  tem 
fid  fu  portdta  m  Gerufdlmm  ♦ 


te  . 
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Tibffio  Aief  A  F  A  D  o  fucccffc  Tibcvio  Alcffkndro ,  figliuolo  di  AUbarco  Ahffkndrino  •  • 
«"ffr?  pìldo  Gidcomo  ancora  e  Simone ,  figliuoli  di  Giuda  Galileo  y  da  cui  U  popolo  er a  ^ato, 
SciiroT*'  [^^^^^^  ruheUione ,  furono  fdtti  morire  da  Cirenio  Cenfore ,  iquali  Aleffan*, 
dra .  '  dro  fece  leuare  in  croce .  Herode  Re  di  Calcide ,  tolto  a  Giufeppe ,  figliuolo  di. 
H<drk«o  Comedo ,  il  Ponteficato ,  /o  (jirde  ad  Anania  >  /ìg^Mc  f o  di  Hedebeo .  A  Tiberio 
hno  l'cnic.  ^  /m  dato  per  fuccefforc  Cumana. 

Morte  «      Ok  A  neWottauo  anno  della  Monastchid  di  Ckudio  morì  Herode ,  maggior 
^o^°iraIcito  Z^**^^^^    ^Z^^PP^  >  Idfcidndo  tre  figliuoli  :  nw  Claudio  diede  il  fuo  Prencipato 
SrAgnppa  :  <<d  Agrippa  il  più  gicuane .  Cumano ,  ProcKTd/or  (il  GiWtfed  ,  fatta  raunare  unx 
lli*"daw*Sj  S'"^"  moltitudine  de"  Giudei  in  Gerufalemme  neUa  fefla  di  Pafqua ,  per  uietarc 
Agrippa  II  Qgfjì  nouitk ,  CT  acquetare  il  tumulto  ,  cfcc  pofe//è  occorrere  puojè  foldati  armati 
piuii»oiune.      ^^^^^      Tempio ,  ^Mcflo ,  c/tc  fctftteM4  <i/fresi  fatto  coloro ,  c/?c  cr^no  &ati 
inanzi  d  lui .  1/  quarto  giorno  deUd  fella  auenne ,  che  un  de  foldati  mofbrò  pum 
blicamente  le  parti  uergognofe .  Lx  onde  moffo  Cumano  dattira  del  popolo ,  come 
f  fce7  foldato  bauefje  fatto  quel  difpregio  a  Dio,  cr  effe  ancora  sdegnato  per 
la  uiUmìÌjl  ,  che  da  alcuni  audaci  gli  fu  detta ,  comandò ,  che  tutto  lo  ejercito  fi 
rdunafje  nel  cafleUo  ,  detto  Antonia ,  ilquale  foprafìaua  al  Tempio .  ìlquale  eferm 
elfo  ueduto  dal  pepalo ,  cffo  fi  pofea  fuggire  :  c  perle  ìhettezzt  delCufcite  dà 
ytn\  mna  Menti  mila  furoro  calpifiati ,  e  fi  fojfogarono  ,  uolgendofi  la  fefta  in  lamenti  • 
Giudei  «nor.  i^^^p^f      offendo  dncora  finita  y  auenne  un'altro  male;  percioche  alcuni  y  cbt 
erano  ujghi  di  cofe  mtoue ,  battendo  nel  uiaggio  colto  Stefano  ,che  era  un  feruo 
iemodicc'  di  Cef<»re,gli  tolfero  tutto  queUo ,  ch'egli  haueua.  Onde  Cumano  comaM^ 
dV*  fpogi'ia  foldati  y  che  faccheggiaffero  i  uicini  camfi ,  e  che  tutti  i  principali  prendeffero ,  e 
•®  •         gli  conduce jfero  alla  fua  prefenza .  Uche  fatto  fi ,  un  giouane  foldato  audace  e  te^ 
mersrio  y  fatte  recare  aUa  prefenzd  di  molti  le  leggi  di  Mose ,  lequali  erano  ^ate 
iuerentemeute  ripofle  in  un  certo  uiQaggio ,  con  molte  fconcie  e  uergognofe  parom 
vn  «Bidaio  /f  if  fqumiò .  La  onde  i  Giudei  andarono  a  trouar  CumanOyjuppUcandolo ,  che 
prr'hwire  tglì  uoleffe  f  r  uendctta  deluitupero  fatto  non  ad  ef^iymaa  Dio.  Eg/i  dubi* 
'k  i"^*«*mÓ'  '-^"^^  '     '  popolo  non  fi  folkuaffe  un'altra  uolta,  facendo  tagliar  la  tefla  a  quel 
faicfac .     foldato  y  acquetò  il  mouimento  •  Ma  anco  i  Samaritani  uennero  in  difcordia  con  i 
Difcordia  Giudei  per  quefia  cagione .  Aueime ,  che  i  Galilei  uolendo  andare  a  Gerufalemm 
cmdcL     »  paffarono  per  una  uiQa  de'  Samaritani  :  onde  alcuni  facendo  loro  aguati ,  cr 
éffaltandogli ,  parecchi  ne  uccifero .  I  principali  de'  Galilei  chiefero  a  Cumano  , 
che  uoleffe  gafiigar  coloro ,  che  haueuano  commepi  quegli  homicidi .  Di  che  egli , 
per  effere  (tato  guafìo  da'  doni ,  non  facendo  {lima ,  co  fioro  adirati ,  prefero  le 
arme ,  e  diftruffero  cr  arfero  alquanti  uiQaggi  de'  Samaritani .  Cumano  affalenm 
dogli  con  lo  efercito  ,  ne  tagliò  a  pezzi  molti  :  e  molti  ne  fece  prigioni.  I  Prencipi 
di  Gerufalemme  uefiendofi  di  fiacchi ,  e  /porgendo  la  cenere  fopra  i  capi  loro,  con 
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preghi  dd*  fcditiop  ottennero ,  che  cangiando  animo ,  e  ponendo  giù  le  arme ,  /? 

éccjuctdfjero .  ìquali  effcndofì  /j>drfi  e  diuifi  in  diuerfe pmi^il  paefe  fu  moUjìdto 

dd'U'ronecci,  \  Sdmdritaniaccufirono i Giudei tnanzi a  Qua.irdto  Pretore  di  Qnatirat» 

Soridydi  hduere  eglino  abbruciate  le  uille  loro,  iqudli  dd'  Giudei  furono  dllincon»  ll^H"  *** 

tro  ccufati ,  per  capi  della  feditione  i  e  C umano  principalmente  ;  ilquale  muiga^ 

to  dd  i  doniynon  uoUe  ufare  il  debito  gtfligo  .  Qudirato  rimettendo  ad  altro  tem» 

po  ilgiudicio  ,  dtffe ,  che  egli  uerrebbe  in  Giudea  :  cr  intcfoil  uero ,  condanne^ 

rebbe  chihaueffe  torto .  Andato  a  Samirid ,  e  ricercdndo  con  diligenzd  del  fats. 

to ,  trouò ,  che  i  Samaritani  erano  (tati  autori  di  que*  mouimenti  :  e  fece  mettere  op^ratVni 

in  croce  i  Giudei ,  che  Cumano  teneua  in  prigione ,  come  mschinatori  di  cofe  n«o>  di  Q.uidrat» 

ue .  E  mandò  Antonio  Pontefice ,  cr  Anano  Capitano  deWefercito  legati  a  Roma 

a  render  rdgione  d  Claudio  de"  fatti  loro .  Impofe  ancord  a  Cumano  gouernatore» 

cr  d  Celere  Tribuno ,  che  andaffero  all' Impera  iore ,  d  dijputare  inanzi  d  lui  deUi 

controuerfie  loro,  e  cofi  i  Prencipi  de"  Samaritani ,  e  de'  Giudei . 

C  L  A  V  D  r  o  fedendo  nel  Tribunale ,  come  intefe ,  che  i  Samaritani  erano  Ha» 
ti  autori  di  que  mali  ,fece  uccLier  coloro  ,  che  inanzi  a  lui  erano  uenuti  ,e  man»  aiuS>l\ti 
dò  Cumano  in  e  figlio  ;  cr  impofe ,  che  Celere  Tribuno  f offe  menato  in  Gcrufa*  jVy[*?,*J|* 
lemme ,  e  ^rafcinato  alla  prefcnza  di  tutti  per  la  città ,  finalmente  ueniffe  uccifo  : 
f  fece  felice  procuratordi  Giudea.  E  togliendo  ad  Agrippa  Calcide ,  laquale 
egli  haueud  quattro  anni  tenuta ,  gfi  donò  la  Tetrarchia  di  Filippo ,  la  Bataned ,  Regno  e  pt 
e  Traconitide  infieme  con  Ambella ,  Uquale  era  {lata  Tetrarchia  di  Lifania .  Et  '/gripfi 
Agrippa  diede  per  moglie  DrufiUa  fua  foreUa  ad  Azizo ,  Rf  de  gli  Emcfi ,  //  ^.i^^Rede 
quale  non  ricusò  la  circoncifione ,  efiendo  fiate  rifiutate  le  fue  nozze  dd  Antio»  gu  tmta . 
co  Epifane ,  per  odio  ,  ch'egli  portaua  a  i  riti  de'  Giudei .  Sposò  Mdrianna  ad 
Archelao ,  figliuolo  di  Heleid ,  promeffagli  già  dal  padre  Agrippd .  felice 
procurator  di  Giuded ,  preCo  deU'dmor  di  DruftOd  per  cagione  delld  fua  marauim 
gìiofd  beHezzit ,  confortò  Id  donnd  d  rifiutdre  il  marito ,  cr  à  maritar  fi  con  ejfo  • 
lui .  \lche  ella  fece ,  cr  un  figliuolo  di  lui  riceuuto  nominò  Agrippd .  E  dicep, 
checofìeinel  tempo  diTitoinpemeconquejlo  giouane  morì  nel  monte  Vefeuo , 
ilqudle  efjèn  lo  pieno  di  fidmme ,  dlhord  ardeua  molto  più .  'Rerenice ,  Ultra  fo%  Ber f  oUe . 
reUd  di  Agrippd ,  effendo  morto  Herode  il  zio ,  cr  il  mdrito ,  fi  maritò  a  Polcm 
mone ,  effendo  egli  circoncifo,per  leuar  uia  la  calunnia  deWincefto  col  fratello. Ma 
il  maritaggio  non  durò  molto  :  percioche  ella  rifiutò  Polemone .  Mori  Claudio 
Ce  fare  nel  decimo  anno  del  fuo\\mperiOy  e  otto  mefi ,  e  uenfun  giorno,  effendo  lem 
uato  di  ulta  eoi  ueleno  (come  era  fama  )  dalla  moglie  Agrippina  :  laquale  fu  fi^  AgrippìM. 
gUuola  di  Germanico ,  fratello  di  Cefare;  e  fu  fuo  marito  Domitio  Enobarbo  lUu- 
flre  cittadino .  Dopo  la  morte  del  quale  Claudio  cofi  uedoua  la  ff>osò ,  hauendo 
eUa  un  figliuolo,  detto  Domitio  dal  cognome  del  padre .  Vcrciocbe  egli  per  gelo» 
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pi  hdueud  fitto  morir  McD'alina  fui  moglie  ;  dcUj  <juaU  baueudricfuuto'duc^ 
Brit?r.n  co  /^S''^^'*  >  Britànnico  CT  Ottauio ,  cr  uiu  figliuola ,  detta  Ottauidy  riauuta  pn% 
oi:aui*o.  ot*«  ma  d'un'altra  moglie ,  laqualc  era  maggiore  di  età:  e  fu  da  lui  maritata  a  lierone; 
*      pcrcioche  Qefare  adottato  per  figliuolo  xyomitio ,  figliuolo  di  Agrippina ,  gli  pom 
fe  quejìo  nome.  Alqual  Nerone  la  mddre  per  acquijhr  t Imperio  leuò  di  uita  Clau* 
dio  col  uelcno  .  Ma  quejìo,  qumdo  fia  tempo,  al  fuo  luogo  fi  racconterà.  Hors 
Vordine  delU  cominciata  hijìorix  feguiremo . 

Dopo  la  morte  di  Claudio ,  Nerone  ottenuto  tìmpcrio ,  le  cofe  de*  Giudei 
ctuJra  ri*  del  continouo  andarono  peggiorando ,  e  U  prouincia  fi  riempiè  di  latrocinif,t 
f  pnl  c^d  '"  ^^  '"Z^^^^^'^^^y  i^^^^i  moueuano  il  popolo  a  foUeuatione  cr  a  difcordia  :  e  di  quejH 
Ft //re  fece  uccider  molti .  llquale  diucnuto  nim  co  a  Gionatha  Pontefice,  per  li 
fpefii  rxordi ,  ch*effo  gli  daua,  ch'ei  doucffe  gouerìiar  meglio  la  Giudea,  cercando 
occafione  di  leuarp  dalle  /paUe  un  co  fi  molefto  riprenfore,  procurò,  che  i  Ladroni 
riducendofi  nel  Tempio  jotto  fpetie  di  adorare ,  mefcolandofi  fra  la  turba  co'  pu» 
Merfe  di  gnoli  nafcofti  fotto  le  uefii, Gionatha  uccide ffero.Xlqual  fatto  non  effendo  puntto,i 
oiooatha .  jjii^j^uH  f^,fi^^  /pauento  entrando  nella  città  ,  cofi  i  lor  nimici ,  come  quegli  di  als 
trui  cffendo  a  ciò  fare  pagati ,  tagbarono  a  pezzi .  A  quefto  i  falfi  Profeti  per» 
fuafero  alla  moltitudine ,  che  ella  gli  feguitaffe  nel  deferto  ,  promettendo  di  mon 
ftrar  loro  chiari  cr  cuidenti  miracoli  :  molti  de'  quali  da  Felice  furono  gaft.gati  » 
I  LADRONI  foUccitauano  Ix  plebe  a  mouer  guerra  a'  Romani ,  a'  quali  ri» 
cufiuano  di  obed^  re  ;  cr  abbruciauano  le  uiUe  di  coloro ,  che  uoleuano  dcconfenli^ 
Dir#ordìa  ìn^^'  I  Giudci  fi  ufurpauano  il  dominio  di  Cefarea ,  oue  efii  cr  i  Soriam  habitauam 
ccferca .  quejia  cagione ,  che  qucfta  città  era  (tata  rinouata  da  Herode  Re  loro .  lU 

che ,  qiuntunque  confeffaffero  i  Soriani  :  non  di  meno  affermauano ,  che  ancora  U 
medefimi  città  fu  detta  la  Torre  di  Stratone  prima ,  che  alcun  Giudeo  ni  habitaf* 
fe .  On<ie  quei  di  Cefarea  foQeuandofi ,  igouernatori  gajìigando  i  coìpeuoli ,  ac» 
qucttaro  alquanto  quel  tumulto .  Mi  i  Giudei  trouandofi  pi»  di  loro  abondruoli 
di  ricchezza  >  /prezz^uano  i  Soriani ,  e  gli  prouerbiauano  .  Ma  efii ,  fe  bene 
erano  men  ricchi  ,•  non  di  meno  foura  quejìo  appoggiandofi ,  che  molti  di  loro 
erano  {iati  foldati  de'  Romani,  per  alquanto  fpatio  contefero  con  Giudei  di  paro» 
le ,  rendendo  loro  le  uiQanie ,  che  efii  a  queUi  diceuano .  Dipoi  uennero  al  trax 
delle  pietre  in  fino  a  tanto  ,  che  molti  di  loro  furono  feriti ,  e  molti  anco  ttccifi  » 
ma  i  Giudei  rimafero  uincitort.  A'  quali  hauendo  Felice  m  damo  impojlo  ,  che  da 
quelle  dijcordie  rimaneffero,  mandando  i  foldati,efii  molti  ne  tagliarono  a  pe::ziiC 
molti  ne  fecero  prigioni.Onde  egli  ordinò,  che  fi  faccheggiajfero  le  lor  cafe.  Md 
quelli ,  che  fra  Giudei  erano  più  moderati ,  ottennero  da  lui  con  preghi ,  che  ri» 
chiamando  i  foldati  perdonaffe  al  popolo ,  concedendo  perdono  de'  misfatti  loro  » 
il  Re  Agrippa  diede  il  Vontefiioto  a  ifmael  figliuolo  di  Fabio  • 

Ora 
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Essendo  di  gràti  nintijlÀ  pi  i  Pontifici  c  SAcerdoti ,  CT  i  primi  di  Gcru» 
fdlmme ,  fi  ueunc  aliti  zuff  ^  di  parole  e  di  fafii  ;  ne  fu  alcuno ,  che  gli  pumfje ,  0  ira  pouicnd 
cheta  dtfcordiA  UuaJJ'e .  Em  Pontefici  furono  tmto  sfacciati ,  che  mandando  i  lor  *  • 
mmifiri  nelle  aie ,  faccheggtarono  i  p  umcnti  delie  decime ,  che  afpettatmo  a*  Sa* 
cerdott .  Onde  i  Sacerdoti  più  deboli ,  ridotti  a  pouertà ,  fi  morirono  di  fame . 
,    Fra  tanto  Nerone  mando  Por  ciò  Seflo  jucceffore  a  Ulice  :  onde  i  Giudei  di  ^^^^^  fu^,f. 
Cefarea  accufarono  Felice  manzi  ali  Impcradore  :  e  forfè  che  egli  haurcbbe  riceuu  *i» 
to  ilgaftigo  delle  ingiurie  lor  fatte  ;  fe  Pallante  fuo  fratello ,  ilqaalc  era  in  molta 
gratta  di  tlerone ,  non  haucffe  placata  la  fua  ira .  Ma  anco  i  Soriani ,  che  hahi* 
tauano  m  Cefarea,  col  fauore  di  B.riUo,  pedagogo  di  Nerone  ;  Uqual  fauoreaCm 
quijìarono  con  buona  quantità  di  danari  ;  ottennero  lettere  daU  impcradore ,  per 
lequali  era  tolto  a  Giudei ,  che  hauejfero  in  Cefarea  egual  giuriditione  con  cjii  So* 
riani.E  di  qui  i  mali ,  che  dipoi  qucUa  gente  opprefjero ,  hcbbero  cominciamento 
CT  origine .  Percioche  per  cagion  di  quefie  lettere  i  Giudei  accrebbero  la  difcordia 
contra  Soriani  infino  a  tanto ,  che  fi  «c/me  alla  guerra  . 

T  K  o  V     fejìo  la  Giudea  molto  ajjìitia.  e  moleftata  da'  latrocinij.  Pcrciocht 
dccrefcendo  il  numero  de'  malandrini ,  tquali  portauano  nafcofamente  alcune  arme 
{hrte ,  quefit  ne'  giorni  delle  fcfte  uccompagnandofi  col  popob ,  ageuolmente  «c»  vwiGonifa» 
cideuano  quegli ,  che  efii  uoleuano ,  e  faccheggiauano  cr  abbruciauano  i  uiUjggi .  •* 
.£  trouandofi  uno  fedutore,  ilquale  prometteua  lo  fcampo  a  coloro ,  che  uoUjfcro 
fegfiitarlo  nel  deferto ,  Sefio  mandjindoui  iefercito ,  tagliò  lui  a  pezzi  >  e  tutti  que* 
gli ,  che  lo  haueuano  accompagnato .  Ora  dolendo  fi  i  cittadini ,  che  hauendo  il  Re 
Agrippa  fatto  fabricar  nel  fuo  palagio  una  camera  ,  dalla  quale  egli  ucdeua  tut^  '■ 
to  quello  ,  che  fi  faceua  nel  Tempio ,  fecero  ejii  all'incontro  fare  un  muro ,  i7=  Muro  riti*' 
quale  non  folamentetoglieuaillumeal  palagio  di  Agrippa,  ma  ^nco  alla  loggia  [j,uj*"  **** 
di  uerfo  Ponente ,  oue  i  Romani  ne  giorni  delle  fefte  prejfo  il  Tempio  teneuano  le 
guardie .  CXuefia  cofa  dijpiacque  forte  ad  Agrippa  ,  e  molto  più  a  ¥cfto  ;  lU 
quale  uoUe ,  che  quel  muro  fojje  rumato  .  Ma  a"  preghi  de*  cittadini  permife , 
che  dieci  huomim  de'  principali ^infieme  con  ìfmael  Pontefice  cr  Heleia  guardiano 
del  theforo ,  andaffèro  fopra  que  fio  ambafciadori  a  N  crone .  Uquale  in  gratta  di 
poppea  fuamoghe  yche  pregaua  peri  Giudei ,  comandò  y  che  quel  muro  fila:* 
fiiajfc  in  pie  rimanere .  Ma  Poppea  dando  licenzi  a  gli  altri ,  fece  reftare  Ifmael 
cr  Hc/e/a  per  hofiaggi .  Laqual  cofa  intefa  dal  Re  Agrippa  ,  diede  il  Ponte ficato 
A  Giufeppe  Decabizo  ,  e  dipoi  uia  fcacciandolo ,  lo  commife  ad  Anano,  figliuolo  di  ^1^*^° 
Anano.Quefto  Anano  il  più  gmane,  riceuuto  il  Pontificato,  come  huomo  audace 
€  temerario ,  morto  Ycfto ,  cr  il  fuo  fucceffore  Albino  non  effendo  ancora  andato 
in  Giudea/enza  chiamar  configlio(per  ufar  le  parole  di  G iufeppe)facenLO  menare  Morrf  di 
in  pMco  Giacomo,  fi-^teHo  dì  Gw,  che  c  detto  chrifto,^  alcuni  dtri^liaccusò  Apoo^l^T'* 
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^1  hiucr  uiolatc  le  leggi ,  e  f>ro<m'6  ,  che ueniffero  UpiidtL  Queflo  fitto  dijj>i<tem 
que  molto  d  cidfcun  cittadino  moderato  e  di  bene  ;  e  lui  accufdrono  inanzì  adAU 
bino ,  cr  Affrippd .  La  onde  ti  Re  leiwuiogli  il  Ponteficato ,  ch'egli  hiueud  tcnum 
to  tre  mep ,  lo  diede  d  Mnafea ,  figliuolo  di  Gesù ,  Ora  Albino  ejfendo  uenuto  in 
Gerufxlemme ,  procacciò ,  che  U  Prouincia  [offe  quieta,  tagliando  d  pezzi  molti 
hidrctti .  Agrìppd  diede  per  fiiccefjore  a  Mnafea  Pontefice ,  figliuolo  di  Gesù» 
lyreordia  Gefu  figliuolo  di  Gamalicl ,  Onde  tra  Pontefici  ^  iquali  haueuano  prefo  in  aiuto 
tt»  Poate&l  ly^^Q^lf^^  audacifiimi ,  nata  dtfcordia,  dalle  uilùnie  uennero  a  i  fafii .  Da  quel  tem» 
po  in  poi  la  citta  di  Gerufalemme  andò  fempre  di  male  in  peggio.  Albino  hauendo 
intcfo  y  che  gli  era  dato  per  fucceffore  Gefiio  fioro ,  facendo  menar  Ugdti  in  pum 
Uico  coloro, che  meritauano  la  morte , comandò ,  che  foffero  fatti  morire;  e 
quegli ,  iquali  per  piccioli  delitti  erano  ditipofli  in  prigione  ^  liberò  per  danari. 
Co  fi  le  prigioni  fi  uotarono  di  mal  fattori  ^e  la  Prouincia  da  capo  fu  ripiena  di 
malandrini .  Agrippa  priuando  Gefu ,  figliuolo  di  Gamaliel ,  del  Ponteficato ,  to 
diede  d  Matthia  Theofilo ,  fotto  del  quale  cominciò  la  guerra  Komana .  Ma  i 
principi)  del  Ponteficato  cominciarono  da  Aaron  :  dopo  la  cui  morte  i  fuoi  figli» 
CoauiBf  de'  uoli ,  e  I  loro  difcendenti  fucceffcro  in  queU  honore .  Onde  nacque  fra  Giudei  un 
Mrficaio  ^/^""*'>^'^  ^        P  ^^U^   Ponteficato ,  fenon  a  chi  foffe  del  fangue  di  Aaroni 
'  ancora  che  quefta  confuetunine  non  fi  offeruaffe  fempre .  T>a  Aaron  infino  a  Vim 
neo  furono  ottantatre  Pontefici .  Gefio  fioro  >  fucceffore  di  Albino ,  aggrauò  i 
Giudei  di  molti  mali  :  percioche  fu  coftui  tdnto  riguardeuole  in  maluagitàf 
che  per  la  fua  fegndlatd  triftezzd ,  fu  Albino  riputato  huom  cor* 
iflutU  «  tefe  e  ripieno  di  bontà.  Percioche  coftui  fi  affaticò  di  nafconm 

der  la  fua  rubalderia  ;  e  procurò ,  che  non  fi  uedeffero 
le  ingiurie ,  ch'egli  fece  a'  G  iudei  :  ma  Floro  pm 
blicamente  e  fcioccamente  adoperò  la  jua 
maluagitk  nel  popolo ,  e  pareua , 
cb'ei  godefje ,  che  eUa  fi  ucm 
deffe  a  pieno .  Ma  che 
bifogndyche  io 
uada  partitamente  raccontando  le  fue  fceUraggini ,  pot 
tcndofi  eQe  /piegare  in  poche  parole:  effendo  che 
egli  coflrinfe  i  Giudei  a  mouer  guerra  a* 
Romani  ì  Ldqual  guerra  hebbe  eoa 
minciamento  il  primo  anno 
del  Magiflrdto  di  Flom 
ro ,  e7  duodecim 
m  ddU  Monarchia  di  NcroM  • 
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lion  de'  Giudei ,  e  cominciò  U  guerra  .  DeQà  quale 
d  uolere  ifcriuer  ciafcun  fatto  farebbe  imprefa  di 
nijLggior  cdtnpo ,  di  quello ,  che  conuiene  aUd  breuim 
Ù  deUd  hijìorii  .  Onde  Idfcidndo  le  altre  particola» 
ritk  da  parte ,  racconterò  breuemente  la  dijìruttion 
di  Gerufalemme  .  Dico  adunque ,  che  effendofi  ins 
tefo  9  che  i  Giudei  haueuano  ribelUto ,  Ve/pafiano ,  vefpiflaBo 
a  cui  Nerone  hjtueua  commeffa  tammimjìration  """Ja'o  d« 
Mi  guerra  ,  non  uoUe  prima  affaltar  Gerufalemme  :  ma  deliberò  ,  come  hauejjè  ira  ciudS" 
combattuto  e  prefe  le  città  a  lei  foggette ,  uolger  tefercito  a  foggiogarla,  Hiuenm 
do  egli  adunque  occupata  Tolemaide  9  p  unì  con  Tito  fuo  figliuolo  ;  ilquale  di 
lui  mandato ,  di  Acaia  >  oue  da  Nerone  era  ^ato  ordinato  Capitano  deQa  guerr4  » 
haueua  menata  L  decima  quinta  legione  in  Alefjandria .  Perciocfce  Nerone  fi  tro» 
uaua  in  Acaia ,  quando  gli  fu  rapportata  la  rubeUion  de'  Giudei .  E  prima  affa» 
tendo  la  Gdilea ,  hauendo  in  qujranta  giorni  prefa  Giotapat,  prefe  Giufippe gom 
uernatore  di  Galilea,  ilquale  quella  città  difendeua.  Dipoi  hebbe  altre  ttrricciuolc 
e  cafietlucci ,  inducendoli ,  parte  di  uolontà ,  e  parte  per  affedio  ,  a  dare  obe^ 
dìenza  a'  Romani .  llche  fatto  ,  già  fi  apparecchiaua  altafjedio  di  Gerufalemme: 
laqtule  era  in  guifa  moleftata  da  difcordie  e  da  parti ,  che  i  cittadini  guerreggia^ 
uano  >  e  fi  ucci.ieuano  in  fra  di  loro  »  Ma  queflo  fuo  proponimento  fu  impedito 
dalla  nuoua  della  morte  di  Nerone  :  ilquale  perduto  tlmperio ,  e  fuggito  di  Ro»  Morte  di 
ma  nafcofamente ,  haueua  uecifo  fé  mede  fimo,  \ntefo  poi,  che  Galba  era  (lato 
creato  ìmperadore ,  mandò  Tito  a  falutarlo  ;  CT  4  dimandargli  quello ,  che  egli 
uokua ,  che  fi  faceffe  intorno  alla  guerra  di  Giudea .  Ma  Tito  hauendo  nel  camim  j^^^^^  ^ 
no  intefo ,  che  Galbà  tuicora  era  {lato  uccifo ,  ritornò  al  padre  :  ne  tentarono  tafs.  (>aib«. 
•Il  iU{t'diGio,Zonar4* 
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/tifo  il  Gerufalcmmc  per  non  fapcre ,  qu4l  douej^e  ejfcr  to  ^Ato  dcW Imperio  Ro« 
mÀtio  ;  mi  in  Ctfitrca  fi  fcrmirono . 
onhow  Tm*     ^1  o  k  T  o  Golbd ,  f  j^n./o  fatto  Othone  Impcrddorc ,  mundò  hftrcito  contri 
pcciUorc .   yiYeJl^o,  Uqujile  dd"  folddti  deUc  Legioni ,  che  crduo  m  LmjignA  ,  crd  tìàto  crea* 
to  ìmptrddore .  Effendo  l'efercito  di  Othone  uinto,  egli  fi  diede  U  morte ,  ViteU 
Ho  aggiungendo  a  fiioi  qUegli  ancora  di  Othone,  andò  j  Roma  con  le  legioni .  Inm 
tanto  yefifafi.Mo,  le  rinmcuano  alcuni  piccioli  cafieUi,  che  ancora  nonhauefje 
prefi ,  (jueUi  ancora  ridufje  in  poder  fuo ,  affine ,  che  fola  Gerufdlcmme  rcfìafa 
srato ,  nel  fi  '  ''^^'^•i^  >  ^^me  s'c  detto ,  era  a  cattiuo  termino  ridotta .  Fercioche  di  fuori  era 
quale  tìiro*  sìiìtcne  con  U  jua  fattione  più  formdMea"  Giudei  di  cjueUo  ,  che  erano  i  Roi 
falcinole."  m.Vìi .  Didentro  erano  cjueUi ,  che  per  effèrgelofi  della  religione ,  fi  chiamauano 
Zelanti,  cr  il  /or  Capitano  Giouanni ,  cr  errino  certo  più  graui ,  che  i  Romani  e 
Simone  :  e  ridulfero  i  terrazzani  a  tale ,  chel popolo  riceuè  Simone  infieme  con  U 
fra  fattione  nella  città ,  con  (^anza  di  reprimer  la  Tirannide  de"  "Zelanti .  Ma 
non  confiderò ^he  effo  fi  poneua  fopra  il  ccUo  un  giogo  di  più  grauofa  Tirannide, 
Mentre,  che  (juefte  cofe  in  Gerufalemme  fi  faieuano  ,ViteUio  andato  ék, 
Koma ,  fu  creato  Imperadore .  \l(]uale  auifo  non  piacendo  a  Vefiyafiano ,  f  non 
h  uolendo  riccuere  per  Signore ,  da'  fuoi  Capitani  e  dal  comune  confentimcnto  d€ 
daw^dld  f^^^^^  /"  f'^^^^^^o  \mperadore .  Vouendofi  egli partie  per  Roma ,  impofe a  Tfc= 
laiuiato  la-  lo  fuo  figliuolo  taffcdio  di  GcrufaUmme  :  ilquale  mettendo  infieme  tutto  tefercis 
ptriJonc .  j^^j^^^^     ^^^^j    ^f^f^i  ^^^^  ^  j  yj  accampò  difcoflo  da  quattro  miglia  :  cr  egli 
Tiio  ajr.  u'ia       fci tento  cauaHi  andò  a  riconofcerla ,  cr  d  tentar  l'animo  de'  nimici .  E  fubU 

Cfrura<rmr.        ^  n        r  t  «i  in  I-I  - 

to  corfero  infiniti  fuori  della  citta  ;  c  la  maggior  parte  dcua  Caualerta  di  Tito 
ArJimmto  ueggciido  il  furiojo Ìmpeto  de'  Giudei ,  fi  fermò .  itegli  con  pochi  effendoapm 
*      •     partato  da  gli  altri ,  cinto  d'ogn' intorno  da'  nimici ,  ueduto  il  pericolo  uolfe  il  com 
uaHo  y  e  comandando  a'  fuoi ,  che  lo  feguitaffero ,  Jpinfe  auanti  centra  i  Gmdei  : 
e  ferendo  con  la  ff>ada  tutti  queUi ,  che  faceuano  tefta ,  tornò  faluo  al  campo ,  f/à 
fendo  {lati  uccifi  folamente  due  de'  fuoi  compagni .  il  feguente  giorno  montò  fom 
pra  un  poggio  detto  la  Veletta ,  lontano  men  d*un  miglio  daUa  città ,  di  dondet 
fi  uedeua  e  la  città  e  il  Tempio  ;  e  fece  fortificare  gli  alloggiamenti ,  Quei  di 
dentro ,  che  prima  foleuano  combattere  in  fra  di  loro ,  ueg^endo  la  gran  procelU 
della  guerra  {Iraniera ,  che  ueniua  loro  adoffo  Jafciando  da  parte  le  dijcordie  e  U 
tnifchietcorfcro  unitamente  fuori  deUa  città,e  fi  mifero  a  combatter  con  coloroycht 
tt        faceuano  le  fortezztt  e  ne  amazz^rono  molti,  e  molti  anco  di  loro  furono  uccifì. 
Ora  aUentandofi  un  poco  la  guerra  (Iraniera ,  da  capo  fi  rinouò  la  difcordia  delU 
€itti.  E  Giouanni  infieme  con  i  Zelanti  hauendofi  impadronito  del  Tempio  per  tàà 
d'inganno ,  amazzitine  molti ,  hebbe  ordimento  di  opporfi  a  Simone .  Mentre 
adunque ,  che  le  f^atio ,  cìk  tri  dalli  Velati  ^c  ima ,  fi  attendm  a  /pianarti 
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ordine  ii  Tito  i  Giudei  fecero  dgudti  (C  Komani .  Percioche  ipiu  audaci  del  ««.  ciuJeì  f*a*^ 
nero  de'  Seditiofi ,  ufciti  deUd  città  ,come  fof]'ero  {iati  cacciati  da  coloro ,  che  Romfm!'* 
procurauano  la  pict ,  dimorauano  [otto  le  mura  :  cr  alcuni  Qandoui  l'opra  a  gui 
fi ,  che  foffero  della  plebe ,  gridauano  pace ,  e  dimandauano ,  che  diaccettccrU 
foffe  lor  fatto  fegno  con  la  mano  ;  e  chiamauano  iKomani ,  come  uolcffero  aprin 
re  a  quelli  le  porte  .  Onde  i  faldati  Komxni  di  nuUa  fofpettando  ,  fi  appone* 
chùuano  aU'opra  :  mi  ben  fofpettaui  Tito  di  qttcfla  loro  indjpettati  dimandi . 
Percioche  hauendo  il  giorno  inanzi  per  mezo  di  Giufeppe  inuitatigli  a  uenire  d 
pattt  ,  non  haueua  hauuti  rifpofìa  modefia .  ìmpofe  adunque  a' foldati ,  che  non  y,j,e«frrt 
p  partiffero  dal  luogo  loro .  Ma  effendo  alcuni  corft  aUc  porte ,  quegli,  che  fin^  di  t«io. 
geuano  di  effere  ifcacciati ,  fuggiuano  indietro  :  ma  effendo  peruenuti  fra  le  Tom 
n  dcUa  cittì ,  ritornarono  uerfo  loro ,  e  gli  tolfero  in  mezo .  E  quelli ,  che  erano 
fopn  le  mura  lanciando  contri  partigiane  e  faj^i ,  ne  uccifero  molti ,  e  affai  piti 
ne  ferirono.  Di  quefloauenimentoi  Giudei  prefero  grande  aUegrezzi    facem  ^ 
uano  Crepito  con  gli  feudi  :  ma,  Tito  e  i  api  de"  colonnelli  riprefero  molto  i  foU 
iati.  E  /pianatolo  fpatio  y  che  era  inanzi  alle  muraglie ,  fece  Tito  atticinartun 
go  effe  muraglie  tutta  U  più  ferma  parte  de*  foldati:  e  fatti  dlcuni  ripari  alle  cor* 
ferie  de"  Giudei ,  quiui  pofe  gli  alloggiamenti .  La  citù  era  cinta  da  tre  mun  ;  e 
doueeUaper  la  naturi  del  luogo  era  forte  j  uihaueuano  fatti  una  fola  cinta  di  IÌSmm/* 
ftturo .  Per  laqual  cofa  pareua  a  Tito  il  combatterla  difficili  fimo .  Ma  nondime- 
no  propofe  di  darle  t affitto  di  uerfo  la  fepoltura  di  Giouinni  Pontefice .  E  co»  jri[° 
mndò ,  che  ciò  foffe  fatto  fapere  alle  legioni,  imponendo ,  che  portaffero  le  co»  laicmnc. 
fe ,  che  bifognauano  per  fabricar  baflioni .  ìlche  fatto ,  e  fornito  il  lauoro,  or* 
dinò ,  che  fi  apprefìaffero  gli  Arieti .  iquali  da  tre  parti  battendo  le  mura ,  e  ri* 
fonando  nella  città  unUnufitato  Crepito  e  rumore ,  leuaronogli  affediati  il  grido  : 
onde  i  feditiofi  fpauentati ,  fi  offerfero  di  ributtare  i  nimici  con  l'aiuto  comune  . 
Non  dimeno  il  muro  Rette  forte  alle  percofje  de  gli  A  rietiy  fobmcnte  fmcuendofi 
un  canto  d'una  Torre ,  e  rimanendo  il  muro  intero .  Mi  fpiando  i  Giudei ,  che  i 
Romani  erano  fparfi  per  gli  argini ,  tutti  cor  fero ,  cr  appiccarono  il  fuoco  nelle 
machine.  Oue  nacque  una  fpauentoft  bittaglia,  qiiefìi  procacciando  di  abbruciar* 
le ,  e  quelli  sforzindofi  di  uietar  t incendio .  Mi  i  Giudei  ingagliarditi  dalli  di* 
fperatione  j  furono  fuperiori  legii  ardeuano  le  machine:  e  feTito  non  foffe  con 
li  caualerid  accorfo  fubito  in  aiuto  loro ,  farcbbono  del  tutto  confumatc  dal  fuo*         •  ' 
eo .  Ma  neQi  fui  uenuti  effendo  uccifi  da  dodici  Giudei,  gli  altri  furono  ributM 
tati  neUi  città .  E^  un  Giudeo  prefo  uiuo ,  fu  poflo  in  croce  inanzi  alle  mun ,  in 
gui  fi ,  che  gli  altri  /pauentati  di  quella  uifla ,  fi  diedero .  Ma  haucndo  Tito  ne  fll,"Ì'io«.' 
gli  argini  fatto  fare  alcune  Torri,  ciafcuiu  dialtezzi  di  cinquanta  cubiti,  1  Giù» 
éei  non  più  poterono  far  riparo  all'impeto  de  gli  Arieti,  effendo  da  'quelli  feriti 
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e  mj/  trsttAti .  Ef  (ffendo  hoggimai  il  muro  in  più  parti  rotto  dd  N/co/ie  (  che 
cofì  chiàmxuMo  U  mjiggior  machina,  de  Romani  )  molti  pcrdtndo  t animo ,  ab-iìm 
donarono  li  difefa:  cr  effondo  (juel  muro  occupato  4a'  Romani,  fi  ridujfiro  ncìtal 
Primo  mnfo  tro ,  Etti  primo  muro  prefo  in  cjuindici  giorni ,  s'incominciò  anco  accoftaita 
mt%[fodi'  ^^^'^    machina  ,  a  combattere  il  fecondo  :  u  ejjaido  rotta  una  Torre ,  gli  altri 
Romaai .    j]  mifero  a  fuggire  :  ma  Cjftorc ,  uno  de'  fedutori ,  eftcndtndo  humilmcnte  infie» 
tne  con  altri  dicci  k  mani,  chiefep  rfù  a  Tito  i  alle  ciu  parole  egli  porgendo  fede^ 
fece  che  la  machina  rimafero  di  battere,  Cafore  promife  di  ucnire  alla  porta^  per 
ottenere  la  pace.  Ma  quei  dieci,  par  te  mojìrau  ano  fingendo  gc/li  da  fupplicatis 
ti,  e  parte  gridauano ,  che  a"  Romani  non  erano  per  feruir  giamai  •  E ,  mentre 
che  in  ciò  fi  confumaua  il  tempo  ,  Cajlore  auisò  Simone  a  deliberar  quello ,  che 
tra  da  fare,  mentre  che  egli  uccellando  i  Romani,  tardaua  e  teneua  a  bada  timpem 
to  loro .  M4  finalmente  i  Romani  comprendendo  l'inganno ,  pieni  di  sdegno  con 
Caftore  forza  batterono  ti  muro  con  l'Ariete ,  il  quale  dopo  cinque  giorni  prm. 

fero .  Tito  entrando  dentro  della  città ,  uietò ,  che  i  prigioni  fi  uccideffero  ,  e  che 
«ondo  muro  fi  abbruciaffcro  le  cafe  :  ne  uoUe  anco ,  che  fi  ruinaffè  una  gran  parte  di  muraglie^ 
percioche  egli  difideraua  di  conferuar  per  fé  la  citta ,  e  per  la  citta  il  Tempio , 
h\a  i  feditiofi ,  come  uidero  i  Romani  entrati ,  gli  ajfalirono,     alcuni  gli  feri» 
oft?Mi^>2^  «4ao  dalle  porte  dcQe  cafe ,  alcuni  da'  tetti ,  cr  alcuni  dalle  mura .  Onde  quegli  , 
<»€•  Giujcj.  che  erano  Hati  pofìi  a  difefa  delle  Torri ,  di  quelle  difccndendo,  ritornauano  a  gli 
alloggiamenti .  I  Giudei  per  la  notitia ,  che  haueuano  de  gli  androni ,  c  delle  uie 
ùrette ,  hauendone  feriti  molti  ;  e  francamente  ributtati  i  Romani,  dopo ,  che  cfii 
haueuano  prefo  il  fecondo  muro  >  s'infuperbirono .  Ma  difcorrendo  hoggimai 
la  fama  per  la  città  ,  i  feditiofi  prendeuano  piacere  deHi  morte  di  molti  huommi 
da  bene  per  cagione  del  difagio ,  difiderando ,  che  coloro  folamente  foffero  con» 
feruAti ,  iquali  crono  contrari  alla  pace  ;  e  (timauano  ,  che  la  miferia  altrui  foffe 
la  loro  faluezza.  ì  Romani  procacciando  di  occupar  da  capo  il  fecondo  muro^ 
efii  fecero  loro  tre  giorni  refijlenza .  E'/  quarto  giorno  non  potendo  più  foflem 
Iter  l'impeto  loro,  fi  ritirarono  più  di  dentro  .  Tito  hauendofi  un'altra  uolta  imm 
padronito  deUe  mura  ,  fece  atterrar  tutta  quella  parte ,  che  riguardaua  a  Traìnon 
tana ,  nelle  altre  parti  ponendoui  buonaeconueneuole  difefa  :  e  fi  mife  in  ordine 
Jutwml'  battaglia  al  terzo  muro  :  c  diuidendo  le  legioni  in  due  parti ,  cominciò 

a  fpingere  auanti .  D(  que" ,  che  erano  di  dentro ,  i  feditiofi  ojìinatamente  fsm 
ceuano  rcpflenza  :  ma  il  popolo  era  intento  allo  fcampo ,  e  molti  nafcofamcntt 
fuggiuano .  Ma  coloro  ,  che  pareiia ,  che  penfaffero  di  fuggire ,  o  che  recaitano 
pure  una  picciola  ombra  di  fofjyetto ,  erano  prcjlamente  fcannati ,  e  i  lor  beni 
mef^i  a  fiacco .  I  ricchi  ancora  fingendo  fi  contra  di  loro  falfamente ,  che  fuggite 
uolcjfcro  ,fubito  ueniuano  uccifi,per  far  quei  rub^ldi  preda  deUe  [acuità  /oro," 
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^*&uieUl  ii  quefli  feiitiofi  tri  dccftfciuU  daUd  fame .  Pmioche  par  U  àifdt»  ^^^^ 
gio  àd  mdngicare  entrdudno  nelle  cdfe ,  cr  dnddUdttle  minutdmente  difcorrendo  e  rurale minr 
<ercdndo:  deUe  quali  dicendo  ipddromy  chenonhaueudnonuUd  ytfii  fe  dkund  *«ro«'iAiKa. 
<ofd  ui  hroududno ,  gU  bdtteudno  d/prdmente  :fe  non  troudUdno ,  gU  tormentdUdn 
no  con  Id  cold ,  com  »  che  efii  hiueffcro  ogni  cofd  nafcofd  lecofi  ,fe  hdueffèro  al» 
cund  uiudJtdd,  riccrcdUdno  dUntender  per  uia  delle  torture,  che  ddudno  a'  corpi  lom 
ro  :  dintdndo ,  che  coloro ,  a'  quali  ritndneud  alcund  forzd ,  ue  ne  haueffero  ;  e  ^ 
quegli ,  che  erdno  ft  mdciUnti ,  che  più  non  poteuano ,  lafcidudno  ilare .  Md^je  cmithiée 
alcuno  hdueud  un  poco  di  frumento ,  0  di  orgio ,  ccftui  ferrando  le  porte  della  fcJmoiì. 
tdfd  i  fe  lo  mangidud  di  ndfcojìo .  Alcuni  dncora  per  la  grdn  fame  mangiiuano  il 
frumento ,  come  e*  fi  trouaud  :  e  le  madri  toglieuano  i  cibi  di  boccd  d' loro  piccioli 
figliuoli ,  i  figliuoli  a*  padri  j  e  le  mogli  4'  manti.  E  tutto  che  il  loro  uiuere  foffe 
i/i  cotdntd  miferid  ,  e  cofi  fretto ,  non  poteud  fiar  rafcofa  a'  feditiofi .  E  ,  qudn» 
do  dueniud ,  che  di  alcuna  cafa  ferrata  uedeuano  ufcire  il  fumo ,  queflo  haueuano 
ptr  fegno ,  che  qucVd  famiglia  haueffe  dd  mangiare .  E  fpezzdndo  gli  ufci ,  to* 
glieu.  no  loro  i  cibi  infm  di  boccd ,  non  hauendo  punto  di  pietà  di  ftffo ,  ne  di  etk 
uerund .  E  fe  dlcuno-  inghiottiua  il  cibo ,  come  perfond  ingiuriofa ,  gli  dauar.o 
gfpri  fìdgeUi ,  otturando  la  boccd  de'  membri  genitali  con  iff>ine ,  e  con  aguzze 
uerghe  forando  il  federe.  Et  alcuno  patiiid  quelle  cofe ,  che  erano  ancordhorm 
rende  a  udire  :  perche  egli  confcffaffe  di  hauere  un  pane  ,  0  perche  dcffe  a  quegli 
federati  Iddroni  un  pugno  di  farind .  In  fine  le  crudeltà ,  che  quiui  furono  ufdm 
te ,  ft  potrebbono  malageuolmente ,  0  per  niun  modo  ciafcuna  particolarmente  rac 
t'ontdre .  M«<  puof^i  dir  breuemcnte  quefio ,  che  mai  alcuna  città  non  fojienne  fi 
fatte  miferie  j  ne  in  uerun  tempo  fttrouò  gente  tdnto  fcekrdtd, 
-   Mentre  che  con  Giudei  fi  fdceudno  quefìe crudeltà ,  quegli,  che  ufciudno 
per  trouar  da  mangiare ,  iquali  erdno  non  folamente  huomini  di  uolgOy  ma  alcuni  ufimanò^dj 
ancora  fegnalati  cr  atti  a  combattere ,  non  fi  contentando  ef^i  di  rubare ,  MÌcn= 
do  negli  aguati  de* Romani ,  dopo  ogni  m^nierddi  tormento,  erano inanzi le 
murd  leuati  in  croce .  Quefìa  caUmità  benché  d  Tito pareffe  degnd  di  compaf^io» 
ne ,  prendendofi  de'  Giudei  aUagiomdtd  cinquecento  e  più  ;  non  dimeno  dimaud 
non  effer  cofd  ficura ,  ne  il  tenerli  prigioni ,  ne  il  lafciarli  andare .  Ma  dimaud 
ancora ,  che  gli  altri  ciò  ueggendo ,  di  leggeri  fi  rendeffero .  m  i  feditiofi  me»  p„uf  rfl»M 
tiandoi  parenti  de'  fuggitiui  fopra  le  murd ,  dimofhauano  loro  nel  modo ,  che  dc  ftditiofl/ 
erdno  trattati  coloro ,  che  a'  Romani  fuggiuano ,  adducendo  però  alcune  menze* 
pie  cofi  intorno  d' nimici ,  come  de'  prigioni .  Forniti  i  baflioniyfi  conduceuano 
le  mdchine  inanzi  •  M(<  1  Giudei  cauando  il  terreno  di  quello  ff>dtio ,  che  erd  fra 
il  cafìeUo ,  detto  Antonia ,  e  i  bdftioni ,  cr  empiendo  le  cduerne  di  legna ,  refe» 
fo  I  bdflioni  fenzd  foftegno  ;  iquali,  effendo  parimente  la  feffa  ripiend  di  legna*. 
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mi ,  e  dentro  pojloui  il  fuoco ,  mncando  loro  le  fonàmtntd ,  ruinirbÉO  imnunm 
tenente .  I  Rotini  mdriiuigliandofi  deU^t  dtlÌ7enzd  de'  nimici,  conducendo  dtrout 
ktoir  fna:hi'  le  machine ,  comi^ic/tfrom)  d  rompere  i  mUri .       alcuni  mofii  da  una  precipuofi, 
oc  de'  Roma  ^^^^J^Qi^  ^    ^rfero  tutte .  I  Komani  fi  atlrijlarono  ,  wrggcnio  ruinati  i  bajUoni . 

Tifo  dimandò  d  parere  de  Capitani  intorno  a  qucUo ,  che  [offe  da  deliberare  :  d^ 
rr^IricJ'  <]uali  alcuni  diceuano  ,  ch'egli  ftdoueffe  fare  altri  baftioni ,  cr  altri,  cbt  fenzà 
puani  di  Tu  ^^^fH^  fi  continuajfe  l'affèd.o ,  e  che  fi  offeruaffe  tufcitJL  de'  minici  della  città ,  e  li 
portar  deUe  uettouaglie.  Che  in  tal  modo  la  città  fi  prenderebbe  per  la  fa» 
me .  V  ereno  anco  alcuni ,  che  efortauano  TUo  a  dar  la  battaglia  aÙe  murd 
con  tutto  l'efercito  :  ptrcioche  i  Giudti  non  folierrebbono  il  loro  impeto  .  M4 
Parer  di  Ti.  Tito  niund  di  <)uefle  propojìe  approuando ,  deliberò  di  fare  un  muro ,  che  circo» 
*"  •         daffe  tutta  la  città  per  leuare  a  gli  affediati  ogni  ùrada  da  ufcir  fuori  :  ediuift 
S'"miie"j5  ?"'/^^  /^'"■'^  f^"^  '  foldati .  \quaii  mofii  da  certa  gara ,  cr  impeto  diuinot  prefia* 
no  muro     mente  fornirono  l'opera .     in  cotalmodo  effendo  jtrrata  la  città ,  Tito  la  nottt 
faceua  le  prime  afcolteie  le  altre  imponeua  a'  foldati,toccando  il  dormire  per  forte, 
V   Essendo  a'  Giudei  rinchiufa  l'ufcita  ,  fu  anco  loro  rinchiufa  infieme  la  Ipt» 
fdnza  deUa  lor  faluezz<i  >  la  fame  confumando  gli  huomini  e  tutte  le  famiglie . 
Co/ì  le  cafe  erano  piene  di  donne  e  di  fanciulli ,  che  mxncauano,  e  U  (trade  de'  uec 
chi  morti .  I  fanciuUi  e  i  giouani  a  guifa  di  ^atue  mutoli  aìidauano  per  le  piaz* 
de^'ciuirT,  Zi  '         ^^^^  abandonati  dAÌÌe  forze,  quiui  rimaneuano .  I  parenti  non  potè* 
«hemoriua.  ji4rto  fepelire  i  morti  cor pi ,  e  molti  nel  [cpelirgli,  moriuano  »  l  feditiofi  diue» 
nuti  anco  più  crudeli  per  le  miferie  e  per  le  morti ,  che  fuccedeuano  dalla  fame  , 
cauiuano  U  fcpolture ,  e  fpogliauano  le  cafe.  E  primieramente  comandauano,  cbt 
i  morti  fi  fipelijfero  del  danaio  publico  per  la  intolerabile  puzza  :  dipoi  gli  getm 
tauano  dalU  mura  nelle  uaUi .  Per  UtjuaLi  difcorrendo  Tito ,  e  ueggendole  ripiene 
di  morti  corpi ,  de'  quali  effendo  efii  putrefxtti ,  ufciua  fuori  di  molta  marcu  ,  fi 
.Vi . ,  forte  ,  cr  4/?4rtJo  le  mani  al  cielo  ,  chumò  D  i  o  in  te(iimoniOy  che  cotaU 

cofenon  aueniuano  di  fuo  uolere  :  c  da  capo  ordinò  ,  che  fi  fabricajfero  de  i  bé^ 
fiioni ,  ancora  che  la  materia  fi  portaffe  con  fatica  di  lontatio  dd  ttoue  miglia.  Fré 
tanto  molti  del  popolo  fuggiuano  ;  iquali  parte  fi  gettauanogiu  delle  mura,par^ 
te  portando  fafii  in  mano,  come  apparecchiati  al  combattere,  fi  commetteUiSno  alU 
mjr«il*'^d?  f'^^  Komani  :  e  non  dimeno  co  fi  ancora  la  maggior  parte  moriuano:  percioche 
GiuJeir' .  pur  grjn  fame ,  mangiando  più  quaiuità  di  cibi  di  quello ,  che'l  corpo  ^poteiu 
portare  ,  fcoppiauano .  Auenne  anco  un  altro  accidente ,  ilquale  a'  fugguiui  rts 
w«4  la  morte  :  patioche  alcuni  di  loro  uolendo  fuggire  a'  Romani  ytranguggisu 
Uduo  ioro  battuto ,  che  fi  trouauano  hauere ,  affine ,  che  effendo  fatti  prigioni  ^ 
non  ne  ueniffero  priui  :  e ,  quello  poi  uotando  il  fouerchio  ptfo ,  ricogUeuano  ne 
^/i  alloggiamenti .  Di  fiejh  effcndone  prefo  uno ,  cr  f^^rfa  la  fama  nel  campo  ^ 
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eftf  i  fuggitiui  ueniucino  pieni  d'oro ,  tagliauano  4*  mifcri  il  corpo .       onde  un 
gnndijìimo  numero  ,  cr  in  una  notte  tre  miU  e  più  ne  perirono .  lUhe  ,/c  bene- 
Tito  uietaud  ;  nondimeno  le  fue  mindccie  picciolo ,  0  niun'utiU  a  quegli  infelici 
apportarono  :  e  trouandofi  danari  in  alcuni  pochi ,  U  /peranz^i  del  guadagno  erd 
cagione  della  morte  de  gli  altri .  Dicono  che  i  poueri ,  che  furono  portati  fuori 
per  le  porte  della  città ,  e  gettati  [opra  il  terreno ,  furono  fei  cento  mila ,  e7  nus 
mero  degli  altri  fenzà  fine;  cr  hauerft  uenduto  il  medinno  del  grano  un  talento. 
•  OvLA  la  città ,  come  habbiamo  detto ,  ejfendo  da*  Romani  cinta  di  muro ,  «0/1 
potendo  più  i  Giudei  hauere  herbe ,  ricercando  i  ueccbi  Berchi  de  gli  animali ,  di 
quelli  fi  pafceuano .  offendo  hoggimai  \da'  Romani  forniti  i  baftioni ,  battenm 
dofi  con  le  machine  il  muro  del  Cafkllo,  detto  Antonia ,  e  non  potendofi  rompere, 
édquanti  foldati  mettendofi  gli  feudi  fopra  il  collo ,  e  fotto  la  tefìuggine  cauando 
I  fondamenti ,  leuarono  uia  quattro  fafii  con  alcuni  ferri .  Ma  la  notte  parti  U  Muro  di  oe« 
battaglia  degli  uni  e  de  gli  altri  :  nella  quale  il  muro  ejfendo  battuto  con  le  machim  iaduio^"* 
ne ,  hebbe  a  cadere  fubitamcnte .  Ma  ejfendo  dopo  quefìo  fabricato  un'altro  mu^ 
tofi  uolfe  laUeffxzz^  da'  Romani  riceuuta  per  queUo,chehaucuano  gettato  a  term 
ra ,  in  trifìezz^  >  M<<  Tifo ,  raunando  i  foldati ,  con  un  nobile  parlamento gtinm 
nanimò .  Et  un  certo  fabino  Soriano ,  mettendofi  lo  feudo  fopra  la  tcfìa ,  e  ^in^ 
gendo  la  Ipada ,  montò  fopra  le  mura  ;  il  cui  ualore  fu  feguito  da  undici  de  gli 
altri  :  ma  quei ,  cbe'l  muro  difendeuano ,  lanciando  a  coloro ,  che  afcendeuano  > 
hajle ,  dardi ,  e  faf^i  molto  grandi ,  alcuni  de  gli  undxi  furono  ributtati.  Md 
Sabino  non  prima  fi  fermò ,  che  ejfendo  fopra  la  cima  del  muro ,  (cacciò  inimim 
ci:  ma  hauendo  urtato  del  piede  in  un  faffo ,  e  fopra  quello  ejfendo  caduto ,  iGiUm 
dei  uolgendofi  al  fuon  deWarme ,  lui  folo  d'ogn' intorno  affalirono .  Egtileuan^  Morrr  fi#. 
iofi  fu  le  ginocchia ,  fi  difefe  un  gl'inde  ifpatio ,  infino  a  tantOy  che  ejfendo  U  ma*  ^f*  ^ 
no  dejlra  iianca  per  là  moltitudine  de  colpi ,  fu  uccifo  da  una  infinità  dihafte .  De 
gli  altri  tre ,  che  già  erano  montati  fu  le  mura ,  con  le  pietre  furono  uccijì  :  e  gli 
altri  otto  riportati  feriti  nel  campo .  Dopo  due  giorni  alcuni  chetamente  andam 
rono  infino  aUe  ruine  del  cajleUo  Antonia ,  v  mazzate  le  guardie ,  che  ui  dor* 
miuxno  y  diedero  neUa  trombi,  E  figgendo  tfitti  gli  altri ,  che  erano  alla  fuadi^ 
fefa ,  Tito  con  uno  fcelto  numero  de*  foldati,  fcguendolo  le  legioni, uiafcefe .  Ria  Thoaftcadc 
couerandofi  i  Giudei  nel  Tempio ,  i  foldati  di  Tito  per  una  foffa ,  che  i  nimici  hatooìlT 
haueuano  cauata  fotto  i  bafiioni ,  m  entrarono  con  molto  impeto  :  e  quiui  aUe 
strette  fi  fece  con  le  fpade  dall'una  parte  e  daWaltrà  uh'ajprij^ima  battaglia,  e 
molti  da  ambedue  le  parti  ui  rimafero  morti .  Mi  cominciando  la  battaglia  de'  RÒu 
mini  a  ritirar  fi  ,Giuliano  Capo  de'  colonnelli ,  huomo  di  molta  forza,  fi  fermò,  J'JlI^* 
■£  folo  i  Giudei ,  che  erano  uinciton ,  riuolfe  in  fuga ,  ìquali,  mentre  che  i  fugm 
^Uiui  e  di^erfi  feguitaua ,  sdruccioLmdo  fopra  un  pauiifiento  Ufcuto  di  pietre, 
ti>\  iiij 
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(  pcrcioche  egli  hdueuu  nelle  fcjrpe ,  come  gli  altri  foldati ,  fitti  di  molti  chioui) 
t  tolto  in  mezo  da'  Giud/ei ,  da  ogni  banda  fu  ferito  :  ma  coft  caduto  ualorofamenm 
te  fi  difefe ,  infino  a  tanto ,  che  ejfendo  tutto  pertugiato  da  quafi  infinite  ferite  » 
fi  mori ,  Ufciando  marauiglia  a  i  nimici  del  fuo  ualore .  i  Giudei ,  hauendo  ria 
buttati  i  Romani  ,gli  coftr  infero  a  rinchiuder  fi  nel  CafleUo  Antonia . 

Tito  hauendo  fatto  per  Giufeppe ,  CT  dnco  adoperanioui  fe  medefimo  » 
efortare  i  Seditiofi  a  renderfi;  e  non  potendo  fare  effetto  ueruno ,  cantra  fua  uo» 
Tuo  fa  rino'  ^^^^     ^^P^  Hnouò  U  battàglia .  E  fatta  una  fcelta  de"  migliori ,  ordinò ,  che 
uar  la  baita'  alle  noue  bore  di  notte  fi  affaltaffèro  le  guardie ,  Le(juali  effendo  defte  ,  ueggenm 
****  '        do  9  come  erano  affalt^te ,  col  grido  chiamarono  ancora  gli  altri .  E  cominciata  U 
^Attagliatile  noue  hore  della  notte  durò  infino  aUe  cinque  del  giorno ,  non  fi  piem 
gando  la  uittoria  ne  dall'una  parte  ne  dall'altra  :  cr  aìhora  fi  ritirarono  amendue 
,  le  parti .  il  rimanente  de  Romani  nello  /patio  di  fette  giorni  ruinando  le  fonda* 

(^MBbaiii*  menta  del  CafteUo  Antonia ,  fi  fecero  larga  drada  al  Tempio .  Alhora  le  legio» 
Tempio'**  w  autcinMidofi  al  primo  muro ,  cominciarono  a  fare  i  baflioni ,  iquali  con  gratt 
fj-tica  ueniuano  inalzali  •  1  Giudei  hauendo  attaccato  il  fuoco  nel  portico ,  ilquoa 
le  da  mezo  die  da  Ponente  fi  congiungeua  col  CafieUo  Antonia ,  ne  ruppero d>t 
uenticubiti  t  procurando  di  abbruciar  con  le  lor  mani  i  fiacri  edifici,  I  Romani 
étìcora  arfero  il  portico  uicino  :  ma  peruenendo  la  fiamma  infino  a*  quindici  cubis. 
ti,  i  Giudei  tagliarono  il  tetto,  l  Seditiofi,  the  erano  nel  Tempio ,  difcouer» 
tamcnte  affalirono  i  foldati ,  che  erano  intenti  alla  fabrica  de'  baflioni  ,■  e  con 
afiutie  gli  ributtarono .  ^\a  infinito  numero  mori  di  fame .  E  quelli ,  che  uiui 
rimafcro ,  incorfcro  in  quelle  miferie ,  che  fono  horrende  a  dire ,  e  incredibili  ad 
Domft,  «bc  afcoltare .  Delle  quali  io  ne  racconterò  quefta .  Vna  Donna ,  laquale  habitaua  di 
'lìlSìi!.'^^'  li  dal  Giordano ,  e  non  era  ne  di  ofcuro  fangut,ne  fenzd  abondeuole  quantità 
de"  beni  di  fortuna ,  dentro  di  Gerufalemme ,  nella  quale  era  fuggita ,  toleraua 
l'affedio  .  Coftciaitriflandofimoltodiuederfi  f^effoi  cibi,  ' che  eUaappar.ecchiauà 
per  il  fuo  uiuere ,  leuar  di  bocca  da  i  ladroni ,  che  erano  nella  città ,  {pinta  daHir^ 
c  dalla  faìne  ,  uccife  un  fuo  picciolo  figliuoletto ,  che  poppaua ,  cr  arroftitolo  ^ 
impif  ti  s  P^^^^  Wing/ò ,  e  parte  riferuò  a  un'altra  uolta .  I  Seditiofi  tratti  daltodere  deU 
•dìstim» .     tarrofio ,  ilquale  fentirono,  fubito  le  furono  in  cafa  :  e  le  minacciauano  la  morte  p 
fe  effa  non  deffe  loro  quello ,  che  per  fe  haueua  apparecchiato  ►  Eflu  pofe  loro 
inanzi  le  reliquie  del  bambino  .  I  ladroni  ueggendole ,  e  conofcendo  di  cui  erano  » 
rimdfcro  Cupidi ,  e  fi  arricciarono  loro  le  chiome  :  e  tremando  fi  dipartirono ,  a 
pena  hauendo  conceduto  quel  cibo  alU  ntadre .  forniti  i  baftioni ,  fi  portarono 
àuanti  gli  A  rieti  :  ma  U  muro  era  co  fi  forte ,  che  non  riceueua  offe  fa  »  A  Icuni  cdm 
uauano  le  fondamenta  \  ma  ne  per  quefto  trabboccaua .  Di^eràndofi  adunque  gli 
/dtri  ,dppo^iirQno  a" portichi  le  fcale ,  Udjc  i  Gindfi non  HietaronO  ima  fi  mù 
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fero  d  combàtter  con  coloro ,  che  afcendeudtio  :  ne  fi  fece  piccioU  uccifione .  Ti^ 
to  ,  ilquale  fapeua ,  che  Id  riuerenzd ,  che  i  folàati  por  turno  al  Tempio  y  era  lo» 
ro  noceuole  ,  comdndò ,  che  fi  rinchiudelfero  le  porte  ^eui  fi  attdccaffe  il  fuoco. 
Onde  lique facendo  fi  l'argento ,  di  che  erano  coperte ,  la  fiamma  fi  apprefe  ne  i  nf'drT"l»*ii 
Ugnmiy  e  d'indi  pafiò  ne'  portichi .  E  cofi  quel  giorno  e  la  notte  feguente^il  fuo* 
co  andò  abbruciando  :  onde  i  Giudei  ueggendofi  d'ognintorno  il  fuoco ,  perdettero 
tardire  e  le  forze  •  E'  nero ,  che  l'incendio  confumò  parte ,  ma  non  tutti  i  porti» 
chi  poterono  arder  parimente .  il  feguente  giorno  Tito  imponendo  a  una  park  corfigiio  di 
te  dettefercito  yche  ammorzaffè  il  fuoco,  e  fi  apparecchiafje  la  uia  aUe  por»  ti  Tempio. 
te ,  affine ,  chele  legioni  più  fpeditamente  ui  afccndeffero ,  facendo  fi  uenire  inan» 
zi  fei  de'  più  eliti  Capitani ,  fi  con  figliò  con  loro  di  quello,  che  fi  doueffe  fare  in» 
torno  al  Tempio ,  Quiui  alcuni  dijjero ,  che  fi  ioueua  ufar  la  ragion  dctU guerm 
Td ,  enon  perdonare  a  cofa  alcuna .  Altri  ricordarono ,  che  fe  i  Giudei  afcendctH  ,r  ^t^^-ro 
do  fopra  il  Tempio  ,  uoleffero  combattere ,  ci  fi  abbruci  affé  :  ne  fi  faceffè  ^imd 
di  tenere  il  Tempio ,  ma  il  CafieUo ,  E,fe  efii  ciò  non  faceffero ,  che  fi  doueffe  . 
conferuarlo .  Ma  Tito ,  cncord  che  i  Giudei  quello  occupando ,  faceffero  rcfifìen» 
Zd ,  non  di  meno  diffe ,  che  egli  non  uoleud  uendicarfi  dcUe  offefe  de  gli  huomini 
con  le  cofe  inanimate  :  ouero  abbruciare  una  fabrica  di  tanta  ecceUcnzd ,  che  di* 
druggendofi  apporterebbe  danno  a'  Romani ,  e  conferuandofi  honore .  Et  era  Ti» 
torifolutoil  feguente  giorno  d'impadronirfi  del  Tempio  ,affil(ndclo  con  tutto 
Vefercito .  Ma  baueud  Iddio  deliberato ,  ch'effo  [offe  difìrutto .  Vcrcioche 
ueggendo  Tito  dàl  QafieUo  Antonid  i  guardiani  del  Tempio  di  fuori  ritirarfi 
iaUd  furia  de' Giudei,  che  trafcorreuano ,  con  alcuni  fcelti  cauaUi  andòdfoc* 
corrergli .  1/  cui  impeto  temendo  i  Giudei ,  fi  ferrarono  di  dentro .  Tornane 
do  4  dietro  Tito ,  hauendo  i  Seditiofi  ripofato  alquanto ,  da  cdpo  i  Romani  dffaU 
tarono .  ìquaU  i  Romani  rifpinti ,  penetrarono  infino  al  Tempio  :  cr  un  de'  foU 
iati  prendendo  uno  {iizzo  in  mano  ;  e  leuato  fopra  Id  tefìa  dd\  un'altro  foldato ,  p^^^^,  g,,,, 
LmcioUo  per  una  fencflra  dorata  nel  Tempio .  Laqual  cofa  intefa  da  Tito  uenne 

f  f-,        -  t      r  ^     ,  „  r  r      '    rr     pio  di  Gero* 

cg«  asicora  al  Tempio  con  molta  pretta ,  per  mctar ,  che  l  fuoco  non  feguitaffe  :  aicmnc . 
con  le  parole  e  con  la  mano  dinotdndo  d  quegli ,  che  combattcuano ,  che  l'ammors 
zafferò .  Ma  efii  ne  udirono  le  fue  parole ,  ne  uidero  il  fegno  delle  fue  mani .  I 
faldati  ancord  duicindndofi  al  Tempio ,  fingeuano  di  non  intendere  i  comandamene 
ti  di  Tito  :  V  efortauano  coloro  ,che  andauano  auanti ,  che  ui  gettaffero  il  fioco» 
Onde  i  Seditiofi  effendo  hoggimai  (banchi  di  combatter  con  inimici ,  parte  fuggii 
uano ,  e  parte  erano  tagliati  a  pezzi .  Ora  Tito  non  potendo  frenar  t impeto  de' 
foldati,iquali  con  molta  furia  correuano ,  e  crefcendo  tuttauia  l'incendio^  coni  xuo***"* 
Capitani  fi  uolfe  a  riguardare  il  fantuario  di  Dio,  e  qualunque  cofa  era  in 
qucUo  ripofid ,  e ,  perche  U  fidmmd  non  u'erd  ducord  penetratd  di  dentro ,  ntd  irra 


le 
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itud  le  cjife ,  che erdno  d'intorno  4  Tmpio ,  {ìinundo^chY  fi potcffe^ncordcbnm 
firuAre ,  procurò ,  che  i  faldati  fojfero  efortJti  ad  ejiihguer  l  itKendio  :  cr  (tUa^ 
ni,  che  non  uoUuitio  obcdire  yconundò,  che  fi  gdjhgdffiro  con  le  battiture  é 
cdio  deXo  Ma  egliiu>  uinti  ddU'ira ,  c  dall'odio  ,  che  portMuno  a  Giudei  ;  ne  per  rtfi^etto  di 
S  a**OmJ(S!        »    P^*^  piiur4  di  coloro ,  che  lot  o  cto  fi  dffaticauano  di  uictire  yfi  rimane* 
*    '       UMìo .  Molti  Kfico  erano  mcuatidalk  jperAnzii  dei  bottino ,  {ìtmando ,  che  den^ 
tro  ui  foffcro  dk  molti  danari .  hgia  alcuni  haueuano  gettato  ii  fuoco  a  i  cardini 
deUe  porte  :  onde  imnwìtincnte  rijpUndendo  la  fisnnnàf  cr  i  Capitani ,  e  Tito  me» 
defimo  fi  dipartirono  :  ne  cffendo  più  alcuno ,  che  riprendeffe  coloro ,  cheU  fuoco 
Aitni.      gettauatio  ,  la  fiamma  fi  attaccò  nel  Tempio ,  ouero  che  eUa  foffe  per  purgamene 
to  de  gli  federati  facrifici ,  o  per  penaegafligo  de'  maluagi  Sacerdoti .  Nf/Ifi 
qual  cofa  può  il  lettore  marauigliarfi ,  che  l'arfura  uenne  ad  effcre  in  quetl  ifieffo 
O  anio  ir  ^^'^  *^    H!^^  proprio giomo ,  che  prima  U  Tempio  da'  Babtlonij  fit  àd>bruCiato» 
fii\  Trmpb  Dalla  prima  edification  di  Salomone  infimo  alla  dijlruttione ,  che  iiUei  uenne  il  fé* 
di^Geruiac         ^jjq  ^^i^  Moiwrc/?w  di  Ve/pafiano,  cor  fero  anni  m  c  x  x  x  ,  vii  mefi  , 
t  X  V.  gl'or/li .  £  daìla  feconda ,  che  cominciò  dal  fecondo  amio  di  Ciro  infimo  aU 
l'ultima  ruina,  anni  m  c  xxxix,  e  xly.  giorni.  Ardendo  il  Tempio  ^fiik 
faccheggidto  tutto  quello  ,  che  occercua  inanzi  »  t  tagliati  a  pezzi  tutti  quegli,  et 
quali  fi  poti  tnettere  a  dojfo  le  matti  :  ne  per  la  moltitudine  de'  corpi  morti  fi  po* 
ic«4  m  i<cr«rt^ogo  ucder  la  terra  :  ma  i  foldati  paffisndo  foprai  morti  corpi  9 
iittttk»mt.  dauanqla  fuga  a  coloro  ^  che  fcainpauano.  Vna  gran  moltitudine  di  ladroni  ^ 
rompendo  le  jchiere  de'  Romani ,  fi  riduffero  nella  città ,  e'I  rimanente  del popom 
lo  fi  ricouerò  nel  portico  più  di  fuori .  Alquanti  Sacerdoti  falirono  fopra  il  mw« 
ro  ,  che  era  alto  otto  cubiti  :  e  due  de'  più  nobili  fdtai  ono  nel  fuoco  ,•  cr  arfero 
iìifieuic  col  Tciupio .  Alhora  i  Romani  riputando ,  che  in  damo  era  il  perdonare 
altre  fahriche  ,  ardendo  il  Tempio  ,  a  tutte  attaccarono  il  fucio .  ìlquale  en» 
trò  anco  nel  luogo  ycue  fi  riponeua  il  theforo;oue  furono  trouati  molti  dan^ 
^  ri,  cr  una  m  finita  quantità  di  uefte  di  gran  prezzo  >  cr  altri  adornamenti  :  per» 

eioche  quiui  erano  àatc  meffe  tutte  le  ricchezza  de'  Giudei ,  come  in  una  camerd 
pleura .  QtttMt  anco  Ixbbe  a  perire  infinita  moltitudine  del  popolo ,  ingannata  per 
i^aifo  Profe.  ^j,^^^        predicationi  dun  f  ljo  Profeta  :  ilquale  haueua  lor  predicato ,  che 
1  o  o  I  o  comandaua ,  che'l  Tempio  afcendcffero ,  perche  iui  haurebbe  dimoftro  fem 
gno  della  loro  fdluczza.Bt  erano  fubboriuti  da'  Tiranni  molti  di  queftì  inganna» 
tori ,  perche  il  popolo  non  fu^gifièida  iquali  cffo  ingannato  non  fi  moueua  punto 
Miraeoìi,      miracoli,  che  appariuano.Vcrciochedi  fopra  la  città  fi  uide  una  ^eUa  filmile  d 
uaho  r»  ru<'  M/i  colicUo  i  CT  apparue  una  cometa  per  tutto  un  annOiC^  aicuua  uoita  manzi  allà 
Ummc^^  guerra  di  notte  hebbe  a  rilplendere  una  luce  intorno  altaltare  per  la  metà  d'un'ho» 
ra ,  cofi  chiaramente  che  pareua  di  giortìo .  Vna  Vacca  menata  al  ficrifieio  parm 
,  tori 
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fon  unitigli  Ho  Vni  porta,  diuerfo  oriente  di  bronzo ,  e  perciò  fortifiimi  e  dura 

W  guifuiche  con  gran  fatica  fi  .^priud  e  fi  ferraua  da  uenti  huomini^hauendo  i  carm 

duii ,  e  gli  altri  ferramenti  faldijumi ,  di  notte  da  fe  dejja  fi  aperfe  :  iaqual  cofd 

dimojìraua  douerfi  leuare  la  fkurezza  del  Tempio ,  e  che  ageuolmcnte  i  nimici 

ui  potrchbono  entrare .  Altre  uolie  fu  ueduto  intorno  al  tramontar  del  Sole  uno 

dupendo  miracolo  :  e  quefìo  fu  nel  cielo  alcuni  Carri ,  che  andauano  difcorrendo 

cgiii  paefe ,  e  fchiere  di  foldati  armati ,  che  di  <juà  di  là  per  le  nubbi  faltaujiuo . 

t^eQa  fefta  delle  Pentecojlei  Sacerdoti  effendo  entrati  nel  Tempio  y  fentirououn 

gran  mcuimento  e  (Irepito  i  e  dipoi  udirono  una  uoce ,  Lquale  diceua ,  partianci 

quindi .  Quattro  anni  inanzi  alla  guerra  ncUa  fejìa  de'  Tabernacoli  un  contadi»  conia Jio» 

no  ,eff(ihio  andato  alla  fcjla  ,  gridò  .  Voce  da  oriente,  uoce  da  occidente ^uocc  da  i  predili*  la 

quattro  uentijuoce  fopra  GerufalemmcyCil  Tcmpio,uoce  fopragli  ^oftele  ff-os  [ufaftmm'c! 

fe,  e  uoce  fopra  ogni  popolo .  Gridando  cojìui  quefie  parole ,  di  notte  e  di  giorno 

andaua  fcorrendo  per  la  cittì  :  e  benché ,  per  effere  elleno  parole  di  cattino  aliga 

no ,  egli  uemffe  battuto ,  non  di  meno  non  cefjiua  di  gridar  del  continuo  le  mede» 

fme  parole .  Et  effendo  condotto  inanzi  n  Romano ,  gouernatore  della  Prouinciat 

€  molto  ben  battuto  con  le  uerghe ,  ne  formò  parola  per  applicarlo ,  ne  fparfe 

lagrima  :  ma  folo  ufcendogU  del  petto  una  uoce  lamenteuole ,  gridò ,  guai,guù 

fi  te  Geruj'aleimne ,  in  fino  a  tanto ,  che  Albino ,  ilquale  era  alhora  Procuratore  iMbbo. 

^eUa  Giudea ,  lo  lafciò  andare ,  iìimaiido ,  ch^gli  foffe  pazzo .  Et  egli  d'indi  in 

poi  infitìo  al  tempo ,  che  nacque  la  guerra ,  fempre  continuò  in  gridare  ;  guai , 

guai  a  te  Gcrufalemme ,  c  fpetialmente  ne'  dì  delle  fefte  e  fcLmaua  quefìo  infelice 

augurio  :  e  ciò  fece  fette  anni  e  cinque  me  fi ,  infino  a  tanto ,  che  neUaffedio  carni» 

nando  fopra  le  mura  yda  capo  gridò ,  Guai  guai  alla  città,  al  Tempioyal  popolo, 

con  alta  uoce .  E  come  gridò  ^guai  anco  a  me,  ferito  da  un  faffo  tirato  da  una 

baUeflra ,  cadde  morto . 

1  Romani ,  hauendo  cacciati  i  Seditiofi  nella  città ,  CT  ardendo  tutte  le  cofe , 
the  erano  prcjfo  il  Tempio ,  portando  le  bandiere  nel  detto  Tempio ,  con  lietifimi 
gridi  Tito  falutarono  ìmperadore  :  iquali  de'  bottini ,  che  fecero  ,  ridujfero  in» 
fìeme  tanti  danari,  che  in  Soria  *  una  libra  di  oro  ualeua  deU'ufato  la  metà  me»  S*,?ifi*,a*lo 
no .  1  Sacerdoti  i  iquali ,  come  s'è  detto  ,  erano  faliti  fopra  il  muro  del  Tempio ,  impcraJorc 
hauendo  quiui  ccnfumati  cinque  giorni  9  non  potendo  più  fofìencr  la  fame,  fcef^ 
fero  al  baffo ,  e  pregarono ,  che  Icr  foffe  conceduto  perdono  »  A  quali  Tito  rijpom 
fe  fChe  effendo  pafjato  il  tempo  del  perdono ,  era  mcjìiero  ,  che  i  Sacerdoti  in/?c= 
me  col  Tempio  foflcro  eflmti  :  e  comandò ,  che  e'  fofj'ero  fatti  morire .  I  Tirana  .  , 
pi ,  iquali  non  poteuano  fuggire  ,  chiamarono  Tito  a  parbmento  .  ìlquale  eflen=  eiJnc  ì  s»' 
do  «e/j«/o  jcr  hauendo  a  quelli  oppofìa  la  dif^eratwne ,  promife  di  conceder  loro 
Unita,  fe  ponendo  giù  le  arme  9  firtndejfero,  llMromnQn  uolfero  toccargli 
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Umano ,  dicendo ,  che  ciò  hMcuano  giurato  di  non  farnui  :  mi  chitfero ,  cb'ti 
conctdcfje  loro  licenz<i  di  potere  ufcir  con  le  mogli  e  co*  figliuoli  dell<i  cittù,Li  onm 
Tiio  coctra  de  sdegnando  fi  TitOy  comandò  ycbe  niun  di  loro  più  gli  uenifje  impuzi  yfie  pcnfijfe  di 
I  Tif  iani .  fuggire  ,  0  ài  toccargli  la  mano  ;  che  non  era  per  perdonare  ad  alcuno  di  loro  :  che 
combsttcfjcro  aduncjue  ;  e  procacciafjero  il  loro  [campo  con  le  arme .  Et  impoft 
4*  fclddti ,  che  abbrticialj'ero  ,  e  facchcggiaffero  la  città.  Iquali  attaccando  il  fitom 
co  in  ogni  pjirte ,  i  ladroni  cor  fero  al  palagio ,  oue  per  la  fotezza  del  luogo ,  moU 
ti  hiueuano  ridotte  le  loro  ricchezze  .  Ora  i  Romani  tagliando  a  pezzi  U  molti* 
tudinc  del  popolo,  che  quiui  s'era  raunata }  che  poteuano  ejjer  da  fette  mila  e  quat» 
«»»gg"ano'!  trocento  an.me  i  faccheggiarono  i  danari .  li  feguente g.orno  [cacciando  iKomom 
Tirawii'**  ni  (  ladroni  deUa  fortezza  >  ar[ero  ogni  co[a  infino  a  Siloa .  I  Seditiofi  ueggendo 
arder  la  citta ,  con  lieto  uolto  dijfiero ,  ch'erano  per  morir  prontamente ,  non  uon 
«ftÉMoar  ^^^^^  ^"^fi  Romani,  ne  potendo  de  fender  fi  ;  e  (landò  [far fi  inanzi  aU 

4ét€Ìitioi\.    cift^  j  [cannauano  tutti  quegli  y  iquali  uedeuano ,  che  uoleffero  fuggire  :  ne  età 
luogo  alcuno  della  città ,  oue  non  giacejfero  corpi  morti ,  o  ucci  fi  daUa  fame ,  o 
per  cagione  deUa  difcordia  .  A'  Tiranni  rimaneua  una  fola  /peranza  di  [uggire 
per  certi  luoghi ,  che  sboccauano  fiotto  la  terra  :  U  che  fe  ueniua  lor  fatto ,  no» 
iftimauano  (  ma  fcioccamente  )  di  potere  efier  colti ,  P ercioc he  mouendo  i  Romani 
gli  oQoggimenti ,  bauendo  cofioro  ardimento  di  tentar  la  forte  e  di  [uggire ,  non 
poteuano  effer  nafiojìi  ned  Dio,  ne  a" Romani  :  onde  fra  [e combat teuano  de  i 
bottini .  Tito  non  potendo  hauer  la  città  di  [opra  ,  per  efier  pofla  in  luogo  pren. 
i^rabafciaJo  ^'P'^^/^  »  fi^^^  bajìioni,  diui[e  il  lauoro  tra  [oliati ,  In  quefii giorni  i  principali 
ri  d  I  jumea  d'ìdumea ,  mandando  a  Tito  cinque  ambafiiadori ,  humilmente  chie[ero  pace .  \U 
Ttto^"  *  ^^^^  /P^^ndo  9  che  effindo  leuati  gl  ldumei  da  i  Tnranni ,  efii  douefiero  parimena 
te  depor  la  oftination  loro ,  promife  di  lafiiargli  [dui .  Ma  Simone  bauendo  mte» 
[o  iintento  loro  ,  fece  uccidere  i  cinque  amba[ciadori,e  mefii  icapi  in  prigione  orm 
dinò ,  che  fi  tenefjèro  guardie  a  efii  idumei ,  e  [ece  fortificar  le  mura ,  e  guer* 
nirli  di  più  accurate  difefiy  accioche  alcuno  non  [uggijfe.Ma  benché  molti  [offero 
uccifi ,  la  maggior  parte  [uggiaa;  e  da  Romani  per  ejfere  efii  [atij  delle  uccifiont\ 
dlSr*'      ^     ilperanzd  di  guadagno ,  erano  riceuuti.  Percioche  ritenetido  [olamente  t  pie* 
bei ,  gli  altri  infieme  con  le  mogli  e  co'  figliuoli  ucndeuano  per  poco  prezzo  per  U 
moltitudine  de  gli  [chiaui  yeper  d  poco  numero  de"  compratori .     uero ,  che  i 
uenduti  [urono  infiniti  :  c  de'  plebei  ne  [urono  con[eruati  più  di  quaranta  mila . 
latri  orai*  Vn  Sacerdote  y  detto  Gesù  y  patteggiò  la  [ua  [aluezzacon  duecandeUieri  fUn4 
Roaun??  *  tduola  da  mangiare ,  cr  alcuni  uafi  tutti  di  oro  :  v  oltre  a  quefio  alcuni  arazzi  » 
uefiimenti  a  u[o  de"  Pontefici ,  cr  altri  uafeUamenti .  Ejfendo  prefo  ¥ineo ,  che  era 
guardiano  del  faaro  theforo ,  dimoflrò  alcune  uefli,e  cinti  de*  Pontefici ,  e  molte 
dtrc  cofe  di  gran  prezzo .  Poi  che  furono  fatti  i  baftioni,  i  Romani  accofiarono 

IcmachiiK 
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le  mÀchine  alle  mura .  I  ftàitiofi  pjxU  f\  riduceuano  neh  Kocci ,  e  pjrte  fi  tijt^  . 

fcondeuitto  in  certe  buccbe ,  che  erano  ùatt  fitte  nelU  terra  :  e  molti  comhitteuu 

no,  Mx  efjcnio  gettata  a  terra  una  parte  del  muro ,  anco  i  Tiranni  hebbero  (pi^ 

uento ,  inguifa ,  che  fi  uolfero  a  penfar  di  fuggire .  Percioche  non  hauendo  piti 

coloro ,  della  cui  fedele  opera' fi  erano  ualuti  (  percioche  erano  qua  e  la  Iparfì)  CT 

intendendo ,  che  inimici  erano  loro  al  fianco ,  gettan  lofi  col  uolto  a  terra ,  pian» 

geuano  la  loro  dapocaggine  ;  e  difcefero  uolontariamente  delle  Ton  i ,  delle  quali  ^ 

non  haurebbono  mai  potuto  cffere  ifcacciati  per  altro ,  che  per  la  fame;  e  fi  rico*  iban.^oMo» 

uerarono  neUa  uaQe  Siloa ,  oue  entrarono  nelle  cauerne .  I  Komani  hauendo  prefc  ' 

k  mura  fenxA  ff>argimento  di  fangue ,  uccideuano  quei ,  che  trouiuano ,  cr  abs. 

bruciauano  le  cafe  :  ma  ceffarono  iuanti ,  che  fopragiungeffe  la  fera  .  il  feguente 

giorno  Tito  entrando  nella  città,  cr  ilìupendo  delle  mumtioni  e  delle  Torri jdiffe^ 

certo  per  diuino  aiuto  habbiamo  condotta  al  difidcrato  fine  quejìa  guerra  ;  ne 

altn  ,che  Dio  ha  fcacciato  i  Giudei  da  cofi  fMe  fortezze»  Et  hauendo  fat=  tik»  recata 

to  diftrugger  la  città  e  le  mura ,  lafciò  quelle  Torri  in  piedi  per  fegno  e  per  me=  "^«oi»»  a 

moria  della  fua  fortuna  ;  con  taita  deUa  quale  haueua  prefo  cofa  ,  che  era  impofii^ 

bile  a  poter  prendere .  In  tutto  il  tempo ,  che  durò  la  guerra ,  furono  prefi  da  nom 

uanta  fette  mila  huomini  ;  e  in  tutto  il  tempo  deU'ajfcdio  un  miUione  e  cento  mila  Numero  de» 

ui  perirono ,  la  maggior  parte  de'  quali  fu  dalla  medefima  gente»  m  non  della  mc=  pj"jÓoo*'.^' 

defima  natione .  Percioche  effendofi  ridotti  gli  habitanti  di  tutta  la  Prouincia  in 

'Gerufalemme  alla  fefìa  de  gli  Azimi ,  furono  opprefii  da  fubita  guerra ,  cr  affem 

diati  nella  città .  I  Romani  hauendo  di  quelli ,  che  erano  manifefti ,  alcuni  amaz» 

Zatiy  cr  alcuni  fatti  prigioni,  andauano  ricercando  coloro ,  che  erano  nafcofì  neUe 

cauerne ,  e  rompendo  il  terreno ,  tutti  quegli,  che  incontrauanoy  tagliauano  a  pcz 

zi  :  ma  quiui  furono  etiandto  trouati  più  che  due  mila  corpi  morti  :  cr  entrando 

per  le  cauerne ,  fentiuano  una  terribil  puzz^t ,  in  modo ,  che  molti  ritortmano  in 

(dietro  :  ma  altri  Wentrauano  fofj)inti  daU'auaritia ,  pajfando  fopra  a*  monti  d€ 

morti  :  percioche  in  co  fi  fatte  cauerne  fi  trouauano  molte  cofe  nobili  ;  e  molti  ana 

co  ueniuano  tratti  fuori ,  e  lafciati  andare  :  iqudi  da  i  Tiranni  erano  tenuti  pri* 

gioni .  Moffo  da  quefte  peflilenze  della  patria ,  Giouanni  infieme  co*  frateUi,mo9 

lefiato  da  fame  neÙe  caucrve ,  chiefe  a"  Komani  fupplicheuolmente  la  pace.  Tu  di»  m<»'<' 

■poi  prefo  Simone ,  trouan  lofi  Tito  in  Cefarea  di  Filippo .  Percioche  mentre,  che  gìomIJ!' 

iGerufalemme  era  ajfediata  ,  e  che  iRomani  entrarono  nella  città,  Simone,  che  ha^ 

ibitaua  nella  parte  più  alta ,  infieme  con  i  fuoipiu  cari  amici ,  e  con  tagliapietre  » 

.e  ferramenti  necefjari  d  fcefe  in  una  cauerna  :  e  caminando  per  lantica  fojfa,  anm 

tdò  cauindo  inanzi ,  accioche  poteffero  ufcire  lontano  ficuramente  :  ma  quei ,  che 

ifaceuano  le  cauerne  ,effendo  poco  oltre  penetrati ,  mancò  loro  la  uettouaglia  :  on» 

i  de  egli  ueftitofi  di  bianca  uejlaie  di  fopra  pofiop  un  drappo  da  foldato  diporpo^ 
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r  j",  «/ci  fuori  in  <jucl  luogo ^  onc  gix  grun  tempo  era  iìitto  il  Tempio .  ìiqiude  coé 
loro ,  che  primx  uidero ,  primieramente  fi  marduiglurono  ;  e  dipoi  appreffàiigfim 
fi ,  gli  dittundjirono,  chi  tglifofje.  Simone  dicendo,  che  menaffero  il  CdpÙMO  lo» 
ro ,  Terentto  Rufo ,  che  era  &ato  da  Tito  poflo  a  gouerno  deQ'efercito ,  effèndoi 
quiui  condotto  ^jubito ,  che  udì ,  ch'egli  era  Simone ,  fattob  mettere  in  prigione^ 
Sitarne  ff  r»    0^'^''^    Tlio  lo  fcrbò  per  il  trionfo  :  nel  quale  fu  ùrangolato  con  un  Uccio  ,i 
hìto  i)cr  11  e  fitto  {ìrafcinar  per  la  pidzz^  »  oue  fi  pumuano  i  malfattori .  QUTfto  fu  U  fitn 
p^Tmorto*^!        Simone  di  Giora .  Ma  Gioudnni ,  che  era  l'altra  furia  ,fu  condatmato  a  unds 
perpetua  prigione .  La  moltitudine  de"  prigioni  parte  furono  manijiti  a  cattare  b 
metalli  di  Egitto ,  e  parte  fatti  morire  nelle  pubUche  fefìe  della  citta ,  ouero  effeA 
do  polli  a  combatter  con  le  fiere ,  o  con  fe  medefimi .  Vufcita  di  Simone  fuori 
delle  ciucrne  ,fu  cagione ,  che  ui  fi  trouaffero  de  gli  altri .  Onde  anco  fi  cauarom 
no  le  fondamenta  del  Tempio .  Ne  foUmente  i  Giudei  di  GerufaUmme  furono  é 
*  parte  di  qitejli  pericoli ,  ma  gli  habitanti  ancora  di  altre  cittì  :  Uquai  tutte  co/e 

farebbe  nuUgeuole  molto  a  raccontare  .mi  è  da  fcriuerne  foUmente  una:  cioè  in 
Giù Jri  di      "'^^^  furono  trattati  i  Giudei  di  Antiochu.  Percioche  molti  dcQa  gente  Cium 
Aauoctua .  daìca  fuTOiìO  dilpcrfì  per  tutto  il  mondo  /peffb  furono  prefi,  e ,  come  habbUmo 
d  tto ,  Iparfi  in  ogni  paefe  :  ma  U  maggior  parte  per  U  uicinanzi  fi  mefcoUrono 
con  Soriani  i  cr  tn  Antiochia ,  per  U  grandezza  della  cittàt  e  perla  libertà  con* 
ceffi  a  tutti  di  poterui  habitare  ,  fi  trouarono  in  maggior  numero  Giudei ,  che  in 
dire  cittì»  Percioche  Antioco  Epifane  focheggiò  Gerufxlemme,  e  /poglù  il 
haei^ethtg  Tcmpio  .  Mx  I  Rf ,  che  feguitaronoy  gli  cotKedettero,  che  egualmente  con i  Gru 
icMine""^  CI  foffero  partecipi  della  città .  La  onde  crebbero  in  una  graniifiiìna  moltitudini^ 
àdducettdo  molti  Greci  aUa  loro  religione  , 

Nel  tempo ,  che  mcque  la  guerra  di  Gerufalemme ,  e  Vefpafiano  anriuò  ài 
Amt\o0oGia  ^orU ,  odiàndo  tutti  I  Giudei  alhora  un  Giudeo  Antioco ,  figliuolo  del  Prencipe 
&€  GiiScL  de^  Giudei  di  Antiochia ,  raunando  gli  Antiocheni,  accusò  ti  padre  e  gli  altri  Giù 
dei  hauer  congiurato  di  (:d>bruciar  U  cittì ,  e  diede  loro  nelle  mxm  alcuni  Giudei , 
tome  confapeuoli  delU  deliberation  loro .  Gli  Antiocheni  fubito  abbruciarono  i 
Giudei  dati  loro ,  mouendofi  a  uoler  punire  etneo  i  Giudei ,  che  ui  habitauano,  Ms 
Antioco  accufatordil  fuo  popolo  ^  Ufciando  la  pAtria  religione  t  fi  diede  a  fom 
aijicare  al  cojìume  Greco  :  fy  efortòU  fuo  popolo  a  cofiringtr  gli  altri  a  fàm 
re  il  medefimoipercioche  iOuenon  uolejfero  UfciarU  loro  religione,  in  cotàt 
modo  fi  uerrebbono  a  difcourir  di  effer  nel  numero  de*  congiurati .  Di  tal  cofa 
facendo  gli  Antiocheni  e/perienz  t ,  pochi  cedettero  :  e  quegli ,  che  ricufarono  di 
riceuere  Cordine  Greco ,  furono  ucci  fi .  1/  medefimo  A  ntioco ,  hauendo  riceuuto 
craJriià  cfl  <wco  foldAti  dal  goutmator  Romano  y  fi  ditnojìrò  crudele  tC  fuoi  popoUni ,  non 
Awiotfo  fi^'  lafciando ,  che  efii  gode/fero  il  ripofo  del  fettimo  giorno ,  e  gli  riduffe  a.  tal  necefm 

fità. 
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fltd ,  che  Id  quiete  del  Sdhbdto  non  foUmente  fu  uid  leuitd  in  Antiochii ,  ntd  ath 

co  neUe  dltre  cittì .  Ne  foUmente  duenne  qucjld  cdUmitd  <t'  Giudei  di  Antiochidt 

md  dltre  dncord  .  Percioche  fi  dbbruciò  U  pidZXA  delU  cittk ,  il  pdUgio  del  Prf.  J^"^*|^^^^'  ]" 

tore  i  €  i  luoghi  più  importdnti,  Diquefto  incendio  Antioco  recdud  U  colpd  d" 

Giudeiie  gii  Antiocheniyche  primd  di  loro  fo/pettdUdno  mle,moffe  contrd  di  efiì , 

ffl  modo ,  che  d  guifd  di  furiofi ,  tutti  correudno  d  doffo  gli  dccufdti  ;  e  con  gran 

fsticd  dd  dlcuni  erdno  rifpinti  :  iquAi  gli  confortdUdno  d  riferudre  cjueUd  cdu  fd  d 

frito .  Fra  tdnto  dlcuni  efamindndo  Id  cofd  diligentemente t  trouò  Id  gente  Qiuddicd 

innocente:  fj  ifiimdrono  effere  dutori  di  ciò  Jikuni  mdludgi  per  U  necefiitd  de"  dem 

hiti ,  dd*  qudli  erdno  dggràudti ,  iqudli  giudicdudno ,  che  dbbrucidndofi  il  paUgiù  v 

fcr  i  publui  ijÌTumenti  tfoffero  in  tdl  guifd  dd  i  debiti  liberdti . 

Fra  tdnto  Tito  dnddndo  in  Aftiochid  ,  il  popolo  Antiocheno  ufcito  fuori  d  tUo  «a  io 
incontrarlo  ,  lo  riceuette  con  liete  uoci ,  e  lo  pregarono  d  cdccidre  i  Giudei  deUd  • 
cittd  .  Mi  egli  mdjìrdndo  di  non  intender  le  pdrole ,  pdffxud  oltre  per  U  cittì.  Dt« 
|»of  i7  mede  fimo  gli  Anti»chmdd  cdpodki  chiedendo  ,  riH>oie  :  U  patrid  loro  è 
fuindtd ,  ne  hdnno  luogo ,  oue  fidno  riceuuti ,  No»  potendo  ottener  U  loro  di^ 
tndnidjfi  dccinfero  d  un'dltrà  cofd  alo  pregirono ,  che  foffero  uid  leudte  le  Ti» 
uole  di  bronzo  \  oue  erano  fcritte  le  leggi  de'  Giudei ,  Md  ne  anco  quefio  uoUe 
Tito  (oncfder  loro  ,  fojlenenio ,  che  i  Giudei  tenejfero  in  Antiochii  tutto  quello  ^ 
che  ddietro  teneudno .  Di  qui  effendo  per  ire  in  Aleffdndrid  ,  piffindo  oltre  4 
Gerufdlcmme ,  moffo  d  compdf^ione  deOd  ru  nd  deUd  cittì ,  mdledì  i  cdpi  dcHd 
mbeHone  iqudlitrdno  (ìdti  pdrimente  cdg/ione  delU  dijlruttion  di  quelU  dnticd  e 
felice  cittì ,  nelle  cui  ruine  fi  troududno  dncord  molti  thefori ,  i  Komdni ,  cdtun=  uan  J*pj^^ 
ione  molti ,  e  molti  dimofirdndone  i  prigioni ,  che  i  loro  pojfcffort  par  gl'inerti  \T*\tmmé. 
iuenimenti  dclU  guerrd  hdueudno  ndfcoft  [otto  U  terrd . 
<    Dovendo  Tifo  nduigdr  di  Egitto  e  di  Aleffdndrid  in  Italid ,  comdndòycht 
prtftdtnente  fofftro  menati  in  Itdlid  Giouanni  e  Simone^  CT  altri  fettecento  huo* 
'mini ,  iqudli  di  grdndczZd  e  bellezZd  de'  corpi  ,fcprafiaudno  d  gli  altri  per  diorw 
^iwr  compiutamente  Id  pompd  del  trionfo,  affi  ndo  Tuo  ritornato  a  Kcma,  e  man^  Jò^Ikm. 
^dto  Vretcrein  Giudea  Lucio  Bjfjo  »  hauutoil  cdfìeUo  heredio  ,  che  gli  fi  i/if  Jf, 
tutto  tefercito ,  che  erd  neUd  Prouincid  dndò  contrd  Mdcheronte  ,\cafieQo  fortifiù 
mo,e  ben  guernito  .  Percioche  efjo  erd  pofio  foprd  un  poggio  faffofoj  cinto  di  wm*  „ilr."*f«, 
hi ,  €7  irt  motio  fortificdto  dalli  naturd ,  che  non  ki  erd  ilrddd  dd  poterui  entrdt  «•"»■<»• 
Yt;circondato  ,  d  guifd  di  fof^iy  dd  pronfonde  udUi .  Ne  jolamente  notabile  per  U 
iks  fortezZd  ,  ma  per  un  palagio ,  cheui  erd  per  grandczzd  e  belìezzd  delle  fal^ 
t  delle  fue  cdmere  ,  nobile  e  mdrduigliofo  :  e  u'hdueud  di  molte  cifteme ,  oue  fi  ri« 
toglieud  Vdcqui  dbondeuolmente .  Verd  dnco  in  detto  pdUgio  und  pianta  di  Kut4 
non  punto  minore  ne  è  dUezK<i  ^  ne  digroffi:zz>i  di  WM  ficaia ,  laqude  fi  diccui 
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cjjtr  durjitd  Sai  tempo  ài  Hnode  :  t  farebbe  uiuuta  anco  peraucntura  lungo  Ut^m 
po,[e  non  foffe  iìatatagtiatd  da' Giudei ,  che  di  quel  luogo  impadronirono^ 
Ncflj  UiUe  del  caftctto  uerjo  Mezogiotno  è  un  luogo  detto  Baar  :  tlquale  produ/^ 
,       et  una  radice  del  mede fmo  rome  dt  color  di  pémma  ^  Lqudl  la  fera  rende  ur^ 
MigVicfa  *d?'  grande  i/plcndore  :  ma  fi  può  malageuolmente  prendere ,  percioche  ella  fugge y  ne, 
uM  udicr  ft  i^jn^  ^  cfjf  non  ui  fi  ff>argà  fopra  orina ,  o  mejìruo  di  donna:  cr  alhq 

ti  a  coloro ,  che  la  toccano ,  fourafla  certifitma  morte ^fe  con  mano  non  fi  tiene  fo^ 
fì^efa.  Prende  fi  anco  a  un'altra  guifa:  percioche  lauanno  cauando  d'intorno  in 
modo ,  che  ptcciola  parte  di  lei  rimanga  ricoperta  dalla  terra .  D/poi  alia,  medefìn 
ma  legano  un  cane  :  itquale  udendo  jeguitare  il  padrone,  la  fcuote  tanto ,  che  age* 
uolmcnte  la  caua  ;  e  fubito  muore .  A  coloro ,  che  poi  la  ricevono ,  non  è  aleuti 
pericolo .  Diftderafi  quefla  radice  per  cagione  d'una  fola  uirtii .  Percioche  d4 
que*  corpi ,  oue  fono  entrati  i  Demoni ,  efii  toccandofi  con  quefìa  radice ,  di  f4^ 
die  fi  cacciano  fuori .  , 
O  K  A  diftderando  Baffo  di  foggiogar  quefìo  cafìeUo ,  deliberò  càuanio  il  tef 
reno  di  empir  la  uaUe  di  uerfo  Oriente.  I  Giudei  affediati ,  appartandofi  da  gli 
{trani  ,gli  cofìrinfero  a  rimaner  fi  nella  terra  più  baffg ,  cr  e^i  ùando  neUa.  part^ 
più  alta  ,  tennero  il  cafìeHo  :  e  di  l  continuo  faceuano  di  fuori  correrie ,  e  combat 
teuano  con  quegli ,  che  loro  ueniuano  incontro .  Nf  folamente  diJoro  molti  pem 
r irono ,  ma  uccifero  anco  parecchi  Romani,  che  erano  occupati  nel  far  de'  bafìio^ 
ni .  Ma  auenne ,  ehe'l  cafiello  fi  refe  fenza  combatterlo  in  quefìo  modo  .  fra  gli 
lUarar.Rio  ^ffi^i^^^  trcuauafi  un  giouane ,  detto  Eleazar ,  audace  e  gagliardo  :  ilquale  eform 
vioe  auJa.  e  /j^io  il popolo  a  ufcir  fuoriyO"  a  impedire  a'  Romani  il  lauoro  de'  baflioni,s'er4 
^fj-g  jjjqI^q  (kìaro  nelle  zi^fft  >  Cr  haucua  dato  a'  medefimi  dì  molte  rotte ,  cr  «c« 
cifine molti .  Auenne ,  che  una  uolta ,  partitafi  la  pugna  ,faueQando  egli  fuori 
delle  porte  con  coloro ,  che  erano  fopra  ti  muro ,  un  foldato  de"  Romani ,  detto 
Rufo  foida*  Kufo ,  di  natione  Bgittio ,  prefìamente  ui  accorfe  ;  e  leuandoft  Eleazar  in  ifpaUa^ 
IO  de*  Roma      armato ,  come  egli  fi  trouaua ,  con  grandifiima  fretta  lo  portò  nel  campo  d^ 
Romani,  Uquale  comandando  il  Capitano,  che  foffe  fpogliato ,  e  battuto  oDà 
prefenz^  de*  fuoi  cittadini  con  le  uerghe ,  tutta  la  città  mandò  fuori  uoci  compafi» 
ftoneuoli  e  di  dolore .  Parendo  a  Baffo  ,  che  quefìa  occafione  gli  poteffe  e/fere  utim 
le ,  fece  piantare  una  croce ,  moflrando  di  uoler  farui  alhora  Eleazar  leuar  fom 
fra .  \lche  ueduto ,  quegli ,  che  erano  nel  cafieUo ,  molto  più  fi  dolfiro,  trahen'e 
do  di  gran  fofpiri.  Eleazar  ancora  fi  mi fe  a  pregargli ,  che  e'  non  uolefferolàm 
fciarlo  in  quella  gutfa  morire  ;  e  hauendo  riguardo  al  proprio  loro  fcampo ,  ce» 
deffero  alle  forze  cr  alla  fortuna  de'  Romani .  Eglino  mopi  dalle  parole  di  Eleom 
zar ,  e  dalle  preghiere  di  molti ,  che  per  lui  pregauano  (  percioche  egli  era  dun^ 
'grande  c  nmerofa  famiglia  )  fi  piegarono  a  compafiione ,  e  mandarono  ambafci4^ 

dori. 
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im ,  promettendo  di  dire  il  ujìeUo ,  fe  re/lituendo  loro  EkàZdr ,  concedcfjero  » 

che  fi  poteffcro  dipirtir  fdui.  LiquilcoiiditionedccettdtJi  dal  Capitano ,  colo» 

ro  ,  che  erano  ncDa  città  più  bajfa ,  bruendo  intefo  il  patto  fitto  priuatamcnte  d£ 

Giudeii  dìtenninarono  di  fuggir  la  nottei^y  hauciido  aperte  le  porte j  furono  tra» 

itti  da  quegli ,  che  haueuano  patteggiato  con  Biffo:  e  fcamparotio  ipiu  gagliardi: 

gli  altri ,  che  furono  trouati  dentro  ,  andarono  a  fil  di  /pada  :  e  uennero  tagliati 

a  pezzi  da  fettecento  i  le  donne  e  i  fanciulla  furono  uenduti  all'incanto,  Aque» 

gli ,  che  fi  re  fero ,  offeruò  Biffo  la  fede ,  lafcidndog'i  andare ,  e  ritornando  loro 

Bleazare.  Ciò  fatto  andò  per  combattere  un  luogo  y  detto  Giardio  ^oue  molti  Luogo  detto 

fcampati  de'  prinu  affedi  fi  erano  ridotti .  Qijc/?©  luogo  adunque  fece  cinger  da  ^  ' 

Qgni  banda,  dalla  caualeria ,  e  com  indò  a'  fanti ,  che  tagl  afferò  gli  arbori,  I  Giù  »  conflitto  tn 

dei  y  che  quiui  fi  erano  ricou^rati ,  con  grandifiimo  grido ,  e  con  molto  impeto  i  qJJJJJJ"  * 

Komaniaffilirono  :  da' quali  cffcndo  fran  antcnle  riceuuti ,  fi  confumò  non  pie» 

fio/  tempo  nel  combattere  ,  ma  l'auenimcnto  alle  contrarie  parti  non  fu  eguale . 

Vercioche  de'  Romani  furono  folamcntc  am  tzzati  dodxi  ;  e  pochi  feriti .  De* 

Giudei  non  ue  ne  fcmpò  un  foto .  Et  effendone  {iati  prefi  da  tre  mila,  tutti  fu* 

tono  fatti  morire  .  Baffo  e  Liberio  Maj^nno  Procuratore  di  ordine  di  Cefare  uen» 

dettero  tutta  la  Giudea  :  e  diedero  folamente  a  ottocento  faldati,  che  erano  in*  omiezuem. 

Utcchiati  nella  guerra ,  CT  haueuano  hauuto  la  uacanza  del  foldo ,  ad  habitare  un  '^"*** 

tafìeUo ,  detto  Emanunte,difcoj}o  da  Gerufalcmme  tre  m  glia .  E  comandò  a  tutti 

I  Giudei  habitanti  in  qualunque  luogo ,  che  ciafcun  di  loro  mandaffe  nel  Campido» 

doglio  due  dramme,  come  prima  haueuano  in  coflume  di  recare  nel  Tempio  di  Ge*  Tribneo  ira- 

rufalemme .  Dopo  la  morte  di  Baffo ,  riceuendo  Vlauio  Silua  la  Prouincia  ,  deli»  j^/''* 

herò  di  affediar  Mafada ,  cafleUo  rimafo  ancora  di  quelli ,  che  haueuano  rubeUato, 

Erd  queflo  cafìcUo  tenuto  da'  ladroni  e  rei  huomini ,  de  quali  era  capo  il  ualorofo 

huomo  Bleazar  de'  difcendenti  di  Giuda;  ilquale  folto  Cirenio  baueua  confortato 

molti  a  non  obedire  aUe  difcrittioni  de'  Komani.^lauio  impadronitofì  di  quel  pae 

fe ,  cinfe  il  cafìeUo  di  muro ,  accioche  neffuno  poteffe  fuggire .  Volgeniofì  a  «Oe  Prda  d«i  ca 

Urlo  combattere ,  e  fatteuidaUa  parte  ^che  egli  poteua  baflioni  (  perciochc  il ca^  j^'^^  ^^^^^ 

fieUo  era  iìato  f^bricato  fopra  un'erto  faffo ,  coronato  da  alcune  profondif^me 

uaUi  )  iccoflandoui  le  machine ,  ruppe  una  parte  del  muro .  Ma  coloro  ne  ne  hxueu 

uano  fatto  un'altro  di  dentro ,  ilquale  tra  ftcuro  alle  percoffe  degli  Arieti  :  per* 

cloche  egli  era  fatto  di  legnami  tra  loro  con  doppio  ordine  congiunti ,  nel  cui  me» 

ZO  haueuMio  poflo  affai  terreno .  l 'quale  non  folo  non  potendo  rompere  il  batti» 

mento  deUe  machine ,  ma  per  le  prrcojfe  effo  d.uencndo  pii  fodo ,  Situa  ordinò  £ 

foldati  a  gettarui  dentro  fpeffe  fiaccole  accefe .  Alhora  U  muro  di  legno  ric:uendo 

il  fuoco ,  mandò  fuori  una  grati  fimma  :  laquale  il  foffio  di  Borea  pri  na  dal  di» 

(opra  uUgeua  alla  HoUa  de'  Konwìi  iti  modo ,  che  effo  accendeua  le  nucbine.  Di» 


i 


iSB      PRIxMA   PARTE  DELIUISTORIE 

poi  fopriumnio  uno  impetuofij^imo  ofhrOflx  rijpinfe  al  muro  .  ìlqudle  del  hit» 
to  confumindofì     fcguente  giorno  iKomani  afJkUndo  i  nimici ,  ElcaZiirperm 
fuafe  a  fuoi  foldati ,  che  cufcuno  uccidendo  le  mogli  cr  i  fuot  figliuoli,  uccidefr 
CroJeif  s  di  fe  poi  fe  mede  fimo  .  Quejìo  configlio  da  loro  approuato ,  falutarono  le  mogli  lom 
fiirasar.        ^  ^  abbracciarono  i  figliuoli,  baciandogli  con  molto  pianto  :  e  dipoi  con  le 
proprie  mani ,  come  foffero  dati  di  altrui  gli  amazz<iTono .  C/o  fatto ,  raunan» 
do  tutte  le  loro  cofe  più  care ,  e  poncndoui  dentro  il  fuoco  ;  e  [celti  dieci  huomi» 
ni ,  che  gli  altri  tutti  uccideffero ,  quegli,  come  hebbero  fornito  il  crudele  ufficio^ 
àafcuno  cadendo  morto  fopra  i  fuoi  più  cari ,  uno ,  a  cui  toccò  per  forte ,  amaz» 
ZÒi  noue  compagni,  CT  dndò  cercando  per  tutti  i luoghi  ,acaoche  alcuno  non 
foffe  lafciato  uiuo .  E  poi  che  conobbe ,  che  tutti  erano  dati  uccifi ,  mift  fuoco 
nel  palagio  :  e  dipoi  cacciandofi  U  /f>ad.t  in  corpo ,  parimente  preffo  a*  fuoi  cadde 
morto .  Ma  benché  egli  {t.maffe ,  che  neffuno  foffe  rimafo  uiuo  non  dimeno  und 
uecchia ,  v  una  femind  di  mal  fare  ,  e  cinque  fanciulli ,  che  erano  nafcofi 
nelle  auerne ,  non  furono  ueduti  da  alcuno .  Gli  uccifi  tra  donne  e  fanciulli  fu» 
Mumrredc  Tono  dugento  fclfanid .  I  Romani  facendo  la  mattina,  impeto  nel  cafteQo ,  non 
j|U  u«<aì .    ueggendoui  alcun  nimico ,  e  di  dentro  effmdo  ogni cofa  tacita  e  quieta ,  cr  arden» 
do  tuttauid  il  fuoco ,  dubb.ofi  alzarono  il  grido ,  affine,  che  prouocaffèro alcuno 
é  ufcir  fuori .  Dal  quale  grido  le  due  Donne  ufcendo  deUe  cauerne ,  raccontarom 
no  a'  R omimi  quello ,  che  era  auenuto ,  Ne  perciò  efii  uoleuano  credere ,  infimo  4 
t4nto ,  che  entrando  nel  palagio ,  ueduti  gli  uccifi ,  ùupirono  deQa  magnanimità 
di  coloro ,  iquali  con  tanta  prontezza  haueuano /prezzata  la  morte.  Bt  in  qucftj 
Glotie?  otti-        fi  ^'^^^  Mafada .  Auenne  oltre  a  ciò ,  che  ancora  in  Aleffandria  di  Egitto 
6  ipAuOin*  furono  molti  Giudei  uccifi ,  Perctochela  fattion  de"  micidiali  e/fendo  colà  fiig* 
to*        gifd  9  perfuafero  a  molti  di  quegli ,  che  gli  haueuano  riceuuti ,  che  fi  poneffèro  é 
racquiftar  la  liberta  .  E,fe  alcuni  Giudei  de'  meno  ofcuri  ciò  ricufauano ,  uccin 
dendogli ,  confortauano  gli  altri  alla  liberta .  Ora  i  principali  dd  Senato  chii* 
ioludeuicf  ^^^^  '  Giudei  a  parlamatto ,  riprendeuano  la  dijpcration  di  que"  micidiali  lO" 
raaJrìoi .    efort:.uano  il  popolo  ,  che  fchifajfcro  il  cattiuo  fine ,  che  per  cagion  di  cofìoro 
lorlouraftaua ,  e  fi  deffe  a"  Romani .  Obedì  a  ciò  la  moltitudine  ;  e  facendo  inf 
peto  contra  i micidiali ,  da  feicento  ne  prefe  :  e  quelli ,  che  erano  fuggiti,  non 
molto  dipoi  gli  hebbe  nelle  mani,  e  gli  nduffè .  Eteffendo  eglino  martoriati  con 
ogni  forte  di  tormento  »  da  niuno  poterono  ottenere,  che*  uolejfero  riconofcer  Ctm 
fare  per  Signore  ima  conferuarono  tutti  gli  animi  loro  fuperiori  aUanecefiiti» 
Mi  fopra  tutto  U  età  de*  fanciuUi  gli  fece  flupire  :  percioche  ne  anco  da  loro  po 
terouo  fare  ufcir  di  bocca ,  che  Cefxre  per  Signore  uoleffero  fimilmente  conofcc» 
A  I  fttc  la       QB^fl^  morbo  de  gli  homicidi  ancora  peruenne  in  Cirene .  Percioche  efiendofi 
gl!>»^rr.  ^MtW  ricouerato  G ionathatOrtefice  Icftorethmndofi  egli  fatti  mici  alcuni  pougm 

rifglimaiò 


DI  GIOVANNI  ZONARA;  i^f 

fiigti  menò  nel  deferto.promettendo  loro  di  molhrnr  miracoli  e  fegni.  Quefto  faU 

to  i  api  de"  Giudei ,  cìx  habitauano  in  Cirene  sfecero  intendere  a  Cittillo,  che  qui» 

ui  era  prepdente:  il  quale  uimsndò  faldati  y  che  prefero  i  fegiutci  di  Gtonatha;  cioaatbt. 

ilqualc  alhorà  fi  fuggì:  ma  dipoi  per  diligente  cura ,  che  ui  fi  pofe ,  datogli  deUe 

mani  adojfo ,  e  condotto  inanzi  al  prc fidente  ,  fece  tanto,  che  fuggì  il  fupplicio, 

e  diede  a  CatiUo  occafione  di  rei  guadagni  :  percioche  egli  falfa  mente  affermàua^ 

che  alcuni  ricchifiimt  Giudei  erano  (lati  di  queUa  fccleraggine  autori  .  Lequali 

àccufe  dal  prefidente  lietamente  abbracciate ,  induceua  i  micidiali  a  credere  U  me» 

iefimo  :  tquali  dj,  lui  fubornati ,  accufarono  molti ,  Ecofile  miferie  de"  Giudei 

hcbbero  aihora  quel  fine ,  effendo  ultimamente  Gerufalemme  da"  Romani  dato 

àijìrutto .  Dipoi  fotto  Elio  Adriano  Imperadore  i  Giudei  da  capo  foUeuandofi , 

prefero  le  arme  centra  i  Romani .  Ma  aihora  altreù  furono  uinti  e  difirutti  »  efm  cf^^tfoiw 

fendane  tagliati  a  pezzi  molte  migliaia ,  e  pochifiixni  rimanendone  uiui  »  llche 

fi  racconterà  al  fuo  luogo, 

IJP  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DELL*HI5T0R  IB 
DI    GIOVANNI  ZONARA. 
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ABC^DEFGHIKLMNOPQ,. 
Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  Qjchtl  QB^ntemo» 
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LA  SECONDA  PARTE 

DELLHISTORIE  DI 

G  I  O  V  A  N  N  I  Z  O  N  A  R  A, 

GRAN  CONSIGLIERE,  ET 

Capitano  delia  guardia  imperiale  di  Coftancinopoli; 

NELLA    QVALE  SI  TRATTANO  L'HISTORIE 
Romane ,  cominciando  dal  principio  della  circi  di  Roma ,  Fino  à  Coftantino 
Cloro  Imperadore ,  &  padre  del  gran  CoAancino . 

TRADOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 

Cr  rifcontTÀU  co'  tefli  Greci ,  cr  miglior  diU  àx 

AGOSTIT^O  F  E\EnjlLLI. 
CON  VNA  COPIOSA  TAVOLA  DI 

mu  le  materie  cr  cafì  notabiliyche  jt  contetrgono  neUa  prefente  opera» 

CON  PRIVILEGI. 


ALLILLVSTRE 

ET  MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL  S.  PIETRO  PAOLO  MIGNANELLI 

CAVALIERE  ROMANO. 


fLAGOSTIK^O  FET^E^T ILLI. 

ZJei  titoli  di  gran- 
dez^,  che  fino  attribuiti  all'huomo 
più pcrampicz^  di  uirtu  propriayche 
di  HatiyCjuando  egli  s'hà  confiruato, 
g-^  accrefiiuto  cjuelli  altri,  che  per  /;;. 
ditio  di  fingo  tar  ualore  gli  fino  slati 
\hereditariamente  lafiiati  da'  fiuoi 
chiarifiimi  Pro  genitori',  hanno  cjucfio 
nobilifiimo priuiìegio ,  ch\f]endo  dà  tutti  i  buoni  ammirati  yfi^ 
no  anchora  dà  tutti  dotti  ampiamente  lodati .  TDi  (jiìi  nafie , 
che  fi  noi  leggiamo  Licurgo  y  Ariflide ,  Pericle,  [imone  yoyiUfi- 
[andrò  isMagno ,  Focione ,  Filopemetie  prcffi  t  (jreci  yT^fyma 
Pompilio,  Fabio  Mafisimoy  Scipione  AfiicanoJCjiulio  £e[are. 


t  uno  yft^t  altro  Catone  prejjo  i  Latini ^tjjir  per  tutti  gli  Jcrit- 
ti  de'  più  famofi  autton  celebrati ,     con  infinite  lodi  final 
cielo  ejpikati  \  eàfin  che  mifappiamo ,  come  ejsi  fono  fiati  per 
beneficio  publico patienti  delle  fatiche  ygiufìi  nelle  loro  attioni  ; 
di  animo  integro ,  liberali ,  magnanimi ,  cofìanti ,  moderati , 
pacifici  ygraui ,  h umani ,  clemetui ,  modefìi ,  fiueri ,  fimi- 
mente  ornati  delle  altre  uirtù  tanto  morali ,  guanto  politiche , 
delle  (jualt  ogni  huomo  conforme  alla  qualità  diV  ^S.  deue  ef 
fere  adorno  ,  7{iJflendono  ucr amente  le  uirtu  in  ciafiuno ,  co- 
me  quelle ,  che pofjcggono  m  lui  il piu  degno ,     // più  eccellente 
luogo  y  ff)  conculcano  tutti gU  accidenti  humani ,  uiuendo  finz^a 
alcuna  macchia ,  ff)  ^olpa ,  alla  condtttione,  che  faceuano  i  La 
cedemoni  j  i  quali  uolgetido  ogni  loro  studio  m  adornar  lapro^ 
pria  uita  di  cofiumi  incorrotti;  fpregiauano  tutte  l'arti,  c'haue- 
uano  fimbianz^  d'ammorbidir  gì  animi ,  ft)  di  tra  ferir  gli  dal 
la  uera  uirtu ,  à  una  ociofa  ofìentatione .  <J^/^ì  fi  in  alcuno 
elle  hanno  mai  mofirato  fingolare  fplcndore  ;  in  coloro  aperta- 
mente lo  mofìrano  :  i  quali  hauendo  da'  lor  T^rogeniton  per 
lungo ,  fi;)  continuato  ordine  difàccefiione  chiarirmi  titoli;  co*l 
proprio  ualore  ^li  uanno  ampliando  ,     riducendo  fino  al  più 
Jublime  grado  di  gloria ,  al  quale  ridur  fi pojfono  le  attioni  hu- 
mane .  Onde  e  molto  da  effer  biafìmata  come  falfa  la  calun- 
nia di  quei  Sofìfit ,  che  diceuano  nongiouar  punto  alla  fuccef 
fion  dclt huomo  la  nobiltà  de'fuoi  maggiori  :  ma ,  che  tanto  tm 
portaua  tefjn  nato  dorigtne  (freca ,  quanto  "Barbara  ,finz^ 
uoler  credere ,  che  mila  generatione  poteffero  effer  e  communica 
ti  afigliuoli  alcuni  afcofìt  principe ,     fimi  di  uirtù  antica . 
J^a  quale  opinione  tanto  e  lontana  dalla  uerità ,  che  noi  tutto 

tlgiorno 


il  giórno  mucdiamd  ejjmpi  ^cloe  ci  próuano  after tameutc  il 
contrario .  Et fé  (jutfli  tn  alcuno  contemplar  fi poffono  ;  fi  con- 
te^plano  neramente  in  f^iSvthe  cC  nofìri  tempi  fi  mofira  chia 
ripmo  efjempio  di  uirtù  ;  percioche  non  contenta  della  gloria  he 
reditarta^  cerca  con  ognifuo  sforzo  confìguir  (fucila^  che  nafcen- 
do  dal  proprio  ualore ,  non  la/eia  reputarci  noftro  ^  cjuelche  da 
noi  medefmi  non  hahbiamo  ac^utfato .  Ma  non  lafiiando 
ptro  di  difcorrere  alcuna  cofa  intorno  alio  fj?lendore  della  nobi^ 
Upma  cafa  «yJ^iGNANfLL  i  /  da  cui  V.  S.  trahehri- 
gine  ;  ella  e  Hata fempre  font  a  di  Valorofifimi  huomini ,  ft) 
^rmcipi  Ecclefìaftict  :  i  (fualt  della  gloria ,  ft)  mrtu  loro  han- 
no ripieno  il  mondo .  6t  per  non  hauer'à  far  lunga  hiforia 
de  gtaltri  ybafi  per  hora  perejf  rnpio  di  tutti  m  ejucflo  luogo 
ricordar  filamente ,  come  degmfimo  di  tutti  gthonori ,  il  5. 
/'abio  /WiCNANELLi  nobili  fimo ,  Q;)  dotti/ìimo  gen 
tithuomo  :  lì  <fuale  auanti  che  alla  dignità  del  Cardinalato 
fuffe promofo  dal  Santifimo^    prudentifimo  Pontefice  Tao 
lo  J  II,  hebbe  per  moglie  la  Signora  cx^N  T  o  N  i  N  a  Mà* 
dre  di  V,  S.f^ foreUa  del  Signor  ^irolamo  Capo- 
di  f  e  r  r  o  .  [pfluiy  ejfendo  flato  eletto  dalttficfjo  Pontefice 
primeramente  Datano ,    poi  per  le  felte  cjualità  fue  creato 
Cardinale  di  S  .(jiorgio'yfù  dal  Santifmo  Pontefice  (j tulio  IIL 
adoprato pià  nolte  ne' principali  V^egimenti  della  Chiefi  7\onja^ 
na ,  Q;)  mtUe  dignifiimc  legatiom  di  Portogallo ,  ft)  di  Francia. . 
e?J/^  //  Signor  Fabio  T^adre  di  ZI.  S.  come  genti thuomo 
di fingolar  gouen/o  .giudtcìo ,  dottrina ,  ft)  bontà ,  dopo  ti legi 
timo  accjutflo  di  V,  S.  ft)  l^  filile  riuocatione  al  culo  della  5. 
zy^ntonina fua  ^^adre ,  riuolto  àgli  honori  di  Santa  Qhiefa , 


d  gouemi  degli  flati ,  dopò  che  con  fUa  non  picciola  gloria 
fu  eletto  (i/4uuocato  Conciftortale ,  Gouernatore  della  Marca , 
Vefcouo  di  (^rojfeto  ,^un£io  m  Ungheria ,  m  Uimtia  ; 
fu  anch' egli  poi  creato  fòpraintendente  di  tutto  lo  flato  Eccìe- 
JiaJìicOyQ) finalmente  Cardinale,  iltfuale^Je  da  immatura  mor 
te  non fufji  fiato  preuenuto  ; finza  dubbio  alcuno  farebbe  afcefo 
à  quel  ^rado  di  dignitàydi  cui  non  haUìsamo  m  terra  il  maggio 
re  ^  ne  ti più  memo  al  Signore  Dio .  Di  cofi gran  H^adre  ^  di 
cofi  lUufìre  Madre  nata  U.  S.  applicata  alla  honoratisfi- 
ma  profesfione  de It armi  ;  7ion  reputa  fua  quella  gloria ,  che  coH 
fùo  proprio  ualore  non  habbia  da  fe  medefima  acquifiata  ; 
ma  fi  sfòrza  di  non  effire  in  quefla  uirtu  (  oltre  t altre ,  di  che 
ella  rtfplende)  mfirior  punto  à  fiuoi  grandtsfimi ,  H^adre , 
ZiOy  da*  ifualifi  ipera,  che  non  habbia  da  degenerare  tlUufln 
Signor  Girolamo  fuo  figliuolo ,  nella  cui  tetiera  età  am 
tmriamo  igrandisftmifuoi  Progenitori,^ m particolare!^,  S. 
Ma  fi  come  e  bella ,  ^  raragratia  effer  difcefo  per  patema  ft) 
materna  origine  da  nobàisfimi  ft)  ualorofiisfimi  Signori  ;  cojì  è 
molto  più  bella,  q)  più  glorio  fa ,  mofirarfi  degnisfimo  fucceffor 
di  es fi,  come  ella  fa^  cercando  ogtìhora  pm  riff  Under  nelle 
grandezze  co'l  mezp  del  proprio  ualore.  Oìide ,  fi  noi  la 
conpderiamo ,  come  Signore  tutto  riuolto  al  dritto  camino 
della  gloria  ;  muno  e  che  più  di  5.  fi  affatichi  ,  con 
la  propria  uirtù  falire  al  colmo  di  (fucila  grandezza  della 
tjuale  e  degno  un  fuo  pari ,  Se  la  confideriamo ,  come  Caualte 
re ,  ft)  Caualiere  'Etmano  ;  io  non  so  ,fe  m  alcuno  pm  fegnala- 
te  éfualità  rifplcfuiano,iche  m  l^.S.la  quale  benché fia  di  età  fie- 
fchisfimait  nondimeno  U€cchisfima,f^ giudiciofisfima  nella  co- 
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gmtio  n  €  di  cjuanto  appartiene  alla profisfion  delle  armi .  Adla 
non  uo  l  endo  io  per  hora  tejjer  lunga  hijìoria  de'  meriti  di  V i 
S,  la/ci  ero  di  narrare  k  altre  Jingolari  doti  del  generofi  ani- 
mo Juo  y  (jHali  conuen^ono  ad  un  uero,     magnammo  Cauahe- 
re ,  eia  è ,  liberalità  ,/ède  tnuiolabile ,  humanità ,  ft)  ^l^^^ 
tù  (f^  gratte  à  cjuejle  ftmili  :  ma  filo  diro ,  che  ragioneuolmen^ 
te  fi  potrà  conchiudere ,  ch'ejpndo  m  Z^.  S.  IH.  t  ueri  gradi 
d'honore  ;e  ben  douere  ^che  da'  uirtuofi  ^  e  (fendo  ammirati^ 
ftan  0  anchora  con  ampie  lodi  ejpiltati  -.poiché noi  pipiamo  la 
penna  dtì omero  haucr  maggior* honorc  apportato  ad  Achille , 
che  la  propria  spada .  ^el  numero  di  coftoro  io ,  che fra  gtal 
tri  firtttori  fino  il  minore  ;  non  ho  mai  hauuto  ardimento ,  ne 
penjiero  d'afiriuermi  :  ma  fi  ben  fra  (fuelli ,  che  da  lontam  am 
mirando ,  ZJ,  S.  l hanno  attefa  riucrentemente  à  firuire ,  ft) 
on  ogni  hurhiltà  la  firuono ,  come  indubitata  fede  puh  farne 
il  Clarisfimo  Signor  Giovanni  Lippomani,^;^ 
dopo  S,  Ai,  Clarijiimay d Signor  1^ aleki  o  Mazzolano 
deditifimo  di  ZJ,  S,  ^^a  perche  io  non  mi  ueggo  habile  con 
t opere  ad  attualmente  firuirla  yCome  faccio  con  la  diuotione 

perpetua  ;  io  fin  ricorfi  à  (juel  de^no  mezg ,  c'ha  piaciuto  al- 
la Maeflà  del  Signore  Dio  mandar rm  inanz} ,  eh' e  di  dedica^ 
reàZl.S.  la  ficonda  parte  delle  hijìorie  di  (jtouanni  Zonara 
dtligentisfimo  Scrittore  Cjr eco  ^  tradotte  già  dalla  filxce  memo- 
rta  del  Signor  Lodouico  Dolce ^et  da  me  con  ogni  diligenza  reni 

Jìe  y     confrontate  co*  tefli  Greci ,     in  molte  parti  miglior atey 
ridotte  fitto  l'ordine  della  Collana  hiflorica ,  muentione  del 

prudentisfimo  Signor  (^abriek  Giolito  per  giouare ,  ft^  diletta^ 

.  re  al  mondo ,  Quefìe  hiflorie  effendo piene  d'infinite  mermrjt' 


hili  anioni  ciutli ,  militari  ;  forammo ,  cht  TJ.  5.  ricono/ce- 
rà  in  e/p  il  dejiderio ,  c'ha  di  uemr  con  tjuefio  mczo  maggiore 
•difeSieffa ,  mentre  che  trouerà  lodata  m  pace^^Jm  giéerrà 
la  uirtù  di  tanti  chiarisfimi  huomini .  Io  non  ho  mancato 
dufarui  ogni  fatica ,  ff)  diligentia  ;  così  per  puhlico  beneficio  di 
tutti  ^li  Hudiofi  della  lettione  delie  hifiorie ,  come  per  particola 
re  occajìone  di  farne  dono  àZ^,  S,  IH.  come  hora  faccio , 
ac(f  ut/i  armi  nella Jua  gratta  gualche  parte  di  (juella  hurml fer- 
uitù ,  della  (juale  fino  Hato  fempre  dejiderojisjìmo .  I^erò  la 
Jiipphco  non  pure  ad  accettare  con  la  fua  confteta  benignità  da 
me  (juejla  opera\ma  anchora  la  diuotione  mia,  a  degnarmi 
di  alcuna  piccola  parte  della  fita  gratia ,  alla  (juale  dejidern 
ogni  felicità ,  ^grandezg^ .  T>i  Zlenetia  cC  V*  di  Decemhre. 
tyH    7)    L  X  I  X 
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TAVOLA     DELLE  COSE 

DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 

SECONDA  PARTE. 


PI 


ACARO 
Antemmù  tradt 
tù  .  i6o 
Abboccamenti  tra 
Antonio  Cf  ON 
fama.  i  f9 
AbbJitimsnto  de 
f^U  Horatif ,  e 
de'CttrMtif.  Il 
Accordo  di  Antonio  col  di  Media*  iti 
Accuf  e  di  Annibale , 

Adiabane  parte  di  Siria.  «  J  7 

A  ^MfM  /i   Uttaua  di  asciare*,  «  4  ^ 

Idulterij  di  Me/falina.  «itf 
l^ippina  uccide  Clwdio  con  funghi  autlena- 


tt 


X09 


kirippa  Capitano  deWamuta  contra  Se- 

lifriventini  Htnduti,  €f 

Altri  cognomi  conceduti  é  Traiano.  14  $ 

Altare  nXxjito  a  Ce  fare.  »  57 

hlejftndro  contra  Artaferfe  Ke  de*  terfi.  16$ 

kmbrtX'^' 

Ambracia  ho^pjì  il^olfo  dell' Atta.  1»  4 

Untore ,  che  1  faldati  fortamano  a  Pompeo.  140 

àmtcìtia  di  Ce  fare  fm  la  mina  di  Pompeo.  14  tf 

\nnibale  l'inclnna  con  Scipione  d/Lt  pace.  1 1  ] 

Amor  dfl  padre  merfo  il  figliuolo.  49 
Ambafeiadori  da  R.omam  mandati  a  VirrÌM.  f  4 

Kntonio  ma  ntir Armenia  .  180 
Antonio  btafmato  per  tornire  ^  Cleopatra.  180 


Ann/baie  promette  a  Cafouanì  il  frentìpata 
d*\talta .  9  f 

Antonio  in febcemente  combatte  con  Medt  ecom 
Parti» .  17^, 

Amino  infitperabile  di  Pirrho .  ff 

AnneHb  a  chi  f»  conceduto  autovita  poter  por» 
tare.  17$ 

Angelo,  cIh  apparite  a  Qùfiantino.  »8f. 

Annibale  f»^*e ad  Antioco.  ti» 

Annibale  non  uso  la  mttoria  hanata  a  Can  - 

Antbioco  nien  cacciato  in  Grecia.  ti% 
Antioco  uinto  da  Scipiom,  fa  la  pacecoio^ 
Romani.  nf 
Amore  d-i  Ma/fini ffa portato  a  iofonisba.  tir 
Antomno  comt  netìiua  nelle  Guerre»  stfi 
Annibale  beffato  in  Cartilagine.  8ft 
Annibale  figliuolo  di  Gifcone.  €4. 
Antonino  perche  cognominato  Heliogtd^o.rgf, 

itfS 

IO 
17» 
4» 

•r 

i8i 

»f 
•f» 

H 

MI 

 »V 

"1 


Morte  di  Caffi 0. 
Anco  Martio. 

Antonio  innamorato  di  Cleopatra. 

Auaritiadi  Rreano. 

Annibale  è  bejfato  in  Cartha^ine, 

Annibale  pajj'a  in  Sannio. 

Antonio  foggio^a  l'Armenia . 

Anmbalepaffail  Rodano  t  le  Alpi. 

Annibale. 

Annibale  uccide  i  Prigioni  Komani. 
Aniano  Vefcouo  ai  Alejfandria. 
Anmbale  aiuto  in  un  fatto  d'apne. 
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hnloniofcrifce  fe  mede/imo  • 
Antom»  coHtra  il  padre. 
ApolUni  ht^idi  \aloneJ$m 
ApoHùttio  fttofofo. 
Appio  CUndiofufge  é  R.oi}|4L 
Aprilutjm  Roma. 
Afdr»baU  Ufuondi»  U  Spagna  pJjft  i»  ita- 

tilt*  lOJ 

Afftdio  di  ^rft .  -ijtf 
Mlutikdi  Tarquimo.  tj 
iShologi  qutlio  ,  cììc  fredijfen  ctntra  Cèi- 
ba, iitf 
Afdritbde  incanna  Henne»  .  loi 
Ajlutia  di  Tulio.  tf 
Attio  ThUìo  f  jf}>ini^e  aUaguerra  »  Volfcì.  18 
Attilio  R.«^o/o  contra  Sanmtt.  48 
Athirue/i accufano  AnntLtle  a  Romani»  ix o 
Augurio  del  9je^o  di  Tonammo,  1  % 
AmioViteSio  ^  .  »S4 
Jktl^mrio  d'un  pefce.  177 
Amtrità  (omedMéta  ?om^e§  »  14» 
AMorttia.  iitf 
Aurelio .  4 
Amffifci  de*  Trihum.  3  J 
Artabano  Re  de'  Per  fi.  »  j  o 
Armata priuata  de'  Romani •  74 
ArAre  dt  Ce  fare,  •  jo 
Anjlarco  amico  di  Virrl>0.  ft 
A quile,  the  fra  loro  combatteuano,  18  9 
B 

BKuaglia  tra  Scipione  C  Annibale.  1 1 1 
aatta2;lia  nanalefra  Ottauio  e  Lepido.  177 

hMta^ha^e'  Romani  a  Cartba^ine,  ■  jt 
Màkn.t  preja. 

Wt^Mno  adottato  Imperadore.  t6s 
taglia  noMalefra  Agrippa  e  Democratt»  1 7* 

'  animo  dt  Lntretia.  so 

XoeOafìiocontraOttauio.  Mé6 

to  cacciò  di  Roma  1  Tarquinìj.  »? 

BrMfo.  >4i 
hrato  condanna  i propri figUitoli  alla  mntt.  x  1 

hrandi      fatta  ColonM  de*  Romani,  60 

Bruto  Albino.  >5S 

Brenna  lafaando  Cl»Jto,mta  Roma,  i9 
1*  C 

fifone  taglia  a  pe^KJ gli  EtMì-  "» 
CMrthaginc/t  antepongono  lagiKrra  a  HìM  non 
■  €onueneuolecondttt9ttt» 


•t4 

77 
«•J 


SECONDA  PARTE 

Carino  llMmtriano. 
Cor/7  foggtogati  da  \aro. 
Congiura  contra  Gaio. 

Congiura  de'  nobtU  contra  la  patria  Mendica- 
ta. 10 
Carth  agi  ne Ji  aiutati  da  R  omani ,  ri  pigliano  U 
for\e.  js 
Capouani  rìceutttero  Knnihaìe.  9 4 

CÀmUi  Con  lo  aiuto  degli  ArdeJti,td€*.Komi^ 
m,  bbera  la  patria  da*  franct/ié     *  ^ 
Cartitagtntfi  deliberano  di  fargnerrdd  Roma- 
ni. 81 
Cartilagine  di/lrntta.  1J7 
Calfumia,  118 
Contefutra  i  Vatricìje  tra  la  plebe  intono  a 
Coriolano.  z8 
Camillo  creato  Dittatore,  40 
Catone  ricouera  la  Spagna.  ut 
Camillo  creato  Tribuno  de*foUati.  37 
Condttioni  della  pace  della  gnorrd  MéctioMi^ 
ca  .  '  sit 

Camino  trionfò  di  Ihtuer  liberata  la  patria  da 
Trance  fi.  41 
Camillo  un'altra  noUa  rompe  i  Tratuefi.  41 
Cajiio  ua  in  A/ìa  a  trouar  Trebonio.  i6€ 
Camillo  la  ter'^uoUa  creato  Dittatort  m««e« 
raSutri.  41 
Catone  doma  la  Spagna.  i»f 
Condiiiom  della  pace  tra  Kéwuuù e  Oorthagi» 
ueft.  7s 
Conjòli  di iter/ì  da  Romani  mandati  in  dinerfo 
parti,  77 
Cortefia  e  benignitk  ò  Auguflo.  194 
Carthagineft  cangiamo  la  fittta^pan  con  mani- 
fejlaguerrj»  111 
Carthaginefì  crudtli  ne*  loro  confederati»  70 
ContinenT^  e  potenT^a  di  Pompeo.  144 
Condì  ti  OHI  della  pace  ,  che  diede  Scipione  4  Gir* 
thagintfì.  ii| 
Congiura  contraXìomitiano'  %}% 
cagioni  dtUa  guerra  fra  Ottamio  Anto- 
nio .  18  s 
Congiura  fatta  contra  Tarquinio,  14 
Carihaginefi  di  nnoièo  muti  da  Bjmàià ,  TUor- 
nanom'itoUa,  70 
Carbone,                   '  139 
Ctfare  fefepelifeCleopatré  iufiemt  Ci»  Mar» 
c'Antoiuo.  18S 
Crfm  sreat» ftrp€t»i  Dittatone  i|« 

Ceféirè 
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Oefure  per  confidilo  di  i^cccnaie  lient  V\m ferii 
$*l  Prencipato  di  Koma.  i8»i 
CxMto  e  uenti  Ut  fatui  mandjti  a  Koma.  7> 
Ciftrefrte  efercitare  OttAuiotn  itUtt  le  LdeitoU 

difcipline .  1 59 

Ce/are  col  titolo  di  R.f  mojfe  centra  lui  Codio  dtl 

popolo,  154 
Cemfori.  jj 
Ceftri  combMtuto  da  hchiQe*  ■  5) 

CefarecoKtrai  figliuoli  di  Pompeo.  «54 
Cefare  ondt  prende/fe  il  cognome.  §54 
Qefirt  prende  la  guerra  ctutle.  148 
Cefitre  uince  Pompeo.  t$o 
Cefare  diede  per  moglie  Giulia  fua  figliuola  a 

Pompeo.  14^ 
Ceftre  mtduta  la  ttfia  di  Pompeo,  pianfe.  tsi 
C  H  R  i  s  T  o  quando  fu  bjtieK/ite,  ioj 
CHRISTO.  SIX 
Onna,  ij9 
Cincinnato  ereato  Diita^ore.  34 
Onnamand-ttodaTirrlM  aKema,  jj 
Clemente fiufe  di  efftre  ^grippa .  »o| 
Cleopatra  entra  nelle  fepolture.  iSf 
Claudio  da  faldati  è  chiamato  ìmperadort»  «14 
Claudio  Drufo  tierone.  •75 
clemente  Sefio  Vefcouo  di  Koma  »  141 
Claudio  Pulcro .  74 
Claudio  prende  per  moglie  K^ippìné .  xi  7 
Claudio  per  uedereglt  abbattimenti  de*  Gladia- 
.  toridiuenne  più  pronto  a  uccidere  altrui,  1  o  1 
Cleopatra .  159 
Claudio  cieco  centra  la  pace  di  Cleopatra  ,\  ■  fj 
Claudio  Nerone  uccide  Afdrubale  .  1  of 

Confriura  dt  Ottauioji  Lep:do,e di  Antonio.iói 
Coltello  e  pugnale  dt  trothogeue,  1 1  » 

Cojlumi  di  TaTijuinio.  t| 
Coflumi  di  Tiberio.  %cZ 
Cojlumi  C  opere  di  Vefpafìan^  ttf 
CoMefa  fra  ViettUo  e  Cefare»  149 
Cojìante  e  cloro.  181 
Cojlumi  di  Galieno,  «So 
Coflume  di  Kuguflo.  9 
Cofhimi  e  morte  dt  Setter»  •  «58 
Cos}an':(a  e  dure^KA  di  CorioloH  •  1 9 

Cornelio  Confalo  .  147 
Cosìumi  di  Antonino ,  t4| 
crudeltà  di  Antonio .  1^4 
CrudeltitdeUaplebeKomàna..  sj 
^itdeltÀ  bt^ialt  dt'  oarthoffue/it  u» 


Crifpina .  1 4^ 
Crudeltà  di  Comodo. 

ConJìgUo  di  Liuta  dato  ad  .Ku^u/l»,  1  j>  7 

crudeli it  di  Seuero.  t  )  | 
Crudeltà  dt  Annibale.  94 

CreanT^adi  AleJJ'andro  sio 
Creation  de*  Tribuni  dcHa  plebe»  tS 

Crudeltà  di  Gaio.  tof 
Curtio  fallo  col  cauaUo  armato  dentro  la  fofm 

fa-  44 

Cunofità  di  ScMtr».  ii€ 


pereto  in  fauor  de*  chrifiianì.  s 44 

'Decreto  dt  Tr,uano  ne*  chrifiiani  .  a» 

Demetrio  muore  per  lafraude  di  Ptr[eo%  ti  $ 

Demetrio,  8t 

Decioelttto  dafoldatilmperadare,  %7t 

Detti  di  Liuia.  tOf 

Decabalo  Rode* Daci forgiogato»  14 4 

Decreto  in  fauor  de*  clmftiani.  «44 

Decemuirato,  come  ordinato  e  quale»  ji 

Decimare  quello ,  die  era,  %m 

Dittatura.  «1 

Difcordia  tra  ricchi  e  potierì.  14 

lUgnità  de* Confali  diminuita.  jj 

Diuerfità  di  anni  prtffo  a  diuerj!,  a • 
Dimande  Itone fle  di  Cefare^ 
Difcrittione  delia  ìlbria  ;  cioè  Stbiauoma,  7f 

Difcordiafraoitauio  tO"  Antonio,  171 

Drufo  adottato  da  Auguro.  ■94 
Dioeletiano  fi  fa  adorare  dal  Senat», 

Difcritione  della  (pagna  .  8f 

Diuifìtne  della  Prouincia  dt  R  emd.  171 
DiocUtiano  e  MaJìimiltanoHerculeo  hauendo  in 
damo  1  clrrifliani  perfeguitato ,  nel  fine  la» 

fciano  l'Imperio.  ttf 

Dtfcrittione  di  Bretagna.  %  jf 

Difpute  di  Nerone giouenetto,  tf# 

Doni  di  Cleopatra  mandati  a  Cefare,  18  f 

DoppieT^  dt  Tiberio.  %  o» 
Dominio  Siomano  qualfoffe  fotta  Hemulo,  7 

Domiiiano  fi  factua  adorar  per  Dio,  »j| 

Dottrine  O"  ambitione  dt  Adriano.  %  tj 

Drufo  uccifo  col  ueltno.  «04 
Dragone  di  lunglte^jjt  di  cento  utnti piedi  ucci» 

fa  da  Regolo.  €9 

Donna  ,  di*  dimando  ^injlitia  da  Adria* 

09  •  ilf 
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^7 
t€% 
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»74 
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^7 
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154 
•71 
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ECc/z^r  Jr/Z4  Luna . 
■.ccUffe  deQé  Lm4. 
itcii/fe  del  UU. 
£//o  AdriMo. 
h^juitù  di  Claudio. 
%j€rcitii  di  NfTOiK  ntUt  (iene, 
Mdili. 

M^ufebio. 

^ìfullMO. 

MMÙoea,  he^  Vlfola  di  Hepofcntt, 

r 

FWidtgh  ici fiotti  ntlU Sffgmt* 
fatti  di  Cmili». 
t.itti  di' r.ofiéuiltnofolitiUÙ, 
tw"^  di  Stfto  Vom^Q . 
Tatit  di  AgnpfM, 
fjhta . 

tameinKomM. 

fatti  dì  Scipiome  in  Ifpofné. 
fatti  di  Oifìio  e  di  Rrmto. 
faùio  comprende  l'incanno  di  kunibalt.  io» 
fatti  di  Scipione  ntlLa  Sfof  UéU  tot 
fatti  di  V^Urio  PmhlKoUu  tj 
W-Uii  di  ApuOto*  gif 
fabuì  e  t»\é.ì  Ctllo  Con/eli.  97 
fatu  di  Fnl/lio  Smlptcf  u$  Acaig,  «04 
fakio  0ccida  fi Sìejfù,  I o 
facmli  adi'  riti  hi  u  tili  4  ponerL  %6 
fjHoU  étltada  h/ienrnie  A^rippa,  •( 
ftrri»,^  oro  nerm  delT Importo,  « 8 1 
femce  medmta.  %o6 
fUmimo  fo;'-fio^a  Habide.  119 
flaminio  rotto ^Are*J^.o.  -88 
fiacco  accufatodaCapcmaniyC^ffoUf.  tot» 
f  beco  s*impadroni/cc  di  Capono.  «00 
flatuaiio,  cr  altri  fonte/tei.  «»i 
fariMce  uccift  il  p*dre.  t4f 
forma  dtgU  aUoy^iamenti  dt*  Cartha^neji.  6  j 
froHcefi  condotti  al  foldo  da  S^omanu  7  y 
francefi  r  Qroci  ftpelui  mui,  99 
frauct/ì  frcndeno  Roma.  )9 
fiuedtHaJecondj^mrraCartlìa^ineft.  114 
filippo  benigno  nerfg  $  dmftiam  e  cirri  fila- 
no .  XjO 

9flipp9  SitdtHacfiUma  fa  U^a  am  Anniba- 

fi 
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fn^gita  di  Se  fio  .  *7T 

fuggita  di  Filippo.  •«< 

fnlina  dal  popolo  condannalé,  >7* 

fot t i  di  Scipione  mi fragno,  f» 

Batti  di  Labieno .  17» 

fmx*  di  S\dt ridata,  >4f 
fnggita  di  Macrina. 

fletta  di  Herone.  s>t 

fitggtta  di  fompeo,  tf 

IPitfgita  dtUe  mani  di  Citopatré,  184 

inno  Camillo  Uribomo.  tiC 

fng^fiAdi  AntcmoediCltopatTài.  184 
fichi  recati  a  Lleopatra. 

G 

GKlba  eletto  Imperadore.  s»| 
Gabim  mtui  da  Tartjitimo  con  in^amf,  tf 

Caio  e  Lucia  addottati  da  Angmjìo,  i9| 

Gato  mandalo  contraili  Arment.  ■tff 

Gaio  uccide  Tiberio .  *«7 

Gaio  Giunto  contri  Sanniti,  47 

GnarJba  » J«X^-^'  Seuero.  «f 

Caio  Snlpitio.  *T 
Gaftigo,  che  fece  dar  Tartjiiinio  a/U  yeriim  V*- 

Tialii  clte  caftita  non  ftrbauano.  14 
Caio  chiamato  dal  popolo  gionane  hugu fio.  xf 

Gau  Giulio  Vtnéce.  >*• 
Caio  e  L«ci9  fatti  da  hugufta  frercpe  detté 

giouentm.  •>» 

GtdUa  Ci/alpina^  ^'^XSi'^'  LoM^ittf].  14* 

Galieno  figlinolo  di  G alieno,  «7t 

Caio  Claudio.  ^> 

Centian-  occupati  deU'Afiica,  »8< 

Centi  utnte  da  Pompeo.  M  f 
Gordiano. 

Gordiano  fatto  Aa  foUatì  mperadort.  Ut 

Giuochi  di  Antomno-  U* 

Guerra  terT^a  Carthaginefe  .  •  J  ■ 

Greci  mouono  contra Komani»  tt9 
Guerra  cantra gh  Aiihani. 

Guerra  feconda  Carthaginefe.  8i 

Gregorio  afcolcatore  di  Cntone,  t4 f 

Guerra  contra  Liguri.  77 
Gmit4  tra  Komant  e  Carthaginefi  in  Stcilia.  t§ 

Guerra  de'  falijci.  7^ 

Gracco  C  Albino  Con/oli.  fS 

Guerra  di'JAacedema  folta  contra  il  Mo  fUifi» 

po.  tif 

Guerra  de*  V^enti,  r 

tinerradt'  Lnfun  ^  § 

Cnerm 


à 
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^»rrr4  ic*  Sabini. 

Cittrta jra  Sefio  O"  Ottauio,  tjj 

XS»«rracoHtratTarentini,-  49 

^mliAno  odiato  JUl^f>oh.  tjt 

Cmltjito  fatto  Imptradort ftriansri.  %si 

C^ujìino  sur  tire.  S44 

%}imltaib.vidtta.    '  lyf 

CìuUmo.  s  5^ 
H 

HKrmonefrefo'dà  ClaHtfio  Pmtcr».  74 

Hitrane  fi  con^iunjre  con  tiomanì.  4 

Utero  ne  Re  di  Sicilia*  60 

Werone  ardito.  »of 

Sonori  da  Amtonio  conceduti  4  Cleopatra.  181 


IM  furio  di  Antonino  CaracalLu  sfe 

Imffcrio  dt  Aureliano.  aSi 

Imperio  dt  Claudio.  185 

Imperio  di  Didio  Gmlian»,  a  f  t 

imperio  di  E  m;  1 7  f 

Imperio  di  Gallo  e  M  Wolu/ta*»  «74 

Imperio  di  Culba.  si 4 

Imperio  di  Galitnt.  »77 

Imperio  dfComodv.  149 

Imperio  di  Marco  A urelio  Antonint,  « 4 4 

Imperio  di  MaJìimittO.  »89 

Imperio  di  Mapimino  di  Thrada.  >tf  7 
Imperio  di  Marco  Aurelio  Antoiun*  Pf#.  t4) 

Imperio  di  Pertinace.  •  ijo 

hnprefa  cantra  Tedefdfi,  i«* 

huptrto  de  fA  acri  no.  tf» 

Imperio  di  Claudio*  «14 
tm^rio  di  Tacito, 
imperio  di  Tiheri*. 
Dnpierio  diTito. 
imperio  di  Valeriana» 
ihtergefi  d'ìfmlti. 

imagtne ,  cft*  apparm  a  Drrnf»  e  U  [ua  mor 

'94 

»7o 

»>» 
«M 

>n 


Imperio  di  ^iUpp». 
infermità  di  Auo^ujlo  . 
imperio  di  Ottone. 
Innondatione  del  Tenere, 
imperio  di  Seuero. 
inge*rnó  e  cojjtmni  di  Claudio  • 
Imperio  di  attico  f al fo  Antonina»- 
ingegno  falfo  di  Jibeno. 
huméontìU  Campagna, 


ìllh'ia,hcggi4tScbiaMon:g,  - 
L 

L^ggc  de*  Serui. 
Lej:^ioni  quello  che fìano. 
Lepidj  mene  a  contefa  con  Antoni», 
Lepido. 

Lepido  fi  da  in  potere  S  Ce  fan. 
Limia  preja  per  moglie  da  Ottani^. 
Libretto  dato  a  Ce  far  e. 
liberalità  di  i''^fan. 

Lode  da  Pirrho  date  al  nalor  de*  R  omani. 

Lode  di  Scipione. 

Lode  di  Sìecenait. 

Lode  di  Paolo  Emilio, 

Lode  di  Claudio. 

Lega  di  Pirrho  cantra  T trentini» 

LoUio  Snanito. 

M 


f 

t»7 

S 

«77 
»4« 
178 
Itf4 

SS 

lOJ 

1X9 
»»/ 
5» 


MA  reo  Lepido,  e  Lacio  Piante  .  ttf 
Marco  Aurelio  O"  Antonio  ordinati  Impt^ 
r adori . 

Maneggi  di' Giù  littn»,  %j% 
Mamertin*  fanno  Uga  con  Komoni.  e» 
Marcfllo  e  Laiunc  Qonfoti,  9  f 

hiacrino,  tf% 
Marco  Salnio  Otthonti  ,14 
Maerino  compra  la  pace  dal  Re  de*Parthi.  it% 
Marco  Atju/Uogapigaio  per  hauere  lafciata  tra 
firiuer  parte  de'  libri  ^bellini.  ig 
Marco  furio  Dittatore  trionfo  de'  Veienta- 
mi.^ 

Marco  Regolo  ,  «  Lttcio  Manlio  nonno  in  Aji-i- 
ca.  tfg 

tSt  Mafiiniffaper  qnal  cagione fi  diede  all'amici tia 
901       de' Romani. 

tjo  Marco  Qurtio. 

07  j  Marco  VaUrio  Co tuino. 

%o6  Manlio  s'impudroiù  dtl  Campidoglio. 


107 
4S 
44 
4* 

«8> 

«7» 
174 

Miracolo  mnjhato  dd  DiO  por  cagione  de^' 
.  chtiìiam.  t^f, 
Morte  di  Cinn^. 
Martedì  Porci  a. 


Mafentio  crudele  a  Umfiiani. 
Marco  rihfofo. 
Monimento  de'  Perfi. 


»€9 

Motti  m  lode  é  Pompeo^  i4|. 
Marte  di  Ottone.  tif 
tot    Maxcello  acfufato  dà  ^TAitifam;  O  affoln-' 

U»tU 


TA VOL  A   DELL  A 


Herte  H  hiareo  f^Uit«U  di  Catm*  nS9 

Morte  di  LÌHta.  tof 

Morte  di  VublicaÌA,  ij 

hìanli omettalo  dal  Campidogli*,  4* 

Mtrtt  é  Ptrfeo.  isy 

Morte  di  clemente  fettitiu*  t  it 

Morte  dt  Aj^rf/»^ 4.  1? ) 

Morte  dil^ans,  [tjt 

Morte  di  caio.  184 

M  orte  di  DrufiUa  fonila  di  Gaif»  tto 

Morte  di  ^ritunico»  sto 

Morte  di  Leonide.  s  f  o 
Morte  dt  Domttiaac  fredetté  ÌA  molti  ft" 

gni .  141 

Morte  S  Herode ,  ti| 

Htrte  di  Gaio  edit  mei»,  M$g 

Morte  di  Helio^abalo.  \€f 
Morte  di  Dioclttiano^  <  di  Hafinùmàm.  188 

Morte  di  CamiQo.  4  j 

M  arte  di  Carbont,  140 

Morte  di  hmtlcare.  78 

Morte  di  Gl'ano  e  di  Claudio.  Js 

Mummia / iKceffort di  MarctUf»  >j8 

Monete  dt  argent»,  4o 

Morte  di  cicerone.  ttf4 

May  (irato  dt'  dieci  leméU9%  ]  » 

Morte  di  t>\t[faUna.  atr 

Morte  d»  Demo  crai  e»  177 

Morte  di  Qaracalla,  %€% 

Martedì  Ale/J'aftdr»,  tt? 

Morte  di  }>hij?ijmn0  «89 

Morti  dt  Cofianti,^  ti9 

Morte  di  Tacito,  .  ftt» 

Hntedt  Decio,  4f 

f4»He  di  ViteEio,  ut 

Morte  del  ter\o  CordÌM§,  tyo 
Morte  di  trtctnto  e  feidtIU  fopùgUs  de*¥a' 

bij,  jo 

M  otte  di  Cleopatra.  18^ 
Mafimiliaao  HercnUo  coUegA  tu&'lmptrio  da 

.  Dtocbtiano,  x9f 

Hàimnea adi>r<»  CHRiSTO*  U7 

Hmté  Gallo.  174 

Htrte  di  K^i  ppina,  no 

Morte  di  Wandeio  .  %t7 
Morto  hlippQ  mandati  da  domani  <ontra  Ver- 

fe*.  *\€ 

M  ortt  di  Tiiert0,  tot 

U»rtidi9itant4iét((y,  .4% 


SECONDA  PARTE 

Mamertini  fanno  lega  co»  GartbagiiHfi,  fi 

Morte  ò  Gato ,  nf 

Morte  dt  Qjtintilio,  197 

Morte  di  Kugtiflo,  % 

Morte  dt  Lepido,  tt% 

V^rtt  di  fabio.  49 

Morte  dt  Tarqninio  Superbo,  t  J 

Morte  dt  Tolomeo.  tto 

Martedì  Agrippina.  sof 
Morte  di  oIcmu^cIh  congiurarono  cantra  Vef^a* 

fono,  xif 

Morte  di  SabinàS  ai» 

Morte  dt  Si  foco  tit 

Morir  dt  Cefarione  18 1 

Metdlo  uince  hfdmbalt  a  Valermo,  7 1 
Ma(iimo  Cr  Albino gouern ano  l'imperio,  stfS 

Magnanima àgratìdc  de'  Kotnam,  45 
Morte  dt  firrbo. 

Morte  dt  bruto,  »4f 

Melio,  Il 

Morte  di  Seiano,  %o  $ 

Monti  Craniti,  fi 

Morf  e  di  Lucio  Sicio,  j  s 

Morte  di  Cherea.  a  14 
Mena  ribella  aSeJlo,e  i*accofha  a  Vompto.  17$ 

Morte  di  Giulia  madre  dt  Caracolla,  t6  s 

Morie  dt  Emilio  Scamro.  to€ 
Magone  partendo/i  di  Spagna ,  conduct  Uguef" 

ram  Italia,  iot 

Mifera  morte  di  Kntonio,  A€ 

Mutio  Sceuola.  a» 

Morte  di  Marcello.  I04 

Morte  di  Galieno  e  di  KlhoM*  tt% 

Morte  di  Comodo.  a49 

Morte  di  Adriano,  a4» 

Morta  di  Aureolo,  tjT 

Morte  diTacio,  € 

Marte  di  Claudio,  tto 

Morte  di  Cefare.  ts€ 

Morte  dt  Ottavia,  194 

Morte  diDecio,  4I 

M  orte  di  Trebomio,  t€é 

Mort  e  di  AriobarT^OHe,  tt€ 

Morte  di  hìuma.  i§ 

M  orte  di  Galieno»  1 7fr 
Mancino  prefe  un  CafleUi  detto  Megalia,     1  j  f 

Morte  di  Probo.  s8f 

Morte  dt  Romolo.  9 

Hafmmo*  t9€ 


Hirté 
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Morf  «    Sacrino  .  1^3 

Morte  di  Aureliano  .  182. 
N 

Ntifàmento  del  ìiilo .  i  f  ^ 
ìixròfoterKfi  Vejcouodi  Centfaleme.1^0 
Nicia  Medico  di  Ptrrho  a  KomMs  lo  tradtfce.^6 
UicopoU  fabrieata da  Kugufto  .  i 
NirrR4  andato  a  Roma  .  j) 
Numero  de'  Tribuni  accrefciuti  infino  4  dodi- 
ci. 17 
Uabide  Tiranno  de*  Lacedemoni .  1 1 7 
O 

OKdine  di  alquanti  Ve/coui .  1 4 1 

Ordine  di  molte  cofe .  ili 

Ottauio  di  benigna  natura  .  l  6  4 

Ottavio  prende  il  cof^nomi  di  Cefarf .  I6t 

Opere  lod tuoli  di  Gaio  ,  2.  o p 

Opera  belli  finta  diSeuerOm  1^3 

Ordini  e  reli^ion  di  Suma •  10 
Orationt  di  Antonio  [opra  il  corpo  di  Cejkre . 

a  cor.  1 5  7 

Oracolo  di  ApoDo  .  ■  1 9 

OcJh  del  Campidoglio .  4  o 

Oracoli  della  Sibiù .  1 8 

Ottaaio  uà  alla  uolta  di  Roma .  I  <f  1 

Opinioni  uarie  deQa  morte  di  Santippi .  70 

Ottauio  ft  uni/ce  con  bruto ,  1 60 

f 

PA  ce  fatta  con  Se/lo  Vampe» .  1 7  3 

Fabio  Mime  Vnfeo .  1 1 8 

Vatrictj  eguali .  y 

Vaolo  E  milio  cantra  Veifeo.  117 

farthi  rotti  da  Labieno  .  1 74 

f  arale  di  Tabricio  a  Virrho .  f  J" 
Pjro/f  t/i  Virrlio  a  gli  Ambafciadori  Komani . 

a  cor.  j  4 
Var<Àe  di  Veturia  a  Coriolano  fuo  figliuolo.  1 9 
P«iro/r  altere  di  Wannone  cantra  Komani .     6  $ 

farete  di  EmiUo  dette  a  Perfea .  1 1 8 

Taolo  Emilié  ,  Terentio  Warron* .  9  % 

V.vole  di  Cina  a  ^mani ,  y  y 

ferfeo  cantra  Komani .  Ji6 

Yerfeo  domanda  pace ,  1 2, 8 

ft  fìiUnXa  in  Italia .  i  o  4 

fe/ìtlen"^  .  1 3  O 

Wfiilen^  in  Koma .  7 

YefìilenU^.  I74 

fmpeo  cantra  Carfari ,  141 


Vompeo  prima  Capitano  ^  che  faldato ,  *  I4 

ferfecutionc  cantra  Chrifìiani ,  t 

Pontefice .  %90 

Virrho  ua  alla  uaUa  di  Koma ,  ^  4 
Principio  della  hijìoria  degli  Imptrador»  .  1}9 

Tor/enna  a/Jedia  Koma.  li 

Perdita  di  Antonio .  184 

Porto  da  Claudio  fatto  fare  a  Ofiìa .  1 1  f 

Pompe  di  Tarquinia  .  I  % 

Pompeo  creato  falò  Confalo  .  I48 
Pompeo  pergiudicio  di  Cefare  non  lo  haucr  fapH» 

to  uincere .  1  y  O 

Pompeo  mandato  da  Siila  in  Sicilia  ,  140 

Pontefici.  xSo 

Parole  di  Porcia .  1 69 

Pajfaggio  de'  Komani  in  Grecia  .  79 
Prodigi  innanzi  idU  battaglia  di  Tarfa^ia . 

a  car.  l6t 
Pontefici.  177 
Plebei  prefero  il  Confolato  .  3  ) 
Plebei  chirg^iono  ti  Magi/Irate •  4 1. 
Ptefa  di  Cartilagine .  137 
Prodigij .  47 
Pietro  e  Paolo  decapitati .  1 1 1> 
Parole  di  L  ucio  Valerio .  1 1 S 
Publio  Scipione  è  mandato  in  ìj^agiié,  .  I O  t 
Prodigio  .  140 
Prefagi  f  a  Pompeo  e  Cefare .  I  J  o 
Plebe  (t  riduce  nel  monte  Sacro . 
Pompeo  nella  uenuta  di  Cefare,  abandona  la  Ita- 
lia. 149 
Prefa  di  Ceflantinopoli .  l  J  f 
Parole  di  Catone .  118 
Prudenza  itOttauio .  iSl 
Pirrho  prefo  da  Komaui ,  y  f 
Prefa  di  Demetrio  .  tt 
Parole  di  Kezolo  a  Komani .  i  ì. 
Pompeo  ua  neTEgitto  ,  oue  poi  e  uccifo  ,  j  fi 
Pirtho  da  capo  moue.^erraa  Komani.  j  S 
Pirrha  è  uinto  nel  paeje  de'  Sarnmiti.  ^  8 
Prothooene.  x  1 1 
Platina  moglie  di  Traiano  .  1 44 
Pitrole  di  Antonino  a  folàati.  i^o 
Pfoculeio  mandato  da  Cefare  a  Cleopatra .  1 8  ( 
Publicola  fa  citar  Tarcpiinio  a  ragione .  1 1 
P.  Valerio  utnce  trance  fi .  7^ 
Pompeo  cantra  Mitridate .  145 
Prodi'' 14  in  Knma .  8 o 


Prodigij  ,  che  andarono  innatd^  alla  battio 


TAVOLA  DELLA 


^liakceiMM,  183 

^rodi^i  O*  oracolo  dt  Delfo .  1 9 

trffa  e  morte  di  Stjìo  Pompeo .  179 

frefa  e  ruitu  di  Camerino  .  x  J 

inncipij  della  guerra  Carthagìntfe ,  6 1 

felobonefe ,  ho^idt  U  ì^orea .  1 1  y 

ferfecutione  de'  Cimjìiani .  171 

Tirrho  ricouera  1  L»cr* .  f  8 

fertinace  di  Alh  Pompea  .  &80 

Popolari  pofli  jra  ?4tncif .  I J 

frefe ,  c^f    e ro  <  Per/? .  x  7  ^ 

frmcipio  atlla  Tirannia  di  Tartjulnio.  1  6 

farolt  di  Silfio  innanzi  'dia  fua  mjrte.  199 

Pompeo  liòUe  tre  trionfi.  14.5 

Proclo fin^e  di  hauer  uediito  Komelti .  8 

Ptrrbo ,  y  0 

Panitoiu  h«g^fdt  \ngheri .  1 8  I 

Pompeo  faitorou ole  al  popolo  .  1 4.  l 

Pirrho  in  Taranto  u/j  ejfttto  di  S!<^ore .  5  I 

Pruji  rtttioiie  e  crudeli  a  ufata  in  £Loifi4 .  1 6  3 

Prodigi .  \99 

Prodigio  d'un  Lupo,  48 

Pre/a  del  Redi  Media .  1 8 1 
Prodigif  ,  che  dtmojìniroììo  faàenimento  delLi 

guerra  Carth>:gtne fé  .  84 

Prodigtj  (Ifc  fignifcauano  {\mptrio  dt  Nero- 

Vando  €iESV  Christo  nofho 

ù<rnore  ,  prefe  carne  Itumana .  i O  o 

<^nto  t-abio  Ma/fimo  DUtatore .  8  9 

iQuénio  Cicerone  .  I  f 
f^into  Tahio  MaJ?imo  fouuiene  a!Et afflitta  S^- 

puhUci .  9  $ 

i^eflon  ordinati  da  VublicoU^  4. 3 

«. 

RApina  delle  Salnne ,  5 

Kegnc  dt  Tarquinia .  \6 

^rgolo  prefo  da  Saniippo  .  6  9 
Wifgolo  per  Li  fua  aUere\j(ji  cangia  la  /ua  buona 

fortuna  in  mi  feria  .  69 
fregolo  mandato  aKomada  Carthaginefi ,    7  x 

Kegm  di  Anco  h\artio  .  I  X 

Komani  combattono  contra  Sanniti  *  5  f 

■tugno  di  Lucio  Tartptimo  ,  I X 

]U«fM  di  Alba  .  1 1 

■tJibelltone  di  Sardigna  .  79 


iKffnnfiorte  nel  ueflir  degli  Imperadori  de*  no/hi 


SECONDA  PAUTE 

tempi .  183 

KibcUigne  e  morte  di  Cafio .  x  4 5: 

Kihtllione  de' Giudei .  ili 

KjboUione  degli  Armeni .  19  f 
tj>inMn  per  uecefìtla  falfiflcarono  le  monete  d'or 

gente .  91 
K.oniJni  non  fi  potfUMo  confcrnjre  con  Kepubbca 

libera  .  1 9  X 
KotU  de'  Komani  per  gli  tl^oMi  di  Pirrho . 

a  cor.  f  3 

Rema ,  quando  fu  fabricata.  4 

Kuina di  Lipari.  7I 

Rombiti  non  rimettono  Ta^inio»  1 0 

Kttt.t  di  Sapere  Ke  d/  ?erfì  .  x 

t^umob  di  diciott'anni  fabruo  Rom4  .  y 

Romani  fanno  pace  Con  Rl/odiani .  119 

Komani  fi  rappacificano  con  Vjtodiani.  1x9 

Kumam  retti  a  Cairn*, .  9 1 

Komolo  quanto  uiffe .  8 
Rj)mai»  intimano  la  guerra  a  Cleopatra .    1 8  x 

Rotta  di  Pirrltò .  j  6 

titmulo  chiamalo  Quirino.  S 

S., 

SAN  Volicarpo.  ^4^ 

Sapore  Ke  de'  Perp .  x  7  O 

Salapiafk  da  a  Romani  I  Ox 

Sardi  foggìogati  da  Caruilio .  7  8 

Sanniti  foggtogati  da  Rjomam .  y  y 

Samo  eJJ'er  queUj  ,  die  faffè .  x  7 

Scipione  E  mi h ano  «  1 3 1 

Sona  fatta  prauincta  de'  Roman» .  145* 

Sagomo  prefa  e  rumata .  1 3 

Serui  amoreuoli  uerfo.i  padri .  1(4 

Seruie  i'tmpadromfce  del  Rjegno  «  i y 

Sertcrio .  I4I 

Seflo  uaaUaC  efaUnia .  178 

Scipione  ilgieuane .  9  3 

Sceler4te\\a di  Antonino.  x6^ 

Seflo  Pompeo.  16S 

Scipione  e  Graffo  Confoli.  10  S 
Scipione  ua  in  Africa ,      è  riceuido  da  Sifit- 

•ce.  los 

Scipione  ua  ad  Antioco  .  tio 

Sedun  fi  uccifi .  x  8  3 

Scipione  puiufce  una  parte  de'  féditiofi ,  107 

Solleuamtnto  de'foldati  di  Ottauio  .  j  7  8 

Scclerate\\a  di  TuUia .  i  g 

Scekrita  del  maggior  Tar^uinio .  J6 

Sópione .                 .  'v  8  f 


Sc^omo 


D  ELL'HISTORIE 

ittfùone  Kf-icdna  &  il  fratello gittrrt^guno  con 
Antioco  ittU'Aftd .  Ili 
Scufa  àeli'Mitvre  dcUt  coft  da  lui  tralafnau  . 

é  cor.  138 
Sa(>iont  adnftro  Vtirmata  de  confederati  ,  108 
iedittone  de' debiuri .  13 
$emro  non  cenfcnt»  il  decreto  da  Ut  fatto . 

a  cor.  t  y  4 

icipione  uà  nel! Africa  ;  e  (juiiti  éimminijìra  la 
guerra.  IO  9 

SafùoiH  EmiUoHt  Confilo  iniiMn\i  al  tem- 
po. i}S 
Scipione  prende  Khr^io .  10  8 

ictpione  tudiue  Amubale  a  dimandar  la  pa- 
ce.  Ili 
Segiu  ,  clx  predt/Jero  la  morte  di  Cefxre .    i  j  y 
iedttion  de'  G imiei  e  mina  Uro ,  1 4 O 

$ejlo  Pompeo  fa  un  conuito  ad  Ottamo ,  O"  ^ 
i-'  Antonio .  174 
Seflo  i'impadronifce  della  città  de'  Gabim .  18 
Stduiotte^oatraCoiifoH ,  30 
Segno  delle guerrt ciHilf  ,  lyp 
Siragofa  fida  a  Pirrho ,  e  dipoi  egli  Li  perde,  y  7 
Siface  Minto  ,  e  fatto  prigione  da  Lelio  .  in 
Siila.  139 
SflL  concede  a  Pompeo  il  trionfo ...  141 
SiBa  honoro  Pompeo .  1 40 

Strago/a  combattuta  da  R.omani .  °  ^4 
Sifaee  fi  fcuopre  in  fattore  de'  Cgrthagtptfi,  xop 
Soldati  di  Scipione  fatino  fcditione ,  106 
Soldati  B^om-oii ,  cjitaud«  hcbbero  p^ghe ,  3  y 
Sogno  di  Annibale .  8  4 

Sptrio  furio .  X9 
Sporo  mogbe  di  Nerone ,  e  titbagora  marito . 

a  car.  xti 
Stella  apparuta.  7^ 
Stefano  Pontefice,  17^ 
Siri^ofa  affediata  da  Marcello ,  e  difefa  dall'in- 
gegiu  di  A  rchimede .  9  8 

Sulpitto  Calba  ,  Lncto  Apujlio,  1 1  y 

Sagontini .  8 1 

T 

TArpeia  tradì  il  Campidoglio  .  16 
Tarante  ricouerato  da  Rimani.  1 0 1. 
Tar<fumi«}'impadromfle  del  Regno,  13 
Tanatjml  patteggia  eoa  Sernio  .  J  4 

T  aranto  fi  da  a  Vapirio .  y  9 

Iacio  regna  infteme  con  Komolo .  6 
laraUMcliMmarono  Pirrbo     aiuto  Uro  ,  J  o 


DI  era.  zonara:' 

T  or  quatto  fa  uccidere  d  fiflimb .  4  f  " 

Tele/uro  SefcouodiKvnd  ,  >-44/^ 

Jefluggini  come  fon  fatte,  180 

Tempio  Cl^^co.  *  4  >  ' 
Tejìa  trouatanel  canore  per  farle  fun'ÌOìntutAf 

del  monte  Tarpeio ,  I S/ 

Thefro  di  Decebalo  ,  dotte  era  nafcofo .  1 44.' 

Tbraftllo  Aflrdogo .  xoSì' 
Tito  Flaminio  Confolo  guerreggia  con  filip-' 

po.  l\6 

Tiberio  eletto  ìmperadore .  1 9  f  / 

Tiberio  intendente  di  Afìrolegia .  I9S' 

Tito  t  p.tragonJto  ad  Augufio .  150 
Tiberio  ,  ijuaie  attimo  bebbe  uerfi  C  H  R  i  - 

STO.  107 

Ti^rmofuda  a  Pompeo.  1 44 

Tiberio foUeua  Gaio  idi' Imperio  .  Z06 
Tmiklto  in  \oma  dopo  la  morte  dt  Cefaxe  .1^6 

TiOo  Manlio  Torquata .  43 

Telomei  di  Egitto  acquetati  da  Komani .  130 

T ribum  di ihonoraii  dal  Senato ,  ^  I48 

Trataiu  chiamato  DtUi<o  •  144 

Trionfo  conceduto  a  Paolo .  119 

T  rioMfo^  P  erfico .  187 

Tribuni  dilla  plebe  d<tti  Sacrofaati  •  17 

T rtoofi  di. .V  ejp.tfi,ino  .  *  1 P 

Trionfo  ,  onde  fia  derivato .  187 

Tribuni  abbruciati .  30 

Trionfo  e  fuo  ordine .  3  6 

Trionfò  conceduto  a  Paolo  .  1 1 9 

Tulo  Hof}ilioter\o  fu  de'  Rimani  1 1 

Trionfo  coneeffo  a  flaminio .  80 

Tulio  manta  la  figliuola  a  1  Tartjuinif,  1  6 
V 

VAleriano  prigione  de'  Perfi ,  1 7 
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LA  SECONDA  PARTE 

DELLHISTORIE  DI 

GIOVANNI  ZONARA, 

GRAN  CONSIGLIERE,  ET 

Capitano  della  guardia  imperiale  di  Coflantinopoli; 

NELLA    QVALE  S  I  TRATTANO  L'HISTORIE 
Romane ,  cominci.inc{o  dal  principio  della  cirtà  di  Roma ,  Fino  i  Colbntino 
Cloro  Imperadore  ,  &  padre  del  gran  Cofbntino . 

TRADOTTA   DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 

Cr  rifcontrM  co'  tcfli  Grtci ,  cr  migtionU  ài 

ìM.  AGOSTI'Np  F ET^ET^ITILLI. 


Or   che  la  nostVa  historia  e'  venvta  Dell'orici 
d  fdrment  ione  de  Romani  ymojlrdndo,  che  Ulor  poten»  'T.\e"Kc 
za  fu  infuperabile  i  c  cofa  ncceffdrifiima  a  rdcconUrc ,  mini . 
f  (piegar  chur mente  a  Lettori ,  chi  e/?i  fww,  cjiuì fij.  U 
origine lora  onde riceuettero  il nomeda  fortTiddcl gouerm 
nOyC  hehbe  quelU  KcpublicrÀ  trdtugli,che  fofienne,e  per 
(judli  uie  e  mezi  elU  dfccndelje  al  colmo  dttantd  feliciti  e 
grunde^Zd,  che  tenne  U  Signoria  e  C Imperio  di   'dji  tutto  il  mondo.e  fi  efìefe  h  le 
ro  potenzd  poco  meno , che  foprd  tutte  le  ndtioni  :ct'>..v  primierdmente  ella  fu  folto 
a  Rc,c  dipoi  uenne  di  dominio  degli  ottintdtiyouero  d'  ^yJtdtori  cr  d  Confoli:  e  po 
fcid  dd  cdpo  ritomdndo  dlgouemo  popoUre,nelfine  fi  riuolge/fe  alld  Mondrchid , 
cioè  di  dominio  ifunfolo.Di  tutte  (jucfte  cofe  ddunc^ue  è  mefltero  ch'io  fcriud,  ridul 
cendo  U  lunghezza  lii  cofigrdnde  operd  x  queUdbreuitd ,  che  io  potrò  mdggiort , 

HiJÌ.  di  Gio.  Zondra. ,  AA  * 
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O-fchÌHijiclo  te  motte  parole  y  affine ,  che  ftpoffdxon  più  dgcuoletz^  intàtàerld 
hijloriu ,  e  tenerfì*jpienAmetitc  iieUn  manorid . 
Vaxù  di  e-     Enea  adunque  dopo  U  guerra  di  Troia,  fe  ne  andò  ai  popoli,  detti  A^oa 
ncj  111  lu-  rigini  :  i  quali  habitauanoqucl  tratto  di  paefe  j  nel  quale  hoggidic  pcfìaKoma, 
regnandoui  Latino ,  figliuolo  di  fauno.  Ecoft  arriuò  a  Laurcnto  prejfoalfius 
me  NMmico  ;  oue  per  certo  oracolo ,  che  egli  bebbe ,  uolle  fermar  lafua  habitatios 
ne .  Ma  udendogli  ciò  uictAr  Latino ,  Ke  di  quel  luogo ,  uennendo  Enea  [eco  a 
battagliarlo  ninfe .  Fofcia  per  certi  fcgm ,  che  ambedue  fecero,  ft  pacificarono 
G^Jtde^o"  Latino ,  concedendogli  terreno  da  habitarc ,  gli  diede  anco  per  moglie 

me  ingenio  Una  fua  figliuola ,  detta  Lauiniaidel  cui  nome  Lnea  audimandò  una  città  da  lui 
ViTgiho  ac  f^i^ricatayLauinia .    La  regione  fu  detta  LatiO  tCr  i popoli  Latini .  I  Rutili, 
comraod  j  zhe  D  J  uiia  gcntc  quiui  uicina ,  CT  kaucuano  origine  da  una  città ,  detta  Ardeg , 
«c'"tiV "luj  fi  f  OTOC  prima  erano  nimici  de'  Latini ,  cofi  alhora  mcffero  loro  guerra ,  ejfendo  in 
tnada .     ^iutQ  ^,  coftcro  Turno , grande  cr  lUufirc  huomo ,  e  parente  del  Re  Latino  :  con 
jcui  egli  era  sdegnato  per  cagion  di  Laninia,  che  prima  a  lui  era  {lata  promeffa  ptr 
moglie .    facendoji  tra  loro  lagiornata ,  tii  fu  morto  Latino  e  Turno ,  hauendo 
"Enea  la  uittoria ,  cr  ottenendo  il  Repno  del  fuocero .  Alquanto  dipoi  i  Kututi , 
prendendo  in  loro  aiuto  i  Thofcani ,  uinfcro  Enea  :  ilqualc  ne  morto  ne  uiuo  in  «c= 
run  luogo  non  fi  ucggendo ,  da'  Latini  fu  adorato  per  Dio .    Dicefi ,  che. da  co» 
iìui  hebbcro  origine i  Romani,  chianiandojì  eglino, come  da  honorato  nome, 
Romini  pri  -Enneadi  :  e  di  ciò  gloriando!}.  Sueceffe  a  %ììCa  nel  Regno  de  Latini  Afcanio  ,fuo 
Eueadi .     figliuolo ,  Hqiule  da  Troid  feguitò  il  padre .  Vercicche  egli  ancora  non  kaueud 
riceuuto  di  Lauinia  il  figliuolo  >  ma  la  lafciò  grauida .  À  fjediando  i  nimici  A  fica» 
nio ,  i  Latini  gli  affaltarono  una  notte ,  c  dello  affedio  e  della  guerra  lo  liberarono . 
Dopo  alquanti  anni  crefcendo  i  Latini  in  gran  moltitudine ,  la  maggior  parte  lui 
Albiiunga.  Ufci^ndc,  edificarono  Albabnga,  eleggendo  un  luogo  migliore .  Morto  Afcanio, 
i  Latini  diedero  il  Regno  a  Siluio ,  che  a  Enea  nacque  di  Lauinia ,  per  memoria  di 
Latino  fuo  auolo .  Di  Siluio  nacque  un  figliuolo,  detto  jimilmente  Enea .  Di  Enea 
tino  Atu  .  ttacque  Latino,  c^a  Latino  fuecejfe  *  Padis.  Tiberino,  che  regnò  dipoi,  fi  afs 
fogo  nel  fiume  Albula  ;  ilqual  fiume  entrando  in  Roma ,     efjendo  alla  città  coma 
modifiimo  di  molti  ufi ,  prefe  da  lui  nome  di  Tebro .    De'  difcendcnti  di  Tiberino 
Amulio .    nacque  poi  Amulio ,  huomo  fuperbo ,  cr  ilqualc  haucua  ardire  di  chiamarfi  Dio . 

Onde  con  certe  machine  imitando  i  tuoni  e  i  folgori ,  e  qua  e  là  [dettando  per  la  fu» 
bit  a  mnondatione  duna  palude ,  preffo  la  quale  egli  habitaua ,  hebbe  a  perire ,  fòm 
lufntino  .  tnerfoui  dentro  infieme  col  fuo  palagio .  E  Lueuttno  ,fuo  figliuolo  ,fu  uccifo  in 
una  battaglia .  E  quefto  bafìi  intorno  a  Lauinio  cr  a  gli  Albani . 

1  Romdm  hebbero  il  lor  principio  da  Humitore  e  da  Amulio ,  nipoti  di  Luenm 
<c  Amulio .  Uno ,  e  difcendenti  di  Enea .  A  quali  appartenendo  il  Regno  degli  Albani ,  uolfe*. 

ro  partire 
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ro  psrtirt  il  Regno  c  i  dinm .  Amulio  adunque  ponendo  di  und  pdrte  i  dinar i  e 
daWaltrà  il  Regno ,  dunio  Id  elettione  al  fratello,:^umitore ,  come  maggior  di  età, 
cleffe  il  Regno .  Ma  Amulio  pigliandoft  i  danàri ,  e  con  qutUi  fatto  efercito ,  le- 
uòd  liumitore  anco  ilKegno.  E  temendo,  che  d'und  figliuolddi  Uumitore  Amuiioid* 
ndfcendo  figliuoli ,  fi  foUeuiffero  contrd  di  lui ,  ponendola  frd  le  uergini  Ve*  gn*  £ 
Udii ,  rimojfe  ogni  j^erdnzd ,  che  cEU  potejfe  pdrtorire .  Mi  dipoi  (  come  fi  fd»  • 
uoleggid  )  ìngTduidatd  dd  Marte ,  md  in  ueritd  dd  dkun'huomo ,  e  datd  ingudrdid,  j^,^,,^,^^,^ 
perche  eUd  non  pdrtorilJi  publicamcnte ,  partorì  due  grdndi  e bellifiimi  gemelli.  diRomok>,e 
Di/  qudl  pdrto  molto  più  Jpduentdto  Humitore ,  comsndò  che  que"  fdncuitti  fof» 
fero  fatti  morire .  Colui ,  d  cui  fu  commeffo  quejìo  u fjicio ,  medigli  dentro  d  uni 
tejld ,  gli  gettò  nel  Teuere .  La  cefia  fu  dalle  onde  trapportdtd  dUa  riua  in  luogo 
moUe  dalle  dcque .  E  dicefi ,  che  peruenendoui  una  Lupd^e  porgendo  le  poppe  a' 
fdnciuUi ,  ddud  loro  illdtte,  ingudrdia  de'  qudli  ui  uenne  dnco  un'ucceUo  detto  Pie» 
chio  :  ilqudle  poneud  loro  i  bocconi  in  boccd  .  Vdujlulo ,  che  hdueud  curd  de  gli  dfu 
menti  di  Amulio ,  troudndo  quefti  fdnciuUi ,  nafcofdmente  gli  portò  d  cdfd ,  e  gli 
.diede  dd  dUeuxrc  d  Ldurentid  fua  moglie ,  e  pofe  nome  aWuno  Romolo ,  CT  dlfdU 
tro  Remo .  Alcuni  affermdno  (cr  ciò  e  più  credibile,  e  più  uerifimile)  che  non  là 
hupd ,  ma  queftd  Ldurentid  gli  nutriffe  :  Idqudle ,  perche  dd  dUrui  erd  dbondeuolc 
del  fuo  corpo,  ueniud  per  quejìo  dettd  Lupnilche  diede  occdfione  dUd  fduold.  Cren 
fcendo  i  fdnciuUi  in  etk ,  diuennero  ambedue  dnimofi  e  gdglidrdi  :  md  pdrue ,  che 
Romolo  audnzdjfe  il  fratcUo  d'ingegno ,  cr  erd  tenuto  uia  più  dito  al  comdndare, 
chedU'obedire ,  Effendo  diunque  ndtd  difcordid  frdiPdjlori  di  i^umitore  e  di 
Amulio, i due  frdteUigli  bdtterono , e uid  mendrono  una  grdn  parte  de  iloro 
armenti .  il  feguente  giorno  i  Pdjlori  di  JAumitore ,  tendendo  dgudti  d  Remo ,  R,mo  prHb 
che  con  pochi  camindud  a  diporto ,  lo  prefero,  e  lo  conduffero  d  Uumitore  :  ilquate  Jjjj^^^"  ^ 
pregò  il  frdteUo  A  mulio ,  che  gli  fdceffe  rendere  il  fuo  i  percioche  egli  da^fuoi  do» 
mejlicierd  (ìdto  grduemente  offefo  .  Onde  Amulio  gli  concelfe,che  Remo  col  fup» 
plicio  gdfligdffe .  ìlqudle  ritorndto  d  cafd ,  e  ueggendo  K  emo  di  beUifiimo  djpetto 
e  di  robufta  perjona ,  e  mdrduigìiandofi  del  fuo  grande  animo ,  che  non  era  punto 
da  huomo  feruilc ,  pidceuolmente  gli  dimandò ,  chi  c'  fofje ,  e  diqudl  padre  nato . 
Egli  intrepidamente  rijjfofe,  come  erano  due  fidteUae  che  i  lor  genitori  non  fdpe» 
Udno  :  md  ben  che  fi  diceud ,  che  efii  erdno  ^ati  nutriti  e  pdfciuti  mirdcoiofmente 
id  und  fierd  e  dd  un'ucceUc ,  mentre  e*gidceudno  dentro  und  ceftd  fu  Id  riUd  d'un 
grdn  fiume ,  laqudle  dncord  ui  rimdneud ,  fafcidtd  di  Jprdnghe  di  rame ,  cr  effenm 
doui  èdte  intagliate  dlcune  lettere ,  che  non  ben  finteudeuano .  Per  le  pdrole  e  per 
il  uiudce  dfi[>ctto  di  Remo  fubito  toccò  tdnimo  di  Numitore  Id  memorid  de'figliuo 
ii  di  fud  figliuold ,  iqudli  erdno  Udii  mandati  d  morire ,  ouero  gettati  uid .  Mi 
Fduftulo  intefo ,  che  Remo  era  dato  prefo,efortò  Romolo ,  che  andaffe  ad  aiutare 

A  A  ij 


^.       SECONDA  PARTE  DELL*HISTORIE 
Come  Ro.     fratcUoiCTdpertmcnte  gli  fece  intender  U  origine  loro.  Vcrciocbepriminc 
So  foVlf  o  "^^^        mditij,  affine ,  che  efii  non  foffero  di  picciolo  animo: 

SLuirTj.  Cr  egli  pieno  di  Jpanento  andò  fubito  conU  cefla  a  mmitore  .  Mi  effendo  in  fo» 
mrjn!    ^^'^^  ''^^'^  gtf«-Jw  di  Amulio ,  e  uicciQjindo  nelle  ri/pofle ,  uolendo  tener  nafcojìà 
lotto  j:  pdnniUcejh,  ciò  non  potè  fare  inguifdfCbY  non  foffedifcouerto ,  E 
{timando  igusrdiani.ch'ei  portaffc  alcuna  importante  cofa  nafcofa ,  nel  cojìr infero 
a  moflrar  la  cefla .  Trouauafi  alhora  prefente  colui ,  che  haueua  hauuta  U  curà 
ài  ma  gettare  i  fanciulli .  ìlquale  conofctuta  la  cejU ,  corfe  ad  Amulio  ;  e  gli  difu 
fe  il  fatto .  Saujiulo ,  dimandato  dal  Re ,  ri/pofe ,  che  quei  giouani  erano  falui» 
c  che  lontani  da  Alba  pafcolauano  le  pecore  :  cr  appreffo  egli  portdua  U  cejla  ad 
ìlia ,  madre  loro  ,  laquale  dtfideraua  di  uederla  .  Turbato  da  quejià  nouiti 
AmuUo ,  mandò  un  fuo  a  l^umitore ,  facendogli  dimandare ,  fe  egli  hauejfe  inte^ 
fo  y  che  <jue'  fanciulli  foffero  uiui .  Ma  il  meffo  era  amico  di  liumitore  :  ilqualc 
trovando  U  uecchio  ,  che  abbracciaua  Remo ,  diede  loro  animo ,  cr  gli  efortò  ad 
affrettarli  a  giujla  uendttta .  Et  effo  ancora  fu  in  loro  aiuto.  Già  Romolo  ancori 
tra  uicitto  con  una  gran  moltitudine  di  contadini  :  con  iquali  altresì  iterano  cona 
wioxtt  di   ^'""'^  '^^^  ^^^^  cittadini  per  todio ,  che  efU  ad  Amulio  portauano .  Trouandol^ 


Morte 
Kriao  • 


AmuUo  in  fi  fatta  conditione^non  hjuendo  /patio  dipenfare  alla  difefa,  fu  uccifo» 
Romolo  e  Kemo  ,  concedendo  il  Regno  di  Alba  a  ^umitore  loro  auolo ,  e, 
rendendo  deuuto  honore  aUs  madre ,  deliberarono  di  uiuert  (  perche  non  poteuam 
no  fojìenere  dominio  di  alcuno  )  a  modo  loro  :  e  nel  luogo  oue  efU  nacquero ,  uóÙ 
fero  fabricareuni  città.  Effendo  fu  l  cominciare  della  fabrica,  nacque  fra  loro 
*    difcordia  intorno  al  Principato  &  alla  città .  E  uenuti  alle  arme  ,  Remo  fu  uccim 
fo.  Altri  dicono  ,  che  Romob  facendo  cauare  una  foffa  per  fortezza  deQa 
città  ,  Remo  parte  impedì  t opera ,  e  parte  fe  ne  fece  beffe  ;  e  finalmente  paf^ 
olire  alla  foffa ,  come  ageuole  a  poterla  fuperare.  E  per  quefìa  cagione  o  da  Ro* 
nolo  oda  altri,  fu  ferito  cr  uccifo.  Onde  fu  fatta  una  legge  ,  che  coloro. 
Legge  foara  che  paffaffkro  la  foffa  di  città ,  o  di  cafìeUi ,  foffero  puniti  con  la  morte . 
S'Tto'ì  fof!     Romolo,  hauendo  fatto  fepelire  il  fratello ,  fi  diede  a  fabricar  la  città 
iucucttità.  cr  dccompagnando  un  Toro  con  una  uacca,  e  ponendo  all'aratro  un  uomerodi 
rame ,  egli  fi  effo  tirò  un  profondo  folco,  oue  uoleua,  che  foffe  il  circuito  dcHa  cit» 
tà  :  e  coloro ,  che  lo  feguiuano  ^riponcuano  nel  folco  tutte  le  Zolle ,  che  crono 
{lateuoltedaltaratro.  Ecofi,doue  fihaueuaa  fabricare  il  muro  della  città ^ 
fu  tirato ,  come  s'c  detto ,  il  folco .  E  doue  ditermmauano  di  far  le  porte ,  leuan^ 
do  in  alto  l'aratro ,  lafciarono  U  terreno  fenza  folco ,  percioche  Uimauano  tutto 
il  muro  finto .  E  fe  haueffero  uoluto  fantificar  le  porte ,  non  farebbe  {lato  lem 
QotoJo  fa  <uo  di  portar  dentro  o  rimetter  fuori  per  loro  le  cofe  neceffarie  cr  immonde  .  fm 
f^M«a  Ro  ^  ^^^^  fgrnit^  di  fabricoTC  a'  dicci  dcHc  calctkic  di  Maggio ,  «oc  4'  tmtidi  Apri^ 
\.    .  IcUlqual 
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U  :  ìlquA  giorno  prcffo  cC  Romani  c  folcnne  ,  e  nomato  mtd  dclU  putrià  :  $d 

ìjuaI  tempo  dicono ,  che  Romolo  cn  in  tù  di  diciotto  anni  j  e  nel  luogo ,  cue  ha»  Romolo  di 

bitò  ¥àujhlo  ,  fece  fare  una  città  ,  Uqud  foffe  detta  Palazzo .  Venuta  la  fa=  i'bni'ò' "o, 

brica  al  fine  ,  coloro ,  che  erano  in  età  da  portare  arme  ,  dìuife  Romolo  m  legio*  mè. 

ni ,  cofi  dette ,  perche  erano  fatte  di  ogm  ragione  e  qualità  d'huomini  atti  a  guerm 

YéL .  1/  rejìo  deUd  gente  fu  nomata  popolo  :  cr  appo  i  Legiftì  la  educatìon  de'  pie» 

bei  è  chiamata  popolarefca .  Haueua  alhora  una  legione  tre  mila  fanti ,  e  trcccna 

cento  cauaUi .  Dt  (jueUi ,  che  erano  più  nobili  di  ^irpe ,  di  prudenza ,  e  di  cojìum  ^'s'ooi . 

miycreò  cento  Senatori ,  tquali  chiamò  patricij  ;  e  la  loro  raumnz^  Senato.  E  cofi 

furono  chiamati  Senatori  i  Patricij  :  ouero  ,  perche  erano  padri  di  Uberi  figliuoli:  Pa»rini . 

cuero  più  toflo ,  perche  poteuano  dimojlrare ,  che  i  padri  loro  erano  nati  di  fan* 

gue  nobile ,  ouero  dal  patrocinio  cr  aiuto ,  che  efii  altrui  porgeuano .  Mi  potrebs  , , 

ie  perauentura  parere^che  coloro  più  de  gli  altri  fi  auicinino  alla  intentione  di  Ro  , , 

molo ,  iquali  credono ,  cojloro  effere  iiatidalui  detti  Patricij  ^  perche  conuenga 

«r*  principali  e  maggiori  deQe  città ,  uerfo  gli  huomini  di  baffo  grado  dimoflrar  cum  , , 

rit ,  gouerno ,  cr  amoreuolezz^  da  padri  ;  e  parimente  hauejfe  hauuto  in  arimo  di ,  ^ 

fidur  la  plebe  a  tale ,  che  (limandogli  e  nomandogli  padri ,  non  portajfe  inuidia  ,  ^ 

nU'honore  e  dignità  de  fuperiori ,  anzi  più  toflo  gli  fauoriffe .  • ,  , 

Essendo  Ttceuuti  neUa  città  molti ,  iquali  non  haueuano  mogli  >  Romolo 
prefe  cura ,  che  efii  ancora  di  conforti  foffero  proueduti ,  Dia  percioche  eglino 
per  la  pouertà  e  ignobilità  loro,  da'  uicini  popoli  erano  hauuti  in  dijpregio ,  fece 
deltberatione  di  procacciar  le  mogli  per  uia  di  rapina  a'  fuoicutad  ni .  E  publtcò, 
ehe  egli  uolcua  facrificare  ,  e  fare  una  gran  fefla,  per  cagione  d' un'altare  trouato 
étun  nuouo  Dio.  Onde  effendoui  ridotti  molti ,  egli  tnfieme  con  gli  ottimati  fes 
àendo  ueftito  riguardeuolmente  d'un  drappo  di  porpora ,  haueua  dato  per  fegno 
al  popolo ,  che  quando  f^iegaffe ,  e  raccoglieffe  la  uefla  ,  fi  moueffe  aìi'imprefd . 
\lche  fatto ,  efii  (Iringendo  le  ff>ade ,  e  con  alto  grido  facendo  tmpcto ,  fi  mifero 
4  rapir  le  Sabine  ,  prendendo  folamente  le  poUelìc  ,  e  non  quelle ,  che  erano  maris  R'p'oa  Jena 
tate ,  Per  quefla  cagione  i  Sabini ,  ch'era  un  gran  popolo ,  gagliardo  nelle  arme ,  * 
cr  ilquale  per  grandezza  di  animo  ,  come  conueniud  a  coloro ,  che  erano  uenuti 
di  Macedonia ,  habitaua  terre  fenza  mura ,  per  uia  di  ambafciadorichiefero  a  Ro« 
molo  ,  che  lafciando  la  uiolcnzd  da  parte ,  per  uolontà  e  Ugge  fi  faceffe  tra  loro 
amicitia  e  parentado  .  Ai  j  Romolo  non  uolen<lo  rejìituir  le  giouani ,  ma  chieden» 
do  a'  S  tbini  j  che  confermajfero  i  maritaggi ,  alcuni  confumando  il  tempo  inconm 
fultare,Acronc,  Re  de'  Cenini ,  huomo  sdegnofo  e  bcUicofifiimo ,  fu  primo  a  pren*  catrrt  ec 
éer  le  armi ,  e  menò  un  grande  efercito  contra  Romolo .  Et  effendo  ambedue  dd 
uicino ,  fi  sfidarono  l'un  l'dliro  a  battaglia ,  ripofando  gli  eferciti .  In  quefta  fin^. 
golar  battaglia  Romolo  mazzo  Acrone  :  e  uenendo  poi  ed  fatto  d'arme  ,  ruppe 
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tefcrdto ,  e  uolgcndo  in  fugd ,  prefc  là  cittì .  Nf  ptrb  fece  altro  dànnà  4*  (ittik 
\  dmi ,  fuor  che  rumdndo  le  cdfc  loro ,  impofc  d  (jueUt ,  che  lo  feguitaffero  d  Romd, 

dicendo ,  che  egli  uoleud ,  che  e'  foffcro  fuoi  cittadini  cr  d  ugud  condition  deJU 
Cofirade*  giuridition  comune  »  lyipoi  ancora  gli  altri  SMni  dffdendoi  domani  ^  e  da  lo» 
Sabini .         ^ ^  finalmente  creato  Tot  10  lor  Capitano ,  mofj'ero  guerra  a  R  orna  :  e  pre» 
fero  U  Campidoglio j  dato  loro  per  tradimento  da  Tarpeia  ,fìgliuoU  di  colui ,  cht 
era  a  guardia  dtUa  fortezzd .  Laquale  efj'endo  andati  fuori  deUe  mura  ad  attinm 
Tarpeia  «ra  Otre  acquàtConiotta  inxnxidTatiOyfilafciò  indurrt  a  tradir  la  fortezza:  e  paia 
doglio .      teggiando  con  i  Sabini ychc  gli  defjcro  le  mAmgiie  aoro,ch  cjU  portauano  al  ìnan* 
co  braccio ,  gli  riceuè  dentro  d'una  delle  parte .  Tatio  ejjendoui  entrato ,  coman* 
dò  a'  fuoi ,  che  defjero  a  Tarpeia  quello ,  che  efìi  portauano  nel  deftro  braccio  i 
.  fJ  egli  fu  il  primo  a  lanciar  contra  di  lei  la  maniglia  d'oro  e  lo  fcudoAlcbe  fuan» 
^  do  tuttiycoperta  ella  dada  moltitudine  deUe  maniglie  d'oro  e  de  gli  feudi lafciò  U 
uita.Cojlui  adunque  dimojlrò  con  lo  effetto  quello ,  che  dipoi  Cefare  CT  Antigono 
^  prefero  ne  i  detti  loro .  Percioche  tuno  diceua ,  ch'egli  amaud  il  trddimento ,  CT 
]i>  odiaud  i  traditori ,  E  taltro  ,  ch'egli  ammetteua  benignamente  ciafcuno ,  che  uom 
leffe  far  qualche  tradimento  :  ma  che  era  nnnico  di  coloro ,  che  l'haueudno  fatto  • 
,  Prefa  la  R  occa  da'  Sabini,  s'infiammò  tra  loro  yejra  Romani  una  grandi j^ima  bat* 
taglia  :  nella  quale  ui  morirono  molti  :  e  Romolo  ncUa  tefta  fu  ferito  dd  un  faffo» 
'B,\]endo  i  Sabini  uolonurofi  di  feguitar  la  bAttaglia ,  le  loro  figliuole ,  lequaii 
€rano  Hate  rapite ,  furono  cagione ,  che  eUa  non  andaffe  duanti  :  alcune  da  una 
banda  con  dolenti  e  ptetoft  gridi ,  e  dirottijUmi  pianti  entrando  nel  mezo  di  loro , 
édtre  da  un'altra  portando  m  braccio  i  loro  piccioli  figliuoletti ,  altre  con  ifparfì 
capegli  leuan  lo  in  fegnodi  chieder  pace  le  mani  :  e  tutte  infiemecon  piaceuolie 
dola  nomi  chiamando  bora  i  S.tbini ,  bora  1  Romane .  Mojjc  queflo  fi  fattamente 
inimici  a  compaf^ione ,  che  ritiraniofi  dalla  battaglia,  lafciarono  le  donne  nel  me» 
zo  ,  non  effendo  alcuno ,  che  non  piangeffe ,  Et  i  Capitani  indotti  daUe  loro  pa~ 
p^iil  tn  R<»  '^^'^  '  abboccandoft  con  Romaai,  paleggiarono  infieme,  che  le  maritatCiChe  uokffc» 
mani  e  Sabi*  to  rimanere  con  i  mariti  loro ,  fojjcro  Ubere  da  ogni  lauoro  ,  di  quello  della  Una 
°'  •         in  fuori,e  che  i  Sabini  uiuefjèro  con  Romani  con  eguale  iuriditione:  e  che  la  città. 

da  Romolo  foffe chiamata  Roma  ;  e'I  popolo  Quiriti  da  i  Curi ,  che  erà  la  patria. 
TatJo  R«'  ^  '^'^^^  •  ^  amendue  quefìi  Ke  foffero  compagni  nel  Kcgno  e  nelle  cofe,  che  apm 
pna  infifme  purtencuono  alla  guerra .  1/  luogOyOue  fi  fece  l'accordo ,  da  queflo  uerbo  Latino 

«00  Romolo  r    i       ^  ^ir^L    -r  ••• 

conuemre  ,  cuero  commeare ,  fu  detto  Comitio  .  De  Sabmi  furono  per  patricif 
eletti  cento  .1  Re  non  cofì  toflo  comunemente ,  ma  ciafcuiw  con  i  fuoi  cento  pam 
àri  appartatamente  confnltauano ,  cr  amminiflraudno  il  gouerno  :  dipoi  tutti  con» 
Utnnero  m  un  luogo  . 

.  1 L  quinto  anno ,  che  Tdtio  regndud  infteme  con  Romolo ,  cdcutù  pdrenti  di  tft 

fo  Tàtio 
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fo  Tutio  dffJcndo  nel  uuggio  gli  ambafciadori  de'  Ldurenùni ,  che  dtidanano  4 

Romrf ,  cr  tglmo  facendo  lor  refijlenzd  >  e  uoUndo  difender  U  uìta  e  le  cofe  loro , 

furono  UCCI  fi .     effcndo  il  parer  di  Romolo ,  che  e'  foffero  puniti  del  deitto  lo» 

ro ,  Tdtio  in  ciò  dileggiandolo ,  e  differendo  il  gijìigo ,  ambedue  in  quejia  fola 

cofa  difcouertamente  furono  difcordi .  Mi  ueggendo  é parenti  degli  uccifì ,  che 

non  era  fatto  loro  ragione ,  corfero  fui  terreno  di  Alba ,  oue  Tatio  infume  con  Mone  di 

Romolo  faceua  il  facrificio ,  e  tuccfero ,  lodando  Romolo ,  come  Re  giujlo  .  1  * 

Sabini  non  furono  fi  fattamente  turbati  per  la  morte  del  Re  loro ,  che  a  lui  pars 

te  indotti  da  amore,  parte  da  paura  y  non  obedijfcro .  Naccjue  poi  in  Roma  PeaiUnrt, 

una  cofi  terribile  pejhlenzd  ■»  che  gli  huomini  moriuano  fubitamente  fen^a  . 

alcun  male,feguitando  a  ciò  unagratide  ilerilità  di  fruttile  dibelìiamt,efi  uidero 

poi  uarie  gocciole  di  fangué.Auenendo  altresì  a'  Laurent',  il  ntedefmo,  fu  openiom  •  1 

ne,  che  Dio  per  tal  uia  ricercale ,  che  foffero  g^ftigati  coloro ,  che  haueuano 

amazZitto  Tatio  e  gli  ambafciadori .  La  onde  e/fendo  i  micidiali  fèti  morire,  cefm 

sò  fubito  la  pejìUenza  >  cr  ogni  male . 

Crescendo  le  forze  de'  Romani ,  de'  uicini  popoli  queUi ,  che  erano  piti 
deboli,  cedeuano  loro ,  M4  i  più  potenti ,  parendo  loro ,  che  non  fi  doueffe  tener 
chiufi  gli  occhi,  ma  opporfi  a  quegli ,  prima  che  andaffero  più  auanii ,  de'  Thofca» 
ni  furono  primi  i  JLcgi ,  a  prender  contra  Romani  le  arme .  Ma  uenuti  alla  batta*  \tl7aa,^* 
glia, ,  e  uinti ,  otten^ro  tregua  cento  anni ,  dando  loro  cinquanta  nobili  per  hoftaga 
gì  i  Della  cojìoro  uittoria  Romolo  trionfò .  E  quindi  fuccedendogli  le  cofe  con 
marauigliofa  feliciti  ydiuenuto  piu  fuperboepiu  feucro  ,Ufciando  da  parte  l'af^  Romor©  du 
fabditA  e  domejìichezz*  popolare,  fi  riduffeauna  forma  di  odiofa  e  molefta  bo.  ' 
Monarchia ,  cominciando  a  ufar  fuperbifiimc  uefle,come  la  porpora  e  la  prctejìa,t 
portando  fcarpe  roffe ,  e  non  rijpondendo  ad  alcuno ,  fenon  Cedendo  appoggiato 
fu  i  tribunale  ;  e  fempre  teneua  preffo  di  lui  alcuni  giouani ,  chiamati  Celeri ,  e  di*  M/o.ftrj  «n 
mnzi  i  littori  (  cioè  nw^t'en  e  biri  )  iquali  con  alcune  mazze ,  che  haueuano  in  ^<'°«>to .  • 
mano ,  faceuano  dar  lontana  la  turba  :  e  portauano  ancora  certe  fiinip  conlequa» 
U  ,  ordinando  lor  Romolo ,  legauano  i  malfattori .  M4  poi ,  che  morto  Numitore 
fuo  auolo  ,  il  Regno  di  Alba  a  lui  peruenne ,  cr  egli  per  far  fi  amici  gli  animi  de" 
popoli ,  fece  libera  la  Repubtica ,  e  di  anno  in  anno  ordinò  un  capo  a'  Sabini  :i 
principali  de'  Romani  fi  mofjero  a  difiderio  di  Rtpublica  del  tutto  libera  e  popò» 
lare.  Vcrcioche  iputricij  non  haueuano  alcuna  autorità  nel  gouerno ,  ma  folamen»  SfcodtTDo 
te  il  nome ,  cr  obediuano ,  come  a  Re  ;  percioche  per  cagione  più  tojìo  di  confue^  "^'"J^  ^ JJ,'^ 
tudine,che  perche  t'diceffero  il  parer  loro ,  chiamati  a  configlio ,  tacitamente  tomolo. 
afcoltauano  la  deliberation  di  Romolo  ,non  effendo  in  altra  cofa  maggiori  degli 
altri ,  fuor  che  neU'effer  primi  ad  udire  i  decreti  del  Re ,  Laqual  cofa  parendo  , 
che  menomaffe  la  ripupdtiou  del  Senato ,  e  poco  dipoi  non  fi  trouando  più  RomoM 
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Mor»f  di  Ro  lo  ,  I  pidri  non  ne  furono  fenz^  fofffetto .  Peràoche  hiuendo  Romolo  munito 
•      il  popolo  alU  pdudc  di  Cdprdyd  cefi ,  clx  nxfcondtnioft  il  Sole,  fi  ofcurò  fi  fdtUm 
mente  taris,  che  pdreuj.  notte ,  con  borrendi  tuoni f  uenti  e  grandini, e IÌ>efpL  piogm 
gid .  E  /r4  tjLnto  fuggendo  U  moltitudine ,  e  rijìringen.iofi  inficine  i  nokli,  e  do» 
po  ceIJdtit  U  tempefìi ,  raunxndofi  dd  cipo  il  popolo ,  non  fi  trou^ndo  Ko» 
molo ,  fu  di  lui  dimandato ,  Ma  i  potenti  uietarono ,  che  fi  ricercafie  :  cy  eform 
tarono  tutti ,  che  lui ,  come  riceuuto  fri  il  numero  de  gli  D:i ,  d  ìorar  doueffiro  : 
che  farebbe  loro  lidio  in  uece  di  buon  Re  .  E  co/f  la  moltitudine  a  quejìe  parole  g 
ripieni  di  buoni  Ipennzi  fi  icquetb .  h\i  alcuni  hcbbero  fofpctto  fopra  i  pi* 
àri,e:j'  ufirono  contri  di  loro  ingiuriofe  pirole:diccndo,che  hautiuno  datoaintett 
àere  al  uolgo  uni  falfimenzognuimiche  daloro  eri  iìito  Romolo  uccifo.  E 
Fintioof  di  nel  uero  hiurebbono  cojìoro  dato  dà  fire  a  i  potenti ,  fe  Giulio  Procolo  caudicre^ 
{u«r  uf       ^'"^  fingue  ,  che  d'honontifiimi  coftumi  dotato,  cr  oltre  a  ciò  amico  e 

•o  Komoio.  fedele  a  Romolo ,  raumndo  il  popolo ,  non  haueffe  con  giiinmento  affermato  , 
che  Romolo  gl i  cr i  dppar ut 0  di  {ì atura  più  grande  dell' ufito  m  arme  /plendidet 
rilucenti  :  e  che  effo  gli  hiueui  dimandato  ,  per  cjuA  cagione  haueui  il  popolo  ops 
pojìi  d  Senato  quelli  brutti  calunnia ,  e  ridotti  li  città  in  pianto  i  Ech'eigU 
hiueui  rtjpofio  :  che  era  piaciuto  a  gl'ìddij ,  che  egli  haueffe  dimorato  tanto  tem* 
po  fri  mortdi ,  e  poi  foffe  ritornato  nel  cielo ,  di  onde  en  uenuto .  E  gl'impofe, 
ih'egli  preft amente  auijaffe  i  Romani ,  che  fe  efii  manteneffiro  li  modejìii,  e  tarte 
della  guern ,  afccndercbbono  al  cólmo  di  ogni  grandezza  >  aUì  quale  poffk  perueu 
lìirc  potenzi  humam  :  e  ch'ei  farebbe  femprc  fauoreuolea'  Romani.  Dicendo  com 
itui  qucjle  parole ,  fi  per  il  giuramento ,  come  per  l'aulorttk  ditale  huomo^gU 
fu  prefiati  tanta  crede^ziìCbe  non  u'heLbe  alcunoyche  gli  contradiffeic  rimoffo  dal 
loro  animo  ogni  fojpctto  e  imputationc ,  che  faceuano  al  Senato  cominciarono  d 
Ibumalo    f^^Sf^      *  ^oti  nome  di  Quirino ,  muocandc  lo ,  cerne  Dio.  fu  dato  quefto  f  oa 
Quir so .    gnome  (  come  fi  legge  ) a  Romolo ,  ouero  a i  cittadini ,  che  Quiriti  fi  addimatt» 
diuano ,  0  daU'hafìd ,  che  dd  gli  antichi  fu  detti  Quiri .  Fu  adunque  egli  chidm 
Quamo  ni  ^^'^^        Quirino ,  fi  come  beUicofo ,  e  con  I  hafia.  Dicefi,  ch'egli  uiffè  cinquan» 
ucilje  Komo  ti  quattro  anni  ;  e  nel  trentefimo  otld40  anno  del  fuo  Regno  fu  leuato  dalla  pre* 
*•  •         fenzi  de  gH  huomini. offendo  auenuto  quefio  di  R  omolo,tutti  difiderauano  un  Re: 
mi  erano  gli  animi  de'Romani  diuerfi  non  folamente  in  far  la  eletcione  della  perfo 
nidelRe,midiquApopolo  fi  doueffe  eleggere.  Percioche  non  pareui  a' Romia 
ni  punto  conueneuole ,  che  effcndofi  eglino  trouati  con  Romolo  àUa  fabricd  di  Roa 
mi,  i  Sabini,  che  erano  dati  riceuuti  neQa  cittx ,  togliejjcro  per  forzi  il  Regno  di 
mano  a  coloro ,  da"  quali  efii  erano  {^ati  riceuuti  :  e  <t altra  parte  contendeuano  ì 
Sabini ,  che  era  diceuole  ,  che  hauendo  efii  dopo  la  morte  di  Tatio  Re  loro ,  foflca 
mio ,  che  Romolo  rcgnajje  folo ,  fi  cre^lfe  un  Re  del  me  . efimo  loro  corpo,  Com 

tendendQ 
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Unicnèlo  infimt  in  tJ  guifa  qucfle  due  par  ti ,  trouandojì  U  cittk  finza  Re ,  « 
trfercito  fcnza  Capitano  y  cento  e  cinquanta  patricij  infieme  deliberarono ,  che 
ciijcun  di  loro  adorno  dcUe  infegne  reali ,  facrificaffè  a  gl'lddij,  efaceffe  ragione, 
fei  bore  la  notte ,  CT  altretante  il  giorno  :  percioche  qucjlo  partimento  di  tempo 
per  la  ugualità  pareuj.  commodo  4*  Magijìrati  CT  al  popolo .  Ut  efjendo  il  Ma* 
gijirato  bnuifiimo  ^erameno  inuidiato,  ucggcndo  i  fudditiin  un  medefmo  gior» 
fio  e  in  una  iiejfa  notte  queUo ,  che  era  Re ,  effcr  parimente  priuato ,  Non  ci  c 
nafcojo ,  che  di  quejìatal  dignità  9  ch€  era  chiamata  interregno ,  fi  fcriueanco  1^,,,^^^^ 
altrimenti:  ma  io  ho  feguito  quella  open  one  ^  che  più  ucrifimilc  ho  giudicata* 
Noft  rimancua  però  U  plebe  di  rammaricar ft ,  che  la  jua  feruitk  era  accrefciutu 
reggendo ,  che  in  ifcambio  d'un  Signore  ne  haueua  molti , 

M  A  acquetato  il  tumulto  ,  conuenendo  tuttiy  che  fi  doueffe  creare  un  Re ,  cr  •  » 

hauendo  i  Sabini  conceduta  <i'  Romani  la  podejìà  di  eleggerlo ,  ekffero  di  comun 
confenfo  Numa  Pompilio ,  la  cui  uirtii  era  prejjo  tutti  famofa  ,  e  lo  mandarono  a  Numa  Pom* 
ehimar  per  ambafciadori .  Percioche  egli  non  hjbitaua  a  Roma ,  ma  fi  a  Sabini,  kè' d/ ko* 
{il  cui  padre  fu  Pomponio  )  huomo  di  fcmma  bontà ,  di  bello  ingegno ,  cr  ador% 
no  di  tutte  le  difcipline .  La  onde  haueux  acquijìato  cofi  fatto  grido ,  che  Tatio  » 
che  regnò  in  compagnia  di  Romolo,  gli  haueua  data  per  moglie  uiu.  fua  figliuo» 
la  y  che  unica  huueua ,  e  nomata  altresì  Tatia*  Laquale  e/fendo  con  ejfo  lui  uiuuta 
tredici  anni ,  ufcì  di  uita ,  Ma  Huma  lafciando  da  parte  la  città,  era  uago  di  (ìarfì 
la  più  parte  in  uiUa  in  luoghi  herboft  e  foletari .  Et  ef]endo  alla  fua  prefenza 
peruenuti gli  ambafciadori  de'  Romani,  cr  a  lui,  che  quaranta  anni  haueua,  offcm 
rendo  il  Kcgno  ,  egli  il  rifiutò .  Ma  facendogli  efii  injìanza ,  cr  tifando  ogni  e/i  ^^^^ 
ficace  ragione  ptr  indurlo  ad  accettare  effo  Regno,  pregandolo  a  non  permettert,  n  »i  Kegw. 
<he  lacutà  da  capo  ritornajfe  in  difcordie  e  guerre  CiuiUf  percioche  non  u'era  aU 
€Un*altro ,  in  cui  ambedue  le  parti  comunemente  accùnfcntijfcro  )  //  padre  ancora 
appartatamente  pregò  N«W4 ,  che  accettaffe  il  Prencipaio  ,  come  dono  di  Dio  ,4 
€ui  era  conueniente  cbedire  ;  ilquale  Prenctpato  a  un*kuomo  buono  e  prudente  po 
teuà  recare  occafione  di  fare  honorate  e  grandi  optrationi  cr  er^i  per  douere 
tffere  un  legame ,  con  cui  la  patria  e  tutta  la  nation  de'  Sabini ,  di  amoreuolezz^ 
€  di  amicitia  con  una  città  potente  e  fiorita  fi  congiungeffe  cr  unijfe  perpetua» 
mente .  vinto  Numa  da  fi  fatte  ragioni ,  e  prima  fatto  il  debito  facrtficio 
a  Dio  y  fe  n'andò  aUa  uolta  di  Roma  .  A  cui  uennero  incontra  il  Senato  e  U 
popolo  Romano ,  con  applaufi ,  e  liete  uoci .  offèndo  egli  condotto  nella  piiZZd,  iliaci 
e  portategli  le  infegne  del  Regno ,  ordinò ,  che  ciò  fi  haueffe  a  differire ,  e  per 
fermare  ti  fuo  Regno  fi  ricercajfe  il  configLo  e  la  ifpiratione  de  gli  Dei .  E  fat* 
to  nel  Campidoglio  il  facrtficio  >  e  prefa  la  uefia  KcaU ,  fcefe  al  baffo .  Riceuuto 
(he  hebbe  il  Rcg/jo,  primieramente  rimoffe  i  trecento  tarmati,  che  Romolo  hattcua    '  ^'^  J 
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vumJ  orj.  f^""^^  fmprt  per  guardid  dcUd  fitd  perfondi  percioche  non  gli  parcu4 ,  chy 
Dt  Ji  Nuiiìs.  comicmffc  diffidar  fi  di  coloro ,  che  di  lui  fi  fidauano  :  ne  meno  tener  h  SignorU 
di  genti ,  che  non  hiueffèro  fidutii  nel  Re  loro  .  Dipoi  fi  diede  d  far  U  città  » 
che  erd  ajprd  CT  inclwdtd  alle  arme ,  più  manfuetd  cr  dmicd  di  pace .  £^  impofe  » 
che  non  fi  rizKdffe  Hatud  ,  neUd  quale  fi  contcncffe  l'inuginc  di  Dio ,  con  far» 
W4  humdnd ,  o  di  dlhro  animale .  Ld  onde  per  ij^itio  di  cento  e  fcjfantd  anni  , 
quantunque  i^omani  fabricafjero  Tempii  non  ui  pofcro  dentro  ildtud o  imagine 
diptntJ  ,  ne  fcolpitd ,  reputando  mdcgnd  cofa  afiimigliare  i  migliori  con  i  peggio» 
ri  :  ne  Dio  poter  fi  uedere  o  contemplar  con  altro ,  che  con  luitcUetto .  Volfe  dOa 
co ,  che  non  fi  fduffero  i  facrifici  con  fingue ,  anuzzdndo  glidnimali ,  ma  con 
farro  e  cofi  fdtte  libationi  :  percioche  effendo  gli  Dei  difenditori  della  pdce  e  deÙé 
Rd        giufiitid ,  crd  mefiiero ,  che  i  facrificdnti  foffero  puri  e  mondi  dalle  uccifioni.CO' 
f*"         mandò  etiandìo ,  che  i  facri  uffici  non  fi  ucdefjèro  ,  ne  fi  faceffero  con  negligenm 
HeiìB?en  di  z<i  •      fi  dfìeneffe  dd  tutti  gli  altri  affari ,  e  fi  uolgejfi^ro  gli  animi  aUd  Rcligio^ 
"^^f^-      ne  ,  come  cofd ,  che  dUdnzaua  tutte  le  altre .  Con  qucfie  infiitutiom  cr  ordini ,  e 
con  altri  affai ,  che  io  tralafcio  per  cffer  brieue,  duezzò  gli  dnimi  de'  fuoi  cittadi» 
ili  dUa  pictÀ  cr  al  culto  diurno  :  e  dicefi  »  che  egli  pofe  tutta  ld  fud  Jperdnzd  in 
J>io ,  in  guifd ,  che  troudndofi  un  giorno  d  facrificdre,  cr  ejfendogli  riferito ,  cht 
ueniuano  i  nimici ,  ri/pofe  forridendo  :  cr  io  fdcrtfico .  1/  terreno ,  che  Romolo 
haueud  acqui fl^^to  con  le  drme^  diuife  a*  poueri  cittadini^  dffine  di  Icuar  loro  la  po* 
untd  ,  che  fuole  ejfer  madre  de'  misfdtti  ;  e  col  Luoro  de'  cdmpi  domajfe  U  fiem 
tezzd  del  popolo ,  laquale  poteffe  dejìare  nel  fuo  dnimo  un  caldo  amore  di  pdce  ^ 
.  f»fi  tm.     Dicono ,  che  egli  aggiunfe  Gennaio  e  debraio  d  gli  altri  mefi  ,cr  hebbe  ridotto 
Dhterfìtà  di  ^''^"wo  <^  S.^'^ft^  ^T/ó  del  Sole  in  dodici  me^fieffendo  ddto  d  dietro  di  dieci:  fi  come 
aooi  prrUo  prcjjò  di  dlcwii  Barbari  è  di  tre  me  fi ,  e  frd  Greci  appo  que'  di  Arcadia  di  quota 
tro  :  preffo  d  gli  A  carndni  di  fei .  Prefio  d  gli  Egittij  d'un  mefe,  e  poi  di  qudttro  • 
Onde  fi  hanno  falfdmente  per  antichifiimi  ;  effendo  che  efii  pongono  nelle  loro  dn» 
nalogie  un'infinito  numero  d'anni,  douendofi  poner  mefi  in  luogo  di  anni .  Volle 
Humd ,  che  Genndio  foffe  capo  dell'anno  :  ilquale  haucndo  ufi  in  cotal  guifd  i  fui 
diti  al  culto  di  Dio  ,  cr  d  offeruar  giujìuid ,  tutti  i  mouimenti  di  guerrd  fi  dcquc 
tarono .  Percioche  non  foUmente  il  popolo  Romano  per  la  equità,  e  per  la  mans. 
fuetudine  del  fuo  Re,  diucnne  più  hunumoimd  dnco  le  conuicine  città  furono  prcm 
fe  da  difiderio ,  cdngiando  cofiumi ,  di  pace  e  di  giufiitid ,  à  coltiudre  i  terreni  > 
*Mu\T»\t  -ài  dUeuarcon  trdnquiQità  i  figliuoli,  e  di  riuerir  gl'iddij .  Onde,  mentre,  che  re» 
gnò  biumd ,  von  ui  fu  ne  guerrd ,  ne  dtfcordid ,  ne  uaghezzd  di  foUcudmenti  e  di 
cofe  nuoue  .  Ne  dnco  muidie ,  nimicitie  >  o  congiure ,  ne  trattdti  fdtti  contrd  Hu* 
DM  per  cupidigia  di  regnare .  Diede  per  moglie  4  Marcio  und  fud  figliuola  dettti 
Amo  Mar*  p^^p,/^ .    ^^^^  ijfi^iff  ^^f^  nipote,  chiamato  Anco  Marcio,  che  regnò  dopo  TuUo 

Hoftilio, 
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Ho/?/7/o .  \lqU(de  moretuio  N«wrf ,  Ufciò  di  cinque  4nni ,  effendo  a  poco  a  poco  Morte  di 
mncdto  per  cagion  d'una  picaoU  maUtia .  Vifje  ottanta  tre  anni  i  e  regnò  qua»  * 
hnta  tre',  i 

Essendo  morto  ìJumi  fenzi  fucccffore ,  TuUo  Wojìdio  fu  eletto  Re  dal  ^,,,,0  Hcfli# 
Senato  e  dal  popolo  Romano  :  ilquale  per  la  maggior  parte  fchernendo  le  infìitu*  ^^V^'j^^^ 
tioni  di  bluma ,/?  diede  molto  ptu  a  tefempio  di  Romolo ,  ejjèndo  ancora  egli  in» 
chinato  alle  guerre ,  alle  quali  incitaua  il  popolo  .  offendo  adunque  perauentun 
auenuto,  che  i  Romani  hatmtano  faccheggiato  il  paefe  di  Alba,  l  uno  e  taltro  pos 
polo  haueua  uolto  Nnnno  al  guerreggiare .  Ma  aitanti ,  che  prendefjero  tarme , 
rappacifìcandoft  infìemeiConuenncro ,  che  ambedue  una  fola  città  habitaffero .  E 
funo  e  f  altro  anteponendo  la  fua ,  e  chiedendo ,  che  neUa  fua  fi  h<d>itaf]e ,  quejlo  \ 
partito  fu  rifiutato .  E  d'poi  effendo  anco  nata  contefa  intorno  al  Prencipato^non 
uolendo  Nno  cedere  all'altro  ,fi  rifolfero  di  decider  quejìa  qucfl  one  con  le  arme  ;  i 
ne  però  con  gli  eferciti     da  foloa  folo,  Matrouauanfi  preffo  di  meniue  i 
popoli  tre  fratelli ,  nati  di  madri gemcUe ,  non  diCuguali  ne  di  età  ,  ne  di  forze . 
Be'  qu Hi  quei, che  nacquero  fix  i  Romani  fichiamauanoHoratij  ^e gli  Albani  Ahumìmrm 
Curiatij .  Diterminarono  f  che  ce  fioro  combat  teffero ,  non  hauendo  riguardo  alla  ',a,p'Jde"* 
parentela .  ìquali  armati  uenendo  in  mezo  de  i  due  eferciti ,  prima  chiefero  aiuto  cunanj. 
a  gli  Dei  della  patria  :  e  dipoi  riguardarono  il  Sole .  A  ttaccando  infieme  la  zuffa^^ 
quando  combatterono  da  corpo  4.  corpo ^e^quando  me fcolati  infieme.  finalmente  ef» 
fèndo  morti  due  Romani ,  e  feriti  tutti  gli  Albani ,  uno  degli  Horatij  rimanendo 
uiuo ,  ne  potendo,  quantunque  ei  non  fojfe  tocco,  effer  pari  a  i  tre ,  fi  mife  a  betlQ\ 
{ludio  a  fuggire ,  affine ,  che  efii  fi  appart afferò  tuno  dallaltro .  ììche  fatto , 
affalendo  egli  ciafcun  di  loro  ,gliuccife  in  cotal  modo  tutti ,  cr  ottenne  nobile  CT 
honorata  uittoria .  Ma ,  perche  egli  ammazzò  ancora  la  fioretta ,  laquale  piangem 
ùaper  hauergli  ueduto  fopralc  fi>atlele  Jpogliede'  cugini ,  fu  accu fato  di  homié 
òdio:  ma  richiamandofi  al  popolo,  fu  affoluto ,  Alhora  gli  Albani  diuennero 
foggetti  de"  Romani .  Dipoi  l?auendo  uiolate  le  conditiom  ,  percioche  effendo , 
come  fudditi ,  chiamati  a  compagnia  della  guerra ,  trouarono,  che  efii ,  nel  tempo 
del  guerreggiare  uoleuano  paffare  atta  banda  de*  nimici,  e  poi  uolgerfi  centra  Ro» 
mani ,  ne  furono  molti  tagliati  a  pezzi  >  e  tra  quefti  Meuio  loro  Capitano .  Q/i 
altri  fecero  andare  ad  habitare  in  R orna ,  ruinando  A  Iba ,  laquale  per  cinquecew 
to  anni  era 'iìata  cittì  principale  de"  Romani .  Tutto  fu  ottimo  guerriero ,  ^ 
ntd  negligente  nel  culto  de  gtlddij  :  e  dipoi  efj'endo  egli  ancora  infermo  dipefìilen    '  o;i«a«'. 
za ,  fi  piegò  atta  fuperfiitione .  Dictfi ,  che  egli  fu  uccifo  dal  fulmine  :  altri ,      •  ••5** 
the  fu  leuato  di  ulta  per  le  infidie ,  come  s'è  detto,  di  Anco  Marcio ,  nipote 
diìi^uma,    Regnò  anni  trentxdue  ^ 
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?  Orto  TuHo  ,  fu  dato  da'  Romani  il  Regno  ad  Aneti» 
^Marcio;  ilquale  per  difetto  delia  mano ,  e  perche  non  pOm 
teua  piegare  il  gomito  ,fu  cognom  nato  Anco .  E  tutto  , 
che  e*  [offe  di  benigna  natura,  fu  cojìretto  a  guerreggia^ 
re .  Vercioche  gli  altri  Latini  ^fiperU  ruma  di  Alba  , 
fi  per  paura  ch'una  fimde  difauentura  non  ueniffe  adoffù 
laro  9  uiuendo  TuUoy  erano  sdegnati  contra  Romani  : 
I  ,e        wf/itfo  di  lui,  come  di  huomo  ualorofo  e  forte Jteneuano  qucte tire. E  {limona 
la  primi  fa  -  rfo ,  chc  Mafcio ,  per  difiJerio,  ch'egli  mojìraua  di  pace  yfo^e  atto  a  riceuere  inm 
io*riil*uir  D  P"^^'  '  uenuta  la  occafione  di  uendicarfi  ,  corfero  d  faccheggiare  i  campi  de'  Ro= 
rofia  «lai  ni  mMÌ .  Egli  fjpcndo ,  che  la  guerra,  era  cagion  della  pace ,  affaltò  coloro ,  d£ 
intff p'iJo  "         ^ffo  era  affsltato ,  e  fece  piena  uendetta  .  Et  hebbe ,  combattendole ,  le  cittX 
«aor  Jre    [q^q  ,  delle  quali  una  ne  difìruffe  ;  CT  i  prigioni  (che  ne  fece  molti  )  adoperò  per 
à.   t       ifchiaui  y  molti  anccra  mandando  in  Roma .  I  Romani ,  dimojìrandofi  loro  t  uictm 
rt'  popoli  nimici ,  non  potendo  fofferire ,  che  la  potenza  e  fignoria  loro  andaffc 
di  giorno  in  giorno  auanzMdo ,  a/fedurono  la  città  di  Fidena  ,  e  U  prefero  :  rup 
pero  i  Sabini ,  e  gli  feguitarono  ;  e  prendendo  i  loro  alloggiamenti ,  gli  iiltri 
ruil  grado  loro  per  ifpauento  iniuffero  a  far  feco  pace  ,  Fjitte  quejìe  cofe  ,  Anco 
Marcio  uenne  a  morte  ,  hdu:ndo  regnato  uentiquattro  anni  i  ilquJe  coìninando 
per  torme  dell' auolo ,  fu  religiofo  nel  culto  diurno , 
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EBBE  il  Regno  Lucio  Tarquinìo  ,  figliuolo  di  Demaratho  di 
Corimbo  ;  ilquale  mandato  in  efiglio ,  eri  andato  ad  habitat t 
in  Tarquinia ,  citta  de  Thofcani ,  oue  gli  nacque  d'una  donni 
forejhera ,  qucfto  fanciullo.  Hjuendo  egli  una  gran  ricchezza 
fc^lÉiwJf  di  patrimonio  ;  ne  per  ejfere  forejliere ,  uolendogli  i  Ttsr» 
quinij  dare  alcuno  de*  primi  honori ,  fi  ridujje  a  Roma  :  e  cangiando  il  nome ,  dalé 
la  cittd  ,  in  cui  haucua  habitato  ,  fi  chiamò  in  ifcambio  di  Lucumone  (  d)e  cofi  er4 
il  ftto  nome  )  Lucio  Tarquinio .  Dicefi  ,che  effendo  egli  per  andare  a  Roma  « 
Augurio  del  Un  Aquila  uolandogli  fopra  U  tcfla ,  prefe  U  fua  berettd  i  euolò  in  alto  :  pofciA 
•     con  un  grande  ilridore  ritornando ,  gliela  ripofe  in  tefia .  Ld  onde  egli  Hcffo  nel 
fuo  animo  fi  augurò  qualthe  grande  auenimento ,  e  con  molta  allegrezzii  ffce  U 
fua  (ìanzd  in  Roma  :  oue  non  molto  dipoi  fu  innalzato  fra  primi ^,  Percioche  non 
effendo  parco  in  ifpendae  le  fue  ricchezze  »  col  mezo  deUà  fua  prudenza  di  cem 

U  fU4 
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Èd  fud  pidctuole  conutrfdtione  e  gentilezzd  fattift  dmici  i  più  potenti  y  fu  dd 

Marcio  detto  ntl  numero  de'  Pitricij  e  del  Setuto  i  e  fu  fjuto  Cdpinno  dctfcfercim 

io ,  cr  Anco  fu  a  lui  commeffu  U  tuteli  de'  figliuoli  del  Kc ,  e  del  Regno .  Percios  Coa^m\  <ii 

€be  egli  fi  dimojlrtxua  huomo  di  intera  uitn  :  diud  de'  fuoidanjiria'  poueri:  jouue* 

uiuj,  a  coloro ,  cheglichiedeuino  il  fuo  aùtto ne  fxceui  ingiuria  in  fitti ,  ne  in  *  * 

in  parole  ad  alcuno  :  CT  a  chi  gli  faceua  alcun  feruigio  rendcui  doppio  gui*  '  * 

4erdone  .  JLe  offefe  o  le  teneua  coperte  ,o  fene  fcordauaie  di  coloro  ,chcgU** 

faceua  alcun  di/piacere ,  non  folo  non  cercaua  di  uendiarfì ,  anzi  fe  gU  faceua  '  ' 

cbligati  y  beneficandogli .  Con  queflicofi  fatti  cojlumi  diuenne  fauorito  di  Mirx  ' 

CIO ,  e  di  tutti  gli  amici  e  famigliari  del  Rr,  Acqui jhando  fama  cr  opcnione  di  ku»* 

mo  udorojo ,  figgiate  da  bene  :  Uquile  openione  però  nonconferuò  egli  fempre  • 

Vercioche  fi  dimoflrò  itiiquifiimo  a  due  figliuoli  di  Marcio ,  togliendo  loro  il 

Regno .  llquile  uolendo  dare  a  quelli  il  Senato  e  il  popolo  Romano ,  egli  tirando 

in  fuo  fauore  i  Senatori ,  che  più  poteuano ,  e  mandando  i  giouani  in  lontani  pie* 

fi  éUa  caccia ,  feppe  cofi  ben  dire  CT  operare ,  che  ottenne  il  Regno ,  prometten^*  TarqnfoJo 

do  di  rejhtuirlo  a  qu€  giouani ,  come  e*  foffero  in  età  bafteuole  crefciuti .  Hiuen»  } 

do  egli  hauuto  U  Regno ,  trattò  cofi  bene  i  Romani ,  che  efii  mai  non  haurcbbono  goo . 

d  lui  antepofiii  figliuoli  del  Re  :  icui  animi  cr  infieme  i  corpi  egli  auezz^ndogli 

àltocio ,  fiotto  jpetie  di  benignità  guajlò  cr  effemino  compi  ut  mente.  Non  di  meno 

temendo  ancora  di  loro,  benché  foffer  tali ,  accrebbe  la  fua  potenzi  con  elegger 

dugento  de'  plebei,  che  erano  fuoi  amici,  fra  Pitricij  e  Senatori  :  col  quale  effetto, 

uenne  a  fottometterfi  il  Senato  ,ela  plebe .  Si  ucftì  anco  più  magni fiamente ,  che 

non  haueuino  fattà  i  fuoi  precefforì,  prendendo  uefia  di  porpora  fregiata  e  teffu»  xarq^^okll 

ta  (toro ,  portindo  altresì  pur  corona  di  oro  e  tempe fiata  di  gemme ,  e  parimente 

là  fcettro ,  cr  ufando  fedia  di  auorio  •  Lequai  tutte  cofe  i  Re ,  che  dipoi  feguirom 

no ,  e  ghmperadori  de'  Romini  fimihnente  ufarono .  Hauendo  hauiUi  uittori4 

de'  ninuci ,  fi  fece  portar  magnificamente  da  una  carretta  tirata  da  qu^Utro  aujla 

li  ;  e  tenne ,  mentre  e'  uiffe ,  dodici  littori .  Voleua  anco  parimente  fare  altre  co» 

fe  nuou€  i  fe  hauendo  egli  in  animo  di  cangiir  le  Tribù  ,  non  gli  foffe  ^ata  fattà 

refiftenzd  da  Attio  Niuto  ,eccellente  indouino ,  E  uolendo  egli, come  adirato  « 

fchernirlo ,  e  far  fi  beffe  della  fua  arte ,  fi  pofe  nel  fieno  una  cote  C7  un  rafoio ,  e 

uenne  in  publico ,  hauendo  propofio ,  che  coftui  tagliaffi  la  cote  col  rafoio ,  fa» 

pendo ,  che  ciò  era  impofiibite .  Et  hauendo  detto  quello ,  che  gli  piruc ,  contri* 

dicendogli  gagliardamente  Attio ,  e  non  uolendogli  cedere ,  fegui  :  fe  tu  non  parli 

per  uighezzi  >  che  prendi  di  effermi  contrario ,  mi  per  dire  il  nero ,  ri/pondimi , 

fe  Rimi,  che  fi  poffi  far  quello ,  che  io  ho  neWinimo .  Attio  hauendo  fubito  di 

ciò  fatto  proui  per  mia  di  augurio ,  diffe,  che  fi  farebbe .  Aggiunfe  alhon  il  Re. 

Up  ^nfatp^chctupolfi  ta^iax  quefii  pietrn  col  rafoio.  Dicefi ^ehe  alhor4 


T.4      SECONDA  PARTE  DELTHISTORlE  . 
Naa'o  ifiJf»  fcnzi  putito  di  dimora  egli  col  rdfoio  tagliò  U  pietra .  Diqutjìx  nouiti  cffenào 
■o*rr«fowìa  Tdrquinio  rirtiifo  (lupifuto ,  oltre  a.  gli  ètri  bonori ,  ch'ei  fece  ad  Attio ,  /tee 
pirif* .      rizzare  um  fia  {iutua  di  rme  :  e  non  mutando  Cordine  della  Kepublica  ,  m  ogni 
fuo  maneggio  p  lulfe  del  fuo  confìglio.  Acquetò  la  rubeUione  de  Litiniiuinfe  i  Si. 
bini ,  iqnali  con  l'aiuto  de'  Thofcani  haueuano  ajjiltato  il  tenitorio  di  Roma .  V/i4 
Q^f^^^^y^^  Sacerdote  dcUi  Dea  VcfìdylequM  Sicerdoti  fono  tenute  di  conferuar  perpetui 
frae  JarTar  uirginìtì  t  haucndo  fcco  un'huomo  ufito  carnalmente,  fece  porre  in  una  [offa  , 
v"Xu*th«  cauata  fotto  terra,  facendoui  conejfolei  mettere  un  letticiuolo ,  una  lampada  ^ 
feiblii."  ^      tauoh  piena  di  cibi  :  nella  qual  foffk  la  mefchina  fu  condotti  da  niclti ,  CT 
iui  fepelita  uiua .  Laqual  pena  fi*  dipoi  conferuata  in  tutte  le  Sacerdoti  delU 
Dea  Velli  ,  che  in  cotal  delitto  incorre ffero .  E  coloro,  che  uiolate  ihaueuano , 
erano  condotti  in  piazza ,  e  battuti  inftno ,  che  e'  moriuino .  Ora  i  figliuoli  di 
Marcio  y  non  effendo  loro  rejiituito  il  Kegno ,  ma  anteponendo  T  or  quinto  a  tutti 
un  fanciullo y  eh  amato  TuUio,  i  lui  nato  d'una  fua  ferua  iecio  diJj>iacendo  forte 
a  i  pdtricij ,  eglino  con  l'aiuto  di  alquanti  di  loro  congiurarono  contra  di  lui  ;  CT 
Cofi^'ora  r«  mduffero  d  le  gioueni ,  che  in  habito  di  contadini ,  e  portando  per  arme  falci ,  lo 
"umio*     affaliffero .  Iquali  non  trouando  Tarquinio  nella  piazza ,  andarono  alle  porte  del 
pjljgio ,  moflrando  di  contender  fra  loro ,  e  di  chiedere  udienza  al  Ke .  Laqual 
cofa  ottenuta  ,  hauendo  a  dire  tun  dopo  taltro  la  caufa  loro ,  il  Re  effendo  intento 
TausJuiio'  f '^"^     ^"'>     ^  /"f  ragioni diceua ,  fu  daHaltro  amazzito  .  Quc/Jo  fu  il 
fine  di  Tarquinio ,  hauendo  regnato  trenVotto  anni . 

E  G        0    DI  TULLIO. 

V  L  L I  o  per  opera  di  Tanaquil ,  moglie  di  Tarquinio ,  hehn 

 ^  be  il  Regno  de"  Romani .  nacque  egli  di  certa  femina ,  detti 

NiWmfij»©  Igl^  F^^""  '  Ocrifia ^moglie  diSeruio  TuHio  Latino  ,ljquale  fuprefain 
Toi'io  "'^  hHÉI  y^a^  battaglia ,  e  data  a  Tarquinio  ,  o  che  ella  foffè  grauida  innsnst 
J*Jj;°      \^SStJS^^     »  ^  ^'P^*  fi*  P^^f^  •     ^^^^  ^  l'altra  cofa  uien  detm 

ta .  Dormendo  quejìo  fanciullo  di  giorno ,  diceft ,  che  fi  uide  arder  fopra  la  fua 
tefla  una  gran  fiamma .  Laqual  utiuta  da  Tarquinio ,  lo  fece  con  molta  dUigen» 
za  aUeuare  ;  e  come  fu  grandetto ,  elegger  tra  Patricij  e  Senatori .  E/fendo  tro* 
uati  coloro ,  che  haueuano  uccifo  Tarquinio  ,  la  moglie  fua ,  e  Seruio ,  uenuti  in 
luce  del  trattato ,  da  prima  tennero  nafcofa  la  morte  del  Re  ;  cr  hauendo  occulto 
il  fuo  corpo ,  finfero  attendere  aUa  cura  deUa  fua  falute  :  e  fra  tanto  patteggiaroa 
TaBiq  i»  no ,  che  TuUio  prometteffe  di  dare  il  Regno  a"  fuoi  figliuoli ,  quando  e'  foffero 
Scfirìo?'**  crefciuti,  On  non  potendofi  fofienereil  grido  e  i impeto  della  moltitudine  , 
Tanaquil  dalla  più  alta  parte  delle  cafe  dijfe  al  popolo ,  che  fi  &ejfe  di  buono 

animo  i 
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tUiimo  i  ptrciochc  il  Re  ctà  uìko  ,  c  tofto  fi  lafcidrebbc  ucdcrc .  E  che  i  w, 
che  fri  unto  potcffe  quietamente  vihjiHerfìy  e  che  però  non  fi  Ufci.ifjc  iMKminù^ 
jìntione ,  mentre  egli  era  aggraiuto  àil  male ,  haucua  coìismcjfo  a  Tullio  il  goa 
uerno .  Lapuli  parole  hauendo  ella  detto ,  uoleiitieri  il  popolo  per  h  openion , 
che  haueua  del  uxlor  di  Tullio ,  lo  accettò  nel  gouerno .  Qofìui  adunque  hauendo 
riceuuto  tamminijiratione ,  mojìraua  di  far  la  maggior  parte  delle  cofe  di  ordine 
del  Re  i  e  Ueggendo ,  chcl  popolo  gli  era  obediente  in  tutto ,  menando  innanzi  al 
Senato  gli  ucciditori  di  Tarquinio  yihuale  diceua^che  era  ancor  tùuo,  gli  fece  y«i''»ron 
accufar  di  congiura ,  e  condannare  a  morte .  Ejfcndo  i  pgltuoli  di  Marcio  per  te^  nio  condja 
ma  fuggiti  ai  Volfci^alhora  finalmente  appalesò  lamorte  di  Tarquinio ,  c  pof^  "j*" 
fedctteil  Kcgnodifcoucrtameute  :e  prima  dimojìrò  di  amminijìrarlo  con  nome 
di  tutore  de  figliuoli  di  Tarquinio.    "Dipoi  uolgendo fi  ad  acqui  fi  ar  gli  animi 
della  plebe  >  percioche  ella  era  atta  a  piegarfi  più  ageuolmente ,  comparti  fi-a  lei 
danari ,  affegnando  a  ciafcuno  terreni ,  e  dando  liberti  a  ferui ,  e  ponendogli  firn 
leTribu.    Lequali  cofe  di/piacendo  a  potenti ,  ordinò ,  che  i  liberti  a  uicendd 
faceffero  alcuni  uffici  ucrfo  i  padroni ,    Ma  i  Patricij  adirando  fi  con  effo  lui ,  CT 
oltre  a  molte  altre  parole  dicendo  ancora  y  che  egUhaueuail  Kegno,l'eìizaychc 
alcuno  glie  l'haueffe  conceffo ,  hauendo  egli  in  rijpofta  tifate  molte  parole  grate  al 
popolo  yfece  che  fubito  da  quello  gli  fu  confermato  e  dato  il  Regno .    Perlai  ^^^^.^  ^..^ 
qual gratitudine  oltre  a  molti  doni  y  che  ejfo  gli  fece  y  mife  alcuni  di  loro  nelScs  padromfcc 
rutto  :  iquali  ejfendo  nel  paffato  in  molte  cofe  4  peggior  conditione  de'  Patricij ,  in  ^'^^  • 
proccifo  di  tempo  (  eccetto  l'interregno  cr  alcuni  Sacerdoti)  ottennero  con  loro  Popolani' 
uguale  autorità i ne y  fuor  chele  fcarpe y  hebbero  cofaalcuua  daimedefimi  dif=-  fncij!"^ 
ferente .    Percioche  i  Patricij  portarono  fcarpe  da.  cittadini ,  adorne  di  certe  in= 
crociature  di  corregge ,  e  di  certa  forma  di  lettera ,  in  guifa ,  che  fi  conofceffero 
tffer  difcefi  da  primi  Senatori .    E  dicono ,  che  la  lettera  era  K ,  ouero  perche 
appo  Greci  fignifica  numero  di  centinaia  :  ouero ,  perche  c  prima  lettera  del  no- 
me de  Romani,    nffendo  in  tal  modo  la  plebe  rappacificata  con  TuUoy  affine,  Afintia  di 
che  non  ui  nafceffe  qualche  tumulto ,  commife  di  molti  e  gran  maneggi  4  più  ricchi  ^  * 
t  potenti .    E  cofi  effendo  tutti  uniti  e  di  commun  uolere ,  goua'narono  benifiimo 
le  cofe  della  Republica .  Guerreggiò  Tulio  con  i  Vegenti ,  con  tutti  gli  altri  Tho^ 
fcani  i  nella  qual  guerra  non  auenne  co  fa  alcuna  degna  di  memoria .  E  diftderando 
di  unir  più  direttamente  i  Latini  con  Romani ,  ordinò  y  che  con  publica  /f>efa  fi 
fabricaffe  in  Roma  un  Tempio  a  Diana, .    Ma  effendo  nata  contefa  intorno  al  Sa^ 
cerdote  del  Tempio ,  un  de'  Sabini ,  per  t oracolo  di  Diana ,  adduffe  per  fare  il 
facrificio  una  beUifiima  uacca  :  percioche  gUndouini  haueuano  predetto ,  che  le 
ricchezze  della  patria  dì  colui ,  che  quella  facrificaffe ,  crefcerebbono  molto .  ìlche 
hauendo  intefo  un  Romano ,  lo  indujje  a  lauarjì  primin  un  fiume  di  acqua  uiu4 , 
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CT  eg  lifrd  Unto  ricttunào  U  uacca ,  come  l'haueffe  a,  guardjre ,  fece  di  lei  il  fd» 
cnfìcto  .  Effcndo  Jpirfj.  U  f^mx  delV oracolo ,  t  LiXtm  a  i  Komam  nel  gouerno 
del  Tempio  cedettero ,  e  nelle  altre  cofe ,  come  di  loro  più  eccellenti gU  honor^ro» 
no.  E  quefto  bufliinfino  à  qui . 

ulc  figi'""     ^  *  ^  ^"^^  hiuendo  maritate  a  i  Turquinij  le  fue  figliuole ,  e  promettendo 

le  a  i  Tir-  direjUtmr  loro  il  Regno  yC  ciò  con  addur  diuerfe  cagioni  offerendo  d'hoggi  in 
domani  ^  efii [oftenendo  agramente  U  dimora  y  fecero  cattiue  deliherationi ,  X>i 
che  il  Re  non  prendendo  alcuna  cura ,  ma  auezzando  molto  piit  i  Romani  allo 
to  e  libertà  popolari  y  e  fi  più  fi  sdcgnauano .  il  piugiouanc  fofteneua  la  noia  : 
ma  il  maggiore  non  uolendopiìi  comportar  y  che  TuHo  regnaffe ,  perche  egli  ue» 

Sceieritàdii       '     ^  mogUe ,  f  il  fratello  non  approuaua  ilfuo  difegno ,  auelenò  la  moglie^ 
cr  induffe  la  moglie  del  fratello  ad  auclenare  altrefi  il  marito  :  e  prendendola  poi 

Tarquimo  moglie  y  con  lo  oiuto  di  lei  congiurò  centra  TuUoila  qual  congiura  effendo 
fatta  con  molti  Senatori  e  Patricij ,  che  odiauano  TuUo ,  egli  d'improuifo  entrò  nel 
palagio ,  effendo  anco  dalla  moglie  Tullia  accompagnato .  E  con  molte  parole  con 
fortando  quei ,  che  fi  trouauano ,  a  ricordarfi  della  dignità  della  patria ,  caricò  Tul 
lo  di  molti  biafmi .  Uquale  dcfto  da  un  tremante  meffo ,  che  gli  raccontò  la  cofa  , 
4ndò  al  parlamento  i  nel  quale  hauendo  incominciato  afauellare ,  Tarquinio  prefc 
quefìo  uecchio  a  trauerfo ,  e  portandolo  fuori  del  palagio ,  lo  gettò  giù  per  le  fca^ 
le .  Egli  hauendo  aUa  audacia  di  Tarquinio  perduto  t animo ,  e  ueggendofi  cffere 
abandonato  da  tutti ,  piti  non  fece  alcuna  di f e  fa .  Tarquimo  tofto  hebhe  il  Regno 

TuiH'  ^  *  P^^^  •  ^  ^P^'"'  ^'  ^'^^^^f^^^  ^^"^^  ^'  "'^'^  ^'^'^^  >  palagio  fi  ricoucm 
raua .  EUfua  figliuola  baciando  il  marito ,  lo  fdutò  per  Re  i  e  dicefi ,  che  uolenm 
do  andar  nel  palagio  yfece  tirar  la  carretta  fopra  il  corpo  del  morto  padre .  Cofi 

SreierattT  -  Tullo  tenne  il  gouerno  della  Republica ,  e  in  qucfto  modo  fini  U  fua,  ulta ,  hauendo 

u  di  Tuiiu  yfgf^^o  quaranta  quattro  anni . 

J^EGTV^O  DI  T^B^Qj^I'HIO  . 

Avendo  Tarquinio  riceuuto  il  Regno  y'al  coflume  di  Roa 
molo;  tenne  a  guardia  della  la  fua  perfona  molti  huomini  arma» 
ti  i  i  quali  adoperò  cofi  il  giorno ,  come  la  notte .  Percioche  ha» 
uendofiegli  portato  in  tal  guifa  uerfo  il  fuocerOyC  la  moglie 

^  ^  uerfo  il  padre ,  hcbbe  a  temere ,  che  contra  di  lui  da  lui  proprio 

nii' ViTar"  />/cwpio .  E.pcrchc  e  bifognayche  col  farfi  temere  difendeffe't 

I|uinii."'  conferiiafje  il  Regno,  faceta  amazZdre  i  Senatori  e  i  cittadini ,  che  haucuano  piit 
fodera  alcuni  puhlicamentcyiqualipotcua  far  colpcuoli  di  alcun  delitto  ,crdl* 

4uni  à  fufcofio  i  alcuni  ancora  cacciaua  in  efilio  ;  nefolamente  fece  uccider  colo* 

rOjchc 


Principio  |l3 


"DI  GIOVANNI  ZONARA.  ii^ 

VOtthtcrdno  fluoriti  di  TuOo;m  dnco  quegli  ^  cht  l'aiutdrono  ad  hàuered 
Regno ,  In  coUl  modo  kuati  di  mezzo  i  migliori  dell'ordine  de"  Senatori  e  de*  u* 
UdUeri ,  credendo  di  effere  odiato  da  tutto  il  popolo ,  deliberò  di  non  eleggere  aU 
€Uno  fra  il  numero  de'  padri  ;  ma  hauendo  cominciato  a  leuare  affatto  il  Senato  , 
non  ui  rimejjè  alcun  Senatore ,  ne  con  quegli ,  che  rimaneuano ,  communicò  alcuna 
tofa  di  momento .  Perciochc  ancora ,  eh' ci  gli  faceffe  raunare ,  non  però  ciò  fa* 
€eu4 ,  perche  efii  foffero  partecipi  di  trattare  alcun  maneggio ,  ma  affine ,  che 
ueggendofì  il  lor  piccid  numero ,  da  tutti  foffero  j^rezz^ti  :  e  la  maggior  parte 
émminiflraua  egli ,  e  per  opera  de'  fuoi  figliuoli ,  Non  permetteua  ageuolmente, 
che  alcuno  gliparlaffe ,  o  hiueffe  da  lui  udicnzd,  ufando  fuperbia  e  crudeltà  egual» 
mente  uerfo  tutti  :  e  co/i  egli  deffot  come  i  fuoi  figliuoli  y  faceuano  operationi  con 
tutti  da  Tiranni .  La  onde  diffidandofi  anco  di  coloro ,  che  teneua  per  fua  guars  c<>ap«gaii 
di4 ,  c  prendendo  in  quefla  i  Latini ,  gli  fece  cittadini  Romani ,  hauendo  ferma 
credenza ,  che  efjendo  efii  Latini  diuenuti  uguali  a  i  Ronwn* ,  gli  doueffero  effer 
-per  tal  beneficio  tenuti ,  cr  cop  egli  haurebbe  manco  paura  de'  Komani ,  hauendo 
feco  aggiuntigli  (trameri . 

Ora  con  le  armi  affalendo  infelicemente  i  Gabini,  gli  uinfe  con  inganno.  Per*  cabid  «bui 
xioche  impofe  a  Sefìo  fuo  figliuolo ,  che  fuggiffe  alla  città  loro .  Del  cui  fatto ,  ^*  Zn^!' 
•perche  appareffe ,  ch'egli  haueffe  giufìa  cagione^  cominciò  Sefio  a  dir  male  del  pA=  ganao. 
dre ,  chiamandolo  Tiranno ,  e  rompitor  di  fede:  e  Coltra  parte  fu  dal  padre  lat» 
tuto  .  Efjèndo  dipoi  fecondo  la  cOnuention  fatta  sfuggito  alla  città  de'  Gabini 
con  buona  qumtità  di  danari ,  e  damici ,  efU  furono  indotti  a  credere  al  compoflo 
inganno  per  la  crudeltà  di  Tarquinia ,  e  per  molti  ueri  biafimi^  che  Sefìo  recaua  al 
'  padre ,  Onde  credendo ,  che  U  difcordia  procedeffe  da  uero  odio ,  lo  riceuettero 
benignamente  :  e  fecero  inpeme  con  effo  lui  alcuni  impeti  nel  contado  di  Roma , 
con  molto  danno  cr  uccifione  de'  Romani,  Per  quefte  cagioni  adunqueyC  perche  ad 
dcunipriudtamente  egli  daua  danari,  cr  al  publico  liberalmente  ne  feruiua  ^fu  da 
loro  creato  C apitano ,  e  datogli  anco  il  goutrno  deUa  città .  Dopo  quefio  egli  per 
un  fuo  fedele  fece  intendere  al  padre  lo  dato ,  in  che  fitrouaua ,  ricercando  U 
fuo  uolere.  Il  padre  però  al  meffo  non  diede  rifpofla ,  affine^  che  colui  o  di  fua  uo* 
glia  >  0  sfoTTiAto  non  difcopriffe  il  trattato .  Ma  feguitsndolo  il  meffo ,  andò  nel  ^^^^ 
fuo  giardino e  con  unabachetta  jche  haucua  in  mano  percoffe  eruppe  tutte  le  Tàt<f»i^ 
tefte  de  ipapaueri.E  queflo  fatto ,  licentiò  il  meffoAlquale  non  intendendo  ciò  che 
queUo  effètto  uoleffe  inferire ,  raccontò  il  fatto  a  Sefio .  I\a  egli  penetrando  Tm» 
tendimento  del  padre ,  i  principali  de*  Gahini ,  parte  nafcofamente  kuò  di  uita  col 
juleno  :  parte  fece  uccidere  da  alcuni  maluagi  huomini  :  cr  alcuni  con  falfe  calun» 
'tiie ,  come  haueffero  uoluto  tradir  la  patria  a  fuo  padre ,  mandò  in  eplio .  Vni 
tofa  fimile  fcriue  Harodoto  di  Periandro ,  figliuolo  di  Gifjelo ,  Tiranno  di  Corin»  vttiuit^ 
^  Hifl,diGio*Zonara»  BB 
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tho .  llqujle  hduendo  dimxndàto  configlio  a  Trdfibtéo, Tiretnno'ài  MHtto ,  com 
tgli  hiueffi  d  fare  per  fermsrc  il  fuo  $ìjito ,  Trifihulo  al  meffo  niuna  p^roU  ri» 
fpofc  i  mi  mcmtolo  in  un  cmpo  di  biade. iiigUò  le  più  alte  cime  delle  finche  ,  t 
gettoHe  uii  :  e  con  quejìogli  du  de  licenza .  ìlquale  cornato  d  fuo  Signore ,  c  di» 
mndito  dà  lui  il  configlio ,  ch'ei  gli  recàjfe  ,  rijpofe ,  ch'egli  lo  bdueud  manditO  A 
un  pizzo ,  perche  e'  non  gli  lutteud  data  uerund  rifl)olìd  :  e  dipoi  gli  narrò  fl«cflp, 
•  che  fare  gli  luueud  ueduto .  Mi  Periindro  compreji  tintention  di  Trajibula  > 
-.  leuò  di  uitd  fimilme'nte  tutti  i  mdggiori  di  Corintho .  ]/  medefmo  fece  Sefto  con 
,iGabini:e  fstti  morire i migliori,  compirti i loro  danari  al  popolo.  Dipoi , 
.  bduendo  cjimtiquefii ,  e  tutti  gli  altri  inganndndo ,  iquali  glt  credeudno  ogni  co fd, 
con  i  Romani ,  c/tc  arano  {Idti  fatti  prigioni ,  e  pxrte  fuggitmi ,  de'  quali  d  quc» 
-Sedo  f'JmjM  iìo  effetto  ne  haueud  ridotto  un  buon  numero ,  s'impadronì  d(Ua  cittì ,  e  la  diede 
IÌ^™'r<ie''.<i/p4(irf .  Miegli  concedendold  al  figliuolo ,  gucreggiò  con  altri  popoli.  Ora 
oabiDi .    .  comperò  gli  oracoli  o  uoglidmo  dire  le  reueUtioni  della  Sibilla  di  popolo  KomaryD 
^      ^  ,kContrd  fud  uoolid.  Percioche  und  femind  indftuinatrice  ,  Uqualc  eRi  chià* 

Oracoli  del'  ,  n  i  r  %•    i  i   •    »•  7. 

tasibéua..    mduano  Sihm ,  portando  d  Roma  tre,  ouero  dodici  libri  «  dimndo  a  Tarquimo  » 
•  !i-  fe  effo  gli  uoleud  compeìrdre ,  proponendogli  certo  prezKfi  »  Mi  Tarquinia  non 
fdceiido  éìinu  di  lei ,  ella  o  uno  o  tre  ne  abbruciò .  E  dd  capo  facendofi  il  Re 
lei  beffe  ,  del  rimanente  ne  arfe  altretanti ,  Volendo  ella  anco  abbruciar  gli  altri, 
■gli  Auguri  lo  cofìrinfero  d  comperdrli  :  e  quejlo  fi  fece  con  quel  prezzo  ,  eoo 
.cui  fi  hiurebbc  potuto  comperar  tutti  infume .  Quefiilibri  diede  Tarquinia  4L 
ferbare  a  due  Senatori .  Iquali  y  perche  a  pieno  non  intendeuano  quella  fcrittura  » 
fecero  ucnir  duehuominidi  Grecidy£ quali affe^iando  lalor  mercede,  diede  carico 
di.leggere  &  efporre  i  ditti  libri ,  l  uicini  popoli  difiderdndo  d'intender  quiUo  , 
rche  fi  coììteneffe  ne*  medefmi  libri ,  corrompendo  uno  di  coloro  ^  che  nehaueua 
Mireo  /(qui-^  cujìodia ,  ilquale  era  detto  Marco  Aqu  lio ,  ne  trafcriffero  alcune  cofe  .  ìlqual 
gafl'ga^oj^urfo ,  faputofi,  fulAxrco  Aquiliopofìo  dentro  un  fiacco  di  cuoio  ^e gettato  in 
uki»t2^tri*- fiume ,  Laqual  forte  di  fupplicio  fu  dipoi  ditd  d' parricidi, dfjine ,  che  deUd 
jJJ'jpwtorfe  loro  non  foffe  imbrattata  Id  terrd ,  ne  l'dcqua ,  ne  offcfii  la  luce  del  Sole . 
Sibillini.   ^Fece  fabricsre  un  Tempio  nel  monte  Tarpeo,che  primi  era  i^ato  uotato  dal 
mìcH  iif*  ^^^^  '  ^                   P^^  f^^   fondimentdyfu  treudtd  una  tejìa  d'un'huom 
^to.       mo  i  ilquale  al  fangue^che  fuori  ufciua ,  moftraua  di  fiefco  efjère  ^ato  uccifo  : 
Tcflj  froui^  onde  i  Romani  fecero  dimandare  a  uno  indouin  Thofcano  ciò  che  quefìo  fignificafn 
"  "f  farìé^*^  •       udendo  colui ,  che'l  beneficio  fignificato  di  tal  cofa  fi  uolgeffe  in  Tojcd» 
fonJamfoi^-  Hi ,  difegnò  neUa  terra  un  certo  /patio ,  CT  in  quello  rinchiudendoui  il  fito  diRo» 
farpeio?  »w,e7  monte  Tarpeo ,  dimandò  a  glt  ambafciadori,  fe  quella  foffe  Romi;  fe  queUo 
:  il  monte  Tarpeo,  e  la  tefìa  fofje  ilota  quiui  trouata:  e  fece  quefta  dimanda  affìnft 
€btefinon  fo^tttiodQ  dicofddlcuttd^€cofiejfercdffcrm4ndo,l'effcHo  dei  fi* 
u  <&.   ;i  gnificat^ 


gnifìuto  pdffdife  in  quel  Itiogo  ,  nei  quale  egli  hdueud  fitU  Id  difcrittione  .  hU  * 
gli  dmbdfciidori ,  che  prim  erdno  ftj/i  duertiti  dd  figliuolo  di  colui,dclU  frodet 
quando  effo  gli  dimdndòyrifj>ofero,qui  non  fi  hxbitd  Roww,  nu.  nel  luogojetto  p4 
Uzzo  ;  cr  in  Rom<<  c  d  monte  Tdrpco ,  c  b  tejìd  e  {tdtd  trouatd  fu  quel  monte, 
ìncotdl  modo  rinunendo  udndl'djìutid  dcU'indouino ,  dpprefero  gli  dmbdfciddori  il 
uero ,  e  lo  riferirono  a  lor  cittddini ,  d  cendo  ,  che  efii  farebbono  potentif^imi  » 
cr  hdurchbono  Id  Signorid  e  L'imperio  di  molte  ndtioni .  Quefld  nouitd  ddunque 
accrebbe  dncordld  ficurezzd  loro  :  e  da  quel  capo  il  monte  fuchiojndto  Ca^i:om 
Uo ,  0  dicidìtto  cdmpidoglio . 

Ora,  perche  Tdrquiniohdueudbi fogno  di  dandri  perld  fMca  del  Tem» 
pio ,  moffe  guerrd  d  que'  di  Arded ,  ne  però  hebbe  danxri ,  md  dCincontro  perde  -t 
a  Regno .  Ld  qudl  difduentura  gli  fu  predettd  da  certi  fegni ,  che  dppdruero . 
Terctochegli  Auoltoi  de'  fuoi giardini  fcdccidrono  i piccioli  figliuoli  delle  Aqui*  vtoóì%ì\  8c 
le.  Et  un grdn  Serpe  fece  fuggir  lui  dal  cenatoio , a  cui  egUhaucud  inuitdtii  oSfo!** 
fuoi  amici,  mfieme  con  gtinuitati .  Per  quefìe  cagioni  mandò  Tito  cr  Arunte  fuoi 
figliuoli  d  Delfo*  Aqualiri/pondendo  Apollo  ,  che  egli  perderebbe  il  Regno 
quando  und  cdgnd  fdueUdrcbbe  con  i4cce  humdna ,  egU  fi  confdò  con  una  buon  4 
Iperanza ,  parendogli  impofibile ,  che  tal  cofa  mai  aueniffe  .  Trouauafì  Lucio 
Giunio ,  ilquale  erti  figliuolo  d'una  foreUa  di  Tarquinio ,  i7  cui  padre  e  il  fratello 
èrmo  ^ati  fatti  morir  dal  Tiranno  .  Coftui  temendo  aVd  fua  uita ,  frnfc  di  cffer 
pazzo  j  acciocht  con  quejìo  fingimento  foffe  più  ficuro  .  Onde  gli  fu  pofio  no»  finr*  di  effcr 
me  Bruto,  che  uuol  dir  pazzo .  Per  fi  fatto  dimoftramento  di  pazzia  fu  da 
Tarquinij  menato  a  Delfo  ypiu  per  cagion  di  prenderli  di  lui  foQazzo  ,che  di 
compagnia  :  e ,  perche  egli  diceua  di  uoler  donare  a  quel  Dio  ti  fuo  baftone ,  anco         '  ** 
di  ciò  ,  come  di  parole  da  fciocco  ,  prcndcuano  traftuHo .  Ma  quefìo  fotto  und 
afiuta  coperta  dmofìraua  il  lume  del  fuo  ingegno .  Vercioche  egli  haucndo  caua^ 
to  di  dentro  il  detto  baftone ,  lo  haucua  occultamente  empiuto  di  oro ,  per  dare  a 
conofccrcyche  bello  e  lodeuole  ingegno  nafcondeud  fotto  a.  uituperofo  uelo  di  pdz* 
zia.  Dimandando  i gioudni  alTor acolo  di  ApoUoychi  doueffe  fuccedere  alpa-  oratolo  di 
dre ,  rif^ofe  il  Dio ,  che  chi  foffe  primo  a  baciar  la  madre ,  farebbe  il  fucceffore.  ^p®"**- 
Laqual  riffjojla  intefa,come  fi  doueua  intendere  da  Bruto,fingendo  effo  di  cadere, 
baciò  la  terra ,  laqual  giudicò  ragioneuolmente  madre  di  tutte  le  humane  creature, 
li  medefmo  Bruto  cacciò  i  Tarquinij ,  per  la  uergogna  fatta  a  Lucretia ,  di  Ro*  Bra<o  «m» 
ma  :  iquali  innanzi  per  la  Tirannide  cr  ingiurie ,  che  efi  ufauano ,  er^no  odiati  'j^ìl^^*^ 
da  tutti .  Fu  Lucrecta  figliuola  di  Spurio  Lucretto ,  uno  de  Senatori ,  e  moglie 
di  Tarquinio  Collatino ,  huomo  tUuflre ,  laquale  era  di  bellezza  e  di  caftità  famoa 
fifima  matrona  .  A  Sefto  uenne  dipderio  di  prender  con  quefta  bella  gioitane  amom 
rofo  piacere  >  non  tanto  per  cagion  della  fua  bcllezz<i  »  quanto  per  macchiar  thoa 
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fiore  dcUà  fuà  cdfììtk .  Ld  onde  prtfA  toccaftone  dcttafcenzn  di  CoUitino ,  come  ^ 
siopre  di  Lu  parente  dei  marito  »  dndò  unà  notte  dd  alloggiare  neUa  fud  cafa .  E  primierdimnm 
cf  «14 .        ^p^^    ridurla  dJk  fue  uoglie  con  parole ,  e  dipoi  con  la  forza .  ìlche  non  gli 
giouando ,  minacciò  di  amizz^rla .  E(  moflrando  cQa  di  non  temere  la  morte  > 
diffè ,  che  egli  porrebbe  feco  un  de"  fuoi  ferui ,  e  che  ambi  gli  ucciderebbe ,  dicettm 
do ,  che  egli  gli  haueffe  uccifi  per  hauer  trouato  il  feruo ,  che  carnalmente  feco 
ufaui,  Queftd  minaccia  moffe  Lucretia  fi  fattamente  ^  che  temeado^cbe  cofi 
non  foffe  creduto  ycompiacquealtadultero  lindi  mife  un  pugnale  fotto  ilcapa^ 
zalc  i  e  fatto  cbiamart  il  marito  c7  padre ,  iquali  a  lei  uenncro  in  compagnia  di 
Bruto , narrò  loro  con  pianti  e  con  fof^iri  queUoyche  Itera  auemito.  Dipoi 

fcite aoiao  f^W^^f^  '     f^^  5"^^^  >        conuient .  Voi  fe  farete huomim,uenm 

diiuMfcita .  dicarete  la  morte  mia ,  e  ui  porrete  in  libertà;  c  farete  conofcereai  Tnranm  a  qwdi 
^  ^  bucmitti ,  V  d  qual  donna  hanno  macchiato  tbonore .  Dette  da  Lucretia  qmfle 

parole  >  preftàmente  eUa  prendendo  in  mano  il  pugnale  yfela  nafcofe  nel  petto ,  e 
iuccife.  Bfiidi  ciò  ^cbcbauemno  inttfo  eueduto,  furon  foura  prefidainfim 
aito  dolore .  Ma  Bruto  ualcndop  del  configlio  e  deltopera  di  Publio  >  fece  ueder 
la  giouane  morta  a  una  gm»  parte  del  popolo  :  e  facendo  ratmar  gli  altri  ^gtin» 
iujje  con  le  fue  ragioni  a  dimoftrare  apertamente  l'odio ,  cheefii  occultamente  a  è 
Tiranni  portauàno ,  cr  ad  affermar ,  che  non  erano  per  riceuere  pué  Tarquinia 
neUa  città .  Ciò  fatto  >  Bruto  commettendo  ad  altri  Ù  gouerno  della  citta ,  andò 
al  campo ,  CT  induffe  parimente  i  faldati  al medefimo  uolere  >  al  quale  haueua  itim 
r  Romani   ^q^^q  h  pof^lo .  Tarquìnio  bauendo  intefo  U  fucceffo ,  uenendo  con  molta  fret» 
•o  T  Jq!ii^  ta  oQd  uolta  della  citta ,  gli  fu  dato  ripulfa  :  onde  infieme  co*  figliuoli  e  con  gli  aU 
tri  amici  fuggì  a  i  Tarquiaif  :  percioche  dicefi ,  che  non  fi  trouò  altri ,  fuor  che 
Tullia ,  che  gli  porgeffe  aiuto .  In  coiai  modo  effenio  cacciato  Tarqumio  del  Rem 
gno|>  ilquale  peruxM  anni  Tirannicamente  haueua  amminifirato ,  i  Kcmtani  elefm 
ijMfoGhv  firo  Bruto,  nel  cui  f onore  erano  riuolti  tutti  gli  animi ,  al  gouerno  della  ciltk, 
■io  amo  ►  M4 ,  perche  non  pareffe^  che  foffe  ritornata  la  monarchia  de*  Re ,  gli  diedero  per 
primiCo'Sb  cotUgaCoHotino ,  marito  di Lucretia , ilquale  perla  uiolenzd  fatta  aUa moglie 
^  *  dimauono ,  che  doueffè  effir  nimico  a*  Tiranni .  Mandò  Tarquiuio  ambafciadori 

a  Roma  a  dimandare  il  ritorno  ;  iquali  ritornarono  finza  akuno  e  f  etto ,  E  dipoi 
tornarono  un'altra  uolta  a  Roma ,  rapportando ,  che  Tarquinio ,  oue  gli  foffero 
reflituiti  i  fuoi  beni ,  e  cofi  le  loro  facultk  a  i  fuoi  amici ,  onde  poteffero  fojiener 
Vefilio  >  uolontariamente  lafciercbbe  il  Regno ,  e  la  guerra .  AQa  qual  dimandx 
inchinandofi  molti ,  e  fra  gli  altri  CoUatino  collega  di  Bruto ,  Bruto  uenne  del  pa* 
cB^an     t^g'o P*^^**  •  *  chiamò  Collatino  traditore,  ilqujle  porgeua  gl'iflrumenti 
Bobih  tóira  della  guerra  c  de^laT^rannide ,  Gli  ambafciadori  fotto  Ipetiedi  raddimandarc  i 
àmttT* «^rt  ditnorando iti  Ronu  ^corruppero  demi  giomtU  tiobilì ^e  fra  quelli prom 
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Ueeidrcno  dnco  di  coflringned tradimento  due  figliuoli  di  Bruto.  Di^^uM 
dfcoltate  benignamente  le  parole,  parue^che  anco  ej^i  conferma/fero  i  patti  con  giù* 
ramento .  E  per  quefìa  cagione  efjindo  entrati  in  alcune  cafe  deferte  cr  ofcure , 
non  fi  auidero ,  che  quiui  era  un  feruo ,  detto  Vindice ,  Uqiude  non  era  uenuto  a 
pofìa  y  ma  a  cafo  ui  fi  era  ripofto .  Coftui  intefe  tutte  le  loro  parole ,  lequM 
erano  fiate  di  amszZdre  i  Confoli ,  e  di  tradir  la  cittì  (y  il  tenore  di  alcune  lette» 
re  a  iTarquinij  fcritte .  Partitili  i  congiurati ,  U  feruo  apportò  ogni  co  fa .  Efii  ^^^^^^^ 
furono  prefi  ,  e  recate  le  lettere  a'  Confoli .  Furono  menati  nella  piazza  »  (tandem  uo  diftour» 
ni  prefente  Vindice ,  e  le  lettere  furono  lette .  Gli  altri  tenendo  un  mefìo  ftlentio,  a^^bl* 
Bruto  nominatamente  interrogò  i  fuoi  figliuoli ,  dicendo  loro ,  hauete  uoi  come 
àfenderui  daUe  accufe  f  E/  efii  tacendo,Bruto  uolgendofi  a  i  Littori,dijfe:  quello^ 
che  rimane ,  appartiene  al  uofiro  ufficio .  Eg/wo  prendendo  i  giouani ,  gli  battem 
Yono .  De*  quali  mouendofi  gli  altri  é  pietà  f  il  padre  ne  uolfe  gli  occhi  altroue , 
ne moflrò  fegno  di  compafiione  infino ,  che  furono  decapitati .  Quejìo  fatto  non  ^» 
poffo  ne  biafimare ,  ne  lodare .  Percioche  ,  ouero  l'altezzd  deUa  fua  uirtk  uinft 
tutte  leperturbationi  dell'animo  :  ouero  UgrandezKd  delle  càlamitH  gli  otturò  U 
mente.  Ma  niuna  di  quefte  cofe  fu  di  picciol  momento ,  o  cofa  humana  ;  ma  uenne 
e  da  diuinitk ,  oda  una  beftial  crudeltà .  F«iao  Bruto  uccidere  i  figliuoli ,  gli  fu 
dimandato  quello ,  che  degli  altri  imponeua ,  che  fi  faceffe .  A  che  egli  riff>ofe  :  pri  "figimoiJ 
De'  miei  figliuoli  fono  dato  ragioneuole  giudice.  De  gli  altri  a'  cittadini,  che  fom  *"* 
noboggimai  Uberi ,  permetto  autorità  di  fententiarealor  modo.  Condannati 
ddunque  cofioroa  morte ,  tutti  furono  decapitatile  fra  gli  altri  alcuni  parenti 
di  CoQatino  .  Per  Uqual  cofa  effendo  egli  sdegnato ,  mancò  poco ,  che'l  popolo 
indotto  da  Bruto ,  non  lo  fmemhraffe  con  (e  proprie  mani .  Non  dimeno  fu  pria 
uo  del  Magijìrato ,  e  datogli  Publio  Valerio  per  fucceffbre .  A  cui ,  perche  egli 
honoraua  cr  offcruaua  il  popolo ,  fu  dato  il  cognome  di  Publicola .  Tarquinio  Gué- 
non if{*erando  più  perula  di  tradimento  di  ricouerare  il  Regno,  andò  a  i  Thofcd:^  coofou"  • 
ni.  Dà"  quali  effendo  con  un  g;rande  efercito  per  riporuelo  aiutato,  i  Con/ò/c 
nfcirono  deUa  città  con  i  Romani  per  combatter  con  effo  loro .  E  nel  comincia* 

,  mento  del  fatto  d'arme  Arunte ,  figliuolo  di  Tarquinio ,  e  Bruto  ,  Romano  CoHm 
joloy  in  guifa  con  nimico  animo  infieme  fi  aTXuffarono,  che  niun  di  loro  per  dip^ 
derio  di  ferir  t altro  hauendo  riguardo  aUa  propria  difcfa,ambedue  fi  piagarono 
ajpramente.  Hata  fra  le  due  partila  battaglia  crudele,  e  molti  dall'una  e  deWaltr4 
parte  effendo  mortiM  uittoriafa  incerta .  Preffo  aHa  notte ,  croUandoft  il  bofco^ 
uicino  alquale  erano  pofìigli  alloggiamenti  ,fi  udi  una  gran  uoce ,  laquale  hebbe  ««^o 
é  dire ,  che  più  d^uno  de"  Thofcani  era  (l.tto  ncUx  battaglia  tagliato  a  pezziy  e  che  *  ** 
i  Romani  erano  uincitori .  Con  quefla  uocc  leuando  parimente  i  Romani  un  granm  vfmortad** 

■ice  ficuro^ido ,  mifero  fpauento  4'  Thofcani,  in  guifa^  che  tUmuUuando,abanm  Rcmwi. 
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ioturonogli  nUoggumenti ,  iquedi Komini  furono  prefi  e  ftcchegguti,  Aitr 
noucrandofi  i  corpi  morti ,  de'  Thofccuii  furono  trou4tt  undici  mila  t  trecento ,  • 
de  Konuni  un  meno  di  altretanti .  Valerio  PubUcola  fu  il  primo ,  che  trionfò 
nel  fuo  Confolato .  Tarquinia  dopo  quefìa  gran  giornata  ,  mila  quale  perdi  an» 
co  il  figliuolo ,  che  fu  uccifo  da  ^ruto,  fuggendo  fi  riiuffe  bumilmente  in  Clufio 
f  of  icM .    4  Latte  Porfeni ,  che  era  alhora  ti  più  potente  Ke  di  cia  fcun'altro  Itdliano .  lU 
quale  promeffo  a  Tarquinia  di  dargli  aiuto,  hauendo  prima  per  fuoi  dmbafciadom 
ri  chiefto  a'  Komanijche  Tarquinia  riceuefferoycio  non  ottenendo,  fi  moffe  contri 
loro  con  un  grande  efercito  .  Valerio  PubUcola  effendo  la  feconda  uolta  fatto 
Confalo ,  andò  a  incontrarlo ,  e  ferito  neUa  battaglia  ,fu  portato  uia  con  una  Ut» 
tica .  Porfena  tenendo  affediata  U  città ,  fu  cagione ,  che  eUa  fu  aggraudta  di 
(tdiMRom.  gf<in  fame .  Ma auenne  per  certo  accidente ,  o più  tojìo per  diuina  prouidenzd» 
che  Porfena  leuaffe  l'affedio .  Percioche  un  giouane ,  detto  Mutio  Cordo ,  dotato 
Mutio  smuo  (f  ogni  uirtit  di  animo ,  e  molto  più  di  fortezza  di  corpo,  il  cui  cognome  fu  Sccm. 
uola,  utflitofi  aUa  foggia  de"  Thofcani,  cr  imitando  bentfiimo  il  loro  linguaggio^- 
entrò  nel  campo  de'  nimici  :  e  non  conofcendo  molto  Porfena ,  ne  hauendo  ardim 
mento  di  dimandarne ,  ueggendo  il  fuo  Cancelliere ,  che  adorno  del  medefimo  hu 
hito  fedeua  Appreffo  il  Ke ,  dringendo  la  Ipada  tuccife .  offendo  prefo,  e  diman* 
dato,  perche  haucffe  fatto  queU'homicidio ,  egli  ponendo  U defira  mano  nel  fuom 
co ,  che  era  (tato  accefo  per  cagione  di  facrificare ,  mentre ,  che  la  uim  carne  fi 
abbruciaua,  fempre  con  intrepido  uolto  dette  fermo  e  cofiante Riguardando  Por* 
pena  (onde  dal  danno  della  mano  gli  fu  dato  quel  cognome  )  infino  à  tanto  >  che'l 
Ke ,  quafi  attonito  d^un  t4  miracolo ,  gli  diede  licenza  •  Alhora  egli  con  un'altrà 
àflutia  ingannò  il  nimico ,  ufando  quefte  parole .  Sappi,  che  io ,  e/fendo  uinto 
dalla  paura ,  che  di  te  ho  hauuta ,  fono  rimafo  prigione  deUa  tua  uiriii  .  Onde  in 
ricompenfa  di  ciò  uoglio  farti  quel  ^  beneficio ,  che  non  haurefìi  ottenuto  dd  me 
^  ^  con  ìnindccie.  il  perche  ti  fo  intendere ,  che  trecento  giouatU  Romani  fono  partiti 
^  ^  meco  di  Roma  col  mede  fimo  proponimento  ;  e  per  uenire  ati^cjfctto ,  U  forte 
toccò  ame  di  efjer  primo,  l^e  mi  sdegno  con  la  fortuna, che  ha  fatto  ^cheld 
^  ^  mw  nwio  non  è  peruenuta  fopra  un  Re  da  bene ,  degno  più  tofio  di  effere  mi* 
co ,  che  nimico  de'  Romani .  Per  quefte  fue  parole  Porfena  piegò  affai  più  taoim 
moaUeconditioni  deUa  pace. 

PvBLicoLA,  fatto  alhora  la terz^  uolta Confolo , citò  Tarquinio a rom 
rmhììtoh  fa  giane ,  affine ,  che  conofcendofi  la  fua  malvagità ,  foffe  anco  da  Porfena  (limato 
So"i  rapSI  giufi^ntcnte  mandato  in  efilio ,  Ma  rispondendo  Tarquinia ,  che  egli  non  uoleuA 
•         Porfena  per  giudice ,  quando  egli  lafciaffe  di  cffergli  compagno  e  confederato  mlU 
guerra  :  Porfena  dannando  la  fua  caufa ,  pofe  giù  le  arme . 

D I  r  o  1  i  T<tr^uinij  bmndo  pm  uolte  tentato  m  ^li^tUi  delle  uicine  genti 

diricoucnn 
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iiricouerdre  ìt  Regno ,  tutti  neUt  battàglie  furono  uccip ,  etcetto  il  uecchio ,  che 

VA  cognominato  Superbo  :  m  egli  ancora  uttimmente  fini  fua  uità  a  Cumio   Morte  di 

prefjo  a  gli  Opici  :  e  cofi  le  cofe  de'  Tarquinij  hebbero  quejio  fine .  $ijp?rbi'? 

Cacciati  adunque  coftoro ,  i  Romani  crearono,  come  s'è  detto ,  Confoli, 
Df/  cui  numero ,  Vublio  Valerio  fu  la  quarta  uolta  Confolo  ,  cognominato  Pu* 
Hicola .  ìlquale  efcrcitando  fenza  CoUcga  il  Magiftrato ,  i  Remine  da  ciò  offefì.  Patii  di  vai« 
iiffèrOy  che  egli  non  era  herede  del  Confolato  di  Bruto,ma  fucceffore  deUa  T tratta 
nide  di  Tarquinio  ;  ilqualt  da  cofi  nobili  c  fplendide  cafe  era  ufcito  coni  fafcit 
€ùn  le  fcuri  :  percioche  egli  haueud  un  molto  fontuofo  palagio  uicino  dUa  piazZiU 
Vequali  parole  intefeda  Publicola,  fatto  la  notte  raunar  di  molti  operai ,  fece 
minare  e  gettare  a  terra  il  palagio  :  in  guifa ,  che  la  mattina  ueggendo  i  Romani 
quefio  effetto ,  rimanendo  Cupidi  deQa  grandezza  del  juo  animo ,  parimente  fi  '* 
iolfero  deUa  ruina  di  cofi  grande  e  nobile  edificio .  Leuò  anco  uia  le  fcuri  da  i  fan 
Jet ,  cr  i  medtfimi  fafci ,  quando  ufciua  d  parlamento,  faceua  mettere  in  poder  del 
popolo .  e7  maneggio  fimilmente  de*  danari  commife  ad  altri ,  accioche  per  quel 
mezo  là  potenza  de'  Confali  non  aefceffe  ;  cr  alhon  ordinò  i  Que fiori .  Qttc/?«  J^JjJj ^^j  * 
ia  principio  furono  pofti  fopra  le  caufe  capitali ,  o  dicimo  criminali,  perche  bUcoU . 
foffèro  inquifitori ,  cioè  ricercatori  deUa  ueritk  :  e  da  quefio  furono  chiamati 
Q^efiori^ioè  ricercatori.  Dipoi  furono  fjtti  fouraftanti  alla  camera  de"  publici 
Anwri ,  commettendo  i  giudici)  aUa  cura  di  altri .  Tolfe per  CoQega  Lucretio^pam 
ire  di  Lucretia»  ìlquée  uenuto  fra  poco  a  morte,  pofio  in  fuo  luogo  Marco  j 
Hordtio  y  fu  Confolo  il  rimanente  del  tempo .  Publicold  Id  quinta  uolta  fatto 
Confolo  jhebbe  per  ^Collega  Tito  Lucretio» 

Dipoi  hauendo  i  Sabini  condotto  efercito  nel  terreno  di  Roma ,  fu  eletto 
Confolo  Marco  Valerio  ,fi-atcllo  di  Publicola ,  e  Pofihumio  Tuberto .  Ma  trattati 
iofi  le  cofe  delìd  guerra  dal  configlio  e  dalla  perfona  di  Publicola ,  Marco  effendo 
in  due  battaglie  wncitore,  nell'ultima  tagliò  a  pezxi  tredici  miU  de'  nimici ^ 
fenzA  perdere  alcun  cittadino,  il  feguente  anno  efiendo  Publicola  la  feftauolm 
ta  creato  Confolo  ya/pettauafi ,  che  i  Sabini  &  i  Latini  di  comune  accordo  mom 
ueffero  le  arme  contra  Romani . 

Era  tra  Sabini  Appio  Claudio ,  ualorofo  e  ricco  cittadino ,  ma  fopra  tutto  Appio  ciao* 
thiaro  per  fama  diuirtuedi  eloquenzd.  Laonde  effendo  da'  fuoi  inuidiato,  RonÌ*f*  * 
reggendo ,  che  per  hauere  egli  difconfortato  il  popolo  dal  prender  U  guerra ,  gli 
ueniudno  tefi  aguati ,  con  la  compagnia  di  gran  numero  di  amici  e  di  compagni  » 
fuggi  a  Roma ,  iquali  da  Publicola  benignamente  riceuuti ,  Appio  effendo  eletto 
frd  Senatori ,  non  molto  dipoi  per  la  prudenza ,  ch'ei  dimofirò  nel  gouerno  deUa 
Kepublica ,  afcefe  nella  riputation  de'  principali  :  e  lafciò  la  famiglia  CUudia ,  U 
fuale  fiori  lungbifimo  tempo, per  uenutd  in  gr^andijUmd  ripntatione.  l  Sabini  preti 
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icndo4nco  quejld  occdjìonc  di  gu<rftggurc ,  conungrandt  e/eretto 
<U  Ujonu .  Iqiuìi  PublicoU  »  fÀcendo  ufficio  da  buon  CdpitanOi  UgUà  4  pezzi  qu^fi 
tutti .  Et  il  popolo  arricchito  deUe  fpoglie  de'  nimici  t  de'  prigioni^  egli  trion» 
Mone  di       •  E      ilgouerno  a'  ConfoU  fuoi  fucceffori ,  iui  a  poco  fi  mori  ^e  fu  f%ptm 
Fnbii«ou .  lùo  di  pubUca  fj^efa ,  e  le  rtLitrone  Konune  lo  pianfero  un'anno . 

ìSÀbini  per  cordoglio  deOa  riceuuta  rotta  cr  uccifione,  nonripofir9np.oe 
anco  il  uemo .  Ma  facendo  impeto  nel  patfe  de  Romani ,  trattarono  mak  P09 
fihumio  ,cheerala  feconda  uolta  Confolo  :  e  lo  haurebbono  prefo  ^on  tutto  tefetm 
€Ìto  ,fe  Menenio  A  grippa  fuo  CoOegi  «non  fojje  accorfo  in  fuo  aiuto .  Alboré 
tuno  et  altro  Confolo  infume  fingendo  i  folditicontra  i  nitnici^ne  uccifcro  moU 
ti  y  e  gli  altri  cofinnfero  a  fuggire .  Dopo  qucflo  Spurio  Cajìio,  e  Virginio  Op^ 
treft  eroina  toreConfoU  fecero  pace  coni  Sabini:  e  prtfo  Camerino,  uccifero  la  maggior 
di  Camerino  p^^g  ^  g/|  habitanti  :  gli  altri ,  difiruttaft  la  citta, ,  furono  uenduti .  PofUmmi^ 
Cornino  e  Tito  LdrgiO}  uccifero  alquanti  ferui ,  iquali  baueuano  congiuralo  di  oct 
cupare  il  Campidoglio:,  fi  comi  Seruio  Sulpitio  e  Marco  Tullio  dipoi  opprefferik 
'     un'altra  congiura  de'  ferui  »  Laquale  fu  difcouertadaalcuni  y  cbeU  fapeuanai 
e  i  Congiurati  cinti  da'  foldati ,  furono  tagliati  a  pezzi  •  A^u§gh ,  che  l'appOM. 
kfarono ,  infume  con  altri  premi  fu  data  la  cittadinanza»  Effendo  da'  Latini  dà 
topo  diterminata  la  guerra ,  la  plebe  non  uoUe  prender  le  arme  ,  chiedendo  nuoMÌ 
accordi  a'  creditori ,  Lu  onde  i  più  ricchi  crearono  un  nuouo  Magiflrato  >  di  ugifà. 
^^^^    U  autorità  uerfo  tutti  e  con  potenza  di  Re ,  ilquale  chiamarono  Dittatore ,  Ptrm 
fioche  odiando  efii  il  nome  de'  Ke  per  cagion  de'  Tarquimj ,  c  difiderando  le  utili» 
tà  della  Dittatura ,  laquate  baueua  gran  podere  di  acquetare  i  tumulti  e  le  dim 
fMrdie  i  riputando  il  nome ,  riceuettero  fotto  altro  nome  l'eletto ,  Fu  adunque^ 
tome  ho  detto,  la  Dittatura  di  podefìa  eguale  a  quella  del  Re  :  eccetto,phe  non  gU 
era  conceduto  andare  acauaUo  ifenon ,  quando  egli  haueua  da  gireaUa  guerra  i 
ne  poter  far  ueruna  fpefa  fenza  decreto  del  Senato .  Ma  bene  haueua  autorità 
a  far  ragione ,  e  di  condannare  a  morte  neUa  cittì  >  e  in  guerra  »  non  folamcntt  i 
plièei  ymai  Senatori  e  i  Caudieri ,  non  hauendo  alcuno  ardire  di  contrapporft  a  i 
fuoi  ordini  >ne  di  accufarlo ,  ne  anco  di  richiamarfi ,  infm»  il  mede  fimo  Tribuno 
della  plebe .  É  uero ,  che  la  Dittatura  non  paffaua  oltre  a  i  fei  mefi  >  affine  ^-chc 
uiuno  per  la  lunga  dimora  in  tanta  potenza  cr  autorità  ,  moffo  da  fuperbia  nm 
tntraffe  in  cupidigia  della  Monarchia .  li  che  auenne  dipoi  a  Giulio  Cefare ,  otttm 
nendo  la  Dittatura  centra  il  cofiume  de'maggioriAlhora  adunque  effendo  Largii 
€reat9  Dittatore  >  ti  popolo  lafaando  lo  {ludio  di  cofe  nuoue ,  fi  diede  alle  arme . 
AcQ^v  ETATA  U  gucrra  de'  Latini  con  certe  forme  di  accordi ,  ufando  i 
seJiiiooe  ereditori  Udolenza  a*  debitori,  la  plebe  fi  sdegnò  cofì  fattamente,che  coffe  al  palom 
4»'<ubuorj.     ^  ^ ^ ^^^i tumulto Ì Sittatoxi  farébotìo  Uati  tagliati  a  ^zi^ i  fida aUimi 
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tidn  (TdippoYtito  auifo,  che  ivolfcicon  un  grande  tfercito  umuino  pcrajm 
filir  U  cittd  .  A  qutlìi  nuoM  h  plebe  rimife  ebeti  ,  non  per  riucrcnxà  yckeclU     ,   . . 
portajje  ed  Senjto ,  ma  per  afpettar ,  che  ejjo  prejUmcnte  fojfe  uccifo  da  nimtcì ,  u  plebe  ro^ 
Onde  ne  fi  mifero  d  guardia  delle  mura,  ne  apportarono  alcuno  aiuto,  infino  ,  che 
S<ruilio  leuò  gli  ohltght  de"  debitoriiCT  impofe,  che  niuno,maUre  duraua  U  guert  Lit^rtiiei 
fdy  fojfe  chtmato  debitore ,  pronuttendo  di  pagare  egli  i  debiti  di  ciifcuno,  disccuiiio. 
adunque  efi  mofi  da  quefle promeffe ,  uinfero  i  nimici .  Ma  pofcia  non  cffendo  i 
debitori  fgrauati  da"  debiti  ,  ne  trattati  con  ueruna  conditwne  di  ugualità  y 
da  capo  dd  i  mtdcfmi  adirati  fu  moffo  il  tumulto ,  e  fi  foUcuArono  contra  il  Se» 
nato ,  cr  i  capitani .  Ma  un'altra  uolta  nafcendo  la  guerra ,  i  Capitani  ordinarom 
no  nuoui  accordi .  Egli  altri  effendo  contrari ,  Marco  Valerio  deUa  famiglia  di  ^^^^^  ^ 
Fublicoìa ,  huomo  grato  aUd  plebe  ,  fu  creato  Dittatore .  Al<i  promeffo  lo  aCCOr^  hlteoU  €Tr% 
do ,  fu  tanto  il  concorfo ,  che  a  lui  uenne ,  e  cefi  pronto ,  che  egli  uinfe  i  Sabini ,  Diiiatoc». 
Cr  I  Volfci ,  e  gli  Equi  loro  confederati .  Per  quejìo  fra  gli  altri  honori ,  gli  fu 
dato  il  cognome  di  Mifiimo  .  Uquale  hiuenào  in  Senato  dette  molte  cofe  in  fiuor 
del  popoloy  ne  ottenendo  effetto  alcuno,  fi  diparti  sdegnato  del  palagio  :  e  parlana 
io  aUa  plebe ,  cr  hauendo  date  alcune  dirette  al  Senato ,  lafciòla  Dittatura .  Per* 
tioche  i  creditori  {hingendo  i  debitori  con  ogni  rigorofita  di  ragione ,  ne  però  pa^  ^  ^ 
^arono  i  debiti ,  e  caderono  efii  in  molti  altri  incommodi .  Percioche  la  pouertk  ,  ^  ^ 
^  la  diff>erdtione,è  un  male  troppo  uiolentOi  e  fe  ha  feco  la  moltitudine,  è  quafi  in» 
fuper<éile .  Albera  adunque  ù  feuerità  de  i  ricchi  uerfo  i poueri ,  /«  a"  Komdni 
kagione  di  molti  danni .  Percioche  effendo  i  foldati  grauati  dalle  t/peditioni  deUc 
guerre,in  mdft  erano  dati  chiaramente  fpejfo  ingeinnatt,  cr  i  debitori  de  gli  ufu» 
rdipatiudno  uergogne  e  battiture  :  onde  arfero  di  tanto  sdegno ,  che  molti  poueri 
abandonarono  la  citta ,  r  parimente  gli  aUoggiamemi ,  cr  //  tenitorio  di  Roma  » 
rome  folfe  f^ato  d€  nimici ,  rubauano  e  faccheggiauano .  llche  fatto ,  riducenm     ^  ^ 
doft  molti  a  coloro,  che  fi  erano  appartati ,  i  Senatori  temendo ,  che  e^  molto  più  [ijuac^ori 
non  fi  inaff>rt fiero ,  e  che  i  uicini  intendendo  la  città  effer  piena  di  difcordie ,  non  JJ®°" 
taffaltaffcro ,  promifero  per  uia  di  ambafciadori  alla  plebe ,  che  eglino  erano  per 
far  tutto  quello ,  che  ella  uoleffe .  Ma  eUa  molto  più  fremendo ,  e  non  ammettendo 
alcuna  ragione,  Menenio  Agrippa ,  che  era  uno  de  gli  ambafciadori,dimandò,  che 
tUa  foffe  contenta  di  afcoltare  una  fduola  :  cr  ottenuta  tudienzd .  E^ndo ,  difm  Faooia  A 
fc  egli,  una  uolta  nata  difcordia  deUe  altre  membra  col  uentre ,  differo  gli  occhi ,  J^'fppi? 
*  «f^e  t ufficio  delle  mani  e  de*  piedi  deriuaua  da  lui  :  la  lingua  e  k  lahra,  che  per  opra 
hro  fi  fpiegauano  i  penfieri  dell'animo  :  le  orecchie ,  che  per  uia  di  effe  k  parole 
di  altrui  peruenìuano  aìUnteUettode  mani,fhe  per  le  lor  fatiche  fi  apparecchiauam 
no  le  cofe  neceffarie  :  i  piedi,  che  tutto  il  corpo  da  loro  fi  fofientaua ,  e  che  eglina 
^9  che  fi  oamittaffe  ,Qcbe  fi  facejfe  quaUbt  o^erd  »  o  dje  fi  fedejfe ,  fi  dffansa^ 
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UAno  :  c  che'l  ucntrc  folo  trà  fttìTid  alcuno  ufficio ,  ne  fAticd ,  onde  a  guifa  di  Rf, 
^,         fi  ui/cuj  degli  uffici  di  ciafcuiio  di  loro  ,  e  godeuà  delle  facultk  ac^mftate  con  U 
loro  fdtiche .  1/  uentre  conjrffando  ciò  ejjer  uero  ,  ordinò ,  che  fe  loro  pderffe  » 
d'indi  m  poi  non  gli  fdceffcro  alcun  feruigio .  E  cofi  le  membra  comunemente  de* 
liberarono  di  non  fouuemr  più  al  uentre .  ìlquale  non  riceuendo  alcun  cibo ,  ne  U 
nàni  furono  pronte  a  operare  ,  per  U  difagio  del  uentre  abandonàte  dalle  forze  l 
nei  piedi  fi  poteuanomouere  ,ne  uerun'altro  poteua  fare  il  fiio  ufficio  fenzaofm 
fefa:  ma  tutti  erano  pegri^  infirmi, e  del  tutto  immobili,  Albora  intefero^ 
che  tutti  i  fcruigi  9  che  fi  faceuano  al  uentre  ,  non  meno  recauano  fouue» 
nimentoa  luij  che  a  tutte  le  membra,  e  che  ctafcuno  da  ciò  prendeua  il  fuo 
Lealtà  f"^^^^'  D4^«f/?o  ragionamento  intefela  moltitudine ,  che  le  f acuità  de' ricchi 
ricchi  fo'  erano  utili  a"  poueri .  Onde  epi  plàcati ,  hauendo  il  Senato  diterminato ,  che  fofm 
■ouiui  »•  po  y^^^  pagati  I  lor  debiti ,  e  <]ueÙi  leuati  daWobligo  ,  che  per  tal  cagione  erano  tenu» 
ti ,  fi  rappacificarono  con  i  padri  »  Mi  temendo  dipoi,  che  ,0Me  fojfe  disfattd 
la  loro  raunanza ,  i  padri  non  attende ffero  aUe  promeffè;  ouero  trouandofi  efii  dim 
fitniti,  foffe ciajcun di  loro  aftrettoal  pagamento, patteggiarono,  che  feadaU 
euno  ueniffe  fatta  ingiuria ,  tuno  aUaltro  fi  porgeffero  aiuto ,  E  (juefìo  lor  patm 
to  confermato  per  giuramento  ,  fubito  eUffèro  due  patroni ,  0  diciamo  auocati  del 
loro  ordine  :  dipoi  accrebbero  il  loro  numero ,  in  modo ,  che  tutte  le  Clafii  hauef» 
crfuìeoSe'  fcro  i  lor  protettori  e  diftndìtori .  Ne  queflo  fecero  una  uolta  fola  :  ma  comiom 
te  plebe .    cundo  da  quel  tempo ,  la  cofa  andò  tanto  auanti ,  che  ogni  anno  quejti  lor  protetm 
tori ,  come  Magiftrato ,  eleggemno  ,  iquali  Tribuni  della  plebe ,  per  cagion  di 
difìintione ,  erano  nominati  :  percioche  ancora  neUe  cofe  deUa  guerra  erano  detti 
Tribuni  coloro ,  che  otteneuano  il  gouerno  di  miUe  huomini .  CXB^ft^  Tribuni  deU 
la  plebe  moffero  di  p'oxi  tumulti  neUa  Kepublica:  i<judli,come  che  non  baueffero  di 
^         fubito  titolo  di  UUgilirato,  auanzauano  di  pode/ìà,  tutti  gli  altri  :  percioche  dim 
fendeuano  ciafcuno,  che  ricorreffe  aU'aiuto  loro,  non  fi)lo  contra  i  priuati ,  ma  an» 
co  cantra  i  Magijlrati  >  eccetto  folamente  i  Dittatori .  Onde  fe  alcuno  a  loro,  benm 
che  foffe  affente ,  fi  richiamaffe ,  coflui  liberdto  anco  da  colui ,  da  cui  era  fiat0 
per  debiti  ritenuto ,  ouao  era  condotto  da.  i  medefmi  innanzi  <il  popolo  >  ouero 
ueniua  affoluto .  Oltre  a  ciò ,  fe  alcuna  deliberàtione  fatta  0  da  alcun  priuato ,  o 
dal  lAsgifìrato ,  0  daUa  plebe ,  loro  non  piaceua ,  la  intrometteuano .  E  ,  feti 
Senato  uoleuA  fare ,  0  diterminare  alcuna  cofa ,  cr  tm  Tribuno  della  plebe  ui  fi 
opponeua ,  queìtatto  non  era  di  alcun  ualore  ,eU  cofa  rimaneua  fofpeja .  Et  in 
proceffi}  di  tempo  0  fu  loro  concefjo  0  fi  ufurparono  di  raunare  il  Senato ,  e  pu» 
ttir  quegli ,  che  di  comandamento  iaro  non  obediuano ,  e  di  confultar  gli  Arufpiciz 
onde  molte  cofe ,  che  non  erano  lor  lecite ,  con  i  loro  infuperabili  contcndimenti  a 
tutto  quello ,  che  fi  trattaua  ,  ottennero  •  Percioche  efii  proponeuano  e  faceuitm . 

no  leggi  i 
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no  leggi  ;  per  kquili  colui ,  o  foffe  priuito ,  o  in  alcun  Mdgilìrato ,  da  cui  in  pi» 

roU  0  in  fatto  hàueffcro  riccuuta  alcuna  offe/a,  era  facto  ,  o  aftr  etto  a  qualche  ^^^^^ 

gajìigo .  Ej[/cr  tenuto  [acro  era ,  quanto  effer  condannato  aUa  morte .  Percioche  tÒiTt  l'cflcr 

tutte  le  cofe ,  che  fono  a  guifa  di  uittima  defiinate  àUa  morte ,  ueniuano  chiamate 

facre  .  Et  i  medejìmi  Trihimi  della  plebe  erano  da  efja  pkbe  delti  Sacrofanti ,  com 

me  facre  mura  di  coloro  ,  che  ricorreuano  aWaiuto  loro .  Onde  molte  cofe  faces  la  piche  «let 

uano  uituperoje  cr  ingiufìe  ;  come  mettere  t  Confoli  in  prigione ,  e  far  morire  jIÌ= 

iuni ,  /c/rcrf  afcoUare  la  lor  ragione  .  Ne  alcuno  haueua  ardire  di  opporfi  loro  : 

altrimenti  era  fatto  (acro .  E  ,fe  alcuni  non  ueniuano  condannati  da  tutti  i  Tri» 

buni  y  quefli  tM  chiedeuano  il  fouuenimento  di  coloro ,  che  da  loro  difcordauo» 

no .  Onde  era  lor  lecito  di  dir  la  lor  ragione  o  innan::i  ad  efii ,  o  di  altri  Giudici  » 

o  del  popolo  :  e  bifognaua ,  che  neìtaffcluerli ,  o  nel  condannarli  hauejfero  i  fuffra* 

gì ,  0  diciam  uoti  della  più  parte .  Il  numero  de*  Tribuni  finalmente  fu  accrcfciu»  Numero  rftf 

tea  dodici:  onde  le  lor  forze  molto  ftfcemarono,  Percioche  la  compagnia  di  J/^{aMo\Z 

quelli ,  che  compagni  fono  ne"  lAigiflrati  9  fi  per  natura ,  come  molto  più  per  ins  lino  adoUid 

uidia,  è  fempre  infedele  :  ne  auiene  di  leggeri ,  che  molti  ;  mafiimamente  cjfendo 

potenti  ;  infieme  poffano  acconfentire .  A  quejìo  fi  aggiungeua ,  che  altri procum 

rando  d'indebolir  le  forze  loro  ,  induceuano  tumulti  ^  affine,  che  difcordando  in 

fra  loro  ^  le  lor  forze ,  come  s'è  detto ,  diueniffero  deboli ,  chi  a  una  parte ,  chi  à 

un'altra  accofìandofi .  Ma  come  uno  di  loro  intrometteua ,  le  fentenze  e  delibe» 

rationi  de  gli  altri  erano  di  niun  ualore .  Primi  non  foUuano  entrar  nel  palagio . 

Ma  fedendo  innanzi  all'entrata ,  olj'eruauano  qucQo ,  che  fi  faceua .  E  ,fe  alcuna 

co/i  loro  non  aggradiua ,  fubito  ui  contrariauano .  Dipoi  furono  introdotti  di 

dentro ,  c  riceuuti  atico  nella  dignità  de  Senatori .  E  finalmente  alcuni ,  che  era^ 

no  Senatori ,  ricercarono  il  Tribunato ,  pure  che  non  fojfero  Patricij .  Percioche  ^. 

la  plebe  non  uoleua  dar  quejio  Magijlrato  a'  nobili .  Percioche  ella  temtua ,  che  noa  era  con/ 

bollendo  alcun  di  loro  un  tanto  podere ,  lo  uolgeffecontra  di  lei .  Ma  fe  alcuno  r/»  ^JJ^c  u  póu 

fiutando  la  nobiltà  ,paffaua  alla  plebe ,  lo  creauano  Tribuno  benignamente .  Oria  «  '^^J^J^* 

de  molti  per  cupidigia  di  hauer  quella  gran  podeflà ,  Ufciando  il  grado  di  nobili  , 

fi  fecero  elegger  Tribuni .  Cofì  la  potenza  de'  Tribuni  hebbe  quella  origine  :  d 

iquali  furono  aggiunti  due  Edili  i  dei  cui  uffìao  fi  ualeffero  intorno  alla  fpedÌM  Edili. 

tion  delle  lettere .  Iquali  come  quelli ,  che  fcriueuano ,  cr  offeruauano  diligente» 

mente  tutti  i  decreti ,  tutte  le  confermationi  della  plebe ,  e  tutte  le  deliberationì  del 

Senato ,  non  era  loro  nafcofo  ueruna  delle  cofe ,  che  fi  trattauano .  Già  dunque 

per  quefìe  cagioni ,  e  per  tener  ragioni ,  fi  creauano .  Dipoi  infieme  con  altri  ed» 

richi  fu  lor  dato  la  cura  delle  cofe ,  che  fi  uendeuano  nella  piazzati  onde  da'  Greci 

Agpmnoni  erano  detti .  La  prima  fedition  de'  Romani  in  coté  modo  effendo  ica 

iUt^i ,  cr  efii  padficMi  eon  i  uicitii ,  molti  dii  quali  per  quelU  diuifione  hmuia 
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no  prefele  sme  contro,  di  loro ,  foflennero  di  moltr  grjui  guerre,  di  tutte  rtpt¥9 
tdiìdo  uùtoria .  Mx  ajjidijndo  epi  U  città  di  Coriolo ,  muncò  poco ,  chY  nom 
fofjèro  Ifoglidttde  gli  alloggiamenti:  ftnon  fi  fofje  oppoflotlualoredìGneo 
^  UUrcio,  huomo  nobile ,  ilquak  ruppe  i  nimici .  Onde  fra  gli  altri  honori ,  cbt 

«•  coticda'  gli  furono  conceduti ,  ottenne  il  fopra.  nome  di  CorioUno  dal  popolo ,  che  egli  hM 
•        utUA  uinto ,  Ef  alhon  fu  innalzato  «d  fommo  grado  di  dignità  :  ma  non  molt& 
dipoi ,  chiedendo  egU  la  Pretura ,  cr  efjendogli  eHi  negata ,  adirato  col  popolo  » 
uolgendoft  centra  U  podeflk  de"  Tribuni ,  e  procurando  di  Icuctrla  ,  fu  falfjimen» 
te  da  i  Tribuni  della  plebe  accujato ,  ch'eicercafje  di  far  fi  Rr,  e  mandato  in  efilio» 
Aftatia  di  ^S''  adunque  ricorfi  a  i  Volfci  ;  de'  quali  i  principéi^e  queUi ,  che  erano  in  Magim 
Auto  Tullio  Orato ,  raUegrandofi  della  fua  uenuta ,  fojpinti  da  Attio  TuUio ,  da  capo  ft  ap» 
«1 1°gScrfr  pdrecchiauano  alla  guerra .  1/c/x  non  piacendo  al  popolo  ^ne  potendofi  ncconefijr* 
iVoUd .    tationi ,  ne  con  minacele  mouere  a  prender  le  armcyufarono  quejìa  afiutid .  E ffenm 
do  in  Koma  al  tempo  de'  giuochi  Circenfi  infìeme  con  gli  altri  uicint  popoli  andatd 
per  uederli  una  gran  moltitudine  de'  Volfci ,  Tullio  jotto  fpctie  diamoreuolezzd 
perfuafe  a'  Mag^ftratiiie'  Romani ,  che  fi  doueffèro guardar  da'  Volfciy  peraocbt 
efii  erano  uenuti  con  proponimento  di  affaltargli  nel  circo ,  1  Mjgijbrati  bguendo 
ciò,  che  intefo  kaueusno,comunicato  ancora  con  altri ,  fecero  innanzi  che  i  giuochi 
iincomincuffero  ,  gruùr  per  il  Trombcta ,  che  efii  tojìo  fi  doueffèro  partir  deU 
U  città  .  A  coftcro  dolendo  fieramente ,  che  foli  di  tutti  gli  altri  foffero  ùati 
fcaccidti  dCRoma  y  Holfero  tanimo  atta  guerra:  e  facendo  CorioUno  e  TuUio  lor 
Capitani ,  con  t aiuto  de'  Latini  fi  moffero  contra  di  loro  con  ungran  numero  di 
foldati .  Laqual  cofa  da'  Romani  intefa ,  non  fubito  prefero  le  arme ,  ma  pritns 
Comcfttrai  **f'^^^^       (ontra  l'altro  ingiuriofifiime  parole .  I  plebei  rimprouerauano  a  i 
pairicii  e  ira  Patricif ,  chc  CoriolanQ ,  che  era  uno  del  loro  ordine,  uemffe  infieme  con  inimici 4 
•wrB«*a  Co,  tombatter  contra  la  patrid ,  cr  i  patricij  opponeuano  a  i  plebei,  che  efii  condanan» 
rioUao .  ^  tfiglio  ,  I  haueuano  fatto  diuenir  nimico.  Da  quefìa  contefa  farebbe  prom 

ceduto  un  gran  male ,  fe  non  fofJe  dato  l'aiuto  deUt  matrone  :  percioche  hauenm 
do  il  Senato  daU  efilio  liberato  Coriolano ,  e  per  quefto  hauendo  a  lui  mandati  amm 
bafciadori  ;  cr  egli  chiedendo ,  che  i  terreni ,  che  erano  itati  nette  paffate  guerre 
tolti  a'  Volfci ,  foffero  loro  refiituiti ,  la  moltitudine  non  confentendo  a  queflo,dd 
oJaerfe  aiti'       f^àndò  Un'altra  ambafcieria .  DtUd  quale  egli  fi  sdegnò  molto  :  che  effendo 
baffierie  mi  efii  in  pericolo  di  perdere  il  loro ,  non  uolejfero  reflituir  quetto  di  altrui.  Tornati 
uu»^  ambafciadori  con  la  rifpofla ,  non  fi  mouendo  per  ciò  la  plebe  ;  ne  perche  le 

foffe  dimofìro  il  pericolo  auanti ,  rimanendo  dotta  feditione  ;  alcune  matrona  com 
me  Volunnid ,  moglie  di  CorioUno ,  e  Veturia  fua  madre;  prendendo  in  lor  comm 
pignia  altre  donne  dette  più  nobili ,  andarono  nel  campo  de'  nimici,  menandoui  an* 
€C  i  figliuoli  diCorioliùio .  EU  altre  piangendo  feazaparlm^  diffe  Veturid^ 
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Ho»  creicr  figliuolo ,  cfee  noi  fimo  fuggite  ^mU  patria  ciba  mnhte.  Se  tu  ^^^^  ^ 
uondiobcdire  ,ioti  fonntddre  ,queflimoglic  yC  quelli  dtriti  fono  figliuoli:  \ex»r\t  a 
ft  dUrimtnti ,  fimo  tua  preda .  E  fe  perauentura  non  è  ancora  ammorzata  la  tua  ^^^''^JJlo^. 
ira  >  uccidi  primiermente  noi .  Ma  ben  ti  prego  a  rappacificarti ,  lafcioado  da 
parte  lo  sdegno ,  c'hai  prefo  contra  i  cittadini ,  contra  gU  amici ,  contra  i  luoghi  ^  ^  i 
facri ,  e  contra  U  fepolture .  Non  uoler  dijlrugger  la  patria,  nella  quale  fei  nato  ^  ^ 
t  crefciuto ,  cr  bé  acquijiato  queltbonorato  cognome  di  Coriolano ,  Non  mi  la»  ^  ^ 
faar  dipartire  fenzA  >  cbe  io  ottenga  il  mio  honelìo  difiderio  i  e  non  uoler  uedere^  ^  ^ 
chio  m'uccida  con  le  mie  mani .  Conquejle  parole  dirottamente  piangendo  >  e  mo»  ^ 
flrando  le  poppe ,  e  toccandoji  d  uentre  ,feguitò  :  quejìo  ti  ha  prodottole  quefìe  ti 
diedero  il  latte,  Pofda  nafcendoun  gran  pianto  nella  moglie, ne  figliuoli 
neUe  altre  donne ,  egli  ancora  moffo  a  piangere  >  e  con  fatica  ritornando  in  fc 
^ejfo  ^abbracciò  la  madre ,  e  baciandole  la  fronte  :  Ecco  ^diffe  >  madre  >  ch'io  ti 
obedifco  ;  percioche  io  fono  da  te  uinto  ;  e  di  queflo  merito  tutti  ti  douranno  effe^ 
re  obligati .  Ma  io  ancora  non  uoglio  ueier  la  prtfenza  di  coloro,  iquali  per  tan 
tibenefkij  lor  fattimi  hanno  refo  coft  trifìo guiderdotte .  AU  tu m  mio  luogo  cotitn»!^» 
^arai  nella  patria  ,  poi  che  cojt  hai  uoluto  :  che  io  mi  dipartirò .  Hauendo  coft  o^ùluo». 
detto  »  rifiutando  di  ritornar  nella  patria ,  fi  riduffe  fra  i  Volfci ,  e  quiui  fi  mori 
ueccbio .  Chiedendo  i  Tribuni  della  plebe ,  che  l terreno  tolto  a'  Volfci  fi  diui* 
deffe  £  foldati  >  (  Romani  tra  loro  medtfmi,  e  da*  nimki  riceuettero  di  molti  don* 
tu,  Vercioche  non  potendo  i  ricchi  altrimenti  ritener  dal  foUeuamento  la  plebe,  jjj'""ljge 
faceuano  nafcere  a  bello  {ìudio  nuoua  guerra,  affine,  che  ella  da  quefle  cofe  ejfcndo  Agrvia.  - 
occupata ,  fi  fcordaffe  della  legge  de'  campi .  La  quale  intentione  effendo  finaU 
mente  fcouerta  econfiderata  da  alcuni,  non  fofiennero,  che  ambedue i  Confoli 
foffero  eletti  da'  potenti  e  ricchi  :  ma  uolfero,cbe  da  loro  foffe  eletto  uno  de^patrim 
€ij.  E  ciò  ottenuto ,  eleffero  Spurio  Furio ,  fiotto  il  cui  gouemo  >  mandarono 
diligentemente  ad  effetto  tutto  quello ^he  difegnarono.  Ma  coloro,che  erano  ufci^  f^^'* 
ti  con  Cefare  Fabio  fuo  Collega ,  cofi  uibnente  fi  portarono,che  lafciando  gli  aUog 
giamenti  ritornarono  nella  città ,  oue fecero  tumulto  ;  onde  iTbofuni ,  di  ciò  ha» 
uendo  auifo ,  gli  affiltarono  :  ne  però  prima  ufcirono  fuori ,  che  alcuni  Tribuni 
acconfentirono  a'  nobili ,  Albora  ualorofamente  combattettero  :  e  tagliati  a  pe^xi 
molti  de  mmici ,  di  loro  etiandio  non  pochi  furono  ucajt .  Vi  mori  anco  i altro  m  Thofaaà 
Confalo ,  detto  Manlio .  La  plebe  creò  Manlio  Confalo  la  terza  uolta ,  Hata  da 
capo  la  guerra  de*Thofcani,  i  ¥abij  aiutarono  i  Romani,  iquali  erano  pofiiin 
trauaglio ,  non  fapendo  in  che  guifa  a*  nimici  fi  poteffe  far  refifìenza ,  Iquali  ^'^^ 
tffendo  diuumero  trecento  e  fette ,  perche  ucdeuano  il  popolo  ripieno  di  f^aucn* 
lo ,  e ,  co?««  difperato ,  non  fapcua  prendere  alcun  partito ,  che  foffe  gioueuole  , 
iolfero  [opra  U  loro  f^efe  t  fopn  U  lor  perfonc  il  pefo  di  [or  la  guerra  con  Tbom 
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fcétii  :  e  meffo  il  pufidio  in  luogo cpportuno ,  onde  impedirono  tutto  t impelo  dJ^ 
,        nimici ,  non  oftuano  i  Thofcam  ucmre  aUa  Zi*ff  <i  i  o  uenendoui ,  erdno  con  uerm" 
gcgnd  ributtati .  Mà  hauendo  efii  prefi  altri  aiuti ,  e  pojìo  agudto  a  i  Fdbij;  iquali  ' 
per  le  molte  uittvrie  troutrono  fproueduti, gli tolfero  in mezo,fgli mixXiT^o^ 
Voxtt  di  ire  no  tutti .  E  farebbe  tutta  (juctla  famiglia  {tata  ejlinta ,  fe  uno  di  loro ,  per  effèr" 
ótllihml  fdnciuQoy  non  foffe  rimato  nella  cUtk  :  da  cui  ella  rijlorata,  di  nuouo  hebbe  a  fio» 
gtia  de'Fabu  ^ire .  Houendoft  riceuutd  quejla  rotta^  i  Romani grauemente  da"  Thofcani  molem  ' 
flati  sfacendo  pace  co'  nimici ,  uolgendofi  centra  di  loro  {ìefit  ,fene  mazz^ono 
s«  Jiiiooe         *    rimafe  U  moltitudine  di  metter  le  mani  ne'  Con  foli .  Vcrcioche  batterò» 
«coirà  coD'  no  I  loro  miniflri ,  c  fpezz^rono  loro  i  fafci,  e  i  medefimi  Confoli  per  qualunque 
•        cJgione,  0  grdnie ,  o  picciola ,  che  ella  foffe ,  accufarono .  Onde  uolfero  mettere 
Appio  Claudio ,  in  fino  effendo  egli  nel  Mjgiftrato ,  in  prigione  y  perche  effe  coru 
trariando  in  tutte  le  cofc  al  popolo ,  haueua  decimate  le  fue  legioni  ^  per  cagione,  ' 
che  nella  battaglia  erano  fuggite  da"  Volfci .  1/  decimare  ft  faceua  in  queflo  mom  ' 
Queno ,  che    •  Hi«f  ttiio  i  faldati  commcffo  qualche  grjue  errore ,  il  Capitano  partendoli  in 
era  Deeinw  ffecj/ic  ^faceui  di  Ogni  decina  cauare  un  per  forte ,  c  tuccideua .  tìauendo  Fabio  " 
dcpojìo  il  Magiftrato ,  fubito  i  plebei  lo  citarono  :  ne  però  fu  condannato  :  mà  ■ 
Fabio  ucci*  menando  la  cofa  in  lungo  ,  lo  coflrinfero  a  tanto ,  ch'egli  amazzò  fe  iteffo .  Oltre  * 
de  fe  aeflb  ^     alcuni  della  plebe  fra  le  altre  cofe,  che  fecero  contra  i  padri ,  ui  aggiunfero, 
che'l  popolo  da  fe  ùejfo  poteffe  far  configlio ,  e  deliberar  fenzd  di  loro ,  e  a  fuo 
uolere  ordinar  qualunque  cofa.  E ,  fe  alcuno  per  qualche  misfatto  foffe  coniannam 
to  dal  Confalo  ,  poteffe  richiamarft  al  popolo  :  cr  aggrandirono  la  podefla  de  gli 
Edili  e  de'  Tribuni ,  affine ,  che  efii  baueffcro  molti  protettori .  Lequai  cofe  in  • 
tal  guifa  facendoflt  i  nobili  difcouertamente  non  erano  lor  contrari ,  fenon  in  pom 
che  cofe ,  ma  di  nafcoiìo  amazzauano  de  più  audaci .  Ma  ne  queflo  faceua  rima» 
Triboni  ab.  ttergU  altri ,  ne  teffere  {iati  una  uolta  abbruciati  daUd  plebe  noue  Tribuni .  Cd 
brwiati .    ^^^f  efempio  i  Tribuni ,  che  feguitarono ,  non  folo  non  diuennero  più  moderati, 
mi  ancora  più  incrudelirono .  Per  quefla  cagione  il  popolo  da'  padri  a  tale  fu  ri» 
dotto ,  che  foprauenendo  le  guerre ,  non  uolfe  mouer  le  arme  ,  fe  non  era  fodisfat 
to  de'  defldcri  fuoi:  ouero  ufcendó  in  campo,  combatteua  freddamente ,  fe  effo  nori 
^        ottcneua  tutto  quello  ,  che  gli  piaceua  .  Onde  molti  de'  uicini ,  non  fl  aflicuranm  - 
\.  x         do  tanto  neUe  proprie  forze ,  quanto  nelle  loro  difiordie  ,/oro  moffero  guerra . 

Ediquefligli  Equi^hauendo  uinto  Marco  Minut io  Confalo  ^  fi  len  irono  in  fum 
Ijm'o  Quin'  prrbia.La  cui  rotta  intefa  da'  Romani ,  crearono  Diuatore  Lucio  Quintio ,  huom 
Suu*  ore?  mo  pouero  nel  uero ,  cr  intento  al  lauoro  de'  campi ,  ma  nobile  per  uirtìt  e  per 
temperatezZ'i  di  animo .  ìlquaie  per  cagione ,  che  egli  haueua  i  capegli  crefpi  CT 
innanellati  (iquali-annclh  e  crefpaturc  da'  Lìitini  fono  ietti  Cincinni)  fu  chiamato 
Cincinnato  :  come  hoggidì  molti  ufano  nelle  carti:  gr  efjendo  introdotta  quefla  wtm 

nità  nelk 
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•HtM  neUi  Kcpublicd,  per  tutto  di  cotili  Cincinnati ,  cioè  con  cdpcUi  cUtorci* 
glidtii  cr  anco  con  le  trtccie  ft  ueggono^  Qojìui  ddunque  crcÀto  Dittatore  f 
,il  mede  fimo  giorno  mcmndo  fuori  tef a  cito ,  ufxndo  ui^jl  preflczZA  ragioneuole ,  LudoQuio» 
infime  con  Minutio  fece  impeto  ne  gli  Equi ,  e  molti  ne  tdgliò  a  pezzi  i  glt  altri  *poo^"^,'°Éf 
prefe  uiui ,  e  fAtiigli  pijjAre  follo  il  giogo  ,gliUfciò  Àndjtre .  Li  qud  cofa  era  q"'  fo"*»  »• 
tìntile.  Si  ficcdumo  interrjidu:  legni  diritti  :  de" (judi uno  fe  ne metteui  tt  tri* 
ucrfo  :  e  per  lo  mezo  di  quefìi  fi  faceuino  piffire  nudi  i prigioni .  1/  che  a'  «m=  JìuT  fon?  a 
xitori  cri  di  molta,  glorid,  cr  d  utnti  di  tanta  uergogna  ,  che  alcuni  a  cotal  uitupe»  g'ogo  • 
.rio  aiiteponeuano  h  morte .  Hauendo  il  Dittatore  prefa  la  città  di  Coruino  ,ele» 
uato  il  Confolato  a  Minutio  per  la  rotta  hauuta ,  ritornò  a  cafa ,  cr  egli  ancora 
lafciò  il  Niagijìrato .  Dipoi  furono  i  Romani  trauagliati  da  guerra  doìneftica  , 
jnojja  da'  ferule  da  sbanditi  i  iquali  facendo  di  notte  uno  improuifo  affalto  ,s'im 
padronirono  del  Campidoglio.  Ma  la  plebe  non  prefe  le  arme ,  prima,  che  non 
foffe  leuata  alcuna  cofa  <t'  nobili  :  e  poi  uinfe  i  feditioft ,  ma  ui  perdette  anco  molti 
de"  fuoi.  Per  quejìe  cagioni  adunque  cofiretti  i  Romani,  e  per  alcuni  prodigij  yche 
yipparuero, lafciando  le  ingiurie,  che  faceuano  l'uno  all'altro,  deliberarono  di  far         ^  .'^ 
tld  Republica  più  ordinata  e  più  eguale .  £  nmdarono  tre  cittadini  in  GreciOt 
idffine  che  ej^i  le  bro  leggi  cr  ordini  apprendeffero .  Lequali  leggi  portate  in  Rom 
itna ,  disfecero  il  Tribunato ,  cr  alcuni  altri  Magijlrati  :  cr  in  luogo  loro  eleffcro 
otto  cittadini  de'  principali  :  e  quell'anno  crearono  Pretori  Appio  Claudio,  e  Tito 
jGenutio  con  fomma  podejii  di  far  leggi  con  ft  fatta  giunta ,  che  da  quelli  alcuno  ^^f^^l^ 
jion  ft  potefje  richiamare  :  ticbe  prinu  non  era  {tato  conceduto  ai  altri  y  fuori  che  «o  de-  dir«t 
,d  i  DittJori ,  Cojloro  a  uicenda  tennero  ilgouerno ,  ciafcuno  effendo  adorno  per  "c'octeoiuii 
un  giorno  delle  infegne  del  tAagijìrato .  Et  hauendo  ej^i  fatto  fcriuer  le  leggi,  It 
\propofero  nella  piazza  '•  lequali  effendo  confermate  da  tutti ,  le  publicarono  al  po 
}folo  i  dal  quale  approuate  ,le  fecero  regijirarc  in  dodici  Tauole .  Percioche  U 
\coft ,  fhe  ejìi  giudicauano  degne  di  conferuarft ,  e/?(  le  fcriueuino  fopra  certe  ÌHk. 
fUolette .  Et  in  tal  guifa  hauendo  cofioro  fornito  l'anno ,  ufcirono  del  Magiflra* 
zto .  A'  quali  fuccedendo  altri  dieci ,  fi  portarono  in  ft  fatto  modo,  che  pareud 
ich'e'  foffero  {iati  eletti  per  ruinar  la  Republica .  Percioche  tutti  haueuano  infìem. 
(ine  cgual  Signoria;  e  togliendo  feco alcuni  audaci  giouani de'  nobili ,  faccuanè 
^molte  cofe  con  uiolenza .  finalmente ,  e  molto  tardo  preffo  al  compimento  deU 
,l'anno,alcune poche  cofe  di  loro  autorità  aggiunfero  in  due  tauole ,  pertinenti  non 
'  già  a  concordia ,  ma  a  difcordie  maggiori .  Le  dodici  Tauole  adunque  furono 
.fatte  in  quejii  maniera .  I  Dicci  cittadini  non  folo  fecero  fi  fatte  cofe ,  ma  anco 
•nel  tempo ,  che  il  loro  Magifirato  era  finito,  poneuano  le  mani  nel  goueru        .  .1 
410  yper  forzA  tenendo  oppreffa  U  Republica ,  ne  nunando  il  Senato,  nt  il  popola 
^Jo ,  dcciocbe  non  fojfero  lor  dati  fuccelfori  ^  ^  / 


fft      SECONDA  PARTE  D  E  1.11115X011  !  B 

Oh  A  tr.oucndo  gli  Equi  e  i  Sabini  le  arme  centra  i  Romani ,  ottennero  per 
9pera  di  alcuni,  che  a  ciò  furono  molto  afiuti  e  [ufficienti ,  che  loro  fi  deffetatm 
miniflration  delU  guerra .  Onde  de  i  dieci  cittadini  Seruio  Oppio ,  CT  Appio 
Claudio  tennero  il  lor  grado  primiero  :  gli  altri  otto  andarono  contra  i  nimici .  De 
€HÌ  auenne ,  che  effendo  tumulti  neQa  città ,  e  nel  campo ,  da  capo  nacque  la  dim 
jcordia .  Percioche  hauendo  i  Pretori  fatto  impeto  nel  paefe  de'  Sabini ,  Lucio 
Sicio ,  che  era  intendenti  fimo  dcUe  cofe  deQa  guerra ,  e  preffo  la  plebe  luomo  di 

Mene  Si  Lm  P''*""P^^  autorità  y  effendo  dato  mandato  infieme  con  altri  a  tmpidronirp  di  cer» 
Sètto .  to  CajìeUo ,  efii  tennero  mezo,ch'ei  fu  amszZdto  da  alcuni  de'  compagni .  E  jfenm 
do  Iparfa  la  fama  nel  campo,  che  egli  infieme  con  altri  era  iUto  amazz^to  dj,'  nim 
mid  y  i  foldati  andati  per  togliere  i  corpi  m»rti,  non  ueggcndo  alcun  corpo  de'  nim 
mici ,  ma  moUipimi  de'  cittadini  giacer  d^intorno  à  Sicio ,  e  uolti  uerfo  di  lui  » 
iquali  egli  baueua  anuzz^i  difendendofi ,  fojpettarono  di  quello ,  che  era  auenum 
to ,  e  leuirono  tumulto ,  A  quefto  fi  aggiunfe  un'altra  fceleraggine .  Lucio  Virm 
ginio ,  httomo  plebeo ,  haueua  dato  per  moglie  una  fua  figliuola ,  che  era  una  beU 

^«  Ufiima  fanciuiU ,  a  Lucio  Icilio ,  buomo  deQa  medefima  conditione ,  Della  quale 
effendo  Claudio  innamorato  ,  ne  potendo  adempire  il  fuo  difiderio ,  commife  a  un 
fuo  il  carico  di  ridur  U  giouane  in  feruitu .  E  (7  padre  ritornato  di  campo  per 
difenderla ,  ueggendo ,  che  Claudio , non  effendo  alcuno  ,  chele  foffe  in  aita ,  U 
éauaper  ferua  a  gli  accufatori ,  fofffinto  dal  dolore  con  un  coltello  amazzò  la  fim 
gltuola ,  e  (ubito  in  molta  fretta  fi  riduffe  al  campo  :  e  raccontando  quel  fatto  4* 
foldati ,  che  non  erano  molto  amici  di  Claudio ,  gli  turbò  in  guifa ,  che  efii  fenzé 
metter  tempo  in  mezo  y  corfero  neUa  città  a  trouar  Claudio .  Gli  altri  ancora  , 
ehe  comhatteuano  con  i  Latini ,  intefa  la  co  fa ,  abandonando  gli  alloggiamenti ,  or 
éccompagnandop  con  coloro,  dato  il  gouerno  a  uenti  cittadini  yuol fero  tanimoé 
qualche  gran  fatto .  Vi  fi  aggiunfe  anco  la  moltitudine ,  che  erd  nella  città  >  GT 
éccrebbe  d  tumulto .  Fra  tanto  Claud  o  fi  nafcofe  per  la  paura .  Ma  Oppio  ramm 
nando  il  Senato ,  fece  dimandare  alla  moltitudine  quello ,  che  ella  uoleua ,  Lém 
iquale  chiedendo  >  che  le  foffero  mandati  Lucio  Valerio  >  e  Marco  Horatio ,  che 
erano  debordine  Senatorio ,  ma  però  huomini  popolari ,  per  iquali  elU  farebbe 
Id  fua  rifpofla  ;  e  quefii  non  effendo  mandati  :  dubitandofi  i  dieci ,  che  non  foffero 
ereati  upitam  contra  di  loroipercioche  già  tutti  erano  prefenti)U  popolo  fi  sdegno 
maggiormente .  Per  ùquale  isdegno  fpauentato  li  Senato ,  mal  grado  de  i  dieci  » 
mandò  Valerio  cr  Horatio  ;  e  racquetata  la  difcordid  »  fu  perdonato  4 1  capi  dei 

JJ?j|^**j*^  Jmbui/^o  ,  uia  leumdo  il  Magifirato  de  i  dieci .  E  furono  ridotti  i  Magiftraii  deU 

MIO .  tanno  fi  gli  dtri ,  come  quei  de  i  Tribuni  con  quelle  medefime  eonditioni ,  che  efii 
Mone  di  baueuano  di  prinui.Oltre  a  gli  altri,  che  eleffero  ,fu  eletto  Virginio  ;  e  quefii  fèm 

oStOio,  '^^  ^tro  porre  in  prigione  Oppio  e  Claudio  ;  iquali  auanti ,  che  foffero  mettati  in  gitkk 

dicio  9 
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iicio ,  jfi  miZZiyono .  Gli  rftn  iccufiti ,  o  cetitìnntidti  mmditrono  in  cfiliò  ? 
Mi<  i  Confoli  (  i^Miiii  <iifcor<j  prònicr<o»cn/f  dictft ,  c^e  ottennero  cocal  nome ,  f/« 
/éfkfo  4  dietro  chimdti  Pretori  )  ì^M4/i  errino  Vderio  cr  Hordr/o ,  cr  i/feor^  e 
poi  dffettionMi  dU4  moltitudine  ^  fermjironole  forze  de' plebei  più  ,  che  queUc 
de"  padri .  Onde  i  padri  cjfendo  loro  menomata  l'autorità ,  non  coft  ageuolmente  nfgniià  de 
conueniudnoy  ne  prendcuano  il  mneggio  di  ueruna  co  fa .  Oltre  a  ciò  conceffero  d  ^"n'ililll  f  '  ' 
t  Tribuni  per  dmojìramento  di  honore  l'autorità  di  hauer  gli  augurij  (  percioche  ^^.^ 
quefto  honore  infwo  da"  primi  tempi  non  apparteneua  ad  altri,  che  a'  nobili)ma  in  Tt&wù . 
uerità  ciò  faceuano, affine  che  i  Tribuni  e  la  moltitudine  non  faceffe  alcuna  cofa  te» 
merariamente  :  ma  per  cdgion  de  gli  auguri  haueffero  alcuna  uolta  qualche  impedim 
mento  A  Patricij  e  i  Sendtori  effendo  sdegnali  con  i  Confoli,  come  quelli ,  che  fauo^ 
riffero  il  popolo  lor  non  uolfero  ordinare  e  concedere  il  trionfo ,  benché  tuno  e 
taltro  haueffe  uinto  il  nimico  ;  ne  fecondo  il  coflume  ad  alcun  di  loro  affcgnarono 
il  giorno .  Ma  la  moltitudine  due  giorni  per  allegrezza  fece  fejìa ,  e  deliberò^, 
che  efii  haueffero  il  trionfo  .  Di  quefla  difcordia  ualendoft  t  nimid ,  ricouerando 
gli  animi ,  i  Romani  affultarono .  Et  il  feguente  anno  effendo  Marco  Genucio ,  e 
Gaio  Curtio  Confoli ,  ft  rinouarono  le  contefe .  Percioche  i  plebei  difiderando  il  i  pi, bri  pcc 
Confotato,  per  cagione ,  che  i  nobili  paffdndo  alla  plebe  prendeudno  il  Tribunato  ; 
cr  i  nob:  li  difendendo  U  parte  loro  gagliardamente ,  tra  gli  uni  e  gli  altri  ft  difa 
fero  uiUdnie,  e  ufarono  di  molte  uioUnze.Ma,  perche  non  feguitaffe  peggio  ,  i  rie* 
(hi  concedettero  aUd  plebe  effo  MagifiratOima  non  uolfero  comunicar  feco  ifnome: 
e  gli  chiamarono  Tribuni  militari  in  ifcambio  di  Confoliy  accioche  quejlo  honorato  ,  ^ 
nome  non  foffe  macchiato  dalt  e jfer  dato  alla  turba»  Piacque  adunque ,  che  del- 
t'iau  e  deWÀra  fattione  fi  eleggeffero  tre  Tribuni  :  due  in  luogo  de"  Confoli .  ne 
però  queflo  nome  mancò  del  tutto,  quando  altre  uolte  erano  creatiTribuni ,  cr 
idtre  Confoli .  E  cofì  fcriuep ,  che  quejìecofe  in  cotal  modoauennero .  I  Bitta»  Dftfafori  da 
tori  neramente  non  furono  eletti  da  i  foli  Confoli  (  benché  la  loro  autorità  foffe  finii  «2o 
molto  minore  di  quel  Mjgifìrato)  ma  anco  da  i  Tribuni  alcuna  uoltd .  Dicefi  non  • 
di  meno ,  che  mai  alcun  Tribuno  non  trionfò  ,  beiKhe  molti  Jpeffo  haueffero  uinti 
i  nimici .  E  i  Tribuni  furono  creati  in  quejìa  maniera .  Vanno  feguente  furo» 
no  eletti  Cenfori ,  effendo  Confoli  Barbaro  e  Mmo  Macrino ,  L«f  to  Papirio  c 
Vucio  Sempronio .  La  cagione ,  per  cui  furono  creati ,  fu ,  che  i  Confoli  per  li 
gran  quantità  dcQe  facende ,  che  occorreuano  ,  non  poteuano  attendere  a  tutte . 
Percioche  l'autorità  ,  che  a  quel  tempo  fi  diede  a"  Cenfori,  era  de  i  me  de  fimi .  E 
prima  furono  due  Cenfori  Patricij ,  iquMi  e  dal  cominciamento ,  e  nel  fine  termi» 
nduano  il  loro  Magiflrato  in  cinque  anni .  Ma  iui  a  certo  tempo  per  diciotto  me  fi 
furono  fuperiori  a"  Confoli ,  benché  haueffero  da  i  mede  fimi  parte  dcUa  podefli- 
toro .  L'ufficio  diquefli  fu  il  locare  le  publiche  entrate ,  hauer  cura  ddle  ilrade  cSÌTif** 
^■■■^  Hijl*  di  Gio,  Zonara  •  CC 


CcaTorì. 


\ 


S4      Sl^CONDA  PARTE  D  E  L  L*H  li  T  O  R  lE 

r  ic  gi  edifici  publici ,  difcriuer  le  facuUk  di  dafcuno ,  ojjerudre  e  J}>iare  itoflum 
mi  de'  cittadini  :  e  quegli ,  che  erano  degni  di  honore ,  ridur  nelle  Tribù ,  neltorm 
dine  de^  Caujdieri,e  nel  Senato,  fecondo  i  meriti  di  qualunque  huomo:  e  gli  huomi» 
ni  di  cattiuj  uiu  parimenti  priuar  di  tutti  i  gradi  di  dignità  e  di  riputatione,  Uchc 
era  affai  maggiore  di  tutto  quello ,  che  r.maneua  a"  ConJoU  .  Età  tutti  faceuano 
giurare ,  che  ne  per  affezione ,  ne  per  odio  alcuna  cofa  farebbono  :  ma  con  puro  c 
jìncero  animo  opperarebbono  e  delbcrarebbono  tutto  quello  ,  che  foljè  in  benefim 
CIO  della  R epublica .  Raunauano  appreffo  d  popolo  a  confermar  le  leggi ,  CT  <i4  4/a 
tri  uffici  :  cr  adoperauano  le  infegne  de  i  maggiori  Magijìrati ,  fuor  che  i  littorL 
^  tale  fu  tuffìcio  e  il  carico  de  Cenfori .  Ma  di  coloro  i  iquali ,  quando  fi  facem 
Ui  te  filmo  e  la  publica  taglia  ,  non  dauano  in  nota  i  nomi  e  la  facultà  loro ,  uenim 
uano  uenduti  i  beni  da  i  Cenfori ,  cr  efii  erano  uenduti  da'  Confoli .  £  quefto  fi 
Dc'Scsatorì  offcruò  per  qualche  teìnpo .  Dipoi  fu  ordinato ,  che  ciafcuno ,  ilquale  una  uoltd 
era  eletto  nel  Senato ,  ui  rimane ffe  in  tutto  il  tempo  di  fua  una  :  ne  fi  rimouefffè 
da  gli  honori  ,fe  non  quando  per  qualche  fceleraggine  foffe  uituperofamente  coti^ 
dannato ,  ouero  conutnto  di  ufarc  cattiua  ulta .  E  in  luogo  di  quefli  fi  poneu^no 
de  gli  altri .  Ne'  Magiftrati  ordinati  per  cagion  de*  tempi,  i  Dittatori  otteneuano 
Sag^ftuii  ^  P*"'"'*^  '"^S^  •  fecondo  i  Cenfori ,  ti  terzo  i  Magifirati  de*  caualieri  :  ilqualc 
ordine  fi  offcruaua  ,oche  efii  foffero  ne'  Magìfirati,  o  che  gli  lafciaffero,  E  fe 
difiendeujno  a  minore  ufficio ,  otteneuano  fenza  punto  di  fcemamcnto  la  primie» 
Primi  del  $c  ra  dignità .  Vrt  ,  ihe  fojfc  albora  de'  primi  del  Senato ,  mentre  che  duraua  queU 
thonore  (  percioche  effo  non  era  perpetuo)  auanzaua  gli  altri  di  dignità ,  e  non  di 
potenza .  A  quefio  modo  ordinata  la  pace  nella  città  e  fuori ,  fu  la  città  opprefm 
F«me  io  Ro  /•<  da  tanta  fame ,  che  alcuni  iu>n  potendo  fofferire  il  difagio ,  fi  gettarono  in 

•  fiume .  0/J;/e  effendo  nata  feditione ,  i  poueri  incolpauano  i  ricchi ,  che  teneffero 
n?r?«hi'c  f'^^^P^^^  uettouaglie ,  e  i  ricchi  accufauano  i  poueri ,  che  non  attendeuano  al  lom 
pottcri.  uoro  de' campi ,  Ver  laqual  cofa  f\>urio  Melio  Caualiere  y  huomo  ricco  ,(omp€a 
fi'Ia'?i  Mf  ''•^"^^  grano  da*  uicini  popoli ,  ad  alcuni  lo  uendè  per  meno  di  quello ,  che  a  lui 
ho  caiMiiC'  era  co  fiato  ^  ad  altri  lo  donò .  E  con  quefto  effetto  hauendo  acqui  fiati  gli  animi  de* 

•  molti ,  cr  entrando  in  ijperanzd  difarfi  Re ,  raunò  arme  e  faldati .  E  fi  farebs. 
MiotKio        impadronito  dcQa  città ,  fe  Minutio  Augurino ,  huomo  nobile ,  ilquale  era  po» 

'  5o  aia  cura  del  fiumento ,  effendo  accufato  per  il  difagio  del  grano ,  non  haueffe 
Cia«inoato  narrato  al  Senato  la  cofa  :  ilqual  ^prefiamente  creò  Dittatore  Lucio  Qf{/mo  Cinm 
«reato  Dwia  ^ ^  huomo  alhora  di  molti  anni ,  fi  come  quello ,  che  ne  haueua  ottanta  :  e 
nel  palagio  dimorarono  tutto  il  giorno  foHo  /fetie  di  confuUare ,  affine ,  che  tal 
creatione  non  fi  fapeffe  per  la  città .  1/  Dittatore  laMtte  occupò  il  Campidoglio, 
cr  (iltri  luoghi  atti  alla  difcfa  fece  prendere  alla  uualeria .  La  mattina  mandò 
Gaìd  Smilio ,  Capuano  de*  caualieri  ^  4  chiam4r  lìdio  fmojhatido  di  uolerlo 
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per  altrd  cdgione ,  Mi  egli ,  perche  Mclio  fo/pettctud  di  qudche  nule ,  e  ricufd» 
ua  di  uenire ,  temendo  che  non  gli  [offe  leuato  dal  concorfo  del  popolo ,  fece  mom  ^ 
tire ,  ouero  di  fuo  confìglio ,  o  di  ordine  del  Dittatore .  Per  ilqual  fatto  foUe*  Morte  41 
uandoft  U  moltitudine ,  Quintio  raunando  il  popolo ,  e  difhibuendo  il  frumento , 
'fenzd  dccufxre ,  ne  condanure  alcuno ,  cefiòil  tumulto .  Dipoi  ejfendo  a'  Romani 
mojfa  guerra  da  diuerfe  genti ,  uiiifero  in  pochi  giorni  le  altre ,  ma  con  Thofcani 
eombattetero lungo  tempo.  I  foldati yhauendo  Poflhumio  dopo  hauerutntigli  pcahumìo 
t.qui ,  prefa  una  gran  città ,  cr  ordinato ,  che  non  la  faccheggiaffero  ;  ne  che  ha=  ^J>°"* 
ucjfero  ueruna  parte  delle  /poglie,  efii  prima  ti  Queflore ,  e  dipoi  ancora  al  medem    "  ' 
fimo  Pojìhumio,  ilquale  gli  riprendeua ,  e  uoleua ,  che  foffero  gajìigatigìi  autori 
detta  ucciftone,uccifero .  Et  ufurpctrono  non  folo  il  paefe  di  nuouo  prcfo ,  ma  tut»  veeitìone  ;<tt 
to  il  terreno ,  che  era  delpuhlico .  E  quejlddifcordia  farebbe  proceduta  a  lungo ,  f^jy'd^JJi, 
fe  non  foffero  rimafi  per  la  paura  della  guerra  rinouata  da  gli  Equi.Puniti  alcuni  . 
pochi  della  fatta  uccifìone  ,  uinfero  i  nimici .  La  onde  i  potenti  diuifero  fra 
loro  i  bottini ,  cr  a*  pedoni,  e  dipoi  anco  a'  Caualieri  affegnarono  paghe  e  dtpenm 
ito,  Perciocheinftno  a  quel  tempo  haueuano  attefo  aUc  cofe  della  guerra  fenza 
'  glcuna  mercede  :  cr  alhora  finalmente  cominciarono  a  ottener  le  paghe.  Uata 
guerra  contra  i  Veientiy  mentre  che  epicon  le  largenti  combatteuano ,  fpejfo  uin»  ghe . 
Il  da  Romani  »  furono  rifj>inti  dentro  le  mura.  Ma  accrefciuti  di  forze  daÙo  aiu^  Guerra  de 
1  #0  de'  confederati ,  ufcendo  fuori  della  città ,  ruppero  i  Romani .  fra  tanto  il  Idm  " 
•  go  Albdno ,  ilquale  era  da  ogni  parte  cinto  di  colline ,  non  hauendo  l'acqua  alcuna  rnonJaHeoe 
■  uia  da  potere  ufcire ,  mentre ,  che  i  Veienti  erano  tenuti  affèdiati ,  gonfiandofì  in»  Ì^^^^ 
'  fiondò  inguifa ,  che  auanzdndo  le  coUine ,  sboccò  con  gran  furia  correndo  uerfo  il 
mare .  llche  dimando  i  Romani ,  che  qualche  grande  auenimento  deuejfe  fignifi» 
care ,  mandarono  a  intender  ciò  daWordcolo  •di  ApoUo  Delfico .  Trouduafi  anco 
frd  Veienti  uno  indouino  Thofcano  ;  ilquale  con  Cefpolitore  dell'oracolo  fi  con* 
fermaua .  Percioche  ambi affermauano ,  che  la  città  fi  prenderebbe,  fe  l'acqua  > 
che  haueua  innondato ,  non  correffe  al  mare ,  ma  foffe  confumata  altroue  :  cr  or» 
binarono  ,  che  fi  facc/Jero  alcuni  facrifici .  Ma  l'oracolo  non  haueua  dich:arato 
'  g*  quali  Iddij ,  ne  come  doueffero  facrificare  .  E  pareua ,  che  tindouin  Thofcano 
quefto  fapeffe ,  ma  lo  teneua  nafcofto .  Onde  i  Romani  duicinandofi  alle  mura  , 
oue  feco  foleuano  faueUare  ^mofirando  di  effergli  amici ,  gli  diedero  tanta  ficurm 
td  t  che  egli  uennt  nel  campo  ;  e  prefolo ,  lo  cofìinfero  a  dir  tutto  quello,  che  doue* 
ua  far  fi .  Secondo  adunque  che  coftui  gt  informò ,  efii  facrificarono  :  e  facendo 
una  foffa  in  una  delle  coUincyper  occulte  uie  fecero  fcorrer  tacqua,ch€  foprabonm 
ddud  nelld  campagna  >  oue  eUa  fi  confumò  tutta  in  guifa ,  che  non  ue  n'entrò  pur 
gocciola  in  nutre .  Ciò  fatto ,  effendo  Marco  Furio  Camillo  Dittatore ,  diede  af» 
folto  alU  città ,  md  non  fece  effetto  alcuno ,  Onde  cominciandofi  di  lontan ,  fect 
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fkre  alcune  mitie ,  che  andauxno  aUd  ¥orttzz^  >  cr  dccrefccndo  tefercito  di  folàtm 
ti  uolontmmtntt  ucmui  à  Konn  ,  cmje  tuttx  Ucitù  ;  e  mentre  che  icrttadini 
itMMO  a  uedere  fopra  le  murj ,  ^fi  altri  per  L  mine  entrarono  nclU  cittÀ .  Eff'enm 
Mi  rie  Fui  io  do  elU  in  td  modo  prefi ,  e  ueggendo  Camillo ,  che  i  faldati  la  faccheggiauaao  , 
Uliorà 'de'  dicefi  ,  ch^egli  pianfe ,  e  fojpirando  difje .  Deh  fé  ad  alcun  Dio  cr  huomo 
vcKiani.    pmffe  che  la  mia  felicità,  e  quejìa  del  popolo  Romano  fia  troppo  grande  j  f9fa 
ft  lecito  di  placar  qtaUa  inuidia  con  picciolo  privato  danno  di  me  e  di  ejfo  popolo  . 

alhora  ordinò ,  che  fi  faceffe  un  Tempio  ncU'Auentino  a  Giunone  Regia  ,  c 
queUo ,  che  egli  haueua  fitto  fabricare  auanti ,  àedko  aUa  madre  ii^atuta .  De» 
dicò  anco  una  gran  coppa  d'oro ,  fatta  de  gU  adonumenti ,  che  portauano  le  don» 
ne.  Per  lequali  cofe  fubito  fu  loro  conceduto  per  hoiiore  ^cheaQe  Jolenni  fefte 
fi  faceffero  condurre  in  carretta  ^haucndo  per  adietro  hauuto  in  coflume  di  an^ 
darui  a  piede.  Ora  contra  CamiUo  fegui  lo  sdegno  e  t inuidia  del  popolo  ,  fi  perche 
tgU  non  haueua  tolta  la  decima  ad  A poUo  nel  tmpo  del  facco  della  città ,  ma  dopo 
alcun  tempo  fcorfo  ycome  perche  nel  fuo  trionfo  y  oltre  a  molte*  cofe  fatte  fuori 
orJine  d<i      ordinario ,  egli  fece  mettere  al  carro  caualU  bianchi .  il  modo  e  tordine  del 
ixtQsxio.     trionfo  era  di  cofi  fatta  maniera .  Succedute ,  che  erano  le  cofe  felicemente ,  CT 
hauutafi  una  conueneuole  uittoria,  il  Capitano  erdda  foldati  incontanente  chia» 
mato  Imperadore  :  cr  egli  maitdaua  fubito  per  li  curfori  i  fafci  attorniati  di  Lau». 
ro  ncUa  città .  Ritornato  cqU  a  Roma ,  raunando  il  Senato  ,  dimandaua ,  che  gli 
fojfe  ordinato  il  trionfo  ilquale  ottenuto  da  i  uoti  del  Senato  e  del  popolo ,  gli  era 
parimente  confermato  il  cognome  d  Imperadore ,  Onde ,  fe  quando  hcbbe  la  uit» 
boria ,  tencua  alcun  Mjtgiftrato ,  ufaua  anco  queWautorità  mHa  eeUbratione  det 
fuo  trionfo .  Ma  ,fe  il  tempo  era  pinato ,  cgliprendeua  altro  nome  a  lui  conuents.' 
noie.  Pcrcioche  un  priuato  non  poteua  trionfare.  Ora  coflui  uejlito  inhahito$ 
di  trionfante  yprefi  i  bracciaUetti ,  incoronato  di  Lauro ,  e  tenendo  un  ramo  neìU 
delira  mano ,  faceua  rauaare  il  popolo  .  E  donaua  a'  folduti  ihékwdone.tÈkutdio 
appartatamente  alcuni  )  publicamente  ditnari ,  c  altri  ornamenti  :  come  bracciali^ 
hajU  fenza  ferro ,  e  corone  ad  alcuni  di  oro ,  ad  alcuni  di  argento ,  facendo  in= 
tagliare  in  quelle  il  nome  cr  i  fatti  di  colui  y  a  cui  fi  donauano .  Per<ciocì)e  a  quel 
tale  y  che  era  {iato  il  primo  a  montare  fopra  le  mura ,  ouero  haueua  prefo  qualche 
cdfteUo  y  fi  donaua  una  corona  detta  Murale     Ofiidionale.Cht  era  Hatouincito* 
rt  ion  annata ,  otteneua  una  corona,  neUa  quale  era  fcolpita  una  nane .  Se  uinceua. 
con  'qualche  fcaramuccia  di  cauaUi  ,  u'era  fcolpita  fimilmente  neUa  fua  coronai. 
àUuna  cofa  da  cauaUi .  Ma  a  colui ,  che  in  battaglia ,  o  m  ajfedioy  o  in  altro  peri» 
<olo  haueua  faluata  la  uita  a  un  cittadino ,  oltre  una  foìuma  lode ,  che  igli  acqui- 
^aua ,  riceueua  una  corona  di  Quercia  >  ilquale  honore  era  antepofio  a  tutte  le com 
teme  yche  fi  dauano  di  argento  c  di  oro  •  Qjieftì  doni  non  pur  fi  faceuano  paxm 
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pcoUrnunte  a*  folddti ,  m  alle  compdgnic ,  V  d  ^li  eferciti  interi .  A pprefjo  U 
mjLggior  parte  dille  /pogUe  fi  comp..rtiuino  fri  foLUti.  Vi  furono  anco  ulcuu 
m  de  trionfjinti ,  che  diedero  al  popolo  tutt.i  la  fomm  deUj  ff^efa  ,  che  interueni^ 
Ud  intorno  a  qucfle  publiche  fcjie  .  QueUo  ,  che  dudnzaua ,  fi  conferma  in  fdr 
Tempi ,  pertichi ,  CT  altri publici  edifici,  Fornite,  che  haueua  il  Trionfante  que» 
ùe  cofe ,  afcendeua  fopra  il  carro  i  ilquale  era  fatto  non  a  guifa  di  quelli ,  che  fi 
ufino  ne'  giuochi ,  ma  fatto ,  come  una  rotonda  Torre.  Nf  era  fui  carro  portata 
/c/o  :  ma  fe  egli  haueua  o  figliuoli ,  o  partici ,  ue  gli  faceua  porre  ,  mafìimamenn 
te  fe  eratìo  fanciulli  (pcrciochc  quei  di  maggiore  età  faceua  montar  fopra  a' 
uaUi,  che  tirauano)  andauano  innanzi  al  carro .  Se  erano  molti ,  ciafcuno  foprs 
à  particoldr  cauaUo  acompagnaua  il  uincitore .  Non  caualcaua  ucrun  altro  de'  cit» 
iadini ,  ma  tutti  coronati  di  Lauro  lo  feguitauano .  Ancora  un  de'  publici  minifìri 
tra  menato  fui  carro ,  tenendo  fopra  aUa  tefìa  di  lui  una  corona  di  oro ,  fmaltata 
di  gemme ,  cr  imponendogli ,  che  egli  riguardaffe  in  dietro ,  Da  che  era  auertitOp 
che  egli  procacciaffe  di  uiuer  bene  il  rimanente  della  fua  uita ,  e  che  per  quello  hom 
nore  non  infuperbilfe .  Era  ancora  appefa  al  carro  la  noia ,  cruna  sferza  i  uolenm 
do  fignificare  ,  che  eglipoteua  incorrere  in  tanta  miferia ,  che  o  foffe  frufìato ,  o 
condannato  alla  morte .  Percioche  coloro ,  iqualt  per  alcun  misfatto  erano  aWul» 
timo  fupplicio  condannati ,  foleuano  portare  la  noia ,  affine ,  che  alcuno  nel  canti* 
tfare ,  toccandogli  non  foffe  obligato  a  fodisfattione ,  Adorni  adunque  i  Trion* 
fanti  in  quefla  maniera ,  entrauano  nella  città  ,  eff[endo  portate  innanzi  al  carro , 
le  Ipoglie  e  le  infegne  della  uittoria  :  neUe  quali  erano  formati  CafteUi ,  città,mon* 
ti ,  fiumi  y  paludi ,  mari ,  e  finalmente  tutte  le  cofe ,  che  erano  Hate  prefe  .  E  fc 
la  pompa  non  fi  poteua  fornire  in  un  giorno ,  ui  fi  prendcua  il  fecondo ,  e  il  ter» 
Zo .  Co/?  andando  auanti  le  cofe  dette ,  cr  effendo  il  Trionfante  portato  nell4 
piazZii  di  Roma  :  e  quiui  comandando ,  che  i  prigioni  foffero  pofli  nelle  prigioni^ 
V  ucci  fi ,  ueniua  portato  nel  Campidoglio .  Oue  facendofi  folcimi  facrifid  ,< 
confacratiui  alcuni  doni,  hauendo  nel  medefimo  luogo  cenato  nelle  loggie ,  fi  ritor» 
naua  la  fera  con  fuoni  di  diuerfi  Hrumenti ,  che  innanzi  gli  andauano ,  alle  fue  ca^ 
fe_.  letale  fu  il  trionfo  anticamente»  Ma  le  difcordie  e  le  parti  innouaronodi 
molte  cofe . 

^  Ora  benché  la  plebe ,  come  s'è  detto ,  odiaua  Camillo  j  non  di  meno  per  U 
guerra  de'  Falifci  fu  aftretta  dal  bifogno  a  crearlo  Tribuno  de  faldati .  ìlqmlt  Camillo 
offendo  rimafo  uincitore ,  cr  hauendo  affediata  una  lor  citta ,  detta  VaUeria ,  per  «••f  aro  ttU 
%ffere  eUU  molto  forte  ,l'affedio  non  apportaua  profitto  alcuuo.  Del  quale  affcm 
dio  in  modo  i cittadini  fi  factuano  beffe,  che  i  loro  figliuoli  ciafcun  giorno  col 
loro  Maeflro  ne  ufciuano  fuori ,  e  lungo  le  mura  fi  efercitauano .  La  onde  i  Ro« 
mani  erano  fenza  alcun'utilc  per  dipartir  fi ,  fe  un  cafo  non  uegli  haueffe  ritenuti* 
'  ^      ^  Hift,  di  Gto,  Zonar4 .  CC  iij 
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MarRro  fra.  ^'^f^'^^  9«^A>  M^^/^ro ,  opcr  qualche  offefi ,  opcr  i/perdrtz^  digu<idagno  uo. 
ìntl'^t'T  '  cittAàim ,  og«(  giorno ,  come  si  detto ,  condnceud  qne  /dnciulli 

kSi.  '  prime  mura ,  e  /ìffo  Tf/ercifio ,  c^f  egli  hiueud  difcgnjuo ,  /«5;/o  ut 

gli  riduceua .  Fww/wf M/c  hauendogU  un  giorno  condotti  infino  aUe  guardie  de 
Komm ,  fi  fece  infieme  co'  fanctuai  menare  innanzi  a  Camillo  :  e  gft  diffc ,  che 
tglt  infume  con  gl'iftefi  funciulL  gli  ddU4  in  mdno  tutta  U  cittì  Camillo  rimprouc 
randa  il  tradimento,  gli  rilpofe.cbe  era  conucneuoU  al  Capitano  di  condurle 
guerre  a  buon  fine ,  coi  proprio  ualcre ,  e  non  con  U  maluagitì  di  altrui .  Imfi 
fece  legare  il  Maeftro  ignudo  con  le  mani  di  dietro  :  e  lo  pofe  in  mano  df  fanciuU 
li ,  dando  loro  uerghe  e  sferze ,  affine ,  che  frullandolo  lo  conduce/fero  in  queUa 
guifa  neUa  città .  Compre fo  il  tradimento ,  cr  c/fendo  gli  huomini  e  U  donne  cor» 
)e  aUe  mura  dolendofi  e  rammaricandofu  i  fanciulli  apparuero,iquali  conduceuano 
il  Maeftro  ignudo  nella  città .  Del  quale  f^ettacolo  mofi  i  fdifci ,  come  hcbbcro 
daJ^J'^ci  "^^1^  ^  '  magiianimUà  diCamiao,  uolontariamente  gli  fi  diedero,  dicendo, 
"iijo .  (he  ept  uoleuano  anteporre  il  fuo  coft  giujlo  gouerno  alla  loro  libertà,  llquale  dopo 
lo  hauer  riceuuto  alcuna  qudntuà  di  danari,  e  conceduta  loro  la  pace,  fi  dipartì.  I 
foldati  ingannati  deUa  f^eranza  del  facco  deUa  città ,  glileuarono  contra  t'odio  del 
popolo  .  Onde  molto  più  accrefcendoglifi  la  inuidia ,  fu  accufato  di  ruberia  de 
danari  pubhci  :  come  quello ,  che  fi  fojfe  impadronito  delle  prede  di  Thofcana ,  e 
cammo  è  '^^  riportata  cofa  alcuna  neOa  camera .  Onde  egli  uenne  condannato  con 
tanta  ira  del  popolo  ,  che  della  morte  dcWuno  de*  fuoi  figliuoli ,  di  che  egli  e/fcnm 
F«po*o .  do  neUa  condùion  priuata  ne  fcntiua  una  grandijuma  pafiione ,  non  fi  cero  alcuna 
filma .  E  pregando  efio  gli  amici ,  che  effondo  egli  condannato  a  torto ,  uoleffero 
prenderla  (uà  pr  otcttione  y  e  rispondendo  queW, che  non  uoleuano  fauorirlo  con» 
tra  i  uoti  de'  giudici ,  ma  promettendo  di  dar  danari  per  pagar  la  pena  ;  rifintan^ 
do  Camillo  la  conditione ,  andò  in  efilio ,  dicendo ,  che  egli  pregaua  gtlddif ,  che 
fi  fenza  alcuna  fua  colpa ,  ma  per  inuidia  del  popolo  era  cacciato  deUa  città,  pre» 
Hamente  i  fuoi  cittadini  hauc/fcro  bifogno  deWopra  fua,e  lui  di  fiderà ffero:e  fi  rim 
duffe  a  I  Kutuli .  E  cofi  Camillo  fenza  potere  ufar  le  fue  ragioni  fit  condannato 
in  quindici  mila  danariyche  uagliono  miUe  cinquecento  dramme  di  argento .  Ora  i 
Trancefi  di  Zuropa ,  iquali  dice  fi ,  che  furono  popoli  di  A  fia  mandatiui  ad  habim 
tare ,  lafciando  U paefi  loro  per  la  (ìerilità  del  terreno ,  parte  fi  nduffero  a  i  monm 
fi  Kifei ,  e  parte  lungo  tempo  fi  fermarono  nelle  Alpi ,  Bt  alhora  hauendo  affag^ 
Ziato  il  nino  d'Italia^  rimanendo  come  Cupidi  di  quella  foauità,  prefi  le  arme,  con 
le  mogli  e  co'  figliuoli  uennero  a  ricercare  il  paefi ,  che  tale  liquore  produceua, 
éffediarono  Clufio,CaftcQo  de'  Thofcani.  Onde  pregando  ic!ufiniiRomam,che  lo» 
fO  porgeffèro  aiuto,i  ¥rancefi,per  la  gran  fama  de  Romani, riceuettero  i  loro  ambd 
Jaadori  honoratmerue:  e  lafciando  di  combattere  il  luogp^uetiao  [eco  a  parlamm 
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to.Md  in  ^ucpo  tempo  i  Clujìni  infum  con  gli  ambafciadori  de"  Komdni ,  facendo 
gguiti  d' frdceptgliafJkltarono.Di  che  Brcno  Re  loro,effendogli  ticujito  di  dargli 
in  nuno  gli  ambafciddorijSdegnundofì  fieramente ,  non  tencìido  conto  de'  Clufint , 
nandò  aìLi  diritta  a  Koma  con  tutto  tefercito ,  con  tanta  preftezzd»  che  affaltò  la  Brrtmo ,  u« 
città ,  prima  che  i  Romani  haueffa-o  mtefa  la  fua  uenuta,  benché  dal  cielo  gli  fofn  ^J' 
fecioìhto  fignificato  mani  fellamente .  Percioche  dicefi ,  che  Marco  Cedicocam  «*. 
menando  di  notte  ,fentì  una  uoce ,  laqualdiffè  :  1  francefi  uengono .  Hthauendo 
CIO  detto  al  Senato  cr  al  popolo  Romano ,  le  fue  parole  furono  afcoltate  con 
ifcherno  e  rifo ,  infmo  a  tanto ,  che  gtifìejU  trance  fi  dimojlrarono  d"effer  uicini  • 
Onde  ufcendo  loro  incontra  frettolofamente  ,  furono  Mtuperofmente  rotti:  e 
molti  neUa  battaglia ,  e  molti  mentre  che  e*  fuggiuano ,  prep  ;  e  molti  fi  gettom 
rono  nel  Teucre ,  e  dentro  ui  fi  affogarono .  Gli  altri  sbara^iati ,  parte  a  Roa 
ma  peruennero ,  e  parte  fi  ricouerarono  in  altro  luogo .  Qi^egli ,  che  p  trouam 
rono  neUà  città ,  piangendo  a fpr amente  di  quella  rotta ,  erano  in  modo  fuori  di  ' 
ft  étefii  e  pieni  di  dij^eratione ,  che  non  fi  mifero  a  guardia  deQe  mura  ,  ne  ferrai 
rono  a"  ntmici  le  porte  :  ma  alcuni  fi  diedero  a  fuggire ,  cr  alcuni  infieme  con  le  * 
mogfi  e  co"  figliuoli  fi  riduffero  nel  Campidoglio .  Soli  ottanta  cittadini  (  iquali 
ékutti  fcriuono ,  che  furono  Sacerdoti,  cr  altri  di  età ,  di  ricchezza,  e  di  nobiU 
tà  de'  principali  di  Roma  )  uefiiti  di  facre ,  ouero  di  pretiofiPime  uefli ,  fi  mi  fero 
con  Màeftà  a  feder  neUa  pidZZ^  fopra  fedie  diauorio,  affettando  quello,  che  ha* 
ueffe  a  feguire ,  il  feguente  giorno  i  Francefi  uennero  a  Roma  :  ma  ueggendo  U 
porte  aperte  ^elemurd  uote  di  difenditori  ,fi  fermarono  tfenzd  entrar  ui ,  dim 
mando ,  che  ui  foffe  qualche  inganno ,  il  terzo  giorno  prefa  ficurtà ,  facendo  ^ 
impeto  prefero  la  città.  Il  Re  Barbaro  fece  circondare  il  Campidoglio  i  e  fcors  JocwRom. 
rendo  per  la  piazZft  >  fi  marauigbò  di  ueder  que'  uecchi ,  che  taciturni  e  confidcs. 
uolmente  colà  fedeuano .  I  Francefi  anco  furono  ripieni  di  fìupore ,  non  hauen» 
do  ardire  per  uedere  una  cofa  difufata ,  di  auicinarfi  loro .  Finalmente  pure  un  di 
loro  accoft  indop  a  un  di  que'  uecchi ,  gU  mife  la  mano  nella  barba ,  ch'egli  lunga 
haueua;  cr  effendo  per  queWatto  da  un'altro  de'  uecchi  battuto  ^un  baftone  fopra 
U  teftay  iiringendo  colui  la  /pada  l'amazzò  :  cr  in  tal  guifa  gli  altri  da  i  Barbari  j^^^  jj 
furono  uccipi  e  le  cafe  rubate  cr  arfe,Dipoi  hauendo  efii  molti  giorni  il  CampiJo»  "««hi 
gUo  combattuto  in  dar  no  ^alcuni  rimafero  aU'affèdio ,  cr  in  prefidioJieUa  città, 
cr  altri  ufcirono  nelle  campagne  per  la  uettouaglia ,  andando  sbandati  e  fenza  ors 
iineypcr  effere  di  quel  buono  auenimento  infuperbiti,  e  per  la  imbriacaggine  effen* 
io  fciemi  é  cerueUo .  Percioche  hauendo  trouata  una  gran  quantità  di  uino ,  nt 
haueuauo  bcuuto  fuor  di  modo  $  fi  come  quelli  >  che  più  non  ue  ne  haueuano  g«x 
Hato .  Ora  ueggendo  Camillo  ,  che  efii  erano  in  coiai  guifa  mal  di/poPi  (  perciò^  ^uo»  muaOi 
(he  e*  molefiauano  ancora  U  tenitorio  di  Ardita  )  effetido  gli  Ardeati  in  affai  dci°!mr' 
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buon  numero i  mJ  frr  non  baucr  pruUca  di  guerra  ,/ion  molto  arditi,  par» 
Undo  innanzi  a"  giouam  diffe  ,  che  <juei  jeiondi  auemmcnti  de  Bjrbari  non 
era  da  rcare  a  fortezz<i  e  udore,  che  [offe  in  loro  y  au  alli  infelicità  de* 
Komuni .  O  ide  [e  egliuo  uoleitano  intrepidmcnte  prender  le  irme  ,  e  por^ 
tarfi  »da  prodi  foLUti ,  gli  bijUiu  Unimo ,  che  fenza  alcun  pericolo  efii  uina 
cerebbono  i  nimici .  ConcfHejìe  parole  indicendo  i  giouani  alla,  unprefi ,  e  poco 
dipoi  i  più  attempiti ,  armò  tutti  queUi ,  che  erano  fu  i  fiore  dclUeix:  e  a  gran 
pezz-i  di  notte  affxlendo  i  ^^rbari ,  ne  tagliò  a  pezzi  ti  maggior  parte .  E  feaU 
cuni  fuggirono  ualen  loft  del  buio  della  notte,  il  fcguciite  giorno  furono  colti  cr 
Camillo  eoo  amazzati  dada  catuleria .  Hauendo  la  fam  per  tutto  publicata  quefla  uittoria ,  i 
gli /JrJeaefJ  ^omjini ,  i<juili  s'erono  jaluati  della  prima  battaglia ,  che  hòbero  con  i  Fr^ncefi  i 
de-  Koroaoi  prendendo  le  arme ,  tutti  fi  riduffero  a  Camillo ,  cbiedcn<^ogli  ,ch'ei  uolcffe  effer. 
inadaVS'  lor  Capitano .  Et  egli  diffe ,  che  ciò  non  uoleua  fare ,  fe  prima  non  foffe  diter* 
•         minato  da  coloro ,  che  erano  nel  Campidoglio .  N on  offendo  alcuno ,  che  dpporm 
pootioCooJ  Campidoglio  quello  auifo  un  giouane ,  ditto  Potitio  Coninio ,  cupido  di 

gloria  fi  mife  nel  pericolo  :  c  pjffundo  per  mezo  de'  nimici  peruenne ,  al  colie  dei 
Campidoglio  :  e  con  molta  dtfficuUd ,  bora  carpone ,  bora  dir.tto  ,  fu  dalle  guarà 
die  condotto  al  Magijlrato .  Oue  dato  egli  nuoua  dcUa  uittoria ,  e  facendo  mania 
fejÌJi  la  uolontk  di  foldati,gli  efonò  a  confermare  a  Camillo  t ufficio  di  Capitano, 
llquale  effendo  da  loro  creato  Dittatore  ,  egli  con  uenti  mila  Romani  ,che  erano 
„*^o  Jma  forufciti  ,econ  buono  aiuto  de'  confederati ,  fi  apparecchiò  per  combattere .  Mà 
i  Barbari  fcorrendo  un  giorno  iiuorno  al  Campidoglio  ;  e  ueggendo  dì  donde 
Pontio  u'era  faluo  (  percioche  cjuejìo  ci  mprendeujino  per  certi  frammeiUi  di  faf» 
fi  rottt  i  e  per  l'herba  ,  che  ue  nera  molt  i ,  laqudie  fi  uedcua  parte  effer  cauata ,  e 
parte  calp.jlata  da  piedi  )  dtlibcrarono  di  afconderfi  ancora  efii  la  notte .  ìlcbe  , 
Ofhe  del  CI  9«J"''<"7"'  /dU« ,  fecero  .  E  frebbono  peruenuti  alle  fortezze  9  CT 

pido^lio .  haurebbono  uccije  le  guardie ,  je  alcune  Oche,  Icquali  fi  aQcuauano  nel  Tempio  di 
Giunone ,  hauendo  da  natura  il  fcnfo  dell  udito  fattile ,  e  temendo  ad  ogni  érepi» 
to ,  fubito  auedendoft  dcUa  lalua  de'  Francefì  ,  fuggendo  con  grandifiimo  grido ,  e 
rumore ,  non  hauejfero  fucgliato  le  guardie,  e  tutti  gli  altri.  Onde  i  Romani 
queUt ,  che  erano  faliti ,  parte  uccidendo ,  parte  gettando  giù  del  faffòfo  coUe  ,fi 
liberarono  di  quel  pericolo .  Qzjmdt  i  trance  fi  cominciarono  a  fcemar  Caudacia  « 
hauendo  foftenuto  i  difagi  dell' affedio  fette  me  fi .  La  onde  Brenno ,  Re  loro ,  e 
Sulpitio  Tribuno  de'  Romani ,  trattando  di  pace  ,  conuenncro ,  che  i  Romani  defa 
fero  a'  Fr^ncefi  mille  libre  di  oro  :  CT  i  Francefi  pceuuto ,  che  haueffèro  l'oro ,  fi 
partifjero  del  paefe  Romano  .  Portato  che  fu  l'oro ,  i  Francefi  nel  pefarlo  ufaum 
Auariti«  di  do  occulta  fraudc ,  Bretmo  kuandofi  dal  fianco  la  fpada,  e'I  cinto,  ilquale  ella  erà 
BfCMO.     éppefA ,  la  mife  dalla  bmda  dctU  bilancia ,  oue  erano  ipefi .  Dimandando  il  Trù 

hutiQ 
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huno  qutHOfChe  ciò  fofftyrij^ofs  egli  none  altro ,  che  accrefcimento  di  dolere'. 

4L  uinti .  fra  tanto  giunfe  CmiUo  con  l'efercito  aUc  porte  delU  atti.  Et  intimo  in  ^ 

quale  (iato  le  cofe  fi  trouauano ,  con  molta  fi-ctta,  fi  conduffc ,  ouc  erano  i  Ilo=  la  fua  ueo.i. 

mani  :  c  leuando  Ai  fila  mano  l'oro  dcUc  bilancit ,  lo  diede  a  muujlri ,  che  uia  lo  i^.ó'J'jlfui^ 

portafjero  :  e  comandò  a"  t'rancefi ,  che  infieme  con  le  btUncie  e  con  i  pcfi  ufiijje- 

ro  della  cittì  :  percioche  era  cofiume  de' Romani  di  difender  la  patria  non  con  l  O*  mani . 

ro  y  ma  col  ferro .  E  dicendo  Brenno ,  che  egli  riceuerebbe  a  ingiuria ,  fe  gli  ac* 

cordigli  fi  rompeffiro ,  rijpofe  Camillo ,  che  gli  accordi  non  erano  di  alcun  ualom  > 

re  fenza  il  fuo  confentimento ,  effendo  egli  (iato  creato  Dittatore .  Ditte  quali 

parole  turbato  Brenno  ,  mancò  poco ,  che  non  isfodcraffe  la  Jpada .  Mi  nondi» 

meno  conduffe  i  faldati  a  gli  alloggiamenti .  E  dipoi  Ufciando  la  città,  fi  accamn 

pò  difcofto  da  otto  miglia  .  Hel  primo  apparir  del  giorno  fopraucnne  CamiUo , 

conducendo  i  Romani ,  che  già  erano  diucnuti  ficuri  :  e  rompendo  con  molta  uc» 

cìfione  i  Barbari ,  iUmpadroni  de  gli  aUoggiamenti .  Cojì  effen  io  (lata  Roma  pre» 

fa  marauigliofamente  ,  e  con  maggior  miracolo  liberata ,  Camillo  trionfò .  Ma  U 

moltitudine  non  uoUe  rifìorar  la  citta, ,  che  era  poca  meno ,  che  dìjìruttj^per  U  di*  ,^*7i"haut? 

fagio  de'  danari ,  e  per  la  debolezza  delle  perfone .  E  mancò  poco  ,  che  ella  non  i  bcraia  u 

foffe  abandonata  i  e  U  plebe  non  haurebbe  obediio  ne  al  Senato ,  ne  ad  alin  Mis  traMcii . 

gilìrdti,rimouendofi  dal  proponimento  di  abandonar  la  città  ;  iquali  fcacaato  che 

fu  il  nimico ,  la  conforta» ano  ad  habitarla  :  fe  alhora ,  che  nella  piazza  tutti  di 

ciò  confiiltauano ,  un  capo  de'  Colonnelli  ritornando  dal  fuo  prcfi  Uo ,  mentre  che 

con  la  fua  fquadra  uipaffaua ,  alla  prefenza  di  ciafcuno  non  haucffe  gridato.ì'er»  c°  odIi'iu*' 

mateui  quiui  :  che  qui  hauetea  rimanere .  Pere  oche  (limando  eglino  ,  che  quelle  «on  ic  fue  pa 

parole  fojfcro  (tate  mandate  da  Dio ,  mi  fero  da  canto  ladcliberation  di  par  tur  fi  ,  ^  pi/bc'ch^ 

E  uolgendofi  prontamente  aUa  rifioration  di  Roma ,  le  mura ,  c  le  cafe  de'  priuati 

rinouarono  ncUo  jpatio  (tun'anno .  E^  nero ,  che  non  haucndo  ancora  fornito 

t opera ,  furano  molejìati  da  guerre  di  diuerfe nationi  :  de  gli  Equi ,  de'  Volfci ,  e 

de'  Latini ,  I  Thofcani  affediarono  Sutri  »  città  confederata  del  popolo  Romano  . 

Camillo  adunque  acato  la  terz-i  uoUa  Dittatore^  dopo  hauer  rotti  gli  altri  popò» 

li ,  conduffe  l'efercito  cantra  Sutri .  Percioche  i  Sutriani  hauendo  data  la  città  f  Camillo  la 

nimici ,  infieme  con  le  moglie  con  i  figliuoli ,  uennzro  a  incontrar  CumiHo  nel  et- 

mino .  I^«i/( ueduti da  Camillo , CT  intefi  i  cafi loro ,fubito,  come  egli  fi troua^  W'tJtn***^* 

HA ,  andò  a  Sutri  :  e  d'improuifo  dandole  l'ajfalto ,  non  hauendo  Li  città  ueruna 

fortezza  ne  buona  di  fifa ,  lo  (leffo  giorno  U  prefe ,  e  rejìituì  a'  fuoi  cittadini . 

Dopo  queftì  co  fi  belli  e  cofi  egregi  fuoi  fatti  trionfò ,  hauendo  aquijìato  un4 

grandifiima  gloria . 

Ora  Marco  Manlio;  ilquale  fu  il  primo, che  rijpingcffe  i  ?r  ance  fi  del  Cow» 
pidoglio ,  e  per  quejiohaueun  elfmuto  U.fùprunomcdi  CapitoLno ,  foura  gfiaU 
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fri  porUndo  imidid  a  dmiUo ,  procacciò  di  fdrp  Re ,  E  per  cfutfià  cagione,  hdk  ' 
M«oUo  silfi  ""^'^^     piscere  a!U  plebe ,  fattMfi  obedienle ,  taggradma  d'ogni  fattore ,  onde 
duUa  fux  fattione  aiutato ,  i  impadronì  del  Campidoglio .  La  onde  Camillo  fu 
cipi  jojsiio .  j^^^^  Dittatore  la  quarta  uolta .  Effendo  il  Senato  e  gli  altri  hUgijlrati  ripieni 
di  gran  paura ,  e  non  fapendo  a  qual  partito  appigliarfi,un  feruo  promife  di  dar 
loro  nelle  mani  Manlio  Capitolino  uiuo:  e  riceuendo  coflui  alcuni  armati,  e  ponenm 
dogli  in  aguato  fotto  il  Campidoglio ,  fi  riduffe  a  lui  fotto  fpetiedi  fuggitiuo. 
Onde  lodandolo  Ulinlio  di  hauer  ciò  fatto ,  egli  gli  ojferfe  Uiuto  de'  fuoi  comm 
pagni .  £  con  quejle  parole  menandolo  alquanto  lontano  dà'  circofljinti ,  come  chi 
gliuoUffe  dijcoprire  ungran  fegreto ,  in  queUa  parte  del  Campidoglio ,  oue  erd 
l'aguato ,  gU  diede  d'urto ,  e  lo  fece  gut  trabboccare  .  In  cotal  guifa  prefo  Man* 
ho ,  fu  condotto  inanzi  à  Pretore oue  rammanorando  le  cofe  da  lui  fatte  ;  e  dÌ9 
moftrando  con  la  mano  a'  Giudici ,  cr  d  quelli ,  che  fi  trouauano  prefenti,  il  Cam^* 
piioglio  (  dquale  da  quel  luogo  fi  poteua  uedere  )  e  come  effo  haueua  conferuato 
U  Koccd  e  coloro ,  che  ui  erano  fuggiti ,  i  Giudici  indotti  da  pietà,  non  lo  affolfe* 
Smulo  '      »      condannarono .  Li  quàl  co  fa  intefa  da  Camillo ,  adduffe  i  Giudici  in  uno 
dUro  luogo ,  oue  non  fi  poteua  uciere  il  Campidoglio .  Oue  condannato ,  e  mes 
Maa'io  gei'  nato  nel  Campidoglio  >  fu  gettato  del  faffo  Tarpeo ,  di  donde  egli  haueua  gettati  i 
pilioguo  !^*'  ^r*i>i^ffi  '  Dipo/  efjcndo  a'  Romani  mojje  molte  guerre,  parte  aUa  città  di  Komd, 
e  parte  ad  altre  ciltà  a  lei  foggette ,  epi  per  opera  di  CamiUo ,  cr  effendo  egli  uecm 
chifiimo ,  fotto  la  gui  la  d'altri  Capitani ,  di  tutte  hebbero  uittoria  :  e  non  effendo 
più  alcun  de  gU  ^ranieri  nimici ,  che  ardijfe  di  moleftargli ,  trouandofi  efii  in  utt 
Jommo  e  tranquillo  odo  ,  uolfero  le  arme  cantra  fe  ilefii .  Percioche  hauendo 
Marco  Fabio  patricio ,  padre  di  due  figliuole ,  maritata  la  maggiore  a  Licinio 
Stolone ,  huomo  di  gran  lunga  di  più  baffa  conditione  9  e  la  minore  a  Sulpitio  Ru» 
fo ,  a  lui  eguale,  mentre  che  Rufo  alhora  Tribuno  fi  trouaua  nella  piazz>i»  U  fo» 
reUu  andò  a  uifitar  la  fua  moglie  »  Ritornando  il  nutrito  a  cafa,e'l  littore  per  cer 
ta  antica  ufanzd  battendo  forte  aUufcio ,  la  donna ,  che  ciò  non  era  ufa  di  fentire^ 
d  quello  {irepito  fi  f^iuentò .  Onde  ridendo  La  forella  e  gjU  altri,  che  ui  erano , 
come  plebea ,  fu  beffata .  Ld  qual  cofx  ella  con  malo  animo  fopportando ,  incitò 
il  marito  a  dimandar  de  gli  honori .  Di  cui  fojpinto  Stolone  ,  difcourendo  il  fuo 
I  fUM  ammo  a  Lucio  Sejìio ,  ch'era  della  fud  conditione,  tuno  e  t altro  deliberò  di  hauu 
KSqliftra'  re  il  Tribunato  con  uiolenzd ,  con  fondendo  fi  lordine  dtUa  Kepublicd ,  in  guifa  • 


le. 


che  per  quattro  anni  non  fi  haueua  alcuna  obedienzd  dal  popolo,^  interrom» 
pendofi  il  configlio  de'  nobili .  E  farebbefi  accrefciuto  quel  tumulto  ,fe  non  foffh 
uenuta  nuoua ,  che  i  francefi  da  capo  erano  per  uenire  ad  affaltar  Komd.  Lafcianm 
èo  adunque  la  contefa ,  che  inficme  haueuano ,  e  fatto  Camillo  la  quinta  uolta  Dit 
tdtore ,  andarono  contra  i  nimici .  hU  prima ,  che  ld  battaglia  fi  attacca ffe ,  fi 
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"^iewfiBBlffmnto di  folo  a  fdo .  Pcrciocht  Tito  mW/o  , huomo nobile ,  pw  tij- m«'ì» 
hauerc  ojfefo  il  pudre ,  eljendo  utnuto  in  di/pregio  ,  dmoraud  in  utQi .  Con  cui 
dipoi  efjendo  tornato  in  gmtii.e  fatto  Tribuno  rfe'  foldati  ^  fu  sfidato  dn  ua 
Vnncffc ,  e  lo  uinfc  ,•  c  togUendogli  ddl  coUo  unà  catcm  d'oro ,  ch'egli  foUuA  poru 
Ure  j  fuptr  queUji  ccgnominito  Torqudto . 

E  $  «  E  N  o  o  uemti  gli  efcrcitial  fdHo  d^drmt  ,crdncorduintii¥rjUH 
cefi ,  Ufcidndo  e/?/  il  cmino  di  R  om.i ,  fi  mtfero  d  faccheggidre  il  pdefe  di  Alb>t . 
A  quejìo  i  Romani  non  fi  uolfero  contraporre ,  infino  d  tdnto ,  che  i  Trance  fi  e/c 
fendo  ripieni  di  fouerchio  cibo  y  e  parimente  di  uino  ^  gli  affalnrono  con  minor  camiii» 
fatica  ,  e  ne  uccifero  molti  ,ff>ogliandogU  de  gli  alloggiamenti .  Camillo  ritorna»  ^^'^^^'^^"^ 
to  a  Komdy  depofe  il  Màgijìrato .  Da  quel  tempo  in  poi  leuando  uta  i  Tribuni  dt'  Fraacctì . 
foldati ,  iquali  erano  fuccefii  in  ifcambio  de'  Ccnfoli ,  fi  cominciò  a  fare  i  Confoli , 
alcune  udte  nobili ,  cr  altre  plebei ,  cr  alle  uolte  deWuna  e  dell'altra  conàitionc . 
Moleflando  U  pefte  Roma ,  dHfnne  anco  la  morte  di  CamiUo  :  laquah  apportò  Morir  di 
gran  triftezzd    Romani .  Dopo  quejìa  peftilenzd  fegui ,  che  quclLt  pianura ,  caniiUo . 
che  era  fra  il  Palatino, eH  Campidoglio,  fi  ,  pcrfe  con  una  fubita  aprituraytutto  che 
nonuioccorreffeauanti  ne  tremuoto  ,  ne  altra  cofa  yOiÀe  cotali  effetti  fogliono 
naturalmente  auenire  :  cr  in  queQj.  maniera  rimafe  molto .  Laquale  apritura  non  Roma . 
potè  riunir  fi ,  ne  empier  fi  in  niuna  guija ,  benché  i  Romani  ui  gett  afferò  dentro 
di  molta  terra ,  e  fajpi ,  e  di  ogni  altra  forte  di  materia .  Ort<fe  effendo  dimtidato 
toracolo ,  n/f  o/e ,  che  quc^a  uoragine  non  fi  poteua  faldare  ne  empire    fe  pria, 
ma  non  ui  fi  mette ffc  dentro  la  migfior  cofa ,  laquale  faceua  i  Romani  più  potcn* 
ti .  che  in  talguifi  e  Npritura  farebbe  del  tutto  leuata ,  e  l'imperio  Romano  du» 
rerebbe perpetuamente ,  du^f^a  rifjwfia per  effere  ella  ofcura  non  lafciò  conofcnr 
queUo ,  che  far  fi  doueua .  Solamente  Marco  Curtio  ,  no6i/e  giouane ,  di  perfet^ 
ta  età  ,dt  beUifiima  forma,  di  gran  forz^ ,  di  fr^nchifiimo  animo  , e  dotato  di  parole  pru* 
jomma  prudenza ,  intefe  toracolo  :  cr  apprefentandofì  al  popolo ,  diffe .  Perche 
incolpiamo  noi  o  Romani ,  tofcurezz<i  delle  parole  dcfCoracolo ,  o  la  groffezza  de' 
noftri  ingegni  ^  Noi  fiam  queUi ,  che  ricerca  l'oracolo  ;  e  tuttauia  ci  tien  /o/f>c=  , , 
fi .  Percioche  non  fi  debbono  le  cofe  inanimate  mettere  auanti  alle  animate  :  e  ne  , , 
queUcy  che  fono  dotate  d^inteUetto  e  di  ragione,  cr  dcforne  del  faueUarCy  po/porre  4  ,  » 
i  ^«11 ,  che  fono  priui  di  ragione  e  di  prudenT^a .  Percioche  qual  cofa  uorrete  uoi , , 
anteporre  a^huomo;  laquale  poftaui  dentro ,  uenga  ad  otturar  tapritura  f  Non  e  , , 
alcuna  forte  di  animali  più  nobile  e  più  forte  detthuomo .  Onde  feegli  fi  dee 
parlar  con  più  audacia ,  che  altro  è  thuomo ,  che  un  Dio  cinfo  da  un  corpo  , , 
rnortale  f  Ouero ,  che  altro  è  Dio ,  fuor  che  huomo  finza  materia  alcuna  di  car^  , , 
•ne ,  cr  immortale  f  Ne  noi  certo  pamo  molto  difcofli  dalla  potenza  dtuina .  Q«e=  , , 
/le  cof€,cht  io  tolgo  p€r  me ,  Morrei  ch€  meo  44  uoi  foffero  home  pir  tali,  »  » 
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Nf  ùimi  écuno  ^cbcio  uogliu  ridurr  e  qutftd  cefa  alU  forte  i  e  imporui ,  che  ft* 
crifichtAte  per  uittima  unj  uergine ,  o  uu  fanciullo .  Verdoche  io  uoto  me  p& 
Moty  ihiciendoui^  che  fubito  mi  mjudutc  hoggi  a  gli  Dei  per  uo/lro  trattAtore  cr 
4mbAÌaador  di  pxce ,  prometiendout  di  doueruieffer  fempre  protettore  e  difen» 
duore .  C/o  fatto  ,  /ì  uefii  le  ame ,  e  montò  a  c^uaQo .  Gli  altri  con  l'animo  fom 
f^jo  friletitiAttrtjìezZA  ,  portarono  alcuni  ornamenti^parte  per  lui,  uokndolo 
honorar ,  come  huomo  degno  d'ogni  honore  ;  e  parte ,  perche  fi  gettujfero  neUd 

Cunio  fallò  ^'*^^  •  ^^'^  ^^^^  '^^^^  '  ^''^  il-ndo  a  cauaUo  ,  fi  gettò  dentro  U  fojja ,  empiendojt 
<oi  causilo  albera  lapritur.i ,  non  fi  uide  più  ne  la  uoruginc ,  ne  Curilo .  Quejìe  cofe  in  tal 


armitio  deu 
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uioiU  $**^f^  /^"^  raccontate  da  Romani.  Lequali  feparrano  ad  alcuno  fauolofe^e  lon^ 
tane  dal  ucro ,  non  ricerco  ,  che  egli  loro  porga  fede .  Pofcia  i  Kcmani  hcbbero 
altre  guerre ,  moffe  loro  pur  da  trance  fi  e  da  altre  genti  ;  ma  tutte  uinte  o  da  Con 
foli  0  da  Dittatori .  Nf/  qual  tempo  auenne  una  cofa  t  le .  hjfendo  Lucio 
Camillo  creato  Dittatore ,  facendo  i  Francefi  correrie  ne'  fobborgbi  della  citta , 
conducendo  egli  fuori  l'efercito  ,  hebbe  in  animo  dimenar  la  guerra  a  lungo ,  < 
non  uoUr  combatter  con  huomini ,  che  temerariamente  corrcuano  aUa  morte , 
ìquali  con  più  agcuolczz<t  f  più  ficuramente  poteua  domare  col  difagio  delle  uetst 
toujglie .  Trouandofi  adunque  un  Francefe ,  che  sfidaua  alcuno  de"  Romani^  che 
rioCMinilT  /^^^  combatteffe  da  corpo  a  corpo ,  gli  andò  contra  Marco  Valerio ,  Tribuno  d€ 
faldati ,  uno  de"  difcendcnii  di  Mafiimo .  fu  quefto  abbattimento  lUujlrt .  Ferciom 
che  il  Romano  foprajlaua  di  prudenza  e  di  arte ,  e7  Francefe  di  forza .  Ma  apu 
parue  una  cofa  più  marauigliofa ,  che  un  coruo  crodtattdo  fi  ucnne  a  porre  fopra 
ì'elmo  di  Valerio  :  e  uolgcndofi  uerfo  i  nimico ,  gli  feriua<ol  roflro  e  con  le  un^ 
gÌ7Ìe  La  faccia  egli  occhi  :  ne  prima  rimafe  da  quello  alfalto,  che'l  Francefe  da  Vxm 
lerio  fu  uccifo .  1  Francefi  sdegnandofi  di  effcr  uinti  da  uno  uccello  ,fubito  jfnn* 
ti  dall'ira  affalirono  i  Romani  >  ma  effendo  mal  trattati ,  fi  dipartirono  .  Valerio 
dati  aiuto ,  che  gli  diede  il  coruo  ,  fu  chiamato  Coruino . 

Nata  dipoi  di fcor dia  nell'efercito ,  e  foprajìando  la  guerra  duile ,  fi  ac* 
L«rei  fa»*  quttò  la  feditione  ;  ejfendofi  publicate  quefte  leggi ,  che  niun  foldato  contra  fué 
*■  *^  ,  uogjÀa  foffc  leuato  del  rottolo  de'  faldati ,  ne  alcun  Tribuno  foffe  fatto  Centu» 
rione ,  che  foffe  ledto  di  crear  tuno  e  l'altro  Confalo  della  plebe  :  che  uno  non  po^ 
teffe  efercifor  due  Magiflratì  in  un  tempo  ,•  ne  d  medefimo  due  uolte  nello  (patio 
lm\o\  muo'  di  dieci  anni .  Dopo  qucflo  i  confederati  Latini ,  percioche  continuando  l'e/pe^ 
"°Roinanr*  ^^^^^^  >  abondauano  di  giouanì  ;  nobilmetue  nelle  arme  efercitati ,  infuperbendojì 
ribelUrono  ,  e  molpro  gMcrra  a\Romani .  Contra  iquali  Torquato  la  terza  uolta, 
€  Decio  eletti  ConfoU,  andarono  con  l'efercUo  ;  e  fi  fece  una  ajprifiima  battaglia, 
l'uno  e  l'altro  campo  riputando  in  quel  giorno  dimofìrare  unhonorato  efempio  del 
MiloreedeUa  fua  fortuna .  CXncfta  giornata  fu  fatta  più  famofa  da  unoacciden» 

*   '  ie'fChe 
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tt ,  cht  ducnne .  Perciochc  ueggcndo  i  Confoli ,  cfre  i  Latini  ufAU<(no  U  medeftntd 
[arte  di  arme  ,  e  /4  medefima  Ungua ,  che  era  ufaU  da'  Romani ,  duhitandoft ,  che  i 
foUatinon  conofccudo  ageuolmente  la  differenza  ^  che  era  fra  loro  cr  i  nimicì 
trrajJero.oltreaUe  altre  co/«,  che  comandarono,  ch'e'  doueffero  offeruAre ,  fu,  cbt 
niuno  fuor  del  fuo  ordine  con  i  nimici  combatte ffe .  A  quel  decreto  tutti  obedi^ 
rono .  Ma  il  figliuolo  di  Torquato ,  che  era  mi  numero  de'  caualieri  ,  mandato  4 
fpiare  i  dtfegni  de'  nimici ,  di  quefìo  decreto  non  tanto  per  difobedienza ,  quanto 
per  ambitione  non  prefe  cura  .  Percioche  il  Capitano  de'  nimici  della  cauakrii 
ueggendo  lui ,  che  mdaua  innanzi ,  lo  sfidò  a  combatter  fecoiv  egli  ciò  rifiutane 
do  per  cagione  del  mandato  del  pidre ,  d.ffe  il  Latino:  non  fei  tu  figliuolo  di  Torm 
quato  ì  non  ti  glorij  tu  della  collana  del  padre  t  Sete  uoi  folamente  gagliardi  con» 
tra  i  Francefì ,  huomini  di  niun  ualore  :  cr  hauete  paura  de'  Latini  i  Perche  ko* 
lete  uoi  adunque  fìgnoreggiare  a  noi  i  Perche  ci  ^limate  mn  di  uoi  altri?  Man^ 
liaquafi  per  ira  ufcito  di  fe  ^effo  ,     ufcitogU  di  mente  l'ordine  del  padre  ,  coma 
batte  col  nimico ,  e  lo  uinfe  :  e  leuandogli  di  doffo  le  fpogfic  ,  con  grande  ^nimo  U 
portò  al  padre .  llquale  raunato  tefercito ,  diffe  ,  uaforofament^  figliuolo  hai 
combattutoi  t  per  qnefla  cagione  ti  uoglio  donare  una  corona,  Mj,  perche  tu  non 
hai  hauuto  riuerenza  ne  alCìmperio  del  Confolo ,  ne  alla  naeftà  del  padre ,  uferò 
tuffo  te  tanta  moderatezza ,  che  ricetterai  da  me  il  premio  del  ualore ,  e  te  pent 
deHt  difobedienza .  E  ciò  detto ,  gli  mift  infume  la  corona  ,  e  glt  tagliò  la  tefìa . 
Dipoi  la  mede  fimi  notte  alluno  e  all'altro  Confolo  paru'e  di  udir  dormendo  una  uo»  JS??eV 
€t'.laqual  diceffe^che  eglino  farebbono  de"  nimici  uincitori ,  feun  (fe'Con/ó/i  ^i''"»^»' 
fi  uotaffe  alla  morte .  "Effendo  uenuto  il  giorno  ,l'uno  aU'altro  raccontò  il  fogno^ 
dicendo,  che  eUa  era  uifìone  mandata  da  Dto ,  onde  e*  fi  doueua  obcdirc ,  ambem 
due  a  ciò  acconfentendo  .  E  folo  era  fra  loro  contefa ,  non  di  qual  di  ambedue  hom 
ut  ffe  a  rimaner  faluo ,  ma,  di  qual  doueua  fare  il  uotOsEffèndofi  diff>utata  la  caun 
fa  innanzi  a*  primi  capideltefercito ,  finalmente  fi  conucnne,  che  l'uno  de'  Canfom 
'  a  douefj^  fiar  nel  dcfìro ,  e  taltro  nc/J  manco  corno .  E  del  corno ,  che  foffe  pri»  ^^^^^ 
tuo  a  ritirarfi ,  il  Capitano  foffe  tenuto  a  offcrirfi  alla  morte .  E  tanto  fu  il  difi»  mmna  de" 
derio  di  cotale  honore ,  che  l'uno  e  l'altro  difidcraua  di  cader  morto  per  effer  par* 
tedpe  della  immortai  gloria ,  che  di  clo  ne  gli  doueua  feguire .  Venuti  i  due  efer» 
citi  atte  mani ,  la  battaglia  fu  gran  pezzi  dubbiofa  .  Dipoi  il  corno  di  Decio  Im 
fciò  alquanto  di  auantaggio  a  i  Latini .  ìlche  egli  ueggendo ,  fece  il  uoto  i  e  ca* 
uandofi  le  armi ,  fi  utfti  deUa  pretefla .  Onde  alcuni  dicono ,  che  egli  montò  a  cam 
natio ,  e  correnio  nel  mc^o  de'  nimici  fu  morto  :  cr  altri ^  che  egli  fu  uccifo ,  co»  ^^^^ 
me  uittima ,  da  «n<if  fuoi  foldatl .  Morto  Decio ,  i  Komani  hebbcro  uittoria  ,  «'«>  • 
tffcndo  rotti  e  cacciati  i  Latini  :  ma  non  già  per  cagion  detta  morte  di  Decio  .  Per»  , , 
M?t  chi  t  <olm ,  (hi  debbi  crederi  ychcperU  morte  d^un  folo  tanta  moltitudine ,  ^ 


46      SECONDA  PARTE  D  E  L  ITI  IS  T  0  R  I  E 

'yydu  Ulti  bàri  da  fojje  ììaU  uccifd ,  e  dalt altra  conferuaU ,  CT  hauc/fe  acquiflja  uni 
, ,  copi  iQu/he  uittorU  i  Vinti  in  total  modo  i  Latini ,  Torquato ,  buKhtpaucIfe  uc» 
tifo  il  figliuolo ,  e  foffc  morto  il  fuo  coQcga ,  htbbc  il  trionfo . 

Dipoi  //  popolo  Romano ,  ribellando  i  Latini ,  gli  uinfe  :  e  foggiogo  altre 
genti ,  bora  col  uaior  de'  Confol ,  e  quando  de*  Dittatori .  Del  numero  de'  quali 
fu  Lucio  Pjpirio ,  ilquale  dalla  uelocità  de"  piedi  hebbe  il  cognome  di  Curfore .  lU 
Lodo  pipj^  quale  creato  Dittatore ,  e  mandato  con  Vabio  Rufo  Capitano  deUd  caualeria  con^ 

no  Curfore  '     .         ...        ,     ,.      ,      n      r     ,  n  i        •  i  i.  • 

uio«e  I  Stai'  tra  i  Sanniti,  umccndogli ,  gli  cojlrinfe  ad  Accettar  quelle  conditioni  di  pace ,  eh  et 
•  gli  diede .  Ma  hauendo  egli  depoflo  il  Magijlrato  ,  i  Sanniti  da  capo  prefero  le  ar» 

me  :  cr  utialtru  uolta  fuperati  da  Aulo  Cornelio  Dittatore  ,nkmdarono  a  Romd 
ambjfcUdori  per  chieder  la  pace ,  reftituendo  tutti  i  Romani  ,  che  baueuano  pris 
gtoni ,  e  recando  U  cagion  della  guerra  a  un  Rutulo ,  che  appo  loro  era  molto  po» 
tente .  Le  cui  offa ,  perche  egli  fu  prejìo  a  leuarft  di  uitd  ,  ff^fero  in  diuerfi 
luoghi .  Mi  i  Romani  non  uolfero  loro ,  come  rompitori  di  fide ,  conceder  la  pam 
cf .  E  ,  benché  haueffero  riceuuti  i  prigioni ,  publicarono  loro  la  guerra .  E  mcnm 
tre  eglino  da  i  buoni  auenimenti  infuperb.  ti ,  {limauaiio  di  uincergU  tutti  nel  pri^ 
mo  affollo  ,  fu  di  loro  fatta  una  grandi f ima  mortalità  .  Ver  cloche  effendo  rimaft 

vhforia  Je"  *  Sanniti  /pauentati  e  pieni  di  doglia  per  effer  loro  negata  la  pace  »  moj^i  da  difpe* 

saniri.  tatione  corfero  alla  battaglia  :  e  fatto  utu)  aguato  in  una  rijlretta  ualle  ,  prefero  i 
loro  alloggiamenti:  e  fecero  tutto  tefercito  de'  Romani  paffar  fotto  il  giogo  ;  e  r/s 
tenendo  le  armi ,  i  caualli ,  e  tutti  gli  altri  guern.  menti ,  con  lafciar  lor  folamente 
una  uefti ,  gli  lafciarono  andare  ignudi ,  con  quefU  conditione ,  che  fi  partiffero 
del  contilo  loro ,  e  faceffcro  infieme  confederatione  con  ugual  ragione  e  podere  • 
Iquali  patti ,  perche  fojfero  anco  confermati  dalla  autorità  del  Senato ,  ritennero 
per  hojidggi  feicento  Caualieri .  I  Confoli ,  che  erano  Spurio  Pofthumio ,  e  Tu 
ber  io  Calumo ,  preflamente  con  tefercito  fi  dipartirono  :  c  di  notte  efii  foli  entra» 
tono  in  Romd ,  gli  altri  Jpargendoft  per  i  campi .  Q««g/*  *  che  erano  netta  città^ 
intcfa  la  rotta  ne  piacque  loro  U  faluezz<i  de'  faldati ,  ne  poterono  doler ft . 

•a»  ; .  cloche  y  ft  come  qucUa  auerfttà grauemente gli punfe ,  maj^imamente per  effere  eU 
la  Bota  apportata  da  Sanniti  coft  riputando ,  che  fe  tutti  foffero  penti ,  efi  fi 
farebbono  trouatiin  eflremo  pericolo ,  ft  raUegraroito  della  loro  faluezzd .  Mi 
fra  tanto  nafcondendo  la  letitia ,  rion  fecero  cofa  alcuna ,  fecondo  U  coftume ,  ne 
alhora ,  ne  dipoi,  inftno ,  che  ricouerarono  la  uittoria .  A*  Confoli  fubito  fu  leu 
udto  il  Mdgifìrato  :  cr  elettine  altri ,  fi  propofe  di  romper  gli  accordi ,  \lche  non 

.j         potendo  farp ,  fenon  col  recar  di  ciò  U  colpa  a  coloro ,  che  gli  conchiufero ,  fem 
cero  contra  lor  uoglia ,  che  i  Confoli ,  e  gli  altri  Magifìrati ,  che  feco  furono  , 
, ,  ueniffero  condannati  :  ne  limarono ,  che  fofffi  conueneuole  a  foflenere ,  che  effens 
,  ,    eglino  affbluti,U  imputinone  deUn  rotta  confederationeritorn^fffe  in  loro,  Htte 

uendo 
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uenio  diutujue  comunicatA  Ia  cofa  con  tfit  ConfoU ,  primx  impofero  d  Vojlhumio  > 

che  pronuntujje  là  fcntcnzd ,  ACC(ochc  egUlddeffc  cantra  di  lui  per  uergcgm, 

chel  diihoiìorc  non  nijicchulfe  tutti .  Cojìui  uenendo  nel  mezo  delld  moltitudine , 

iiffe  y  che  non  fi  doueud  confermar  ddl  Senato  ,  ne  djil  popolo  Rommo  <]ueUo  , 

che  ne  ejii  ancora  di  lor  uolontd ,  ma  da"  ntmici  non  per  uirtn,  ma  per  uia  di  frdtu  ^  ^^^^^ 

de  cojiretti ,  haueujino  fdtto .  Coloro  adunque ,  che  prima  hdueuano  ufata  la  quriio  dei 

fraude ,  non  doueuano  doler  fi ,  fela  fraude  tornaua  [opra  di  loro  .  Uauendo  egli  c^^'hiVr?- 

detto  quejìe  e  molte  altre  parole ,  dando  il  Senato  m  dubbio  diqucUo  ,  che  fi  ha*  ^ jj'^*}*'^ jy* 

uejje  a  deliberare  ,  Pojìhumio  e  Caluino  ridotta  tuttd  la  colpa  in  loro  ùef» 

Non  GdfC 

fi  iHatuirono  ,che  tagliandop  gli  accordi  eglino  fi  de/fero  nelle  mani  de' nimi*  JJjJT.'J'J^i 
ci .  Ambedue  adunque  i  Confali ,  e  tutti  glt  altri  Magiflrati ,  che  interuennero  aimz. 
capitoli  deUd  pdce  ,  furono  condotti  a  Sannio  •  I  Sanniti  chiedendo ,  che  ueniffero 
loro  rejlituiti  i prigioni ,  rammaricandofi  molto ,  non  gli  uolfero  accettare .  Iqua» 
li  da'  Romani  uoUntieri  riceuuti ,  guerreggiarono  dipoi  con  Satiniti  con  grandipi^ 
ma  ira  :  cr  acquiftando  la  uittoria ,  gli  trattarono  con  ugual  nidiiiera  ;  e  parimen» 
temefigli  [otto  il  giogo  ^  fcnza  far  loro  altra  ittgiuria  ,gli  bfcidrono  andare, 
hauendo  r^?duuti  fenzd  alcun  danno  icdualieri,  che  efii  haueuano  ritenuto  per  hom 
itagli  della  pace .  Molti  anni  dipoi  guerreggiando  un'altra  uolta  i  Romani  con  i  ^.^^^^ 
Sanniti  (otto  la  condotta  di  Gaio  Giunto ,  furono  rotti .  Vercioche  dando  egli  il  coom  sm' 
guafto  al  loro  terreno ,  i  Sanniti  portarono  le  cofe  loro  in  alcune  felue  aliifitme  e  • 
foltifiime ,  oue  fi  dice ,  che  non  ui  uoUuano  gli  augcUi  :  e  di  quindi  manddndo 
fuori  il  befiiame  fcnza  pajlori  ne  guardia,  e  fubornando  alcuni  fuggitiui ,  induf* 
fero  i  nimicidd  affaltargli ,  come  a  preda  certa ,  e  che  fojfe  loro  uenuta  in  mano . 
l\a  effendo  entrati  mUa  fclua ,  furono  da'  nimici  tolti  in  mezo  i  iquali  non 
prima  rimafero  di  tagliarli  a  pezzi  >  che  efii  fi  trouarono  {tinchi ,  Md  akre  uoU 
te  poi  effendo  f^effo  i  Sanniti  uinti  da'  Romani ,  efii  più  non  fi  acchetarono  :  ma 
hauendo  chiàmati  in  loro  aiuto  i  Vrancefi ,  cr  altre  nationi ,  fi  apparecchiarono 
fi  fattamente ,  come  haueffero  d  combatter  la  citta  di  Roma .  \lche  intefo  da'  Ro« 
mani,  n'hebbero  ^auento ,  aggiungendofi  a  quefto  molti  prodigij .  Pac^oche  p^}g}| 
dicefi ,  che  deWaltare  di  Gioue  Capitolino  per  tre  giorni  continoui ,  /'«/io  ufcì  fan* 
gue ,  taltro  mele ,  e  taltro  latte ,  fe  quefte  cofe  fono  degne  da  creder  fi  :  e  tieUa 
piazzà  dcUa  Vittoria  una  datua  di  rame ,  che  era  fopra  una  bdfe  di  mdrmo ,  fu 
troudtd  abbattuta  da  fua  pofìa  in  terra  con  la  faccia  uolta  uerfo  quella  parte ,  di 
donde  ueniuano  i  francefi ,  Lequali  cofe  come  che  da  fe  deffe  fpauentjffcro  il pom 
pelo  ,U  tema  eracrefciuta  per  le  intcrpretationi^che  di  ciò  faceuano  gli  arufpici^ 
iquali  crudeli  auenimenti  annuntiauano  .  Ma  un  Manio  dination  Thofcanogli  rac*  Maob  \nU 
conforto ,  Percioche  diffe  egli,  dncorà  che  U  Dea  Vittoria  fu  giù  difcefd  ;  non  di 
maio  effendo  tìU  andata  aMnti  »  e  fauofi  più  faldo  appoggio  in  terra ,  fa  pur 
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fegno  diiiittoru .  li  fangue ,  che  è  ufcito  dcU'alure  di  Giou€  Capitolino  ,  fa  di» 
moftrimento ,  che  fi  debbono  ficrifiar  molte  uiìtimc  a  glUinmortali  Iddij  .  Per» 
cloche  gli  Altari ,  c  fpetialmcnte  di  Giouc  Capitolino ,  fopra  iquAi  coloro  ,  cht 
hanno  a  trionfare,  fogliano  far  facrificio ,  nelle  co/c  projpere,  più  che  neUc 
aucrfe,i  cofiume  d  infanguinarft .  Daquefìi  portenti  gli  efortaua  adunque  a  fpe» 
rar  bene .  Dtffe  ancora ,  che'l  mele  figmficaua  morbo ,  perche  gli  amalati  ut  ne 
hanno  bi fogno  ;  t  chcl  latte  koleua  inferir  fame .  Pcrciocfec  e*  farebhono  ridotti 
A  tanto  dijagio ,  che  procace  ierebbono  il  cibo  da  quelle  cofe  y  che  da  fe  deffe  fnz^ 
4^era  humaiid  fogliono  nafcere  .  Mania  in  quefla  guifa  ejfofe  i  prodigi} .  cr  ha» 
itendo  dipoi  l'aucmmento  apprcuato'queUo ,  ch'egli  haueua  predetto,  acquijìò  gh* 
voiuimio  c6  ria  di  /.  ggio  e  à'mccuÙ4) .  Ora  fu  impofto  a  Yolunnio ,  che  faceffc  guerra  con» 
tra  saaniii.      Satiniti  .  E  (ontra  i  Yranccfi  e  i  loro  Collegati  fu  fatto  Confolo  ♦  KuUo  Fa» 
F^sMcc"'"     ^^fi'^^o  »  f  Tubilo  Decio:  iquali  offendo  andati  con  molta  celerità  in  Thofca» 
Ditto.  '    na^e  ueggendo  U  campo  di  App  o  cinto  di  doppi  fcj^i ,  rompendo  tutti  i  ripari 
da  lui  futi ,  differì)  <»'  joldati , che pcncffero  la  ff^eranza  dcUa  loro  faluezzd  nel» 
le  al  me ,  e  non  ncUe  fortezze .  In  quefto  mezo  tempo  mentre  efii  feguitauano 
2^ Lupo  (ontra  i  nimici ,  un  Lupo  dando  la  caccia  a  una  cerua ,  fcorfo  fra  timo  e  taltro 
efercto  ,  fi  Jaluò  fia  iKomani,  llche  hebbcroi  faldati  per  felice  augurio  per 
rifletto  di  hcmolo ,  cfcc  era  &ato  lattato  ddUa  Lupa .  Ma  la  Cerua  effendofi  ria 
couerata  r.d  campo  de'  mmici,  da  loro  con  lehafte  uccifji,  mife  a'  mcdefimi  fpauen 
io  ,  €  fu  nuntia  della  rotta ,  che  cfk  riceuettero  ,  Venuti  gli  eferciti  al  fatto  d'or 
me ,  Maf^imo  nel  fuo  corno  ageuolmente  fu  uincitore  ;  e  Dcc/o  fu  uinto .  Ma  ri» 
ccrdandofi  del  faltto  del  padre  ,  dquale  effo  era  (lato  fofpinto  dal  fogno  ,  egli 
ancora  notò  la  fua  ulta  nella  medefima  maniera ,  non  facendo  intendere  il  fuo  inm 
Merce  di  Oc  ig^fQ     alcuT.o .  Poi ,  che  egli  fu  uccifo  •  I  faldati ,  parte  mof^i  da  uergcgna  » 
****        che'l  fuo  Capitano  uolontariamente  per  la  loro  falute  s'era  popò  alla  morte ,  par» 
te  hauendo  conccputa  nel  loro  animo  di  quel  fatto  una  certa  uittoria,fi  fcrmaro» 
no  ;  cr  a"  nimici  gagliardamente  fecero  rcfifìenz^  •  I"  tanto  ancora  Mafiimo  af» 
falendo  dopo  le  fpaUe  i  mmici ,  molti  ne  uccife  :  gli  altri  neUa  fuga  perirono  .  Il 
corpo  di  Decio  Fabio  Maf^imo  fece  abbruciare  infieme  conle  fpoglie  :  e  dimanm 
Attilio  Rf?©  dando  ef^i  la  pace ,  glie  la  conaffe.  il  feguente  anno  Attilio  Regolo  da  capoguern 
io«ontra  $5'  jr^ggi^     Sanniti ,  per  qualche  fpatio  con  ugual  Fortuna .  Dipoi  effendo  uinti  % 
Vittoria  ie' "domani ,  e  uicendcuolmentcef^iuincendoi  Sabini  sfattigli  pajfar  fotta  il  g:ogo  y 
FraDtf  ii,  Je'  g//  Isfciaxono  andare ,  Laqual  uergogna  turbandogli  fuor  di  modo ,  deliberarou 
dJ'  Thofcani  tio  d ifxr  prona  di  tutte  le  lor  forze  »  a  uincitori ,  o  uinti ,  chY  faffero ,  minacm 
dando  la  morte  a  ciafcuno ,  che  rimsneffe.  Facendo  adunque  impeto  in  Campagna^ 
i  Confoli  trouando  Sannia  uoto  di  faldati ,  lo  faccheggiarono ,  e  prefero  alcuni 
CajìeUi,  J  Sanniti  Ufiiando  la  Campagna ,  ridotti  alle  cafe  loro ,  C7  affrontemm 
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^op  con  hltro  Confalo ,  c  con  enti  irti  di  lui  uinìi ,  ìkI  fuggire  riceuettero 
gnn  dmio ,  perduto  hiuendo  gli  illoggiimenti ,  e7  CijìeUo  ,  ilqmle  andau^no  in 
aiuto .  il  Confalo  trionfò ,  c  mifc  nelli  publia  amen  tutto  ^mc flo,  che  dcUi  pre^ 
di hiueui ridotto infìeme .  Valtro  Confalo ,  ilquik  guerrcggidui  coni  Tho» 
fani  ,  hduendogli  in  breue  tempo  uinti  ,  di  loro  fdtofì  dir  dimri  e  grim 
no ,  pirte  ne  diede  i*  folditi ,  e  psrte  pafe  netti  ciinen .  Ora  trousndop  la  cittX 
afflitti  di  una  gnue  pcjHicnziy  i  Sixnniti  e  ì  Valifcij/prezZindo  i  Rowwn/,/?  per 
tagion  delti  pefltlenzi ,  come  per  ri/petto  de'  Confoli ,  che  non  enno  (iati  creiti 
per  merito  di  ilcum  uirtìi ,  come  fi  fuol  fir  ne"  tempi  tranquilli ,  fecero  moui^ 
mento .  Lì^mj/  cofi  intcfi , efii  miìidirono  Legiti ,  a  Giunio  Bruto  druilio ,  i 
Cxuinto  Yibio  RuUo  Maximo  il  pidre .  E  Bruto  uinfe  i  ¥jdifci  ;  e  di  loro  e  di  iltri 
Thofcani  ficchcggiò  ipieft .  M  i  Yihio  intendendo ,  che  i  Sinniti  molejìiuino  U 
Cimpigna ,  con  molta  fretta ,  prima  che  l  pidre^  ufcendo  di  Romi ,  ueggendo  che 
alcune  loro  /pie ,  affrettauino  li  pirtiti ,  credendo ,  che  qu  ui  foffero  tutti  i  ni* 
mìci ,  e  fuggiffero  :  uolcndo  frcttolofitmente  iuinti  aUi  uenuti  ùcl  '^piire  uenire 
àHe  mini ,  acciochc  I  honore  fojfe  fuo ,  andò  innmzi  fenzi  ordine  ;  e  fcorfotouc 
i  nimici  erano  più  ilretti ,  fir  ebbe  hito  con  Vefercito  tigUito  i  pezzi  >  fe  non  fa» 
praueniui  la  notte .  Molti  anco  morirono  dopo  la  battigia ,  non  hiuendo  Medi» 
co,  ne  cofa  ìUkoì  ,  che  potelfe  guifrire  le  lor  ferite .  Lequilicofe  hiuemno  e]?i 
lifciate  lontane  con  le  big.tglie,  per  ijperanzi  di  douere  ottener  toflo  li  uittoria,' 
E  fe  i  Sanniti  (timinio ,  chelpiire  foffe  uicino ,  non  ft  dipirtiuino ,  il  feguen 
te  giorno  gli  hAurebbono  tutti  tagliiti  a  pèzzi-  Liquil  nuoui  effendo  reati  neUa 
cittì  ,  nito  un  grinde  isdegno ,  e  richiamato  il  Con  falo ,  c  citatolo  in  giudicio ,  il 
uecchio  fuo  padre,  rtcordindo  le  cofe  nobilmente  fatte  da  lui  e  da'  fuoi  maggioriy  Amor  dei 
t  promettendo  y  che  fuo  figliuolo  non  firebbe  alcuni  cefi  indegni  diqueUi,ela  fih^'i'ulljol* 
riceuuta  rotti  imputando  alla  età ,  fi  acquetò  tira  del  popolo  ;  onde  egli  infieme 
con  lui  andò  in  ampo  ;  c  uinti  i  Sanniti ,  gli  Jl^oglò  de  gli  aUoggiamcnti ,  c  facm 
cheggiò  i  loro  terreni  :  e  la  preda ,  che  fu  grande ,  parte  riportò  nella  cunera ,  e 
parte  dmfe  £  faldati .  Per  quejix  cagione  effendo  refo  grandi^imo  honare  a  Fa* 
bio ,  fit  anco  permejfo  al  figlmolo,  che  etiandio  per  innanzi  hjueffe  ilgouerno  di 
Vececonfolo ,  alhora  parimente  a  operando  egli  il  pidre  per  hegito .  ìlqnale  non 
rifparmiando  punto  la  fui  uecchiezzd  y  egli  ile/fo  ammiwftrò  tutte  le  cofe  y  mi 
occultamente ,  in  guifa ,  che  pareua ,  chc'l  figliuolo  faceffe  ogni  coja .  Dopo 
^ueflo  uolcndo  1  Tribuni  della  plebe  porre  la  legge  dette  uuoue  tiuolc  ,  delti  quilc 
i  creditori  fi  riehiimxrono ,  nati  per  quefta  cugion  di fcordia  y  ella  non  primi  fi 
acquetò ,  che  inimici  affaltarono  la  cittì .  il  principio  di  quejli  guerra  nacque  ^«"[f"  wn* 
dà'  Tarentini ,  iquali  fi  erano  uniti  con  i  Thofcani ,  con  i  Yranccfi ,  con  i  Sanniti,  IS'. 
e  con  altri  molti .  Ma  i  Gemini  col  mandar  diuerfi  Confoli ,  gli  uinfero .  1  T*s 
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rentini ,  h<nche  hucffero  moffa  U  guerra  ,  non  però  p  dimojhrarono  dpertdmen 
te  nimici .  Ori  Jofpcttjndo  eglino ,  che  Lucio  Valerio ,  Capitano  dekarmata  * 
mentre  che  egU  andaua ,  ouc  era  iìato  mandate ,  con  animo  di  arriuare  a  Tarante 
Cpcrcioche  egli  iìimaua ,  che  qucìk  città  doueffe  effèrc  amica  del  popolo  Romanoy 
per  confcienza  delle  offrfet  che  efii  loro  haucuano  fatto ,  foffe  mandato  contra  h» 
ro,  con  isdtgno  affaltandolo  a  tempo ,  che  egli  non  ajjfettaua  mouimento  alcuno  djC 
nimici ,  lo  cacciarono  a  fondo  con  molli  altri  :  e  <juegli,che  prefcrOf  parte  mifcre 
m  prigione  ,  e  parte  uccifero .  Laqual  nuoua  intefa  da  Romani ,  benché  epigra» 
ucmente  cjuefta  ingiuria  fofìenncro ,  non  dimeno  fe  ne  rammaricarono  fece  per 
uia  d'ambafciadori .  A  quali  non  falò  non  fu  data  alcuna  honefiart/polìa  ,md 
ànco  fecero  efii  lor  uituperio ,  imbrattando  con  alcune  lordezze  la  ueftd  di  Lucio 
J«^ok  di  Po  Po[lbumio ,  ilqualt  era  il  principale  de  gli  ambafciadori .  Ver  quefìa  cagione  efs 
Tarcoiini .  Jfndo  nato  tumulto ,  e  ridcndoftnt  i  Tarentini,  Ridete  »  difjè  Pojìbumio ,  mentre 
9  i  che  potete  ridere  :  percioche  io  ui  a^curo ,  che  lungo  tempo  haurete  a  piangere  » 
»  >  laudndo  quefle  niicchie  ,  che  hauete  fatto  nella  mia  uefta,  col  uojìro  fangue.Qwe^ 
{io  uUupero  iRomani  fieramente  riceuendo ,  diedero  il  carico  della  guerra  coita 
HJI^j^o      Térentini  a  Lucio  Emilio  Confolo .  ìlquak  effendo  colà  amuatOy  con 
coDira  a"  Ta  iccoHcie  parole  tentò  gli  animi  loro ,  dimando ,  che  efii  con  eguali  conditioni  doa 
ttejfero  accettar  la  pace .  Mu  nata  difcordia  fra  i  loro  cittadmi ,  dtfìderando  i 
utcchicr  i  ricchi  la  pace ,  cr  allo'ncontro  i  giouani ,  e  quegli ,  che  poco  o  nulU 
haucuano ,  bramando  cricercmdo  la  guerra  yuinfe  il  partito  de'giouani,  Mé 
iTaretMtai  i  ffidandoft  cfìi delle  forze hro ^deliberarono di  far  legaconPirrho  ,Re  degli 
v^uh"'!^^  Ep"**^^^  >  ntandandogli  ambafciadori  e  doni .  ìlche  intendendo  Emilio  ,  diede  iL 
ramio  loro .  guafto  al  paefe  :  cr  effendo  cojìoro  ufciti  a  combattere,  gli  ruppe  e  f^infe  fi  fatm 
tamcnte ,  che  i  Romani  dipoi  fcnzA  difìurbo  andauano  faccheggiando  il  terreno  , 
c  prefero  alcuni  CafliUi .  Ma  Emilio  facendo  diligentemente  medicare  i  prigiont^ 
c  lafciati  andare  alcuni  di' più  potenti  yiTarentini  marauigltandoft  della  fuahum 
mdnitÀ  y  e  uenendoin  if^ranzA  di  ottener  pace  y  crearono  Agide ,  che  era  amico 
de'  Romani ,  general  loro  Capitdno.ìlquale  haueua  a  pena  hauuto  il  caricOy  quanm 
io  Cincd ,  an^afciadore  di  Pirrho ,  da  lui  auanti  mandato  ,  impedì  ogni  difegno . 
fM^^      Vercioche  Pirrho ,  Re  de  gli  Epirothi  ;  ilquale  foprajlaua  a  tutti  di  defirezzé 
d'ingegno  ,  di  diligenz<i  >  c  di  elperienz<i  di  qualunque  cofa  ;  hauendo  per  uid  di 
ioni  y  e  dipdura  refa  a  fud  diuotione  la  maggior  parte  di  Grecid ,  ^im^ndo  Idlem 
^dde'Tdrentini  molto  opportund  a  fuoi  intenti ,  hauendo  già  p^an  tempo  difis. 
ierdto  d^impadronirfi  della  Sicilidy  di  Carthagine,  e  di  Sardigna,  t  dubitando  tutm 
tauia  di  guerreggiare  con  Romani ,  promife  a  Tarentini  il  fuo  aiuto .  E  ,  perche 
Leftdi  plf-  ggii  non  itffe  loro  fejpetto  ,che  ciò  faceffe  per  cagion  de  i  luoghi  da  noi  detti  y 
Mmfe ,  ehi  tofio  rimmtbbe  4  cafa  teferùlo  •  £  tu*  capitoli  fo/r  »  che  egli  da 
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foro  non  più  di  queUo ,  che  faceffe  bi fogno  ,foJfe  ritenuto  in  Italia  .  Fatta  que/U 
confederatione ,  egli  fece  rimanere  preffo  dilui  Ijl  mjiggior  parte  de  gli  ambafcia» 
don  per  hoftaggidelù  pace .  E  mandò  auanti  alcuni  pochi  e  parimente  Cmea  inm 
fiemeconicfercito  .  Dalla  cui  giunta  prendendo  ftcurtìiTarentini  y  rifiutando 
la  pace ,  e  leuando  ad  Agide  t ufficio ,  che  gli  haueuano  dato ,  lo  diedero  ad  uno 
degli  ambafciadori .  Non  molto  dipoi  nundò  Pirrho  Mdone  con  un'altro  eferci^ 
toéd  occupar  conia  fua  uenuia  la  Rocca,     a  guardia  deQe  mura,  Laqualcom 
f<L  fu  grata  4*  Tarentìni ,  poi  che  non  erano  afìretti  a  ^arft  ne"  prefidij,  ne  a  preti 
dere  aUund  fatica .  La  onde  diedero  a'  foldati  le  uettouaglie  y  e  mandarono  da» 
nari  a  Pirrho .  Emilio ,  ilquale  a  quel  tempo  non  era  ufcito  degli  aUoggiumenti , 
intefala  uenuta  de'  foldati  di  Pirrho ,  non  potendo  per  cagion  del  uerno  combatm 
ter  la  città ,  deliberò  di  andare  in  Puglia .  Ma  i  Tarentini  hauendo  tufcite  di  cer» 
ti  luoghi  fretti ,  per  iquali  era  mefìiero  ,  che  egli  paffaffe ,  occupaie,  e  con  faetm 
te ,  hafle ,  e  fronde  ferrandogli  il  pajfo ,  mandò  amiti  i  loro  prigioni .  Et  efU 
tem  endo  di  non  ferire  i  fuoi  in  ifcambto  de  Romani ,  ccffarono .  Ma  Pirrho  non 
nfpcttando  la  Primaueri ,  partendoft  con  un  grande  cr  elettijUmo  efercito ,  e  con 
uenti  Elefanti  (  iquali  animali  non  cffcndo  prima  dati  ucduti  in  ìtali J ,  recarono  4 
gli  huomini  ilupore  e  mirauiglia)  mentre ,  ch'egli  paffaua  tionìo ,  nafcendo  una 
gran  fortuna ,  con  molta  perdita  de'  fuoi ,  efjendo  tutti  i  legni  difiipati  e  guajìi , 
facendo  la  uia  di  terra ,  peruenne  con  gran  diffcultà  a  Taranto:  e  fubito  mife  fra 
fuoi  foldati  igiouani,  affine ,  che  {ìando  ef^i  appartati  nel  tempo  deUa  gucrrayuon 
procur afferò  cofe  nuoue .  E  per  quefla  cagione  fece  perauentura  ferrare  ti  thea* 
tro  i  e  uietò  che  (t  faceffero  conuiti ,  e  raunanze ,  imponendo ,  che  i  giouani 
fi  efercitaffero  nelle  arme ,  ouero  negotiaffero  nella  piazza .  Per  noia  delle  quà 
U  cofe  alcuni  uia  togliendoft ,  mife  de'  fuoi  a  guardia  delle  porte  con  ordine ,  che* 
non  lafciafferoy  che  alcuno  ufciffe  fuori .  Con  quefii  effetti  adunque ,  hauendogU 
i  Turentim  dato  e  le  uettouaglie  e  i  danari ,  e  poflofi  adoffo  le  fpaQe  la  grauezzn 
di  hauer  riceuute  le  guardie  e  i  foldati  ne'  Tempij ,  e  neUe  lor  cafe  y  furono  fom 
uraggiunti  da  tardo  pentimento ,  ueggendo  hauer  riceuuto  non  un  confedem 
rato  e  compagno y  ma  un  Signore  e  Tiranno,  Dubitandoft  Pirrho ,  nonef^i  ^l^^utili 
per  quefla  cagione  inclinaffero  <»'  Romaniy  quegli,  che  erano  atti  al  goucrno  della 
Republica ,  parte  con  colorata  cagione  mandò  in  Epiro  al  figliuolo  :  parte  occuU  * 
tamente  leuò  di  uita .  E  fecefì  amico  Arifiarco ,  il  quale  era  grande  huomo  prefjo  -  ArJffar«o 
fl'  Tdrentiaìy  cr  eloquentifiimo ,  affine ,  che  per  l'amicitia ,  che  feco  haueuay  egli  "'^ 
ueniffe  in  fojpetto  del  popolo .  Ma  ueggendo ,  che  in  cofiui  non  più ,  che  ne 
gli  altri  ,era  da  credere ,  glmpofe ,  ch'andajfc  in  Epiro  ;  ilquale  non  hauendo  ar^ 
dimxnto  di  ricufargliy  fingendo  di  uoler  nauigare  in  Epiro ,  andò  a  Roma^Que» 
fie  cofe  facendoft  a  Tmtìto  ,  i  Romani  non  effcndo  punto  lieti  della  ueau» 
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tà  di  Pirrho  yfi  perche  hdueimo  U  lULa  nimici,  e  fi  Mcord,  per  effcr  fmi,  che 
queftoKeenun  grAiiiifiimo  guerriero  ncQc  arme  y  or  hjtueua  fccoCjpiUnie 
>»ppaff  fch'o  f^^^-^'^  inuitti ,  ponendoli  a  far  gente,  e  raumniio  una  grun  fomma  di  danari ,  mi» 
d«  Komaoi.  fero  ncUc  citti  miche  e  confederate  di  buoni  prcftdij ,  affine ,  che  quelle  ancora 
non  ribciUjfcro  :  c  di  queQe ,  che  epi  prefcntiuano ,  che  uolejfero  far  qualche  no» 
uiti ,  fecero  gajìigare  i  principali .  Ejjendo  Hati  menati  di  feri  in  Koma  alcuni 
Vrenejìini ,  cj^i  uc  li  rinchiufero ,  per  cagione  di  cujlodir  la  camera  ^accioche  fi 
adempilfe  un'antico  oracolo ,  ilqualc  haucua  predetto ,  che  coloro  doueuuno  occit» 
par  la  camera  di  Roma .  El'aueniniento  fu  ,che  quiui  furono  uccift.  lAanid» 
Yono  contru  V.rrho ,  contro,  i  Tarentini ,  e  iloro  confederati  Valerio  Leuitu) .  ri* 
tenendo  per  cagion  diprefidio  nella  citta  parte  deU'efercito.  Cojìui  fubito  fi  parti 
Buono  &  uti  di  Romx  con  animo  di  ridur  la  guerra ,  quanto  put  potcffe  lontana  daUa  patria , 
mtn\o^°àt'  ^ ^^^^^^  Jpauentoa  Pirrho ,  ueggcndo effcr  uolontariamente  affaltato  da  coloro, 
LtuiDo .     jg'       egli  auifaua  di  combatter  le  mura .  E  prefo  un  forte  O"  opportuno  Cam 
fleUo ,  lafciò  preftdio  nel paefe  de*  Lucani,  acciochc  e/?;  non  fi  riduccjfero  a  i  ni* 
mici .  Virrho  hauuto  contezza  dcUa  uenuta  di  Leuino,  menando  fuori  tefercitOy 
tdifiderando  di  tenerlo  a  baia  infìno ,  che  uenijfero  gli  aiuti  ygli  fcriffe  alcune  fu» 
perbc  e  mituccicuoli lettere  di  quello  tenore»  \lRePirrho  a  Leuino .  Odo  ^  che 
fficibo.      tu  meni  efercito  cantra  Tarentint .  Ma  t  impongo  ,  che  tu  lo  mandi  uia ,  c  con 
9  >  pochi  a  me  te  ne  uengi .  Percioche ,  fc  hauete  tra  noi  alcuna  differenza ^  io  ui  fa  • 
»  >  rò  ragione  :  e  quelli  ajìringtrò  mal  lor  grado  a  fodiifarui  cu  quello,  in  che  haure» 
LÌu^o^alla  l^  ragione .  A  quejìa  fua  lettera  Leuino  rijpofe  inquella  guifa .  A  me  pare  o 
iriiera  di    pirrho ,  che  tu  del  tutta  fia  pazzo ,  poi  che  ti  uuoi  poner  giudice  fra  noi  e  i  Ti 
'     rentim  ,  prima  che  tu  uenga  da  noi  gajìigato  di  cjfer  uenuta  ncQa  Italia .  La  onde 
ti  dico ,  che  uerrò  iniunzi  con  tutto  l'efcrcìto ,  e  darò  il  gaftigo ,  che  fi  conuiene  4 
te  3  va  tutti i  Tarentini .  Percioche  non  fa mefiiero  dmedi  parole  ne  di cian» 
eie,  potendo  terminar  U  mia  caufa  fotto  il  giudicio  di  Marte,  dal  quale  noi  hab» 
Valeri»  Le»  biamoorigine .  Data  quejìa  rifpofìa  ,  affrettò  il  camino  ,  e  di  qua.  da  un  fiume  po» 
pinbo*'""*  fl^  S'*  aUoggiameuti ,  prefc  alcune  /pie  :  lequali  fatte  condur  per  tutto  l'efercito  , 
e  dicendo,  che  egli  ne  haucua  un  altro  maggiore ,  le  lafciò  andare ,  Da  che  fpa» 
uentato  Pirrho ,  rifiutò  la  battaglia ,  tra  perche  i  fuoi  confederati  ancora  non 
erano  uenuti;  e,  perche  egli  fpcraua,  che  effendo  i  Ronmi  nel  terreno  de"  nimici^ 
mniffe  loro  amancare  Unettousglia .  il  medcfuno  anco  dubitando  Leuino,  di» 
terminò  di  uenire  quanto  prima  al  fatto  d:armc .  E,  perche  i  Romani  tcmeuano  i 
foldati  e  la  fama  di  Pirrho ,  e  gli  Elefanti ,  raunando  l'efercito,  cr  hauendo  par» 
kto  affai  lungamente  per  ingagliardir  gli  animi  de*  foldati  y  fi  mife  in  punto  da 
combatter  con  Pirrho ,  ancora  che  egli  lo  ricufaffe ,  llqu4e ,  benché  non  uolefft 
ax  U  giornata  i  non  ii  mm ,  acciocbe  non  pxrejfe ,  che  cgU  haueffe  paura, 
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dc*Komini ,  hiumio  dticord  cffo  conforUti  i  fuoi  folMi>d  fare  il  debito  loro 
neUd  bAttdglii  ,  uoUndo  Leuino  pifpirt  d  fiume ,  che  era  prcjjo  gli  alloggimen» 
ti ,  elfo  glielo  uietò  .  Egli  adunque  con  U  fdnterià  quitti  fermmdofì ,  fìngendo  y,,,,,^,^, 
di  niAnddr  U  cauderid  a  predare ,  le  impofe ,  che  faceffe  un  lungo  camino .  EUa  di  Lcumo. 
dU  improuifo  dando  alle  JpaUe  de  nimici ,  e  dtftur bando  iloro  ordini ,  Leuino  in 
tanto  ualicato  il  jiume  y  entrò  ancora  egli  ncUa  battaglia  .  Ma  accorrendo  P/r» 
rho  in  aiuto  de'  fuoi ,  che  fuggiuano  ,  ejfendogli  uccifo  folto  il  caualloji  tcneua 
chY  foffe  morto  :  onde  gli  Epirothi  comuicidrono  a  fcemar  l'animo,  cr  i  Roma» 
ni  a  prendere  maggiore  ardimento  cangiandofì  la  forma  della  battaglia .  Laqual 
cofa  ueduta  da  Pirrho ,  egli  fi  dijpogltò  la  uefta  Reale ,  e  la  diede  a  Mcclachcy  che  pZh^.''* 
fe  ne  uelìiffe.  e  comandò,  che  cojìui  fcorrejfe  per  tutto,  accioche  intendendofi  che'l 
Re  foffe  uiuo ,  i  nimici  fi  j})auentdffcro ,  cr  i  fuoi  riprendcfjero  ardimento  :  cr 
effo  in  hdbito  di  priudto  con  tutto  tefercito  ,  piori  che  gli  Elefanti ,  fpinfe  adoffo 
a'KomaniyO'  oueerailbifogno ,  foccorrendo  Jua'  fuoidi  gran  giouamento , 
Li  battaglia  adunque  da  prima  fu  gran  parte  delgiorno  dubbiofa ,  infimo  a  tan* 
to ,  che  effendo  uccifo  hleglache ,  colui ,  che  ciò  hdueua  fatto,  ftimando  di  hauere 
uccifo  Virrho ,  fece ,  che  i  nimici  il  medefvno  credettero .  Alhora  accrebbero  gli 
dnimi  de'  Romani ,  e  i  foldati  de'  nimici  fi  ritirarono ,  Mi  Pirrho  gettando  uii 
la  beretta ,  con  la  tefid  ignudd  andando  per  tefercito ,  fu  cagione ,  che  aUjora  fi 
cangiò U  fortuna  deUa  battaglia»  Et hauendo  Leuino  impofto a' cauaUeri ,  che 
fuor  della  battaglia  haueua  in  aguato,  che  daUe  fpaUe  affaltaffero  i  nimici,  Pirrho 
diede  U  fcgno  per  gli  Elefanti.Quiui  daQa  non  più  ueduta  forma  di  quelle  beflie,  J,°"*p*5',***, 
t  daU'horrendo  loro  grido ,  e  dxUo  Crepito  parimente  deUe  arme ,  che  faceua  co»  tiffami  di 
lorojiqusU  tìauano  fu  le  torri,  che  portavano  gli  Elefanti ,  furono  i  Romani 
fffiuentati ,  e  i  caudUi  ancora  efii  pofli  in  paura ,  parte  gettando  i  loro  fignori  in 
terra ,  e  parte  con  dirotto  corfo  portandogli ,  fi  mifero  a  fuggire .  La  onde  per* 
àendo  gli  animi  :  e  poflifi  i  foldati  in  fuga ,  alcuni  erano  amazKdti  dagli  huomim 
ni ,  che  erano  ncUe  Torri,  e  molti  ueniuano  macerati  dalle  zampe  e  da'  denti  di  com 
tali  ammaliane  minor  parte  erano  calpiflati  da  piedi  loro:  e  feguitando  ancoì 
Caualieri ,  molti  ne  tagliarono  a  pezzi .  Ne  alcuno  farebbe  fcampato ,  fe  uno 
de  gli  Elefanti,  effendo  ferito ,  non  fi  foffe  ritirato  a  dietro,  iìquale  col  fuo  gris 
io  diforénò  gli  altri .  E  per  quefta  cagione  rimanendo  Pirrho  di  tener  dietro  a* 
nimici ,  i  Romani  paffindo  il  fiume ,  peruennero  in  certa  città  di  Puglia .  Mona 
rono  anco  molti  Capitdni  e  foldati  di  Pirrho.  Onde  raUegrandofi  alcuni  feco  della  Loje  da  Pi* 
uittona ,  rifffofe  :  Se  un'altra  uolta  in  quefta  guifa  uinceremo ,  faremo  diftrutti .  ^^^Jy**^ 
È  marauigliandofi  del  ualor  de'  Romani ,  benché  ef^i  foffero  dati  uinti,foggiunz  ou^ . 
ff ,  che  fe  egli  foffe  loro  Signore ,  acquifterebbe  l'Imperio  di  tutto  il  mondo .  Per 
^uefia  uittoria acquiftò  una  g^ranriputatione  iemolti di  «o/onù  fe  gli  diedero, 
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t  fendo  giunti  i  confederati ,  hàueitdogli  della  dimora  alquanto  riprefi ,  fece  hr 
parte  del  bottino .  I  Romani  mtfii  per  U  rotta  hauuta  Leuino,  gU  tnandarom 
tiuoue  genti  i  e  facendo  uenir  Tiberio  di  Thofcana  9  la  cittji  molto  bene  fortifim 
(arono  di  guernimetUi  ,edi  d^fefe  :  perciocbi  era  fanu ,  che  Ptrrbo  mma  alU 
uoUa  di  Roma,  %r>^^ 

«Levino  hauendc  fatto  medicare  i  feriti ,  e  fatti  raunare  i  faldati ,  thè 
erdno  /par fi ,  cr  bauiui  quegli ,  che  gli  furono  mandati  da  Roma ,  fi  diede  é 
moleftar  Ptrrho ,  feguitandolo ,  cr  occupando  Capotta ,  Laquale  intindcua ,  cbt 
Virrho  difideraua  di  far  fua  y  gagliardamente  la  difefe .  Mancando  a  Virrho  U 
Jperanza  d'impadronirfene ,  andò  uerfo  Sapoli .  Latjaale  non  potendo  haucre  p, 
Wrrho  oa  al     ^^^^^  preftezza  y  fi  uolfe  uerfo  Roma  :  e  tenendo  il  camino  per  la  Thofcana  9. 
!•  uoiia  di  per  congiungerfi  anco  cjuetla  gente ,  intendendo ,  che  i  Thofcam  haueuano  fatto- 
lega  con  i  Romani ,  e  che  Tiberio  gli  ueniua  incontra  ,  e  Leuiao  lo  fegkiua  dopo 
te  /palle,  temendo ,  che  da  loro  in  un  paefe  da  ki  non  conofciuto  foffe  tolto  in  mcs 
Zo^  y  non  andò  più  oltre .  Onde  parttndofi  y  e  entrate  ne'  con  firn  à  Campagna  , 
benino  mojhraiuìoglifi  contra  con  uno  cfercito  maggiore  affai  di  qutUotche  haucua 
bauuto  di  prima ,  àffè  :  tagliandofì  a  pezzi  le  genti  d»"  Romani ,  eUe  crefcono  in 
maggior  numero ,  a  guifa ,  che  faceua  l'Hidra  :  e  mife  in  ordine  la  battagfia  ,  ma 
non  uenne  ai  fatto  d'arme .  Percioche  hauendo  impoflo  a'  fuoi  faldati  >  iquali 
bitteuano  gU  feudi  con  le  lande ,  che  leuaffero  il  grido ,  e  deffero  nelle  trombe  , 
V  anco ,  che  fi  faceffe  gridargli  Elefanti ,  per  tjpauentare  i  Romani ,  prima  cber 
ìicnifj'ero  alla  battaglia ,  cr  efii  gridando  p.u  fierdmtHU ,  che  poteutmo , ptrclTt 
t effetto  feguiffe  y  recando  la  cagione  a'  facrifici,  che  non  erano  itati  y  come  fi 
eonuenÌMa ,  fatti  ^egU  non  uoUe  uenire  aUa  giornata  ;  ma  riduffe  i  prigioni  aTa» 
ihBbaftta^  ranto  :  cr  cffindoquiui  mandati  dét  Romani  anhafci adori  per  rijcuotere  queipri^ 
91  ma»da??a'  2*^^  '  egUriceuc  con  molto  hcncre  e  henignoinente  Vabricio  e  gli  altri,  /pcran», 
l'iabo.      do ,  the  cjii  doucffèro  addmrandar  la  pace ,  e ,  come  vinti ,  foffero  per  accettar  U 
ccndiiieni .  tiU  Vabritio  off  erendo  per  gtifìcf^i ,  che  erano  iati  prefi  mUa  bat» 
taglia ,  U  mede  fimo  prezzo ,  che  tra  loro  era  {lato  conuenuto,  perche  efii  non  ha^ 
lituano  fatta  alcuna  mention  di  pace  yuon  fi  fpendo  rifoluert^y  fi  ritirò,  come 
feleua  fare ,  con  gli  amici ,  per  trattare  intorno  al  reflituir  de'  detti  prigioni , 
a^continotiar  della  guerra .  Et  efortandolo  Milane ,  che  non  reftitui/fe  1  prigioni,, 
r?r^cJ^'  ne  faceffe  altrimenti  pace  :  ma  effen  io  i  Romani  fiati  uinti ,  uolef]e  feguUar  U  rim 
gHtfi  Ji  Ejf  jnantttte  dcUa  querra  ,  Cinea  con  figliò ,  che  fi  faceffe  il  contrario ,  dicendo ,  che 
M'^iotù.  fi  refhUttffcro  1  prigioni  fenza  taglia,  e  fi  nmandaf/ero  a  Roma  giiamoajcia» 
parov  ai  rir  ^^^^     '  danari  per  cagione  ,  che  ef^i  otteneffero ,  che  fi  faceffe  pace  e  lega .  Ai 
»ho  a  gli     cui  parere  accoftandofi  gli  altri ,  e'I  medefimo  Virrho ,  egli  richiamando  gli  ambam 
toilS"  ftfidoridifftLno.  Sappiate  Riomatii, che  tic  io  uolontariamente  bomoffo a  uoi 
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^ntrrd ,  «e  ftori  Ton  per  moutrU  :  ptrciochc  io  difidero  di  effor  uolko  amce .  L  ir 
onic        d/c«/M  taglia  ui  rendo  i  prigioni ,  e  ui  chieggio ,  che  f^cciste  U  pdct 
meco .  Hxucndo  egli  dette  quejìe  parole  publicamente  a.  tutti  gli  mbsfci.tdori  »  e 
ioro  dito  pirte  de"  danari ,  e  parte  promettendo  di  dolergli  loro  reftituire  apa 
fartamcnte  diffe  a  ^Jibriao  quejìe  parole .  Cerne  <he  io  difuieri  tamicitia  di  tutti  i 
Romani ,  difiderc  U  tua  molto  più ,  perche  io  ueggo  che  tu  fei  hnomo  da  benché 
ii  prego ,  che  tu  operi  fi ,  the  fi  faccia  meco  la  pace .  Ciò  hauendo  detto ,  glipoa 
fe  ancora  auanti  di  molti  doni .  KiJ}>ofe  fabricio  :  io  lodo  o  Pirrho  là  cur4 ,  che  Parofe  di 
tu  mojìri  della  pace;  e  fe  quefia  pace  ci  fio.  di  utile ,  farò  ,  che  tu  l'otterrai  :  ch'io  *|  J^"*  *  ^*'' 
fo ,  che  tenendomi ,  come  tu  dici  Jjuomo  da  bene  ,  non  mi  dimanderai  ch'io  operi ,  ^ 
ueruni  cofa  contra  la  patria .  Ma  non  iftimar ,  che  io  uoglia  riceuere  alcun  de'  dos  ^  ^ 
lìiy  che  tu  mi  offerifci,  Percioche  reputi  tu ,  ch'io  fu  huomo  da  bene  tonof 
fe  io  fon  reo  huomo ,  perche  mi  fai  tu  doni  i  Se  buono ,  perche  uuoi  tu ,  che  io 
gli  prenda  ^  Sappi ,  che  io  abondo  di  ricchezz<t  ;  '  qucfto ,  perche  io  mi  contento  ^  ^ 
ideila  mia  conditione ,  ne  p:u  di  fiderò  :  e  che  tu ,  benché  fei  ricchijSimo ,  fei  poue»  ^  ^ 
nfiimo,  Perciocke  ^lafciando  Epiro,  e  gli  altri  tuoi  luoghi ,  non  ti  farejìi  qui 
condotto ,  fe  di  quegli  contaito ,  di  più  non  difiderafi .  Ciò  detto  ,gli  ambafcia^  ^  ^ 
dori  hauuti  i  prigioni ,  fi  dipartirono .  ^  ^ 

Ora  Pirrho  mandò  Cinea  a  Koma  con  molta  quantità  dì  oro  cr  ornamenti 
da  donne  di  ogni  forte  ;  affine ,  che  fe  alcuni  de'  mariti  loro  foffero  contrari  aUa  piJSS 
pace ,  le  mogli  inuaghite  di  quegli,  gli  corrompe ffsro .  Giunto  Cinea  a  Koma  ,  *  • 
non  andò  toflo  al  Senato  :  ma  adducendo  diuerfe  cagioni  deUa  dimora ,  fi  mife  a 
àifcorrere  alle  tafe  de'  potenti ,  e  con  parole  e  con  doni  fe  gli]  fece  amici .  E/  hi» 
vetuio  fatto  acquifto  degli  animi  de'  molti ,  andando  nel  Senato  ,  dijfe .  Dice  P/r«  p^^^^^ 
rho ,  non  cjfer  uenuto  in  Italia  per  guerreggiar  con  uoi ,  ma  per  indurui  a  pacifi=i  dona  a'  ro* 
carni  con  i  Tarentini ,  iquali  humiimente  gli  fi  erano  raccomandati .  Onde  fcnzd  * 

-  alcuna  taglia  ui  ha  re  flit  ulto  i  prigioni  :  cr  hauendo  potuto  dare  il  guafto  al  uom  *  * 
{ho  contado ,  e  combatter  la  città ,  chiede ,  che  lo  riceuiate  nel  numero  de'  uoflri  '  * 
amici  e  confederati .  E  benché  egli  creda ,  che  uoi  fiate  per  fargli  di  molti  com^  *  * 
modi ,  non  di  meno  ha  in  animo  di  tifar  maggior  benifici  uerfo  di  uot*.  Quefte pa»  *  * 
fole ,  come  che  aUa  maggior  parte  per  la  corruttela  de' doni  piaceffero  ;  non  di  '* 
meno ,  non  dando  efii  a  lui  alhora  alcuna  rifpofia ,  /pefero  di  molti  giorni  in  dcliu 

^Urare-.v  hauendo  fi  dette  uarie  fentenze,  quella  di  far  la  pace  fu  uincitnce . 

Oìlche  hauendo  iiitefo  Appio  Claudio  Cicco ,  entrato  nel  Senato  (  percioche  per  la  ci 
perdita  de  gli  occhi  dimoraua  in  cafa  )  diffe ,  che  non  era  a  beneficio  della  RcpubUa  pa*c  >it  pir* 

«ca  il  far  pace  con  Pirrho  ;  egli  cfortò  a  cacciar ,  quanto  prima  Cinea  della  citta  i  ^c»awV* 
XT  a  far  per  lui  intendere  a  Pirrho%,  che  ritornando  nel  fuo  pacfe  ,  o  che  uoleffe , 
pace  1 0  altro ,  manàafjfe  alhora  a  Koma  ambafcigdori .  Hauendo  A  ppio  co  fi  detm 

D  D  iiij 


va 

«omrA 
nani. 


fé     SECONDA  PATITE  DELMISTO  R  I  E 

lo,ii  Stnito  fenz^  metter  tempo  in  mezoy  a  ciò  piegindo  gli  animi  di  tutti,ordtnòt 
che  Cinea  in  quel  giorno  fi  Uuafje  di  tutto  il  difiretlo  de'  RomMii  ;  e  che  diceffit  à 
Virrho ,  che  mentre  egli  dmorauji  in  Ualia ,  non  ijì^criffe  mai ,  che  la  guerra  /?«<■ 
mffe  fine .  Et  i  prigioni  fcgnsrono  di  alcun  uitupero  ,  che  conueniud  a'  fi)ldati  » 
non  gli  adoperando  ne  contra  Pirrho ,  ne  in  altri  luoghi ,  affine ,  che  congiungeif 
iofi ,  non  face/fero  alcuna  cofa  nuoua ,  ma  gUm  ndarono  in  diuerfi  prefidij .  U 
uerno  gli  uni  egli  altri  attefero  ad  armarfi  cr  alle  cofe ,  che  erano  bifogno  per  U 
'^"dTpjSh"  guerra .  Soprauenendo  U  Pnmauera ,  Pirrho  facendo  impeto  nclU  Puglia ,  s'/m« 
padroni  di  molli  luoghi  y  parte  per  uiadi  renderglifi\,  e  parte  per  forza  y  infici 
no  y  che  i  Romani  contra  dt  lui  fi  accamparono  ad  Afcoli ,  e  molti  giorni  con  com 
mune  paura  ripofarono .  Percioche  i  Romani  temcuatio  gli  Epiroti ,  come  uincU 
tori '.egli  Epiroti  i Romani ,  come  difperati.  Era  tanto  fpargcndofì  la  fama^ 
che  Decio  con  tefempio  del  padre  e  deWauolo  uoleua  uotarfi  alla  morte ,  mife  ciò 
Jpauento  ne  gli  Epiroti ,  che  tutti  cfit  per  la  morte  di  coftui  haueffero  a  perire.. 
Ma  Pirrho  confortò  i  fuoia  non  temere  yfya  non  far  cafo  di  cofi  fatte  parole^ 
Perciochc  ne  per  h  morte  d^uno  poteuano  effer  uinti  molt  i ,  ne  gl'incanti ,  e  le  ni4« 
He  di  alcuno  poteuano  più  de  gli  huomini  e  dcUe  arme .  \lche  duendo ,  cr  approm 
,    uando  le  fue  parole  con  le  ragioni ,  afiicurò  tefercUo .     hauendo  intefo  con  qut^ 
le  babito  i  Dccij  fi  erano  uotati ,  gli  auisò ,  che  fe  alcun  uedejfero  uejìito  a  queU 
^Aaito  di  Pir-  la  foggia ,  non  tucciàeffero ,  ma  lo  prendeffero  uiuo .  E  fece  dire  a  Decio ,  che 
lwdtr°D<*  ^"f'  /^^'^       S'*  /«cccJcrcWe ,  minancciandolo ,  che  fe  egli  foffe  prefo  uiuOy 
•'o  •         malifiimo  capiterebbe .  A Ue  quali  parole  rijpofcro  i  Confali ,  che  efii  non  haueua* 
no  bifogno  di  cotali  effetti  :  percioche  efit  adatto  lo  uincerebbono .  E  partendo  i 
due  campi  un  fiume  profondifiimo  ,  che  era  nel  mezo ,  gli  fecero  dimAn.iare  ,  fe 
fi  uoUui  con  la  partita  loro  paljjir  ficuramente  il  fiume ,  o  pure  uoleffe  egli 
dar  loro  podejìÀ  di  paffarlo ,  affine  che  combattendo  infieme  egualmente  con 
tutti  gli  efercitiy  fi  poteffe  fare  f ermi  fimo  giudicioy  quaidi  loro  fojjiro  più  ualo* 
AOuih      rofi .  Hauendo  meffa  i  Romani  quefia  opemon  neltanimo  di  Pirrho  per  ijpauen* 
Komaai .    ^^^^  ^      ^^/^q  afiicurondofi  ne  gli  Elefanti ,  lafciò  loro  paffare  ti  fiume .  I  Ro« 
mani  hauendo  fatto  altri  preparamenti ,  mifero  anco  ne''  carri  bafte  ferrate  per 
re  fi  fiere  a  gli  Elefanti  ylequali  erano  a  guifa  di  antenne  ^e  da  ogni  parte  Hauano  con 
I  ferri  eminenti ,  affine ,  che  infieme  con  le  altre  difefe  ,  mandando  anco  fuori  aU 
cuni  fuochi  y  ributtaffero  quelle  beftie .  Effendo  uenuti  aÙa  zuffa,i  Romani ,  ben» 
che  tardi  y  ruppero  i  Greci ,  infino  che  Pirrho ,  mandando  gli  Elefanti  in  aiuto 
non  da  quella  banda  ,  oue  erano  t  carri  falcati ,  ma  in  altra  parte ,  prima  che  ue- 
niffero  aWaffAto ,  mife  in  rotta  la  caualeria  de"  Romani  col  terrore  di  quegli  ani^ 
RMta  di  Pir*  ^^^^  >  W4  d  I  fanti  a  pie  recò  poco  incommOiio .  in  tanto  alcuni  Puglie  fi  ajfalendo 
ti»».        gh  aUoggìamcnii  de  gli  Epiroti ,  furono  cagione ,  che  i  Romm  haucjfero  k  uits. 
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tàrU,  ?ercioche  hauenio  mividiilo  Pirrho  contrn  di  loro  alcuni  di  cfucUi ,  che 
combat tcuano  ^li  altri  tutti  turbati  ,  hcbb^ro  per  fermo  auifo ,  che  gli  aUoggixa 
menti  foffero  itutiprefi,e  che  coloro  fuggiffèroic  comiticiarono  a  piegarcte  di  los 
to  furono  ucci  fi  molti: fuggi  anco  Pirrho,e  molti  altri  de" principali  furono  feriti; 
t  dipoi  fi  per  il  difagio  delle  uettouaglie,  e  per  mancametuo  de'  medici  grauemente 
afflitti.  La  onde  egli  fi  ridufje  a  TarutUo ,  prima  che  i  Romani  ne  haueffero  nuo* 
U4  ,  1  Con  foli  benché  paffajfero  il  fiume  per  cagion  di  combitter  e ,  intendendo\ 
the  tutti  i  nimici  erano  {iati  rotti ,  tornati  m  Puglia  alle  {lanze ,  per  cagione  de' 
faldati ,  che  erano  feriti  >  non  poterono  tener  lor  dietro .  Pirrho  hauendo  fatte 
altre  prouifioni  y  impofe  ,che  di  Epiro  gli  fi  mandaffero  nuoui  faldati  e  danaru 
l\a  hauendo  intefo ,  che  Fabritio  e  Papirio ,  detti  ConfUi ,  erano  ucnuti  in  canta 
po  ,  non  dimorò  in  quel  propofto . 

-    O  K  A  Mrt  certo  Ntcw ,  ilquaU  fi  credeua ,  che  gli  foffe  fedele ,  fi  conduffe  d  . ,  ^^^^ 
^sbricio ,  promettendo  di  uccider  Pirrho  a  tradimento .  Laqual  cofa  a  Icabricio  ao  ji  i>„rho 
fommamente  difpiacendo  (  fi  come  queUo ,  che  a  guifa  diCamiUo  (limaua ,  che  ap*  ^^1°^^^ 
parteneffe  al  Capitano  di  uincere  il  nemico  col  ualore  e  non  con  gl'inganni  )  fece 
intendere  a  Pirrho  il  tradimento  di  Nicia .  Del  quale  auifo  fi  fattamente  egli  ri^ 
mafe  {lupe fatto ,  che  da  capo  gli  mandò  a  reflituir  fenza  alcun  prezzo  i  prigioni, 
-c  per  mbafciadori  dimandò  la  pace .  M4  non  rijpoiuiendo  i  Romani  ueruna  cofa 
'intorno  alla  pace ,  ma  imponendogli ,  che  prima  ufcir  doueffe  d'Italia ,  epoitrat- 
rtaffe  fece  di  pace,moleftat4ano  e  prendeuano  le  città,chc  erano  con  effo  lui  confede» 
'rate,onde  {landò  tra  fe  confufo^fu  ridotto  ncU'ufato  ardire  per  uno  acccidcnte,qujl  Airmo  iofu- 
/«,  che  egli  era  chiamato  da  certi  di  Siragofa  (penioche  dapoi ,  che  Agatocle  s'era  i"^ho'' 
dipartito ,  i  Siracufani  ueniuano  mole  fiati  da  dtfiordie)cT  offeriiuno  la  lor  città  e 
fe{ìefiialla  fuà  fede.  Onde  prendendo  egli  Iperanza  d'impadronirfi  di  tuttala 
«  Sicilia  t  lafciò  Milane  a  Taranto ,  e  tutte  le  altre  cofe  fatto  ti  fuo  goucrno  in  Ua^ 
'  ha  :  cr  egli ,  facendo  penfiero  di  ritornarui  fi-a  poco ,  fi  dipartì  :  e  riceuuto  da* 
Siracufani ,  hauendogli  efii  dato  il  dominio  di  ogni  cofa  ,  un'altra  uolta  in  piuicl 
'eorjo  di  tempo  diuenne  tanto  grande  ,  che  i  Carthaginefi  di  lui  temendo ,  condufa  ^^^^^^^ 
*  fero  d'Italia  foldJi .  Ma  preftamente  quella  Fortuna  fi  mutò  incontrario  itffen*  e  dipoi  c^ù 
'  do  che  egli  molti  de'  principali,  fopra  iquali  haueua  jof^etto ,  alcuni  ne  cacciaua  '*  p"*^*  • 
.  in  eplio ,  &  altri  faceua  morire .  Et  i  Carthaginefi  ucggendo  ,  che  egli  non  era 
potente  per  le  fue  forze,  ne  era  in  gratia  del  popolo  ^  fi-ancameute  gli  moffe» 
ro  guerra,  e  riceuendo  egli  gli  sbanditi  di  Siragofa ,  malamente  lo  trattarono. 
La  onde  abandonò  non  fola  Siragofa,ma  tutta  la  Sicilia.  Ora  i  Romani  hauendo  per 
la  fua  lontananza  riprefi  gliufati  animi ,  uolgendofi  a  uendcarfi  cantra  colora  ^ 
da  iquali  effo  era  {lato  chiamato ,  rimettendo  di  farla  uendetta  JopraTarentini 
dd  altro  tempo,  fattola  condotta  e  il  ^ouerno  di  Rufino  e  di  Giunio  Confali, 
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I  Romani  djfalirono  Sannio ,  e  fxcche^gìjrono  il  dijìretto ,  i'impddroniretto  di  alcuni  Cdflelm 
Jomra  "$an°  ^  »  ahjLndomti  di  nimicì .  ?crciochc4  Sdnniti  hiueuMO  portdto  ne'  monti  Cranim 
iionti  c    ^'  ^  ^^-^  "^^''^  ''^^'^  moltitudine  deXorui  )  (  /oro  figliuoli ,  f  /c  /or  co)?     care . 
filli.       '  l  Komjini  adtwijue  bruendo,  per  non  ne  fxre  {ìma^prefo  ardire  di  fxlir  (jue* 
monti ,  i<jìudt  erano  a^ri  CT  alti  e  preàpitofì ,  molti  ne  furono  uccifi  ,  e  molti 
prcjì .  La  colpi  di  quejìo  danno  l'un  de"  Ccnjoli  rccundcio  altaltro  ,  lafciarono  di 
commi  parere  di  guerreT^giare ,  E  Giunio  dtede  ti  guifìo  a  parte  del  tcnitorio  de* 
Sanniti .  Rufino  dieia  fretta  a  Lucani  :  CT  andò  per  ricouerar  Crototie  ylaquale 
s'era  ribellata  a  Komani ,  chiamatotii  da'  fuoi  familiari .  Ali  gli  altri  yduanti 
clfegli  ui  irriuAjfe ,  haueuano  rtceuutc  genti  a  dif'cfa  della  città  da  Milonc ,  deQt 
quali  era  capo  l^icomaco  .  Dt  che  egli  munacofa  fapendo  >  apprcfatofì ,  come  ai 
am  ci  i  dltptanto  negligentemente  alle  mura  della  citt4 ,  ufcendo  i  faldati  fiiori 
dUmproinfo  ,  riceuè  una  gran  rotta  .  Dfpot  con  certa  arte  da  lui  ufata  s'unpadrc^ 
dJìiItìDo  *  n;  dcQi  città .  Perciochc  egli  msndò  a  Crotone  due  de"  fuoi  fìtto  coperta  de'  fugm 
git  ili  :  de'  cjuali  l'uno  kebbe  a  dire ,  che  egli  difpfrando  di  poter  prender  la  città , 
era  andato  a  Locri ,  oue  era  {lato  chiamato  da  alcuni ,  che  gli  uoleuano  dare  U 
luogo .  E  t altro  affermaua ,  che  già  era  in  camino .  Lequaii  parole  per  nuglio 
coloreggiarhi  che  uere  pjireffero,  Rufino  fatteraccor  lebaga^ie  finfe  di partirfù 
Qnefìo  dimando  fiicomxco  uero  (  perciocheU  fpie  haueuano  apportato  U  mede» 
fimo  )  abjindonando  Crotone ,  per  la  più  breui  ùrada  con  molta  fretta  fc  n'andò 
RuRoo  i'im' Kfr/ó  Locrt .  Oue  efjrndo  peruen ut i ,  Rufino  rtuolgendoiicamuio  a  Crotone  , 
?  cTT/ilie       effendo  alcuno ,  che  di  ciò  fi  auedeffe ,  perche  egli  u'cra  andato  contra  l'afpet* 
€  ui  Locri .  tation  di  tutti ,  cr  un  folto  nembo  non  haucua  lafdato  ueder  la  uenuta ,  prefe  U 
città .  Laqual  co  fa  intefa  tiicomaco ,  uolendo  ritornare  a  T.  ranto ,  effendofì  nel 
uidggio  incontrato  in  Rufino ,  perde  molti  de'  fuoi .  I  Locri  intanto  fi  diedero  4* 
Romani .  il  fegttcnte  anno  hauendo  i  Romani  deliberato  di  guerreggiare  contri 
Sanniti ,  e  Leucade ,  cr  affaltatuio  qu€  di  Abbruzzo ,  Pirrhc  ,  che  era  (tato 
pirrfio  ri«  Sicilia ,  f  ritornato  in  Italia ,  fu  /oro  affai  mole  fio .  Rihebbe  egli  a 

ttcrti  Locri.' /«i  dìuotione  i  Locri ,  icjuali  tagliando  a  pezzi  il  prefidio  de'  Romani ,  fi  erano 
ribellati ,  Ma  combattendo  Rhcgio  ,  e  d'indi  ributtato ,  hebbe  una  ferita ,  e  ftm 
ce  perdita  di  molti  foldati .  Dipoi  effendo  andato  a  Locri»  e  gafìigati  alcuni  delU 
contraria  fattione ,  da  gli  altri  riceuuto  frumento  e  danari ,  fi  hebbe  a  dipartire  , 
cr  andò  a  Taranto ,  chiamatoui  da*  Sanniti  >  iquali  eraiu>  grauemente  mole  fiati 
ri'i^rpaeS  Romani ,  in  aiuto  loro  ;  oue  effe  fu  retto ,  e  cofiretto  a  fuggire .  Perciocbe 
ét'Sioniti.  aucnne ,  che  un  giouanetto  Elefante  effendo  ferito  ,  gettati  a  terra  cfue" ,  che  gli 
erano  fopra ,  c  cercando  la  madre ,  cr  elU  anco  turbata ,  e  per  quefio  tutti  gli 
ètri  Elefanti  lordine  rompendo  jccnfufero  tutto  il  campo,  JSU  finalmente  i 
Romani  hauendo  di  loro  molti  uccifi ,  eprefi  etiandio  molti  Elefanti ,  impadron 

naidofi 
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rtfniofi  oltre  à  ciò  de  gli  aUoggummti ,  rimifero  uimitori .  ?inho  con  alcuni 

pochi  ciiuUi  fi  TKùiurò  jl  Turanfo  :  e  quiiiài  muigo  a  Epiro  con  uni  /.o  di  ritor* 

mr  tojìo ,  Ufciiiido  Mone  con  prefidio  a  TsrMio  >c  diugli  utu  fcdìj. ,  hqujle 

tré  fatu  con  funi  copaUdcUs  pelle  di  NKW,d4/«i  per  il  tradimento  fitta 

tnorire  ;  in  tdi  guifd.  di  lui  uenduAndofi .  Volendo  egli  punire  aUum  giouuni,  che 

haueujino  fduelUto  coiUr4  di  lui ,  dunjLtidò  loro ,  perche  queUd  temerità  biueffero 

ufdtd ,  Et  efii  rijpondendo ,  che  bAurcbbouo  detto  Affai  più  parole  e  più  mordaci^. 

ft'l  uino  loro  non  fojfe  »7M»c4/o  ,  gli  licentiò  ridendo .  Or4  firrho  fmofijSimo  Pia«fuoifT* 

e  udlorofifiimo  Capitano  ,  ilquale  mife  d' Komm  grande  ij^auento^il  quinto  anno  **  ^ 

làfciando  la  \tdia  ,  cr  hauendo  propojio  di  uolger  le  arme  contra  la  Grecia ,  non 

molto  dipoi  mori  in  Argo ,  Fcrcioche  auennc ,  come  fi  dice,  die  una  donna  difi-  Morte  dì  Wr 

àtrofa  diuederlo  .cddenà)  del  tetto  di:lU  caft ,  mntre  egli  pajfaua  ,  iuccife .  Nel 

medefimoanno  efpndo  fatti  Cenfori  t^abricio  e  Vappo ,  hducndo  ejii  uffati  altri  F^brieio  « 

Caualieri  e  Senatorittajfauano  ancora  KujinoJ^encbe  egli  fojfe  (lato  Dittatore^  e  (o^,??" 

dipoi  Ccnfolo ,  di  haucr  unjeUamtnti  di  argento ,  che  ptfauano  dieci  libre .  \n  tal 

guifa  i  Romani  (lintiuano ,  che  la  poucrtX  fi  contenejfe  non  in  batter  poco ,  ww  in  ^' 

difidcrar  molto .  La  onde  a  i  &\agijìrati ,  CT  ad  altri  yche  andauano  in  firuigo  komani.che 

della Kepublica  in  diuerfi  luoghi  ^era  dato  dal publico  quello,che  focena  bifogna  u"ouc»i!* 

per  il  camino  ,  cr  uno  anneUo  da  portare  in  dito  .  Alcuni  Tarentini  effendo  mal  j^j.-.j^o, 

tratUtidal>\ilom:'tloajfaltarono  fottola  guida  di  :>licomaco  :  ma  non  hauendo  Tarennoi. 

futo  nulia ,  imptdroaaidofi  d'm  Cjtjiello  >  che  era  del  dijìretto  loro ,  lo  molcjli* 

àdito Et  hiiKiìdo  intefo ,  che  i  Romani apparecchiauano  la  guerrs  contra  di  lo* 

iNo ,  mandando  ambalciadori  a  Rom ,  ottennero  la  pace .  Tolemeo  parùnente  ¥i:  Toir meo  fi 

hdetfo  ,  Re  di  Egitto  yintefc  le  rotte  cr  i  doniti  riceuuti  da  Pirrho  ,  e  l'accrcfci:^  ^^i^cll  Ro* 

mento  delle  forze  de'  Romani ,  itmdò  loro  doni ,  c  fece  feco  confederationc .  \[  òuqì  . 

^ual  fatto  pidceu  io  a"  Romni  ,mandarono  a^o  incontro  ancora  e^i  a  lui  atnbj» 

fàadori  :  4  quali  hjiuendo  egli  fatto  di  reali  prefenti ,  uolfero  efii  riporgU  nelU 

publieà  caìnera,  :  ma  ciò  il  Senato  non  confentendo ,  impofe ,  che  fe  gli  teneffero  • 

Dopo  quejìo  foggiogarono  i  Sanniti  per  opera  di  Cauilio,  e  per  queUa  di  Papirio  g?^Ì^j  J,?' 

uinfero  i  Lucani  e  quelli  dello  Abbruzzo .  1/  mede  fimo  Papirio  foggiogò  anco  i  R^o»»"»»  • 

Tarentini .  \quali  mal  uotenticri  dando  cbedienzA  d  Milont ,  cr  effendo  molejìati 

da  i  loro ,  tquali ,  come  s'è  detto ,  erano  a  M</ofic  nimicì ,  dimandarono  /aiuta^ 

de'  Cdrthaginefi ,  ùifrp  la  morte  di  Pirrho .  Mj  effendo  Milonc  ridotto  in  gran^ 

iifiime  Grettezze ,  perche  dalla  parte  di  terra  era  aggrauato  da  Rom«wi  ,ed4. 

quella  di  mare  da'  Carthaginefi ,  diede  la  rocca  a  Papirio  con  coiiditione,  ihe  e'  gli 

toncedeffe  liberta  di  partir  fi  faluo  infieme  coiti  danari  e  con  i  foldati .  DUndì 

àncora  fi  dipartirono  i  Cartbaginelì ,  fi  come  confederati  de'  Romani .  La  cittì  ^ 

fi  diede  a  Papirio ,  dandogli  parimente  le  anni  e  le  tuui  ;     egli  dijlrujjè  le  [ut  ^»lv%xiio 
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muri ,  e  le  impofe  cerio  tributo  .  Soggiogati  i  Tarentini ,  i  Romsni  afJJtaròno  ^ 
Khegio ,  per  hauere  efì,  hauenio  hauuta  Crotone  a  tradimento ,  rouinatala  affxt* 
Minifrc  ni      *  '  ^Jg'"^'      ^^t  '  Komni ,  c^c  trolurono  neìU  cittì ,  Kiiujjero  anco  a  far 
fano»  lega  /fgi  con  ejfoloro  i  Mmertini ,  iquéi  habitauano  a  MefUnd ,  rimouendogU  dalk . 
«oo  Romani  ^fy„ff^„^ÌQfig  ^  che  efii  hiueuino  con  i  Rhegini .  Mi  mentre ,  che  efii  ajjediduos 
no  Khegio ,  patirono  dtfagto  di  uettouagUa ,  cr  hebbcro  altri  incommodi ,  /n/ìnp , 
che  da  Hierone  fouucnuti  di  grano  e  di  faldati ,  prefa  la  cittì ,  la  dudcro  ad  habim 
tare  a  (juelli ,  che  de'  uecchi  cittadini  rimaneuano .  E  gajìigarono  ajpramcnte  colon 
rocche  A  tradimento  occupata  l'haueuano  . 
Hteroof  Re     Q  k  A  Uìcrone ,  tutto  che  non  foffe  nobile ,  mi  nato  d^una  fante,  hebbe  il  da* 
minio  quap  di  tutta  la  Sicilia  ,  chiamato  amico  e  confederato  del  popolo  Romano^ 
ìlquale  dopo  la  fuggiti  di  Pirrho  ybauendo  hauuto  la  Signoria  di  Sirago fa  ge- 
mendo de'  Carthaginefi ,  iquali  moflrauano  di  douere  ajfaltar  tifala ,  //  uolfe  d* 
Romtni ,  cr  athora  primieramente  col  beneficio  del  grano  e  degli  aiuti  fe  gli  /cs 
Verno  per  il  Cf  amici ,  Dopo  qucfìo ,  effendo  un  uerno  crudclifimo  ,  il  Teucre   agghiacciò  , 
fI"ol7'ai"    CUI  ghiaccio  engrofiifiimo ,  gli  arbori  fi  feccarono ,  i  Romani  patirono  afprom 
grknje  ftcri  mcnte  y  e  gli  armenti  per  difagio  de*  pafcoli  morirono ,  il  feguente  anno  LOUÌ0 
Loiiiosanoi  ^^"^^^'^  >     «'■^  hofliggto  in  Roma ,  fi  fuggì:  eraunando  genti ,  c  fortificato 
«o .         im  CijìeUo ,  c^c  cr<f  /k/  /«o  paefe ,  /?  (f<>(ie  4  rubare .  Fa  fg/i  w/zr con  i  fuoi, 
iquali  erano  foreflicri  ^  e  per  la  maggior  parte  difarmati ,  prefo  da  Quinto  GaQo 
e  da  Gaio  Fabio .  Mi  fu  molto  malageuole  il  combatter  Caricino  ,  nel  quale efU 
OcUo.      haueuano  ripofìo  il  bottino  .  Finalmente  con  l'opera  di  alcuni  fuggitiui ,  entrati 
di  notte  per  le  muraglie ,  farebbono  dati  al  buio  preffocbe  ucciji,non  perche 
quelli  notte  non  lucejfe  la  Luna,ma  per  una  grandi fiima  quantità  di  neue,che  fioca, 
<ò  dal  cielo .  Mi  fpargendo  la  Luna  fuori  il  fuo  lume ,  prefero  il  CafleDo .  In 
quel  tmpo  effendo  aurefciute  molto  le  ricchezze  de'  Romani ,  cominciarono  4 
!I^emo     ^^'^^^    dramme  d'argento .  Dipoi  moffero  le  arme  contra  la  Calabria  ,  adducen» 
do  di  ciò  la  colpi  y  che  i  Calaurefì  haueuano  riceuuto  Pirrho  ,  e  moleflato  i  confe» 
derati  ima  fu  nel  nero  la  cagione  il  difidcrio  di  foggiogar  Brandizzo  per  la  com 
iiiWahogRi  modità  de'  porti,  e  per  il  facile  piffiggio,  che  era  d'indi  nella  ìUiriaenelU  Gre», 
di^sehiauo  '     ^  Percioche  con  uno  (ieffo  uento  poteuano  partirfì  di  quel  porto ,  c  ritornar*' 
Bran  lirzo  „j    Qttenuto  l'intcnto  loro ,  mandarono  Colonie  non  folo  a  Brandizzo,  ma  anco 

lat(4  colon  a  '  ' 

de  Romaai  ad  altri  luochi.  Lequii  cofe  hauendo  fatte,^  effendo  peruenutia  maggiore  altez^ 
Sa  jii^i'  *  perciò  infuperbirono  :  ma  diedero  Quinto  Fabio  Senatore  in  podere  di 
joD'i ,  ho'g,p  quei  di  ApoUonia  per  la  ingiuria ,  che  effo  haueua  lor  fatta  ;  ilquale  ef^i  rtceuen^. 
V  jincTì*"*  rimatuiarono  alla  patria  fano  e  faluo^oUp  Qi^into  Fabio,  e  Emilio  Confali^ 
viUaci  pepo  combatterono  i  Romani  per  reflituir  la  Uberìa  agli  Vlfmeiyche  erano  loro  confe* 
hdi  Thofca  ^^^^  ^  j^^^  effetido  ipiu  étUichi  di  tutti  i  Tbofcaiii  jft  haueuatto  fatto  potenti^ 

CT*  hémuatto 
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Cr  ììmMino  molto  ben  fortificdU  U  cittk  loro ,  c  parimente  ordmuU  (fi  buont 
ieggi .  Per  lequali  cagioni  alcune  uoltc  gucrreggiindo ,  4'  Roma/ii  lunghi fiimo 
tempo  fecero  rcfiflenzii .       poi  fottopofti ,  e  ddfj/?    pùccri ,  comimfero  il 
gouerno  delk  Kepublica ,  e  tamminifìration  deUe  guerre  quaft  a"  ferui  :  e  /ìn4/- 
Wfw^f  gli  condufJèroAlde ,  cfcc  f/?i  per  il  podere  che  hdueudna,  e  per  U  loro  au» 
ddcid  diucnuti  fuperbiyfì  mifero  in  liberti ,  e  prefero  per  mogli  le  loro  pidrone, 
t  fuccejfero  a' padroni ,     erano  eletti  trd  Senatori  y  ottenendo  i  Uldgijlrati  t 
tutta  l autorità ,  cr  ogni  maneggio    E  deUe  ingiurie ,  che  hdueuano  riccuute  dà* 
pddroni  con  maggiore  audaca  ft  uendicdrono  •  1  uecchi  cittddini  adunque  non 
potendo  ne  foftcnere  il  giogo  di  cojìoro ,  ne  con  le  forze  loro  fotlrdrlo  da  i  loro 
coUi ,  mandarono  occultamente  ambafciadori  a  Roma  :  iquali  con  preghiere  di  nd» 
fcofìo  operando ,  impetrarono,  che'l  Senato^  perche  la  cofa  non  fi  dppalefaffe ,  ^fi 
raunaffe  nelle  cdfe  de'  priudti  »  Oue  egltno ,  fenzd  che  sUntendefje  nuUa ,  [opra  il 
€dfo  loro  trattduano .  Auenne  ,"c^c  un  de  Sanniti,  ilquale  era  alloggiato  preffo  al 
padrone  di  quelle  cafe  ,  effendo  amatato ,  e  per  inauertcnzd  qtdut  hfciato  ,  intefa 
la  deliheration  del  Senato ,  ne  diede  contezza  a  coloro ,  che  erano  accufati .  E/?( 
4dunque  mefii  alla  tortura  gli  ambafciadori ,  intefo  qucUo ,  che  b.Meuano  fot* 
to ,  gli  fecero  morire ,  e  parimente  i  principali  della  città .  Onde  Vabio  mandato  ^^^^^ 
da'  Romani contra  di  loro  ,  ruppe  tutti  queUi ,  che  ufcirono  in  campo  ;  moUi,men  b»o. 
tre  e'  fuggiuano ,  tagliò  4  pezzi ,  gli  altri  rifpinfenetk  città,  quiui  combattendo» 
gli .  Ouc  effendo  egli  uenuto  a,  morte  per  cagione  d'^una  fnita,  i  ferui  ripiglian» 
do  animo ,  ufcirono  fuori  :  ma  effendo  uinti ,  e  ridotti  a  cjìrcmA  necefiità,  al  fine 
fi  refero .  \l  Coufolo  coloro ,  che  haueuano  leuati  i  t^Ug'flrati  a  i  lor  padroni , 
dopo  molti  tormenti  fece  morire^  e  difiruffe  la  cittk  :  e  gli  habitanti ,  c  ferui ,  che 
haueuano  ferbata  fede  a  i  loro ,  mandò  altrou^  Da  quel  ttmpo  in  poi  commciam 
ronoiKomania  prender  diletto  delle  cofe  di  min,  per  ddietro  non  hxuendo  hi» 
uuto  contezza  di  ordinare  armate  ^ 

Ora  poi  che  cominciarono  d  praticar  net  nurc ,  paffarono  neUe  ìfole ,  cr  in  jeila"^!,^» 
dltre  terreferme .  Ma  prima  con  Carthagincfi  guerreggi  rono ,  iquali  non  erano  canhagmc» 
lor  minori  ne  di  forze ,  ne  dì  fertilità  de'  paefi ,  e  nette  co/e  marmcrefche  efher^ 
tifimi  pienamente .  E/  oltre  a  queflo  erano  potenti  di  genti  a  piedi  cr  a  cduallo, 
t  di  gran  numero  di  Elefanti ,  e  fignoreggiauano  alt  Africa ,  dUa  Sardigna  d 
grrffi  pdrte  della  Sicilia .  Onde  anco  erano  inalzdti  in  ijperjnz<t  di  foggiogar  U 
Italia .  Perciocbe  oltre  aUe  altre  cofe ,  che  gli  fdceuano  infuperbire,  la  fouerchid 
libertà  daua  loro  animo .  Verciocbe  il  Re  loro  non  ejìendeua  più  d  lungo  il  juo 

podere  d'un'dnno .  *  *    Le  cagioni  della  guerra  addotte  da'  Romani ,  Qui  maa«a 

erano ,  chel  Carthaginefi  haueuano  recato  aiuto  a'  Tarentini.Le  addotte  da'  Car^  mTiIIi 
àba^nefi  >  che  i  Romm  haueum  fatto  lega  con  Hierone .  M4  k  «er4  cagione  • 
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(TÀ ,  che  tun  popolo  haueui  fojpctto  dell'altro  :  cr  ambi  ripuiduano  efjèr  pofla  U 
lor  fjduezZA  in  utncere  e  foggiognr  t altro.  Hìuendo  gli  animi  in  talguifa  difpoa 
fti ,  auenne  una  co  fi  fatta  occafione  di  romper  la  pace ,  cr  incornine  ur  la  guerra  • 
Mamertioi .  I  Mamertìni ,  icjual:  già  di  compagnia  haueuano  condotta  una  colonia  a  Mej^ina  > 
ejfendo  ajfedidti  da  Hierone ,  a'  Koìnani ,  con  iquali  haueuano  fatto  parentela , 
che  fero  foccorfo  :  iquali  prontamente  loro  il  mandarono .  Perctoche  non  era  cofà 
ofcura  ,  che  oue  i  Mamertini  foffero  dati  abandonati  da'  Romani ,  fi  farebbono 
accollati  a*  Carthaginefi  ;  iquali  poi  foggiogatuio  tutta  la  Sicilia ,  haurebbono  fai 
to  il  piffjggio  in  \t  Ua ,  Percioche  quell  ìfola  è  poco  dtfcofta  da  terraferma}  onde 
dicono  1  Poeti ,  che  anticamente  ella  era  con  la  Italia  congiunta .  Per  il  fuo  adutim 
cjue  di  qucfta  1/0/4  cofi  uicino  oQa  Italia  pareua ,  che  i  Carthaginefi  foffero  inuita^ 
ti  a  impadronirfì  di  lei ,  per  far  fi  ancora  fua  la  terraferma  ;  laquale  le  era  all'ina 
contro .  E  coloro ,  che  Mcf^ina  teneuano ,  haueuano  anco  in  poder  loro  quel  pica 
dolo  (Irettto  di  mare .  Ori  i  Romani ,  come  che  hauejfero  propofìo  di  aiutare  i 
flm"\e^ì  MiWfr/ifji ,  per  certe  cagioni  non  mandarono  gli  aiuti  tojlo .  La  onde  efìi  ajìrcts 
'^'^^^  necef^ità  ,  fi  uolfero  a  i  Carthaginefi .   Iquali  con  effo  loro  e  co» 
*  °*  '      Hierone  compofero  la  pace ,  affine  ,  che  i  Romani  non  traggettaffero  neU'ìfola  « 
t  difefero  la  cittì  e  lo  diretto  fotto  la  condotta  di  Hannone .  in  tanto  Gaio  Claum 
Gaio  cuu  dio ,  Tribuno  de'  foldati ,  mandato  auanti  Appio  Claudio  con  alquante  naui , 
.      andò  a  Rhegio,  Ma  ueggcndo  l'armata  de' nimtci  affai  maggior  della  fua^  non 
hauendo  ardire  di  paffare ,  montando  fopra  un  picciol  legnetto ,  arriuò  a  Mef^i^ 
na  :  e  dijfe  a'  Mefiinefi  quello ,  che'portaua  il  tempo .  Ma  contradicendo  i  Cartha» 
ginefi ,  fi  partì  fenzi  effetto  alcuno .  Dipoi  conofcendo ,  che  i  Mamertini  erano 
in  mouimento  (  percioche  efii  non  uoleuano  obedire  a"  Romani ,  e  mal  uolentieri 
Parole  di  fofferiuano  i  Carthaginefi)  da  capo  fi  mife  a  nauigare .  E^  oltre  all'altre  parole , 
cuudio  Jet  che  egli  diffe  atte  a  perfuadere ,  jt  fu»  che  egliueniua  per  cagione  di  liberar  queUa 
11^  Mamcr  ^^.^^^  ^  ^  compone  O"  ordinate  le  cofe  ,fi  partirebbe .  Et  impom 

fe  a'  Carthaginefi  yche  ft  dipartiffero ,  ouero  diceffcro ,  qual  ragioncuole  cagione 
hauelfero  di  rimanere .  Ne  fi  trouando  alcuno  de'  AUmertini ,  che  per  [timore 
ardijfe  di  parlare ,  e  i  Carthaginefi ,  perche  teneuano  la  citta  per  forza ,  di  lui 
non  facendo  ih  ima  yfegui .  La  taciturnità  di  amendue  le  partii  affai  manifeflo 
fegno ,  che  gli  uni  ingiufì amente  operano  (percioche ,  feJjaueffero  ragione ,  la  lor 
caufa  difendercbbono  )  e  che  gli  altri  fono  diftderoft  di  libertà .  Percioche ,  fe  epi 
foffero  amici  de'  Carthaginefi ,  Uberamente  loro  aiuto  prometterebbono.  LequaU 
parole  effendo  da'  Mamertini  con  dimoflrajnenti  di  allegrezza  1  e  con  fua  lode  ria 
Sb!b*e°JSi°  ruornòa  Rhegio .  E  poco  dipoi  sforz^ndoft  di  paffare  con  tutta 

ca  buona  for  l'armata,  parte  per  la  moltitudine  e  diligenza  de'  Carthaginefi ^e  parte  per  la  cru* 
M  w  smUis.     j-f^inf^  ^  che  fu  neUo  dretto ,  perdute  alcme  Gdee ,  Qon  k  altre  a  gran  fa* 

ùca 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  6f 

ìicdiperuenne  a  Khegio.  Ne  per  qutfìo  dànno  i  Komnì  rimfcro  datle  cofc  del  mit 
rt:e  CUudio  rifece  le  nm.Hinnone  uotendo  recar  U  colpi  delU  rotti confederatio 
nei'  Komani ,  rimandò i  Claudio  le  Galee ,  ch'egli  ancora  hxueua  prefe ,  cre/?i» 
tuì  etiandio  i  prigioni ,  e  lo  confortò  aUo.  pace .  Mi  egli  non  uolendo  accettare  ^^^^^  ^^^^^ 
alcuna  conditione ,  minacciò ,  che  non  fopporterebbe ,  che  d'indi  in  pot  i  Ro«  re  di  Hann» 
mani  nel  mare  ft  Uuaffero  pur  le  mani .  Ora  Claudio  confi  derata  t  a  natura  deUo^^°"**'^ 
fretto  ,  offeruò  il  fuo  rifìuljo ,  e'/  uento ,  che  dtitalia  in  Sicilia  portaua .  Onde 
traggettò  ncU'lfoU ,  non  effendo  alcuno  ,  che  glie  lo  uietaffe  .  E  trouandoui  i  M<<« 
mertini  nel  porto  (percioche  Hannone  hauendo  fo/petto  de"  cittadini ,  fi  mife  a  di* 
fefa  della  Kocca  )  gli  perfuafe  in  un  general  parlamento ,  che  chiamiffero  Hanno» 
ne .  \l(]uale  benché  uoleffe  difcendere  ;  tuttauia  dubitando ,  che  i  Mxmertini^ramm 
maricandojì  delle  ingiurie  da  lui  riceuute ,  non  procuraffero  qualche  nouita, ,  uen~ 
ne  al  parlamento  :  CT  effendofì  dette  dalfunu  e  daltaltra  parte  in  damo  molte  pa» 
rolcygli  fur  pope  le  maniadoffo  da  un  Romano ,  e  pofìo  in  prigione  col  confen» 
timento  de*  Mmertini .  Coft  effendo  egli  cojìretto  di  abandonar  tutta  Slefina , 
fu  da'  Carthaginefi  punito  :     injìeme  con  efercito  mandato  un  meffoai  Romani , 
par  cui  ìmponeuano  loro  a  lafciar  Medina ,  e  che  fa  certo  termino  fi  partiffero  di    w*  ira 
tutta  Sicilia .  A  che  i  Komani  non  porgendo  orecchia ,  tagliarono  a  pezzi gtltam  caniagii- 
Uani ,  che  fotto  la  lor  condotta  guerreggiauano  :  e  facendo  impeto ,  con  lo  aiuto  • 
di  Hierone  affediarono  Mefina ,  e  guardarono  lo  fretto ,  in  guifa ,  che  loro  non 
poteuano  effer  conlotti  faldati ,  ne  frumento .  Lacjual  cofji  conofciuta  dal  Confo* 
lo ,  che  già  fi  auicinaua ,  trouando  molti  ikI  porto,  che  ui  fcorreuano  per  cagio^ 
ne  di  fare  alcun  traffico  ,  effo  gli  uccellò  in  gmfa,  che  con  pochifiimo  pericolo  pafa 
sò  lo  ihretto .  E  la  notte  occultamente  giunfe  in  Sicilia  non  lontano  da  gli  aÙog* 
giamentidi  Hierone:  e  prejlamente  taffdtò  auifando  con  l'improuifo  affatto  di  do» 
uergli  mettere  n^lt animo  un  gran  terrore .  Ma  i  fuoi  cauaUi  leggieri  IMero  il  Ro^^pj 
peggio  :  e  gli  huomini  d'arme  furono  fuperiori .  Hierone  alhora  fi  ricouerò  ne'  pò»©  hìcto* 
monti  f€  d  poi  in  Siragofa ,  ìlquale  effendo  partito ,  Claudio  con  la  fua  prcfenz^  °'** 
hauendo  ricreati  i  Mamertini ,  affaltò  i  Carthaginefi,  che  di  già  erano  abandona^ 
ti,  facendo  impeto  ne  i  loro  alloggiamenti:  iquali  erano  fatti  a  guifa  di'una  Penina  porma  de 
foli ,  da  una  parte  effendo  cinti  dal  mare ,  e  daltaltra  da  una  profonda  palude .  E  Ji';  ' 
le  entrate ,  che  erano  iìrettif^ime ,  haueuano  una  cinta  di  muro .  Boue  uolendo  i  chagincfi. 
Komani  entrare ,  non  riguardando  a  pericolo ,  ne  a  danno  loro ,  furono  rifpinti 
con  I  dardi .  Gli  A  fi-icani  alhora  prendendo  animo ,  ufcendo  fuori  di  quelle  (tret 
tezze ,  come  per  feguitare  i  Komani ,  che  fìtggiuano,  efii  uolgendofigli  ributta^  ^ 
tono ,  tagliandone  a  pezzi  molti ,  in  guifa ,  che  più  non  ufcirono  de  gli  aUoggiom  jjg 
menti,  infino  che  Claudio  detteaMefiina.  ìlquale  non  hauendo  ardimento  diprom 
uocar^li  4  combntt^e  per  forz/X ,  Ufci4ndo  in  Mefiina  il  prefidio ,  piegò  toni 
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sira  ofa  tó  ^  ^^^è^f^  ^  ^  Hicrortc .  E coMe  egli  coinbMteua  U  citù ,  cofi  aìcund  uolu  i 
baciu^a  J4"  citudim  ufàuMio  fuori ,  U  uittoru  eljcndo  yijuindo  pcruiui  parte  ;  e ,  quando 
Romani .         utidtrJL ,  Et  il  Confolo  cjjendo  um  uoltck  ridotto  in  grdndijuma  diffìcuUji,  fx* 
rehbe  {Idto  prefo,  fe  priiìu,che  egli  fofje  tolto  in  mezo,non  hiueffe  per  ambafcia» 
Afluiia  di    ^^'*'  ^'^'^'^^^0  ^  àimiwdire  u  Uicronc  conditioni  di  pace ,  Vcrciochc  ejjendo  ucnuto 
QìàuÀto .    4lcuno  4  trattar  fcco  di  pacc,d  poco  a  poco  in  quel  ragionamento  fi  andò  ritirando 
tnfuio  a  tantoché  fi  ruiuffeinliiogo  ficuro^Eypercbe  la  cittk  non  fi  poteua  prcn» 
dire  dgeuolmcntc  ;  e  fajj'edio  tra  per  difagio  di  uettouaglia,e  per  la  peftilenza^ 
^       tra  ncU'cfir cito, non  kaucua  fjrza^  fi  diparti  1  Siracnfani  fcguendoglitcon  queUip 
<he  erano  sbandai i,  ragionauano,  cr  haurcbbono  fatta  la  pdce,fe  anco  Hierone  ni 
hauejje  uoluto  acconfcntire.U Confolo  lafiiando  ilprefidio  in  Mefiina,  traggettòa 
Rhcgio.l  Renuni  raffcttate  le  cofe  di  Thofcana,tr€fa  la  Italia  pacifica  e  tranquiU 
la ,  cr£fccndo  le  forzje  tuttauìu  de'  Cartkagjnefi  ,  impofero  ad  ambedue  i  Confoli  » 
Taifrio  Maf*^*^  ondiffero  in  S  cilid .  Valerio  Mafiimo  adunque ,  e  Crjffo  Ottucilio ,  cofi  di» 
fimo  8i  oi'  nifi  >  cerne  uniti ,  fcorrendo  l'ifoU  ,  lor  fi  diedero  molti,  e  riducendo  nd  poder  lo» 
uSì  .**  ^'^^  Uoghi ,  andarono  a  Siragofa .  DJ  iquali  auenìmenti  Jpduentato  Htero* 

uirrone  fi  »  rcjìitueudo  k  Città ,  chc  loro  iìaiieua  tolte ,  e  promettendo  d  i  mede  fimi  dandm 
ton  R*^inaiii  ^*  *  ^  l^^idndo  in  liberti  i  prigioni ,  dimandò  U  pace  ,  c  ia  ottenne  :  percioche  i 
Confoli  diìnauanoy  disgiungendo  fcco  Idiuto  fuo,  con  più  dgeuokzzd  potere  uin» 
cere  iCarthaginefi .  Confermiti  gli  accordi ,  uolgcndofi  alle  altre  citta,  neUe  qut 
««gfftani  fi  li  u*erdno  i  prcfidij  de"  Carthaginefi ,  e  dalle  altre  j  hduendo  repulfa ,  Segefta  uoa 
lontarimaiic  loro  fi  diede,  Percioche  i  cittadini ,  per  il  parentado  9  che  haues 
uano  con  Romani  (  percioche  é'  diccuano  ejjcr  difccfi  dd  Enei  )  tagliando  d  pezzi 
i  Cdrthagmep  ,fi<ommifero  alia  loro  fede .  Ora  1  Confoli  per  cdgion  del  uerno 
ritornati  a  Khegio ,  i  Carthaginefi  ndu/fero  in  Sicilia  la  maggior  parte  delle  lo* 
ro  genti,  dcciocbe  quindi alJàltaffero  i  Romani  ;  CT  ouero  del  tutto  gli.  fcdcciaffèa 
ro  di  Siàlia  iO,feui  pafjajjero  ,fcemaffeT0  le  forze  loro  r.  Ma  ninna  di  qucftt 
cofe  loro  fucceffe  ;  confcruando  i  Romani  le  loro  cofe ,  e  la  S/ù  Ha  oon  gtoffo  eferm 
€Ìto  fiotto  il gouerno  di  Pofthumio  Albino  c  di  Quinto  Emilio  difendendo .  Iquali 
Hanniiiai*  ^jfindo  uenttti  ncQ'ifoU ,  afjèdiarono  in  A grigcnto  Hannibale,  figliuolo  di  Gifco» 
cfiko«  ne .  haqual  cofd  intefa  d  Cartbiginc ,  llannone  mandatouicon  una  gran  moltitu* 
dine  de'  faldati ,  fece  guerra  dd  ueradea ,  che  è  poco  difcofia  da  Agrigento ,  e 
quiui  fi  fecero  di  molte  e  gran  battaglie ,  prima  sfidando  Annone  i  Confoli,dipoi 
i  Confolt  sfidando  Annone.  Percioche ,  mentre  che  i  Romani  haueuano  abondtmzd 
di  uettoudglie ,  effendo  inferiori  di  numero  de'  folddti ,  ricufauano  di  comb.ttteref 
Iperando  di  prender  la  cittì  per  mezo  della  fame .  I>\d  efiendo  loro  mancato  il 
grano ,  uolentieri  fi  offerfero  aUa  battaglia .  Ma  Hannone  non  uoUe  accettar  U 
giornatd ,  temendo ,  cIh  per  quella  prontezzd ,  che  cfii  mofirauano,  non  lo  facefit 

fero  trdfcorrerc 
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fero  trdfcorrere  in  qualche  agnato  .  Onde  auenne ,  che  altri  ancora  fi  difcourim 
rono  in  fauor  de'  Romani ,  cerne  de'  uincitori .  E  Hierone ,  che  era  ufo  dianzi  d 
dar  hro  Untamente  diuto ,  alhora  toflo  mandò  a  quelli  del  frumento ,  onde  i  Ro»  Hifrooe  mi 
mani  riprefero  il  loro  ardire .  Uannone  ancora  deliberò  di  attaccare  U  fatto  d'or  "^'''JJ^ 
me  ,  Iterando  che  parimente  Annibale  ufctndo  della  città  doueffe  affalire  i  Romd*  "«ni . 
ni  dopo  le  fpaQe .  ìlqual  difcgno  cotnprefo  da' Con  foli  ^  non  fi  moucndo:  cr  Hanm 
none  per  dijpregio  auicinandofi  infimo  a'  ripari,  mandarono  efii  alcuni,  che  da  dita 
trogli  faceffero  dguati,  E  riducendo  Hjinnone  intorno  alla  fera  ficuramente^ 
con  brauura  l  efercito ,  i  Romani  fi  da  gli  aUoggiamenti ,  come  dalla  imbofcata, 
^  fatta  haucuano ,  afialtandolo  sfecero  una  grande  uccifione  de  gli  huomini  e  de  ^^^^^ 
gli  Elefanti .  Fri  tanto  Annibale  affidi  ancora  egli  gli  alloggi  menti  de'  Romani^  none  edtgu 
mà  fu  ributtato  dalle  guardie .  Hannone  lafciando  gli  aUoggiamenti ,  fi  mife  <f  ^K"8««'«i- 
fuggire  alla  uolta  di  Heraclea .  Annibale  fatto  propofìo  di  fuggir  la  notte  di 
Agrigento ,  effo  ancora  nafcofamente  fi  faluò .  Gli  altri  effendo  trouati ,  pxrtt 
furono  uccifi  da'  Romani,  e  molti  da  gli  Agrigentini  :  iqujli  per  qucfta  opera  non 
ottennero  però  perdono  ;  ma  fpogliati  delle  facultà  loro ,  furono  uenduti.  I  Con» 
foli  andarono  alle  (kanzcd,  Mefiina.  l  Cdrthaginefi  sdegnati  con  Hannone ,  gli 
diedero  per  fucceffore  Hamilcare  Barchmo^Uquale  era  più  ualorofo  Capitano,  le» 
Hondone  fuori  Annibale  fuo  figliuolo , dici afcun'altro  Carthaginefe .  Uquale^ 
guardando  egli  la  Sicilia  »  mandò  Annibale  Capitano  dell'armata  in  Italia ,  per 
cagione ,  che  molcflalfe  le  marine ,  e  perche  per  t4  uia  fateffe,  che  i  Confoli  a  lui 
firiuolgeffero.  M4  fu  ingannato  daila  fuaopenione.Verciochehauendo  eglino  d4 
per  tutto  poflinel  mare  iprefidij,  ondando  in  Sicilia,non  fecero  cofa  di  momento» 
T  B  M  E  N  D  o  Hamilcare ,  che  i  foidati  Francep  ,  sdegnandofi  per  non  battere 
hauute  le  paghe  intere ,  fi  uniffero  con  Romani ,  gk  mandò  a  occupar  per  uia  di 
certo  trattato    druinar  una  città  de' Romani ,  fubomando  alcuni  fuggitiui, 
iquali  aulfaffero  i  Confoli ,  che  i  francefi  andau~no  alla  uolta  di  quella  città .  Cai  v«viGoae' 
fi  eglino  cadendo  ne  gli  aguati ,  tutti  furono  tagliati  a  pezzi ,  wrf  anco  de'  Roma*  p*, 
ni  ui  morirono  molti ,  Effèndo  i  Confoli  tornati  in  Roma ,  anco  Hamilcare  andò  J'Himiioarc 
predando  la  marina  (Tltalia,  e  foggiogò  alcune  città  di  Sicilia .  Laqual  cofa  inte» 
fa  da*  Romani ,  fecero  un'armata ,  di  cui  fu  fatto  Capitano  Gnco  DuiUio ,  che 
era  tuno  de'  Confoli ,  e  Gaio  Cornelio  fuo  CoUega  fu  mandato  in  Sicilia .  ìlquale 
non  fi  curando  di  guerreggiar ,  come  gli  era  (tato  commeffo  per  uia  di  terra  9 
giunto  A  Lipari  con  le  naui ,  lequaliegli  haueua ,  con  ifperanzA  di  hauerla  per 
tradimento ,  datagli  con  aflutia  da'  Carthaginefi ,  fu  tolto  m  mezo  da  Sodo  Ino-  coro  Coroe 
gptenente  di  Annibale .  Et  apparecchiandofi  alla  dfefa ,  egli  dubitando  dclTaudaM 
eia  dui  Romarù ,  gtinuitò  a  conditioni  di  pace .  E  perfuadendo  al  Confalo  CT*  a  i  Bo<Io  . 
Tribuni  de'  foidati  jobc  montaffero  nella  fua  Galea ,  affine ,  che  fi  abboccajfero 
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co/  CipìtMio  deH'dmuti  ,  effo  gli  nundò  a  drtbagme ,  e  g!i  altri  prtfe  d  mn  fnU 
UcL .  Dipoi  A nrubik  diede  ilgu 4j5o  ìHl  Udix .  H  vnikire  andò  a  Segefli ,  oue  fri 
U  maggior  parte  deUa  fanterii^Romatu  :  e  uolendo  Gaio  Cecilio,Tribuno  de'  fot* 
«i?oC«tiiio  diti  »  darle  aita  »  cadde  in  certi  aguati ,  e  fece  perdita  di  buon  mmirade*  foldatu 
^'^°*       Uiuuta  i  Romani  quefta  nuoua ,  fubito  jj>edirono  il  Pretore  dill  :  cittÀy  cr  impon 
fero  a  DitiUio  ,  che ,  quanto  prima  fi  diparti fje\  llquale  effendo  andato  in  Sicim 
Ila  i  e  ueggendo  ^che  le  naiiide'  Carthagincfi  di  groffèzK^  t  di  ^andexzi  frano 
aUe  Romane  inferiori ,  ma  per  uelocitÀ  di  remi ,  e  per  la  uarietà  del  nauigJ''e  fu* 
iRrunif  oti  pf^ìorifice  fare  alcuni  illrumentiycioe  ancore,mani  di  ferro,  ficcandole  nel  capo  di 
Duilio'     ^'if^ghi  hafie ,  cr  altre  cofe  fomiglianti ,  con  lequali  fi  potejjero  tirar  per  forXA 
liraru  niu\leniuide*nimiciie  paffmìo  in  quelle, le  fue  genti  hauejfero  a  combatter  con 
g'nf  a!"***'  ^"^^     Carthagincfi  alle  (ìrette ,  come  in  una  battaglia  di  terra .  I  Càrthagincm, 
fi  affaltando  prejìamente  le  nauide"  Romani ,  e  d'intorno  loro  (peffo  girandofi  per 
^o' baua  '  //>J/i*o  U  pugna  fu  eguale  :  dipoi  effendo  fuperiori  i  Romani ,  molti  de*' 

Riiadi  mare  nìmici  fommerfcro ,  e  molti  ne  prefero  uiui.  Annibale  effendo  una  Galeti  dx  fette 
oetì"***'^"        ^i  ^^mi ,  neUa  qual  comhatteua ,  attaccata  con  una  da  tre  ordini ,  temendo 
di  non  cfferprefo ,  fi  faluo  fallando  in  un*altrd  Galea,  in  quejìo  cotale  auenimenm 
to  della  battaglia  nauale  i  Romani  acquijìarono  molte  (foglie  e  bottini .  I  Cir» 
thaginefi  per  ihaimta  rotta  hauerebbono  fatto  morire  Annibale  >/é  egli  fubito  » 
come  non  haueffe  perduto  nuUa ,  non  hjueffe  lor  dimandato  ;  fe  efii  uoleuano  com 
mxndar ,  che  fi  combattevi  con  guerra  nauale ,  o  no .  Viauendo  eglino  a  ciò  conm 
pentito  ;  fi  come  quelli ,  che  fi  gloriauano  di  armate  ;  foggiunfe ,  che  egli  non  hx» 
ueua  comsneffo  peccato  alcuno ycomb attendo  con  quella  medefima  fperanza,  che  efU 
parimente  haueuano:  percioche  il  difcorfo  e  la  uolontà  era  in  fuo  podere^ma  non  il 
fucccffo  della  fortuna .  Copefiigliconcefjero  la  ulta  ,  togliendogli  J^ufficio  di  Cd* 
pitano .  DuilUo  aggiungendofi  alcune  fanterie ,  liberò  i  Segejlani ,  non  hjLuetH 
do  Hamilcare  ardnnento  di  uenire  alle  mani ,  c  fermate  le  città  de'  Collegati,  paffx» 
tàla  ùate  storno  a  Roma.  Dopo  la  fua  partita  Hamilcare  fortificò  Trapani 
Hamircarr  (  percioche  era  porto  molto  commodo)  e  quiui  riduffe  affai  cofe  di  molta  ualuta  :  c 
pui .       cacciati  tutti  gli  Ericini ,  e  difirutta  la  citta  loro ,  accioche  quel  luogo  ,  che  era 
f6rtifiimo,e  doue  fi  poteua  condurre  gramlifime  momtioni  e  uettouagli.e  nonfofm 
fe  a'  Romani  utile  a  trattar  la  guerra ,  prefe  alcune  città  per  forza ,  alcune  hebbt 
Caco  Roto.     tradimento .  Byfedx  Gnco  F/oro,  che  quiui  haueua  le  èaitze,non  era  impe- 
dito y  haurebbe  foggtogata  tutta  la  Sicilii.  Lucio  S  ipione  fuo  CoUcga  menò  l'efer 
cito  in  S.irdignae  inCorfica,  ìfole  pofiencl  marThoJcano  ,  fi  pocol'unadxU 
cofnS'ifo'  taltra  diuifayche  di  lotUmo  elle  fono  tenute  una  fola.E primieramente prefa  Vdm 
«e»'*  "  '  P^'"^'P  '  Cor  fica  y  s'impadronì  delle  altre  ,  fenza  fatica  .  Voleru=. 

da  nauigarc  in  Sard  gna ,  ueggendo  tarmata  de'  Cartha^itufi ,  fece  impeto  contrd. 
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tei .  Mi  fuggendo  elU  prima ,  the  con  efjo  ueniffe  dUe  mini  .iffultò  li  cittì  di 
Olbix.Oue Ipiucntito  deUd  uifti  deUemui  de' Cdrthaginefiipcrcioche  egli  non  hi* 
ueud  tinti  finterii ,  che  fojje  bijÌAnte  d  combjittere[)  ft  riuolfe  uerfo  i  pitrij  lidi. 
In  quel  tempo  CT  dUri  prigioni ,  cr  (  Sanniti,  de'  quali  molti  erano  uenuti  a  bifo*  ^.^^.^^^ 
gntdeltarmjita^  ordinarono  a  Roma  certo  trattato,  \lquale  conofciuto  dxLriò  SiaumKo» 
PotiUo ,  Capitano  delie  genti ,  che  ucniuano  in  aiuto ,  mojìrò ,  che  ancora  egìì  to  J^*  *^»'<^««'<' 
ro  affentifje ,  per  intender  bene  tutti  i  loro  difegni .  Ma ,  perche  non  pctcua  di^ 
fcouir  la  congiura ,  per  haucr  ftmpre  i  Sanniti  a'  fianchi ,  gli  ammonì,  che ,  quanm 
do  il  Senato  fi  raunalJc  ,  eglino  concorrendo  nella  piazzd  >  gi'idalfcrOy  che  nel  mim 
furar  del  frumento  erano  {iati  ingannati .  ìlche  efìi  facendo ,  effo  fu  chiamato , 
come  capo  del  tumulti  i  e  riuelò  la  congiura  :  cr  cilhora  acchetati  U  feditione , 
c/ii  furono  lafciati  andare .  Ma  la  notte  hauendo  cinque  padroni  fatti  prendere  i 
fuoi  ferui^utta  la  congiura  fu  disfatta.  La  feguentc  (late  iKomani cr  i  Cartha» 
giitefi  infieme  in  Sicilia  cr  in  Sardigna  guerreggiarono .  X^ipoi  effendo  uenuto  in 
Sicilia  Attilio  Latino  ,  r  trouando  la  città  di  Mutijìrato  affediata  da  ?loro ,  ualen»  *«"^^o  ua* 
doft  de  i  fuoifoldati,  dando  la  battaglia  alle  mura ,  /  terrazzini  da  prima  infume  ' 
co"  Carthaginefi  gagliardamente  fecero  loro  reftfienzi .  Ma  lamentandoti  di  ciò 
It  mogli  cr  i  figliuoli ,  lafciando  la  difefa ,  i  Carthagmfi  partendop  li  notte  » 
neUi  prima  luce  aprirono  a  quelli  uolontariamente  le  porte .  Ma  i  Romani  entrane 
doui,  non  perdonarono  ad  dcuno ,  inpno ,  che  Attilio  fece puhlicar  ,  che  le  don-  Ru'na  di  m» 
ne  e  i  bottini  farebbono  di  chi  gli  prendeffc  .  finalmente  preft  tutti  quegli ,  che  • 
rim4neuano ,  e  faccheggiata  la  città ,  tarfero .  Dipoi  fenzd  riguardo  affaltando 
Camarina ,  e  fcorfi  in  luoghi ,  oue  erano  tefi  agiati ,  farebbono  tutti  iìati  uccifi , 
fé  Marco  Qalfurnio  ,  Tribuno  de'  faldati ,  non  haueffe  quella  difauentura  ripara» 
ta  con  arte .  Percioche  ueggendoyche  di  tutti  i  coUi  un  folo,pcr  effer  pieno  di  diru» 
pi ,  non  era  {lato  occupato ,  trecento  foldati  mandati  per  fuo  auifo  dalConfolo, 
ui  andarono  per  impadronirfi .  ìquali  hauendo  effo  con  molti  f  etta  colà  menati, 
dccioche  gli  altri ,  ueggendo  i  nimici ,  uix  fuggiffero  ,  non  rimife  ingannato , 
Percioche  i  nimici  turbati  dal  loro  impeto ,  lajcundo  il  Confolo  con  i  fuoi ,  come 
già  preft ,  cor  fero  contra  Calfurnio  :  cr  attaccata  una  crudel  battaglia ,  molti  di 
quelli ,  ma  tutti  i  trecento  perirono ,  eccetto  folo  Calfurnio  ,  ilquale  per  le  molte  v«ifiooc  di 
ferite  giacendo  tra  corpi  morti  a  guifa  di  morto^  trouato  uiuo ,  riufci  falito .  Ora  »rfcrnio  roi- 
fra  tinto ,  che  i  trecento  combatteuano ,  anco  Attilio  Confolo ,  fchifato  il  perico=  ***"*^°™*^ 
lo  iC  amar  ma  v  altre  città  parte  per  forzi  >  Cr  altre  di  uolontà  foggiogate,  an» 
dò  a  Lipari .  L  aqualc  efjendo  da  Hamilcare  di  notte  occultamente  {lata  occupata , 
facendo  fuori  una  fubita  correria  ,  ne  amazzò  molti .  E  Gaio  Sulpitio  non  fo-.  caio  soipi* 
lo  mole  fio  la  maggior  parie  de  i  luoghi  di  Sardigna ,  ma  infupcrbito  da  que'  fuca  P'''*** 
cefifUolJc  anco  il  uiaggio  uerfo  A  firica.  Ma  i  Carthagineft  fi  partirono  con  Han^ 
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nibdlc  temendo  di  qualche  ddnno ,  che  aUj  jyjtrii  pouffe  occorrere ,  Mi  rìfo/fnn* 
ti  dal  ucnto ,  ambedue  ft  difcoJl<sroHo .  Dipoi  Attilio  per  certi  fuggitiui  daluè 

▼Jeforie  u«  ^^^^^^^^^^g^^^^  Annibale ,  mojìrando ,  che  da  capo  egli  douefft  nautgare  in  A/r/». 

uah  Jc'Ro*  Cd .  Lcuandofi  (gli  adunque  cott  grandi^imx  fretta  del  porto ,  Sulpilio  affden* 
•       dolo ,  m^ndò  a  fondo  la  maggior  parte  dcUe  fue  nani ,  per  li  buio  non  fi  fapenda 
qucHo ,  che  ciò  fojfe ,  CT  ejfendo  eUe  di for dinate  e  meffe  in  i/psuento  .  Le  altre  II 
riiouerarono  a  terra ,  e  furono  prefe  uote .  Percioche  ueggendo  Annibale ,  cbe'k 

Sokodità.  P°^^°  f^^^°  >  ^4^i'indole ,  fi  riduffe  neUa  città ,  detta  Solco .  E  quiui  ef* 

fendo  nata  contro,  diluì  feditione  fra  Carthaginefi ,  andandoui  fdo per  acquetar» 

Annibali      *        "^^^^^  '  ^^^^  '  Ronum  con  maggior  ficurtà  ponendefi  a  faccheggid» 
figliuolo  di  rei  campi,  furono  umti  da  Hannone ,  CXB^ftecofe  furano  fatte  queltann^icr 
Gifeoor .    ^ftifitQ  y,  B.oma  caddero  dal  cielo  molte  pietre  a  guifa  di  grandini .  E'I  mcdefimo 
Fto<%M«   attenne  neW  Albano,  &  in  altri  luoghi,  \  Confoli  ejfendo  andati  in  Sicilia ,  com^ 
battettero  Lipari .  E  conofcendo  ,che  fotte  il  Promontorio^detto  Dindario,i  Carm 
thaginefi  baueuano  fatto  uno  aguato ,  diuifero  le  naui .  Et  hauenio  l'un  de'  Con» 
foli  con  Umcta  deìtarmata  circondato  il  Promontorio  ,  iiimando  HamiUare ,  cht 
egfi  foffe  folo ,  meno  contra  di  lui  fuùri  k  fue  naui .  Ma  fcopremlofi  parimene 
te  le  altre ,  riuolto  in  fuga ,  perde  la  maggior  parte  deUe  fue .  Dj  quefìo  fuccef* 
fo  inalzatip  i  Romani  ,  lafciando  la  Sicilia ,  come  cofa  boggimai  foggettd  r 
hebbero  ardimento  di  andare  in  Africa  cr  a  Carthaoine ,  Cotto  il  Qouerno  di  Mar» 
lo ,  c  Lutto  CO  Regolo  ,e  di  Lucio  Manlio  :  iquali  per  il  ualor  loro  antepojU  a  tutti  gli  alm  , 
oÌ*o'Mrica  ^1}^^^  peruenutiin  Sicilia ,  cr  hauendo  bene  ordinate  le  cofe  deltìfola ,  ft  mifero^ 
in  punto  per  naiiigare  in  Africa.  Ma  i  Carthaginefi  non  afpettando  U  uenuta  loro^ 
con  molta  celerità  appreflata  una  buona  annata ,  preffo  Heraclea  uennero  con  effo 
loro  .Me  mani .      ejfendofi  lun^  pezZd  combattuto  con  ugual  fortuna  ,  i  Ro« 
mani  finalmente  furono  uincitori .  E^  Hamilcare  non  ofando  di  più  opporfi  loro, 
hauendo  Jperanzd  yche  dalla  patria  gli  doueffe  effer  manìato  efercito  y  di  fide* 
rando  di  menare  il  tempo  in  lungo ,  mandò  a  quelli  Hannone  fatto  /petie  di  dinkm» 
dur  U  pace ,  ìlquale  dicendo  con  alte  parole  alcuni ,  che  fi  doueffe  far  prigione  , 
perche  anco  i  Carthaginefi  con  fraudi  haueuano  pofto  le  mani  a  doffo  a  Cornelio  , 
diffe  egU  :  ft  uoi  qutfto  farete ,  non  farete  già  migliori  de  gli  A  fricani .  Qjtr/lc 
fue  adulatrici  parole  dette  in  cofi  fatta  occafione ,  fecero ,  che  fi  parti  faluo .  E/i 
ft  dinuouo  diedero  opera  alla  guerra.  Mai  Confoli  effendo  andati  a  Mefiina^ 
Hamilcare  cr  Cannone  diuidendo  le  genti ,  diterminarono  di  torli  in  mezo .  h\4 
Hatmone  non  allettando  la  lor  ^unta ,  fi  affrettò  alla  difeft  di  Càrthagine .  La» 
qual  cofa  intefa  da  Hamikare ,  rtmafe  nel  medefimo  luogo.  Ora  i  Romani ,  metttnm 
àtgìit  «ìiii.    ^  ^^^^'^  »  '^//^roMO  una  città ,  detta  Ajptde  :  a  cui  ueggendogli  i  cittadini  uenìs 
rt,  fcne  fuggirono . , Onde  i Kontani prefero  U città  Hot^ .  E  uaUndofi  di queUd 
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commoiitl  ncUj  guerra,  c  con  qucjld  facendo  correrie  .[diedero  il  guafto  aUc 
pomoni  :  cr  alcune  cittk  per  forz^  >  cr  altre  di  uolonU  foggtogarono ,  c  fece, 
ro  di  graii  bottini ,  c  ribcbbero  i  fuggitiui ,  e  moUijhni  de  juot ,  che  erano  siati 
prefi  neUe  guerre  adietro .  Venuto  il  ucrno  ,  ^UnllO  con  le  prede  nauigo  aUa  uoU 
U  di  Romi  ,  c  Rfgo/o  rimafe  m  Africa ,  1  Carthaginefi  hauendo  nceuuti  di  mol* 
ti  ntili  (  percioche  V  i  loro  terreni  erano  fpogliath  e  molti  de'  loro  conuicini  po» 
poli  s'haueuano  refi  a  i  Romani  )  fi  rUennero  dctitro  le  mura .  hlfendoft  Regolo 
accampato  preffo  il  fiume  Bragada ,  fu  ueduto  un  grandifinno  Dragone ,  lUjualc  ^^^^^^^ 
tra  lungo  cento  uenti  piedi  i  c  la  fua  pelle  per  cofa  marduigliofa  fu  matidata  a  Ro* 
ma .  Alla  lunghezz<i  corrijpondeua  la  grandezza  di  tanto  corpo .  duefla  beJUa  ,/  ""i^  j;" 
dopo  lo  hauer  trangugghiati  uiui  molti  foldati  j  iquali,  0  fe  gli  erano  auicituti ,  0  J^'»  *'8o 
trono  andati  a  bere  del  fiume ,  fu  da  Regolo  con  buon  numero  de'  foldati  e  con  le 
Catapulte  amazzato .  Ora  ajfaltando  egli  di  notte  Hamilcare ,  ilquale  haueua  gli 
dUoggiamenti  fopra  un  feluatico  colle ,  molti  che  ancor  dormiudno  ne'  propri  letm 
ti ,  e  molti ,  che  fi  erano  rifuegliati ,  tagliò  a  pezzi  :  e  fe  alcuni  ne  fcmpauano , 
autfii  poi  effendo  colti  da  coloro ,  che  faceuam  la  guardia  a  i  pafii ,  erano  mena:^ 
ti  a  filo  di  fpada  .  Co/ì  una  gran  parte  de'  Carthaginefi  fu  leuata  di  ulta  ,  t  moU 
te  citta  fi  diedero  a'  Romani.  La  onde  coloro,  che  fi  trouauAno  nella  cittkytemenm 
do  di  non  effer  prcfi ,  mandarono  a  lui  mbafciadori  a  chieder  pace ,  accioche  con 
qualche  toicrabilc  conditione  induccndolo  a  partirfi ,  fuggijfero  dal  fourafiantc 
pericolo .  Ma  dimandando  egli  molte  co[e  molefiifiime ,  in  guifa,  che  efii  giudicam 
nano  la  pace  non  cfjere  altro ,  che  la  ruma  loro ,  antepofero  la  guerra  aQa  pace  • 
Percioche  Regolo  hauendo  hauuto  infino  alhora  fauoreuole  la  fortuna ,  era  di^  R»goTo  pn 
wnuto  tanto  audace  c  ripieno  di  tanta  fuperbia ,  che  fcriffe  a  Romd ,  che  egli  per  JJ^  J";;; 
la  paura ,  nella  quale  erano  i  Carthaginefi ,  haueua  le  porte  di  C<irthagine  fotto  |ia^ ja  fua 
il  Juo  foggeUo ,  ìlmedefimo  era  ne' fuoi  foldati  e  ne' cittadini  Romani ,  Onde 

oa  io  miferta 

,aucnne,chenel  fine  traboccarono.  Percioche  a' Carthaginefi  infiemc  con  altri 
popoli  uenne  in  aita  Santippo ,  Capitano  de'  Lacedemoni .  ilquale  creato  da  lor  5an"ppo. 
generale  (  percioche  ti  popolo  diede  a  lui  tutto  ti  gouerno ,  cr  Hmilcare  e  gli  al» 
tri  Prcncipi  gli  cedettero  di  uolontà)  oltre  a  molti  buoni  ordini  da  lui  poJii,rim 
dufje  i  Carthaginefi  da'  coUi ,  ne'  quéi  efìi  fi  erano  per  paura  ritirati ,  nel  piano 
doue  la  loro  caualeria  e  gli  Elefanti  haueuano  grandifiimo  podere .  Coftui  dan:^ 
dofiqueto  ne  gli  altri  tempi  .atte  fe  che  i  Romani  nella  guardia  e  difefa  de  gliaU 
loggiamentiloro  fimofiraffcro  negligenti,  Percioche  infuperbiti  eglino  perla 
uittoria  ,  e  non  facendo  dima  di  Santippe ,  come  d'un  picciol  Greco  (  ilquale  dim 
minutiuo  fogliono  efii  per  difprcgio  dare  a'  Greci  )  faceuano  tutte  le  lor  cofe  alk 
.  ficura .  Onde  egli  affaltandogU  cofi  mal  difpofti ,  e  rotta  la  loro  caualeria  con  gfi  fj^^l^ 
[elefanti,  ne  tagliò  a  pezzi  molti,  molti  ne  fece  prigioni  ^  e  fi-agli  altri  Regolo.,  po. 
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Per  Uqual  uittoru  boichc  i  Curthdgitiefi  rtpigUajjtro  il  primo  ardire  :  non  din» 
no  [acro  ftrbire  i  prigioni ,  affine  che  i  Romsni  non  uccide ffiro  i  toro  cittjdini  » 
the  primi  haucuano  prefì .  E  gli  altri  trattircno  bene ,  mu  Regolo  tormentjuro» 
cxvMti  it'  no  con  cgniguifa  di  tormento .  Pcrcioche  gli  daUitno  tàntd  qujntUÀ  di  cibo  foU» 
carthagioiij  j^mfc  ,  cke  e'  pctcffe  fofìentxr  U  uita  $  e  di  continouo  adduceuaiio  ù.  lui  uno  Elem 
ekuà*"^^  fante  :  dal  quale  ff^auentJto ,  non  potcfje  ripofar  ne  con  l'animo ,  ne  col  corpo .  E 
dopo  qucfle  affili t ioni ,  che  efii  gli  diedero ,  lo  fecero  porre  i/i  prigione .  1  loro 
confederiti  tr  Aitarono  anco  erudelifimamente .  Percioche  non  potendo  eglino  aU 
tendere  i  quello ,  che  promctteu^no  ygU  Ufciarono  indare  ,  con  afpett4ttone ,  che 
dipoi  hiueffero  i  dir  bro  le  paghe .  Mdimpofero  a' lor  Capitini,  che  UfciandoH 
in  certi  ifoU  deferti  ,  occultamente  fi  diparti/fero .  Di  Sintippo  alcuni  dicono , 
^"'*  f      che  e'  fu  fommerfo-di  certi ,  che  mentre  egli  fi  dipartiua ,  gli  tennero  dietro .  AU 
morte  di  SS'  iri ,  che  gli  fu  àdti  uni  uecchid  naue,  e  piena  di  sdrujciture ,  ma  dal  di  fuori  co» 
'      perti  di  nuouo  di  pece ,  affine ,  che  con  lei  fi  fommergcffe  :  di  che  egli  effendofi 
aucduto  ,  falito  (opri  un'altri  mue ,  fi  fatuo .  E  ciò  fecero  i  Carthaginep  > 

*  '  perche  non  pareffe ,  che  di  lui  foffero  (liti  conferuati .  Percioche  ^imiuano  efii» 

*  '  che  con  la  fui  morte  fi  doueffe  eflinguer  parimente  la  gloria  de"  fuoi  fatti .  E/i 

*  *  fendo  i  Komm  mefìi  per  quella  rotta ,  accrebbe  il  dolore ,  che  penfiuano ,  che  i 

CiSrthaginefi  hiueffero  a  nduigare  a  Roma .  Per  quefìe  cagioni  mifero  neUa  Italid 
diuerp  prefidij ,  c  mandarono  prefìamaite  Marco  Emilio  e  Vuluio  Pletino  Confoli^ 
équei  foldati  Kominiyche  erano  in  Sicilia  e  in  Africa,  ìquali  dopo  lo  bdutr 
forniti  Sicilia  di  buone  difefe ,  nauigando  aUa  uolta  di  Africa ,  /pinti  per  fortm 
fU  i  Cor  fura  ,fuchcggiando  quettlfola ,  e  ponendoui  il  prefidio ,  feguirono  aum» 
ti .  Et  hebbcro  àlbori  una  gnn  battaglia  net  mare  con  i  Carthaginefi .  Percioche 
ej^i  procace ìju  uio  di  ciccidre  i  Komani  di  tutte  le  terre  del  dominio  hro:  cr  i  Ra« 
punì  di  ricouenrc  i  fuoi  daUe  terre  de*  nimiei .  Elfendo  dubbiofo  il  fucceffo  deUd 
bittiglii  ,  I  Romani ,  che  enno  nella  citt^  di  A  fpide ,  affaltindo  aU'improuifo  i 
Carthaginefi  dopo  le  /palle ,  hauendogli  d'ogni  parte  cinti ,  gli  uinfero .  Pofctd  i 
Komdiìi ,  effendo  ancora  uincitori  ncUe  battaglie  dcUe  fanterie ,  'prefero  molti  de" 
I  ctrtlttgi'  nimici ,  iqualieonferuaronouiui ,  per  cag(on  di  rifcattar  Regolo  e  gli  altri  pri» 
pe(t  di  ncoo  p.p^^-  j      t)ortandone  il  bottino  ,  in  Sicilia  ritornarono .  Ma  hauendo  hauuta 
hmm  ,  nior.  und  gran  fortuna ,  e  perdute  molte  mui,  con  le  altre  fecero  ritorno  netti  pitrid, 
mmiaSmu  j  QariijigtneftrihebberoCorfurd  ,  e  traggettarono  in  Sicilia .  Ejenonhaueffu 
ro  intefo ,  che  Collatino  e  Gneo  Cornelio  ni  ueniuano  con  um  grande  armata , 
thiurebbono  foggiogata  tutta  ,  Percioche  i  Romani  con  grandif^ima  preftezza 
ftomao^  rifu  mifero  in  punto  una  buonif^imd  armati ,  e  fecero  un'efercito  di  uilorofif^tmi  foU 
ptraoo  la  $1      .  j  ji  fattamente  indrizzarono  le  cofe  loro ,  che'l  terzo  mefe  ritornarono  in 
**  *       Sicilid .  E  ciò  dHctmc  cinqmcento  unni  dipoi ,  cfcc  Rom  fu  fabrieata .  Et  agu 
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ìtoìmente  prefero  U  cittd  di  Pilermo  :  ma  ncU'afJcdio  delìi  fortezzu  hcbbero  di 
gran  trjudgliy'nfino  d  tmto^he  quelli yche  u'erdno  d  difefd,<ibdndonJi  daUd  uetto^ 
uaghd,fi  diedero  aXonfoli.  Ord  t  Cdrthdginefì  dppoflditdo  nel  ritorno  k  ndui  lorOf 
ne  prefero  molte ,  che  erdno  piene  di  danari.  Dipoi  Seruilio  Cepione,  e  Gaio  Sem» 
pronio  Confoli ,  tetitdndo  in  ddrno  di  hduer  Lilibeo ,  ueU^gidndo  in  Africd ,  mou 
ìeftdrono  le  ntdrine  :  e  nel  ritorno  furono  molto  offcft  daUd  fortutid ,  Onde  il  pom 
polo  {ìinidndo ,  che  que'  danni  fi  riceueffcro  per  ignordtìZd  delfarte  marinerefca , 
fi  aftennero  di  aUargdrfi  nel  mare ,  e  dcliherarcno  di  difender  fctamcnte  Id  Itdlid 
(on  poche  ndui .  1/  ftguentcdnno ,  effendo  Vublio  Cdio  cr  Aurelio  andati  in  Sim 
xilid ,  prefero  infieme  con  altri  luochi  Himerd  ,  md  uota  di  cittadini ,  i(]Udli  i  Cara 
thdginefi  haueuano  ^indi  leuati  la  notte ,  Dopo  quefto  Aurelio  hauuto  nani  da 
nierone ,  e  tolti  in  queUe  tntti  i  Kcmani ,  cht  erano  neWlfola  >  tr aggetto  in  L  ipd^  r  ufaa  di  Lf* 
ri .  E  quiui  Idfcidto  Qtànto  Cafio  Tribuno  de'  folddti ,  ilquale  l'affediaffe  fcnzd  P"*  • 
combdtterld  ,  ritornò  d  Rema .  Ma  Quinto  non  fi  curando  di  offeruar  l'ordine 
del  ConJolo,ddndo  ajfalto  dQa  cittkyperdc  molti  de'  fuoi.  Laquale  cittk  finalmente 
prefd  dal  medefimo^effo  tutti  gli  habitanti  tdgliò  d  pczzi^e  leuò  a  Cafiio  il  Magifìm 
toA  Cdrthdginefì  intefo  il  decreto  de'Rcmdm  intorno  alle  cofe  delmare^mandarono 
un'armata ,  mofii  da  fperanza  di  prender  tutta  la  Sicilia .  E  mentre  ui  fi  trouom 
rono  prefenti  ambedue  i  Confolt ,  Cfa7/o  Metello  ,  e  Gaio  furio ,  efii  rimafero 
cheti .  Md  effendo  F«rio  ritornato  a  Kcmd ,  non  facendo  dima  di  Metello ,  anu 
daronoa  Palermo .  Mct<llo  hauendo  intefo ,  che  quiui  erano  delle  f^ie ,  nunati  ^ 
tutti  quelli ,  che  fi  trouauano  nella  atta ,  impofe  loro ,  che  fi  prende ffero  per  la  m««cuo. 
mano  tun  Inoltro  :  e  cofi  dimandando  egli  a  ciafcuno  chi  egli  foffe ,  e  quello ,  ch'e^ 
fdceffe  ,  uennea  contezzd  de*nimici,e  gli  col fe.  Orai  Carthaginefi  apparecs 
chiandofi  al  combatter  e, egli  per  lo  fi>atio  di  molti  giorni  fingendo  di  hduer  paura, 
^l'inditjje  con  maggiore  audacia  a  dar  taffalto  alle  mura.E  dato  Metello  alhora^il  fe 
gnoytj  impofìo  a'  Kcmani,che  fubito  da  tutte  le  porte  ufciffero  fuori^geuolmente 
*g//  uinfe,riducendogli  in  dlcuni  luoghi  diretti.  Di  donde  non  potendo  eglino  fcams 
pare,  erdno  fopra  modo  confufijejjendo  tanto  gran  numero  d^huomini  e  di  Elefan*  «e'Hajdre* 
ti.  Ma  fra  tanto  arriuandoui  tarmata  Carthaginefe^fu  a  punto  cagione  della  morte  ^*  * 
loro .  Vercioche  mentreyche  efii  procdccidudno  di  dfcender  nelle  nduiyparte  periron 
no  nel  mare,  parte  dd  gli  Elefanti^  che  fe  def^i  e  gli  huomini  offendeuano ,  furono 
(alpijldti  t  morti,  furono  pre fi  molti y  coft  huomini ,  come  Elefdnti.  ìqudU 
'per  non  hduere  i  Mdefiri  loro ,  ddirdndofiy  e  fdcendo  di  molto  mdle,  Metello  prò» 
nife  a"  prigioni  y  che  gli  prcndejfero  ,  Lbertk  .  Cofi  efii  prendendo  quelli  y  che 
erano  ipiu  mdnfueti ,  e  che  loro  conofceudno ,  furono  cdgione ,  che  efii  tirarono 
gli  altri  :  iqudli  erano  cento  e  uenti  y  e  per  lo  itretto  furono  mandati  a  Koma  ,  n'EicfiuHI' 
Vercioche  legarono  infiemc  fia  fe  molte  botti  da  uino ,  c  trapponendoui  legni ,  in  J^jjf * 
*  .  E  fi  iiij 
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modo  le  diftinfcro ,  che  ne  effe  (t  fepardujino ,  ne  erano  congiunte ,  e  fAttouiun 
pxuimsnto  di  Uuole ,  e  pojìi  [opra  quelle  firmenti  e  terra ,  gli  fecero  dintorno 
un  fcmglto^chc  eri  i  guifa  di  (ÌìUji  :  cr  in  tal  guifi  fittoui  entrar  gli  Elefxnti^li 
coninffero  a  Roma  ,  fenzi  che  efìi  fentiffèro  U  grauezza  del  nauigare .  Hauendo 
Mcteiio  hiuuta  queflxuUtoria  y  alhora  Asdrubale  fu  fatto  Capuano:  ma  dipoi 
fu  richiamato  dX  Cartbagincft ,  e  fatto  leuare  in  croce .  ìqusli ,  come  per  altre 
cagioni ,  co//  per  il  gran  numero  de'  prigioni  matidarono  a  Roma  ambafciadorì  » 
canha>f  efi  ^g?'""^^"^^^'^'  Kegolo  i  tlquale  per  d  ualore  cr  autorità  ^ua  ùimaunno,  che  foffc 
manJinoa  per  Ottenere  Ogni  cofa ,  ajìringendolo  per  giuramento  d  ritornare.  Egli  co  fi  in 
Romakrjjo*  nfjicìo ,  come  in  ogni  altra  cofa ,  ft  portò  da  Carthaginefe  :  ne  uoUe^ 

che  la  moglie  gU  faueUaffe  ,  ne  entrar  nella  cittÀ  ,  heiKhe  egli  ut  [offe  chiamato  ^ 
Mi  effendoft  raunato  ti  Senato  fuori  di  K.oma  (  che  tale  era  U  cojlumc  di  ri/pottK 
Parole  -di  dere  d  gli  ambafciadori  de"  nimici  )  introdotto  K  cgolo  ticl  configlto ,  co/?  dijfe .  1 
ko^uaj/  Carthagincfì ,  Padri  Confcritti ,  ci  hanno  mandato  a  uoi  (percioche  io  ancora  per 
9  >  ragion  di  guerra  fon  fatto  feruo  loro  )  chiedendo  principalmente,  che  la  pace  fi 
9  9  sfaccia  con  queUe  conditioni ,  che  uoi  daltuna  e  daU'allra  parte  approuarete.  E  ,  je 
a  ,  quella  riceuer  non  uolete ,  che  almeno  fiate  contenti  di  fcambiare  i  prigioni .  Ciò 
hauendo  egli  detto ,  fi  ritirò  con  gli  amhafciadori  in  dijparte ,  accioche  i  Romani 
rimanendo  foli ,  confultaffèro  delli  ddibcratione .  Et  effendogli  impofto  da'  Con* 
foli ,  ch'ei  deffe  prefente  à  effa  deliberatione ,  egli  non  uolle  obedire ,  prima,  che 
I»,     n»  da  Carthagineficio  non  gli  foffe  conceduto.E  dipoi  feLÌendo  taciturno^  effendogli 
, ,  dimandato  il  fuo  parere ,  lo,diffe.  Padri  Confcritti  ,fe  ben  fofii  prefo  miQe  uoU 
9,  te  y  non  poffo  effere  ,fenon  uno  de'  uofìri.Percioche  la  mia  perfona  è  preffo  a  Cor» 
s  f  thagineft,  e'I  mio  animo  con  effo  uo/.E  certo  queUa  c  a  noi  tolta ma  quefioniun 
9 ,  può  fare ,  che  de*  Romani  non  fiaie,  come  prigioncy  appartengo  a'  Carthaginem 
9i  fi.  JM4  ,  perche  fui  rottx>  non  per  mia  maluàgil!i ,  ma  per  la  cura,  ch'io  hebbi  di 
,  ,'^ortarmi  bene,  io  fon  Romanoie  difidero,cbe  U  configlto  uojlro  fia  buouoi  e  ùi» 
9  >  iwo  »  ihe  non  ui debba  apportareutile  il  far  la  pace.Cio detto ,  e  confermando  coti 
1        , ,  ragionile  fue  parole  ,feguitò .  Clje  egli  fapeua  fermamente  >  che  gfi  foprajlas 
^  ua  la  morte  :  percioche  non  potrebbe  ejfer  nafcofo  qucQo,  a  ch'egli  efortati  gli  ha» 
9,  iteffe  :  ma  cofi  ancora  gli  era  più  caro  l'utile  deUaRcpublica ,  che  la  fua  proprià 
,  ,  falute .  E  fe  alcun  diceffe ,  perche  ei  non  fuggiffe  ,  o  rinuncjk  a  Roma ,  riff>ona 
fy.deua,che  ciò  auetàua,  perche  ei  fi  era  obltgato  di  tornare  per  giuramento, 
99  E  che  qucfìo  egli  intenkua  é  oj^ertiare  Ànmici,  tra  per  altre  cagioni,  e y 
yy 'per che  feruanlo  la  fede  ,  egli  folo  patirebbe  :  erompendola  ,  tutta  la  citm 
tà  per  cagione  di  hauer  giurato  il  falfo  patirebbe.  Ora  cjkndo  il  Senato 
per  la  fua  faluezz^  difpofto  non  meno  a  far  la  pace ,  che  la  permutation  de* 
*        ,  prigioni ,  egli  iffvH  di  non  fi  dipcirtirc  daUa  ragione  per  cagion  del  fuo  utile ^ 
.      a  a  fittfe^ 
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finfe ,  che  gU  /bj?e  (tato  dato  udeno ,  dàl  quAe  era  [cnz<i  rimedio,  per  cjlcr  con* 
dotto  a  prejh  morte .  Onde\non  ifendo  diUberMo  di  far  U  pice ,  ne  lo  [cambio 
de'  prigioni ,  ritenendo  lui ,  menare  fi  uoleua  dipartire ,  oltre  a  gli  altri  la  moglie 
cr  i  figliuoli  i  e  dicendo  i  Confoli ,  che  ef^i  non  erano ,  oue  egli  uoUpe  rimanere , 
per  darlo  a'  nimici ,  ne  uolcndo  egli  andare ,  per  ritenerlo^  egli  anteponendo  il  giù 
ramento  a'  bifogni  cr  aUe  necefitÀ  prillate ,  fi  dipartì .  E  da  Carthaginefi  (  come  ^^^^^  ^ 
fi  ferme  )  con  crudelijHmi  tormenti  fu  ieuato  di  uita ,  IPercioche  tagliategli  le  Regolo. 
palpebre  de  gli  occhi ,  lo  lafciarono  ajiii  grande  ijj>atio  in  uno  ofcuriflimo  luogo . 
D  poi  ponendolo  m  un  uafo ,  oue  erano  confitti  dì  aguzzi  chiodi ,  c  uoltolo  a'  rag 
gi  del  Sole ,  con  i  tormenti ,  e  col  non  poter  dormire ,  non  potendo  ne  fermar  ne 
piegar  fi  ,  Vuccifero .  Lequali  pene  intcfc  da'  Kommi ,  diedero  i  principali  de'  pri 
gioni  <»'  fuoi  figliuoli ,  che  gli  tormentaficro,  e  gl i  uccideffero  a  modo  loro ,  e  cow  ^^^,^:> 
mifcro  il  carico  della  guerra  dell  Africa  a  Gaio  Attilio  ,  fi-ateUo  di  Regolo  ,  cr  a  ^ 
hucio  Ulanlio .  KjuaU  dandom  SicUu  la  battaglia  a  hUibeo ,  e  pofiifi  àd  emp  re  waono . 
una  parte  del  foffo  per  condur  k  machine  ,  i  Carthagtnefi  facendo  dal  difotto  mi* 
ne ,  ui  leuarono  il  terreno:  ma  effendo  uinti  dalla  gran  moltitudine  de'  guafìatori^ 
fecero  di  dentro  un'altro  muro  a  gttifa  di  Luna  .  Ma  i  Romani  facendo  epi  ancom 
ru  fotto  aUe  mura  aUre  mine ,  affine ,  che  elle  per  le  cmrne  difotto  mancando  le 
fondamenta,ruinaffero  ;  cr  iCarthaginefi  all'incontro  facendo  contraine 
fero  molti ,  che  di  do  non  fi  erano  aueduti,  e  moitiyhauendo  attaccato  il  fuoco  ne" 
f armenti ,  abbruciarono  nelle  foffe .  Ma  alcuni  de'  confederati ,  iquali  erano  turm 
tati  per  la  bnghezz^  deU'affedio ,  e  perche  le  paghe  non  ueniua  lor  date  iiUcra» 
mente ,  trattando  con  Romani  di  dare  a  quelH  la  terra ,  HimiUare  comprefo  l'mim 
mo  loro ,  ma  fingendo  di  non  faper  nulla ,  a§ine ,  che  ef^i  apertamente  non  ribeU 
laffero ,  dando  danari  4'  Magi^rati ,  e  promef^ine  al  popolo ,  talmente  fe  gli  ri* 
eoncil.ò  ,  che  non  negando  il  trsdimento,  ultimamente  tornando  i  loro  ambafÙjÀo^ 
ri,  non  gtèMoifèro  accettare.  ìquali  fuggendo  a'  Confali ,  hebbtro  da  loro  m  Sicilia 
dono  di  poffef^iom  e  di  altre  cofe .  I  Carthdginefi»  che  erano  neUa  patria^  hauendo 
intefi  quefìi auemmenti,mandarono  Ardeba  con  molte  naui  e  frutnento^e  danari  à  ^^^^^^ 
Xilibeo .  Cofluiofferuiudo  il  tempo ,  uiperuemie ,  il  cui  ,efempio  dipoi  ufando  .ha^intre. 
molti  di  feguitare ,  ad  alcuni  ciò  fucceffe ,  cr  altri  fi  affogarono .  -Menare ,  che 
fi  trouaimo  prefenti  ambedue  i  Confoli ,  fu  combàttuto  con  ugual  fortuna .  hU 
■ejfendo  aggr suiti  da  morbo  e  di  fame;  e  per  quefìe  cagioni  tuno  di  efii  riducendo 
ti  fuoi  foìiatiacafa ,  Hamilcare  hauendo  ardimnto  di  ufcir  della  terray  mtfe  fuom 
eo  nelle  machine ,  cr  anuzzò  coloro ,  che  ui  erano  in]  lor  difefa .  E  mandata  U 
Cattaleria  a  Trapani ,  uietando  a'  Romani  i  pafcoli  e  le  uettouaglieyemoleftandoi 
'•loro  confederatile  fra  tanto  Ardeba  faccheggiando  alcune  tioltc  la  marina  di  Si» 
«/w ,  alcune  uolte  d'Italia ,  lo  ridu(fe  a  efìrem  difagio .  Mi  apparecchiando 
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aaudìo  Vu\  ciò  Giunio  tamtiU ,  CUudio  Vulcro  andò  con  mcltd  fretti  in  Lilibco  :  e  facendo 
Calmi  faldati neQ€ naui,  prefe  Uiinnone  Carthaginefe  y  ilqujle  nauigaua  in  unà 

^^H)DOO^  ^^^^ 

preio  da    Gaia  da  cinque  ordini  dirmi'M  cui  i  Romani  prefero  tefempto  di  fabricar  le  lom 
pSÌo°.        Galee.  Ma,b<nche  le  armate  j^efjo  periffero,  fe  bene  i  Romani  ft  doleuano  deUà 
perdita  di  tante  naui ,  neUe  quali  ui  erano  tanti  huomtni ,  f  cofi  gran  fomma  di 
danari  :  non  però  uolfero  cedere  a"  Qarthagincfi  :  md  trcuandofi  uno ,  che  in  Scndm 
to  parlò  di  far  la  pace  con  cffo  loro ,  t ammazzarono  :  e  crearono  Dittatore  CoU 
latino  y  e  Metello  Capitano  deUd  caualeria  :  iquali  non  fecero  però  cofa  degna  di 
memoria .  In  tanto  Giunio  foggiogò  Enee .  1/  feguente  anno  Gaio  Aurelio  c 
Publio  Scruilio  entrando  nel  Magiftrato  ,  molejìando  LiUbeo  ,  e  Trapani,  uietdn 
rono  i'  Carthagineft  la  terra ,  CT  affliffèro  le  citta  loro  confederate .  Ora  Carthd* 
Ctrthaiooc .  Ione  hauendo  tentati  contra  loro  diuerfi  medile  non  operato  effetto  jlcuno,andò  in 
Italia ,  per  ridur  quiui  i  Confoli ,  e  per  dare  il  guafio  fra  tanto  alle  campagne  >  e 
prender  qualche  cittì  :  ma  di  ciò  anco  niuna  cofa  gli  fucceffe .  Perciocke  hauen» 
do  intefo  y  che  gli  ueniua  contra  il  goucrnatore  della  ctttky  ritornò  in  Sicilia,  Oue 
leuando  i  foldati ,  che  erano  condotti  a  foldo ,  tumultuando  ef^i ,  per  cagion  deUc 
paghe ,  lafciò  molti  condannati  in  diuerfe  ifole ,  e  molti  mandò  a  Carthagine.  L4 
qual  cofa  da  gli  altri  mtefa ,  efii  adirandofì ,  haueuano  l'animo  a  cofe  nuoue .  Mà 
tffcndo  Halmicare  dato  per  fuccefjore  a  Carthalone ,  molti  di  loro  uccife  di  nette , 
CinhaioDc  jjjoffi  ne  fece  fommergere  in  mare .  In  tanto  i  Romani  fecero  con  Hieronc  una 
perpetua  lega ,  rimettendo  i  tributi  annuali .  1/  feguente  anno  per  le  fpeffe  rotte 
€  fpefe ,  fi  afìennero  publicamente  dalle  guerre  di  nure .  Ma  alcuni  chiedendo 
mtadc'Ro'  naui  de'  priuati ,  lequali  promttteuano  di  refìituire ,  ferbando  per  loro  i  bottini  9 
•"'^  •       che  e'  faceffero ,  hauendo  fatti  altri  danni  <f*  nimici ,  entrarono  in  Hippona  citti 
di  A  frica ,  cr  abbruciarono  tutti  i  nauigli ,  e  molte  cafe .  Et  hauendo  i  cittadini 
con  catene  ferrata  la  entrata  del  porto ,  di  un  gran  pericolo  con  arte  e  col  fauorc 
deDa  fortuna  fi  faluarono.  Percioche  dando  con  molta  uelocità  nelle  catene  i  bec» 
ehi  delle  naui  e  già  toccandole,  fi  riduffero  aUc  poppe ,  onde  leuatefi  le  prore  tpaf» 
farono  fopra  le  catene .  E  paffando  da  capo  alle  prore  ,ie  poppe  ancora  foUeua» 
te ,  paffarono  auanti .  Dopo  quefio  uinfero  i  Carthaginefi  d  Palermo  .  Vun  de* 
Confoli  y  che  fu  Cecilio  Metello ,  andò  a'  Lilibco  ;  e  taltro ,  ch'era  Numerio  Fa» 
ìM»  ietti       *  affediò  Trapani .  Et  cU'ìjola  Colombaia ,  che  da  Carthaginefi  era  data  in» 
Colombaia .  nanzi  occupata ,  mandandoui  di  notte  afìutamente  i  foldati ,  ej^iamazzdto  il  pre- 
fidio ,  f  hebbero .  Et  effendo  la  mattina  Hamilcarc  andato  contra  di  loro ,  ne  pOm 
tendo  fab:o  foccorrerli ,  affaltò  Trapani ,  affine  0  di  prender  tìfola ,  per  non 
ui  fi  troudre  ti  Capitano ,  0  per  rimouerlo  dalli  fola .  L'un  di  quefli  due  effetti 
gli  fucceffe:  percioche  Hamilcare  fpauentato  ,  fi  ritirò  ne'  forti.  Yabio  tenne 
Colombdidi  e  k  Hrettezz^  e  le  paludi,  che  n'erano  di  mezo,con  argini  congiunfe  4 

terraferma 
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UtTiftrm .      in  cotxì  guifj,  fu  più  ageuolc  il  poter U  coìtibxtUre,  iffetiio  quiui 

il  muro  più  debole .  1  CArthxgineft  faueudno  loro  dimoiti  dinni ,  tr aggettando 

bora  in  SiciliA ,  bora  in  ìtalia .  Et  ifumbiarono  i  prigioni  da  huomo  a  buomo  : 

e  gU  altri ,  perche  non  baueuano  tanto  numero ,  i  Carthaginefi  rifcattarono  pn* 

dsnari .  Indi  furono  éuerfi  Confoli:  ma  non  fecero  cofa  d€2na  d'hilìoria.Pcrcio* 

the  duenne  a,  Komani  uno  effetto  di  grandipimo  danno  e  ucrgogna:  checufcun  an»  muamtDto, 

no  mutauano  Capitani  ;  e  quegli,  alhora ,  che  erano  fu  Papparar  t ufficio  del  Ca=  "1^1^^°^^ 

pitano ,  richiamauano  :  quafi  che  ue  gli  mandajjero  non  per  combattere ,  ma  per  capHaaii. 

tfercitarfi . 

Ok  A  iYranceft efftnào  diuenuti  nimici a' confederati  de* Carthagiiup y per» 
che  da  loro  erano  mal  rtceuuti ,  il  prcfidio  commeffo  alla  lor  fede,  per  danari  die» 
dero  in  poter  de"  Romani  :  e  da  loro  infieme  con  gli  altri ,  che  ermo  partiti  dalla 
lega  de"  Carihjginejt ,  furono  condotti  a  foldo ,  non  hauendo  fin'alhora  i  Roma»  p^^^^^^ 
ni  hauuto  coflume  di  dar  paghe  a*  foldati  foreflieri .  Walcndoft  ej^i  di  cojloro ,  e  rono  condoc 
molclìando  l'armata  de"  priuati  cittadini  tA  frica ,  non  uolendo  più  a  lungo  lafciar 
la  cura  del  mare ,  di  nuouo  fi  miferoa  farnaui*  EtaLuttHio  Catulo ,  che  era 
crdinAto  Confalo ,  fu  dato  per  CoUcga\QJiinto  Valerio  fiacco ,  che  era  Edile.  Luieatio  ca 
ìquali  andati  in  Sicilia  ;  cr  affaltando  Trapani  da  terra  e  da  mare ,  gettarono  a  lo  Va'ien©* 
terra  una  parte  dcUe  mura  ;  cr  haurehbono  prefala  terra  ,  fe  ejjendo  ti  Confolo  f****** 
ferito ,  i  foldati  non  foffero  {iati  occupati  intorno  di  lui .  In  tanto  conofciuta  U 
uenuta  de*nimici,  Hannone  conducendo  di  Carthagine  una  gran  moltitudine  ,  fi 
uolfe  contra  di  loro .  Efjendo  l  uno  e  t altro  efcrcito  meffo  in  punto  per  combat* 
fere ,  apparue  una  {iella  taguift  di  fiaccola ,  dalla  banda  manca  fopra  Romani ,  j^^,,^ 
laquale  uolfe  la  punta  ucrfo  Carthagine .  ¥u  cominciato  fra  ambedue  le  parti  un  ruta . 
irudel  fatto  d'arme ,  fi  per  altre  cagioni,  come  perche  i  Carthagine  fi  uoleuano  adm 
durre  i  Romani  a  ultima  difperatione  dcUe  cofe  di  mare ,  e  i  Romani  ricercauano 
di  riftorarfi  de  gli  hauuti  danni .  Ma  la  uittoria  fu  preffo  di  loro .  Percioche  le  Lonaifo  et* 
naui  de"  Carthaginefi ,  oltre  gli  altri  carichi ,  conducendo  frumento  e  danari ,  era»  ge  tcanha^ 
no  molto  graui ,  Hannone  faluatofi ,  toflo  fen"andò  a  Carthagine,  Ma  da  citta»  g'ocU  a  di« 
Uni ,  che  erano  cominofii  da  ira  e  da  timore ,  fu  poflo  in  croce ,  e  mandati  a  Catun 
lo  ambafciadori  di  pace .  ìquali ,  perche  il  fuo  anno  era  già  quafi  fornito  ,neha» 
ueua  J]jcranza  di  diftrugger  Carthagine  in  pochi  giorni      inuidiaua  a  fucccffo* 
ri  la  gloria  dcUe  fue  fatiche ,  non  hauendo  l'animo  lontano  dalla  pace ,  fece  tre^  ,  ^ 
gua ,  hauendo  riceuuti  danari ,  frumento ,  cr  boftaggi  per  ficurtà  ,  che  ej^i  man» 
dcrebbonoaRoma  ambafciadori ,  con  quefia  condii  ione ,  che  e*  cedeffero  a"  Roma* 
ni  tutta  la  Sicilia,  cr  ogni  ifola ,  che  era  pofìa  dintorno ,  ne  offendeffero  Hierone: 
e  che  pagaffero  certa  quantità  di  danari,  parte  fubito  fatta  la  pace,  e  parte  dipoi  ;  tr»  Romaoi 
c  *  gigioni  Komani  rejlituijfero  fins:^  t^gUa ,  cr  i  loro  nfcoteffero .  tutto  cota^  ItlT^^' 
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U  jccordo  (  percioche  HmiUye  fi  hMCd  [oh  ottenuto ,  che  fitlà  ncn  gli  fofft 
quelli  ucrgcgnd  dì  p^ff^r  [otto  il  giogo)menjndo  i  foldati  fuori  de'  /orti,ruornò 
patria  prims ,  che  fi  dcjfe  il  giunmento .  Quegli ,  che  erano  <t  Roin^ ,  hAUutd 
lofoSfora  prejla  nuoud  deUd  uittcru ,  in  guifa  s'infuperbirono ,  come  del  tutto  i  Carthjgi^ 
de  Romaoj       fojjcro  uìnti  CT  effcndo  prcfenli  gli  dmbdfciddori  y  non  fi  poterono  più  cottm 
tenere  ,  hduendo  conceputo  Ipcranzd  d'impjtdromrfi  dituttd  t'Africd .  Laonde 
non  rinunendò  cheti  alle  conduioni  propofle  daKonfoli ,  dimandarono  maggior 
quantitì  di  danari  di  quello ,  chi  era  U  promcfj'a,eui€tsronOy  che  efit  con  Galee  fi 
Accoftaffero  alla  Italia  sZT  àd  alcuna  diUc  prouincie  de'  confederati ,  e  che  togliefr 
fero  da  que*  luoghi  foldati .  Et  in  quefìa  guifa  ejfendo  terminata  la  prima  gucm 
Carthaginejeda'  Romani  nello  /patio  di  anni  ucnti  quattro ,  Catulo  trionfò . 
Qototo  lot'  Qjj/nfo  Luttatio  dopo  il  fuo  Confolalo  ejfendo  andato  in  Sicilii  ,  infieme  con  Cam 
C4IIO  radeiia  mio  fuo  fratello  Ordinò  tutte  le  cofe  di  queU'lfoU .  A'  Giuliani  furono  leuate  le 

Ir  cofc  di  Si'  I   .ri  .         ni  r      ■  t  , 

«Illa.       arme  i  e  tutta  la  ìfola ,  eccetto  quello ,  che  appartcneua  a  Hierone ,  foggiogata  d^ 
Komani ,  e  fatta  confederatione  con  Carthaginefi .  Ma  l'uno  e  l'altro  popolo  di* 
poi  feparatamente  fece  altre  guerre .  Percioche  i  Carthaginefi  ,  da  gli  altri ,  che 
erano  al  foldo  loro  jtdai  ferui  della  citta ,  e  da  molti  de'  conuicini ,  pigliando 
efii  occafionc  dalla  contraria  lor  fortuna ,  furono  affaltati .  I  Romani  ejfendp 
chiamati  in  aiuto  da'  loro  nimici,  in  guifa  loro  non  ^cconfentirono  >  che  non  potetim 
do  rappacificargli  con  effo  loro  per  uia  di  ambafciadori ,  litentiarono  tutti  i  Cor» 
n  J'^a'S' dV*  thaginefiy che  efii  haucuano  prigioni ,  fenza alcuna  taglia  demandarono  loro  fili;» 
Romani     mf^OyC  comeffero  a^  mede  fimi  di  potcT  foT  foldati  daUe  prouincie  loroconfedep 
*  rate  ;  non  tanto  per  cagione  di  far  loro  benificio ,  quanto  per  acquiftar  laude  di 
clemenza  e  di  humanità  :  onde  dipoi  hcbbero  de*  trauagli .  Percioche  Hamilcarie 
Barchino ,  uinti  i  nimicij  non  haucndo  ardimento  di  guerreggiare  a*  Romani ,  benm 
che  loro  portajfe  grandifiimo  odio^  centra  la  uolontà  de'  Magifirati ,  andò  in  ì/p4M 
FaLbi*  *       ^iuefìe  cofe  dipoi  auennero .  Albera  i  Romatù guercggiarono  con  i  F4« 

lifci ,  abbruciando  Manlio  Torquato  il  loro  contado  :  ilquale  ucnuto  feco  a  battati 
glia  >  fu  di  fotto  co*  fanti  a'  piedi ,  ma  uinfe  con  la  Caualeria .  Dipoi  ritornatt» 
do  alla  battaglia ,  gli  foggiogò  :  e  per  gafiigo  tolfe  loro  le  arme ,  i  Candii ,  le  b4,* 
'    gaglie ,  e  i  ferui ,  e  la  metà  delie  poffefiioni .  Finalmente  anco  fu  difirutta  l'antit 
ca  loro  città ,  pofla  fopra  un'erto  monte  iene  fu  fabricata  un'altra  al  piano  ^  age» 
^    uok  ad  effer  prefa .  D/poi  fecero  altre  guerre  con  <  Boi ,  c  con  i  trancefi  loro  uim 
Cini,  e  con  alcuni  di  Liguria.  Ma  i  Liguri  ^  cioè  Genoucfi ,  furono  afflitti  dd 
p.  vaterfo  Sempronio  Gracco  y  di  loro  uincitore,  Publio  Valerio ,  e ffendo  da  prima  uinto 
Jjj^       da'  Francefi ,  intendendo ,  che  da  Roma  ueniuano  foldati  in  fuo  aiuto ,  da  capo 
gliaffaltò , affine ,  che  ouero  da  fe  foto  acquifliffeU  uittoria  »  onero  hauejfe  U 
morte  j  laquale  egli  unteponeM  4  una  uituperofa  uita  *  e  por  certa  buona  fortuna 

fu  uincitore  • 
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fu  uincitore .  AlhorA  adunque  in  ul  guifi  fucccjjtro  cC  Romm  U  coft  ;  cr  hò» 

btro  U  SArdigiu  fcnx,^  bitUglit,  e  di  nuouo  furono  lor  dati  dinari  d  i'  Carthagì» 

ncfi  :  iquali  cffendo  accuf  ti  di  hauer  mal  trattato  in  mare  i  mercatinti  Komani, 

non  effindo  ancora  fermate  le  forze  loro  ,  hebbero  paura  delle  lor  minacele .  \l 

Jcguente  anno  Lucio  Lcntulo  e  Qttinfo  fiacco ,  prefa  la  guerra  contra  Francefì ,  Lueiotnno 

mentre  che  andauano  infieme  congiutui ,  er^no  infuperabili  :  ma ,  quando  feparax  Rje«ir"con! 

ti ,  per  cupidigia  di  maggior  guadagno  incominciarono  a  dare  il  guajlo  ad  alcuni    Ff  ao«:ii. 

luoghi ,  ejjèndo  di  notte  cintigli  alloggiamenti  di  fiacco  da'  nimici ,  /  fuot  furo* 

no  a  gran  pericolo .  Ma  i  Barbariy  come  che  alhora  foffero  rij^inli^  con  lo  aiuto 

de'  confederati ,  affalirono  un^altra  uolta  i  Romani  con  un  grandifiimo  numero  di 

fóldati .  E  (limando  di  douer  mettere  i/pauento  nclf  animo  di  Publio  Lentulo  yCdt 

Licinio  Varo  per  la  lor  moltitudine ,  fenZ'i  ancora  che  fi  combatte ffe ,  chiefero 

loro  per  ambafctadori ,  che  reflituiffero  il  contado  di  Arimino  :  e  coft  parimente 

impofero  Loro ,  che  abandonaffero  la  città ,  che  fua  era .  I  Confoli  ne  per  la  poca 

quantità  de' loro  foldati  ofandodi  uenireade  mani  ^nehauendo  anco  ardire  di 

concedere  le  cofe ,  che  efii  addimandauano ,  fecero  triegua ,  accioche  ef^i  mandaffcm 

ro  gU  ambafciMori  a  Roma  a  chieder  le  medefìme  cofe .  Iquali  hauendole  diman* 

date  parimente  al  Senato ,  ne  ottenendone  alcuna ,  ritornando  al  campo ,  trouaro* 

no  che  i  fuoi  haueuano  perduto .  Percioche  alcuni  de'  confederati ,  temendo  de* 

Komani ,  cangiarono  propofto ,  CT  affaltarono  i  Boi  ;  e  datluna  e  dattaltra parm 

t€  ne  furono  uccift  molti .  Onde  gli  altri  fi  ritornarono  aUe  cafe  loro  :  cr  4*  Boi 

per  accordo  fu  tolta  una  gran  parte  del  loro  terreno»  Ora  effèndo  già  finitala  GaemM* 

guerra  Francefe ,  Lentulo  prefe  le  arme  contra  i  Liguri  ;  e  rompendo  quegli ,  che  * 

gli  uennero  contra ,  foggiogò  alcuni  lor  CafteUi .  Varo  uokndo  andare  a  Corfica, 

non  potendo  per  U  difagio  de'  nauigli  traggettaruifi,  mandò  auinti  Claudio  Clinic 

€on  le  genti  ;  ilquale  mejfo  in  paura  i  Cor  fi ,  uenne  con  efjo  loro  a  parlamento  :  e 

per  tautontà,  che  egli  haueua ,  fece  fico  pace .  Or  j  Varo  non  hauendo  alcun  ri» 

guardo  i  effa  pace ,  non  rimafe  di  far  guerra ,  infino  a  tanto ,  che  gli  foggiogò  .  corfi  foggio 

lAa  i  Romani  rimouendo  da  je  la  colpa  della  rotta  con federat ione ,  diedero  Claudio  ga«»  vaxo 

netti  lor  mani .      efii  non  uolfero  accettarlo .  Uauendo  prefa  i  Romani  la  gucr» 

ra  contra  iCarthagintfi  yptrlt  ingiurie  da  quelli  fatte  a  i  mercatanti  toro  y  taban» 

donarono.  Et  hauuti  i  donar iy  rinouarono  la  confederatione^  laquale  però  non  era 

per  durare ,  Diferita  la  guerra  Carthaginefe ,  non  uolendo  i  Sardi  loro  obedire^ 

furono  da'  Romani  affaltati  e  uinti .  Mj  dipoi  da  Carthaginefì  furono  occulta» 

mente  incitati  d  ribelkre  .  RibeUarono  anco  i  Corfi  :  ne  i  Liguri  rimxfero  cheti .  . 

Vanno  feguente  diuidendo  i  Romani  k  lor  genti  in  tre  parti ,  accioche  effendo  i  (ou  Ja-Ro- 

nimici  infieme  molefiati ,  non  poteffero  darfi  aiuto ,  mandarono  Pofihumio  Albino  ^]aS^i 

fu  quel  de'  L'guri ,  Spurio  CarMlio  contra  i  Corfi ,  t  Publio  Cornelio  EiUe  nella  p»»^  • 


78      SECONDA  PARTE  DELL'HISTORIE 

Siràignd,  \  Confoli  y  cnccrd  che  non  finzà  fatica  ^  tfeguirono  aìmcno  fcfizdin^ 
Uriì  foff.ìo  dugio  quello, che  tra  {iato  loroimpofto.  Caruiliocon  unterr>bil  fatto  d'arme 
viUo^*      y^^'^S^  '  ^^^^^  ì  i^uali  haucu:nio  uoho  V animo  a  gran  cofc  :  per  cicche  Cornelio  e 
gli  altri  folàati  mornrono  di  pefiilenzd .  Vartitifi  i  Romani ,  /  Sirdici  Liguri 
da  capo  ribellarono .  F«  mandato contra  Liguri  Qh//j^o  Fabio  Mafiimo  ,  CT in 
Sardigna  Pomponio  Magno .  1  Carthagincjì ,  tffendo,  come  autori  di  quejìe  gucTm 
re,  giudicati  nimici ,  fu  loro  impofìo ,  che  dcffero  danari  ,€l  tfciaffcro  tutte  le  ifom 
le ,  cerne  de'  Keniani ,  E  ,  per  dichiarar  benCy  qual  foffe  t'animo  loro ,  mandirom 
no  a  cjuegh  ma  lancia  cr  un  haflone ,  che  fi  portaua  per  fegno  di  pace ,  dando  d 
.   cjueUi  podefìa  di  elegger  ijueUo ,  ch'c  uolcffero .  Mai  Carthaginefi  di  nuUi  per» 
(io  f^auentati ,  rijjwfao  aUe  altre  parti  afpramente ,  e  poi  conchiufero ,  che  non 
uoleuaiio  ne  tuna  cofa  ne  l'altra  :  ma  che  riceuerebbono  con  prontezza  e  lictamenm 
te  quello ,  che  gli  amb.-.fciadori  gli  lafciaffcro .  Di  qui  tutto ,  che  und  parte  e  l'aU 
tra  hauclJèprefì  uguali  odij  y  mundi  loro  hebbc  ardire  di  cominciar  la  guerra 
Contra  i  Sardi ,  che  da  capo  tumultuauano ,  effindo  mandati  ambedue  i  Confoli  % 
warfo  Mal.  h\arco  MaIl<olo,e  Marco  Emilio ,  fecero  de' gran  bottini:  iqualifuron  leuatid^C 

Irolo.e  Mar.       ^  .  .       i  . 

«o  Emilio .  Cor// ,  comem  peruennero .  Prr  laqual  cagione  dipoi  i  Komani  gli  uni  e  gli  al» 
Aftuii»  di      ajfaltm>no .  Marco  Pomponio ,  ilquaìe  molefìaua  i  Sardi ,  non  potendo  troudm 
Marco  Pom     (jyj  (j^i  ^  ^jyg ^ f^./^  luoghi  cauemoft  s'erano  rinchiufì ,  fi  foffero  ;  fece  uenir 
poBio.      ^'li^ii^  alcuni  fagacifimi  cani  :  e  per  loro  uedute  le  orme  delle  iìrade ,  per  donde 
fi  erano  appiatati  gli  huomini  e  gli  animali ,  peruenuto ,  oue  epi  erano  ,  molline 
traffe  fuori .  Gaio  Papirio  cacciati  i  Corfì  della  pianura ,  t  fojpintigli  a  i  mon/i, 
(olto  in  certi  aguati  >  fece  perdita  di  molti  :  e  per  la  fete  ne  haurebbe  perduto  afidi 
più  y  fé  finalmente  dopo  molto ,  hduendo  trouato  dcqud ,  non  hauefjè  indotti  i 
Morte  di  Corfi  4  rettdcrfì .  Intorno  a  quefio  tempo  Amilcare ,  Capitano  de'  Carthaginefi , 
HaaiiiMrc  ^-^^^       ^pj^f^Qii  ^        nif^  ^  Percioche  hauendo  contra  di  loro  ordinate 

le  fue  genti ,  efii  condujjcro  innanzi  a'  foldati  de'  Carthaginefi  alcuni  Carri  pieni 
influii»  dt'  fiaccole  e  di  pece .  offendo  loto  auicinato ,  tfiipofioui  dentro  fuoco ,  /pinfea 
spagouoii .  audnti  i  giumenti ,  che  già  erano  di  rabbia  rifcaldati .  Per  ilquale  effetto  turm 
bando  fi  gli  duerfari ,  mentre  »  che  sbandati  fi  mifero  in  fuga ,  gli  SpagnuoU  , 
giungcndogliytagliarono  a  pezzi  il  lor  Capitano,^  parimente  molti  altri.  Ad  Amil 
care  in  cotalgutfa  uccifo  dopo  una  lunga  felicità ,  fucceffe  Asdrubale  fuo  genero: 
ilqu:de  foggiogate  molte  città  della  Spagna ,  fabricò  quiui  una  città ,  chiamando^ 
(a  dal  nome  deUa  patria  Carthagine .  Ora  facendo  i  Boi  egli  altri  Francefi  deUd 
uendita ,  parte  di  altre  cofe ,  e  pdrte  di  molti  prigioni ,  di^dn  danari ,  dubitanti 
do  i  Romani,  che  effe  quelle  loro  richezze  contrd  diefii  non  ddoperaffèro ,  fecero 
un  publico  bando ,  che  niuno  dejjè  oro  ne  argento  a  uerun  Frdncefe .  Dipoi  inteft 
i  Carthaginefi  la  Jpedition  di  Marco  EnuUo  «  e  di  Marco  Giunio  contra  i  Liguri  ^ 

fi  apparecchiarono 
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/t  dppirecchkrono  di  affilur  Kom .  Di  che  kiuutù  auìfo  i  Confoli ,  dU'ìmprouim 

fo  miitidogli  foprdyinmmicrdgli  IpiuenUronOtcheefii  [otto  pretejìo  i'micim 

ti4  dndjn^ono  lor  contrj. .  Onde  j/ico  t  Ramini  finfero  di  non  dndir  contri  di  lo^ 

roymi  che  per  il  lor  pxefe  uo!eu.tno  xnddre  in  LÀgurìd.  I  Kontdni  piffindo  il  feno 

del  mire  Ionio ydniirono  per  quejii  agionc  in  Grecid .  nell'ionio  è  unlfoli,  detti  Romani 

\ffi\  gli  hibitinti  iUi  quile  detti  \ffei ,  fi  diedero  uolontiriimente  i*  Komdni ,  ef^  Greti». 

fendo  sdegniti  con  Agrone  loro  Signore ,  Re  de*  Sirdiuni ,  che  fono  genti  deUi  li» 

Uria .  A  lui  i  Confoli  mindirono  imbifciidori  ►  Mi  effendo  egli  uenuto  i  mar* 

te ,  e  lifcidto  hcrede  un  figliuolo  ancord  fincinUo  > U  moglie ,  Uquile  enmdtri» 

gnu  del  figliuolo ,  tenne  U gauerno  de"  Sirèim .  iquili  fMelliiid<^ contri  à  lei^ 

tUiMcuni  ne  fece  ucccidere ,  iltri  porre  in  prigione ,  ne  diede  pure  dlcum  buoni 

rilj>ofi:i  d  gli  imbifciidori  »  EÌt  hiuen  io  i  Romuni  delibcnto  di  mouerle  guerrd  » 

effèndo  cojlci  i/pduentiti ,  ri/pofe  yche  eUi  mdnderebbe  i  loro  imbifciidori  fxnit 

•filui ,  e  que' ,  cHenno  morti ,  enno  iìdti  uccifi  di'  Udroni .  Mi  i  Romini  chie^ 

dendo ,  che  lor  fojfero  miniitigli  iutori  delle  uccifioni ,  diffe ,  che  etti  non  noie» 

ui  mxnddre  ilcuno  ,  e  mxndà  efercito  d  ìffi .  Dipoi  di  apo  impiuriti  y  miniò  d 

i  Confoli  Demetrio  ,  promettendù  di  obedire  u  tutto  qucUo ,  cfje  di  loro  le  foffe 

impojìo .  E  fecefi  U  pice  con  l'imbifciidore ,  di  lui  riceuuti  Cor  fu .  Mi  effetu- 

do  dipoi  i  Roman  tnggettiti  iHìfoli ,  ripigltindo  eUi  di  ciò  ficurtì ,  come  don* 

ttd  dotiti  di  leggero  e  uolubile  ingegno ,  mindò  efercito  id  Biipinno  e  ii  ApoUo» 

nid .  Mi ,  perche  i  Romini ,  libente  le  cittì ,  e  prcfe  le  fue  mui  >  che  con  dimrL 

ueniudno  del  Peloponnefo,  ficcheggiiUino  le  mirine^e  Demetrio  per  Id  dipoaggi» 

ne  deHi  femim  s'eri  ridotto  <t'  Romini  yconduccndo  feco  molti  fuggitiui ,  pera 

dendofi  fitulmente  di  dnimo ,  Idfciò  il  gouerno ,  ilquile  fu  riceuuto  dd  Demetrio 

con  titolo  di  tutore  dd  finciuUo .  Per  quejìi  agione  furono  i  Ronuni  loditi  di  i 

Corinthij ,  cr  immefii  ne"  giuochi  detti  ijlmidci ,  ne'  quili  Plinto  nel  corfo  /Ì4  uiii 

citore .  fecefi  inco  Icgi  con  gli  Atheniefi ,  e  fu  comuniatd  con  loro  li  cittidi* 

tiiiizd .  1/  nome  deìld  lUirii  gii  dito  id  étriluoihi ,  dipoi  pifià  nelU  terrd  fer-  nif^riuione 

mi  più  di  foprd  fu  li  Mdcedonii  e  li  Thncii  fri  Hmo  e  Rhodopc  monti  .Et    *    "*  - 

c  pofli  li  ìQirii  in  m:zo  di  quefli  monti  e  delle  il  pi  e  fri  Hcmo  fiume ,  e  iHijlro 

infìno  il  mtre  Bufino  :  cr  in  ilcuni  luoghi  difcorre  dnco  di  lì  diU'riijlro .  Hi» 

uendo  hiuuto  i  Romini  ddHOncolo  >  che  i  Grecie  i  Tnncefì  enno  per  impidrom 

nirfi  di  Rami  ,  fcpclirono  uiui  fotto  tcm  in  mezo  detti  piiZZd  due  Fnnccfi  c:r  FraocrC  e 

altre  tinti  Greci  di  dmbedue  i  fefii  biffine ,  che  in  cotjl  modo  fi  xdempieffe  quetto  ^'Jj^'/*****'' 

infiitffo  y  e  cofi  fipeliti  pireffe  ,  cfc'c  teneffcro  dtcum  pirte  detti  cittx  .  1  Sirdi 

non  potendo  fofferir  d.  ueder  fempreliprefenzi  del  Pretor  RoimnOt  ìnoffero 

tumulto ,  mi  dd  apo  furono  foggiog^ti ,  Nìouen  io  gtlnfubri ,  mtion  ^nmefe^ 

Qon  iiiti  de  popoli ,  che  hibitdum  di  U  dille  Alpi,  luriiK  contrd  Rommi ,  e 
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fdcchfggdtuh  alcuni  luoghi ,  finalmente  uenendo  una  notte  grdn  fortuna , 
mndo  ,  che  gtMj  gli  foffero  diuenuti  nimici ,  fmarriti  e  timidi ,  deiberarom 
no  col  fuggire  procacciar  il  loro  fcampo .  Ma  Regolo  feguitandogU ,  e  giunté 
Qu^fto  Re  la  rctroguarda  >  fu  uinto  e  morto .  Hauendofi  Emilio  impadronito  di  certo  coflr, 
Jo^s'suro  i^rancefi  fegiitxndo  il  mede  fimo  efempio ,  fi  acchetarono  per  alquanti  giorni* 
uamfo  da'  Dipoi f Ri  rìcr  dodia  deUa  riceuuta  rotta ,  effèndo  i  Barbari  fofhinti  da  uana  aud4 
fu  inarco.    CU  per  cagione  atlht  uittoria ,  corjerogiu  de  coui .  Et  hauendo  ji  lunga  p(ZZ4 
.  v«dfieoe  Combattuto  di  pari ,  i  Romani  finalmente  togliendogli  in  mezo  con  la  caualerid , 
deghiofu*  gli  tagliarono  a  pezzi  t  faccheggiando  gli  aUoggiamenti  ^ericouerando  le  /pom 
EmiFn  ir?on  ^^^^  •         ^^^1^^  ^^^^  trionfando  di  hauer  uintii  Boi  ^conduffei  principali 
f»  de'  Boi .  de' prigioni  armati  nd  Campidoglio ,  faccndofi  beffe  deUa  infolenza  loro,  chegm» 
rato  haueffcro  di  non  fi  cauar  le  corazzt  i  primi  che  non  foffero  nel  Campidom 
glio .  Indi  s'impadronirono  di  tutto  il paefe  de'  Boi  :  e  paffando  il  Po ,  af] aitarono 
gl'ìnfubri ,  predando  il  loro  contado .  Fra  tanto  Roma  fu  da  prodigij  /pauentata. 
Komà  '}     Percioche  nel  Piceno  corfe  un  fiume  di  fangue ,  cr  in  jhofcana  fu  ueduto  ardere 
un  grdn  tratto  di  cielo,  O"  in  Arimino  di  notte  apparue  una  luce,  tome  fofjk 
ài  g  orno ,  cr  in  altri  luoghi  d'Italia  la  notte  fi  dimoftrarono  tre  Lune  ;  cr 
un'Auoltoio  fi  fermò  per  molti  giorni  nella  piazzd.  ì  Confoli  adunque  tra  per 
quefti  prodigij ,  e  perche  e'  fi  diceua ,  che  erano  dati  creati  per  difetto ,  furono 
richiamati  a  Roma ,  M.a  non  lofio  efii  leffero  le  lettere  ;  ma  ejfeiuiofi  àlhora  af^ 
front ati  co'  nimici ,  prima  facendo  la  battaglia ,  furono  uincitori .  Dopo  il  fai^ 
to  d'arme  lettefi  le  lettere ,  furio  uolontieri  obedt .  Ma  Flaminio ,  efjendo  infuu 
FUnioio  ^  P^^^^  P^*"    Mttoria ,  diceua ,  che  quella  era  buono  argomento ,  ch'e'  foffero 
^  dati  creati  bene:zT  affermaua,  che  i  nobili  per  inuidia  fi  ualeuano  anco  deUe  menu 
, ,  Zogne  con  gtìddij .  Non  fi  uolfe  adunque  dipartire  infino ,  che  ft  ternunajfe  tuU 
^  ^  /4  li  guerra  :  e  diffe ,  ch'egli  uoleua  auertire  i  fuoi  cittadini ,  che  non  fi  lafciaffu 
^^ro  ingannar  dalla  offeruation  de  gli  uccelli ,  ne  di  altra  cofa .  La  onde  deliberò  di 
^  ^  rimanere ,  e  di  perfuadere  anco  il  CoUcga ,  che  cofi  faceffe .  ìlche  ricufando  egli ,  i 
folddti  di  Flaminio  dubitando  ,  che  efjendo  abandati  dagUaltri,uenifferomdl  trat» 
tati  da*  nimici ,  ottennero  da  lui  con  preghi ,  ch'egli  fi  rimaneffe  Jqujnti  giorni  : 
ma  e*  no  fece  cofa  alcuna .  Ma  Flaminio  fcorrendo  per  tutto  il  paefe ,  diede  il 
guafto  alle  poffefiioni ,  e  prefe  alcuni  CafleUi ,  e  per  farfi  amici  i  foldati,  donò  lom 
ro  tutto  il  bottino .  Bffendo  poi  tardi  ritornati  a  Roma  ,  fu  dal  Senato  oppoflo 
loro  la  difobedienz^  :  e  per  lo  sdegno ,  che  prefero  contra  Flaminio  »  fu  anco  nts 
Tri  ufo  eoa  gato  a  Furio  thonore  del  trionfo .  Mi  il  popolo  ,  che  per  Flaminio  fu  contrtim 
rio  al  Senato ,  glie  lo  diterminò ,  ilquale  egli  ottenuto ,  ufcirono  del  Magiftrato , 
£  furono  creati  altri  Confoli ,  Claudio  Marcello ,  e  Gneo  Scipione  :  iquaii  mofjcm 
ro  guern  i  gtlnfubri ,  non  concedendo  loro  U  pace ,  che  efii  bautuano  dimanda 

to\eiKl 
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t0-:  è  nd  cominciamcnto  dcUa  guerra  ambedue  quafi  conduffèro  le  cofe  bene .  D/« 
poi  effeiìdo  k  città  de"  confederati  molejhte ,  diuidendoft  l'uno  dall'aliro ,  Marcello 
émdindo  con  molti  preftezza  contra  i  predatori ,  non  ue  gli  trouando ,  mentre  e 
piggiuano ,  fimifea  jeguitargli  :  e  uenendo  feco  atte  mani ,  gli  uinfe .  M.a  Scipio* 
fienon  moucndo  gli  aUoggimenti ,  affediò  Acerra  :  e  quctta  hauendo  prefa  ( per» 
cicche  eUu  era  pofta  e  fornita  di  ciò ,  che  era  meftiero ,  in  luogo  impottantifimo) 
tddoperò  al  commodo  dellj  guerra .  D'indi  partiti ,  prefero  Melano,  e  Como. Le» 
quali  cittì  come  e'ridujfero  in  podcrloro,  gli  altri  ìnfubri  ancora  efii  fi  die^  RomVn'ffclj 
dero ,  effendo  puniti  vi  danari ,  cr  in  perdita  diparte  de  campi .  Dipoi  Vublio  • 
Cornelio  e  Marco  Minutio  condujfero  aUlftro  l'efercito  :  e  foggiogarono  molte 
genti  di  qutl  luoco ,  parte  per  forza,  e  parte  uolontariamcnte .  Ma  Lucio  Ve» 
turio  e  Gaio  Luttatio  effendo  pajjati  infino  alle  Alpi,  fenza  combattere  adduffès 
ro  molti  a  diuotione . 

O  K  A  Demetrio ,  di  cui  fu  fatto  di  fopra  mentione ,  ìlqualc  teneui  ilgouers  ^fj^ettì» 
no  de'  Sardiani ,  effendo  molcjìo  a"  popoli ,  danneggiaua  parimente  i  conuicini  ;  cr 
afiicurandojì  ncU'amicitia  de'  Romani ,  faceua  ingiurie  a  tutti .  Laqual  cofa  comm 
prefa  da  Paolo  Emilio,  e  da  Marco  Limo  Confoli,  lo  chiamarono.  Ma  non 
udendo  egli  obedire ,  ma  offendendo  ancora  i confederati ,  ef^i  andarono  contra  di 
lui  adlffa.  Et  effendo  informati ,  ch'ei  haueua  loro  tefo  aguati  in  certi  luoghi  ne" 
porti ,  mandarono  una  parte  dette  naui  att'altro  lato  detti  fola .  Onde  auenne ,  che 
giìtturtciuolti  contra  di  loro ,  come  foli  foffero ,  gli  altri  abelt  agio  prcfo  il  por* 
te ,  e  polligli  attoggiamenti  in  buon  luoco ,  ruppero  in  quel  giorno  quei  dett'lfola, 
iquali  jpinti  datt'ira  di  quettUnganno ,  corfero  contra  di  loro .  E  dando  la  caccia  a 
Demetrio  att'lfola  di  faro ,  uincendo  i  nimici ,  hebbcro  la  città  a  tradimento  .  De» 
metrio  fuggì  con  molta  quantità  di  danari  a  Filippo  Ke  di  Macedonia ,  Ne  da  lui  Rotta  di  i>a« 
fu  però  loro  dato  :  ma  ritornando  og//  netta  ìUiria ,  fu  prefo ,  CT  hehbe  le  pene ,  • 
ch'eimeritaua.  men^o.^*" 

I L  feguente  anno  le  nimicitie ,  che  erano  tra  Komanìe  Carthaginefì ,  fcouer» 
tornente  fi  dimoflrarono  :  e  quefta  guerra ,  fi  come  fu  minor  detta  prima ,  quanto 
al  tempo  :  cofi  di  quantità  di  genti,  di  fatti  darme,  dirotte,  di  danni,  e  di  uccifio*  *  »c  •  n  da 
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ni  fu  di  gran  lunga  di  queua  maggiore  e  più  graue .  Il  principale  autore  e  prò-  ihaginrfe . 
motore  di  quefìa  guerra  fu  Annibale ,  Capitano  de'  Carthaginefi ,  figliuolo  di  Aowbtk. 
Amilcare,cognominato  Barchino,  infino  da  fanciullo  efercitato  cr  incitato  contra 
Komani  »  Percioche  foleua  dire  Amilcare ,  che  egli  aUeuaua  tutti  i  fuoi  figliuo*  , , 
li ,  a  guifa  di  cagnuoli ,  contra  Romani .  E  coftui ,  ueggendolo  auanzAr  di  gran  , , 
lunga  tutti  gli  altri  d'ingegno ,  aflnnfe  per  giuramento ,  che  egli  farebbe  nimico 
del  popolo  Romano .  Per  quefta  cagione  lo  fece  ammaeftrar  con  molta  diligenza 
fi  ogni  difcipUna,  t  molto  più  in  quella  dette  arme,  infino  atta  età  di  quindici  amti. 

Hift,  di  Gio,  Zonara •  FF 
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Onde  egli  non  potè  fucceder  nel  nuneggio  del  padre  ;  m  dopo  U  morte  di  Asdrua 
buie ,  hiuendo  albera  uenti  fei  anni ,  fenz^  poner  tempo  in  mezo  preflmentt 
prefe  ilgouemo  deltefercito ,  ch'era  in  ìfj>agné .  E  da"  faldati  hauuto  il  titolo  di 
Capitano ,  fece  sì ,  che  anco  da*  Magi/irati  di  Carthagine  C ufficio  gli  fu  confera 
moto»  Dopo  quefìo  andò  fubito ricercando  gualche  fegnalata  cagione  di mouer 
guerra  a"  Romani ,  Uguale  gli  fu  pojia  innanzi  da'  Sagontini ,  popoli  della  Spia 
SagcaijnJ.  ^  iquoli  habitando  non  lungi  dal  fiume  ìbero ,  alquanto  difcofìi  dal  mare , 
erano  molto  diuoti  de"  Romani ,  e  gli  honorauano  con  ogni  lor  cura  ,  e  nella  lega  » 
che  i  Romani  fecero  co'  CarthAginefì ,  fi  conchiufe ,  che  qucfli  fi  lafciaffero  uiuer 
neUe  lor  leggi ,  ne  da  efU  Carthagineft  uemffero  offefi .  l^offe  lor  guerra  adunque 
Annibale ,  tenendo  certo  >  che  i  Romani  o  darebbono  loro  aiuto ,  o  uorrebbono 
far  uendetta  de'  danni  loro .  Si  aggiungeua  a  queflo  »  ch'egli  fapeua ,  che  ef^i  abon» 
dauano  di  ricchezza  >  di  che  ei  fopra  tutto  haueua  di  bifogno  .  Et  effendo  pari- 
mente indotto  da  altre  ragioni ,  cf?€  quefìe  ricchezza  gH  farebbono  utili  anco  con» 
Dircriiiioot  Romani,  affatto  i  Sagontini .  La  Spagna,nelU  quale  quefìi  popoli habitauano , 
dcu*  spa^  pofìa  con  tutti  i  conuicim  luoghi  neUa  Europa  uerfo  occidente  ^  difcorre  al  mare 
mediterraneo  cr  aQe  Colonne  di  Hercole ,  diflendendoft  parimente  neltOceano  ; 
cr  occupa  etiandio  con  lunghif^imo  tratto  U  terra  ferma  infino  a"  Monti  Pirrhe» 
nei .  Iquali  tengono  dal  mare  ,  che  già  era  detto  Bebricio ,  e  dipoi  fu  detto  Nir« 
bonefe ,  infino  al  gran  mar  di  fuori ,  e  diuidono  tutta  la  Spagna  da'  confini  de!U 
trancia ,  Fra  quefìi  andarono  ad  habitar  molte  e  diuerfe  genti ,  non  ufando  ne  uns 
Beffa  lingua  >  ne  una  medcfima  maniera  di  gouerno .  Onde  ne  fono  anco  chiamom 
ti  con  un  mede  fimo  nome .  Percioche  i  Rontani  Spagnuoli  cr  i  Greci  dal  fiume 
ìbero  ìberi  gli  addimandano  .  Effendo  i  Sagontini  affediati ,  chiefero  aiuto  a* 
uicini  yO"  a'  Romani .  \qudi  mandarono  ambafciadori  ad  Anmbale ,  chiedendo» 
gli ,  che  fi  rimaneffe  da  offendere  i  Sagontini .  ìkhe  non  facendo  egli ,  lo  minacm 
eiauano ,  che  tofìo  nauigarebbono  a  Carthagine ,  e  lo  accufarebbotH>,Ma  Annibale 
twandò  alcuni  Spagnuolij  iquali  fotto  fpetit  di  fedeltà  ediamicitia,comegli  oìnbd 
Jciadori  fi  auicinaffero^iceffero  lorOycbe'l  Capitano  non  uifi  trouaua  ;  ilquale  erà 
andato  lontano  a  riconofcer  certi  luochi  :  e  gli  confortaffero  a  partir  fi  fubito ,  afa. 
fine ,  che  otte  fi  fapeffe  U  uenuta  loro ,  trouandoft  il  Capitano  affente ,  non  fofa 
fero  uccifidal  furor  de"  faldati.  Gli  ambafciadori  iìimando  ciò  effer  uero ,  aum 
darono  a  Carthagine .  Oueraunandofi  il  configlio ,  gli  altri  Carthaginefi  conform 
larono ,  che  fi  conferuaffe  la  pace  :  m4  la  fattion  di  Annibale  affermaua ,  che  i 
ortfia^fnift  Sagontini  faceuano  di  molte  ingiurie ,  e  che  i  Roìnani  uoUuano  con  troppa  curiom 
difar  j»«rra  prender  cura  di  quello ,  che  loro  non  apparteneua .  Finahaente  ualfe  il  pjrti^ 
a'Romui.  iodi  coloro  y  che  uoleuanOyche  fi  faceffe  guerra  a' Romani .  In  quefto  mezo 
umpo  Amibafe  fi  diede  con  ogni  fua^  forza  4  combatter  U  munì  di  Sagonto ,  c 
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ihoUì  ie*  fuoi  folàjiti  furono  morti ,  cr  un  grdn  numero  feriti .     hduenio  getm 
iatdiCarthdginefi  unagrdn  parte dcUe  muràglie  in  terr a, affaticandoli  di pAffar 
dentro  per  le  ruine ,  furono  da  Sigontini  gagliardamente  ri/pinti .  Onde  ef.i  fcem 
mxrono  l'audacia ,  e  que"  didentro  prefero  ardire .  Ne  però  Annibale  rimafe  daU 
Vaffedio ,  ilcjuale  durò  otto  meft .  Nel  quM  i/patio  di  tempo  oltre  a  molti  incorna 
modi ,  che  a*  Carthjg:nefi  auennero  -,  Annibale  fu  gyauemente  ferito ,  La  città  Prefi  e  nrf- 
fu  prefa  in  qucfld  maniera .  Conduffero  una  Machina ,  laquale  di  molto  auanzi' 
ua  le  mura ,  piena  di  foldati  armati  ,•  parte ,  che  fìuedeuano  aUa  difcoperta  ,  t 
parte,  che  iìauano  nafcofi.  Etmentre ,  che  i  Sagontini  iiauano  intenti  con  ogni  lor 
penfìero  a  combatter  con  quegli ,  che  efii  uedeuano ,  éìimando ,  che'  e*  fofjero  fo» 
U ,  gli  altri ,  che  {ìauano  appiatati  ruppero  di  fotto  il  muro ,  cr  entrarono  nelU 
città .  I S  igontini  fpauentati  da  quiU'improuifo  aucnimento,  accorfcro  nella  Roc» 
<a ,  E  conjìgliatifì  infieme  yfi  rifolfero  di  procacciar  di  ottener  la  loro  faluezz* 
con  honefte  conditioni .  Ma  Annibale  chiedendo  cofe  fuori  di  ogni  termino  di  ho* 
neftà  ,  ne  effendo  lor  da*  Komani  dato  alcuno  aiuto ,  dimandarono ,  che  trammet^ 
teffero  taffalto  dcUa  città  tanto  f}>atio^he  poteffcro  tra  lor  configliarjt  del  partito, 
xhY  doueuano  prendere .  ¥ra  tanto  abbruciando  tutte  le  loro  più  preciofe  cofe  , 
-quegli ,  che  erano  deboli  e  non  atti  dUe  arme,  tun  taltro  jì  uccijero .  Qjjcg/i ,  che 
haueuano  uigore  e  frefca  età,  facendo  impeto  contra  nimici ,  c  uabrofamente  coma 
battendo,  in  quejìa guifa  morirono .  Quefla  fu  la  cagione  deUa guerra  fra  Koma» 
mi  e"  Carthjgmefi .  Percioche  hauendo  i  Romani  nuoua ,  che  Annibale  con  lo  aium 
to  de' confederati  e  con  un  grandifiimo  efercito  fi  affrettaud  di  uenire  in  Italia, 
raunandofì  il  Senato ,  fi  fecero  uarie  e  lunghe  di/pute  :  ma  Lucio  Cornelio  Lentu=  o,iìi„ra,?« 
lo  hebbe  a  dire,  che  non  era  da  metter  tempo  in  mezo,  ma  da  diterminar  la  guerra  or  de  -  konni 
contra  Qarthaginefi,  e  da  diuidere  in  due  parti  cofi  i  Confoli ,  come  gli  eferciti.e  da  JIu  R*u«r» 
nàdar  tuno  in  ljpagna,e  l'altro  in  Afri(a,affìne,che  in  un  medefimo  tempo  fi  deffe  ^JJ^"*'  ' 
i7  guajio  a'  terreni  de'  nimici,  e  fi  molefiaffero  i  loro  confederati,  ne  poteffero  efU 
diutar  gli  Spagnuoli ,  ne  affettare  aiuti  da  loro .  A  quejlo  riffwfe  Q^m/o  Fabio 
Mafiimo ,  che  non  fi  doueua  effer  cofi  frettolofi  a  deliberar  la  guerra ,  ma  pri^ 
mieramente  mandare  ambafciadori .  Onde ,  fe  e'  purgaffero  U  colpa ,  farebbe  dd 
dcchetarfi ,  e  fe  confeffaffero  la  offcfd ,  alhora  finalmente  fi  dourebbe  guerregm 
gur  contra  di  efii ,  e  recare  in  loro  la  cagion  deUd  guerra ,  E  tale  fu  in  fomma  il 
parere  di  quejii  due .  Piacque  al  Senato  di  fare  apparecchio  per  la  guerra ,  e  man^ 
dando  ambafciadori  a  Carthagine ,  di  accuftre  Annibale .  E  fe  efii  approuaffero 
quello^  che  s'era  fatto ,  che  fi  ufajfe  la  ragione .  E  fe  ne  imputaffero  Annibale  , 
che  fi  dimandaffe ,  che  eglino  lo  concedeffero  in  poder  loro  :  e  fe  efìi  noi  mandaf» 
fero ,  alhora  fi  doueffe  a  quegli  bandir  la  guerra .  Partiti ,  che  furono  gli  amba» 
fciddori  di  Koma ,  e  giunti  a  Carthagine,  cr  i^ofU  tmbafciata  loro ,  iCarthagim 
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D^iibfraiio      <on[uhsr<mo  di  qutUo  ,  cht  à  ftrehjucffero .  AsdrubJe ,  eh  trd  uno  di  com 
ot  dtcuihi  loro ,  che  crAno  [ubornatida  AnmbjiU  ,  propofe ,  che  ricoucrAfftro  l'antica  lim. 
Kwii.      5^^^  ^  j  rifiutajfero  U  ftruitu ,  cfcc  hjutuA apportati  la  pace ,  prouedendo  di  ddm 
furi ,  e  (fi  grmV ,  e  procurando  di  far  nuoue  leghe .      aggiunje ,  cfce  fe  efii  con« 
cedcfjcro  ad  Annibale ,  c/?'Ci  tràttaffe  la  guerra  a  fuo  arbitrio ,  ogni  cofa  farebbe 
ammimjìrata  bene ,  ne  efii  ucrrebbono  a  fentire  alcuna  mclefìia .  ìUuendo  egli 
€ofi  parlato ,  dijjè  all'incontro  il  grande  Hannonc ,  che  non  fi  doueua  tirar  temem 
rariamente  per  piccioL  cr  altrui  errori  la  guerra,  i  dofjo  la  Kepublica.  >  polendo 
in  alcune  cofe  moflrar  di  non  hauer  fatto  ueruno  inconueniente ,  cr  in  altre  recare 
U  colpa  a  coloro ,  che  erano  {lati  autori  del  fatto .  Uquale  come  hebbe  finito  di 
faueUare,i  più  ueccbi  tra  Carthaginefiyiquali  er^no  ricordeuoli  della  prima  guerret^ 
dlui  acconfentirono'.e  gli  altri  giouanettiie  f^etidhnente  coloro ^iquali  erano  in  fa^ 
uore  di  Annibale }  gagliardamente  gli  contradiuano ,  Ma  non  dandoagliambàm 
fciadori  alcuna  rifoluta  rijj>ofta ,  e  moftrando  di  non  far  di  loro  ifiima ,  S\arco 
fabio ,  raccogliendo  il  lembo  dcUa  uefia ,  e  facendo  di  cffo  un  feno ,  qui  dentro 
Parole  ani-  (  (ii/Tg  )  io  ui  reco  là  TMerra  e  la  pace  :  prendete  qual  delle  due  uolete .  E  ri/hon» 
bio  a'Cariha  dcìido  efii ,  ch'c'  non  uoleuano  prender  ne  quejta  ne  queiU ,  ma  quello ,  eh  ei  lor  defm 
gladi .         ^  lietamente  piglierebbono:  incontenente  dij]'e  ;  io  ui  dinunt io  la  guerra .  I/>  quc» 
da  guifa  adunque  e  per  quefie  cagioni  fia  Carthaginefi  e'  Romani  fi  cominciò  (a 
fiionda  guerra  :  e  gli  effetti-,  che  feguirono  ,  furono  innanzi  dimoftn  miracolom 
pjjjj,    ,1,^ /imcn/c  (Ì4  cc/f/?t /fgni .  Ferciochein  Roma  un  Bue  faueùò  con  uoce  humanaz 
**'™J!     °  cr  un'altro  «c*  gii:ochi  Romani  fi  gettò  giù  da  certi  tetti  nel  Teucre  ,  oue  affogò^ 
meato  jriia  Dti  ciclo  Caddero  moltc  faette .  DeUe  ^atue  ufci  fanguc  ,  e  dello  feudo  d'un  foU 
Sag'ac?"       '  ^     propri  alloggiamenti  un  Lupo  tolfe  di  mdno  a  un'altro  la  fpada .  Ad 
Annibale ,  mentre  egli  paffaua  lìbero ,  parue ,  che  molte  non  conofciute  bcflie  gU 
sagoodi  Aa  mofirciffero  U  uia .  E  fece  un  co  fi  fatto  fogno .  Gli  parue ,  che  dagli  ìddij  fofm 
fe  chiamato  al  loro  configlio ,  cr  impoftogU ,  ch'ci  menaffe  l'efercito  inUalia  ;  e 
che  cfii  glidcffero  una  guidaj  imponendogli ,  ch'ei  la  feguUafJe ,  fenzd  che  fi  uoU 
geffe  a  guardare  in  dietro .  Ali  egli  uolgendofi ,  uedeua  uenire  una  gran  tcmpee. 
fi'*  >  c  fcguire  un  dragone  di  fomma  grandezza  •  Di  che  marauigliandofi ,  gli  pam 
reua  dimandar  aQa  guida  quello yche  tali  cofe  fignificaffero  :  laquale gli rtjpojè  » 
(he  eUe  lo  aiutcrebbono  a  diftrugger  la  Italia.  Quefii  fegni dd  Annibale  recarono 
buona  fperanz^ ,  CT  a*  Romani  un  grande  ijpauento .  ìquali  diuidendo  U  genti  e 
I  Conjoli  in  due  partii  mandarono  Sempronio  Lungo  in  Sicilia,  cr  in  ifpagna  Pu» 
blio  Scipione .  Annibale  ancora  difiderofo  di  fare  impeto  neUd  Ualia  aUa  Primdm 
uera,  affrettò  il  uiaggio  ,  BqucUa  parte  deÙd  Francia,  che  è  fra  i  Pirenei  e  il 
Rodano ,  pafiò  fenzA  combattere .  Ne  alcuno  uenne  ad  affrontarlo^  infino  a  tanm 
Ì»i,d'cgUiirmòdRoddno*  Quiui  fe  gli  oppofe  Scipione iC, benché  le  fup 
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genti  dtìcorji  non  ctatio  giunte  :  nondimctio  con  qué"  del  psefc  ,  f  con  lo  aiuto  d€* 
conuicini ,  ruppe  i  nauiglij  che  <juiui  erano  ye  fi  mife  a  guardare  il  pjff^ggio  del 
fiume .  AnnibJe ,  quantunque  confumjfe  qualche  tempo  in  far  fare  zatre ,  e  ^^^^^^^^^ 
diuerft  legni  ,•  nondimeno  per  il  gran  numero  de  g!i  operai ,  cHi  egli  haueua ,  ap^  pafu  ti  ro* 
prejìò  tutte  le  cofe  neceffirie  per  p affare  il  fiume-y  prima  che  le  legioni  di  Sc  pio^    '  • 
ne  arriujfjero  .  Et  impofe  a  M  igone^  fuo  fratello  ,  cheinfieme  con  i  cauaQi  e  con 
alcuni  foldati  fped  ti ,  per  la  parte ,  doue  il  fiume  era  più  largo  e  di/linto  da  aU 
cune  ìfole ,  ualicaffc .  Et  egli  andòydoue  il  guado  era  più  manifefìo ,  dffine ,  che 
i  trance  fi ,  quiui  uolcndogli  far  rcfiflenza ,  ingannandogli ,  paffajfe  per  qucQe 
riue ,  che  efii  haueffero  lafciate  con  poca  difefa.  E  cefi  auenne .  Effcndo  LJiagont 
pajfato  di  lì  dal  fiume  »  Annibale  con  i  fuoi  ^che  erano  entratili  guado  jcomt 
peruennero  nel  mezo ,  leuarono  il  grido  :  e  diedero  ncUe  trombe .  E  Magone  afu  ^ 
Jaltando  i  nimici  dopo  le  /palìe ,  gli  buomini  e  gli  Elefanti  pajfarono  fenza perim 
colo .  Erano  a  pena  pafjati ,  che  giunfero  le  genti  di  Scipione .  Et  hauendo  tuno 
e  t altro  Capitano  ìuandatii  cauaUiariconofcerlecofe  del  nimico ,  fu  il  fine  deHt 
battàglia  della  caualeria  il  mede  fimo ,  che  fu  di  tutta  la  guerra .  Vercioche  i  Ro.  La  Jjamgifa 
mani  hauendo  nel  cominciamento  il  peggio  ,  furono  uincitori  con  molta  perdita  de  rm  de*  ro« 
iloro .  Quindi  Annibale  con  molta  preflcTiz^  feguitando  il  camino  di  andare  in  nódc/Vne  ' 
Italia ,  hauendo  fofpetto  delle  uie  più  facili  e  più  breui ,  quelle  fichi fando ,  e  pi^ 
gLando  altri  camini ,  foftenne  di  gran  difagi  e  danni .  Percioche  i  fuoi  foldati  ^Jj^'j 
furono  grauemente  offefi  da  monti  precipitofifiimi ,  da  uaUiper  il  foffìo  de'  uenti  *uuto  k  ei* 
piene  di  profonde  neui,  e  da  durifiimo  ghiaccio;  e  molti  foldati  o  per  il  gran  fred  li "Ìh  "p*'i*- 
do,  0  per  fame  ui  perirono  ;  molti  anco  ritornarono  alle  cafe  loro .  Dicefi ,  che  "    ^'*''*  • 
ancora  Annibale  fu  in  procinto  di  ritornare ,  ma  lo  dijìolfe  da  quel  penfiero  il 
fapert ,  che'l  maggio ,  che  fatto  haueua ,  era  ^ato  il  maggiore  e  più  faticofo  di 
quello ,  che  gli  rimneua  da  fornire:  e  per  quefia  cagione  non  rimafe  di  gire  auanm 
ti ,  E  fubito  effèndo  ueduto  oltre  le  A  Ipi ,  apportò  a"  Romani  marauiglia  e  pam 
rfktente  fpauento  :  e  nel  feguirt  duanti  foggiogò  tutto  quello ,  che  egli  incontrò,  pfooetfrmca 
Scipione  mandò  Gaio  Scipione ,  fuo  fratello,  ilquale  era  fuo  luogotenente, in  ì/pa»  ti  di  sttp^^ 
gnd  ,per  impadronir fi  di  lei  potendo ,  onero  per  ritirarui  Annibale:  cr  egli  andò  **** 
contra  di  lui .  E  per  alquanti  giorni  non  fecero  cofa  alcuna  :  dipoi  l'uno  e  l'altro 
fi  apparelchiò  alla  giornata .  Ma  prima ,  ch'e"  ueniffero  infieme  alle  mani ,  An* 
tiibale  ratinando  i  juoi  foldati , quei ^he  erano  {lati  preft  nel  camino ,  fi  feceucm 
nire  innanzi  »  dicetido  loro  ,fee'  uoleffèro ,  effendo  futiuinti ,  patire  una  feruitu 
perpetua ,  ouero  combatter  tra  loro  da  corpo  a  corpo ,  accioche  quei ,  che  rimas  comUu] 
nejfero  uincitori  ,fojfero  fenzd  alcuna  taglia  rimefit  in  libertai  Hauendo  efiielet^  ""««o 
ta  t ultima  conditione  ,  glimife  dUa  zuffa  :  laquale  effindo  fornita ,  con  un  beUifi  ^omhale'^j 
fimo  parlamento  inminò  i  fuoi  joldati ,  e  gli  fece  uoloraerofi  di  combattere .  1/  jJJJl"*'*  * 
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mcdefmo  fece  Sapione  ddU  altréi  pxrtt .  Dipoi  attdcarono  con  Untit  forzd  H 
fatto  d'jLrme ,  come  coìtibAttcffero  con  tutti  gli  c farciti.  hU  Scipione  hauendo  pri» 
mi  tentitxU  bstta^Ui  delU  caudlcrià ,  perdendo  molti  yfu  uinto  e  ferito ,  c  fi* 
^^^^^'^^,rebbe  Anco  ùxto  Utcìfo;  fe  djl  figliuolo ,  che  non  kiucudpiky  che  icifettesnnir 
•'w .       non  foffe  ^<tto  diffe  e  [duAto . .  E  tcmeìuio ,  che  anco  U  finterÌA  non  foffe  foiB, 
ucrchiiiti  tfubito  fece  fonare  a  raccolta  ;  e  U  notte  fi  diparti  ,  Annibale  U  mal^ 
tina  ucggendo ,  ch'egli  era  partito  yfi  ridujfe  alla  riua  del  Po  ;  oue  non  trouando, 
pure  un  joi  legno  (,percioche  Scipione  haueua  fatto  abbruciare  tutti  i  tmigli  y 
Mapwf  Se  ìoìpofe  a  ^\Jgone  fuo  fratello ,  che  con  la  caualeria  paffaffe  a  moto  il  fiume ,  e 
^"^*a    A^""''//^  *  Rjomani .  E/  egli  andando  al  difopra  uerfo  i  fonti  del  fiume,  tragget» 
iton        tògli  Elefanti ,  doue  il  fiume  era  pili  ucloce  :  cr  egli  ancora. ,  fpargendofi  e  roma 
pendofi  le  acque  dintorno  a  i  gran  corpi  de  gfi  Elefanti ,  in  fr-a  di  loro  pafò  pim 
ageuolmente .  Scipione  effcndo  fopragiuntoda,"  nimici ,  non  fimoffediluocoicr 
hiurebbe  attaccata  la  pugna ,  fe  i  ì^r4ncep ,  che  erano  nel  fuo  campo  >  la  notte  non- 
foffero  paffali  in  quello  di  Annibale .  Turbato  di  quefU  nouitd ,  e  molcftato  dai 
dolore  della  ferita ,  U  notte  riduffe  gli  alloggiamenti  in  luogo  più  alto,  e  gli  for» 
tifico  di  trincere  e  di  fofii ,  non  effendo  alcuno ,  che  timpcdifje ,  t>ipoi  drriuu 
reno  i  Carthaginefi,  e  fi  accamparono  preffo  a  un  fiume,  che  era  nel  mezo.  Menm , 
tre  che  Scipione  per  lidolor  deHi  ferita  ,e  perU  riceuuta rotta  ^  non  ufciua  de 
gli  alloggiamenti ,  af\>eltando  di  hauer  maggior  nuìnero  di  foldati  ;  Annibale  ten 
tando  in  damo  molte  uie  per  indurlo  aUa  battaglia ,  mancandogli  U  uettouaglia  , 
afpiltò  un  certo  CaflcUo ,  nel  quale  i  Romàni  haueu  no  ripoflo  una  gran  quantità 
di  frumento  :  Cy  perche  con  la  forza  non  poteui  fare  effetto  alcuno ,  corruppe 
con  djinari  il  CaftcUano  a  dargl  U  CafleUo  <t  tradimento .  Del  quale  effendo  fi  ima 
padrontto ,  entrò  in  i/peranza  di  kauerne  de  gli  altri  o  per  forza    per  danari» 
"Era  unto  Lungo ,  com  mettendo  alla  cura  del  fuo  luogotenente  la  Sicilia,  chiama^ 
tQ  da  Scipione yi  lui  fcnandò.  Nemo//o  dipoi  per  ambitione,e  perche  haueua  uin^ 
ti  alcuni  1  che  aadauano  facebeggmdo ,  mentrcche  con  molta  fetta  correua  aSk 
■  battaglia  ,  cadde  in  certi  aguati  ,$da  A nmbalc  infieme  con  U  caualeria  e  con  gU 
■doro  rctHr  elefanti  fu  rotto  e  pofio  in  fuga  ;  nella  quale  molti  furono  tagliati  a  pezzi  >  • 
**  tMolti  tcmerarumcnte  gettandoft  nel  fiume,  ui  per  irono,  a*  alcuni  pochi  ifcamm 
p4ir^no  infime  con  'Lungo.  Ma  Annibale  per  qjicfta  uittoria  non  fifaUegrò: 
percioche  ui  perdi  molti  faldati ,  e  tutti  gli  Elefanti ,  fuor  che  un  foh ,  confuma* 
ti  dal  freddo  e  daUc  ferite  .  Eacendofi  adunque  certa  tregua ,  ambedue  fi  ridufa 
fero  ne:  luoghi  de'  confederati ,  e  nelle  lor  città  inuernarono .  A'  Romani  abon* 
dauano  a  bajìanza  le  uettouaglie ,  Ma  ad  Annibale  non  effendo  a  bafìanza  quelle,, 
che  da  confederati  gli  ucniuano  date ,  ajfaltando  i  uiUaggi  cr  i  CjfleUi  de'  Romu 
ni  i  oliune  uUu  hìikcma  ,  cr  altre  era  ritinto ,  Vjm  uolta  effendo  da^Lungo  Min» 

..   ••.  ^  .  tondU 


fo  nttli  hittiglid  dettd  cdualeria  ,  htbbc  una  ferita ^  Onde  dlcuni  Komdni  preti* 

dendo  animo  gli  ufcirorto  contrd ,  mentre  egli  conédUtud  k  murd .  Ma  eglino 

furono  tdgUatid  pezzi dijirutlod  QajìeUoyche  fi  refe  :  cr  i  Romani ,  che 

furono  fdtti  prigioni ,  tutti  fi:nilmente  furono  uccifi ,  e  Ufciati  andar  gli  altri  ^  AnwUh  ne 

Queftoinedefimomodo  ferbò  in  tutti  i  prigioni  ydccioche  per  quefio  egli  fi  fa»      '  p"r'« 

<effe  amiche  le  cittì .  Oltre  d  ciò  fi  ribcUarono  anco  molti  de  gli  dltri  fr  ance  fi , 

%.iguri ,  e  Thofcdni,  parte  uccidendo  i  Romani,  che  erano  neUe  cUtd  loro ,  e  par» 

U  rendendofi .  Volendo  A  nnibale  andari  in  Thofcana,  fu  da  Lungo  mokjìato  af» 

fai  tempo  :  e  molti  daWuttd  e  ddWaitrà  parte  tagliati d  pezzi  >  andò  nella  Liguria^ 

ouc  fi  fermò  molti  giorni  yhduendo  fof^etto  foprddé"  fuoi  ,e  nonuolendocre* 

fdcre  temerariamente  dd  dlcuno  ,  Onde  cangidndo  panili  y  e  mettendofi  uudcdpim  DiVf^nva 

glidid  pofticcid  y-crdlcune  uolte  f duellando  in  altra  lingua  (  percioche  egli  ne  fd^  ^Miblic.** 

feud  molte ,  v  dnco  Id  Ldtind)  U  notte  e  d  giorno  molte  tofe  uedeud  cr  udìUd  : 

élcune  dnche  eglidiceud ,  fingendo  pure  ditjfere  un'dltro . 

Mentre,  che  quefie  cofe  in  ìtalid  fi  faceuanojt altro  Scipione ych' era  GdiOj 
drriuò  in  ì/pagna  ;  e  prefe  tutte  le  fue  contrdde  maritime  infino  di  fiume  \berOyCr  «>( 
ànco  molti  altri  luoghi  fra  tara  parte  con  la  forzd ,  dlcuni  di  uolontà  ;  e  prefe  n^Y»»" 
èneo  Hdnnoney  uincendolo  in  un  •fatto  d'dnne .  Le<juaicofe  intefe  da  Asdrubale, 
fratello  di  Annibale  y  paffdto  tibero  yerihduuti  dlcuni  di  coloro  y  che  hdueuano 
ribellato ,  uenendo  Scipione  contra  di  lui ,  non  l'djpettò .  I  Romani  crearono  F/4« 
minio  e  Gaio  un'altra  uolta  Confoli .  Annibale  hauendo  hduuto  nuoud  neUd  Pn* 
Mduerdy  che  fUminio  e  Seruilio  Gemino  ueniuano  contrd  di  lui  con  un  grdnde  efer 
cito  y  uolgendoft  dtrouare  dftutie  dd  ittganndrgli  yC  fingendo  di  fermar  fi  ydoue 
€gli  fi  troudud  y  e  quiui  hauere  in  dnimo  di  combatter  con  effe  loro ,  mentre  i  Rom 
mdni  credendo  quejìo  effer  ucro  yfi  ddudno  d  gudrdar  irdfcurdtamente  i  pdfU ,  la» 
fcidndo  la  cdualerid  ne  gli  dUoggidmenti  yctd  notte  fdtte  rùundr  le  bagaglie ,  cr  4 
grdnde  dgio  ufctndo  fuori  de"  luoghi  {hretti ,  dndò  dUa  uoltd  di  Are;:zo ,  fegui» 
iandolo  dnco ,  poi  che  fu  andato  molto  inndnz'  >  Id  cdualerid .  I  Confoli  poi  che 
conobbero  i  incanno ,  (juiui  rimafe  il  Gemino ,  affine  di  molefidr  coloro ,  che  hdm 
ueudno  ribeUato ,  e  uieidr ,  che  porgeffero  diuto  d  Cdrthaginefi .  E  Flaminio  fo» 
h  tenendo  lor  dietro ,  mentre  che  cfit  fi  dipartiuano ,  affine ,  che  Id  uittora  foffc 
tuttd  di  lui  foto  sUmpddronì  di  Arezzo  dudnti  dUa  uenutd  di  Annibale,  Percioche 
Annibale ,  mentre  ch'egli  cercdUd  le  {hrdde  più  Inedite  e  breui ,  cdpitò  in  alcuni 
luoghi  y  per  iquali  non  fi  poteud  paffare  :  onde  fece  perdita  di  molti  faldati ,  di 
molti  beftiami ,  e  d'un'occko .  Findimente  tjirdo  peruenuto  ad  Arezzo  ,  trouan^  ^n,„j,  j, 
douiflaminio  y  nonne  fece  conto.  Ne  però  uolfeuenirca  giornata  (percioche 
non  gli  pareud  il  luoco  d  propofito  )  ma  per  fdr  proud  deUa  qualtù  dell'ingegno 
dì  coftui ,  diede  il  guaftodl-paefe  .  Et  ^{nddndo  j  komdni  difcorrendo  duanti ,  egU 
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f  agendo  di  hàucr  pdurs ,  ritirò  a  dietro  le  farcito  ,  E  leumdo  U  notte  gli  aUog» 
gimenti ,  c  prefo  un'altro  luogo  acconcio  alU  bat taglia ,  mandò  la  maggior  parte 
detta  fanteria  a  fare  un'aguato  ne^  monti ,  C2r  tmpofe  a  tutta  la  caualeria ,  che  in 
luogo  aperto  fi  ileffe  appiaitata  per  aiutar ,  ejuando  erabtfogno  :  cr  egli  con  po^ 
chi  tenne  gli  alloggiamenti  fopra  un  colle .  Flaminio  raj^icurandofi  per  uederlo 
con  pochi  nel  colle  :  e  dimando ,  che  egli  haticffe  piandato  tefercito  in  parte  lon» 
tm4  ,  hauendo  prefo  fperanza  di  poterlo  prefiamente  hauer  nette  mani ,  poi  che 
^aincjuctta  guifa  abandonato ,  temerariamente  andò  ne' luoghi  ùretti  :  e  quiui 
iperche  era  l'hora  tarda  )  fi  riposò .  Inforno  atta.  mcz<i  notte  i  Carthaginefi,  tro» 
itandogli  fenz^  alcuna  guardis  (  tanta  era  la  ficurù ,  che  efi  haucuano  )  addorm 
mentati  j  in  un  tempo  da  tutte  le  partigli  circondarono  :  e  di  lontano  con  dardi ^ 
soi(»  di  Fii  fi^^^^  *  '  Jirf ^alcuni ,  che  ancora  giaceuano ,  altri  >  che  fi  ueftiuano  le  armu 
m  DIO  ai    ture  y  ferendogli  %  fenzA  riceuere  efi  offefa  alcuna  tutti  uccifero ,  Perciocheli  Ro» 
Attzzo .     j^j^j  trouandofi  al  buio ,  CT  ejfenilo  un  tempo  nuuilofo ,  non  ejfendo  alcuno ,  che 
combatteffe  atte  Orette ,  non  poterono  adoperare  il  ualor  loro .  £  tanto  fu  il  tum 
multo  ,  cr  efii  furono  affatiti  da  tanta  confuficne  e  fpaueato ,  che  un  gran  terrem 
moto  ,  che  alhora  auenne  >  non  feotirono ,  benché  molti  edifici  ruinaffcro ,  e  moU 
ti  monti  alcuni  fi  aperferOy  e  patte  ruinando  adeguarono  le  uatti:  cr  i  fiumi  ufcen. 
do  del  loro  antico  letto ,  per  altri  luoghi  difcorreuano .  Lequali  cofe ,  come  che  in 
ihofcana  aueniffero  ^non  furono  però  fentitc  da  coftoro  yche  combatteuano .  Fu 
morto  il  mede  fimo  )rlaminio,  e  tagliata  a  pezzi  una^andifi  ma  moltitudincMol» 
ti  ancora  hauendo  prefo  un  certo  cotte  >  come  apparue  il  giorno,  mcttendofi  a  fug 
pre ,  furono  prefi ,  e  dando  le  arme  e  fe  medefimi ,  effendo  lor  conceduta  la  uita, 
fi  mifa  o  in  podcr  de'  n  mici .  Ma  Annibale ,  tenendo  poca  memoria  de'giur^» 
menti  y  tutti  i  prigioni  de'  fudditie  confederati  de' Romani  lafctò  andare:  cri 
Komini  fece  legare  e  guardare.  Fatte  qucfiecofeye  drizzandoti  fuo  cantino 
iterfo  Kcma ,  cr  cffindo  pcruenuto  infino  a  Hamè ,  dando  il  guafto  d  i  terreni  /« 
foggicgando  diuerfe  citta ,  eccetto  Spoleti ,  tclfe  in  mczo  Gaio  Ceiitenio ,  fchifati 
Morte dè  c?  P^i^^^  '  fr^^  dguatì ,  c  l'uccife .  Cacciato  di  Spoleto ,  ueggcndo  totto  il  ponte  di 
icaio .       Nurni ,  cr  intetuìendo ,  che't  fimile  era  fatto  de  gli  altri  fiumi  >  icjuali  era  me» 
filerò ,  che  egli  pdffaffe ,  lafciando  il  camin  di  Rema  ,ft  udfe  m  Campagna;  di  cui 
intcndeui ,  che'l  terreno  era  fertilifiimo ,  e  che  ctta  haueua  una  cittk,  detta  Capo» 
ua  y  grandifiima .  dé'qnali  luoghi  oue  impadroni ffe  ,  Oimaua  in  brieue  hauer  (ut 
te  le  altre  città .  1  Romani  intera  quefia  rotta ,  mefii  e  ripieni  di  cordoglio ,  e 
piangendo  fe  medefmi,  e  coloro,  che  erano  élati  ucafi ,  fecero  tagliar  tutti  i  Ponm 
ti  del  Teucre ,  fuor  che  un  /o/o  :  e  le  mura ,  che  in  molti  luoghi  erano  sdrufate  t 
deboli, prefismente  rinouarono  :  e  crearono,  dando  innanzi  al  popolo ,  unDittOm 
tare:  e  parendo  loro  ^che  le  cofe  procede ffero  troppo  bene ,  quando  e^i  foffèro 
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fJui,4  confedtràti  non  mdndArono  aiuti .  MiintefOycbe  Annibale  andana  in 
Campagna ,  deliberarono  anco  di  aiutare  i  mede  fimi  loro  confederati ,  Mandar  os  ^^^^^^ 
no  contra  Annibale  Fabio  Dittatore ,  e  Marco  Minutio  Capitano  della  caualeria  :  1 10  muìì' 
iquàli  effi-ndo  colà  andati ,  non  uemiero  [eco  a  giornata  ;  nu  dandogli  di  dietro  le 
IpaUe ,  lo  andauano  fcmpre  fegucndo ,  cr  offeruando ,  quando  lor  ucnijje  deflra 
occaftone  di  combattere .  Pcrcioche  Tabio  non  uolle  elher meditar  U  forte deìk 
gMCTTtf  con  faldati  timidi  e  uinti  contra  molti  e  uincitori .  indotto  da  quefte  ra» 
giom  ne  foccorje  altri  paj^i  >  ne  la  Campagna .  E  ferrati  i  nimici  in  ejia  Campam 
gna  da  tutti  itati  yiquali  non  fapeuano  >  qual  foffe  tintcnto  fuoytutte  le  notti  gli 
4ndaua  pure  ojferuando.  Ptrcl)ca  lui  non  mancauat  per  nia  del  nwre,  e  dalie  città 
de  confederati abondeuole' uettouaglia:e  (apeua^he  e^ino  non  uenehaneuano  dà 
àlcunà  bandjyfuor  che  dei  bottini ,  eh' e*  faceuano  ncflc  campagne.Per  quefte  coe. 
gioni  fofteneua  uolentieri  il  temporeggiar  e^e  da  ciitadini  era  chiamato  ilbadatore. 

O  K  A  Anmbalcy  jopraflando  il uerno,  non  potendo  per  difagio  di  uettouaglie 
fcnfr  le  Aun^r  in  quel  luocOy  e  tentando  dinerfe  uie  in  damo  d  «/ctr  fuori  di  Cam» 
pagna,u$ò  una  taitaftutia.  Raunati  inftcme  tutti  iprigior4,acciochc  <i^^"«o  y^^^;*^^,)* 
non  fuggiffe^e  faceffero  intendere  a'  Romani  quello ,  che  da  lui  ft  faccffe ,  gli  xì(,it  di  Lun 
fece  tagliare  a  pezzi  i  e  facendo  legare  alle  corna  di  tutti  i  Buoi ,  che  haueua  nel  p*^**- 
fuo  campo ,  alcune  fiaccole ,  e  di  notte  conducendop  a  monti  de"  Sanniti ,  cacciane 
do  fuoco  nelle  fiaccole  fece  pungerci  Buoiiiquali  perii  fuoco  e  perle  punture 
dittenendo  arrabbiati^in  mobi  luoghi  abbruciandola  felua^gli  fecero  ageuoleilpafm 
faggio .  Percioche  i  Romani  y  che  erano  ne  gli  alloggiamenti  y  e  fopra  a'  coUi , 
dubitandofi  di  qualche  aguato ,  non  fi  mojfero .  In  tal  modo  Annibale  àrriuònel  pafTag^^fo  di 
terreno  de'  Sanniti,  Qwr/^o  fatto  conofciuto  la  ìnuttina  da  fabio  y  tenendogli effo  ^ 
dietroy  poftì  in  fuga  quegliyche  erano  {lati  lafciati  nel  camino,  perche  ributtajfero 
1  nimici  y  e  uinti  i  loro  confederati ,  fi  accampò  non  knge  da"  CJf  thaginefi  :  ma  la* 
fciando  di  combatter ,  uietò  ,  che  efii  andaffcro  trafcorrendo  e  predando  .  Onde 
AnntbJe  per  difagio  di  uettouaglia  deliberò  di  prima  affaltar  Konia.  Maueg» 
'^endo  y  che  Fabio  non  uolendo  attaccar  la  giornata ,  lo  andaua  pajfo  paffo  feguim 
4ando  y  ritornò  nel  terreno  de' Sanniti .  B'I  Dittatore  da  lui  mai  non  fi  Àontan 
nando ,  e  fiìlamente  intento ,  che  non  perdeffe  alcun  de'  fuoiy  e  che  haueffe  fcmpre 
gbondanza  diuettouaglia^t  egli  aUo'ncontro  altro y  fuor  che  le  arme yne  potè jfe  ha» 
,Mere  aiuti  dalla  patria.  Percioche  i  Cartbaginefi  lo  deleggiauanOy  fcriuendo  egli  Iom  ^onibaic  i 
t  \fo  come  amminiftraua  bene  la  guerraye  che  le  co/e  gli procedeuano  pro/peramcnte^e  canhTgiITf . 
■  tuttauolta  chiedeua  daniSri  egenti  :  parendo  che  le  domande  tìon  fi  confermaffero 
con  I  fuccefii,  Percioche  era  conueneuole  ,  che  i  Capitani  contentando  fi  de  gli  efer» 
(iti  mandaffero  alla  patria  dan^iri ,  e  non  gli  mendicaffero ,  e  ne  hauejfero  bijogno, 
£j  mentre  Fabio  fu  ncltefercito ,  4'  Kommi  non  autnne  alcuno  accidente  contro^ 
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Ho .  Mi  effondo  egli  dipoi  per  U  piUkhe  fgcaide  andato  a  R^nut ,  moimpji^ 
no  ,  Perche  di  nuouo  d  Capitano  dcUd  cauderia  ripieno  di  g  ouamle  ardire ,  e  no» 
hjiuendo  riguardo  alle  diuerfuà  de  i  cafi ,  che  poffono  occorrer  nelle  battaglie ,  C 
effendogli  mohjìo  il  temporeggiar  di  Fu6/o ,  hauendo  Jolo  H  gouerno ,  [cor don» 
Trmeriia  ài  dofi  de'  mandati  del  Dittatore yumendo  al  fatto  ctarme  col  nimico ,  nel  comincia* 
JJJ^'  wien/o fcefcfcf  ftiucreuole la  fortuna  ima  finalmente  fuuintoi-e  farebbe Hato con 
tutto  t'efercito  tagliato  a  pezzi .  ff  perauetitura  i  Sanniti  arrtuando  in  aiuto  di^ 
^omaniyi  Carthaginefì  non  hauef]cro  Ritmato ,  che  foffè  la  uenuta  di  Fabio .  l^uam 
li  per  quefìa  cagone  ritirando  fi  ,  auifando  egli  di  effer  uincitore ,  fcri/fe  a  Romd 
tnagnifcando  la  fua  prodezza  dimoftra  nella  battaglia c  calunniando  ti  DittakH 
re  ,come  pegro ,  temporeggiatore  tequeOo ,  che  procacciaffe  digiouare  a*  nimick 
I  Romani  iìmando ,  che  ueramente  Rufo  haueffe  uinlo ,  fuor  di  j^eramoa  ripim 
gliando  animo ,  lodandolo ,  facendogli  honore ,  hebbero  fofpetto  di  Fabio  e  per 
'4a  calunnia  da  cojìui  datagli ,  e  perche  i  nunici  in  Campagna  hauendo  arje  tutte  le 
poffc filoni  di  altri ,  non  abbruciarono  le  fue  :  e  mancò  poco ,  che  «oV  priuaffero 
del  Magiflato .  lAa  Himando ,  ch'ei  foffe  di  utite  alla  RepuUtca ,  eio  non  fecero, 
Mi  diedero  al  Capitatw  della  caualeria  il  mede  fimo  podere ,  che  haucua  egli ,  affi» 
vt(kv^  e         ambedue  hiucjfero  pari  gouerno  ncll'ejercito.  Per  cjuejio  decreto  Fabio  putta 
bontà  grao'fono»  fi  adirò  tteco"  cittadini  ne  col  fuo  CoQega.  Ma  Rufo  ^  che  innanzi  erg 
Fabio.      poco  prudente ,  alhoramolto  più  diuencndo  fuperbo ,  non  potè  contener  fi  di  roH 
dimandare ,  che  c*  doueffero  un  giorno  tmo ,  e  dopo  taliro ,  cr  anco  ,  che  effo 
molti  giorm  iticendeuolmente  hauefii  foto  ti  gouerno .  Dubitandofi  Fabio ,  c6f, 
quando  egli  haueffè  tutto  Pefercito  »  non  lo  conduce  fife  a  male ,  non  uoUe  ,  che  niit* 
no  lo  hauejfe  intero ,  mj  diuidendo  i  foldati,  al  co  fiume  de'  Confoli ,  tuno  e  taltr§ 
egualmente  hauefje  priuate  forze .  Rufo  adunque  fubito  s'aocampò  altroue ,  aca 
Cloche  apparifie^che  egli  da  fedeffo  uneua  l'autorità  e  il  ^erno  ^e  non  eri 
'■'fbggetto  al  Dittatore ,  llche  compre fo  da  Anmbak  ,  lo  incitò  al  fatto  d'arme  fot^ 
to  Jpetie  di  uoUre  cccuparquel  luoco  :  cr  hauendolo  daJutte  parti  con  inganno 
tolto  in  mczo ,  lo  mife  in  pencolo  di  perder  tutto  l  efercito  ;  fe  Fabio  con  affaltare 
il  nimico  dopo  le  fpaUe  ,  a  quefto  /ion  fi  opponeua .  Hauendo  riceuuto  Rufo  que^ 
Ha  per  coffa  ,  mutò  animo  i  e  le  reliquie  dell'efercito  prefiamente  riducendo  a  Fabio^ 
non  alpe: t Ando  altrimenti  la  dehberation  del  popolo  y  gli  diede  uolontariamente  il 
gouerno ,  iUiuale  egli  foto  di  tutti i  Capitani  ielle caualerie  haueua  ottenute  .  Df 
che  fu  da  tuttiio  Uto .  E  fubito  Fabio  lo  riceuette  tutto  con  la  confermationi  del 
popolo  .  Dipoi  fi  diede  a  condurre  i  foijati  cautifiimmente ,  e  douendo  ufcir  del 
Mdgifìrato  i  nel  dar  lefercito  a'  Confoli,  gli  auertì  fincerifiima  e  benignamente  dì 
tutte  le  cofe  ,  che  eglino  haueuano  a  fare .  I  ^«i/i  da  fe  defii  confideuolmente  non 
f(egimuanù  coj4alcund,m4  tutto  per  confidilo  di Sakioi  ancora ci)e  Gemino  fi 
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httieui  portato  uMorofamtnte    glicrji  auenuto  buono  e  felice  fu  tuffo,  ^^p^^jj, 
eivche  ucggcndo ,  che  l'armiti  à€  Qarthaginefì  andaui  aUji  uolta  d'Ualta ,  ma  per  mioo . 
he  difife ,  che  faccuano  i  Romani ,  non  «i  poteuà  arriuare ,  nei  nauigare  forttficà 
Cor  fica  per  la  Srtrdigna .  Emettendo  in  terra  nelf  Africa  ,  faccheggiò  la  marina^ 
Wj,  benché  ciò  egli  haueffe  fatto  :  notv  però  mfuperbì^  in  guifé,  che  fi  mettejfe  ad 
étffaltare  Annibale  temerariamente  :  ma  ohdi  aUe  impofuiom  di  Vabio  ,  Onde  It 
città  non  cefi  ageuolmente ,  come  prima ,  fi  ribellarono ,  accoftandofi  a*  Carthu 
pnefi  i  temendo ,  che ,  oue  Annibjile  foffe  fcacciato  dValia ,  da*  confederati  d€ 
Romani  non  uenijfero  trattate  male .  E  la  maggior  parte  conftderauano  le  cofe  ,• 
che  poteuano  occorrere  :  imi  pochi  però^ritortuiuano  in  lega  con  Romani  :  bcncht 
alcuni  anco  mandarono  loro  doni .  Ma  dt  molti  doni  fatti  da  Hierone ,  hcbbero 
folamente  frumento  e  d  fegno  deUa  uittoria ,  ancora  che  erano  tanto  poueri  di  da^i 
nari ,  che  la  moneta  di  argento  ,  che  ira  prima  di  argento  [eh tetto  e  puro ,  falftfi»  J  °™s"'a''5 
carono  col  metterui  rame .  Que/le  cofe  alhora  fi  fecero  in  Italia ,  Mi  in  Roma  '«lìcarooo  le 

.  ,     .  ,  \  .       'r      /»,  ./-  ,  n  monete  di 

tongmisr<ino  alcuni  ferui  :  e  uero  che  la  congiura  fu  tojto  difcouerta  e  dijtrutta .  argraio . 

Vi  fu  anco  trouato  una  ff>ia  ;  laquale ,  effcndoie  mozz^  le  mani ,  fu  bfciataan=  Fatti  Ji  i^» 

darCi  accioche  eUa  foffe  a"  Carthaginefi  nuntia  della  fua  miferia .  Scipione  fu  uin*  p'°°«  * 

«itore  nella  Spagna  in  battaglia  nauale.Percioche  effendo  da  principio  la  pugna  dub  ' 

hiofa ,  fece  tagliar  le  uele  ade  nani ,  con  quejlo  atto  dimoflrando ,  ch'egli  uoleua  y 

che  i  fuoi  combattefferocon  maggior  prontezza  :  ne  folamente  diede  il  guafio  aU 

U  pojfefiionii  m  anco  foggiogò  molti  luoghi  forti  :  e  psr  opera  di  Publio  Scipio^ 

ne  fuo  fratello  aggiunfe  all'Xinperio  Remano  k  città  di  Spagna,Percioche  effendo 

uno  Abelo  Spagnuolo  creduto  fedele  a'  Cari haginefi yCgli  uer amente  fauoreggian* 

do  alle  eofe  de'  Remani ,  indujfè  colui ,  che  haueua  in  guardia  gli  hojìaggi  de  gli 

Spagnuoliy  a  lafciar gli  andare  alla  patria  i  accioche  con  più  ageuolezK^  firidus, 

ceffero  U  città  aUa  beniuolenzd  de'  Romani ,  ìlquale ,  fi  come  autore  di  cotal  co» 

f^y  prima  hauendo  mandati  mej^i  a  Scipione ,  e  fattogli  fapere  il  fuo  animo ,  uii 

menandogli  una  notte ,  fu  prtfo .  I  Romani ,  mandandogli  alle  cafe  loro ,  hebbe» 

rolecittà^oroperuiadi  deditione»  Lecjuai  cofe  mentre  felicemente  fuccedeuOM 

fio ,  riccuettero  una  rotta  cr  una  perdita  tale ,  che  mai  per  adietro  y  ne  dipoi  no 

riceuettero  una  pm  graue .  E  quefla  fu  dimfrra  per  i  prodigif ,  e  predetta  moU 

tv  a  dietro  per  iuerfi  della  Sibilla ,  fu  ancora  mirabile  lo  Ipirito  diuino  di  Mir=  u^fJfìiJjl 

coindouino  y  ilquale  predtffeyche  eglino ,  fi  come  difcefi  per  la  prima  origine^  1^^***^°' 

da:  Troiani ,  doueuano  riceuert  una  notabil  rotta  nel  terreno  di  Diomede .  Q|K= 

^0  è  nella  Puglia  de'  Dauni ,  prefo  il  nome  da  Diomede ,  che  ui  habitò ,  al  tempo , 

che  egli  andaua  errando .  Percioche  in  quefìo  terreno  è  un  luogo ,  detto  Canne  » 

oue  efri  furono  tagliati  a  pezzi  >  prcffo  al  feno  Ionio ,  e  le  bocche  dcU'Aufido .  Ro»»aa**R«- 

Gli  aucrtiuA  la  Sibilla ,  che  fi  douej^ero  guardar  da  quel  luoco  y  V  ^ggiunfr ,  eh»  JI,"'  * 
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/oro  però  non  gioumbbc  duertimenlo ,  ne  diìigcnzà ,  (he  ui  mcttcfiero .  E  tali 
furono  le  pirole  deU'lniouino ,  e  dclU  SihiUi ,  l'effetto  auenne  in  quejh  manieri . 
_  .      .  Hiucujino  il  Qouerno  deUe  legioni  Paolo  Emilio,e  TeretUio  WarroneMomini  difii» 

Ptolo  Emi    *  .    /    ,  11.  1    .        •  fi 

I  o.Tcreosio  mU  di  natura.  PerciocheTuno  era  nobileyaaorno  di  dottrina^  oìUeponeua.  alla  au» 
•    dacia  fempre  la  fìcurtzz^  deUe  ragioni  Mi  Terentio,efJendo  aUeuato  tra  pUbei, 
'  *  V  anezzo  a  um  importuna  audacia ,  fi  come  è  ogni  altra  cola  haueua  caltiuÀ 
'  '  openione  i  cofi  per  la  moderatezza  del  fuo  Collega  riputaua  di  tenere  egli  folo  U 
'     *  *gpuemo  de  gli  eferciti .  Ora  ambedue  uemiero  molto  a  tempo  a  gli  aUoggumentù 
Verciocbe  ne  Annibale  haueua  uettouagliay  e  lecofe  Sfpagnuole  erano  i ulte  turm 
hate ,  e  i  confederati  lo  abandonauano .  Onde  fe  ejit  baueljcro  pure  alquanto  tem 
poreggiato  ,  fcnza  fatica  fxrebbono  itati  uincitori .  Ma  la  temerità  di  TerctUio^, 
€  la  moderatezza  di  Paolo  furono  cagione  della  loro  ruina ,  Per  cloche  AnnibaU 
procacciando  ^indurli  tcfto  alla  battaglia ,  con  pochi  de'  fuoi  affaltò  le  monitioni* 
Edito  Vj/Jalto  yUchntariamcnte  fi  ritirò  y  affine  y  che  fingendo  di  temere  ^  pili, 
dgeucimente  gUpotefJe  tirare  al  comhaìtere .  £^  imponendo  Paolo  a'  fuoi  foldatip 
Aftuiia  <u  ^fjg  rmaneffero  di  Jegultare  i  nimici  ,mofbrando  egli  di  hauer  paura ,  leuando  di 
notte  le  cofe  principali  come  uoleffe  dipartir  fi ,  ne  Ufciò  molte  ne  gli  aSloggimenm 
ti .  E  le  altre  cofe  ordinò  ,  che  fi  portajjero  con  negligenza  »  acciochc  i  Romani 
effendo  intenti  aUa  preda ,  egli  poi  gli  affaltaffe .  £  ciò  nel  uero  farebbe  auenuto  » 
fe  Paolo  non  haueffe  fatto  fermare  i  foldati  c  Terentio  malgrado  loro .  Annibale 
poiché  quefìi  aftutia  non  gli  fuccejfe ,  la  notte  andò  a  Canne .  E  conofduta  U 
qualità  del  fito  del  luogo ,  atta  a  far  dcUe  imbofcate  ,  CT  4  combattere ,  quiui  pom 
fe  gli  aUoggiamentt,  e  tutto  ti  terrenoy  che  era  arenofo ,  fece  romper  con  l'aratro^ 
affine  ,  che  mentre  fi  faceffe  la  battaglia ,  fi  leuaffe  la  poluere ,  procurando ,  che'l 
ucntOyche  foleua  foffìar  di mezo giorno , gli  fcnffc le  fffaUe.  ì  Confoli ueggem. 
do  la  mattinagli  alloggiamenti  uoti ,  prima  rimafero  cheti ,  dubitando  di  agnati^ 
li  fcguente  giorno  fi  riduffero  a  Canne ,  e  tuno  e  l  altro  fcparatamente  fi  accani»- 
pò  preffo  il  fiume .  Perciocke  per  la  diuerfita  de' coftnmi  Cuno  fchifaualapratim 
ca  dell'altro  .  Kimanen  io  Paolo  in  ripofo  ,  Terentio  uoUe  attaccare  il  fatto  d'ara 
ne  :  ne  però  lo  fece ,  ueggendo  i  foldati  poco  pronti ,  Ma  Annibale  uolendo  a 
lor  difpctto  indurli  alla  battaglia ,  non  gli  lafciaua  fare  acqua ,  ne  corfeggiare  ;  e 
i  corpi  di  quegli ,  che  i  fuoi  haueuano  mxzzati ,  faceua  gettar  nel  fiume  preffo 
il  luogo ,  oue  cfii  erano  accampati ,  affine ,  che  rimaneffèro  di  bere .  Da  quejlc 
cofe  incitati  i  Romani ,  ordinarono  la  battaglia .  ìUhe  anteueduto  da  Annibale , 
fatto  porre  aguati  fiotto  icoUi ,  CT  ordinato  il  rimanente  dell'efercito  ,  corruppe 
i<ftoiii  di   alcuni  fu^itiui  :  a*  quali  impofe ,  che  toflo ,  che  fentiffero  il  fcgno ,  gettando  uid 
/oxubaie.   /-/^^yj^  ^    ^^^^     g^^^/  ^  Tritcneffero  i  foli  pugnali ,  affine,  che  riceuuti  da'  nim 
mici  4  come  difarmati ,  aHimprouifo  gli  ajfaltaffero .  1  Romani  ueggendo  la  màtm 

tim 
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hftrcito  di  Annibale  dàre  in  proc  nto  di  combàttere  con  le  arme  in  mino  ,  <?/• 
fi  ancora  fi  armarono ,  Djtoa^iunque  daltuna  e  (UU'altra  parte  nelle  trombe  y  4 
bandiere  Ipiegate  fi  attaccarono  inficme,  e  con  dubbio  auenimento,  turiMìdoU 
battaglia ,  combatterono  infino  aQji  metà  del  giorno .  Ora  efjèndo  nato  il  uento^ 
e  I  finti  fuggitila  riceuuti^e  come  dif armati  j  pofli  aUe  IpxUe  de'  Row^m, 
perche  non  fojjèro  opprefii  d£ Carthagincfi  :  alhora  <jucgli,che  erano  negli 
aguati ,  da  tutte  parti  fi  levarono  ;  cr  Annibale  ferendo  i  Romani  dMa  fronte 
con  Li  caualeru ,  e  gli  altri  rumici  offendendogli ,  ne  meno  U  ucnto  nel  uolto  con 
molta  uiolenza  molcflandogli^  ef^i  da  tutte  le  bande  erano  turbati,  e  parimetite  era 
lor  di  danno  lo  jf>effo  anhelito  per  la  fatica ,  in  guifa ,  che  non  uedendo ,  ne  pD« 
tendo  parlare  >  di  qua  di  la  fenza  alcun'ordine  ueniuano  amazzati ,  ¥u  adunque 
tanta  la  quantità  de  gli  uccift ,  che  Annibale  non  fi  curò  di  far  ritrarre  il  nume& 
ro  dcUa  moltitudine  :  ne  meno  fcrifje  4'  Carthaginefi  quello  de'  Cavalieri  e  de'  See 
natori ,  ma  lo  fece  loro  intendere  per  i  moggi  pieni  di  anneUi ,  che  a  quelli  mandò, 
Percioche  folamente  i  Senatorie  1  Caualieri  ufauano  annclli .  Molti  ancora  infieM 
me  con  Terentio  ifcamparono ,  ma  Paolo  ui  rimafe  morto .  Ora  A  nnibale  non  fé» 
guitò  coloro  ,  che  fuggiuano ,  ne  andò  a  Roma .  Percioche ,  come  che  egli  potefm 
fé  0  tutto  l  efercito ,  0  parte  aUa  diritta  condurre  a  Koma  ,  non  però  ciò  fece,  ben» 
che  Maharbale  uc  lo  efortaffè .  Oude  fu  rimprouerato  di  faper  uincere ,  ma  non  ,  .  , 
ufxr  la  uittona .  Percioche  mai  p  u  i  Carthaginejt  non  hebbero  occajtone  di  poter  usò  la  umo* 
far  queUo ,  che  alhora  da  Annibale  fu  di/prezzato .  Et  Annibale  pofcia  fi  pentì  canoe""'*  * 
in  guifa  di  hauer  alhora  lafciata  queÙa  imprefa ,  che  hcbbe  a  dire  con  alta  uoce  :  0 
Canne ,  Canne  * 

Ora  i  Romani  effendo  poco  meno ,  che  difìruttì ,  ricoverarono  la  vittoria 
.per  opera  di  Scipione ,  figliuolo  di  quello  Scipione ,  che  guerreggiò  nella  Spagna, 
ilquate  dtfefe  il  padre  ferito .  Alhora  effendo  egli  foldato ,  fi  fuggi  a  Canufto  ;  Seip'one  » 
e  lodato  da  coloro ,  che  quiui  i'crano  ricvierati ,  gU  fu  dato  da  gt'ijlefii  * 
riamente  ilgouerno:  onde  fortificando  egli  il  luogo  ,  mandò  £  conuicini  prefidij  t 
.  effendo  prudentifìimo  nel  deliberare^  e  nelt operare .  Q«e',  ch'erano  in  Roma,,  inm 
tefa  quella  memorabil  rotta ,  non  la  credettero  >  e  poi ,  che  ne  hebbero  ferma  cer=t 
tezza ,  amaramente  ne  pianfero .  E  raunandofi  il  Senato  >  fi  dipartiva  lenza 
prendere  alcun  partito  ,  infino  a  tanto  >  che  fu  detto  da  Fabio,  che  fi  doueffe  man»  Qo'n» 3  Fa- 
dare  a  riconofcer ,  come  era  auenuto  il  fatto  particolarmente  ,  e  gli  andamenti  di  t»©  Masti- 

II  I/?-  -  I  .        I    •  I       •  mofouuicH* 

Annibale .  E  che  ejii  non  )t  doueuanodare  al  pianto ,  ma  proceder  pian  piano ,  Jc lu  a;fltit» 
affine ,  che  a  tempo  fi  poteffe  far  qveUo  >  ch'era  dibifogno  ;  e  che  era  da  far  tvtn 
to  quello  efercito ,  che  fi  poteva  maggiore,  e  da  chiedere  aiuto  a  conuicini .  Ora 
hauendoejii  intefo,  che  Annibale  fi  trouaua  nella  Puglia,  e  ricevute  lettere  da  Te» 
wntio  della  fva  faluezK^ ,  e  de  fvoi  fatti ,  ncreandofi  alqiwito,  crejo-ono  Ditm. 
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^,  tàtare  Mirco  GiKnio.c  Tiberio  Sempronio  Gracco  Capitano  detU  caualerU:  e  fu 

Marco  Gni»  ^     rr-         ì     r  r     rr       r  i  t     ■  r  t  •  t  • 

eia  Dirtaco*  bìto  fcrifferOt  che  ji  /4cr//ero  [oldati  non  loiamente  gio;<un/,Wi  anco  ueccbt  :  cT 

**  •  aprendo  le  prig  oni ,  promettendo  é'  malfattori  ta/JolutionCy  cr  a'  ferui  U  Itber* 
*  ti  9  pofero  anco  nel  numero  de'  foldati  i  ladroni ,  A  ppreffo  mandarono  a  chiem 
dere  aiuto  a  confederati  ;  iquali  effendo  lor  ricordati  i  benefìci  riceuuti  da'  Romdm 
ni ,  alcuni  promifero  frumento  >  alcuni  danari ,  (jueUo ,  che  prima  non  erano  ufi 
di  fare  :  e  m^indarono  in  Grecia  per  ottenere  aiuti ,  o  per  condur  di  lei  faldati  à 
foldo .  Annibale ,  come  intefe  ti  prouedimento  e  t apparecchio ,  che  f acetume  i 
Romani  y  fi  fermò  in  Canne  t  non  ijpergndo  più  con  tmprouifo  affatto  di  poter 
prender  Roma  :  e  i  confederati ,  come  haueua  fatto  prima ,  fafaò  andare  fenxA 
taglia ,  ferhando  i  prigioni  Romani,  moffo  da  fperanzd  di  uendergli,  cr  accrefcer 
con  i  danari  le  fue  forze  >  (  fcemar  queOe  de'  Romani .  Mx  non  uenendo  uerunm 
per  rifcuotergli^ede  ad  alcuni  licenza  di  gire  aQe  cafe  loro  per  cagione  di  toglier 
danari ,  con  giuramento ,  che  ef^i  ritomerebbono .  Ma  non  uolendo  i  Romani  ne 
anco  albera  rifcuoterli ,  mandò  .quegli ,  che  erano  di  alcuna  ifiima,  a  Carthagine, 
.  Gli  altri ,  parte  con  crudeli  tormenti  fece  morire ,  parte  [coflrinfe  a  combattere 

AMJbai,  w  f^a  <ii  '^'■0  »  mettendo  alle  mani  gli  amici  cr  i  parenti ,  Coloro ,  iquali  erano 
{lati  mandati  a  Roma  per  dimandar  dìtnari,  ritornando  per  adempiere  il  giuras. 
mento ,  e  dipoi  fuggendo ,  fendo  notati  da'  Cenfori ,  fi  amazz<i^ono .  Annibale 
hauendo  mandato  il  firateUo  Magone  a  Carthagine  a  recar  la  nuouadeUa  uittoria^ 
cr  a  chieder  danari  e  faldati ,  raccontato  egli  ogni  cofa,  cr  annouerati  glianneOi, 
deliberarono  ,  che  gli  foffe  dato  tutto  quello  >  ch'ei  addimandaua .  Perciocbe  non 
diedero  orecchie  alle  parole  di  Annone  :  ilquale  gli  confortaua  a  por  giù  la  guerm 

ADoofie  tw*    .  j  mentre  erano  fu  tauontaQ^io,  a  far  la  pace .  Ne  però  furono  efeouite  It 

fonauiiCif     ....         .  r         n       \,  »   »  ... 

thagiarti  U'  delibcrationi  ^anzi  non  ne  fecero  stima .  fra  tanto  Annibale  andò  in  Campagna  ^ 
gùJ?uapà' «prt/ó  «fi  Cafìetlo  de"  Sanniti  yiHnuiò  uerfo  Napoli  ^  hauendo  mandato  auanti 
dénrG  «CD  alcuni  pochì  con  i  bottini .  Contra  iquali  i  terrazzani ,  utggjttMi  foli ,  fecero 
impeto, ma  effendo  fopragiunti  da  Annibale  aU  improuifo,  furono  tagliati  a  pezzi 
li  maggior  parte  :  ma  non  prcfe  egli  però  la  città  ,  ne  &ette  molto  nel  fuo  affedio  • 
Perciocbe  i  Capouani  effendo  parte  di  loro  amici  de'  Romani ,  e  parte  fauoreuoli 
dd  Annibale ,  pofcia  che  egli  dopo  la  uittoria  di  Canne ,  haueua  rimandati  alcuni 
ctrovtìiì  rìdi  loro ,  che  erano  prigioni ,  aUe  lor  cafe  fenza  taglia  »  U  popolo  uoleua  dar  fi  ad 
/SSiXIc    Annibale ,  ma  i  nobili  ui  mifero  qualche  tempo  inmezo»  Dipoi  effendofi  rau» 
nato  il  Senato ,  per  impeto  del  popolo  tutti  i  Senatori  farebbono  dati  amazZAti  , 
fe  un  certo  plebeo  cenfiderando  la  grandezza  del  male,non  fi  foffe  trappofto  con 
4ìre ,  che  i  medefmi  erano  degni  di  morte  :  ma  che  prima  >  ch'e'  i' uccide ffiroy  era 
bifogno  di  mettere  cltri  Senatori  in  luogo  loro ,  perciocbe  fenza  configlto  cr  am» 
minifìratione  non  fi  poUttu  conferuar  U  città .  A  cm  hauendo  i  Capouani  acconm 

fcntito  » 
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fentito ,  dimndo  loro ,  Uuindoft  eglino  del  Semto  id  uno  dd  uno ,  quite  fi  doue* 

Ui  eleggere  in  luogo  dei  Icudti .  E  non  potendoft  in  poco  IpÀtio  dt  tempo  trouir 

moui  fuccejfori ,  tutti  confermirono  coloro  ,  come  ncceffdri  :  CT  infume  rxppx* 

cificandoft ,  fecero  con  AnnibiU  U  p  xe .  llquile  con  grandij^mi  fretta  Ufcundo 

Napoli ,  fi  ridujfe  J  Cdpoui  :  e  promife  al  popolo  dopo  inolte  altre  cofe  gnte  alle  pyj""^!',*** 

orecchie  de  gli  afcoltanti ,  di  dare  aqueUo  il  Prcncipito  d'Italia  ,  affine ,  cheejU  c^pouim  ii 

leuandofi  in  ifperanz^»  chele  lor  fatiche  farebbono  al  proprio  utilcy  foffero piu^^^^H*'^^ 

pronti  a  combattere .  Dopo  la  ribellione  di  Capout  aiKo  le  altre  città  di  Campai 

gna  furono  in  mouimento .  Ls  cui  rubeHione  di/piacendo  fomm intente  a"  Roma* 

ni ,  Annibale  fi  mife  a  combatter  l^ocera .  Onde  gii  habitanti  effendo  affediati  y 

per  dtfagìo  delle  uettouaglie  efii  fcacciarono  deUa  città  (juegh ,  che  erano  per  U 

età  inutili.  ]quali  da  Annibale  non  furono  rieeuuti  ;  e  conce ffe loro  di  potere  an» 

dare  in  altro  luogo  ,fuorii  che  nella  città  ,  La  onde  tutti  gli  altri  patteggiarono- 

di  poter  ufcir  della  città  con  una  fola  uejìa .  Effendofi  egli  intpadronito  di  N'o» 

cera,  fece  rinchiudere  i  Senatori  ne*  bagni,  cr  fi  foffocarono .  Et  hauenio  iinpo»  v«r(Tone  M 

fio  a  gli  altri ,  che  dndajjcro ,  oue  €  uoleffero,  alcuni  ne  fece  a)na7CKir  nel  camino:  2«I . 

ma  nondimeno  molti  fuggendo  in  una  feiua ,  fi  faluarono .  Per  quejia  cru  ielti 

gli  altri  popoli  /}>auentati ,  non  più  fi  commtfero  alla  fua  feie^ma  mentre  che 

haucuano  forze ,  fi  difendeuano  .  Et  i  troiani ,  che  fi  conftgliarono  di  darfegli, 

intefa  quella  fceler aggine ,  occultamente  chiamarono  MirceUo ,  hauen^lo  ributta^  NaUnf. 

to  Annibale ,  che  combatteva  la  città  .  Di  qui  partito ,  con  la  fame  foggiogò  gli 

Acerrani  con  le  ifieffe  conditioni  di  que*  di  Hocera ,  t trattandogli  nella  medefimx 

maniera .  Dipoi  affaltò  Bafilina ,  oue  erano  fuggite  tra  Romxni  c  loro  con  fede» 

t4ti  intorno  a  nuUe  perfone  :  lequali  amazz^ii  i  cittadini ,  che  gliuoleuano  tradi-  Baiìiia^ . 

re  I  e  fpelfo  ri/pinto  Annibale ,  fojlennero  anco  fortemente  la  fame .  M  x  effondo 

loro  uenuto  a  mancare  la  uettouagl  a ,  manUrono  unhuomo  dentro  uno  utre  al 

Dittatore  ;  ilquale  gettandadi  notte  nel  fiume  alcune  botti  piene  di  farina ,  fece 

intender  loro ,  che  al  buio  le  appofiiffèro .  In  cotal  modo  gli  fojìeimc  occulta  nen^ 

te  per  qualche  tempo:  ma  finalmente  una  botte  per  certa  perco'Ja  rompendofi 

Cttrthaginefi  conofcendo  l'aftutia. ,  attrauerfarono  con  catene  il  fiume .  Ora  ejfen^ 

do  molti  di  loro  mancati  per  le  ferite  e  per  la  faìne ,  abandotuta  una  parte  deHt 

città  ,  e  rotto  il  ponte ,  nell'altra  francamente  fojlennero  l'af]edio,  Pofcia  gettttm 

rono  fuori  deUe  mura  in  certo  luogo  fem:  di  rape ,  accioche  i  nimici  credcfJerOf 

che  e^i  haueffero  da  mantenerfi  per  molto  tempo ,  Dalla  quale  opemone  ingannom 

to  Annibale ,  e  marauigliandofi  della  fortczzi  loro ,  inducendogli  ad  accordoy  gli 

uendè  per  danari  ;  cri  Romani  non  folamcnte  uolentieri  gli  rifcoffìro ,  ma  anco  aliiuam 

lor  fecero  honore .  Mentre  y  che  quefte  cofe  fi  faceuanotgli  ambafciadori  tor» 

1UU  di  Delfo,  riportàronOf  (ht  torticolo  imponcuu,  che  prontamente  tUtendilferQ 
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gucrr4 ,  Pertjutflo  rfU  prendendo  ftatrtk  9  e  giiaito  Armibsk ,  'pojèro  gli 
aila^gumenti  prejjo  di  lui ,  per  rtconofcer  qucUo ,  che  effo  bjutfje  in  animo  di 
ihuer  fare .  E  Giunto  Dittatore  coimniiUA  eC  fuoi ,  che  offeruaffero  a  f^ifffcm 
ro  le  mede  flou  cofe,  che  ficcusuo  i  CoTthsgnefì .  Lrf  onde  in  un  medefmo  tempo 
mang  dumo  e  dcrmiuano e  in  quejla,  mede  finta  gutfa  dttendctuno  alle  guardie ,  c 
gli  akri uffici  efeguuuuio  eguabmnte .  Laqud  cofx  intefa  da  Annibale ,  prefa  U 
cccafwne  d'una  ttmpelìofa  notte,  fece  intendere  a  parte  de'  foldati,che  intorno  aSd 
fera  egli  fi  uoleua  partire,  il  cui  efempio  feguitando  Giunto ^  comandò  Anmbdc  4 
una  baiidd  di  jcldati ,  che  bora  uni ,  bora  altri  faceffcro  impeto  contra  Romani , 
aff.ne  9  che  di  contmouo  fofjcro  tenuti  in  moleflia  cr  in  fatica  daUe  uigilie  e  djJU 
tempsfta  :  cr  egli  tnfiemt  con  gli  altri  fi  diede  a  ripofxre.  Effendo  uenuto  ti  giorm 
no  •  raunò  l'e^rcito  ,  e  fubito  t  Romani ,  iquali  poflegiu  tarme  fi  riducciuno 
ImH^i  loro  per  ripoftrt  ftmilmente ,  affaUondo ,  ne  tagliò  a  peTxi  infoiti ,  e  prcm 
fe  gU  aUoggiamenti ,  che  da  loro  erano  Ìlati  Condonati , 
\  O  «.  A  benché  la  Sardigna  e  la  Sicilu  foffero  in  mouimento ,  i  Romani  non  nt 

óncto  8c  prcttdtudno  cura ,  ¥urono  creati  Confoli  Gracco  Capitano  dcUa  caualeria  ,tPo^ 
^biooCoo'  jiijf^jjjjQ  Albino .  De'  quali  cojlui  con  tutto  tefercito  fu  d£  Boi  tagliato  a  pez^» 
Aihion  u«ii.  tffcndo  iìato  colto  in  una  imbofcatd .  Ld  cui  tejìa  »  cauandola  i  Barbari ,  e  cinta» 
vt^%^     Ì4  di  oro  ,li  ufarono  per  uafo  ne'  ficrifici .  Alhora  auennero  alcuni prodigij  • 
PerciDche  un  Bue  pjtrtoriunCauaUoi  e dd  mire  fluide rifplendere  una  fiammd, 
Gracco  e  fahio  Conjbli  jpiando  queUo ,  che  Annibale  faciffe  a  Capoua ,  in  ogni 
Ifiogo  maniauano  aiìibafctaiiori ,  e  dauano  aiuto  a'  confederati ,  procurando  di  ri* 
durre  alla  lor  duiotione  quegli ,  che  erano  ribellati .  Mentre ,  che  Annibale  non 
abondaua  di  uettoglie ,  c  bijognaua ,  che  egli  fe  le  acquiflajfe  con  te  arme ,  uiueua 
moderatamente  infume  con  l  efercito .  Ma  pofcia,  che  hauendofi  impadronito  di 
clpoaa  «or  Capoua  ^ìnucmarono  i  jòldati  ne  gli  agi  e  nella  aboniéàKA  di  tutte  le  cofe,  per 
fouaìrdi  Ao  ^^^^  s'indebolirono  loro  le  forze  del  corpo ,  e'I  uigpr  deWanimo  per  le  delicatez 
n»Ui< .     Z€  e  per  i  trajiuUi  ;  cr  hduendo  cangiata  la  forma  dtl  uiuer  della  lor  patria ,  co» 
minciarono  a  imparar  neUe  battaglie  a  effcr  uinti .  Ora  foprafiando  la  guerra  , 
pjf.ò  Annibale  ne'  monti  ^CT  efercitò  i  foldati:  ma  non  potendo  m  picciol  tempo 
ridarli  a  termino  di  ardire  e  di  gagltardezzà  »  ejfendogU  uenuti  di  Carthagine 
NoU.       elefanti  e  foldati ,  fi  rihehbe .  E  fi  mife  a  combatter  Hola ,  {limando  0  di  prenm 
derb  yodi  leuar  Marcello  dal  combattimento  di  Sannio .  Ma  ciò  non  giouando  , 
lafcundola  città  fi  mife  a  faccheggiare  i  campi-,  infino  a  tanto ,  che  uinto  in  un 
uimS  ledilo        d'arme ,  prefe  un  gran  cordoglio  delle  fpefl'e  rubcUioni  de  gli  Africani ,  che 
Uno  Jt  w  del  fuo  campo  (quello  ,  che  prima  non  gli  era  giamai  auenuto)paffauano  in  queUo 
*        de'  Romani .  E  diffìdaidofi  di  fe  ileffò  e  de*  foldati ,  abandonando  tutta  quéBg 
irouincia ,  ritoriìo  4  Capoua  i  e  di  quindi  anco  fi  dipartì .  Oragli  $ci})ioni,h4» 
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uenio  gid  piffdto  [ìbtro ,  c  fuccheggUndo  i  terreni^  e  prendendo  le  citth  cr  an* 

co ,  effendo  ^ato  u.nto  in  bjitUgUi  Asdrubale ,  ilquale  con  mcltx  fretta  per  op« 

porfi  loro  in  queUe  parti  era  dccorfo  ,  i  Cirthagincfi  dimando ,  che  Asdrubale 

più  che  Annibale  haueffe  bifogno  di  aiuti ,  c  dubitando ,  che  gli  Scipioni  non  paf»  ^^^^^^^  ^ 

fafjero  in  Africa ,  hauendo  ad  Annibale  mandato  picciolo  numero  di  fe>ldati  ^  SffpioDind- 

mandarono  un  grandijiano  efercito  infume  con  Magone  preflifiiìnamente  in  ìjpa^    sp'fiM . 

gnd ,  imponendogli ,  che  r affettando  egli  le  cofe  di  quella  Prouincia,  uì  rimancffc 

a  difefa  »  Mi  effendo  i  confederati  de'  Romani  molejlati  cr  offe  fi  da'  Carthaginem 

fi  t  Publio  ucnaido  alle  mni  co'  nimici ,  gli  uinfe  :  Gneo  affaltando  coloro ,  che 

fuggiuano  dalla  battaglia ,  gli  tagliò  a  pezzi .  Per  quella  rotta ,  e  per  la  fpeffk 

rubeUione  delle  città  pafffando  anco  alcuni  Africani  nel  campo  de'Romani,Asdru3 

baie  durò  nella  fua  fedeltà  ,  Gli  Scipioni  mandando  fubito  in  Italia  quelli ,  che 

trono  paffati  a  loro, ordinarono  le  cofe  di  Spagna.B  prefi  ifudditi  de"  Sagontini^ 

gjti  autori  di  qucUa  guerra  e  ruma  dillruffèro  il  CajleUo,  e  uendettero gii  buomini^ 

e  refero  Sagonto  a     antichi  cittadini .  Intorno  a"  bottini  furono  cotanto  diU*  Diugeart  e 

genti, che  più  concedendone  4'  foldati ,  che  tenendo  per  fe  Hepi ,  niuna  parte  di  J^^^^j"!^ 

€Ìo  mandarono  alle  cafe  loro,  fuori  che  d' loro  piccioli  figliuoli  alcuni  dadi  da  giuo  m . 

care .  La  onde  Gneo  dimandando  licenza  di  ritornare  a  Roma  per  proueder  per  I4 

dote  di  fua  figliuola ,  che  era  in  età  da  marito ,  il  Senato  orénò,che  le  foffe 

pagata  la  dote  de  i  danari  publici . 

Nel  mede  fimo  tempo  la  Sardignd  e  la  Sicilia ,  che  s'erano  ribellate ,  p  ridufa 
fero  ageuolmenle  al  dominio  de'  Romani ,  prefo  Asdrubale ,  ilquale  recaua  loro 
aiuto ,  e  tutta  la  Sicilia  fu  foggtogata  per  opera  di  Manlio  Torquato .  He  però 
U  cofe  di  quejia  ìfda  rimafero  lungo  tempo  tranquille . 

Ora  FdippOjRe  di  Macedonia,apertifiimamente  lì  diede  alla  amifia  de*  Cdr=  Fj^'ppo  R« 
thagincft .  Percioche  diftderando  egli  di  ftgnoreggiar  la  Grecia ,  fece  lega  eOn  nia  fa  Irei 
Annibale  :  e  fu  l'accordo  di  trattare  infieme  con  comune  forze  la  guerra  centra  ^oouf^ 
Komani  ;  e  che  de'  Carthaginefi  foffe  la  Italia,  cr  egli  fi  haueffe  la  Grecia ,  l'Bpi^ 


rOfCilfole.  Intcfa  i  Romani  quejia  lega  { percioche  e]ii  hebbero  nelle  mni  il 
meffo  y  che  andaua  ad  Annibale  )  fubito  vundarono  contra  di  lui  b\arco  Valerio 
J^uinio  Pretore ,  accioche  egli  temendo  deUe  cofe  del  fuo  Rfgno ,  rimaneffe  a  di» 
fenderlo .  E  cofi  auenne .  Percioche  effendo  egli  andato  infimo  a  Cor  fu  per  nauis 
gare  in  Italia ,  fatto  impeto  contra  confederati  de'  Romani ,  hebbe  Noritia  yCrafm 
fediò  Apollonia .  Ma  Lauinio  menando  centra  di  lui  tefercito ,  rihebbe  Noritid, 
€  liberò  A  poUonia  daWaffedio .  Onde  filippo  abbruciando  le  naui ,  con  lequali  tra 
uenuto  ,  ritornò  al  fuo  Regno  per  terra  .  ìurono  a  Roma  creati  Confoli  Vabio  e  Vàhìo  e  mw 
l^arceUo  :  iquali  commifero  la  guerra  cor.tr a  Annibale ,  che  andaua  fcorrendo  in= 
torno  la  Calabria ,  cr  altri  uicini  luoghi ,  a  Gracco  loro  prece jfore .  Coftuiromt  Gratto . 

Hift,  di  Gio,  Zotiara*  G  Q 
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ptndo  Annone ,  ilquale  dd  pdtft  de'  Boi  prcfjo  a  Beneutnto  gli  fi  era  oppofto  , 
fkguiundo  oltre  dndiud  fpundo  Annibale  :  c  Jaccheggiando  le  poljefiioni  di  colo» 
ro ,  che  haueuano  ribellato  ,  rihcbbe  attuante  cttù  .  Et  i  Ccnfoli  prefero  U  uoUa 
di  Campagna  idffme  9  che  foggiogandola ,  non  filafiìaffero  alcuna  co  fa  dopoU 
(palle ,  e  finalmente  aJ^aUajJero  Annibale.  Dipoi  diuidcndofì  l  uno  doli  altro,  F4« 
bio  faccheggiò  la  Campagna ,  e7  tenitorio  de*  Sanniti .  Marcello  pajjato  in  Sià» 
siragofa  af-     *  '"'-^  affedìo  a  Siragofa .  Laquale  effendofì  refa  ,  aueìuie  che  per  U  fraudt 
ftjiaea  da  d^mo  ^mtcruenendo  certo  falfo  auifo  ,di  nuouo  fi  ribellò .  Ondcegli  per  terra 
dlf/fi'jaiho  *     ^^^^  dando  battaglia  aUe  fue  mura ,  con  poca  dtfjiculù  fe  ne  farebbe  ima 
Suatijc  ^'  P^'^^^^^^<^  y  f<   machine  di  Archimede  non  gli  hauejfero  fatto  refiftenza .  Per» 
cioche  fojpcndendo  egli  (tindi  e  pietre     huomini  armati ,  in  un  fubito  gli  caU» 
ua  giù ,  cprejìamcnte  gli  ritiraua .  E  con  certi  altri  drumenti  tiraua  le  naui ,  t 
k  Torri ,  e  leuandole  m  alto ,  fubito  le  lafciaua ,  affine ,  che  tornando  con  gran* 
de  impeto  a  cadere  neltacqua ,  ui  fi  fommergeffero  dentro .  Finalmente  con-gran* 
difiima  marauigUa  minò  tutta  l'armata  de'  Romani .  Vercioche  haucndo  fofffefo 
uno  jpecchio  contra  la  sfera  del  SoUtnceueua  in  quello  i  raggile  tarla  per  la  fodez 
za  e  Uggerezz^  dello  jfpecchio  dai  raggi  effendo  acce  fa  y  fece  che  una  gran  fiam» 
ma  d'indi  appigliando  fi  nelle  naui  y  le  abbruciò  tutte .  Marcello  adunque  per  ca* 
gion  dell'ingegno  di  Architncde  dilf>€rando  di  poter  prender  per  uia  di  ajfalto  Si» 
ragofa ,  deliberò  di  foggiogarla  con  la  lunghezza  dcWafJedio  ,^  con  U  fame . 
Mmmelfo  l'ajjedioa  Fulcro, egli  fi  uolfe  contra  a*  compagni  della  rubeUione  ;  t 
concedendo  perdono  a  coloro ,  che  fi  pentiuana ,  trattò  alj>ramentc  quegli^  che  gti 
fecero  refiftenza ,  prendendo  molte  citù ,  parte  con  la  forza  9  e  parte  eUe  da  fe 
Himiiearr  {ìeffe  rendendogli  fi .  fratanto  Himilcone  partendo  fi  con  ìefercito  di  Carthagine, 
iJurlaUol*      impadronendofi  di  Agrigento  e  di  Heraclu ,  uenne  a  Siragofa ,  ouc  fu  uinto  « 
e  fcambituolmente  uinfe  :  ma  per  la  fubita  ucnuta  di  Marcello  da  capo  fu  perditom 
re ,  Dipoi  Marcello  ajfediò  Siragofa ,  difcarrendo  Annibale  nella  Calabria .  1  Ro« 
mahida  capo  riceuettero  molte  rotte ,  Vercioche  i  Ccnfoli hebbero  cattiuo  fuccef» 
Morte  di  fo  4  Qapoua ,  c  Gracco  mori  nella  Lucania  re  i  Tarentim  cr  altre  citta  fi  ribella^ 
'tono  :cr  Annibale  ,che  per  lungo  ff^atio  haueua  hauuto  /pauento ,  fi  rimafe  in 
Morte  de  gli  Italia,  e  fi  mcffe  contra  Koma  :  cr  Oinbedue  gli  Scipiom  furono  morti .  Ma  ha» 
jnpioni     ucndo  intefo ,  che  Claudio  per  la  morte  di  Gracco  era  andato  in  Lucania ,  dubitsm 
doycht  quiui  alcuni  luoghi  da  lui  non  fi  partiffero ,  fi  uolfe  contra  di  qutUo .  ?er 
la  morte  de  gli  Scipioni  fi  turbarono  tutte  le  cofe  di  Spazia  :  percioche  alcuni  per 
forza ,  altri  uolontarimenie  fi  congiunfero  con  Carthaginefi  ;  iquali  dipoi  torti 
Affuttf  di  ^^^^  aU  amiftx  do'  Romani ,  Marcello  non  potendo  fare  alcuno  effetto  nel  com 
•M»r«*no  in  y^ttimento  di  Siragofa,  s^imaginò  quefta  bcllifiima  aftutia*  Era  una  parte  delle 
ngofiu     muraglie  di  Siragofa  j^oco  falda  >  Uguale  da  loro  cr4  chiamata  Calcagran .  La* 
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^uil  cofd^  fenondlhord  fu  compre fd.  Effendo  adurKjue  Id  fefld  di  "Diana  y  € 
tutto  il  popolo  U  notte  occupitone'  fdcrifici  yimpofe  dd  alcjuanti  fòlddti ,  che 
p^afjero  oltrd  quel  muro  .  \quAi  hiucndo  aperte  alcune  delle  porte ,  cr  efx 
fendoucne  ancora  entrati  de  gli  altri ,  injìcme  tutti ,  coft  quelli ,  che  erano  dentro , 
come  queUi ,  che  erano  di  fuori ,  fecondo  l'ordine  leuarono  il  grido ,  percotendó 
con  le  lande  gii  feudi ,  e  facendo  dar  ncDe  trombe .  Di  che  i  Siracufani ,  che  tra» 
nograuidd  uinoyfubitc  mefiiin  pAura^U  citta  fu  prefa  y  eccetto  Acradinae 
tìfold,  Marcello  faccheggiòle  parti,  che  erano  (late  pr</c,e  fimifed  dark 
battaglia  dUe  altreic  benché  con  molta  faticale  dopo  molto  fpitiojie  prefe.  De  Ce  qua 
U  tutte  i  Romani  effcndoft  impidroniti ,  oltre  gli  altri  dmazzarono  dnco  Archi=  Mor««  Ji 
mede ,  Percioche  difegnando  egli  certd  figura  ,  cr  cfjcndogli  detto ,  che  i  nimici  • 
uer  lui  ueniuano ,  rifpofe  :  tolgano  epi  quefìa  tefìa ,  e  non  il  difcgno  :  e  poco  jì  fem 
ce  conto  d^un  faldato  >  che  hoggimai  gli  era  [opra  :  anzi  glimpofe ,  che  fi  leuaffe 
dék  linee ,  che  egli  haneua  fatto  :  onde  colu:  sdegnjndofi  ,  tuccife  .  Marcello  hdm 
ticndo  prefa  Siragofa ,  e  rtcoucrata  una  gran  parte  della  Sicilia ,  acquifìò  un  granw 
de  honore ,  e  fu  detto  Confolo .  Percioche  haueudno  primd  eletto  Lucio  Torqudm 
to ,  quello ,  che  amazzò  il  figliuolo ,  ma  hauendo  egli  ciò  rifiutato,  con  dire ,  che 
ne  eglihaurebbe  potuto  fofferire  i  cojìumi  del  popolo,ne  il  popolo  il  fuo  goucrno, 
crearono  Confoli  Marcello  e  Vdkrio  Lauinio. Effendo  Marcello  di  Sicilia,  partito ,  Mircriio^ 
Annibale  mandò  in  Ut  di  molta  caualerij. .  Vi  mandarono  ancord  iCarthaginefi  :  c  ^J**"^ 
mncitori  in  alquante  zuffe ,  foggiogarono  anco  delle  citta .  E  fenon ,  che  ui  fo* 
prauennc  Cornelio  VoL  beUa  Pretore ,  haurebbono  foggiogata  tutta  Id  Sicilia  • 
Alhord  fu  anco  da'  Romani  prefa  Capoua:  benché  Anmbale  per  il  terreno  de'  Ldu 
tini  andaffc  dUd  uolta  di  Roma ,  per  rimouere  i  Romani  da  queWaffedio ,  cr  e/fen» 
do  dnddto  infmo  di  Teucre ,  fdccheggiaffe  i  fobborghi .  I  Romani ,  dncora  che 
prendeffero  di  ciò  f\>ancnto ,  ordinarono  al  /*««  de'  Confoli ,  che  rimdneffe  dWdf* 
fedio  di  Cdpoud ,  e  che  t altro  ueniffe  in  difcfa  di  Roma .  E  cofi  Cldudio  rimdfe  a 
Cdpoua  ( percioche  egli  haueua  riceuuto  ma  ferita  )  t  Elacco  fi  affrettò  uerfo 
Komi .  Ora  Annibale  fcorrendo  d'intorno  aUa  citta  d  uifia  de^  cittddiniy  cr  ufatH 
do  di  molti  crudeli  fatti ,  hebbero  alhora  per  affai  t attendere  a  difender  Roma , 
lAa  effendo  egli  per  douerea  un  mede  fimo  tempo  affaltar  k  mura  e  gliaUoggid* 
menti ,  come  è  in  prouerbio,  trdtto  il  dado  corfeauanti,  E  già  combattendo*  >»nnibaie  ?a 
fi  atta  lontand  y  effendo  dlhord  il  tempo  ferenoy  Cubito  fileuò  mia  fortuna  con  baiuR^na! 
grandinimi  uenti,  tuoni,  grandini ,  e  folgori ,  in  guifa ,  che  ambedue  gli  eferciti  ^ 
come  foffero  di  accordo ,  fi  difcofìarono  ritornando  a  dietroy  l'uno  daU'altro  . 
a  pena  haueuano  poflo  giù  le  arme ,  che  ritornò  il  cielo ,  come  prima ,  lucido  e  fem 
reno .  Annibale  benché  egli  iìimàffe ,  che  ciò  non  erd  dpparuto  fenza  uoler  de 
gtlddij ,nondimeno  non  fileuò  daWajfedio  ima  hauendo  deliberato  di uenire 
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Un^altrd  uolta  di  fatto  d'arme  :  cr  effendo  da  capo  auenuto  il  mtdefìmo  icàdaìlt  t 
/nnibaif  ftu  hóbe grati  paura  ,  r.matiendo  anco  stupefatto ,      /  Ro)rt.(n/ ,  tutto  che  foffcro 
dcanlm'o^dc  P^l^^    ^^^^^  ptrtcolo,  nc  uoUuano  UfiiarCipoua ,  cr  cru«o per  mandar  Pretore 
RoauoÉ .    (o«  /óMiif/  in  l/pagna  :  cr  apprcjfo ,  c/?c  hauenJo  bifopio  di  danari ,  ^«c/  rriWo 
àncora  di  publico  terreno  t  nel  quale  egli  haucuai  fuoi  tiUoggiamentit  hauelfero 
uenduto  ,e  fi  foffe  trouato  compratore .  E  dij^erando  di  poter  fare  effetto  buom 
no  y  fi  diparti ,  gridando  infimemente ,  O  Canne ,  Canne  :  ne  più  uoUe  dare  aiuto 
4  Capoua.Ma  i  Capouani  ^  benché  foffero  ridotti  a  efireme  (hrettezxt ,  won  dimu 
no  tjj>erando  di  trouar  perdono ,  durarono  nella  difeja ,  chiedendo  ad  Annéale per 
lettere  foccorfo .  Ma  e  (fendo  i  corrieri  prefi  da  Fiacco  (  percioche  Claudio  era 
morto  per  la  ferita  )  fece  loro  mozzar  le  mani ,  Laqual  cofi  ucdttta  da  Capoudm 
Parete  i\  ^  *  ^  ft^^^^^^^  »  fi  tnifero  a  trattar  di  quello ,  che  haucjfero  a  fare .  E  dopo  lo 
Cfunio  V  r  o  hàuer  dette  diuerfe  parole ,  Giunio  Vino ,  ilquale  era  (lato  principal  capo  dclU 
Capou  ano.  ^       .  ^  yj,/Q  rifugio  CT  una  fola  uijiii  libertà  ci  c  la  morte  .  Voi  fem 

guitmi  aUd  mia  cdfd  :  percioche  ho  appreftato  tanto  ueleno ,  che  farÀ  d  baflanz^t 
per  tutti .  Cofi  mcndJìdo  feco  coloro  ,  <t*  quali  quel  partito  erd  pidciuto  ,  inficme 
con  loro  uolontaridmente  riceuè  la  morte  :  gli  altri  aperfero  le  porte  a  i  Komani . 
Fiacco  s'Joi*  A*  quali  biacco  tolfe  tutte  le  arme  e  tutti  i  damri  ;  e  de'  maggiori  cittadini  ad  alcu» 
5*ca°"  ua       1^^^  ''"^**    ^^^'^  '  ^       mandare  a  Roma .  Solamente  alla  turba  nelle  reli» 
quie  della  plebe  conccffe  perdono  con  fi  fatte  conditioni ,  che  e' dejjero  obedienzn 
al  Pretor  Romano  ,  e  che  non  hauefjèro  più  ne  Senato ,  ne  configUo  alcuno .  Fii 
dipoi  anco  impojìc  loro  altre  pene ,  hauendo  hauuto  ardimento  di  dccufdr  Ylacco  , 
1  Capouani  da  cdpo  delibcrdrono  di  dccufarlo,  cr  /  Siracufani  MarceUo,che  era  già 
Confolo .  Egli  «50  le  fue  difefe  ,  ne  auanti ,  ch*ei  Nlajjètuolle  adoperar  t autorità 
del  Magiftrdto .  Md  i  Siracufani ,  ejfendo  intromefii  d  faucUare  ,  trattarono  con 
Marcen©  ac-  molto  artcficio  Id  caufi  loro  :  e  Ufciando  diaccufar  Marcello ,  fi  uolfero  a  preghi, 
$"racufanf       affermando ,  che  efii  uolontariamcnte  non  haueuano  ribellato  ,  addimar.darono 
ócaObiuio  perdono,  Euenutial  fine  del  pari. mento  loro  y  fi  gettarono  a  terra,  e  fecero 
alcuni  lamenti .  Ora  Marcello  fu  affoluto  ;  e  terminato  ,  che  i  Siracufani  fofjero 
trattati  con  più  bctiignitd  non  per  i  meriti  loro ,  ma  per  i  preghi ,  che  ef^i  haueuam 
no  ufdti .  Rifiutando  Marcello  di  dndare  in  Sicilid ,  ui  mandarono  Lduinio .  Hi> 
uendo  i  Siracufani  in  cotal  guifa  ottenuto  perdono ,  i  Capouani  p:r  ignoranza  acm 
Piceo  aecu  ^^'^"^^     ^fP^^  paroU  il  Confolo  y  furono  riprefijt  condannati  più  feueramenm 
fato  da  ca'  te ,  IH  affenzd  di  fiacco ,  cr  uno  de'  fuoi  ambafciadori  hauendo  prefd  Id  fud  dife» 
affoiHio  ^     .  Prefd  ,che  fu  Capoua  ,  dnco  le  altre  città  uicine  a  Romdni  fi  accofìarono, 
iUuiani     eccetto  gli  AtcUani .  Percioche  cofìoro ,  hauendo  abandonata  la  città  loro ,  con  k 
mogli  cr  I  figliuoli  andarono  a  trouar  Annibale ,  Et  dnco  altre  pdrti  iìtaiid  , 
iht  trino  in  fduore  deXarthaginefi ,  cangiduano  animi  iterano  riceuuteà£ 
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Xenfoliichc  p(r  tutto  anddujtno  difcorrendo.  I  Tarcntini  ancord  non  fi  ermo  dimo 
^rialU  difcoucrtA  con  Romm  ,  rou  occuUmente  erano  sdegniti  con  Carthjgme» 
fi*  IRomnition  ottennero  da  Annibale -,  che  egli  uoleffe  ifcambUrei prigioni y 
per  cacone  di  non  haucre  efii  riceuuto  nelle  mura  dcUa  cittì ,  Carthalone ,  come  Pr>gW . 
nimico .  La  onde  egli  sdegnato ,  non  uolcndohauer  feco  ragionamento ,  fubito 
fi  dipartì .  In  quefto  tempo  fi  fece  amici  gli  EthoU ,  che  erano  confederati  di  Fia 
lippo  .  Et  effendo  Filippo  feguito  innanzi  infino  a  Corfù,lo  fimuentò  inguifory 
che  pien  di  paura  fi  ricouerò  in  Macedonia .  ¥u  mandato  in  ìjpagna  con  foldati  upa^B», 
Gaio  Claudio  Alerone  >  Uguale  fi  cooduffe  con  tarmata  infino  al  fiume  ìbero:  oue 
trouando  anco  le  altre  legioni  ^  tolfe  in  mezo  Asdrubale  ^  prima  yche  eglideUd 
fua  uenuta  fi  accorge ffe  :  ma  fu  ingannato .  Fercioche  ueggendo  Asdrubale ,  xhe 
€gli  era  quafi  in  poder  de'  nimici ,  mandando  a  Nerone  ambafciadori ,  dimandò , 
ch'egli  lo  Ufciaffe  andare  con  conditione  di  partir  fi  dijutta  Spagna.LaquaUondim 
tione  effendo  da  lui  con  difiderio  riceuuta,differendo  egli  d'hoggi  in  domani  dimet  "'J^'^Jj 
4ere  ad  effetto  il  patto  ymandò  diuerfi  indiuerft  monti,  ìquali  effendo  fuori  M  conr!*  * 
pericolo ,  i  Romani  per  ijperanza  deUa  pace  non  facendo  alcuna  guardia ,  egli  il 
fegucnte  giorno  uenne  ad  abboccarfi  con  Nerone .  Ma  con  fumò  il  giorno  tutto , 
prima ,  che  alcuna  cofa  fi  conchiudeffe .  E  medefimamente  la  notte  mandò  uia  aU 
iri  foldati ,  e  cofi  fece  gli  altri  giorni ,  fempre  trouando  qualche  cauiUatione  neU 
ìé  forma  de'  patti  «  finalmente  fi  Uuò  d'indi  egli  ancora  ìnfieme  con  la  caualerÌM 
€gli  Elefanti ,  e  diuenne  poi  formidabile  a  Nerone  • 

L  A  Q^v  A  L  cofa  intefa  a  Roma ,  fu  deliberato  di  dare  a  Ncrowe  fucceffore  ♦ 
E  dubitandoft  di  chi  fi  doueffe  mandare  in  fuo  ifcambio  (  percioche  l' importanza 
non  ricercaua  cofi  ogniuno  )  e  molti  effendo  rimafi  Jpauentati per  la  morte  degli 
Scipioni ,  Publio  Scipione ,  che  era  queUo ,  che  haueua  conferuato  il  padre  ferito^  ^  ^ 
uolontariamentey  offerfe  a  quella  fpedUione,  effendo  giouane  di  grandif^tmo  ualo»  pione  c  niaa 
re,  e  molto  bene  ammaeftrato  nelle  ottime  difcipline  :  e  fubito  fu  eletto .  Ma  efi  '° 
fendofi  poco  dipoi  il  popolo  di  quel  giudicio  pentito  ,  fi  per  la  fua  età  (  che  albo* 
ra  egl i  non  haueua  più  ,  che  uentiquattro  anni  )  fi  per  effer  la  cafa  fua  miferabilc     . . ..  -^a 
c  funefìa  per  la  morte  del  zio  e  del  padre  :  egli  di  nuouo  ufcendo  in  publico,  e  par» 
landò  al  popolo ,  in  guifa  fodisfece  al  Senato ,  che  non  gli  fu  leuata  tamminis. 
firatione  :  ma  datogli  per  Collega  Marco  Giunio  j  che  era  huomo  di  molti  anni* 
D'indi  in  poi  le  co  fede'  Romani  fenza  più  notabil  danno  cominciarono  a  miglio^  Laforftroi 
rare  .  Percioche  effendo  affaltato  Marcello ,  ej^o  af^altando  Annibale  ,  la  maggior  a  poco  a  po« 
parte  del  fuo  carico  amminiftrò  cautamente  e  con  prudenza  >  non  ofando  di  com=  JJnJ^"'^"** 
batter  con  huomini  dif}>erati .  Ma ,  quando  era  aflretto  a  uenire  a  battaglia ,  tema 
perando  con  prudenza  la  grandezza  del  fuo  animo  yriufciua  Jtipertore,  Ora 
Annibale  fi  per  quefla  cagione  ,c  fi  perche  da  miti  de'  fuoitraubandonatg,  CT 
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dnco  per  ejjer  LxfcUto  dd  tdtri ,  e  per  altre  cagioni ,  deliberò  di  fsccheggidr  quc* 
luoghi ,  (he  egli  non  poteud  difendere  .  Et  hauendo  nociuto  a  molti ,  era  tuttma 
aban  ionato  di  molti .  Ncfij  cittì  di  SMpia  auenne  un  cafo  di  qucftd  maniera . 
a*komaSj''^  Tro«<iW4;j/?  quiui  due  cittadini ,  che  haueuano  tlgouerno  dcUa  città ,  itjuali  tra  lou 
ro  erano  difcordi.  Percioche  Alinio  fi  mofiraua  fauorcuole  a"  Carthaginefi  ^  t 
Plautio  a"  Romani  :  CT  haiKua  fdueQato  con  Alinio  intorno  al  dar  la  città  a*  Ro« 
mani .  haqual  fua  intentione  cfiendo  fubito  riferita  ad  Annibale ,  Plautio  fu  dà* 
dotto  a\U  ragione .  E  deliberando  Annibale  con  i  giudici  del  fupplicio ,  che  gli 
fi  doueffe  dure ,  hebbe  coftui ardire  alla  prefenzd  di  Annibale  di  trattar  con  Ali=^ 
nio  da  capo  il  mede  fimo  tradimento  .  E  gridando  egli ,  Ecco ,  ecco ,  che  ancor  a 
cojlui  fauetla  meco  di  tradimento  ,  per  efier  ciò  cofa  troppo  fconcia ,  Annibale  a 
colui  non  porfe  fede  :  cr  il  colpeuole  liberò ,  Effendo  egli  affoluto ,  ambedue  dia 
poi  dcconfent irono  ;  e  tolti Ja  Marcello  faldati ,  e  tagliato  a  pezKÌ  H  prefìdio  de' 
Cdrthaginefit  diedero  la  città  <i'  Romani .  Trouandoft  in  quejìo  Hato  Iccofe  Ita* 
liane,  i  Siciliani  non  più  piegando  a"  Carthagineft ,  fi  uolgctuno  a  Lauinio  Confo» 
lo ,  Haueua  il  gouerno  de*  Carthagineft ,  che  erano  nella  Sicilia,  Hannone,  e  fot 
lo  Id  fua  condotta  Mutina  guerreggiaua .  ìlquale  Mutina  effendo  {t^to  prima  fd» 
mgliare  di  Annibale ,  per  il  gran  ualore  dimofìro  ne*  fuoi  fatti ,  era  {lato  con» 
findto  in  Sicilid ,  Ma  ne  quiui  ancora ,  benché  egli  fi  foffe  portato  egregiamen» 
te ,  effendo  Capitano  della  caualeria ,  potè  fchifar  la  inuidid  di  Hannone ,  onde  fu 
Murina  Car  priuo  di  quel  grado  .  Dalle  quali  ingiurie  fofpinto  ad  tra  ,fi  rìdu  ffe  a  i  Romani, 
Jll^a"»*  Ro-  E   primo  feruigìo ,  che  loro  faceffe ,  fu,  che  Agrigento  fi  diede  in  poter  loro  . 

B  poi  aiKora  procurò ,  che  fen^a  molta  fatica  ricouerarono  tuttd  Sicilia .  M4 
Taranto  r?*  F^-*"'^  '  Eldcco  infieme  con  altre  città ,  foggiogurono  Taranto  ,  che  era  tenuto 
€ourratoda*  allxtra  di  Annibale .  Percioche  hauendo  ordinato  ad  alcuni,  che  fcorreffero  nel 
nouwni .  ^^Y-reno  de  gli  Abbruzzi  e  per  qncflo  Annibale,  abandonatd  Id  cittÀ,  andando  in 
Fabio  ffora-  ^^^^  foccorfo ,  El  xco  tenendogli  le  fpie ,  fra  tanto  ¥dbio  di  notte  diede  dffalto  4 

''alioi'ji'  Ao  "T*^*^'^  P^**  ^^^^^  *  P''*  ^'^^^  »  P^^^^  forzd  ,  e  parte  io  prefe  di  uolontà , 
«baie.  llqualt  inganno  intefo  da  Annibale,  diterminò  con  un^altro  uguale  inganno  uendim 
tarfi ,  egli  fcriffe  dicune  lettere  per  nome  di  quei  di  Metaponto  ;  nelle  quali  pà* 
rena ,  che  alcuni  uoleffcro  tradir  la  città. ,  /per andò ,  che  egli  temerariamente  coU 
andando  ycaderebbe  m  gli  aguati ,  che  e ffo  gli  tenderebbe .  Ma  egli  fofpettando 
di  gualche  fraude,  confrontando  il  carattere  delle  lettere  con  queUe, che  altre  uoltc 
^  erano  (late  fcritte  du  Annibale ,  trouò  l'inganno , 

Fttrt  di  $«f*     Ora  Scipione ,  ancora  che  egli  foffe  diftderofo  di  uendicar  la  morte  del  pia 
Pj^^°'"*  ire  e  del  zio  ,  c  di  acquiftar  gloria  nelle  battaglie  i  nondimeno  per  la  moltitudine 
de*  nimici ,  non  uoUe  affrettar  fi.  Ma  intendendo ,  che  ef^i  erano  andati  a  inuernare 
in  paefe  butano ,  lafcianio  di  tener  lor  dietro ,  con  tanta  prefìezzd  e  prudemc 
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iijcorfo  dndò  oUà  nuoiu  Cxrth  .gim^  che  primd  non  ft  fippe  detti  ttenutàt  ch'egli 
ui  fu  giunto  i  e  non  fenz^  fatica  pnfe  la  città .  Laquale  lukuta  in  fuo  podere, 
fu  per  nafccre  un  gran  tumulto .  Percioche  hauendo  Scipione  promeffo  di  dare  una 
corona  a  colui ,  che  foffe  primo  a  montar  fopra  le  mura  ;  due  cittadini  l'uno  de 
Komatù  y  e  l  ultro  de'  confederiti  ;  furono  degni  di  quejìo  honore .  onde  il  fauor  ' 
detU  moltituduie ,  che  infieme  contcndeua ,  fu  uicina  a  mouere ,  come  io  dico ,  un 
grandi^imo  tumulto .  E  ,fenz4  dubbio  farebbe  la  co  fa  ptruenutu  a  qualche  gran 
male  ,fe  Scipione  non  ui  haueffe  proueduto ,  dando  U  coroni  alt  uno  CT  aU' altro , 
Varimente  fece  di  gran  doni  a  foldali ,  c  aUe  citta  :  e  tutti  gli  ho jì aggi ,  che  qui» 
ui  erano  tenuti ,  refe  a  fuoi  fenza  prezzo .  Per  ilquale  fitto  molte  città  e  luoghi 
gli  ft  diedero  :  e  fa  gli  altri  i  Qeltiberi .     hauendo  fa  altri  prigioni ,  prefi 
una  beUifimagiouane,  fi  Himauii  che  egli  di  cojìei  fi  doueffe  inuaghirty  c  tener fe* 
la  £  fuoi  piaceri .  h\a  intendendo  egli ,  che  ella  era  futa  data  per  moglie  a  uno  de^  CoOnn  e 
Celtiberi ,  fatto  chiamare  il  marito ,  gli  diede  la  fanciulla  infieme  con  i  danari ,  s«I^toic*  ^ 
che  i  fuoi  parenti  gli  haueuano  dJo  per  il  fuo  rifatto  .  Per  Uqual  cofd  e  quefli, 
€  tutti  gli  altri  fi  fece  amici .  Si  oppofe  Scipione  ad  Asdr ubale ,  fratello  di  An^ 
tubale ,  ilquaU  intefe ,  che  con  molta  fretta  fe  ne  ueniua ,  non  fapendo  ancora  che 
la  cittì  foffe  prefa ,  ne  temendo  di  trouar  nel  camino  alcun  contrafìo  de'  nimici . 
E  uintolot  CT  impadronitofi  de'  fuoi  alloggiamenti ,  tirò  molti  popoli  di  quel  pae» 
fe  d  far  lega  cr  amiflà  feco.Percioche  nelle  cofe  della  gnerra  fu  terribile  e  feuero, 
piaceucle  nel  conuer fare, formidabile  a  color o,che  uoleuano  fargli  refilìcnzatO"  a  pj,^***^' 
colore  jf.he  gli  cedeuanojhum  inif^imo.  Mi  per  queflo  fu  principalméte  honorato  da 
tUtti'.dìe^ome  foffe  iìato  pieno  di/pirito  diurno, predtfje, che  eglifi  accamperebbe 
nel  paefe  de'nimiciicr  era  da'  Spagnuoli  chiamato  gran  Ke.Ora  uotcdo  AsdrubaU,  ArJruhai* 
difperundo  delle  cofe  di  Spagna  jridur fi  nella  Italiane  partendo  fi  con  tutte  le  cofe  fue 
il  uernoji  Cotleghi  di  Scipione  mutando  luogo, impediuano  Scipione,in  guifa^he  e'  ^* 
non  fcguitaua  Asdrubale ,  ne  andando  in  Italia  foUeuauai  Romani  di  parte  del 
pefo  dilli  guerra ,  ne  meno  paffaua  a  Cdrthagine .  Scipione  adunque  non  feguitò 
Asdrubale  ;  ma  per  uia  di  corrieri  auifando  i  Romani  deQa  fua  uenuta ,  fi  diede 
àd  ammifirar  quello,  che  ricercaud  il  tempo .  E,  perche  uedeua ,  che  i  nimici  nelU 
prouincia  erano  fparfi  in  diuerfi  luochi ,  dubitando ,  che  da  qualche  Capitano  e* 
non  foffcro  ridotti  infieme ,  andò  contra  Asdrubale ,  figliuolo  di  Gifgone ,  ma/j» 
dando  SiUano  ne'  Celtiberi  contra  Magone ,  e  Lucio  Scipione  fuo  fratello ,  in  Bom 
theflania  :  ilquale  la  prefe  combattaidola ,  e  uinfe  Magone  :  cr  hauendolo  alquan* 
to  feguitato  ,  mentre  egli  fi  fuggiua  ad  Asdrubale ,  ritornò  a  Scipione  ,  non  ha* 
ticndoegli  ancora  fatto  cofa  ueruna .  offendo  Magone  an  iuato  ad  Asdrubale , 
e  Lucio  a  Scipione  fuo  fratello ,  prima  fi  mifero  a  combatter  con  la  caualeria, 
fcorrcndo  nella  Campagna .  mpoi  ordinarono  tutte  le  fchierc ,  ne  però  uennero 
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alle  numi  :  e  qucjlo  fi  fece  molti  giorni .  Mi  utu  uolu  dtticcàndofi  U  bdtUgUd^ 
tlJèndo  i  Cirthaginefi  e  i  loro  confederàti  uinti ,  e  prefe  le  monitioni ,  i  Konuni 
Stioieeeha  ^  ^^^f^^  ^'^^  uittouAgUe ,  ch'tui  trouarono  :  il  che  fi  diffè ,  che  tre  giorni  aiwUi 
meni  fp'nio  erx  édto  predetto  da  Scipione .  Percioche  rmncdndo  loro  le  cofe  bifogneuoU  > 
ptofciuo,   prediffe  (wi  non  fi  ft  con  qiule  arte  )  che  egli  m  quel  giorno  fi  preualerebbe  deU 
le  uiuande  de"  nimici .  Dopo  queflo  Ufciando  Stilano  contra  il  rimanente  de*  nimU 
ci ,  riduffe  in  fito  podere  delle  altre  città  ;  cr  ordinate  le  cofe  ,  fece  le  {^anze  in 
ìj^agna .  Mandò  Lucio  fuo  fiatcUo  a  Koma ,  perche  e'  tecaffe  la  nuoua  delle  cofe 
da  lui  fatte ,  e  ui  conduceffe  i  prigioni  :  e  mtdefimamente  intindeffe ,  la  openionc, 
^ftjtfBz»       '  domani  di  fe  haueuano .  Ora  la  Italia  era  moleftata  da  pejlilenza ,  cr  anco 
\a  Itala .    haueua  riceuuto  alcun  danno  dal  mouimento  di  alcuni  Thofcan i  :  ma  affai  maggior 
molefiia  diede  loro  la  morte  di  Marco  Marcello .  Percioche  menando  ambedue  i 
Confoli  l'efercito  contra  Annéale ,  che  era  nel  piefe  de*  Locri ,  furono  tirati  in 
«aiMUo***  ^^^^  aguati ,  ne*  quali  fubito  Marcello  ui  reftò  morto ,  c  Cri/pino  non  molto  di» 
poi  morì  ancora  egli  per  una  ferita.  Annibale  trouato  il  corpo  di  Marcello  yt 
prefo  il  fuo  annetto ,  fcriffe  alcune  lettere  folto  d  fuo  nome  aUe  citta ,  cr  otten* 
ne  ciò  che  egli  uoUe  ,  infimo  che  Crijpino ,  ciò  conofcendo ,  auerti  que*  popoli ,  cht 
pguardaffero  daUa  fua  fi'aude .  Onde  la  cofa  ad  Annibale  fi  uoltò  in  contrario  • 
Percioche  hauendo  egli  mandato  a  Salapiani  per  un  fuggitiuo  una  lettera ,  che 
Marcello  ucrrebbe  di  notte  alle  mura ,  cr  ufandoeglila  lingua  Romana  infieme 
con  altri ,  che  la  fapeuano ,  affine ,  che  efii  foffero  tenuti  Romani  :  i  Salapiani  inm 
Jf^htv  ^^^^^^  l'inganno ,  ej^i  aruora  ufarono  una  aflutia,  laqual  fu ,  che  efii  altresì  pn^ 
fero  di  credere ,  che  ui  foffe  Marcello cr  aprendo  un  porteltino ,  tanti  e'non 
•  più ,  lafciarono  entrar  nella  citta ,  quanti  pareua  loro ,  che  efii  foffero  baftanti  di 

uincere  ,•  e  tutti  gii  tagliarono  a  pezzi  »  Aimibale  intendendo ,  che  i  Locri ,  eras. 
Witti  di  pu  affi'dtati  da  i  Romani ,  che  di  Sicilia  s'erano  partiti ,  fi  diparti .  Publio  SuU 
bi.osuip«iio  pitia  infieme  con  gli  EthoUy  e  con  altri  confederati  faccheggiò  una  gran  parte 
della  Acaia ,  Ma  hauendo  Yilppo  dato  aiuto  a  gli  Achei ,  t  Romani  farebbono 
flati  cacciati  di  tutta  Grecia  >  fe  non  aucniua  >  che  hauendo  gli  Etholi  hauuto  l'eU 
mo  di  Yilippo,  fi  ff>arfe  fama  fi-a  Macedoni ,  che  egli  era  {lato  uccifo.  Onde 
tgU  temendo  di  non  effer  priuato  del  Regno ,  fe  n*andò  con  molta preftezza  in 
Macedonia .  Di  qui  auenne ,  che  i  Romani  còntinouando  nella  Grecia ,  sUmpa^ 
éronirono  di  alcune  città  »  1/  fcguente  anno  ydicendofi ,  che  Asdrubale  ueniua  in 
Italia ,  i  Romani  raunurono  le  loro  legioni ,  e  chLimarono  i  loro  confederati,  ere» 
mido'Claudio  Nerone  e  Marco  Liuio  Qonfoli .  E  mandarono  l^erone  contra  An» 
néalcyC  Liuio  contra  Asdrubale ,  ilqualegli  fi  fece  incontra  apreffo  Siena:  ne  pe» 
rò  fubito  uenne  ficco  aUe  mani  ;  ma  per  molti  giorni  fi  (lette  ne  gli  alloggiamenti, 
Ne  amo  Asdrubale  fi  curò  di  combattere,aJ^ttando  il  frateUo,Ora  hauendo  Ne^ 

ronccr 
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rene  cr  Annih^e  i  lor  empi  mUi  Lucmii ,  /?  Affrontarono  non  con  tutte  U  loro 
gtnti ,  nu  con  Uggeri  fctrmuccie ,  E  »  quando  AittUbilt  rnutdUÀ  luogo ,  era  con 
molta  diligenza  offeruato  da  i^erone  ,  fempre  a  lui  fuperiorti  t  uenendogli 
fteUenuniU  lettere,  che  fcriueua  Asdrubale  fuo  fi'ateUo ,  lafciundo  Annibale  ^ 
dubitando  ft ,  che  la  gran  moltitudine  de*foldati ,  che  erano  con  A  sdrubale ,  non 
fòuerchiaffero  Liuto  ^hebbe  ardire  dimetterft  a  una  grande  e  diffìcile  imprefa .  ^^^j^^^ 
tatuale  fu  ,  che  lafciando  iui  tanta  parte  de'  faldati ,  quanta  era  a  bajlanza  per  di  Ncroa».^ 
reprimere  Annibale ,  fe  egli  haueffe  fatto  qualche  mouimento ,  impofe  loro ,  che 
i*  s'adoper afferò  in  guifa,  che  fi  èimaffe ,  che  egli  fi  trouaffe  preftnte .  E  prefé 
la  più  fcelta  e  miglior  parte  deWefercito  ^mollrando  dihauereinanimo  dicom» 
Battere  un  uìcin  CaflcUo  ,  non  fapendo  alcuno  il  fuo  difegno ,  andò  con  molta  preu 
^ctt<<  aUa  uolta  di  Asdr ubale  :  cr  arriuò  la  notte ,  oue  era  il  fuo  CoUega  ,ene[ 
fuo  campo  pripofeinftwaU'ufcir  del  giorno  ;V  appreftandofi  ambi  per  affai» 
tare  alla  fprouifta  il  nimico,  ciò  non  funafcojìoad  Asdr  ubale.  Percioche  con* 
fortando  l'uno  e  t altro  Confalo  apartatamente  i  foldatial  combattere ,  fojpettò  , 
ehe  Annib.tle  foffe  il  ato  mizzato  { per  cloche  non  haurebbe  mai  creduto  ^  che 
irouandoft  egli  uiuo^Nerone  foffe  andato  a  trottarlo)e  deliberò  dicondurfi  a  Fran 
cefv,e  quiui  intendendo  in  quale  ifìato  fi  trouauano  le  cofe  del  jrateUoyOmminiftrar 
con  agio  la  guerra.La  onde  auifando  i  foldati  del  camino ,  fi  parti  la  notte.  Que» 
fio  i  Confoli  fo/pettando  dal  tumulto ,  che  efii  uidero ,  non  fi  moffero  Cubito  per 
cagione  del  buio  :  ma  ncH'apparir  deWaurora  ,  mandati  innanzi  i  cauaUi  4 
feguitarlo ,  efii  tennero  lor  dietro .  Iquali  cauaUi  effendo  aff aitati  da  Asdrubale^ 
efiipoi  fopr agiungendo ,  lo  mifero  in  fuga  ì  e  feguitando  i  fuggitiui ,  ne  taglia* 
rono  a  pezzi  molti ,  che  non  furono  aiutati  degli  Elefanti .  de'  quali  alcuni  fe» 
riti ,  dando  lor  maggior  danno ,  che  non  dauano  i  nimici ,  Asdrubale  efortò  quei^ 
che  erano  lor  fopra  ,  che  amazz^ffero  i  feriti:  ilcheageuolmente  fi  faceua,pun»  gfr"'„'le^fl 
gendop  labeftia  [otto  t orecchio  con  un  ferro  di  aguzza  punta .  Cofilebefite 
erano  amazzate  da'  Carthaginefi ,  e  gli  huomim  da  Komani  :  e  fu  tanta  la  molti»  **  *" 
tudine  degli  uccifi ,  che  i  Romani  fatij  di  tanti ,  che  ne  haueuano  amazzati ,  non 
uolfero  feguitar  glt  altri .  E  non  folamente  molti  altri ,  ma  ancora  effendo  morto  Claudio  Nr* 
Asdrubale ,  fatti  di  molti  bottini ,  e  trouati  ne  gli  alloggiamenti  più  di  quattro  ^^^l^^J^^l 
mila  Romani  prigioni  ,  parue  che  efii  affai  bene  haueffero  ticompenfata  la  rotta  di 
Canne .  Ciò  fatto  Nerone ,  Liuio  rimafe  nel  fuo  luogo  ,  e  Nrro/ie  //  fefìo  gior- 
no ritornato  in  Puglia ,  eff^cndo  fiata  nafcofìa  infino  alhora  la  fua  partita ,  mandò 
nel  campo  di  Annibale  alcuni  prig  oni^ccioche  efiigli  apportaffero  la  nuoua:  e  da. 
uicino  appefe  fopra  una  croce  la  tefìa  di  Asdrubale . 

Annibale  intefa  la  rotta  e  la  morte  del  fratello ,  e'I  ritorno  di  Nerone  » 
fc  ne  dolfe  e  pianfe  fopra  modo  :  e  Jpeffo  rammaricandofi  deUa  fortuna ,  chiamò  il 
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nome  di  Oiw»  ;  ritormto  neH'Ahbruzzo ,  (ptnu  fi  /hvtò . 

£  «  «  E  N  D  o  {ìjto  itnpojktd  Scipione ,  che  dimoraffc  ncHi  Spjgm  infino ,  che 
tghthaucljrcucquifiaucr  ordinata  tutu,  egh  nauigò  primur  Amente  in  Afiicd 
con  due  Galee  di  cinque  remi  :  e  nel  mcdefimo  luogo  gtunfe  anco  Asdrubale ,  fi* 

U^AuZ  Ik  ^^^"^^^^^^^f^°"'  '  ^9^^^^»i^^àu€tf[eni.'.o^éSifacchumAnanmtcriceuuti  ( ptrm 
rriiiliiJ^da  "<^c^«'g''     confederato  de'  Carthagmefi,e  fignorcggiauano  una  parte  di  Afrim 
«^iw.       cà  )  e  procurando  d:  fargli  infume  mici ,  rr/^o/e  Scipione  ,  che  egli  non  haueud 
con  Asdrubale  alcuna  priuata  amicitia  y  ne  autorità  ddlU  Kepuhlica  di  far  fico 
pace  per  nome  di  lei .  Ritornato  in  \lpagna,  guerreggiò  contra  gl  Mitergetani  ,•  per 
bauere  efii  dati  d*  Carthagincfi  i  Kom.tm  ,  che  erano  nmafi  dopo  la  morte  degli 
Scipioni .  Ne  prima  preje  la  città ,  che  hauendo  egli  ardire  di  faltr  fopra  le  mu* 
Dfftruppl.      '        Z*^''^  '  "Perciocbe  uergognandofi  i  folditi,  cr  ejfendo  timidi  deOa  fu4 
minto ^  u.  Ulta y  furono  molto  più  pronti  in  feguitarlo  :  a-  hauuta  uittoria.e  tagliati d 
•    ptxzi  tutti  queUi ,  che  dentro  ui  erano  ,  arfero  tutta  la  città .  Onde  molti  fpaKcnm 
tatit  uolontartamente  (egli  diedero,  e  molti  furono  foggicgati  conia  forza  :t 
molli ,  efi'endo  affediati  y  abbruciarono  le  città  yO'  amazZ'Xrono  fe  ^efiiyO'i 
fuoi .  Ejfendo  foggiogita  la  maggior  parte  di  Spagna ,  Scipione  ritornò  alla  nuom 
cfuetw  fu.  ""^      '^5^"^  •         '^"«^      P^^re  e  del  zio  fece  f.redjC  foli  ti  armati  i 
oebri  t  infor  %^uochi  funebri  :  ne'  quali  olire  gli  altri ,  che  combattettero  ,  due  fréteUi  conten* 
m,i»ai  se  dendo  inficnie  del  Regno ,  effindo  da  Scipione  prouato  indarno  di  pacificargli ,  U 
minore  di  età ,  amizzò ,  benché  egli  fojfe  più  robttflo ,  (/  magporc  .  Ora  tro* 
uandofi  Scipione  amalato ,  gli  Spagnuoli  machin  .rono  dirubeUare,  Perciochc 
tejercit o  di  Scipione  ,  ilquale  haueua  le  éianze  preffo  di  Soncrone ,  fece  tumulto  , 
^teffendo  prima  anco  poco  obe diente  y  ma  però  non  dimoftrando  fcouertamente 
Srdhjonf^Jf  M>ione ,  Jhora  fapendo ,  che  Scipione  era  amalato ,  efiindofi  parimente  dijfem 
S9ipicat .  '  '■''^        ^^^^  P^Z^^  »  ««fl^  difcouerta  cominciò  a  ribellare  :  cr  hauendo  battuti  i 
Tribuni  yclejfe  da  fi  i^effo  Confoli:  e  quei ,  che  fecero  qucfto  tumulto,  furo^ 
no  da  otto  mila  .  Col  quale  efempio  facendofi  anco  gli  Spagnuoli  più  pronti  ad 
abandomr  la  fcde^dameggiarono  le  città  confederate .  E  Mago ,  che  già  era  per 
partir  fi  dalle  Gadi ,  non  ui  fi  partì,  e  diede  di  gran  danni  a'  luoghi  Mediterranei^x 
Laqual  cofa  intefa  da  Scipione ,  promtfi  per  uia  di  lettere  aUefercito  perdono  Ì 
percioche  eglino  coflretti  dal  bi fogno  delle  cofi  neceffariefi  erano  uolti  a  quelle  co 
fe  nuoue,  chiedendo  loro,  che  da  lui  non  fojpettaffero  alcun  male ,  e  lodando  colo» 
ro  y  che  haueuano  amniniflrato  il  Magi/irato  da  loro  a  quelli  dato ,  affine  che  fin» 
za  capo  non  difegnafiero  di  fare ,  o  face/fero  alcuna  cofa  più  graue .  Dopo  que» 
fie  lettere  di  Scipione  y  conofauto  efì  y  che  egli  era  fuori  di  pericolo  e  placato , 
non  fecero  altro  mouimcnto .  Ma ,  poi  che  egli  fu  rifanato ,  ne  anco  alhord  usò 
toro  parole ,  o  minacele  più  graui  :  ma  promcffò  di  dar  lor  grano ,  comandò ,  cht 

tutti 
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tutti  d  luiumfffro ,  ouero  uno  aUà  uoltd ,  0  fMff  /  inficine ,  /ì  com?  loro  pidce» 
uà .  M<«  i  foldàti  non  h  ucndo  ardimento  di  andarui  ftpcnratamentCi  ui  andarono 
tutti inpcmt .  l^udli  Scipione  ,perciocì?e  era  l'hora  tarda ,  comandò  ,  che  fi  fer^ 
'tniffero  fuordcHe  mura,  dando  loro  abondeuole  uettouaglia  i  e  procurò ,  che  i 
più  audaci  entr afferò  neUa  città ,  e  fattigli  U  notte  prendere ,  ordinò,  che  foffero 
'  legati  e  tenuti  con  buona  guardia .  Come  apparue  il  giorno ,  maiuiò  auanti  tutto 

•  tefercito ,  come  a  una  ordinata  fpeditione .  Dipoi  fi  fece  uenire  innanzi  i  folda*  fcìpionf  po» 
*ii ,  che  erano  uenuti  di  frefco  ,fcnza  arme  ncUa  cittì ,  affine,  che  riceuendo  ef^i  le  mhc  uoa 
Hor  paghe  ygucrreggiaffero  infieme  con  gli  altri .  ìquali  effendo  in  tal  guifà  entri-  5J,ófi*I*  ^* 

ti-,  fece  intendere  a  coloro,  che  erano  ufciti  ^  che  fubitouiritornafferQ .  Co  fi 

'effendo  i  feditiofi  circondati ,  gli  riprefe  aframente  CT  dfpramente  gli  minacciò» 
finalmente  conchiufe,  che  tutti  haueuano  meritata  la  morte;  ma  che  egli  folamente 

^uolcuagafligare  alcuni  pochi ,  affolucndo  lutti  gli  altri .  Ciò  detto ,  fece  menare 
in  publico  coloro ,  che  erano  iìati  legati ,  e  fattigli  legare  4'  pali,  gli  fece  amjz^ 
zar  con  molti  tormenti .  E  perche  alcuni  dt  quegli ,  che  fi  trouauano  prefenti  ,p 

^sdegnarono  y  e  fecero  tumulto ,  di  cofloro  anco  fece  amazzdr  la  maggior  parte  . 

'Vofcia  dando  a  gli  altri  le  paghe,  andò  centra  ìndibile  e  Mandonio  ;  e  rifiutando  ^J^j^'^JJ 
eglino  la  battaglia ,  gli  affaUò  e  uinfe .  Iquali  a  lui  dandofi ,  la  maggior  parte  di 
Spagna  fu  ridotta  nel  fuo  poJ.ere,e  Magone  fi  dipartì  dalle  Gadi,  e  Mapinijfa  fi 

^accompagnò  con  Komani.perciocìje  i  Carthaginefi  dopo  la  morte  di  Asdrubaie,jr4 
teUo  di  Annibale,deliberarono,che  fi  abandonaffe  la  Spagna,  e  ricoueraffe  la  Italiai 

^mandando  a  Magone  danari ,  con  iquali  conducendo  foldati ,  taffaltaffe  .  Coftui 

^adunque  andando  aUa  uolta  d^ltalia ,  uenne  alle  ìfole ,  dette  Giimefie  :  e  non  potè  imc  dtue 
arriuar  nella  maggiore  :  percioche  effendo  gli  habitanti  efercitatifi  nel  trar  di  fion  Mi^oMp»r 
da , tirauano  daQa  lunga  pietre  nelle  naui  :  ma  inuernò  neUa  minore .  Quefie  ifo»  o.^oii  di 

■  '..n  !•         r  r  /•  i.  t  f.  ^^/-  Spagna  con» 

'  le  dalla  parte  di  terraferma  fono  uerfo  l  Ibcro ,  e  da  Greci  e  cb  Romani  fono  co=  jucc  la  guer 
'  ìnunemente  dette  Ginnefie ,  Gli  Spagnoli  Valerle  e  ^^ff^fff  l^  addimandano:  e  " 

•  per  proprio  e  particolar  nome ,  una  Ebefo ,  taltra  Magiorica ,  e  la  terzd  Minom 
*^icd .  Ora  i  R  emani  sUmpadronirono  delle  Gadi .  La  cagione ,  che  moffe  Mafii» 

niffa  ,  huomo  di  gran  ualore ,  e  nelle  cofe  della  guerra  notabilif^imo  ,  cofi  ne^fattiy 

come  di  configlio ,  ad  abandonar  lamifia  d€  Carthaginefi ,  CT  accodar  fi  a*  Roma» 

ni ,  fu  quefta .  Asdrubale ,  figliuolo  di  Gifgone,  era  fuo  amico ,  e  gli  haueua  pros  Ma$(?oifla 

nteffa  per  moglie  Sofonisba,fua  figliuola .  Ma  intendendo ,  che  Siface  fauoriua  i  perq«i  j«* 

•  Romani ,  lafciando  la  parentela  di  Mafiiniffa ,  per  f^r  ritornare  amico  Siface  de"  5c  Ju  am«d* 
Carthaginefi ,  ilquale  era  Signore  di  non  picciole  forze ,  gli  fu  in  aiuto  a  impa»  Jjj'^*' 
dronirfi  del  Regno  di  Maf^iniffa  ;  il  cut  padre  tra  morto  di  pooo:  e  diede  a  lui  Sos 
fonisba  per  moglie  ,giouane  di  rarifiima  bcUezZd,  e  molto  efercitata  neUc  lettere  e 

tiiUd  Mufica  ,  e  fi  fattmeiUf  piactuole,  eloquente,  e  graiiofa ,  che  col  fola 
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djpetto  i  cr  dnco    /imi  poteui  Mcenicr  del  fuo  moreqUAlunqut  huomo.  Per 
quefìe  cjLgioni  Siface  dmainc  amico  de'  CArtbuginejl  :  e  IsUfiimfjA  figuitò  rmici^ 
Uà  de'  Romani,  a'  quéi  fu  fempre  mlorofo  e  fedele  junico  ,  infm  ch'ei  uijfe.  Ora 
hjuetuio  Scipione  prefo  parte  per  forz<i  >  «  parte  hauuto  di  uolontx  tutto  quella , 
Suttefloti       ^  contietìe  fra  i  monti  Pirenei ,  deliberò  di  paffxre  in  A  frtca .  Ma  i  Konuni, 
i>er  mutdu  pirte  per  inuidia  de'  fuoi  felici  fuccejli  j  e  parte  dubitando,  che  egUdiuenendo 
^**^*'P^o  jftpgrbo  ^nonprocacaajfedi  farfiKe ,  diedero  a  lui  due  fuccejfori.  In  tal  guift 
Scipione  pofc  giù  il  gouerno .  Sulpitio  nel  mede  fimo  tempo  uificme  con  Aitab 
s'impadronì  di  Orco  per  uia  di  tradimento ,  e  di  Oponte  per  forza.  Peraoche  FU 
lippo  non  potè  [occorrerlo  a  tempo ,  tjfcndo  le  &rade ,  per  lequali  era  mJUcro^ 
ch'egli  doueffe paffare,  tenute  dagli  E/o/i .  Ma  arriu^ndoui  finalmente ,  cojlrettù 
Aitalo  A  entrar  nelle  fue  naui  »  uoHe  far  pace  con  Romani .  Ma  dopo  molte  pdn 
rolenon  piacendo  le  conditioni ,  rifiutando  la  pace ,  rimojfe  gli  BtoU  daU'amijU 
4Ìc'  Romani ,  e  gli  fece  a  fe  amici , 

Annibale  fra  tanto  daua  cheto ,  (limando  che  biflaffe  affai  a  difender  te 
€ofe  fue  ;  ne  fu  da'  Confoli  prouocato  a  battaglia ,  auifando  efii  di  poterlo  foggio 
a?j?*con       fcnza  colpo  di  fpada.  il  feguente  anno  Publio  Scipione ,  e  Licimo  Crajfot 
U\i .       '  furono  fatti  Confili  ;  de'  quali  quefìo  re  fio  in  Italia ,  O"  all'altro  fu  impofio^  che 
andajfein  Sicilia  cr  in  Afiica ,  affine  ,  che  fe  bene  ei  non  prendejfe  Carthagine^ 
almeno  rimoueffe  d'Italia  Annibale .  Ma  per  inuidia  de'  fuoi  iQufiri  fatti  non  gli 
fu  dato  ne  efercito  a  ciò  bafteude,  ne  danari  da  potere  apparecchiar  l'armatayma  d 
pena  certa  quantità  per  le  cofe  neceffarie  ordinariamente.  N  ondimene  egli  fi  partì 
J«o*ivml!  «^ort  una  armata  de'  confederati ,  c  con  alcuni  foldati  Romani ,  che  lo  feguirono 
icuti'**"^'  j<o/onr4n.twenfe .  Magone  ,  paffando  deWìfola  nella  Liguria ,  fmontò  in  terra . 
Crajfo  fi  pofe  a  fpiar  gli  andamenti  di  Atmibale  nel  terreno  de  gli  Abbruzzi» 
Filippo  hauendo  imefo ,  che  Publio  Sempronio  con  grandifiima  quantità  di  genti 
tra  uenuto  in  Macedonia,  con  molto  difiderio  fece  la  pace .  Ma  Scipione  effendo 
giunto  in  Italia ,  apparecchiandofì per  traggcttare in  Sicilia ,  ciò  non  potè  fare» 
percioche  non  hauena  genti  a  bajUnza ,  ne  molto  pratiche .  Onde  quiui  confumò 
tutto  U  uerno ,  per  efercitare  i  foldati ,  che  egli  haueua ,  e  per  farne  di  nuoui  « 
Effendo  per  fare  il  p^jpggio  ,fu  auijato  da'  Rhegini ,  che  alcuni  Locrefi  erano 
per  dar  la  città  :  percioche  quer  eUndofi  ai  Annibale  del gouernatore  deUa  città.  , 
Scipione  pr?  non  facendo  egli  Hinu  di  loro ,  piegauano  a'  Romani .  Mandataui  adunque  una 
UcKbegiu.  pjiffg^fiig      genti  iS'impadroni  per  opera  di  coloro  d'una  gran  parte  della  citm 
tà.  Mai  Carthaginefi  ridotti  fi  nella  fortezza ,  chiamando  Annibale ,  Scipione 
con  grandifiima  celerità  uolgendo  il  fuo  camino  afjalendolo,  lo  rifpinfe  daQa  città. 
Dipoi  impadronitofi  della  fortezza ,  e  raccomandato  d  gouerno  di  tutta  la  città  a 
due  Tribuni  de'  foldati,  fciolfe  dal  lido  >  ma  non  potè  arriuare  in  Africa .  1  Carm 
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thdginefì  hiueuino  talmente  temutiU  fui  uenutA ,  che  mandiirono  dinari  jl  Vilip* 

f>o  ,  incitandolo  a  mouer  guerra  dUa  Italia ,  CT  a  manJar  frumento  e  foldati  ai 

Annibale  :  a  Al  tgone  parimente  un'armata  e  danari ,  affine ,  che  uietajfero  a  Scim 

pione  la  uenuta  in  Africa .  Ora  i  Romani  da  cert:  prodigi  ueduti  prendendo  fpe* 

ranzd  d'una  ifltjlre  uittoria ,  ordinarono,  che  fofjcro  d^te  a  Scipione  le  legioni  di 

Africa  t  c  ch  e'  ficeffe ,  quanti  faldati ,  che  gli  parejji .  E  de'  Confoli  mandaroa 

no  Cetego  cantra  Migone ,  e  Sempronio  cantra  Annibale .  Ma  temendo  i  Cartha 

gineft ,  che  M^f^iniffa  non  fi  unijje con  Scipione ,  indtiffero  Siface  a  rejìitwrgli  d 

fuo  Kegno ,  cht  facilmente  lo  potrebbe  rihauere .  Majiiniffa  intendendo  la  fraU'  ^  ^  ^^^^ 

de ,  fìnfe  ancora  egli ,  che  era  contento  di  rappacificar  fi ,  per  poter  dar  loro  uiu  «"lie  ai  $»fa* 

gran  rotta ,  effendo  più  feco  sdegnato  per  cagion  di  Sofonisba ,  che  per  la  perdita 

del  Regno .  onde ,  benché  dimofìraffe  di  f morir  le  parti  de'  Cxrthagineft ,  era 

con  t animo  tutto  uolto  a'  Romani  .  D'altra  parte  Siface  difìderando ,  che  le  coft 

de  gli  Africani  fuccedeffer  bene ,  moflraua  di  continuar  neUa  lega  con  Romani.  Et 

effendo  Scipione  da  lui  auertito  a  non  paffare ,  mandando  egli  il  medeftmo  giorno  «feipioo*  m 

occultamente  uia  il  meffo  ,  in  guifa ,  cb'c'  nonpoteffe  parUr  con  niuno ,  accioche  ^^ìufimmÉ* 

i  faldati  eia  non  rifapeffero ,  raunando  tefercito ,  fi  affrettò  a  traggettare:  dicen^  •* 

do ,  che  i  Carthagineft  ancora  non  haueuano  fatto  alcuno  apparecchio e  che  ef^i 

prima  erano  ùati  chiamati  da  Maf^imffa ,  cr  alhora  li  chimauano  Siface ,  e  fi 

doleuano ,  che  mettcffero  tanto  tempo  in  mezo .  Con  quefìe  parole ,  fenzi  più 

far  dimora ,  fciolfe  ;  e  condotta  l'armata  ad  Apollonia  Promontorio ,  e  pofli  quiui 

gli  alloggiamenti ,  diede  il  guafìo  al  terreno  ,  e  prefe  alcuni  CafìeUi ,  Alhora  Mafu 

fimffa  confortò  Hannone  j  figliuolo  di  Asdr ubale ,  che  fu  figliuolo  di  Gifgone,ad 

affaltare  i  Romani .  Scipione  adunque ,  mandundo  la  atualcria  ,fece  faccheggia» 

re  alcuni  luoghi  opportuni  al  fuo  difegno  ;  che  era ,  che  eglino  moflrando  di  fug^ 

gire  adietro  itiraffdo  innanzi  coloro  yche  fi  fofferomofii  ad  affaltarli.  IquM 

grtatamente  uolgendofi  in  fuga ,  feguitandogli  i  drthaginefi ,  Maf^iniffa  afjaltò  Masfinifi» 

gli  Africani  dopo  le  ff>aUe ,  e  Scipione  ufcendo  deltaguato ,  fece  impeto  cantra  di  J^"'**^"?"* 

loro  :  e  molti  ne  furono  tagliati  a  pezzi  »  c  molti  fatti  prigioni  infume  col  mede* 

fimo  Hxnnane/.  Iquile  Asdrubale  rihebbe ,  con  dare  in  ifcambio  a  Mxfiiniffa  fua 

madre .  Dipoi  Siface  fenzd  più  finger  tamifìk  con  Romani ,  apertamenta  diede  ^^^^^^  f>  ^^^^ 

aiuto  a"  Carthagineft ,  Ma  i  Romani  prcdaitano  le  campagne,  e  rihaueuano  molti,  pr*  m  fauo- 

che  da  Annibale  d'Italia  erano  mandati  in  Africa ,  e  quiui  tennero  Usanze  del '^t^l^y^^ 

tterno .  Dopo  quefio ,  effendo  Gneo  Scipione  ,eGao  Struilia  Confoli, i  Cartha* 

ginefi  effendo  hoggimai  ìlanchi  neUa  guerra ,  defidcrauano  la  p  xe  :  e  Magone  CT 

Annibale  ft  partirono  d'Italia  ,  Percioche  i  Confali ,  e ffendofi  oppofìiad  Anni» 

baie ,  CT  a  Migone ,  Scipione  faccheggiando  l'Africa,  fi  diede  a  combatter  le  cit» 

14  ♦  fra  tmto  effendoft  prefi  um  nm  de'  Carthdgineji ,  fingendo  coloro ,  che  U 
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ion>iuccuxno ,  che  ueniuMic  d  lui  ambafcUiorì ,  U  Ufciò  andare ,  non  perche  egU 
, ,  r.on  conofcefje  U  fttlfuÀ,  ma  affine,  che  non  gli  foffe  recato  bìaftmo  d  huucre  offe» 
,  >  fo  gli  jmhafcioAiori .  Si  face  trattmio  la  pace  con  conduione,  che  Scipione  fi  parm 
, ,  ttfjc  d'Afì  tci ,  CT  Annibale  d'Italia  ,  Scipione  accettò  il  partito  :  non,  perche  a  lui 
, ,  xndcffc  ,  ma  per  indurre  il  Barbaro  a  ufar  qualche  fraude .  Percioche  nel  tcmpù 
della  libertà  ,  che  fi  h^uena  per  cagion  della  tregua  ,  hauendo  egli  mandati  diuerfi 
[oliati  ttd  campo  de'  Carthaginef  ì  e  di  Sifacepcr  if}yiar  tutto  l'apparecchio  ^  cht 
tfìi  hautffoo  fjitto,  per  più  probabili  rjgioniit  ff>etialmentey  perche  fi  fapeuOp 
che  Siface  hjtuua procurato  di  colger  Majitniffa  ^rupp^ i patti:  e uenne di  notte 
Combatfi*  <i  i  loro  alleviamenti ,  che  erano  lontani  é  poco  fpatio ,  cr  in  quegli  di  Asdruba 
saline  \  /e  in  più  luoghi  attaccò  il  fuoco  .  llquale  ageudmente  ardendoli  (perche  i  lor  pa= 
canha^iac^  digUonì  evano  per  la  m  jggior  parte  fatti  di  paglia  e  di  foglie)  i  Carthagtneft  fu» 
reno  mal  trattati ,  E  uokndo  i  faldati  diSiface  fouuerdre  a  quel  bijogno,  da' Ro 
mini ,  che  éhxnano  da  uicino  apparecchiati ,  furono  tagliati  a  pezzi  »  CT  anco  ara 
jero  parimente  i  padigl  oni ,  e  gli  àBoggumenti  loro  ;  ne'  quali  molti  e  camUi  cr 
huomini  perirono .  I  Romani  hauendo  fatto  quefle  cofc  la  »o//f,  non  riceuettcro 
alcun  danno  :  ma  la  mjittittJi  gli  SpagnuoU  ,  che  erano  uenuti  di  nuouo  in  aiuto  a* 
Carthaginefì ,  facendo  contra  di  hro  all'improuifo  impeto,  ne  amazzarono  molti^ 
ìndi  Asirubale  fubito  ritornò  a  Carthagine  ,e  Siface  nel  fuo  Regno .  Ma  Scipiou 
ne  oppofe  t\Afiimffi  a  Siface  e  Gaio  Lelio  ,  cr  egli  andò  contra  i  Carthaginefì . 
Vari  proiif  '  Mi  efii  maniarotio  le  tiaui  aH^  momtioni  de  gli  alloggiameiui ,  ne'  quali  i  Romani 
iomrat  e*'  ^^^^'^^^'^^  >  ^  ^^^^  haucuono  ridotte  le  coje  laro ,  affine ,  che  o  le  prendi fjero^ù 
Canbagioc'  rimoucffero  du  loro  Scipione .  He  l'auifo  loro  riufd  m  damo .  Percioche  ciò  egli 
*  •  cottofctuto ,  lafciando  iajfedio,  con  preflezzn  fi  diede  a  prò  curar  4t  ritener  le  na» 

tti .  1/  primo  giorno  agcuolmente  i  Romani  ributtarono  i  nimici  :  il  fegucnte  fum 
rono  di  gran  lunga  inferiori .  Percioche  i  Carthaginefì  con  certe  mani  di  ferro  , 
lanciauaiio  nelle  lor  naui ,  ne  tolfero  alcune  a'  Komaai .  Ma  non  hauendo  or* 
dire  di  fmontare  in  terra  ,  riducenio  le  naui  a  Carthjgine ,  e  tolto  ti  gouerw  ad, 
Asdrubalc ,  b  diedero  a  un  certo  Hannone .  ìndi  Asdr ubale  riceuendo  i  fcrui  e  i 
fuggitiui ,  con  la  fua  autorità  mife  infume  alquante  genti  non  deboli  :  cr  occulta» 
mente  facendofi  amici  gli  Spagnuoliyiquali  combatteu^ino  [otto  la  guida  di  Scipio» 
ne ,  deliberò  di  aff aitar  di  notte  col  mezo  di  quelle  infuiie  i  fuoi  aUoggiamefiti.  Et 
haurebbe  egli  fatto  alcuno  effetto,  fe  gli  indottini  turbati  dalla  condition  de  gli  au* 
gurij ,  e  /i  madre  di  Maj^mifja  moffa  da  certo  diuino  J^irilo ,  non  haueffcro  indot 
to  Scipione  a  inuefìigar  per  uia  del  martorio  da  loro  il  trattato.  Co  fi  hauendo  eJU 
prima ,  che  fi  faceffc  la  fceler  aggine  flirtato  il  debito  gafligOy  Scipione  da  capo 
menando  iejercito  a  Carthagine  ,  abbruciò  il  contado .  Ora  Siface  hauendo  un  pez 
Zo  fatta  refijUnzi  a  Lelio ,  finalmente  i  Romatii  f  urono  /uper^ori,  molti  de  nim 
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Wiiciuccip ,  molti  fitti  prigioni ,  e  fri  quefii  Sifdcc  .  \lquiU  kiucndo  (fli  fAttc  Sifaee  uimS- 
ttcder  legato  a  coloro ,  i</«i/t  erano  ctfla  dtfcfi  di  Cirtha ,  ftd  principale  cittì ,  giJ,oJ°Ja*'Lc 
s'impadronirono  /cn^u  C9\nbatttr  delU  cittì  :  cr  m  qiteQ^  trouarono  Sofonisba .  • 
Aflj  quale  tojU  andò  Mafiinifja  ,  cr  dttrtfccwjido  ^Kf/?j  giouane ,  jo     (/^  (f/j[/è)  -^more  di 
in  mio  podcr  Stface  ,  ilquale  mi  ti  tolfe ,  cr  f?o  dnco    .  Ma  non  haucr  tima;  per  siJonrtbi,** 
che  puoi  dire  di  non  ejjèr  prbfa ,  cjfendo  io  amico  e  confederato  de'  Romani .  Ciò 
detto  i  f uh  Ito  laprefe  per  moglie ,  dubitandoli ,  quando  egli  haueffe  a/pettato  è 
Romani  r  che  ella  non  foffe  Hata  pofìa  nel  numero  de  gli  altri  prigioni  :  CT  in  tal 
guifa  gli  foffe  leuatx  di  mano .  Dipoi  hauendo  foggiogate  le  altre  terre ,  oltre  aQe 
altre  cofe,  che  auennerOtfu  menato  Si  face  legato  innanzi  d  Scip.one .  ìlquale  egli 
non  uoUe  fofferir  di  uedere ,  ma  ricordandoci  che  egli  lo  haueua-  riceuuto  amore^  zi  a  $«jpi<M 
uolmente  nelle  fue  cafe ,  e  de'  caft  uolubili  dcQa  fortuna  ,fì  (c«ò  del  luogo ,  oue  ci  °*  • 
fedeua ,  e  slegatoloygli  diede  la  mano^  gli  fece  honore.  E  dimandandogli  per  qual 
cagione  egli  haueffe  moffo  guerra  a  Romani ,  Siface  aftutamente  ifcufando  fe  ilcf*  ^^^^ 
fc ,  recò  la  colpa  a  Majsimffa  ,  dicendo  che  egli  ciò  fatto  haueua  fo/pinto  da'  pre*  j.'*  Mar- 
2f>i  di  Sofoniiba^daUe  cui  lofinghe  era  (tate  indotto  per  gratificarft  ad  Asdrubale  sotoo  sba  é 
fuo  padre ,  a  mojlrarft  amico  de'  Carth.tg  neft .     ancora  che  deU'haucrfi  lafciato  ^he' nI*o''iTc  « 
ingannare  a  cotal  donna  egh  ne  portaffe  il  giufio  gajligo  :  nondimeno  prendeua  un  Petrarca , 


c 

conforto  nel  fuo  m.de ,  che  Maj^inifja ,  ilquale  Shaueua  prefa  per  moglie  rf<freb^  bnillngf  Jii 
he  per  cadere  ancora  egli  nella  medefima  ruind .  Moffo  Scipione  da  quefto  fofpet"  * 
to ,  riprefe  Mafiiniffa ,  che  fenXA  faputd  fua  una  donna  nimica  e  prigioniera  ham 
tteffe  con  tanta  fretta  prtfa  per  moglie  :  e  impofe ,  che  eUa  foffe  confegnata  a'  Ra» 
tnatii .  Per  lequali  parole  Maf^iniffa  affalito  da  grandif^ima  doglia  ,fubito  andana 
io  nel  fua  padiglione yiipe  a  Sofonisba.  Se  io  potef^i  conferuarti  Ubera  e  fatua  con  ^  ^ 
U  mia  morte  ,fippi  che  uoleruicri  io  per  farti  queflo  benefìcio  morirei.  Ma  per- 
che ciò  io  non  poffo  fare ,  io  ti  mando  auanti  di  me  Ut  doue  ZTioe  tutti  hxbbias 
mo  da  peruenire .  E  con  quefle  parole  le  porfe  in  mano  im  u-xfo ,  doue  era  il  uelca 
no.  La  ma^anima  donna  fenzi  punto  piangere  o  dolcrfi,o  pure  dimoflrarfi  tum 
bata ,  ri/pofe .  Se  quefìo ,  o  mio  marito  ti  piace ,  ecco  che  io  obcdifco  :  percioche 
non  fari  mai  altri  che  tu ,  che  fìa  Signore  del  mio  animo .  E  ,  /è  Scipione  rker=  \ 
ta  il  mio  corpo ,  habbiafelo  non  uiuo  ,.  wj  morto .  E  coft  detto  prefe  il  ueleno .  Si  ^\ 
marauiglio  Scipione  del  magnanimo  fatto  di  quefìa  donna .  I  Romani ,  ejfcndo 
€ondotto  Si  face,  e  Vermina  fuo  figliuolo  ytT  altri  huomini  de'  principali  nclU 
4ittì ,  fecero  guardar  Siface  in  Alba  ,•  e  morto ,  che  egli  fu  ,  e on  publka  fpeft  lo  Mone  di  su 
fepclirono  .  A  Vermina  ,  che  era  fanciullo  ,  confermarono  il  Regno  dd  padre  r  ' 
donandogli  i  tumidi ,  ch'erano  prigioni .  1  Qarthaginefi  mwdando  ambjfxiadoti  J?"«'»«f'n»'' 
di  pace ,  fubito  diedero  danari  a  Scipione  :  e  rejìituendoli  tutti  i  prigioni ,  d'intor^  ù  SptTc 
«0  alU  Altre  coft  nmditronQ  mbafciadori  parimente  4  Kom  :  iquali  non  furono  atg^w^V 
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<?<!'  Romani  olhorÀ  UfcUti  andare ,  ne  riceuuti .  Vcrciocht  e'  diceunno ,  che  non 
f>  j  cofìume  de"  loro  antichi ,  che  coloro  ,  iqudi  hAUcjXro  efercito  in  ìulid ,  manm 
àiffero  d  dimandar  pace .  Ma  dipoi  la  partitx  d  Annibale  e  di  Magone ,  dando 
loro  udienza ,  riccuettero  le  condii  ioni  deUupace .  Ma  efì  fi  dipartirono  d'Italia 
non  per  cagione ,  che  fi  f  cejjè  la  pace ,  ma  per  trousrft  4  tempo  alla  guerra,che 
alla  patria  lì  facena .  Onde  i  Carthagincfi ,  che  prima  non  haueuano  mai  hauuto 
il  penfiero  aUa  pace ,  ne  hauendola  richiefla  ad  altro  effètto  ,fe  non  per  conjumare 
il  tempo  infmo ,  che  uenijje  Annibale ,  pigliando  animo  per  la  fua  gitmta ,  affaìp^ 
tarono  Scipione  per  terra  e  per  mare .  Scipione  rammaricando  fi ,  che  efii  gli  man» 
watiftnoini  caffcro  di  fede ,  fecero  iCarthaginefì  a  gli  ambafciadori  una  fuptrba  rifpofìa.  E 
Ihagiiciì*''  nelpartirfi ,  gli  haurebbono  con  certi  aguati  amazzati  ,fe  per  auentura  fopraue» 
nendo  un  buon  uento ,  con  l'aita  di  quello  non  fofjcro  fiati  conferuati .  La  onde 
Scipione  non  ofjèruò  la  ddiberation  del  Senato ycl  e  fra  tanto  gli  era  fiata  portatd* 
O  K  A  I  Carthaginefi  rimandando  in  Italia  Magone ,  fecero  generale  deWeferm 
cito  Ann:bale ,  rifiutando  Hannone ,  CT  hauendo  condannato  Asdrubale  nella  te* 
ftir^'j^car     •  hauendo  prcfo  uolontariamente  il  uelcno  ,ufarono  crudeltà  nel  fiio 

hagtnefi .    corpo .  Annibale  efjendo  fatto  general  Capitano ,  jacchcggiato  che  hebbe  il  paem 
fé  di  Maf^inijfa ,  fi  apparecchiò  per  uenire  con  Romani  a  giornata .  1/  mede  fimo 
fi  fece  da  Scipione .  Venti,  onfi  i  Romani ,  di  hauer  mandato  Annibale  fuor  étltàM 
UaÀlquale  come  intcfero ,  che  in  Africa  haueua  il  carico  della  guerra,  di  nuouo  non 
poco  fjyaucntat  ,  mandarono  contra  di  lui  taltro  Confolo  Ci.  licrone  y  hauendo 
commcffa  a  Marco  Seruilio  la  difefa  d'Itali. t .  Ma  Nerone  cffendofiper  cagion  dd 
uerno  fermito  in  Italia  e  in  Sardi gna  ,  non  potè  condurfi  in  Africa .  Dipoi  non 
pafiò  anco  la  Sicilia ,  hauendo  hauuta  nuoua  della  uittoria  di  Scipione,  ìlquaU 
dubitandofiycbe  fe  Nerone  g  unge ffe  auanti,  gli  leuaffe  la  gloria  delle  fue  faticbcg 
nel  cominciametito  della  Primauera,  intefa  la  rotta  di  Mil^iniffa,affaltò  Annibale, 
A  N  K  I B  A  L  E  intefa  la  uenuta  di  Scipione ,  andò  egli  ancora  a  incontrarlo , 
óÌÌ*TuJh»Cofi  ponendo  gli  aUo^iamenti  l'uno  dirimpetto  all'altro ,  non  uennerotojlo  alle 
«'do^io'a  '       •     'fWJporf^w/iio  alquanti  giorni ,  ambedue  efortarono  i  fuoi  faldati  al 
dimaoJar  la  combattere .  Ori ,  come  parue  a  Scipione ,  che  non  era  più  da  confumare  il  temm 
po  ymada  indurre  Annibale  ancora  contra  fua  uogUa  al  fatto  d'arme  ,  uolfe  il 
camino  uerfo  Vtica ,  affine ,  che  credendo  il  nimico ,  ch'egli  haueffe  di  lui  paura  c 
fuggiffe  j  gli  de  fife  occafione  di  combattere .  E  cofi  auenne .  Percioche  Annibale 
dimando,  ch'ei  fi  fuggiffe ,  e  quindi  prendendo  maggiore  ficurezz^y  con  la  foU 
caualeriagli  tenne  dietro ,  Contra  laquale  Scipione  fuor  di  ajpcttatione  fece  te* 
Ha  ì  e  rottala ,  lafciando  di  feguitarla ,  tolfe  tutte  le  bagagUe ,  che  erano  date 
filate  nel  camino .  Queflo  auenimento  turbò  molto  Annibale  :  e  fi  aggiunfe  ancom 
ra ,  che  Scipione  hauendo  trouate  nel  fuo  campo  tre  fpie  y  diede  lor  libertà  dipo» 

ttn  andar jì 
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tcre  j:nihrp]fenzi  alcun  mjile  .  "Et  hducndo  inttfo  di  uni  diqucHe  (  pcrciochc  due 

inrcino  rimafc  uolonttarimente  nel  campo  rfe'  Romani  )  ciò  che  in  efjb  campo  fi  fa» 

ttffc ,  fn/rò  in  paura .  Ne  più  hauendo  ardimento  di  con^attere ,  deliberò  di  far  /uBìkafe  fl 

quanto  prima  la  pdct  ;  e  queUa,  oue  non  potejfe  ottenere ,  di  hauere  almeno  tregua  scipIc^jelS* 

perquddcbc  giorni.  h\ijìiniffa  adunque  di  ciò  parlando  ^  come  intercefjore  per 

uno  de"  fuoi ,  con  Scipione ,  non  impetrò  cofa  alcund .  Percioche  Scipione  non  ri=. 

f^ofe  ne  altramente ,  ne  chiaramente  :  ma  ancora  che  egli  tenefjè  un  certo  mezo , 

fioff  di  meno  faucUò  con  molta  humanitì^ffìne  di  farlo  con  U  /peranza  deUa  pace  p^^^^^^^ 

più  negligente.  ìlche  dUresi  auenne.  Vercioche  intendendo  egli  da"  fuggitiui ,  che  scipiooc^ 

Annibale ,  non  hauendo  alcun  penfiero  di  combattere ,  uoleua  ridur  gli  alloggia» 

menti  in  luogo  più  commodo  ;  la  notte  occupando  quel  luogo ,  oue  egli  fi  affretta» 

Ud  di  ridur  fi ,  i  Carthaginefi  {landò  in  una  uaUe ,  laquale  non  era  atta  per  dccam* 

parft ,  dWiìnprouifo  fi  dimojìrò  a  gli  occhi  loro .  Ma  Annibale  rifiutando  U  bat» 

taglia, \fi>efe tuttala  notte  in  fortificar  gli  aUoggiamcnti ^  in  cduar  pozzi* 

BaUa  quale  opera  effendoefii  affaticati  molto ,  e  pieni  di  fete ,  Scipione  gli  co» 

firiufe a  uenire  aUi  giorndtamal  grado  loro.  Attaccarono  adunque  infiemeld  Batog-iafri 

bdttaglid ,  l  Romani  bene  ordinati  e  pronti  :  Annibale  e  i  Carthaginefi  contra  U  ^ 

uoglia  loro ,  cr  oltre  dd  altre  cofe  f}>auentati  per  la  eccUffe  del  Sole ,  dquale  fi  ^^w^  iel 

ofcurò  tutto.  ìlquale  {limando  t  Africano ,  che  non  gli  annuntiaffe  alcuna  cofd  soie. 

buona ,  puofe  gli  Elefanti  neUa prima  fchicrd .  Ma  i  Romani prejìamente  /cm<<ii= 

do  un  grande  e  terribil grido ,  e  battendo  gli  feudi  con  le  lande ,  incitati  daU  ird  e 

dal  corfo ,  le  beftie ,  che  da  queWimpeto  erano  fpauentate,  sbaragliarono,  e  mifero 

in  fuga  ;  e  quelle ,  che  ueniuano  ferite ,  faceuano  maggior  difordine  e  danno  <t' 

fuoi .  Et  fe  bene  alcune  ueniuano  contrd  i  nimici ,  i  Komdni  lafciando  loro  Jpam 

tio ,  correndo  eUe  nel  mezo  deUe  f quadre ,  neltrappaffare  erano  parimente  ferite 

con  I  dardi  e  con  le  (pdde . 

Ora  i  Carthaginefi  fecero  pure  un  tempo  rififtenzd.  Ma  foprauenendo  U 
€dualeria  di  h\af^imffa  e  di  Lelio ,  tutti  fi  mifcno  a  fuggire,  e  molti  ne  furono  tdm 
gfiati  a  pezzi  -  fi^  quali  poco  mancò  ,  che  ancora  non  foffe  amazzato  Annibale .  ^^^  y^^^^  ^ 
Vercioche  egli  fuggendo ,  e  fiel  uolgerfi  ueggendo  Mafiniffa ,  che  d  fciolta  briglia  pentolo  di 
gli  correua  dietro  feguitdndolo  ,egli  ujcendo  alquanto  di  drada  fchifòil  fuoims.  «'^«""•«'* 
peto ,  e  col  ritirar  fi  del  corfo ,  rimafogli  di  dietro  ,gU  diede  una  legger  ferita  : 
cr  in  cotal  modo  fi  faluò  infieme  con  pochi .  Scipione  bauuta  la  uittoria ,  prefidm 
niente  per  mare  e  per  terra  affediò  Carthagine ,  I  Carthaginefi  da  prima  apparecs 
chiandofid  foftenere  tajfedio ,  finalmente  diljyerando  di  poter  difendcrfi ,  man*  ctmiitieti 
dxrono  ambafciadori ,  con  iquali  Scipione  trattò  deQe  conditioni  della  pace  :  lequda      J***  » 
U  furono  tali  :  che  i  Carthaginefi  deffero  hojìaggi ,  e  refìituiffero  tutti  i prigioni  s«i>ioo'  ' 
r  fuggitiui  ;  (parimente  lor  deffero  tutti  gh  Elefanti ,  e  tutte  le  Galee  ,  eccetto 

nifi,  di  Gio,  Zonard,  U  H 
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GVERRA   DI  MACEDONIA 

EATTA  CONTRA  IL  RE  F:1LIPP0. 


F.  RMINATA,    CHE      PY     Q^V  ESTA€VEIUi 

ra ,  i  Komm  furono  molti  in  altre  guerre:  cioè 
contra  Yilippo  Re  di  Mdcedonia ,  e  contra  Antioco , 
Per  Cloche  mentre ,  che  efii  ancord  erano  occupati  neU 
U  guerre  Africane ,  benché  Filippo  fofje  loro  poco 
amico  ,  pure  tcneuano  falda  lamijìa  fua ,  affine ,  che 
egli  non  aiutaffe  i  Carthagincfi ,  o  la  Italia  affaltaffe. 
M4  poi ,  che  fecero  feco  la  pace  ,  fenz^  metter 
tempo  in  mezo ,  gli  moffero  manifcjlamente  guerra  • 
Vercioche  effendoft  con  ejfo  lui  rammaricati  di  molti  tortiyche  effo  loro  haueua  fat 
to,enon  potendo  ottener  cofa  ueruna^deliberarono  di  farli  guerrayfotto  qucjìo  prc 
tejìo  y  ch'egli  haueua  affaltatà  la  Grecia .  Ma  nel  uero  efii  fe  gli  erano  inimica^ 
ti  per  cagione  dcUe  primiere  ingiurie  da  lui  riceuute  ;  e  diftdcrando  di  anticipare  il 
tempo  in  guifa ,  che  come  eglihauejfe  foggiogati  i  Greci,  con  lefempio  di  Pirrho 
non  portajjè  la  guerra  in  Italia .  Deliberata  la  guerra ,  oltre  gli  altri  buoni  ap» 
parecchi ,  cfc'e'  fecero  prouedendo  a  tutte  le  cofe ,  che  erano  necejfarie ,  mandai 
rono  Lucio  Apufìio  Capitano  deWarmata ,  ad  unir  fi  con  Sulpitio  Galba  :  ilqualc 
dopo  hauere  infume  occupato  il  mare  Ionio ,  fopragiunto  da  una  lunga  malatia ,  ba'f  luJuJ* 
qucflo  Capitano,e  Claudio  Centore  LcgatOyriccuendo  tutte  le  genti ,  coflui  liberò 
con  tarmata  Athcne ,  che  era  affediata  da'  Macedoni,  c7  terreno  di  Chatcide,  che  i 
medeftmi  teneuano ,  faccheggiò  :  e  più  uolte  rijfyinfe  Yilippo ,  che  haueua  affollato 
U  medefima  Auhene .  ht  Apufìio ,  effendo  Yilippo  occupato  nella  Grecia  ,  afjalm  p^^^j  ^  ^ 
tando  i  Macedoni ,  diede  ilguajìo  aUe  campagne ,  e  foggiògò  terre  e  CafleUi .  La  fi*".  *^ 
onde  effendo  Yilippo  pien  d'ira ,  andò  alcune  uolte  difcorrendo  fu  e  giù ,  recando 
aiuto  bora  a  quefii  popoli ,  bora  a  quelli ,  che  erano  moleflati .  Ora  Apujlio  (hin» 
gendo  grauemente  il  paefe ,  e  molelìando  i  Dardam  la  Macedonia  loro  uicina  {hanm 
no  coloro  U  loro  habilmtionc  fra  gl'iUirici  c  i  Mitcedoai  )  effendo  anco  gtìUirici , 
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Adunaoia.  ^  '^ntiiuthiro  ,  Signore  di  AthmmU ,  gcnfe  di  ThtffAid ,  dccofldti  a  Rmdnfp' 
bduendo  egli  ancora  in  fojpato  gli  Eiholt ,  e  temendo  alle  cofe  fuc  ,<indò  in  moU 
ti  fretta  con  la  maggior  parte  dclteferato  nel  fuo  Regno .  La  cui  uenutd  intefa , 
Apuftio ,  foprauenendo  il  «mio ,  fi  dipartì .  Galba  rihauutofi  dal  male ,  poftc 
infìcme  di  molte  genti  ,fotto  il  cominciumcnto  dcUa  Primaucra  fe  nandò  in  Mace^ 
ionia .  Et  hauendo  l'uno  e  taltro  nimico  uicini  gli  aUoggumenti ,  fi  fecero  tra 
Caualieri,e  faldati p:u  leggeri  alcune  picciole  jcaramuccie .  \  Romani cffèndo 
tuidati  in  certo  luogo ,  donde  poteuano  con  più  ageuolezz-i  hauere  abondanzà  di 
uettouaglie ,  Filippo  (limando  y  ch'eglino  per  tema  di  lui  fi  foffero  fuggiti  toU 
timprouifo  tagliò  a  pezzi  alcuni ,  che  erano  andati  a  bufcare .  Laqual  cofd  comm 
prefa  da  Galba ,  ufcendo  con  molto  impeto  de  gli  alloggiamenti  ^  un  gran  numero 

Fuggita  dJ  ne  tagliò  a  pezzi .  Ne  fi  curò  di  feguitar  Filippo ,  ilquale  uinto  e  ferito  fi  mi^ 

ffiiippo .  ^  fiiggir  di  notte  :  ma  tornò  ad  Apollonia,  discorrendo  A puft.  o  fra  tanto  il  m4» 
re  con  qu€  di  Rhodi ,  e  parimente  con  Aitalo ,  foggiogando  moltifUme  ifole .  Inm 

SoiifoanirD'  l^^^^^  <^  quefìo  tempo  un  certo  Cartkjginefe ,  detto  Amilcare ,  che  fu  aQa  imprefa 
ae'Tir*  '^^^^^^  infieme  con  Magone, cr  tdcun tempo quiui  fi  era\rimafo queto  ,  natiche 

tbagiociì .  fu  la  guerra  di  Macedonia ,  foÌ}>infe  i  Francefi  a  ribeUirfi ,  e  con  quefii  aff aitando 
i  Liguri,  fi  fece  anco  innci  alcuni  di  loro ,  Ma  effendo  quefii  uinti  in  un  fatto 
(tarme  da  Lucio  Furio  Pretore ,  mandarono  ambafciadori  a  chieder  la  pace .  Lom 
^uale  fu  conceduta  a'  Liguri,  e  gli  altri  niuna  cofa  ottennero .  Percioche  Aurelio 
Qonfolo  hauendo  inuidia  alla  gloria  del  Pretore ,  incora  egli  gli  affaltò.  \l  feguente 
anno  Amilcare  e  i  Francefi  diedero  molte  rotte  4'  Romani.Percioche  e'uinfero\Gneo 
Bcbio  Pretore ,  e  fecero  correrie  intorno  alle  cittì  de'  confederati ,  e  prendendo 
Piacenza  ,U  difìruffcro .  In  Grecia  e  in  Macedonia  Haua  Publio  #  Vtflw  Corta 
/o/o  in  procinto  di  combatter  contra  Filippo ,  ilquale  haueua  occupato  le  éìrettez^ 
Z^  di  Epro  ,per  lequali  fi  potcua  andare  nella  Macedonia .  Paffato  il  uerno  ^ 

■io*Cc»foio  T'Vo  Flaminio  Qonfolo ,  effendo  cofa  malageuole  a  combatter  Filippo  per  cagion  di 

K^^Tyw  quello  fpatio ,  che  era  fra  monti  cinto  di  muraglie,  con  pochi  per  mo  diretto  caU 

»'  1^  fi  m  fe  a  circondar  le  munitioni  :  e  dall'erto  fuhito  ueduto  di  Filippo ,  gli  mife  4 

ioffo  una  gran  paura ,  ilquale  {èinuua ,  che'l  juo  efercito  haucjfe  paffite  tutte  It 
firettezzt  >  di  maniera ,  che  incontanente  fi  riduffe  in  Macedonia .  Ma  il  Confo* 
lo  non  uolcndo  feguitarlo ,  s'impadronì  dcUe  citta  di  Epiro .  E  d'indi  paffando 
in  Italia,  rimouendo  molti  daUa  diuotion  di  Filippo ,  fi  riduffe  in  focide  e  in  Beom 

*  ■        tit.  Oue,maitre ,  che  egli  affediaua  Elatia ,  Lutio  Flaminio  fuo  fratello  con  Atm 
tdo  CT  i  Rhod  ani  foggiogarono  l  ìfole .  E  finalmente  impadronitifi  etiandio  <ic* 
Cinerei , intendendo ,  che  Fdippo  haueuiricerce  da  gli  Achei ,  che  faceffero  fta 
cu  Afhci  (olega  fìnandarono  ancora  efii  infieme  con  gli  Atheniefi  a  qucUi  ambafciadori^ 

r-iP-mS'.  ^^^^    A'^^*  f^^^'^  dtfcorii ,  dcum  dmdQ iiuto i Filippo., cr  alcuni i Rom 
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min  /  Mi  dopo  molto  facendo  fincihnente  U  legi  ,  effèndo  loro  in  dìuto  di  com^ 
batter  Corintho ,  poi  che  hòUro  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura ,  ej^endo 
Ranchi  da  gli  Ipejn  ajjalti ,  che  haueuano  da  quei  di  dentro ,  fi  dipartirono .  Dr= 
poidubitandoft  Filippo  y  che  molte  cittadelle  fuenon  ueniffcro  prefe ,  mandò  di 
Confolo  A  chieder  pace .  llquale  confentendo  alle  fue  dinuinde ,  tra  loro  conuentìcn 
re  infxeme  parimente  con  i  confederati  :  ma  non  fu  alkora  fatto  altro  ;  fe  non  » 
che  fu  conceduto  a  Filippo  di  mandare  a  Roma  ambafciadori  :  iquali  non  ottenne^ 
ro  alcuna  co/i .  Perciochc  dimandando  i  Greci ,  chY  fi  dipartiffe  di  Corintho  » 
di  Qalcide ,  e  di  The  falla  di  Demetrio  >  affermarono  gli  aìnbafciadori  di  Filippo  , 
che  ejU  non  haueuano  di  quejìe  citta  nelle  loro  commifiioni  ordine  alcuno  :  ondi 
fenzA  effetto  fi  dipartirono.  Ma  i  Romani  differirono  la  imprefa  della  Grecia  e  U 
guerra  contra  Filippo  inftno  il  feguente  anno  fotto  la  condotta  di  Flaminio. \lqua 
le  douendo  iui  rimanere, ft  apparecchiò  alU  guerraie  tanto  maggiormentetche  Ni» 
bidè  Tiranno  de'  Lacedemoni ,  benché  foffe  amico  di  Filippo  per  hauer  da  lui  m»w J«  Ti- 
hauuto  Argo ,  haueua  con  lui  fatto  pace .  Vercioche  Filippo  non  potendo  in  un  «ìdH^a*^ 
medefmo  tempo  tener  la  cura  di  molti  luoghi ,  haueua  commeffo  quella  città,  qua» 
fi  un  depofito ,  alla  fede  di  hlabide .  Ora ,  guerreggiando  Elio  Peto  Confolo  con 
Francefi ,  benché  molti  di  efii  neUe  battaglie  foffero  tagliati  a  pezzi ,  niuna  cofa 
degna  di  memoria  ui  fi  fece .  Gli  hofìaggi  de'  Qarthaginefi ,  cr  /  loro  ferui  c'  pri*  «rfoien»», 
gioni  furono  uenduti ,  hauendo  ej^i  hauuto  ardimento  d'impadronirfi  delle  città  ,  prcflo"  ***** 
fjc'  quali  eglino  fi  trouano ,  hauendo  molti  cittadini  ucctfi  :  ma  furono  uinti  da 
Cornelio  Lentulo ,  prima  che  facejfero  alcuna  cofa  più  g^aue .  Ma  i  Francefi  le^  Minacc de? 
uandofi  in  fuperbia  per  quejli  auenimenti ,  ueggendo ,  che  i  Romani  uoleuano  da  f 
capo  combatter  con  ejfo  loro,  fi  apparecchiarono  in  guifa ,  come  haueffero  a  dar  U 
battaglia  a  Roma .  D4  che  t  Romani  fomentati ,  mandarono  contra  Francefi  ams 
bedue  i  Confoli ,  cioè  Cornelio  Cethego ,  e  Minutto  Rufo  :  iquali  diuidendofi  tra 
loro ,  chi  diede  dguajloaun  paefe  ^  e  chi  a  un'altro ,  Si  come  erano  i  Confoli  ^ 
cofi  effendo  i  nimici  diuifi ,  iquali  furono  con  A  nulcare ,  trouandofi  efii  uinti  da 
^ethego ,  addimandarono  cr  ottentfero  la  pace .  Gli  altri  per  queUa  rotta  impaum  ^ 
riti ,  non  ofarono  uenire  alle  mani  con  Rufo ,  ilqualeper  tutto  faccheggiaua  i  loa 
fo  terreni ,  ne  però  fi  dipartirono  dalle  arme ,  Albori  anco  Flaminio  foggiogò 
infieme  con  Attalo  tutta  la  Beotia ,  Et  Aitalo ,  mentre  che  egli  faueUaua  al  pon 
pelo,  per  cagion  della  uecchiaia  ufcì  di  ulta .  Ma  Flaminio  andando  in  Thefaglia^  Brumn  de* 
con  la  caualeria  hebbe  a  combatter  con  Filippo  :  percioche  il  luogo  non  era  capace  Fraatcfi . 
di  maggior  battaglia .  La  onde  ambi  fi  riduffero  a  certo  colle ,  la  cui  cima  dalla 
fomiglianza ,  che  ella  haueua  della  tefta  d'un  Cane ,  era  detta ,  Cinofcefala  :  CT 
bauendo  in  diuerfo  luogo  pofìi  gli  alloggiamenti ,  uenutiaUa  battaglia  con  tutti  gli 
^creiti  »  fi  farebbono  partiti  egualmente ,  fe  taiuto  de  gli  Eloli  non  daua  la  HU0 

ìUJl  di  Gio,  Zonara^  HH  iij 
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torU  li  i  Romni .  filippo  fu  uinto  e  sbangluto  :  ZT  hauendo  ìntefo ,  che  'Ldrifm 
^  fiycU  altre  cittì  d'intorno  s'erano  accoflxte  alle  psrti  del  uincitore ,  mutdando 
ambjfciidori  e  danaìri ,  cr  oltre  x  ciò  fuo  figliuolo  Demetrio  per  hoflaggioy  ota 
^tnz'hu.  If^^^     Flminio  tregud,e  mandòaKoma  ambafciadori  a  dimandar  Upace. 
ccJooica.    Mentre,  che  quefle  co  fé  fi  ficeuano ,  effóndo  anco  uinto  Androjlhene  da  gli 
Achei ,  fece  perdita  di  Corintho .  Lucio  Flaminio ,  Capitano  dell'annata ,  non 
potendo  rimouer  gli  Acamxni  dalla  lega ,  che  efii  haueuano  con  Yilippo  ,  preft 
heucade  per  affedio  :  cr  i  medefmi ,  quando  efii  intefero  la  rotta  di  Filippo ,  /óg* 
Condhbn!  ageuolezzà .  Co/?  fu  la  guerra  Macedonica  finita ,  cr  i  Romani 

fecero  uolentieri  la  pace  con  Filippo  con  quejìe  conditioni  :  che  egli  rejlituiffe  tut» 
lilccKIa    '  prigioni  e  fuggiti  :  che  egli  defje  tutti  gli  Elefanti,  e  le  Galee  da  tre  ordini  di 
remi ,  fuor  che  cinque ,  e  la  Pretoria ,  che  era  di  [edici  ordini  di  remi ,  e  certé 
quantità  di  danari  sporte  alhora ,  e  parte  in  alquante  paghe  :  che  egli  fignoreg» 
giajfeU  Macedonia  fola ,  ne  potejfe  tener  più  di  cinque  mila  foldatiyne  facejjc 
guerra  ad  alcun  popolo  fiiori  del  fuo  Regno  :  perei  oche  le  altre  città  co  fi  di  Afia^ 
come  di  Europa,  Icquali  prima  erano  a  lui  foggette ,  lafciarono  m  libertà .  I  Co»» 
foli  da  capo ,  ma  non  fcnza  fatica ,  foggiogarono  i  Franccfi .  Perciò  Catone  ri« 
Catone  ri*  couerò  tutta  [a  SpAgna ,  itquale  s'era  partita  dalla  diuotione  de*  Romani ,  huomo 
Spagna .     w  quclU  cto,  chiarifiimo  di  ogni  uirtU ,  Ora  effendo  dopo  la  rotta  di  Canne  fattt 
una  legge  ,  che  te  donne  non  poteffero  portare  oro ,  ne  andare  in  carretta ,  ne  ufar 
diuerfe  uefti ,  e  ilando  il  popolo  per  deliberare ,  feeUa  doueffc  canceUarc  »  o  no  » 
•ooe^r   ^*  C  J/one  lo  confortò  c  perfuafe  a  confermarla  con  quejìa  conchiufione .  Adorninfi 
, ,  adunque  le  donne  non  di  oro  e  di  gemme ,  no»  di  uefti  con  raccami  o  di  molle  feti  » 
madi  modeftia ,  di  obedienz<t  uerfo  il  marito,  di  amore  a"  figliuoli ,  di  moderatez» 
ffZi*  della  offeruanZ'i  delle  leggi  della  città  ,  delle  noftre  arme ,  delle  uittorie ,  e  de 
, ,  I  trionfi .  Ma  Lacio  Valer lOyTribuno  della  plebe,  contrariando  a  Catone ,  fu  co» 
9 ,  gione, che  alle  donne  foffer  ore ftituiti  gli  adornamenti  della  patria ,  Diche  hauenda 
pareff  di   egli  ragionato  a  lungo  al  popolo  ,  uolgcndo  il  filo  delle  parole  a  Catone  »  dijfe.  Se 
no.      *  tu  non  uuoi ,  che  le  donne  ufino  gli  ornamenti  feminili ,  e  difideri  di  fare  opera 
magnifica  e  degna  di  Filofofo ,  fa  che  elle  fi  fcorcino  i  capegli ,  e  fi  uejìino  di  ha» 
biti  da  huomini  ;  cr  anco ,  fe  piace  a  gtìddtj ,  metti  loro  le  armi  in  mano ,  e  pom 
Me  4  caudUo ,  menale  in  ijpagna  ,  e  conducile  anco  qui ,  accioche  eUe  ancora  fi 
irouino  ne'  nojìri  parlamenti  :  cr  hora  facciamole  qui  ucnire  .  Hauendo  le  donm 
m  intefe  quefte  parole  di  Valerio  (  peraoche  molte  di  loro  per  dubbio  di  quello  , 
the  hautffe  a  terminarfi  uennero  alla  prefenza  del  popolo  )  gridarono  contra  la 
legge .  Ma  fubito  dtsfacendofi  ti  paramento ,  immantinente  quiui  prendendo  eUe 
élcuni  ornamenti ,  fine  aniarono  fefteggiando  alle  cafc  loro .  C<i/one  efjendo  an^. 
éitoin  ìfpagna,intefo,che  tutti  i  popoli  fino  alliberò  haueuano  congiurato 
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centra  Kamdni ,  e  sbrano  ridotti  infime ,  affine  di  combàtter  tutti  unitmentè  ^^^^^  ^ 
contro,  di  lui ,  egli  uincendogli  in  battaglici ,  gli  coftrinfe  a  renderjì ,  temendo  efii ,  ma  u  spA* 
che  per  cagione  di  fpaucnto  non  perdeffcro  parimente  le  citta .  E  per  albori  per»     *  .j 
donò  loro .  Ma  dipoi  dundo  alcuni  di  loro  fojpetto,  leuò  a  tutti  le  arme ,  e  cofìrinm 
fe  i  cittadini  a  disfar  le  loro  muraglie .  Percioche  fcriuendo  in  diuerfi  luoghi ,  CT 
haucndojì  riceuute  tutte  le  lettere  in  un  giorno,  ordinò,  che  tutte  le  mura  fi  atterm 
Tdjfero  in  uno  iìcffo  giorno ,  minacciando  a  quegli ,  che  non  uoleffero  cbedire ,  U 
morte .  Lequali  lettere  e/fendo  lette  da*  Magiflrati ,  ciafcun  popolo  Ninnando  i 
che  folamente  a  fe  foffe  impofto  ,  ne  prendendo  /patio  da  penfare ,  ruinarono 
tutte  le  fortezze  •  P-'ffato  hbero ,  non  hauendo  ardire  di  uenire  aUe  mani  con  i 
Celtiberi ,  confederati  de'  nimici,per  la  gran  moltitudine ,  che  efii  erano ,  gli  trat^ 
tò  mirabilmente ,  hora  promettendo  loro  maggior  paghe ,  perche  a  lui  fi  riducefa 
fero,hora  confortandogli  a  tornarfi  ncUa  patria  loro ,  e  quando  affcgnando  anco  a 
i  medefimi  certo  giorno  da  combattere .  E  perciò  auenne ,  che  efii  tra  loro  difcor» 
dando ,  non  ofarono  combatter  con  efjo  lui .  Alhora  Flaminio  diede  la  battaglia  FiamìB?» 
dd  Argo .  Percioche  i  Romani  non  fi  fidando  di  tiabide ,  ilqualc  ne  loro  mante»  ^J^Jf 
neua  la  fede ,  cr  era  formidabile  a"  Greci, lo  publicarono  per  nimico ,  Ma  e/Jens 
dogli  da  filippo  mandati  aiuti ,  Flaminio  uolendo  combattere  l/parta ,  hauendo 
fenza  fatica  paffato  il  Monte  Taigeto  ^peruenne ,  fenzache  niuno  gli  fi  opponef» 
fe ,  infino  alla  medefima  cittì .  Percioche  Nabide  temendo  i  Romani ,  e  diffidane 
dofi  de*  cittadini  non,  fi  era  moffo  di  quel  luogo  per  cagione  di  opporfi  loro  a  tems. 
po .  Ma  ufci  fuori,  quando  efii  erano  preffo  delle  porte ,  non  ne  facendo  alho^ 
radimi,  fi  per  la  fatica  del  camino ,  e  per  effcre  occupato  in  far  mettere  gli 
aUoggiamenii ,  e  diede  qualche  dijiurbo  ad  alcuni ,  1/  feguente  giorno ,  mentre 
che  i  Romani  combatteuano  la  città  >  affaltandoli  con  grandinimi  uccifione  de 
fuoi ,  d^indi  in  poi  fi  rimafe  tra  le  mura .  Flaminio  adunque  lafciando  quiui  parte  ' 
delle  genti,  affine ,  che'l  nimico  non  fuggiffe ,  egli  inficine  col  fratello ,  con  i  Rhom 
diani ,  e  con  Eumene ,  figliuolo  di  A  ttalo ,  faccheggiò  i  terreni .  Per  lequali  con 
fe  ridotto  Rabide  in  dijperatione ,  mandò  uno  ambafciadore  a  Flaminio  a  dimandai* 
la  pace  i  laquale  non  cofi  tofto  ottenne .  Percioche  egli  non  osò  rifiutar  le  condì* 
toni ,  che  gli  erano  propofle ,  ne  accettarle,  non  ui  acconfentendo  il  popolo .  Mi 
Uringendo  i  Romani ,  cr  hauendo  prefa  (  percioche  una  parte  di  lei  non  haueus 
mura  )  quafi  tutta  Sparta  ;  non  uolendo  più  trametter  tempo ,  facendo  con  Fla^ 
minio  la  pace ,  e  mandati  ambafciadori  a  Roma ,  rihebbe  la  p-atia  de'  Romani ,  Ma 
Flaminio  mife  alhora  in  libertà  tutti  i  Greci  :  e  dipoi  fattigli  ratinare ,  e  detti  lom 
ro  i  benefici,  ch'efiihaueuano  riceuuto,gli  confortò  a  conferuar  tamifìà  e  beneuos 
lenza  uerfo  Romani  :  e  leuando  tutti  i  prefidij ,  fi  partì  con  tutto  tefercito .  £/■ 
fendo  egli  andato  4  Roma ,  ìi^abide  uolfe  tanimo  a  cofe  nuoue ,  Dal  cui  mouimemt 
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lo  j'.ufitutuU  GrecU  fu  riuolu  àstio  {limolo  degli  Etoli  :  e  fi  dppjrecchiiros 
no  alla  guerra ,  mudando  ambafciadori  a  Filippo  cr  Antioco  :  a  cui  perfuaferOf 
coTra'' mo.7c//è /e  rfrmc  contra  Romani  y  promettendogli  il  Regno  di  Grecia  c 
Romani  Fi>  d'itolia .  I  Romani  ueggendofi  in  gran  difturbo ,  fenTca  fpcranza  di  podcr  uince» 
toppo  A:  Aiy     ^nfÌQ^Q  ^  riputarono  affai  a  difender  le  cofe  loro .  Percioche  era  fama  ,  che 
Antioco  foffe  potentij^imo  di  forze  tra  per  altre  cagioni ,  e ,  perche  egli  haucud 
(aggiogati  la  Media .  Ma  era  U  detto  d  uenuto  molto  maggiore  per  la  parenteU 
di  Tolemeo ,  Re  di  Egitto  ,  e  di  Ariatatc  ,  Re  di  Cappadocia  ,  Nei  tempo  aduna 
*oìiusiìmo      '         hautuano  la  guerra  con  Filippo  ,  procacciarono  di  tener  fi  amico  An» 
tioco  y  di  cui  era  /parfa  una  tal  fama  i  e  gli  mandarono  oinhafciadori  con  amore» 
uoli  proferte ,  e  parimente  doni .  Ma  uinto  ,  che  hehhcro  Filippo  ,  di  lui ,  ilquai 
prima  haueuano  honorJo ,  non  fecero  più  fìima .  Ma  egli  pafiò  m  Thracia  :  cr 
i^ltre  ade  altre  terre ,  che  foggiogò  per  forzd  t  rmouò  Liftmachia  ,  ch'era  futa 
rouinata ,  affine  di  ualerfene  a'  commodi  della  guerra ,  hauendo  chiamato  in  fuo 
aiuto  Filippo  e  Rabide .  A nnibale  ancora  lo  baueua  leuato  in  i/peranza,chc  nauta 
l         gando  egli  in  Carthagine  ,  e  di  quindi  in  Italia ,  foggiogando  le  genti  del  feno  del» 
l'ionio  y  potrebbe  combatter  Roma .  Peruenne  Antioco  in  Europa  e  in  Grecia  due 
uolte .  Mi  intefa  la  morte  di  Tolemeo ,  (imando  quefla  occafione  potentifima  di 
dccjuillar  l  EgittOylafciando  il  figliuolo  Seleuco  con  faldati  in  Liftmachia,  fi  apper 
ftò  aQa  partita .  Ma  intendendo  poi ,  che  Tolemeo  era  ancora  uiuo ,  abandonà 
limprefa  di  Egitto  :  e  uolendo  nauigare  in  Opro ,  hauendo  una  gran  fortuna ,  rù 
tornò  nel  fuo  Regno .  Si  mandarono  i^Romani  ^  egli  fcambicuolmente  ambafcia» 
dori  y  fi  per  trottar  col  lamentarfì  di  riceuute  ingiurie  cagioni  di  guerra ,  e  ft  an» 
Cora  per  effyerimentar  le  forze  »  che  haueffe  la  contraria  parte .  Ora  Annibale 
kauendo  fra  Carthaginefi  il  primo  Magiflrato  ,eperijueflo  efjendo  incorfo  neU 
cn  Aihraie  todio  de'  piu  potenti  cittadini ,  fu  accufdto  preffo  a'  Romani ,  che  egli  procuraué 
Snnth7i'c  T"  d'indurre  i  Carthaginefi  a  cofe  nuoue ,     haueua  con  Antioco  di  fegrett  trattati , 
KojoadJ  .        Qfj^f  ^  conofcetido  egli  alcuni  Romani ,  che  erano  in  C  irthagine ,  temendo  di 
non  effer  prefo ,  una  notte  fi  fuggì  di  Carthagine  :  e  riducendoft  ad  Antioco , 
ABiiibaic  t^^*^^'^  ^indurlo  a  rimetterlo  nella  patria»  cr  a  far  guerra  a"  Romani ,  prometa 
fu^gr  aJ  Ao  ttndoglil'lmp{:rio  della  Grecia  e  della  Italia ,  injino  a  tanto  ,  che  Sùpione  Africa» 
******      «oco  Ikuenne.  Percioche  effendo  egli  mandato  Giudice  in  Africa,  per  terminar 
U  difcordia,clK  era  fra  Maf^iniffa^cT  i  Carth  ginefì^iquali  contendcuan  dé^confini^ 
ffijìenne  ,  che  le  mmicitie  tra  loro  rimaneffero  in  piedi ,  e  che  niuno  di  loro  ,  per 
ULgion  rft flj  ftntcnzA  >  che  da  lui  foffe  data  yft  adirajfe  contra  i  Romani .  Dipoi 
$«ip?eoc  ua  P^l^^  ^"  ^i'^  ^'  andare  ambafciadore  ai  Antioco:  ma  ucramente  affne, 
$4  Amtoto.  ohe  Annibale  cr  il  Re  temendo  dcUa  fua  uenuta  ,  faceffero  <jueUo ,  che  foffe  d'itti* 
If     fua  Republicé  •  Ejfendo  pemtmto  ad  AiUiocQ ,  il  Re  non  porfe  più ,  cop 
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the  foltud,  orecchie  ad  Annibale  ;  e  prefe  di  lui  folpetto  per  i  fegretirdgionmetiM 
ti ,  ch'egli  hiueun  con  Scipione ,  hauendo  anco  di  prima  poco  grato ,  per  Ìa  f^m, 
cÌK  eri ,  che  egli  fi  reggere  per  i  fuoi  configli ,  e  che  tutta  U  l)>eranz<i  di  trat^ 
tur  bene  Ugucrra  pendijfe  da  lui .  Per  quejìe  cagioni  portando  inurdia  ad  Anni»  ^^^^^^ 
baie ,  entrò  in  paura  ,  che  egli/ome  hautffe  la  pOi/r/?4  ,  non  fi  mutajfe  di  animo .  taua  oJto  a«l 
Onde  ne  gli  diede  efercito  ,  ne  lo  rimandò  a  Carthagine ,  ne  lo  ammeffe  tra  fuoi 
più  intrinjechi  famigluri  :  ma  fece  ciò  a  bello  iìud:o ,  accioche  non  pareffctch'egli 
fi  ualcjfe  del  fuo  configlic ,  Ora  era  molto  grande  a  Koina  la  fama  di  A  niioco  > 
ne  le  diede  da  penfar  poco .  Di  cui  molte  cole  dicendoft  ;  cr  alcuni  fauoleggtanm 
do  ,  clfegli  hogg  mai  ottcneua  tutta  la  Grecia ,  &  altri ,  ch'era  per  uenir  prcfìa^ 
mente  in  italia ,  i  Komani  olire  a  gli  altri  ambafciadori,  mandarono  in  Grecia  F/d» 
mimo ,  affine ,  che  per  t'amijlà ,  ch'egli  con  loro  haueua ,  difconfortajfe  Filippo  e 
gli  altri  daUa  cura  di  co/e  nuoue  iU"  t  Pretori  y  Marco  Bcbio  ad  Apollonia  j  fc 
Antioco  haueffe  ardimento  dipaffare  in  lei ,  CT  Attilio  contra  Nabide .  E  cofìui 
non  fece  cofa  ucruna ,  effendo  dato  anuzz^io  Agide  con  certo  iguato  da  gli  E/o« 
Ili  e  fu  Sparta  prefa  da  glt  Achei .  Mi  Bcbio  e  tilippo  fermarono  molti  luoghi 
di  TheffagUi .  Precioche  Filippo  parte  per  altre  cagioni ,  e  parte ,  perche  Antiom 
co  gli  hxueua  tolti  alcuni  luoghi  di  Thracia  ,  manteneua  a'  R^omani  li  fede.  Tlamim  « 
tuo  difcorrendo  per  tutta  la  Grecia ,  ad  alcuni  perfuafe ,  che  non  ribelùffero,  altri 
fidujfe  a  diuotione ,  fuor  che  gli  Etoli ,  CT  alcuni  altri  popoli .  Percioche  quefH 
4ncora  fi  erano  dati  ad  Antioco ,  C7  alcuni  per  forza ,  cr  altri  di  uolontk  bauem 
*-uanÓ  tirato  -  fare  il  mede  fimo .  Ora  Antioco ,  benché  foffe  il  uerno ,  non  di  me» 
no  per  non  mancare  alia  promefja  fatta  a  gli  Etoli ,  ui  andò  fenzà  intero  efercito  ; 
f  con  iaiuto  loro  prefe  Calcide .      impadromtofi  del  rimanente  di  Luboea ,  hu^  Eubof  a,f>og 
uendo  trouati  tra  prigioni  alcuni  Romani ,  tutti  gli  lafciò  andare  :  cr  inuernò  in 
Calcide  i  oue  e  l'animo  fuo  ycde'  fuoi  Capitani ,  ejfendo  corrotti  da  altre  delitie  ,  ic. 
eg/i  (lc\lo  prefo  dall'amore  d'una  giouanetta ,  fu  cagione ,  che  gli  altri  diueniffero 
poco  atti  alla  guerra .  1  Romani  intefa  ncUa  Grecia  la  fua  uenuta ,  e  la  prafa  di 
Calcide ,  prefero  difcouertamcnte  la  guerra  :  e  lafciando  t altro  Confolo  Scipiont 
ìiafica  alla  di fefa  d'Italia ,  mandarono  Manio  Glabrione  in  Grecia  con  efercito]. 
De'  quali  colui  guerreggiò  con  i  Boi .  CXHl^fti  hauendo  fcacciato  Antióco  di  Grcm  » 
xia  ,  con  Bcbioe  Tilippo  prefe  molte  citta  dilhcffaglia  :  cr  hauendo  prefo  ¥ilip^  ir^HTcrafó 
«po  MegalopolitanOi  lo  mandò  a  Koma  :  e  fpmtone  fuori  Aminandro ,  diede  li  fuo  G»««>a. 
dominio  a  Viippo  .  Antioco  fra  tanto  {ìando  in  Calcide  a  diporto  ,  dipoi  andò  m 
Boctia  ;  facendo  penfiero  à  af\>ettar  di  affiliare  i  Komav.i  xUe  Thcrmopile .  Per» 
cieche  egli  {ìimaua ,  cfcc  la  {iretlezza  del  luoco  doueffe  efftre  in  aiuto  al  poco  ntts 
nero  de'  fuoi  foldati .  E,  perche  a  lui  non  mterueniffe  quello ,  che  auenne  a'  Gre» 
ci  nella  guerra  de'  Per/i ,  nmdò  una  parte  de  gU  E^oli  pcr  cagion  di  prefidio  nefic 
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fommiù  dt'  monti .       cUbrionc  Unendo  in  niuim  (ìimi  le  {IntUzZf  de' Ino* 
ghi ,  e  non  udendo  differir  U  bàtfaglid ,  mandò  U  notte  Porcio  Catone ,  e 
rio  Fiacco  luogotenenti ,  aUa  cima  de'  monti  contra  gli  Etoli .      egli  U  mattind 
attdccando  la  giornata  con  Antioco ,  mentre ,  che  fi  combattè  nel  piutio ,  fu  fu» 
periore ,  e  menando jì  tejercito  da  Antioco  ne*  luoghi  più  alti ,  fu  inferiore ,  infim 
ji?a  a"pf--i         ^^^one  ajfaltò  inimici  dopo  le  /}>alle .  l/^w-t/e  hauendo  opprejù  gli  titoli , 
LiboiiT  Jytentre  che  e*  dcrmiuano ,  la  maggior  parte  tagliata  a  pezzi  >  egli  •ìIì^ì  ibaraglii» 
ti  y  ucnnc  giù  del  monte  ,  e  fi  trouò  a  psrte  della  bdttagii4,che  fi  faceua  al  baffo, 
Bjfcndo  Antioco  uinto ,  e  fpogliato  degli  aUoggiamenii ,  fubito  ritornò  a  (.alci» 
de  :  e  quiui  intefa  la  uenuta  del  Confolo ,  nafcofamente  fi  riduffe  in  Afta .  GU* 
hrione  prcjìamente  occupò  Beotia ,  cr  Eubea .  E  combattendo ,  perche  non  fi 
uoleuano  rendergli  E/o// ,  Hcraclea ,  prefe  per  ajfedio  la  cittÀ  :  e  coloro ,  che  fi 
erano  ricouerati  nella  ìortezzd  >  coftrinfe  a  render  fi .  E  /r<i  gli  altri  ancora.  De» 
mocrito.  Capitano  degli  Etoli ,  fu  prefo  :  ilquale  una  uolta  rifiutando  di  far  con» 
fcdetationc  con  Flaminio ,  dtmatuiandogli  egli  la  fua  deliberatione  per  mandarla  d 
ht'^!*Dfmo  ^°'^<^  >  g'^  haueuji  detto ,  éìattt  di  buona  uogl  a  :  che  ió  la  recherò  con  l'efereito ,  c 
^j«o^Capiu  U  leggerò  preffo  al  Teucre .  Filippo  affediando  Lamia ,  Glabrione  con  la  fuaucm 
Ewii*  ^"  nutagli  leuò  la  uit  torta  e  la  preda  di  mano .  Gli  altri  Etoli  uolendo  riconciliar  fi 
con  Romani  >  rtccucndo  da  gli  ambafciadori  di  Antioco  danari  mandati  loro  da 
lui ,  rifiutando  la  pace ,  fi  apparecchiarono  alla  battaglia .  Filippo  ancora  egli 
fimulando  l'amiftà  con  Roma/u,  dinafiofto  fauoriua  ad  Antioco.  Fra  tanto  GU» 
hrione  af)ediando*fìaupatto ,  Flaminio  perjuafe  a*  cittadini ,  de*  quali  haueua  dom 
ho^*"iVe.  *^^fli^^fZZ<i ,  che  riccucffero  la  pace .  La  onde  e  quejii  e  gU  Epùroti  mandarono 
p«»«o .     ad  Antioco  ambafciadori .  Filippo  hauendo  mandata  a  donare  a  Gioue  Capitolino 
una  corona  trionfale ,  oltre  ad  altri  doni  rihebbc  ancora  il  figliuolo  Demetrio,  cht 
per  hoftaggio  era  tenuto  neUa  città .  A  gli  Etoli  non  fu  conceduta  la  pace ,  perche 
ff^inon  uoleuano  in  ninna  cofa  effer  difauantaggiati .  I  Roman/  mandarono  con* 
A^^o^ac      Antioco  Scipione  Africano ,  c  Lucio  fuo  fratello  ,  ìquali  fecero  tregua  con 
gumcfigS  .^'^  Efo//  per  tacito  ij^atio ,  che  efìi  mandajfcro  a  Roma  a  trattar  di  pace .  E  ,pcr« 
co  «on  AB-  che  fi  affreitauano  di  gir  contra  A  ntioco,  efjendo  andati  in  Macedonia ,  v  haueiu 
tSS,       ^°  riceuuto  aiuto  da  Filippo ,  paffando  in  Afta  per  uia  deH'Helle/ponto ,  trouaro» 
no  Ijl  maggior  parte  della  marina  occupata  da'  Romani ,  che  prima  quiui  erano  utm 
tutti ,  e  da  Eumene ,  e  da  Rhodiani .  r>a  iquali  ancora  Annibale ,  menando  alcu» 
tu  nauihauute  da*  Fenici ,  era  (lato  uinto  preffo  di  Panfilid .  Perciò  facchcggian» 
do  Eumene  aj"  Attalo  fuo  fratello  il  Regno  di  Antioco ,  le  città  parte  per  forzd^ 
parte  per  uolontà a*  Romani  fi  diedero .  Onde  fu  coftretto  Antioco diUfciar  del 
tutto  ù  Europa ,  e  di  richiamar  Seleuco  fuo  figliuolo,  di  Lifimachia .  ìlquale  ri» 
iornàto  con  teferàto ,  lo  nwtdò  4  Pergamo ,  Ma ,  perche  laffedio  era  in  damo  » 
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€  p  duicindud  U  uenutd  di  Scipiont  ,fubtto  mnddndogli  ambifcUdori ,  hcbbc  /pe»- 

ranzi  di  ottener  pict .  per  qutfìo ,  che  hauendo  prefo  un  figliuolo  di  Afi-iano  , 

gli  hdueud  fAtto  molto  honore  :  ilquile  fincdmente  ,  benché  U  fud  H'cranza  non 

hebbe  effetto ,  lo  Ufciò  dndar  fcnzd  taglia .  La  cagione  ,  che  la  pace  non  Ixbbc 

effetto ,  procede  dalle  coiiditioni ,  che  non  furono  accettate  da  Romani .  E fjèndo 

per  alcun  tempo  efii  rimafi  cheti ,  ripigliando  da  capo  la  guerra ,  tale  fu  l'ordine 

deUa  battaglia .  Antioco  nel  primo  luogo  fece  porre  i  carri ,  nel  fecondo  gli  Elc=  ^^.j-^^^  j^j^ 

fanti ,  dipoi  i  fiombolieri ,  c  gli  arcieri .  1  primi  foldati  Romani  correndo  in»  i  r nrreiio  'jU 

nanzi  e  leuando  il  grido ,  cr  andando  contra  i  Carri ,  ritardarono  alquanto  timpe» 

to  loro ,  in  guifa  ,  che  la  maggior  pdrte  riuolgendoft  aU  incontro  degli  Elefanti , 

dijlurbarono  l'ordine  de  i  loro  amici ,  effendo  ejii  temerariamente  portati  contra  di 

loro ,  e  difordinando  i  compagni ,  che  erano  jpduentdti .  Gli  arcieri  e  i  fiomho* 

litri  furono  indeboliti  da  una  gran  pioggia.  A  queflo  follcudndofi  una  graiuie  e 

folta  nebbia ,  non  potè  ella  perciò  impedir  di  nuUa  i  Romani ,  ft  come  quelli ,  che 

erano  uincitori ,  e  combatteuano  con  ogn:  lor  forz  t  a  Hrctta  battaglia  :  ma  bene  ^ 

offefe  molto  i  nimici  ;  iqtuli  erano  fpaucntati ,    haueuano  la  loro  maggior  for»  ' 

Xd  ne  gli  arcieri  e  nella  catuleria ,  non  potendo  «cier,  come  indrizzdffero  le  fketm 

te ,  cr  andduano  errando  al  buio .  Non  di  meno  Antioco  con  gli  huomini  d'arme 

rompendo  tuno  de'  corni ,  che  era  contra  di  lui ,  lo  feguito  infmo  a  i  ripari  :  cr 

hjturebbclo  uccifo,fe  Lepidoycbe  era  lafciato  in  guardia  toro  non  amaZZdua  i primi 

Romani ,  che  ui  arriuarono ,  non  hauendo  potuto  indurgli  per  uia  di  efortationi  a 

fermar  fi     d  far  tefla .  Alberagli  altriritomarono  contra  i  nimici  ,•  cr  effo  con 

iprefidij ,  che  erano  ijìteri ,  accorrendo ,  riio/pinfe  Antioco .  Fra  tanto  dattaltra  oifCttìte  atu 

parte  Zeufi  afjaltò  gli  alloggiamenti  ,  e  gU  faccheggiò ,  inpno  a  tdnto ,  che  Lepiu  'o"»- 

do  di  ciò  duedeniofi ,  gli  difefe ,  e  Scipione  prefe  quelli  di  A  ntioco .  Quiui  furo* 

no  trouati  molti  huomini  y  molti  caitaUi ,  molte  iumente ,  oro  ,  argento ,  auorio  , 

cr  altre  preciofe  cofe .  Antioco  effenio  uinto  ,  prefiamente  fi  ricouerò  in  Soria^ 

1  Greci  di  Afid  fi  uolfero  alla  confederatione  con  Romani .  Dopo  qiiefto  dimane 

dando  Antioco  certa  tregua ,  ella  gli  fu  concedutd .  Percioche  Scipione  per  cde  f^Jj^  "Jj! 

gion  del  figliuolo  gli  difideraua  bene ,  e7  Confolo  non  uoleud  conceder  la  nittoria^  p«o«i ,  u  «a 

di  fuo  fucceffore,  che  con  gran  fi-etta  fiauicinaua.  Non  hduendo  ddunque  im» 

poflo  ad  Antioco  più  oltre  di  quello ,  che  innanzi  alla  battaglia  haueuano  i  Roma* 

ni  addimandato  ,  Gnco  Manlio ,  che  era  il  lor  Cucce ffore ,  non  contento  di  quello 

accordo  y  dimandò  maggiori  cofe.  E  /r<<  gL  hofiaggi gl'impofe  ancora , che  Anm 

tioco  gli  deffc  il  figliuolo,  e  fra  quefii  ui  era  Annibale.  A  quefie  dimande 

Antioco  dcconfenti  contrd  fua  uogtia  :  ma  non  potè  dargli  Annibale ,  ilquAlegià 

era  fuggito  a  Prufta ,  Re  di  Btthinia  :  e  mandati  ambafciadori  a  Roma ,  fece  la  psm 

cr  con  ^effe  conditiom  t  Md  Lucio  Scipione  hauendo  di  quejla  ^tittorid  acquifis» 
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U  ulu  gran  Uudc ,  riportò  di  Afu  il  cognome  di  Afutico  :  fi  comcU  frdtcUo  fxr 
hAtitr  foggiogaU  Carthagine  ,  U  più  potente  città  di  Africa ,  bcbbe  (jucUo  di  A  jrim 
cano ,  AI 4  cofì  chiari  cr  ììlujìn  bua  nini ,  cr  i(juaU  col  loro  fingoUr  uMore  hàM 
Htuano  acquijldta  una  tanta  gloria  ,  non  molto  dipoi  furono  menati  ingiudicio ,  c 
CofiJanni'  fottopofli  al  podere  del  popolo  :  e  Lucio  fu  condannato  di  ruberie  del  danaio  pu»^ 
d'a  "jei Jfoi  Ifli^Oy  comc  che  egli  haueffe  ritratto  molte  cofe  delle  prede ^che  da  lui  furono  fatte», 
•  e  l'Africano  per  quefìa  càgione^che  ef^i  diceuanOyche  per  l'amore  portato  al  figUua 

]  lo  tegli  haucua  fatto  gli  accordi  a%micipiH  humili  di  quello yche  egli  haurebbc  pom 

tuto  fare^  Mj  la  nera  cagion  della  condanagione  nacque  daU'inuidia  .  Perciochc. 
tffendo  chiaro  per  molte  altre  ragioni  ^  che  efU  foffero  innocenti^  fi  fu  anco  per. 
quefla  ;  che  publicandofi  i  beni  di  Afta  non  fu  trouato  ne'  fuoi  haueripiu  diqueU 
lo ,  che  Lucio  haueua  inmnzi .  E  l'Africano  prima ,  che  fi  giudicàffe  la  fua  acs 
mfa ,  fe  n'andò  a  L  interno  oue  egli  uifje  in  perpetuo  efilio  ;  ne  fu  condannato. 
vJiiorì*  di     <^^uno  •        Manlio  alhora  foggtogò  la  P.fidia ,  la  Licaonia ,  la  Panfilia ,  e 
Manlio  nei'  gran  parte  della  Gilatia  yOuero  della  trancia  di  Afta,  Percioche  quiut  ancora 
*  ^ *       iicru  gente  ìcrancefe ,  laqualc  ui  era  uenutd  di  Europa .  La  ragione  c ,  che  hauenm 
do  i  Francefi  creato  Brenno  lor  Re ,  hauendo  trafcorfa  la  Grecia ,  e  U  Thracià  » 
e  et  in  li  efjèndo  p-iffati  in  Bitbinia ,  CT  occupate  alcune  parti  di  Frigia  ^  di  Po» 
fisgonia ,  e  di  Mifia  a/  monte  Olimpo ,  CT"  anco  la  Cappadocia ,  furono  origi* 
GaUihl.    ^  ^      particolar  natione ,  laquale  fi  chiamò  Galathi.  Coftoro  »  Ancora  che^ 
fojfero  d'impedimento  a  Manlio  :  non  di  meno  efii  ancora  furono  uinti  :  e  prefà 
egli  nel  primo  impeto  una  città  ,  detta  Andra  ,  le  altre  fe  gli  rejero .  Fatte 
quefte  cofe ,  e  dato  per  U  pace  ad  Ariarate  ,  Re  di  Cappadocia ,  una  qudnm 
titx  di  danari ,  ritornò  alla  patria .  gU  E/o//  mandando  la  feconda  uolta  am» 
bafciadori  a  Koma  a  chieder  la  pace  ,  efìi  poi  uolontariamente  procurarono  di 
r/te//jr/i .  La  onde  i  Romani  fyb ito  majnandando  gli^bafciadori ,  diedero  4 
Grecia.      Marco  Fuluio  la  imprefa  della  Grecia .  \lquale  primieramente  affediò  Ambracia, 
Ambratia,  gran  città  9  già  principal  terra  di  Pirrho  9  v.  alhora  foggetta  a  gli  Etoli .  Gli 
cSiS**deiI  B4oli  haueniio  indarno  parlato  (eco  di  pace  ,  mandarono  nella  città  parte  deU  efer» 
TAxtà,      cito  ilaqu  ile  i  Romani  uolcndo  prender  per  ma  di  mine  y  cauarono  di  lontano, 
Qjje/Jo  gli  ajfeduti  di  prima  non  auert irono  :  ma  dipoi, mentre  il  terreno  fi  cauom. 
«J»  fofpettando  di-queUo  ,  che  poteua  effere ,  ma  non  fapendo  però ,  oue  fi  cauafm 
fe ,  tolfero  uno  feudo  di  rame ,  e  lo  appoggiarono  alle  mura ,  e  dal  fuono  ,  che  tfm 
Aftutja  di  fo  rendeudycomprendendo  il  luogofiue  le  mine  fi  faccuano^e  di  dentro  cduando  f/8 
S^da?  wn  all'incontro  le  muraglie ,  con  i  Romani  fecero  di  occulte  battaglie .  Finalmente 
la    ^^^^^Z^^^^^^  ^^^fi^  afititid ,  A  una  gran  botte  ripiena  di  piume  attaccarono  il 
ro  Cina  dal'  fuoco ,  ponendoui  fopra  un  coperchio  di  rame  pertugiato  in  più  luochi .  Con  U 
romS.'**  bocca  di  quefta  botte  aeHc  mine  molta  uerfo  tiimici  t  empiendola  deluento,cbc 
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ttfciui  idi  fofjìo  ^un  mantice ,  che  Wer^  poflo  dentro ,  fecero  nafccre  un  grandijU» 

mo ,  e  molefiij^imo  fuoco ,  /i  come  (jucUd  nuteru  fuol  produrre  :  ilijuiU  non  ef* 

fendo  Jiun  de  Romani ,  che  poteffe  [offerire ,  dil)>er4ndo  di  prender  U  cittì ,  c 

leuando  tjffedìo  ,  fecero  U  pace .  Dopo  Id  rendita  de  gli  Ambrjcioti,  mutundofi 

ancora  gli  Etclt ,  primi  dX  Roma/»'  treguà  ,  e  dipoi  pAce  ottennero ,  dando  una 

gran  fomma  di  danari ,  e  molti  hojìaggi .  Ora  Ituluio  dandoglifi  la  Qefxlcma ,  ra(n 

fettò  le  cofe  de'  Peloponnefi ,  iquali  tra  loro  haueuano  leuata  dijcordia ,  Dipoi , 

trouandofrGaio  klaminioo"  Emilio  Lepido  Confoli  ^ morì  Antioco  i  a  cui  fuc^  ^'^**^\'J^ 

ceffe  Selcuco ,  fuo  figliuolo .  Uguale  ancora  dopo  molto  uenuto  a  morte ,  Antioa  More». 

co ,  che  era  hojlaggio  in  Roma ,  bcbbe  il  Regno  .  filippo  haucndo  ardire  di  foU 

Uuarft ,  tolte  alcune  cittX  di  Thejfaglia  j  cr  Bno  e  Maronea ,  ncn  potè  fare  cofà 

élcuna  per  la  morte  de'  figliuoli .  Alcuni  trance  fi  paffute  le  A  Ipi ,  deliberarono 

di  fabricar  fia  loro  alcune  città  :  a'  quali  Marcello  leuò  le  ame  e  l'altre  cofe ,  cht 

eglino  haueuano  portato.  Mai  Romani  refiituirono  agli  ambafciadori  loro  le 

medefime  cofe  ,  con  conditione  ,  che  tofto  c'  fi  partiffero  di  Italia  .  Alhora  anco 

fkguì  la  morte  di  Annibale .  Verciocbe  haucndo  i  Romani  mandato  ambaf  iaiori  a         ^  ; 

Frufia ,  Re  di  Bthinia ,  fi  per  altre  cagioni ,  c  fi  perche  effo  gli  mandaffe  Annu 

baie  ,  che  fi  trouaua  apprejfo  di  lui  :  egli  ciò  innanzi  hauendo  intefo ,  non  poten» 

do  fuggire  ,fi  diede  la  morte .  ìlquale  hauendo  una  uolta  udito  dall'oracolo ,  che 

egli  morrebbe  in  Libia ,  ^imaua  di  douer  morire  in  Africa  fua  patria  :  ma  quei 

terreno ,  nel  [quale  egli  fi  mori ,  era  addimandato  a  punto  Libia .  Alhora  anco 

ufcì  di  uita  Scipione  Africano  .  Filippo ,  Re  di  Macedonia ,  hauendo  amazzato  Ji^SafolSL- 

Demetrio  fuo  figliuolo,  e  uolendo  anco  amazzar  Perfeo  jfini  i  fuoi  giorni .  Per»  p^"* 

cioche  hauendo  Demetrio ,  e  gli  altri  Macedoni  per  l'amiftà  i  che  haueuano  con 

Romani ,  dopo  la  morte  di  Filippo  /peranz<t  di  ottenere  il  Regno  di  Macedonia  > 

Perfeo  come  maggior  di  età ,  gli  hebb".  inuidia ,  e  l'accusò  al  padre  di  hauere  egli  D,n,errio 

fatto  trattati  contra  di  lui .  Onde  egli  lo  coflrinfe  a  bere  il  ueleno  :  cr  in  qucjìa 

maniera  ei  fi  morì .  E  Filippo  non  molto  dipoi  intefo  il  uero ,  uolendo  far  U  uen  ver(to, 

detta  di  Demetrio ,  ufcendo  di  uita ,  lafciò  a  Perfeo  fuo  mal  grudo  il  Regno .  ìU 

quale  i  Romani  rinouando  tamicitia  del  padre ,  gli  confermarono .  Ne'  tempi , 

(he  feguirono ,  auennero  alcune  cofe  poco  degne  di  effere  ifcritte .  Ma  dipoi  Per* 

feo  diuencndo  nimico  de'  Romani ,  per  metter  tempo  in  mezo  da  potere  apparec» 

ehiarfi  aUa  guerra ,  mandò  ambafciadori  a  Roma ,  come  per  dtfcolparfi  di  quello  » 

che  gli  era  oppofto .  Iquali  non  uolendo  i  Romani ,  che  entraffero  nella  città ,  dann 

io  loro  di  fuori  il  Senato ,  altro  non  rijpofero  y  fenon  che  ui  manderebbono  un 

Confolo ,  con  cui  egli  haueffe  a  trattar  ciò  che  egli  uoleua .  e7  medefimo  giorno 

impofero  loro ,  ch'efii  fi  dipartijfero ,  dando  loro  alcune  guide ,  che  gli  acccmp^ 

%tiafjer0f  dcciocfrc  lìon  j^arlaffero  cen  alcuno;  e  dipoi  fecero  uno  interdetto  a  Per» 
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/fo  ,  cfcf  più  non  uenifje  in  Itiliu .  Dipoi  màndea^ono  centra  di  lui  Gneo  Sìcitih  ,** 
pretore  con  poche  genti ,  non  bruendo  ancora  mefja  in  punto  maggior  quantità  , 
/ipparrcfhio  Vcrfco  Citrato  in  Theffaglia,  nduffe  in  fuo  podere  la  maggior  parte  di  cjusUa.  Som 
uì  ko't^w.  pr<<M<^»c^><io    Primauera ,  Licinio  Craffo  fu  altresì  contra  di  lu:  mand  to ,  e  fatm 
to  Capitano  dell'Armata  Gaio  Lucretio .  Mi  prima  ikUa  battaglia  della  cduale* 
ria  hcbbe  la  peggiore  :  dipoi  hauuto  egli  la  uittoria ,  ridufje  Verfeo  a  tale  ,  cìfti 
fi  ritornò  in  Macedonia .  Orj  affaltando  Licinio  le  città  di  Grecia  ,  lequali  tene^ 
ua  Pcrfeo ,  dalla  maggior  parte  fu  rij^into  :  alcune  foggiogòiO"  alquante  dijhuf^ 
fe ,  ucndendo  i  lor  cittadini  all'incanto .  Laqual  cofa  intefa  da'  Romani ,  ne  prefe» 
ro  sdegno  :  e  dipoi  condanturono  Craffo  in  danari ,  cr  ordinarono ,  che  qucUe  cit* 
li  fojfer  Ubere,  e  i  loro  beni  uenduti  a'  cittadini ,  quanti  fe  ne  trouarono  in  Italia, 
rijcojfcro ,  Effendo  quefte  cofe  in  talguifa  fucccdute ,  ncUa  guerra  de  Per  fi  hehs 
bero  i  Romani  di  molte  gran  rotte ,  e/fendo  da  per  tutto  le  cofe  loro  pofìe  ingrana 
didimo  fgomhiglio  :  effendo  che  Perfeo  ottenne  b  maggior  parte  di  Epiro  e  di 
^  e*/  '^^^iT^%^^  '  Pcrcioche  oltre  alle  altre  gran  genti ,  ch'egli  adduffe  contra  Romani , 
rro .        ui  furono  anco  Elefanti ,  e  und  falange  di  faldati  armati  ;  i  cui  feudi  e  le  celate 
Ijiuzuano  alcuni  aguzzi  chiouidi  ferro ,  che  gli  faceuano  horribilì  a  uedere .  E, 
perche  non  porgeffcro  fpaucnto  a'  CauaUi ,  fece  fare  alcuni  Elefanti  di  certa  pd^ 
iìa ,  che  rcndcua  una  tembilifiima  puzz^  >  horribile  all'occhio  cr  all'orecchia  : 
iquali  Elefanti  per  uii  di  certo  artificio  faceuano  un  fuonoyouogliamodire  fcopu 
pii  a  guifa  di  tuono .  A*  quali  auicinarono  i  CauaUi  >  e  gli  auezz^rono  a  non  te» 
inoicnza  di  '«-'^«  •  Pw**  quejlo  fuo  CO  fi  grande ,  e  co/?  nuouo ,  e  ^rano  apparecchio  infupcrbim 
iiexfco .        Per/co ,  ji  rcputaua  doucre  effer  di  gloria  e  di  grandezza  d'imperio  fuperiore 
Mario  Fiiip  Alefpndro,  1  Romani  hauuta  nuoua  di  queflo  mouimento, mandarono 

ixj  manJaio  coH  mMa  fì'etta  Marco  Eiippo  Conjolo .  llquale  effendo  uenuto  in  Theffaglia  aU 
ciiiM  Tir'  l'tfcrCito ,  efercitò  i  Romani  faldati ,  equ  :  de'  confederati  cofi  bene ,  che  Perfeo 
fj^iuentato ,  dando  cheto  nel  fuo  Regno ,  e  prcfj'o  Tempe ,  fi  mifeaUa  difefa  de' 
luoghi  più  Qrctti .  Filippo  haucndo  per  quefìo  accrefciuta  taudacia ,  piffanio 
per  mezo  i  monti ,  prcfe  alcune  fue  citt^  .  ma  effenio  andato  infino  a  Pidna ,  per 
difagio  di  uettouaglia ,  ritornò  in  Theffaglia .  La  onde  Perfeo  ripigliando  ardi» 
re ,  rihebbe  quello ,  che  Filippo  haueua  occupato  :  e  con  l'armata  diede  a'  Romaui 
di  molti  danni ,  E  fatta  lega  con  diuerft ,  entrò  in  ifperanza  di  cacciare  i  Romani 
Autni  j'i-  Grecia .  Ma  per  la  fua  molta  auaritia ,  laquale  cagionaua  difagio  c  man* 

Uuukìà.    Ciitnento  in  tutte  le  cofe  ycda  quefìa  aueniua ,  che  e'  teneua  poco  conto  de*  confedem 
rati,  da  capo  le  fue  forze  fcemarono  .  Percioche  declinando  le  cofe  de*Komam 
ni ,  O"  egli afiicurandofì  fopraloaccrefcimentodeUe  fue,  fi  fattamente  fprezzò 
>  1  detti  confederati ,  iome  non  haueffe  bifogno  deli  opra  loro  :  ne  diede  loro  i  dana* 

ripromijii  «  A4  alcuni  adunque  mancando  la  prontezza  io  mtarh ,  da  altri  de^ 

tutto 
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tutto  Cffcttdo  ahdìidouiito  ,  in  gtiifi  cominciò  d  diffìiÌÀrfi  detle  cofe  fuc  ,  che  eg.'i  «f* 

mjfi'iò  /i  p<tc« .  E  qucfld  hjiurcbbe  otttnutd  per  Eumene  ;fe  i  Rbodim ,  iqrri 

€rjnoinfi€meconi  fuoi  ^r.J  y  con  una  fuperbd  oratione  non  hjiuclJcro 

punto  in  guifa  i  Koìnjini ,  ckc  gli  fecero  nimici  di  Perfeo  .  Fa  dipoi  commcfjo^d  ^^^^^ 

pefo  di  quejìa  guerra  Perfica  a  pjcto  Emilio  ^Li  feconda  uolta  Confolo .  U(ju.J:' Uf>  romr» 

fubito  andando  in  Thcffaglia  ,  correggendo  molti  difetti  mll'o/dinc  de'  foldati ,  gli 

menò  per  cjucl  di  Tempe ,  lacfuilc  era  guardati  da  pochi ,  haucn  iofì  aperta  li  m  '» 

contro.  Perfeo.  Ma  egli  haucnio  occupato  Elpio  fiume ,  ilquale  correua  frale  .j^j^gy^, 

monitionit  e  tutto  quello ,  che  gi  icem  tra  ioUmpo  e'/  mare,  con  ferragli  cr  argia 

ni ,  e  ualendofì  atuo  dell'aridità  del  luogo  ;  il  Confolo  ancora  egli  ejjcniofì  pojìo  al 

rifco  del  pifjiggioy  trouò  rimedio  alla  feto .  Percioche  facendo  cauir  la  rena  ne'dc 

radici  del  monte  Olimpo ,  jgeuolmcntc  tro'jo  in  abondanzd  acqua  da  bere  .  F)-4 

tanto  gli  ambafciadort  Khodiani ,  con  la  mede  fimi  audacia ,  che  haueuano  uftta  in 

Koma  y  t andarono  a  trouare ,  A' quali  egli  diede  licenza  ^  con  dire  y  che  frapo* 

chi  giorni  loro  rijponderebbe  .  Ma  dando  Li  battaglia ,  e  non  facendo  alcun  pro=^  pv  ìM  HoU 

fitto  y  intefe  »  che  in  certi  luoghi  fi  poteuano  paffare  i  monti  :  ondt  mandò  parte 

delle fercito  atta  cima ,  oue  era  più  difficile  il  paleggio ,  per  impadronirft  de^  Ino* 

ghipiu  commodi .  Percioche  quitti  y  perche  era  malageuolela  faìita  yU'eradato 

pojìo  picciolijiimo  preftdio .  il  rimanente  dcltefercito  uennc  alle  mani  con  Perfeo, 

affine  y  che  egli  folpettan.io^non  fi  foffe  meffo  a  guardar  con  più  diligenza  i^on» 

ti .  Dipoi  ejfen.io  occupate  le  loro  cime ,  fe  ne  andò  egli  di  notte  uerfo  i  monti  ;  e 

quegli  parte  per  forza  di  arme  difcouert  amente  ,  e  parte  nafcofamente  trappafò  . 

lUhe  hauendo  intefo  Perfeo ,  temendo  di  effere  affalito  dopo  le  /palle  ,  e  tolto  in 

mezo  ycche  parimente  Pidna  foffe  occupata  da  nmici  (  percioche  ui  ueniua  lar=. 

mata  de'  Komani  )  ahandonando  il  CajìeQo ,  ch'era preffo  il  fiume ,  aniò  con  m:U 

ta  fietta  alla  uolta  di  Pidna ,  e  mife  gli  attoggiamenti  innanzi  atta  città  .  Ne/  me» 

defimo  luogo  giunfe  ancora  Paolo .  Ma  non  uennero  efii  tofto  atta  battaglia ,  anzi 

la  differirono  molti  giorni .  E  perche  haueua  Paolo  antiueduto ,  che  doueua  effcr  fcoi.iT*  j«i 

la  Eccli/Je  detta  Luna ,  raunando  Vefcrcito  uerfo  U  fera ,  netta  quale  lEccUffe  do^  '* 

ueua  feguire ,  e  facendogli  fapere  queflo  effetto ,  che  haueua  a  occorrere ,  b  c/ór. 

tò  a  non  temere  di  tale  auenimcnto ,  perche  effo  procedeua  dalla  natura .  Onde  i 

Komni  non  temettero  per  quetto  auerfità  alcuna .  Ma  i  Macedoni  fpauentatt , 

limarono  y  che  quejla  apparenTia  doueffe  a  Perfeo  fignificare  alcun  male.  Co  fi 

tffendo  fia  i  due  campi  diuerfi  pareri ,  il  feguente  giorno  per  certo  accidente , 

f€tìz<i  che  fi  deffe  fegno  detta  battaglia  ,  uennero  atte  mani  :  e  quefìa  giornata  int» 

pofe  fine  atta  guerra .  Percioche  efjendo  un  cauaUo  de'  Romani  caduto  in  un  fiu* 

me,  oue  erano  andati  per  attingere  acqua  ;  e  uolendolo  da  una  p-rte  ricuperar  com 

loro  >  che  hmmo  quelt ufficio  »  c  d^tlUra  i  Macedoni  farfelo  fuo  xprima  tra  loro 
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fi  j^f-tccò  U  ztiffx  :  dipoi  uolendo  gli  altri  rturt  Aiuto  4'  (uoi ,  fouraggiungaxitt 
bora,  quffìi ,  bora,  (jucUi ,  tutti  tifc.rcno  de  gli  aUoggUmnti ,  a  tM,  che  tutti  com 
httcrotto  ,  benché  U  battaglici  fu  difordituta ,  tttd  ce  •  ogni  forza ,  e  U  uittorid 
hcbbero  i  Romani .  Icjuali  fcguitando  i  M  acedoni  inftno  al  mare ,  efii  ne  tagliaro* 
viftcfi'i  dij  Ito  a  pezzi  molti ,  e  molti  oppofero  da  effere  amizzati  aUa  arm  iti ,  che  fi  apprefa 
uTpako!'       •    ^^^'^^    ^^^^  farebbe  fcmpato ,  fe  non  foffero  dati  conftrudti  dal  bene* 
fiCO  dcUd  notte  :  percìoche  la  battaglia  fu  fatta  preffb  aUa  fera .  Perfeo  cjfens. 
dofi  ridotto  m  Anfifoìi  per  ricoglier  quiui  le  reliquie  dcWefercito ,  f  riformarne 
un  nucuo ,  non  uenendo  a  lui  altri  ^che  i  Crete  fi ,  che  erano  pagati ,  cr  intendenti 
do ,  che  Vidna  e  le  altre  cittìt  fi  erano  date  a*  Romani ,  d'indi  partito ,  fatto  porti 
re  tutto  il  djna:0y(he  cgìi  conduceua  feco ,  neUe  naui,  di  notte  nauigò  in  Smotra» 
eia .  Et  intendendo  non  dopo  molto  Uuenuta  di  Ottauio  Capitano  delt Armata ,  e 
Pf  rff  o  di*      p^olo  era  giunto  in  hnfipoli,  per  uia  di  lettere  gli  dimandò  pace .  KeUe  qua» 
*  li  perche  egli  fi  haueiia  dato  nome  di  Re ,  efio  non  gli  fece  ri/pofid ,  Vofcia  dU 
mandando  il  mede  fimo  fcnz^  quel  titolo  ^  Paolo  diede  orecchie  alla  dimanda  y  ne 
gli  propofe  altre  conditìoni ,  fe  non  fuor  che  egli  poneffe  fe  deffo  e  tutte  le  cofe 
fuetìcUa  fede  e  lealtà  de  Romani ,  Laonde  fra  loro  non  feguì  l'accordo»  Di» 
poi  j  chiedendo  i  Romani  Euandro  Cretefe  ytlquale  in  molte  cofe  thauea  feruito 
fedeli  ^imamente ,  cffo  a  quegli  non  lo  uoUe  dare ,  dubitandofi ,  che  ci  non  manifem 
(taffe  i  fuoi  fcgreti .  Ma  lo  fece  amazzare  occultamente ,  (porgendo  fama ,  che 
egli  {Icffo  fi  kaucua  uccifo .  Albera  adunque  i  fuoi  fmigliari  dubitandofi  deUd 
fua perfìdia  (  percioche  non  era  loro  nafcofa  quella  fceleraggine)  comincixrono  4 
lafcurlo .  La  onde  egli  temendo  di  non  effer  dato  in  poder  de"  Romani ,  deliberò 
Perffo  ihan  di  fuggirfi  una  nottc  :  e  naftof^mente  farebbe  peruenuto  £  Coti ,  ch'era  un'buo» 
tu"'  ***     mo  molto  potente  in  Tlnacia  }fe  da"  Crete  fi  ,  iqudli  mtfero  le  cofe  fue  neUe  lor  nd» 
ui,non  thjueffero  abandonato.  Ma  egli  quiui  alcuni  giorni  fi  dette  nafcofo  inpemé 
col  figliuolo.  Sia  hauendointefoy  che  Ottauio  tcneua  gli  altri  fuoi  figliuoli,  uolon» 
tariamente  tifci  de*  luoghi ,  oue  fi  era  ripoflo .  Condotto  m  A  nfipoli,  non  fu  mal 
trattato  da  Paolo  :  ma  lo  riceuc  aUa  fua  tduola,  e  feruandolo  con  libera  guardia, 
p*»lo^**    lo  tenne  honoratamente .  Dipoi  per  la  uÌ4  di  Epiro  fu  menato  in  Italia .  Scràue 
Plutarco ,  che  Emilio ,  quando  Perfeo  gli  fu  menato  innanzi  >  gli  andò  in  contri 
con  gli  occhi  pieni  di  lagrime:  e  che  egli  pofiojegli  a' piedi ,  abbracciandogli  le 
ginocchiayusò  parole  poco  degne  di  Re .  Onde  Emilio  gli  diffe  con  turbato  uifo  . 
parole  di  Perche  fai  tu  quefto  0  mifero  f  D<<  che  pare  ,  che  meritamente  tu  fia  caduto  in 
ui^pcrfio!  ^we/?4  miferia  ,•  cr  che  fu  fia  indegno  non  della  prefente ,  mx  della  paffata  fortuu 
, ,  W4 .  Perche  abbafii  tu  la  mia  uittoria ,  e  diminuiti  i  miei  fatti ,  dimoftrando  uiU 
,,t4,e  che  fei  indegno  nimico  de*  Romani  f  Percioche  la  uirtu  anco  nelle  auerptà 
,  Jm>le  effer  di  grati  motmto  preffo  de*  nimici ,  Ma  U  uiltk  elisio  neUe  cofe  pro^. 
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f^re  c  IcnuU  ìa*  Komm  degrm  di  fommo  di/pigio .  Nf/  mcdefmo  tempo  tffen* 
do  màtìdAto  Lucio  Annio  Pretore  contrd  Gentio ,  ruppe  combattendo  i  nimici .  E 
feguitando  Gentio  dd  lui  rotto  ,  lo  djfediò  in  Scodm ,  che  erd  U  fud  principiti  cit* 
Ù .  E  quejìo  affèdio  hducud  dd  cffere  in  ddrno  :  perche  U  cittk  erd  pojìd  dUd  ci* 
md  d'un  monte ,  e  cintd  di  profonde  udUi ,  lequdli  hiueudno  fiumi  torrenti ,  CT  dpm 
preffo  erdguernitd  di  forti  murd  ;fe  Gentio  dfiicurdndoft  ne'  fuoi  foldati,uon 
ufciud  fuori  dUdbdttdgUd.  Onde  duenne  ^  che  Anicio  Joggiogò  tutto  il  fuo  Ke= 
gno  i  CT  dndmdo  infino  ad  Epiro,  inndnzi  dtU uenutd  di  Pdoloycffendo  queftd  dju 
co  in  tumulto  ,  ogni  cofd  dcquetò .  I  Romani  inteft  duUd  fxmd  U  uittorid  di  Pdolo 
il  qudrto  giorno  dopo  U  buttdglid ,  non  Id  credetteto  uerd .  Cipoi  riceuute  le  lei* 
tere  di  Paolo ,  ripieni  di  moltd  dUegrezZd ,  fe  ne  gloridrono ,  non ,  come  fofft 
fiuto  uinto  Perfeo ,  c  foggiogdtd  Id  Mdcedonid  ;  md  come  hdueffero  uinto ,  ¥ilippo 
quel  udlorofi filmo  Re ,  cr  Alefidndro  infieme  con  tutto  l'imperio ,  offendo  Pdo»  xriorfo 
lo  torndto  dKomd  igh  furono  concefii  molti  honori ,  e  un  trionfo  Jplendidifii-  ceduto  a 
tnOinelqudletrAledltre  fpoglie  e  prigioni ,  egli  menò  Bithi  figliuolo  di  Coti, 
Perfeo  y  e  Id  moglie  fud  con  tre  figliuoli  in  hdbito  di  prigioni .  Md  temendo  per 
U  troppd  felicità  di  non  mouer  tinuidid  di  qudlche  D  o ,  prego  Gioue  con  tefemt 
pio  di  CmiUo ,  che  fe  per  queftd  cdgione  douefje  duenire  alcun  mdle  ,  che  quello , 
rimdnendo  fdlud  U  Kepublicd ,  ritornaffe  foprd  il  fuo  cdpo ,  Ld  onde  feguitò  U 
perditd  di  due  fuoi  figliuoli  :  l'uno  poco  mndnzt  di  trionfo  ,  e  l'dltro  nel  colmo 
deUd  fud  feftd.  F«  quefto  Paolo  non  foldmente  egregio  Capitdno ,  mi  fpregidtor  ^^j,  jj 
di  ricchezza 'ilche  fi  conobbe  dd  quefto,  che  effendoU  fecondd  uoltaConfolo,  «oEohUo, 
hduendo  acquiftdte  innumerdbili  fpoglie ,  in  tdntd  pouertd  menò  ld  uitd ,  che  dom 
po  U  fud  morte  d  pend  fi  potè  reftituire  U  dote  hduutd  duUd  moglie .  De'  prigio» 
ni  Bithi  fu  reftituito  di  pddre  fenzi  tdglid .  Perfeo  infieme  co'  figliuoli ,  cr  i 
fuoi  miniftri  fu  manddto  in  Alhd  :  oue  hduendofi  foftentdto  per  qualche  tempo  ^ 
Kon  ld  fferanzd  di  ricouerdre  il  Regno ,  perdendold ,  fi  dmdzzò .  Nr  dopo  moU  pcdco. 
to  Filippo  fuo  figliuolo  te  ld  figliuold  uennero  ancord  epi  a  morte  »  Solo  il  fia 
gliuolo  minor  di  etd  feruendo  di  Mdgiftrdto  de  gli  Albdni  nelt ufficio  di  cdnceUit* 
re ,  tokrò  per  alcun  tempo  dgramente  U  uitd .  In  queftd  guifd  Perfeo ,  ilqudU  fi 
glorÌ4M  di  hduere  hduuto  neUd  fud  origine  otto  Re ,  hduendo  fpeffo  in  boccd  Firn 
appo ,  e  molto  più  Aleffdndro ,  perde  il  Regno ,  e  uenne  in podefìd  de"  Romani , 
e  fu  menato  nel  trionfo  9  non  tdntoddorno  di  corond,qudntogrdU€  dicatene,  I  JJJ^*  * 
Khodiani ,  che  lungo  tempo  hdueudno  dimoftro  fuperbid  uerfo  Romdni ,  dlhora 
chiedendo  perdono  delle  offefe  lor  fatte ,  e  foQecitdndo  con  moltd  infl(tnzd  di  hd* 
uer  ld  loro  amifta ,  che  prima  hdueudno  di^rezzdta ,  findlmente  ottennero  queU  J/*^*^* 
lo  f  che  efii  uoleudno .  I  Romani  ancord ,  che  erano  ddirdti  con  i  Cretefi^finalmen» 
If  ftco  fi  pldCdrono .  Prafid  parimente  anddto  uolontarimentc  in  Roma ,  e  bé^  ^^J^  ^ 
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nitido  td  foglU  del  pMgio  ,  cr  adorando  (  ptr  coftdirc  )  //  Senato ,  ottenne  faU 
uezzà  e  perdono .  Ad  Eumene  i  preghi  d'Attàlo ,  fuo  frjteUo  ,  impetrò  gratié 
Cippidod»  de'  fuoi  misfjti ,  Cofì  fattamente  fi  trouò  albera  lo  ^ato  deUe  coje  di  Cappadom 
oricrne  *      •  ^^^'^<^^'     »  '^^^'^    figliuolo,  detto  Mcora  egli  Ariaraie .  Utjuale ,  prU 
ma  che  egli  haueffe  riceuuto  la  moglie  fui  ,  che  gran  tempo  tra  fiata  fenza  firn 
gliare ,  haueua  adottato  Oraferne .  \lquale  finalmente  ,  nato  il  legitmo ,  ejfendo 
uia  cacciato  per  tema  di  qualche  inftdie ,  che  dd  lui  foffero  machinate  al  figliuolo^ 
egli  dopo  la  morte  di  AriarJe  fi  leuò  contra  il  frateUo .  Fw  in  aiuto  di  Ariaratt 
Eumene  :  di  Oraferne  Demetrio ,  Re  di Soria .  Effendo  Minto  Ariarate ,  ricorft 
aìtaiuto  de  Romani  :  iquali  impofero  ,  che  egli  infieme  con  Oraferne  haueffe  d 
Regno  ;  percioche  effo  era  &ato  riceuuto  per  amico  e  confederato  del  popolo  Ro* 
mano  :  ilquale  dipoi  s'impadronì  di  tutto  il  Regno .  Et  Attalo,  fuccefjore  di  Eumeà 
ne^cacciò  del  tutto  Oraferne  e  Demetrio  di  Qappadocia .  Venendo  Tolcmeo ,  Re 
Ofmf irio .  (li  Egitto ,  a  morte ,  lafciò  due  figliuoli  mafchi ,  cr  una  femina .  E  combattendo 
ToteoKo.    .  i^^^^Qi      ^pj.^     Regno ,  Antioco ,  figliuolo  del  grande  Antioco ,  riceuè  ti 
minor*  cacciato  del  Regno ,  affine  che  fotto  pretefto  di  difendalo ,  poteffe  entrar 
nell'Egitto ,  E  menatoui  lefercito ,  cr  occupatane  una  gran  parte ,  mife  afjedio  ad 
Re  (II  Egi«to  Alefjandria .  Et  ejfendo  gli  altri  fuggiti  a'  Romani ,  Popilio  mai  Jato  ad  Aniio* 
bXado*"'        ^of"^"^  »  gVimpofe  a  lafciar  l'Egitto  :  percioche  i  fratelli  per  fuo  confortò 
iic'  Romani  eriwo  ritornati  mici .  E  tardando  Antioco  a  dargli  rifpofta ,  egli  con  una  uergé 
ad  AtuKto.  j.^^^     cerchio  intorno  al  Re  ^egli  comandò  ,  ehe  prima  ,  ch'ci  ufciffe  di  quel  cerm 
chio ,  fi  rifolueffe ,  e  gli  f^ceffe  la  riff^ofia .  Q}iefla  cofa  mife  fj^auento  ad  Antiom 
€0 ,  e  /l'KÒ  taffedio .  Ora  trouandofi  i  Tclomei  liberi  daOe guerre  de  gli  (branieri  « 
Diftordia  di  nuouo  tra  loro  difcordarono ,  e  da'  Romani  furono  rappacificati  un'dltra  uol» 
SJfIJIÓ  «!    »  ^^'^        condttione  ,  che'l  maggiore  poffedeffe  Egitto  e  Cipro ,  f7  più  gìom 
qurtaia  da'  uane  Cirene .  Percioche  quefia  ancora  era  alhora  de  gli  Egittij .  Ma  il  più  gio* 
Koaaai     ^^^^^  parendogli ,  che  con  lui  non  fi  era  ufato  punto  di  conueneuolezzd  >  andò  é 
Roma,  cr  ottenne  anco  di  hauer  Cipro.Ma  il  più  uecchio  ueiendo  di  nuouo  feco  ^ 
patti,  in  ifcambio  di  Cipro  gli  affcgnò  alcune  città  ,  c  certa  quantità  di  fiumento  , 
Kiorto  il  Re  Antioco ,  i  Remani  confermarono  il  Regno  al  figliuolo ,  che  haueà 
U4  il  medefimo  nome  :  e  perche  era  fanciullo ,  mandarono  tre  cittadini  per  fuoi 
4utori  :  iquali  fuor  de'  patti  e  de  gli  accordi  trouando  Galee  cr  Elefanti ,  coman» 
darono  ,  che  queUe  beftie  foffero  amazz^te  :  e  delle  altre  cofe  fecero  quello  ,  cht 
tra  a  utile  de'  Romani .  On^e  Lifia  ^a  cui  era  data  commeffa  la  tutela  del  Regne^ 
foJkuò  il  popolo  a  cacciare  i  Romani ,  cr  ad  uccidere  Gaio  Ottauio .  Ciò  fatto  j 
fubito  mandò  a  Roma  ambafciadori  per  ifcufarfi  di  tale  fceleraggint .  Ori  Demtm 
trio  i  figliuolo  di  SelcKco ,  nipote  di  Antioco ,  ejfendo  fi  trouato  nel  tempo  deUà 
morU  del  p^irtfhojìa^io  in  Rem4,im  fu  aiutato  dal  Stnato,  ne  lafciato  psrtirfi 
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A'  Komd .  l^qud  cofx  bcnchtgli  difpUctfft  fommimente  :  pure  fi  acchetò  .  Mi 

hiutndo  Lifi4  fatte  le  cofe  dette ,  fenz^  più  metter  tempo  m  mezo ,  fuggi  di  Ro»  ^. 

VM  :  e  di  Licia  fcriffe  al  Senato  ,  che  egli  non  andana  contra  Antioco ,  fuo  fi  atei  mcuio. 

cugino ,  ma  centra  Lifta  ,  e  che  egliuoleua  far  uendetta  della  morte  di  Ottjuio . 

Hiuendofì  egliprejlmente  impadronito  di  Tripoli  di  Boria  ,  come  foffe  mandato 

dal  Senato  ad  occupare  il  Regno  (  percioche  niuno  fèimaua ,  ch'ei  fi  foffe  fug» 

gito  )  e  prefa  Apamea ,  meffo  infieme  un  buono  efercito  yandò  in  Antiochia  :  e 

quiuiuenendo  a  incontrarlo  amiche uolmcn te  il  fanciullo  e  Lilia  (  pcnioche  eglino 

per  tema  di  non  offendere  i  Romani ,  haueuano  lafciato  di  prmder  l'arme  )  effb 

gli  anuizzò.  Ricouerato  il  Regno ,  mandò  a  Roma  la  corona ,  e  coloro,  che  haue»  o'e'memof 

uano  amazz^o  Ottauio,Mi  i  Romani  sdegnati  »  non  riceuettcro  aUunu  cofa.Do^ 

po  (juejìo  guerreggiarono  contra  i  Dalmtini  :  la<]ual  gente  è  ìUirka  nel  fcno  del»  dì  qni^c  ae* 

t Ionio*  De'  quali  alcuni  da'  Greci  fono  chiamati  Taulantij  ;  iquali  da  una  pdrte  util  è  u  ' 

fono  mini  a  Durazzo .  Era  la  cagione  dcUa  guerra ,  che  c^  fioro  haueuano  fatte  p^oi» 

ingiurie  ai  confederati  de' Romani ,  ne  haueuano  rilj>oflo  modefiamente  a  i  loro  «»«. 

ambafciadoriyO'  amazzati  quei  d'altri,  Qucfti  furono  domati  da  S^pione 

liafica  i  ilquale  prefe  le  città  loro  ,  uendè  i  prigioni .  Ne*  medefimi  tempi  auen* 

nero  anco  akrt  cofe ,  poco  degne  di  memoria ,  e  di  effere  ifcritte .  Dipoi  fopra^ 

ueatie  la  terzi  guerra,  Carthaginefe .  Percioche  i  Carthaginefi  non  potendo  foffe*  Jutnl  cui 

rir  di  ^arfi  in  qucQa  humiU  fortuna ,  fdceuano  leghe  c  armata  per  guerreggiar  •'"«««f»  • 

€ontrà  i patti  nella  liunudia .  1  Romani  hauendo  terminate  tutte  le  altre  guerre,di 

ciò  non  rimafero  cheti  :  ma  per  Scipione  Uafica  dolendofi  di  quefìi  torti ,  impofe^ 

ro  loro ,  che  abandonaffero  quelC apparecchio .  E\  perche  eglino  fi  ramar icauano 

di  Mafiiniffa ,  e  per  la  guerra  ,  che  haueuano  con  lui  prefa ,  ricufauano  di  obedir 

loro  sfacendo  egli  con  loro  alcuni  patti ,  ottenne  da  Mafiiniff^a^cWei  lafciaffed. 

quelli  una  certa  parte  di  cotal  Prouincid .  Ma  non  uolendo  efii  ne  per  quejìo  obe* 

dire,  i Romani  temporeggiando  alquanto ,  fuh.to ,  che intefero , che  efii  haueua» 

no  riceuuto  una  gjrm  rotta  da  Majltniffa ,  intimarono  loro  la  guerra .  Ma  i  Cars 

tfjaginefi  da  quella  rotta  sbattuti  cr  ifj^auentati  (  percioche  gU  premettano  anco  i 

uicini popoli)  mandarono  a  Roma  ambafciadori  a  dimandare  aiuto ,  fingendo ,  che 

farebbono  loro  in  tutte  le  cofe  obedienti .  Percioche  hauendo  in  animo  di  rompere  i 

patti ,  ageuolmente  prometteuano  qualunque  cofa .  Ori  i{  Senato  fopra  quejU  di* 

nunda  trattando ,  Scipione  N  j/zcì  diffe ,  che'l  fuo  parere  era,  che  fi  riceueffero 

gli  aìnbafciddori  de'  Carthaginefi ,  e  fi  faceffe  con  effo  loro  la  pace .  All'incontro 

Marco  Catone  dtceua  ,  che  non  fi  doueua  ne  riceueregli  ambafciadori ,  ne  caffare 

la  deliberation  fatta  della  guerra  contra  Carthaginefi .  Ma  il  Senato  accettò  le 

preghiere  de  gli  ambafciadori,  e promife  loro  la  pace ,  dimandando  hoftaggi  :  iquat 

U  riceuettcro  in  Sicilia  Lucio  Martio ,  e  Mirco  Manilio ,  e  gli  mandarono  a  Ro» 
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Heftj^i  étirid.  Et  efii  con  molta  fretti  dndirono  in  Africa  ;  e  pofli  <]uiui gli  aQoggimetUi, 
^^'^q"^^*  c  chimdtii  Mdgijìrdti  de*  Ccarthagincfì  »  non  e/poferoloro  infìeme  tutte  le  cofe, 
che  e^i  aduimanddUdno ,  dubitando ,  che  ciò  ej^i  hauendo  innanzi  intefo ,  non  prenm 
I  Cinhagf.  dtjjcro  U  guerra  con  tutte  le  lor  forze .  E  prima  chiedendo  frumento  ^fu  lor  dom 
goDo"a  gu^r  tOydopo  le  Galee  e  pofcia  le  machine .  E  finalmente  hauendo  anco  dell'altre  hauutc 
u«ruolccò  (p^^ioche i Carthdgmeft  haueuano  di  nafcoflo  un'altro gì-àde  apparecchio)  coman 
éuioùc .     darono ,  chY  dijìruggcffero  la  città  loro  ,  e  ne  facefjero  un'altra  nel  mediterraneo 
Jenza  mura  ;  difcofta  ottanta  dadij  dal  mare  ,  A  queflo  i  Carthaginefì  facendo 
un  gran  pianto ,  fi  rammaricarono ,  come  foffe  {lata  prefa  Carthagine  :  e  pregOM 
rono  i  Cor.foli ,  che  non  gli  coftringefjero  a  difìrugger  la  città  loro .  Ma  non  fa^ 
cendo  ef^i  alcun  profitto ,  cr  effendo  loro  impoflo  ,  che  ouero  obedifjero  ,  o  fi  apm 
parecchiafjèro  a  prouare  la  guerra ,  molti  dppreffo  Kommi ,  come  già  umcitori  , 
rimafero .  Gli  altri  tornando  neUd  città ,  tagliarono  a  pezzi  alcuni ,  che  erano  in 
MagilìratOy  per  non  hauere  efii  da  prima  prefa  la  guerra  :  e  fimilmente  amazz^n* 
doi  Komani ,  che  ui  erano  dentro ,  difponendoft  al  guerreggiare ,  mifero  in  liberm 
li  apparrc'  tà  tutti  I  fcrui ,  t  richiamarono  gli  sbanditi  :  e  da  capo  facendo  Asdrubale  Capi*. 
gllm*  eoi*  ^^^^  »  prepararono  arme ,  Galu ,  e  ifirumenti  e  machine .  E  tome  che  già  la  gueru 
Uà  Roauoi  ra  foffe  loro  fopra  le  fpaUe ,  e  fi  trattaffe  della  loro  efhema  ruina,  mifero  in  picm 
cid  tempo  in  punto  tutto  quello ,  che  era  mefìiero ,  non  rifparmiando  cofa  ufrvntf, 
inguifa  ancora ,  che  per  mancatnento  di  rame  fecero  fonder  le  datue ,  CT  d  far 
ieUe  funi  adoperarono  i  propri  capegli  delle  donne,  l  Confoli  da  principio  hom 
uendo  prefa  ff^eranzadi  hauer  cofìoro,come  difarmati  ^  di  leggeri  nelle  mani  ^ 
folamente  hxueuan  fatto  apparecchio  di  fcale ,  da  afcender  le  mura .  h\a ,  ccmt 
efii  cominciarono  a  uolerle  combattere ,  ueggendo  i  nimici  armati,  e  forniti  di  tuts 
te  quelle  cofe ,  che  erano  atte  a  di  fender  fi  ,  deliberarono  da  fabricar  Machine .  lem 
quali  non  finza  pericolo  hauendo  fornite  (  percioche  Asdrubale  dando  appidtom 
to ,  affaltaua  ff>effo  coloro ,  che  portauano  i  legnami  )  affalirono  la  città  .  E 
Manlio  fatto  impeto  daQa  parte  di  terra ,  non  le  fece  alcun  danno .  MartioiaÈ 
^      canto ,  che'l  mare  era  padulofo ,  benché  haueffe  minata  una  parte  delle  mura ,  non 
?Ro  Jfam  a'  ui  potè  entrare .  Percioche  i  Carthaginefi  rtfpinfero  coloro  ,  che  fi  affaticduartc 
Qutìagme .  ^-  ff^ff^^ui  i  c  di  notte  ufcendo  fuori  per  le  ruine ,  uccidendone  molti,  abbruciaroK 
no  di  molte  machine .  Ne  anco  Asdrubale  con  b  caualeria  gli  lafciaua  difcorrer 
molto  a  lungo  per  le  campagne ,  ne  altresì  Maf^iniffa  daua  loro  aiuto .  Verciocbe 
egli  nel  principio  della  guerra  non  fu  chiamato,  ne  conceffogli,  che  foto  guerre^ 
giaffe  con  Asdrubale .  I  Confoli  adunque  ueggendo ,  che  le  cofe  fuccedeuano  mtt» 
le ,  e  che  tarmata ,  che  flaua  nelle  paludi,era  molcftata  da  pefie,  leuarono  taffedio, 
ÌE  Martio  tentando  di  far  qualche  effetto  per  uia  di  mare ,  ouero  di  danneggiar  le 
marine  j  non  gli  fuccùendo  teffetto ,  andò  uerfo  U  patria  >  e  Mo/gcnio  il  fuo  uiagm 
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pù ,  foggiogò  Egimuro .  Mdnlio  riducttidofì  nel  lAcduerrumo ,  tffcndo  mclcpìtlti 
to  da  Hitnilcone^ilquaU  tra  dnco  chiamato  ¥abea ,  ritornò  a  Carthagine .  Ma  ijui^ 
vi  ancora  dal  di  fuori  ara  affaticato  da  Amilcare  ycda  qu€  di  dentro  di  notte  e  di 
giorno  con  lo  jfteffo  ufcire  della  città ,  Li  onde  i  Carthaginefi  per  dt/pregio  fcor 
fero  infino  a  i  fuoi  alloggiamenti  :  ma  perduti  molti  de'  fuoi  (  perche  la  mav^ior  ' 
parte  erano  difarmati)  da  capo  furono  rinchi ufi  nelle  mura ,  Manlio  dimando  ^ 
che  oue  uinceffe  Asdr  ubale  y  le  altre  cofe  ftrehbono  più  agcuoli ,  primieramente 
procaciò  di  uenir  ftco  a  battigia  cr  egli  accettando  la  giornata ,  Manlio  fu  «in» 
ckore .  ma  mentre  che  eigìi  teneua  a  dietro ,  uolendo  egli  ricouerarfi  in  certo  Ca* 
Hello ,  uenne  a  inciampare  per  imprudenz/i  in  un  luogo  afpro  e  Hretto  con  graue 
fuo  danno  :  e  farebbe  flato  tagliato  a  pezzi  infieme  con  tutto  l'efercito  yfenon  era 
il  forte  e  buono  aiuto  di  Scipione  figliuolo  di  A  fi-icano ,  huomo  ardito ,  prudente^  J«ipfoii»> 
e  ualorofo  (  percioche  era  egli  ancora  di  robufta  per  fona  )  ilquale  con  U  equità  c  ^'"*'****'* 
nodefìu  fua  fuggi  i  colpi  della  inuidia  .  Wercioche  effendo  egli  Tribuno  de"  foU 
dati  i  uoleua  effer  pària  gl'inferiori ,  non  migliore  de  pan  ,  e  de'  maggiori  più 
dtbole  e  di  minor  podere .  Manlio  adunque  fcriffe  a  Koma  di  coftui  il  uero ,  fenm 
Zà  nafconder  ptrte  alcuna  :  cr  oltre  a  ciò  anco  di  Mafiiniffa  e  di  fabea  quello ,  che 
trd  àuenuto ,  che  fu  in  tal  guifa .  Maj^iffa  ueggendofi  uicino  alla  morte  yperì  worre  di 
molti  figliuoli ,  che  egli  haueua  di  diuerfe  mogli ,  non  fapendo ,  come  rifoluerfi ,  *^*»^>'"f& . 
mandò  a  chiamare  Scipione ,  fopra  tal  cofa  dimandandogli  configUo .  ìlquale  effenm 
do  mandato  ddConfolo,  Mafimffa  effendo  per  mancare  diede  il  fuoanneUo  a  Mi» 
ttpfd ,  uno  de'  figliuoli  :  e  tutte  le  altre  cofe ,  che  appar teneua  al  Regno ,  effendo 
giunto  Scipione  ,  raccomandò  a  lui .  ìlquale  confiderando  le  nature  de'  fuoi  figli»  P/uifionf, 
noli ,  d  niun  di  loro  foto  conceffe  il  Kegno .  Ma  effendo  tre  di  loro  i principali ,  jJoned* fJt 
Micipfa  il  maggiore ,  Guluffa  il  più  picciolo ,  mez^o  el  Ma^anamo ,  diuì^  f°°(iÌ'J^{^' 
dendo  in  tre  parti  tra  loro  ilgouerno  del  Kegno ,  commife  al  maggiore ,  che  tra  figijuou. 
àuaro  ,  cr  amator  del  danaio ,  la  curd  deUe  entrate ,  al  fecondo  affegnando  la  giua 
ridition  di  terminare  i  luigi  e  le  <ontrouerfieyt!T  a  Guluffa^che  era  prontifiimo  aUe 
èrme,  tefercito.  A  gli  altri  fi-atcUi ,  che  molti  erano ,  partì  alcune  atta,  e  poffefm 
fìoni ,  conducendo  Guluffa  al  Confolo ,  Ora  fu'l  uenir  della  primauera  dffàltando 
f  jSi'  I  ionfederdti  de'  Carthaginefi ,  ne  foggiogarono  molti  parte  per  forza,  parte 
peruia  di  accordi:  e  in  quefto  fu  il  principale  Scipione.  ¥abedueggendo  ,che  f»**»*» 
non  ci  era  più  fperanz<i  di  mantenere  il  fuo  flato ,  uenne  a  parlamento  con  Scipiom 
ne  :  cr  alhora  tutti  riuolfero  le  arme  contra  Asdrubale  :  cr  hauendo  molti  giorni 
combJtuto  il  CdfteUo ,  abandonati  dalle  uettouaglie ,  fenzà  lor  uergogna  fi  diparm 
tirono .  Percioche  durando  ancora  taffedio ,  ¥abea  haucndogli  affiltati  a  modo  di 
nimico ,  nella  battaglia  pafiò  a'  Komani .  Indi  Manilio  riducendofi  ad  Vtica ,  Hett 
te  alquanto  cheto  *  Scipione  menando  fabea  a  Roma ,  fu  lodato  ,*  cr  d  habea  fatm 
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to  M/i  cotjlc  honort ,  che  fu  riceuuto  dentro  il  Seiuto  .  Alhora  Vurfu ,  huom 
uecchio  9  €  di  d/pri  coftumi ,  duhiundoft ,  che  i  Bithini  ^  fcdccundo  lui ,  ftctffero 
Re  fuo  figliuolo  f  lo  nmidò  con  color ità  cagione  a  Konn  ^tgtimpofe ,  che  iui  ri» 
Niroracie  ^'^^!f^  •       tenendo  dnco  trattiti  in  Ronn  dt  furio  amazz^re  ,  alcuni  Bithini 
fucardc  a  tnenAnio  Hicomde  occultamente  in  Bithinia ,  amàzzàtone  U  uecchio  pàdre^h 
paJre*.  '"^  credTono  Re ,  Qt^jìa  nouitk ,  <juMttun<^ue  elld  dijjyuielfe  d' RomMi ,  non  perà 
Aaiti(4o.   gl  induffè^  prender  le  anne ,  Ordun  certo  Andrifco  Adrmitteno  ,  ilquMe  non 
erj  difiiìnile  di  a/petto  dà  Perfco ,  facendofi  chiamAr  Filippo ,  e  duendo  di  effèr 
fuo  figliuolo ,  induffè  molti  a  rube[lione\,  Percioche  procacciando  con  U  primé 
f'Ad  ucnuta  di  porre  in  ifcombiglio  U  Mjcedonia ,  non  effendo  alcuno ,  che  ne  preti* 
Tnmi'ro  di       ^"'^^  *^  riduffè  in  SorÌ4  a  Demetrio ,  con  ijperanzd  per  U  parentela  di  otte» 
Atti'iet  io  'it'ito ,  Mi  dd  lui  fu  prefo ,  e  mandato  a  Roma ,  e  fdpendofi,che  ne  egli 

hìistdoau .  f    figliuolo  di  Perfeo ,  ne  hdueua  parte  alcuna  di  buono ,  lo  Ufciarono  dndjr  per 
non  farne  conto .  Onde  egli  riducendo  d  fe  una  gran  moltitudine  d'huomini  trtjii^ 
tirò  d  fud  diuotione  molte  cittì  :  e  finalmente  prefe  le  infegne  di  Re,  e  meffò  m« 
ftcme  efercito ,  fe  n'andò  neUa  Thrdcia ,  e  congiungendofi  feco  molti  Uberi  popoli, 
e  molti ,  che  fignoreggiduano  dlcun  luogo ,  icjuali  non  uoleuano  effer  foggetti  dt* 
Romani ,  fece  impeto  in  Macedonia  ;  e  lei  occupati ,  pafiò  in  Theffagha,  oue  fogu 
s«ipio«e  Na        ^  f^^^^  luoghi .  1  Romani ,  che  prima  non  hdueudno  fdtta  ùima  di  Anm 
lìM.        drifco  t  mandarono  dipoi  dd  dcquetar  quel  tumulto  Scipione  Nafica ,  ìlqudk  intcu 
fe  le  cofe  auenute  in  Grecia ,  ne  diede  4'  Romani  pieno  raguaglio ,  Et  bauuto  efer» 
cito  da'  confederati ,  intento  atla  guerra ,  andò  in  Mdcedonia .  1  Romdni  ddunqut 
vahvo  Già*  mandarono  contri  di  lui  Publio  Giuuencio  con  cfercito .  ìltjuak  fu  affittato  prejm 
iifstt».      y3      cedonid  da  Andrifco  yCruccifo  :  CT  hdurebbe  egli  dnco  gli  altri  tagliati  à 
P^ZZÌ  ,fe  non  fi  fojfero  partiti  la  notte .  Dopo  quefto  andando  egli  fdccheggiartm 
do  tutta  la  Theffaglid  yft  congiunfe  que"  di  Thracia .  Li  onde  i  Komdni  manda» 
rono  Quinto  Cicilto  Metello  Pretore  con  grande  efercito .  A  cui ,  effendo  egli  en» 
trito  in  Macedonia ,  Attalo  uenne  in  diuto  con  und  Armata .  Andrifco  adunque 
foUecito  deQe  marine ,  non  hebbe  ardire  di  piffdr  più  oltre  :  ma  hauendo  condotte 
le  fue  genti  alquanto  oltre  d  Pidna ,  uincitore  in  und  battdglid  de'  CduaUiy  temens 
do  di  perder  con  queUd  de*  fdnti ,  ritornò  a  dietro .  Non^i» me «0  ejfendo  per  queU 
li  uittorid  infuperbito  ,  diuidendo  in  due  parti  tefercito ,  ne  mandò  parte  d  fac* 
cheggiar  la  Theffaglta  ,  parte  ritenne  preffo  di  lui .  Onde  Mefeflo  fprezZdndo 
quel  poco  numero ,  uenne  aUa  giornata  ;  e  uinti  quelli ,  che  primi  gli  erdno  uenuti 
aQe  mani ,  con  più  ageuolezzd  riduffè  gli  altri  dltufficio  loro ,  confeffando  ingcu 
MeifHo  B^B'  ""'"WfW  ior  peccato .  Andrifco  effendo  fuggito  in  Thracid  ,  rifatto  tefercito 
n  AoJr»fco  con  Metello ,  cfoe  andaud  feguitando ,  oue  era  il  bifogito ,  attaccò  U  fatto  Porrne  ; 

effendo  rotti  coloro ,  che  lo  difendtUMo  »  c  ibaragUiti  i  fuoi  conjfcdtrati  *  tré» 
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iito^dBizo  di  Thrackyhtbbc  il  gapigo,  ch'egli  meriUuà,  Ord  un'altro  ftU'  vno.ehffr». 
toft  chUmart  AlcffAtxàro ,  f  dicendo  efjkr  figliuolo  di  Pcr/éo ,  occupò  il  pacfe  ,  che 
c  preffodl  fiume  Mf/?o  ,  ìlquale  Metello  feguitò  infìtto  in  (juelde  Dirdani, 
"Ejfendo  {^dte  ménddto  Fifone  Confalo  centra  Curthaginefì ,  lafciando  egliU  città 
Cr  Asdr ubile  diparte ,  affkUò  le  citù  Mdritime .  E  ributtato  da  Ajjude , prefd 
trouinatAliipoliineWajJèdio  d'Hipponà  indarno  confuntò  il  tempo»  Di<]uiì  Coft  Mé 
Carthaginefì  hiuendo  hauuto  fpatio  di  ualerft  deWa;uto  de' confederati ,  riprefe^  »'A/u«a. 
ro  tantico  ardire  ,  ìlche  intefo  da'  Romani ,  coft  da  quegli ,  che  erano  nel  campo , 
come  da  coloro ,  che  erano  neUa  città ,  fcnzd  ^ar  punto  in  forfè ,  crearono  Con* 
folo  Scipione  .  Percioche ,  ancora  che  egli  non  foffe  m  età  da  potere  hauere  una  p^'^P'*'"'  , 
tale  dignità  ;  non  di  meno  e  le  cofe  da  lui  fatte ,  cr  //  ualor  del  padre  Paolo ,  e  del-  foTo  llllazi 
t  Africano  fuo  auolo  ,  porgeua  a  tutti  una  certa  fperanza ,  che  egli  con  le  fue  ar^  "=p^ 
mi  uincerebbe  i  nimici ,  e  Carthagine  farebbe  dijìrutta .  Nauigando  adunque  ScU 
pione  in  Africa,  Mancino  fcorrendo  lungo  il  lido  di  Carthagine,  uide  un  certo  Cam 
^eQo  fra  le  mura  detto  Megalia ,  ilquale  pofìo  fopra  un  precipitofo  faffo  f}>or» 
geua  in  mare,  cr  era  lontano  dalla  città ,  non  efjer  tenuto  da  molta  guardia  ,/ÌVo« 
me  quello,  che  fi  difendeua  dal  fuo  fito  :  onde  cauando  le  fede  fubito  daUc  naui  ^ 
cr  accoflatele  al  fuo  muro ,  ui  montò  fopra .  ìlquale  hauendo  già  prefo ,  accort 
rendoui  alquanti  Carthaginefì,non  lo  poterono  cacciare .  Eglifubito  fece  intendere  JJ*^^ca*^S* 
|7  fucceffo  a  Fifone ,  Ma  Fifone ,  che  era  ne"  luoghi  Mediterranei ,  non  gli  potè  »o  deiioMc« 
dare  alcun  foccorfo .  Auennc ,  che  Scipione  perauentura  quiui  a  tempo  deWauifo 
effendo  di  notte  uenuto ,  prefìamente  gli  diede  aiuto  :  altrimenti  farebbe  éìato  da* 
Carthaginep  o  prefo ,  o  amazzato .  Percioche  non  hauendo  efii  uedute  giunger  le 
naui  df  Carthaginefi ,  benché  hauefjero  perduto  l'animo ,  non  però  lafciarono  tafm 
fedio, prima,  che  Scipione  per  alcuni  prigioni  gli  fece  intenderla  fua  uenutaie 
fatto  chiamare  Asdr  ubale ,  fortificarono  la  muraglia  con  fof^ieconbaftioni .  Scim 
pione  impofìo  a  Mancino ,  che  rimanefjè  a  difefa  di  Megalia ,  andò  a  trouar  Pifom 
ne ,  cr  affefercito ,  per  rinforzar  con  effe  loro  la  guerra  :  ma  ritornando  preftif^im 
mamente  con  if}>edittPtmi  foldati ,  liberò  Mancino ,  che  era  ridotto  a  grandij^ima 
inettezza  daWaffedio  ,  che  gli  haueua  pofìo  intorno  A  sdr ubale .  E/  arriuandoui 
anco  Fifone  tgl'impofe ,  chei  rimanere  a  certe  porte  fuori  deUe  mura  :  e  mandò 
alcuni  foldati  a  un'altra  porta  affai  di fcofta ,  hauendo  loro  commeffò  quello,  che 
hauefferoa  fare.  Bt  egli  prendendo  la  miglior  parte  delle  genti  intorno  alla  mea 
za  notte  con  la  guida  de'  fuggitiui  penetrò  dentro  le  mura  ;  et  andando  con  pre* 
éiezza  a  quella  porta ,  rotti  i  jerragli ,  e  fattiui  entrar  quegli ,  che  afpettauano 
ài  fuori,  amazzò  le  guardie  :  e  con  molta  fretta  corfe  alle  porte ,  oue  Fifone  fi 
era  fermato ,  pofte  in  fuga  le  guardie ,  che  difendeuano  le  parti  di  mezo  ;  cr  in 
tutti  luoghi  ut  tte  erano  pochi .  Cefi  Asdrubale  in  un  medefìmo  tempo  intefe  queU 
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,  cfc'cri  iucnnto ,  e  uide  netU  cittì  qtup  tutte  le  genti  de*  Ronuni .  I  Carthdgim 
biuendo  fatto  per  nlquanto  /patio  refijìcnz^  >  f  i  mouerarono  in  Qothone  CT 
^je„rtf^a  w  B/r/ù .  D/poz  Asirubile  fece  uccider  tutti  i  prigioni  Komani ,  affine ,  che  icit» 
di  AsJrubaie  tddini  perduta  U  Jperanzi  di  ottener  più  perdono  ,  /?  difende jfero  put  gagliardà» 
tnente  :  cr  <fjf  o  leuò  di  utta  molti  plebei ,  fopra  tqusU  haueua  fojpetto .  Ori  Set» 
piene ,  benché  gli  huueffe  ferrati  con  muraglie  e  con  argini,noit  però  tojìogli  prem 
fe .  Perciocbe  le  mura  erano  forti ,  cr  effendo  molti  riftretti  in  poca  piazzai  i  fi 
iifendeuano  ualorofmente  y  forniti  abondeuolmente  di  uettouagl  a  per  fouueniM 
mento  di  Bithi  t .  llquale  daUa  città  oppofta  offèruando  U  qualità  dtl  mare  ,edd 
uento  mandaua  loro  nel  porto  nauida  carico  piene  di  quello ,  che  faceud  bifogno . 
Contrailquale  oftacolo  Scipione  sUmaginò  e  fece  una  grande  opera.  Perciócìk 
fiIra'Ta  hoc'  egli  Otturò  la  bocca  del  porto ,  benché  malageuolmente  e  con  grandipima  fatica  ? 
d!  canhagi^     ^^^^  finalmente  condujje  col  gran  numero  de  gli  operai  il  difegno  ad  effetto  > 
•e .         ancora  che  i  Carthaginefì  con  if^epi  affalti  e  combattimenti  fi  sforza/fero  dUmpem 
dire  il  lauoro .  Alhora  effendo  grauemente  mole/lati  dal difagioy  alcuni  fuggirò* 
noa  i  Romani  ;  altri ,  che  tolerauano  ta/fedio ,  parte  moriumo ,  parte  mangiauoM 
no  carni  de'  corpi  morti .  AsdrubaU  adunque  perdendo  la  /peranzd  di  più  poterm 
cir'ih»^?ne-  fi  mantenere ,  mandò  a  Scipione  ambafciadori  a  chieder  la  pace  :  CT  haurebbe  otte* 
•  nuto  perdono  ;  fe  egli  non  haueffe  dimandato ,  che  tutti  foffero  la/ciati  andar  faU 

ui  e  liberi .  Laonde  ingan*tato  della  fua  {ima ,  rinchiufe  la  moglie  nella  fortez* 
Xjt ,  hauendo  mandato  a  Scipione  un  me/fo  intorno  a  lei  cr  a*  fuoi  figliuoli  :  CT 
ordinò  le  altre  cofe ,  fatto  più  audace  per  la  di/peratione .  £  cofi  egli  e  tutti  gli  alm 
tri  notte  e  giorno  combatteuano  ,  alcune  uolte  uincendo ,  cr  alcune  e/fendo  u  nti  : 
CT  alle  machine  de' Romani  contraponeuano  altre  machine .  A  quejlo  Bithia,  che 
haueua  un  CafìcUo  molto  ben  guernito ,  e  ripieno  di  ogni  monitione ,  andaua  fcorm 
o  Hjjenradi        ^  lunga  pcT  terraferma  yegiouaua  a*  Carthaginefi  ^fy  era  (Tincommom 
$«ipionc .    do  a  Romani .  Onde  Scipione  diuidendo  le  genti ,  parte  ne  lafciò  aJtaffedio ,  par* 
te  mandò  cantra  Btthia  fotto  la  guida  di  Gaio  Lelio  luogotenente .  Et  egli  andanm 
do  in  diuerfi  luoghi  confiderò  da  ambedue  le  parti  tutti  que*  partiti ,  che  fi  potcm 
uano  prendere .  Perdendo  adunque  i  Carthaginefi  la  /{feranzd  di  poter  difendere 
am  bedue  i  forti ,  ridu/fero  in  Birfa ,  luogo  aj/ài  più  forte ,  tutto  ciò ,  che  ui  pom 
terono  portare ,  hauendo  la  notte  abbruciato  Var fanale ,  t  la  maggior  parte  de  gli 
i!rftl*  ^  altri  luoghi  y  icciocbe  inimici  non  fe  ne  pote/fero  uatere .  Alhora  i  Romani  occtk^ 
pando  il  porto ,  affaltarono  Birfa  ;  e  falendo  fopra  le  cafe ,  che  erano  daltuna  banm 
da  e  dall'altra ,  parte  da'  medefimi  colmi  andauano  nelle  cafe  uicine ,  e  parte  cauaru 
do  di  fotto  i  muri ,  penetrauano  netta  fortezZd .  Oue  e/fendo  peruenuti ,  i  Carm 
tbaginep ,  abandonando  la  pugna ,  dimandarono  pace ,  eccetto  Asdrubale  :  ilqudM 
k  infume  co"  fuggitimi  (  perciocbe  a  cofioro  Scipione  banm  negalo  il  perdono  ) 
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tiftndoinpme  conUmoglufco'  figliuoli  fjlito  mi  Tmpto  dìEfcuUpio  y  fi  di 
fcndeuj,  contrd  coloro ,  che  lo  combattcuano .  Finalmente  humitmente  fìaccojiò  d  moglie  di 
Scipione  .  Uqualc  la  fud  moglie  ueggendo  porger  preghi  a  Scipione ,  chimin* 
4olo  per  nome ,  etU  lo  riprefe ,  che  hauendo  riguardo  àlU  faluezzà  priuita ,  non  p^^^^  jj 
haueffe  permeffo  a  lei  il  dumndar  pace,  E  dipoi ,  primd\i  figliuoli ,  e  poi  fc  ikffì  ihismc . 
•gettò  nel  fuoco .  In  queflo  modo  effendo  prefa  Carthagine ,  Scipione  fcrifje  al 
Senato  lettere  di  quejìo  tenore .  Carthagine  è  prefa .  Che  comandate  noi  f  Co»» 
fultdndojì  adunque  in  Senato  foprd  quefìo  y  effendo  il  parer  di  Cdlone^che  fìro^  oe^n'Rom» 
ninaffe  la  citta ,  e  difìruggefjèro  i  Carthaginefi  i  e  dicen^  Scipione  Nj/?c4  ,  che  Jj*,",*^ Jj^ 
ancora  fi  doueua  perdonar  loro  >  nacque  una  gran  contefa .  E  fu  uno ,  che  d'ffe  :  ihaginc . 
(he  fe  non  fi  doueud  perdondr  loro  per  altra  cagione ,  fi  doucua  egli  ciò  fdre  per 
(dgion  di  ef^i  Romani ,  accioche  eglino  hauendo  nimici ,  haueffero  anco  in  che  e  fcrm 
citar  la  uirtìi  e  prodezZA  loro ,  e  non  fi  riuolgeffero  aìtoc  o  &  a*  piaceri ,  effen* 
io  uia  leudti  coloro ,  che  gli  teneuano  neWefercitio  delie  arme ,  cr  accioche  {landò 
neUa  uita  ociofa ,  ;iom  diuemifero  uiti ,  non  effendo  loro  nimici  uguali .  ¥  malmena 
te  fu  la  comune  fentenza ,  che  Carthagine  fi  difìruggeffe  :  percioche  quelta  cittì  ■ 
non  farebbe  mai  per  mantener  con  effo  loro  la  pace  fìncerdmente .  Co/?  fu  Car-  oirmo^^J* 
tbagine  difirutta  infino  aUe  fondamenta  y  e  malaietto  ù  terreno  con  crudelifiimt  cwthjgiae» 
maladitioni ,  accioche  dlcuno  giamai  non  ui  hahitaffe .  ta  maggior  parte  de"  prim 
gioni  finirono  i  /or  trifli  anni  nelle  carceri  :  e  pochi ,  eccetto  i  principali ,  furono 
uenduti,  Percioche  quefUyegli  hofìaggiyCr  AsdrubaleyCEithia^chi  in  una 
^rte  y  chi  in  un*attra  paffarono  la  uita  loro  in  libere  guardie .  Scipione  con  iac^ 
quifìata  gloria  V  honorcyhebbe  anco  il  cognome  di  Africano ,  non  già  queUo'y 
che  haueua  acquifìato  t duolo  y  ma  guadagnato  dal  fuo  ualore .  Alhora  fu  anco 
difirutta  Corintho .  Percioche  hauendo  Paolo  Emilio  condotto  in  Italia  i  priìnie^  «h». 
.  ri  e  maggior  capi  de*  Greci, gli  altri  per  uia  di  ambafctadori  gli mdndarono  a  dim 
mandar  pace .  Quefia  non  ottenuta ,  hauendofi  alcuni  di  loro  ,  perduta  la  fperdn» 
za  di  ritorndre  aUe  cafe  loro ,  amazzdti ,  effendo  di  ciò  grduemente  affi  tti ,  ordim 
narono  un  publico  pidnto  :  e  tutto  che  foffero  adirdti  centra  di  eoloro ,  che  fauom 
riuano  i  Romani ,  non  però  fecero  alcun  dimofiramento.  dd  nimici ,  infv.io  d  tan» 
to ,  che  hauendo  rihauuti  gli  altri  Greci ,  coloro,  4'  quali  «r.:no  ilate  fatte  ingium 
rie  y  e  teneuano  le  cofe  altrui  ypre fero  la  guerra  ^effendo  gli  Achei  capideUedi» 
fcordie  ,  iquali  fi  rammaricauano ,  che  i  Lacedemoni  foffero  {lati  cagione  del  dan»  ^^.^^^ 
no  loro  :  e  uolendogli  i  Romani  rappacificare  infieme,non  uolfero  obedireima 
fatto  Critolao  /or  Capitano ,  prefero  le  arme .  La  onde  temendo  Metello ,  che 
non  affMaffero  ancord  la  Mjcedonia  (  percioche  efii  entrauano  neUa  Theffiglia  ) 
prima  andando  lor  contraigli  ruppe .  Effendo  Critolao  amazzdtOyi  Greci  fi  diuim 
fero  in  due  parti  ^dimandando  alcuni pofìe  giù  U  drrac  tUpace ,  cr  4tri  uolendo 
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Dito .      coìitìmsr  U  àifcoràià ,  bauenio  coftoro  iato  il  goncrno  di  ogni  coft  à  Dieo .  Ldm 
quaUofàitìtefii  da*  [{.ontani  yìtunddrono  tAumimo  fucctfforc  a  MtteQo  .  ìlqualt 
Snello     riicutndo  il  carico  dtlla  guarà ,  in  uno  agnato  hcbbe  una  parte  dtl  fuo  eferctto  d^ 
nimici  una  gran  pcrcofja  ,feguitando  Duo  qut  ,  che  fuggiuanoy  infwo  a  gli  alloga 
giamcnti  :  cr  egli  aWincontro  ufcendo  centra  di  lui ,  lo  ruppe ,  e  lo  feguuò  fmtU 
mente  inftno  a'  ripari  de  gli  Achei .  Dico  facendo  maggiore  efercito ,  CT  effendo 
prtjìo  per  combatterei  ueggcndOy  che  i  R  omam  non  ufciuano  de  gli  attoggiamenti^ 
gli  lf>rezzò  >  c  fi  ridufje  m  una  larg^  uaUe ,  che  era  in  mezo  de  i  campi .  Vediti 
lo  ciò  ^\ummio ,  mandò  una  banda  de'  CauaUi,  che  per  fianco  affaltaffìsro  i  nimici  : 
iquali  efjendo  da  loro  pofii  in  difi>rdine ,  adducendo  da  fronte  la  falange ,  ne  tom 
Morte  di  gliò  a  pezzi  niolti .  Onde  Dieo  uenuto  in  dijperatione  delle  cofe  fue ,  fi  amazzà» 
Di  coloro ,  che  deUa  battaglia  fi  filuarono ,  i  Corintht  fe  n'andarono  sbandati  e 
dtfperfi  per  le  cjmpagne ,  gli  altri  fuggirono  alle  cjfe  loro .  E  i  Corinthij ,  cbt 
erjino  a^la  guardia  e  difefa  deQc  mura ,  dimando,  che  tutti  foffcro  {iati  amazzatt\ 
PrrradiCc  abandcnarono  la  città .  Laqual  trouando  Mummio  uoU  d'huomini,  e  prcfala^ 
tuuho .  jr^fi^^  fogg'ogò  quegli ,  e  gli  altri  Greci  :  cf  Alhora  tolfe  loro  le  arme ,  i 

doni  de  Tempi  ,  le  Hatue ,  le  pitture ,  e  gli  altri  adornamenti .  E  mandando  il  pj» 
dre  di  lui  con  altri  a  rafjettar  le  cofe  dopo  la  uittoria ,  gettò  a  terra  le  mura  à  aU 
€um  i  e  fofìenne ,  che  tutti  fojfero  liberi,  CT  ufffèro  le  leggi  loro  9  fuor  che  i  Co» 
rinthiii ,  iquali  fece  uendere  al  publico  incanto ,  rouinando  le  lor  mura  e  tutti  gli 
altri  edifici ,  dubitandofi ,  che  altri  ^per  effer  cofi  beUa  e  nobile ,  non  fe  ne  impam 
^^jlai***!  ^^^"'Ifi^^  •  ^  '  P^*"^^-'        Corinthio  poteffe  rimaner  nafcofo ,  0  alcun  degli 
pi.bii«oia»  cltri  Greci  foffe  uenduto  per  Corinthio ,  prima  che  gU  faceffe  intendere  quello  » 
•      cfcV  uoUffe  fare ,  fece  raunar  tutti  coloro ,  che  fi  trouauMO  prefenti  :  e  quegli 
fiotto  certa  coperta  facendo  cìnger  da*  foldati ,  publicò  U  libertà  de  gli  altri ,  c  U 
feruitìi  de*  Corinthij .  Dipoi  impofe ,  che  ciafcuno  prendeffe  quello ,  che  gli  ara 
apprejfo  ,  affine  ,  che  tutti  fojfero  chiaramente  conofciuti .  Difirutta  Corintho  , 
fubìto  fu  grauata  la  Grecia  di  uccifioni  e  tratta  dt  l:i  una  infinita  quantità  di  dom 
nari.Dipoi  ottenne  cUa  una  tanta  libertà  e  felicità,  che  i  Greci  hebbero  a  dire ,  che 
fe  lofio  efii  non  ueniuano  prefi.non  poteuano  effer  falui,B  tale  fu  il  fine  di  Cartbdm 
gine  e  parimente  di  Corintho ,  due  antichi fiime  città .  £  dopo  lungo  tempo ,  numm 
dandoui  i  Romani  colonie ,  ritornando  efii  a  fiorire ,  riprefero  U  primo  dato . 
Scufa  itu      ^  •  ^  9"'     raccolte  in  breuità  da  gli  Antichi  fcrittori  le  eofe  fatte  da*  Romém 
k  '  o<7  d'a'     •  ^^^^  ueramente ,  che  dipoi  furono  fatte  da'  ConfoU  e  da*  Dittatori ,  menm 
Uà  craufua.  tre  che  fu  in  piedi  quella  forma  di  Republica ,  muno  {limi  ,  eh'io  Cbabbia  trd4m 
fidate  0  per  di/pregio ,  0  per  negligenza ,  0  per  fuggir  la  fatica .  Perciocbc  U 
cagione ,  per  laquale  non  ho  condotta  quefi'opera  a  perfettione  delthifiorié ,  non 
è  proctdiua  dà  me  ;m  dal  mancamento  de'  libri ,  ne*  quali  quefti  fatti  fi  conterà 
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gono ,  oppomniop  al  uokre  il  non  potere .  Iquili  libri ^  benché  dime  fpefjo  pa*  u  Cx^f'nh' 
no  ^4//  ricerchi^  non  gli  ho  potuto  trouare ,  non  fo,  fe  ej^i  pano  ^ati  fmarriti  per  ^l'^'i^i^^^ 
U  uecchiiia  ,  ouero ,  che  coloro ,  a'  quali  ho  commtfp>  <juefto  carico ,  non  habbuno   J'  CooC»' 
ufttà  nel  cercargli  qucQa  diltgenzd ,  che  conuemtu  ,  mentre  che  io  a  gmft  di  romi* 
to ,  lontano  dalla  città  in  una  picciola  ifola  mtno  mia  uità  .  E  di  qui  auitne ,  che 
ti  hiflorid  de'  Confoli  e  de  Dittatori  da  me  non  è  fiata  feriti  a  ,  Ufciando  manche» 
noie  quefta  parte .  Lafciando  adunque  quefli  da  parte  fuor  di  mio  coftume  ,econm 
tra  quello ,  ch'io  m'haueua  prcpojìo  ,  fcriuerò  le  hiftorie  de gVìmper adori ,  co* 
nUnciando  alquanto  di  lontano ,  acc.oche  i  Lettori  conofcano  ,in  cheguifa  la  Re* 
publicd ,  ouero  dominio  popolare  de"  Romani  fu  cangiato  in  Monarchia ,  e  la  m:é 
bifloria  proceda  ordinatamente . 
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detto,  fu  prima  tenuto  da  i  Re,  inpnot  che  fu  diftrutm 
ta  la  Tirannide  de'  Tdrquinij .  D'indi  poi  p  riduf» 
fe  il  gouerno  in  Pretori ,  Dittatori ,  Confoli ,  Trù 
bunicon  podeflk  de'  Con  foli ,  e  Tribuni  dcUa  plebe , 
inpno  al  tempo  di  Pompeo  Magno ,  e  di  Giulio  Cefa* 
re .  Fu  Pompeo  figliuolo  di  Strabene  ,  iQuflrc  Ro=  cneo  Pom^ 
mano ,  ilquale  fu  Prctore^e  poppofeualorofament  ^ma. 
te  a  Cinna ,  che  p  ufurpaua  la  Signoria  :  percioche 


alhoraia  Kepublica  Romaiid  p  trouaua  in  cattiuo  (lato  ,  e/fcndo  i  Magiflrati  rim 
uolti  alla  Tirannide ,  e  non  uolendo  tenere  il  gouerno  diritto .  E,  p  come  il  padre 
di  Pompeo  per  alcuni  fuoi  difetti  da'  cittadini  era  odiato  ;  cop  Pompeo  per  i  fuoi 
nobili  coflumi ,  per  la  fua  benigna  e  piaceuole  natura ,  per  la  modefiia  nel  uiuere, 
e  per  la  molta  efperienza ,  ch'egli  haueua  nelle  cofe  delle  arme ,  in  guifa  era  caro 
n  tutti ,  che  effendop  egli  per  paura  diCinna ,  a  cui  era  flato  accufato  partito  nom^ 
fcofamente  del  campo ,  perche  in  niuna  parte  egli  p  uedeua ,  ejfendo  /parft  fa» 
ma ,  ch*era  ^4  uccifo  ,  Cinna  fuggendo  l'impeto  di  coloro ,  da'  quali  per  le  altre  * 
ragioni  era  odiato ,  fu  amaZKato  per  cotal  fo/petto  da  un  capo  de'  ColoneQi .  Do»  ' 
po  la  morte  di  coftui  Carbone ,  più  di  lui  fuperbo  Tiranno ,  prefe  la  Signoria .  A  scuu!"*' 
cui  opponendop  SiUa  ,p  accompagnò  con  lui  ancora  Pompeo .  Nf  ciò  fece  pri» 
placche  felo  refe  amico .  Haueua  egli  alhora  uentitre  anni,  e  meffo  inpeme  teferm 
€Ìto ,  fcorrendo  le  cittì ,  cacciaua  fuori  i  fautori  di  Carbone .  E,  mentre  egli  arn 
im  per  congiun^p  conSUUi  rompendo  tre  Capitani  di  CarbotK  >  da  qiMli  tré 
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&Àto  circondàto ,  moUtcitùgli  fi  refero .  Dipoi  conducendo  Scipione  Confoh 
lejerato  contrd  di  lui ,  falutatido  Pompeo  i  fuoi  folduti ,  cfii  pacarono  nel  fuo. 
cjimpo c  Scipione  fi  fnggì  •  oltre  4  ciò  hiuendo  Carbone  mandato  contrd  il  me» 
defiìiw  molte  bande  di  dualìitgli  indufje  d  tal  dtjj^eratione  ,che  commifero  U 
l(jruit4aIU  fua  fede.  Ora  SiUariceuette  Pompeo  con  tanto  honore,  che  fmcnm 
tò  da  CauaUo  ;  CT  effendo  da  lui  chiamato  Imperadore ,  egli  ancora  lui  Imperadom 
Quiofo  sJi     ^^^^^^^  '  Gli  altri  uffici  di  SiUd  furono  corri/pondenti  a  quefti  primi  :  pcrciom, 
u  hoooriiic  che  egli  fempre  aUa  uenuta  di  Pompeo  fi  Icuaua  in  piedi ,  cr  altre  cofe  faceua  ia 
pompto .  J^^Q  ijQ^Qj.f  ^  f^ij^  i^Qn  foleud  far  cofi  a^aitri .  E pofcia ,  che  SiQa  hdìtendo  foggiom 
gatatuttalaltaliaffi  fece  Dittatore ^hauendo  gli  altri  fuoi  Cap  taniguiderdom 
ruti  di  ricchezze  c'  Magiflrati ,  uolendo  obligarfi  Pompeo  con  più  fretto,  /cgj- 
me  di  amicitia,  lo  induffe  con  lafciar  la  moglie ,  ch'egli  haueua ,  a  prender  per  mom 
glie  B-milia  fui  figliaftra  y  figliuola  di  McteUa  di  lui  moglie ,  e  riccuuta  da  Scauro 
fuo  primo  marito  .  Qucfìo  maritaggio  fu  Tirannico  ,  percioche  eUd  era  graui» 
Pempro  mS  ''''  •  ^itiendofi  Siila  fatto  amico  in  tal  guijd  Pompeo  ,  lo  mandò  con  un  grande 
dato  da  $.1.  efercito  in  S  cilia ,  laquale  era  ricettacelo  de  i  partegtani  di  Carbone .  Ouetffen» 
'  do  egli  arriuato ,  cacciatone  fuori  i  nimici ,  le  città  ,  che  erano  {late  afflitte  ,  rim 
Morte  di  itoròconuna  Immanità  fingolare  :  e  prefo  Carbonchio  fece  morire.  Affraiò 
CarboM.    ^  infdaizd  de  foldati  dd  loro  ufata  nel  caminOyfoggelUndo  le  loro  ff>ade  :  ùqudl 
fcggcUo  coloro ,  che  non  conferuauano ,  ueniuano  puniti .  Mentre  che  egli  queflt 
cofe  m  Sicilid  faceua ,  per  lettere  del  Senato  e  di  SiUd  gli  fu  impofìo ,  ch'ei  nduim 
T>ofluije .  gjjfc  neU'A fiicd ,  e  guerreggiaffe  con  Domitio  ;  da  cui  effendo  Pompeo  giunto  in 
Africa  tfi  partirono  fette  mila  foldati ,  cr  a  lui  fi  riduffero .  Venuti  oQe  mani, 
Dcmitio  fu  uinto  cr  uccifo  :  e  le  città  parte  prefe ,  e  parte  di  uolontà  riceuettero 
Pompeo .  ìndi  affaltando  la  l^umidia ,  foggiogando  tutti  quegli ,  che  gli  fi  opm 
poncuano ,  e  domata  tutta  la  prouincia  in  termino  di  quaranta  giorni ,  hebbe  Ut* 
tere  da  SiUd  :  neUe  quali  gli  fu  ordinato ,  che  lafciando  ogni  altra  cofa ,  con  una 
/more ,  eh*  legione  in  Vtica  afpcttajfe  il  fuo  fucceffore .  Di  che  egli  celatamente  dolendofi  » 
•aSno*  P6  ^^l^  t efercito  alla  difcouerta  fi  sdegnò  :  e  uolendo  Pompeo  andare  auanti ,  i  foU 
dati  parlarono  poco  honoratamente  di  SiQd  i  ne  fofìennero ,  che  Pompeo  commeU 
teffe  Id  fua  falute  ncUe  mani  del  Tiranno  .  ìlquale  procacciando  di  mitigar^  erd 
dd  loro  confortato  a  rimanere ,  CT  d  comandar  loro ,  cr  d  tenere  il  gouerno ,  prt» 
gandolo  e  fcongiurdndolo  :  cr  d  gran  fatica  rimafero  da  quefìo  loro  intento ,  giitm 
rando  egli  che^fed  ciò  lo  sforzduano ,  fi  amazzarebbe .  Dd  prima  fu  detto  d 
SiUd ,  che  Pompeo  haueua  ribeQdto .  Dipoi  intejafi  la  uerità ,  andandogli  in  con* 
Siila  ehiamò  trd^e  porgendogli  la  mano ,  con  altd  uoce  lo  chiamò  Mugno .  LU  dimandando 
^f*^*^*  Pompeo  il  trionfo ,  non  glielo  uolfe  concedere ,  dicendo ,  che  non  fi  permetteua  U 
trionfo  ifenon  di  Confolo  ,Odl  Pretore.  Onde,fe  Pompeo ,  che  non  hdueua  dticor 
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mcffi  li  hÀrbd ,  d  cui  per  U  giouxnt  ctì  non  eri  lecito  di  dttdjtre  in  Senato ,  trioni 

fajje ,  qutjìo  co/i  fatto  honoregli  farebbe  d'inuidii  dppreffb  tutti .  Diccn.io  SiU 

U  quefle  pirole ,  rijpofe  Pompeo  fìcurmente ,  che  erdno  alfiipiu  queUitchc  ddom 

rdno  il  Sole ,  quando  egli  nafce ,  che  alhord ,  che  tramontd .  Con  Hqual  motto  uoU 

le  inferire ,  che  le  fue  forze  dndaudno  crefcendo ,  e  le  jue  fcmandofì  cr  inuec^  ^.^^  ^^^^ 

thiando .  Di  qucftd  rifpoftd  rimafo  SiUi  (ìupcfatto ,  gridò  forte  :  Trionfi  egli  jc  a  Pom' 

due  uolte  ordindUmente .  I  folddti  turbindofi  e  tumultuando  di  hauer  riccuuto 

meno  di  queUo ,  che  efii  dfpettaudno ,  dffermò  Pompeo ,  che  egli  era  per  lafciare 

il  trionfo ,  più  tofìo ,  che  adulare  d  i  foldati .  Alhora  Seruilio ,  iQujìre  cittadino^ 

ilquale  innanzi  gli  erd  ^ato  contrario  di  trionfo  ;  Hard  ydijfe ,  Pompeo  c  uerd* 

mtnte^agno  je  degno  del  trionfo .  SiUa  ancora ,  che  egli  portaffe  inuidid  aUd 

gloria  crai  podcr  di  Pompeo  ,  che  dndaua  crefcendo  i  non  dimeno  era  ritenuto 

daUd  uer gogna  d  mojìr  or  glifi  nimico  o  contrario .  Lepido  haucndo  per  fauor  di  Lf  pli« . 

Pompeo  ottenuto  il  Confolato ,  dopo  la  morte  di  Siila  fubito  ufurpandofì  il  Pren* 

€Ìpato ,  cr  armato  accendendo  nuoue  fiamme  di  difcordu  ,fu  Pompeo  mandato 

€0ntr4  di  lui  Capitano ,  hauendo  egli  già  foUeudta  und  gran  parte  d'Italia ,  cr  hom  ^^^.^ 

uendo  per  opera  di  Bruto  occupata  la  GaUia  Cifalpina .  E  Pompeo  uinfe  dgeuoU  ptoa  ho^gu 

mente  tutti  gli  altri  ma  differi  molto  di  combatter  con  Bruto ,  inpno  a  tanto,  che  '^J^'^^' 

egli  finalmente ,  o  cangiando  animo ,  o  tradito  da'  fuoi ,  rendendofi ,  fn  leuato  di  , 

uiia .  Qt^efio  Bruto  fu  fighw^  di  quel  Bruto ,  che  dipoi  amazzò  Ce  fare .  Le=  Bruto .  J*^ 

pido cacciato  d'Italia,  fi  morì  d'infirmiti ,  Ma  effendo  Sertorio  impadronitofi  strtodm , 

deUa  Spigna ,  e  molto  temuto  da  tutti,  Pompeo  mandato  in  aiuto  di  Oppio  MeteU 

•h ,  che  con  lui guer reggi aua ,  uitUi  due  Capitani  di  Sertorio ,  tagliò  a  pezzi  più 

di  dieci  mila  foldati.  Dipoi  uenne  a  battaglid  con  l'iflelfo  Sertorio  condubbiofa 

uittorid .  Trouandop  Pompeo  a  CauaUo  ,  cr  efjèndo  da  un  fante  a  piede ,  che 

era  molto  granfie  di  ftatura ,  ferito  in  una  mano ,  effo  gli  gettò  uia  la  man  dritta  • 

Congiungendo  i  fuoi  alloggiamenti  con  queQi  di  Metello ,  hoiioroUo ,  e  gli  fu  re» 

fo  honore  parimente  da  lui .  Effendo  Sertorio  a  tradimento  àato  uccifo  da  i  fuoi  JJnirio* 

mici ,  Propenna  ,  che  fu  principale  Capo  de'  fuoi  Capitani ,  per  efempio  di  lui , 

tffendo  molto  ben  guernito  daUe  fue  legioni  yfu  da  Pompeo  uinto ,  tagliati  a  pez*  PfT*n«>«  • 

zi  neUa  battaglia  L  maggior  parte  de'  fuoi  Capitani  :  cr  egli  effendo  ridotto  uiuo 

in  fuo  podere,fu  gdfligato  del  tradimento  contra  Sertorio.  Dimorando  in  ll])Jgna 

infìno,  che  furono  acquetati  quei  tumulti ,  ordinò  le  cofe  ,e  ridotti  i  foldati  in 

Italia  ,  effendo  nato  fojpetto ,  c  paura  fra  gli  huomini ,  che  ritenendo  le  legioni 

non  uoleffe  ancora  egli  per  ma  delle  armi  occupar  la  Republica ,  egli  fe  ne  liberò,  Pompeo  *nó 

promettendo  dopo  il  trionfo  di  lafciar  Cefercito.  Vna  cofa  inluiriprendcuano^^^^^^^'^l* 

gtinuidiofi  :  e  quefia  fu ,  che  era  più  fauoreuole  al  popolo ,  per  mantener  fi  neUa  »iciu  Rcp. 

p'Otia  fua ,  che  4Ì  Senato ,  ìlche  era  nero,  Percioche  non  fu  mai  alcuno ,  che  di* 
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Pompeo  fa*  ^^l^^'^ff^  maggiore  f  più  ardente  cura  ucrfo  di  lui  di  qucUo ,  che  fdceuà  Pompeo . 
uorcuoie  al  Onde  gU  fu  djLto  utì  ollro  trionfo ,  cr  U  Confoldto ,  t  Graffo ,  aiutato  dd  fuo  fu 
popolo,     i^^^j  ^  (fd/o^/t  per  Collega .  Ali  /jc  maneggi  del  Confolato  non  conuennero  mfies. 
me  :  e  Craffo  hebhe  maggiore  autorità  in  Senato ,  c  Pompeo  mnanzi  al  popolo . 
*  Kijiutò  il  Càrico  di  generale .  E  perche  era  cojlume ,  che  i  Caualieri  Romani  « 
effeniù  siati  aUa  guerra  U  deuuto  tempo ,  ciafcuno  menando  nella  piazza  innanzi 
Pompeo  pri  '  Cenfori  il  fuo  CauaUo ,  diceffe  loro ,  quali  erano  {iati  i  Capitani  e  i  generali ,  i 
p'fano'diV  ^''^   ^^^^  '^'^  haueffe  combattuto  ,  f  poi  che  haueua  refo  conto  de i  portamenti 
foiJaio'.    fuoi  nella  guerra  i  era  dipoi  fecondo  d  merito  honorato ,  o  uituperato  :  Pompeo 
fra  tutti  adorno  deUe  infegne  di  generale ,  conducendo  a  mano  il  fuo  CauaUo  in- 
nanzi a  i  Cenfori ,  tacque  il  popolo  per  marauiglia .  Dimandando  a  Pompeo  tun 
de'  Cenfori  ,fe  egli  fecondo  la  legge  haueffe  adempiute  tutte  l'e/peditioni ,  ri/ftofc 
con  alta  uoct ,  che  fi ,  e  tutte  ,  effendo  egli  generale ,  Alhora  il  popolo  forman» 
do  uoci  di  aflcgrezZii  >da  Cenfori  in  gratia  della  moltitudine  fu  Pompeo  accoinm 
pagnato  infino  alla  propria  caj'a .  Dopo  il  fine  dell'anno ,  ufcendo  del  Magi/Irato^ 
Pompeo  c5  fu  mandato  alla  guerra  contra  a  Corfari .  Percioche  effendo  quejìi  Corfari  ufciti 
«fa  Corfari .       $ialia ,  nella  guerra  di  Mitridate ,  aiutarono  l'Armata  del  Ke .  Dipoi  i  Ro^ 
mani  ncUc  guerre  duili  uolgcndo  le  arme  contra  loro  mede  fimi ,  efii  afiicurandofi 
nel  gran  loro  numero ,  a  poco  a  poco  il  mare ,  che  era  fenz^  alcuna  guardia ,  af^ 
Porre  de*  P'''*'*^"^'  »  dandofi  non  jolamente  a  predar  le  naui ,  ma  a  impadronirfi  anco  deìk 
Corfari .     j/bic  f  delle  citta  .  ììaueuano  cojìoro  più  di  miQe  naui ,  e  prefero  oltre  a  quattro* 
cento  terre ,  ruinarono  molti  reigiofifiimi  Tempi ,  e  <»'  medefmi  Romani  fece* 
ro  oltraggi  grandi  fimi .  Percioche ,  quando  efii  prendeuano  alcuno  >  ilqualc  di» 
ceffe  i  ffer  Romano ,  fingendo  per  la  paura  cojìoro  di  uolerfi  batter  le  cofcie  tgetm 
Undoglifi  a*  piedi,  gli  Icgauano  ctintorno  le  fcarpe  t  e  gli  metteuano  indoffoU 
toga  y  habito  da  Romano  :  cofi  hauendolo  per  alcuno  i/patio  fchernito ,  mandata 
una  fiala  dalla  naue  nel  mare, gtimponiuano, che  ui  difcendeffcyV  andaffe  aUegrOf^ 
mente  :  e  colui ,  che  fi  fermaua ,  gettandolo  precipitofamente ,  ue  lo  affogauano  \ 
AatorU  *  5  ^""^^  trouiiidofi  tutti  i  mari  rinchiufi  a'  mercatanti, e  per  quefio  effendo  uenuta  ca 
«enaa'poB  rcAù  in  Roma  delle  cofe  neceffarieal  uiuere ,  eletto  Capitano  Pompeo ,  Gabinio, 
fuo  famigliare  CT  amico ,  fece  una  legge ,  per  laquale  gli  era  permeffo  non  il  go* 
uerno  d'una  armata ,  ma  la  Monarchia  ;  percioche  gli  era  conceduta  podejìa,  di 
tutto  il  mare ,  che  è  fra  le  colonne  di  Hcrcole ,  e  di  tutta  la  terra  ferma ,  che  era 
dtfcofta  dal  mare  da  quaranta  dadij  ;  e  che  egli  elegge ffe  del  Senato  quindici  luon 
gotenenti  a  difefa  delle  parti ,  che  erano  fotto  il  fuo  gouerno  ;  e  cauaffe  dalU  Ca- 
'  mera  e  daUe  entrate  publtche  quanta  fomma  di  danari ,  ch'egli  uoleffe ,  e  parimeli^, 

te  dugento  naui .  Queflo  fu  dalla  plebe  confermato  con  molta  allegrezza .  uem 
ro ,  che  i principali  del  Senato  temendo  quefia  fua  troppo  gran  podejlà ,  gli  fu» 

rono 
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tono  conirirè  :  eccttto  Ctfdre ,  ilquale  difefe  h  legge  non  per  ftr  cofa  grat^  a  Vom    ^  ^ 

peojmi  per  micjrfi  il  popolo .  ConfermaU  U  legge ,  Pompeo  innanzi  al  popolo  p,o  coaua 

ottenne  il  doppio  d^ognicofa  :  e  diuiìkndo  il  mare ,  e  fatte  di  quello  tredici  pmi ,  • 

mandando  in  ciafcuna  parte  certe  naui  c'  Capititni,  in  fra  quaranta  giorni  refe  p4« 

iifico  il  mar  Thofcano ,  t  Africano ,  quel  de'  Sardi ,  il  Cor  fico  ,c7  Siciliano .  D/a 

poi  cofìeggiando  con  molta  preftezK<'i  le  citta ,  e  uia  pdffxnio  >  non  Ufciò  di  ue» 

àere  Athene  :  ma  fmontato  in  terra  y  e  quiui  fatto  il  facrtficio ,  e  falutato  tlpo^ 

polo ,  trouò  alcuni  motti ,  che  erano  (lati  fcntti  in  fuo  honore  :  un  de'  quali  eré 

dentro  una  porta  con  quefle  parole .  in  quanto  tu  ti  conofci  huomo ,  fei  Dìo . 

yri'altro  era  dal  di  fuori,  Va^ettauamo ,  tadorauamo ,  l'habbiamo  ucduto ,  c  de  Ui  Pópeo. 

riceuuto .  La  guerra  contra  Cor  fari  fu  fornita ,  e  que'  ladroni  cacciati  da  tutti  i 

mari  neUo  /patio  di  non  più  y  che  di  tre  me  fi .  Eauutjfi  la  nuoua  a  Koraa  ,  Man» 

Ho  Tribuno  della  plebe publicò  una  legge  yche  Pompeo  rictuendo  la  Promncia  di 

LucuUo ,  CT  aggiungendoghft  la  Bithinia,  faceffe  guerra  a  Mitridate  CT  a  Tigraà 

m  >  ritenendo  tarmata ,  c7  gouerno  e  la  podejìà  del  mare .  Laqual  cofa  non  era  fra'ìJuiila' 

àltro  y  che  dare  a  un  folo  il  Prencipato  della  Kepuhlica  Kcmana .  Non  di  meno 

U  legge  ,  tacendo  il  Senato  per  tema  del  popolo ,  fu  confermata .  Hauute  Poma 

pio  le  lettere  di  qucfla  imprefa ,  dicefi ,  ch'egli  inarcò  le  ciglia ,  e  fi  battè  la  com 

fcia  y  come  che  quefla  maggioranza  gli  foffe  {tata  graue  e  molefia  :  laqual  fìntio* 

IH  non  piacque  ne  anco  4'  fuoi  amici ,  Dì  qui  hauendo  con  prefidij  occupato  il  ma» 

re  fra  il  Bosforo  e  la  FeniciOy  andò  contra  Mitridate .  llquale  hauendo  per  difa* 

gio  di  acqua  ahandondto  un  Monte  tnelpugnabtUyil  mede  fimo  fu  occupato  da  Pomm 

p(0  y  hauendo  comprefo ,  per  la  qualità  deUe  piante  yeperù  tortuofità  de'  luou 

ghi  y  che  u'erano  de'  frutti  :  cr  hauendo  ordinato ,  che  fi  cauaffero  pozzi  >  tutto 

tefcrcito  hcbbe  abondanz<i  di  acqua .  Dipoi  hauendo  pofto  d'intorno  gli  alloga 

giamcttti  y  procacciò  ^impedire  al  nimico  la  fuggita .  Ma  egli  effendo  dato  affé*      ^  ^ 

diato  quarantacinque  giorni ,  hebbe  però  {Irada  da  fuggir  fi  con  la  miglior  parte  «iSe, 

del  fuo  efercito ,  amazz^ti  queiy  che  erano  inutili  cr  infermi .  ìlquale  gìungenm 

do  Pompeo  preffo  deHEufrate ,  temendo ,  ch'egli  pajfaffe  il  fiume ,  di  notte  menò 

fuori  iefercito .  Quiui  era  meflicro  di  combatter  per  difefa  de  gli  alloggiamenti , 

cr  il  lume  dell  a  Luna  offendeua  i  foldati  del  Re .  Percioche  i  Romani ,  fi  come 

queUn  y  che  già  era  per  tramontare  y  l'haueuano  dopo  le  /palle  :  onde  le  ombre  , 

che  ufciuar.o  da'  corpi  y  difiendendofi  innanzi  lunghe ,  faceuano  penfare  a'  nimici , 

ch'e'  foffero  da  preffo .  Lanciando  ailunque  le  hafte  in  damo,  non  toccavano  ueru^ 

no ,  Que/lo  auertito  da'  Romani  yleuando  il  grido ,  corfero  auanti  ;  e  fuggendo  Vfcifieii* 

I  flìwìci ,  ne  tagliarono  d  pezzi  piti  di  diecimila .  Ora  Pompeo  andò  ad  ajfaltar 

t  Armenia ,  chiamatcui  da  Tigrane  il  più  giouane  :  percioche  egli  haueua  réeUa* 

to  gl pddrt  •  M4  il  Re  TigratK  e/Jendo  confunuto  d*i  LhcuHo,  inttfa  la  humnitk 
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di  Pcmf)co  yfe  gli  àitdt  :  t  giunto  innanzi  d  lui ,  caudndofi  U  corona  ditt/ldt 
Tigrane  fi  U  uoUc  mttUrt  intidnzi a' picdì  di  V empio,      inginoccbiarft  in  trrra,  AW 
d*aióp<o.  Pompeo  prendendo  U  fvdmdno,e  fattofelo  federe  appreffo ,  e  dall'altro  lato  ti 
figliuolo,  dtffe .  che  le  altre  cofe  erano  da.  e/fere  afcritte  a  LucuU»  ;  cioè  la  Soria^ 
la  Yenicia  ,  la  Cilicia ,  la  Galatia ,  e  Sofene .  Ma ,  che  qucUe,chc  egli  haueua  con» 
feruate  infmo  aìla  fua  g  unta ,  farebbono  fue  :  udendo  ,  che'l  fuo  figliuolo  rcs 
gnaffe  in  Sofene .  A  quefle  parole  Tigrane  fi  acquetò .  Ma  fuo  figl  uolc  adi* 
rato ,  effendo  chiamato  a  cena  ,  diffe  ch'egli  non  haueua  bifogno  di  quegli  honori 
di  TT "rane    ^^^P^^  '     ^ trouertbbe  un'altro  Romano .  Onde  fu  legato  e  ferbato 
f*tbjio'p*r  per  il  trionfo .  Pompeo  lafciando  Afianio  in  difefa  della  Armenia ,  per  mezo  U 
Pompeo*/'        »  ^hehabitauano  il  monte  Caucafo  ,  perfeguitò  Mitridate:  deUc  quali  le  mag» 
giori  fonogh  Albani  e gllberi ,  qucfìe  appartinenti  ammonti  Mechifcbiyty  ai 
Albani,      Ponto ,  e  quegli ,  che  habitano  di  ucrfo  ponente  e"l  mar  Cajpio .  Gli  Albani ,  di» 
mandando  Pompeo  ti  p.if]o  ,glie  lo  haueuano  dato .  Effendofi  dipoi  raunatié  lom 
to  da  quaranta  mila  ,  fecero  impeto  contra  di  lui  :  ma  furono  rotti ,  e  uiperi  um 
fberf.       gran  numero .  £  conceduta  egli  al  Re  loro  la  pace ,  andò  contra  gl'lberi ,  iquali 
erano  più  fieri  neQe  aj'me  de  gli  Albani  :  iquali  non  haueuano  ceduto  ne  a'  Per/? , 
ne  a*  Medi ,  e  hjueano  fuggito  parimente  U giogo  de'  Macedoni,  effendofi  Aleffan» 
dro  incontanente  p:irtito  dcWArmema  .  Ma  nintìanco  quefti  in  una  gran  batta* 
gfia ,  «e  tagi  ò  vwlti  a  pezzi  »  c  wo/r  /  ne  prefe .  ìndi  affaltò  Colchide  :  e  ritornan» 
do  cantra  gli  Albani ,  iiiualì haueuano  ribellato ,  recando  fico,  per  ta/pro  cr  arm 
ficcio  (ereno,  acqua  in  molti  utri ,  amazzò  con  la  /^ada  il  Re  loro  e  Adelfo  fuo 
4mtxoo*.  Q^piUfio  ytlquale  ucniua  per  ferirlo  .  Dicefi , che  neìtefercito  di  quefti  Albani 
lèi  erano  delie  Amjzone .  Pcrciochc  dopo  la  battaglia,ff>ogliandofi  i  corpi  de'  morm 
ti,  i  Romani  trouarono  gli  feudi,  detti  Pelti ,  che  le  Amxzone  foleuano  portare ,  e 
ibolzdckni,  che  elle  fimilmcnte  ufauano  ,  ma  non  uidero  uerun  corpo  di  femina, 
Habitauano  qucfìe  Donne  quella  parte  del  monte  Caucafo ,  che  piega  al  mare  Hir* 
cono  .  Ne/  mezo  di  effe  e  de  gli  Albani  habitano  i  GeUi  cr  i  Ligij ,  co'  quali  eia* 
fcunamio  preffo  il  Terniodonte  per  due  mefi  foleuano  ufar  carnalmente  :  e  d'indi 
partendofi  fcnza  alcun' b  uomo  ne  menauanola  bruita.  Come  elleno  haueuano 
partorito ,  poneuano  i  mafchi  fui  terreno  Àe' padri  loro ,  aUeuando  elleno  le  fan» 
cnnr'ofura  ^^^^  '  Pompco  fattefi  condurre  innanzi  U  concubine  di  Mitridate ,  non  usò  con 
&  aa»of  nsa  ueruna  di  loro .  Stratonica ,  laquale  da  Mitridita  era  ingran  riputatione  hauuta^ 
tiiTìwez.  '  cr  haucua  il  gouerno  d'un  ricchifiimo  CafieUo ,  portò  molti  doni  a  Pompeo  i  e  gli 
diede  l'ifieffo  CafieUo .  Mi  egli  riceuendo  folamente  quelle  cofe ,  che  poteffèro 
adornare  i  Tempi ,  e  fare  il  fuo  trionfo  più  pompofo ,  li  rimanente  lafciò  a  Stra* 
tonica .  Diede  parimente  a'  theforieri  un  letto ,  una  tauok ,  i7  feggio  reale  ,  tuttt 
cofe  di  oro ,  mandategli  dal  Re  de  gtìberi ,  da  ripcrfi  nelU  Camera  di  Konu  * 
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Ve^thio  ,che  Mitrii5.it€  gli  eri  più  moUjlo  col  fuggire ,  che  col  combattere  » 
tninÀCcidndogti ,  ch'ei  gli  kfciercbbe  per  nimiu  U  fame,  che  di  fe  gli  farebbe  più  '  • 
graue  nimicd ,  con  tefercito  andò  aujinti ,  E  foggiogando  per  opra  di  Ajranio  ♦  »  J^^^  ^^^^ 
gfi  Arabi  »  che  hjJ>iUuano  prejfo  tAmsno ,  fece  la  Soria  prouincia  e  fuddita  del  prouiocia 
popolo  Komano  yprefo  il  Re  Ar ijl obolo ,  come  già  s'è  ferino  nelU  hifloria  de*  • 
Giudei .  Ejjèndo  in  gran  fam4  e  riputatione  U  potenza  di  Pompeo ,  e  molto  più 
la  uirtìi  e  la  clemenza  >  il  Re  dcW  Arabia ,  detta  petrea ,  /pauentato ,  gli  fcriffe , 
ch'ei  era  per  darfì  in  poder  fuo .  ìntefa  la  morte  di  Mitridate  fe  nmdò  ad  Amina  p^f^j,, 
ta  i  oue  da  fornace ,  che  haueua  fatto  morire  il  padre ,  hebbe  molti  doni ,  molti  «ft  iip«<irf« 
prigioni ,  e  finalmente  tifteffo  corpo  di  Mitridate ,  Gli  fece  il  ritorno  moleflo 
t adulterio  per  cagion  deUa  judafcenza  commeffo  dd  Mutia  fua  moglie:  a  cui, 
€ome  fu  mòno  alla  Italia ,  mandò  la  carta  del  rifiuto .  In  Roma  effendo  nato  ru-  Rifìmo  41 
more  e  tumulto ,  dubitandofi,  che  Pompeo  haueffe  a  condurre  tefercito  nelU\cittd^  • 
cr  a  far  fi  Re  ,fubito,  che  egli  toccò  la  Italia ,  chiamati  i  foldati  a  parlamento , 
impofe  loro ,  che  tutti  andaffero  alle  cafe  loro,  e  che  dimtouo  ritornajfero  per  effe* 
n  apparecchiati  al  trionfo .  Licentiato  l'cfercito ,  cjfendo  egli  ueduto  dalle  cittì 
Hfurmato  andar  fi  con  pochi,  ufcendo  i  cittadini  fuori,  con  buona  quantità  digenm 
ti ,  per  mofirarfegli  grato  ,  lo  conduffero  a  Koma .  E  non  permettendo  la  legge, 
che  egli  itmaitzi  al  trionfo  entraffe  netta  città  ,  dimandò  al  Senato,  che  fi  differijjc 
in  altro  tempo  il  far  de"  Confoli .  Ma  effendo  atta  fua  dimanda  contrario  Catone , 
non  la  ottenne .  Onde  procacciando  di  farfelo  amico  ,  uoUe  di  due  fue  nipoti , 
tuna  egli  prender  per  mogfie ,  e  che  t altra  prendcffe  fuo  figliuolo .  llqual  paren» 
tado ,  come  quetto  ,  che  haueffe  a  corromper  la  fua  integrità  ,fu  rifiutato  da  Ca» 
tone  :  onde  U  moglie  e  la  forctta  fi  adirarono  feco ,  Dipoi  effendo  Pompeo  incoU 
paio ,  che  haueffe  dato  atte  tribù  danari ,  perche  Afranio  faceffero  Confalo ,  proa 
curando  ,  che  le  dignità  foffero  uendute  a  gt indegni ,  diffe  Catone  atta  moglie  CT 
alla  fioretta  :  quefto  uitupero  farà  com  nume  con  noi  tfe  uorrcmo  far  parentado 
con  Pompeo .  1/  Trionfo  come  che  per  la  grandezza  fi  f^^^ffi  in  due  giorni  ;  non  , 
a  meno  per  U  fhrettezz^  del  tempo  non  fi  poterono  ueder  molte  cofe ,  che  erano 
f^ate  apparecchiate  :  cr  era  fcrìtto  di  quali  genti  e  Prouincie  ejfo  trionfaffe .  E  ceati  utot« 
quefte  furono ,  il  Ponto ,  t Armenia ,  la  Pafaglonia ,  la  Cappadocia ,  la  Media ,  i  p»"P<»» 
Colchi ,  glìberi ,  gli  Albani ,  la  Soria ,  la  Ciltcia ,  la  Mefopotamia ,  la  Fenicia,  U 
Palefiina ,  la  Giudea ,  t  Arabia ,  e  de*  Cor  fari  uintiin  mare  e  in  terra  .  E  fra  quem 
€e  furono  da  lui  prefi  non  minor  quantità  di  Cafietti ,  e  quafi  nouecento  città  :  de  * 
Cor  fari  ottocento  naui ,  de*  nimici  *  trentanoue  regie .  Oltre  a  cio[  fece  ripùr 
nell'erario  una  infinita  quantità  di  danari  :  de*  quali  de*  fegnati  e  di  ornamenti  di 
ero  e  di  argento  ui  erano  da  uenti  mila  talenti ,  oltre  a  quetto ,  che  fu  donato  a*  faU 
iui  •  Ne/  Trionfo  oltre  a*  Capitani  de*  Corfari  fu  menato  Tirane ,  figliuolo  del 
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Rf  di  Armcnid  con  U  figliuole ,  e  con  Zofma  moglie  dieffò  Re  ;  Cr  AriJloBolo 
■  Re  de  Giudei ,  CT  i  pATcnti  di  Mitridate  ,  e  molti  altri .  Fu  U  fua  principd  glo» 
hcbbe^oB      '        ^c^^f     trionfi  :  // pr/mo  dcU' Africa ,  /*<i/^ro  dell'Europa ,  CT  x/  fer* 
|xo .        zo  deU'A  fin  ,  CT  in  etÀ  di  quaranta  anni  pafiò  con  le  fue  uittorie  qua  fi  in  tutte  le 
parti  dd  mondo .  Bipoi  ejjeudo  in  Roma  c  ne*  conuicini  luoghi  grandi jìima  care» 
{ìia  di  frumento  ,fattofene  raunare  in  Sicilia ,  in  Sardigna ,  e  in  A frica  una  gran 
quantità ,  non  uokndo  i  padroni  dcUe  naui  partir  fi  peri  gran  uentiy  che  regnaud* 
no ,  egli  cfjendo  il  primo ,  che  montaffe  in  una  nane ,  e  fute  leuar  le  ancore ,  dijjè 
9  »  gridando  forte  ,  egli  è  mcjliero  di  nauigare ,  e  non  di  uiuere .  Hauendo  quejlo 
fuo  ardire  hauuto  fauoreuole  fortuna ,  empie  il  mar  di  naui ,  e  tutti  i  mercati 
di  frumento .  Sarebbe  &ato  ben  per  lui ,  che  alhora  fi  foffe  morto:  che  il  tempo^ 
che  feguì  dipoi  y  gli  apportò  inuiàid  e  morte .  Vercioche  hauendo  egli  fatto  mim 
icSS^tiu  f f  parentela  con  Cefare ,  cr  innalziUolo  con  la  fua  autorità  e  potenza ,  da  lui 
li  reuma  di  fu  abbiffato  e  pojìo  al  fondo .  Ef  a  fitte ,  che  non  fi  torni  due  uolte  a  dire  una 
ompco.    j^jj^yj^j  f ^  quello ,  che  refls  a  dire  di  Pompeo ,  nelU  bijloria  di  Cefare  (  pers». 
cioche  ciò  entra  in  lei  )  da  noi  uerrà  difcritto . 

^  VITJI  DJ  G.  CIVLIO  CES^B^E  DITTjITOBJE, 

V  ANCO  CESARE  fortunatffiimo  neUe  cofe  dtUà 
guerra ,  e  conduffe  a  feliu  fine  molte  battaglie  .  h\A 
McB  fe  di  Wj\  P^^^<^^(i^n^  fauorire  il  popolo  di  far  fi  Re  ;  e 

wrV.Vf  r  a°  ifl  ^£jfc[^»BU  u^gg^ndo ,  chc  in  CIÒ  gli  oftauano  le  contrarie  fattioni  di 
iroJiiigcnce  J»p-0^%W]  molti  ^  e  U  gran  forze  di  Pompeo  stornò  diSpàgnéin 
iiX'^cJjVflo  W  Romj.  nella  qual  Prouincia  a  lui  delegata  innaziaWi 

luto  pareri  T^r'^nT       ^      >  fffì'tdo  ti  prutto  andato ,  domando  i  Lufitani  e  ♦  4 

*  Calcci  jc^uuo  iiìfino  alt  ultimo  mare ,  e  foggiogò  alcune  genti,  che  mai  non  h^uem 
courdato  di  Mano  dato  obedienza  a'  Komam  .  Si  partì  di  quella  Prouincia  con  accrefcimento  di 
^«^«  •     gloria  e  di  ricchezza  >  hauendo  anco  i  fuoi  fcUati  arrichiti .  offendo  uenuto  per 

trionfare  nel  tempo ,  che  fi  doueuano  eleggere  i  Confoli,  e  ricercando  il  Confol4a 
to ,  s'abbatte  in  contrarie  leggi .  Percioche  era  cojìume ,  che  coloro ,  che  haueujm 
no  a  ottenere  il  trionfo,  fi  fermjffero  fuori  della  città  :  e  quelli,  che  uoleuano 
efjèr  fatti  Confoli ,  fi  trouaffero  con  uefìa  bianca  al  crear  di  tfii  Confoli .  Ce/rfrc 
adunque  fprezzando  il  trionfo ,  entrato  nella  città ,  dimandò  il  Confolato .  E  mim 
fè  concordia  fra  Craffo ,  eh\ra  molto  potente  nel  Senato ,  e  fuo  amicone  fra  Pomn 

*  '"Z^^"*'  ^^"^  contrari  e'  nimici .  E  per  opera  di  loro ,  come  de  fuoi  parm 
glie  lifl^iu  ti^iani ,  creato  Confòlo  ,  fubito  publicò  alcune  leggi ,  per  lequali  fichligòilpoa. 
p<ò*  *  ^          '  ^^^^  ^"'^  P**"  ^ongiun^rfì  [eco  U  poder  di  Pompeo,  gli  diede  per  moglie 
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Giulia  fui  figliuoli .  l^d<juaU  cffendo  prtfi  di  Pompeo ycmp tendo  egli  U piazzi 
de'  folàAti ,  e  eonfermite  le  leggi  di  Cefare  fatte  in  fduor  del  popolo ,  delegò  al» 
tifìeffo  Cefare  li  imprefi  deUa  Irnncii  di  qui  e  diU  delle  Alpi ,  e  l'iUirico.e  quat* 
irò  legioni  per  ijpitio  di  cinque  anni.  Et  effendo  pochifìmi  Senatori,  i  quali  per 
tffere  {iati  contrari  i  quefla  delegatione ,  hiueuino  riceuute  parole  ingiuriofe ,  ri 
dotti  nel  piUgio ,  oue  furono  chiimati  di  Ceftre ,  che  eri  Confolo ,  dicendo  uno 
di  molti  eti ,  che'l  Senato  non  eri  in  quel  numero ,  che  effo  foleui  ^riunito  per 
temi  dcQe  irme  e  de"  foldati ,  diffe  Ceftre ,  perche  U  medefinu  piun  non  ti  hi 
fitto  rimanere  i  afi ,  A  cui  ri/pofe  il  uecchio  :  che  fapendo  di  hauer poco  i  uiue* 
retteti  l'haueui  fitto  inimofo ,  GuerreggiindoCefire  ncQdFnnciijUinfe  e  fog*  *,J,,u„.|  - 
giogo  gli  Eluetij  e  i  Tigurini ,  Hiuendo  4  combatter  con  t  Germani ,  ueggendo ,  hoggiJi 
che  i  fuoi  Cipitini  temeuino ,  e  mafiimamente  quegli ,  che  er.  no  di  (limale  igio»  "gunni. 
uàni ,  comindò,  che  fi  pirtiffero ,  e  non  entnfjero  neUi  hattaglii ,  poi  che  gli  «e»  ccrmaoi. 
deui  contri  quello  ,  ch'ei  gli  haueuigiudiati ,  cotinto  deboli  cr  effeminiti  ;  e  difi 
fe ,  che  egli  con  U  decima  legione  uoleui  iffiltire  i  Bttrbiri ,  fi  perche  quefti  enno 
più  forti  nimict  di  combatter  feco ,  di  queQo ,  che  enno  (iati  i  Càlibri ,  ne  effo 
tnpeggior  Capitino  di  M  rio.  Perquefte  fue  parole  hauendo  eiifcun  di  loro 
prefo  inimo ,  feguitandolo  i  folditi ,  riportarono  uni  lUuflre  uittorii ,  tigliitine  ^. 
a  pezzi ottintimili .  Ariouiflo  Ke  loro  con  pochi  piffindo  il  Kheno  fcapò  a 
Cef<tre  di  nano .  Fitte  quefie  cofe^dimorindo  neUi  Francii  detti  Circompadind,  cJrcompaJ» 
éttefe  i  gujdigmre  il  fiuor  del  popolo  ;  e  molti ,  che  di  Roma  uennero  i  trouar*  "og^i'pó' 
lo ,  f\  obligò  con  li  liberanti  de  i  dinari .  Indi  indo  i  foggiogire  iltre  genti  ;  a* 
gcquijìite  di  nobili  uittorie,  ritornò  i  inuernar  preffo  al  Po ,  attendendo  pure  a 
far  fi  con  i  dinari  amici  i  Komini  :  iquali  diui  egli  a  coloro ,  che  cerauotto  alcun 
Migiftrato ,  iccioche  il  popolo  per  loro  fojfe  corrotto ,  inguifa ,  ch'effo  non  def*  ^^ri\ì\ 
fe  le  dignità  ad  iltri ,  che  a  quegli ,  che  loro  contribuiuano  dinari .  Et  efii  niuna 
€ofi  lafciauino  di  parte  Jiqual  foffeitti  a  fircrefcer  li  potenzi  di  Cefare .  Dm 
poi  hauendo  egli  uinto  iltri  popoli  della  Vnncii  ,ficendo  un  ponte  fopn  il  Rhcm 
no ,  lo  pifiò  con  lefercito .  Indi  ritornato  a  Roma ,  intefa ,  che  Giulia  fua  figliuom 
la ,  e  diti  per  moglie  i  Pompeo ,  era  morta ,  e  il  figliuolino ,  eh  e  n'era  nato ,  efio 
àncon  poco  dipoi ,  eri  pur  morto ,  infiemc  con  Pompeo  fi  dolfe  e  ne  pianfe .  D/s  p„ 


{piacque  ancora  quejU  morte  a  gli  amici  deHuno  e  dell'altro,  ueggendo  rotto  il  Ic^  di  cmiu  a. 
game  detti  pirenteli  e  deU'amiàtia .  Percioche  Cefare  efiendo  hoggimai  diuenuto  fwc'','hJbb? 
.  grande ,  cr  anco  infuperbito  per  la  gloria  delle  cofe  da  lui  fatte ,  diliberò  di  efiere  t^nàT^ 
guerfario  di  Pompeo ,  Et  efiendo  parimente  fucceduta  la  morte  dì  Crafio  uccifo  po»ik»?  . 
da  Parthi  Jlquale  fri  loro  era  dato  comemezoe  foftegno  detti  pice,  fi  diede 
Cefare  i  procurar  di  ruinar  Pompeo ,  cr  att" incontro  Pompeo  di  ruinar  Cefare  • 
E^m(io  in  quefia  ffUfa  U  Kepublica  impiagata ,  e  cvrcandofi  i  Magiftrati  per  hì4 
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deUe  corruttclt  r  delle  arme  ^  e  non  de  i  uoti  ;  per  ciò  cbeefiierdno  ditti  dal  popon 
lo  in  fauor  di  qucUi ,  da  cui  hdueud  riceuuti  damrii  e  trouandofi  U  citù  neltiftefm 
fo  pericolo ,  che  fi  troui  natte  fcnza  nocchino ,  parue  d  più  prudenti ,  che  le  co/c 
firehbono  leudte  di  periglio ,  (judndo  togliendofi  lei  di  tanta  tempeftofa  fortum  » 
ella  fi  riduceffe  4  Regno  i  altrimenti  era  per  doucr  percuotere  in  peggiori  [coglia 
He  rimaneua  altra  Jperanzd  di  faluezza  :  e  fi  doueua  ponerui  un  medico  pietoa 
I^TiII^oId  PI^^^^  »  ilquale  la  fanafje  di  quella  infermità .  Con  Icquali  parole  ofcuramentt 
•oio.        ueniuano  a  intender  Pompeo  .  llquale ,  quantunque  in  parole  dimojlraffe  di  rifium 
tar  t imperio  e  la  Signoria  ,  in  fatti  poi  cercaua  di  effer  creato  Dittatore,  Acciom 
che  egli  adunque  non  cercaffc  la  Dittatura  per  uia  di  forzd  »  fu  fatto  dal  Senati 
folo  Confalo .  Onde  con  quefia  maggioranza  fenzd  CoUega ,  uenne  a  menomare  il 
difiderio  di  quel  Magifìraio  .  Per  qucjìo  anco  Cefare  per  uia  di  ambafciadcri dim 
mandò  il  Confolato  ,  cjfcndogh  gli  altri  contrari ,  e  tacendo  Vompeo .  Ma  hauem 
io  Cefare  con  i  doni  ridotti  molti  dalla  fua  parte ,  Pompeo  dubitandofi  di  quelU 
unione ,  apertamente  per  opra  fua  e  per  quella  de  gli  amici  leuò  a  Cafart  con  un 
^  decreto  l'ufficio  ,  che  egli  haueua  di  Capitano .  ìlqual  Decreto  ff^rezzando  Cef&s 
taXae  ài  te ,  chiedeua ,  che  foffe  impofto  ad  ambedue ,  che  poneffcro  gut  k  arme .  Ma  oue 
Cefare.        uoleffero  Icuar  a  lui  tamminiflratione ,  e  lajciaffero  a  Pompeo  quefio,  farebbt 
U  creare  un  Tiranno .  Scriuefi  anco ,  che  un  capo  de"  Colonnelli  mandato  da  CejAm 
re  y  hauendo  intcfoy  che'l  Senato  non  uoleua,  che  Cefare  tenejfe  più  il  Capitaneato, 
'  battendo  con  la  mano  il  manico  della  fpada  ^diffe:  quefla  gite  lo  dark .  Dipoi  il 

Senato  fece  una  diterminatione ,  che  fe  Cefare  fra  certo  affegnato  tempo  non  pom 
nejfe  giù  le  arme ,  foffe  giudicato  nimico  deUi  patria .  Ora  dimandando  Antonio 
€  tutti  i  fautori  di  Cefare,  che  Cefare  e  Pompeo  parimente  depone ffero  i  Magifbré» 
ti,  tutti  approuarono  quefìo  parere ,  Ma  cedendo  Cefare  per  fue  lettere  a  tuttt 
le  altre  cofe  ,  e  dimandando  folamente ,  che  gli  foffe  lafciata  la  prouincià  deBa 
trancia  di  là  dal  Po,  tamminiflratione  dell'illirico  con  due  legioni,  le  altre  cofe  gli 
furono  coiKedute  da  Pompeo ,  ma  effe  gii  tolfe  i  feldati .  Ora  il  Senato  cacciò 
hoMrati  Jai  (findi  Antonio  e  i  fuoi  fautori .  La  onde  efii  per  tema  prendendo  babito  da  ferw 
More  di  Pom  uo ,  fi  partirono  di  Roma .  Laqual  cofa  mcffe  a  sdegno  i  fcldati ,  ueggendo  quc 
gli  huomini  iUuftri ,  f  primieri  della  Kepublica  in  queQa  guifa  dishonorati  e  ttiUm 
pefi ,  Ma  Cefare  dopo  lo  bauer  nd  fuo  animo  difcorfo  uari  penfieri ,  r  dipoi  con» 
gianiio  propofto ,  finalmente ,  dicendo  quel  uolgar  prouerbio ,  il  Dado  è  ufcito  H 
OÉif«  pr«  tfiano ,  prefe  le  arme  :  e  paffando  ti  fiume  Rubicone ,  s*impadroni  di  Arimitio  » 
•Uiiif""'*  grdn  città  di  GaUia  ^  Dicefi ,  che  gli  parue  la  notte  dormendo  di  ufare  fceleratàa 
mente  con  la  madre ,  Prefo  Arimino ,  Rom<i ,  come  fourapreja  d'una  p'andi^ms 
innonddtion  di  acque ,  fu  per  fommergeruifi  dentro .  Percioche  fuggirono  i  Con» 
ffk^U  maggior  parte  del  Senato ,  fu  amo  il  medefimo  Pompeo  ^aucntato  ;  # 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  14^ 

^iiìidto  di  diuerfi  ;  iquali  lo  rimordeuano ,  ch'egli  haueffè  dccrefctute  le  forze  di 
Ceftre  contri  dife  e  dtlU  Kcpublicd  :  ne  alcuno  gli  Ufciò  feguire  le  fue  deliberei» 
tioni .  La  onde  lafciando  egli  la  Italia ,  impofe  al  Senato ,  che  lo  feguttaffè  :  e  la  Pompeo  uri 
mggior  parte  de' Senatori  lo  feguitò  ^per  cagion  di  Pompeo  abbracciando  l'eft»  ccft?cIibao 
gUo  in  ifcambio  della  pace ,  fuggendo  R.oma ,  come  ella  fojfe  Hata  il  campo  e  gli  «Jena  u  ita* 
alloggiamenti  di  Cefare.  In  quefto  tempo  Labieno  ancora^Uquale  era  dato  amico  di  Labiaoo  * 
Cejarey  et  hauendolo  nelle  guerre  ualorofamente  feruitOtalhora  abandonandoloy  fi  f^Jc'^^Ug^J 
diede  a  feguitar  Pompeo .  Con  tutto  ciò  Cefare ,  benché  lo  haueffe  lafciato ,  gli  caPÒmpt*. 
mandò  danari  e  uettouaglie .  Ma  Domitio ,  ilquale  era  a  gouerno  di  Corfino ,  dim 
/geranio  di  poter ft  tenere  aUa  uenuta  di  Cefare ,  prefe  il  ueleno .  "Dipoi  intenden* 
do ,  che  Cefare  ufaua  una  marauigliofa  clemenza  uerfo  quegli ,  ch'egli  prendeua , 
ftdolfehauerlo  prefo,e  pianfe  la  fua  miferiaima  conofciuto  dal  Medico, che 
queUo  ,  ch'effo gli haueua  dato  y  non  era  {lato  ueleno,  ma  un  beuer aggio  da  far 
dormire,  andò  a  trouar  Cefare  :  da  cui  effcndogli  perdonato,da  capo  tornò  a  Pom« 
pco .  Quefìi  effetti  di  Cefare  effendo  raccontati  a  Roma  ,  alquanto  ricreò  i  cit» 
tadini ,  in  guifa ,  che  alcuni  ritornarono  nella  città  ,  Ora  Cefare  hauendo  accre* 
fciute  le  fue  forze ,  fi  moffe  contri  Pompeo  ;  cr  effendo  Pompeo  con  una  naue 
gndato  a  Brandizzo ,  non  hauendo  egli  naui,  uolgendofì  a  Roma ,  nello  fpatìo 
di  fefjanta  giorni  fetvzA  alcuno  fpargimento  difangue  s'impadronì  di  tutta  Italia, 
Mi  trouando  anco  la  città  tranquilla ,  e  molti  Senatori ,  che  in  lei  erano  ritornati,  « 
trattò  con  effo  loro  humanamente ,  che  uoleffero  mandare  a  Pompeo  ambafciadori 
4  ricercar  la  pace.  Manon  fu  alcuno ,  che  in  ciò  gli  obediffe .  E  uolendo  uietargli 
HeteUoych'ei  non  toglieffe  alcun  danaio  deUa  publica  Camera,e  leggendogli  la  lega, 
geyrifpofeialtro  è  il  tempo  delle  leggiyCr  altro  quello  delle  arme.  E'  bifognoyche  ho 
ra  tu  mi  ceda ,  e  che  tu  ponga  l^autorità  da  parte .  Percioche  neUa  guerra  non  fi 
conuiene  contefa  di  parole .  Quando  io  haurò poflo  giù  le  armi ,  tu  alhora  farai  m^mo  e* 
Tribuno .  E  queflo  io  dico ,  concedendoti  di  mia  ragione  :  percioche  e  tu  feimio^  ccùre. 
c  tutti  coloro,  che  foUeuandoft  contra  di  me ,  ho  preft .  E  non  trouandoft  le  chiom 
ui ,  comandò ,  che  ft  rompejfe  l'ufcio  della  camera  con  le  [curi  :  cr  altifleffo  Mem 
uUo,  che  continouaua  in  fargli  reftfienzi  >  effendo  alcuni  che  lodauano  la  fua  con 
^anzi  *  minacciando  di  morte,  fe  egli  non  rimaneua  di  difiurbarlojappi  diffe  gioa 
mncyche  queflo  è  ime  più  igeuole  infattOyche  in  parole.  Effendo  indato  nella  Spi 
gna,  e  hauendo  ridotte  in  poder  fuo  le  legioni ,  che  ui  erano  e  le  prouincie  ,fi  deli» 
berò  di  feguitar  Pompeo,  Dal  Senato  creato  Dittatore ,  richiamò  gli  sbanditi 
iaUe figlio ,  e  fece  alcune  iUre  cofe  nella  Republta .  Ma  dipoi  fra  undici  giorni 
ponendo  giù  li  Dittatura ,  fatto  fe  medefmo  per  fui  propria  autorità ,  e  Seruis 
ilo  ìfaurico  ConfoU ,  intento  aUa  efpeditione ,  paffato  il  mare  Ionio ,  prefe  il  No» 
rtco  cr  Apollonii .  In  Apollonia ,  fenzi  che  niuno  lo  fipeffe  ,falì  un  picciol  lu 
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ArJire  di  Ce         ^^j^^i  y^nchi ,  w  fcd6r>o  (Ji  minifìrOyàtlibcrdnio  di traggettare  d  Brdtidìz» 
zo  ,  benché  il  mire  «r<i  tenuto  dd  grandi  dmate  de'nimici .  Md  non  iftimdndo U 
gouernitore  ,  per  cagione ,  cheH  nure  era  turbdto  da,*  uenti ,  di  poter  condurre  d 
Ugno  ,  e  coinrfnJjnio  a'  mjrindri ,  cfcc  fo  uolgefjero  m  dietro  ,  Kofle  dxrfì  d  cono* 
[cere ,  e  prendi ,  di/Jè  cg/t ,  buono  e  ficuro  dnimo  perche  tu  porti  teco  Cefdre  é 
Id  fud  fortund  .  Ord  drriuò  Antonio  con  i  foldati  ;  icjudli  riceuuti  da  Cefarei 
andò  inuitdndo  Pompeo  dUd  gìorndtd .  E  facendo  di  jpefje  bdttdglie  imtdnzidi 
.  vutorìa  di  forti  di  Vompeo  jfempre  riufcì  fuperiore  :  eccetto  in  un  folo  fatto  d*drm  ;nel 
Tra'cTfAr?*'  ^"«^'f  hdueudo  riceuuto  undgrdn  rottd  ,  mancò  poco  ;  che  non  perdeffe  gli  <xfloga 
giamenti^e  che  egli  medefmo  non  foffe  uccifo .  Percioche  fuggendo  un  de'  fuoi 
foldati ,  ilquale  era  robujìo  e  di  grande  iùdturd ,  mettendogli  Cefdre  tund  deUt 
mani  d  doffo ,  cr  imponendogli ,  ch'ei  fi  fermale,  e  fi  uolgefie  contrd  i  nimici, 
dnddndo  colui  in  colerd ,  dlzò  il  brdccto  per  ferirlo  :  CT  hdurebbe  ciò  fdtto^felo 
fcudiere  di  Cefdre  in  quel  mcdcfimo  tempo  con  un  colpo ,  non  gli  lf>iccdud  uid  d 
brdccio .  Md  Pompeo  lafcidndo  di  uedere  il  fine  di  queUa  grdn  giorndtd ,  rijpinm 
ti  che  hebbe  i  folddti  di  Cefdre  infino  d  gli  dUoggiamcnti ,  forno  d  dietro ,  Ondt 
^u^K^io  di'  ^^f^^^  »  ^(^'f  >     *  nimici  haurebbono  quel  giorno  ottenutd  U  uittoria ,  fe  hduefm 
cefate  non  fero  hduuto  Cdpitdno  ,  che  hduefie  fdputo  uincere .  E  di  quindi  pdrtito ,  mojk 
puiÌ'u*óte*  ^tffTcitOdUd  uoltd  di  IMcedonid  contrd  Scipione .  Qucfld  cojd  gonfiò  tefercito 
di  Pompeo  e  gli  dmici  de'  Capitani  di  Udna  fperdnzd ,  in  guifd ,  che  difiderduàno 
feguitar  Cefdre ,  e  come  già  uinto ,  c  fuggitiuo .  Dal  cui  pdrere  efiendo  Pompeo 
contrario  ,  dijk ,  che  crd  meglio  mendr  Idguerrd  in  lungo,  e  col  temporeggidre  in» 
debolir  le  forze  de*  nimici  :  e  quefio  pdrere  fu  folo  approuato  da  Cdtone ,  d  cui 
difpiaceua  la  morte  .fc*  cittadini .  Uquale  ueggendo  ucctfi  intorno  d  miQe  de*  nimi» 
ci  y  coprendofi  Id  fdccia  ,glipidnfe .  Md  tutti  gli  altri  biafimando  il  differir  del 
PlAà  Ji  ca*  ^^"^^^^^^^^  '  Pompeo  contrd  fud  uoglia  fi  mife  a  feguitar  Cefare .  Ord  eficndofi 
t  oBc,       ambedue  accampati  nel  terreno  di  ¥arfaglia ,  rimafe  Pompeo  nel  fuo  primiero  pi» 
rcre ,  per  gli  auguri  poco  felici ,  e  per  un  fogno ,  ch'egli  fecei  nel  quale  gli  par» 
ue  che  gli  erano  fatti  dpplaufit  Piando  egli  nel  fuo  theatro '.mai  fuoi  famigliari 
erano  tutti  pieni  di  ardire ,  hauendo  conceputa  fperanzd  di  uincere,  Cefare  di* 
porap^eo^'c  wumfò  4*  fuoi  folddti  ,/f  f^i  uokudno  Combatter  foli ,  o  pure  affettargli  altri ^ 
CcOrr.      iquali  trano  uicini  ;  e  fu  dd  quelli  pregato ,  che  non  gli  affettai^ ,  Vccife  che  fm 
rono  le  uittimt ,  difìe  tarujpicc  ,  che  frd  tre  giorni  fdrebbe  dUe  mdni  con  i  nimici, 
E  dtmanidndo  Cefdre ,  qudl  fine  egli  preuedeud^che  douejk  figuire  deUd  battàgUdì 
rifpofe ,  che  fi  fdrebbe  un  grdn  mutdmcnto  in  contrdrio .  Onde  fe  di  prefentt  U 
ccfe  con  lui procedef^ero  bene ,  erd  da  dff>ettxr  peggior  fortuna  :  fe  male ,  migliom 
V€'4  Prima ,  che  fi  facefie  il  fatto  d'arme ,  Cefare  intorno  aUa  meza  notte  fcor» 
rtndo  per  il  campo  per  riconofctr  fe  le  guirdie  facefiero  bm  l'u  fficio  loro , 
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imi  fìdccoìd  di  ctUfle  fuoco  ,  Ucjujte  [correndo  i  fuoi  atteggiamenti ,  parue  che 
rif^Undentt  cr  infiammata  cadcjje  in  quegli  di  Pompeo .  Ncll'ufcir  del  giorno  ri» 
portando  le  jpie ,  che  inimici  ueniuano  per  combattere ,  pien  di aUegrcKZd  attac. 
co  la  b.  ttagUa ,  c  ruppe  tefercito  di  Pompeo .  llquale  ueggendo  la  fua  caualeris  """P"' 
fuggerfi  sbandata ,  non  fu  più  queUo  ,  che  era  prima ,  ne  fi  ricordò  dieffcre  il ,  > 
vran  Pompeo .  ma  a  guifa  di  attonito  Jenza  dir  parola  entrò  nel  fuo  padiglione: 
€  quiui  (lette  fedendo  ad  afpettare  laucnimento  detta  battaglia .  Ma  i  nimici  c«*  ^^^^^ni.* 
irando  ne  i  ripari ,  prefo  héito  acconcio  al  fuggire,  fi  tolfe  uia .  Ceftre  hauendo 
guadagnati  ancora  i  padiglioni^mife  i  prigioni  nette  fue  gentiic  perdonatido  a  molti 
chiari  cittadini ,  nel  numero  de'  quali  fu  altrefi  quel  Bruto ,  che  poil'uccife ,  atte» 
ft  a  feguitar  Pompeo .  Egli  falendo  in  una  naue  da  carico ,  andò  in  An fi  poli ,  e 
di  quindi  a  Metelino,per  condur  feco  Cornelia  figliuola  di  Metetto  Scipione, 
haquale  effendo  (ìata  data  per  moglie  polcetta  a  PubUo ,  figliuolo  di  Qraffo ,  dopo 
la  morte  di  Craffo ,  fu  maritata  a  Pompeo ,  giouane  dotata  di  bettezzd ,  c  molto  ^  vomp^o, 
letterata ,  ne  era  ignorante  di  Mufica ,  ne  di  Geometria  :  e  foleua  anco  afcoltar  le 
difpute  di  filofofia  :  e  con  tante  fue  rare  uirtii,fiaccompagnaua  anco  la  candidcz» 
za  de'  coftumi .  Laquale  intendendo,  che  Pompeo,  fuggendo  [opra  un  folo  kgnoi 
c  queUo  di  altrui ,  era  cola  arriuato ,  cadendo  in  terra ,  ùette  per  buono  i/patio 
fenzd  fentimento  alcuno  .  Ritornata  con  molta  fatica  nett:ufato  uigore ,  corfe  al 
mire  :  oue  Pompeo  uenendole  incontra ,  cr  abbracciandola  ,  Io  ti  ueggio,  dijfe  eU  ] 
la ,  conforte  mio,  con  un  folo  legno ,  per  colpa  mia  e  non  detta  tua  fortuna;  ilquak 
prima ,  ch'io  fofii  tua  moglie ,  tenefii  qucfto  mare  con  cinquecento  naui .  O  quan* 
to  farei  iìata  felice  donna  ,  fe  io  fofii  morta  innanzi  >  ch'io  hauefii  intefa  la  mora 
te  del  mio  primo  marito  Publio  fra  Parthi .  E  faggia  :  fe ,  come  io  haueua  pron 
pofto  di  fare ,  dopo  lui  hauefii  me  ancora  tolto  di  uita  :  ma  io  rimafi  in  uita,  Pomm 
peo  Magno  ,  per  effcre  anco  a  te  di  miferia  e  infelicità .  A  quefie  parole  riJpoCe 
Pompeo .  Ttt  conofcerefte  adunque  una  fola  miglior  fortuna  laquale  forfè  an» 
co  ti  hauerebbe  alienata ,  fe  etta  mi  haueffe  fauoreggiato  più  lungamente  di  queU  »  > 
lo ,  ch'è  fuo  cofiume  .  Ma  quefic  auerfttk ,  ejfendo  noi  huomini ,  bifogna ,  che  le  f  » 
fopportiamo  :  e  che  prouiamo  anco  le  forze  dettd  fortunà  -  Ne  certo  dee  ufcir  di  »  » 
fperanzd  colui ,  che  di  felice  è  diuenuto  mifero ,  di  ritornare  attincontro  uicende-  >  • 
uolmente  di  mifero  felice  .  facendo  adunque  Pompeo  entrare  in  naue  la  moglie  *  » 
*  gli  amici  y  andò  in  Attaglia ,  città  di  Panfilia ,  oue  trouò  le  Galee  di  Cilicia ,  e  i 
foldati  :  e  quiui  anco  molti  de'  Senatori  a  lui  fi  riduffero ,  Dopo  uari  difcorfi ,  <fea  aX^i^mò, 
liberando  egli  atta  fine  fuggir  nett:Egitto  ,arriuò  a  Pelufio ,  oue  haueua  intefo ,  ^^out^*  po* 
che  ui  dimoraua  Tolemco .  llquale  effendo  fanciutto ,  f  olino  Eunuco ,  che  era 
procuratore  del  Regno ,  intefa  la  ucnuta  di  Pompeo ,  chiamò  al  configlio  gli  huon 
mini  Principali  :  de*  quali  alcuni  con  figliando ,  che  fe  gli  dejfe  licenza ,  altri, 
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9  >  P  riceueffe ,  Thcodoto  Chio  Oratore ,  diffè ,  cb'ei  ft  àouefje  leusr  di  uim 

, ,  fi  :  pcràoche  il  morto  Cane  non  morde .  La  onde  furono  mandati  alcuni ,  che  lo 
riceueffero  con  ordine  di  quello ^  che  hauejjeroa  fare»  Veggendoi  famigliari- 
di  Pompeo ,  che  egli  non  era  mandato  a  riceuere  con  apparecchio  daKe,o  fpUn» 
dido  cr  honorato ,  ma  che  pochi  huomini  in  uni  barca  ueniuano  a  lui ,  quel  di» 
fprezzogl'indulj'e  a  prender  foJj>etto .  E  confortarono  Pompeo  a  uolgere  il  Um,\ 
'         gno ,  e  cacciarft  in  alto  *  Maeffendoft  accoflata  la  barca  y  coloro ,  che  inqueUé- 
erano  condotti ,  lo  falutarono  con  parole  Greche,  e  glUmpofero ,  cb'ei  falifje  neU. 
la  barca  :  percioche  il  mxre ,  che  era  poco  prefondo  ZJ  arenofoy  non  riccueua  Gàm* 
tee.  Salutata  adunque  cgU Cornelia  fua  moglie  9 che  già  piangeuad  fuo  fìne^t 
comandando  a  due  fue  Capi  yO"  dun  fuo  Uberto ,  detto  Filippo  yV  dun'  altro^ 
verfi di^so/  fifQ  jj^uQ  chiamato  Scitha ,  che  montafjcro  feco  neUabarcà ,  uolgendofì  aUa  mo» 
<M  vom^o.  glie  cr  d  figliuolo ,  cr  dicendo  que"  uerfi  di  Sofocle , 

Colui  f  che  fi  comctte  ne  le  cafe 

D'alcun  Tiranno ,  ancor  che  u*entri  libero ,  ^^4Bir 
Pofcii  diuiene  fuo  mal  grado  feruo  : 
montò  neUa  barca .  Et  effendo  ancora  lontano  d'ai  terreno  ,  leffe  una  orationcy 
quale  egli  haueua  fcritto  in  lingua  Greca  in  un  picciolo  libretto ,  per  recitarla  ma 
nanzi  <*/  Re .  Auicinandofi  la  barca  a  terra ,  haua  Cornelia  e  gli  amici  intenti  a 
f^pn!  riguardar  daUa  GMa  quello ,  che  haueffe  a  fuccedere .  lutano  Settimio 

fu  primo  a  ferir  dopo  le  fpalle  Pompeo ,  ilquale  haueua  prefa  la  mano  di  Filippo 
fuo  amico  per  leuare  in  piedi:  dipoi  fece  il  medefimo  AchiÙa  e  gli  altri.  Egli  con  I4 
uefia<oprendofì la  faccia^altro  motto  non  fece ,  che  trarre  alcuni fofpiri  ine  hom 
uendo  detta  parola  alcuna  di  fe  indegtu  ,  per  le  ferite  cadde  morto  y  in  età  di  cinm 
quantjL  noue  anni .  Que^i ,  che  erano neUe  naui ,  ueggcndolo  ucciderey  con  fi  dim 
rotti  pianti ,  che  furono  fentiti  infine  daOa  terra ,  uia  fuggirono .  1  minifhrideU 

♦  U  fua  morte  yjpiccatoglt  la  tefta,  gettarono  il  tronco  ignudo  fuori  deUa  barcé 

•  fu'l  lito  ,  accioche  da  tutti  potefje  effer  ueduto .  ilquale  infino  a  tanto ,  che'l  po» 
«    polo  fu  fatto  di  uedere ,  Eilippo  lui rimafe .  Dipoi  lauando  il  corpo  nel  mare ,  CT 

inuolgendolo  nella  fua  picciola  utfiay  lo  abbruciò  con  le  reliquie  della  picciola  barm 
caie  con  lo  aiuto  d'un  certo  uecckio  Komanoy  ilquale  era  dato  l^jprima  uolta  foU 
"   dato  fotto  Pompeo ,  che  era  giouane ,  lo  fepelì .  Ai  qual  Filippo  effendo  dimanm 
dato  da  lui  chi  egli  foffe ,  ilquale  haueffe  propofio  di  fepelire  il  gmn  Pompeo  » 
'  *  nfpofe  y  ch'egli  era  fuo  liberto ,  Alhora  diffe  quel  uecchio  :  cotefio  honort 

non  fiirk  folamente  tuo .  Kiceui  me  ancora  per  compagno  di  cofì  pietofo  ufficio» 
accioche  io  tocca  con  le  mie  miniy  cr  honori  queflo  grandif^imo  CapitMo  de'  Rom 
mani .  CXBe/?f  furono  tefequie  di  Pompeo . 

Or4  Cefare  effenlo  tm  dopo  molto  utimto  in  Egitto  yfi  dimofhrò  nimico  dicom 
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lui ,  che  gli  dpprefentò  U  tejìd  di  Pompeo ,  come  di  Parricida  ;  f  riceuendo  il  fuo 

anncllo  ,  pianfe .  AchiUe  e  Totino  fece  uccidere .  1/  Re  Tolemeo  fu  prefoy  e  pref*  cthre  u*dii 

fo  il  fiume  Icuato  di  uita.  Ma  ihcodoto  Khetore  alhora  fuggi  da  Cefare ,  fi  che  a  Pomjlco.pil 

quel  tempo  non  potè  far  la  uendctta^  nafcofamente  fuggendo  di  EgittOyO"  in  humil  f** 

fortuna  efjcndo  odiato  da  tutti .  Ma  dipoi  da  Marco  Bruto ,  che  fu  percuffore  di 

Cefare  ,prefo  in  Apa      da  lui  fatto  morire  con  ogni  forte  di  tormenti .  Tutti  \ 

guanti  gli  amici  di  Pompeo ,  che  dal  Tiranno  dt  Egitto  erano  (lati  prep ,  Cefas. 

re  con  benifici  fi  fece  amici .  E  quiui  ancora  guerreggiò ,  facendo  a  lui  uenire 

occultamente  Cleopatra ,  laquale  da  Votino  Eunuco  era  iìata  facciata  del  Regno 

€  deQa  citta  .  Laquale  effendo  con  la  fola  compagnia  di  Apollodoro  Siciliano  en* 

irata  in  una picciola  barca,  peruenuta  ad  Aleffandria,  cr  inuolta  tutta  in  una  coU 

tre  y  e  legatala  dal  mede  fimo ,  fu  per  le  porte  portata  a  Cefare .  Uquale  mara» 

Migliatoli  di  quella  aflutia  ,  e  prefo  della  fua  beUczzd  e  delle  fuc  piaceuoli  nunie^ 

re ,  la  racconciliò  col  fratello  ,  e  le  diede  parte  del  Regno .  B fendo  poi  per  cagion  cicopatri 

di  quello  racconciliamento  fatto  a  Cefare  un  Real  coniato ,  intefo  egli,  che  AchiU 

li  Capitano  deWefercito ,  e  Fotino  Eunuco  haueuano  fatto  un  tratto  cantra  di  lui, 

amazzò  Fotino ,  er  ad  Achilia ,  che  s'era  fduato  col  fuggire ,  moffe  una  graut 

guerra .  Ne/  qual  tempo  hauendo  Cefare  attaccato  il  fuoco  ncQ  armata,  t incendio 

abbruciò  ancora  quella  famofifima  Libraria .  Venuti  a  battaglia ,  Cefare  daU'arm 

gine  faltò  in  un  picciol  legnctto  :  ma  effendo  da  ogni  lato  cinto  dalle  naui  Egittie  i 

fi  gettò  in  mare ,  e  con  gran  fatica  fi  faltiò  nuotando .  Vicefi ,  ch'egli  non  hfciò  c«rare  i  c&# 

f  fuoi  Cementar i ,  iquali  portaua  in  una  mano  alta  dal  mare ,  mentre  egli  nuotai  Achiil!*  *** 

ua ,  benché  gli  foffe  lanciate  di  molte  partigiane ,  infino  ,che  peruenne  tra  fuoi. 

Finalmente  effendo  andato  il  Re  a  trouare  i  nimici ,  tornato  Cefare ,  e  uenuto  fico 

al  fatto  d'arme,  lo  uinfe ,  tagliati  a  pezzi  molti  de"'  fuoi ,  e  fra  quegli  fu  il  mede* 

fimo  Re,  e  Cleopatra  hebbe  il  Regno  :  laqual  non  molto  dipoi  partorì  di  lui  un 

figliuolo ,  da  gli  Egittij  chiamato  Qe far  ione .  Andò  pofcia  in  Soria ,  e  cacciato  f^^l^^'*' 

Farnace  figliuolo  di  Mitridate  del  Ponto ,  e  del  tutto  diftrutto  il  fuo  efercto,  per  c«oli'.* 

dimofirar  laprefìezZA  >  (on  laquale  haueua  condotta  a  fine  queUa  guerra ,  fcriffe 

4  Roma  .'Venni,  vidi,  vinsi.  ìndi  ritornando  in  Italia ,  andò  a  Romi 

fiotto  il  fine  dell'anno ,  nel  quale  fu  creato  la  feconda  uolta  Dittatore ,  non  effendo 

quella  podeftà  mai  più  data  di  anno  in  anno  ,  Per  il  feguente  anno  fu  anco  eletto 

Conjolo .  Ora  hauendo  Catone  e  Scipione  dopo  la  rotta  di  far  faglia  ridotte  le  lor 

genti  in  Africa ,  Cefare  andato  contra  dilorojn  un  picciolo  fpatio  di  giorno  uin*  cc£e* 

tre  eferciti  ;  e  tagliati  a  pezzi  feffanta  mila  dt"  nimici,non  perde  più  di  cinquan» 
ta  de"  fuoi,  Effendo  prefi  alcuni  cittadini ,  che  erano  {iati  Confoli  e  Pretori, 
iquali  erano  campati  deUa  battaglia,  parte  cfii  (le fi  fi  amazzarono,  parte  furono 
fattimorirc da  Cefare,  Molto  difpiaaere  moftrò  palefenentedclU morte,  che  fi 
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9 ,  h  tuciu  àitd  Cdtone  :  per  <jujilc  cdgione,  e  incerto .  Mi  difjè  :  io  inuid io  dtone  d 
, ,  quejìji  tua  morte ,  perche  tu  hai  portato  inuidid  alU  mia  gloria  .  Efjèndo  di  A/rf  ■ 
Cd  ritornato  a  Roma  >  trionfo  ;  e  fece  far  giuochi  al  popolo  ,  con  battaglia  nàualc 
t  de' gladiatori .  Facendo  fi  la  difcrittione  y  di  trecento  uenti  mila  citt^ini  ^  che 
erdno  dati  duanti  uccifi ,  ne  furono  trouati  cento  eintjuanta  miU  :  tanta  quantUi 
Cefare  eoa*     hiucuino  leuatd  le  Querre  Ouili .  D/>oi  fatto  Cefare  U  auartd  uolta  Confalo , 

tra  I  figliuoli  ^  ri     ii  II  I 

di  Pompeo .  ondo  iu  IJpdgna  cotitra  i  pgliuoU  di  Pompeo ,  alhora  mi  nero  giouanetti ,  ma  pies 
ni  d'uno  ardire  degno  ,  che  foffero  {ì.\ti  Prencipi  :  Oue  egli  uenne  a  tdnto  peri^ 
colo  ,  che  difcorrendo  per  U  battaglia  innanzi  oQa  prima  fchierd ,  diceua  gridane 
9i  doidh  foldati  non  uiuergognate  uo:  di  dare  il  uojlro  Capitano  prigione  nelle  ma» 
9  ^  ni  de'  fanciulli  i  E  dopo  il  fatto  d'arme  dtffè  a  gli  dmici  ;  che  egli  fpeffe  uolte  bàa 
>  i  ueui  combattuto  per  U  uittoria ,  e  quella  fola  per  ia  uitd .  Effendo  Cefare  uincim 
tore ,  |7  più  giouane  figliuolo  di  Pompeo  fi  faluò  fuggenio .  Dopo  tre  giorni 
fu  a  Cefare  portata  Lt  tcfla  del  wa;^iore .  llquale  fornita  l'ultima  guerra  ritorse 

fo^rpe^tuó  "^^^  ^  R.oma ,  fu  creato  perpetuo  Dittatore .  Laquak  fu  una  manifefìa  tiranni* 

Diciarore .  ^  Ql^rf  4/I4  pod:fid  della  Monarchia ,  non  hauendo  alhora  fucctffore .  Effetpa 
do  folo padrone  e  Signore  di  tutto  ilgouernoc  Imperio  Romano  :  perdonò  d 
molli ,  iquali  haueuano  prefe  le  arme  contra  di  lui  ;  cr  dd  alcuni  diede  Magifìrati 
CT  bonari  :  nel  cui  immero  ui  fu  Bruto  e  Cafi  o .  E  fece  ripor  ne*  luoghi  lo» 
TO  le  (ìatue  di  Pompeo ,  che  ne  erano  date  leuate .  Confortato  da  gU  amici ,  che 
tencffe  guardia  alla  fua  per  fona ,  ricino  di  farlo  :  dicendo  ch'era  meglio  morire 
und  uolta ,  che  uiuere  in  continoua  paura .  Tra  i  fuoi  più  alti  penfieri ,  e  dtfìm 
deri  di  nuoua  gloria ,  fi  mife  in  dnimo  di  guerreggiar  cantra  Pdrthi  ,eperuid 
iella  Hircania  affaltar  La  Scithid .  Moffe  uerfo  di  lui  l'odio  del  popolo  Romàno 
trd  per  altre  cagioni ,  e  molto  più  per  la  cupidigia  di  farfi  Re .  On<ie  i  fuoi  ami* 
ci  e  famigliari  fparfero  una  certd  fama  tra  il  uolgo ,  che  ne*  libri  deUd  SibiQd  fi 

Ceùxttoìrì  conteneud ,  chei  Parthinon  poteuano  effer .uinti  da'  Rommi  yfenon  fatto  un 
Capitano  yche  foffe  Re ,  Et  andando  egli  di  Alba  d  Romd  >  effendo  dd  alcun  chidm 

Sei' popoto*  *  ucggendo ,  che  ciò  al  popolo  dijf>idceud ,  diffe  ,  che  egli  non  erd  Re,  nu 

'  Cefdre .  Ottenne  (  come  alcuni  {limano  )  nome  di  Cefare  dal  cefo,  cioè  tigliato  uettm 
tre  della  madre ,  che  fi  mori  primd ,  che  lui  partoriffe .  llche  è  fdlfo  ;  perciocbe 

àtìit  i^cS'  fgli  fi  f^i^^  >  ^he  Id  mddre  hebbe  d  uiuere  infino,che  egli  per  uenne  aUd  età  di  huo» 

gome  di  Ce  ^  dlcuno  de'  fuoi  dntichi  nato  in  qnejla  maniera ,  fu  cagioncy  che  quel  com 
gnome  rimaneffe  neUd  fua  famiglid .  Anddndo  un  giorno  i  Confoli  e  i  Pretoria 
trouMo  in  compagnia  di  tutto  il  Sendto ,  cr  egli  non  fi  leudndo  dd  federe ,  non 
folmenne  offefe  il  Senato ,  ma  dncord  tutto  il  popolo:  come  che  egli  hdueffe  dimom 
Uro  per  U  Sendto  hduere  in  difpregio  tuttd  Id  Repnbliu  :  e  Id  maggior  parte  fu^ 
bito  fi  dipartirono  pieni  di  triftezK^ .  A  quefìe  offefe  fi  dggiunfc  anco  il  uitupem 

rode* 
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ro  ié*  Tribuni  d(Uji  pkbe .  Vercioche  fedendo  egli  nel  eelebrur  di  certa  fefìa  fo» 
prd  und  fedid  d'oro  m  habito  trionfale ,  Antonio  Confolo  corfe  nella  piazza ,  o/« 
ferendo  a  Cefare  una  corona  inteffuta  di  aUoro .  A  che  feguitò  uno  apphufo  non  ' 
molto  chiaro  di  alcuni ,  che  erano  {lati  fuhornati .  Ma  effendo  la  corona  rifìutam 
ta  da  Cefare ,  hebbe  alhora  lapplaufo  di  tutto  il  popolo.  Preffò  a  quefìo  i  Tribù» 
m  deUa  plebe  rimofj'ero  alcuni  ornamenti  da  Re ,  che  erano  {iati  pofli  aWe  fue  {lam 
tue  :  e  condufjero  in  prigione  coloro  ,  che  lo  haueuano  falutato  Re ,  rallegrando» 
fene  il  popolo  ,  c  dando  à  i  Tribuni  nome  di  Bruti .  Percioche  (  fi  come  fu  det» 
to  di  fopra  )  Bruto  cacciati  i  Tnrquinij ,  riduffe  la  podcjlk  d'un  folo  al  popolo .  ^  ^ 
Ter  ilquale  effetto  sdegnato  Cefare ,  priMÒ  i  Tribuni  del  Magiflratoie  quegli gra^  Mapiftra 
ucmente  riprefi ,  chiamò  anco  il  popolo  per  cagione  di  fchernimento  Bruti .  0«*        b"  u!»' 
de  il  popolo  s'era  riuolto  a  Marco  Bruto  ;  ilquale  era  tenuto  haucre  origine  daU  to. 
t antico  Bruto .  E  da  lui  folo ,  ouero  principalmente  ,  ptndeuatio  tutti  coloro , 
che  difiderauano  mutamento  m  Qa  Republtca,  E  ,  perche  non  ofauano  il  giorno 
di  parlar  {eco ,  Ipargeuano  alcuni  fcrittt  intorno  al  Tribunale ,  oucegli ,  ch'era 
Pretore ,  fedendo daua ragione  ,  ne' quali  ft  conteneua  ,•  Donwt  tu  Bruto  {e,ttt 
non  fei  Bruto .  1/  medefimo  era  anco  incitalo  da  Caf^io .  Ora  fi  dimofìro ,  che  5*goi , 
Cefare  doueua  effere  uccifo  per  molti  fegni  :  de'  quali  queflo  ancora  ne  fu  uno:  che  m*r«c  d»°cc 
egli  uide ,  che  la  moglie  dormendo  formaua  alcune  pai  ole  confufe ,  e  che  non  s'in*  • 
tendeuano .  A  lei  pareua  di  tenere  in  braccio  Cefare  morto  ,  e  che  ella  piangendo 
faceffe  doloroft  lamenti .  Onde  la  matina  lo  pregò ,  ch'egli  non  andaffe  in  Senato, 
Apprefjo  ,  dicendogli  gli  auguri ,  che  i  facrifici  non  fignifìcauano  auenimenti 
buoni ,  diliberò  di  non  andarui ,  e  comettere  ad  Antonioy  che  licentiaffe  il  Senato . 
Ma  Bruto  Albino ,  a  cui  Cefare  porgeua  gran  fede ,  effendo  ancora  egli  uno  de*  Bru<o  aiW* 
congiurati,  mfieme  con  Marco  Bruto  e  con  Cafio ,  mofìraua  di  farft  beffe  delle  ' 
parole  de  gli  auguri ,  e  riprendeua  Cefare ,  che  col  non  andare  uokffe  incorrer  nel 
biafìmo  di  parere  yihe  egli  non  teneffe  conto  del  Senno ,  ilquale  di  fuo  ordine  *  * 
5  *era  ridotto  :  e  che  tutti  haueuano  propofìo  di  trattar  di  farlo  Re  di  tutte  lo  Pro* 
uincie ,  che  erano  fuori  d'Italia,  e  di  uolere ,  che  ,  quando  egli  andaua  fra  le  nom 
tioni  Uraniere  (  o  paffaffe  il  mare  )  portaffe  in  tcfìa  la  corona .  Mentre ,  che 
"Bruto  diceua  quefle  parole  ,  lo  prefe  per  la  mano ,  e  lo  conduffe  fuori .  E 
mentre  ,  che  egli  andaua ,  un  feruo  di  altrui  difiderando  di  parlargli,  e  non  poten» 
do  ridurft  a  lui ,  andò  a  trouar  la  fua  moglie ,  e  le  dtfje ,  che  doueffe  dire  a  Cefare^ 
quan  do  foffe  ritornato  y  ch'egli  haueua  da  ragionar  fecodicofe  import antifimt, 
Artemidoro  Gridio  parimente ,  ch'era  un  macjìro  di  Khetorica  ,  gli  porfc  un  li*  Libre»»©  h 
hrett  o  in  mino ,  oue  egli  haueua  difcritta  la  congiura  ,  dicendogli,  Cefare  :  /eggc»    »  cc&fe. 
rat  quello  prcjìam:nte  e  folo  :  percioche  qtU  fi  dichiarano  alcune  cofe  di  gran  ma* 
mctito,ibmUé^^iirtcngQjìo*  Umthi»  Ofm  rUmto  il  libretto ,  e  uolendQ 
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Uggirlo  f  impedito  ìàI  gr(m  numero  di  coloro ,  cheto  fidutatwio ,  fe  lo  tenne  m 
mino  :  e  in  quejid  guifi  entrò  in  Senato .  Uqudle  leudndoft  in  piede  per  honorarm 
Morte  di  Ce  lo ,  i  congiunti  di  Bruto  dcuni  fi  mifero  di  qui.  e  di  U  dal  Tribunale ,  ferrandolo 
in  mezo ,  alcuni  gli  uennero  innanzi  >  come  per  cagione  di  pregarlo,  che  egt i  dffòlm 
uejje  uno  daUo  e  figlio  .  Antonio ,  che  era  udiente  huomot  e  fedele  amico  di  Cefk  • 
re  ifu  da  Bruto  Albino  trattenuto  di  fuori  uicino  allujcio .  Poi ,  cheCefare  fi 
niifea  federe  y  non  uolendo  ammetter  le  dimande  di  coloro,  Cafca  fu  il  primo  , 
che  lo  feri  alla  gola ,  ma  la  ferita  non  era  mortale .  Et  affalendolo  tutti  i  congiu» 
rati  co'  pugnali ,  che  haueuano  ignudi  in  mano ,  fcriuefi,  che  egli  fi  difcndeua  gaa 
gliardamente  da  gli  altri ,  hauendofi  inuolta  la  uefìa  :  ma ,  come  uidc  Bruto ,  che 
con  la  Ipada  ignuda  ueniua  per  ferirlo ,  con  la  éleffa  uefta  ricoprendofi  la  tefU  , 
fenza  far  più  difefa  fi  lafciò  cadere .  Et  in  cotal  modo  tolto  di  uita  con  uentitrt 
ferite  >  uenne  a  cadere  a  pie  della  (tatua  di  Pompeo ,  injmguinandone  la  bafe  >  in 
guifa  y  che  pareua ,  che  Pompeo  tìeffe  a  uedere  la  morte  del  fuo  nimico .  Cofi  Ces 
fare  fu  uccifo  per  l'ambi  t  ione  e  cupidigia  del  Prencipato .  Per  cicche  i  fuoi  aiiu 
latori  per  compiacere  a  quefia  fua  ambitione  e  difiderio  di  gloria ,  non  ceffarono 
HoBori  con*    attribuirgli  diuerfi  honori  :  iquali  furono ,  che  egli  portajfe  fempre  in  dofjo  U 
«rf«  a  Ce*  mjl^  trionfale ,  e  fedeffe  fopra  la  fedia  curule  ;  che  m  perpetuo  fi  faceffe porta» 
re  i  fafci  inuolti  di  alloro ,  e  foffe  chiamato  padre  deQa  pitria  icheUfud  effìgie 
fi  fiolpilfeneUe  monete ,  e  cheU  giorno  del  fuo  natale  foffè  celebrato  publicamenm 
te  :  e  cofi  ancora  ne'  tempi  di  Kom ,  cr  in  tutte  le  città  fi  rizzdffcro  le  fue  &a* 
i^oTpUo  tue .  E  preffo  al  fuo  Tribunale  fe  ne  poneffero  due  :  luna  per  i  cittadini  conferà 
me'      »  ^  ^^^^^^     ^  ^"''^  liberata  d'ajfedio ,  con  due  corone  in  tefta ,  Ciuica  cr 
«kgiie  non  ofiidionale  :  CT  ordinarono  y  che  fi  edificaffe  un  nuouo  palagio ,  ilquale  dal  fuo 
^rcflo  Ro  nome  foffe  detto  Giulio .  E  lo  crearono  folo  Cenfore ,  e  perpetuo  Dittatore,  danm 
dogli  i  priuilegi  de*  Tribuni ,  in  guifa ,  che  fe  alcuno  toffendeffe ,  foffe  colui  fom 
ero  e  degno  di  gafiigo .  Quello ,  che  dinoti  facro ,  di  fopra  ihabbumo  ditnoflro, 
E  perche  ef^i  uedcuano ,  che  quejìi  honori  gli  erano  grati ,  gli  concedettero  una 
fedia  d'oro ,  e  poter  portar  la  uefìa  alla  foggia ,  che  la  ufauano  già  i  Re  iecheU 
fua  guardia  fofje  de'  cittadini  delCordint  de'  Caualieri  e  de'  Senatori  e  che  publi» 
eamente  fi  faceffero  per  lui  preghiere  a  giìddif  ,eche  fi  giuraffe  per  la  fua  feti» 
cita ,  e  che  tutte  le  attioni  cr  opre  fue  foffero  ferme,  e  fenzd  alcuM  contraditio» 
ne  :     oltre  a  ciò ,  che'l  mefe ,  che  fi  chiamaua  Quintile  Jal  fuo  nome  foffe  cbum 
mato  Gudio .  Quefìi  e  molti  altri  honori  (  per  non  offender  le  orecchie  del  letto» 
re  in  commemorargli  tutti  )  gli  concedettero .  Per  lequai  cofe  egli  incorfe  neU'irà 
de  gli  huomini ,  o  più  tofio  de  ghddij  :  e  fofpinfe  molti  a  odiarlo ,  infino  a  tanto» 
m^t  di  Ce  che  cade  in  quel  fubito  e  non  penfato  fine.  Ora  giacendo  egli  morto ,  tutti  colom 
M  ui  Koaa     >    i^^f'       i  turbati  9  fi^  hmndo  faputo  cofa  olfHtM  dtlU  congiura,  tem 
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mtnio  àift       ,  p  mifero  d  fuggir€,t  con  U  lor  p^vra  ffnutntinh  qutUi^cht  efii 

incontrauitìOjfmpierono  la  città  di  piànto.  Effendo  U  città  in  quffìo  dijiurbo^  gli 

mcifori  temendo  di  forza ,  tenendo  in  mino  i  pugnali  ignudi  cr  infanguinati  » 

corfero  per  mezo  la  piazza  al  Campidoglio  ;  e  quiui  con  fumarono  il  giorno  e  U 

notte .  Ma  Lepido  hauendo  inteCo  quefto  fatto  ne  gli  alloggiamenti ,  ouc  egli  era  ^'Jf'f^f^'JI*^ 

con  teftrcito , occupando  con  i  foldatila  città  ^raunò  il  popolo ,  e  parlò  contra  toiakoma . 

gli  uccifori.  Antonio ,  che  per  paura  fi  ilaua  nafcofo ,  intendendo  la  fua  uenuta  , 

#  la  fuggita  de'  percuffori  nel  Campidoglio ,  ripigliando  animo ,  e  raunando  il  Se» 

nato ,  dimandò  il  parer  di  tutti .  fu  l'openion  di  Cicerone ,  che  per  non  fufcitar  ^ 

U  guerra  ciuile ,  e  perche  non  tornaffero  a  feguitare  le  morti  de'  cittadini,  ponen» 

do  giù  comunemente  gU  odij ,  tuna  parte  all'altra  ,/f  hauejfero  errato ,  perdonaf* 

fe  :  e  facejfero  infume  concordia, come  era  diceuole  4'  cittadini  cr  al  popolo .  Ag= 

^iunfe  ancora ,  che  gli  atti  di  CefarCy  0  che  efii  apparteneffero  a*  doni ,  0  ad  honos 

ri ,  0  a"  Magiflrati ,  fi  doucuano  tener  fermi  e  faldi,  e  non  ufar  punto  di  curiopm 

tà  in  poniicrargli ,  ouero  in  tagliarli ,  0  annuQjrli .  A. {dotti  da  quefle  ragioni , 

fecero  i  Senatori  un  decreto ,  ehe  ft  dmenticaffe  di  tutte  le  ingiurie .  E  /  percuf» 

fori  f  mandando  mefUdal  Campidoglio ,  promifero  a'  faldati ,  che  ej^i  non  erano 

per  tagliar  uerun'atto  di  Cefare ,  ne  per  togliere  ad  alcuno  alcuna  cofa  di  quello , 

ch'effo  gli  haueffe  donato .  in  quefìo  modo  acchetata  la  difcordia,  prima  non  difccm 

fero  dal  Campidoglio  ,  che  hebbero  per  hoflaggi  il  figliuolo  di  Lepido  e  di  Antom 

mo  .  Dipoi ,  effendofì  letto  il  teftamento  di  Cefare ,  cr  hauendo  intefo  il  popolo^ 

che  egli  haueua  addottalo  Ottauio,  e  lafciati  molti  doni  atta  Rcpul>lica,e  co  fi  molti 

danari  da  cffer  diuifa  parimente  per  ciafcuno  a  effo  popolo . 

O  K  A  hauendo  fatto  Antonio  porre  in  piazza  il  corpo  ignudo  di  Cefare ,  che  f,^,,,^^  ^ 
ancora  era  fanguinofo  e  parlando  in  lode  del  morto  Ccftre ,  ufando  termini  da  Amooio  ro« 
mouere  a  compaf^ione gli  afcoltanti ,  commoffe  tutta  la  moltitudine  a  Udirne  et  a  Si^'ccS»**.* 
pianto .  Po/cw  hauendo  letto  gli  honori ,  che  gli  erano  Stati  concefìi ,  foggiunfe . 
Ma  è  morto  il  padre ,  il  Pontefice ,  un'huomo  facro  fanto ,  un'Heroo ,  un  D 1  o  : , , 
Uuato  di  ulta  oime,  non  da  infirmiti ,  non  da  uecchiaggia  >  non  ferito  fuori  della  ,  » 
£Ìttà  in  battaglia ,  ne  tolto  da  alcuno  accidente  di  fortuna  :  ma  qui  dentro  le  mura  , , 
di  Koma  amazzato  a  tradimento .  Colui ,  che  fenza  alcun  pericolo  penetrò  «f /«  , ,  • 
tlnghilterra ,  nella  città  nofìra  per  fraude  è  ^to  eftinto .  Colui ,  ilquale  ha  aU  , , 
largato  i  confini  della  noflra  città ,  è  flato  nel  palagio  tagliato  a  pezzi  fenza  ars 
me  un'huomo  beUicofo  :  ignudo  un  cittadino  pacifico .  N ci  Tribunale  il  Pretore  : , , 
innanzi  al  Magiflrato  colui ,  che  era  in  Magifìrato  :  da"  cittadini  colui ,  che  niun  , , 
dt*  nimici ,  infmo  nuotando  egli  nel  mare ,  non  potè  uccidere,  è  flato  uccifo  da'  fa^ , , 
migliori ,  de' quali fpeffo  ha  hauuto  compapione .  Ouc  c  Cefare  la hununità tuai 
QMc  la  facrofanti  autorità  f  out  U  leggi  f  Tu  con  ogni  cura  hai  pronedutù  >  c^c ,  » 
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^  ^  mm  ucngi  uccifo  rf/  nimici;  e  te  gli  mici  hdttno  crudetmenteìicafo  :  cr  hord  g^<i 
^  ^  ci  morto  ncUd  pidZZ^  •  Se*  po/Jo  nr/  pulpito  traffìtto  da  motte  /trite ,  oue  pér^ 
^  ^  Ijfìi  molte  uolte  al  popolo .  Ahi  capegli  canuti  inuolti  di  fitigue  .  Ahi  Uterci  ue» 
^  ^  5?j ,  djlUi  quale  ti  fei  uejhto ,  per  effere  in  lei  fcMtiéto  .  Da  queft e  parole  com^ 
mopo  il  popolo  corfe  a  cercare  i  percufjori,  abbruciò  il  corpo  di  Cefare  netta  piiTy 
za ,  andò  alle  cafe  di  efii  percuffori ,  e  per  errore  del  nome  amazzò  Heluio  C/mfrf, 
Tribuno  della  plebe.  Percioche  coftui  non  fu  mi  numero  de"  cogiurati,ma  Cornelio 
AUut  rìrxi  Ct>W4  Pretore .  Ne/  luogo ,  in  cui  fu  abbruciato  il  corpo  di  Cefare  ,  U  plebe  riz» 
«o  4  Cefare .     un^altare ,  nel  quale  a  lui ,  come  a  Dio ,  fi  facrificaffe .  Md  i  Confoli  lo  fece» 
ro  disfare ,  facendo  una  legge  ,  che  d'indi  in  poi  non  fi  creaffe  alcun  Dittatore .  E 
colui ,  cheo  deliberaffe  ycheld  Dittatura  foffe  data ,  o  taccettaffe  ^foffe  punito 
neUa  tejìd .  Antonio  alhora  fece  per  fua  autorità  molte  cofe ,  dando  Magi/Irati, 
prouincie ,  liberta ,  immunitadi ,  cr  affolutioni  di  sbanditi ,  non  altrimenti ,  che 
fe  egli  foffe  (iato  fucceffore  dcUa  podejlu  di  Cefare,  Pfr  lequdli  uie  raccolfe  UM 
grandijima  quantità,  ii  danari  • 
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Aio  OTTAVIO,  ilquale  fu  dnco  detto  Pio ,  figliuom 
lo  étuna  foreUa  di  Cefare ,  che  fu  maritata  a  Ottauio 
Veli  terno  (  V elitre  è  una  tetri  de*  Volfi  )  fu  dUeuato 
preffo  aUa  madre .  offendo  uenuto  in  età  ,  fu  riceuuto 
in  cafa  da  Cefare ,  ilquale  era  fenza  figliuoli  cr  dmollo 
grandemente t  per  hauer  conceputa  di  lui  una  grande  ifpem 
ranzd .  Percioche  fua  madre  Accia ,  effendo  di  lui  grdm 
uida  ,ji  fognò ,  che  t  fuoi  intefìini  erano  portati  al  ciclo  ,echee^  fi  difìendeuii» 
iMdrt  d  ol!        '"''^   cerchio  della  terra .  Sognof?i  parimente  Ottauio  di  lui  padre  la  mcm 
uuio ,  c  del  defima  notte ,  che  del  uentre  di  Accia  ufciua  un  raggio  di  Sole .  ilquale  per  cagion 
del  parto  dcUd  moglie  effendo  andato  tardi  in  Senato  ,  PubLo  Egidio  FigulOy 
che  era  tenuto  intendcntifìimo  delle  cofe  di  Afhrologia  tintefa  la  cagione  deUa  fud. 
/iquiit.     tardanza ,  diffe  forte  :  tu  ci  hai  generato  un  Signore ,  AUeuandofi  U  fanciullo  in 
Sf  gni   che      '  ^^^fi^fi  un*AquiU ,  e  togliendogli  il  pane  di  mano  ,  riuolò  in  alto  ^  e  da  ut» 
predicruano  po  ritornando  in  giù ,  gli  refe  ti  pane.  Dipoi  dimorando  il  medefimo  giouanetta 
di  ofS"*    RowM,  Cicerone  fi  fognò  di  uederlo  con  catene  d'oro  por  giù  dal  deb  nel  Cairu 
pidoglio  i  e  dd  Gioue  *  . . . .  effer  battuto  con  la  sferzd .  Vide  ancora  Catulo 
dormendo ,  che  Gioue  in  Koma  poneua  una  imagine  nel  feno  del  figliuolo  di  Otm 
tàuio  ancora  fanciullo .  Per  quefle  cagioni  hauendolo  Cefare  in  grandif^ima  fptm 
ranzdper  figliuolo  adottato ,  lo  Ufciò  herede ,  e  procurò  con  ogni  diligenza» 

mcntrt 
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Wffl/rf  f' uifft  y  ch'ei  foffc  pienamente  nmmaelirsto  neìle  lettere  Greche  eLmùie-  C'fare  fece 
ho  efercitò  inco  neU'arte  detU  guerra ,  e  lo  difciplmo  ne'  maneggi  dcua  R€puoii=  un  o  io  lui- 
C4 ,  e  dell'imperio .  Quefto  Ottauio  adunque  dimorando  in  Apollonia  per  cagio^ 
tie  de  gli  Hudi ,  intefa  k  morte  di  Cefare ,  pafiò  a  BrandiKZO .  Oue  hauendo  aui, 
fodel  tefiamento  del  Zio ,  e  del  tumulto  del  popolo  ,  accettò  il  cognome  di  Cefare; 
ericeuendo  la  hereditd  yUolje  ianimo  alle  faccende ,  effèn  io  in  età  di  diciott'anni . 
"Entrando  egli  nella  cittì ,  fu  il  Sole  circondato  da  un  gran  cerchio ,  di  diucrft  co-  sr gno  delie 
lori  a  guifa  di  celejìe  arco ,  ilquale  fu  inlitio  delle  guerre ,  che  feguirono  .  Otta=  u""" 
uio ,  ancora  che  Marc' Antonio  gli  foffe  contrxrioy  non  rimafc  di  ricercare  il  Tri. 
bunato .  Ma  refoft  amico  il  Tribuno ,  condotto  in  piazzai  >  promife  al  popolo  di 
douer  tofto  adempiere  i  legati ,  lafciati  nel  tefiamento  del  padre ,  e  diede  Ipcran» 
za  alla  plebe  di  altre  utilit4 .  Di  cui  hauendo  accjuiftato  il  fauore,  apparue  una  ^""^ 
SteUa ,  che  da  Tramontana  andaua  uerfo  Ponente  :  lacuale  da  alcuni  era  detta  Co* 
meta ,  dicendo  che  ella  figntjicaua  quello ,  che  dinotano  fimili  {teUe .  Altri  l'atm 
tribuiuano  a  Ce  fare ,  dicendo ,  che  egli  era  riccuuto  nel  numero  deUe  iìeUe  .  M4  ; 
non  dubitò  il  giouane  ,  prima  Ottauio ,  alhora  Cefare ,  c  dipoi  Augufìo ,  di  dedim 
cor  nel  Tempio  di  Venere  una  datua  di  bronzo  a  Cefare  con  und  della  fopra  la  tem, , 
ùa .  ìlche  non  effendo  alcuno ,  che  per  tema  del  popolo  ardiffe  di  uietare ,  fece  dti 
co  altre  cofe  in  honore  di  Cefare ,  Ora  Antonio  ,  ilcjuale  diceuacontrd  di  lui  piU  to  tra  Amo* 
rote  biafimeuoli ,  egli  faceuA  ingiuria ,  ucggcndo ,  che  alla  plebe  ciò  difpidccud ,  «jo. 
e  che  tutti  fe  ne  sdegnduano ,  entrando  m  qualche  paura ,  uenne  a  parUmento  con 
effo  lui .  E  parendo ,  che  già  foffero  racconcinoti  infume ,  per  cagione  di  certo 
fo/petto ,  le  mmicitie  tornarono  in  piedi .  E,  perche  egli  uedeua ,  che  le  forze  di 
Cefare  crefceuano ,  procacciò  per  uie  di  doni  e  di  compidccimenti ,  tirare  a  fegli 
ànimi  del  popolo .  ìlche  pareua ,  che  ageuolmente  foffe  per  ottenere ,  effendo  egli  s 
Confoloy  Lucio  fuo  fratello  Tribuno  della  plebe ,  e  Gaio  Pretore .  Ma  in  fi       "   f  "J'ó? 
to  mutamento  di  cofe ,  e  nella  gran  potenza  ,  che  haueua  Antonio  per  ejjer  Confai  lauio, 
lo ,  1/  popolo  era  però  molto  più  in  fauor  di  Cefare ,  fi  per  la  memoria  del  padre  » 
tome  per  le promeffe  a  lui  fatte  :  ma  principalmente  per  abbacare  Antonioi  le  cui 
forze  al  popolo  non  piaceuano  .  Effendo  andato  Antonio  a  Bratidizzo  pf  '"'Cf  » 
Ptr  le  legioni  di  Macedonia ,  Cefare  hauendo  colà  mandati  innanzi  alcuni  amici 
ton  danari  ^ridotto fi  in  Campagna  jricolfe  genti  da  diuerfe  parti ,  uolendo  uendicar 
la  morte  del  padre  ,  parte  isborfando  danari  ,c  parte  promettendo .  e  con  quello 
t fercitoauanti  alla  uenutd  di  Antonio  con  molta  prefiezZ/i  ritornato  neUd  città  ^ 
facendo  un  beUifiimo  parlamento  al  popolo ,  fu  lodato  ;  e  da  capo  fi  partì  per  far 
fjenti .  Antonio  in  Brandizzo  fu  da"  faldati  benignamente  riceuuto  .  Di  poi  ^ 
ufando  egli  uerfo  di  loro ,  amazzdndone  alquanti ,  di  crudeli  effetti ,  c/?i  fi  foUem  , 
Hfiro^  I  (  molu  f  affarono  a  Cc/órc  «  MtoiUo  fe  n'dndò  con  moltn  fretta  uerfo  U 
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offau'o  fi  Tuncu ,  tmtndo  non  qutl  popolo  ficcfjc  quitche  ncuiù .  E  Cefsre  feguitdniom 
bluio  "°     »  Decimo  ft  fece  amico  Bruto  ,  che  fu  capo  dellà  congiura  contri  Ce/ire  ,  lU 
qujle  hiueuA  il  gouerno  di  quella  Prouincii ,  cr  era  nimico  di  Antonio .  Ptrciom 
che  egli  uedeua,  che  non  era  ancora  tempo  da  far  la  ucndetta  del  padre  »  In  Ros 
ma  effendoft  ridotto  il  Senato  ,  Uguale  temcua  per  la  nuoua  guerra ,  tra  di  dim 
Antonie  giù  uerfo  parere,  fu  la  fentenzadt  Cicerone ,  che  Antonio  fidoueffc  hauert  per 
co  della  pa'  nimico ,  e  lodare  cy  aiutar  Cefaree  Dec.mo  Bruto  yi  quali  con  autorità  priua* 
•"*•        ta  con  lui  guerreggiauano ,  confermando  loro  la  medcfima  auttoritx  per  l'autm 
nire  ;  e  che  in  fine  fcnza  metter  tempo  in  mezo ,  fi  mandaffero  contra  t'ifteffb  i 
cwnione  di      (^(^^foH .     Quinto  Caleno  altincontro  diceua  ,  che  a  tutti  fi  douejfero 
clicoo .    mandare  ambafciadori  con  impofitione ,  che  ponendo  efii  giù  le  arme ,  rimct» 
teffero  fe  medcfmi  e  le  legioni  nelt  autor  iti  del  Senato.  A  che  fe  efii  obediffèm 
^         ro,meriterebbono  laude:  fe  nonjcra  da  mandar  poi  a  guerreggiar  contra  loro  amm 
b^due  i  Con  foli .  Ma  preualendo  la  fattion  di  Ce  far  e ,  furono  mandati  alcuni  Sem 
tiatori  ad  Antonio  con  ordine ,  che  egli  lafciando  gli  eferciti  e  la  Francia ,  an  laffe 
m  Macedonia  ;  e  che  i  fuoi  faldati  fra  certo  giorno  ritornajjero  aUc  cafe  loro, 
dirimenti  fofjero  riputati  per  nimici .  E  prima ,  che*l  Senato  intendeffe  l'animo 
;^ . .      di  Antonio ,  delegò  la  guerra  contra  lui  a*  Confoli ,  cr  a  Cefare  diede  podefia  di 
Capitano .  Lequai  cofe  intefe  da  Antonio,  trattò  con  ingiuriofe  paróle  gli  amba» 
fciadori  del  Senato  ;  e  la  cagion  deUa  guerra  recò  tutta  a  coloro,che  haueuano  fatm 
to  ti  Decreto .  Onde  da  capo  fu  ancora  dichiarato  nimico  :  CT  a*  faldati  fu  affé* 
gnato  il  termino  di  lafciarlo .  Ora  egli  affediando  Decimo  in  Modana  ,  non  fect 
cofa  ueruna  di  momento  :  ma  Decimo  prima  fi  difefe  ualorofamente .  Dipoi  effen» 
do  egli  cinto  digraue  affedio ,  dubitando  Cefare ,  cfeV  non  foffe  prefo ,  oucro  per 
difagio  di  uettouaglia  ueniffe  coftretto  a  render  fi ,  condu/fe  tefercito  con  Hircio 
hioJMi^^  tfflu  uolta  di  Modena .  Ma  non  potendo  cfii  paffare  il  fiume  per  cagion  delle guarm 
die ,  che  lo  difendeuano ,  e  uolendo  auifarlo  deQa  fua  uenuta ,  gli  diedero  fegno 
daÙe  fommità  de" più  alti  arbori  y  facendo  ueder  la  fiamma .  ìlqual  fegno  da  lo^ 
ro  non  e/fendo  intefo ,  in  una  fottilifiima  lama  di  piombo  fcriffero  l  intento  loro  ; 
c  piegandola  aguifa  di  carta  y  la  diedero  ad  uno ,  che  nuotandone  la  recaffe .  I/t  tal 
guifa  Decimo  hauendo  intefo  deUa  loro  prefenz^  >  con  la  medefima  maniera  loro 
rijpofe  /  '\lquale  ueggendo  Antonio ,  che  in  uerun  modo  non  fi  piegaua ,  Lfcian* 
do  aU'aJfedio  Lucio  fuo  fratello ,  andò  contra  Cefare  c  Hircio .  E  prima  la  bat» 
taglia  fu  uguale .  finalmente  riìnanendo  Antonio  uincitore ,  la  notte  fegretamenm 
te  menò  tefercito  contra  Qiunio ,  ilqualc  haueua  hauuto  auifo ,  che  fi  auicinaua  : 
e  colgendolo  in  uno  aguato,  ferì  e  tagliò  a  pezzi  la  maggior  parte  del  fuo  efercitOg 
t'I  rimanente  affediò  ne  gli  aUoggimenti  :  e  fi  uolfe  contra  Cefare ,  Hircio ,  egli 
Mitri .  iid  HiràQ  affaltimdolo  aU^tm^uifo ,  effèndo  egli  fatico  per  il  camino ,  c 
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'ftr  Id  hdttdgìU  ,  lo  uinfc  con  illuflre  uittorid .  Intefa ,  che  fu  qucftd  rottd  di  Art» 
ionio ,  |7  Setuto  chimo  Hircio ,  Giutiio ,  e  Cefire  Imperadon ,  benché  j  Giulio  p^^jj,^  j| 
(e  co/c  fr<ino  fuccedute  nule  ,f  Cf/irf  won  hdueud  combattuto ,  effondo  iìuto  la=  i^oiomo. 
/ct4/o  <Ì4  Hirc/o  <<g«tfrtfw  de  gli  atloggimenti .  Co/?  An^owo  /ii  uinto .  Fm  rfn» 
coMwifoTtio  Mundtio  P/^ncw,  c/?e  fr<t  dc[lifuAfdttione,dd  Pontio  AquiU ,  /wo» 
gotenente  di  Decimo .  Anfon/o  Mcg^c^tio ,  che  i  joidati  gli  erano  diuenuti  «.m/a 
•  CI ,  e  cfcc  I  popoli,  de"  quali  prim  i  haueua  ridotti  <t  fud  diuotione  alcuni ,  fi  foUe» 
'  Hduano  f  temendo,  dette  un  tempo  quieto  .  Ma  hauendo  hauuto  alcuni  foìdatidi 
Lepido ,  e  per  queflo  dccrefciute  le  fue  foìXt  y  riprefe  l'ardire .  E  facendo  un  - 
fubito  affalto ,  da  ambe  le  parti  effendone  (tati  taglLiti  a  pezzi  molti ,  fu  rotto  ,  e 
•fi  mife  a  fuggire  .  O/kfe  U  Senato  aUegro  di  quejla  uittorid ,  tutti  quelli ,  che  lo 
-hdueuano  aiutato ,  giudicò  nimici ,  publicundo  ct^t  le  facultìi  di  Antonio ,  come 
^ueUe  di  coloro  .  Ma  a  Ceftre  non  folo  non  diedero  alcun  fegnalato  honore ,  mi 
procurarono  di  ahbaffarlo ,  concedendo  a  Decimo  tutto  quello, eh' egli  haueua  Jpes  ^^^Jtao  jri 
rato  di  ottenere .  Etpcrche  egli  non  potcjfefare  alcun  male ,  diedero  tutti  i  Mi=  [Jocuuir 
^iflrdti  a  i  fuoi  nimici .  Otuie  fcfìo  Pompeo  fu  fatto  Capitano  deWarmata ,  A 
Marco  Bruto  fu  delegata  la  Macedonia ,  a  Cafiio  la  Soria ,  e  la  guerra  contra  di 
DolabeUd ,  E  per  metter  difcordid  tra  foldati  di  Ce  fare ,  alcuni  lodarono  ,  dando 
loro  ddndri ,  e  corone  di  Oliua  ,  e  ad  alcuni  niuna  cofa  concedettero .  Ma  per  in 
dujirid  di  ecfore ,  tfii  però  rimafcro  concoriii ,  Uche  intefo  in  Koma\  ne  anco  per 
quello  gli  diedero  U  Confolato ,  ma  alcuni  altri  honori ,  {quali  dd  lui  dijf>regians 
dofi ,  prima  lo  crearono  Pretore  ,  e  di  poi  Confalo  .  E  coft  efii  trattauano  Cefarc  cagJoni.ehe 
da  fanciullo  e  da  garzone  ,  come  egli  dal  uolgo  era  chiamato .  Onde  ei  sdegnane  Su!o  a**irac' 
dofi  fieramente  e  deUe  altre  ingiurie ,  e  deU  efier  chiamato  fanciullo ,  uoltofi  alle  p*** 
èrme ,  di  fegreto  comincio  a  trattar  con  Marc  Antonio  di  pace .  E  rauno  que 
foldati ,  che  sperano  faluati  dalla  battdglid ,  iquali  dal  Senato  erano  dati  giudicati 
nimici  :  cC  quali  fi  rammaricò  del  Sendto  e  dd  popolo .  dtiefie  cofe  coloro ,  che 
haueuano  il  gouerno  delU  RepublicaM  prima  non  ijìimarono  :  ma  intefa  che  h:b* 
bero  dipoiiamicitia  fatta  tra  Lepido  cr  Antonio , cominciarono  a honordr  Cefdm 
re ,  ddndo  a  lui  il  carico  di  guerreggiar  contra  di  loro ,  non  fapendo  il  trattdto , 
€h€  egli  haueud  fatto  con  Antonio ,  llquale  carico  ei  non  rifiutò  con  ifperanzd 
di  ottener  per  cagione  di  quefta  guerrd  il  Confolato,  di  cui  egli  erd  [opra  modo  di* 
ftderofo  .  Onde  moftrando  di  metter  fi  all'ordine  di  combattere ,  era  nafcofamente  PruiJeosa  <9 
co*  foldati  conuenuto ,  che  efii  ,comemofiida  fe  ùejii ,  giuraffero  di  non  uolcr 
combatter  contra  niuno  de  gli  eferciti ,  che  di  fuo  padre  Cefarc  erano  dati ,  ìlchc 
altro  non  era ,  che  non  uoUr  uenire  alle  mini  con  Antonio ,  ne  con  Lepido ,  iqudm 
il  haueudno  ungrandifiimo  numero  di  que"  foldati .  E  per  quefta  cagione  mandò 
quattrocento  foldati  al  Senato  fatto  fj^etu  di  ambafcieria  :  cffendo  U  {olo  intento 
V  ■  Hi/i.  di  Qio*  Zonarn  •  L  L 
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a  rifiuoUr  U  cofc  loro  promcffe ,  e  di  far ,  che  Cf/urc  fojfe  crtdto  Cottolo .  I 
foldAti  [offerendo  agramente  la  dilation  deUa  ri/}>ojìa ,  un  di  loro  ufcendo  del  pim 
>  P^ff<i  l^  IP<ida  (  pcrciocbe  niuno  poteua  entrar  con  arme  )  ritornò  :  e  difm 
fe .  Se  uoi  non  dmte  il  ConfoUto  a  Qefare ,  lo  dark  quefla .  Ora  Cefare  per  cagio» 
ne  y  che  i  faldati  neWentrare  il  palagio ,  furono  cojirctti  a  por  giù  le  arme ,  e  dU 

oi»au?o  ua  ^^^^^  *f'^^fi^^^'"^°  ^^^^"^^^^^        legioni,  0  da  Cefare,  con  moUa  fretté 
stia  uoua  Ji  unitofì  con  Lepido  e  con  Antonio ,  come  sforzato  da' follati  y  andò  alla  uolta  di 
Roma ,     ^omji ,  amazz<iiido  nel  camino  alcuni  Caualieri ,  come  fojfero  {iati  mandati  per 
if^ie .  1/  Senato  intefa  la  uenuta  loro ,  mandò  danari  prima  ^che  e'  fi  auiunaffè» 
ro,  cr  cleffe  Cefare  Confolo .  ìlqual  ConfoUto  fapendo  i  foidatiycbe  gli  era  da» 
toptr  forza  y  fi  portarono  fieramente  e  con  molta  infolenz4  contra  i  Senatori  ^ 
ìquali  da  ciò  f^auentati ,  mutando  parere ,  uietarono  all'efercito  Centrare  neUa  cit» 
ti  t  commettendo  la  guardia  della  città  4'  Pretori .  Ma  ejfendoui  Cefare  giunto  , 
molti  Senatori  e  plebei ,  paffarono  a  lui,  e  i  Pretori  e  i  faldati  fi  diedero  aHa  fud 
fede .  Co  fi  effendofi  egli  fenza  battaglia  impadronito  della  citta ,  fu  anco  dal  pou 
polo  creato  Confalo  .  Gli  fu  dato  per  CoQega  (  fe  però  è  da  nomarfi  CoUega 
^dito  ^«r  ^^^^  miniftro  )  Qj^into  Pedio .  fatto  che  egli  fu  Confolo ,  ordinò  la  citm 

coifga"  rr  tà  a  fuo  arbitrio  :  cr  a  faldati  dando  i  danari  del  publico ,  finfe  che  gli  daua  lo* 
oitauio .  j-^^  .'^  ^  quegli  refe  gratie  della  fedele  opera  loro .  Dal  Senato  gli  furo» 

SéTtogJo!    cancefii  molti  bonari  fatto  JPetie  di  heneuolenz<i  »  ma  in  effetto  sforzati  dada 
me  di  Cera  paura  :  e  fra  gli  altri ,  adattato  neUa  famiglia  di  Cefare ,  fecondo  tufato  cofiume^ 
'*  *         publicamente  accettò  il  cognome  ,  llquale  fe  bene  haueua  prefodi  prima  infiemc 
eonla  hered:tà ,  non  però  lo  haueua  tenuto  fermo  prima  ,  che  egli  non  foffe 
to  confermato  aUa  ufanza  de"  maggiori .  E  dipoi  fu  chiamato  Gaio  Giulio  Cefdm 
re  Ottauiano  :  percioche  era  il  coflume ,  che  coloro ,  che  ueniuano  adottati ,  tenu 
uano  tutti  i  nam  di  colui ,  che  faceua  tadottatione ,  riferbandofi  uno  dtUa  famim 
glia  del  padre .  Fattifi  amici  i  faldati ,  CT  abbajfata  l autor  ita  del  Senato ,  diuifèi 
AnJamenii  P^^^  atpopolo  ,pcr  acquijìar  parimente  il  fuo  fauore ,  e  per  non  ha* 

oftauio  '  ^^^^^  contrario  neUa  uendetta^  che  egli  indendeua  di  douer  fare  cantra  i  percuffo* 
uf  nire  alla  ri  del  padre .  E  >  perche  non  parejjc ,  che  egli  tion  faceffe  alcuno  atto  con  la  form 
Zi  >  riduffe  igiudicij  ancora  che  i  rei  foffero  prefenti,  cr  alcuni  di  loro  ottenef* 
fero  ancora  Prouincie.  E,/c  alcuni  ui  fi  trouauano  ^  per  paura  fi  dileguarono 
della  Città ,  Onde  fenza ,  che  efi  foffero  alla  loro  difefa  »  0  altri ,  che  gli  difen* 
deffero,non  folamente  i  percuffori  e  i  congiuratiyma  etiandio  molti  altri,  c  che  noB 
erano  in  ueruna  colpafO"  alcuni  altreiìyche  alhora  non  fi  erano  trouati  nella  citti, 
come  fefla  Pompeo  »  furano  condannati ,  e  interdetti  di  fuoco  e  di  acqua  >  epu* 
blicati  i  lor  beni .  Ciò  fatto  ,  andò  incontra  Lepido  CT  Antonio ,  ma  non  fect. 
uuHa  i  non  perche  di  prima  «  come  s'e  detto  a  s'era  conumto  con  Antonio  »  e  per 
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uU  di  Antonio  con  Lepido ,  mi  perche  ci  gli  ucicui  falii  e  concordi  ncìla  tegi  \ 

che  hdueuino  fitto  :  e  fperdui  con  tiiuto  loro  di  uinccr  Bruto  e  Cufiio ,  i7  podcr 

àe*  ^uili  era  hoggimdi grande ,  c  pofcii  di  fir  mfcer  tra  lor  due  nimicitie,  cr  an» 

co  di  opprimergli ,  Per  quefie  cagioni  cantra  fuiuoglia  ferbò  ipittiieprocu» 

rò  di  riconcigliarglicol  Senato  c  col  popolo  ,  non  per  opra  fua ,  accioche  non  rem 

caffè  di  fe  fofpetto ,  ma  fubornando  QuitUo  Pedio :  che  quejìa  riconciliatione  Quiaro 

propofe .  Sopra  laquale  dimandato  da*  cittadini  del  juo  parere,  finfe  di  affentirui^  ' 

per  ejjere  egli  indotto  e  sforzato  da"  mmici .  Efii  a  iunque  ottenuta  la  riconcilia^ 

iione,ambedue Jpetialmente,  contra  Cefare ,  conduffero  la  nuggior  parte  deltefer:: 

cito  i  fi ,  perche  molto  a  lui  non  credeuano ,  e  /?  ancora ,  perche  non  uolcuano , 

che  ft  diccfje ,  che  per  fua  autorità  foffero  richiamati ,  ma  per  Icroe  per  le  lor 

forze  ;  cr  oltre  a  ciò  ,  perch'ej^i  fpcrauano  di  ottener  con  le  legioni  tutto  quello , 

éhy  uolcljcro .  Cefare  parimente  andò  contra  di  loro  con  una  gran  moltitudine . 

Effendofì  accozzati ,  e  fatti  alcuni  fegreti  parlamenti ,  congiurarono  infume  di  congiura  di 

firmar  la  potenza  loro ,  e  di  uendicarjì  de'  nimici .  E?  hauendo  in  publico  eletto  ^[J5|5*  ; 

H  trionuirato ,  c  prefo  il  gouerno  della  Kepublica  per  cinque  anni,  per  non  parer,  Amomo  , 

che  efii  foffero  difidcrofì  di  ufurp^p  la  jìgnoria ,  priuatamente  diuifero  tra  lo^  Trhlmuir»! 

ro  le  Prouincie ,  accioche  ftmilmente  non  pareffe ,  che  eglino  ucleffero  tutto  il  dom    • . 

minio ,  e  tuno  all'altro  conceffero  e  donarono  autorità  di  fare  amazzare  ilor  m'a 

mici .  A  Lepido  fu  conce ffa  la  guardia  e  difefa  di  Koma ,  E  Cefare  cr  Antonio 

hauendo  prefo  tufficio  di  far  con  comune  aiuto  guerra  a  lAmo  Bruto  cr  a  Caf- 

fio ,  conuennero  congiuramento ,  parlando  affaldati ,  neUaguifa,  ch€l  bifogno  rim 

ctrcaua .  Ma  i  faldati  foff>intida  Antonio ,  chiefero  a  Cefare ,  ch'egli  prende ffh 

per  moglie  la  figliuola  di  Fuluia  e  di  fejìo  Clodia  yfigliafìra  di  Antonio .  Cefare 

non  ricusò  :  benché  egli  ne  haueffe  prefa  un'altra  .  Dipoi  andando  efìi  aUa  uolta  Augurij. 

^1  Rama ,  ad  Antonio  cr  a  Lepido  apparuero  alcuni  augurij  poco  felici .  E  fo* 

pra  il  padiglione  di  Cefare  uenne  a  porft  un'Aquila ,  laquale  amazzò  due  Cora 

Ut ,  che  fe  le  erana  aucntsti  a  do  ffa  ,  e  le  ualeuano  co'  raftri  fuellere  alcune  penm 

ne  :  ilquile  augurio  gli  dinotaua  la  uittoria ,  ch'egli  daueua  hau&e  contra  i  due 

fuoi  CoQeghi , 

Ora  effendo  queflitre  entrati  con  le  loro  legioni  in  Koma ,  fuhito  mi  fero  in  M^J^nudVu 
epera  tutto  quello ,  che  ef^iuoleuano ,  facendo  tagliare  a  pezzi  tanti  cittadini  ^  j^^,^***  ^ 
the  la  citeà  era  ripiena  di  corpi  marti .  Percioche  alcuni  erano  uccift  nelle  lar  ca* 
fe ,  alcuni  nella  piazza ,  cr  alcuni  ne'  Tempi  de'  gl'immortali  \ddij  »  E  le  tefìe  de* 
profcritti  erano  portate  nel  palagio  a  tre  cittadini,  e  i  carpi  gettati  nelle  drade 
parte  per  cibo  a*  cani  cr  agli  uccelli ,  e  parte  nel  Teucre .  Ne  folamente  tteniua- 
no  amazzati  i  loro  nimici ,  ma  anca  gli  amici .  Percioche  gli  altri  due  giudicaua» 
no  nimici  ^ufgli ,  cbt  attuno  di  lor  tre  haueuano  recato  aiuto ,  o  fauare .  Qndt 
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autniua ,  che  un  mcdcfimo  era  amico  dd  uno ,  r  nimico  a  gii  altri  dueie  mtntre  ciA 
fikuo  fi  uendicaua  de'  fuoi  nimiciyper  ^ucUo  eff  etto  conlttitiua  uUa  morte  de'  fuoì 
amia  .  Per  cicche  niuno  poteua  far  morire  U  fuo  nimico ,  fe  egli  era  amico  de  gli 
altri  i  fe  egli  all' incontro  non  gli  deffe  un  fuo  amico ,  e  più  ancora  ;  fe  colui ,  cbt 
era  d.mandato  per  farlo  morire ,  hjueffe  <jualche  mjggioranzd  >  o  per  uirtìi ,  o 
<!,  nobilù ,  0  per  grado .  E  t  ricchi ,  benché  efii  fofjero  innocenti ,  erano  pojH 

nel  numero  de'  profcritti:  percioche  a  uohre  fodisfare  Jtejirema  cupidigia  de'  foU 
dati ,  era  mcfluro  d'una  grandtfitma  (juantita  di  danari .  Qhejìe  cofe  principaU 
mente  erano  trattate  da  Lepido  e  da  Antonio  ;  tqualifper  effere  eglino  &ati  hono» 
rati  folto  il  maggior  Ofare ,  o"  per  haucre  hauuto  di  grandijiimi  Magifìratit 
oi»i  I  era  S^"'^"*  »  haueuano  ancora  nimicitie  con  molti .  Ma  teneuafi ,  che  anco  Cefare  fiU 
di  brnigna  ccffc  il  mede  fi  Vi  0  per  la  compagnia  deQa  podefla  ^ch'egli  feco  haueua .  Ma  egli 
■*^»»'*'      pochine  faceua  morire,  non  effendo  di  natura  crudele  ,cr  anco  effendo  aUeuata 
folto  la  dtfciplina  del  padre ,  c  di  pochi  egli  era  nimico ,  fi  come  quello ,  che  uoIcm 
ua  più  tojio  effere  amato y  che  temuto .  E  non  folo  non  ne  fece  egli  morir  molti  > 
ma  a  parecchi  conferuò  la  uita  ;  cr  d  quegli ,  che  haueuano  tenuto  najcofo  alcuno  , 
Cfudriià  di  usò  grandi  finta  humanit  4:  percioche  quelli,  che  ciò  faceuano ,  erano  parimente 
^lonio.     condannati  a  morte .  Ma  Lepido  non  ammetteua  pregodi  alcuno  :zT  Antonio 
era  crudele  :  ilqualc  ancora  crudelmente  faceita  uccidere  i  difend  tori  de'  proferita 
ti  :  e  le  tejìe  de  gli  uccifi  tenendo  fcpra  la  tauoLx ,  quando  ei  mangiaua ,  fi  dilct» 
taua  diri'^  uardarleyC  di  quella  fcelerata  uipa  godcua  infino,ch'egli  f offe  ben  fdm 
t.o  .  Parimente  Yuluia  fua  moglie ,  ne  fece  morir  molti  per  danari ,  cr  alcuni^ 
Mortf  di  Ci  ^^^^^  corcjciuti  dal  marito .  La  tefta  di  Cicerone  (  pcrciocht  egli  anco» 

triooc.       ri  fu  cmazzato ,  mentre  fuggiua  )  effendo  apprefentata  ad  Antonio , dopo ,  cht 
egli  htbbe  di  Cicerone  detto  ogni  male,  la  fece  porre  in  luogo  diufìre  preffo  a'  rom 
ùriiCueegli  foleua  orare ,  wfìcme  con  la  fua  defìra  mano.  Yuluia  hauendoU 
Fulula**    f""^  P'^/'*     mano,  piena  di  sdegno  ut  ff>utò  fopra.  JDtpoi  poflalafitra  k 
ginocchia ,  CT  aprendole  la  bocca ,  le  iraffe  fuori  la  lingua  ,ela  punje  piuuoUe 
con  gli  aghi ,  ch'ella  adoperaua  ne  gli  adornamenti  del  capo,  dicendole  un  mondo  di 
/moreuorer  ulUanie  .  hffendone  amazzati  molti , alcuni  fcamparono  .  Percioche  alcuni  ferm 
ÙrrCo'i  pi?'  MI ,  mettendofi  in  dofjo  le  uefii  de'  padroni ,  e  nafcondendogli ,  furono  uccifi  ef^i  m 
ifcambio  loro ,  E  ne  fu  uno  ,ilquale  tutto  che  haueffe  riceuutodi  gran  uitieperi 
dal  padrone ,  non  folo  non  lo  uoVx  tradire ,  ma  gli  conferuò  la  uita .  Percioche 
feguendo  egli  il  padrone ,  mentre  e'  fuggiua  i  e  ueggendo  i  micidiali ,  che  lor  ue» 
niuano  dietro  ,  ne  amazzò  uno ,  e  datane  la  fua  uejla  al  padrone ,  e  confortatolo 
4  fuggire  tolfe  quel  corpo  morto  ,  e  lo  puofe  nel  fuoco  :  (  diede  la  uefla  e  tauneU 
lo  del  padrone  a'  micidiali ,  dicendo  ,  che  egli  nel  fuggire  Vhaueua  uccifo .  lUhe 
per  il  fegno  deH'atmìlo ,  eper  U  uefla ,  ejfendogli  ageuolmente  crediuo ,  apportà 
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fduczzd  dlpdèroné  ,crd  fe  mtàefmo  honore .  1/  figliuolo  di  Quinto  Cicero^  >  ''■'"■nK 
nejfrAteUo  di  Marco  TuUio ,  hauendo  il  padre  occultato  ^  perche  molto  foffe  i 
mtrtoriafo ,  non  lo  difcouerfe  gianiii .  Ma  intendendo  eia  il  padre ,  fi  diede  in  Qofneo  c{c« 
mano  de'  micidiali ,  Molti  ancora ,  <he  s'appiatarono ,  andarono  a  trouar  Bruto  • 
f  Cafiio ,  e  parecchi  Sefto .  \lqu4k  effcndo  Capitano  d'una  armata ,  cr  impadro^  j^j^^  p^^^^ 
nitofi  del  msre,  con  lo  aiuto  de'  priuati  (  percioche  dipoi  Cefare  gli  leuò  quel  ma»  pco. 
neggio  )  haueua  occupata  la  Sicilia .  ?ofcÌA  ejjèndo  ancora  egli  nel  numero  de 
profcrttti ,  e  fdcendofi  (jueUe  uccifioni  a  quegli ,  che  correuano  '  ilmedefimo  ptm 
ricolo f  recò  molto  aiuto ,  riceuendo  coloro ,  che  a  lui  fuggiuano ,  cr  in  altre  gui» 
fk .  Là  onde  a  luiuna  gran  moltitudine  ricorfe .  I«  cotal  modo  erano  amazzati  i 
profcritti  :  ne  punto  erano  a  miglior  conditione  le  f acuita  de'  cittadini .  Perdo» 
the  ueniuano  faccheggiate  le  càfe  de'  ricchi .  E  fi  rifcuoteuano  tutte  l'entrate  deU  Ruberie  W 
l'amie  di  qualunque  cafa ,  cop  in  tutte  le  altre  città  d'Italia  ,  come  in  Roma  :  e  di  • 
queUc  cafCf  che  erano  date  a'  pigione  Jo  affitto  intero  :  di  quelle,  oue  i  padroni  ha* 
bitauano  la  metà ,  fecondo  la  grandezza  delle  cafi .  A  coloro  ancora  ,  che  poffe=^  xcrrtnl, 
ieuano  terreni ,  toglieuano  la  metà  deUe  rendite  :  e  le  pofiepioni  di  quegli ,  che 
trano  &ati  uccifi ,  confegnauano  a'  foldati ,  ad  alcuni  in  dono  :  cr  ad  altri  per  ui» 
iifiimo  prezzo  :  percioche  haueuano  pofio  nelle  lor  leggi ,  che  ninno  altro ,  che 
efiiyle  patinerò  hauere^  ne  comperare  all'incanto .  Donauanfi  gli  honoridè 
Magifirati ,  ri  facerdotij  E  fifitceuano  nuoue  leggi,  e  le  uecchie  ft  annuUauano  :  e 
tutte  le  cofe  amminifirauano  a  uoglia  loro,in  guifa,  che  ft  riputaua  pietofa  la  Mos  ' 
narch.adiCefart .  Qucftecofefi  fecero  in  queWanno.  Ne/  feguente ,  ejfendo 
Confoli  Marco  Lepijo ,  e  Lucio  Planco ,  ìegrauezz^i  che  trano  {tate  leuate  ,  fus.  pum©."* 
rono  di  nuouo  pojle  :  e  molte  rifcoffe  da'  terreni ,  e  molte  da  ferui ,  Ma  la  più 
mokfia  cofa  di  tutte  fi  fu  la  decima  ditutteie  facultà,di  qualunque  forte  elle 
foffero  y  cofi de  gli huomini ,  come  delle  donne,  Percioche  era  U  uoce^che  fi 
pagaffe  la  decima  ,  ma  in  fatti  a  nmnotra  lafciata  la  decima  parte .  Fm  trouata  anm 
co  un'altra  maniera  di  ruhare .  Eru  cotKeduto  a  ciafcuno  ,  Uquale  ledeffe  ciò  che 
€gU  haueua ,  <he  egli  potcffe  raddimaiidar  la  terza  parte  del  fuo  :  cioè  che  egli  fi 
rimetcffe  a  conditione  di  non  rihauer  nulla ,  e  nuoccffe  a  fe  mede  fimo  :  percioche 
€oloro ,  iquali  erano  uiolentemente  fpoglidtiMe  due  parti ,  come  potcuano  eglim 
no  ricouerar  la  terza  i  Finalmente  molte  altre  grauezze  furono  impofte  a  cittom 
dini  affine  ,  che  affatto  impoueriffero  ,foLmente  abondando  di  ricchezze  coloro , 
€he  teneuano  in  mano  le  armi .  Mentre  che  i  tre  cittadini  quefie  cofe  faceuano , 
con  la  medepma  opera  honorarono  il  morto  Ccfaretimponendo ,  che  gli  foffcr  rea 
fi  molti  e  diuerfi  honori .  Ora  pofte ,  che  furono  tutte  quefie  cofe  ad  effetto ,  Lem 
pido  rimafe  nella  città ,  a  goutrno  fi  di  Roma ,  come  deUa  Italia:  e  Cefare  cr  A»« 
Iorio  andarono  contri  di  Bruto  e  di  Cafiio ,  ìquali  haucndo  intcfo  ,  che  Cefare  Ot» 

Hift' di  Qio,  Zonara^  hh  1^' 
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df  **Mar* o'**  ^^'*^^      impiironito  d'ogni  cofd  ^echeerd  intento  d  firft  arnica  là  plcht,  i£é 
Bruio ,  e  di  fpndndo  U  lihcrtÀ  dcUi  patria  ,firtdulJcro  tn  Athcne  :  e  furono  /plandidamcnte 
é^t^Cf  fare°é  ^i'^fuuti  dj  gU  Athcnicfì  sfacendo  loro  rizzare  {latue  dt  bronzo  ,  come  a  imitato^ 
Marc'Amo'  fi    j\  rifìoginonc  e  di  Harmodto,  iquali  haiteuano  amazz^to  i  Tiranni .  Dipoi 
crefccndo  la  potenza  di  Cefare ,  Cajsio  andò  mUa  Sona ,  oue  haueua  fretta  amim 
ctria  :  e  Bruto  fi  fece  amia  i  Greii ,  e  que'  di  Macedonia  :  iijUali  trouò  obeditntt 
al  fuo  difidvno,  fi  per  la  gloria  de'  fuoi  fatti ,  come  per  cagivn  de'  foliiti ,  tqmli 
fduatifì  dalla  battaglia  di  tarfaglia ,  aiidauano  lui  difcorrendo  ,  e  parte  hauenda 
raccolti  dalle  reliquie  deU'eferc.to  di  DoLbeHt ,  e  parte  anco  ejjen  iogli  mandati 
per  danari  di  Ajìa  da  Ti  ebonio .  H  .«cncfo/f  adunque  congiunta  la  Grecia  fenzA 
alcuna  fatica ,  e  dipoi  tutta  la  Macedonia  cr  Epiro  ,  fcrifje  ciò  che  egli  haueud 
^^  fatto  al  Senato .  Uguale  hauendo  fojpcttodi  Cefare  ^  nel  lodò ,  e  giimpofe  ^cbc^ 

riteneffe  tutti  que'  luoghi .  Onde  egli  diuennepiu  pronto  »  cr  hebbe  tutti  i  fogs 
AnJammii  Z^^^^>f^^^*  trarne  fitori  alcuno ,  obcdienti .  Ma  Ci  fare  hoggimai  fìgnoreggianm 
di  Oiuiiio.  do  Roma  ,  e  prefa  hauendo  a  fare  la  uendetta  difcouertamente  de'  micidiali  del  pam 
dre ,  confiderando  in  che  guifa  poteffe  opporft  a  l  loro  impeto  ,  schifando  alcuni 
aguati ,  che  gli  erano  siati  te  fi ,  aniò  con  un  grojiiflmo  efercito  nella  Macedonia^ 
di  fopra  i  e  d'mdi  luuigò  in  Afta,  affine  »  che  non  fi  mutaffero  gli  animi  de'  foU 
dati  per  la  fama  deUc  cofe  aucnuic  in  Ro;»4^  laquale  ogni  hora  andaua  accrefau» 
doJipoi  tornò  nell'Europa  per  tema  di  qualche  iiouità  .  Ne/  medefimo  tempo  Cafk 
^ià°»*Vo  j^^  ancora  egli  andò  in  Afia  a  trouar  Tiebonio  :  da  cui  hauendo  riccuuta  molta 
fcfr  Trcbo'  quantità  di  danari ,  molti  cauaQi ,  e  foldati  di  Silici. ,  e  di  Afta,  riduffe  a  far  fec^ 
lega  (  ancora  centra  il  uoler  loro  )que'  di  Tarpa .  E  di  quindi  paffando  iii  Boriai 
nduffe  par.  mente  alla  fua  uolontì  tutti  i  popoli  e  tutte  le  legtom  fenza  combattimi 
mento .  Uauuta  L  Soria  ,  n'andò  iti  Giudea  ^hauendo  intcfo ,  che  quiui erano  ut» 
nuli  i  foldati  y  che  Cefare  haueua  lafciati  in  Egitto  :  iquali  infieme  co'  Giudei  agtM 
uolmente  ridufj'e  alla  fua  diuotione.  Co/?  Cajiio  prefìamente  accrefciute  le  fuc 
forzf  i  firiffc  al  Senato  nella  guifa ,  che  haueua  fatto  Bruto .  IXi/  quale  medeftm 
inamente  gli  fu  commeffo,  che  tcneffe  la  prouincia  di  Soria ,  f  guerrcggiaffe  con» 
tra  DoLbeUa .  llquale  alhora ,  che  gli  fu  delegata  la  Soria ,  trouandofi  inApà, 
intefo  che  hebbe  il  Decreto  del  Senato ,  non  andò  nella  Prouincia ,  ma  quiui  dunom 
rando ,  amazzò  con  ingatmo  Trebonio ,  che  era  in  Smirna  :  cr  impadronitofi  di 
Morte  di   tutta  t  Afta  ^  effendo  Cafiio  in  Paleflina ,  andò  in  Cicilia  ^  e  fu  da  Tarcefi  uolontam 
TrcboBio .  fi^JJ^f,^te  riceuuto  .  E  uinto  il  prefidio  di  Capio,  che  era  in  Egide ,  affaltò  la  Sóà 
ria .  E  rijjjinto  da  Antiochia ,  foggiogò  Lodicea,  ;  cr  hauendo  accrefciute  k  fm 
forzi  p^  l^  uenuta  dell'armata ,  pa^ò  ad  Arado  ,  Oue  con  pochi  ajjediato  y/u 
pericolo  di  effer  prefo .  Ma  pur  d'indi  fuggito ,  incontrò  Cafiio  yedaluiinim 
fatto  d'arme  fu  uinto  i  cr  effendo  ajfcdiato  in  Laodice4,dgg^auatoÀddif4g^^ 
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pèr  Mn  uchir  uiuo  nelle  minidtl  nimico  €gli  {Ì€(Jb  fiUuò  diuitditt  tmdejmo  vati  dì  c»'; 
fkct  tA^rco  Qttiuio  fuo  Luogotenente .  Cij^io  órdhute  le  cofe  di  Sorta  e  di  Cin=  ^l]  * 
li^^mdò  in  Apti  i  n  ouur  Bruto .  Percioche  bruendo intefu  U  congiura  de"  tre  cit» 
Udini ,  iquAi  conofceuiuo  ,  che  tutto  tdppsrecchio ,  che  efii  faceuuno  ,  era  con» 
tra  di  loro ,  efii  ancora  con  maggior  potenzi  atteiideuano  a  confìgliarfì  comu  e* 
niente ,  cr  a  procurar  tutto  quiUo  ,  che  era  neccjjario  atta  faluezz^  loro  :  e  ridn» 
cendo  a  loro  molti  deUa  contraria  fxttione  parte  per  fe  niedcfimi ,  e  parte  per 
opra  de"  loro  ambafciadori ,  e  raunati  danari  e*  foldati ,  ft  mifero  contr  :  coloro  , 
i^uali  non  uoleuano  entrare  ncUa  lega  loro .  E  Cafito  hauendo  uintiin  mare  i  Rhó» 
diani  9  tolfe  loro U  naui  e  i  danari ,  Dipoi  hauendo  prefo  Ar  obarzane ,  b  fece  ^*ob*rx« 
Ptorire .  Bruto  foggiogò  Licia  ,  e  molte  città  da  fe  dtjfegli  fi  d  edero  :  ma  ha=.  ne. 
nendo  egli  prefa  per  forza  Santho  f  tabbruciò ,  Dipoi  effendo  anlttoa  ?atha» 
T4 ,  muitò  i  cittadini  a  far  fece  confederatone ,  Latjuale  rifiutando  efii  ,ecercanm 
io  il  mede  fimo  indarno  di  far fegli  amici ,  uenduti  alquanti  prigioni ,  gli  altri  Um 
Jciò  andar  liberi .  llche  ueggeido  i  Partharefi  >  [ubito  parendo  loro,  che  quejlo  era 
dimoflramento  di  uirtu ,  gli  diuennero  amici ,  e  fegli  diedero  ;  e7  fomigliante  fe* 
sero  i  Mirenfi ,  hauendo  egli  prefo  U  Capitano  dell'armata  loro ,  e  lafciatolo  in  li* 
hertx  :  e  co  fi  il  rimanente  foggiogò  in  picciol  tempo .  Di  qui  ambedue  fi  affrettom 
uino  di  paffare  in  Afta  ,  e  di  Afta  m  Macedonia  .  Ora  hauendo  Gaio  Norbano  ,  e 
Docilio  Sajja ,  che  erano  mandati  da  Cefare ,  e  da  Antonio  in  Macedonia,  pei'  una  no,'*  dJÌ'u! 
brieue  ilradx ,  poftigli  alloggiamenti  preffo  <»'  campi  Pilippici ,  Bruto  e  Cafiio 
per  più  lungo  camino  mi  medefmo  luogo  parimente  uenuti ,  fcacciatone  il  loro 
preftdio ,  ejii  ancora  pofero  gli  alloggiamenti  nella  parte  più  di  fopra  aUa  città . 
M4  iHorbanieSaffa  non  ofando  feco  combattere ,  chiamarono  Cefare  cr  Anto* 
nìo.  Mi ,  perche  Cefare  era  amatato ,  rimafea  Durazzo  :  cr  Antonio  andando 
tdlauolta  de' campi  filippici ,  hauendo  i  mmici  fatti  alcuni  agnati  a*  foldati,  che  prodfosadi 
dndaumo  a  ricor  fi-umento ,  egli  uUncappò ,  Ma  Cejare  temendo  due  cofe  :  tutta ,  O"*"»*»- 
the  fe  Antonio  uinceffe  feparatamente ,  ouero  ,/é  egli  fo(fe  uinto ,  che  o  il  mede* 
fmO't  0  Bruto  e  Cafiio  per  la  mede  fimi  ragione  gli  farebbono  fuperiori,  qimtunm 
que  foffc  infermo ,  ui  andò  ancora  egU;  e  con  la  fua  uenuta  rifiorò  gli  Antoniant\ 
"Bffendo  l'uno  efercito  fermatofi  contra  taltro,ft  fece  dall'ima  e  daU.ltr a  parte 
alcune  jcaramuccie  :  ma  non  uennero  mai  a  giornata ,  benché  Ctfare  cr  Antonio 
foffero  difideroft  di  combattere .  Percioche  CaJ^io  e  Bruto  differiuano  la  battaglia 
non ,  perche  haueffero  paura,,  ma  haucuano  riguardo ,  fe  poteffero  uincer  fenza 
pericolo ,  e  gran  mortalità  d'huommi .  Ma  dijpiacendo  a'  foldati  quella  dimora  , 
w  recando  a  uiltà  loro,  che  i  nimici  haueffero  fatti  i  facrifici ,  che  fi  foleuano  fa» 
TC  auaniiaUa battaglia  nelcampo  diCefaree  é  Antonio ,  dtceua  Cuno  con  l'altro^ 
^  f('l  combatter  fi  dtjferifta  più  oltr^ ,  efii  abandoiundog  i  alloggiamenti ,  fa^ 
V.'  JIJL  iiij 
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rtbbono  per  fuggire  i  malgrado  loro  uennero  al  fatto  d'arme .  ¥u  (fuefU und  deU 
le  mJi2.gior  battaglie  feuzti  dubbio  alcuno ,  che  ficejfero  giamai  i  Romani  :  e  cio 
fu  dimojlro  da  molti  fcgni  y,che  in  Koma  cr  in  Macedonia  appxrucro,  Percioche 
x\\n»hiul  Rf  W4  fi  uide  il  Sole  ^  quando  diuenir  maggiore ,  e  quando  far  fi  più  picciolo  g 
gin  taru  '  ^  alcuna  uolta  fu  ueduto  di  notte  :  e  di  qua  e  di  la  in  molte  parti  trafcorrcr  fiacm 
cole .  ¥h  udito  parimente  fuon  di  trombe  »  drepiio  di  arme ,  e  gridi  di  efcrcUi  » 
nelle  cafe  di  Cefare  e  di  Antonio  ^ehe  erano  uicine ,  fopra  il  Ttuere .  Nacque  un 
fanciullo  y  che  haueua  dicci  dita  per  ciajcuna  mano .  Vnn  Mula  partorì  un.  mos 
&ro  y  che  la  parte  dinanzi  haueua  di  CauaQo  ycU  deretana  di  Mulo .  In  Macedos 
nia  molti  Sciami  di  Api  cmfero  gli  aUoggumenti  di  Cafiio  :  e  ne'  facrifici  ti  littore 
gli  recò  la  corona  riuolta  foffopra  :  e  in  certa  fefta  un  fanciullo  portando  unà 
Vittoria ,  hcbbe  a  cadere .  £  molti  auoltoi  cr  altri  rapaci  augelli  con  borrendo  e 
fpauenteuolt  grido  uolauano  per  il  campo  loro  .  il  Medico-del  gioudiie  Cefare  fi 
fognò  9  che  gli  era  impofìo  da.  Minerui  ^  ch'ci  lo  leuaffe  del  padiglione,  e  lo  porta/m 
fe  nella  battaglia ,  quantunque  egli  fi  trouaffe  mollo  aggrauato  dal  male  :  e  queflù 
gli  fu  faluezz<i  ycome  fidirLtoflo .  Ora  non  affettarono  alcun  giorno  alla  baU 
taglia  :  ma  la  feguente  mattina  >  come  foffero  iafiemc  di  accordo  ^ufcendo  armati  ^ 
tttfgjiìi  fi  ^on  modcflia  t  taciturnità,  ordinarono  le  fchiert,  ìndi  attaccandofi  infume  con 
grandij^imo  impeto  y  e  con  fierifiima battaglia  da  ambedue  le  parti,  e  con  und 
l  marauigliofa  prontezza  9  niun  ritirandofi  y..nc  feguitando  il  nimico, ma  blando 

fermi  ne'  luoghi  loro   feriuano ,.  cr  erano  parimente  feriti;  amavcauano  ,  CT 
trano  amazzati .  Bruto  uinfe  i  foldatidi  Cefare  ;  e  Caj^io  fu  uinto  dà  que"  di  An» 
tonio  ,gli  uni  t  gli  altri  prendendo  gli  alloggiamenti .  Ma  ne  i  uincitori  fapeua» 
no  la  uittoria  de  gli  amici  >  ne  i  uinti  la  rotta  cr  uccifionc  de'  fuoi .  Percioche 
gli  alloggiamenti  erano  molto  lontani ,  e  per  Li  gran  poluere  non  fi  poteua  uedert 
il  fucceffo  deUa  battaglia .  fra  tanto  non  di  meno  furono  facchegguti  gli  aUog* 
.u^*»..  giatnenti  di  Cefare  tdi  Antonio.  :  e  pofte  a  fiacco  tutte  le  coft ,  che  ui  erano .  Onm, 
de  feCefarcnonhaueffeobeditoal  fogno  del  Medico ,  farebbe  in  quel  pericolo 
{lato  prefo .  Cafiio  faluatofi  dalla  bottiglia,  effendo  altresì  (iati  faccheggiatUm» 
Cora  i  fuoi  alloggiamenti ,  montò  fopra  un  colle  ;  onde  fi  poteua  ueder  benif^imo 
la  battaglia ,  che  fi  faceua  nel  piano  iciìtmando ,  che  Bruto  ancora  foffe  dato 
uinto , mandò  un  fuo  Capitano  a  riconofcer  quello, che  fioffe  attenuto  ,  e doue  fi 
trouaffe  Bruto,  e  cio-che  egli  faceffe .  Mi  effendo  fi  coflui  incontrato  in  certi  Cd» 
uaUi  di  Bruto  ,  iquali erano  {iati mandatida lui  per  riconofcer  fimilmente  quello^ 
che  foffe  di  Cafiio ,  cr  efii  togliendolo  inmezo ,  e  falutatidolo ,  Cafiio  dimando  » 
che  quegli  foffero  i  nimici  ,  che  aQa  uolta.  di  lui  ueniffero ,  e  che  efii  hauefjhro 
Mone  di         ^      Capitano  ,.comandò  a  Pindaro-  fuo  feruo ,  che  tam  'azzaffè.  E  tale 
caQi0 .     jfu  a  fuo  fine  ^  Ora  effendo  tornato  il  Cantano,  ueggcndo  il  fitto  >  e  riprtaàmm. 

/  (fa 
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éò  li  fui  té^ianzà  ,  dmdzzò  ancora  fe  medefìmo .  Intefa  Bruto  U  rotta  e  h  mor« 

«p  di  Cajiio  ,  pidìife  :  e  confortò  i  fuoi  faldati ,  c/?f  eroflo  rinufi  sporte  con  pjrou 

k    pjjc/e  co/i  dawiri  .  Furono  amazzati  in  ^utjìd  giornata  dclì^efercito  dt  coftoa 

ro  intorno  a  otto  mila,  foldati  :  e  di  quegli  di  A  ntomo  e  di  Cefart  più,  che  due  uol 

te  taiUo- .  La  onde  cfii  erano  pieni  dt  cordoglio  infwo  a  tanto ,  che  Demetrio  ,  mi 

ttiftro  di  Cafiio ,  recò-tem  k  fiu  foprauefta  infume  con  Ix  f\>ada  .  LequAle  coft 

piceuute,  rihthbcro  in  modo  il  perduto  animo  ,  che  innanzi  al  far  del  giorno  ufci* 

tono  con  gli  efcrciti  in  ordine  per  combàttere  .  Ma  Uruto  non  uolendo  ucnire  al 

fatto  d'arme, deliberò' di  ajfaltar  la  notte  i  nimià:  cr  bruendo  una  uolta  fatto  uolm 

gereUcorfodcl  fiume  y.  fu  fcmmrfs  dalle  acque  una  gran  parte  de"  loro  allog* 

pamenti .  Ma ,  perche  haueua  inufo  ,  che  alcuni  de"  fuoi  erano  fuggiti,  temendo 

non  quel  male  fi  andiffe  accrefcendo ,  diterminò  di  combattere  :  e  perche  haueud  JJ^"jf J,""* 

nel  fuo  campo  di  molti  prigioni  y  ne  fapcua.  queUo  yche  di  loro  doueffe  fare  nel 

tempO'yche  fi  doueua.  menar  le  màni ,  comandò ,  che  fi  accideffero  tutti  i  ferui  : 

c  de"  Uberi  alcuni  licentiò  difcouertamenU^  altri  nafcondendo  ,g/i  conferuò  diala 

Uimpldcabileira.  de' Capitani:  beiKbe  inimici  hjuefjero'  amtczati  tutti  i  fuoi r 

che  efii  haueuano  prefi .  1/  giorno  innanzji  a  qucfia  battaglia ,  apparue  a  Bruto 

intorno  aUa  fera,  una  medefima  figura ,  che  prima  ancora  ,  quando  egli  pafiò  di 

Afia  ,  haueua,  ueduta  U  notte .  E  quefU  era  tale .  Hetla  più  profonda  notte  ucg^  Figmt ,  «he 

ghiando  Bruto  intento  alle  cure  delk  guerra  preffo  al  fuoco ,  ilquale  era  uicino  ad  Q^fi"*  * 

ojnmorzarfifglìparue  che  una  cofa  entrale  nel  fuo  padiglione  :  cr  hauendo  uolti 

gli  occhi  alla  porta ,  uide  un'huomo  di  bombile  e  marauigiofo  a/petto yilquale  fen* 

ZA  far  motto  ygli  fi  fermò  innanzi .  E  dimandando  egli ,  chi  e'  foffe,  e  ciò  ch'c" 

uolejfe ,  quella  cofa  gli  rijjjofe  ,  ch'effo  era  il  fuo  cattiuo  Genio  ,  ilquale  egli  riue* 

dercbbe  ne"  campi  ì-ilippici .  A  cui  Bruto  rijpofe  ficuramcntey  che  egfi^  era  contctH. 

to  di  uederlo .  Quefia  medefima  figura  gli  apparue  alhora  col  medefimo  ometto:: 

ma  fi  diparti  fenza  dirgli ttuUa.Scrme fi  ancorché  due  Aquile  combatterono  infies  j'J^"'^»*^*** 

me  nello  /patio  »  che  erx  fi'a  l'uno  e  l'altro  campo  :equelld.y.cheerd  di  uerfoU  baurrow. 

parte  di  Bruto  »  fu  uinta  yt  ma  fuggi .  offendo  uenuto  alle  mani  coni  nimici  » 

fu  ancora  egU  uinto IPerciochele  jue  legioni  hauendo  un  pezzo  combattutxygdm: 

gliardamente  t  cedettero  :  onde  anca  la  caualerta  hauendo  fattoti  fuo  deuere,  ft 

ritirò.  QMtMipmwenfc  Marco  figliuolo  di  Catone ,  ilquale  era  fra  w/g/hon  c  JJJJ|J  ^J^. 

forti giouani  ^effendo  premuto  da'mmici  ynon  ccffelorOyne  fi  fuggi  i  ma  k'«"<»ioJì 
combattendo  con  la  propria  mano  ,  poi  che  chiamò  il  nome  di  fuo  padre^fopra  n^**^'^* 
gran  monte  de  gli  uccifi  cadde  morto:  gli  altri  ancora  de' più  eletti  difendendo,^ 
Bruto ,  fi  morirono .  E  LucuUo ,  huomo  nel  uero  ualorofo  y  ueggendo  alcuni  Cdp  Lueutio. 
iUaUi  barbjtri  y  che  faceuano ,  impeto  contra  Bruto ,  diffe ,  ch'egli  era  Bruto,  egli 
j^regò^cht  lo  menajjero  ad  AtUonio  ^  mojirando  di  temere  di  Cefare  •  Uguale  hun- 
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looM.  nuto  prefjo  a  juoi  uUoggumenttt  Antonéo  Umì  conf-ujo ,  non  jipindo  in  che  guu 
fa  douclJi  riceucr  Bruto .  Et  egli  :  niuno ,  Antonio  ba  prtfo  Bruto ,  ne  alcun  ni* 
mico  e  per  prenderlo  :  percioche  non  c  conueneuole  >  che  taiuo  fu  jopn  gli  huo» 
mini  di  udore  lecito  alU  Fortuna .  Mj  egli  o  uiuo  o  morto  ,  nelU  guijé ,  cb'è  di 
lui  degno  fi  trouerà  .  Antonio  marauiglundoft  di  cotali  parole ,  diffe  a  coloro  » 
che  ihaucuano  menato  .forfè  compagni ,  che  mi  haucte  uoluto  ingannar  con  catti» 
uo  aniìUD .  Mi  f  pptate ,  che  hauete  fatto  miglior  pred^  di  quello ,  che  {ìwiaud* 
te .  Ptrcioche  uolcndo  uot  per fegui tare  il  nimico ,  m  haucte  addotto  uno  amico , 
OraBruto  ncH'ofcurar  della  notte  effendo  per uenuto  con  alcuni  pochi  Tribuni  in 
un  luogo  feluaggio,  leuando  gli  occhi  al  cielo ,  dijfe ,  come  ferine  Plutarco ,  quejìi 
ucrfi  di  Euripide . 

O  Dij  non  ui  fu  afcofo  quefto  capo 

r^fÙru  Di  lumi  mali. 

Bruto .  Dione  diffè  f  che  gli  ufcirono  di  bocca  quejle  paroU . 

O  mifera  uirtute 
PojU  in  pxrol:  nane , 
Ahrata  dame  ,  fi  come  Dea , 
Ai 4  preffo  il  uolgo  uil  ferua  infelice . 
'Effendogli  detto  da  alcuno ,  che  egli  doueffe  fuggire,  rifpofefUeramente  c  da  fugm 
gire  I  ma  non  co'  piedi ,  ma  con  le  mani .  E  dette  quejle  parole  ,  iìringenào  U  Ipa* 
huuo  ^fi  aniazzò .  Antonio  trouato  il  fuo  corpo,  lo  fece  ueftir  di  pretiofiimo  drap» 

po  di  porpora ,  Porcia  moglie  di  Bruto ,  e  figliuola  di  Catone ,  hauendo  d'intor» 
.     no  Li  guardia ,  perche  eUa  non  fi  uccideffe ,  inghiottendo  accefi  càrboni ,  fi  uca* 
Porcia.'     fi  •  Di  CUI  fatue  Plutarco ,  che  ueggendo  ella  un  giorno  il  manto  innanzi  dU 
morte  di  Cefare  con  trifio  uolto  tutto  intento  a  nuoux  cura  ,  non  prima  gli  diman* 
'  dò  U  fegreta  cagione  di  quel  fuo  penfare ,  che  uoUe  far  proua.  fopra  fe  medep^ 

ma*  E  prefo  in  mano  un  picciolo  coltello ,  fi  diede  un^  gran  ferita  neWuno  de' 
fjsnchi ,  alla  quale  feguitarono  dipoi  di  gran  doglie,  e  pericolofe  febbri ,  Et  effenm 
do  Bruto  perciò  molto  attriftato ,  nel  gran  dolore  ,  che  eQa  fofferiua  yglidifft . 
Io  Bruto  ti  fono  dats  data  non  perche  4  guifa  di  Concubina  hauefii  folamente  il 
uiuere  c7  letto  teco  comune  ,  ma  per  efferti  compagna  nella  buona  e  nella  cattiud 
^  j  fortuna .  E  tu  nel  uero  mi  ti  mojhri  cotal  manto ,  ch'io  non  mi  poffo  di  te  dolere* 
^^Maìo  all'incontro  in  che  guifa  poffo  farti  uedere  alcun  fegno  del  mio  grato  ani* 
^ ,  mo  ucrfo  di  te ,  fe  teco  non  fopporterò  e  l'occulto  dolore  ,e  U  foUecitudine  ,  che 
(,[•  .-^  ^  ricerca  la  mia  fede  i  lo  certo  fo  molto  bene,  quanto  fu  debole  U  natura  delle  Don» 
Fortfrra  di  ne  per  tener  nafcofo  alcun  fegretoima  la  buona  creanza  e  gli  honeftì  cofìumi  damt0 
rouu.  '  P'^rc  a  qucjla  debolczK*  alcuna  for^^.  I o  ho  hamto  di  cieli  gratia  di  effer  figliu^ 

Udì 


Parole  (D 


V. 


>  t 


DIGIOVANNIZONARA.  tri- 

Id  a  CdtoiK ,  c  mcglie  di  Bruto  .  DcHc  (juah  dut  coniitioni  non  mi  efjcndo  primi  , 
ftruiu  i  horj.  coiiojlo,  che  cflc  mi  fono  di  gnndif.im  forlczz-i  neU^  pÀj^ioni .  Do» 
po  quefìc  parole ,  haucndogli  tffo  dctu  U  cagione  ,  ella  gli  dimojìrò  L  ferita .  Di 
quefla  grandezza  di  animo  rimanendo  Bruto  {lupe fatto  ,  pregò  gl'lddij ,  c^e  gli 
conccdeffcro  gratia  ,  che  ucl  condur  felicemente  l  imprefa ,  lo  dimojìrajfet  o  degno 
marito  di  Porciu .  uri  cfjtndo  morte  Bruto  ncUx  maniera ,  che  s  e  detto  ,  molti- 
hucmini  nobili  fubito  uccifero  fe  mede  fimi  tO  prejì  trouirorto  fnnilmciuc  U  uis 
di  ufcire  di  Ulta .  Gli  altri  jchifmdo  il  pericolo  col  fuggire  ,ilU  uolta  del  mare, 
dipoi  a  Seflo  Pompeo  fi  ricouerarono . 

Ora  effendo  Bruto  c  Ccfìio  morti  con  qucUe  ijleffe  /pide,  con  IccjuaU ej^i  ha» 
ucuano  amazzato  Cefare ,  Cefaie  O"  Antonio  fubito  prejero  la  Signoria .  A  cjueU  ^^^If^)'^^^^ 
lo  fu  data  la  Spagna  e  Li  Inumidir,  a  cjuejìo  la  Francia  e  l'Africa  ,  conuenendo  fra  «laJi  Roma, 
loro  y  che  fe  Lepido  non  fi  contentale  di  cjuella  diuilìone,gli  lafciarebbono  l'Afri»  /[J,oiSi"^**e 
ca .  La  cagione ,  che  e^i  partirono  folamcnte  cfuefìc  Prouin:te ,  fu ,  perche  Sefto 
otteneua  la  Sardigna  e  la  òic//ifl  :  e  le  altre  Prouincie ,  fuor  che  la  Italia  ,  erano  itt' 
foUeuameuto  e  in  guerra  .  Dipoi  A  ntonio  andò  in  A  fra  per  acquetar  color  Oy  iqua» 
U  cantra  di  lui  haiieuano  prcfe  le  armene  per  far  danari.  Cefare  fi  ridujfecon 
molta  prcfrezZ'i  tu  Italia,  affine  di  far  rimaner  Leptdo,fe  egli  haueffe  Iettato  quaU  ^^^^^^^ 
che  tumulto  i  e  per  guerì  eg^iar  contra  Sejìo .  Ma  tardo  rihauendof  ì  dalla  mala*  de  il  goMrr* 
iia , andò  a  Roma ,  e  triciìfando  delia  uittoria ,  prefe  la  briglia  del  gouerno  :  per*'    *^  ff^om*. 
(loche  Lepido  peruiltà  e  paura  fi  élaua  queto .  lAa  Fuluia ,  moglie  di  Autoiao  ,c 
Lucio  Antonio  ,  che  era  Confalo  ,  uolendo  cfìi  tener  l'ammimftrationey  erano  con» 
trari  a  Cefare ,  Onde  egl.  rifiutando  la  parentela ,  rimandò  a  Fuluia  la  figliuola . 
Ver  qucfla  cagione  ,  e  per  li  careftia ,  che  molefìaua  i  Romani ,  Cefare  era  pieno 
di  noia  e  di  disdegno  .  Percioche  il  mar  di  Sicilia  era  tenuto  da  Se  fio,  c7  fino  deU    onauio , 
/'Ionio  da  Gneo  Dumitio  :  ilquale  uno  de*  perciiffori  di  Cefare  ^fcampato  della  bat»  ^  ^o'onjo . 
taglia  Filippica ,  con  un'armata  da  lui  apparecchiata  molefìaua  i  nimici.  Per  cotal 
fame  adunque  ,  e  per  altre  cagioni ,  effendo  nata  difcordu  fra  la  plebe  e  i  foldati,  •«»  '»*w 
uennero  aRe  mani .  E  daHuna  e  dall'altra  parte  ne  furono  molti  feriti  e  morti ,  c 
parecchie  cafe  abbruciate .  Daquefli  auenimmti  fpauentato  Cefare ,  procurò  di 
tappacifrcarfi  con  Fuluia  c  con  Lucio  Confoli .  Mj  tentata  qucfla  racconcUiation. 
per  i  faldati  e  per  molti  altri  indarno ,  ui  mandò  alcuni  Senatori  :  e  quelli ,  e/J>oa 
nendo  loro  Raccordo  fatto  con  Antonio  ,  prefe  per  giudici  delle  differenze  loro  • 
Iquali  non  hauendo  efii  ancora  ottenuto  effetto  uerunoyda  capo  fi  piegò  a  faldati, 
Iquali  entrando  in  Roma ,  moftrando  di  uolcr  trattare  alcuno  accordo  col  Senato  e 
col  popolo,  fprezzando  Vuno  e  taltro ,  entrarono  nel  Campidoglio  ;  e  confermanM 
io  le  conuentionì ,  che  efii  fi  fecero  leggere  sfecero  fe  defìi  giudici  delle  d:  [cardie: 
V  effendo  Cefare  apparecchialo  di  undAre  n  certo  affegnato  giorno  a  dir  U  fuc 
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Fufuta  dii.  ngioni ,  (Pi  fuluid  e'I  Confalo  affanti,  come  ingiurioft  e  colpeuoli  ceniétàkA 
dai?oau?°  ''^"^  »  ^pprouitiio  ìc ragioni  di  Cxftre .  Qu/'ifit  natd  tra  loro  battaglia  ,  nelU 
Ctfuc^     9"^'^       Senatori  e  CjLudUeri  furono  tagliati  a  pezzi  y  U  uutoria  fu  dalla  parm 
tt  di  Ccfart ,  effèudo  prefo  Lucio  Confalo  >  e  dipoi  meffb  in  libertà ,  JAd  ^uluié 
infieineco'  figliuoli  fuggendo ,  andò  a  trouare  Antonio .  Cefare  hauendo  joggi&m 
gata  la  Italia  3  c  liberato  t Ionio  (  percioche  Domitto ,  dif^eranio  di  ogni  fua  coft^ 
Ofnuio  prò  ft  era  rxouerato  preffo  Antotiio  )  fi  appartccbidua  contra  Sefto .  Ma  temendo  à 
ila  *d  '  sTfto  y**^  podere ,  e  perche  egli  per  uia  di  fua  madre  haueua  trattato  con  A  ntonio  di 
Vompto .    pxce ,  dubUaiìdofi  ancora  di  non  hauere  occapone  di  combatter  con  ambedue  ,5c» 
{io ,  come  più  potente  e  più  fedele ,  antepofe  ad  Antonio  ,  msnddndo  a  lui  la  ma* 
ire  M«^w ,  e  prendendo  per  moglie  la  figliuola  di  Lucio  Scribonio  Libone ,  prom 
cacciando  col  mczo  di  (jueflo  beneficio  e  parentela  di  dcquijìarfelo  per  amico 
a  Vcrcioche  Sejìo  ,  effen.ìogh  {iato  leuate  da  Cefare  il  maneggio ,  che  egli  haueua  , 

teneua  tarmata  :  e  perche  egli  non  era  {iato  a  parte  deUa  uccifion  di  Cefare ,  /j>e* 
raua  di  cfftr  dal  giouanettoCefare  richiamato .  Ma ,  come  intefe ,  che  egli  ancor é 
T^rre  di  $  iicjfanccifione  era  nel  numero  de'  profcritti ,  non  ifperando  più  d  ritorno  » 

Ho  PoBipco.  mettendo  infieme  galee  »  e  riceuendo  i  fuggitiui ,  fi  preparaua  aUa  guerra .  Et  oU 
tre  4  ciò  prtfi  in  juo  aiuto  anco  de'  Corfari ,  CT  in  picciol  tempo ,  effendo  diuenutB 
potente,  impadrenendofi  del  mard'Ualu  ,  con  fecondo  e  fauoreuole  uento  di  Form 
tuna  occupò  la  Sicilia  :  e  quiui  accrefciuto  tcfercito ,  fece  una  buonifiima  armata  • 
Ver  cptefie  cagioni  adunque ,  e  perche  e^i  non  entraffe  neltamicitia  di  Antonio  , 
tentò  Cefare  di  farfelo  amico  .  Ma  non  otttenendo  il  fuo  difideriOy  mandando  con» 
paV^SilS  s?  Mdrco  Agrippa  ,  egli  andò  nella  trancia ,  llche  intefo  da  Sefto  ,  amuò 

flo  PoiDp<o.  aUa  Ualia,e  di  quella  fi  parti  con  buoni  buottini .  Cefare  impadronito  fi  della  Jrranm 
eia ,  mandò  Lepido  in  A  finca ,  acdoche  a  lui  folo,  e  non  parimente  a  Marc' A  ntom 
nio  di queftofoffe  tenuto.  Marc  Antonio  intanto  dando  in  Afia  attaideua  parte 
per  opera  fua,  e  parte  per  fuoi  commiffari,  a  rifcuoter  danari  da  queUe  città,  e  uetu 
AattBìo  fn  '  dcua  gli  uffici  ,  c  <  Magijlrati .  Ora  effendo  da  lui  ueduta  in  Cilicia  Cleopatra , 
cil^'paira'*l  P""*!/^  deU  amore  di  cofiei ,  gettando  da  parte  ogni  cura  di  honore ,  tutto  fi  diede  a! 
ua  con  In  io  feruigi  di  quefia  Egittia  :  onde  per  farle  piacere  hauendo  fatti  morire  i  fuoi  from 
*  '  *      telli ,  olire  aUe  altre  indegne  opere  da  lui  fatte ,  fe  n'andò  con  lei  in  Egitto  .  Onde 
auenne  ,  che  i  Parthi ,  che  già  erano  in  mouimnto ,  con  maggior  forza  fi  mi  fero 
labicBo .    ^ offender  le  cofe  de"  Romani ,  attizzati  da  Labieno .  ìlquale  effendo  da  Bruto  e 
daCafiio  {iato  m  mdato  in  aiuto  de'  Parthi ,  intefe  le  br  morti ,  rimaft  fra  quei 
"Barbari  :  e  promettendo  loro  di  efjer  Capitano  deQa  guerra ,  e  di  indur  molte genm 
ti  d  ribellar  fi ,  hauuto  un  grande  efèrdto  da  Or  ode  Re  de"  Parthi  y  fu  mandato 
Pallidi  La  ^'^^^P^^f'^^^fi^^^^^^^^^^^  ^'  '^  figliuolo:  ilquale  foggiogò  la  Sorta ,  eccetto 
bicM.      Tiro  p  CT  dffaltò  anco  Palejltna .  Labieno  occupò  la  Cilicia ,  e  le  cutà  di  Afia  fra 
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terri .  Cerfo  Antonio ,  tenere  haueffcnucui  di  qutfie  cofe ,  e  di  ^tifile  »  che  oc^ 
(orrcui  in  Ualij.  ;  non  U  ntano  utnto  di  aìnorc  c  da  imbriacchagpne  ,non  fi  curu 
Uà  ne  de'  fuoi  cittidim  ,  ne  de'  confixierati  j  ma  con  Cleopatra  c  con  gli  Epttif  atm 
ttndeua  a  darfi  piacere  ,  infmo  a  tanto  ,  che  fofjc  del  tutto  roumato  .  ht  a  penx 
in  fine  aprendogli  occhi,  naiiigò  a  Tiro  ima  lafciando  lei  per  cagion  di 
guerra  con  Sefto  ,  andato  per  tema  infino  mUAjta ,  pajiò  in  Grecia ,  Oue  abboc» 
céndofi  conia  madre  te  con  la  moglie ,  puhlicato  Cefare  nimico^  p  pacificò  con  Se* 
do  .  Dipoi  paf^ò  ui  Italia  :  oue  occupò  alcune  citù  ,  altre  prefe  per  forz^ .  Cc« 
fare  raunò  ancora  egli  U  fuo  efercito .  Et  effcndo  fra  cofloro  nata  guerra  ,fu  tur» 
bata  Koma  ,  e  tutta  Italia  .  ¥ra  tanto  intefa  la  morte  di  ì-uluia  in  Sidone  >  ambi  Paec  tra  Aa* 
ponendo  giù  le  armi ,  ritornarono  amici  :     <i  Cefare  toccò  la  Sardigne ,  U  Dal- 
matia ,  la  Spagna ,  e  la  Francia  .  Ad  Antonio  tutto  il  rimanente ,  che  e  pojìo 
frati  feno  ionio  nella  RuropaencWAfin^V  era  obedicnte  a' Romani  *  Le  genti 
Africane  tenm  Lapido ,  e  Sefto U  Sicilia ,  Haueiulo  cfii  in  quefìa  guifa  da  capo  dia. 
uifo  l'Imperio ,  deliberarono  con  comune  aiuto  di  guerreggiar  contra  Seflo  Pojm» 
pto»  Rappacificati  infieme^  ttino  et  altro  fi  conuitarono  fcambieuolmcnte  d 
Brandizxo  ne  gli  alloggiamenti  loro  :  Cefare  fecondo  il  cojlume  Romano ,  cr  aU  J^JJj'j 
lufanza  de'  faldati  ,fenz<i  delicatezz<i'-  Antonio  fecondala  fouerchia  abondanz^  Gcmefisoo* 
di  A  fu  e  di  Egitto .  Parendo  ch'e'  fofjero  racconciliati  infiemey  i  Cefariani  fi  mi* 
fero  d'intorno  ad  A  ntomo  dimandmdogli ,  ch'ei  deffe  loro  i  daniri^  promefi  nella 
guerra  Filippica  9 iquali  per  dar  loro  compiutamente  y  diceua  di  ejfcre  andato. 
i^a  non  dando  effo  a'  medefimi  cofa  alcuna ,  ne  gli  farebbe  attenuto  male  ^  fé  Ctfare  fj"jJ'J**^j*J! 
per  lui  promettendo  magmficamente  ,  non  gli  haueffe  acquetati .  Vofctariceuettcro  to  ad  /wo* 
ambedue  il  carico  di  guerreggiar  contra  Sefto .  Ma  U  popolo  Romano ,  effcndo  '^^' 
per  cagione ,  che  Sefìo  haueua  la  Signoria  di  tutto  ti  mare ,  aggrauato  da  difagio  t 
da  molte  cr  mtoler abili  grauezze  ifi  sdcgnaua  :  ne  potcua  ritener ft  di  chiedere 
cb'e'  faceffero  feco  pace ,  ìlche  non  ottenendo ,  ribellando  ft  accoftò  al  Senato  :  e 
cacciò  i  Magifìràti  di  piazza  con  i  fafii  :  e  gettate  foffopra  le  datue  di  Cefare  e  di, 
Antonio ,  procacciò  di  amazz<trgli .  La  onde  per  forza  furono  coflretti  a  far  U  put  tutu 
pace  con  Sefto,  E  prima  di  quefta  feco  trattarono  per  uia  di  amici,  Dipoi  eki  uen 

I  r   LI  r  r         ,  n  Tompco. 

nero  a  parlamento^  jt  abboccarono  injieme  :  e  fecero  la  pace  con  quefte  conditio=  Condmooi 
Mi  :  che  a'  [erui  fuggiti  ft  donaffe  la  liberti,  gli  sbanditi  fi  richiamaffero  daìXefu  Jja*  ' 
gliOy  eccetto  i  percujfori  ,•  e  che  ad  alcuni  di  bro  fi  deffero  fubito  Tribunati.Pre»  p»"P«»«.  * 
ture ,  e  Sacerdoti!  ^  che'l  mede  fimo  Sefto  fi  elegge ffe  tofìo  Confoto, e  creaffe  Augu* 
re .  Et  appreffo ,  che  delle  faculta  del  padre  fi  doueffiro  reftituir  *  nwfle  cium, 
quecento  c  cinquanta  miriadi  di  dr.mme .       fi  tene  ffe  la  Sardigna ,  la  Sicilia , 
tAcaia  lo  fpatio  di  cinque  anni  :  che  niun  fuggitiuo  fi  doueffe  accettare  ;  che  non. 
fi  alcutujmf  all'armu  ;  c  non  fi  tenefjc  in  Udu  wrun  pi  mtL 
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che  fi  Uudfjèrouiaidilìurbiddmdre  ,t  fimandaffè  atU  citti  certa  ijuuntitkii 
grano  .  Uiuendo  ferine  qutjle  tali  conditiom  in  uuole ,  le  diedero  d  ferbare  aQe 
uergini  Vejìdi  :  e  dàndoft  tra  loro  le  mini ,  ft  baciarono .  Indi  fi  leuò  un  gran 
grido  ft  neUa  terra  ferma ,  come  nel  mare  >  in  giù  fa,  che  i  monti  rifornarono  .\  Po*  ' 
fcia  conuitandofi  gli  altri ,  principalmente  ciò  efii  fecero  :  e  prima  Sefto  feot  un 
Sttko  fa  uo  banchetto  a  Ccfare  cr  ad  Antonio  nel  Udo .  Oue  potendo  Seflo ,  fi  come  Mena  fuo 
oiiauio,  fli        ffortato  ihaueua  ,  amazzar  tuno  e  l'altro  ,  ilquale  feruo  diceuj,  che  uolenm 
aJ  Anionio .     eg/i ,  taglierebbe  le  funi ,  e  cacciarebbe  il  legno  in  alto  :  non  uoUe  ciò  fare  t 
ma  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  a  Marco  Marcello ,  ch'era  cugino  di  Cefare, 
Differitap  quefta  guerra ,  ritornò  Antonio  d'Italia  in  Grecia  :  e  quiui  lungkifiimo 
Vaniti  di  ^^^^^  ^  "^'^^^  ^  *  trafluUi ,  C"  ad  affligger  le  citta  ,  affine^  che  Sefto  le  haueffe  de» 
>ioiooio.    boli,  quanto  fi  poteffe  maggiormente  :  cr  oltre  aUe  altre  uanitk ,  ch'ei  fece ,  Itm* 
quali  erano  molto  diuerfe  da"  coftumi  deUa  patria ,  fi  chiamaua  Bacco  il  più  giouu 
ne ,  c  comandaud ,  che  altri  cofi  lo  chiamaffero ,  Onde  hauendogli  gli  Atheniefi 
data  per  moglie  Miiierua ,  diffc ,  che  egli  riceueua  quella  tal  conditione  ;  cr  hebbe 
iSrtW .'    ^^^^  P^^  "^'"^  ^'         miUione  di  dramme .  offendo  egli  occupato  in  quefte 
co/c  ,  mandò  Publio  Vcntidio  nell'Afta  :  ilquale  uinfe  combattendo  i  faldati  Ro« 
mani  e  de'  Parthi ,  che  ersno  di  Labieno  :  e  molti  Parthi  furono  da'nimici  tagliati 
à  pezzi  '  parecchi  tra  fc  ilcfii  fi  calpiftrarono  nel  fuggire ,  e  gli  altri  fi  ricouem 
rarono  inCilicia .  Labieno  uolendo  rinouarla  battaglia, intefo  VentidiO  dauii 
fuggii.uo  ychei  fuoi  foldatiper  la  fuggita  de'  Barbari  ejfendo  diuenuti meno  or* 
diti ,  intetUcuano  di  fuggir  la  notte ,  molti  di  loro  nella  partita  colti  in  uno  aguim 
tatidio.  to  i  tagliò  a  pezzi  >  e  gli  altri  riduffe  a  fud  diuotione .  Ventidio  hauendo  rihauum 
ta  U  Cilicia ,  mandò  Silone  auanti  con  la  caualeria  alla  uolta  di  Amano,  monte  pom 
fio  nel  confino  di  Ctlicia  e  diSoria:  ilquale  ha  (irettifiime  iftrade  da  poter ui  p^ffom 
re  :  oue  farebbe  incorfo  in  un  gran  pericolo  de'  Parthi ,  iquali  Pacoro  haueua  U» 
fciati  in  difefa  di  quel  monte  ìfe  aìhora ,  che  egli  feco  combatteua, giungendo  a  ed» 
fo  Ventidio ,  non  gli  recaua  foccorfo ,  In  quefto  modo  rihebbe  medefimamcnte  U 
Soria ,  leuando  fuori  gli  Aradij .  Dipoi  s'impadronì  anco  di  Paleflina  .  Ori  e/i 
fendo  Appio  Claudio  e  Gaio  liorbano  Confoli ,  trouandofi  la  moltitudine  aggra» 
nata  da  rifcuotimenti  de'  Gabellieri ,  foUeuandofi  uenne  aUe  mani  con  effo  loro,con 
J«'?*inogiJì     foldati ,  e  co'  miniftriy  che  haueuano  il  carico  di  rifcuotere  i  datij .  Cefare  prem 
daottaoio .  |j     moglie  Liuia ,  figliuola  di  Liuio  Drufo ,  che  dopo  U  battaglia  di  Parfa^is 
fi  era  amazzàto,Uquale  era  maritata  a  Nerone.  Laquale  effendo  del  primiero  fuo 
marito  grauida  di  fei  mcfi,dubitando  fe  le  nozze  fi  poteffero  far  ragioncuolmente, 
hebbe  da'  Pontefici  quefta  rifpofta  :  che  fe  foffe  dubbio ,  ch'ella  foffe  grauida ,  /f 
fio^^e  erano  da  differire  :  ma  effendo  la  cofa  chiara ,  non  era  alcuno  oft acolo ,  che 
taipediffe , che cfle non  fi potefjero  fan .  ìlcbc non  fo,fe eglino  haueffero tro^ 

nato 
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Uito  fcritto  «e'  libri  loro  :opur,fe  cofì  dicefjcro  per  gniire  d  Ctftre  .  Didc^ 
glùU  il  nurito  a  guifu  di  pddre .  Ora  efjatdo  c£U  conforte  di  Cefare,  partorì  CUu* 
dio  Drufo  Herone  :  ilqualc  Cefare  ntindò  al  padre .  Coftui  dopo  molto  tempo  uè- 
mndo  a  morte  Ufciò  dd  medejìmo  e  di  Tiberio  Cefare  tutore .  Fri  tanto  Qefare  e  Tibtrio< 
Sijlo ,  che  non  uolonturiamente ,  md  sforzati  erano  uenuti  a  quell'accordo  ,ro»f* 
pendo  i  patti  ucnncro  allarme  :  aUequali  efii  hauendo  inclinato  l'animo ,  hauuta  la  ^^^^^ 
occaftone ,  di  facile  fi  piegarono  .  Pcrcioche  Mena,  liberto  di  Seflo ,  ejfèndo  fuo 

Uo4o  a  Sr« 

agente  in  Sardigna ,  uenutogli  in  fofpetto  tra  per  altre  cagioni ,  e  per  hauere  egli  Jj^^JJ^ 

hauuto  con  Cefare  ragionamenti ,  chiamato  dal  medefimo  fotto  pretefto ,  creigli 

rendeffe  ragione  deU'amminiflratione  della  Prouincia ,  amazzando  i  mefii ,  diede 

in  poder  di  Cefare  le  legioni ,  l'I  fola  ,e  fe  medepmo  :  da  cui  fu  molto  honorato  , 

cr  ottenne  annelU  di  oro  :  iquali  non  era  con  ceffo  a  Roma  di  poter  portare  a  wun  Anatta  i  tU 

fcruo  ne  libero  ,Je'l  Capitano  non  lo  permetteua ,  ma  folamente  a'  Senatori  cr  a'  Ju"ma"di 

Caualieri .  Cofìui  adunque  dimandando  Seflo  a  Cefare ,  e  Cefare  non  gliel  udendo  p^"  9^ 

dare ,  all'incontro  egli  doìendofì ,  cominciò  a  riceuere  i  fuggitiuì ,  a  far  fabricar 

Galee  ,  e  molte  altre  cofe  fuori  de  gli  accordi  »  che  tra  loro  sceremo  fatti.  Cofì 

Seflo  per  cagion  di  Mena ,  e  per  altre ,  mandando  faldati  fece  dare  ilguaflo  per 

tutto  aUa  Campagna .  Laqual  nuoui  hauuta  da  Cefare ,  chiamò  Lepido  cr  Ana 

ionio.  MaLepiionon  fubito  gli  fu  obediente'.tT  Antonio  benché  ucniffèdi 

Grecia  a  Brandizzo ,  non  di  meno  prima ,  ch'egli  fi  abboccaffe  con  Cefare yfpauen» 

tato  da  un  Lupo ,  ch'era  entrato  nella  fui  corte ,  cr  haueua  amazz^^i  alcuni  foU 

dati ,  adducendo ,  che  ne  foffe  cagione  la  guerra  de'  Parthi ,  che  lo  prcmeua ,  tor*  cumt*  fra 

nò  in  Grecia .  Sefto  diuenuto  più  pronto ,  affaltando  con  la  fua  armata  la  Italia ,  ' 

faceua  c  riceueua  di  molti  danni ,  ma  nelle  battaglie  di  mare  era  fupcriore ,  in  guiu 

fa ,  che  Cefare  hauendo  perdute  di  molte  naui parte  in  battaglia  »  e  parte  per  fora 

tuna  y  glipareua  di  fare  affai ,  quando  poteffe  difender  le  manne .  Onde  Scjlo  di» 

uenuto  più  animofo ,  molcjlaua  la  Italia  ^mandato  hauendo  nelt  Africa  Polifxne  • 

Cefare  fece  fabricar  di  molte  naui ,  cr  hauutida'  Senatori,  da'  Caualieri,  e  da  pleu 

bei ,  le  ciurme,  e  facendo  faldati ,  e  raunando  da  ogni  parte  danari  »  effendo  occu* 

pato  in  ordinar  la  trancia  e  la  Italia ,  commi fe  ai  Agrippa  la  cura  e'igouerno  deU 

l'armata .  ìlquale  fece  rinouare  i  legni  >  cr  efercitò  le  ciurme  »  facendole  ordina:*  j2lSj*deu 

tornente  uogare  a  i  lor  banchi .  Lequai  cofe  mentre  che  fi  faceuano,  i  Romani  era*  rtrmata  co* 

no  fpauentati  da'  cominciamcnti  delle  difcordie,  e  da  molti  prodigi}  e  fegni  :  c  f^*  ?*o*gi*  * 

tialmente ,  perche  una  Gallina  bianca  portando  nel  becco  un  ramo  di  alloro  con  le 

bache ,  fu  prefa  da  un'  Aquila ,  e  pofta  nel  grembo  di  Liuta  :  ilche  pareua  non  picm 

ciol  fcgno  .  Liuia  fece  gouernar  la  Gallina ,  e  piantar  l'alloro ,  ilquale  appigliane 

dofi ,  diuenne grande  :  e  ciò  pareua ,  che  dinotaffè ,  che  Liuia  abbracciaffe  nel  fuo 

^anbo  la  potenzi  di  Cefare ^doHendoeffere  in  tutte  le  cofe  fua  donna  e  fignora^ 


Xr76    SECONDA  PARTE  DEL  L'H  ISTOR  lE 

Fri  cjuefto  tempo  Antonio  andito  di  Boria  in  ìtalid  per  efjere  in  aiuto  di  Cefart  , 
che  poco  felicemente  guerreggiaua  con  Sello,non  ut  rimafe  :  ma  parte  dandogli  no» 
ui ,  parte  promettendogliene ,  h.ebbe  da  lui  all'incontro  joldati .  Mi  prima ,  cb'à 
-       tornjìfje  alla  guerra  contra  Farthi ,  nata  tra  loro  difcordia ,  fu  acchetata  per  opcm 
oiuuU.    •  ra  di  Ottauia ,  joreUa  di  Ce  fare  :  ilquale  dopo  la  morte  di  F  ulula  effendo  maritata 
ad  Antonio ,  ijon  effendo  ancora  finito  il  pianto  per  d  primo  marito  ,fu  U  pena , 
che  ui  andana  ,  Icuata  dal  Senato .      ancora  ,  affine  che  per  la  parentela  ei  foffe 
legato  con  legme  di  più  stretta  amicitia ,  Ceftre  diede  una  fua  figliuola  per  moM. 
ii^^o\o  dAa  g^'f    ^       >  figliuolo  di  Antonio .  Quejle  cofe  erano  fatte  da  ambedue  a  finto 
••o'»-       animo  per  csgione  di  accommodarfì  al  tempo .  Ora  a  Sefìo  tolfero  il  Confolato ,  d 
la  dignità  di  Augure ,  e  fi  allungarono  il  Prencipato  per  altri  ctn<iue  anni ,  efjenm 
do  t  primi  hoggimai  paffuti .  Affrcttandofì  Antomo  di  andare  m  Boria ,  Ceftr^ 
rerflJii  di  ^^^^Z^^'^'^^i^^  ^  guerreggiar  contra  Seflo  Pompeo  ^  ilqualc  era  da  capo  fuggito 
Me aa .      Mc/w,  huom  perfido ,  e  fempre  ufo  di  accojhrft  a  quegli ,  che  più  poteuano .  O/M 
de  alla  Primauera  pifìò  in  Sicilia  ;  cr  af^i  curatidojì  nel mclto  numero  e  grandez^ 
ZJt-delle  naui ,  e  deUe  Torri  fpctialmente ,  che  elle  por tauano^onde  fi  poteua  com» 
bitter ,  come  da  un'alta  muraglia ,  era  entrato  m  ifperanza  d'impadroiurfi  del» 
•tlfota  con  l'armata .  Mi  nel  Maggio  fouraprefo  da  una  terribil  fortuna  ne  fece 
perdita  di  molte  ;  e  Mena  affaltando  le  altre ,  che  erano  turbate ,  parecchie  ne  ab- 
bruciò j  cr  alcune  ne  prefe ,  E  fe  da  capo  non  foffe  ritornato  a  Cefare ,  e  datogli 
la  fua  armata ,  alhora  farebbe  riufcita  in  darno  la  fua  fpeditiom .  La  cagione  , 
'     per  laquale  Mena  fi  fuggì ,  fu ,  che  in  tutti  i  fuoi  affari  conofceua  >  che  Sejto  hos 
Meoa  fugge  ueua  fopra  di  lui  fofpetto  .  Ma  Cefare  non  gli  uoUe  più  credere  :  e  riceuuta  lar* 
^wùeiKf*       »  ritornò  alla  terra  ferma,  affettando  la  occafione  di  tr Aggettar  la  fanteria^ 
«wo.       Mi.  Sefio  hauendo  fpiato  in  Mef^ina  il  fuo  paffaggio,  comandò  a  Democrate ,  che 
era  andato  in  Milo  contra  Agrippa ,  ilquale  era  {iato  lafciato  da  Cefare  a  Lipari, 
che  {ieffe  in  punto .  Oue  effen  io  a  lungo  dimofhrato ,  finalmente  andato  Agrippà 
con  le  migliori  naui  a  riconofccr  l'armata  de'  nim.ci ,  non  la  ueggendo  tutta ,  e  non 
effendo  alcuno ,  che  gli  ueniffe  contra ,  ritornando ,  fi  apparecchiò  di  combattere 
Batugiia  M  il  feguente  giorno  .  1/  medefimo  auenne  anco  a  Democrate  :  ilquale  ancora  egli  » 
grippici  Dr  P^^       f*^'»^'^''^  ^0/  nimico  ,  chiamò  Befio .  Ncflo  fpuntar  dell'alba  ambedue 
mouùe .   /(  armate  uenute  innanzijunga  pezz<i  con  ugual  fortuna  combatterono  :  e  finaU 
mente  preffo  alla  notte  i  Cefariani  furoiu)  uincitori  :  ma  non  perfeguitarono  i  uinm 
ti .  Cefare ,  effendo  partito  Bejìo  da  Mef^ina ,  per  la  battaglia  nauale ,  fenza  perim 
colo  traggettò  in  Taurominio .  Fornita  Ai  battagliaySefto  prejìamente  effendo  rù 
tornato  a  Mef^na,intefo  il  p^lfaggio  di  Cef arcalo  affaltò  dalla  parte  di  terra:  ilqui 
le  perduta  la  maggior  parte  dell'armata ,  egli  ancora  ui  farebbe  perito  ;  ma  albord 
.  fi  ruouerò in  terrà ,  E  dolendofi ,  che'l  fuo  efercito  foffe  creduto  neU'ifoU ,  nen 

prima  ^ 
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primi  rihShe  tiitìmo ,  che  un  pefce  fiUando  di  mire  /m7  terreno  ,fegU  gettò  in^  ^^gu^j^  j| 
iwn^ù'  pie^ii .  Pera  oche  gitndouini  diceudno ,  c/^e  c/o  fìgnificdud ,  c/?W  (iotte/<4  uo  pc&e . 
impadronirft  del  msre .  M4  trounndofì  U  fuo  efercito  alJediatOye  non  hiuendo  da.  ui 
utre ,  e  /wn  cjf/c/iio  dcuno ,  cfeeg/t  porgeffe  foccorfo ,  Cornifìcio  fuo  Capitano , 
tffendo  il  rimanente  dette  naui  Hate  arfe  netta  battaglia ,  egli  ancora  menò  le  fue 
genti  d  Milo  :  e  nel  camino  hebbe  di  molti  danni,  e  mapimamente  nel  pafjar  de"  fium 
mi ,  effeìidogli  i  nimici  atte  jpatte . ,  E  ciò  durò  per  tre  giorni  :  e  t ultimo  giorno , 
tfjèndo  anco  uenuto  Sello ,  offe  fi  da  tutte  le  parti  ,farebbono  tutti  capitati  male , 
fe  iPompeani  non  foffero  iìati  cojiretti  a  ritirarfi .  Percioche  effendo  Agrippa  • 
uincitore  netta  battaglia  di  mare ,  entrato  netta  Sicilia ,  mandò  aWefercito  frumen» 
to  &  aiuti ,  Li  cui  uenuta  temendo  Sefto ,  con  tanta  prejìezzii  fi  diparti ,  che  km 
feto  alcune  bagaglie  e  le  uettouaglie  ne  gli  atteggiamenti  :  da  che  foflenuti  i  faldati 
di  Corni  fido ,  peruenutiad  Agrippa  y  furono  da  Cefare  lodati ,  e  rifiorati  con  dom 
ni,  ìlquale  uenuto  in  Sicilia ,  Se  fio  pofegli  attoggiamcnti  preffo  Artemifìo .  Oue  Lepido  ole* 
Gatto  congiunfe  le  fue  genti  con  Sefio ,  e  Lepido  con  Cefare ie  colui  fermò  le  far*  ^1*^°^^ 
Zf  di  Sefto  :  e  quefii  uenne  a  contefa  con  Cefare:  percioche  uotte  feco  hauer  di  ogni 
€ofa  ugual  gouerno  cr  amminifiratione  :  ma  Cefare  uoleua  in  ogni  affare  adope» 
tarlo ,  come  luogotenente  ,  La  onde  egli  uolfe  l'animo  a  Sefio  ;  e  di  fegreto  heb» 
he  feco  parlamento ,  llche  Cefare  intendendo ,  prima  che  fi  faceffe  qualche  no^  JZ/rSlI  o? 
Ulta ,  deliberò  di  uenire  prefìamente  con  Sefio  atte  mani ,  Durò  la  battaglia  in  ma=  * 
re  >  fenz<i  che  ui  fi  uedeffe  da  nùma  parte  uantaggio ,  lunghifiimo  tempo ,  iìando 
h  fanterie  dett'uno  e  dett'altro  efercito  fui  lito  in  ordine ,  e  riguardando  ripiene  di 
Jcttecitudine ,  quale  haueffe  ad  effer  tauenimento  detta  battaglia .  finalmente  efu 
fèndo  rotto  Sefio ,  le  genti  dett'uno  ringratiauano  gtlddij  ,equette  deWaltro  fi 
pammaricauano  :  e  cofi  le  fanterie  di  Sefto ,  come  foffero  con  lui  (late  uinte ,  an» 
dauano  atta  uolta  di  Mefiina .  Cefare  riceueua  i  uinti ,  iquili  nuotauano  al  lito  :  t 
le  naui ,  che  dauano  in  terra ,  abbruciaua .  fra  tanto  Democare  fi  amazzò  :  cr  Morte  iì  oe 
Apottodoro  fi  accoftò  a  Cefare .  1/  medefimo  fece  oltre  a  gli  altri  Gatto  ;  e  quefio  • 
tjempio  feguitò  tutta  la  fua  Caualeria ,  cr  anco  i  pedoni .  Onde  Sefio  perduto  ogni  Puggiu  di 
^eranza  dette  cofe  fue ,  pofia  in  buonifiime  naui  la  figliuola  infieme  con  gli  altri , 
V  i  danari ,  e  tutte  le  altre  cofe  fue  più  care ,  fi  parti  la  notte  non  effendo  feguiu 
to  da  alcuno ,  fi  perche  s'era  partito  nafcofamente ,  e  fi  ancora ,  perche  Cefare  te» 
meua  di  qualche  ingaimo .  Lepido  hauendo  affaltata  M^fiina ,  cr  effendo  riceuuto 
dentro  le  mura ,  faceua  incendij  e  rapine .  Dipoi  fpauentato  datta  uenuta  di  Cefam 
re ,  accampandofi  fopra  un  fortifìimo  cotte ,  fi  ramaricò  feco  intorno  atte  cofe 
eomuni,dtcendo,che  gli  era  fatto  ingiuria  :  e  dimandò  tutto  quetto,chegli  era  dato 
promeffo  nel  primo  accordo  ,ejì  ufurpaua  Sicilia ,  dicendo ,  che  egli  prima  tha» 
Ueua  prefa .  Lei^uali  cofe  trattando  per  uia  di  mejìi ,  effendo  molto  forte  di  gentil 

Hifi^diGio.Zmri*  i\£\  ' 
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ihimi  di  hiucud  mcndte  di  Africd ,  t  chimate  tutte  queUc^cbc  ermo  Bate  UfcLbà 

Ccùrc      U  d  Mcjii'iii ,  Ccfire  aj^icurmdofì  neWurme ,  andò  a  troudtlo  con  pochi  ;  e,pcrcht 
mg^aidojt  con  fi  poco  numero ,  fi  {ìimaud ,  ch'egli  andaffe  a  trattar  di  pace ,  fu 
riceuuto  ne  gli  aUoggimcnti .  Ma  non  dicendo  egli  parola  ,  che  apparteneffe  aUà 
rdppacificatione ,  i  folddi  di  Lepido  sdegnati ,  amazz^ono  alcuni  della  fua  coma 
pagnix ,  CT  egli  difefo  da  alcuni ,  fcampò  di  (JHcI  pericolo.  Dipoi  ufcendo  da  capo 
co/i  tutto  i'efercito ,  gli  affediò  ne  gli  alloggiamenti .  Onde  temendo  efit ,  che  Cefa»^ 
re  gli  prendefje ,  per  r inerenza  ■>  che  portolano  a  Lepido ,  non  andarono  a  trouar 
Qefart  in  m  tempo  tutti ,  ma  a  poco  a  poco  tuno  dopo  taltro .  E  nel  fine  anco 
effo  Lepido  uejiito  di  habito  nero  andò  altresì  honoratamente  a  ritrouarlo  :  cr  hja 
uendogli  Cefare  leuata  tutta  la  podejlà ,  che  egli  haueua  in  Italia  >  comandò ,  cb'ei 
Ji*?"  e?c  Ji  ^^^If^  /ó^^o  guardia ,  e  da  priuat\.  Coloro ,  che  erano  élati  in  fauor  di  Sefio , 
cciif  r,      Cefare  parte  fece  morire ,  parte  lafciò  andare .  Perdonò  aBe  città ,  lequali  gli  fi 
diedero  di  uobruà  :  CT  a  tjueUe ,  che  gli  fecero  refìjìenza ,  diede  gajìigo .  Ora  i 
Sonrianira  ^'^^^^^^  foQeuondojì ,  dimojtdarono  ciò  che  uenne  loro  in  animo .  Et  effenào  in  ciò 
co  Jc'foiJa.  tenuto  poco  conto  da  Cefare ,  come  che  non  rimaneffe  più  alcun  nimico ,  e  non  gio* 
*^  *         lundo  le  minacele ,  con  isdegno  e  gridi  dimandarono  licenza  >  fperando  in  queUà 
guifa  ottener  quello ,  che  haueuano  richiejlo .  Cefare  Himandoy  che  non  foffe  con* 
uencHoUtche  parejjè ,  che'l  Prencipe  sforzato  danecefiitkycedeffe  a'  fudditi^ 
óttiu'o  «0»  ^^I^^J^  '  chefii  gli  faceuano  una  dimanda  honefta  :  e  prima  diede  licenza  a  colo* 
fcfi  moJo  ac  ro ,  che  erano  (lati  a  fuo  foldo  contra  Antonio:  egli  altri  ancora  facendo  inflaiu 
nmtoMie  Zi  9  parimente  licentiò  coloro ,  che  lo  haueuano  feruito  dieci  anni  :  edtfje ,  ehm 
i^<i*tK      y"f      fj^i  uolcjjaro,  egli  non  intendeua  di  adoperar  più  alcun  di  loro .  ìlche  intem 
fo  da"  foldati  yfenza  far  più  motto  cominciarono  a  tffergli  obedienti .  Pofat 
compojìe  e  bene  ordinate  le  cofe  deQa  Sicilia ,  cr  hauuta  per  opera  de*  fuoi  luogos, 
tenenti  tuna  e  l'altra  Africa  fenzd  combattere ,  i  Komani  gli  concedettero  molti 
honoris  Ora  Sefìo hauendo  fcioltodi  Mefiina  , temendo  di  noneffer  feguitodak 
nimico  y  onero  di  doucre  effer  da*  fuo i  tradì  to ,  difje ,  ch'ei  uoleua  paffare  il  mirti 
cr  ammorzato  il  fuoco ,  ilquale  è  fegno  alle  naui ,  che  feguitano  le  Galee  Preto» 
ria  >  toccò  terra  nella  Cef aionia  ;  oue  anco  le  altre  naui  fpinte  dalla  fortuna  arrim 
s«ftoM»Ua  "^^"^  *  Qt^efle adunque  raun^te  ,  Icuandoft  la  uejìa  da  Capitano ,  dopo  molte 
CdaiooM .  parole f  diffe ,  che  fe  elle  infteme  rimaneffe  ro  tCglino  non  potrebbono  molto  effer  no» 
fcofìimi  felemedeftme  fi  diuidcfjero  in  diuerfe  psrti^con  più  ageuoUzz<i  fi 
fduarebbono .  Cofi  fmembraniofi  i  legni  in  diuerfe  bande ,  e  quale  andando  in  lua 
luogo ,  e  quale  in  un* altro ,  egli  pafiò  in  Afìa  con  animo  di  fuggire  ad  Antonio^ 
M  t  hauendo  intefo  in  Lesbo ,  che  egli  eri  andato  contrà  Medi,  e  che  Cef  art  tLt» 
pido  in  fra  di  loro  gueregg  auano ,  fperanio  di  potere  ottenere  il  Prtncipato  di 
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utffe  dà  occupdr  U  prouincie  d'oltre  ntm .  Uqual  fuo  inUnto  comprefo  da  AttM  ^ 
tonto ,  promettendogli ,  oue  ci  poncfjc  giù  le  armi ,  di  perdonargli ,  e  di  effcrgU 
mÌQO  tfu  contento  egli  di  far  queflo  ;  ma  non  atlefe  alle  promeffè  :  e  riuolgendo 
t animo ,  come  prima ,  a  uoler  far  quella  imprefu ,  chiefe  per  uia  di  me  fi  Imicim 
tu  de"  Varthi .  Ma  hauendo  Antonio  mandato  centra  di  lui  Marco  Titio  con  ar* 
mta  y  egli  mandò  ambafciadori  a  dimandargli  perdono .  \lquale  dicendo  ,  che  non 
uoleua  far  fece  pace ,  s Vi  non  gli  mandaua  le  naui ,  e  le  altre  genti ,  che  cffo  te^ 
neua ,  alhora  pojìe  le  bagalie  più  graui  neUe  naui,  cr  abbruciate  le  medeftme  naui, 
fi  nduffe  ne  luoghi  fra  terra .  Ma  effendo  perfeguitato  da'  foldati  di  Antonio , 
Henne  uiuo  in  loro  podere ,  Antonio  effendo  ripieno  di  sdegno  Jubito  ordinò  per  Prcfa.e  ner 
fne  lettere ,  ch'egli  ueniffe  amazZAto  :  dipoi  pentendofi,  impofe ,  che  fi  ferbaffè  *^om 
uiuo,       effendo  giunto  il  fecondo  corriere  molto  prima  yche'l  primo  y  colui, 
cfcc  prefo  thiueua ,  riceuendo  dipoi  le  prime  lettere ,  ncUe  qnali  gli  era  commeffo  , 
€hel'uccideffe,operillimare,ch'eUe  pur  foffero  tuUime  yomojìrando  di  non 
fapereyamazzò  Seflo  Pompeo  ,  Hauendo  egli  hauuto  quejìo  fine,  Antonio  per 
opera  di  Ventidio  uinfe  i  Parthi:  percioche  egli  mila  battaglia  amazzò  Pacare  lor  c%l\t''^ 
Re,  vétresi  parte  hauendo  in  effa  battaglia  tagliati  a  pezzi  i  Barbari,  e  parte  ^"«"O"»- 
toflretti  a  fuggire ,  rihebbe  le  cittk  di  Soria .  Dipoi  moffi  guerra  al  Re  Antioco 
Comageno .  Oue  Antonio alU  ff>rouiaa  uenendo  a  incontrarlo  ,fion  folonon  fi  j     ,  ^ 
raUegro  fico  della  mttoria ,  ma  anco  per  inuidU  leuandogli  quel  grado ,  conéat^  l7!i  Ì!^. 
tendo  egli  con  Antioco,  lo  fece  fuggire  in  Samofau.  Ma  non  gli  gioucmdolo  ZTJ'"''^ 
hauerlo  affcdiato ,  facendo  feco  pace ,  tornò  in  Italia .  Ora  Orode ,  Re  de'  Pam 
thi ,  the  era  uecchifiimo ,  per  la  doglia ,  ch'ei  prtfi  deUa  morte  di  P acoro,  lafcian:^ 
do  daparte]  il  gouemo ,  diede  il  Regno  a  Fraate ,  maggiori  degliàri  fuci  fi-  P""'  *« 
gUuoli.  llquale  fceleratamente  per  uia  di  fraude  Uuò  gli  altri  fuoi  fanduUidi 
Ulta ,  cr  amazzò  ancora  il  padre,ilche  s'era  sdegnato  per  ia  morte  de'  fuoi  figliuo 
ii,cr  oUrelaquefìi  tagliò  a  pezzi  i  migliori  del  Regno,  Antonio  mandati 
Partht  ambafciadori  di  pace ,  fra  tanto  fi  mifi  in  ordine  alla  guerra,  per  aff'alirgli 
dipoi  alla  fprouiftd .  Ma  intentendo ,  che  i  Medi  ueniuano  in  aiuto  de'  Parthi  ,Um  ' 
filando  le  bagiglie ,  cr  una  gran  parte  deWefcrcito  a  Stratiano ,  con  ordine ,  ch'ei 
io  feguiffè,  egli  con  la  caualerU  e  con\la  più /fedita  fanterU  s'inuiòccn  molta 
^etta ,  come  hmff-e  fubito  a  uincere  i  Medi .  Ma  i  Parthi  e  i  Medi  aff^lendo  prc.  ZTi  Mt 
^amente  Strattano  ,  \tamazZArono  con  tutto  Cefercito.  Percioche  mouendofi 
Antonio  per  foccorrerlo ,  ui giunfi  tardi ,  ne  trouò  alcuno  ,fuor  che  i  corpi  mor. 
(X  de'  fuoi .  ne  molto  dipoiruppe  i  Barbari ,  ma  non  fece  loro  di  molto  danno .  E  ^'^^otio  [a 
mentre  ,  che  affkdtaua  la  principal  città  de'  Medi  ,fu  egli  molto  più  affidiato ,  fo.  [sh/r 
mnendo  Vefercito gx^ndijiuno  difagio  di  uettouaglia .  E  uolendone  buffar  ne  ccm- 
9  <'lfidtatodd'P(irthi,(h^àum  ne  gli  aguati,  era  mal  trattato,  Trouandofi 
^  ,  MM  ij 


fctiermcBie 
con 
e  «oB 
Parità. 


1 


Antonio  in  quello  ddto ,  i  Parthiptr  c<rti ,  che  erdtto  di  loro  fuborndti,  induffet^ 
to  Antonio  d  àimmdàr  U  pace .  Mi  efiipoi  rtf}>ofero  d*  fuoi  dmhàfcUdon ,  che 
non  erAno  per  far  feco  pace  con  altra  conditione ,  fenon  che  fuhito  Icuafferogli 
dUcgggi amenti .  Partitofì  AntomOt  cr  afpettaitdo  le  conditiom  deUa  pace ,  i  Mea 
■  .  .^      di  abbruciarono  le  machine  da  afkdiOy  e  rou  narono  i  baftion  ;  e  i  Parthi  con  [ubi» 
Su^rme'  '0  afialto  afjìifiero  i  Romani .  Veggcndoft  adunque  Antonio  ingannato  ,  dclibe* 
•        rò  di  andar  ueU'A  rmema  :  e  marciando  per  luoghi  da  lui  non  conofciuti ,  uenne  m 
tanti  pericoli ,  e  diffìcultà ,  chei  fuo  efcrcito ,  cjiduto  in  certi  dguati  farebbe  &ato 
tutto  dijlrutto ,  e  già  era  carico  d'infinite  faette  yfe  i  foldati  ^ringendofi  infìeme 
^    ,  .  nonhauefiero  diloro  fatto  una  tcflugg:ne ,  LdqudU  fi  faceua  in  queflomodo, 
•onc  tou  tu  Le  bagaglie^  e  i  foldati,  che  portano  l'hafte  fi  metteuano  nel  mezo  dcUd  battaglila 
•         Gli  armati ,  che  portaudno  feudi  lunghi  e  corui ,  pofìi  neUa  pronte ,  e  uolti  contrd 
nimici ,  copriuano  gli  Atri .  E  quegli ,  che  haueuano  gli  feudi  larghi  e  fretti  in 
mezo ,  fojìeneuano  femedefimieglidltri  ^inguifa^che  in  tutta  Id  falange  non 
i  fi  ucdcud  altro ,  che  gli  feudi ,  e  tutti,  per  ejfer  la  battaglia  riftrettd ,  erano  di^ 

fefi  da  i  dardi  e  dalle  faette  lO'crala  flrettezzi  tale ,  che  fi  poteua  caminjor  fom 
pra  di  lei ,  Tal  battaglia  adunque  per  quejla  fi  fatta  forma  ,eperld  fortezza 
la  qua'c  oc  *  qualità  della  difefa ,  fu  chiamato  Tcfluggine .  E  qucfla  ufauano  in  due  guife ,  e 
S!w°ia"  r'  ^^^^ P^^  combatter  CajìeUi ,  o  città,  ouero  quando  fofiero  attorniati dé 

tagglM .  '  facttc  ,  Et  alcune  uolte  fi  piegauano  in  modo ,  che  pareua ,  che  €  fbfiero  ^^nchi: 
ma  auicinandofi  il  nimico  ,fubito  in  pie  fi  leujuano ,  e  lo  difturbaudno .  ikht 
auennc  parimente  alhora  .  Percioche ,  efiendo  efU  ,  come  $'c  detto  ,  feriti  dd  f^tfi 
colpi  di  faette  ,  fecero  la  tefiuggine ,  appoggiando  il  finiftro  ginocchio  in  terrd  • 
Onde  i  Barbari  {limando ,  che  e*  fofiero  cdduti  per  le  ferite  ,  pofti  giù  gli  archi, 
e  (tringendo  le  fpade ,  corfero  aUa  uolta  di  loro  per  amazz^rgh .  M  J  i  foldati  lem 
udndofi,  e  facendo  impeto  contra  di  efii ,  ejkndo  coperti  da  gli  feudi  contri  quegli, 
che  erano  difcouerti ,  e  deliberati  contra  coloro ,  che  ciò  non  afpettauano  ;  cr  orm 
mati  contra  buomini  ,il  cui  ufficio  era  di  tirar  d^arco,  cr  in  ultimo  Komani  contrà 
i*ftll^*luj"*  ^^bari ,  tutti  gli  tagliarono  a  pezzi .  Eficndo  Antonio  fgrjuato  deUa  patirà  de 
freddo.      nimici ,  fu  poi  molefìdto  dot  freddo .  Percioche  erd  alhora  d  uerno ,  c  le  monti;» 

gne  di  A  rmenid  fono  fcmpre  piene  d  i  ghiaccio  :  onde  eg  li  perdeui  molti  de*  fuoi  • 
Ld  onde  fu  cofiretto  d  lofingare  cr  adular  gli  Armeni ,  benché  egli  fofU  loro  fila 
mico  :  e  dati  danari  aStefercito ,  che  gli  erd  rimafo ,  andò  in  Egitto  d  trouar  C/com 
Aafomo  biaf  patri .  Onde  dd""  cittadini  era  molto  biafmtato  ,  ch'egli  hauefie  di  lei  riceuuto  fi^ 
S!or/"di*  gliudt ,  e  le  hduefie  donate  molte  Prouincie .  Del  cui  amore  fu  tanto  aaiecdto , 
Otùpittà .       uenendo  Ottauia  fua  moglie  di  Roma  d  ritrouarlo ,  non  la  lafciando  ire  via 
nanzi  dUa  fua  prefenza ,  le  uupofe ,  che  rttorndf^e  a  Romd .  Ora  Cefare ,  che  per 
cagion  del  uertio  etd  dmortuo  afidi  it}  Sicilia  i  inttthicodo  »  cht  (dame  genti  »  cht 
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frdno  foggetti  altlmperio  Romano ,  hdueuano  per  U  fud  lontdndnzd  ribeMo , 
ritorncito  fimifc  in  punto  conlra  di  loro  :  cr  alcune  per  fe  Hejjo ,  cr  altre  per 
opera  d'altri  all'ufficio  loro  ridufje  te  foggiogò.  Dipoi  andò  contra  iPannoni,  rancnJ,  hrg 
Qi*c/li  popoli  habitando  prcjjo  la  D  .lmatia  al  fiume  ìflro  ,/i  dijìendono  dal  Noa  6«J«>oghai 
rico  infmo  alla  Mtfia  di  Europa  :  huomini  di  afpra  uita  ,  fi  come  qucUi ,  che  non 
hanno  ne  terreno  fertile ,  ne  aere  temperato ,  non  fanno  uino,ne  oUoima  nel  man^ 
giare  e  nel  bere  ufano  orgio  e  miglio .  Sono  non  di  meno  tenuti  beUicofifiimi  i  e 
dà  alcuni  Greci  fono  per  ignoranza  chiamati  Perni ,  Ma  i  Perni  habitano  al  Kho^  'gno' 
dope  t  e  la  Macedonia ,  Md  (juefìi  da  fe  medefmi  e  da  gli  altri  fono  addimandati  rhiamaoo  al 
Vannoni.  ìquali  Ccfare  con  ij^ejfe  b.ttagliefof^infe  a  render  fi.  Ora  Antomo^effcn  ' 
io  difiderofo  di  uendicarfi  contra  il  Re  de  gli  Armm,moffc  come  è  in  prouerbio , 
ogni  pietra ,  infino  a  tanto  ,  che  lo  hebbc  nelle  mani ,  e  pojlolo  in  guardia  libera ,  ^nronio  fog 
lo  menò  a  que'  CafieUi,  oue  erano  i  juoi  thefori ,  de"  quali  procacctaua  d'impadrct^  mJSi.  '  ^' 
nirfi.  Ma  non  gli  giouando  cofa  alcuna  (pere ioche  gli  Armeni  haueuano  fatto 
Re  in  fuo  luogo  Artaferfe  )  lo  fece  legar ,  per  honorarlo  ,  come  Re  ,  con  cepppì 
inargento  :  e  foggiogò  tutta  l'Armema ,  Ma  Artaferfe  uinto  in  battaglia  y  fi  ri* 
couerò  a  Parthi .  Antonio  lafciate  le  legioni  in  A rmenia ,  menò  il  Re  con  le  mogli 
e  con  figliuoli  in  Egitto  ;  e  donata  la  preda  a  Cleopatra ,  coiiiiuffe  a  lei  fmilmente 
tifìeffo  Re  con  i  fuot ,  legato  con  catene  d'oro .  Ma  efii  ne  fupplicarono  Cleopa= 
tra ,  ne  le  fecero  riuerenza ,  ma  la  falutarono  per  il  fuo  nome .  Dopo  aueìlo  * 
comando  Antonio  ,  che  Cleopatra  fojje  chiamata  Rema  de  i  Re,  e  la  chiamò  wo»  «  J""  a  ac 
glie  del  primo  Cefare,e'l  fuo  figliuolo  legittimo  figliuolo  de  Cefare , accioche  '''^"** 
Ce/ire  haueffe  noce  di  strano  :  e  gli  confcgnò  le  Prouincie .     a  Tolomeo  cr  Alefs 
fandro  fuoi  figliuoli  hauutida  Cleopatra  àede  molti  Regni .  Lequaicofe  facenm 
do  yfcriffe  al  Senato ,  ch'egli  era  per  depor  l'Imperio ,  e  per  reflit uire  a  quello  cr 
at  popolo  tmminiflratione  deUa  Republica  ;  non  perche  haueffe  in  animo  di  co  fi 
fare ,  ma  affine ,  che  indotto  da  quefta  fperanza ,  coflringeffe  Cefare  a  metter  giù 
U  arme  :  ouero  non  gli  uolendo  effo  obedire ,  gli  ueniffe  in  odio ,  offendo  andato 
infino  aU'Araffe  per  combatter  contra  Parthi,  ucnuto  ad  accordo  col  Re  di  Medid^  ' 
fi  acchetò .  Vaccordo  era,chel  Re  di  Media  foffe  apparecchiato  contra  Ce^re,cr  AeeorJo  a 
Antonio  contra  Parthi  :  e  fecero  infieme  cambiamento  de'  foldati .  E  cofi  il  Ale» 
do  rihebbe  alcune  terre  di  A  rmema  di  nuouo  acquiftata ,  cr  Antonio  ottenne  Giom  *  '  ' 
tape  figliuola  del  detto  Re ,  laquale  diede  per  moglie  a  fuo  figliuolo  Alcffandro. 
Dopo  queflo  andò  in  Ionia  e  in  Grecia  a  guerreggiar  contra  Cefare .  1/  Mcdo  efi 
fendo  guernito  deltaiuto  de'  Romani ,  mouendo  i  Parthi ,  cr  Artafe  le  arme  con* 
tradilui  .gliuinfe.  Ma  richiamando  Antonio  i  fuoi  foldati ,  e  ritenendo  quei  rr«ra  M 
di  lui  ,fu  aWincontro  uinto  e  prefo  da  nimici .  Cofi  fu  perduta  U  Media  e  tAr»  ***** * 
menia .  Ma  i  RomM\i  ancora  che  haueffero  perduta  la  liberta ,  non  però  erano 
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Q>ggctti  à  wu  aperta  Monarchia  ,  prima  (he  amazzato  Sefto ,  c  foggiogaleic 
genti  contrarie ,  noti  hanemio  parimente  molejìia  ix  Parthi .  Ma  poi ,  che  An« 
tomo  a  Cefare  in  fra  di  loro  difcouertamcntc  guereggiarono,  il  popolo  fu  oppreff 
fo  da  una  non  dubbiofa  feruitu .  Le  cagioni  della  guerra  pretendeuano  di  efjèr 
Capioni  del  ^ucjle ,  Antonio  accufaua  Cefare ,  che  egli  fihauejfe  uf ur paté  le  genti  eie  Prom 
oiuJio*  &  «<«cic  di  Lepido  e  di  Seflo ,  e  dimandaua  la  metà  di  quefìe  ^  e  parimente  di  quc* 
iiocooio!    foldati,  ch'egli  baueua  nel  fuo  efercito  nella  Ualia,  laquale  a  lui  apparteneua- Cefo» 
te  aU' incontro  lui  accufaua ,  che  fi  haHcjfe  usurpato  l'Egitto  per  autor it^i  propria, 
e  fatto  d  '  azz^r  Seflo  ,  a  cui  egli  haueua  uolontariamente  perdonato .  E  che  ha* 
uendo  con  fraude  uinto  e  prejo  il  Re  di  Armenia  ,  haueua  pojìa  quella  micchi4 
fui  uolto  del  popolo  Romano  :  CJ"  ancora  egli  dimandò  la  metà  de  i  bottini .  E  fom 
pra  ogni  altra  cofa  gli  oppone ua  Cleopatra ,  e  i  figliuoli  riceuuti  di  lei  :  e  prinàs, 
palmente  fi  rammaricaua ,  ch'egli  hauejfe  pojìo  Cefarione  ncUa  famiglia  di  Cefare, 
Mentre  che  in  cotal  guifa  l'uno  accufaua  l'altro ,  nafcofamcnte  apparecchiauano  U 
arme  ^.infino^  che  Gnco  Domitio  e  Gaio  Sofiio ,  che  erano  della  fattione  di  Anto» 
sofSo  thiii  nio  tfyrono  eletti  Confoli .  On^ie  hauendo  Sofiio  detto  molte  parole  m  lode  di  Anm 
Cooioii .  f    biafimo  e  uituperio  di  Ccfare»  Cefoì-e  per  altra  cagione  fi  partì  deUd  citn 

tk .  Dipoi  ritornato ,  con  la  guardia  e  prefidio  de  fuoi  foldati ,  faueUando  di  fe 
(tcffo  modcflamente ,  accusò  grauemente  Sofiio  cr  Antonio  :  affermò ,  che  per 
le  ijleffc  lettere  a  lui  fcritie  da  A  ntonio  moftrarebbe ,  che  egli  era  conuinto  di  ham 
u^'  ucrgli  fatto  ingiuria .  I  Confoli ,  che  non  ofauano  contradire,  e  nonpoteuano  ta^ 
cere ,  hfc,  ata  la  città ,  tenendo  lor  compagnia  non  picciol  numero  di  Senatori ,  fi 
ridujfcro  ad  Antonio  :  e  fcambieuolmente  altri  abandonando  Antonio ,  fi  accoflam 
rono  a  Cefare ,  diuenutigli  nimici  per  hauer  rifiutata  Ottauia  ,  e  per  odio  di  Cleoa 
pitra  .  Da'  quali  Cefare  hauendo  intefi  altri  fegreti  di  Antonio  ,  cr  appreffo  di 
che  forma ,  cr  oue  foffe  il  fuo  tcflamento ,  hauutolo  lo  kffc  publicamcnte ,  prefo 
ardire  di  fare  opera  iniquifiima  :  e  con  quefia  lettione  in  guifa  commojfc  colerò  , 
ihe  erano  micifiimi  di  Antonio ,  che  gU  tolfero  il  Confolato ,  cr  ogni  podejìà  :  c 
limTo?*  la  p^^^f^^^  ^  Zf^  amiciyOue  ejìi  lo  lafciaffero  di  dar  lor  perdono ,  e  laudi . 

guerra  a  eie  CT  apertamente  intimarono  la  guerra  a  Cleopatra  i  laquale  afj^dtaua  più  ad  Anm 
ionio ,  come  quello ,  che  efsi  Japeuano ,  che  ogni  cofa  haurebbe  f^tta  per  lei:  per» 
'  cloche  egli  le  era  diuenuto  talmente  feruo ,  che  la  chiamaua  Rema ,  e  Signora  ,  c 

fofieneua  ,  che  ella  teneffe  per  la  fua  guardia  foldati  Romani  ine  gli  feudi  de"  quali 
Aatotiti  di      fcritto  ti  nome  di  Cleopatra .  Oltre  a  ciò  la  medefima  infieme  con  lui  andaua 
il^Mui^AB      P^ZZd  »  infimi  haueua  cura  de'  giuochi ,  inficme  daud  ragione ,  e  inficine  cam 
toAip.       ualcaua .  Ne22e  città  era  portata  in  Letticaiiy  egli  con  gli  Eunuchi  l:  teneua  com^ 
pagr.ia  a'  piedi .  ìnficme  fi  adornauano  e  lifciauaiio  :  cr  egli  fi  chiatuiua  Bacco  CT 
Ofiri ,  cr  tUa  ìfi^i  t  laLum  *  Li  onde  Qtinmfi ,  ih<  ella  lo  h<m:[fe  fatto  im^ 


^dZzìrc  con  qualche  nulu .  Ne  folmente  lui ,  mi  tutti  i  fari  Cd^itAni  con  le 
fue  ingnuìcuoli  arti  haueui  ridotti  a  tale  ,  che  ciafcuno  Jj)er.tuu  di  doucr  fjgno^ 
nz^iare  a*  Komm ,  e  s'era  hoggimai  da  lui  giurato ,  che  eQa  terrebbe  ragione 
nel  Campidoglio.  Antonio  alcuna  uolta  ft  cingeua  a"  fianchi  la  fpada  detti'  • 
Aiinace^  cr  ufaua  la  ucjia  bramerà .  M4  feaun  Capitano  c  Confalo  de'  Koma^  ■  '  * 
Iti  era  recato  a  biafmo  il  portare  habito  ibraniero ,  che  difenderà  ,  che  non  fiano  Ri'prr ofiooe 
degni  di  riprenfione  gl'Imperatori  de'  noftri  tempi ,  iguali  lafciano  da  parte  ti  ue=  ^" 
iiir  natio  e  della  patria ,  e  non  alcuna  uolta ,  ma  del  continouo  portano  uejìimenti  f  «  J*"  nom 
Barbari  f  Trouandofi  le  cofe  in  qnejio  (lato  ,  Ceftre  cr  Antonio  ft  apparecchium  ' 
uano  aUa  guerra  \  tuno  e  l  altro  hauendo  il  feguito  di  molti  :  e  molte  cofe  fi  dice^ 
nano  f  ati uolgo^tjappariuano  di  molti  fegni .  Percioche  in  un  facrificioun  Prodìgìitht 
Scimiotto  ycntrato  in  una  Cappella  di  Cerere ,  mife  Cotto fopra  oqni  cofa .  Molti  '"'^"on'o  «n 
fanciulli  in  Roma  raunatifi  injieme,  e  diuift  m  fattione  Antonuna  e  Cefariana^  fra  «-gna  Accia- 
ft  combatteuano ,  fenza  che  niuno  thauejfe  loro  ordinato  :  e  quegli,  che  portauano  *** 
il  nome  di  Antonio,  furono  uinti .  La  èatua  del  mede/imo ,  ch'era  di  marmo,  fu*  '■ 
dòfangue .  il  fuoco  abbruciò  il  Tempio  di  Cerere ,  e  deHi  speranza .  Auenne» 
ro  ancora  altre  cofe  di  quefta  maniera  :  delle  quali  niuna  gli/pauentò  .  Percioche 
Antonio p affrettò, per opprnmre inimici alla/prouifla.  Maeffendo  andato  a 
Cor  fu ,  e  d'indi  nauiganda  nel  Pei  opomiefo ,  inuernò  in  Patro ,  e  diuife  in  più  tuo  ^pparr*  «hto 
ghi  i  foldati.  Ma  Cefare  partitofi  da  Brandizzo  ,foff>into  da  fortuna ,  fu 
flrettoà  ritornare,  incominciando  la  Prinuiuerd ,  non  però  Antonio  ft  moffex 
percioche  le  ciurme  della  fua  armata ,  che  erano  di  diuerfe  genti ,  inucrnando  /o/i« 
uno  da  lui ,  non  ft  efercitauano ,  e  per  infirmita  ;  e ,  perche  molti  fuggiuano , 
ogni  giorno  diueniuano  minori ,  Agrippa  ancora  prefo  Modone  in  uno  affatto  ^ 
dppofìando ,  che  le  naui  da  carico  arriuaffero ,  e  in  diuerft  luoghi  di  Grecia  met:» 
tendo  in  terra ,  gli  era  di  gran  difìurbo .  Ora  Cefare  impofe  a  tutti  i  foldati , 
d  tutti  i  Senatori ,  cr  a  tutti  i  caualicrì ,  che  erano  di  qualche  riputatione ,  che  fi 
raunaffero  a  Brandizzo  :  alcuni ,  perche  foffero  di  qualche  aiuto  ;  altri ,  perche 
{landò  feparati  non  faccffero  alcuna  nouità ,  cr  per  dimoflrar ,  che  col  confcnfo 
de' Romani  ftualeua  de' maggiori, e  miglior  cittadini,  E  con  la  compagnia  di 
cofloro  paffato  t  Ionio,  e  prefo  Cor  fu ,  il  quale  era  itato  abandonato  da  coloro , 
che  ui  erano  a  difefa ,  andò  nel  porto  di  Glice,  il  quale  ha  prefo  il  nome  dalla  doU 
cezz<i  del  fiume ,  che  entra  neUe  fue  acque  :  dipoi  nauigò  ad  Accio .  E  non  uè* 
nendo  alcuno  contra  di  lui ne  rifondendo  i  nimici  prouòcati  a  combattere ,  o  a 
renderfi  ,  occupò  quel  luogo ,  nel  quale  hora  è  N/co/w// ,  e  quiui  preffo  Accio  fi 
accampò  in  terra  e  in  mare .  Percioche  le  genti  di  Antonio  haueuano  occupato 
queflo  luogo ,  e  dalTuna  banda  e  dall'altra  guernitolo  di  for tifarne  Torri .  An* 
ionio  intefa  la  uenuta  di  Cefare ,  co'  fuoi  andò  con  moltd  pi  cflezza  oHa  uolta  di 
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Accio  ì  mà  non  tojlo  uennc  a  bxtUglU  ,  bcnchr  da  Ccfare  con  tutti  i  modi  fofjc 
prouocato  ;  nondimeno  fece  alcune  fcaramuccte  per  molti  giorni ,  temporeggianm 
gnppa.    '     f  ^'f^'^  »     conducejje  i  fuoi  eserciti .  M4  Cefarc  mandò  le  genti  in  Grecia  e 
in  Micedonia ,  per  tirarui  Antonio  a  fuo  dijpetto .  Agrippx  con  improuifo  affalm 
to  s'impadronì  di  Leucadia  ,  e  deQe  naui ,  clyc  erano  in  quel luoco ,  prefe  Patraffo, 
e  cojìrinfe  Corimbo  a  renderli .  Tito  Marco  e  Tauro  Statilio  prefero  con  una  fum 
bita  correr. a  la  cauxleria  di  Antonio  ,  e  riduffero  a  fauorir  la  lor  parte  tiladelf» 
Redi  Paflagonia.  Parimente  Gneo  Domit io  CT  altri  a  Cefare  fi  accollarono ^ 
Temendo  adunque  Antonio ,  che  i  foLiati ,  che  egli  haueua  msndato  in  Macedonid 
t  inThracit,non  facejfe  il  mede  fimo  ^  con  molta  fretta  andòd  trouarlt.  frt 
tanto  fi  fece  certabattaglia  di  mare '.eque' di  Cefare  pereffer  pochi  ^  da  primt 
viirorU  i!i  furono  cacciati  •  M4  foprauenendo  perauentura  Agrippa  >  ilquale  era  Cdpitano. 
grippa.    ^  ^^^^^  t  Armati  di  Cefare  ,  duenne ,  che  non  folo  efii  non  prefero  alcun  frutto 
dcìU  uittoria  ,  ma  aiKora  furono  uccifi  .  Onde  ritornato  Antonio ,  combattendo 
Perditi  di  con  U  fuÀ  ciualerii  con  le  prime  guardie  di  Cefare ,  fu  uinto .  E ,  perche  comin» 
Aniooio .    ^j^^  ^  ^^^-^  difagio  di  ucttouaglià ,  p  confìgLò  co'  fuoi  Capitani ,  fe  egli  doueu4 
rimanere ,  cr  efperimentar  U  forte  deUa  battagliti ,  ouero  andare  altroue  ,  e  temm 
poreggiar  la  guerra .  Ejjcndo  diuerfi  i  pareri ,  uinft  quello  di  Cleopatra ,  Uquu 
le  fu ,  che  fi  mette ffero  prefidi  ne"  luoghi  importanti,  egli  altri  nauigaffero  ftco 
in  Egitto ,  A  quefto  parere  egli  alhora  fi  attenne ,  tra,  perche  alcuni  prodigij  lo 
mctteuano  in  paura,  e  perche  temeua ,  che  tefercito  non  entraffe  in  diJj>eratione,  e 
foffe  afflato  da  qualche  infermità. Ma,p€rche  ifoldati  non  uoleuano  andar  nafcofti^ 
ne  difcouertamente,a  guifa  difuggitiui,  per  non  recare  if^auento  a"  confederati, mà 
Fuggila  di  partirfi  in  guifa,cbe  parcffe^h'e  foffero  apparecchiati  per  combattere,  fatto  fceità 
Antonio ,  r  ^^^^  migliori  nou  ie^perche  molte  ciurme  erano  mancate  per  la  infrrmitàyC  per  ef 
ira  ?^°^*  '  fer  fuggite,ibbruciate  le  altre, e  di  notte  pofìe  ncUe  altre  le  cofe  più  care,fi  apparec 
chiarono  al  nauig^r e.  Antonio  parlo  afoldati^e  gli  efortò  al  combattere.e  cofi  tutti 
i  principaL  de"  fuoi  famigiari,  cr  amici  fece  entrar  neUe  naui,  affine,  che  non  mdm 
cbinaffero  dkuna  cofa  nuoua  ,fi  come  haueua  fatto  DeUio ,  cr  alcuni  altri ,  cht 
trono  fuggiti .  Vt  mife  ancoda  dentro  moltifii  mi  arcieri,  frombolieri,  cr  armati  : 
perciocbe  egli  haueua  poche  Galee  da  tre  ordini  di  remi ,  e  l'altre  erano  da  quattro 
.V         e  da  fei  ordini.  Cefare  ueduto,  come  ef^i  fi  ìnetteuano  in  punto,  fi  apparecchia» 
Uà  lor  contro  :  ma  intefo  l'intento  loro  fi  da  altri ,  come  da  DelUo ,  raunò  l'eferci» 
to  :  Uguale ,  mentre  egli  conforUua  a  douer  combattere,  uenendo  una  grandif^im 
pioggu  cr  impeto  di  uento  nell'armata  di  Antonio ,  riprendendo  egli  ficurtà  ,  ji 
mife  ad  appoflar  la  loro  partita .  E  dando  i  foldati  di  Antonio  in  ordine ,  ne  pe* 
rò  ufcendo  degli  alloggiamenti,  fece  penfiero  ,fe  efU  non  fi  moueuano,  di  affaUsrm 
gli  i  ouero  mouendogli,  di  ribmrgli.  m , pcrcìft  efii  ne  gli  ueniuano  contri  ^ 
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tie  mutiiuno  luogo ,  mi  fi  riflringeuino  infime ,  alquÀtito  {lette  firmo  i  e  dipoi 
att:tcc4rono  U  bjLttdglii .  Hiuendofi  lunga  pezzd  combattuto  fenza  duantaggio ,  f/^^*j5  '''Jj 
feU'dntcL  Niai  di  Cleopjitrd ,  hdHUto  da  Ui  il  fegno  ,  alzando  le  uele  per  partir  fi ,  Cleopatra. 
//  Jpinferoinalto  ,  Antonio  ueggcndo  la  naue  ^  fopra  laquale  fi  fuggiua  CUom 
pJLtra  ,  moìitò  in  una  gjlca  da  cinque  ordini  di  remi  ;  e  fcordanilofì  di  ogni  altra 
cofa  tfimife  a  fezuttar  colei ,  che  lo  haueua  rouiiuto ,  &  era  per  rouinarlo  mol=  ...... 

topiu.  Et  eìh  conofciute  le  infegne  delU  fua  naue  t  Jt  fermo.  E  cojt  riceuuto  .Antonio. 

egli  neUa  niue  di  lei  i  c  foto  ridottofì  aUa  proua,ui  pmifea  federe  fenzadirpu 

roti ,  Et  cffendo  in  quella  guifa  paffati  tre  giorni ,  giunto  a  Tanaro ,  fu  dalli  com 

pagnid  dette  donne  domejhche  inuitato  al  pajìegg  ire ,  CT   piaceri  amoro  fi .  Ori 

U  fua  armata  dopo  U  fua  partita  effcndo  àata  ferma  lo  jj>atio  di  dieci  bore ,  di 

ordine  di  Ce  fare  trattoui  dentro  il  fuoco.parte  fu  abbruciata  ,  e  parte  prefa  .  Dim 

cefi,  che  le  naui ,  che  uennero  in  poder  di  Cefare,  furono  d'intorno  a  trecento .  Trf» 

le  fu  il  fine  deUa  battaglia  nauale  a  cinque  di  Settembre ,  Et  alhora  Cefitre,co*  ^'**°^lpf^( 

minciò  a  effer  folo  padrone  di  tutto  tlmperio  Romano ,  in  guifa ,  che  l  tempo ,  jf  tJ_A«cio 

I,    I  ,  n       .    .    ,        n     .      .         Il  in      -  Promoforio. 

c«  egli  lo  tenne ,  fi  comincia,  da  qutjU  uittoria .  Ne/  luogo ,  oue  erano  gli  alloggia* 

menti yfice  fabricare  una  cittì  ,Liquale  datta  uiltoria  nominò  tiicopoli.  Dtcf/f,  Nieopoiift* 

che  effendo  notte ,  innanzi  al  giorno  ,  che  fi  fece  qnefta  battaglia  nauale ,  effendo  ^"^q 

egli  ufcito  del  padiglione  per  riguardar  le  naui ,  i'UKontrò  in  un'huomo^  che  gui^ 

dau,i  un'Afillo  :  tlquale  dimandato  da  lui ,  chi  egli  foffe ,  ri/pofe ,  ch'ei  fi  chiam» 

ua  fortunato ,  c7  fuo  Afino  haueua  nome  Vittorino .  Qjf/?c  datuc  dipoi  por» 

tate  in  Coftantinopoli ,  fi  mifero  nel  Theatro  de'  Caualieri .  I  foldati  di  Antonio, 

fi  i  fanti ,  come  la  caualeria ,  dopo  che  fletterò  fermi  ad  a/pittarlo  fette  giorni 

dopo  la  fua  fugg  ta  ^  finalmente  fi  riduffero  al  uincitore .  Ma  alcuni ,  mafiima» 

mente  i  Romani ,  andarono  pure  a  trouarc  Antonio ,  e  gli  4tri  atte  cafv  loro .  Ce*  . 

fare  inuiandofi  con  molta  fi-etta  uerfo  la  Ualia ,  dubitando  fi,  che  non  ui  fi  faceffe  gilcetac. 

qualche  mouimenio ,  poi  che  arriuò  a  Brandizzo ,  non  andò  più  auanti:  perciocbc 

quiui  andò  a  trouarlo  il  Senato  ,  e  l'ordine  de'  Caualieri  ^ela  maggior  parte  deUi 

plebe  .  Oue  fatte  alcune  cofe ,  fecondo  che  gli  parue  ,  da  capo  andò  in  Grecia  ,e 

ridotte  le  naui  per  cagion  di  fortuna  netto  (Iretto  del  Peloponnefe  tpreftamentc 

pafiò  in  Afia.  Ali  Cleopatra  procurò\ìi  ridurfi  in  Egitto ,  temendo ,  che  alcuno 

tton  ni  facejfe  qualche  nouit a  :  nel  quale  effendo  arriuata ,  fi  diede  per  tutte  le  uic 

à  mettere  infume  danari .  Antonio  nauigò  in  Africa .  E  ribettandofi  etiandio  tefer*  p", "Jjj,^^ 

€Ìto ,  che  quiui  haueua ,  deliberò  di  amazzarfi  :  ma  uietatogli  ciò  da  gli  amici,  ti- 

éndò  in  Aleffandria .  Oue  facendo  apparecchio  per  combattere ,  ìnandarono  tut* 

iauia  gli  Aleffandrini  a  Celare  ambafciadori  a  chieder  pace,  Mi  Cleopatra  na=  Doni  di  eie 

fcondendo  ciò  ad  Antonio  ,  mandò  a'  famigliari  di  Cefare  danari ,  aU'iftefTo  Cefa*  2fU*cc(t' 

re  uno  Scettro  di  oro ,  cr  uni  corona  del  medefimo  mullo ,  cr  tm  fedia  (i4  Re ,  "  • 
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come  chi  con  <juefte  infegne  gli  dtfft  mo  hmpcrio  e  U  Signoria  di  tgitto .  Cef^ 
re  acctuò  i  doni  per  fegno  di  buono  augurio  :  e  non  diede  ad  Antonio  akunà  ntfo 
Si,  facendo  intendere  a  Cleopatra,  che  oik  eUa  amazzaffi,  o  fcacctaffe  Antonio, 
U  concederebbe  perdono  ,  c  le  Ufciarcbbe  il  R  egno  fenza  alcuna  offefa .  fra  tan^ 
to  hauendo  Cleopatra  fatto  fare  alcune  nani  nel  golfo  Arabico, furono  abbrucidn 
te  dagli  Arabi  ;  e  ipopoli ,  c  quelli ,  che  haueuano  Signoria ,  U  negarono  di  dirli 
'  ,         aiuto.  HAuuta  efii  la  rffcfta  di  Cefare,di  nuouo  mandarono  mbafciadort,  promet 
tendo  Cleopatra  una  gran  fomma  di  danari ,  cr  A  nton.o  ricordandogli  l'amicttu 
e  parentela  ^ata  fra  loro  ,  affermando  ,  ch^egli  ^effo  fi  aniazzartbbe,  [e  la  )ud 
Magnanimi,  morte  foffc  per  faluar  Cleopatra .  Cefare  ne  ancora  a  quefìa  uolta  rifpoje  alcund 
.a  d.  ccorc.  ^^^^^^   ,     chopatTi  minacciò ,  e  le  prcmifc  molto .  E ,  perche  egli  tt^ 

meui ,  che  la  donna  non  confumaffe  una  gran  fomma  di  danari ,  che  eQa  haucua  ri* 
pofto  nelle  fepolture  de  gli  antichi  (  percwclrt  eUa  haucua  minacciato ,  cfec  non  of- 
tencndoU  fua  dimanda,  era  infume  con  quelli  per  abbruciarfi  )  mando  a  Ict  Thtrw 
ii^irfo  man  /b  fuo  Uberto  ilquale  oltre  ad  altre  parole  dolci  e  piene  ài  humanita, 
da.o  da  ccf.  ^     Cefare  era  prefo  del  fuo  amore .  Cofi  egli  sUmpadroni  di  Pelupo  , 

mofirando  dicombatter  la  città  ,  laquaie  nel  uerogli  fu  data  da  Cleopatra  Per. 
^         cloche ,  come  ella  udì ,  che  Cefare  era  inamorato  di  lei ,  fubito  glie  lo  fece  dare . 

Elfcnio  adunque  Antonio  affem ,  cr  hauendo  nima  della  perdita  di  Pelujw , 
imbattè  con  ia  caualeria  di  Cefare  preffo  Akffandria ,  laquaie  per  effere  ijtancd 
del  camino  da  lui  fu  uinta .  ìndi  ripigliando  animo,  V  apicurandoji  ncUo  tjaucr 
fatto  trarre  alcune  faette  ne  gli  alloggiamenti  di  Cefare  con  lettere  appeje ,  neUt 
quali  promettcua  a  foldati  di  molti  danari ,  affaltò  anco  la  fanteria  :  ma  uinto  , 
ponen  io  la  fua  f^eratvca  neU^armata  ,fi  mife  in  ordine ,  come  per  combatcre  net 
df opa.r>  o  per  douere  andare  in  ]j}>agna .  Mche  mtefo  da  Cleopatra  ,fece  che  le  naiu 

ir^^UT  fi  ridulfcro  a  Cejare,^  ella  con  due  fue  ferue  e  con  uno  Eunuco  entro  neUe  fepoU 
■     ture,  mojirando  di  temere  di  Antonio ,  ilqu  ale  Simauadi  efftrda  leitraduo.t 
faua  ferrarb  porta,  per  cuifientraua  neUe  dette  fepolture  ,  mando  a  lui  un 
mcffo ,  ilquale  gli  apportò  che  eUa  era  morta  .  Laqual  nuoua  creduta  da  Antonio, 
coLd^a  un  fuo  ,Z  lo  amazzaffe  .  Mquale  dringendo  la  f^ada  amazzo  fc 
/"^rlVii;  mede  fimo  .  Onde  hebbe  Antonio  a  dire .  M0//0  bene  Ero  (  che  tale  era  il  nome  di 
fimo  "     colui ,  che  ìat inamente  Panifica  more ,  0  difideno  )  mi  dimoflri  queUo.ch  10  deb. 
»' •    "  -     bo  fare  :  e  datofi  una  coltellata  nel  uentre ,  Uquale  non  era  tale ,  che  lo  potejje  ucm 
'  .  cidertofto,  fi  mife  nel  letto,  offendo  nato  tumulto ,  Cleopatra  non  uoUeaprir 
U  porte  ima  guardando  dal  di  fopra{  per  cloche  ancora  non  era  {lato  fornito  a 
Mto  )  intefo  il  fatto  di  Antonio  ,  comandò  ,  ch'ei  foffe  portato  alle  fcpoUurt . 
men  -or.  llqualc  intendendo ,  che  eUa  era  uiua ,  pregò ,  che  uemffe  a  lei  portato  .  Ef  e//f«. 
,c  di  quiui ,  da  Ui  c  doRc  due  ferue  con  catene  c  con  funi  fu  tarato  joprd. 


>       01  GIOVANNI  2onAKAÒyr'  187 

jllqudk  riceucndo  tlU  fdvguinofo  e  «iV àio  a.  morte ,  fi  fqumio  te  uefli ,  e  con  le 
mini  fi  bitte  il  pctto^c  fi  grafjw  tutti.  Dimindindo  eglt  uiì\o„e  beuutolojhi^fndo 
4etto  alk  donne  alcune  parole ,  ufci  di  uitd .  Ce  fare  intefa  U  morte  di  Antonio, 
ptanfe  .eleggendo  le  fue  lette)  e  a  gli  amici ,  riprcfe  fe  medcfimo  ,  che  hiuendogli 
tfjo  fatto  honejìa  dimanda  ,  (irrogantcm,  nte  e  fuperhamcntegli  haueua  negato  di 
dar  rijpojìd .  Mandò  dipoi  Proculcio  a  prender  Cleopatra ,  cr  a  conferuarU  in  'j, 
uita  ,recandoft  a  gran  gloriiy  cucia  conétceffe  nel  fuo  trionfo.  ìlUa  {landa  fot:  CffareaO» 
temente  ferrata  tra  le  jepolture ,  parlò  con  lui .  Cefare\  faputo  il  Inoco ,  doue  (Ha 
tra ,  maiiilò  Gallo  a  trattar  fuo  .  ìlquale  a  bello  (ìndio  faucQando  fcco  alle  por^ 
te  »  Proculeio  con  due  fuoi  mimflri  montando  chetamente  [opra  una  fcala ,  entrò 
dentro  per  una  fuieflra .  E  gridando  una  delle  ferue ,  che  erano  infime  rinchiu» 
fe ,  0  mifera  Cleopatra  tu  fe'  prcft  uiua ,  deliberò  di  ferir  fi  con  un  pugnale ,  che 
tUa  haueua  di  lato .  Ma  Proculeio  uiaccorfe  con  molta  fretta ,  t  la  ritenne ,  c  toU 
iole  il  pugnale  di  mano ,  cercò ,  fe  ella  haueua  nafcofìo  alcun  ueleno .  Ce  fare  manm 
dÒEpafrodito  fuQ  Uberto  ^  imponendogli ,  che  con  ogni  diligenza  le  facejfe  I4 
guardia  cr  egli  entrò  in  Alefjandria ,  Antonio  fu  da  Cleopatra  fepelito  con  ma* 
gnifiche  e  reali  pompe  :  cr  hiuendo  la  febre  (  perche  il  fuo  cuore  era  infìaìnmaco,  ^.^^^^.^  ^^ 
€  parimente  preffo ,  che  guafto  )  delibero  di  torft  di  ulta  col  non  mangiare .  Lat  Cleopatra . 
qual  cofi  intefi  da  Cefare ,  meffala  in  paura  ,  ch'egli  farebbe  morire  i  fuoi  fìgliuo 
li  y  li  induffe ,  come  combattuta  e  uinta  con  wachine ,  a  prender  cibo ,  cr  a  lafciart 
intendere  il  medico  alla  fui  curax  tra  poco  andò  egli  a  parlare  con  ef)ò  lei .  Clcopa 
tra ,  laquale  a  guifa  di  penerà  gigceua  fopra  una  uile  coltre  ,  fi  leuò  in  pitdi ,  or 
effendoglift  gettata  a\piedi  >  abbracciandogli  le  ginocchi  ,  cr  impoflole  Cefare  »  oiucrfi  aoJa 
(he  tornaffe  a  giacere ,  eUi  con  treminte  uoccyecon  occhi  pieni  di  pianto ,  lui  ^ '^'^^ 
che  s'era  pojìo  a  federe  preffo  di  lei ,  fi  mife  a  pregare  con  quella  efficacia ,  come 
[offe  Hata  difiderofifima  di  uiuere  :  pofciagli  diede  la  frittura ,  oue  fi  contener 
la  quantità  de'  danari .  Cefare  dimando ,  che  a  lei  pure  foffe  la  ulta,  cara  yfi  raUem 
grò  :  e  credendo  con  darle  fperanza  di  migliore  e  più  honorata  conditione  di  ha^^ 
ucrla  ingannata ,  fu  egli  ingannato  maggiormente .  Perciocbe  intendendo.  Cleopam 
tra ,  che  egli  era  per  andar  per  uia  di  terra  in  Scria  ,  c  che  fra  tre  giorni  doueuà 
mandamela  a  Romd,  lo  pregò,  che  le  concedeffe  libertà  di  fare  il  funerMad  Anm 
tonio,  Laqual  libertà  ottenuta  9 peruenuta  alla  fua  fspoltura ,  dopo  un  gran 
pianto ,  hauendcla  adorna  di  corone  e  di  altre  cofe ,  fi  fece  apparecchiare  un  ba» 
gno .  Mentre ,  che  dopo  l  efferfi  lauata ,  ftdeua  a  una  fplendita  menfa ,  ecco ,  che  Conca j;do 

contadino  portando  diuiUa  un  cefio  pieno  di  fichi ,  cerco  dalle  guardie  di  queU  "l^opw^* 
ÌO  y  ch'egli  recaua  yCregli  dimofìrando  loro  i  fichi  >  fu  lafciato  entrare Po*  che 
Cleopatra  hebbe  definito ,  mandò  alcune  latere  foggeUate ,  nelle  quali  ella  lo  prc s 
X^w^  «  che  k  faceffe  fepeUre  mftemc  con  Antonio .  Onde  egli  fnbito  iiuefe  quello, 

il. 
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Mone  iì  cf^  poUud efjtre ducnuto  ,  cr  ordinò ,  che  fi riguardaffè ,  Quegli ,  che  furùilé 
Oc opaira.  ^     fjijR^f^fji ,  andafidoui  con  molta  frctu ,  U  troujrono  morta  jopn  mi  letto 
^oro  >  e  realmente  ornau ,  e        delle  fue  ferue ,  (fe/fd  Irade  ,  cdrfrr  mor^j  ir* 
nanzi  a  fuoi  piedi ,  cr  un  altra  chiamata  Carmonia,  la<juale  per  U  grattezz^  dcU 
U  tefla  ,  cominciando  a  cadere ,  le  mcttcua  la  corona  in  tefta .  A  cui  dicendo  un  di 
coloro  ffono  cotejìi  bei  fatti  Carmonia  f  Betlifiimi ,  rijpofe  eUa  ,  e  conueneuolià 
una  donna  nata  di  tanti  Re .  £  ^utfte  parole  hauando  dette,cadde  ancora  ella  mot 
virJe  opr .  ^'^  P^^D^   ^^l^^-  ^ì^efi,  che  la  morte  di  Cleopatra  fu  per  la  morditura  d'un'ajj^i- 
mVtlt  **di*    '    ^"^'^    f^*  ^'^^^^  ^^'^  '       •  (jucU'A/pide  era  feruato  m  un 

cuopaira.  Uifo  di  acqua  :  e  jf/it^^i/o  (jj  /rt  con  una  co'ìocchia  d'oro,  fi  auentò  all'uno  de' fuoi 
bracci ,  c  /o  morft .  Raccontafi  ancora ,  c^>c  eUa  haueua  del  tofco  dentro  un  col- 
tellino uoto ,  il  (juale  fi  haueua  nafcofo  ne'  capeglt .  Ma  fcriue  Dione  >  che  l'aco  , 
co/1  CUI  fi  faccua  la  fcriminatura  de'  capegU  yera  unto  di  ueleno  :  di  cui  la  forzd 
tra  tale ,  che  fubito ,  che  effo  tocc^ua  U  fangue ,  prefìifiimamente ,  e  con  pocé 
molcjha ,  apportata  la  morte .  Come  ciò  fojfe ,  ella  pofe  fine  a*  fuoi  giorni  :  nè 
fi  fa  (jual  di  (juejìe  cofe  foffe  la  nera  ;  fe  non  che  ueU'un  de'  bracci  fi  uidcro  du€, 
piccole  cerne  beccature ,  e  nere  ;  e  per  il  corpo  non  apparue  alcun  fegno  di  ueleno," 
c     Nv  7<i  fu  trouato  l'algide ,  eccetto  che  alcuni  diffcro ,  hautr  ueduto  alcuni  tratti 
uerfo  il  mare  dalla  parte  del  cenatolo  ,  e  doue  erano  le  fcneftre .  Ma  fu  fegno , 
Bfuerfi  urte  che  ella  fofft  iìata  ucafa  da  im'alpide ,  che  ella  prima  fi  haueua  fatto  recare  moU 
ni  falli  rje.    r^y^^    mortiferi  ucleni ,  cr  quelli  faceua  dare  a  coloro ,  c^e  frdno  condannati 
•paira.      4Morte  :  c  di  qucfti  alcuni  dauano  loro  la  prefta  morte  con  gran  tormento ,  ^ 
altri  wn  minor  pacione  y  e  più  t.r  di  IO"  haueua  poflo  mente ,  che  foloil  morfo 
dell' jfpide  adduceua  una  Cupidità ,  che  cagionaua  il  fonno ,  con  un  fudor  moQe  § 
e  fenz^  alcuno  fpafimo ,  o  dolore  de  gl'intejlmi ,  recaua  leggermente  U  morte  . 
Cefare  adutujue  fu  ripieno  di  grande  iftupore  ,  come  intefe  la  fua  morte  ;  e  tentò 
sim .       pgf.  opera  de'  Siili  di  fare  al  fuo  corpo  que'  rimedij ,  che  pofiibiL  foffero .  Erom 
no  quefii  SiUt  alcuni  huomini  (  percioche  niuna  donna  haueua  cjueQa  uirtìi  )  i 
^uali  fucciandod  ueleno  ,di  qual  fi  uogla  ferpcnte  , prima, cfje  colui,  ch'età 
morfo  o  ferito ,  morijje  ,ne  efii  fi  offendeuano  punto ,  cr  campauano  da  morte 
eolui ,  che  haueua  il  ueleno .  Quejla  uirtti  andaua  contmouando  ne'  difccndenti 
ioro  :  e  faceuano  la  proua  de'  loro  figliuoli  col  metter gù  tra  fer penti ,  e  mettete 
do  (jueUi  nelle  lor  fafcie  :  i  quali  non  offendeuano  il  fanciullo  ,  e  coperti  da'  fuoi 
Cefare  fa  te*  pànnt ,  iìauono  come  freddi  cr  addormentati ,  Cefare  adunque  fi  dolfe  della  mor 
Ritira  ulfir'       Cleopatra  ,  marauigliandofi  della  grandezza  Cr  intrcpidità  del  fuo  animo  : 
ne  con  Mar  CT  Ordinò ,  che  infieme  con  Antonio  foffe  magnificamente  e  realmente  fepelita . 
«ctonio.  Q^ll  ^cQf^ fifo ordine hebbero le  fue  ferue honorata  fepoltura.  Mori  Cleom 
fittré fr»^4  di  tremanoue  aimi  :  de'  quah  ne  regnò  Hentiduc ,  cr  ton  Antonio  pim 
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ài  quittoriici .  Antonio  alcuni  dicono,  che  uiffe  cinquinu  tre ,  CT  altri  cinqtuin*^ 

td  fcianni,  Cefkre  fece  mmazZJire  un  fuo  figliuolo  y  detto  Antillo,nÀto  ^^J*^^^^ 

Huluis ,  e  Cefmone  figliuolo  delpidrc  CeCtreedi  Cleopàtn  .  Ori  effcndo  in 

qucjìo  modo  Ocopitri  cr  Antonio  leujiti  di  uiti ,  uide  e  uolU  pilpsre  d  corpo  di 

Alcjfmdro  Migno  .  E  uolendogU  incora  gli  Aleffmdrini  dimojlrdre  i  corpi  de 

i  loro  Tolomei,  egli  non  gli  uoUe  uedert ,  dicmdo ,  ch^ei  hiueui  difiderito  di  ues 

der  Rf ,  e  non  corpi  morti  :  ne  uoUe  anco  andare  a  uedert  Ap.de,  con  dire  altrefì, 

ch'eli  foleuà  idorar  Dei ,  c  non  Buoi .   Fece  l  Egitto  tributaria  ;  e  portò  feco  1  >  > 

danari ,  de'  quali  trouò  una  grandij^ima  quantità  .  E  poi ,  che  hebbe  orduute  d 

fuo  modo  le  cofe  di  Egitto ,  andò  per  la  Soria  in  Afille  quiuimife  le  {lanze  dei 

uerno .  I  Romani  cr  alhora ,  cr  anco  innanzi ,  hauendo  egli  hauuta  la  uittorià 

preffo  di  Accio  ,  gli  ordinarono  di  molti  honori.  Venendo  U  ftate  in  Grecia,d'in» 

di  in  Italia  pafiò .  Elfendo  entrato  in  Roma ,  il  popolo  fece  facrijici ,  e7  confolo 

immolò  un  Bue,  ilchtprim  non  era  auenutooil  alcuno.  Trionfane'  giorni,  tctS^  * 

tutte  le  pompe  furono  iUujìri  ;  e  fur  tante  le /paglie ,  che  foprabondxuano .  F<# 

portata  nel  trionfo  la  iìatua  di  Cleopatra ,  pofta  fopra  un  letto ,  con  un'afpide  atm. 

taccata  al  braccio  :  e  fi-agli  altri  prigioni ,  furono  menati  anco  i  fuoi  figliuoli 

Aleffandro ,  ilquale  era  chiamato  Sole ,  eCkopitra ,  che  era  detta  JLwu .  Dopo         '  " 

ogni  cofa  e/fendo  portato  Cefare ,  per  molti  giorni  continouò  a  far  giuochi  e  fejìc 

al  popolo .  A  quejìo  tempo  cffendo  mandato  Crajfo  in  Macedonia ,  in  Thracia  >  ^"^^ 

cr  in  Grecia ,  e  guerreggiando  con  molte  genti ,  óltre  ne  ninfe,  cr  altre  gli  fi  ditm 

dero^i  uolontà .  Qucjìe  genti  già  fi  addimindauano  Mifi  e  Ceti ,  cr  héétaMano 

tutto  quel  tratto ,  che  è  fira  iRma  e  tlfhro .  Ma  in  proceffo  di  tempo  hebbero  aU 

tri  nomi .  Dipoi  tutte  quelle  terre ,  lequali  il  fiume  Saua  entrando  neWlflro ,  di  ^ifi». 

fbpra  diuide  la  Dalmatia ,  e  la  Macedonia ,  e  la  Thracia  dalla  Pannonii ,  ottenne^ 

ro  il  nome  di  Mifìa .  Fri  quefti  popoli  oltre  ad  altre  molte  genti  ,fona  i  TribaUi  Tribaiil. 

er  i  Dardani .  Q^efli  adunque  furono  i  fuccefii,  che  hébero  i  Romani  fotta  i  Re  ,.i>»ratni;'"  ' 

cr  hauendo  libera  Kepublica ,  e  quando  tUu  fu  opprejfa  da'  potenti ,  per  il  corfot 

di  fettecento  e  uenticmque  anni .  Dipoi  ricaddettera  un'altra  uolta  fatto  U  podtm 

ak  d'un  falò .  Percioche  hauendo  Cefare  in  animo ,  ponendo  giù  le  arm^ ,  di  reflt* 

tuir  tlmperio  al  Senato  cr  al  popolo  Romano ,  e  quejlo  fuo  intento  difcoptrto  ad 

Agrippa  cr  a  Mecenate ,  a'  quaU  credeua  ogni  fuo  fegreto ,  Agrippa  lo  confort  ^ó^'gilo^^i 

tò  a  depor  la  Signoria ,  e  Mecenate  ilcontrario  :  percioche  effendo  egli  Rato  gran 

tempo  affoiuto  padrone  di  ogni  cofa ,  affermaua ,  che  a  gli  conueniua  tenere  il  do»  nTt 

minto  o  lafciandolo ,  del  tutto  perire  :  efpndo ,  che  coloro ,  iquali  una  uolta  ha^  "^^ 

ueuano  hauuta  la  Signoria  di  altrui ,  non  poteuano  uiucr  fìcwramente  priuati  :  e 

eonlunghe  parole  gli  diffetl  modo  ^  con  cui  poteua  fignoreggiar  ficuramentee 

^ÌMfiatnaìt€f^  csr  ^0  /«sc4  «pw  0  molejlia  de*  citt^  :  a^tun^endo  quejlo  con^  ' 
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ParoTr  di  chiup-OM .  ft  tu  farti  ucUtitìm  ad  altri  ^cUo  «  che  uorrcfli ,  che  altri  hsuenio  té 
ccrM»,***  *  SigimiA  ih  mano ,  a  te  faccffcro ,  non  commetterai  alcun  peccato ,  e  tutto  ti  tuo 
gouerno  [ark  felice ,  cr  apprcffo  con  moltifiintÀ  tranquiUitk ,  r  ftnza  alcun  peri» 
cole  menerai  L  tua  uita .  Afcoltati  Cefare  cjurfli  due  configli ,  e  tuno  e  l altro  lo* 
dato  yfeguitò  il  parere  di  Mecenate  :  e  nonùfciando  U  Monarchia,  fi  elcffe  cognom 
Cognome  di  jrtc  d'impcrodore ,  non  queUoy  che  fi  fokua  anticamente  dare  per  le  uittorie  a'  Cam 
impeiau.rc         ^  j. ^^^^^^p^^ podcjìà CT autorttìidi  Rc .  il  fegucnte  anno^fit 

fatto  U  fefìd  uolta  Confalo ,  c  prefe  Agrippa  per  coUcgà  ,  Uguale  fomma^nente 
honorauj,  dandogli  anco  per  moglie  ottauia  fua  forclia  j  e  fu  dal  Senato  coffio» 
minato  Vrencipe,  titolo^  che  era  riceuuto, quando  la  Republicd  era  Ubera .  l'i  bom 
Brnrfìtfi  j  Ji  nof  di  Romi  f  df  cittadini  oltre  a  molte  altre  cofe ,  ch'egli  fece ,  a  molti ,  che 


Ken»M    no  ridotti  in  pouertk,fouennc  congrandifiima  liberalità ,  e  fece  abbruciar  le  tauom 
le  di  coloro  ,  che  erano  fatti  debitori:  e  tutti  gli  atti  di  Antonio  ye  di  Lepido» 
iquali  haucuano  offejo  cr  ojftndeuano  moli  i ,  fece  tagliare  cr  annuUtre  di  fubito 
con  un  decreto .  Per  lequali  effindo  con  le  laudi  portato  tnfino  in  cielo  >  per  dipm 
derio  di  maggiore  honore ,  uoUc  dal  proprio  confcnfo  e  uoler  di  tutti  riceuer  Viimt 
per  io  :  e  fubornàti  alcuni  fuoi  più  cari  amia  sfatto  la  fettima  uolta  Confoloy  d§m 
c<(are  pofe  po/c  Clmpcrio  ;  e  dando  l'ammnijlratione  al  Senato ,  lo  pregò ,  cfc'fi  foffe  conten» 
jui  ^  I  iwp*'    ^     ^^1^.  ^-^^jj-^    priuato  .  Mi  i  Senatori  parte  di  loro  fjpenio  la  fua  intem 
tione ,  e  parte  penfandolafi ,  alcuni  non  uoleuano  riprenderlo ,  cr  altri  tcmeudm 
no .  tingendo  adunque  alcuni  di  credergli ,  &  altri  facendo  fi  legge  deUa  necepu 
tk  >  lo  cojlr infero  a  ritenere  ilmperio .  llquale  in  qucjìo  modo  riceue  in  lui  tutm 
ta  la  cura  della  Kepublica .  Le  Prouincie  più  leggeri  y  come  quiete  e  deboli ,  atm 
tribuì  al  Senato  :  e  /e  più  importanti ,  come  pericolofe  e  poco  ficure ,  ritenne  per 
Im»  Il  che  apparteneua  a  quefto  :  che  pareua ,  che'l  Senato  haueffe  a  goder  ieOt 
più  beUe  parti  deU  bnperiOyO'  a  lui  rimane ffe  a  fojlener  le  fatichc.effendo  U  fuo  con 
Pndaixa  di  figUo^che  ejU  rìmanefiero  difarmati  e  deboli^  cr  eglifi  teneffe  le  arme,  cr  i  foldatim 
Ejper  non  di  mojìrare  alcuno  effetto  da  Keytlmperio  di  quejìe  Prouincie  a  fe  attri 
huite  riceuè  per  lo  /patio  di  dieci  anni,che  in  tal  tempo  prometteua  di  douer  render 
le  quiete  e  pacifiche ,  Ma  quefieneluero  erano  parole,  Percioche  finiti  i  dieci 
inni ,  gli  furono  conceduti  cinque ,  e  dopo  altri  cinque ,  e  dopo  dieci  :  cr  apprefm 
fo  altri  cinque  anni ,  acciocbe  con  la  fuccefiion  de*  dieci  tutto  il  tempo  di  fua  uit4 
foffe  /"o/o  ìmperadore  e  Signore  di  ogni  cofa .  On<ie  auenne ,  che  ghmperaiori  , 
che  furono  dopo  lui ,  tutto  che  foffero  creati  in  perpetuo  ;  non  di  meno  ogni  de^ 
SÌwm  itU  ^ifno  anno  ficeuano  una  fefla  >  come  che  alhora  I  lmperio  rinouajfero .  Et  oU 
J™*  jj^^'  tre  a  molti  altri  honori ,  gli  fu  dato  anco  il  cognome  di  Auguflo ,  Perciom 
MonifattM' che  dtfiderando  egli  di  e ffer  chiamato  Romolo  y  e  tuttauia  udendo  fchifareil  fot 
niftlr^'       di  difiderm  il  B^tgno  (  percioik  i  Bumm  9  come  (bt  fofttneffèro  a  Rea 
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gno ,  non  uokuÀno  fcntirc  il  nome  di  Re  )  rimdfc  di  cercar  qud  nome  :  c  noUc  ejfcr         .  j 

chidnuto  Augujìa  ,  per  fegno  di  efjcr  m  tggiorc  dcUx  conditioiìe  de  gli  àtri  hitot  JjJJJJ^* 

mini  :  pcrdocbc  coji  fi  ad  limimdjino  le  cofe  fintifiime ,  e  degne  di  ogni  ucncrJio» 

m  »  lAufA  de  gt Imperdàori  ft  chiami  piisgio,  perche  Ccfjtre  h^biuui  n d  mo;i« 

te  VjUjUì  no ,  come  FMiftulo  ni  folena  hab.  Ure ,  che  fu  il  balio  di  Romolo ,  e  tjui» 

ui  hituiu  Id  fuxcorte .  Onde ,  fe  bene  l'ìmperxiorc  ui  in  altro  luogo ,  fcmprc 

^cUà  cafd ,  ouc  egli  lubitd ,  hi  qucfìo  nome .  Ef  ognr  podejlì ,  ch^ra  de'  Confo* 

fc,  de'  Tribuni  ddiu  plebe ,  tfe'  Cefi/bri ,  e  finalmente  di  tutti  gli  altri  Migiflrstit 

fu  trall>jrt4td  ne  gl'ìmperAdori  ;  e  conceduto  loro  anco  qucjlo  ^chee^non  foffcro  Grimp*r«» 

fotto  le  Iggi ,  ne  foffero  tenuti  i  ordine  alcuno .  Del  giorno ,  che  Cefxre  fu  cogno*  tVL^nauloi 

tninjto  Augujlo ,  xuenne  h  notte  un  gratt  prodigio  »  Percioche  il  Teucre  crefcen- 

do  innondò  talmente  le  campagne ,  cbcui  fi  poteui  nauigsre .  ìlche  fu  efpofìod4  dei  Teucre. 

gVindouini ,  che  Augujlo  doucua  aggrandir  U  città ,  CT  hauerla  tutta,  in  fuo  pom 

dere .      egli ,  come  che  foffe  molto  pronto  ai  efeguir  tutte  qucUe  cofe ,  che  ap* 

parteneuano  aU'amminiUratione  deU  Imperio ,  fi  come  quello ,  che  fignoreggìau4 

a  quegli ,  ch'erano  contenti  della  fua  fignoria  :  fece  anco  leggi ,  e  non  tutte  di 

fuo.  autorità ,  ma  alcune  fece  leggere  di  popolo ,  dccioche  ejfo  Mnmend^jjc  tutto 

queUo ,  che  gli  dijpiacejfe ,  efortando  tutti ,  che  fe  hauejfcro  alcwu  cofa  migliore, 

glie  U  ricordajfcro ,  E  nel  fuo  configLo  mife  i  Confoli ,  t  ciafcuno  loro  tutto  quel* 

lo ,  che  era  da  deliberare  :  cr  alcuna  uolta  anco  hebbe  a  federe  con  ejfo  loro  a  dar 

ragione  .  Percioche  anco  il  Senato  da  fe  Qejfo  daua  i  fuoiuoti  e  dcliberaud  :  e  fi»  Sau.'^***' 

.ceud  anco  le  rijpojie  alle  dinbafciarie.  Ma  benché  il  popolo  tnteruemife  alta  crcatioa 

ne  de'  Magijlrati ,  non  però  fi  faceua  cofa  alcuna ,  che  a  lui  dijpiacejfe .  Zt  epi 

JAagijìrati  parte  erano  da  lui  ordinati  ^e  parte  rimetteua  in  arbitrio  del  popolo  ; 

ejfendo  però  intento ,  che  non  foffcro  creati  huomini  infufficienti,  o  per  amicitid, 

o  danari .  Alcune  nationi ,  parte  con  la  fuà  perfona,  parte  per  opera  di  altri  fog» 

giogo  aU'ìmperio  Romano .  Ori  Elio  GaUo  Pretore  di  Egitto ,  mandato  alla  im>  pl^o^*"* 

prefa  della  Arabia  Felice,  ancora  che  alcuno  non  gli  facejfe  rcfiflcnzi  >  non  ui  atu  Eg'"o , 

dò  però  fenza  danno  »  Percioche  i  follati  furono  grauemente  afflitti  da  i  luoghi 

deferti ,  c  dAU'ardor  del  Sole  t  dall'acqua^  che  era  cattiua»  in  guifa^  che  la  nuggior 

parte  deltefercito da  uni  certa  injfcrmità.  ^che  confumaud  loro  tutti  gli 

delti  tefta ,  ui  hebbe  a  lafciar  la  ulta .  Qt^efla  tale  infermità  ne  uccideua  molti  fu»  ouu  »•  mìa 

bitamente .  E  fe  alcuni  ui  fcampauano ,  quejlo  mùagio  infiuffo ,  lafciando  tutn  ^  " 

io  il  corpo  fino ,  difccndeud  toro  ne'  piedi ,  e  quegli  tormcntaua  :  ne  u'era  altro  ri 

medio  y  fe  non  che  fi  ungejfero  con  tolio  temperato  con  uino:  ma  di  quejlo  potenu 

no  hauer  poco  :  percioche  quel  pacfe  non  produce  ne  oliui ,  ne  ulti  :  CT  eglino  non 

ne  hdueuano  con  loro  portato  molto.  Inquejla  peftilenzi  i  Birbxri  racquijlan» 

do  qudlo ,  che  ej^ueuxno  perduto ,  fc4cci4rono  anco  le  reliquie  deU'cfercito  * 
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Infermità  Ji  Augujìond  fuo  iccmo  Confolito  tfftt\dù  Amihlo  ,  fcnzd  Jftaranzd  di  falute; 
huguuo .    ^^^j^ p^j.  ^^^^         ^ ^^^^  ttftmtnto  i  nè  Ufcunào  alcun  jucceffore  dcQ'ìmpf 
rio  ,  un  librettino ,  ntl  quJe  hdueua  dtfcritto  i  nomi  de'  foldM  deUe  legioni ,  eie 
*n#oB'«»  Mu  ^n^AU  publiche ,  diede  a  Fifone ,  cr    Agrippi  porfe  tanncUo .       /«  Aim 
a  Midico .         Mtt/jf  Meduo  con  bagni  e  con  potiom  fredde  rifdnato .  Onde  d  Meduo  per 
quejio  beneficio  hebbe  dj  lui  e  dal  Senato  danari ,  cr  autor itk  dt  poter  portare 
anneUo  itoro ,  benché  [offe  figliuolo  di  padre ,  ch'era  (iato  fchiauo ,  concedendo 
che  per  imanzi  tgli  e  gli  altri  lAedici  fofjcro  efenti  di  ognigrauezz^  -  in  tal  gué» 
fa  effendo  Augufìo  guarito ,  ccmtandò  y  che'l  fuo  tefìamcnto  fòfje  letto  nelconfia 
pf mif n-i  ^''^  '     dimofìrjr ,  ch'effo  non  haueua  lafciato  alcun  fuccefjore  :  ma  ijueUo  non 
te  itAiia'   fu  letto  da  alcuno .  \l  feguente  anno  effendo  pefìe  e  carefìia  in  tutta  ìtalia ,  ù.uum 
do  i  Rom.ini ,  che  di  quefìi  mali  non  foffe  altra  cagione  ■» fuori ,  che  per  twn  hom 
ajo^DiriaX      ^^hora  creato  Augufìo  incora  Confolo ,  lo  uolfero  nominar  Dittatore;  e  rim 
u.  ehiufo  il  Senato  nel  pahg  0 ,  lo  ccfìnnfero  a  crearlo .  E  lo  pregarono  y  ch'egli  ri» 

tnaneffe  contento  di  effer  chiamato  Dittatore  e  procuratore  del  frumento .  A  ccet» 
Vò  egli  U  cura  del  frumento ,  ma  rifiutò  la  Dittaturdi  e  non  gligiouando  ne  ragiom 
»ynine  preghi ,  fi  fquarciò  la  uefla  ,  bene  e  prudentemente  fchtfando  cjucUo  inuidiù» 
»  »  /o  cr  odiato  nome ,  ottenendo  egli  dignità  e  podefìa  maggior  della  Dittatura .  aU 
€uni ,  che  haueuano  ccngiuràto  contra  di  lui ,  fenzd  Altra  citatione  gafìigati  ctm 
leftgliOy  non  molto  dipoi  furono  mjzz^i  •  Dipoi  trouandofì  egli  in  Sicilia ,  ndu 
que  nel  crear  de'  Confoli  tumulto  e  difcordid ,  onde  da  quefìo  fegno  fi  comprefe  > 
I  Renani  the  i  Romani  non  poteuano  conferuarfi  con  Republica  libera ,  E  fu  il  tumulto  c 
Sano^eJ^fw    ^^f^^^^^^      >  ^ Augufìo  fu  chiamato  da  ipiu  prudenti .  ìlche  d  lui  non  pié» 
uarr  «OD  Re  cendo ,  come  tjueUo ,  che  non  poteud  dimorar  fempre  in  Roma,  ne  ardiua  dildm 
pobUe*  Jitcy-^    ^.^^^  y^^^^  Magiflrato  ,fi  diede  a  difcorrere  d'uno,  d  cuipotejfe  commet» 
tere  il  pefo  deltamminiflratione .  A  che  parendogli  yche  Agrippd  foffe  fofficiem 
tifiimo ,  c  uolendo ,  dcciochc  egli  foffe  di  maggior  riputatione ,  dccrefcer  U  fun 
dignità ,  lo  cofìrinfe ,  lafciando  la  moglie ,  d  prender  Giulia  fua  figliuola  :  e  fum 
hito  a  Roma  (  fi  per  altre  cagioni ,  come ,  perche  Mecenate  haueua  dctto^he  egU 
cSrìI'**  "**     ^''^^  f^^^^       gf-ittde  da  Cefdre ,  ch'era  btfogno ,  0  che  egli  lo  tleggeffe  per 
genero  ,  0  che  lo  fdccfje  morire  )a  farle  nozzt ,  cr  a  prendere  il  Magifìrato  lo 
mandò .  Agrippa  adunque  dC(jU€tò  le  difcordie  Romane  ;  cr  Augufìo  rafjettate 
hauendo  le  cofe  della  Sicilia ,  paf^ò  in  Grecia  :  laquale  anco  ordinata ,  andò  a  Som 
mo .  £  quiuipaffato  il  uerno ,  a!U  Primauera  riducendo  fi  in  Afia^fT  hauendo 
mffo  ordine  in  queUa  Prouiacia ,  cr  in  Bithinia ,  rtdufjè  i  Ciziccni  in  fermtù  , 
perche  eglino  haueuano  dopo  molte  battiture  uccifi i cittadini  Romani.  In  co» 
tal  modio ,  effendo  andato  in  Soria ,  trattò  male  1  Tiri  cr  i  Bidoni .  Fra  tanto 
Giulia  poteri  Gaio\  Augufìo  bmndo  pofti  alcuni  a  gouemo  deUe  Prouiim 
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«e ,    cdpo  inuemò  in  Santo  ;  e  quiui  fu  occupato  in  dare  udicnzd  d  molte 
hu/ucne  ,  e  m  diuerfi  negotif ,  Albore     itidi  fecero  feco  confcdcratione  ^ 
mutiemdogU a  domre  alcune  Tigri:  k  ijiuli  fu  la  prima  uolta  ,  che  foffcro 
uedutt  da  Komani^  In  Komx  fu  da  capo  ncUa  creutione  de'ConfoU  fatto  tun 
multo  cr  uccifmi .    D;  che  haucudo  Cefare  hauuto  auifo  ,  perciochc  egli 
comprtndeua  y  che  quel  ììidcaon  crj  per  hauere  alcun  fine ,  andò  con  molta 
prejìtzzà  a  Roma ,  cr  égli  elefje  d  Confoìo  .      perche  tutti  fi  apparecchiauano 
it4nUrgiicontrA  y  Ui  fìtti  ò  dtuotte .  E  cfugjio  fece  j^ffo  coft ,  quando  cntraudi 
(ome ,  quando  dcBa  cittk  ufciua  .  Dtpoz  fu  da  lui  impetrato  xon  preghi ,  che  i 
Romani  confentifjhro ,  che  egltfoffc  creato  correttore ,  e  cenfort  de]  cojiumi  per 
àiujue  (Vini  :  ma  la  dignità  del  Confolato  riceuctte  in  tutta  fua  uUa .  Ejfendo  jc>* 
atfati  alcuni  di  hauer  congiurato  contra  di  lui  e  di  Agrippa ,  fece  dar  l'ultituo  fupm 
plicio-a  gli  altri  :  ma  Lcp'.  io  ,  benché  per  altre  cagioni.^  e  per  le  \  iafidie  ,  che  gli  ' 
trano  ihate  fatte  dai  Irgl'uolo  ygli  foffe  in  odio  ,no;i  fece  uccidere  i  mio 
però  in  éuerfe  mantere  V  Oltre  aU'altrt  leggi  fece  mora  quejìa  i  che  colui ,  //  Lfggi  de  ' 
quale  haueffe  ne'  comici  corrotti  l  uoti ,  fojfe  priuo  per  cinque  antii  de  i  Magì^  «"a'i.moiu . 
iirati .  A  coloro ,  cheuiucuauo  fenza  maritaggio:»  cofi  buomim  >  cme  dojmtti 
propofe  pene ,  cr  a  quegli,  che  fi  maritauano  cr  haueuano  figliuoli ,  premi  e  guia     <  \ 
derdoni .  E ,  perche  fi  trouauano  de"  nobili  affai  più  huommi ,  che  donne ,  per»  * 
mifé  loro  ,  che  uolendo  .poteffero  prender  mogli  di  quelle  ,  che  erano 
te  figliuole  di  ferui  y  eccetto  i  Senatori  :  e  uoìle ,  ehelaloro  prole  foffe  legi^ 
tinta,       pttrche  alcuni  fpofando  alcune  fanciulle^  fraudando  le  leggi,  gom 
deuano  i  premi  de'  maritaci ,  ordinò  per  leggi ,  che  non  fi  faceffero  le  noT^m 
Z^yfiàon  dopo  due  anni  :  cioè  ,  che  non  fi  fpofaffero  le  famuUe  di  minore  cù 
di  dieci  anni  :  percioche  U  duodecimo  anno  fi  haueua  per  Ugitimo  al  matrimonio. 
Agrippa  hebbc  di  G-.uLa  un  altro  figliuolo ,  chiamato  Lucio,  il  quale  Auzuflo  ^  ,   .  . 
Vtjìeme  con  Gaio  adottando ,  fubito  gli  ordino  fuoi  fucceffori  nell'Imperio  :  accio»  figimoii  di 
che  Alcuno  non  machinaffe  contra  di  lui .  Blfeniio  una  uolta  inuitato  a  conuito  da  dS *  lu 
pvlkonebuom ricco  ,maanpio ecrudele ,  or  hauendo.  coflui  impofio,che  un  ^^i*^^^- 
fuofòppiere  per  haner  rotto  un  uifo  di  crifiaUo,  fojfe  dato  a  mangiare  alle  murem  ^^j. 
tj€  i  lequak.egHnudriuitnuna  fua  pifcina ,  auezzc  a  diuorar  gli  huomini  (  per^  alio  di  l'oi 
fiòche  haueua  po fio  quefio  per  fupplicio  de  ferui ,  i  quali  egli  uccideua  )  pregoUo 
affare ,  ch'ei  perdonajfe  al  coppiere .  E  non  ottenendo  nuUa  ,  comandò  a  PoUio»  ^ 
m  ,  che  gli  faceije  recar  tutti  gli  altri  uafi ,  ch'ei  fi  trouaua  hauere  di  cotal  mate» 
rid ,  perche  egli  uoltua  adoperargli .  E^  effendogli  recati  tgli  ruppe  tutti,  dicenm 
éo   l^  foqueftc  yperche  date  non  fi  amazzino  più  i  ferui .  Co/ì  Pofl/a«e  per  • 
U  moltitudine  de'  rotti  uafi,  fcordandofi  di  quel  folo ,  non  potendo  punire  il  copm. 
ifkrt  >  gli  pardtm  ftt»  makgr^dty. .  Ejjjrm/p  Agrkppa  morto  dìinfermità  iti  Cam»  JJfppw* 

ìUli,diGÌQ,Zomii.  ^JN 
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pjg/u ,  Cc/irc  colk  dtiiUndo  ,  condufje  il  fuo  corpo  4  Komi .  E  fittolo  portare 
ttclìx  ptazzd ,  Ujjt  una  ortttiont  ;  c  fttto  un  mdgmfico  funerale  9  fece  por  le  offa 
ttcUu  fujL  fcpoUura  .  La  morte  di  Agnppx  fu  capone  a'  Romani  d:  publico  puir 
ttn  ?crciQche  ,  oltre  che  A  grippa  fu  uno  de  migliori  cittadini  deUa  fuaetd,fl 
Uilfc  dcU  amifU  di  Augufto ,  4  lUilitXdi  lui  e  deQi  Kepublica ,  e  pofe  tutta  la fua 
prudenza  >    fuo  utdore  in  cofe  dt  moltijumo  utile  a  Ctfare ,  uolgendo  ogni  poa 
Unzi  cr  honore ,  che  da  (jucllo  ottcìwto  haueua ,  in  far  beneficio  a:tiafeimD . 
cnie  non  fu  grane  ad  A  ugujìo ,  nè  inuidiito  da  altrui .  Dopo  la  fua  morte ,  non 
potendo  egli  neU'amminiflratioue  rimaner  fenz^  compagno ,  prefe  Tiberio  contrd 
fua  uoglia  (  pereto  che  i  figliuoli  di  Agrippa ,  fuoi  nipoti ,  ancora  erano  fanciulli) 
t  toltagli  la  moglie ,  che  d'un'altra  moglie  era  figliuola  di  Agrippa ,  gli  diede  per 
moglie  Giulia  fua  figliuola .  Dipoi  per  opra  fua ,  e  di  Drufo ,  e  di  Lucio  Pifos 
nei  foggiogp  mite  nalioni  .1/  Senato  cr  il  popolo  raccolfe  danari  per  far  èam. 
tue  in  fuo  honore.  Egli  per  fe  nonne  fece  alcuna,  ma  di  publtche  Hatue  fece 
far.  queUa  deUa  Saluta  ydella  Concordia ,  e  della  Pace .  1/  primo  giorno  deìtanm 
no  andaitano  gli  huomini  a  trcuarlo ,  e  chi  più  ,  chi  meno ,  tutti  gli  apprefentauom 
uo  :  a  quali  tffo  ritomaua  il  doppio ,  0  più ,  e  non  folo  a  Senatori ,  ma  anco  ad  aU 
Mor«e  <ii  01  tri .  Là  fonlU  Ottauia ,  che  aQhora  fi  mori ,  fece  porre  in  publico ,  CT*  egli 
éteffo  hibbc  un'oratìone  in  fua  laude.  Drufo  eH  Senato  prefero  uefle  da  corruc^s. 
ciò ,  come  in  pubUco  pianté  e  dolore .  li  feguente  anno,  effendo  Drufo  fatto  Conm 
folo  ,  guerreggiò  centra  a  certe  genti  •  cr  haueiidone  foggiogate  alcune  ,  propo» 
ito  di  poffare  auantiyuni  DoHna  maggiore  affai  di  cjuetio  ,  che  portala  condifio* 
ne  hunPinn ,  uenen  dogli  incontra ,  parue  ,  che  gli  diceffe .  Oue  t'affretti  tu  di  gt« 
iinag^ne  che     Drufo  ififaiiabile  f  Non  è  dato  da' fati ,  che  tu  ucgga  tutti  qutfìi  luochi .  h\à 
Idruro"*  t\  P^^^'^^  P"^'  •  ^^^^  hoggimai  ti  fi  auicini  il  fine  deUa  ulta  e  de'  tuoi  fatti .  Indi  ri* 
(m  mone .  tornanio  egli  fu  fouraprefo  da  una  malattia ,  di  cui  ufeì  di  uita .  Uauendo  tìmm 
peradore  hauuto  notìtia  del  fuo  male  ,  mandò  Tiberio  in  gran  fietta  a  lui  :  il 
quale  lo  uide  infermo,  e  morto  lo  portò  a  Roma ,  e  lo  mifc  nella  piazza  ;  oue  e'I 


mede  fimo  Augufìo  e  Tiberio  hebbero  fmilmenteoratiom  in  fui  laude ,  Dipoi 
uolgendoft  a  far  nuoue  leggi ,  le  diede  a  leggere  a  Senatori ,  con  autorità,  che  mtt 
^  t afferò  queUo ,  che  giudicaffero ,  che  Heffe  meglio ,  e  ricordaffero ,  fe  alcuna  cofd 

beni'Sua  Ji  ^"^^^D^*^  >      f^ffi P'"  ^''^^  •  S'  ''^^/^rò  cofì  fattamente  fouorcuole  al  popolo , 
Auguho.    che  effendo  uno  de' fuoi  foldatiricorfo  a  lui,  pregandolo,  che  in  certa  fua  caufa 
uoleffe  efftre  allocato ,  CT  egli  per  le  fue  occupationi  hauendo  in  fuo  luogo 
>  >  mandato  un  fuo  amico  ,  cr  a  lui  ciò  difpi scendo  ,e  diòendogli ,  Quando  tu  hdu 
99  ucm  bifhgno  deU  opra  mia ,  io  ìion  mandai  in  mio  ifcambio  un'altro ,  ma  io  tìeffo 
9  >  ^rtt  entrai  nel  pericolo  ;  andò  neUa  pidZZé^  e  fua  colui  auocato  e  protettort . 


tfcrt-C  ^t^^^^^  accufati  ulcnni  di  bnutr  per  MW  di  preghi  «  di  d4tusri  ottenuto  i  Magifhrà 

ti,  egli 
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ti ,  egli  non  uoUe  ne  di  ciò  inucfììgare  il  ucro ,  e  fìnfe  di  non  credere  taccufa  :  e 

(io  fece ,  perche  per  uni  coUl  cagione  nenuolcuji  ne  punire,  né  afjoluere  alcu* 

no  .  Intorno  al  Prencipito  qu4ntuncjue  egU  dnnoftrafje  di  hauere  tn  animo  di  Um 

fcixrlo  :  non  di  meno  lo  prefe  ,  come  contrd  fva  uoglta  per  altri  dieci  anni ,  ad» 

ducendo  U  cagione  di  muouer  guerra  x  franceft .  Ma  e^U  rimanendo  in  Roma ,  ^ 

mandò  a  quejìa  imprefa  Tiberio  .  1/  quale  ej^endo  ritornato ,  ei  lo  chiamò  ìmpe»  ^ 

radore,  e  lo  fece  Confolo  ,  e  l'honorò  del  trionfo .  1/  Mefc  detto  Sefttle  dal  fuo  no  j^^^..^  ,t^i 

Ittf*  ddimandò  Augufìo.  Gli  dif\>iacque  la  morte  di' mecenate  :  il  quale  comecché  io  inpcri(S« 

tn  molte  altre  cofe  gli  foffè  utile ,  foleua  placarlo ,  quando  egli  era  adirato ,  e  ri*  * 

durlo  aUa  fua  ufata  moderatezza .  Di  che  qucjìo  ne  fu  argomento .  Uauendo 

ggU  y  fedendo  nel  tribunale  ^molti  fententiaiia  morte.  Mecenate  per  la  gran  cala 

della  moltitudine  i  non  potendo  a  lui  auicinarjì ,  gli  fariffe  in  un  poco  di  carta  qut 

fte  parole.  Levati  Cakneficb,  e  gliela  traffe  in  feno  .  he  quali  più 

rote  lette  da  Ceftre ,  fi  leuò  in  p  edi ,  cr  annuUò  le  fentenze .  Percioche  non  fom 

lo  non  gli/piaceua  efier  riprefo  da  gli  amici  ,mane  gaVruj  .  E  qual  fofie  la  uir 

tii  di  Mecenate ,  da  quejìo  principalmente  fi  comprende,  che  auenga,  che  eglifoft  ^oj,  j,-  j^^^ 

fé  eontrario  alle  cupidigie  d' Augufìo ,  non  di  meno  era  da  lui  amato ,  c  piaceuaa  ""aie. 

'tuUi .  E  benché  era  tanta  la  fua  autoritd ,  che  egli  a  molti  daua  honori  e  Magin 

itrati  f  egli  però  uolentieri  rim  fe  nell'ordine  de"  Caualieri  tutto  il  tempo ,  ch'ei 

uific .  Veggendo  Augufìo ,  che  Gaio  e  Lucio  fuoi  nipoti ,  e  medefìmamente  fuoi 

figliuoli  adottiui ,  non  imitauano  punto  i  fuoicofìumi  (  percioche  non  folo  fi  di^ 

mofirauano  lufurioft ,  m  i  anco  fieri  )  e  deliberando ,  come  priuati ,  di  farneli 

tornar  più  modefìi ,  diede  a  Tiberio  la  podejìa  di  Tribuno  per  cinque  anni ,  e  gli  ^^-^^^^  , 

diede  la  Prouincia  di  Armenia ,  che  dopo  la  morte  di  Tigx^ne  era  iìata  alienata ,  Mmeo  a  d$* 

JMi  con  tutto  ciò  non  fece  nuUa .  Percioche  di  mando  i  giouanetti ,  che  egli  non  **  *  ^ 

facete  {ìima  di  loro  ,fìadirauano  feco  :  e  Tiberio  temendo  lo  fdegno  loro  ,non 

andò  in  A  rmen 'a ,  ma  a  Khodi .  A  ugufìo  il  feguente  anno,  efSendc  la  duodecima  caio  f  i mio 

uolta  Confolo ,  dando  a  Gaio  la  uejìa  da  huomo ,     adducen  ^olo  nel  palagio ,  lo 

fece  Prencipe  de'  giouam,e  prefetto  delle  Tribù  :  e  tanno  dapoi  diede  a  Lucio  fuo  l^dt\\l'i^o* 

fratello  i  mcdepmi  honori .  offendo  fi  raunato  il  popolo ,  e  dimandando ,  che  aU  * 

cune  cofe  fi  corregge ffero ,  e  per  quefìa  cagione  hauendo  mandato  ad  Augufìo  i 

.  Tribuni,  egli  andò  alla  prefenzi  di  queUo,  cr  infiemt  con  effo  loro  hebbe  a  difcor 
ter  lefue  diman  ie .  ha  qual  cofa  fu  gratif^ima  a  tutti .  Non  potendo  tolerar  U  cfuRi  aiip 
lafciuia  di  Giulia  fua  figliuola ,  la  confinò  in  una  ìfolat  e  con  lei  andò  uolontaria=.  • 

piente  in  e  figlio  Scribonia  fua  madre .  Di  quegli ,  che  erano  fuoi  inamor ati,  fece 
amazzare  Antonio ,  cr  alcuni  altri  nobili  cittadini ,  i  quali  procacciauano  il  Pren 
cipatOi  e  gli  altri  confinò  in  diuerfe  ìfole ,  Effendofi  gli  Armenij  ribellali,  cr  RiUMcmM 

.  hauendo  efSi  aiuto  da  Partbit  Ce/are  di  ciò  dolendofi,non  fapeua  prendere  ai.  ^" 

NN  ^ 
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ttm  pÀTtito  ,  Perciocht  ne  egli  per  caghn  icfli  uecchinia  pottudatiiarc  dHà  guet 
rd ,  c  Tiberio ,  come  s'c  detto ,  gu  s'era  pirtito  :  ne  drdiui  di  mand:ire  alcun'il- 
tro  di  coloro ,  che  hxueusno  più  podere  *  E  Gaio  e  Lucio  erano  giouinetti,e  non 
pràtichi  dette  co/e  del  mondo ,  Al  ;  p/<re  ajh  etto  ddUs  ntcefiìtì  ,  cieffe  Ga  o,  dm^ 
gh  dogli  poàejìd  di  Confolo  e  moglie ,  accio  (he  Anco  con  (jHcfto  effetto  fe  gfi  tfccre» 
Arraroi .     y^-^yy^  ripKtÀlione  ».  e  kì  aggiunte  parimente  coiifigltcri ,  Cofiui  pojloft  m  cantmoi 
♦<•»<♦  o  trf       tutti  fu  riceuutocon  quell'  honore  ,  che  fi  conueniua  a  nipote  d'ìmperadort  ^ 
•»»^;i7irtf    anzi  pif*  tofio  figitmlo,  Tiberio  etiandio  paj»  a'Chio ,  cr  homrò  U giovanetto^ 
leuando  uu  i  foijfttti,  e  dtmojìrandofi  fommefjo  tr  humile .  Efjèndo  arriuato  in 
Soria ,  e  non  hauendo  fatto  co  fa  alcuna  di  laude  •  fu  ferito  .  <  Ptrciochc  Adone  ^ 
il  quale  teneua  ZrtJgiraLy  inducendolo  aUe  mura .  con  dire  ,  che  egli  uolcuu  faueU 
lar  feco  di  alcuna  ecfa  fegreta ,  gli  diede  una  ferita  ;;cr  eg/i  prendendofi  ù  Cit» 
tà  y  fu  mtdcfimmettte  ptefo .  Ora  GaiO  y  che  di  prima  non  era,  molto  faho,  ma  à 
àijfoluta  naturJy  s'infermò  pcr  Uferata    diueimto  affai  pii{  debole^  cbtefe  dipo^ 
ter  fi  uiuetc  priuatamoite .  Qj^eflo  ad  Aaigufio  fotnmamente  dispiacendo  Jo  efor» 
tò  a  tornai  fi  in  Italia ,  cr  /m  elegger  fi  queìla  condition  di  iiiweir,  che  gli  partu^ 
Mone  di  Ga      fdcendoCt  egli  condurre  con  una  naue  dd  carico  in  Licia^quiuifi  mori,  effeud» 
lo ,  c  di  Lu«  priind  Lucio  fuo  fratello  tolto  di  uita  da  una  fubita  e  repentina  infermità .  Onde 
*         iLiuia  cTibeno^iChe  non  molto  prima  era  tomaio  a  Khodì ,  non  furono  di  dò 
Jmca  fvjpcito  k.  Pcrcioche  tfj'aido  eglidottifiimQ  della  Afìralogia  giudiciaxu^ 
ha iicnÀo  akresì  ton  effo  lui  ThrafiUo  gche  era  ecctUenùfìimo  A firologp ,  hautua 
Tibf  rio  ?n-  >nolto  benc  ant^ueduto  ti  fin  loro .  Duefi  cjucfìoper  cofit  certa  ;  che  hauendo  una 
Mto^iif  Jro/r4  deliberato  in  ì^hodi  di  gettar  Thrafillo  giù  d'una  muraglia ,  ueggendolo  fom 
io  e  tutto  attrtjìato  ,  gli  dimandò  la  cagione  dtlla  fua  trtfìezzà  :  e  ri/pondendo 
e^i , xke.  gU  )<.|"  una  un  pan  peruolo  »  Tiberio  fer  marauiglia  detta  fcienzà 
</.T  itedcua^én  lui  dì\t/àtÌUt4€  ,r  per  ifjfer^oz^  del  Prencipato  ,  lo  tenne  preffo 
di  lui .  Ora  Augìtflo  rifiutando  il  titolo  ài  Signore ,  che  gli  era  conceduto  dai  po 
ita»         P^^^>.  -^  pnjLndo  a'  poueri  jenzJt^  alcuna,  ujura  dieci  uolte  cm^e  cento  miU 
.    ?.?Jf?*  ^amrnc^  con  condihoae,  che  ette  gli  foffero  refe  netto Jfaiio  di  tre  anni,  ueniua  di 
tutti  con  fomme  lodi  bonorato  e  celebrato .  Vagliono  preffo  a  Komani  quindici 
Qntno,  9111  dramme  una  moneta  di  oro  ima  ferme  Dione  y  che  per  uenti  dramme  fi  faeetkt 
q!ioJ?oT    cii^bio  di  una,  moneta  di  orty.  Dopo  quefto  ,  effendo  nata  la  guerra  Vrancefe , 
.  ^"ì^,*^*  •    non  potendo  egliper  debolézza  detta  fua  perfotia  cagionati  da  gli  anni  ^eda  im 
fermai  >  condurre  efercito  ;  mi  mandò  Tiberio ,  parte  per  il  bifogno ,  che  occorm 
re«i,  e  parte,  perche  era.  per  li\{iimoli  di  Giulia  (  che  già  era  ritornata  daSìefilto) 
dato  tidottato .  JAa  dubitandofi ,  cfce  egli  per  la  fua  alterezza  non  faceffe  écu* 
T)tut9  tSot^  nanouità  , adottò  parimente  Drufo ,  figliuolo  di  Germanico.  lAehtreycbc  egli 
iw>  da  Augu  ^^^yj^      ^^^^^^  infiem  (on  altri ,  congiurarono  contri  di  lui  Gneo  ComtUo  » 
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fiipofe  (ptr  tfftr  nato  d'una  fui  figliuoli  )  del  gran  Pompeo .  \qui!i  non  uokn^ 

do  fdr  morire  (  pcrctoche  non  uedeua,  che  U  morte  loro  gli  douefje  apportare  aU 

cuna  ftcurtk  aUs  fua  uita  )  ne  hauendo  ardire  di  afioluergli ,  affine  che  la  fua  pie* 

ù  e  manfuetudine  non  deffe  cagione  ad  altri  di  machinare  ti  medefimo  contra  di 

lui ,  non-potcua  ne  il  giorno  flarfi  ficuro ,  nè  pafiar  la  notte  con  ripofo .  1/  che 

ueggendo  Lima ,  gli  dimandò  la  cagione  ,  per  la  quale  non  dormiua  U  notte .  A 

cui  rift>ofe  :  chi  è  colui  0  donna ,  che  fra  tanti  nimici  poffa  prendere  un  minino 

ripofo  t  e  fra  tante  jpelje  inftdie  e  tradimenti  {  La  donna  alhoralo  configliò  con  l^IJ^'j^I" 

molte  parole  a  non  far  morire  alcun  di  coloro ,  che  haueuano  congiurato  contra  ad  Augufto. 

àiiut ,  ma  gligaftigaffe  d  qualunque  altro  modo ,  affine ,  che  neWauenire  non  m4«  »  > 

chinai  fero  più  cofa  tale ,  e  principalmente  con  perdonare  e  far  benificio  loro  ,  »  9 

Ptrcioche  (  ella  diceua  )  il  coltello  non  ha  mai  indotto  alcuno  ad  amare ,  ne  a  por^  »  > 

tare  odio ,  ma  leuando  di  uita  chi  è  punito ,  leua  gli  animi  de  gli  altri  da  colui ,  »  9 

che  ha  prefo  il  g^ftigo  >  e  gli  fa  fuoi  nimici  diuenire .  Perei  oche  non  che  efiiper  >  >  | 

t altrui  fupplicio  s'inducano  ad  amare ,  anzi  s'odiano  per  la  paura ,  che  hanno ,  >  » 

che'i  fimilc  etiandio non  auenga  loro  ;  Qucfle  cr  altre  ragioni adducendo  Liuia,  >  > 

Augufio  fi  accoftò  al  fuo  parere ,  e  riprendendo  tuttti  i  colpeuoli  con  parole ,  gli 

tafctò  andare ,  cr  eleffè  Cornelio  Confalo .  Hauendo  dato  la  uefia  (Thuomo  al  ni*  uZ^^^^ 

potè ,  ch'era  rimafo  di  Giulia  fua  figliuola ,  e  di  Agrippa ,  cr  a  cui  haueua  po» 

£0  nome  Agrippa ,  Tiberio  ,  che  amminiftraua  le  cofe  della  guerra ,  uenne  /pef» 

fo  a  Koma ,  dubitandofi ,  che  Augujlo  per  la  fua  affem:a  non  gli  anteponeffe  alm 

cuno  altro .  Ma  effcndofi  foUeuati  i  popoli  di  Dacia ,  i  Sauromati ,  cr  altre  gen^  9»»» 

fidi  Pannonia ,  partcndofi  di  trancia  y  ritornò  a  quelle:  e  ne"  mede  fimi  luoghi 

Augufio  mandò  Germanico ,  potendo  perauentura  Tiberio  uincerle  in  breue  /pam 

fio ,  e  temporeggiando  affine  di  hauer  più  lungo  tempo  il  gouerno  deUa  guerra  « 

ha  cagione  yche  egli  mandò  Germanico,fu ,  che  difcacciando  Agrippa  per  la  per» 

uerfa  maluagità  de'  fuoi  coftumi ,  e  pofti  i  fuoi  danari  nella  Camefa,  da  cui  fi  dia  Agrìppi  n» 

ua  la  psga  4*  faldati ,  lo  haueua  confinito  in  una  ìfola .  Ora  i  Romani  dopo  moU        **i  ^' 

i  n  et  /i      r  t    r  .     K'^PP»  *i>«» 

tt  rotte  date  a  queUe  nationi ,  finalmente  parte  cojtrinfero  a  renderji ,  e  parte  uin=  <*i«o. 
fero  combattendo ,  Effèndo  Tiberio  ritornato  a  Roma,  fu  mandato  ad  Augufio  T«b«k>in£- 
trt  Dalmatia  centra  alcuni y  che  ut  faceuano  tumulto  :  iquali  egli  con  molta  difficuU  *" 
tà  e  con  fuo  pericolo  finalmente  uinfe .  yinfe  ancora  Germanico  altri  popoli,  E/i 
fendo  in  quefia  guifa  terminata  la  guerra  ,  un  meffo ,  che  uenne  di  Germania ,  fu 
cagione ,  ch'egli  non  trionfaffe .  Percioche  i  GaUi  haueuano  occupate  alcune  parm 
ti  della  trancia ,  non  pofie  tutte  in  un  luogo ,  ma  in  dtuerfi,  in  proceffo  di  tempo. 
V'erano  in  quelle  Legioni  t  cui  fi  edificauano  citta ,  e  i  Barbari  fi  riduceuano  a 
un  uiuer  Ciuile ,  cr  a'  coflumi  Romani .  ìquali  mentre  >  che  a  poco  a  poco  e  con 
.  t€rta  ragione  erano  ritirati  daUe  leggi  cr  ordini  delle  patrie  loro ,  uolentieri  conm 

mft'  di  Gio,  Zonata  «  N  li/ 
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QtSi*mIii?  ffntiudtto  i  cdngiàr  uita .  Md  uoUndo  cXBintilìo  Varo ,  che  hiutud.  il  gouerno 
dcHx  Germinìi ,  in  un  tratto  rimouerli  diiU'jinticd  confuetudine  loro  ,  c  ufando  fom 
prd  di  cj^i  dominio  fuperbo  cr  duaro ,  trdttàndogli ,  come  foffero  éìdti  fibidui , 
non  lo  poterono  tolerare  :  mu  riceucndolo ,  neUd  guifd ,  che  haucfjero  uoluto  effere 
obedienti  àd  ogni  fud  impofitione ,  ddndogli  U  lor  fede ,  che  jenzd  faldati  mo«. 
lontdridmente  lo  fcruirebbono ,  lo  menarono  lontdno  dd  Rheno .  ìlqudle  a  queM^ 
credendo,ne  hduendo  uniti  i  foldati ,  come  farebbe  bifognato  bduere^amin^ndo  pm 
terreno  de"  nimici^  md  hduendogli  pofti  agudti  in  diuerft  luoghi ,  tenendoft  ficurp^ 
e  non  temendo  di  dlcun  pericolo  ,  efii  idfjaltdrono  :  cr  uccift  qu€  folddti ,  che  tru 
no\  preffo  di  loro ,  difcorrendo  egli  con  le  fue  legioni  per  folte  cr  intricdte  feU 
ue ,  dU'improuifo  per  la  contezza ,  che  efii  hdueudno  di  tjue"  luochi ,  doue  erd  più 
ihrettd  cr  impedita  Id  drdid ,  lo  tolfero  in  mczo ,  e  fpeffo  i  Romani  grduementc 
afjiiggeudno  :  iqualibauendo  finalmente  perduto  molti  di  loro,  cr  a'  Barbdri  fo» 
prauenendo  ogn'hord  di  que"  popoli  nuoui  foccorft  ,ferrdti  Untorno  più  dgeuoU 
mente  ueniuàno  tdglidti  a  pezzi  *  Ld  onde  trouditdofi  Varoy  e  tutti  i  principali 
QuiBtuio.  feriti ,  per  non  uenir  uiui  nelle  mani  de"  nimici ,  dd  fe  medefmi  fi  amdzzdrono  • 
haqudl  co/j  uedutd  cr  intefd  dd  gli  altri ,  pdrte  feguitarono  l'efempio  de  i  lor  Cd* 
pitdni,e  pdrte  ponendo  giù  le  armi  f  fi  mifero  fottoil  ferro  de"  nimici .  IBarbdm 
ri  adunque  gli  uccifero  fenzd  contrafìo  :  e  prefero  tutti  i  forti  loro ,  fuor  che 
uno .  ìlquale  fi  mifero  d  combattere ,  ne  paffarono  d  Kheno ,  ne  aff aitarono  U 
Francia  ,  ne  dncora  poterono  hduere  U  CafleUo ,  per  ignoranzd  deU'affediare  ,'e 
per  il  g^an  numero  de  gli  Arder  i^he  ueniuàno  ddoperdti  da*  Romani:  da"  quali  erà 
fibcrio.  no  ri/pinti ,  e  molti  ucci  fi.  Dipoi  intendendot  che"l  Rheno  era  guarddto,€  che  T*r. 
herio  ueniud  con  un  groffo  efercito ,  U  maggior  parte  abandondrono  il  CdfieUo  ; 
Gli dltri,  pernon  effer  molejlat i da" f ubiti  affalti  de"  nimici , andando  lontani ,  ji 
mifero  d  tener  le  (trdde  y  per  affediargli  e  uincergli  col  difagio  delle  uettouaglie* 
l  Romani ,  mentre  che  hebbero  da  mang  are  yfoftennero  l'affedio  con  tafpettationi 
dcU'diuto.  Manonuenendo  fouuemmento  alcuno  y  CT  effendo  premuti  ddlld  fdm. 
me  (  perciocke  erano  pochi  foldati ,  e  molti  fenzd  arme  )  paffarono  le  prime  e  le 
feconde  fentineUe ,  ma  nelle  terze  effendo  colt i,  tutti  farebbono  (tati  fatti  prim 
gbni  >  0  dmazZdti  ,fe  i  Barbari  non  fi  uolgcuano  al  predarete  le  Trombe  fonam 
do  non  hdueffero  lor  fatto  creder  e,  che  ueniffe  il  foccorfo  a  gli  affediati  :  ilquale  nel 
fine  arriuò  in  effetto .  Tiberio  non  giudicò ,  che  foffe  conueneuole  di  paffare  H 
Kheno  ^md  fi  fermò  cheto ,  i^dndo  d  uedere  ,/e  i  Barbari  ilmedefimo  faceuano  • 
Ma  ne  efìi,  hauendo  intefd  Id  fud  uenuta ,  htbbero  ardire  di  pdffare .  Dopo  quem 
Ho  egli  e  Britdnico  affaltando  la  Celtiberid ,  trafcorfero  alcune  fue  parti  :  ma  non 
però  uinfero  alcuna  battaglia ,  ne  foggiogarono  uerund  gente  ,  pcrciocbe  non  eré 
tlctm ,  che  mnifj'e  loro  itKontrd  ;  ne  fi  uiotUMirono  molto  àtl  RhcnojdubitandQ 
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a  non  rkeuer  qualche  nuoua  rotta  :  mi  quiui  iimordndo  inftno  attdutunno^  ritord 
furono  nc\U  città .  Augujìo  cjjcndo  diuenuto  uecchifimo  mU  Imperio ,  GerwM* 
luco ,  che  bdueud  hduuto  il  ConjoUto ,  prim  che  U  Pretura ,  raccomandò  al  Se* 
nato  yeH  Senato  aTiberio ,  W giuochi  detti  Circenfìtil  giorno  del  fuo  natale 
M  certo  pazzo  andò  a  federe  in  una  fedia  dedicata  a  Giulio  Cefare ,  c  fi  mife  la  '  * 
fua  corona  fopra la  fua  tefta .  Qt^efìa  nouitk  turbò  tutti ,  ftimando  eglino ,  chi 
€Ìo  dinotajfe  qualche  auerfità  ad  Augujlo .  liei  mede  fimo  tempo  apparuerodi*  FcdUTcdd 
uerfi  prodigij  :perciocheil  Sole  ft  ofcurò  tutto ,  e  parue  che'l  cielo  per  tutto  4r« 
icffe  i  e  fi  dimojlrarono  alcune  Comete  di  color  di  [angue .  E  douendofì  raunu 
re  il  Senato ,  per  ordinar  che  fi  f  'acefjcro  uoti  per  la  fua  falute,  effendo  egli  ama» 
lato ,  il  luogo ,  oue  haueuano  a  cauarc,fu  trouato  rinchiufo  :  cr  una  faetta  uenenw 
do  di  cielo ,  e  percotendo  nella  fua  iìatua ,  leuò  uia  la  prima  lettera  del  nome  di 
Cefare ,  Quefle  cofe  auennero , e/fendo  egli  ancora  uiuo .  Ora  egli  d'una  infir» 
mitk  fimoriin  l^olaà  .  .  ♦  .  .  di  Agofto,  nel  fettantefmo  e  fejlo  anno  deU  Mone  « 
U  fudetài  meno  trcntaquattro  giorni ,nel  x  l  1 1 1 1  del  fuo  Imperio  dopo  la  Aoguite. 
uittoria  hauuta  ad  Accio .  DeUa  fua  morte  fi  hebhe  fojpetto  fopra  di  Liuìa  ; 
perche  Auguflo  era  andato  fegretamente  a  trouarc  Agrippa  nettlfola ,  nella  qua» 
k  era  in  efilio  con  Giulia  fua  madre  :  temendo ,  che  ritornandolo  in  g^atia ,  non 
lo  richiamaffe  daltcfilio ,  e  l'ordinaffe  Imperadore .  Dicefi ,  ch'etU  auelenò  alcu» 
ni  fichi  /opragli  arbori^ da  iquuli  fapeua ,  che  Augujìo  gli  foleua  cogliere  di 
fua  mano  ;  e  che  i  buoni  eUi  mangiò ,  lafciandogli  auelenati  per  lui  »  Per  cagion 
di  qucfio  adunque ,  o  per  altra  effendo  egli  aggrauato  dal  ttiale  ,fece  ucnire  alU 
fua  prefenza  i  fuoi  amici  ;  e  ragionato  con  effo  loro  intorno  a  quello  >  che  gli  pa* 
retu  conueneuole ,  finaltnente  hebbe  a  dire ,  Io  trouaila  città  di  pietre  cotte  ;  e  U  ^^^^  ^ 
ìafcio  a  uoi  di  marmi .  Con  le  quali  parole  ueniua  a  dinotare,che  egli  haueua  fer  gudo  imuo^ 
mato  e  Riabilito  t  Imperio .  La  fua  morte  non  fu  fubito  da  Liuia  dtfcoucrta  ;  du^  aofu 
bitandofi ,  che  trouandofi  Tiberio  affente  in  Dalm^tia ,  non  fi  faceffe  qualche  no» 
uità  9  ma  eUa  la  tenne  occulta  infino  alla  fua  uenuta .  Portato  il  fuo  corpo  a  Ko» 
ma  ,  Drufo  togliendo  il  Tefìamento ,  che  era  fcrbato  dalie  Vergini  Vefiali,  lo  por 
tò  in  Senato  ;  e  quiui  riconofciuti  ifoggeUi  da  coloro  ,che  ne  gli  haueuano  pofti  'J**^ 
fu  4  quello  letto .  furono  ancora  quattro  libricciuoli  quiui  recati  :  lun  de'  quali 
trattaua  tordine  della  fepoltura  ;  e  l'altro  conteneua  le  fue  attiom»  Nf/  terzo 
haueua  fcritto  il  nome  de'foldati ,  e  l'entrate  e  publiche  fj^fe ,  E  nel  quarto  fi 
conteneuano  gli  ordini  c  i  mandati  fatti  a  Tiberio  cr  al  popolo .  Pofcia,che  que» 
Rifurono  letti  ,fi  fece  U  funerale  :  e  Drufo  e  Tiberio  hebbero  te  orationi  in  fuo 
honore .  Appreffo  fu  abbruciato  il  corpo  :  cr  alhora ,  non  molti ,  e  dipoi  tutti  Coftmrf  4 
pianfero ,  ricordandofiy  quando  fu  affabile  e  benigno,  quanto  liberale^  fonuenendo 
4l  bifogno  di  miti,  qu4nto  honoraua  gU  mici  >  e  come  rimanoM  ob  ligato  a  co/o* 
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ro ,  i  quiU  ài  qualche  fuo  errore  lo  riprendeuitto  :  come  ad  Athenodoro  filofoflk 
per  cotdl  cdgione .  Er4  ajjdi  inclinuto  uUecofedi  Venere  i  e  le  donne  ^  che  egli 
chiedeiM  ,fi  fjiceui  condurre  in  Uniche  coperte  neUe  fue  camere ,  con  lequdi  fi 
trdftuUaua .  Auenne  diiunque ,  che  fi  fece  addurre  una  pouane ,  della  quale  erg 
inamorato .  il  cui  marito  andando  un  giorno  Athenodoro  ,  che  erà  fuo  amico 

Aiheiodoro  '^^^^^^^^  '  trouando  lui  e  la  moglie  per  quefla  cagione  sdegnati  (  percioche  e  non  gU^ 
poteuano  far  refìftenza  )  intefa  la  cagione  dello  sdegno,  gli  confortò  ad  acchetar» 
fi ,  promettendo  loro  di  andare  a  trouare  A  ugufìo  y  e  far  fi  con  ejjo  lui ,  che  dé 
quel  fuo  diftderio  fi  rimarrebbe  .  E  facendo  recar  la  lettica ,  Athenodoro  prefé 
una  f^ada  in  ifcambio  disolei ,  ui  falì  dentro  ,•  e  fattala  molto  ben  ricoprire ,  /« 
portato  nella  camera  di  Augufìo .  ìlquale  aprendola ,  egli  fubito  con  la  ff>ada  in 
mano  faltò  fuori ,  dicendo .  No»  temi  tu,  che  entrando  alcuno  nella  tua  Camera  »« 
cotal  guifa ,  ti poffa  uccidere  i  Quefto  fatto  non  folo  non  dif^iacque  ad  Auguà 
^,  fio  ,  ne  rtprefe  A  thenodoro ,  m  j  gli  refe  gratie,e  diuewK  più  moderato.  Egli  adtm 
que  per  quefle ,  e  per  molte  altre  cagioni ,  e  /petialmente ,  perche  Ufciò'jiberio  » 

\  che  da  lui  riufcì  molto  diuerfo ,  fuo  fucceffore ,  fu  pianto  e  difideratò  da  tutti  -. 


-.1 


«  XXI) 


Q^VANDO    GESV  CHRISTO 

:  NOSTRO  SIGNORE  PRESE 

CARNE  HVMANA. 

^^^^^^^^^^ 

Cut  I  ITO  Isr^iB^faiHdnri  El  q^vvrantesimo  fecondo  anno  deltlmperio  M 
r"Z\"\'.  S^^^\jH  ^''^"/^^  P^^f^  ^'^^^  humana,  e  nacque  il  Signor  noa 
rf<  Augudo ,  UH ^u^Ib^ CS       ^  Dio  GiEiv  Christo,  di  che  c  autori 

Eufebio  Panfilo  i  ilquale  nella  fua  Ecclefiaftica  Hiftorté 
riferifce,  che  egli  hcbbe  folo  tìmperio  cinquanta  fette  an* 
ni ,  annoueraniont  gli  altri  folamente  quaranta  quattro , 

-  ^  ^  ,  _    ,   -^54    cagione  di  quefla  differenza  procede  da  que  fio:  che 

4iltri cominciano  il  computo  di  quefli  anni  dilla  uittoria  hauuta  preffo  Accio ,  nti 
quale  tempo  ueramente  cominciò  a  tener  Imperio  ,  effendo  folo  fatto  padrone 
delle  legioni  Komane,  MaEufibio  conta  anco  quello  fpatio,che  egli  hcbbe  U 
Signoria  infieme  con  Antonio  ;  percioche  anco  in  qutfìo  mede  fimo  tempo ,  {ìando 
Marc' Antonio  otiofo  cr  £  piaceri  nello  Egitto ,  e  foUazzandofi  ne  gli  amori  con 
Cleopatra ,  laquM  fu  cagione  della  fua  rouina  e  della  fua  morte^attò  partmenm 
te  t amminifirationeycome gli  piacque .  Cofi  adunque  fcriffe  Eufebio ,  che  Chri- 
sto prefe  carne  humana  nel  quarantefimo  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Cefarc , 
Vcrcioche  fi  twiuoglmno  porre  qu^mi  quattro  mi  dil  fuo  imperio  y  la  uè* 
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nufi  ÌttJtfc  m(nto  del  Signore  e  Sdiutor  nollro  non  aderk  nel  qudrdntefìtno  fé*  v 
condo.nu  nel  uentefmo  e  nono  anno .  Conciofta ,  che  fi  come  narra  il  Dium  Lu» 
Cd  Euangelifta ,  San  Giouanni  battezzò  C  h  r  i  $  t  o  tanno  quinto  decimo  deU 
l'imperio  di  Tiberio  :  nel  quii  tempo  C  h  r  i  $  t  o  (  come  pure  fcriue  il  medefim 
mo  )  era  in  età  di  trenta  anni  :  in  guifa ,  che  fi  debbono  prender  di  quefti  trenti 
anni  quindici  dell'imperio  di  T iberiOyC  gli  altri  quindici  de  i  quaranta  quattro  an^ 
ni  dell'imperio  di  Augujìo .  Onde  fi  uede  di  quejh  rimaner  uenti  noue  anni  é  in 
tal  guifa  e  fi  troua  ,  che  nel  uentefmo  nono  anno ,  che  Cefite  Augujìo  fu  conferm 
mato  neU  Imperio,  nacque  fecondo  la  carne ,  della  fempre  Vergine  e  Santa 
RIA,-  madre  di  Dio,  il  nojìro  Signore .  \ 

JMTEIIIODJTIBEIIIO^ 

-.•    •  .   •» 

5seNOO  MOKTO  AVCVJTO  «ffli  gW'/i»  chc  s'è  dct  finirò  inge# 

to  di  fopra ,  Tiberio  hòbe  l'Imperio  ;  ilquale  fu  gentil  6»°  ^» 
huomo  Romano ,  e  molto  letterato ,  ma  di  uario  ingegno  ^ 
percioche  altro  haueua  neW animo ,  cr  altro  nella  lingua  i 
Onde ,  quando  era  con  la  mente  quieta ,  fingeua  d'efferà 
in  colera ,  e  quando  era  in  colera ,  àmojlraua  lieto  afpet^ 
to  :  a*  nimici  parimente  moftraua  buon  uifo»  come  gli  fofé 
fero  amicijiimi  '.iUTagU  amici ,  lo  mofìraui  cattino ,  come  gli  foffcro  nimicijumi: 
percioche  egli  Rimaua ,  cheH  Prencipe  non  doueffe  lifciar  conofcerc  altrui  il  fuo  • 
ànimo .  Oltre  a  quefto  affentendo  e  diffentendo  dalle  fue  parole  e  dalla  fua  opta 
•mone ,  egualmente  s'incorreua  nel  fuo  odio ,  Egli  mandò  fubito ,  come  Impera* 
dorè ,  aìnbafcudori  ade  legioni  cr  a  tutte  le  genti ,  non  ui  ponendo  il  nome  d'impcm 
radore  ;  ilquale  efjendogli  {lato  dato  con  tutte  le  altre  preminenze  cr  autorità, ,  lo 
rifiutò  :  e  tutto,  che  egli  teneffe  in  mano  la  briglia  di  tutto  l'imperio,  e  lo  reggcjjc 
e  gouernaffe  a  fuo  modo ,  diceua ,  cHei  non  haueua  bifogno  d'imperio  :  e  »  che  egli 
uoleua  lafciarlOifi  per  cagione  della  fua  età  (  percioche  egli  haueua  cinquanta  fei 
anni  )t  fi,  perche  gli  era  rintuzzata  la  U9fta  :  percioche  affai  al  buio  ,  e  poco  ue» 
deua  aUa  luce .  T>ipoi  dimandò  coUcghi  e  compagni  nell'imperio .  Quefte  cofe ,  CjgJone  dei 
quantunque  non  haueffe  in  animo  di  farne  alcuna ,  dimofìram  egli  parte  per  non  za  d^f  ibc* 
filafciare  intendere  ^ep.trte  per  le  legioni  di  Lamagna ,  e  di  Pannonia,  ch'egli 
haueua  in  fofpetto ,  e  per  tema  di  Germanico  ,  che  era  albera  gouernatore  nella 
Germania ,  cr  era  amato  da'  faldati.  Per  cofì  fatte  cagioni  adunque  non  faceué 
dUa  difcouerta  alcuna  amminiftratione  deltimperio  ,m:e  fingendo  di  e  fiere  xmaUm 
to ,  nonufciua  del  palagio  j  cf  andaua  temporeggiando ,  affine ,  che  color Oj  iquam 
U  erano  difidsrofi  di  iofe  nww  9  lucrando ,  chf  t^li  di  g/^roo  in^jiorno  haueffe  é 
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kfcisr  tìmperh ,  rinwielpro  chett  t  infmo  d  UntOy  che  egli  dà  ognipirte  fi  fofm 
ft  fermato  neQa  Signoria .  E  fecealhora  anuLZZ^re  Agrtppat  figliuolo  di  Agnpm 
^Morte  ««      j  e  nipote  di  Augufto ,  per  effcr  nato  deUi  figliuola.  Giulia .  Ma  di  Germanico 
gliuolo  di  hebbe  un  grande  ij^xucnto .  Si  foQeuarono  ancora  le  legioni  di  Pannonia  contrd 
Agtippa.       Q^pifano  loro .  Mi  cffcndo  gafiigiti  i più  audaci  e  i  capi  detU  feditione  ,  gii  al^ 
tti  fi  àcchet irono .  Ms  le  legioni  di  GermcLnia  parlarono  contra  Tiberio  :  e  fom 
tiitarono  Germanico  Imperddore .  llquale  {ìringendo  U  fpadd  per  ucciderfi ,  un 
it''  foldati ,  leuÀtJgli  Id  fpadd  di  mano ,  diffè  prendi  quefia ,  ch'è  più  aguzzd  deU 
Id  tuÀ .  Onde  rintdfe  di  ucciderfi ,  affine ,  che  i  foldati  molto  più  non  tumultudf» 
ferole  fingendo  certe  lettere  [otto  ilnome  di  Tiberio ,  nelle  qudli  erano  loro 
promefii  doni  CT  ali  une  altre  cofe ,  fedo  la  difcordid .  Dipoi  efjendo  msndati  dm» 
Sotif uanf 0  hafci.dori  da.  Tiberio ,  hiuendo  eglino  conofciuto  t artificio  di  Germanico ,  un'aU 
IO  de"  foiJa*  tra  uolta  fi  foUeuarono ,  fo/pettando,  che  eglino  foffero  ddti  mandati  pcrannuU 
"*        i  Urie  fue  promeffe  :  e  mouendofi  contra  gli  ambafciadori ,  prefero  Agrippina  mom 
'glie  di  Germanico ,  c  figliuola  di  Agrippa  e  di  Giulid  ,e  Gaio  fuo  figliuolo  ;  k 
U  moglie ,  perche  era  grauida ,  gli  refero ,  ritenendo  il  figliuolo .  Ma  ueggendo, 
che  nonf.ceuano  alcun  profitto  ^efii  ancora  fi  acchetarono. Co  fi  egli  potendo  hauer 
tìmperio ,  lo  rifiutò .  Per  laquai  cofa  Téerio  lo  Uudò  publicamente  nel  Senato  : 
ma  nel  fuo  animo  hdueua  di  lui  un  gran  fo/petto ,  e  lo  temeua ,  ueggendo ,  come 
era  fauorito  cr  amato  dalle  legioni .  Ora  hauendo  duifo ,  che  non  u'erd  più  in  aU 
cuna  parte  alcun  difturbo ,  lafciando  da  parte  le  fintioni ,  fi  diede  apertamente  «t 
Mcxiffracrz.  maneggi  del  Prcncipato .  E ,  mentre ,  che  uiffe  Germanico ,  non  diterminò  cofi 
fotìn^'^he'  "^"^       ^^IF^  »     '"'^^  ^^"^^f^  dU'dutorità  del  Senato ,  ne  uoQe,  che  dltri  lo 
uifle  Ceraia  cbidmalJèro ,  fuor  che  i  foldati ,  Imperadore  :  ma  fi  faceud  chiamar  folamentt 
Cefare^  e  Germanico ,  t  Prencipe  del  Senato  :  e  diceua ,  che  egli  difiderdud  di  ui» 
Mere  cr  imperar  folametUe  infino ,  che  giouafje  aUd  Kepublicd ,  In  tutte  le  coft 
procuraua  di  piacere  al  popolo;  e  riferbando  pochi fiime  cofe  per  fe  mede  fimo ,  fdm 
ceua  per  il  publico  di  grandi  i/pefe .  Gli  edifici ,  che  minacciauano  rouina ,  faceud 
rinouare  nobiltfiimamente ,  facendoui  fopra  fcriuere  il  nome  de"  primi  edificato^ 
ri  i  aUe  città  cr  a'  priuati  fouueniud ,  e  molti  deHordine  de*  Senatori ,  iquali  erda 
no  diuenuti  poueri,  arricchiua  :  e  i  doni  e  le  liberalità  »  che  egli  ufaua ,  faceud^  che 
foffero  efeguiti  in  fud  prefenzd ,  affine ,  che ,  come  egli  fi  ricordaua ,  che  duenim 
Ud  fofto  Auguflo ,  i  di/penfatori  non  r itene/fero  dlcund  cofd .  Per  caufe  di  danari 
non  faceua  morire  alcuno ,  ne  faceua  publicare  i  beni  di  uerunoi  ne  rifcuoteua  oU 
ire  a  quello ,  che  era  limitato .  A  Emilio ,  ilquale  haueua  mandata  maggior  quanm 
tità  di  danari  di  queUo ,  che  gli  era  {tato  ordinato ,  rifcrifjè ,  che  egli  uoleua ,  che 
.  le  fue  pecore  foffero  tofate ,  ma  non  ifcorticate .  Era  molto  benigno  cr  dffdbile: 

bonorauÀ  i  Magifkdti ,  cpmc  /ì  fi  in  città  liber* ,  fi  Uum  in  ^iedi  al  uenir  dt* 

Confoli, 


,./DI  .GIOVANNI  ZONARA.* :  ,  12  *o% 
Con  foli  ;  ufdUd  iomelìicamcntc  la  pratica  de  gli  amici ,  come  foìekd  fare ,  elJendo 
priuato .  Anddudgli  a  uifitar ,  quando  erano  amalati  ,fenz<i  compagnia  digitar:' 
dia  alcund  :  ty  effcndo  uno  di  coloro  ucnuto  d  morte  ^recitò  una  oratione  fune* 
bre .  Ordinò  a  Liuia  fua  madre  ,  che  ancora  eUd  fi  dimojìraffe  tale  uerfo  di  tut»  ^^^^^^  * 
ti .  Mi  eUa  dimoflrando  gran  fuperbia  cr  alterezza  >  fcriueud  alcune  uolte  ti 
fuonome  nelle  lettere  di  Tiberio  ;  cr  inguifi  fi  trapponeua  ne'  maneggi  deWlmm 
perio,  che  pareua ,  che  etld  non  fi  contcntaffe  di  efjer  feco  eguale  nclfdmminijlrd» 
tione ,  ma  che  li  uokffe  efjer  fuperiore ,  gloriandofi ,  che  ella  thaueua  fatto  Im» 
peradore .  llche  dijpiacque  molto  d  Tiberio  nel  principio  ;  dipoi  toltole  di  mano  <  <  v 

U  maneggio  deÙe  cofe  publiche ,  le  concefje  folamente  la  curd  deUe  famigliari .  Ai4  ' 
tffendogli  eUd  anco  in  quejìo  molefìdyfi  partì  da  Koma  per  fuggir  quel  fajìidio , 
Per  un  tempo  egli  uiffe  modcjìamente ,  egafìigaua  coloro ,  che  paffauano  i  termini 
deUd  modejiid .  £  ueggendo  Drufo  fuo  figliuolo  ,  riceuuto  di  Agrippina  fud  Tiberio  ri* 
prima  moglie ,  crudele  e  lafciuo ,  lo  riprendetta ,  e  thebbe  in  od  o ,  dicendogli  una  fjJ^JjEIIp 
uolta  :  mentre ,  ch'io  uiuerò ,  tu  non  farai  uitupero  ne  ingiuria  ad  alcuno  :  fe  lo^^' 
farai ,  tu  non  fdrai  per  farlo ,  quando  io  farò  morto .  Qnejìe  cr  altre  fimili  buon 
ite  operationi  fece  infino ,  che  Germanico  fu  uiuo  :  e  dopo  la  fua  morte  ne  cangiò 
molte .  Vercioche  non  effendofi  ancora  dati  di  popolo  t  legati  di  Augujìo  ,eue* 
nendo  portato  un  morto  per  la  piazzd ,  cr  uno  ponendogli  Id  fua  boccd  aU'orec».  . 
thie ,  cr  hauendo  dette  piano  alquante  parole ,  Tiberio  gli  dimandò  quello  ,  che 
tgli  d  quel  morto  haueffe  detto  :  cr  il  buono  huomo  ri/pondendogU ,  ckei  gli  ha* 
ueud  commeffot  che  doueffe  dire  dd  Augujìo ,  che'l  popolo  Komano  ancor d  non  ha»  ^J^'j!b«S 
ueud  hduuto  nuUa  di  quello ,  ch'effo  gli  haueua  lafciato ,  lo  amdzzò  >  aggiungenti  manJaco  àu 
do  per  ifcherzo  quefte  parole ,  ch'egli  fofje  il  mefjaggio ,  che  ciò  haueffe  a  rìferi*  ^^°^*"^' 
ft  ad  Augufio  :     a  gk  altri  diuife  y  quanto  era  ordinato  dal  fuo  tejìamento» 
Morto  un  fuo  nipote ,  figlio  di  Drufo  ,fuo  figliuolo  ,non  trabfciò  cofa  ueruna 
del  confueto,  dicendo ,  che  per  cagion  de^  morti  non  fi  doueuano  abandonar  gli  ufm 
fici  de"  uiui ,  Vn  certo  detto  Clemente ,  ilquale  era  {iato  feruo  di  Agrippa ,  e  lo  flo'TjI'nJj 
fomigliaua  forte  y  fingendo  di  effer  lui,  in  Trancia  cr  in  Ualia  raunò  un  buon  /lu*  A^r-ppa , 
mero  di  foldati ,  e  finalmente  andò  alla  uolta  di  Roma  con  difegno  d'impadronirfi 
ietf  Imperio .  ilquale  hauendo  egli  fatto  prender  da  alcuni ,  cht  moftrarono  di 
effèr  fuoi  fauortti ,  e  deUa  fud  parte ,  e  fdttolo  porre  al  martorio ,  per  intender 
quai  fofferogli  altri  fuoi  compagni ,  non  ne  nominando  egli  alcuno ,  gli  dimandò, 
in  che  modo  egli  fi  era  fatto  Agrippa  :  e  colui  glirijpofe  :  nel  medefimo ,  che  tté 
tifei  fatto  C  efare .  1^  moglie  Giulia^che  per  cagione  della  fua  dishonefta  uita  cr4 
^ata  dal  padre  Augujìo  sbandita^non  folo  non  richiamò  daU  efiglio  ,  ma  lo  (ìrinm 
fe  in  guifa ,  ch'ella  fi  mori  di  affanno  c  di  difagio .  Chiedendogli  alcuni ,  cf?c7  mem 
/e  di  Houmbrt  »  tìel  quale  egli  m  nato  4  jtdici  giorni  >  uoleljit  dd  fuo  nome  ai*  qX.  ^ 
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Hmmihr^iìeirh^irì^òft ,  e  cAf  /àrefe  wo/  ,ft  dutrrk  che  pano  tredici  Cefarì  f 
Fm  titnto  GcTiiikmò  fi  mori  m  Antiochii ,  per  (agion  di  malie ,  e  ai  ucUni  daté^ 
Morte  di  gli  di  Pifhne .  -  Pmioche  ntUe  cafe ,  oue  egli  hAbitdua ,  furono  troudte  cattando  , 
OkrianMo .       ^ij^    j^^j^^j  .  ^  alcune  ptaftre  di  piombo  ,  w flc  ^«d/t  cr^no  /cn/^f  d/c«nc 
ntMmmi  infime  col  fuo  nome .  E  c/?e  fg/<  /o//è  dato  auelenato  ,/ì  comprefc 
per  il  ctrpo ,  porej/o  nt fld  piazza  >  e  mofìrato  al  popolo .  Dc//j  /«a  morff  Tù 
iferio  c'L  l     ne  prefero  infinita  contentezza^  >  cr  4  g/i  altri  eUa  grandtmente  di» 
LoJe  di  GtrlM^^^**^  '  'S^'      dotato  non  meno  delle  bellezze  del  corpo  ,  che  di 

manico .     f^jf  Manimo  :  CT  cr4  letterato  ,  e  ualorofijiimo  nelle  armcydimoflrandofi  fema 
»  »  /n-f  humanifimo  uerfo  ifudditi  :  e ,  ^cncfcc  egli ,  come  Ce/àrc ,  abondaffe  di  molte. 
»  »  ricchezze di  temperatezz<i  fi  agujgliaua  con  i  minori .  Ne  fece  mai  cofa  alcus 
*  '  tia  contra  Drufo^  moffo  da  inuidca ,  ne  contra  Tiberio  indotto  da  odio .  L'Imperio 
iH^iedi  f  i*  datogli ,  come  s  e  detto  ,  da"  foldati ,  CT  anco  dal  Senato^non  uolle  accettare .  Ord 
'J"*  '       fj|/t;iifl  P/fo'»*  Iqit^nto  dipoi  ritornato  in  Roma ,  e  difiderando  di  leuar  Tiberio  il 
folletto  dcPid  morte  di  Germanico  ,  introdotto  in  SenatOj  dimandando  alquanto  di 
Ttt  figtiueii  /J'^^'o  dji  ritornirui ,  /;  amazzò .  Germanico  ^rf/c/ò  fre  figliuoli ,  /^i/d/i  Awgii» 
di  Gcrnani*     „f/  y;^^  teftmeMo  chiamò  Ce  fari .  1/  maggior  di  tutti ,  derfo  Nerone  ,  prejc 
alhora  ie  uefÌÀiibuomo .  E  cofi  infino  a  quefio  tempo  fece  Tiberio  molte  buont 
Tiberio  di.  opere .  E  letuto  di  mezo  Germanico ,  cominciò  a  mutare  a  poco  a  poco  i  ccfiumL 
uicB  «ruJeic  p^^^ ^^^^  tenendo  ncUe  altre  cofe  un'a/pro  gouerno ,  «50  anco  crudeltà  grande , 
come  rei  d'impietì  ,  uerfo  coloro ,  da'  quali  egli,  Liuia ,  o  Augujìo  o  in  parola  o 
in  fatti  erano  Qati  offe  fi ,  effendo  implacabile  contra  di  quegli ,  de'  quali  prende^ 
ua  fofpetto ,  che  coVigiur  afferò  contra  di  lui ,  finalmente  facendo  intendere  dà 
(tkuni ,  ch'ei  noleua ,  che  mortifero  alcuni ,  per  opera  loro  gli  faceua  morire .  E 
Tiberio  tfr."°  f^^eua  dtfcouertamente .  Di  queUi  ,c'haueuano  qualche  podere ,  ricerciuà 
caua  di  fapc    fapere  Hgiorno  e  thora  del  loro  nafcimento  :  cr  iti  quefl4guifa  andaua  inuefli» 
Il  d^jol^ó  giindo  i  fatti  di  ciafcuno .  Onde  incontrando  Galba ,  che  dipoi  fu  Imperadore  > 
^7         gli  diffe  :  e  tu  ncttaUenire  farai  per  guftare  il  Prencipato.  Ma.  non  fi  curò  di 
far  morir  cofiui ,  perciocheei  diceua  ,  ch'ei  doueua  hauer  l'imperio  nella  fua  uecm 
chiaia  ,  e  un  gran  tempo  dopo  la  fua  morte .  Dipoi  prefe  Drufo  per  compagno 
ttel  Conforto .  Onde  molti  furono  indouini  della  morte  di  effo  Drw/ó  ;  percioche 
ttiuno  di  quéli ,  che  gli  furono  coUeghi  nel  Confolato ,  fcbifarono  una  morte 
,  uiolenta .  Et  eQli  dipoi  mori  di  ueleno .  Percioche  uno,detto  Sciano ,  buomo  neU 

DriiiO  ocello  o      i  r       i      t         ì     i  r 

«oi  ueitoo.  la  corte  di  Tiberio ,  molto  potente  e  fuperbo ,  hauendo  dato  una  uolta  a  Drujo 
una  guanciata ,  e  per  quefta  cagione  temendo  di  lui  e  di  Tiberio ,  e  /per andò  pari* 
mente ,  che  leuato  lyrufo ,  otterrebbe  più  ageuolmentc  da  Tiberio  ogm  fauore\ 
,  per  opera  di  certi  nùnifiri ,  e  deUa  moglie ,  o  che  ella  foffe  Liuid ,  o  Giulia  (  per» 
doche  gli  fcrittori  fono  differenti  nel  nome  )  con  cui  fi  erdfongiuntocarnalmen^ 

te. 
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te',  gli  fece  dire  il  uekno .  Di  (juefli  fui  morte  Tiberio  pidnfe  in  Sauito ,  c  gli 
rAccontjndò  Nerone  r  Drufo ,  figliuoli  di  Gennjimco .  le  jfenio  il  corpo  di  Drufo 
flato  pofto  prefjo  i  Kojìri ,  Nerone  fuo  gcmro  fece  U  oraiione  m  fuA  bude , 
Ora  U  morte  fuA  fu  CAgioì\e  Jc/li  morte  di  molti ,  i(judli  pàrue ,  che  fe  ne  foffe» 
ro  raUcgriti .  Percioche  oltre  a  molti  altri ,  fu  mortx  anco  Agrippina  infìemt  ^gj*J^p'nJ* 
co'  figliuoli,  eccetto  U  minor  figliuolo  {cffendo  Tiberio  ù. ito  da  Stiano  intitatQ 
forte  contra  di  lei  ;  percioihe  con  la  fu.i  morte  prendeua  fpermzA  di  hauer  Liuia 
per  moglie  ,  rtmafa  uedoua  di  Drufo ,  hqiule  egli  amau: ,  r.on  hauendo  Tiberio 
alcun  fucccffore:  percioche  egli  odma  ti  nipote  »  nato  dU  figliuolo ,  dimando 
ch'einon  foffe  fuouero  figliuolo  ,  e  molli  altri  per  diuerfe  cagioni  y  ma  perU 
maggior  parte  finte ,  oucro  mwliua  in  e  figlio ,  o  faccua  amazzue .  Alcuni  ^ 
iqualt  haueuano  fcritto  i  fatti  di  Cefare  e  iiiAugujìo ,  ne  però  alcuna  cofa  contri 
di  loro ,  fece  uccidere  :  e  <ju€gli  ferini ,  douunqut  ft  poterono  ritrùuare,fece  ab» 
bruciare,  percìfe  efii  non  gli  haueua  iodati .  Eiapiupjirte  fece  anco  uccide» 
re ,  come  haueffero  detto  mi  di  lui .  E/  un'dtro  ,  detto  S Abino  ,  per  cofi  fatta 
oppofitione  fu  da  lui  fatto  porre  m  prigione  ,  CT  uccidere  ,  e'I  fuo  corpo  fu  gct» 
tato  nel  Teuere  .  Qmc/1o  fatto  ycome  che  foffe  da  fe  compafimeuolc ,  fu  ancora  jjjj^j,, 
per  un  cane  molto  più  :  percioche  queflo  cane  entrò  infume  col  padrone  neUa  pri*  no." 
gfofic ,  e  non  fi  uoUe  partire  dal  corpo  morto  j  e  poi ,  che  e'  fu  gettato  nel  Tcu:^ 
re  y  ut  fi  gettò  ejfo  incora ,  Hibbia/no  di  molte  fue  cruieùà.  raccontate  qucjle 
poche .  Liuia  mori  m  età  di  ottanta  fei  anni  ;  Uqud  da  Tiberio  ne  fu  uifitata , 
effendo  amilata^ne  egli  l'honorò,elfcndo  morta,  fe  non  del  funerale^e  di  alcune  ila»       *  ^' 
tue.  >  Ma  il  Senato  per  compire  a  quetlo ,  io  che  era  macato  Tiberio  ,  ordinò  ,che  ' 
le  matrone  b  piangcifero  tutto  un'anno ,  percioche  eUa  hjiueua  faluata  la  ulta 
molti  di  (jucHordine ,  e  fatti  alieuare  i  figliuoli  di  molti ,  e  maritate  le  figliuole  ; 
e  le  fece  anco  altri  honori .  Ma  Téerio  non  diede  ad  alcuno  ueruna.di  quelle  cofe^ 
che  eUa  haveua  bfciato  in  teftamento  ,  N c  panni,  fuori  di  propofito  di  raccontai» 
re  alcuni  detti  della  medefima  Liuia  .  JDouendofi  far  morire  alcuni  huomini ,  che  oeui  di  u« 
perauentura  s'abbatterono  a  incontrarla ,  ejfcndo  ignudi ,  elb  fece  perdonar  lo* 
ro  :  e  diffe ,  che  cofi  fatti  huomini  erano ,  come  iiatue,  a,  una  fcmina  pudica ,  Efm 
fendo  dimindata  da  alcuno ,  m  che  modo  eUa  haueua  umto  Augujìo  i  rifpofe ,  col 
conferuar  diligentemente  la  mia  cdfìità ,  con  effergliobedieite  /e  col  non  mojlraru 
mi  curiofa  in  uolerfpere  alcun  fuo  fatto,  e ,  come  non  hauefii  occhi,  ne  orecchie , 
in  finger  di  non  ucder^  ne  intendere  i  fuoi  diporti  amoro  fi .  Ora  Tiberia ,  come 
che  Sciano  teneffe  U  primo  luogo  appo  lui ,  e  gli  haueffe  dato  per  moglie  Gmlia  ,  ^''^  * 
figliuola  di  Drufo ,  lo  fece  dal  Senno  condannare  alla  morte  ;  e  bfciandofi  il  fuo 
corpo  tre  giorni  neUa  uia  pubUca,fu  calpiflato  dal  popolose  fattogli  moltioltrag» 
^ ,  Dipoi  lo  gettarono  mi  Tenere .  furono  mo  amazm  i  fnoi  fieglmh  di 
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Lufltirfe  di  ordine  dcl  Strutto ,  A  Tiberio  fri  gli  dltri  fuoi  ruhaldiuitij  fu  anco  oppoflo  fdd 
Tibtrio.     jj^ufi  c  uj'ato  cdmalmcntc  fuori  d'ogni  uergognà  e  di  ri/pftto  con  donne  nohtUfiisà 
me  e  con  garzoni  leperU  mortt  di  Agrippina  e  di  Dr«/ó  fu  biafimato  di  cru» 
delti .  Ver  Cloche  Hinundofì  prima ,  che  tutte  le  cofe ,  che  fi  face  (fero  contrj 
di  alcuno  y  autmffero  per  cagion  di  Seiano ,  ueggendo,che  anco  dopo  la  fua  mor« 
te  fi  uccideuano  degli  buomim  da  bene,  fé  ne  dolfero  grandemente .  fece  Gaio  , 
the  era  il  minor  de'  figliuoli  di  GernunicOf  Queflore  :  percioche  non  tenne  conto^ 
come  s'è  detto ,  di  Tiberio  fuo  nipote ,/?  per  effer  fsnciuUo ,  come  per  fofpetto  , 
Tiberio  t*  ch'egli  non  foffe  figliuolo  di  Drufo  :  ma  uerfo  Gaio  ft  parti  in  guifs ,  come  egli 
TTI^iiciIì  ^^"^//^  ^//^^'  ìmperadort .  E  fapendo  ogni  fuo  aucnimento  y  un  giorno  ych^ri 
«irioipcrio .  garrcggiaua  con  Tiberio  fuo  nipote ,  gli  diffe .  Tm  amazzerai  cofiui ,  cr  altri 
émazztranno  te.  E  quantunque  fapelje,  ch'egli  haueua  ad  effcre  un  triflifiimo  huo 
ma  ygli  diede  uolontariamante  f  Imperio ,  p  perche  egli  non  baucua  alcuno  ,  cht 
più  gli  apparteneffe ,  come  perche  la  fua  gran  triftitia  ricopriffe  tfuoi  uitij ,  p  pu 
rimente  fi  efìingueffero  i  più  nobili ,  e'I  maggior  numero  de'  Sevatori .  Dice/?  » 
ch'egli  foleua  hauerc  fouente  quefli  uerfi  in  bocca ,  ■  "> 

Dopo ,  ch'io  farò  morU  >  i 
Arda  e  ruini  il  mondo  . 
E  chiantitua  la  miferia  di  Priamo,  felicita,per  effere  ^ato  affatto  dijìrutto  inpem 
co'  fuoi  figliuoli ,  e  con  tutto  il  Regno .  Fece  egli  morir  tanti  Senatori  tT  altri  i 
che  non  erano  più  alcuni,  che  fi  poteffero  mandar  per  fuccefjori  nel  gommo  deUe 
Prouincie .  E  le  lor  morti  dueniuano  non  meno  per  falfe ,  che  per  uere  cagioni  * 
UlioSffiiro  £     wor/o  Emilio  Scaltro ,  perche  in  una  fua  Tragedia ,  intitolata  Atreo ,  in* 
troduceua  uno  ad  auertire  un  fuo  amico ,  che  ft  guardaffe  daUa  temerità  del  Pretìm 
cipe .  Percioche  {limando  Tiberio ,  che  ciò  foffe  dato  finto  contra  di  lui ,  diffè  ; 
Vno,  «he  fio  ^  ìq  f^Q  lui  Awcc  :  c  lo  cojlrtnfe  ad  amazz<trft.  In  quefio  mezo  tempo  un  certo 
Drufo!     giouane  neUa  Grecia  e  neUa  ionia  fingendo  di  effer  jyrufo ,  furiceuuto  con  gran 
difiderio  dalle  città ,  procedendo  infìno  in  Sorra^et  haurebbe  hauuto  le  legioniycht 
ui  erano,  fe  non  che  effcndo  prefo  e  conofciuto  da  non  fo  chi,fu  condotto  a  TibtriOf 
iTS'r'Me  faceua  in  Antio  le  nozze  di  Gaio .  in  quell'anno  innondò  il  Teucre  molti 

»•  •         luoghi  della  città  fi  fattamente ,  che  ui  p  nauigaud  ;  dr  abbruciarono  molti  edifim 
ci .  E  ,  fe  appartengono  alle  cofe  Romane  quelle  di  Egitto  ,  fu  nel  medepmo  anno 
Feo  te  uedu  ^^j^^^     Fenice;  lequali  cofe  poreua ,  che  dinotaffèro  la  morte  diTibcrio . 
ìlquale  molto  a  dietro  effcndo  amalato ,  non  uoleua  mutar  punto  tordine  del  fuo 
uiuere ,  ne  ufar  topera  dì  alcun  Medico  per  cagion  delle  parole,  che  li  haueua  det^ 
^Thnfiro      jhrafìUo  :  ilquale  conofcendo  puntalmente  il  giorno  e  l'hora  della  fua  morte , 
°  '  gli  haueua  detto ,  ch'egli  era  per  uiuere  ancora  dieci  anni,  affine ,  che  egli  ff>eranm 
do  di  dome  hduer  più  lunga  wt4,faceffè  morir  minor  quantità  dhuomini .  E  com 

me 
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m  fuole  ducnir  neUx  uecchitzzd ,  e  ne'  ma/i ,  che  Hon  fono  dcuti ,  hard  rifindUi  > 
hord  torndud  d  gucere .  Onde  dio  cr  altri ,  <judndo  ft  raUegrauino,  dimdndo, 
th'ei  doueffe  morire ,  quando  fi  doleujim,  temendo  ,  cb\gli  doueffe gudrire  .  Du^  ^^erlT. 
hitdndoft  adunque  Gaio ,  che  fi  rifauffe  ,  non  gli  uoleua  ddr  dd  mangidre ,  diman* 
dandolo  egli ,  con  dire ,  che  i  cibi  lo  aggrauercbbono  troppo;  egli  metteud  d  doffo 
molte  coltri ,  come  per  tenerlo  cdldo  e  in  tdl  modo  lo  foffocò ,  effendo  in  ctÀ  di 
fettanta  fette  dnni ,  e  me  fi  quattro ,  e  giorni  noue  :  de'  quali  imperò  uentidue ,  c 
mefì  e  giorni  fette  .  Mori  a  fci  di  Mdrzo ,  il  quinto  decimo  anno  del  fuo  ImpCa  Quando  fi 
no  fu  battezz<ito  il  twjtro  Signor  GBsy  C«msto:  o"  datcìotto  fu  croctf  ch%iìiq 
^)  e  rifufcitò .  Scrive  Eufebio  ,  che  Pilato  ,  ilquale  hdueud  alhord  ilgouernó 


dtHd  Giudea ,  fcriffe  a  Tiberio  tutti  i  fatti  del  Signore ,  e/fendo  cofiume ,  che  tut 
ti  i  gouernatori  deQe  Prouincie ,  quando  aueniudalcuna  cofa  nuoua ,  la  notificaffem 
ro  al  Prencipe ,  affine ,  che  non  gli  foffe  afcofa  uerund  cofd ,  che  fi  fdcefft  fri 
fjìifÌTdni .  D/cf  egli ,  (ffaido  celebratd  U  refurrettion  del  nojlro  Saluatore  per  ^f^^ 
tutté  PAeflina ,  Pilato  fece  do  intendere  d  Tiberio .  ilquale  fra  gli  altri  fuoi  wù  ben©  oerfo 
tdcoli  intendendo ,  che  dopo  la  fua  rifufcitaùone  era  di  molti  creduto  Dro,^*****^" 
propofe  quella  cofa  al  Senato ,  ilquale  non  uoUe  acconjentir ,  che  fi  poneffe  fra  gli 
altri  Deiyper  no  hjuer'efii  prima  fatta  la  deliberatione.Percioche  era  legge  antica, 
Khe  niuno  ft  doueffe  riceuer  nel  numero  di  ef^i  Dci,/é*i  Senato  non  lo  ditermindffe  , , 
Ortfif ,  poi  che'l  Senato  non  uolle  ammetter  h  propoftd ,  che  egli  fece  del  Saluatore 
nofìrot  Tiberio  tuttauia  rimanendo  neUa  fua  openione,  non  uoUe ,  che  dlcun  Chris 
filano  foffe  pcrfeguitato .  E  loda  il  tefìimonio  di  Tertulliano ,  Scrittor  Romano ,  TeriuUòno. 
cr  buomo  nobile ,  di  cuifopra  a  cotal  cofa  tali  fono  le  par  ole. Tu  legge  dnticd ,  che 
niuno  foffe  confagrato  per  Dio  ,/c  prima  non  ueniffe  approuato  dal  Senato  .  Tù 
berio  adunque, effendo  incominciato  nel  mondo  il  nome  de'  Chrifliani^comunicò  col 
Senato  il  decreto  di  Palefìtna ,  oue  prima  cr  haueud  hauuto  origine ,  non 
afcondendo,  ch'egli  confermaud  quel  teftimonio ,  ìlche  rifiutato  dal 
Senato,  per  non  effere  Hata  tapprouatione  fatta  da  lui, 
rimafe  però  nH  fuo  pdrere,  mindcciando  la  mor» 
tea  ciafcunoyche  alcun Chrifliano accHa 

fajje  ,  E  dice  il  mede  fimo  Eufebio  «ofcbio, 
hautr  ciò  fatto  Tiberio ,  Ws 
tefd  la  diuinitd  del  nom 
ftro  Saluatore, 
elafua 

rifufcitdtione ,  adducendo  ciò 
du  glifcritti  di  Ter» 
u4Uwì;««u(i  tuUiano, 


4t  ThetìO 
aiaullato. 


^1crte  di 
Tiberio . 
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IMTEK^IO  DJ  G^IO  CuiLlCV  L^. 

Tihhkio,  morto,  come  habbiamo  detto  jfucccf^ 
fc  ncH'  imperio  Gno  ,  figliuolo  di  Gernwti(0,e  di 
Ap-ippd  i  tlqualc  erd  cognominato  Gennmco ,  c  Cdim 
guU  pirimaUc .  Pevciocbe  eaicorA.ys.cht  Tibirio  hdutua 
UfciAto  Imperio  ialicmcmtnte  a  Tibcriu  fuo  mpotCjWU 
di  mtno  Gjìo  ,  mmdandoil  fuo  ttflàmento  ycomt  fitto 

 ,  ^  in  tempo  ,  ch'egli  hiutui  perduto  l  intelletto  ,«xi  Sciiuto  ^ 

fece  y  che  fu  annulUto  ;  tfjchdo ,  che  egli  lohjiuejfe  UjaiUodun  fanciullo ,ebt 
per  U  fuA  poca  eti  non  poteud  entrare  in  Senato .  E  in  coté  guifs  fubito  gU  kuo 
il  Vrencipdto ,  e  dipoi ,  bdntnàolo  adottato ,  l  uccife ,  come  9«c«o ,  che  difidera* 
ua  di  morire.  Diiàfe  una  gran  fomma  di  danari  et  folddtia-  al  popolo,  parte 
Ujiiata  neltclìjtneìjto  di  Tiberio ,  c  psrtc  di  Uuia  ,  lacuale  da  efjo  Tiberio  non 
era  ^ata  ancori  ishorfstd .  Onde  fc  egli  hauejfe  cofi  impiegati  gli  altri  danan  ^^ 
farebbe  nato  riput,  to  nugndnnno  e  liberale .  SU  fece  poi  »»/in/re  Ipcji  ut  faltom 
tori ,  in  caudUi ,  in  gladiatori ,  crVn  aUrc  cofe  tah  ,  neUe^uali  furono  conjumM^ 
groiidifiimi  thejbri .  dimofìrò  anco  ,  che  ciò  ei  faceua  per  temtrita  e  leggerezzd. 
SToifo'''*  Verciochc  nel  terzo  anno  non  fi  trono  haucre  alcuna  parte  dt' daiidrt  pubhci^x 
cominciò  ad  hauer  bifogno  di  molto .  Hebbe  i  medefmi  cofìumi  neUe  altre  cofe  ^ 
LibiJiw  e  fu grandif^imo  adultero  IO-  hauendo  fatto  tor  per  forza  una  giouane  ycb'ad 
ZX"  ^^ta  f^ofata  a  un  cittadino ,  e  fatte  leuart  altresì  da  mariti  molte  donne ,  a  tuUe 
le  altre ,  fuor  che  una ,  portò  odio  5  lacjuale  haurebbe  fmilmcnte  odiata  >  s'egU 
foffe  ttiuuto .  Verfo  U  madre ,  le  fortQe ,  cr  Antonia  fua  auola  fece  di  mclu 
pietofe  opere  :  e  dipoi  la  mcdefima  fua  atiola ,  perche  era  i^ato  da  lei  riprefo,  co. 
fìritife  a  uolontaria  morte ,  Vsò  con  tutte  U  fue  foreUe.e  due  ne*  confinò  m  utfifom 
la ,  percioche  la  terza  era  prima  morta .  E  fece  molte  altre  cofe  fomigUanti .  Vù 
tuperando  egli  Tiberio  ,  che  foffe  dato  Uifuriofo  e  miCìdiaU ,  gli  altri  dimando  di 
far  cofa,che  gli  aggradiffi/i  mifero  a  uiti.ptrare  più  liberamente  ancora  ef^i  U  mu 
-J"«>^«"  dcfmo .  Dipoiyi  uolfe  a  lodarlo  cr  a  celebrarlo  j  e  punì  coloro ,  che  ne  hauewu 
•a .  '  no  detto  male.  R  improueraua  coloro,cfx  di  lui  parUffero  mde,  cr  odiaua  quei , 
ehelolodauanoycome  f noi  amici.  lEcetamazzar  la  maggior  parte  di  coloro, 
che  haueuano  incitato  Tiberio  contra  il  padre ,  la  madre,  cr  1  fuoi  frateUt:  beiu 
che  diccffe  di  hauer  loro  perdonato ,  cr  abbruciate  le  lettere  loro .  Comando ,  che 
a  lui,  come  a  Dio,  foffero  fabricàti  Tempi .  E  fe  gli  era  dimandato  alcund 
co  fa  yftsdcgnaua  :  e  non  gU  effenio  addmàndato  nulla ,  ne  più  ne  meno  andaua  m 
colera.  Alcune  cofe  fi  poneud  a  fare  con  graijdif^ima  preflezza ,  O"  alcune  altre 
con  moUa  tardità ,  E,  fi  come  temoTHriamente  confumaua  i  danari  ;  cofi  ne  accat, 
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tdui  con  utrgognoft  modk  Si  diUteaui  de  gli  adulatori ,  e  di  coloro ,  che  gli  di» 
afferò  il  uero  egualmente,  cr  egualmente  efii  gU  dijpiaceuano .  Faceua  punir  moU 
ti ,  che  haueuano  co  nmtfii  delitti,  e  molti  ancora  innocenti  faceua  morire .  Ad 
dcuni  de'  fuoi  amici  affentiua  fuor  del  douere ,  CT  ai  alcuni  altri  faceua  uergos 
%nd  e  uituperi .  Alhora  adunque  1  Komani  fi  trouarono  pofli  fotto  a  cofì  fatto 
Imperadore ,  che  i  fatti  di  Tiberio ,  ancora  che  fceleratifiimi  e  crudeli  fiimi ,  era» 
no  di  tanto  umti  daÙe  fccleraggini  di  Gaio ,  di  quanto  A  ugufto  fu  miglior  Prenci» 
pe  di  ambedue.  Percioche  Tiberio  comandaua ,  cr  in  adempir  le  fue  cupidigie  ado»      '  " 
peraua  topern  di  altrui .  Ma  Gaio  obediua  a'  CarrattiericT  a'  gladiatori ,  e  fer» 
muAa  féUatoricT  ad  altri  hilìr ioni  CT  buomitti  delle  fcene.  E  femprt  ficondu*  ^prn«  rr«r« 
ceuà  feco  uno  ApeUe ,  ilquale  era  il  miglior  recitator  di  Tragedie  del  fuo  tempo  :  g^i^* 
4frir  cgif  »  e  gli  altri  priuatamente  faceuano  per  loro  autorità  quelle  cofe ,  che  fi» 
mUi  huomini,bauendo  licenza  >  ardifcono  di  fare .  £  da  prima  egli  era  loro  afcoU 
Utore  e  fpettatore ,  cr  ai  alcuni  0  fauoreggiaua ,  0  erd  contrario ,  Vipoi  fi  mi* 
fe  anco  a  effer  carrattiere  i  cr  andò  con  i  gladiatori  neWarena ,  e  danzò  e  recitò 
Tragedie .  Vna  fola  uolta  falutò  imaggioride^  Senatori,  hauendogli  fatti  raundm 
re  d  gran  pezza,  di  notte ,  come  hduejfe  uoluto  trattar  di  cofa  molto  importante  • 
Mei  medefmo  anno  »  che  mori  Tiberio ,  adulò  al  Senato  cr  aU'ordine  de'  Caualie» 
ri ,  effendo  in  età  di  uenticinque  anni ,  e  fece  trarre  iprigiontridi  prigione ,  lem 
uando  uiàl'accufe ,  che  importauano  in  bauere  offe  fa  la  Maeftà,  abbruciando  ,  coa 
meeidiceuay  gli  fcritti  fopra  ao  di  Tiberio .  Onde  ne  ueniua  lodato .  Dipoi  tratm 
tò  il  ConfolitOy  pigliando  per  coUega  Claudio  juo  zio .  Percioche  effendo  egli  Ca» 
ualiere,alhora  primieramente  fu  fatto  Senatore  e  Confalo ,trouando fi  in  età  di  qua 
finta  fei  ami .  A  Mirco  Sillano,fuo  fuoccro ,  ilquaie  preffo  Tiberio  era  dato  in  ^o"*  ^' 
^ande  honore ,  difpiacendo  a  Gaio  perla  fua  uirtu  ,  e  per  la  parentela ,  che  con  ^*'**'^^* 
tffo  lui  haueua ,  gli  fece  tante  ingiurie ,  e  gli  usò  tante  uiUmie ,  ch'egli  fi  amaz=^ 
ZÒ  .  E  Gaio ,  rifiutando  la  fua  figliuola ,  prefe  per  moglie  Cornelia  OrefUUa, 
togliendola  a  Gaio  Cdlfurnio  fuo  f^ofo  nel  far  deUe  nozze,  che  egli  feco  cele» 
hrjud .  Ma  benché  egli  foffe  tale ,  fece  pure  alcune  opere  lodeuoli .  Percioche  °p«" 
hauendo  fatto  ammorzare  a'  foldati  un'incendio ,  fouennea  coloro,  a'  quali  il 
fuoco  hiueua  fatto  danno ,  E  ridotto  lordine  de'  Caualieri  a  un  picciol  numero  » 
eleffe  in  quello  i  più  degni ,  che  fi  trouauano  in  tutte  le  terre  deU  imperio ,  e  ritor» 
nò  al  popolo  la  iuridition  di  creare  i  Magifirati  ;  e  fece  altre  cofe  tali ,  lequali  pd» 
ragonando  alle  fuetriftitie,fitrouerannonulla,  Percioche  fe  facendo  amazzar  craJrità  41 
molti,  era  co  fa  dura ,  che  tanta  moltitudine  haueffe  a  perire,  era  affai  più  du^  ^*'°* 
ro  ,che  in  guifa  gli  piaceuano  le  uccifioni ,  che  non  fi  poteua  fatiar  di  uedert 
ifpargtre  H  fangue  humdno .  Percioche  fu  tanto  crudele ,  che  non  effendo  una  uoU 
U  i  condannati  molti ,  iquali  erano  pofli  a  effer  mangiati  dalle  beftie ,  comandò  » 
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€he  alquinti  de  gli  huomini  delU  plebe ,  che  (kdusno  i  ueiere ,  ui  /offiro  t 
ad  dìquinti  perche  non  potcfjèro  gridar  ne  Imauarfi  ,fece  prinu  cmur  U  linm 
gui  .  E  molti  altri  ^  adiucendo  alcune  colorate  cagioni  y  fece  amazz^re  ptr 
Morte  di  ufurparfi  le  [acuita  loro  .     ancora  la  morte  di  DrufiUa ,  fua  foreUa  yfu  a  moU 
JSa'dT  G4'    cagione  di  morire ,  hquale  effendo  maritata  a  Marco  Lepido  da  lui  amato  »  fa» 
.         ceua  altresì  copia  al  fratello .  E^  effendo  ella  morta ,  oltre  a  gli  altri  honori  la  deU 
fico .  Poco  dipoi  prefe  per  moglie  Lolia  Paolina ,  sforzando  il  marito  a  /f>ofarm 
glieUyper  non  peccar  contra  le  leggi,  feei  tbjiueffe  menata fenzA  fpofarla.y cggen 
do  una  uolta  fango  innanzi  aUa  loggia  del  fuo  palagio ,  ordmò  ch'ei  foffe  tratto 
oeUe  uefte  de  gli  Edili,  e  di  coloro ,  che  haueuano  il  carico  di  tener  nette  le  dradem 
vcrpaOsBo  Era  alhora  Edile  Vefpsfìano .  ìlquale  dipoi  hauendo  tornato  l'Imperio  a  tran» 
quiUità  ^che  ttouo  turbato  ,  e  confufo ,  cr  adornatolo  fommamente  i  dinuuio* 
fi ,  che  ciò  non  foffe  i^ato  fatto  fenz^  prouidenza  de  gl'ìddij  ima  ,  che  la  citm 
14  gli  foffe  (tata  data  da  Gaio  per  correggere  i  uitij .  Le  uccifìoni ,  che  egli  fom 
ceua  fare ,  erano  fenztt  fine  :c7  fuo  dominio  altro  non  era ,  che  uno  efercitio  di 
boia  :  e  fi  come  in  nmnd  cofa  cercaua  di  farfi  grato  aUa  plebe,cofi  era  grandemen* 
te  da  lei  odiato .  Et  oltre  a  molti  altri  detti  e  fatti  dt  lei ,  che  gli  dtjpiaceuano  » 
Gtio«htiina  qucfìogUera  molefìifii  no,che"l  popolo  fotto  pretefìo  <t  honorarlojo  chiamaua  gio 
co  dal  popo'  n^tte  Auguflo  :  percioche  dimiuayche  non  gli  foffe  di  lode  il  dire,  che  giouane  ha» 
iiugjftc^!*"  ueffe  t  Imperio  i  ma  più  tofto  un  biafimarlo ,  che  in  fi  giouanile  età  teneffe  il  frt» 
no  d^un  fi  gravide  Imperio  .  Accattaua  danari  in  qualunque  modo ,  prendendo  di* 
uerfe  occafioni  di  guadagnare .  ne  era  huomo ,  ne  donna ,  che  fuggiffe  la  morte  >  o 
qualche  granàifiinu  condannagione .  E  /(  pure  lafciaua  uiuere  alcuno  per  la  uec» 
cbiczz<i  t  chiamandogli  padri ,  madri ,     ,  cr  auoli ,  godeua  i  beni  loro ,  uiuen» 
Ponte  putco        ancora ,  e  dopo  morte  fifaceua  loro  herele .  Effendogli  uenuto  capriccio 
di  uoler  carreggiare  e  caualcdre  etiandto  in  mare,occupò  con  un  ponte  quello  {het 
to  di  mare  ,  che  è  fra  Pozzuolo  e  Baia .  Quefio  luogo  è  dirimpetto  aQa  città  » 
lontano  da  lei  uentifei  iìadij .  A  foftener  quefio  ponte  effendo  parte  fabricate  4 
pofia  naui ,  e  parte  fatteui  condurre ,  ne  fegui  una  gran  careflia  e  fame  per  tutti 
ìtalid  y  e  ^tialmente  in  Roma ,  Et  egli ,  mettendofi ,  come  diceua  ,  in  doffo  U 
Ckusi  dt  corazz<t  di  Alef andrò ,  e  di  fopra  una  uefìa  da  foldato  di  feta ,  e  di  colore  di 
MtOàaSro .  pf^pQf^  ^  qj*  adorna  di  molto  oro ,  e  di  molte  gemme  d'india»  con  la  ff>ada  a'  fian» 
ehi,e  con  lo  feudo  al  braccio^  e  con  una  corona  in  tefla  di  querciaycon  molta  fretti 
entrò  neUa  città,com'egL  haueffc  ad  andar  contra  i  nimici,con  grandif^imo  n umero 
a  Caualieri  e  dt  pedoni  :  e  di  altre  cofi  fatte  cofe  in  un  parlamento  al  popolo  glo» 
riandofi^oflrò  di  farfi  beffe  di  Dario^e  di  Serfcyche  con  un  ponte  haueffe  egli  oc» 
tupato  maggior  ifpatio  di  mare  di  queUoyche  haueuano  fatto  efii.  Qucflo  ponte  an 
iora  apportò  4  molti  cagioni  di  morte .  Percioche  effendogli  conuenuto  per  farlo 
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fffcniere  und  infiniti  quantàk  di  ddmri,  fece  dccufare  amazz^r  molli  ir,nc(€n 
ti  t  udcndoft  de^  loro  beni  .  Onde  Giunio  Prifco  Pretore  »  dccufito  falfdmcnte  di 
gltro ,  m  fitto  morire  per  effer  creduto  ricco ,  Gàio ,  come  intt feschi' egli  non  hà* 
«etii  co/i  akunà  ,  per  cui  foffe  leuato  di  uitd  ,  diffe  :  co/iiii  m*ib<f  ingannato ,  po^ 
fcfkio  rinuntr  mimo  .  M4  troiundofi  Domitio  Afro  poflo  in  qu/ejìo  pencolo ,  mi* 
rdbiimente  ne  riufci  faluo ,  Percioche  hduendo  Gaio  in  Senato  letta  contra  di  lui 
una  lunga  oratione  (  percioche  egli  fi  riputaua  di  uincer  tutti  gli  Oratori ,  e  prò» 
furaua  di  lafciarfi  a  dietro  Domitio ,  ch'era  huomo  eloquentifiimo  )  egli  non  gli 
rifpofe  alcuna  co/i ,  ne  fi  difefe ma  dimoftrò  di  mArauigUarfi  e  di  Hupire  delia 
fua  eloquenza ,  e  fi  uolfe  a  pregarlo  cr  a  fupplicarlo  >  ajfermandot  ch'egli  lo  te* 
meua  più ,  come  oratore ,  che ,  come  Cefare .  llche  fommmente  piacendogli ,  e 
tenendo  per  fermo  ^  che 'Domitio  foffe  rimafo  uinto  daQa  forzà  deUa  fua  elo» 
quenzi  >  acquetò  tira  .  Effenào  dipoi  andato  in  Francia  per  chetare  il  mouimenm 
to  de'  Celti ,  a*  nimici  non  fece  alcun  danno  »  ma  affiiffè  grandemente  i  faldati ,  i 
confederiti  »  e*  cittadini .  Et  auedendofi  un  giorno  ,  che  giuoando  i'  dadi  gli  era 
mancato  il  dinaìo,  dimindò  che  gli  foffcro  dati  in  ifcritto  alcuni  nomi  de'  fnncefi, 
cr  ordinando  »  che  foffero  amazXAti  i  più  ricchi ,  uolgendofi  a  quegli ,  che  feco 
%iuocauano ,  dijje,  come  fate  uoi  deUe  uoflre  poche  dramme  i  lo  fra  tanto  ho  racm 
tolto  un  milione  di  feftertij,  ht  guifa  faceua  temerariamente  ogni  cofa:  che  fece  Mertt  di 
morire  quel  Lepido  ,  che  era  fuo  inamor  ito ,  amante ,  e  marito  di  DrufiOa  ;  a  cui  * 
eoncedeui  i  maggiori  honori,egli  hiueui  promeffo  di  lifciarlo  fuo  fucceffbre  neU 
l'Imperio ,  e  le  fue  foreUe ,  come  da  lui  corrotte ,  con^«ò ,  come  s'è  dettOineU'lfom 
k  del  Ponto ,  e  fece  altre  cofe  tili .  Dipoi  Paolina ,  effendogli  eQa  rincrefciuti  t 
uenuti  a  noia ,  rifiutindoli  fotto  prete  fio ,  cil^'rQ^  non  figliiui ,  prefe  per  mo* 
glie  Viilonii  Cefoniaicon  cui  prima  era  giaciutole  perche  eìU  era  grauida,  *J}Jj*'*^ 
accioche  gli  nafceffe  un  finciuSUo  di  trenti  giorni .  I  Komani  idunque  turbix 
ti  »  pirte  di  quefie  cofe ,  c  parte  per  le  j^ffe  iccufe  per  coloro  »  che  erano  Hi» 
ti  uccifi  per  tamicitia ,  c^e  efii  haueuano  con  le  foreUe ,  ittendeuano ,  che  la 
fua  crudeltà  eie  fue  cupidigie  doueffero  crefcere ,  fe  egli  più  a  lungo  teneffe  tìnu 
perio  ,  Frd  tanto  facendo  egli  uenire  in  Roma  Tolomeo ,  figliuolo  di  Giuba ,  lo  ^22.* 
fece  amazzarperle  fue  ricchezze .  In  quefto  fuo  modo  di  uiuere ,  non  poteui  ef» 
fer ,  che  non  fi  ficeffero  congiure  contri  di  lui  ;  cr  egli  le  difcouerfe .  E  fatto 
metter  It  mani  i  doffo  a  Cereale ,  e*/  fuo  figliuolo  Papinio ,  gli  fece  porre  al  marm 
torio»  £  non  dicendo  Papinio  cofi  alcuna ,  promettendogli  la  ulta ,  lo  perfuife 
é  nominare  Alcuno ,  oiirro  o  filfo ,  ch'egli  dueffe .  E  lui  fub.  to ,  e  gli  altri  ìHì  fu4 
prefenza  fece  uccidere  :  e  facendo  amazzdre  uno ,  moDc  ,  che'l padre  fi  trouaffe  à 
uedere  la  morte  del  figliuolo  :  ilquile  pregandolo ,  che  gli  foffe  conceduto  di  pò»  MiS'fMt 
ttrfi  mfcondergli  occhi ,  fece  amazzar  lui  ancori .  Cpfiui  adunque  e/fendo  po* 
t  O  O  ^ 
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fto  in  qutjìo  pericolo ,  finfe  di  tfftre  uno  de'  congiurati ,  t  promettendo  di  appaUm 
far  gli  altri ,  nominò  gli  amici  di  Gaio ,  e  coloro ,  che  erano  a  punto  mmijiri  deUc 
fre  libidini .  £  farebbe  fiato  cagion  della  morte  di  molti  yfeegli  incolp  ndo  anco» 
ra  CaUifìo  e  Cefonia ,  non  hauejfe  perduta  la  credenza .  Onde  egli  fu  morto  :  mé 
?oo«/uói«.i  ^tiffto  f^^io  apportò  ancora  la  morte  di  Gaio .  Percioche  chiamando  da  parte  i 
Capitani  e  CaUijìo ,  difje  :  uoi  pete  tre ,  CT  io  fono  uno  :  io  nudo ,  e  uoi  armati  • 
Onde  ,/é  m'hauete  in  oào  ,  e  mi  uolete  uccidere ,  uccidetemi .  Di  quel  tempo  in 
poi  {limando  ,  ch'eglino  todiaffero ,  e  àjpiaceffero  loro  i  fuoi  fatti ,  por taua  al 
fianco  là  fi>ida ,  trouandoft  ancora  nella  città  :  e  quegli ,  de'  quali  haueua  alcun 
fojpetto  tfaceua  infieme  diuenir  nimici^acciochecontra  lui  non  fi  umlferoyparlanm 
do  con  ciafcuno ,  come  gli  foffe  dato  fedelifiimo ,  infino  a  tanto ,  che  eglino  coma 
prefa  la  fua  intentione ,  lo  diedero  a*  congiurati ,  Effendo  i  Senatori  in  paura  per 
Pioibogw.  ^^^^^  ^  ^Ij^  f^Qf^  ^^^^  ^^^^  condannati ,  un  certo  Prothogeneyminiftro  de*  più  arum 
deli  comandamenti  di  Gaio ,  effendo  ufato  di  portar  feco  due  libriccmoli ,  tuno  d€ 
Coiieno  e  H!^^  fi  chimaua  f^ada ,  e  taltro  pugnale ,  effendo  entrato  in  Senato ,  cw/cano 
puRiuie  di  porgendogli  Umano,  riguardando  egli  con  bruto  uifo  Scribonio  Proclo ,  diffe  p 
Pfoibogfoe.  ^    prftidi  ardimento  di  falutarmi ,  effendo  cofi  nimico  aH'lmperadore  ?  Lequali 
parole  da  gli  altri  intefe ,  fecero  in  pezzi  qtif^  Senatore .  Di  che  prendendo  GaÌ9 
piacere ,  difffe ,  ch'effj  era  racconciliato  col  Senato .  Ora  effendogli  tutti  adulato» 
ri ,  cr  alcuni  chiamandolo  Heroo ,  CT  Atri  Dio,  cadde  m  una  gran  pazzi^t  l 
percioche  prima  uoleua  effer  riputato  auanz^f  U  conditione  deU'huomo  :  e  dicem$ 
ch'era  Gioue,  e  che  egli  prendeua  amorofo  piacer  con  la  Luna  ;  c  per  quejìa  cagiom 
ne  Jpetialmnte  affermaua ,  che  egli  ufaua  con  le  foreUe ,  e  prendeu4  le  perfone  M 
Gtìo  R  mo*      g''  De ( ,  e  di  tutte  le  Dee .  Si  faceua  Giunone ,  Diana ,  e  Venere  ;  e  mutanm 
galani  gH     |  ^^jjii  ^  niutaua  anco  hubito .  Onde  alcune  uolte  eglifi  uedeua  effeminato ,  re» 
cando  in  mano  un  uafo  da  bere  ,e'l  Tirfo  ;  altra  uolta  fi  uefliua  da  huomo  forte  » 
ddornandofi  della  mazzi  di  Hercole ,  e  deUa  pelle  del  Leone ,   Alcune  uolte  era 
sbarbato,  e  quando  con  barba ,  tcneua  il  Tridente,  e  uibraua  il  fulmine ,  e  moflra* 
na  anco  di  effer  la  Vergine  cacciatrice .  E  da  capo  rapprefentaua  gefli,  cr  habitua 
dine  difemina,  con  ogni  conditione  a  quel  ftffo  appartenente  cofi  a  pieno ,  che  pam 
reua,ch'e'  uoleffc  effex  riputato  più  tojìo  ogn'altra  cofa,fitor  che  huomo  et  Imptra 
fjy^      dorè.  Sedendo  adunque  un  giorno  in  habtto  di  Gioue^el  più  alto  Tribunale^  dar 
Citt».       ragione ,  un  certo  detto  GaUo,  ueggendolo  ,/è  nerife,  E  dimandato  da  lui,  queU 
lo,  ch'ei  gli  pareua,  rifpofe,  una  gran  pazzia  :  ne  perciò  ei  gli  fece  alcun  difjìiam 
cere ,  percioche  effendo  cofìuifarto ,  ei  non  ne  tenne  conto .  Pochi  falutò  :  cr  4 
gli  altri ,  cr  <tnco  a  Senatori  porgeua  la  mano ,  o  il  piede ,  perche  ef^i  tadorafm 
^ftH^  d!  ftro .  Et  adulandogli  tutti ,  diffe  una  uolta  a  Lucio  ViteUio ,  ilquale  era  huorm 
M«  viid'  jpp^  f  prwkntt  »  ihc  egU  haum  a  far  mU  LwUi  c  dimandò,  fe  egli  lo  bé* 


?!'^  w  Giovanni: 20NARA;     .  ^xts 

ueud  ueduto  congìungerp  con  (juefld  Da ,  Et  egli  ahbaff'^ndo  gli  occhi  d  terrei ,  d 

guifd  di  mjr^uigUojo  ,  con  bijjd  e  tremante  uoce  ri/pofe ,  A  uoi  D//  Signore  e  te» 

cito ,  che  ui  riguardiate  lun  l'altro .  Oru  uenne  Gaio  in  tanta  pazzi'i  >  ch'egli 

ordinò  in  Mileto  a  gli  A  fi  ani ,  che  gli  fabricaffcro  un  tempio  .  Sono  ancora  hogm 

^idiinKoma  due  Tempi  a  lui  fatti.  De  i  quali  l'uno  egli  fi  fece  fabricar  nel  Pa-» 

latino  :  ialtro  gli  fu  dal  Senato  ordinato  cr  edificato.  Garriua  con  Gioue,  ch'egli 

hiuefje  occupato  innanzi  a  lui  il  Campidoglio .  Mandò  le  fue  statue  in  tutte  le 

parti  del  mondo ,  comandiindo ,  ch'cUe  foffèro  adorate .  Fece  il  Tempio  di  Gcrup  JuVUo  ca'o 

jalemme  fuo  Tempio  ,  c  uoUe ,  ch'effo  fi  chiamafje  del  nuouo  Gaio  ilìujìre  Gioue  : 

ancora  che  Giufeppe  ciò  tacque  nelle  fue  Antichità  :  e  quefìa  cofa  fu  principal  cu= 

pom  della  ribeìlion  de*  Giudei.  Eleffe  molti  Sacerdoti ,  cr  egli  f acri  fico  a  fe  fìef» 

fo  i  Per  uia  di  certe  machine  moffe  tuoni  e  fulgori ,  uolendo  ribattere  i  celefìi .  - 

'Centra  i  fulmini  trajfe  pietre ,  ufurpando  quel  detto  di  Homero  ;  O  togli  me , 

•ouero  io  torrò  te .  Sotto  quefio  ìmperadore  cadde  Pilato  in  tante  mi  ferie,  che  pre  ^^^^^  ^  ^ 

unendolo  la  uendctta  diaina ,  fu  sforzato  a  uolger  le  mani  contra  fe  Ueffo .  Pofcia  rode '  * 

àdunque ,  che  egli  fu  (limolato  dd  ogni  forte  di  furore  (percioche  raccontarft  ogni 

■cofa  )cn^  molte  parole  uane^egran  noia  non  fi  può  )  congiurarono  contra  di  lui 

Cif^io  ,  Cherea ,  e  Cornelio  Sabino  :  e  molti  altri  anchora  ;  e  queUo ,  che  ft  tratta» 

•ua^nonerane  anco  nafcofo  £  fuoi  famigliari  ;  e  quelli ,  i  quali  non  erano  nella 

congiura ,  non  appalefyrono  punto  il  trattato .  fu  affaltato ,  mentre  egli  (iaua  d 

.  uedere ,  anzi  era  pxrte  de  i  giuochi .  Percioche  Cherea  e  Sabino  ,  quantunque  non 

poteffero  più  foffcrire  le  fue  fceleraggini ,  non  dimeno  dettero  fenza  fare  effetm 

to  ueruno  cinque  giorni .  Ma  uolendo  U  medefìnto  Gaio  fare  ancora  egli  i  filiti 

giuochi ,  c  recitar  Tragedie ,  e  per  quefìo  hauendo  fatto  bandir  tre  altri  giorni 

ài  fefteycofloroappofìarono,  ch'egli  ufci  del  Theatro ,  e  togliendolo  in  mezo  ^^^^^  ^ 

in  certa  stretta  uia ,  lo  amazZ4remo .  Effendo  egli  caduto  in  terra,  niun  di  coloro,  caio . 

che  fi  trouarono  prefenti ,  fi  poterono  ritenere  di  non  colpirlo  ancora  cofi  morto* 

¥u  anco  fubitamente  mazzata  U  moglie ^e  la  figliuola .  Hauendo  fatto  egli  le  co» 

fe  fopra  dette  tre  anni ,  noue  meft,  cr  otto  giorni,  conobbe  in  fatto ,  ch'ei  non  era 

Dio.  ìntcfafì  la  fua  morte ,  eQa  a  pochi  pianto ,  cr  a  tutti  letitia  apportò ,  ri» 

cordandofì  di  quel  fuo  motto ,  che  egli  alcuna  uolta,  quando  era  irato,  foleua  dire  : 

Voleffe  Dio,  che'l  popolo  Komano  haueffe  un  foto  coUo  :  &  alhora  gli  fu  riw 

fj^ofìo  di  effo  popolo  :  Tu  hai  un  foto  coUo ,  e  noi  molte  mani .  A  Icuni  pochi  di» 

fcorrendo  per  la  Città ,  e  per  uia  di  tumulto,  dimandando  con  alta  uoce ,  chi  haue» 

ua  uccifo  Gaio,  Valerio  Apatico ,  che  era  (lato  Confalo  ,falendo  fopra  un  luogo  ^t^"^^^^* 

dito,  diffe:  Voleffe  Dio,  che  io  l'hauef^i  ammazZ<ito ,  DdUe  quali  parole  co» 

loro  /pauentati ,  ceffarono  il  tumulto . 
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IMTEIIIO  DI  CLjìVDIO. 


ClauJio  da* 
foì  Jaii  è  Tal  j 
caio  Impc 
raiorc . 


C  c  I  s  o  c  A I  o ,  e  ridottofi  il  Sentito  nel  CdmpidogUo  ,* 
lodando  alcuni  U  Kepublia  popolare;  ditti  td  fignorid  dt* 
Re ,  cr  ejfendo  i  pareri  diuerft  tanto  alcuni  foldati 
fdcendo  impeto  nel  pdlagio  per  cagion  di  rubare ,  troudm 
rono  Claudio ,  che  p  ^aua  appio,  tato  in  certo  luogo  di 
quello ,  e  tiratolo  fuori ,  non  fa  pendolchi  e' f offe ,  c  dipoi 
conofciutolo  ,  lo  falutdrono  Imperadore  :  e  portdtolo  d  gli 
alloggunienti, tutti  dicomun  uolere  gli  diedero  tlmperio,  tra  perche  egli  era  delU 
dirpe  de  Cefdri,  e  perche  ueniua  tenuto  huotno  pictofo.  Vercioche  ancora  che  egli 
ricufaffe^e  non  uoleffe  acconfentire  :  non  di  meno,  (juatito  più  egli  fi  moliraua  axiò 
contrario ,  e  fi  opponeua  loro ,  tanto  più  i  foldati  fi  rifcaUauano ,  e  contendeuanQ 
di  non  riceuer  da  altri  Imperadore, ma  di  darlo  ej^i  a  tutti.Onde  contrd  fua  uoglia^ 
fi  come  ei  dimoJìraud,fi  piegò  iUe  uoglie  loro.  h\d  i  Confoli  e  i  Senatori,comehebm 
bero  nuoua ,  che  già  t imperio  era  fiato  occupato ,  efii  ancora  il  confermarono»  ìm 
tal  guifa  Tiberio  Claudio  Uerone  Germanico,  nipote  di  Liuia  per  Drufo,  otten» 
JJUST  di*  ^imperio  in  età  di  cinquanta  anni .  fu  d'ingegno ,  che  non  meritaua  di  effert 
cuuJio .  i/prezZdto ,  e  fi  bene  introdotto  ncUe  difcipline ,  che  compofe  alcuni  libri .  M4 
non  era  molto  fano ,  cr  era  dato  auezzo  a  obedirc  afemine  cr  a  ferui ,  e  da  fanm 
ciulkzz^  ncHe  infermità ,  c  con  gran  paura  aUeuato  :  e  di  qui  finfe  di  effer  di  piu 
femplid  e  diffoluti  cofìumi ,  di  queUo ,  che  nel  uero  era  :  il  che  confepò  in  Senato: 
et  hduendo  menata  lungo  tempo  fua  aita  con  Liuia  fua  auola^e  con  Antonia  fua  ma 
àre ,  e  con  i  liberti ,  non  dimoflrò  effetto  dlcuno  degno  d'huamo  nobile .  Tentdm 
rono  le  donne  e  i  liberti ,  mentre  egli  daua  ne'  conuiti ,  e  ne'  diletti  amorofi ,  de* 
quali  non  fi  poteua  fatiar  giamai ,  di  amnuzz^irlo .  Appreffo  queflo  fu  timido, 
E  benché  (  per  rijlringer  le  molte  cofe  )foffe  tale  :  non  di  meno  fece  parecchie  co 
fe  buone ,  quando  lafciando  quefli  uitij  da  parte ,  haueua  la  mente  fana .  Non  ans, 
dò  in  Senato  toflo ,  ma  dopo  trenta  giorni  ;  fi  per  la  uccifion  di  Gaio  jpauentattty 
come ,  perche  il  Senato  haueua  nominati  alcuni  piu  degni  dell  imperio  di  lui . 
Tenendo  egli  intorno  olii  fua  perfona  buona  CT  decurata  gjuardia  in  tutte  le  cofe  , 
foleud  far  cercar  tutti  coloro ,  che  ueniuano  a  parlar  feco ,  fe  efii  haueffno  alcun 
pugnale  ;  e ,  quando  faceua  conuito  yfempre  ui  faceua  uenire  i  foldati  ;  Qche  fi 
fece  ancora  dipoi .  Ma  il  cercar  delle  armi  fu  leuato  da  Vefpafiano .  Cherea  cr 
alcuni  altri  fece  uccidere ,  non  per  uendettd  della  morte  di  Gaio ,  ma  per  fua  pa 
curtà .  Sabino  dd  fe  deffo  fi  amazzò  >  dimando  cofa  indegna ,  cb'effendo  dato 

uccifo  Chmn  9  fgfi  rùmeffa  in  uiti  •  ^^ìp^im  c  gìmìm  ^forifk  ài  Gaio  >  ria 
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thiamo  iJtcfìgUoyfàccndo  loro  rcftituire  ì  lor  Uni.  in  quefla  formi  trdttb  tutti 
%U  altri ,  che  trino  sbemditi .  Inueftigò  con  molta  diligenti  fopn  coloro ,  c/?c, 
trono  in  prigione  i  e  quegli ,  che  erano  (iati  pojli  a  torto ,  lafciò  attdare  ;  e  qutW 
li  ,  che  haueuano  commeffo  alcun  delitto  ^fece  morire .  I  ueleni ,  de'  quali  ne  fera 
hatoi  di  Gaio  fu  trouata  una  gran  copia ,  cr  i  Itbricciuoli  di  Prothogene ,  //  quale 
ttiandio  fece  morire ,  abbruciò .  E  trouatift  gli  fcritti  ^  che  Gaio  affermaua  di  i 
hauere  abbrucciati ,  gli  fece  uedere  al  Senato  ;  e  pofcia  gli  arfe ,  Volendo  il  Sena*  ^ 
to  fare  un  decreto ,  per  il  quMe  notaffe  Gaio  d: infamia  e  di  uituperio ,  egli  quefla 
non  permife .  Et  una  notte  fece  leuar  uia  tutte  le  fuc  (tatue  e  cancellò  le  cofc^  che 
il  medeftmo  haueua  mal  fatto ,  o  egli  per  fua  cagione .  Rifiutò ,  che  fe  ne  faceffem 
ro  4  lui  i  e  uietò  >  che  fe  gli  facrificaffe ,  o  adoraffe  la  fua  imagine .  Eece  molte 
tdtre  cofe  fmili  modejUmcnte ,  e  di  buon'animo,  e  non  fintamente ,  Vna  delle  fue  Jobrl«i  a 
figliuole  maritò  a  Lucio  SiUano ,  e  taltra  a  Gneo  Pompeo  Magno  ^  fenzi  molta 
pompa  :  ne  i  mede  fimi  giorni  diede  ragione ,  cr  andò  in  Senato .  Oltre  4  ciò  lu 
uandofi  in  piedi  i  Confoli  per  fauetlargli ,  fi  leuò  ancora  egli ,  e  uicendeuolmentt 
éOìdò  lor  contra .  E  uiffe  la  più  parte  a  coflume  di  priuato ,  CT  aWufanZ'i  Greca  • 
Intorno  al  danaio  fi  mofirò  marauigUofo .  Vercioche  non  uoUe ,  che  fe  gli  offerifs  ciaudfo  io« 
ft  argento  ^come  fi  faceua  fiotto  Augufio  :  e  uietò  di  effcr  fatto  herede  da  uerum  Jf^,,^** 
no ,  che  parenti  haueffe .  1  beni ,  che  erano  (lati  publicati  [otto  di  Tiberio  yC  di 
Gaio,  0  fece  refiituire  a  i  loro  pojfeditori ,  fe  e'  uiueuano ,  o  dare  a  loro  figliuoli  • 
Ritornò  fimilmente  a  molti  iPrencipati ,  e  le  prouincie  tolte  loro  da  Gaio  :  e  fect 
altre  cofe  tèi ,  per  le  quali  acquftò  loda .  Ma  da'  fuoi  figliuoli ,  e  daQa  moglie 
Meffklina  fi  fecero  di  molte  cofe, da  quefie  di fiimiglianti .  Effcndo  U  città  op* 
preffa  da  grandifiima  careftia ,  non  folo  le  fouuenne  alhora ,  ma  prouide  anco  per 
Fauenire  :  percioche  non  hauendo  i  Romani  altro  frumento ,  che  queUo ,  che  era 
loro  portato  altronde ,  effendo  il  terreno ,  ch'è  alla  bocca  del  Teuere ,  di  qualità  , 
tbt  non  ut  fi  poteua  arriuar  ficuramente ,  né  haueua  commodi  porti ,  onde  poco 
giouaua  loro  di  huuer  t imperio  di  mare ,  percioche  nel  tempo  del  unno ,  non  uifi 
poteua  condurre  ueruna  cofa  ;  Confiderando  egli  quefio ,  uifece  fare  un  porto  d 
quale  riufcì  opra  degna  della  grandezza  dell'animo ,  e  dell'  Imperio  de'  Romani .  Pone  da 
Co/?  effendo  modejìo  in  tutte  le  cofe ,  natogli  un  figliuolo ,  ilquale  alhora  fu  chia^  »o' 
moto  Claudio  Tiberio  Germanico ,  e  dipoi  fu  cognominato  Britannico ,  non  uoUe  ***** 
ni  più  nè  meno  ufare  alcuna  pompa  ;  né  permife ,  ch'egli  foffe  chiamato  Augufto, 
nè  Meffalina  Augufia .  DiUttauafi grandemente  de' giuochi  de' gladiatori  :  iquali  ciaudio.prr 
hcrdinando  /peffo^  molti ,  che  erano  condannati  aUa  morte  per  diuerfi  misfatli,rir^  bauulirm? 
maneuano  morti .  in  quefla guifa  auezzandofi  al  [angue  cr  alle  uccifioni,  con  più  ^'  e^'J"»»' 
ageuolezzi  fu  fofpinto  a  fare  uccidere  altrui .  ¥urono  di  ciò  cagione  i  Cefari ,  e  pb  pron.o" 
i/ìejfalina  :  i  qudi  come  difiderauono  la  morte  di  alcuno^  mettendo  di  lui  a  Claudio  ^Xui"^"* 
«^t*^  OO  iiij 
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pdurd  ,  hiuéuifio  Itctìnzd  di  fir^cth ,  (ht  ìér  pmui .  Efjfcndo  eg/i  Ipeffo  ittim^ 
prouifo  perduto  dinHìmo  ,ordinsrido  in  uni  fubita  temi ,  che  fi  <imiZZ<ilJero  tf/«> 
cìnti,  pofcict  ritormndo  in  fe  ^cffo,  e  ricouerdndo  U  mente  Jans  ,  je  ne  doleui  pen* 
tendo  fi  di  quel  fdtto .  Lcquaicofe  fdcendo  egli ,  cr  h.tuendo  i  KomAni  poca  buo 
ni  f}>eriinz<i  di  lui ,  da  Annio  Vincinno ,  e  da  altri  gli  fu  fatta  un^  congiura  :  ih 

lo  Settimi  ^^^^^  fi*  ^'^^^'^^^  ^<^^i^^  Scrihoniano,  gouematore  in  Dalmatia  ,gU' 

riheUjjJè .  Mignon  trousndo  cofiui  i  foldatiobe dienti ,  amaz'ZÒ  ff  ^effo .  Om/c» 
Claudio,  benché  fofjè  talmente  j^auentato ,  ch'ei  uoltffe  cedergli  t imperio ,  come 
intefc  la  fui  morte  ,  ripigliò  animo  -,  e  premiando  i  faldati  con  danari  e  con  altre 
cofe,  trouaniio  molti,  che  trattauano  contra  di  lui ,  gli  fece  morire .  E  Vincimo  c 
molti  altri  fi  amazz<irono .  Percioche  Ueffalina ,  e  Narcifo ,  infieme  con  altri 
fuoi  liberti  fhauendo  quefìa  occafione,non  lafciaronoa  dietro  ueruna  forte  di- 
crudcltk  .  Onde  furono  fatti  morir  molti  huomini  e  molte  donne  innocenti  ;  CT 
alcuni  anco ,  che  erano  nocentifiimi  per  danariy  o  per  fauore  furono  a  ffoluti,  Ef»\ 

Gifefd.  fèndo  Galefo  Liberto  di  Camillo  dimmdatodaUarajb  in  Senatò  quello ,  che  egli 
haurebbe -fatto feCam  Uc  foffe  Hate  Imperadore  ,riJ]>ofe ,  ch'egli  far ia  éìato» 
cheto  e  tacito  dietro  le  fue  f\>Àe .  Ama  moglie  di  Cecinna  Conj'olo  ,  la  quale  era 
molto  amica  e  domeftica  di  bAeffalma ,  non  uolk  rinutnere  in  uita  dopo  la  morte 
del  marito  ;  e  temendo  egli  quel  uarco  horribik  di  abandonar  la  uita ,  eUa  lo  con* 
fortò ,  cr  fcrcndofi  il  petto  con  un  pugrtale ,  lo  porfe  al  marito ,  e  gli  diffe  :  ecco,' 
the  io  nfho  ferita ,  c  non  mi  dolgo .  Per  il  qual  fatto  ambi  furono  lodati .  Mà 
Claudio  era  tanto  pronto  a'fupplicij ,  c/;#  diede^  come  per  fcgno  di  tromba ,  a'folm 
daii  qncjlo  ucrfo , 

Tiegno  e  morir ,  chi  prima  moffc  tarme .  \ 
Ora  Meffilina ,  e  i  fuoi  liberti  in  guifa  uendeuano  e  poneuano  aWincantù  tutte  le 

Maifgnicà  di  co/e  d^tù  Republica ,  te/peditioni ,  le  prefeture ,  e  gli  altri  Magiftrati ,  che  nelU 

MeiTaiina .  p^nnyii  di  tutte  le  cofe,  che  erano  da  ucndere ,  lo  (ieffo  Claudio  era  coftretto  ,fem 
dendofopra  il  Tribunale,  di  ordinare  i  precij .  ìiauendo  Aulo  Planao  ,  che  eré 
Breii      «^^^^^^     efercito  in  Bretagna ,  riceuute  alcune  rotte ,  e  datene  a"  nàrJci ,  &  auim 

iè>S8»ogaca .  fato  Claudio  deQo  {iato ,  in  che  fi  trouauano  le  cofe ,  dando  egli  il  carico  d  ViteU 
Ho ,  che  era  [ho  collega  nel  confolato ,  di  ogni  maneggio ,  ejfo  con  maggiore  efer^ 
cito ,  e  con  elefanti  per  l'Oceano  nau  gando  a  queU'ìfoU ,  con  le  altre  legioni  affciU 
t  ò  i  Barbari  :  e  uintigli ,  e  prefa  la  loro  principale  città ,  rinomò  a  Roma ,  man» 
dandoui  manzi  Magno  e  SilUno  con  le  nuotie  della  wttoria .  ha  quale  intefa ,  il 
Senato  diede  a  lui  cr  di  figliuolo  il  cognome  di  Britannico ,  e  molti  altri  honori  • 

McflSIni'^'  Attewie ,  che  effendo  hXeffalina  inuaghitd  d:m  faltatore  detto  Mneftere ,  non  po^ 
tendo  ne  per  una  di  preghi ,  ne  di  promeffe  indurlo  fue  uogUe ,  fece,  clje  Claun 
dio,  comi  fU4  lo  HoUJfc  Adoperare  in  altre  cofe ,  ^imì^ft  ^  ckU  folicdijfe  in  qu^ 

lunquc 
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lumjue  cofi .  Cefi  egli  usò  con  efjb  Ui ,  come  che  llmperadort'  gli  hiuéfftqucflo 
com^ndatQ .  £'i  finiile  prendendo  elU  ardire  difur  con  molti  altri ,  a  gli  adulteri 
fitnolìrAUiliberdUfiimadel  fuo  corpo  y  come  cheH  marito  fojje  confapeuole  ,o 
.  uerfo  li  fuA  UfciuM  tentffe  gli  occhi  ferrati .  E ,  perche  Vinicio  non  uolle  accon^  Moru  di  vi 
•  fentirgli ,  lo  leuò  di  Ulta  col  ueleno  .  Quefta  lor feruitù  [otto  una  femina  c  ifuoi.^^*^'' ' 
"Liberti ,  (  Komani  non  poteuano  tolerare .  li  fcguente  anno ,  il  quale  fu  dalU  edim, 
fication  della  Cittì  ottocento  ,  ejfendo  Claudio  fatto.  Confalo  la  terza  uolta ,  fece 
con  molta  fretta  uctiirc  u  lui  un  detto  GaUo ,  ch\ra  dell'ordine  Senatorio ,  cr  era 
andato  a  Carthagine ,  e  promettendogli  di  legarlo  in  ceppi  d'oro,  dandogli  un 
gijlrato  yfect ,  che  non  fi  partiffe  .  Effendogli  una  uolta  difcouerta  certa  co;i^u= 
ra^lprezzò  colui ,  che  fu  accufato  :  ne  facendo  di  lui  alcuna  ^ima,  diffe  :  che  non  ,  > 
tri  da  far  uendctta  d'un  pulice ,  come  ft  dourebbe  fare  d'una  gran  bejlia .  Ora  ,  > 
fece  morire  egli  molti  altri  per  le  imputationi  fatte  loro  da  Mejfalina  ,  cr  Apati» 
co ,  e  Magno  fuo  genero  :  quello  per  cagion  delle  fuc  ricchezze ,  e  qucfio  per  U 
fua  nobiltà  e  gloria  i  benché  foffero  condanniti  per  altre  accufe .  offendo  molti  f^^^* 
fcrui  oìnalati ,  fatti  gettar  da'  padroni  alla  ilrada ,  egli  tutti  coloro ,  che  rifané.* 
tono ,  ordinò ,  che  foffero  franchi ,  Non  fofìcnne ,  che  foffe  conceduto  ueruno 
honore  al  nipote  nato  di  Antonia  fua  figliuola ,  e  di  Cornelio  Vaufìo  SiWa  ^acut 
tUa  fu  data  per  moglie  dopo  la  uccifione  di  bUgno .  Mi  quanto  egli  ufaiu  neUc: 
fueoperationi  maggior  modejìia ,  tanto  più  Meffalina  e  i  fuoi  liberti  fi  portano^ 
no  immodeflxmcntt  :  de'  quali  tre  principalmente  haueuano  dMÌfo  il  podere ,  \i 
CaUijìioera  fopra  aUe  condcnnagioni  :  Narcifo  era  cancelliere  yOndc  portaua  • 
pugnale ,  e  Fallante  haucua  cura  de'  beni,  che  fi  confifcauano .  Ora  Meffalina  non  vaiate, 
rimanendo  contenta  di  tanti  adulteri] ,  uoUe  anco  hauer  molti  mariti  :  e  ft  farebbe 
maritata  a  tutti  i  fuoi  maini,  fe  non  foffe  dato  y  che  effendo  colta  mUc  prùnt 
noTXt  y  le  conuenne  perire .  Percioche  acconfentendo  con  effo  lei  tutti  i  Cefari  ^ 
ogni  cofa  fifaceua  di  comun  parere .  Ma  hauenio  fatto  amazz^  per  falfe  op» 
pofnioni  Polibio ,  benché  haueffe  ancora  con  lui  ufato  carnalmente ,  non  ejfendo  po^'I^'o- 
dlcuno ,  che  più  in  Ui  ft  fidaffe ,  aboìidonat  i  daltainor  di  tutti ,  ella  abandonò 
etiandio  la  ulta .  Pereioche  hauendo  prefo  per  manto  Gaio  Silio ,  figliuolo  di  Si» 
Ho  amazz^o  da  Tiberio  ,  celebrò  le  nozze  con  bello  c  magnifico  conuito ,  e  gli 
donò  alcune  regali  cafe ,  nelle  quali  haueua  ridotti  i  più  precioft  adornamenti  di 
Claudio  :  e  finalmente  l'ordino  Confolo .  Lequali  cofe ,  come  che  cUe  foffero  no» 
te  a  tutti,  erano  nafcofe  a  CUudio .  Ma  trouandofi  una  uolta  Claudio  affente ,  c 
da  lei  lontano ,  l^arcifo  per  uia  deUe  concubine  gli  fece  intendere  il  tutto.  La  onde, 
ritornato  egli  a  Roma ,  fece  amazz^r  Mncfìere ,  e  molti  altri .  Dipoi  faiU  mo»  JJ°J5J,j^'^ 
rire  ancora  U  mede  finta  Meffalina ,  prefc ,  indotto  dSfuoi  liberti ,  per  moglie 
A^gippindffìgliuokdtlfrMelloipQnbiiUAhitHm  un  fi^iuolg^  detto  Domi^ 
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fio ,  quift  fanciullo ,  //  qudc  aUeuduano  in  ijpcranzà  dtUlmperio ,  dccioche  BrU 
tannico  ron  ficefje  loro  portar  U  pena  dcUa  morte  della  madre ,  uccifa  per  oper4, 
loro .  Ora  efjèndo  ordinate  le  nozze ,  temendo  SiUano ,  il  quale  era  honorato  dà 
Claudio ,  come  da  bene ,  e  parimente  Ottawa  fua  figliuola  maritata  a  SiUano ,  già 
hauendo  prima  defìinato  T>omitio ,  figliuolo  di  Agrippina ,  perfuaftro  Claudio  4 
fare  ucc  der  SiUano  :  come  queUo ,  c'hauepe  congiurato  contri  di  lui .  1/  che  fat* 
to,  VitcUio  propofe  in  Senato,  che  era  a  bene  dcUa  Kcpublica  ,  che  Claudio  prenm 
ctauaio^f?  delp  moglie  :  e  diffe ,  che  farebbe  dato  a  propofito  Agrippina  ;  e  cofi  egli  fu  ca» 
gi'e^Aer^P^  gwwe ,  che  fi  diterminaffcro  quefle  nozze .  I«  tal  guifa  andarono  i  Senatori  con 
•         molta  prefìezZA  a  trouar  Claudio  ;  e  mojìrò  egli  s forzatamente  di  riceuere  il 
maritaggio  ;  efiendo  fatto  dal  Senato  un  decreto ,  che  fi  potef^ero  prender  per 
mogli  le  figliuole  de*  frateUi  :  il  che  prima  era  uietato ,    tornite  le  nozzt  *  l^ 
donna ,  che  era  aflutifiima  ,  riduf^e  Claudio  >  come  a  giurare  neUe  fue  paro» 
le  ;  e  fi  fece  amici  gli  amici  di  lui ,  parte  per  paura ,  e  parte  per  benefici  • 
finalmente  feceaUeuar  Britannico  ,fuo  figliafiro  y  fecondo  il  coftume  de' plebei 
Comifio  a«  (  pet Cloche  l'altro  era  morto  )  e  Domitio  ordinò  genero  di  Claudio,  e  dipoi  lo  fcm 
SiIIiik'**  ^*  f^ye  anco  Ce  fare ,  ile  he  fatto,  come  doueua  falire  aU'lmperio  ,  gli  diede  par 
Maejìro  Seneca .  Kaunò  infinite  ricchezza»  ne  trulafciando  alcuna  minima  occafiou 
ne  di  far  danari ,  fece  morire  anco  molti  per  cagion  di  danari .  Fece  fimihnentt 
per  cagion  digelofia  amizz^t  di  molte  donne  :  come  LoUia  Paolina  :  la  cuitcftà 
effendogli  recata  innanzi  9  e  nrn  la  conofcendo  ,le  aperfe  con  le  proprie  maniU 
bocca ,  per  uedere  i  denti,  a  i  quali  haueua  pofto  mente ,  che  erano  eguali  e  beUifii» 
mi .  Dopo  quefio  Claudio  chiamò  Agrippina  Augufla  ;  c'i  fuo  figliuolo  adottat» 
io  >  lo  nomò^  Tiberio  Claudio  Nerone ,  Drufo ,  Germanico  e  Cefare ,  non  fi  turm 
bando ,  che  in  quel  giorno  fu  ueduto  ardere  il  cielo .  Vipoigli  diede  per  moglie 
Ottauia  fua  figliuola ,  adottata  in  altra  famiglia ,  affine ,  che  non  pareffe,ch'egU 
Ciifuraia.  congiungtffe  infitme  frateUo  e  JoreUa .  Agrippina  ancora  mandò  in  efiglio  CaJU 
furnii  i  una  deUe  primiere  matrone  Komane ,  ouero ,  come  fi  dice  »  la  fece  uccim 
dere  :  perche  Claudio  $*era  marauigliato  deUa  fua  beUezz^  >  cr  haueuala  lodata^ 
cJmllMuj^'  giorno ,  che  Ucrone  (  che  quefto  nome  è  quafi  prefo  per  principale)  prefe  la  uem 
So  «i'"ao'        ^^omo  yfu  in  molti  luoghi  iltremuoto ,  e  la  notte  quafi  tutti  comunemente 
AC.        'hebbero  paura ,  Crefcendo  le  forzt  di  Nerone ,  di  Britannico ,  ilquale  non  hauem 
ua  alcuno  honore ,  non  fifaceua  Bima:  i  fuoi  miniflri  da  Agrippina  parte  fcac» 
ciati ,  e  parte  fatti  morire .  Ma  Sopcio ,  a  cui  era  iiata  impoHa  la  cura  diaUeuarm 
lo ,  e  di  difciplinarlo,  come  haueffe  cercato  di  leuar  di  uita  Nerone  ,fu  uccifo .  Ne 
fofienne ,  che  Britannico  poteffe  praticar  con  gli  amici,  ne  uiuer  col  padre,ne  ufcim 
re  ift  publico .  Coftei  non  e  dubbio ,  che  pcteffe  ogni  cofa  ,fignoreggiando  a  Clau* 
diOtV ejfendo  FaUante e  Umifo  fuoi  mici ,  Percioche  CéUifthio , che poteu4 

pitt 
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più  di  tutti,  ersm  morto.  GliAÌlroloQi  furono  albori  cicciuti  di  tuttdltalid  »  A«roietfH« 
e  puniti  coloro ,  che  dimsndiuino  loro  conjigUo .  fu  prefo  un  certo  dntdo ,  catxaio , 
cfc'eru  Vrencipe  d€  Bxrbiri  :  ilquik  menato  a  Roma ,  ottenne  da  Claudio  perdono, 
Effendo  licentiato  ,  cr  hauendo  egli  ueduto  la  nobiltà  e  grandezzi  di  Roma,  dtffc, 
come  è  egli  poj^ibile ,  che  hauendo  uoi  cofì  alti  e  magnifici  edifìci ,  diftderate  an^ 
co  le  nofiri  picciole  cafe  {  Gaio  trattando  Giulio  GjtUico  certa  caufa ,  lo  fecegets 
tir  nel  Tenere .  Contra  cui  Domitio  Afro ,  che  era  il  mgliore  auocato  di  queUa  ^^miT, 
ttà ,  usò  un  motto  molto  faceto .  Percioche  un  certo  abandonato  da  Gallico ,  ri» 
correndo  al  fuo  patrocinio ,  diffe ,  chi  è  colui ,  che  ti  ha,  detto ,  chHo  fia  miglior 
natitore ,  che  non  fu  colui  i  Dopo  quefìo ,  effendo  Claudio  amalato ,  Uerone  , 
tntrato  in  Senato,  propofe,che  puotaffe  di  fare  i giuochi,  s'egli  guariffe. 
Vercioche  Agrippina  fi  affaticaua  per  tutte  le  uie ,  che  Nerone  acqutfìaffe  il  fa»  ^' 
uore  del  popolo ,  e  foffe  àimato  egli  folo  fucceffore  dell'Imperio .  Onde  procac* 
CIÒ ,  che  ft promette/fero  da  Nerone i giuochi  Circefi,de' quali  i Romani prìnci:* 
palmente  ft  dilettauano,  per  la  falute  dì  Claudio  e  ficendo  a  pofìa  Iettar  tumuU 
to  per  cagion  della  ucndita  del  pane,induffe  Claudio  d  fare  intendere  al  popolo 
per  publico  decreto ,  cr  al  Senato  per  uia  di  lettere ,  che  fe  aueniffe  la  fua  morte, 
Herone  era  hoggimai  atto  al  gouemo  deUlmperio .  Onde  egli  era  per  lui  già  gran 
de  cr  honorato  :  ma  intomo  a  Britannico  la  maggior  parte  non  fapeua^'cgli  fof» 
fe  uiuo ,  e  gli  altri  per  la  fama  fparfa  da  Agrippina  ,fua  matrigna,lo  riputauano 
da  poco  e  lunatico .  Effendo  Claudio  rifanato ,  Nerone  fece  fare  i  giuochi  magnia 
ficamente .  Intorno  a  quefìo  tempo  prefe  Ottauia  per  moglie ,  in  modo  ,  che  anco 
perqueflo  par eua ,  c' hoggimai  egli  foffe  in  età  di  huomo ,  Ora  tutto  che  foffe 
conceduto  ad  Agrippina  tutto  quello,  che  haueua  hauuto  Liuia,  cr  amora  di  più: 
non  gli  parue  quefìo  a  baflanza  ,fe  ella  non  haueua  ugual  fignoria  con  Claudio 
nell'imperio  :  cr  effendo  auenuto  un  gnndt  incendio  nella  città ,  andò  con  lui  in 
publico  per  rimediarui .  Claudio  adunque  effendo  offefo  da  quelle  cofe ,  lequali  in» 
tefe,che  da  lei  a  dietro  erano  {ìate  fatte ,  parendogli,  eh' elle  non  fi  doueffcro 
fopportare ,  ma  frenar  la  donna^li  cadde  in  animo  di  dar  la  uefìa  da  hiiomo  a  Bri» 
tannico ,  cr  ordinarlo  per  fucceffore .  Laqual  fua  deliberatione  ccnofciuta  da 
Agrippina ,  ella  deliberò  di  leuarlo  di  uita  col  uelcno  prima ,  che  quefìo  faceffe  • 
\lcht  per  la  paura ,  che  del  continouo  haueua  Claudio  ,eperU  diligenzi,che  tuta 
ti  i  Prencipi  pongono  nel  mangiare  per  cagione  di  conferuar  la  lor  uita ,  effendo  u,^,5c''cl"l 
a  lei  maUgeuole ,  elcffe  in  ciò  Copra  di  Locufla ,  laqude  per  coft  fatto  misfatto  di  aiotoB  lun* 
frefco  era  {tata  prefa .  Cofiei  auelenò  alcuni  funghi  d:una  qualità  di  tofco  mortd*  f  j*)* 
lif^imo  :  cr  ella  mangiò  de  gli  altri ,  porgendogli  innanzi  il  maggiore  e  più  bello , 
come  quello ,  che  era  auelenato ,  in  quefìo  modo  egli  ingannato ,  effendo  portato 

Kl4  dal  cfimito ,  come  fofft  (  nsUa  guifi ,  cfrc  dtvi  UQltc  gli  cr^  tmmto  )  ibbro^ 
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Vorie  Ji    e  ripieno  di  foumhio  ciba  ifÌ4  poflo  nei  tetto  l'oue  U  notte  operando  il  ueìtno ,  fi 
CiauJio .    ^jp^»  ^  hducndo  immantinente  perduto  tufo  della  lingua  c  delle  orecchie .  Viffi 
fettanta  tre  anni ,  due  mefi ,  e  tredici  giorni  :  e  tenne  l'imperio  tredici  anni ,  otto 
mefì ,  c  uenti giorni .  Queflo  fece  Agrippina ,  eljendo  andato  Narcifo  in  Cm» 
Kareifo     ^^g"^  ^  pigliar  le  accjuc  calde ,  per  alleggiar  le  doglie  della  podagra  :  pcrcioche  > 
cu  iito°  *  ^'^^f,?'^    fojfe  trouato  prefente  y  non  haurehbc potuto  fare  alcuno  di  ftmili  ef^ 
"       fetttitanto  era  egli  accurato  guardiano  del  fuo  padrone .  Ma  effendo  morto  CLm^ 
dio ,  fubito  egli  hehbe  la  morte ,  tutto  che  haucffe  tenuto  fi  gran  podefìk .  Mé 
primi ,  che  egli  fojfe  amizZ<iio  bel  fatto .  Percioche  abbruciò  le  fegrem 

te  lettere  di  Claudio  fcritte  cotttra  Agrippina  cr  altri  ;  lequali  fi  come  queUo^  c^c 
nwIko.  tra  fuo  cancelliere ,  haueua  tutte  dpprefjo  di  lui .  E  fu  uccifo  preffo  U  fepolturd 
di  MeD'ilina  :  ilche  fatto  a  cafo ,  parue ,  che  aueniffe  per  fua  uendetta .  Si  uidt 
una  cometa  per  lunghipimo  tempo  :  e  lo  ftendardo  della  guardia  pieno  di  gocciole 
di  fangue ,  e  fulminato  dal  cielo .  Auennero  ancora  altre  nouità  ,  le(iuaU  erano 
TtwuJa,  fegnali  della  morte  di  Claudio .  Sotto  quefìo  Prencipe  fi  trouò  Theuda, 

dicui  fa  mentione  San^^ucanegli  Atti  degli  Apofloli,e  Giufeppe  nel  libro  x  t  x 
delle  fue  antichità  fcriue,ch'egli  fu  uno  ingannatore,  ilquale  fu  fedutore  di  moU 
Fado.       ti ,  infino  che  F4/fo  procuralor  di  Giudea ,  mandando  una  bandi  de'  CauM  tagliò 
d  pezzi  molti  de'  juoi  fcguaci ,  molti  ne  prefe ,  craU'tfìcffo  Theuda  fece  tagliar 
simò  Migo.    fgji^  ^  Simon  K\itgo  ancora  ,  mentre  che  Claudio  teneua  l'Imperio ,  conuerfando 
'in  Roma ,  molti  ingannando  con  i  juoi  falfi  miracoli ,  gli  tirò  alla  fua  fetta .  ìU 
Parole  di        dichiara  G iuflino  Yilofofo  e  martire  in  difefa  della  nofira  religione  ad  Antonim 
GiuRino .    no  con  quefle  parole .  Dopo  che'l  Signore  afcefe  nel  cielo ,  i  Demoni  induffero  aU 
cuni  huomini  a  chiamarp  Dti  ;  iquali  in  modo  non  fono  da  noi  fcacciati ,  che  <m= 
Cora  gli  hauete  in  honore .  Del  cui  numero  fu  Simone  Samaritano  d'un  mUaggio 
ditto  Gilta.  Ilquale  hauendo  fotto  Claudio  dimofhro  alcuni  miracoli  fatti  per 
y  opera  del  Demonio ,  nella  uoftra  Imperadrice  città  di  Koma  fu  hauuto  per  Dio: 
e  gli  fu  conceduta  unadatua  fuH  fiume  del  Teucre  fra  due  ponti  ;  nella  quale  c 
Su  Pietro  fcritto  in  lingua  P<omanai  A  Simone  dio  santo.  Pietro  ancora  in  KomA 
fotto  Claudio  f^arfe  predicando  alcuni  femi  del  teflimonio  della  nofira  faluteid 
cui  credettero  molti  Konuini  :  e  tanto  furono  prefi  dalla  dottrina  del  Prencipe  de 
gli  Apolìoli  y  che  non  contenti  delle  fue  fole  parole ,  pregarono  Marco  Apofiolo, 
l  compagno  di  Pietro  ,  che  fcriueffe  le  predicationi  di  quel  grande  huomo ,  e  capo 

de  gli  Apoftoli:  e  furono  0gione ,  che  fi  fcriueffe  ^  come  due  Eufebio,  il  Yangem 
lo  dì  San  Marco* 
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Herone  fuo  figliuolo  idottiuo  ,  per  operx  delU  nudrt 
Agrippina  dcf^uiftò  tlmpcrio ,  isqmrciindo  il  ufìmtnto 
di  CUudio ,  e  rimoumdo  ^ritaiìmco ,  ilquaU  legitimo  fi^ 
gliuolo  del  morto  \mperadore ,  non  hauettd  ancora  piffiii 
gli  anni  della  pucritia .  Ejjendo  Nerone  dd  Senato  e  da* 

    faldati  dichiarato  ìmptradore  cr  Auguflot  Agrippina  Mthitgh» a 

fatto  il  fuo  nome  amminilìrando  hmperio ,  uendeua  tutti  i  Magijlrati ,  cr  ogni  ^Wf^- 
altra  cofa .  Mj  in  proceffo  di  tempo  Seneca ,  che  era  capo  delle  guardie ,  e  Burro 
maeflro  di  Herone  ,  rimouendo  lei  dal  gouerno ,  (jucUo ,  infmo,  che  fu  loro  lecito 
ammimfirarono  ottimamente .  Percioche  cffendo  Nf  ronc  molto  giouenetto  pofto 
all'Imperio  (  che  egli  non  haueua  alhora  piuy  che  dicifette  anni  )  c  più  uago  di  odo,  ^^JjJ^jJ 
che  di  negocio ,  attendeua  a  foUazzarzi  >  amjiua ,  pjfleggiaua ,  e  sUnterteniua  4*  ueaciio.  .1 
giuochi  de'  Gladiatori  e  Qirceft ,  giouane  non  di  picciolo  animo,  ma  liberale ,  e  più 
toflo  prodigo .  Di  cuiqueflo  ne  fu  buon  fegno ,  che  comandò  ,  che  fofjero  date 
é  uno  de*  fuoi  compagni  duemila  e  cinquecento  mila  dramme  di  argento .  E  facenu 
dogli  Agrippina  porre  innanzi  tutti  i  danari  da  lei  raccolti,  acciocheegli  ueggenm 
do  una  quantità  co/7  grande ,  mutaffe  penftero ,  egli  intendendo  il  fuo  intento ,  di» 
mandò, quanti  quei  danari  foffero .  E^  intefa  la  fomma  ^nfftofe  i  io  non  fapeua  di 
hauer  co  fi  poco  donato  :  e  comandò  jcbe  fojfe  raddoppiato  il  dono.  In  qucfìo  modo 
toflo  effendo  uota  la  Camera  de  i  danari ,  bifognò  di  trouar  prejìi  modi  di  raccornc 
de  gli  altri  :  onde  di  ogni  parte  fece  rifcuoter  grauezze  ,  che  giamai  non  erano  i', 
{tate  pofìe .  Ma  Agrippina ,  ft  come  quella  ,  ch'era  auarifiima  ,  sdegnandofì  fom 
te,  che  le  foffe  leuatalaoccafìoneé  far  danari ,  minacciando ,  che  ella  farebbe 
Britannico  Imperadore ,  li erone  fpauentato ,  lo  fece  auelenare .  llquale  effendo  Morte  ik 
fubito  indurato ,  e  recata  la  cagion  della  fua  morte  a  certa  EpiUfita ,  apparendo  Bf»**»»'**». 
«e/  fuo  corpo  alcune  nere  macchie  per  il  ueleno  ,  fu  unto  con  gejfo  ,  cr  in  cotal 
modo  portato  per  la  piazZd .  Effendo  il  geffo  ancora  tenero^  cadendo  una  gran 
piaggialo  leuò  uia,in  guifa,che  non  folo  i'intefe,ma  anco  quella  rubalderia  fu  ue* 
•duta .  Dipoi  anco  per  opera  di  Aniceto  leuò  di  ulta  Agrippina  fua  madre  :  laqua»  * 
le  intendendo ,  che  era  uenuto  colui ,  che  haueua  ad  amazzarla ,  iflracciandofì  la 
uefla ,  e  mofhrando  ignudo  il  corpo .  diffe  :  Aniceto  ferifci  quefìo,  che  ha  partorii 
io  Nerone .  Effendo  ella  morta ,  Nerone  uoUe  egli  deffo  ueder  la  fcelerata  opera:  cnMtà  « 
e  difcoprendole  i  panni ,  la  uoUe  ueder  tutta  ignuda ,  cr  annouerò  le  ferite .  Era  '^"«»»'« 
egli  di  notte  turbato  in  guifa ,  che  per  la  paura  ufciua  fpeffo  di  letto  :  cr  in  Koma 
rnniua  di  fegreto  faritto  itt  miti  luoghi  •  Sotto  M  trt  »  ibe  bmo  ankpxtlo  k 


tti     SECONDA  PARTE  DELL*HlSTORIB 

mddri,  Ortjlcj  Alcmeonc.c  No-onf .  Rifiutò  OtUuìd  Augufl^  ,figtiuol<i  diClaUm 
dto  yfud  moglie;  percioche  uoUe  in  luogo  di  moglie  tener  Sabina  da  lui  amata .  Lsa 
Mene  «fi  Sa      t^cndo ,  che  egli  non  la  ripigUafJe  tfi*hornò  alcuni ,  iquali  taccuiò  diaduU 
biaa  .       tcrio  e  di  ueleno  :  e  prima  procurò  ,  ch'ella  [offe  sbandita  ,  e  dipoi  uccifa ,  Pofcia 
anco  Umedefima  Sabina  fu  amazzata  da  H^ront  yhaueiìdoU  ddto  ^effendo  eUd 
grauida ,  ^un  calcio  mlU  pancia  .  Làquale  pianfe  lungo  tempo  :  e  t  into  Li  dtfide* 
rò ,  che  da  principio  tenne  una  giouane ,  che  ìe  jlmtgliaua .  Dipoi  un  garzone  firn* 
gK'di  Nero  g'^wo'^  ^^'^^^^  fchuuo ,  chiamato  Sporo  ,  facendogli  tagliare  ti  membro  genitale  » 
Bc  .c  Piiht-  per  ejfcreegli  ancora  fimile  a  Sabina  yprefc  per  moglie  ^  ancora  che  il  medefimo 
gonnaruo.  ^^^^^  yj  jr^jj-^  maritato  a  Pithagora  fuo  Liberto .  Queftidue  adunque  haueucim 
no  infieme  da  far  con  Nerone  ,  Vithagora ,  come  huomo ,  e  Sporo ,  come  femind. 
Cantò  in  publtco  nella  cetardyCjuantunquehauelfe  fieuolee  pocauoce .  Nr/crrco 
fece  tufficio  di  carrattiere .  Pafiò  tn  Grecia ,  non  come  fecero  i  fuoi  maggiori , 
Melone  Df*-!     f^^  càgion  di  faltare  ^fuonar  di  cetara  y  e  ricitar  Tragedie  :  percioihe  Komà 
le  facoc .    non  gli  era  bajieuole  ;  ma  gli  fa:ea  miftieri  di  fare  ej^editioni ,  accioche  per  tutto 
fimaiielfe ,  come  egli  diceua ,  Periodonice  ,  cioè  uincitore .  lAa  che  potrebbe  racm 
eontar  tutti  i  fatti  di  coftui  f  Per  dirlo  in  una  parola ,  tutto  quello ,  che  i  uili  Hi» 
{Irioni  rapprefentano  ,  recitaua  egli ,  faceua ,  e  toleraudtfe  non  che  ui  faceua  quem 
{la  differenza ,  che  fi  legaua  con  catene  (toro  :  percioche  di  ferro  non  farebbono 
fiate  conueneuvli  a  uno  ìmperadore  Remino .  Vna  uolta  adunque  hauendolo  un 
foldato  ueduto  legato  ,  per  isdegno  corfe  a  lui ,  e  lo  difaolfe .  Vn'altro  effendo  dtm 
mandato  queQo ,  che  faceffe  tìmperadore ,  ri^o/é ,  egli  partorifce  :  percioche  il 
mcdefimo  alhora  rapprefentaua  una  donna ,  che  partortua .  Prefe  ancora  a  far  ci^ 
MuShmo*.  uar  hfthmo .  Laqual  cofa  ricufando  di  fargli  huomini ,  egli  prefe  una  zappa ,  e 
cominciò  a  cauare  :  e  coftrinfe  col  fuo  efempio  gli  altri  a  fare  U  mede  fimo  eletto . 
Dicf/i ,  che  ne  ufcì  fangue ,  come  la  terra  fu  prima  tocca  y  e  s'udirono  gem.tie 
muggitile  fi  uidero  molte  horribili  imagini,  Cofiui  primo  a  perfeguitare  i 
sTtruo  *  C/^riylw/ii ,  fece  anuzzar  Pietro  e  Paolo  Prencipi  de  gli  ApoftoU  in  un  mede  fimo 
«  s.p«oio.  tempo ,  come  Eufiho  col  tefiimon.  o  de  gli  antichi  afferma .  Percioche  altri  fari* 
uono ,  che  ambeditt  hebbero  il  martirio  in  un  medefimo  giorno ,  ma  in  diuerfi  an* 
ni.  Dopo  Pietro  fu  Lino  primo  Pontefice .  Nerone  efjendo  dimorato  buon  temn 
po  in  Grecia ,  mandò  Vefj>afiano  contra  Giudei ,  iquali  già  difcouertamente  hauem 
uono  ribellato  .  I  Britanni  ancora  cr  i  trancefi ,  non  poteuano  fofferire  d'effere 
VudiM  °    come  ifcorticati  con  le  fmifurate  grauezzt  da  lui  /or  pofte .  Li  onde  Gaio  Giulio 
.Vindice  debordine  de'  Senatori ,  come  era  fiato  il  padre  ,  i  fuoi  popolani ,  che  già 
erano  da  fe  ficfii  inchinati  alla  ribellione  ,  molto  più  con  beUifiime  efortationi  fii* 
molò ,  indttcendoU  a  giurar ,  che  eglino  per  il  Senato  e  per  il  popolo  Romano  fa» 
rebbono  tutto  quello ,  ch'è  poteffero ,  e  lui , ft  altrimenti  faceffe,  atnazxfrebbono: 
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f  nomò  \mpcridort  Seruilio  Sulpitio  GAÌbd ,  huomo  nobile ,  CTàthord  Pretore  di  j^,,,^^  j^,^ 

Spjgna  :  CT egUriccuc  il  Prencipjito ,  mi  non  i  cognomi  d'impcràdore .  Ora prot  pino  Ga)b« 

adendo  U  ribtUion  UnUmente ,  Vindice  per  «iog/ù,  che  i  fuoi  folliti  foffèro  ièati  Ji^^c 

uccift ,  dmj(zzò  fc  flelfo ,  sdegnindojì  con  U  fortuna  ,che  gli  hiuejfe  uietito  di 

poter  mandare  ad  effetto  un  fi  bel  fdtto ,  com'era ,  di  uccider  Nerone ,  e  liberare 

il  popolo  Romano .  ìlche  era  Hato  da  luiriceuuto  con  tanta  prontezK4 1  che  tutto  proou^xa 

ehe  Nerone  haucffe  promeffo  unagrolfa  fommi  di  danari  a  colui  ^  che  gli  portijje  'HJ^'^'^^^, 

la  tejìa  di  V indice jhebbe  a  direbbe  fe  alcuno  portaffe  a  lui  li  tefia  di  tieroneyeigU  rane. 

darebbe  U  Jua .  Ora  intendendo  Kerone,  che  ancora  Penonio ,  il<]uale  egli  haueui 

mandato  con  la  maggior  parte  deU'efercito  contra  i  feditiofi ,  ribellaniofi ,  fi  crd 

éccoflato  a  Galba ,  egli  ponendo  da  parte  la  fperanza  delle  armi  ,fèce  pen fiero  di 

tagliare  a  pezzi  il  Senato ,  e  di  abbruciar  Roma ,  e  poi  nauigare  in  Aleffandria  : 

fj  aggiunfeie  fe  ben  noi  faremo  priui  dell'Imperio ^  quiui  l'arte  ne  haurk  a  fojle* 

nere.  Lequù  cofe  uolgendo  egli  per  il  fuo  animo,il  Senato  Icuando  uia  la  fua  guar 

dia ,  CT  effendo  entrato  in  campo ,  giudicò  Nerone  nimico ,  e  creò  Galba  in  fuo 

ifcambio  Imperadore .  Nerone ,  poi  the  fi  uide  abandonato  da'  fuoi,  uefìendofi  di  ncJIIU.  * 

habitouUe  ,e  falito  fopra  un  ftmUe  cauaUo  ,coprendofi  iluolto  per  non  effer 

eonofciuto  ila  notte  fi  fuggì inficme con  Epafrodito  e  Sporo  .  Conofciutoda  uno, 

the  t'incontrò  ,  e  (aiutato  per  imperadore ,  egli  ufcendo  di  {Irada  »  fi  nafcofe  fré 

certe  /piche  di  frumento .  il  popolo  Romano  toflo ,  che  il  giorno  apparue ,  ripiem 

no  d^aUegrezZi  »  empiè  la  città  di  ghirlande  :  e  molti ,  come  pofti  in  libertà  ,  ufcim 

rono  in  publico  co'  cappelli  in  tefla  .  li  Senato  conce ffc  a  Galba  tutte  quelle  cofe  » 

che  erano  diceuoli  a  imperadore .  L4  plebe  con  molti  arguti  motti  diffamò  Ne* 

rone,  cr  amazzando  tutti  quegli ^  che  erano  dati  grandi  prefjo  di  luiygU  ^rafcinò 

per  U  ihrada .  1  foldati  cr  altri  mettendofi  a  cercar  Uerone ,  (piando  oue  egli  fi  ^^^^  ^ 

àaud  occulto  t  mandarono  contra  di  lui  alcuni  Caualieri .  Iquali  fentendo  egli  aui* 

ànarp  impofe  a'  compagni ,  che  amazzajfero  lui  e  fe  fiefii .  iquali  non  uoUn  io 

obedire  tfo/pirò .  Dipoi  indarno  tentando  egli  di  amazzare  Sporo ,  dijfe  :  io  folo 

non  ho  amico ,  ne  nimico .  Effèndo  hoggimai  i  dualicri  dapprelfo ,  dan  iofi  uni 

ferita ,  gridò ,  o  Gioue  di  quanta  eccellenza  artefice  uengo  a  mone .  Ejfen  io  già 

per  morire  ,e  penando  fieramente,  Epafrodito  fornì  diocciderlo ,  Mori  il  me» 

fe  di  Luglio .  Vijfe  trenta  anni ,  cinque  mefì ,  e  uenti  giorni .  Imperò  tredici  anni, 

otto  me  fi,  e  due  giorni  meno .  latito  ttauo  anno  del  fuo  Imperio  fu  fatto  Aniano  *tn»w>  Vc« 

dopo  San  marco  Apoftolo  e  Vangelijla  primo  Vefcouo  di  Aleffandria .  léalnskla** 
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Alba  dopo  la  morte  di  nbrone,  tffttlH^ 
dogli  dal  Senato  conceduto  l'Imperio  ycr  dccrefciutele 
fue  forze  con  le  genti  di  Rufo ,  ripigliò  animo  ;  ma  non 
accettò  il  nome  di  Ce  fare ,  ne  in  alcune  deQe  fue  lettere  uol 
le  ufurpare  ti  titolo  d'ìmpcradore ,  prima  che  a  lui  non 
giunfero  gli  ambafciadori  mandM  dal  Senato .  Yecegdfìi* 
gir  con  morte  coloro  ,  che  (òtto  perone  baueuano  incoU 
pato  alcuni  innocenti ,  ouero  cantra  di  loro  ufati  tefì  moni  falft .  I  ftrui ,  che  in 
parole ,  o  in  fatti  haueuano  offefo  i  loro  padroni ,  diede  a'  medcfmi^he  gli  punift 
fero .  I  ianccri  e  le  pof^efiioni  donate  da  lierone ,  furono  ritolte .  E  quegli ,  che 
da  lui  erano  d  ti  sbanditi]  per  imputatione  di  hauere  offefa  la  Maeflì ,  Galbé 
richiamò  tutti  daU  cfilio .  Le  offa  di  quelli ,  che  effendo  della  itirpe  de  gtlmperot 
'  dori ,  erjno  da  lui  kati  fatti  uccidere ,  fece  porre  nella  fepoltura  di  Augujlo  ,  t 

Aulo  vUti'  rizzare  in  piedi  le  loro  datue .  Ora  hauendo  egli  intefo  ,  che  Aulo  VitcUio  erd 
•         {lato  [aiutato  ImperadoredaUe  legioni,che  fi  trouauano  in  Lamagnd ,  adottò  Lm« 
Latìo  Pilo      pifone ,  nobile  giouane ,  modello ,  prudente,  e  lo  fece  Cefare .  La<]ual  cofa  di» 
fpiacendo  fommmente  a  Marco  SàIuio  Othone ,  non  effendo  egli  dato  adottato  » 
Mareo  Sai  fece  tumulto ,  non  hauendo  più ,  che  trenta  fddati .  Vercioche  facrificando  GaU 
uio  oihonc.     ^  ^  trouandofì  egli  al  facrificio  folo  di  tutti  i  Senatori ,  come  intefe,che  l'arufpim 
ce  gli  predif^.e ,  che  fi  faceuano  trattati  contrd  di  lui,  e  lo  auertìanon  par  tir  fi  del 
pJagio  yfubito  egli ,  mollando  diandarui  per  altra  cagione ,  corfe  a  gli  aUoggia» 
meni  i  dt"  foUati:  e  riceuuto  dentro  da  quelli ,  che  feco  haueuano  congiurato,e  per* 
fuafì ,  anziyptr  meglio  dire  comperati  gli  altri,  fu  falutato  Imperadore .  Di 
che  hauuto  Galba  auifo  ,  mandò  alcuni  a  gli  alloggiamenti ,  che  rimoueffcro  i  fols 
dati  da  quel  uolere .  ¥ra  tdnto  uenne  un  foldato  innanzi  d  lui  con  una  f^ada  igtium 
da,  :  e  difU imperadore  datti  fìcuro  ,  pcrcioche  io  ho  uccifo  Othone .  ìUhe  ere» 
dendo  Galba  ,  andò  con  molta  fretta  per  facrificar  nel  Campidoglio  ;  e  in  mezo 
dcUa  piazz<i  >  oue  era  corfa  una  gran  moltitudine  di  fanti  e  di  CauaUi ,  il  pouero 
Morte  di  ^^^^^^^  »  ef^ndo  Confolo ,  Pontefice ,  Cef<tre,cr  ìmperadore,aIU  prefenzà  di  molti 
ealba .     fu  tagliato  a  peTxi  •  f  U  fua  tefia  fitta  nella  cima  d'un'haftd .  Mentre  che  ueniud 
uccifo ,  fcriueft ,  che  egli  non  dif^e  altre  parole,  che  quefie,e  che  male  ho  fatto  iof 
fu  uccifo  anco  Pifone ,  e  molti  altri .  Finite ,  che  furono  quefìe  cofe ,  i  folddti  porm 
tarono  le  tefle  de  gli  uccifì  a  Othone  ne  gli  alloggiamenti,a'  in  Senato.  Di  che  ri 
manendo  i  Senatori  dupidi  e  pieni  di  cordoglio,  fingendo  aUegrezZd,concefkro  dà 
Othone  tutte  queUe  preminenze, che  appdrteneuano  alllmperio ,  Ne  era  cofa  ofcu 
rd  t  ch'egli  haueua  ufdta  ingiuria  e  uiolenzdal  Senato,  e  che  egli  douefieefiar 
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più  cruhU  è  rubjildo  imperddore  ^che  non  fu  Nerone»  Hehhe  Gilba  qutjìo- 
fine  in  etì  di  Jettintu  due  <mni ,  e  uentitre  giorni ,  noue  meft,  e  tredici  giorni  del 
fuo  Imperio . 

I  M  T  E      I  0    DI    0  T  H  0  Ì{^E. 

AcRiFicANDO  OTHOKE,  e dintojlrdndo tinterìom 
ra  degli  animali  poco  felice  fortuna ,  cì^  apparendo  alm 
tri  fcgniifi  pentì  dello  fcelerato  fatto  :  ma  pure  ritenete 
do  l'Imperio ,  ilquale  riceuuto  non  era  lecito  di  Ufciare  , 
pati  le  debite  pene .  Fra  tanto  auenne ,  che  uno ,  il(juale  y^^^^^ 
fomigliaua  Nerone y  dicendo  di  e ffer  egli ^mife  in  ifcombis  cciu  «nvr 
glio  quéft  tutta  la  Grecia  :  e  fatto  uno  efercito  di  ladri  e 
rei  huomini ,  andò  per  leuar  le  legioni  della  Soria .  Ma  giungendolo  Qalfurnio^ 
nel  pdffxr  del  fiume  Qidno ,  tuccife .  Ora  Othone  hauendo  mandati  molti  per  rac* 
conciliar  fi  con  ViteUio  fenza  profitto  alcuno ,  in  ultimo  ui  mandò  ambafciadori  • 
I  quali  non  degnando  yiteHio  di  rijpojla ,  cr  oltre  a  ciò  ritenendogli ,  mandò  con* 
tra  di  lui  faldati  per  terra  e  per  mare  e  uinto  non  per  fua  debolezza  ,  ma  per  la 
moltitudine  de*  Capitani  nimici,  ufcì  con  i  più  honorati  di  Roma ,  e  data  parte  de* 
faldati  a  Procloyft  dipartì, dicendo,  ch'egli  non  poteua  ueder  combattere  i  cittadini 
in  fra  di  loro .     onde  i  faldati  e'  Capitani  infafìiditi  della  fua  uiltàytbandonana 
do  lui ,  fi  accollarono  a  que"  di  ViteUio .  Laqual  cofa  cffendo  da  un  Caualiere  ri» 
portata  ad  Othone ,  cr  egli  non  la  credendo  ,feguì  colui ,  uoleffc  Dio,  CeCam 
re ,  che  queflo ,  ch'io  ti  dico ,  folfe  falfo  :  e  fubito  fi  amazzò .  Dipoi  effóndo  tut*  p,f  ©le  di 
ti  i  fuoi  faldati ,  come  ftcuri  deUa  uittoria ,  del  tutto  di/pofii  di  combattere  (  per» 
eioche  erano  mancati  molti  dcUa  fua  guardia ,  cr  altri  parimente  )  c  pregandolo  , 
ch'egli  non  uoleffe  abandanar  fe  meiefmo ,  e  inftememcnte  loro ,  perciache  tutti 
per  lui  erano  contenti  di  morire ,  diffe  Othone ,  che  era  più  canueneuole ,  che  uno 
per  molti ,  che  molti  per  uno  haueffcra  a  perire  :  e  che  egli  non  era  per  comìnettejf 
rt  y  che  per  cagion  dtun  fola  nafceffe  difcordia  fra  il  popolo  Romano ,  c  tanta  moU 
tituditìe  d'huomini  foffe  tagliata  a  pezzi .  Dopo  quefie  parole  entrò  nel  fuo  luom 
go  più  fegreto  :  cr  hauendo  fcritto  alcune  cofe  a*  fuoi ,  cr  tf'  Vitelli  de' fuoi, 
bruciate  le  lettere ,  che  erano  ^ate  fcritte  a  lui  cantra  di  quello ,  accioche  que* 
fio  non  apportale  ad  alcuno  qualche  pericolo ,  falutò  tutti ,  cr  a  tutti  donò  alcun 
danaio ,  Fra  tanto  nato  tumulto  fi-a  faldati  ,ufci  fuori  i  cr  acchetatolo ,  non  pri* 
ma  fi  partì ,  chemife  ciafcuno  diuerfamente  in  luoghi  ftcuri .  E  coft  finalmente,  olhw* 
tffTendo  ogni  cofa  cheta  e  tranquilla  y  uccife  fe^effo\  I  foldati  fepelirono  il  fuo 
wrpo  i  e  moki  fopri  di  quello  fi  fiannarono .  Quejlo  fu  il  fine  di  Othone,  efjèth 
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do  uiuuto  trenta  fitte  anni,  v  hauendo  imperato  nouantd giorni:  nelquate  ìmptm 
rio  egli  coperfela  età  innanzi  crudelmente  e  fceleratmente  trappaffata ,  t  con  hoai 
nefìifiima  morte  honorò  la  uita,  più  di  tutti  minugia .  Dopo  la  jua  morte  ifoldati 
tojlo  Icuarono  tumulto  :  e  d'una  e  d'altra  parte  tra  loro  molti  tagliati  a  pezzt  » 
pacificandofx  infume  >  fi  ridujfisro  al  uiticitorc . 


I  M  T  E  il  I  0    DI    VITE  ILIO, 


«nmra  Gal' 
bi  prrdillr» 


ViHf  di  Vi 
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Avendo  i  romani  intefa  la  morte  di  Othone , 
(  percioche,  come  s'c  detto  innanzi  >  egli  s'era  partito  del* 
la  città  )  cre.rono  WiteUio  \mpcradore .  Acuì,  effindo 
egli  in  Francia ,  fit  apportata  la  morte  di  Othone  :  oue  lo 
andò  A  trouar  la  moglie  infitme  con  un  figliuolino  di  fii 
anni  :  ilquale  fice  egli  Germanico  e  Ce  fare .  Effindo  egli 
molto  dito  alle  cofi  deQa  indouinatione ,  ne  facendo  fina 
Qu«no .  che  ZA  preueder  l'auemre  alcuna  menoma  cofa ,  alhora  comandò ,  che  tutti  gli  Afiros 
logi ,  e  dipoi  ancogU  arioli ,  fra  certo  termino  fi  partiffero  di  tutta  Ualid  .  l(juak 
aU'incontro  mi  fero  in  molti  luoghi  alcuni  piccioli  breut ,  i(juali  conteneuano ,  che 
egli  doueua  ufcir  di  uita  (juel  g  orno  ,  nelquale  egli  hebbe  a  ufcirc .  Ora  effindo 
\iteUio  dato  a"  piaceri  cr  aQa  uita  lafciua ,  cr  hduendo  da'  fuoi  prim'anni  prati» 
Cito  neìk  tauerne ,  e  ne'  publici  luoghi ,  oue  fi  giuocaua  ,  e  comfumatigli  in  dann 
zare ,  e  cofi  in  guidar  carrette  :  e  lograta  in  cofi  fatte  cofe  una  infinita  quantità  di . 
dantri ,  onie  hiueua  fatto  di  gran  debiti ,  alhorx.dandofi  più  dirottamente  a  mcm 
defim  fuoi  foUazzi  >  fice  di  magg  ori  ffKfe .  Confumaua  La  maggior  parte  del 
giorno^e  cofi  della  notte  in  mangiare  e  in  bere  con  infatiabile  auidità ,  e  pofcia  in 
recere  qucUo  ,  ch'egli  haueua  ingoiato ,  acciocfye  parcffe ,  ch'ei  non  fi  nudriifi  ,fe 
non  d'ir  entrar,  che  faceuano  i  cibi  nel  fuo  corpo ,  ìlqiulc  effetto  faceua  ,  ch'egli 
potcua  tolerare  una  perpetua  crapula  ;  che  in  contrario  motto  a  i  fuoi  amici ,  che 
feco  mangiauano  ,nuoceua ,  Del  numero  de' quali  rimanendo  alcuno  percagion 
(tinfermità  molti  giorni  di  uenire  aUa  compagnia ,  difje ,  che  egli  farebbe  morto  , 
fa  non  fi  amalaua .  Ne  fu  altro  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  ,  che  ubbriaccagi» 
ni ,  e  conuiti .  E  chi  potrebbe  rammemorare  ogni  cofa  f  affermando  tutti ,  ch'egli 
nel  tempo  ,  che  tenne  tlmperio ,  nelle  fue  cene  confumò  due  mila  cento  e  cinqu<m* 
ta  centenaia  di  migliaia  di  dramme .  Speffo  anco  fu  banchettato  da  altri  :  e  in  un 
mede  fimo  giorno  chi  gli  diede  la  merenda ,  chi  il  definare ,  chi  la  cena  ,  e  chi  le 
frutte  e  le  altre  cofe ,  che  fi  danno  dipoi  per  alleggiar  la  crapula .  fra  quefli  uitif 
non  mancarono  uirtu .  Lafciò  y  che  fi  /pendi  ffero  le  monete ,  che  furono  battute 
fQtto  Nerone ,  QilbA  ,  cr  Othone ,  non  prendendo  dcHn4  offefa  4cQc  loro  imagjii» 


DI  GIOVANNI  ZONARA^"-*  Iti 

niiChe  in  quSe  erino:  e  confermò  tutti  i  doniyche  ermo  fatti  ai  alcuno ^ne  tolfe  a  ne 
runo  alcuni  cofaine  rifcoffe  quello  jche  glifi  doueua  per  le  ufate  contributioniine  co  > 
fifcò  i  beni  di  alcuna  perfona,  fuor  che  fece  amazzare  alcuni  pochi  delia  fatuo  d'Os 
thoneinc  però  apparenti  loro  fece  leuar  te  f acuita .  Et  <i'  partnti  di  coloro.che  prima  ^^lu 
erano  dati  uccift^rejìituì  tutte  le  cofeyche  ancora  fi  trouauano  nel  publico.  Kcfiop 
pofe  4*  teftamenti  de  gli  auerfariyiquali  erano  morti  ncQa  battaglia.  Vietò, che  ne  Se 
notori^  ne  Caualieri  combatteffcro  nelCareniy  ouero  fi  lafciaffero  uedcr  ne'  luoghi 
deputati  del  Theatro  :  e  per  quejìi  fjtti  ueniua  lodato .  Haucndo  hauuto  auifo 
del  mouimcnto  de'  Giudei ,  entrò  in  gran  paurayfi  per  altri  fegni ,  che  app.  rucro;  Eer iifsi  del- 
come  perche  pareua  che  la  Luna  fuor  di  coftume  fi  foffe  ecdiffata  due  uqlte ,         "  * 
ofcurata  nel  quarto  e  nel  fet timo  giorno .  ¥urono  infiememente  ueduti  due  Soli  :  duc  Soli. 
tuno  daU'Occidente ,  e  l'altro  da  Oriente  :  quello  infermo  e  pallido ,  e  queftorobum 
^0  e  chiaro .  La  cagione  di  quel  mouimcnto  fu  quefta .  Dimorando  Vefpafiano 
neUa  Giudea ,  oue  dicemmo  ,  ch'egli  fu  mandato  da  Uerone  per  la  ribeUion  d€  » 
Giudei ,  mandò  Tito  fuo  figliuolo  a  falutar  Galba .  Uquale  ritornato  (  perciochc 
in  quel  camino  haueua  intefa  la  difcordia ,  che  era  fra  Othone  e  ViteWo  )  egli  an» 
cord ,  come  fcriue  Dione ,  difiderò  di  hauer  tlmperio .  Ma ,  fi  come  fcriue  Gium 
feppe ,  intendendo  i  fuoi  foldati,  che  Galba  per  feditione  era  {lato  da'  Francep  di 
Europa  creato  ìmperadore ,  c  dalle  legioni  di  Germania  ViteUio ,  e  da'  Romani 
Othone ,  efii  ancora  diedero  tìmpcrio  al  loro  Capitano ,  e  l'uno  inducendo  l'altro, 
falutarono  ìmperadore  Vejpafiano ,  efortandolo  di  fouuenire  in  quel  pericolo  aUd  (^,^^*[^*^^, 
Kepublica .  Riputando  ciò  egliii  Tribuni  gli  fecero  inftanzài  cr  i  faldati  iìriiu  t»aofc, 
gendo  te  Ipade ,  gli  furono  (rintorno  ,elo  minacciarono  di  amazz<tflo .  Egli 
adunque  fu  coftretto  a  obedir  loro  :  e  primieramente  fcriffe  al  Pretore  dell'Egitto^ 
in  quale  {lato  fi  trouauano  te  fue  cofe  :  da  cuifubito  fu  altresì  falutato  ìmperadom 
re .  Dipoi  mandò  in  Italia  contra  ViteUio  Mutiano  Pretore  di  Soria .  Nelqual 
tempo  Giufeppe  Hebreo ,  ilquale  uiuendo  ancora  ì^eronejhauendo  egli  hauuto  or»,  ^'"f'PP*» 
dire  di  chiamar  fi  ìmperadore ,  lo  teneua  ancora  prigione ,  per  hauer  ciò  indouinom 
tn ,  fece  mettere  in  libertà .  E  Tito  efortandolo ,  che  col  ferro  fi  leuaffe  infieme 
uta  quella  ignominia  (  ilche  fi  faceua ,  quando  non  fi  slegauano  le  catene ,  ma  fi 
recideuano  :  e  quefio  fi  faceua  contra  coloro ,  che  erano  dati  legati  con  ragione  ) 
approuando  quefio  parere  Vejpafiano ,  uno  tagliò  con  una  (cure  la  catena .  Per» 
cioche  Giufeppe  (  come  egli  racconta)  hauendo  nelle  fagre  lettere  trouata  una  prom 
fetia ,  che  un  Giudeo  doueua  effere  ìmperadore  del  mondo ,  quefia  prò  fet  ia  per  le 
difcordie  de'  Romani ,  e  per  gli  fi>efii  mutamenti  de  ghmper adori ,  attribuì  a  Vem  ^ 
Jpafiano  :  e  gli  annontiò  t'imperio .  Di  quefia  Profetia  fa  ancora  mentione  A ppia»  ^    '  ' 
nond  XXII.  libro  della  hifioria  de  Romani ,  M.t  con  più  ragione  e  uerifiima^ 
mente  quejk  tal  Profetiti  c  d4  riferir  fi  al  Saldatore  della  generatone  humana ,  Sim 
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te  maitre  prouincù ,  in  ìt<dU  e  in  Komi .  Hmndo  in  picciol  tempo  ordinato  Io 
"Egitto ,  mdiidò  di  quindi  d  Romu  und  gran  (Quantità,  di  frumento ,  Lafciò  Tito 
fiio  figliuolo  AUa  ejpugnation  di  Gerufalemme ,  con  ordine  di  tornar  poi  infieme 
<on  lui  nella  citti .  Ma  durando  tajjedio  ,fenza  di  queUo  con  una  naue  da  carico 
UJidò  in  Licia  :  e  d'indi  parte  per  terra,  e  parte  per  mare ,  arriuò  a  Brandiz.zo  » 
Entrato  in  Koma ,  fece  doni  al  popolo  cr  4'  foldati ,  Kiflorò  molti  Tempi ,  che  MoHc  brirc 
minacciauano  ruina  :  e  fece  fornire  gli  edifici  incominciati  >  facendoui  porre  non  da  vefpic'a* 
i7  fuo  nome ,  ma  queUo  di  coloro ,  che  gli  haueuano  cominciati .  I  beni  degli  <r«cr= 
fan ,  che  erano  morti  neUe  battaglie ,  lafciò  a  loro  figliuoli ,  0  a"  parenti  sfacendo 
Mco  abbruciarci  libri  de"  publtci  debiti,  NeOe  cofe  publiche  uiueua  magnificaci 
mente ,  e  neUe  priuate  parchif^imamente  ne  faceua  f^fa ,  che  non  foffe  neceffas 
rià  :  fi  come  quello ,  ch'era  nato  di  parenti  ne  nobili ,  ne  ricchi .  Ammctteua  cia^ 
fcuno ,  che  gli  uoleffe  parlare  .  Nf/  nafcer  deltalba  ancora  giacendo  in  letto ,  r<t« 
giouaua  con  gli  amici  »  Le  porte  del  palagio  fenx,a  alcuna  guardia  itauano  aperte 
tutto  il  giorno .  Per  finire  in  poche  parole ,  era  conofciuto  Vrencipe  della  Repua 
Uica  foto,  per  la  buona  qualità  del  fuo  gouemo  :  di  piaceuolezza  >  di  humanità  » 
di  uejlimento ,  e  di  ornamento  non  era  differente  da  gli  altri .  Prefa ,  che  fu      Trfouro  n 
tufalemme ,  egli  trionfo  infume  con  Tito  fuo  figliuolomel  quale  u'interuenne  Dos.  ^  '^p*^* 
mitiano  Confolo  fopra  un  fclo  cauaUo .  Pofcia  ordinò  in  Roma  fcole  e  Maeftri  deU 
le  difcipline  Greche  e  Latine,  afjègnando  loro  falari  del  danaio  puhlico .  lAa  Mwx 
tiano  Vilofofo ,  accufandogli  fieramente ,  fu  cagione ,  che  efii ,  fiioriche  un  Mua 
fonia  y  tutti  foffero  facciati  della  città .  F«  imputato  di  auaritia  per  quefìa  cagio*  verpaCaaa 
ne  :  che  effendo  diterminato,  che  fe  gli  faceffc  una  élatua  di  ualuta  di  dugento  cm=  ^inp"'*'*» 
quantamila  dramme ,  porgendo  la  mano ,  comandò ,  che  gli  foffero  datii  danari , 
dicendo ,  che  la  bafe  era  apparecchiata .  Adirandofi  Tito  fuo  figliuolo  per  U  uilm 
td  di  certa  gabella  da  lui  impofia ,  egli  gli  dimofìrò  le  monete  d'oro  ,  che  di  quella 
haueua  raccolte ,  imponendogli ,  che  egli  affaggiaffc,  fe  elle  puzzaffero .  Furono 
prefi  Alcino  e  Marcello ,  che  haueuano  congiurato  contra  di  lui  :  CT  Alcino  di  or»  Morie  6itu 
dine  di  Tito  fu  amazzato  nel  palagio  :  e  Marcello  effendo  condannato  ingiudicio,  g"ur«J^^ 
/?  fegò  la  gola  coti  un  rafoio ,  Mori  Vefpafiano  di  febbre  :  0 ,  come  dicono  alcuni,  ««^ncravcfpt 
falfamente  incolpando  Tito ,  leuato  di  uita  col ucleno .  Kiprefo  da'  medici,che  ef» 
fendo  amalato ,  uolefj'e  fare  ogni  ufficio ,  rif}H>fe ,  è  conucneuole ,  che  uno  Impcm 
radore  muoid  in  piede .  Morì  di  quaranta  noue  anni ,  un  ìnefe  e  otto  giorni  ♦  L'anm 
fio  decimo  del  fuo  Imperio  >  meno  fei  giorni  • 
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L  MORTO  VESPASIANO  fucccffc  Tìto  ;  l7^«4/f  ùt 
fM//o  i7  tempo  del  fuo  imperio  non  fece  alcuna  optrà 
crudelmente ,  ne  contrai  ragione ,  o  per  hnuer  mutcUo  com 
iìumi ,  0  per  //  poco  tempo ,  c/?^      neUlmperio ,  Per» 
cioi/^e  non  u/)[/c  in  (^ueUo  piujche  cin<jue  me  fi ,  e  uenticittm 
(jue  giorni .  Ooie  e  pardgondfo  con  i  molti  Anni  di  Augn 
jìoidiceniofìyche  ne  egli  farebbe  iìMo  rfwu/o,  fe  meno  hdm 
ucjje  uiuutoinc  cjuejti^fe  più.  Vercioche  egli  nel  principio  effendo  afpro  per  cagioH 
delle  guerre  e  deUe  difcordie,nel  lungo  tempo jch'ei  uiffefi  fece  iUufhre  con  U  benifì 
cenz^'  Cofluiimoderst Amente  reggcdo  t Imperio^mori  nel  mjggior  colmo  deh  fu4 
glorii.  che  s'egli  foffe  uiuuto  a  lungOyperAucntura  fe  gli  b^urebbe  potuto  opporre 
ch'ei  hiueffe  ufxto  più  U  grAndezz<i  delUfortun<i,che  U  uirtL'Uel fuo  VrencipAto 
non  fece  ucccidere  dcun  Senatore.e  confermò  con  publichi  decreti  i  priuilegi  conce 
duti  di  gU  Altri  ìmper Adori. Qonferuh  i  dAnari  co  ogni  AccurAtezz^-ne  gH  confumò 
temeràxÌAmente  ;  ne  però  per  AUAritÌAfece  morire,  ouero  offefe  Alcuno .  Sotto  di 
lui  fi  trouò  un  certo  ingAnnAtore ,  nato  in  ApA ,  e  chitmAto  Terentio  Mjj^imo ,  4 
Nerone  fmile  di  Afpetto  e  di  uoce:  percioche  Ancord  egli  cAntjuA  nella  cetATA .  Com 
{^ui  hAuendo  rAunAtA  Affai  buonA  quAntitì  ihuomini ,  cr  effendo  AndAto  infitto  aU 
tEup'Ate ,  meffonc  infieme  un  maggior  numero ,  finalmente  Andò  a  trouare  Art4m 
bAno ,  Re  de"  Verfi .  ìlquale ,  come  quello ,  che  era  AdirAto  con  Tito  riceuendolo, 
deliberò  di  ritornArlo  in  Roma .  Ne/  pnmo  Anno  delPrencipAto  di  Tito  preffo  aU 
l'autunno  nacque  nctU  Campagna  un  grande  incendio .  Percioche  Vefuuio  monte 
preffo  napoli  violamente  nel  mezo  >  e  le  parti  eftreme  non  hanno  fuoco .  Onde 
la  fommità  ferba  t antica  altezza  i  c  le  p^rti ,  che  {^anno  nel  mczo ,  fono  Abbrum 
date  e  confumate .  1/  perche  di  notte  efce  fiamma ,  e  di  giorno  fumo ,  alcnne  uolm 
te  più.  Alcune  meno  :  alcune  ftAte  ctiAndio  in  un  fubito  Aprendofi ,  mAnda  di  Zona 
tAiio  cenere  e  fafii ,  iquAli  fono  portati  dal  uento  :  e  rifuona  con  certo  {Irepito  « 
per  cagione  de  i  luoghi  del  rcjpirare ,  iquali  non  fono  fodi ,  ma  rari  cr  Aperti .  E 
tale  è  vifuuio  .  AlhorA  fentendofi  di  fubito  un  gran  rumore ,  come  fe  i  monti  fi 
urtaffcro  infieme  y  primA  fi /piccarono  di  grAn  fAfii:  dipoi  un  grAn  fuoco  c?"  un 
terriibil  fumo ,  in  guift ,  che  ciò  Adombrò  il  Sole ,  e  la  luce  fi  uolfe  in  tenebre .  Si 
fparfe  anco  una  incredibile  quantità  di  cenere ,  U  quale  diffondetidofi  nettariat  neU 
la  terra,  e  nel  mare ,  fece  nutrire  i  pefci ,  e  gli  uccelli .  E  furono  coperti  due  ca» 
ficUi ,  tuno  detto  Hercolanco,  e  t  altro  di  Pompeo ,  trottando  fi  il  popolo  a  federe 
nel  Theatro .  E  fu  tanta  la  quanti  ta  di  qucpA  cenere,che  Al^uantA  ne  fu  Anco  por 
tata  in  Egitto ,  iti  Seria,  cr  infino  iti  Koma ,  Ottdc  tie  fegui  una  gran  pefiilens^fu 
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Tito  minio  colonie  neUd  campdgtid,  e  donò  loro  dundri  :  e /pecialmente  di  coloro, 

t  qudli  trdtio  ndti  ftnzd  hcrcdi  :  CT  egli  dd  ninno ,  benché  molte  cofe  gli  [offero 

offtrte*,  non  uoUe  dccettdre .  Fece  far  de"  propri  danari  molti  edific  i  publici:  e  di 

marduigliofì  giuochi ,  ne*  quali  fdceud  gettar  dlcune  picciok  puUe  di  legno  :  in  dU 

cune  deUe  qudli  Werd  fcritto  cofe  dd  mdngiare  ,  in  dltre  uejii ,  in  àltre  oro^duaUi^ 

giumenti,  pecoresche  ft  hdueudno  d  donare ,  e  fchidui .  Le  qudli coloro ,  che  da» 

iiiffo  loro  fopra  di  mdno,  dnddUdno  d  minijhri ,  e  erd  lor  ddto  quello ,  che  nzlle 

lettere  fi  conteneud .  Di  cofiui  è  dncord  iHuftre  queUd  uoce,  qudndo  et  diffe  :  Hoga 

gi  non  fono  {Idto  ìmperddore  ,  perche  non  ho  fdtto  bene  dd  dlcuno .  Ne/  primo 

fuo  anno  ,  Lino ,  primo  Vefcouo  de'  Komaniy  morendo  bfciò  la  fedia  ad  Andclem 

to .  Il  feguente  anno  morì  Tito ,  ouero  per  infìdie  del  fratello ,  o  d*infìrmita . 

ben  uero ,  ch'egli  fu  da  Domitiano  a  tempo ,  ch'egli  ancora  fpirdUi ,  hduendo  per» 

auentura  potuto  dncor  uiuere  ,  pofto  in  una  ccfìa  ripiena  di  neue ,  come  che'l  fuo 

nule  hiueffe  hduuto  bifogno  di  refrigerdtione .  Effendo  per  morire,  diffe^ihe  egli  Mofte^di 

hdueud  peccdto  in  una  cofd  (old  ,  la  qudle  però  non  diffe ,  qudle  eUd  foffe .  A/a  ti»;, 

cuni  uogliono  perciò  intender  Domitia  moglie  del  frdteUo,  Uquée  egliff>osò  :  dU 

tri  Domitidno  ;  ilquale,  come  che  dpertamente  trattdffe  la  fud  morte,  non  fece  mo 

rire  :  da  cui  egli  poi  fu  uccifo }  e  diede  a  un  tale  huomo  tlmperio  Romano,  ' 

J  MTEF^I  0  DI  DOMITI^^O, 

OSTVI,   HAVENDO   TITO   rfWCOfi  f}>ÌritO  ,  CMulcÒ 

per  Komd  :  cr  entrando  ne  gli  dUoggiamenti  de'foldsti , 
prefe  il  titolo  e  la  podefid  d'imperadore  :  huomo  audace ,  J^*^*^»'  *• 
iracondo ,  ripieno  di  frdude ,  di  occulto  ingegno,  e  quel*  nuiuo. 
lo ,  ilqudle  non  uoleud  bene  dd  dlcuno ,  fuori  che  d  certe 
Donne ,  e  mofìrdud  grandifìimo  amore  a  coloro ,  che  più 
difìderdua  di  diflruggere  :  infido  fmilmente  d  quelli ,  che 
gli  compidceudno,o  lo  feruiuano  deU'oprd  loro  in  cofe  più  fcelerdte  e  fozze»  Per» 
cloche  coloro ,  che  gli procacciauano  und  grdndifiimd  qudntità  di  ddndri ,  o  che  inm 
colpduano  molti  ,faceua  morirei  accioche  fi  crede ffe ,  che  t ingiurie  foffero  uenua 
'ie  foldmcnte  da  loro .  Gli  amici  del  fratello  e  del  padre ,  come  pefiimo  huomo  , 
parte  trdttdua  dishonordttf^imdmente ,  e  parte  pure  faceua  uccidere .  La  moglie 
VonUtid  riputò  per  cagione  di  ddulterio ,  dmdzz<tndo  per  la  mcdefìma  cdgione  in 
mzo  Id  {ìradd  Pxri$  Sdltdtore .  Con  la  figliuold  del  frdteUo ,  chiamata  Giù»  * 
Ha ,  ufdud  difcouertmente .  Dipoi  a*  preghi  del  popolo  rdppacifìcò  con  Domi» 
tia  y  ma  non  per  quefìo  dbdndonò  l  amicitid  di  Giulia ,  Andito  in  ¥rdncia ,  e  di 
U  dd  ?Jheno ,  fdccheggiando  le  poffefUod  ^di  coloro  ^  co'  quali  hdueua  pace  9 
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•  tÀiiUudno .  E  dictp ,  che  tutti  coftoro  per  fofpetto  egli  haueud  in  àttimo  di  àinuz* 
Z^reiechehdueuà  ftritto  il  nome  loro  in  und  lilla  y  Uguale  foleud  tener  folto  ii 
CdpezZdle .  QB^ft^  li\hfu  trottata,  e  leuata  uia  di  un  prfgg'o ,  non  fapendo  quel* 
io ,  che  ui  fi  contenefje .  Laquale  letta  a  cafo  da  Domina ,  e  fattala  uederc  a  gli 
àltri^  fece  i  che  fi  a ffrcttafTe  l'effetto  della  conmra  .  La  fua  morte  fu  predetta  ^Jorifd.Da 
àa  molti  fegm .  Percioche  un  certo  Proclo  Largtno  hauendo  predetto  in  Germn-  detta  cu  moi 
ni  A ,  che  Domiti  ano  doueua  morire  a  certo  giorno ,  egli  fattolo  prendere ,  e  per  "  • 
qttefta  cagione  mandare  a  Koma^dimandolb  di  do,  e  affermò  il  mede  fimo .  Onde 
lo  condumò  a  morte  i  t  f ecelo  guardare ,  hauendo  ordinato  ychegli  fi  tagliaffe  U 
te  fio.  il  dì  feguente  ych^eglibaueua  predetto,  ch'ejfo  doueua  morire .    quel  gior» 
no  Domitiano  fu  amazzato  :  cr  egli  fu  faluo .  Vri'altro ,  che  gli  baueua  predeta 
to  il  tempo ,  e  la  forma  della  morte ,  dimandato  da  lui ,  fe  egli  haueua  antiueduto 
di  che  qualità  di  morte  kaueua  cglt  a  morire  ,  rifpofe ,  ch'egli  farebbe  ijlracciato 
ia  i  cani.  Comandò  adunque  Domitiano ,  ch'ei  foffe  abbruciato  uiuo.  M4  nafcendo 
und  gran  pioggia ,  laquale  ammorzò  il  fuoco  Jn  cui  egli  era  (tato  pojlo  con  le  ma» 
ni  legate  dopo  le  /paQe  ^  foprauennero  alcuni  cani ,  da' quali  fu  ifiracciatoe  di»  ^ 
uorato.  Ora  Parthettio  mandò  contr a  Domitiano  fu  l'hora  del  mezo giorno  SlCt  doouióoo. 
fano ,  come  più  gagliardo  e  robujìo  :  ilquale  hauendogli  data  una  ferita ,  ma  non 
mortale ,  cfjcndo  egli  caduto  in  terra ,  gli  fu  a  doffo ,  e  in  tanto  foprauenendo  gli 
altri ,  amazzdrono  il  Tiranno .  Wccifo  Domitiano ,  Stefano  amo  per  concorfo  di 
coloro,  che  non  erano  ^ati  a  parte  della  congiurayfu  morto .     Apollonio  Thia» 
neOflEilofofo  Pithagorico,^  ecc^cnte  lAago,alhora  facendo  certo  jèrmotie  agli 
Bfesij  nella  mcdefima  hora ,  che  Domitiano  ueniua  amazZAto  (  come  da  poisUnte» 
fe  )  dopo  che  àette  un  pezzo  attonito  ,  e  come  fuori  di  fe  deffo ,  dtjfe  ;  fu  ui<t 
Stefano  :  ben  fai  Stefano ,  ferilcilo  federato .  Ecco ,  che  thai  percoffo ,  ferito  , 
cr  uccifo .  Quejìo dice  filojirato  Lemio  nella  coftut  ulta .  Wiffe Domitiano qu^ 
ranta  quattro  anni ,  me  fi  undici,  e  giorni  uentifei  :  e  tenne  tìmperio  quindici  anni^ 
€  cinque  giorni .  Hel  quarto  anno  del  fuo  Imperio  effendo  morto  il  primo  Ponte»  ' 
ficc  degli  A poftoli  dopo  Marco  ,  fucceffe  Sebilio  nella  chiefi  di  Alejfandria.'E  nel  ^hWo  1 1. 
decimo  del  Prencipato  del  mede  fimo ,  morto  Anacleto ,  Clemente  hebbe  il  Ponte  fi»  MtHoànt^, 
etto  Romano ,  terzo ,  come  dice  Eufebio ,  Vefcouo  di  Roma .  CXB^fto  odiofifiimo  vefMuo^'i* 
ìmptrddore,dopo  l^erone,  rinouò  la  perfecution  de'  Chrtftiani,'imitando  la  fua  au»  Roma . 
datia  in  uoler  perfeguitar  Dio:  e  confinò  Giouanni  Apoftolo ,  cr  Euangelifia  cicnianni  hi 
per  le  jue  prediche  ntU'lfola  di  Patmo  :  e  comandò,  che  foffero  efiinti  i  difcenden»  mo*."*  ** 
/I  di  Dauid .  Laqual  cofa  Eufebio  con  le  parole  di  Egefippo  e/pone  in  quejìo  mo* 
do .  Ancora  ui  rimaneuano  de'  nipoti  di  Giuda ,  che  fecondo  la  carne  è  detto  fra»  »  » 
teUo  del  Signore,  iquaU  da  alcuni  erano  chiamati  difcendenti  di  Dauid.  Cofloro 
fattifi  da  Domitiano  uetm  innanzi  »  dimandò  loro ,  fe  efii  fojjero  deUa  dirpe  dipt 
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»  »  "Dduii .  Et  tfii  afftrmdììdo  di  fi ,  feguitò  in  dìnundctre  d  i  medepmi ,  cht  tentnt 

*  >  poffedeudnOy  e  quanti  ddturi  fi  trouaffero  hducre .  Et  efii  rijpondfndo ,  che  non 
utne  hdueuano  più  di  noue  mila,  e  che  queUi  dnco  non  hdueudno  m  contanti ,  md 

*  *  ch"e  gli  computdUdno  neUj,  tiolutd  de*  campi ,  de'  quali  efii  con  la  fatica  delle  lor 
9*  mani  cauauano  il  loro  uiuere ,  c  i  tributi ,  che  e'  pagaunno  ;  dimandati  ancora  dei 
»  >  Regno  di  C  h  r  i  s  t  o ,  e  quale  cUo  [offe ,  e  doue ,  e  come  fi  haueua  a  manifefìa* 
**  rei  rifl>ofero ,  che  queflo  Regno  non  era  humanoy  ne  terreno,  ma  celefte ,  e  che]  fi 

*  *  dimoflrarebbe  nel  fine  di  tutti  ifecoli,  Hauendo  ciò  intefo  Domitiano,  parendogli 
»  »  cofioro  perfone  uili ,  non  ne  fece  ^ima  ,  e  gli  lafciò  in  libertà  ;  e  uietò  per  nuouo 

decreto,  che  foffero  perfeguitati ,  Ora  fi  come  egU  fu  pefiimo ,  cofi  hebbe  trijìo 
fin  :  il  quale  uoleffe  Dio,  che  bauuto  haueffe  prima,chefoffe  creato  ìmperadort, 

ÌMVEKIO   DI  TlEI^y^. 

Cloro  ,  i  cavali  congiurarono  contra  Domitidd 
no,  non  effendo  prima  pojìi  altimprefa ,  che  haueffero  4 
lui  detto  fuccejfore ,  diedero  tìmperio  a  ÌHerua  ,  huomo 
di  ottima  uita^  e  nobihfimo:  il  quale  per  tfffrgU  datoprt 
detto  da  gli  Afìrclogi,  che  farebbe  Imperadore,  mancò  po 
co ,  che  non  capitaffe  nule  :  percioche  Domitiano  hauendù 
procurato  d'intendere  i  giorni  e  le  hore  dcUa  natiuità  di 
qualunque  grande  CT  honorato  cittadino ,  per  quejla  cagione  fece  morir  non  pic« 
ciol  numero  di  coloro ,  ch'egli  dimaua ,  chY  poteffcro  uenire  in  qualche  podejlk  • 
Kerua  con^     haurthbe  anco  fatto  amazz^r  l^erua  ,fe  uno  Aftrologo  ,che  a  luiuoleua  bem 
uno  Aftioic-  ne ,  non  haueffe  detto  a  Domitiano ,  che  egli  fra  pochi  giorni  era  per  morire .  1/ 
che  dimando  egli  uero ,  fi  rimafe  di  far  morire  colui ,  il  quale  penfaud ,  che  già 
dalla  natura  foffe  condannato  aUa  morte .  Ora  l^erua  per  effergU  dato  predetto 
Vlmperio ,  più  agcuolmente  fi  lafciò  indurre  dopo  la  morte  di  Domitisno  d  riceu 
uerlo  prefìamente .  Fu  U  fua  prima  cura ,  che  coloro ,  che  egli  haueua  sbanéti^ 
foffero  richiamati ,  e  fi  refìituiffero  a  medepmi  tutti  i  lor  beni.  I  Senatori  con  un 
decreto  cancellarono  tutti  gli  honori ,  che  haueuano  conceduti  a  Domitiano .  Dim 
LoJc  di  Nrr  cefi ,  che  anco  alhora  fu  richiamato  San  Giou^nni  Apofiolo  dal  fuo  efilio ,  il  qudm 
le  tornò  aEfefo,  Ful^eruaamator  di  Giù ftitia ,  e  lontano  daltauaritia,  Ferciom 
che  hauendo  Attico,  padre  di  Herode  Maefhro  di  Kbetorita  (  come  riferifce  filom 
firato  nel  libro ych' egli  fcriffe  della  uita  de'  Rhetori)  trouato  neUa  fua  cafa  un  gran 
the  foro ,  temendo ,  che  ciò  non  gli.  foffe  cagione  di  qualche  gran  pericolo ,  fcnffe 
a  merua  :  Ho  trouato  un  the  foro .  Che  comandi  adunque  i  Herua  gli  rifpofè  » 
Goditi  queUo ,  che  tu  bai  trouato  •  Ma  egli  non  fi  tenendo  ancora  ftcuro,  e  di  nou 

Ma 
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NO  fcriuendogh  >  cXB^Uo  ,  c'ho  troudto ,  aucmz^t  la  ndi  conditione ,  TÌ/f>ofe  tlm»  »  t 

peradorc  :  /4n««  qucUo ,  cibe  «moì  .  Sotto  qucflo  Impendore,  mori  Ahilio  fecondo  ^  » 

Vefcouo  di  AlcffindrU ,  e  Cercone  pre/é  Umminiflrdtione  della  fuu  Cbiefd .  AU  ccrdooc 

ik)rtf  /ù  /jff 0  Egnalio  Vtfcouo  dtUx  Chiefd  di  Antiochia,  huomo  pieno  dello  ff>U  Egoaiia 

rito  di  D  I  o ,  c  fecondo  Vefcouo  di  qucUd  terra  dopo  Euodio .  Similmente  fi* 

fatto  Simne  Vefcouo  della  Chiefa  di  Gerufalmme ,  ((  fecondo  etiandio  cojìui ,  che  si«on»!. 

dopo  il  parente  Giacomo ,  che  è  detto  fratello  del  Signore ,  hebbe  U  Vefcouato» 

Qucjlo  Imperadore  uietò  il  combattimento  de'  gladiatori  :  ne  fece  cofa  alcuna ,  /e 

non  di  confenfo  de'  più  degni  Senatori .  Fece  una  legge ,  che  in  tutte  le  terre  del^  ^ 

l'Imperio  Romano  non  foffe  alcuno ,  che  ardiffe  di  caflrare  i  fanciulli  :  e  che  non  Neriu. 

foffe  lecito  fmilmente  ad' alcuno  di  prender  per  moglie  le  figliuole  del  fratello,  o 

della  forellA .  Hauendo  trouato ,  che  Calfurmo  Crajfo ,     altri  haueuano  congiu» 

rato  contra  di  lui  ygli  fece  federe  in  una  fefla  publica  preffo  di  lui  ;  e  diede  loro  c?lff"'th! 

alcune  jpade  in  mano ,  non  fapendo  efìiyche  foffero  dati  difcopertij  dicendo ,  che  «ongiuraro- 

riguardaffero  yfe  quelle  fpade  erano  di  buona  tempra ,  c  bene  aguzzt»  uolendo  dis  Neri». 

mo/lrar  per  quefto,  che  egli  di/prezzaua  la  morte .  Percioche  foleua  dire ,  che  egli 

haueua  fi  fattamente  amminiflrate  le  cofe  dell'imperio ,  che  quando  ancora  lo  de» 

pone ffcyhaur ebbe  potuto  uiuer  fenza  pericolo  priuat amente .  Ma  effendogli  hauum 

to  in  poca  dima  per  gli  humani  e  benigni  fuoi  cofiumi  >  e  per  la  età,  falendo  un 

giorno  il  Campidoglio ,  gridò  forte  :  io  prego  Dio,  che  quella  opera  fta  prò» 

fpera  e  felice  al  Senato  e  j/  popolo  Romano,  adotto  per  mio  figliuolo  ls\<xrco  vU 

pio  Ncr«4  Traiano .  Dipoi  lo  cìmmb  etiandio  Cefare ,  cr  ejfcndo  egli  albera  4 

gouerno  della  Germania ,  gli  fcriffc  di  fua  nuno , 

,  ,  Senta  per  quefte  lagrime ,  ch'io  f^argo , 
^  ,  ,  \l  Greco  i  colpi  de  le  tue  faette. 

Morì  d'infermità .  Imperò  un'anno ,  e  quattro  mefi ,  hauendo  detto  Imperadort 
Traiano  * 
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Raiano,  la  evi  origine  fu  di  Spagna,  hebbe  tlm 
per  io  in  età  di  quaranta  due  anni  nel  maggior  uigor  deU 
l'animo  e  del  corpo ,  e  mezo  tra  la  audacia  di  giouanc ,  e 
la  dapocaggine  di  uecchio .  ììonorauagli  huomini  da  be»  Jijj* 
ne ,  e  portandofi  bene  con  tutti ,  non  tcmeua ,  ne  cdiaud 
alcuno .  Bifffrezzaua  gli  accufatori  »  e  non  era  inchinato 
all'ira .  Non  toglieua  quello  d'altrui ,  ne  faceud  morire 


alcuno  ingiufimciUf  '"  mora  ohe  effendo  magnanimo  »  e  di  alto  ingegno  ^^ndejji 
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uertire  il  fiumt ,  cht  cofrtud  intorno  atU  cittì  rtgljt ,  nel  Ulto  di  tffb  fiume  hsué» 
UA  fatto  uudrc  UM  gran  fojjd  ;  nelU  quale  pojhui  una  gran  quantità  d'oro,  magn 
giore  di  argento ,  e  di  altre  cofe ,  lequab  non  fono  offefe  daUs  humidità  fect 
ricoprire  con  pietr  ,  e  ritornatiui  la  terra,  fece  anco  ridurre  il  fiume  al  fuo  ànti^ 
co  letto .  Haucud  anco  nafcofa  una  gran  quanti tÀ  di  danari  neQe  Ipdunche .  E  qucn 
ile  cofe  fece ,  non  ui  ejfcndo  prefente  alcuno ,  fuori  che  i  prigioni ,  No/i  di  meno 
uno  de*  fuoi  famigliari  fapendo ,  oue  ithefori  erano ,  ne  diede  inditio .  Hiuendo 
alcuni  incolpato  Licinio  Sura ,  huomo  ricco ,  e  che  egli  molto  amaua ,  che  machh 
nxffe  contra  di  lui ,  inuitato  dai  medefmo  a  cena ,  ui  andò  ;  e  mandando  uia  la  fua  sìeurti  di 
guardia,  fece  al  medico  di  Sura  medicarfì  gli  occhile  fi  fece  rader  la  barba  al  ^ 
fuo  barbiere .  Dipoi  fi  lauò ,  e  cenò .  1/  feguente  giorno  dijfe  a  coloro ,  che  l'ha* 
ueuano  incolpato  ,/c  Sura  haueffe  uoluto  amxzz<irmi ,  non  haurebbe  hauuto  imptm 
dimento ,  che  ciò  non  hauejfc  potuto  fare .  Eleggendo  il  Prefetto  Pretorio ,  e  pom 
Mùgli  in  mano  la  j^ada ,  laqualeegli  fi  doueua  cingere ,  prendi,dilfe,quefta  /pada:  ^aJf""'?* 
e  s'io  fono  buono  Imperadore ,  adoperala  per  me:  e  fe  cattiuo ,  contra  di  me .  Or»  j^"'"**f|'^*' 
dinò  ancora  alcune  librarie .  Dipoi  menò  tefercito  contra  Parthi ,  e  contra  gli  Ar«  vttw^ 
meni  :  perche  il  Re  di  Armenia  non  haueua  da  lui ,  ma  da  Parthi  prefa  la  corona  » 
E  fiotto  pretefto  di  quefta  cagione  diceua  di  hauer  mojfa  la  guerra ,  effendo  eUa  de» 
riuata  da  ambitione  e  da  cupidigia  di  gloria.  Soggiogata  tArmcnia,gli  furono  con*  o!!^TJ  di 
ceduti  molti  bonori  dal  Senato  :  cr  oltre  a  gU  altri  il  cognome  di  Ottimo,e  di  Pars.  Pinhico  «6 
thtcoinueglihebbe  più  caro  il  cognome  di  Ottimo  con  qtt(Uo,che  efprimcua  mag=  Tra"aoo* 
giormente  ifuoi  cojìumi.  Fu  fiotto  il  fuo  Imperio  un  grandi fiimo  tremuoto;  ilquale  nJi^^p"  n» 
oltre  aUo  hjuer  fatto  danno  in  altre  città ,  ne  fece  grandifiimo  in  Antiochia  >  oue  Ji  tuium  » 
tra  Traiano,  prejfo  aU'Oronte  :  e  mancò  pocoy  cheH  mede  fimo  non  ui  periffe  per  la 
caduta  d'una  cafa ,  nella  quale  egli  fi  era  trouato .  Io  cofi  fatte  ruine  ui  peri  una 
gran  moltitudine  d'huomini  :  alcuni  fiotto  il  pefo  de'  caduti  edifici,Cr  altri ,  iquali 
.fuggiti  da  quel  pericolo ,  e  ridottifi  in  certe  caucrne ,  durando  il  tremuoto  molti 
giorni ,  ui  morirono  di  fame.  Finalmente  paffato  queflomale,  hauendouno  hattua 
to  ardire  di  montar  fopra  certe  ruine  ,fentì  la  uoce  d'una  donna,  che  in  fra  quel* 
le  gridaua  :  onde  egli  infieme  con  altri  la  cauarono  fuori .  Haueua  coftci  un  fan=    JSJc  SI 
ciuUo  tra  le  braaia  :  ilquale  e  fe  Ueffa  haueua  nudrito  con  le  proprie  mammelle . 
Dipoi  leuando  anco  uia  tutte  le  altre  ruine ,  non  trouarono  alcun  giouane ,  eccet» 
to  un  fanciullo ,  e  molti ,  che  erano  morti  di  fame ,  Sotto  la  Primauera  Traiano 
éndando  da  capo  contra  Parthi ,  s'impadronì  di  tutta  Adiabane ,  Qt^cfla  è  una  AJrabaoe 
parte  di  Soria  prc/fo  Nino ,  e  Gaugamela ,  cr  Arbola  ;  oue  Aleffandrouinfe  Da=  SJ^^***' 
no  :  cr  effendo  arriuato  infimo  a  T^bilonia ,  paffando  il  Tigre ,  entrò  in  Ctefifonu 
te»  Difideraua  ancora  didificorrere  il  mare  Erithreo ,  che  è  parte  dell'Oceano ,  la» 
prefc  til  nom  (Ì4    yùo  R.C  t  HmtJt  anco  ùi  mimo  di  foggiogar  gl'indi  z 


»»i     SECONDA  PARTE  DELTHISTORIE 

•t  iicetu  ,  che  fei  fofft  (^to  più  poudne ,  farebbe  ito  di  affjìirgH .  Mf  efjenio 
andato  nc/TOcèma ,  e  d'indi  tornato  »  le  genti ,  che  in  molto  tempo  haueux  foggio^ 
gate ,  fi  uolfero  a  ribellare .  E  temetido  egU ,  che  i  Varthi  il  medefmo  non  facef* 
fero ,  fece  loro  Re  un  di  quella  gente f  e  gli  mife  in  tefla  la  corona  di  fua  mttno .  Ef» 
fendo  dipoi  per  foggiogar  parimente  gU  Arabi ,  non  potendo  fare  effetto  alcuna^ 
Rifeiiicne  ne  riicuò  quaft  una  ferita ,  cr  inftrnundofi  fi  diparti .  Si  ribellarono  etiandio  i 
de  o;uJci.  ^      ^^^^     Cirene  ytaglidndo  d  pezzi  i  Romani ,  cr  i  Greci .  Uquale 

^impio  feguirono  dipoi  que'  di  Egitto  e  di  Cipro .  Ma  domò  quejìi ,  mandandom 
Euftbio .    uiejhrcito.  Di  quefta  rubeUion  de*  Giudei  ne  fa  menttone  etiandio  Eufcbio  nel  quar 
to  libro  dcUa  Htfìoria  Ecclefiajìica .  Difiderando  di  andare  in  Mefopotamid ,  intm 
pedito  daUd  infermità,  ritornò  uerfo  Ualiaylafciando  in  gouerno  delle  legioni  di  Som 
Hfo  Adria*  j./^  unoydetto  Publio  Elio  Adriano.  Ma  effendo  peruenuto  in  Selmutitetcittx  di  Cili 
eia  :  laquale  meàefmmente  è  detta  citta  di  Traiano  i  ufcì  di  ulta ,  come  éiimdUd 
Mone  di  tgUy  effenàogU  dato  ueleno  :  ma ,  come  dicono  altri ,  per  il  ritenuto  fangue ,  ilquak 
Traiano .         ^^^^  foleua  euacuir  del  corpo .  F« ancora  fouragiunto  da appoplefiia  :  ma 
U  principal  cagione  deUa  fua  morte  fu  la  hidropifia .  Tenne  hmperio  noue  anni 
Mortf  di  Si'  «  we^tf  mcfe  .  E  fotto  U  fuo  Imperio  Simone ,  figliuolo  di  Cleopd ,  fecondo  Poffs 
none  (f«on  ((ficcdopo  S.  Giacomo  di  Gerufalemme ,  hebbe  il  martirio  :  che  dopo  il  tormento 
dopo  s.  Già'  di  molti  giomi ,  fu  condannato  aUa  croce ,  elJendo  in  età  di  cento  e  uenti  anni .  Doti 
rSSicmine .         /«  ' '^'^^  Giujìo  de'  circoncifi  terzo  Vefcouo  di  Gerufalemme .  Scriue  Eufem 
hio ,  che  in  quejìo  tempo  molti  altri  in  molti  luoghi  furon  martiriggiati .  Dipoi 
hauenio  l'ìmperadore  intefa  U  moltitudine  di  coloro ,  che  erano  fatti  morire tiqud' 
li  non  commettcuano  alcun  male}  fenon ,  che  nel  far  del  giorno  adorauano  C  h  x  xa 
«to,  come  Iodio,  e  foldmente  ricufaudno  di  facrificare  d  gì  idoli  fece  utt 
Deereto  di  j^creto ,  che  non  fi  fdceffe  inquifitione  cantra  i  Chrijliani ,  ma  fi  puniffero  quelli, 

Traiano  ucr    ,  .         ,  n  i;  ^  f  .  i 

(o  i  chrittia  che  uemuano  loro  neUc  manuAlhora  anca  Santo  Egnatio ,  che  era  un  altro  Pontem 
fice  di  Celeferiadi  Antiochia,  fu  mdndato  legato  a  Roma  :  oue  effendo  pojìo4 
SaaiTEgoa*     Combatter  con  le  beflie ,  adempiè  il  mdrtirio  ,  l^el  terzo  anno  dell' Impcm 
Ilo .  no  di  Traiano ,  morto  Clemente  Terzo  Pontefice  Romano ,  dopo 

aimtnust  nouejinni  amminiflrata la Chiefd  de  fedeli, fu  credto  V» 

quarto  in  fuo  luoco  Euarefta .  Uquale  hauendo  otto  dti 
ni  tenuto  il  Sdcerdotio ,  uenne  d  morte ,  effen» 
AiffTanJro  dogUfuccejfore  AleffdndrOyilqudle  fu  quiìt 

V.  ponicfiee  to  Pontefice  de"  Romani.Cerdone  an 

de  RomaaJ.  coTd  terzo  Vefcouo,  per  ordi 

tic  di  Aleffandriajjeba 
be  fucccfforc 
Fino, 


à 


f      DI  GIOVANNI  ZONARA.         ^  itp 

e^-'ìMVERIO  DI  VrBLlO  ELIO  ^DB^l^VJ^  * 

Okto  TRAIANO  ftnxA  figUtioH , PÌotiiii  moglic di 
Traw/fo  rfolpinta  da  more ,  c  TatiAno  fuo  procuratore, 
fnero  Adricmo  ,  che  cn  parente  di  Tramo ,  Ccjjre  cX 
ìmperadore  ,  itcjtule  fi  ritroujiiu  AÌhora  in  AnuochiA  di' 
Sorixji  cui  egli  hiueua  U  gouerno,  F«  figliuolo  di  Airid  f^ì^incdi 
no  Afro  y  huomo  letterdto  :  e  bfaò  libri  da  lui  compolii  ^^Jn^ao . 
tu  uerfo  cr  in  profi  :  mi  erA  di  cofi  grande  ambitione , 
óe  difideraud  ognigloria^  e  faceua  profefiiant  di  non  efjer  cof.i ,  ch'ti  non  fdpefr 
fe .  Onde  priuò  delle  digntù  loro  molti ,  che  erano  fmojì  in  cjualcht  arte  ;  e  moU 
ti  ne  fece  uccidere ,  accioche  pareffe ,  che  egli  in  tutte  le  difcipUne  tcnejje  il  Pren»  ^ 
cipdto .  Onde  fi  foleuà  m  lui  riprender  la  troppa  fottigliezza*  U  curiofttà ,  e  U  jriaao. 
àuerfhà  de'  cojlumi.  Ma  quelh  uUij  erano  ricompenfati  da  prouidenTca  ,  ds  dili^ 
pnza ,  da  migmficenxA  v, e  d4  dcfirezza  à\ngegno  .  Oltre  a quefìo  non  incomin» 
ciiua  alcuna  guerra  ,  acchetaua  le  cominciate  ,  ne  toglicua  a  ueruno  le  facultà  mi 
pw  tofto  uolontariamente ,  fenz^  effer  richicjh ,  a  molti  donaua  .  Soueniua  a  tutm 
Ult  città  ,  onera  confederate ,  o  tributarie  ,  ad  alcune  con  far  loro  introdur  l'ac^ 
^ua  :  ad  altre  col  dar  frumento  ,  ♦  doni ,  danari ,  cr  hoiiori .  Portauaft  uerfo  ii 
popolo  Romano  non  fommcifamentc ,  ma  fecondo  tautoritkychY  tenewt ,  Al  qua» 
U ,  diìnamiando  effo  non  fo  che  con  troppa  audacia,  non  folo  non  glie  lo  uoUe  con* 
cedere ,  magl'impofe  per  il  Trombetta ,  che  taceffe  .  llquak  Trombetta  fenza  dim 
re  altra  parola  Jolamente  col  leuar  la  mano  sfacendo  al  popolo  fegno  di  fileni  io, 
non  folo  non  fi  adirò  egli  contra  coflui ,  come  che  aUe  file  parole  non  haueffe  cbem 
dito ,  mgli  fece  honore ,  come  che  haueffe  efequito  il  fuo  uolere ,  temperando 
taffn-ezzi  del  comandamento:  percioche  non  gli  dijptaceua ,  che  alcuno  facefje  aU  ,  t 
luna  cofa  contra  fua  uoglta ,  pure  ,  che  ella  riguardaffe  aUa  fua  utilità .  Caminan»  , , 
do  un  giorno ,  e  iicrteadog/t  una  donna  aUincontrOf  e  chiedcndogliragione ,  rifjfo»  ^ISVgiu* 
fe  che  non  haueua  tempo  alhora  di  afcoltarla  y  cr  eUa  dicendogli  y  lafda  adunque  Jj'^a  a* 
tìmperiOyfubito  uolgendofi  a  lei  le  diede  udienza .  Tutte  le  cofe  grandi  e  d'impor» 
tanz^  non  dit'erminaua  da  fe  folo,  ma  col  parere  del  Senato .  Con  i  principali  die» 
de  ragione  :  accioche  gli  atti  fi  puhlicaffero .  Nei  confìglio  uoUe  trouarft  prefentt 
a  Confoli .  Sempre  hebbe  appreffo  di  lui  i  Senatori ,  e  ccnaua  con  i  principali  e 
migliori .  1  fuoi  conuiti  erano  ripieni  di  ragionamenti  di  oprti  qualità .  Vifttaua  Momaniii , 
gli  amici  infermi  yc  foleua  trouarfi  alk  fcfìe  de' fuoi  famigliari ,  Come  giunfe a  f^^l^^^^'^^ 


Roma  cancellò  tutti  i  debiti  ft  aRa  camera  deH:iìnperio  >  come  di  Roma .  Vifitò  U  dnano 
citta  y  e  riduffe  tutte  le  cofe  in  migliore  ifiato .  Non  folamente  riconofceui  con  la  ^^^^  ^ 
frefeiiK^U  ufjiaeU  faccnii  di  tutto  l'efercito,ma  particolartmntc  di  ciafcuìi  foU  dwi 


i 
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nò  ♦  ilqujtle  molto  ditine2giò  la  Media  ima  toccò  t  Armenti  eli  Qspp:ido(ii  »  uTlù^Mhk» 
Mi  mitigando  gb  A  Ibani  parte  con  doniy  e  parte  con  lo /pauentOt  rimafe  di  cffen»  *"  • 
dergU .  Ora  cffcndo  Adniano  tornato  a  Koma ,  il  popolo  dimandandogli, ch'et  pò» 
nefft  in  liberti  un  feruo  ,  che  guidaui  una  carretta ,  gli  negò  ciò  con  quejìe  parom 
(e .  Nf  4  me  c  conueneuole  di  dar  la  libertà  a  un  feruo  altrui^  ne  a  uoi  fare  ingiu^  Fq«"«»  a* 
ria  a!  fuo  padrone ,  Effendofì  egli  c^una  ufcita  difanguc  del  nafo ,  amalato  ,fcnza 
Iperanza  di  guarire  f  ordinò  Lucio  Comodo  Cefare,  fatti  occidere  Siueriano^t 
Vufco  fuo  nipote ,  che  di  tal  cofa  haueuano  prefo  sdegno .  Era  Seueriano  in  età  di  prr phi  di  f  e 
ottanta  anni .  llquale  effendo  pereffere  amazzato ,  dimandando  del  fuoco ,  e  fatt  1*',"^^^^' 
ti  alcuni  fuffumigi  ydi  ffe:  Voi  immortali  Iddìi  fapete ,  che  io  non  non  ho  cow« 
meffo  cofa ,  per  laquale  meriti  di  morire  :  ma  io  ui  prego, che  facciate,che  A  driano 
difìdtri  la  morte^  non poffa  morire.  Cofi  Adriano  infajìidito  dallA  lunghezza  del 
male,/))cffo  ds fiderò  la  morte,e  fpcffo  uoUe  amazzarfnet  egli  tìrffb  giudicò  Seueria 
no  degno  dell  imperio  :  percioclje  hauendo  una  uolta  impoflo  a  gli  amici ,  che  gli 
nominaffero  dieci  huomini ,  che  meritaffero  tìmpcrio ,  diffè  poco  dipoi ,  che  egli 
non  ne  uoleua  più  che  noue  :  percioche  egli  haueua  notitia  di  Seueriano,  che  ne  era 
uno  .  furono  anco  Turbone  c  Simtle  nobilij^imi  fra  1  migliori .  jM4  Turbone ,  co=  Turboot  jl* 
me  intendenti j^imo  delle  cofe  deQa  guerra ,  effendo  fatto  Prefetto  Pretorio ,  pafò 
fua  nita ,  a  guifa  d'uno  del  popolo  :  ne  mai ,  come  che  pratica ffe  del  contmouo  con 
l'ìmpcradore ,  effendo  amalato ,  fu  uifitato  da  lui .  Et  cfortandolo  egli  una  ncUa^ 
ueggendo  ,  che'  non  fi  fentiua  bene ,  che  andaffe  a  ripofare ,  rif^oje ,  che  era  do^ 
nere ,  che'l  Prefetto  Pretorio  mori  ffe  in  piedi .  h\a  Simile  come  di  lui  più  uecchio, 
cefi  anco  primo  digrado ,  effendo  egli  fotto  Traiano  capo  de*  ColoneUi ,  chiamom 
to  da  lui  innanzi  a*  Capitini ,  entrò ,  e  di  ffe  :  e  uergogna  Cefare ,  che  {landò  i  Ca* 
pitani  di  fuori ,  tu  hMia  a  ragionar  col  capo  de"  ColoneUi .  Dipoi  fatto  Prefet» 
to  Pretorio ,  accettò  da  lui  quella  dignità  centra  fua  uoglia  :  e  poi  rifiutandola  , 
uiffe  fette  anni  in  uSla  :  e  uenuto  a  morte,  fece  fcriuerneUa  fua  fcpoltura  quefie 
parole  :  Simile  è  qui  fepelito  ,  ilquale  uiffe  fette  anni .  Ori  Adriano  afflitto  per  la 
continoua  ufcita  del  fangue ,  cr  oltre  ciò  da  hidropifìa,  effendo  Lucio  Comodo  Ce» 
fare  ^  ilquale  per  lungo  tempo  hebbe  in  coftume  di  uomitar  fangue ,  in  un  fubito 
ifiinto  da  una  troppa  ufcita ,  egli  facendo  rjunare  i  principali  del  Senato ,  difffe . 
La  fortuna  eiha  tolto  Lucio .  Mi  io  u"ho  trouato  uno  Imperddorc  nobiUycUmen*  Mar«o  xurc 
te ,  benigno ,  e  pieno  di  prudenza:  ilquale  ne  per  igiouamli  ^nni  farà  cofa  alcuna 
temeraria ,  ne  per  la  uecchiezza  alcuna  uile  :  e  quefìo  è  Aurelio  Antonino .  \lqua*  u  imprrado 
le  hduendolo  in  cotal  maniera  creato  ìmperadore ,  perche  anco  cofluiera  fenza  fi»  ^  ' 
gliuolo  yfoUecito  de  gtlmperadori  feguenti,  gli  diede  ad  adottar  Comodo  figliuos 
lo  di  Comodo  :  ilquale  effendo  prima  detto  Catilio ,  dattauolo^detto  Annmo  Vero, 
the  fu  tre  uolte  Confolo  e  Tribuno,  prefe  nome  Marco  Annino  Vero .  Ora  Adriu 
<.  Hift*  di  Gw.  Zonara.  Q  Q, 
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no  hiucndo  per  opera,  di  certe  Maghe  purgati  uni  uoUa  i  noceucU  humori,ne  molm 
tAeut  di  .  to  dipoi  foprduenendo  in  dbondjinza  de  gli  altri,  peggiorando  di  giorno  in  giorno, 
AJriaao.    ^ipii^raua  pur  di  morire  :  ma  non  poteua  ottenere  ti  fuo  difìderio ,  non  effendo  aU 
cuno ,  che  gli  porgefjè  fpada ,  o  «c/c no .  Finalmente  non  potendo  amazzar  fe 
mede  fimo ,  ìafciando  la  cura  ordinata  del  uiuere ,  dandofi  a  mingiar  cibi  ,cra  ber 
uini  contrari  al  fuo  male ,  fi  affrettò  in  tal  guifa  la  morte .  Vijfe  fcffxnta  due  omiìì, 
cinque  mcft ,  e  dicinouc  giorni .  Imperò  uenVun'anno ,  meno  un  mefe .  Sotto  il 
fuo  Prencipato  A Icjfiniro  hauendo  tenuto  dieci  anni  il  Poutefìcato  di  Koma ,  pafiò 
d  una  uita ,  che  non  s'inuccchia giamai .  A  cui  fucceffe  Sijìo P.  Aleff^ndrino  ^chc 
Ve)  dodecimo  del  fuo  Vefcouato  ;  c  gli  fu  Giujio  fuccefforc .  Scriue  Eufe» 

Swri .       bio ,  che  i  Vefcoui  di  Gerufxlem  ne  infino  aUa  rubeUion  de"  Giudei  fotto  Adriano» 
furono  quindici  :  iquali  tutti  di  Giudei  diuennero  Chrijliani  :  e  da  ciò  apparifce  » 
che  non  uiffcro  molto .  Viquefli  fu  il  primo  Giacob ,  ilquale  e  detto  fratello  del 
Signore .  Il  fecondo  Simone ,  il  terzo  Giufìo ,  i7  quarto  Zachco ,  i7  quinto  Tobia, 
il  fefto  Beniamin ,  il  fettimo  Giouanni ,  l'ottano  Matthia ,  il  nono  ¥ilippo ,  il  de^ 
cimo  Seneca  ^tundecimo  un'altro  Giufìo ,  il  duodecimo  Leuia ,  il  trigefimo  E/ff , 
•        il  quartodecimo  Giufeppe ,  c7  quintodecimo  Giuda .  Effendo  in  Koma  dopo  dieci 
dnni  Siflo  uenuto  a  morte  9  fucceffe  Telesforo ,  fettimo  in  ordine .  Rebbe  tmmi^ 
niflration  della  Chiefa  Alefjandrina  Eumene ,  Seflo  per  numero ,  effendo  mbrto 
Giufìo  dopo4'undecimo anno .  Queflo  ìmperadore per  cagion delle  feditioni dette 
di  fopra  dopo  quella  notabile  ucciftone  e  perdita  de'  Giudei,  uietò  a'  Giudei  dipo^ 
tere  entrare  in  GerufJemme,CT  in  tutta  la  Prouincia .  Dipoi  effendo  habitata  U 
città  da'  gentili  ,e  dal  nome  di  Adriano  effendo  chiamato  Elia ,  il  primo  fuo  Pon=. 
tefice  dopo  i  circoncififu  Marco .  Nic^Me  ancora  Saturnino  Antiocheno ,  Bafìli- 
de  Aleffandrino ,  e  Carpocrate ,  capi  cr  autori  dì  diuerfe  fette  :  e  dicefi  , 
che  Egspppo  fcriffe  in  cinque  libri  la  dottrina  predicata  da  gli  A  po» 
itoli  :  e  Giuftino  Ftbfofo ,  t  dipoi  etiandio  Martire  ,  abandou 
nando  le  dtfcipline  Greche ,  fi  fece  Qhrifiiano .  Cofìui 
narra ,  Uer^nnic  Graniano  Viceconfolo  in  A/24 , 
bauere  fcritto  ad  Adriano ,  che  non  era 
conueneuole ,  che  fi  offendeffero  t 
Chriftiani  per  alcun  lor  fat^ 
to  ;  e,ehe  egli  riff>ofe  j 
che  e'  non  uole» 
ud,che 

muri  iihro  foffe  uccifo  ,fettonerà 
condannato  dal  giudicio  per 
^ihc  misfatto  • 

Imperia 


É 


DI  GIOVANNI  ZONARA,  141 
IMVt?JO  DI  M.  ^yi^ELIO  yAVJ  OVJVJO  V  ì  0, 

Avendo  aktonino  ottenuto  l  Imperio  ^  il  qudte 
AdriiUio  adottato ,  lo  hàueui  ordùuto  Cefire  cr  Impera 
dorè ,  il  Senato  non  uoUe ,  che  ad  Adriano-per  cagione  di 
quegli  lìlufìri  huomini  da  luifaLti  morire  ,foffero  conce» 
duti  I  diuini  honori.  La  onde  Antonino  diffè  molte  cofc, 
piangendo ,  cr  affermando,  che  egli  non  ucleux  amminÌM. 
Jlrar  l'imperio .  Vercioche  in  cotal  guifa  fi  ueniuano  aà 
annullar  tutti  i  fuoi  atti ,  come  di  nimicij^imo  e  pefiimo  huomo  ^fra"  quali  fi  con» 
teneua  la  fua  ordinatone .  1/  Senato  adunque  per  riuerenza  di  Antonino ,  e  per 
tema  de' faldati,  ordinò  al  morto  gli  honori,  ¥u  queflo  Antonio  cognominato 
Vio  j  perche  effendo  nuouo  ncU  ìmperio,  uenendo  accufali  molti jV  alcuni  anco  di» 
mandati  per  nome  al  macetlot  egli  non  uoUe ,  che  foffc  gafiigato  ucruno  :  dicendo ,  p*J^^°***  ^ 
(he  non  era  diceuole ,  che  egli  cominciaffe  da  coft  fatte  opere  tamminijiration  deU 
t imperio  ;  ementree*  uiffe,  continolo  in  effere  giuflo  e  clemente  :  ne  fu  grauc  0 
molcfto  a'fiidditì ,  ne  anco  <t*  Chrijliani  :  i  quali  non  folo  non  trattaua  male,  ma  an 
Cora  gli  honoraua .  Diceft ,  che  egli  era  accuratifiimo  nel  gouerno  delle  cofe  foa 
migliari ,  intanto  ,  che  non  ue  ne  tralafciaua  alcuna  per  minima,ch'cUa  ft  foffe.on-  Coflame  di 
ieera  fchermto  in  qucjlo,  come  mifcro  e  pufiUanimo  ;  ne  però  £  fudditi  impofc 
alcuna  grauezz^ .  Et  hauendo  per  cagioni  di  certe  guerre  bifogno  di  danari,  non 
uoUe  trouare  alcuna  nuoua  impofitione ,  ne  dimandar  danari  ad  alcuno  :  ma  uendè 
in  piazzai  alCiiKanto  tutti  gli  adornamenti  del  fuo  palagio ,  eie  gioie ,  e  l'oro,  t 
le  ricche  uefti  della  moglie      diede  i  danari ,  ch'ei  ne  ritraffe ,  a  i  follati .  M4 
uinti  i  nimici,  cr  hauendo  guadagnata  una  maggior  quantità  di  gran  lunga  di  da» 
nari,  fece  gridar  per  il  Trombetta,  che  fe  alcuno  uoleua  rejìituir  le  cofe  compera»  J-^^j  h« 
te  deU'lmperadore,  che  darebbe  a  ciafcuno  il  prezzo ,  che  cUe  gli  erano  cojle .  li 
the  fecero  alcuni ,  ma  quelli,  che  non  uolfero ,  (  che  furono  molti  )  non  furono  aU 
trimenti  da  lui  aflretti,  Diceft,  che  egli  fece  quefta  legge,  che  i  padri  foffero  hert 
di'  de*  figliuoli  I  che  morigero  fenza  teftamento  ;  e  che  quelli,  i  quali  mancaffero  do 
po  hauer  fatto  teftamento ,  fojfero  tenuti  dilafciare  a"  padri  una  legitima  parte» 
Tenendo  egli  t Imperio ,  un'horribile  tremuoto  ruinò  molte  città  neUa  Bithinia  » 
e  neltHeUelponto .  Ma  fra  le  altre]  fu  principalmente  afflitta  Cizico  :  nella  quale  Tfi»pf«  di 
cadde  anco  quelfamofo  Tempio  :  in  cui  dicono,  che  ui  erano  le  colonne  groffe  quat 
tro  orgij,  cr  alte  cinquanta  cubiti .  1/  che  ,fe  ad  alcuno  parrà  incredibile ,{1  imi, 
che  tutte  le  altre  cofe  di  quel  Tempio  erano  dupendijime.  In  quefto  Imperadort 
fu  anco  celebrata  quefta  operatione ,  che*l  decreto  del  Senato  fatto  di  ordine  di 
Giulio  Cefare ,  nel  quale  era  diterminato ,  che  niuno  potè jfe  far  teftamento  fi  egli 
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Mn  UfcUud  ccrtd  pirtc  4flj  Cdmcru,  dbbruciò  ,  Onicèrimafo  il  coftume  infino- 
a  quello  tempo  ii  fcrmrfì  ne'  tejhmenti ,  Ltfcio  qucjìo  aÌU  amtrd,  deU  Imperiidom 
re .  Mori  Antonino  Pio  uecchio ,  tjjindo  U [ui  mortcaguifi  éìun  pidceuolij^ùa 
Teifforo  Ve  mo  fonno^nel  x  x  1 1 1 1  unno  dtl  fuo  Imperio .  Ne/  fuo  primo  inno  Teleforo, Vcé 
faouo di  Ro  ^^^^  ^-  ^QJJ^^JJfll'uf|^f.(iJJlo  anno  del  fuo  ufficio ,  adornato  deHi  corona  del  mar» 

tirioy  come  rdcconta  Ireneo,  hebbe  felice  fine ,  poflo  Higmo  nelU  Sedii  »  fotto  il 
qiule  fu  VulentiniAno  Heretico,  e  Cerdone  inuentore  deUx  [etti  di  Murcione , 
hlorto  Higino  dopo  il  quarto  anno  del  fuo  Ponteficato ,  fu  poflo  alla  amminijlnt 
tion  della  Chiefa  Romana  Pio,  e  deU Aleffandrina  lAarco  :  //  quale  dopo  Eumene 
tenne  tredici  anni  d  Ponteficato .  Morto  fmilmente  Marco  dopo  dtece  anni^refc 
l'amminiflratione  CeUdio.  Et  in  Roma  dopo  quindici  anni  Lfciando  Pio  per  mor 
te  il  Ponteficato  yfucceffe  Nice^o  :  nel  quxl  tempo  et ianiio  Giuflino  martire  e  Fu 
iofofo ,  profeffore  della  uera  dottrina ,  hebbe  a  fiorire  ,  e  mandò  fuori  un  Ubr» 
contrd  Marcione  ;  e  fcrijfe  ad  Antonino  Pio  un  uolume  in  dififa  di  Chrifliani , 
Dil  quale  fojpinto  flmperadore ,  mandò  un  decreto  aUe  città  di  Afta,  nel  quale 


Gmft-no 
Mutitté 


ciu/fl  àui  >  Chrijliano  per  la  religione  uenijje  offefo .  E,fe  alcuno  di 


ciofojfe  Accufito,  fi  affolueffe ,  e  puniffe  l'accufatore , 


Marto  Aure 
liu  Jaio  alla 
F.tofofla . 


Veite  coie  avennero  sotto  il  pio,  DOa^ 
po  la  cui  morte  Marco  Aurelio  Antonino  ;  che  >  come  fi 
dtjfe  yfu  adottato  da  lui ,  riceuendo  t imperio  ,fubito  prt 
fe  per  collega  Lucio  Comodo  Vero,  figliuolo  di  Lucio  Co« 
modo ,  Percioche  era  Marco  di  debol  corpo ,  c  fi  fattàm 
mente  dato  alle  difcipline  delle  lettere ,  che  ancord  fatto 
Imperadore,  non  fi  uergognò  di  fi-equentar  le  fcole.  FìIom 
fofaua  adunque  con  Seflo  Bcotio ,  CT  afcoltaua  Hermogene,  Maeflro  di  Rhetoris 
Cd  ,ma  era  più  in  l  n  \to  alla  fetta  de'  fJofofi  Stoici .  Mi  Lucio  >  come  più  giouam 
ne  9  era  più  acconcio  a  tolerare  le  fatiche ,  e  nato  alle  cofe  della  guerra  .  La  onde 
Marco  fhaueniogli  data  per  moglie  Lucia  fua  figliuola ,  gli  commi  fe  la  guerrà 
Voiogf  fo  Re  contra  Perft ,  bauendo  Vologefo  con  le  faette  amazz^ti  molti  Romani ,  e  tagliato 
d  pezzi  tutto  ttfercitOyC  dichiaratofl  nimico  de'  Romani  ;  cr  hauendo  affdUte  con 
un  gran  terrore  le  citta  di  Soria  .  Lucio  adunque  effendo  andito  in  Antiochia  , 
diede  le  legioni  a  Cafiio  :  ilquale  uinto  \ologefo ,  e  fcguitolo  in  fino  a  Seleucia,ab» 
bruciò  quella  città,  e  Oefifonte ,  fua  Regia  ,  diflruffe .  Del  quale  fucceffo  Lucio 
infuperbito,  dipoi  fi  mife  contra  l'imperadore  e  fuo  fuocero  a  far  trattati:  ma  prim 
m ,  che  i  trattati  hmffero  effetto  ,eglifu  tolto  di  uita  col  ueleno  •  Dipoi  fit  fatm 

to  Qafiiù 


de' Perii 
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h'Cdfiio  procurjtore  di  tutu  tApi.  E  l'imptradore  lungo  tempo  gucrreg^ 
gtòin  PmionU  contrai  Bjrtjn ,  che  hMiUMOprcfJb  iìflrOy  Iic/g/,M4rcomi=: 
w,cr  altre  uoltc  con  dltn.  I  frante fiy  che  hAbitiuano  di  Ik  dal  Kheno ,  trdfcorfero 
infine  in  Ualid;  fra  i  cui  corpi  morti  furono  trouati  ancord  corpi  di  donne  armate, 
Mj  in  tante  guerre  tenne  l'Imperio  con  tale  prudenzd  e  grduitày  che  affaldati  non 
grataui  torccchic  in  ueruna  parola ,  ne  faceua  cofa  alcund  per  tema  di  loro , 
Quando  erano  terminate  le  guerre ,  dttendeud  d  dar  ragione  :  e  comanddua  >  ^ ,  ^ 
mentre,  che  gli  auocati  drringauano  aU'Horiolo  di  acqua,  ut  fe  ne  mateffc  più  qua, 
titd,  accio  che  da  ogni  parte  poteffe  ritrar  Id  ueritd .  ¥u  anco  tanto  continouo  nel 
le  fatiche,  che  dnco  di  notte  fedeua  nel  Tribunale  ;  CT  in  queUo  (patio  ne  leggeud, 
ne  fcriueud,  ne  faceua  cofa  alcuna  :  percioche  non  iftimaud ,  che  foffc  conueneuo^ 
le,che  l'imperadore  facefje  ueruna  cofa^che  non  apparteneffe  alC utile  publico.Sog^ 
giogo  i  Marcomani,egli  liZ'gi  con  molte  gran  battaglie ye  con  gran  pericoli.  Pre» 
fd  contra  Quadiuna grauifima guerra.et  ottenne miracolofamaite  und mdrauiglio  Pfri«fo grl* 
fa  uittoria  ;  percioche  hauendo  eglino  ferrati  d'intorno  i  Romani,  in  guifa,che  bi*  ÌIq^ì 
fognauj,  chYfacefJcro  una  tefìuggine  dife  {ìefii,  i  Barbdri  lafciando  di  combat  te 
rt,  fi  pofcro  d  chiuder  tutti  ipdj^i,  accioche  non  poteffero  hauere  dcqud,(ìimandOy 
tome  efiifoffero  afflitti  dalla  feteedal  caldo ,  con  più  ageuolezXd  potergli  uince* 
re  :  trouandop  medeftmmente  i  Komani  molto  deboli  per  la  fatica ,  per  la  fete  ,  e 
per  le  ferite  ;  ricoprendofì  fubito  ('aria  di  folte  nebbie  ,  ucnne  d  pioiiere,  non,  co* 
me  fcriue  Dione,  per  gl'incantamenti  d'un  Mago  di  Egitto ,  il  quale  coflrinfe  Mer 
curio  i  ma  per  li  preghi ,  che  porfero  i  Chrijìiani  a  Dio,  f/?i ,  e  tutto  Vcfcrcia 
to  furono  miracolofamente  conferuati  :  percioche  effendo  nel  campo  Romano  uni 
legione  de*  Chrijìiani ,  fcriuefì,  che'l  Prefeto  Pretorico  attìmperadore,  che  era  col 

10  €  foUecito  di  tutto  tefercito ,  hebbe  d  dire,  che'l  popolo  Qhrijìiano  poteua  ogni 
cofd ,  e  che  nette fercito  u'erd  di  cotali  huomini  una  legione  intera .  Uche'egli  mtcm 
fo  i  gli  pregò ,  che  ej^i  pregdffero  il  Dio  loro,  Laqual  cofa  da  lor  fatta,  con^ 

tra  de*  nimici  furono  man  iate  faette  ddl  cielo ,  e  uerfo  i  Komani  pioggia ,  Ld  on»  wiratofo  mo 
de  rimanendo  Marco  (tupcfatto ,  honorò  i  Chriftiani  dun  deaeto ,  e  chiamò  quel*  pJJ*  «"Ificne 

11  legione  fulminea  :  e  che  ella  cofì  foffe  chiamata  Confente  Dione,e  tutti  gli  altri,  ^«  cbtifii». 
pu  non  n'aggiungono  la  cagione .  Di  queflo  miracolo  fa  ancord  mentione  Eufebio 

neUa  Hiftoria  Ecclefiafticd .  Md  dice  Dione ,  che  come  ucnne  la  pioggia ,  i  Roma* 
ni  effendo  occupati  nel  bere ,  dal  fubito  affatto  de'  Barbari  farebbono  ^dti  quajì 
diftrutti ,  fe  inimici  non  foffcro  fiati  percof^i  da  una  groffa  grandine  t  dd  celejli 
fdette.  Ora  dimorando  Caf^io  m  Soria,cominciò  a  machinar  cofe  nuoue,  come  quel*  Ribcrifooc  e 
b,ch'erd  Sorianoima  ueniua  però  tenuto  huomo  da  bene,  e  quale  poteua  difiderare  ^o"'  '^^^^ 
un'ìmperdiore .  Ma  la  cdgione ,  che  lo  induffe  a  ribellare ,  fu  lo  hduere  hauuto 
una  nuoua ,  che  Marco  era  morto  :  laquale  poco  dipoi  hduendo  intefo ,  effer  film 

Hijì,  di  Gio,  Zotwrà .  0.0,  iif 
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fi  t  non  uoUc  rinuncr  dà  quello ,  che  egli  hiueui  comìKUto.ippxrecchmiofì  neh  \ 
U  guifi  y  che  doucui  uno ,  che  uolcffc  occupar  tlmperio .      Marco  facendo  un4 
ontione  i  foldMi ,  CT  eforUndogU  a  portarfi  da  udenti  e  fedeli  huomini  ,emet* 
tcndofi  in  pun^o  per  U  guerra  ,  gli  ueiwero  auift  di  molte  lattone  cantra  diuerfi  . 
"Barbari ,  e  deUa  morte  di  Cupio .  llquAe  un  certo  capo  de'  ColoneQi  affalendo  nel 
camitu) ,  gli  diede  una  coltellata  ,  ma  non  mortale  :  Et  un  decurione  fini  di  amaz* 
Zirlo  .  Co/i  egli  hduendo  per  lo  jpatio  di  tre  mefì  e  di  fri  giorni  goduto  un  uano 
Bfn'inirn  di  fogno  d'Unpcrio ,  finì  i  fuoi giorni .  Fw  anco  il  fuo  figliuolo  altroue  amazzato  • 
Aurcno .     viìHperaàore  non  fece  però  uccidere  alcuno  ,  che  lo  haueua  feguito,  m4  a  tutti  usò 
i  >  clemenza .  E  fcriffe  anco  al  Senato ,  che  non  fi  doueud  far  morire  alcuno  di  qucU 
»9  Ut  che  erano  {iati  m  Aiuto  Ji  Cafiio  :  dicendo^  Non  piaccia  a  Dio,  che  alcun  di 
9  >  uoi  per  mi  A  cagione ,  o  per  mia ,  o  per  uojìra  fcntenza  fi  tolgd  di  uita:  laqual  co* 
pt:e  dì  Ati  /i  ,  oue  io  non  ottenga  ,  fappiate ,  che  io  ne  morrò  fubito  :  cofi  fattmente  in  tutm 
»'M*giftr«^       <^o/<f  ^ra  pio  e  clemente .  Dipoi  fece  una  legge ,  che  ni^mo  potejfc  hauere  U 
gouerno  di  quella  Prou.ncia ,  in  cui  foffe  nato  :  perciocÌK  Cafiio  Pretore  di  Sorid^ 
nelU  q\¥ilc  haueua  la  fua  patria  Ji  era  moffo  a  procacciar  l'Imperio .  Ejfendo  Mdt^ 
co  andato  in  Athene ,  honorò  i  cittadini  ;  cr  orduiò  Macfiri  di  tutte  le  difcipline  » 
dando  loro  falario  del  publico .  Effendo  giunto  a  Roma ,  donò  a  tutti  i  debiti,  che. 
€  doueuano  o  a'da  camera  dcUa  Rcpublica ,  o  dell'Imperio  :  diede  danari  aSk  città  » 
CT  ordinò ,  che  Smirna,  laqualc  era  data  molto  danneggiata  dal  tremuoto ,  fojje  ri 
inaurata .  SoUeuandofi  da  capo  le  genti  di  Scithia ,  commife  quella  imprefa  più  tom 
{lo  di  quello ,  che  egli  haueua  deliberato ,  al  figliuolo  ;  a  c^i  diede  per  mogie  Crim 
ffnni ,  togliendo  i  danari  dalla  camera .  Vinti  i  Barbari  jfu  chiamato  ìmperado^ 
f^crtt  di  Ao  re  la  decima  uolta .  Onde  fe  egU  haucfjè  hauuto  più  lungi  ulta ,  haurebbe  foggio» , 
•         giti  tutti  quei  luochi .  Mi  fi  morì ,  uccifo ,  come  fi  dice  da'  Medici ,  in  gratta  di 
s  ,  Como  io  :  ilquale  non  di  meno  effendo  uicino  alla  morte ,  lo  raccomandò  4'  foldati^  • 
p  y  perche  non  pareffc  ,  che  da  lui  foffe  dato  uccifo .  Vn  Tribuno  dimandando  queU 
lo ,  ch'ci  gli  conundaffe ,  diffe  ,  anderai  uerfo  Leuante ,  che  già  io  uado  uerfo  Po» 
,  ,  nente  ,  AV)n  in  età  di  anni  cinquantanoue ,  meno  trentaotto  giorni ,  Ammirte* 
,  ,  (hò  ottimamente  l'Imperio  anni  diecmouc  ,e  giorni  undici»]  Percioche  effendo 
, ,  p9r  natura  huomo  da  bene^  dmenne  di  gran  lunga  migliore  per  la  dottrina  incpem 
y^ròla  felicità  fua  andò  di  pari  conia  uirtìi .  Onde  tanto  più  è  da  effere  hauuto 
San  Po!i«af  »         dfprifiimiemaUgeuolifiimi  decidenti  conferuò  fc  deffoc 

po .         tlmperio .  Sotto  il  fuo  Imperio  San  Policarpo^  Pontefice  di  Smirna  9  fu  incorona: . 
to  del  martirio  :  e  cofi  fornì  quefto  combattimento  Giuftino ,  grande  di  eloquenm 
Z4,ma  maggiore  per  la  confefiione.di  cui  molti  fcritti  hoggidì  fi  trouano .  Vot». 
tauo  anno  dell'imperio  di  quefto  Marco  Antonino  Vero  morì  l^iccto ,  ilquale  tem 
nf  famminiftratione  dilla  Chiefa  KomnA  undici  anni  *  A  coftui  fuccejf^  Soter  • 

Morto. 
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Worto  iopo  qudtordici  unni  CeUdiom  Vefcoudto  di  AUffindrU  fu  ddtoai 
Agrippina .  A  Corntlio  fucceffore  di  Nerone ,  che  fu  in  ordine  quarto  yfucceffè 
Ero  in  ordine  quinto:  cr  a  lui  Theofilo  Sejìo  ;  ilquée  contefe  contri  Msrcione  con 
glifcritti.A  tuifucceffe  Mipimino  ftttimo,  Effindo  letuto  Sottro  ddUe  cvfe  burnii 
ne ,  neìU  fua  fedii  fu  pofto  Eleuthero . 

I  M  V  E  11  I  0    DI  COMODO. 

A  COMODO,  FicLivoLo  di  Mdrco  Antomno ,  * " 
tutto  che  foffe  fìàfo  dd  pidre  iUeuntOfCr  dmmiejhato  *  * 
m-fle  buone  difcipline ,  non  fu  conforme  alU  dottrini  infcm  * 
gndtdgli .  Mtf  cffendo  fmplice ,  non  dueduto ,  c  timido^ 
fi  Idfciò  domindT  da*  fuoi  famigliari  :  i  quAi  corrompenm  ' 
do  ifuoicoflumi,  io  fecero  diuenir  diffoluto,  e  micidiale . 
Effèndo  egli ,  quando  hebbe  t  imperio,  in  età  di  diecinout 
ànni,  rifiutando  i  configli  de'  più  degni  Sciatori ,  i  quali  il  padre  gli  haueua  dato 
pergouernatoriy  compofta  la  pace  con  i  Barbari^  per  rinaefcimento  delle  fatiche,  crudeua  di 
c  per  amore ,  ch'egli  portdua  a  una  uita  lafciua ,  r  tornò  a  Roma .  La  onde  efm  ComoOo . 
fendo  fatti  contra  dt  luifpePi  trattati ,  fece  miZZdre  ungrandifiimo  numero  non 
folo  d'huomini,  ma  anco  di  donneicdegli  huomini  quaft  ipiu  iUuflridi  quelli  età, 
tccetto  Pompeiano,  Pertinace^  e  Vittorino,  in  guifa,  che  coloro ,  che  ciò  feri/fero  , 
non  fanno,  in  che  modo  coftoro  fuggiffero  la  morte .  Entrando  egli  nel  Theatro 
delie  caccie,  cercò  d'ucciderlo  Claudio  Pompeiano  :  ilquale  neWentrar  di  alcune 
Hie  (frette ,  ajfaltandoio  con  la  /padi ,  diffe ,  il  Senato  ti  minda  quefli ,  Aque* 
ito  Pampeano  erd  maritata  U  figliuola  di  LuctUd,foreUa  di  Comodo  :  ma  anco  La 
ctfli  ufdui  con  effo  lui ,  laquale  non  en  di  nuUi  più  humana ,  nè  più  modefia  dd 
fratello .  Onde  hauendo  ella  confortato  Pampeano  ad  iffalir  Comodo,  fu  cagione 
iella  morte  di  effo  Pampeano  e  di  fe  medefmo .  Comodo  fece  leuar  di  uita  anco  crifpJai 
Crifpina  fua  moglie,  per  imputatione  di  adulterio .  E  fe  alcuno  uorrà  ricercare 
tutti  quelli,  che  egli  fece  uccidere,  0  per  falfeiccufe,o  per  fofpetti  uani,o  per 
titolo  di  nobiltà ,  o  per  chiarezzd  di  dottrini ,  o  per  gloria  di  uirtu  ,  certo  cofìui 
ipparterì  um  gran  molefìia  di  lettore .  Sotto  il  fua  imperio  fi  fecero  ancora  aU 
Kune guerre  contra  quei  Exrbsri ,  che  habitauano  fopra  U  Dacia ,  cruna  contra  i 
Britanni,  che  fu  la  maggiore  e  più  importante  di  tutte,  AUa  quale  mandò  VU 
pio  Marcello ,  huomo  di  uita  temperati  e  fbldatefci  ,  e  modentif^imo  :  né  tanto 
per  natura ,  quanto  perfobrietk  uigilantifiimo .  Percioche  ,per  non  fi  fatiar  di 
pane ,  non  nefoìeua  mai  mangiar  di  frefco ,  mi  cotto  inmnzi  molti  giorni,af fine» 
€henonmingialfepiiédiqH€llo,chtricer<iMÌlbifogno,  ilquale  hauendo  gratte 
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mente  afflitto  i  BritJtmii  mitico  poco,  (he  p&  il  fuo  uikrc  non  fojp  fatto  uccidef 
da  Comodo .  Ma  Perenio  Prefetto  Pretorio  ,  dan  iofi  ilmperadore  a  guidar  cara 
rettCj  cr  a  diucrfì  foflazzi  »  era  coflrctto  a  tenere  il  goucrno  deUa  Repkhlica ,  e 
deQc  cofc  detti  guerra  ,  Ma  fc  occorreua  a  foUìMi  alcun  fucccjfo  contrario ,  f/?i 
mofìi  da  colerai  a  lui  timp  ut  aitano  .  QjicUi  aìumpie,  che  faceuano  la  guerra  in 
Bretagna  ,  riprefì  di  hauer  fatta  feditione ,  mandarono  in  Italia  cinquanta  deltorm 
dine  loro .  1  (^uali  auxinandofi a  Roma ,  Comodo  andando  loro  in  contra  ^diffe  « 

Pcrcoio**'  per  qnd  capone  uenite  noi  compagni  i  I  quali  rt (fondendo  ,  che  epi  erano  uenus. 
ti,  perche  Peremo  haucua  cougiiirato  contra  di  lui ,  egli  a  ciò  preflò  fede  :  e  die* 
de  queU  buomo  da  bene  in  poier  loro  :  da*  quali,  dopo  gran  tormenti  ,fuamazz^ 
to ,  hauendo  egli  efequita  qucUa  amminifìratioiie  modcjìamcnte  cr  interamente , 
1/  quaUf  effcndo  leuato  di  uita,i  follati  Ccfiriani  ^de'  quali  era  Duca  e  capo  C/c» 

ciraaJro.   /tndro  ,  non  rimafero  di  fare  ogni  opera  fcelerata  ,  cr  hchhero  ardire  di  mandare 
ad  effetto  tutto  quello ,  che  la  fuperbia  ,  o  la  lufuria  hauejfe  lor  poflo  in  capo . 
Cleaiidro  efjendo  leuato  in  alto  dalla  Fortuna  ,  donaua  e  uendeua  d  Senato ,  le 

SeMooetó  efpeditioui,  le  prefetture,  le  Prouinciet  e  finalmente  tutte  le  cofeiv  alcuni  con 

\!ito,  beni  loro  ricomperarono  tordine  de'  Senatori ,  inguifa ,  chefidiffe  di  Gium 

Lo  Solone,  huomo  di  uilifiimo  parentado ,  che  egli  toltigli  tutti  i  fuoi  beni ,  era 
confinato  nel  palagio .  In  un'anno  ordinò  uenlicinque  Confoli ,  il  che  mai  non  fi 
fece  ne  innanzi  9  nè  dopo  lui .  Onde  adunando  di  ogni  banda  danari ,  mife  infie» 
me  di  gran  ricchezze  :  deUequali  ne  donaua  molte  a  Comodo ,  cr  alle  fue  concubim 
ne .  N  ondimeno  morì  ancora  egli  in  quefta  cofi  grande  altezza  uituperofamentt  4 

Roma  aggra  Pcrcioche  cffcndo  Koma  aggrauata  dicareftid ,  Dionìgio  Papirio  ,  che  era  fofnra 

Mi»  d<  care  ^  ^^  r^  fi-umcnto ,  U  ufiritife  molto  più  :  il  che  fu  cagione,  che  Cleandro  ,  come 
cagione,  per  i  fuoi  ladronecci,  di  quei  mAi ,  con  più  facilità  uenijfe  a  morte ,  Ne 
i giuochi  adunque  Circefi ,  effendo  i  cauaUiper  correre  »  corfe  nel  circo  una  gran 
moltitudine  de*  fanciulli  ;  iquali  erano  guidati  da  una  donzella  di  turbato  a/petto; 
laquale  dipoi  fu  riputata  Dea  :  e  leuando  i  fanciaUi  il  grido ,  leuandclo  anco  il  pò 
polo  ,fe  n'andò  a  trouare  Comodo  ,  il  quale  era  in  una  uiUa  uicina  aQa  città;  e  pre 
gandogU  bene  ,  fu  pregato  a  Cleandro  ogni  male  .  L'ìmperadore  mandò  contra 
eoftoro  la  fua  guardia  :  laqiule  hauendo  feriti  cr  amazz^ti  alcuni ,  non  potendo 
ributtare  il  popolo ,  egli  afiicurandofi  nella  moltitudine  e  ualore  de' foldati ,  ufcì 
fuori .  Ma  ueggendo  auicinarfi  la  turba,  come  huomo  uilifiimo  ,  in  guifa  fi  fpa* 
uentò,  che  impofe ,  che  Cleandro  e  fuo  figliuolo  fofjer  fubito  tagliati  a  pezzi  • 

cuanio.  fanciullo  adunque  udendo  nel  limitare,  uifu  uccifo .  \l  corpo  di  Cleandro  lacerato 
ton  tenaglie  in  ogni  parte ,  Urafcin^rono  i  Romani,  cr  attaccato  la  fua  tefta  alU 
cima  <tuna  lancia ,  la  portarono  per  tutta  Roìna .  furono  anco  amazz<iti  alcuni 
éltri  cortigim  di  alto  grado ,  Or4  Comodo^n^této  kI2c  Hccifwni  >  facena  amaz* 
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Zdre gli  huomini  più  chiiri  :  e  crudeUfiimo  uirfo  tutti  iR omini ,  fi  fjccud  conce» 

der  per  forx,i  tutte  quelle  cofe ,  che  i  fuo padre  erano  {ìdte  concedute  per  hcniuo* 

lenza  »Onde  oltre  molte  altre  cofe,  gli  fu  ordinata  una  Qatua  di  oro  di  pefo  di  miU 

le  Uhre  c  comandò  egli ,  che  tutti  i  Meft  fi  nomaffero  dal  fuo  nome  :  /  quali  prece  eoguo* 

àcuano  in  queflo  ordine  :  Amd^oNto,  \nuitto ,  Icdict ,  P/o,  Lwc/o,  E/;o,  Aurelio,  ^^^^'^^'^^ 

Comodo,  A  ugufto,  HercolanOi  Romano,  Eccellente .  Percioche  egli  fi  attribuiua 

tutti  quejìi  nomi .  La  onde  fcriueua  al  Senato .  Imperadore  Ce/ire,  Lucio,  Elio, 

Aurelio,  Comodo,  Augufto,  ¥elice.  Fio,  \nuitto.  Romano,  Hfrco/f,  Pontefice,  di 

TodejUTribunitia ,  duiotto  uolte,  Imperadore  otto  ,  Confolo  fette ,  Padre  della 

Fatri4  :  à  i  aonfoUy  a  i  Pretori,  a  i  Tribuni ,  al  Senato  Comodiano  felice  falutc , 

Gli  fecero  anco  rizzar  molte  iiatue  con  habito  di  Herccle .  F«  anco  ditcrmin  to, 

the  quel  (ecolo  foffc  da  lui  chiamato  fecol  dìoro  :  percioche  ,  oltre  gli  altri  nomi , 

egli  era  chiamato  aureo  e  Dio,  Ora  hauendo  egli  con  le  fmifurate  fptfe  «o^i  j^com^o! 

ta  camera,  facendo  imputationi  a  gli  huomini  ZT  a  foldati ,  alcuni  ne  fece  morire^ 

cr  alcuni  fojìenne ,  che  comperajfero  la  uita  con  tutte  le  fàcultà  loro .  Giiidaua 

(dcarretta  ne*  cortili  del  palagio  :  perche  ciò  fi  uergognaua  di  fare  in  publico . 

Ciuocaua  ftmilmcnte  nelle  fue  {lonze  alle  coltellate  in  tanto,  che  amazz  ^a  alcuni: 

ma  nel  Theatro  combat teua  fenza  ftrro  e  (angue  humano.  Ncflc  fue  danze  fmiU 

mente  radaua  ai  alcuni  i  capegli ,  ai  altri  tagliaua  il  nafo  ,  ad  altri  le  orecchie,  CT 

ad  altri  alcun'altro  membro .  Entraua  nel  Theatro  in  habito  di  Mercurio, por tan 

do  in  mdiio  il  caduceo  d'oro  :  recandofi  a  gran  lode  lejfcr  .  ♦  .  Combattendo , 

quando  era  élanco,  beueua,  efclamando  il  Senato  cr  i  Caualieri  :  viui  ;  che  tu  fei 

Signore,  tu  fei  primo,  cr  ottieni  le  più  felici  uittorie ,  che  mai  otteneffe  alcun' aU 

tro .  Et  anco ,  Amazcnico  tu  mncitcra  loro  impcfto ,  che  gridaffero ,  Alcune  j'^'^J^JJ 

uolte  alcuni ,  che  erano  fenzi  piedi ,  ouero  per  qualche  infirmiti  ,  o  altro  acciden  mo . 

te  zoppi ,  gli  facei4a  ridurre  infieme  ^  e  f^tte  attaccare  alle  loro  ginocchia  alcune 

forme  di  Dragone,  amazzaua,  come  fofje  Hercvlc,  que  viiferi  con  la  mazzi .  Da 

capo  douendo  combatter  con  i gladiatori,  impofe  4'  Caualieri  et  al  Senato j:he  eglim 

no  con  habito  da  Caualieri,  e  con  la  uefìa  da  pioggia  er.lrafjero  nel  Theatro  :  ilcbt 

non  ft  foleuafare,fenon ,  quando  tlmperadore  era  morto  ;  e  nell'ultimo  giorno 

de' giuochi,  fu  portato  uia  il  fuo  elmo  per  quella  porta ,  di  donde  ft  portauano  i 

morti ,  Lequai  tutte  cofe  dinotauano,  che  in  breue  tutti  doueuano  effer  l  beri  deU 

Ja  fua  Tirannide .  \l  che  tra  poco  auenne  »  Percioche  Emilio  Leto  Prefetto,  O" 

^Eletto  f  w  cubiculario  ,  hauendolo ,  di/piacendo  loro  queflt  fatti,  auertito,  che  do» 

uejfe  ceffare,temèdo  la  fua  ira  e  le  fue  minaccie^gli  diedero  in  certe  carni  di  buffalo 

il  ueleno. \lqHaU  ,come  di  poca  forza,hauendo  egli  uomitato,e  fojpettando  di  quel,        •**  * 

che  era ,  minacciando ,  procacciarono  in  guifa ,  che  mentre  egli  era  nd  bagno ,  comoL.''* 

fu  amazK^to  da  un  certo  l^arcifo  $  l'annp  dodccimo,  noue  mefi^  e  quattordici gior 
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ni  del  fuo  \mperio ,  in  ttk  di  trtnti  un*anno  e  quattro  mefi ,  nelquàie  U  legitinU 
fmigìiidegli  AurelijfimdihaucrtUnperio,  Uprimoanno  dd  mtdefmo  fuo 
<JioiUao.    imperiOyfu  dàto  il  Vcfcoiuto  di  Atefjkndria  4  Giuliano ,  morto  Agrippmo  mi 
dodccimo  anno  dtUa  Jua  amminilhrationt ,  Alhora fini  anco  Clemente  ,  e  Pontino 
?ilofofo  indagatore  e  trombetta  de'  nojbri  fegreti .  D/  Qeruféemme  habbiamo  di 
[opra  detto ,  che  qucìlx  Chiefa,  dapoi  i  circoncift ,  fu  liberata  da  Marco ,  effcndo 
la  cittì  fitta  rinouar  da  A  driano.a-  habitar  da'  gentili.  Succeffcgli  Cagiano,  A  co 
fiui  Publioia  Vublto  Giutianoia  Giuliano  Gaio:  a  Gaio  Simmaco  :  a  Simmaco  un  al 
tro  Gaio:  a  Gjlìo  un''d!tro  Giuliano:  a  Giuliano  Capitone:  e  a  Capitone  Walentr,  d 
Nareiro  erro  Valente  DoHchiano  .  Dopo  (  quali  tutti  lAarcifo  fu  da  gli  A  pofìoli  il  trentefimo 
fwJ!.*di  gJ-  Vefcouo  di  Gerufalanme .  Ne/  decimo  anno  dell'Imperio  di  Comodo,  morto  Elea 
ruTaicmoK .  ^ij^j.^  „f  /   cimo  .inno  del  Vefcoudto  di  Roma  yfu  Vittore  poflo  a  gouerno  deUd 
congregation  de' fedeli .  E  morto  Giuliano,  dopo  thauer  dieci  anni  tenuto  il  Veà 
fcouato  di  AUffandria ,  fu  commcjfo  queflo  ufficio  a  Danetrio .  HeUa  Chiefa  di 
Antiochia  yfu  dopo  hU^imo  Serapione  Pajìore  de'  Chrifìiani ,  ottauo  Pontefici 
„  .  ^da  gli  A  pofìoli.  A  Ihora  A poUonio  ¥ilofofo,per  la  chiara  fama  della  fud  dottriaé. 
tSh(^°   dd  Senato  condannato  per  uia  del  martino,  pafiò  alla  eterna  patria . 

JMTEI^IO  DI  TEÌ^TlTiyfCE,  -''"^ 

Eroe  N  no  comodo  in  queflo  modo  ,  come  $'c  dets 
to,  tlmper io ,  egli  ancora  hebbe  a  perder  la  uita»  Mi 
ElettOy  e  Leto ,  diedero  il  Prencipato  a  Pertinace ,  mojU 
dalla  uirtìi  e  dalla  dignità  di  tale  huomo .  Coftui  ricercà 
I  con  tate  diligenza  la  morte  di  Comodo ,  riceuuto  che  heb» 
he  tlmperio,  andò  a  gli  alloggiamenti ,  cr  acquifìato  per 

 la  prefenza  di  Leto,  e  per  gran  promejfe  il  fauore  de'  fol 

iati,  entrando  in  Senato,  dijje,  ch'egli  era  (iato  dalle  Legioni  eletto  Imperadort, 
ma  per  la  età  e  debolezza  fua ,  V  anco  per  la  diffiiultx  di  foftenere  tanto  pcfo^ 
depcneua  t  Imperio  .  Ma  efjendo  egli  lodato  e  confermalo  dal  Senato  ifu  dichia* 
rato  ìmperadore .  E  Comodo  giudicato  nimico,  e  dal  Senato  e  dal  popolo  fu  diffom 
mato  e  uituperato  .  E  gettate  fotto  fopra  le  fue  (ìatue,  haueuano  in  animo  di  (Irà 
fcinare  ancora  il  morto  corpo  per  le  contrade.  Ma  huuendo  detto  Pertinace, ch'effo 
tra  già  fepelito,  Ujciando  quefio,  fi  mifero  a  chiamar  Comodo,  federato  ,  tiranno^ 
Itb^^^rlm^carrattiere,  gladiatore ,  e  molti  altri  nomi  gli  diedero .  Pertinace  Africano  di 
»  Alba  Pompea ,  nato  di  padre  ignobile,  fu  Tribuno  de'  faldati ,  era  facile  ad  anu 

metter  ciafcuno  alla  fua  prefenza ,  ne  gU  era  graue  tafcoUare  ogni  perfona  ;  e  rim 
j^ondeua  li  ccfe,  che  gli  pareuano .  Ottenulol  Imperio ,  oltre  a  gli  altri  tuolifu 
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itlto  incori ,  fecondo  il  coftmt  sntico ,  Vrmipe  dd  Scmto .  l  cittiui  ordini 
corrcffe  con  li  fui  cun  e  prouidetizi  >  c  gUndujfe  in  ììtegUo .  Lruò  d'infmii 
qtitUi ,  ch'cTii.o  iìati  fùtti  per  fxlft  cJunnic  morire .  E*  ejfendo  Unti  ùrcttcz* 
Zi  di  dimrinel  paljigio ,  che  nclli  publia  cmcn  non  fi  tromuAtio  piu^che  àn^ 
gento  àntjiiinti  miU  dnmme  ,  coh  gnn  fatici  diUe  (ìatue  ^diUe  irme  ,dJ  do»  PmJna<f  c5 
meflico  ijìrumentOy  e  djt  trafluUi  di  Comodo ,  mifc  pure  infume  tinti  dinari ,  che  gù  i  ioiiaiu 
pAgò  ifolddti  ciòjche  loro  Imeui  promvffo ,  c  diuife  al  popolo  cento  dramme . 
IPeraoche  tutte  quelle  cofe ,  che  Comodo  hiueui  ufato  a*  piaceri ,  4'  ccmbattimen» 
ti  de*  gUdiitori ,  cr  al  guidar  carrette  ,  Pertinace  fece  uender  mUa  piazzi . 
Leto  lodaui  Pmmtffc,  e  uituperaua  Comedo  :  e  facendo  riihcamare  alcuni  Bar»  • 
biri  dal  camino  ;  i  quali  per  agion  di  conferuar  la  pace ,  haueuano  hauuti  da  Co» 
modo  dignn  danari ,  tolto  i  quegli  l'oro  ,fcce  lor  dire,  che  eri  ìmperadore  Per» 
tiiiice  i  dal  cui  nome  haueuano  iv:parato  hauer  notitia  con  le  rottè  e  calamiti  lo» 
ro .  Qjifftt  cr  altre  cofe  fece  Leto  in  fauore  d:  Pertinace;  ma  non  conferuò  moU 
to  lungo  la  fede  i  effo  Pertinace  .  Percioche,  non  ottenendo  il fuo  intento ,  i  foU 
diti ,  che  erano  iuezzi  iUe  rapine,  csr  odmar.o  Pertinace ,  perche  ciò  loro  noti 
comportdtti ,  fofpinfe  i  trattar  contra  di  lui .  Li  onde  deliberarono  difir  laico* 
ne,  che  cri  Confalo,  huomo  iìiulire  per  fangue  e  per  ricchezze  >  ìmperadore .  Li 
qual  cofi  intefa  di  Pertimce ,  ilquile  per  cagione  di  prouedere  a"  bifogni  deUi  cita 
ù ,  neHiqualc  u\ri  un  i  gran  careftia,  fi  daui  preffo  il  mare  ,fubito  ritornato  m 
Iti,  V  entrato  in  Senato,  ui  hchbe  un  Sermone,  el  Senato  uolendo  condinmre  til» 
eoHty  efcbmò ,  Uonfaccii  Iddio,  che  mentre  io  farò  ìmperadore ,  fi  con*  j , 
dannato  alcuno  de"  Senatori  ,febene^ciò  fi  ficeffe  con  ragione .  Mi  Leto  am*  ,  > 
nuzziti  ilcum  foldati ,  come  che  gUfoffe  ilito  impofio  di  Pertinace ,  fece ,  che 
gli  ilirt  di  ctò  temendo,  fi  joQeuarono  ;  e  dugento  audacifiimi  con  le  fpide  ignudi 
in  mano  andarono  al  palagio  .  De'  quali  auifandone  la  moglie  Pertinace ,  egli ,  fh,a  d,*^*^' 
benché  poteffe  loro  opp^rfi,  e  farli  amazz^e  dalle  guardie  deUi  notte ,  e  da  Ci^  «mate . 
Ualitri  i  tuttauii  ne  fece  queflo,  ne  uolle  nafconderfi  nèfuggirt .  Mi  hiucndo  for 
fu  prefa  fpcranzi  di  /piuentarli  con  la  prefenzi  »  e  con  le  parole  humilurli ,  metim 
tre,  che  f  '  uehiuano,  andò  loro  incontra ,  Ma  quelli  prima  mofii  da  uergogna,  ri 
tuifero  le  fpade .  Bipoi  uenendo  uno  imnzi  con  U  j^idi  in  mano,  e  dandogli  um  «/li jrusl 
col  iellati,  con  dire,  che  quella  fpidi  gli  en  &ati  mandati  d£  foldati ,  effendo  in^ 
co  gli  altri  di  quello  effetto  incititi,  imiZZirono  tmperidore  cr  'fletto.  Di[>oi, 
fitti  li  tffii  di  Pertinace  fcpn  un'hafta  ,  come  hauelfero  fatta  qualche  beUi  imprt 
fa ,  li  portarono  intorno .  Viffe  qucfto  huomo  feffanti  fette  anni ,  tolti  uii  qUit^ 
tro  mefi,  cr  hebbe  l'imperio  non  piu^he  ottitUa  fette  giorni. 
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JMTEÌVO  DI  DIDIO  CITLI^TtO'  ^'JJ 

SiENDOsi  INTESA  IdmoTU  ài?trtinict,Sulpitiàt 
no  ,  che  da  luterà  ^itominddto  a  gli  attoggumenti  de' 
[oliati  per  cagion  di  dechetare  il  tumulto ,  mi  rimdfe ,  e 
wj  p- -wji  ^f^m  procacciò  di  elJère  creato  ìmperadore .  Tra  tanto  Didio  • 

b8  K^S^SmI  ^^^^^"^^  ^^f'^ •  ^     ^"'^'^  ^'^^^^"^  hiHcndolo  Co-  4 
Bj^^^^j^J  wo(fo  fon/rnjfo  w  Wi74/io  /«a  patria ,  intefa  la  morte  di^ 
Vertinacey  con  molta  preftczzd  andò  a' me  definii  aUoggiamenti .  E^andoegli' 
aU'ufcio  di  fuori ,  e  Sulpitiano  trouandofi  di  dentro ,  affermando  alcuni,  che  hifom 
onaua ,  che  fi  haucffe  a  comperare  Romi  e  tlmperio  Komino;e  dicendofi  dafoU 
diti ,  colui  da  tanto ,  f  quejìo  tanto  :  quoìUo  uuoi  dar  tu  f  Giuliano ,  quantunque 
Sulpitiano  hMcffc  promeffo  una  grofja  fomma  di  danari,  gli  fu  antepofto ,  temen.  • 
chifiano jai     ^        •  ^     sw/pif/^no  «on  fcjMfy^'  a  ucndicar  U  morte  di  Pertinace ,  che  era 
1^  pTS»^  /«o /MOCfro .  Ortf  #/irfo  Giuliano  nccuuto  ne  gli  uUoggiamcnti,  e  falutato  Im- 
•  peradorc,  indi  fe  n'andò  alla  pii^i ,  c  dipoi  in  Senato,accompagnato  da  una  gran 

moltitudine  di  armati,  per  cffcr  con  qucfii  di  jpaUcnto  al  Senato  cr  al  popolo  Ro* 
raroir  irro.  ^^^^^  ^  ^^j^    mcrff/imo  Senjlo .  A  uoi  c  mejiiero  di  Proìiipe  :  cr  io  più  che  tuN 
III».  '      ti  gU  altri  fon  dmt  filmo  del  PrencipJo  .Benché  adunque  egli  per  l'arro^iuc^r 
delle  fuc  parole  ^  per  efier  cinto  da  foldati  foffc  mal  uohto:  non  di  meno  fu  pfT* 
paura  dalSen.tto  confennato  neltìmperio  :  onde  egli  andò  al  palazzo .  U  f^^^' 
te  giorno  i  Senatori  andarono  a  ritrouirlo  ;  accioche  non  appariffe  l'odio ,  ch'^* 
eh  portaujino .  Ma  ttUto  il  popolo  non  potendo  tener  nafcofa  la  fua  doglia ,  alb<^' 
ra  che  l  ìmperadore  entraua  in  Senato ,  come  d:accordo  ,  con  granJifiimi  gridi  lo 
Giuliano  e  chiamò  parricida  ,  e  predator  deU  Imperio .  Mi  egli  coprendo  lira ,  ^t^<p^^^ 
du.o  dal  po  ^  ^  j^fg/uio  li  popolo ,  che  effo  gli  haucffe  per  huomim  ,  che  fi  lajcutfM 

•  fero  corromper  per  danxri ,  tutti  efclanutrono .  Noi  non  gli  ucghanio ,  noi  non  gU 
accettiamo .  Comandando  Giuliano ,  che  coloro  ,  che  haucuano  dette  quefie  parole 
ueniffero  uccifi  ,  il  popolo  alhora  tanto  più  commoucndofi,  nominando  Pertinace  ^ 
cominciò  a  delcggiare  cr  a  prouerbiar  Giuliano .  Ef  dncori,c^;c  molti  per  tutta  U 
città  ueniffero  feriti  et  amazZ'itt^per  quefio  non  uoL  ua  acchctarfi,e  prefe  le  arme, 
c  facendo  impeto  nel  palagio  de'  Caualieri,  ui  {lette  la  notte  c7  giorno  fcnza  man. 
gùrc ,  gli  altri  foldati  chiamando  il  nome  principalmente  di  Pefcennio  Nero,  e  dcU 
le  legioni ,  che  egli  haueua  neUa  Sorw .  ^U  nel  fine  banchi  dal  uegghiare  e  dalU 
vi7^o  fame ,  tutti  rUornaronc  aUe  lor  cafe .  Ora  Giuliano  neUa  guifa,  che  eglibaucua  r4. 
pito  l'imperio ,  cofi  tusò  ancora  con  uiolenzd  cr  auaritta ,  adulando  il  Senato  ,  t 
tutti  queUi,  che  haueuMo  alcun  podere ,  e  parte  donando  e  parte  promettendo. 
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Htnche  adunque  non  bfcUffe  di  far  co/i  «i/ckhì,  per  Ltcìuale  appariffi  dt  ftuorire  i 

più  potcntimon  di  meno  alcuno  in  lui  non  fi  fidaua,Lequali  cofe^nentrc  fi  faceudJio  CipU^mì  m 

in  Romj ,  tn  Capitani  diefircitiy  Seucro ,  c'/rru  in  Pd/wonù,  Nero  in  Scria ,  cr  cmUal^'**'* 

Albiiw  in  Britjmnia  intefe  le  co/c  di  Guiliino ,  con  molta  fretta  fi  ìnojpro  centra 

di  lui .  Ma  Seuero ,  ch'era  più  ajluto  de  gli  altri ,  confiderando,  che  Uuato  di  min 

Zo  Giuliano,  gli  altri  tre  fra  loro  per  conto  dell'Imperio  cornhatterebbono ,  delibe» 

rò  di  farfene  amico  uno.  M4 ,  perche  il  Nero  era  più  lontano ,  e  pareua  p:u  fism 

perbo  de  gli  altri  i  e  qucjìo ,  perche  il  popolo ,  come  s  è  detto ,  baueua  chiamxto , 

come  per  aiuto ,  U  fuo  nome  :  piegò  l'mmo  ad  Albino  ;  e  gli  fcriffe  occultamente^ 

ch'egli  lo  farebbe  Cefare .  Et  efio  fperando  di  douere  ejfer  coÙega  di  Seuero ,  e  ris 

minendo  ,  oue  egli  era  ,  Seucro  [e  n'andò  aUa  uolta  di  Roma .  llchc  intefo  da  G  ua 

liano,  procurò ,  ch'ei  fofje  dal  Senato  publicato  per  nimico  :  e  fi  apparecchio  alla  caeeiua  epe 

guerra  ,  fortificando  il  palagio  con  buoni  guernimenti ,  e  con  faldifiime  porte .  luno. 

Percioche  (limando  >  che  i  foldati  non  haurebbono  di  leggieri  potuto  uccider  Per» 

tmace ,  fe  egliui  fi  haueffe  rincUufo  dentro ,  credeua  di  douer  riufcir  faluo  ;  fc  ^ 

oue  fojfe  uintOtfi  ritcneffe  dentro  qutUe  porte .  E  fece  amazzar  Leto ,  e  man» 

dò  molti  a  tentar  di  uccider  con  inganno  Seucro .  ìlquale  efjendo  uenuto  con  grande 

impeto  in  Italia ,  er  hauendo  occupata  Kauenna ,  e  coloro ,  che  gli  erano  mandati 

contra ,  riducendofi  a  lui ,  e  temendo  le  guardie  e  i  foldati  di  Giuliano  della  fud  ut» 

mta ,  egli  raunando  il  Senato ,  gtimpofe ,  ch'ei  faceffe  Seuero  fuo  coUega  neU  lmm 

perio .  Ma  hauendo  egli  promeffo  a'  foldati  perdono ,  fe  ejU  gli  dcffero  nelle  mani 

cobro ,  che  haueuano  amazzato  Seuero ,  obcdirono .  E  trouattgli ,  manifefìarono 

la  cofa  a  Silio  McffJa  Confalo .  llquale  raunato  il  Senato  nel  Tempio  di  Minerua, 

dichiarò  quello ,  che  haueua  intefo  de'  nimici .  \l  Senato  adunque  condannando  Gim» 

liano  alla  morte ,  fubito  creò  Seuero  ìmperadore .  Et  efjendo  Giuliano  uccifo ,  difi  G.uhaoo* 

fe ,  che  male  ho  fatto  io  { e  chi  ho  io  uccifo  i  Vi  ffe  quaranta  ami ,  quattro  mefi , 

cr  dltretanti  giorni .  Et  hebbe  l'imperio  feffanta  giorni . 

/A/P£J^/0    DI  SEVERO. 

SsENDo  SEVERO  fatto  Imperadore  ,fece  uccLìere  i 
percuffori  di  Pertinace .  E  mofìrandofi  ueramente  Seuero  seiiiftima 
contra  i  foldati  ,priuandogli  delle  arme  e  de'  Caualli ,  gli 
C4CCIÒ  di  Roma .  Ciò  fatto ,  andò  dentro  la  città  a  piede, 
feguitandolo  l'efercito  armato^  e  trouò  le  piazza  per  tutm  „ 
I  to  adorne  di  fiori  e  di  corone  di  alloro  :  e  fu  con  liete  uoci 

 I  riceuuto  dal  popolo  in  ucfli  bianche ,  correndo  tutti  per 

lederlo  cr  udirlo .  Et  egli  fubuo  iU  ufanT^a  de  gli  unticbi  Imperadori  affermò , 
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^fir  ""m  fii^^^^i  morir  utrm  Senatore  ,/f  n  /o  meritsfjèie  ciò  ordinò ,  f ^  fojm 

decreto  da  /f  confermito  di  decreto  comune .  Mi  non  feruò  molto  quejìo giuramento ,  ftcettm' 
lui  Uno.     j^j,  ^jp^j^  uccider  Giulio  Solone ,  i7^«4/f  di  fuo  ordine  hdueua  fcritto  il  decreto  , 
e  molti  Altri  parimente  leusr  di  uitj  :  e  fece  cofe,  che  non  rrjno  punto  di  uoler  del 
Stmto,  Ora  effaido  cojlume  di  elegger  a!U  guardia  deU'lmperadore  huomini  Italia 
ni ,  e  di  altre  genti  »  che  foffero  di  affetto  humano ,  e  di  cojìumi  fchietti  ey  aper» 
GwtrfU  di  ti ,  egli  contra  quefto  cofiume  empie  U  citta  di  fcldati  crudclifiimi  di  faccia ,  hor* 
ui.no.      ribill  di  parole  t  e  del  tutto  lontani  da"  coflumi  ciuili.  Gli  fu  predetto  t  Imperio) 
$o«no  ^j^^^  j^^^  ^  percoche  egli  fi  fognò  una  uolta  di  lattar  le  poppe  d'uni  L«pi,* 

come  è  fcruto  di  Romolo  :  e  dal  fuo  corpo ,  mentre  egli  dormiui ,  ufci  acqua ,  co** 
me  di  fonte  »  E  pur  dormendo^  gli  parue  di  effer  falutito  dal  Senato  e  dal  popolò 
Romano .  Fece  ancora  un'altro  fogno .  Gli  pareua ,  che  caualcando  Vertinace 
per  li  piazza  jfoffe  abattuto  da  CauiUo ,  ilqual  CauiUo  glifi  fermaua- innanzi, 
mojìraniogU  il  dojfo ,  come  uolcjfe  effer  caualcato  da  lui ,  Efjendo  giouanetto ,  /? 
seoffo  fece  nj/jg  j  /derc  neìk  fedii  deli  imperatore  non  a  ^ludio  ,  ma  non  lo  fxpendo  .  Otte* 
Pc«iM«c!  *  nuto  l'Imperio ,  fece  i  Pertinace  di  molti  honori,  e  gli  ordinò  un  fontuofij^imo  fua 
nerale ,  ancora  che  foffe  grin  tempo ,  che  egli  era  (iato  uccifo .  Dipoi  andò  conmr» 
tra  il  Nero ,  ilqualc  era  italiano  deltordine  de"  Qaualieri ,  di  molta  riputatione .  '■ 
iLjuale  dopo  uarie  bittigUe ,  finalmente  fu  uinto  a  \ffa  di  Cilicia  alle  porte,lequu 
li  per  U  iirettczza  del  luogo ,  prefero  quefio  nome  (  perciochc  di  quindi  furgonà^ 
Sao'  *   "^'^^  alt: fimi  e  pieni  di  ruine  ,  da'  quali  fono  di  gran  precipitili ,  che  dificndono  ' 
in  fino  al  mare  )  in  unaterribil  battaglia ,  effendo  tagliata  a  pezzi  una  grandi fiima 
parte  de'  foldatii  e  mentre  e'  fuggiua ,  fu  prefo  cr  amazzato .  ¥u  mandata  la  fus 
tefia  a  Cojìantinopoli  ,cr  attaccata  a  una  croce,  affine ,  che  iCoftantinopolitani 
Mggeniolo  yfi  rendeffero .  facendo  Seuero  con  molta  accurateTXà  fare  uccider- 
tutti  queQi ,  che  piegauano  alla  parte  di  Pefcenio  Nrro ,  un  certo  Senatore ,  detta'^ 
Parole  di  Qafiio  Clemente,addottato  per  NerOynon  dubitò  di  direylo  non  ho  conofciuto  ne  te, 
ncaic.     ne  U  Nero  :  ma trouandomi  nelle  jue parti ,  non  procacciai  di  oppormi  ate,m4 
di  combatter  contra  Giuliano .  Haucnio  io  adunque  hauuto  tifieffo  proponimento, 
che  baueui  tu  ancori ,  non  ho  commejfo  peccato  ine  in  quello  ancora,  che  dpoi 
»  >  non  fono  paffato  nel  tuo  campo  :  percioche  ne  tu  haurefii  uoluto  ,  che  alcuni  rfe' 
>  >  tuoi  amici  foffero  paffati  nel  fuo ,  No»  uolere  adunque  proceder  contra  le  pcrfo^ 
ne  nollre,e  contra  i  nomi ,  ma  contra  i  fatti .  Perche  fe  tu  ci  condannerai ,  douem 
te  effere  e  tu  ti  tuoi  amici  nella  medefima  colpa .  Seuero  marauigliandofi  della  fit 
iS-'cldialL  ^^fl"^  »  •       '  Cofiantinopolitani  e  uiuen» 

oopohtaoi.  do  Nero ,  e  dopo  la  fua  morte ,  fecero  molte  cofe  degne  di  marauiglia,  effendo  tt» 
nuti  affediiti  tre  anni .  Percioche  prefero  alcune  naui,  che  di  là  paffauano ,  v  al» 
cune  Galee  ne'proprij  porti  e  ricetti  de'  nimici ,  fatte  tagliar  U  loro  ancore  per  alm 

cuni 
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(Uni  nxtitori,  "Lequali  bdutiido  fatte  ficcar  chioui  ne  '  loro  fondi ,  le  triheimó 

in  guifx ,  (he  pxreuà ,  cIk  cjfe  ix  fe  ileffe  ft  moueffero  CT  dnda(fcro .  Confumatc 

tutu  le  cofe ,  ch'<fi  hjiucuAno ,  non  rimnendo  però  di  continouare  ,  idopcruuaiio 

le  tréui  delle  cafeaUe  tuuiitJgluiii  capegH  delle  donne  per  far  funi,  icffendo 

combattute  le  muraglie ,  trahcuano  contra  nimici  i  mrmi ,  e  le  {ìatue  di  rame  cofi 

i'huonuni ,  come  di  CauaUi .  Venuto  loro  a  mancar  fomigltantcmente  tutti  i  cibi  nui. 

ufati ,  mngiauano  cuoi  màccrati .  E  quejli  ancora  confumiti ,  ajfaggiindo  le  carm 

ni  humane ,  luno  mangiaua  l  altro .  Ma  finalmente  rendendoft  contra  lor  uoglia, 

i  Romani  tagliarono  a  pezzi  i  foldati  e  tutti  i  Magijìrati  :  e  Seuero  riceuendo  di  lulooopou' 

quella  prefa  uno  infinito  piacere ,  tolta      citta  U  libertà  e  la  dignità  ciiii7f ,  la  fe» 

u  tributaria  :  e  publicando  i  beni  de"  cittadini ,  donò  lei  e  le  fue  poffefiioni  a  i  Pcs 

ùntbij  .  E  difirutte  le  loro  mura  più  forti ,  non  tanto  i  mcdeftmi  affiiffc  di  Wig» 

giore  offefa ,  e  gli  priuò  della  gloria  della  loro  gagliardia;quirtto  fece  r ulnare  una 

Rocca  fortifiima  de"  Romani  contra  i  Barbari  del  Ponto ,  e  di  Afta ,  cr  un  ficua 

Yìfìimo  Afilo .  Ora  effendo  egli  uago  fopra  modo  deUa  uanità  della  gloria ,  moffc 

guerra  a  Barbari ,  Ofroeni ,  Adiabani ,  &  Arabi .  Et  effendo  andato  a  l^ifibi , 

mandatiui  foldati ,  e  Legioni  ,  die^k  il  guaflo  a  terreni  di  quelle  gentile  prefe  le 

città  loro .  Mi ,  perche  chiedendo  Albino  la  lAaeflà  dell'imperio ,  gli  negaua  anco  Aibtot. 

tbonor  di  farlo  Ccfare ,  da  capo  nacque  la  guerra  ciuile  con  mouimento  di  tutto 

il  mondo  :  cr  una  gran  moltitudine  del  popolo  Romano  nel  circo  de"  Caualieri  aper. 

tifiimamente  ft  rammaricò  delle  fue  miferie  :  dicendo .  Inftno  a  quanto  patiremo  noi 

quefìi  danni-  Inftno  a  quanto  faremo  combattuti^  cr  altre  parole  fimilitcome  moffo 

da Jpirito  dtuino.  Percioche  come  altrimente  haurebbc  potuto  auenireyche  tante  mi 

gliaia  d^huomiai  quelle  cofe ,  che  diceuano ,  come  hauejfero  biuuto  un  lAaeftro  de= 

coro,  proferiffero  fenza  errore^  Quefta  guerra  ftfece  con  molto  uaria  e  dubbio  fa 

fortuna ,  Ma  finabnente  uinto  Albino ,  e  tagliati  a  pezzi  daltuna  e  daHaltra  par 

te  quafi  infinita  quantità  de'  Romani,  egli  itejfo  ft  amazzò .  Al  cui  corpo  Seuero     jeità  di 

dijje  difcome  e  uergognofc  parole  i  e  lafciandolo  fenza  fepoltura ,  mandò  la  tefta  scucio . 

d  Roma ,  imponendo ,  che  eUa  foffe  appefa  a  una  croce.Fece  uccider  motti  Senato» 

ri,  cr  oleum  anco  lafciò  andare.  r>opoque{lo  fi  uolfe  contra  iParthiiiqualihaue    ^  ^ 

nano  occupata  la  Mefopotamia;e  fatte  fir  delle  naui  neW  Eufrate ,  prefe  Seleucia  e  5^^!o\ 

Babilonia ,  trouandole  abandonate  :  &  hauendo  prefa  Ctepjonte ,  U  diede  in[  pre^ 

da  4'  folddti  i  e  tagliatine  a  pezzi  molti ,  ne  prefe  anco  parecchi  uiui .  Ma  ne  cacm 

ciò  Vologefio  Re  de"  Parthi ,  ritornato  nel  Regno,  ne  ritenne  Ctefi fonte .  Et  in  tal 

guifa  pdipartìycome  egli  haueffe  tolto  a  far  le  ùnprefe  per  faccheggiar  folamen- 

te»  nel  tempo  di  quejla  guerra  fece  morir  dueitlujlri  huomini:  Giulio  Crtff>o 

Tribun  de"  foldati ,  a  cui  dif}>iaceuano  le  offefe  e  i  danni ,  che  deriuauano  daUc 

ii^rrCi  cr  hawndo  ditto  non  fo  che ,  pofìo  nei  fuo  ufficio  m  foldato ,  cbt  ne  lo 
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hiucua  dccufito:  e  Leto  per  la  grdndezTid  del  fuo  4mmo,e  per  uederlo  grato  eC  fotm 
òjdi ,  iquali  diceuAno  é  non  uolere  andare  alla  guerra  ^fenonjotto  a  tal  Capitano: 
t  reco  la  colpa  della  jua  morte  ne'  foldati,  che  hauendolo  fatto  morir  per  inuidia, 

Am,eUt2dì  egli  non  haueua  potuto  ufar  le  fuc  ragioni.  Dipoi  prefe  ancora  AtrayCittà  di  Ara* 
bu ,  confdgrata  al  Sole  :  nella  quale  oltre  altre  gran  ricchezze  >  Werdno  dncora  di 
molti  doni  fatti  al  Sole.  Ma  benché  egli  bdueffe  prefe  le  prime  murayfcnzd  poter  fa 
re  effetto  ueruno,perdutiui  molti  faldati ,  andò  a  PaUft.na,itquale  trafcorfe  tutta , 

CurlcGil  di  ilidagando  ancora  nell'Egitto  le  cofe  nafcofe .  Percioche  egli  erd  d'un  fi  fatto  inges 

Stutto .  gno,che  non  uoleua  lafciar  dUntender  cofa  hunwiàine  diuind.  Tutti  i  libri  de*fegrt 
tiyquaitti  egli  ne  potè  trouare  ,  leuo  da  luoghi ,  oue  efi  erano  ripojii .  E  quejlo 
hajìi  hauer  detto  fin  qui .  Toccherò  hora  per  un  trafcorfo  quello ,  che  fcriue 
Dione  intorno  al  Ni7o ,  cioè  di  donde  egli  nafce ,  e  perche  crefce  la  (late  .  Scriuc 
Dione  ,  che'l  fuo  nafcimento  è  dal  monte  Atlante ,  che  è  prcffo  ^  Macennitidi  allo 

del  Nilo.  Oceano  occidcntaUt  il  quale  auanzd  di  altezza  ogn  altro  Monte.  La  onde  per  que 
fid  cagione  è  finto  da'  Poeti ,  chY  fid ,  come  colonna ,  che  foftengd  il  cielo .  Per» 
Cloche  non  fu  dlcuno,che  dfcendcffè  Id  fud  cimale  la  uedeffe  giamai,  la  quale  è  fem» 
*  pre  ripiena  di  neui .  Onde  nel  tempo  della  Hate,  fendendo  di  quello  una  gran  co* 
pia  di  dcquc,il  N</o  inncndd  il  terreno  :  e  che  quejlo  tntefero  i  Romdni  dd  quegli, 
che  hdbitduano  nella  più  baffa  Mduritdnia ,  uicini  d' Macenniiidiy  e  che  molti  efer 
citi  de'  Romani  peruennero  a  effo  Atlante .  Qtuflo  fcriue  D  one  del  Nt/o ,  ben» 

PUutuoo,  /^4i,„o  fcritlo  del  mede  fimo  diuerfamente .  Ora  Plautiano  Prefetto ,  e/i 

fendo  quafì  con  Seuero  pdrtecipe  deWìmperio ,  e  pojlo  in  una  fommd  potenza  » 
amdzzò  molti  chiari  cittadini,  e  di  ugual  dignità  :  e  per  und  infatiabile  auarttid , 
da  tutti  qudkhe  cofd  dimandando ,  non  tralafciò  ne  gente  nè  citta  aìcund ,  U  quale 

Reraani  ca*  '^'^      ^Ipogliaffe .  Onde  tutti  dauano  più  d  lui ,  che  dltifteffo  Seuero .  il  mede 

firan .  pmo  fece  cdftrdr  cento  nobili  Komdni ,  non  folamente  fanciu Ili ,  e  giouanetti ,  mi 
anco  di  quegli,  che  haueuano  mogli  ,  dccioche  parimente  fi  uedeffero  huomini  CT 
Eunuchi ,  e  pddri  intefiabili  (  per  ufar  quefta  parola  d  tl  comico)  e  cafirdti  e  bar* 

ua'i  a  cpccS.  hdti .  Audnti  d  quefto  fu  troudtd  nel  porto  di  Augufto  una  grdn  Balena,  e  prefd. 

'La  cui  forma  portata  nella  cacciagione ,  era  cofi  grande ,  che  ui  fi  nafcondeuano 
dentro  cinquantd  Or/? .  Plautiano ,  hduendo  ddtd  PldtiÙd  fud  figliuola  per  mo» 

rial/uano  Seuero  Antonino  figliuolo  di  Seuero ,  le  diede  tdntd  dote ,  qudnto  farebbe 

'  fldto  d  bafìanzd  d  molte  Keine .  li  quale  e/fendo  diuenuto  grandifimo,  che  auans 
Zdua  di potenzd  Seuero ,  fu  dmazztito  per  trattato  di  Antomno  fuo  genero ,e  get 
tdto  dedito  fu  Id&rddd,  il  qudle,  come  Maeflro  e  gudrdidno,  rimoffo  Antonino  e 
Getd,  figliuoli  di  Seuero,  non  rimdfero  di  fdre  ogni  triftitia .  In  quel  tempo  BuU 

Bu  la  Italia'  ^  Ydi^g^  Italiano,  mef^i  infieme  feicento  ladroni ,  moleflò  per  due  anni  la  Italia , 
Uhwche  molti  procacciaimo  di  tìitttergli  U  mania  doffo  i  egli  non  di  meno  a  ux» 

ri  modi 
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rimoiii  t  ccrt  gr.mdij^ima  d(luùducfcUdndoglì  j  non  fi  lafciaud  prendere  :  di  èiu 
adduremo  quello  efempio .  V/i  capo  di  Colonnelli  di  ordine  di  Scucro ,  tendendom 
gli  dgudti ,  egli  f  fingendo  di  ejjere  un'altro  ,  l'andò  a  irouxre  ;  promettendo ,  che 
fé  egli  uolcffe  feguirlo ,  gli  darebbe  nelle  mani  il  Udrone  :  e  colui  credendo  Mere  le 
pu  parole y  entrato  nel  luogo ,  oue  egli  haueiu  poflo  gli  aguati,  di  leggiero  fupre  ^"^JJ 
fo,  Dipoiy  fedendo  eg/i  nel  Tribunale,  conte  Capitano  de*  ladroni  y  fatto  prima 
rader  li  tefla  al  capo  de" Colonnelli ,  lo  lafciò  andare  con  quefìe  parole  :  dirai  al  capo  «jr  •  co 
tuo  Signore,  che  udendo,  che  iuoftrtferui  non  uadano  a  rubare ,  è  me  filerò .  che  u^txant^^ 
gUaIkui  in  quefla  guifa  :  percioche  molti  huomini  deWlmperadore  fi  erano  ridotti ,  > 
a  lui  .  Pofcii  non  di  meno  fu  prefo  ,  e  dato  a  mangisre  alle  befìie ,  Ora  Seucro 
prefe  efpeditione  nella  Bretagna ,  accioche  i  fuoi  figliuoli  non  fofjcro  corrotti  dalm 
la  uita  delitiofa ,  r  le  legioni  dall'odo .  l^eUa  Bretagna  fotio  due  natiom  più  pcttn  i^'<>ui  dcii« 
Il ,  i  BaUidonij,  cr  i  Menti  ;  i  quali  ambedue  popoli  habitando  mouti  e  campi  dè^  ^""K'»». 
fèrti  e  piludofi ,  non  hanno  città ,  nè  attendono  a  lauorar  le  terrv  :  ma  uiuotio  di 
cacciagione,  e  de'  frutti  de  gli  alberi ,  Non  Cogliono  mangiar  pc fa, benché  neU'dfh  ciU , 
la  ue  ne  ftano  in  abondanza .  Habitano  in  padiglioni, e  uatmo  i^^w  h,  efcnzafcat 
pe  { ufino  carnalmente  con  le  donne  in  comune ,  e  tutti  ifanci.>.u  ^uiuano .  Hiwi 
no  Kepublica  popolare ,  fanno  ruberie ,  e  combattono  in  carri .  H  tnno  piccioli  Rrpubiìtv. 
cauaUi,  e  ueloci  :  eglino  ancora  fono  ftelocif^imt  in  correre  .  Le  loro  arme  fono,  lé  ^mt 
feudo,  una  lancia  corta,  cr  un  pugnale .  Vatifcono  ogni  mdefiia  di  fame,di  fred*  Soif  u«<sti 
io,  e  di  altre  cofe .  Entrano  nelle  p.  ludi ,  e  quiui  dimorano  per  molti  giorni ,  non 
rimanendo  fuori  dell'acque  altra  parte  del  corpo,  che  le  fole  tefìe  ;  e  nelle  felue  fom 
éiengono  la  uita  loro  di  radici  y  e  difcorzt  di  arbori .  Si  fanno  anco  una  certa 
forte  di  cibo ,  ii  cui  gufiandone  alla  grandezza  d'una  faua ,  non  hanno  fete,nè  fat 
me .  Tale  adunque  era  tìfola  di  Bretagna:  cr  in  quanto  non  era  occupata  da'  Ro 
mani,  ueniua  habitata  da  tali  huomini .  Tercioche  i  Romani  ne poffcdeuano  poco  tunphf  rrt 
meno,  che  la  meta,  Biceft ,  chela  fua  lunghezza  fiefìenàe  a  trecento  fettanta  góHì^'^* 
noue  miglia  :  e  che  ha  di  larghezza  di  trecaito  ftadij  :  cr  in  alcun  luogo  è  anco  Urghrrza. 
più  Ghetta .  Seuero  adunque  difiderofo  d'impadronirfi  di  tutta  tìfola,  cffaltando 
Cahdonidyfu  occupato  non  in  combattere  (  percioche  non  uideefercito  alcuno  de*  caiiJonit. 
nimici)main  far  tagliar  felue  ,ef}>ianar  monti.  Et  andando  i  fuoi  foldati  di» 
f}>erfi,  ne  furono  in  certi  aguati  uccifi  molti,  cr  m  quefìo  modo  ne  perirono  mol 
tenutala.  E  finalmente  cofhrinfei  Britanni  a  render  fi .  Orala  lufuria ,  e  la  ^'moataoeS 
facciatezzA di  Antonino  fuo  figliuolo  sii  quale  procacciaua  alla  difcoperta  dt  ' 
mazzar,  fe  gli  ueniffe  potuto,  il  fratello ,  gli  recò  un  gran  fafìidio .  Oltre  a  ciò 
fece  ancora  trattati  contra  il  padre  ;  e  colto  due  uolte,  egli  però  non  gli  diede  graa 
ue  punitione .  Percioche  il  padre,  pofiogli  innanzi  alla  prefenza  di  rappiano^,4     .'»^  • 
di  Cafiore  (  era  quefìo  Cafìore  un  fuo  fèruo  da  bene  e  fedelif^imo  )  non  gli  diffi 
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dìtrà»  cht  quelle  parole  :  Se  tu  miuuoi  mdXKdirt ,  dimzxmi  ^«f ,  t  non  al  co* 
difyetto  di  tutti .  E  fe  non  ti  di  il  cuore  di  far  qutflo  con  le  tue  mmi ,  conunda  , 
the  Pdppidno  Prefetto  Pretorio  lofdccid  :  pcrcioche  ejfendo  tu  \mperdiore  >  non 
k  da.  credere^  che  e*  non  babbid  d  obedirti .  Ribellando  iBritanni  nelt apparecchiò 
Mone  di    df  Dj  guerra^  dffalUo  da  infermiti ,  mori  neU  ìfbld ,  effendogli  (  come  dicono  )  af» 
scucro.     j^fttjta  U  morte  dx  Antonino  .  Md  fcriiieft^cheprintay  chcrendeffe  lo  /pirito^ 
o~  impofe  a!  figliuoli,  che  doueffero  effcrc  pjcr/vfe  concoràit  chearricchiffero  ifol* 

CoQgmi  di.  dati ,  t  non  ijprezzaffno  gli  altri .  Imperò  Jeàici  anni ,  otto  meft,  e  tre  giórni. 
Scucro .     yijj-g  qmrdntdcinque  dnni,  nouc  meft,  egiorninenti.  Li  formi  del  fuo  umre  fu 
quelli .  Ne'  tempi  di  pdce ,  U  notte^ innanzi  aU'ilbtt  fcmpre  fdceud  alcuna  xofdA 
Tiipoi  cdminando ,  conundaua ,  O'dfcdtaud  le  cofe ,  che  apparteneuano  dlTlmpt 
■  •  rio  :  e  cop  dttendcuiA  dar  rsgiont  infmo  al  atezo  giorno  , /c  no»  fòffe  Hata  quaU 

the  grdn  fejìa  ^  dando  a  coloro  ^  che  erano  fuoi  con figl ieri ,  podejìd  di  direfch:et± 
Umnitit  Uberamente  il  loro  pdrcre .  Pofcia  caudlcaud .  'Dipoi  fi  lauaua,definda 
.  sd.  D  in,' fi  ripofaUi .  Sucgli'atofu  cfpediui  le  altre  faccende  y  e  tuttiuia  caminando,'1d» 
Ui  operd  alle  difciplme  Greche  CT  aUe  Latine  ,  intorno  aUifera  da  capo  fi  laud» 
Uà ,  e  cemud  »  Ne*  giorni ,  che  fommdmente  H  btfogno  lo  riccrcauay  frequentiua  i 
«Jidus^M  fomti  pubìici .  Effendo  fotto  il  fuo  imperio  mofj'a  la  perfeaitionc  contrd  i  Chri 
^im  ,  molt i  fortemente  entrando  neUa  battaglia ,  ìmritarono  la  corona  del  mar* 
lOim^'^  J^liiora  anco  Leonide,  padre  di  Origene,  f apre  foie  dopo  altri  fupplici 

i^ooidf.    ^a^iitagh  U  tefla,  lafciò  ti  figliuolo  in  molto  picciola  età  :  il  quale  fi  diffe ,  che  in* 
•   fino  ejfendo  fanciullo,  fu  difidero  fo  del  martirio  .  La  madre  adunque  affaticane 
(lofi  indarno  di  rimucuerlo  da  quel  uolcre ,  nafcondendogli  tutti  i  fuoi  panm  ,fo 
tofhinfefuo  malgrado  a  rimanerfi  in  cafa .  E  non  potendo  ufcir  di  cafi,  confortò 
<||p4{frc  con  alcune  fue  lettere  al  martirio ,  tra  le  altre  ponendoui  ancora  queflt 
KzWHciuJ  rpiro/c,  PerfeuerapadrtneltuofantoproponimetUOyC  per  cagion  mia  non  ti 
%tmU     mutare.  ìieUa  fua  fanciullezz<i,  di  parer  del  padre  ,  accompagnò  con  k  faart 
»  f  lettere  k  co^nition  deUe  difciplme  liberali  :  ne  le  diuine  profetie  leffe  per  trafcoré 
fo  «  ma  proCdiciò  di  penetrare  ogni  profondo  e  riafcofo  fentmtento ,  effaido  mole» 
i»o.iLi:*3      al  padre  con  le  continone  dmunde .  ìlquale  riprendendo  la  fua  troppa  curio» 
fiti  ,fi  marauigliaua  del  fuo  ingegno  ìGT  una  notte ,  cM  fanciullo  dormiua  ,  dim 
X,.*.    fcourendogli  il  petto ,  lo  baciò  pmuolte ,  come  ricetto  dello  Spirito  fanto,  e  fi  raU 
r„  .         legrauafecoéleffo  dinotai  figliuolo.  Egli  dopo  il  martirio  del  padre  ,trouan^ 
.  jttt  i  i. .        ^^  graniifiima  pouertì  dt  thUrifiim  e  ricca  famiglia  ,fu  rictuuto  da  una  ctr^ 
PitìTo  Aotio     Matrona  Aleffandrina  j  liquée  fi  haueua  adottato  per  figliuolo  Paolo  Antioa 
'^"^  '      chcHO,  uno  de  gU  Heretici  Alcffandrin  i .  A  cui  per  la  fama  deUa  fua  eloquenza^ 
otìgnt.     riducendofi  ogni  giorno  una  gnndifiima  moltitudine ,  Origene ,  che  per  necef^itl 
era f^miglure,  dutfi ,  ch^  maitwn  ui  Holk  interutnire ,  dij^iacendqgfi  la  per» 
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mrfi  opinione  di  coloro .  Trouindoft  in  ttì  di  diciotto  anni)  fu  ^oflv  <t  ìnfi^d^ 
U  dottrina  Chrijlima  A'giouani  :  cr  accompagnando  i  mxrtirii  quxndo  erano  me 
nati  aUa  mórtCt  cr  efortandogli  a  fojìmr  con  fortezza  (JueUa  battaglia,  ufcì  Ipef^  %%t::!t  k 
fo  per  diuino  aiuto  delle  mani  de^  carnefici^  che  centra  diluì  erano  mopi ,  i^è  ]oa 
lamentefu  eccelleitte  di  dottrini ,  ina  menò  uita  degna  di  Vilofofo ,  e  conueniente 
alla  dottrina  :  percioche  ft  dice,  che  egli  non  hebbe  mai  due  uejlì,  ne  per  molti  anni 
usò  di  portare  :  [carpe ,  e  che  non  heuè  mai  uino  ,  ne  pre[e  cibo,  [e  non  neceffÀrio  • 
E  ,  come  dice  Eufebio ,  per  amar  la  caflUà,  ft  tagliò  le  pirti  genitali .  Ma  ferino 
no  alcuni , che  nenie  tagliò^ma  uipofe  fopra  un'herhayche  jè  ficc  ficcmt  in 
guifa,  che  psreuano  morte.  Andò  a  Homi,  effendo  Pontefice  Zefirino .  Indi  torn. 
nato  in  Akffandria,  apprefa  la  lingua  Hebrea,  efpofe  la  fcrittura  de  gli  Htbr^i .  j  \ 
E  fcrittak  inxaralteri  Hcfcrci,cr  aggiunteui  le  interpretationi  de  ifettantaduc  di 
Aquila,  di  Simnacc,  di  Theodotione,  e  à  due  altri  interpreti  >  i  cui  nomi  non  ft 
fanno,  ui  fece  i  Commentari ,  iquali  tu-  dirai  HefapU,  quaft  Sejluplici .  Ne  /  faU 
tni  fa  anco\mcutione  della  fettima  intarpretationeytrouatd  in  Gerico  :  cr  hauendo 
bentj^ittto  conji  ontata  la  edittion  di  Simm-uo,  e  di  Tbeodotione,  £on  la  interprete 
don  de  ifettanta,  compofe  i  Commentari  detti  Tetrapoli,  cioè  Quadruplici,  E/i 
fmdo  morto  Demetrio ,  ilquale  dipi  di  fopra ,  che  hebbe  tamminifiratione  deUd 
Cbiefa  AUfjindrina,  HeracU,  auditore  di  Origene,  fu  eletto  Pontefice .  F«  pom 
fio  al  gouerno  della  Chiefa  ii  Gerujalemme  iiarcifo,  huomo  chiaro  per  miracoliy 
cr  amator  deQa  uita  foletaria  :  il  quale  effendo  per  falfa  imputaticne  nafcofamenz 
te  fuggito,  e  nafcondendoft  ne*  deferti,  un  detto  Dicr  fu  poflo  in  fuo  luogo  :  e  do» 
fo  lui  fu  eletto  Germanione .  Sotto  ilquale  tornando  H^cifo  nella  città,  non  post 

tendo  egfiiperla  molta  età ,  attendere  a  gli  uffici  della  Chiefa ,  aìla  am 
«       mimjlratione  deUa  quale ,  era  chiamato  da  fedeli  >  Aleffaudro  ,  c^e 
prima  era  lHuflre ,  per  la  confif^ione  di  C  h  r  i  $  t  o , 
àlhora  ft  trouaua  Vefcouo  in  Cappadocid,  per  riueli» 
tioni  yfu  chiamato  da"  fedeli  di  Gerufalemme  ad 
antminiflrare  infteme  con  l^arcifb ,  le  cofe 
della  chiefa ,  Morto  Scraptone  , 
fu  fatto  Vefcouo  deUa  Chica 
fa  di  Antiochia  Afclc 
piade»  Dumi 
fcriue 

"Eufebio  ,  che  ft  trouano  Coma 
mentari,  Equeflobos 
,  fìi  hauer  detto 
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IMTÉJ{^IO  DI  ^7iTOT^n>lO  C  ^        C  LLjf, 


Mafuage  O" 
prraiicni  di 


Morte  Ji 
Ccta . 


N  T  o  N I N  o ,  quintunque  e*  pur  effe,' ch'egti  hiuejjè  tlm 
perio  comune  con  Geta  fuo  frutetlo  ;  non  di  meno  in  fatti 
ei  foto  fignoreggidtu .  Et  incontanente  fece  pace  co' 
Britanni ,  lafciando  loro  terreni  c  CajìeUi .  Tolfe  ii  Mam 
gifrrato  a  Papiniano  Prefetto  Pretorio ,  cr  lUtri  fece 
uccidere  :  fra  quali  fu  Euodo ,  ilquale  ancora  era  dettò 

  Caftore ,  fuo  balio ,  e  la  moglie  PUtiÙa ,  cr  ti  fratello 

WUutio  :  dipoi  jindlmenteil  fratello  Get4 ,  XlquaU  non  hauendo  potuto  per  moU 
teùifìdit  ichiiigìi  tendcua  prma  uccidere  per  la  guardia  de'  faldati ,  e  di  molti 
fuoi  4mici ,  filialmente  indufje  la  madre ,  a  far  ch'egli  feco  di  folo  a  folo  per  cià 
^  giont  di  r Appacificar ft  infume  fi  abboccaffe .  \lcbe  Gcta  credendo  uno ,  entrò  in» 
fiemecòn  Antonino  in  una  cornerà  ftffreta  »  Alborad  capi  de'  ColoueBi  da  lui  fu» 
boraati  tenendo  dietro  Antonino  col  far  forza  a  quegli ,  che  gli  uoleffero  imptm. 
dire  i  uceifero  Getd  ^ch'era  corfo  al  coUo  ,aUe  maìnmeUe ,  cr  tri  braccio  della  mom 
ire ,  in  guifa,  che  gli  empierono  il  grembo  del  f angue  del  mifero  figliuolo  ytlt 
ferirono  una  mano .  l\i  eUa  per  la  paura  non  fenti  la  ferita  ,  ne  hebbe  ardimen*^ 
tV»r»>n  to  di  pianger  la  morte  del  figliuolo  ,  cofì  miferabtlimntc  cr  in  etk  immatura  ucè 
'  ^    cifo(  perciocbe  egli  àlhora  haueua  uentidue  anni ,  c  noue  mefi  )  temendo ,  che  ucm 
Paro!*  diAo  dàtffero  lei  ancora.  M4  Antonino  entrò  preflamente  ne  gli  alloggiamenti  d€  fol» 
'uaTk  *         y'tàiffc  ^KaUi'^aìmmiei  compagni ,  c^^  hora  m'e  conceffo  di  poterui  far  be» 
,  ,  mfitio  :  perche  bora  tf  forioun  dt  uoi  ^  tupglio  uiuer  con  uoie  per  Uoi ,  acciocb^ 
iopoffk  fkhi  dimohMitiilche^feianon  potrò  ^difidero  con  uoi  ài  morire. 
, ,  1/  fcgiuntt  giorno  dopo  lo  battere  hauuto  una  lunga  orjtione  al  Senato ,  diffè , 
Vditcmi ,  iaiò  che  tutto  U  mondo  gioifi  a ,  uoglio,  che  tutti  gli  sbanàiti  fiuno  ri» 
chiamati .  lMÌ4e'  ftHgtiCtf ariani  e  di  Geta ,  ne  fece  attiszZJir  àa  uenti  mila  :  e 
Koma  hauendo  f^^^ùto  di  molti  hucfmtni  di  ualoreyConfacròla  fpada,con  laqua» 
Giuochi  di  le  haueua  ucci/o  il  fra^Ro  .  Dalle  occtfion  (,  pafiò  a'  giuochi,  ne  quefti  anco  furo» 
lonioo.       ^^^^  fxiigue .  Vcr/p  i  faldati  fu  liberalijumoi  ef:iU .fua  cura  di  offendere  , 
ff>ogliare,  cr  ifcorticar  le  altre  qualità  d'huomini ,  e  mufiimamcnte  diU'ordme  d€ 
Senatori .  Co  fi  per  tutto  il  tempo  del  fuo  imperio  tyttt  le  Prouincie  del  popolo 
Romano  furono  fualeggi^te ,  in  moii>;  che  Giulia  hauendo  unn  uolta  detto  ,  A 
noi  non  ci  è  lafciato  ne  alcun  giufto  ne  vmuiìo  guadagno ,  egli  dringendo  la  f^a» 
da ,  rijpofe  madre ,  ^a  dtJbuona  tmlia ,       ;/ì  .0 ,  che  liói  terremo  quefìa  in  ma^ 
tio  y  non  ci  mancherà  dcuna  cofu  .  .  .i  tutte  U  aUrt  ficleraggini ,  fu  anco  maiut 
Sbagaro  Ja  cotor  di  fede  e  traditore.  Percioche  facendo  a  fk venire  Abgaro  Ke  di  Ofroene  » 
jjtoniaotfay^^^^  prcff/?o  dì  amicaUfComc  egl  gim^  incorna ,  lo  fece  mtttere  in  prigione  : 
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ti  in  coUl  molo  s'impsironi  del  fuo  Regno .  Similmente  il  Re  di  Amcnia ,  ilquji» 
le  era  in  difcordià  co"  figliuoli ,  con  alcune  fue  amorcuoli  lettere ,  nellequali  prò* 
metteud  di  uoler  raffettar  le  differenze  loro ,  4  fe  chiamnio ,  lo  trattò  nella  me» 
defìma  gaifa,  che  egli  haueua  fatto  Abgaro  :  ma  per  quejlo  non  foggiogò  gli  Ar« 
meni  ;  percioche  cfii  prefero  le  arme  i  ne  fu  ptu  alcuno ,  che  gli  uolcffc  credere . 
Ma  neUe  ntcej^uà  e  nelle  e/peditioni ,  che  non  portauano  dimora ,  fu  humile  e 
parco ,  Con  i  faldati  camituua ,  e  difcorreua  :  e  fenza  lauarfi ,  e  mutar  ucfta  » 
infìeme  con  effo  loro  faceua  qualunque  opera ,  non  efjendo  punto  da  i  mede  fimi 
afferente  nel  uiuere .  I  nimici  di  qualche  lUuflre  nome  sfidò  alcuna  uolta  a  batta» 
glia  fmgolare .  Ma  fece  poco  bene  l'ufficio  di  Capitano  :  e  tutte  le  fuecofe  \fu^ 
tono  falfe ,  infino  le  monete ,  cb'ei  faceua  battere .  Hebbe  manifcjle  cr  occulte  Furie  di 
infirmita  :  e  ^effo  gli  pareua ,  che  l  padre  e  U  madre  gli  correderò  fopra  con  le 
fpade  ignude  m  mano  .  Onde  dicefi ,  ch'egli  fece  fcongiurar  l'anima  del  padre , 
di  Comodo ,  e  d^altri ,  e  che  folo  da  Comodo  gli  fu  rifpoflo .  Te  apparecchiato 
ilgaftigo .  ?reffo  aUa  morte  nelle  parti  occulte  hebbe  un  male  iiifnabile .  Tcne^ 
ua  falariati  accufatori  e  feloni ,  d^  quali  era  auifato  di  ogni  minima  cofa .  La 
tnatina  faceua  nuntiare  i  giudici ,  e  le  altre  publiche  attioni  :  ma  le  differiua  dopo 
il  mezo  giorno ,  ouero  intomo  aUa  fera  :  ne  uoleua ,  che  alcun  Senatore  fi  accom 
{taffe  ne  anco  al  cortile  del  fuo  palagio:  e  f^ezz^ndo  molti  utili  raccordi  della 
madre  9  fi  dilett  iua  di  uccifioni ,  d'ingiurie ,  e  di  prodigalità  de'  danari .  Amò  ì 
Magi  cr  incantatori .  Moffa  guerra  a"  Partbi ,  blando  in  Antiochia  a  darfi  buon 
tempo ,  cr  attendendo  a"  giuochi  de*  gladiatori ,  non  altrimenti  fi  rammaricaua , 
come  che  fe  egli  dimoraffc  in  quMhe  gran  fatica  e  pericolo,  e  riprendeua  il  Sena* 
to  di  uiltk  e  dapocaggine.  finalmente  gUfcriffe ,  cb*ei  fapeua ,  che  a  lui  non  pia» 
cenano  le  fue  attioni  :  ma  che  egli  teneua  i  faldati  e  le  arme ,  per  non  far  conto  de* 
cianciatori .  Da  capo  prendendo  ejpeditione  contra  Varthi,  perche  Artabano  non  cóotra  ìfu 
gli  haueua  data  la  promeffa  figliuola  per  moglie  (  percioche  egli  fapeua  yche'l 
medefimo  fatto  la  coperta  delle  nozze  intendeua  di  torgli  il  Regno  )  diede  il  gM4= 
^0  al  fuo  terreno,e  foggiogò  Arbela^e  facendo  rouinar  le  fepolture  de  i  Re  de*  Par 
thi,dijperfe  le  loro  offa,  Ncfle  occafioni  della  guerra  fecetdi  molte  cofe  cotra  il  coflu  comt  atau 
me  de'  maggior iie  foleua  fpeffo  portare  un  certo  drappo  fatto  altufanza  de' Barba  gl«„""* 
rijt  tagliato  alla  foggia  di  que*  panni grofii,che fi  portano  perla  piaggiale  coman 
dolche  ancora  i  faldati  uefiiffero  a  quel  modo.  D<f  che  fu  cognominato  CaracaUa . 
Co  tutto  eia  fu  uccifo  da*  faldati.  Percioche  Macrino  Prefetta  Pretoriana  cui  un  cer 
to  indouina  haueua  predettOyche  farebbe  \mperadore,temendo  egli,  che  per  qucUo 
da  Antonino  no  foffe  fatto  moriretfenza  metter  tempo  in  mezo,gU  ordinò  un  trai 
tato  per  due  Tribuni  de  faldati.  Percioche  andando  egli  di  Effeda  a  Corra ,  cr  c/^ 
fendo  per  isgrauarji  del  fouercbia  pefo  del  corpo,ifmontato  da  CauaQo ,  un  foldom 
^  hifi,  di  Qio,  Zonara .  RK  iij 
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tù  màndito  di  i  Tribuni,  mofìrmdo  di  uolcrgli  dire  alcuni  cofa  d'import  jitìA  , 
cwaaaua  P^^^^U^  pugnJc .  Cop  uiffc  egli ,  e  fu  uccifo  l'inno  di  fui  et ì  x  x  i  x ,  e  nel 
fefto  del  fuo  imperio  con  due  me  fi ,  cr  alcuni  giorni .  Dicep ,  che  efjendo  egli  uU 
timimcnte  in  Antiochia  ,  il  padre  uenmdo  aUa  fua  prefenzi  ,  cr  impugnando  U 
fpidi ,  gli  hebbe  a  dire ,  Si  come  tu  hai  uccifo  ti  fi'ateUo ,  coft  io  ucciderò  te .  E 
fu  auertito  da  gl'indouim  ,  ch'ci  fi  guirda/fe  quel  giorno .  Si  fa  mentione  ancortt 
di  altri  fegni ,  che  prediffero  la  fua  morte . 

I  MT  E         0  DJ   M  ^  C  n^I  ^{^0. 

MA22ATO  ANTONINO;  Hqualc  fu,  come s'è detm 
to  ^cognominato  CaraciUi,e  Tradal  nome  d'un  certa 
.  ^   ^^■vv^^mi  M^^'V'i^""^'  crudeli  filmo  gladiatore,  Micrino  quattro 
uir(.<,  f  utii!  jHHKflnn-^^&l  giorni  dipoi  da'  faldati  hebbe  tlmperio  ,  ilquMe  fu  di 
<ii  Macndo .  ^^2>pJ^^»^^3  origine  Moro,  ma  nacque  in  Sicilia  di  ofcurif imi  parenti. 

Onde  al  coftume  de'  Mori  hcbbc  una  orecchia  forata  :  mi 
fu  huomo  moderato ,  e  fedeli fiimo  protettor  delle  leggi» 
ìlqualc  cffcndo  Prefetto  Pretorio ,  haucua  ottimamente  ammmijlrato  quel  Magi^ 
{Irato ,  ma  non  goiiernò  l'imperio  in  ogni  cofa  ,  come  egli  doueua .  Percioche 
concedcua  i  Magiftrati  a  pcrfone ,  che  non  gli  meritauanoilaquale  e  una  dcUe  mag» 
^lon"  parti ,  che  appartengano  alhifficio  d'imperadore  :  cr  ufaui  nel  uiuere  cibi 
delicatifiimi ,  e  dtmojiraua  di  effcr  molto  fupcrbo  .  Ora  G(«/ù  ,  madre  di  Anto» 
nino,  intefa  la  morte  del  figliuolo  ,  trouandofi  in  Antiochia ,  uoUc  uccider  fe  mem 
dcpmx ,  non  per  il  figliuolo ,  ma  per  tema  di  fe  (ieffa  ,  trouandofi  ncUa  uita  pri» 
uata .  Ma  ucggcndo  ,  che  non  fi  mutaua  alcuna  cofa  del  fuo  {iato ,  ritenendo  ells 
wT*  folitc  guardie,  e  miniftri,  fidifpofe  di  uiuere.  Ma  hauendo  dipoi  Macrinù 

intcfo ,  che  eUa  diccua  male  di  lui  ,eprocdcciaua  dihauer  l'Imperio ,  effendole  im» 
poftó ,  che  Ufciando  Antiochia  ,andajfe  oue  a  lei  pareffe  ,alhora  fiamazzò  » 
Morte  dì  Ora  Macrino  effendo  da  A  rtabano,ilqualc  con  un  grande  efercito  ajfaitò  i  Komi» 
dr'c  lìfcara-     »  "''"^^    battaglia ,  fu  cofiretto  con  una  gran  quantità  di  danari  d 

calla.        comperar  la  pace  .  Acchetata  la  guerra  de'  Parthi ,  nacque  la  ciuile ,  Perciocht 
pjJe  iwo  Antichiano  de"  faldati  Cefariani ,  ueggendo ,  quanto  i  foldati  odiaffe  Macri* 
^lt^\  '^'^  ^  iP^^^^ochc  egli  era  più  riflrettonel  donare  di  Antonino ,  e  moffo  ancora  dà 
queUo ,  che  prediceuano  gl'indouini  ,fi  follcuò  centra  di  lui .  Ora  hauendo  Me  fé 
peraJorer'  h^eUu  di  Giulia  ìmperadrice  due  figliuole,  Socmide  e  Mammcd ,  e  diqucUe  altre» 
tanti  nipoti,  l'uno  di  queftì  Eutichtano  dicendo ,  che  era  figliuolo  baftardo  di  Ca» 
racaUa ,  lo  portò  di  notte  a  gli  alloggiamenti  de'  foldati  ;  c  con  quefio  fofpinfe  i 
folddti ,  che  ricercMuno  Qcuifionc  di  tumulto ,  à  proemiar  cqfe  nuom.  iquali 
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lui ,  hmhc  fdnciuUo,  ponendogli  il  nóme  di'Aritonino  ,  lofio  faluhrono  Imperaci 
dorè  ;  c  prefolo  ,  dndirono  alU  uolta  di  Antiochia  contra  M.tcrino  i  ma  da  lui  in 
certo  luogo  lontano  da  Antiochia  furono  uinti .  Ma  ueggcndo  Macrino ,  che  cf^i 
da  capo  rinouauano  la  battaglia  ,ponendofi  a  fuggire  ,/?  ridufje ,  come  uincitoa 
re yin  Antiochia  :  e  perche  non  [offe  cacciato  deQa  cùtX  amando  il  figliuolo  ad 
Artabano.Ma  effendo  fp^rfa  UfamatCome  egli  era  Bato  rotto  ,  facendofì  di  molte 
uccifioni,  egli  radendo  fi  la  tejìa  e  la  barba ,  e  prefo  m  drappo  nero ,  per  non  efjef 
conofciuto  yfi  fuggi  la  notte ,  Ne  molto  dipoi  andato  in  Ega  di  Silicia ,  e  d'indi  Fuggila  di 
per  Cappadocia ,  e  per  la  Galatia  ,  e  per  la  Bitbinia  in  fino  ad  Eribolo,  fito  da  na%  • 
ui  diuerfo  Nicomedia^pafiò  a  Calcedonia  :  c per  fuoi  minijìri  ruhicjìa  certa  quanu 
titk  di  danari  ;  dal  procuratore  conofciuto  ^eda  cjucgli ,  che  erano  deh  parte  del 
falfo  Antonino  prefoyfu  ritornato  in  Cappadocia .  Otte  intefa  la  prefa  del  fìgliuo» 
lo  ,  fi  gettò  giù  della  carretta  ^fopra  laqude  era  condotto ,  e  rotta  fi  una  fpalla ,  JJ^^IJn/' 
non  molto  dipoi  fu  uccifo ,  nel  cinquantefmo  quarto  anno  della  fua  età ,  c  primo 
del  fuo  ìmperioyccn  due  me  fi  ,c  meno  tre  giorni ,  c  fu  l'ucciditore  un  gar:zonc  » 
llche  gli  era  (iato  predetto  con  quefìi  iter  fi  . 

Ecco  oime  uecchio  la  tua  forz  a  cade , 

E  t'ange  e  preme  la  uecchiezza  efìrema , 

E  un  giouanc  follato  ti  diflrugge . 

JMTEt{,IO  DI  ^yiTO  F^LS  0  ^VJ  OX.IV^O. 

Ra   avito   falso   ANTONINO,  0  piu  tofio  SOa 

riano  e  Sardanapalo ,  effendo  uenuto  a  Roma ,  fece  una 
ola  cofa  degna  da  Imperadore  Percioche  effendo  da  Roma 
I  fni  t  priuatamente  e  publicamente  fittogli  di  gran  uitupcm 
ri  per  le  lettere ,  che  h\acrino  haueua  fcritto  contra  di 
luiy  non  uoUc  gajìigare  alcuno  ;  nel  rimanente  fu  trifìif^im 
mo ,  ingiuflifiimo ,  e  crudelifiimo  boia .  Ora  Eutichiano, 
Prefetto  de'  foldati  Pretoriani  ,amminiftrò  due  e  tre  Confolati .  Mi  fi  faceuano 
morire  altri  chiari  huomini  e  per  cagione  e  fenza  cagione ,  perche  efii  non  uoleuam 
no  ne  lodar  ne  confermar  le  fue  rubMerie .  Ne  fi  uergognò  di  fcriuer  ciò  al  Se» 
nato .  ¥aceua  coftui  iuffìcio  d'huomo  e  di  femina ,  e  dishoneftif^imamente  fofic^  ^''ftn^"*'" 
neua ,  e  ficeua  foftenere  ad  altri  cofi  fatte  fceleratif^ime  rubalderie .  E  non  fo»  Amoomo. 
imcnte  gli  altri ,  ma  gli  amici  ancora  ,  che  lo  riprendcuano ,  e  lo  cfortauano  alla 
ulta  honefia ,  faceua  morire .  E^  introducendo  in  Roma  un  Dio  peregrino  , 
detto  Hcliogabalo ,  lo  antepofe  a  Gioue .  Onde  prefe  il  cognome  diHcliogabalo .  ElSo**^* * 
^1  /ce c  circoncider  le  parti  mgognoft ,  e  fi  aftct^ne  di  mangiar  carne  di  Porco  • 

RR  iiif 
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"Et  Andò  ne/  puhlico  con  uni  uefla  bdtbard  aUd  foggia,  che  fokudno  ufare  i  Ikcef" 
doti  Sor  immonde  fu  chidmito  Soriano .  Tra  It  altre  cofe  prtft  per  moglie  uni 
uergine  V elìde ,  uioUndo  con  una  fomma  sfacciatezza  la  religion  dcUa  patria  : 
laquale  diceua  egli  hauer  prefa  ,  affine ,  che  effendo  ella  Sacerdoteffa ,  cr  egli  Sam 
cerdote  di  Heliog^éalo ,  nafceffero  del  loro  fcuie  diutni  figliuoli .  Ne  folamente 
barbare  canzoni  infìemc  con  la  madre  e  con  tauolacantauaal  Dio  peregrino , 
e  facrifìcaua  federate  cr  horrib.li  uittime ,  anuczzando  fanciulli,  cr  ufando  in» 
cantamenti ,  ma  fposò  anco  la  moglie  a  quel  fuo  Dio,  come  che  egli  haueffe  bim 
fogno  de"  figliuoli  :  laqué  pofe  nel  paggio ,  e  ft  fece  da  fudditi  pagarla  dote . 
seeieritf  r*  Mala  fua  uita  fu  fi  fattamente  corrotta ,  che  non  fi  potrebbe  udir  fenza  gran 
xe  di  AoiooJ  f^QÌ^  ricordar  tutte  le  fue  rubalderie .  Pure  ne  toccheremo  alcune .  D«  notte  en» 
traua  nelthofìerie ,  hauendo  in  capo  una  capigliaia  pofìiccia  :  e  frale  feminette 
deHhofìerie  faceua  ancora  eglii  feruigij,  frequentando  iChiafii  più  famofi:t 
fcacciandone  fuori  le  meretrici,uentraua  egli ,  facendo  in  ifcambio  di  loro  copià 
4  ciafcuno  deUa  fua  perfona .  Hebbe  anco  nel  fuo  palagio  un  ridotto  appartato  , 
aUe  cui  porte  dando  egli  ignudo  a  guifa  di  meretrice ,  con  molto  rotta  cr  effemì» 
mta  uoce  inuitaua  coloro ,  che  paffauano  a  gli  amorofi  foUazziy  t  prendeua  da 
loro  danari .  E  garreggiiua  con  gli  emuli  del  mede  fimo  guadagno ,  auantandofi 
di  haucr  più  amantiycbe  ej^i  non  haueuano ,  e  che  ricoglicua  maggior  quantità  di 
danari .  Ne  contento  di  quefle  triflitie ,  guidaua  carrette ,  faltaua ,  e  uoleua  etian» 
dio  effer  maritato  per  hauere  un  legitimo  amico ,  ilquale  ordinaffe  Cefart .  E  gOa 
deua  di  effer  chiamito  Signora  cr  ìmperadrice ,  portando  la  conocchia ,  e  lauoran» 
do  di  lana ,  e  lifciandofì  il  uolto .  Kxdofìi  anco  una  uolta  la  barba ,  accioche  effen» 
do  sbarbato  e  di  delicata  faccia ,  pareffe  una  femina  ;  cr  era  fuo  marito  un  fuo 
BfRiaiiti  io  fchiauo  di  Caria ,  detto  Hierocle .  VoUe  anco  effer  fojpctto  di  adulterio  per  imi» 
fomparabi.j  ^.^  ribjilde  fonine  :  e  colto  a  bello  dudio  dal  mirito  in  fatto ,  era  da  lui  rU 
prefo  e  battuto ,  in  guifa ,  che  gli  occhi  glidiuentauano  neri .  Trouaiufi  un  certo 
Aurelio  ,  ilquale  oltre ,  che  era  bello  di  uifo  e  di  perfona ,  era  anco  ben  fornito 
àmeììo .  membro  genitale .  Coflui  egU  fubito  comandò  che  con  una  magnifica  compagnia 
foffe  a  lui  menato .  ilquale  dicendo ,  Dio  ti  falui  Signore  e  Imperadore ,  egli 
eon  certa  languida  uoce ,  piegando  il  coUo ,  e  ferrando  parte  degli  occhi ,  ri/pofe^ 
non  mi  uoler  chiamar  Signore ,  perche  io  fono  Signora .  Ora  effendo  egli  feco 
entrato  nel  bagno ,  e  trouando ,  che  la  fama  non  era  falfa ,  fi  difìefe  (opra  U  fuo 
petto ,  e  cenò  nel  fuo  grembo  a  guifa  di  amica .  Ma  dubitando  fi  Hierocle ,  che  per 
Aurelio  non  foffe  da  lui  /prezzato ,  fece  fi  per  uia  d'incanti  e  di  firigherie ,  cbt 
per  tutta  U  notte  non  potè  far  co  fa  ueruna .  Li  onde  egli  lo  sbandi  del  palagio  » 
di  Rom4 ,  e  di  tutta  Italia .  Finalmente  pafìò  queflo  tìeliogabalo  a  co  fi  fconcia  lu* 
furia  i  che  proponendo  di  gran  premi  •  ricercò    Uieiici  j  che  per  uia  d'incifioni 
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gli  fdccffcro  tinlìrumcnto  dcUe  donne .  Per  <]uefte  cagioni ,  come  un  Siìrdanapdt 
lo  ,fu  odiato  dd  tutti  i  non  potando  [offerir  le  fceleratezZf  c  k  effeminata  fua 
uita.  Dipoi  adottò  egli  in  Senato  Baciano  ^  figliuolo  di  Mammea  fua  zia  i  cr  im-  Baftiano  i« 
pofe ,  ch'egli  fofje  chiamato  Alcjjandro  .  E  ueggcndo ,  che  tutti  erano  inclinati  pJJ^J^J.*"' 
ad  amarlo ,  pentendofi  di  hauer  ciò  fatto  ,fì  diede  a  procurar  di  amazzdrlo ,  l\a 
effendo  egli  con  molta  diligenza  guardato  da'  foldati ,  e  per  quefla  cagione  nato 
fra  loro  un  gr<<n  tumulto ,  per  acquetarlo  effendo  infteme  con  Aleff^ndro  entrato 
ne  I  loro  alloggiamenti ,  aueggendop  di  certi  trattati ,  che  contra  di  lui  haueuano 
fatto  i  foldati ,  procurò  di  fuggire  .  Ma  trouato  tra  le  braccia  deUa  madre ,  fu 
inpeme  con  lei  fcannato  ;  cr  amendue  i  loro  corpi  ignudi  furono  {Irafcinati  per  la  Mert»  «H 
città .  Dipoi  il  corpo  di  Sardanapalo  gettato  nel  Teucre ,  oltre  a  gli  altri cogno:^  io*.'**** 
mi  )  queflo  gli  diede  il  cognome  di  Tiberino .  fu  con  lui  uccifo  hierocle ,  e  molti 
altri.  Tenne  hmperio  tre  anni  ,noue  mefì ,  e  quattro  giorni,  dopo  che  uinto 
Macrino ,  t ottenne .  Sotto  il  fuo  imperio  uenne  a  morte  Zefirino  Vefcouo  di  Ro»  q^Ii'^'y^^ 
ma  nel  decim'ottauo  anno  della  fua  amminiflrat ione .  Dopo  ilquale  CaUifìo  per  (•oit^' 
i/patio  di  cinque  anni  tenne  la  raunan7:a  de'  fedeli .  A  lui  fucceffe  Vrbano  « 

J  M  V  E  B^I  0  D  I  ^  L  E  S  S  ^  V^D  ^0, 

FIGLIVOLOOIMAMMEA. 

Orto  il  falso  antokino>  AlelTandro ,  fi^ 
gliuolo  di  Mammea ,  fuo  cugino ,  ottenendo  l  imperio,  fu  Mammea . 
bito  chiamò  la  madre  Mammea  Augufta  ;  laquale  riceuen 
do  lamminiflratione ,  menò  al  figliuolo  alcuni  dotti ,  che 
lo  ammaejlrafjero  ne*  cofìumii  e  fcelfe  tutti  i  migliori  Sem 
natori  ,co*  quali  egli  in  tutte  le  faccende  fi  haueffe  a  con» 
figliare.  E  Domitio  Vlpio  Prefetto  Pretorio  prendendo 
la  cura  delgouerno  della  Rcpublica ,  tagliò  molti  atti  di  Sardanapalo  :  ilquale  fat 
to  uccider  Flauiano ,  e  chrejlo ,  egli  non  molto  dipoi ,  fu  uccifo  una  notte  da'foU 
dati .  Et  effendo  ancora  uiuo ,  per  legger  cagione  nata  fra'  foldati,  e'I  popolo  dis 
fiordia ,  per  tre  giorni  fu  co  mbattuto .  Mi  effendo  i  foldati  uinti,&  attaxando 
fuoco  nelle  cafe ,  il  popolo  contra  fua  uoglia  fi  rappacificò  con  effo  loro .  Fwro* 
no  chetati  etiandio  altri  mouimenti.  Ora  U  madre  di  Aleffandro,come  donna  auom 
ra,fi  diede  a  raunar  da  ogni  parte  danari .  Fece ,  che'l  figliuolo  prefe  moglie ,  Iom 
quale  non  uoUe ,  che  foffe chiamata  Augufiaiet  alquanto  dipoi,  togliendogliela^  U 
confinò  in  Africa .  Laquale  benché  Aleffandro  amaua  :  non  di  meno  non  ufaua  op»  JkflllnJrc?* 
por  fi  aUa  maire  ,fotto  il  cuigouerno  fi  ritrouaux .  Fra  tanto  Artaferfe  Perfia^  «on*w  Ani» 
no ,  huomo nato  di  ofcuro e uil  ftnguc ,  fi  ufurpò  il  %€gno de' Purthi  ,riducendo*  j?^a.*^* ^ 
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lo  tt*  Per/?  :  di  cui  dicefi ,  che  dcriuò  U  famiglia  e  gente  di  Cofros.  Percioché  dot 
po  U  morte  di  AlejfandrOt  Redi  Micedonia,  t  Micedom  fuoi  fuccef.ori  per  luti» 
gbifiimo  fpAtio  di  tempo  a  ?xrthi  cr  <i'  Per  fi  fignorcggivono  :  ma  finalmente  ndt 
ta  fra  loro  difcordia  ,/ì  dijlruffero  lun  l'altro  .  De'  <]uali  rompendo  il  podere  t 
le  forze,  pri  ma  cominciò  a  ribellar  loro  Arfacide  Par  t  ho  jCra  tener  la  Signoria 
àef  Parthi,  ccntinouando  il  Regno  ne'  fucceffori  :  de*  quali  fu  l'ultimo  Artabano  :■ 
ilquale  quejìo  Artdferfe  uinto  in  tre  battaglie ,  e prefolo,  lo  anuzzò  v  Dipoi  mo 
uendo  guerra  ali  Armenia ,  uinto  da  gli  Armeni,  e  da"  Medi,e  da' figliuoli  di  Ar» 
tabano,  e  ricouerando  le  forze ,  intento  a  racquijìar  con  maggiore  efercito  la  Mem 
fopotamii ,  e  la  Soria,  min.:cciaua  di  uoler  ricuperar  tutte  le  terre ,  che  apparterà 
neuano  anticamente  al  Regno  de'  Perft ,  Ma  foccorrendo  la  Cappadocia,  effcndofi 
pofìo  ad  affcdiar  l^ifibc.  Ale jf andrò  mandò  Ambafciadori a  dimandargli  pace. Ma 
jimInJa'al    Bjr^jro  non  gli  udendo  afoltare ,  mandò  quattrocento  huomini  di  grandif^ima 
^iciTanJro  {Ijitura ,  ue{ìui  di  predo  fluirne  uefìi,  CT  adorni  di/plendide  armi ,  fopra  heQifiim 
^o""omint  mi  cauaJU  ad  Aleffan  iro ,  dimando  per  queflo  di  mettere  ijpauento  ad  Aleffandro, 
fycti  Romani.  1  quali  come  gimifero  alla  prefenza  delWmperadoreydifjcro:  il  gran 
, ,  Re  Artaferfe  comanda  ,  che  i  Romani  fi  partano  di  Boria  e  di  tutta  l'Afia^  che  ri* 
t  >  guarda  Eftrcpa:  e  che  conceda  d"  Per  fi  la  fignoria  di  tutte  quelle  terre  infino  al  ma 
re .  Alejfandro  facendo  metter  le  mani  a  doffò  a  cofloro  ,  e /pogUarli  delle  arme 
e  delle  uefte ,  e  tor  loro  i  caualli ,  e  fattigli  diuider  per  molti  uillaggi ,  impofe  lom 
^  rò,che  lauor  afferò  la  tena ,  Percioché  non  gli  parue ,  che  foffe  diceuole  di  farm 

gli  morire .  E  diuife  le  fue  legioni  in  tre  parti ,  da  tre  bande  affaltò  i  Per  fi  ; 
quali  furono  tagliati  a  pezZi  wolti .  V/  perirono  ancora  di  molti  Romani ,  non 
tanto  UCCI  fi  da'  nimici,  quanto  ne'  monti  di  Armenia  :  iquaU  effendo  agghiacciati , 
mentre  e'  caminauano^  ad  alcuni  mancarono  i  piedi  yCrad  altri  le  mani ,  morte  e 
Infermità  di  fecche  dal  freddo ,  Onde  i  Romani grauemente  rammaricandofi ,  Aleffandro  o  da 
Aicfiàndro.  ^^^^Qg^Q^  q  p^y  mutamento  di  aria ,  fi  amalo  grandemente .  Ma  ricouerata  la 
tta?cdcflhr  /^'"'^>  ^'^^^  contra  i  Tedefchi,  e  lor  fece  di  gran  danno  con  gli  arcieri .  Dipoi  ofm 
ferendo  a  quelli  danari ,  gl'inuitò  alla  pace .  La  onde  ifoldati  feco  adiratidofi,  ri» 
Sellarono  :  e  tirarono^  come  per  forzai  aU'lmperio  un  certo  Mafiimino  di  Thra» 
eia ,  ilquale  da  fanciullo  haueua  hauuto  cura  de  gli  armenti ,  e  dipoi  era  diuenuto 
Mih\miùo .  foldato  .  ilquale  prendendo  feco  que'  foldati ,  da'  quali  era  {lato  fatto  ìmperom 
dorè  jfubito  fe  n'andò  al  padiglione  di  Aleffandro .  Laqual  cofa  da  lui  intefa^eform 
4Ò  i  faldati  t  che  egli  haueua  feco ,  a  difefa  della  fua  uita .  Iquali  promettendo 
l'opera  loro,  fece  efercito,  e  deliberò  combatter  con  Mafiimino  .  Ma  eglino  dicen» 
'  do  mal  di  fua  madre ,  cr  incolpando  la  fua  auaritia ,  e  lui  ancora ,  come  timido , 

prouerbiando ,  l'abandonarono  .  Yeggendofi  egli  adunque  priuo  di  ogni  aiuto , 
ritornato  nel  padiglione ,  cr  abbruciando  la  madre ,  fi  mife  a  pianger  la  fua  fom 

tuna. 
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tUM .  Mdl^iìnino  per  un  apo  de  ColorKUi  fece  uccider  luì ,  U  midre ,  CT  i  fuoi  Morte  <H 
f-amigliart  :  cr  hebbe  l  Imperio .  Mammej ,  ntidre  di  Ale)] miro ,  nudiojix  di  uir»  Mam  mca  a* 
(tt  c  di  honefii  uiu  ,  mcn/rc  che  cQa  dimorasu  col  figliuolo  in  AtUtochii ,  moffd 
dutìi  /ùmi    Origcfie ,  e  /àr^o/o  uertire  i/i  AUffAndria ,  c  d4  /hi  mniAeJlrata  neU 
U  dottrini  deUÀ  fede ,  ddorò  jMitifiimmente  Iddio,  come  Eufcbio ,  cr  altri 
fcriffcro .  Onde  aucnnc ,  che  non  folmcnte  alhorjL  cefo  U  perfecution  de'  Chrim 
ftiani  9  WJ  fu  anco  molto  honorAti  quegli ,  che  feruiujino  a  C  h  r  r  $  t  o .  Sofs 
to  di  VrbMìo  Vcfcouo  di  Romj ,  anco  tìippolito  fantijlimo  e  dottipimo  huomo ,  Ncmf  a\ 
Vefcouo  di  HoftiAt  fiori  :  ilcjuale  in  molte  opere  dcUu  Scrittura  facra  fcriffc  Com* 
mentir i .  ¥u  alhora  Vofcouo  di  Antiochia ,  c  rcffe  la  raunaz^  de'  fedeli  di  quel 
Iucca  Afclepiade ,  cr  in  Gerufalemme  Sirdiano . 

JMTEH^IO  DI  M^SSlMlJi^O  DI  T  H  I^^  C I  ^ . 


N  coTAL  MODO  effinio  uccifo  Akffandrò  dopo  lo 
haucr  tenuto  dieci  anni  l'imperio  de'  Romani ,  Mafiimino  ^j[jgu!"a* 
I  fubitohiuuto  effo  imperio ,  moffc  li  perfecutione  contra  i  chriftiani  » 
Chrijliani  :  e  comandò  ,  che  foffiro  uccifi  quegli ,  che  his 
ueuano  iamminijìration  dcUc  Chiefe ,  come  dottori  e  maem 
Uri  de'  fegreti  m  fieri  de'  CÌmjìiani  j  e  dice  fi ,  che  quefto 
egli  fece  per  l'odio  y  ch'egli  portaua  ad  AlcjfindrOy  ilqud* 
le baueua  adorato  C  h  r  i  s t  o.  oHiU^dico egli  fopra  modo  quell'lmperadore;  , 
da  cui  fitto  Capitano ,  c  da  Per  fi  uergognofifimamente  fupcnto ,  haueua  prouom 
40  U  fuaira»  Era  anco  un'altra  cagione  di  quefta  perfecutione ,  che  nella  fami» 
glia  di  AÌcffandro  molti  conofccuauo  C  h  r  i  s  t  o  per  uero  e  folo  Iddio. 
Helqual  tempo  etiandio  AmbrogiOj  huomo  amator  di  dottrina^Uquale /pinfe  Ori*  Ambrogio, 
gene  a  dichiarar  le  fiacre  lettere ,  dandogli  abondeuoli  filari,  e  fette  ueloci  notai , 
iquili  a  uicenda  fcriueffero ,  e  non  pochi  fcrittori ,  cr  anco  alcune  donzcUe ,  che 
fcriueuino  politamente ,  dicefi ,  ch'egli  hebbe  la  coroni  delmrtirio  infume  con 
Protettero  facerdote .  Effenio  hVifiimino  fatto  Impera  ìore ,  fubito  fcriffe  al  Sem 
nato  ,  come  i  foldatil'haueuano  chiamato  ìmperadore ,  Ne  folamente  fu  contra 
f  chrifìiani  fiero  e  crudele,  ma  parimente  in  tutti  i  fudditi .  Percioche  era  fuper-  JJ*" j[Je  J"^*' 
hoyGT  auido  del  danaio  :  e  per  quefio  ingiuftifiimo ,  e  difiderofo  di  fangue  ,efis^ 
ftilmente  Tiramio  ,  prccipitofo  ahrapire  cT  a  fare  amzzar  gli  huomini  fenza 
alcuni  probabile  cagione .  A  che  fu  tanto  inchinato  ,  eh:  non  perdonò  alla  prò* 
pria  moglie .  Per  nafconder  la  fua  ignobiluì ,  fiyrezz^'indo  i  nobili ,  ufaua  la  do* 
mfiichezzd'  d'huominidi  uilifiimo  grado.  La  onde  incorfe  neU'o  'io  di  tutti .  Mo/i 
fi  guerra  a  Tedefchi  »  ficcbcggiò  i  loro  terreni ,  jjo/k  gli  ufcendo  contra  alcuno , 
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Md  poi  fi  dimolìrjirono  lungo  le  paludi  e  le  felue .  Oue  facendo  impeto  i  Rowi* 
ni,  neam^zz^ono  molti .  E  co/?  ritornò  Mdfiimino  uincttorc  con  una  gran  qudnm 
uwgIo  '^^^    prigioni .  Ma  perche  egli  ufurpaua  par  fe  iìeffo  tutti  i  beni  de*  /oggetti , 
di  MaCumi'  ne  lafcidua  dietro  alcuna  occafwne  di  rubar  danari ,  non  rijparmtando  ne  anco  ^Sr 
cofe  fagre,e  biaftmando  tutti  que"  foldati ,  che  thaueuano  creato  Imperadore ,  le 
legioni  A  fricanCiper  quejìa  e  per  altra  cagione  sdegnate,  fe  gli  ribellurono .  Per* 
cioche  i  procuratori  delle  prouincie  Africane  fenzi  alcuna  apparente  cagione  prem 
dauanole  facultà  de'  ricchi  :  ne  di  quejìi  contenti ,  tagliauano  a  pezzi  anco  que» 
Gordianoifat  gli  ^f/^'  *  c'^^   poffedeuxno .  "Dalla  indigniti.  deUequali  cofe  i  follati  mofii  a  di* 
*^^l^^*Jfcordia  ,  prefero  Gordiano ,  huomo  deltordine  de'  Senatori ,  e  uecchio  ,contra 
fua  uoglia  i  e  pojlagli  in  tejìa  la  corona ,  e  indoffo  il  manto  di  porpora ,  lo  falum 
tarono  Imperadore  v  Augufio.  ìlquale  andato  a  Carthagine ,  e  per  odio  ,  che 
tutti  portauano  a  M:ifiimino ,  benignamente  riceuuto ,  mandò  al  Senato  anéafcia* 
dori  e  lettere  deUa  fua  clettione .  Iquali  effendo  ritardati  nel  nauigare ,  (  Komdm 
ni  non  potendo  più  comportar  U  tirannide  di  Mjfiimino ,  ribellarono ,  e  gettando 
bSiaT^a  a  terra  le  fue  {ìatue ,  condri*  il  Tiranno  differo  uituperofe  parole .  Fentendofi  pom 
Marsunìoo .  j^i^  ^jjfl^  Iq^q  temerità  ,  perciocbe  mentre  uiuetta  Maj^imino ,  non  poteua  loro  rim 
manerc  iJperanzA  di  falutc  ,  crearono  del  Senato  due  Capitani ,  Mafimo  cr  aU 
bùio .  Sono  anco  alcuni ,  iquali  dicono ,  che  cfii  dal  Senato  furono  chiamai  Ce* 
fari ,  non  fapendo  ancora  la  clettione  di  Gordiano .  Lequai  cofe  intcfe  da  Mafiim 
wno ,  minacciando  il  Senato ,  tutto  pieno  di  mal  talento  uenne  aUd  uolta  d^ltalià . 
Mifiimo   ^'^^  intendendo ,  che  Mafiimo ,  effendo  ^mafo  Albino  a  guardia  deUa.  città ,  uenim 
Albino.      ua  contra  di  lui ,  torfe  il  camino  ad  Aquilegia ,  di  cui  procacciaua  principalmente 
Aquilegia .  ^iffip^^j^Q^iyfl     tefercito  di  Mori,  Era  alhora  Aquilegid  quel  tratto ,  che  ho* 
ra  è  detto  Venetia ,  Ma  difendendoft  i  cittadini  'gagliardamente ,  ributtato  datté. 
dttàye  uinto  da  Mafiimo  in  battaglia^ritornò  nel  fuo  padiglione .  £  nato  fra  la  fud 
guardia  cr  i  foldati  tumulto,ufcendo  fuori  per  parlar  loro, eglino  facendo  impeto 
Morte  di  contra  di  lui ,  infieme  col  figliuolo  9  che  feco  haueua  menato  ,tuccifero,  in  età 
Ma/siniiio .  ^  frlfanta  cinque  anni ,  de'  quali  ne  imperò  fei .  FMrono  tagliate  le  tefte  di  amen* 
due  9  e  dimoflrc  a  quei  d'Aquilegia ,  e  poi  mandate  a  Roma .  I  Romani  ficcarono 
waf»:»©      ''-^  ^'^  Mapimino  fopra  un  palo  neUa  piazza ,  perche  ella  foffe  ueduta  da  tutti, 
Albino  ie*Dopoqueflo  Maximo  tornato  a  Roma  ^  andandogli  incontra  Albino,  fu  riceuum 
ilpcno .  ^0     Senato  e  dal  popolo  Romano  con  applaufo ,  e  con  liete  uoci ,  ìndi  ambedue 
infieme  e  bene  amminiflrarono  l'impcrio.Ma  a' foldati  doleud^che  efri  foffero  Aati 
eletti  Imperadori  non  da  loro,  ma  dal  Senato  e  dal  popolo .  Dipoi  uenuta  difcordid 
etiandio  fra  gtifìef^i,eUa  fu  cagione  deUa  lor  morte  »  Vercioche  intefa  da' foldati 
quefìa  difcordid ,  gli  affaltarono ,  e  pre figli  ,gli  menarono  legati  per  tutta  la  città 
per  uitupero  e  dif^rexKfi  loro ,  c  foutnti  battendogli ,  Dipoi  hauutd  notitia ,  che 

i  Tedefcbi 
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i  Teiefchi  gli  uoUuino  Uuxr  loro  di  mino  t  confcrtur  U  uiu  loro ,  gli  anuzz^'*  mo"«  *^ 

rono  ambedue  :  de"  qudi  haueui  l\dpimo  fetuntA  quattro  annijCr  Albino  felfan»  Aibmo?' 

ta .  Imperarono  ouero ,  fecondo  alcuni  autori ,  uentidut  ;  ouero ,  come  dicono 

^Itri ,  tre  meft  non  inteti .  Dopo  quejlo  dicooo ,  che  un  detto  Pompearrp ,  prefe  po"?'"»  . 

t Imperio  :  m4  hauendolo ,  come  per  /ogno ,  affaggiato  ,  preftil^immente  ne  ufci 

fuori .  Percrocfcc  pròni ,  cfcc  (iwc  meft  paff  tiferò ,  mfieme  con  tìmpcrio  fu  pri* 

nato  della  uita .  E  (fi*  ^mì/i  ,  0  per  ^mì/  cagione  non  lo  trouando  fcritto ,  lo  trapa 

paffo  io  ancora  con  filentio .  Dicono ,  che  a  lui  fucce/Jè  Publio  Balbino  ;  ilqua»  puWIo  Bai» 

k  bauendo  per  ifpitio  di  tre  foli  meft  gujìato  unbreue  frutto  dcltlmperio ,  /ìi 

dmazzato  nella  uenutu  di  Gordiano  di  Africa ,  eletto  (  come  fi  diffc  )  Imperado* 

re .  Ma  effendc  Gordiano  uenutOia  Roma ,  s'mfxrmòy  tra  per  la  cflrema  uecchiaia,  iaUrm\tì  Ji 

(  percioche  egli  era  in  età  di  fettantanouc.  anni  )  e  per  effcre  afflitto  dalla  noia  dcU  goc  Jìaiw. 

la  lunga  nauigatione  :  e  mori ,  hauendo  forniti  folo  uentidue giorni  ncU'ìmpcria  d 

t  lafciò  Gordiano ,  fuo  figliuolo  ^fno  fucceffore ,  Et  alcuni  dicono^  cotalicofe  e/s 

fer^  duenutein  quefìa  maniera  .  Altri  fcriuono ,  che  alcuni  tumuUuarono  cantra  dìu? rfr  ope 

Gordiano  chiamato  in  Africa  ìmperadore;  e  che  i  foldatidel  medefhHo  Gordiano  morie  a'  * 

furono  uinti  ;  e  che  moki  effendo  &ati  taglati  a  pezzi     fra  gH  altri  l'ifieffo  ^«>r>i'«n»- 

figliuolo  di  Gordiano  ^  il  mifcro  uecchio  fpinto  dal  dolore  s\mpiccò  per.  U 

gold*  Altri,  iquili  dopo  la  morte  del  padre  attribuifcono  t imperio  al  piti 

^Èane  Gordiano ,  dicono  ,  che  egli  mcffe  ^terra  a  Pcrft  ;  e  mentre ,  che  iti 

una  battaglia  fpronando  il  càuaUo ,  e  difcorrendo  di  qua  di  la  fra  le  fchiere  con*  u 

fortaud  i  fuoi  foldati  a  combattere ,  cadde  da  cauaUo,  e  fi  fiaccò  anaxofcia .  On» 

de  portato  a  Roma ,  fi  moti ,  hauendo  fei  anni  tenuto  l'Imperio .  Vrbano  eifcn»  vrbaoo ,  da 

do  in  Roma  utuuto  Pontefice  otto  anni  »,  uenne  a  morte  fotto  l  [mperu)  di  Mapimim  / 

no^e ili  fucccffe  Pontiano .  Ammtniflrò  la  Cbiefa  di  Antiochia  dopo  Vileto  Ze» 

hino .  Sotto  Gordiano  il  fìgLuolo,  ufcito  di  uita  Pontijino  Romano  Pontefice  nel 

Sejìo  annoy  ch'egli  tcnnne  la  fedia ,  gli  fucceffe  Antero ,  ma  poco  dipoi  egli  ancom 

ra  papò  ad  altra  Mita ,  Dppo  ilqtial'e  JrlaHiano  ^  per  operai  diuini ,  come  dice  Eufea 

bio ,  hebbe  il  Pontefìcato .  Percioche  effendo  i  fedeli  raunatift  per  eleggere  il  Ponm 

tefìce ,  Flatiiano  ui  fi  trouò  ancora  egli ,  uenuto  di  frefco  daÙa  uiUa  :  ne  f  alcuno 

fu  fatta  meiitione ,  che  egli  haueffe  ad  effere  eletto  al  Pontefìcato  :  ma  procurauafì 

oel  concilio  di  eleggere  il  più  degno .  E  fra  tanto  ;  ecco  ,  che  una  colomba  uolanm  ,ci 

do  9  fi  fermò  fopra  la  fua  tefÌ4*  Onde  tutti ,  come  lor  foffe  dato  il  fegno,  efcla*       "  *** 

warono  ad  uìxa  uoce ,  c/;e  colui  meritaua  il  Pontefìcato  ;  e  fenza  metter  tempo  in 

mezo ,  lo  pofero  mila  fedia  .  Alhora  in  Antiochia  effendo  ancora  mancato  Tebim 

no ,  gli  fuccedette  BMU  ,  Oripne  fotto  a  qu^a  tempo  dimorando  in  Ctfarex 

di  Palejhtu^  hebbe  fra  gli  altri  fuoi  dfcoltatori^  iqualida  ogni  parte  uicon^  Gregorio  m 

correuano ,  anco  il  gran  Gregorio ,  quel  tanto  KCQUentej  famofo  ,  e  pari*  SiiVi'*,** 


Nifibf ,  c  Ca 
fi*  ncoucra 
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mttite  un  fuo  frdtéUo ,  detto  AthtnoìoYO ,  Albori  artcou  erd  in  fmi  AjrU% 
cano  H//?omo. 

ì 
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il 

O^»  o  c  o  R  t>  1 A  K  o  il  più  giouintiUn' altro  Goriiattò^ 
i  due  morti y  come  p  dice ,  congiunto  per  parentado ,  hebm 
he  l'imperio  ^  Cojlui  uinje  in  bjttagUd  Sapore ,  figUuo^^ 
lo  di  ArtxferfeKe  de"  Perfi ,  e  Nifìbe  e  Ctm  ricouerò  u 
lequali  città  fatto  Clmperio  di  Mafiimino  erano  Hate  tolm 
tea'  Romam',  Dipoi  efjendo  andato  d  Ctefifonte , pem 
tradimento  di  ftlippo  ufci  di  uita .  Pcrcioche ,  come  egli 
fitcmtoìmperadoret  fece  Prefetto  Pretorio  Timefocle  fuo  fuoccro :e ^vuntrC: 
cojìui  uiffe ,  le  cojt  cr  i  mamggi  dell'Imperio  riufcirono  ottimamente ,  e  con  buom 
nifiuna  felicitÌL .  Ma  dopo  ,  che  egli  fi  morì ,  effendo  da  Gordiano  eletto  Irilips^ 
Filippo  t\tt  pOjPrefetto  Pretorio ^  per  foUeuarei  foldati ,  fcemòle  pighe  loro ,  dicendo ,  che 
SJJ 'imji'  l'I^f^^^ore  glie  lo  ha'icua  commeffo .  Altri  dicono ,  che  egli  impedi  il  frumen^ 
ratiorr.      (q  ,  che  doueua  cffer  portato  nel  campo ,  Onde  i  foldati  patendo  dìfagio  di  uettOf^^ 
ad^tk-,  tumultuarono  contra  Hlmperadorcy  come  che  egli  foffe  cagione  di  quel  di^ 
Morie^Jei  fiigioricl'ucciferonel  fcfto  anno  dei  fuo  Imperio ,  e  Yilippo  fubito  fu  fatto  h»^ 
*        peradore ,  e  in  cotal  modo  rubò  l'imperio ,  lutefa  il  Senato  la  mortediGordùlm. 


foto. 


no  fubito  nomò  Cefare  un  Marco  tilofofo  :  ilquale  prima ,  che  fermaffe  lìmpÙL 
wm«o  Fife/  rio  nel  palagio ,  fubito  finì  fuoi  giorni .  Dopo  la  morte  delquale  fu  fatto  Impeti 
ridore  Seuero  Stdiano  .  Uquale  ancora  egli  prima ,  che  prendeffe  in  mano  le  bri* 
glie  dei  gotiemo ,  facendogli  i  Medici  per  una.  fuo.  infirmiti  Allacciar  la  uena,  pi» 
gò  U  debito  alh  natura .  i 


Sapore  Re 
de'  l'crU. 


FilJppob'ri  «■■■■«■■■■itì*  ""^^  •        ^«c/iu  oapurc  ,  tome  /i  ;»-mmc  ,  ui  wyi  j^iuim 

iMo^iKtfo  .1  de  ijìituti ,  che  non  ne  fu  ueduta  una  Cimile  alla  fua  età .  Torneo  Filippo  dalla 
culmllttll!  ^W*^  ^^^^^'^  ^^^fi  »fi  VMfirò  benigno  uerfo  i  Cktiftiani  :  4nKt  alcuni dicono^ht^ 


I  M  V  E  J^I  0  DI  FILITVO. 


SsENoo  ritippo  tornato  daUa  efi^editione ,  occua 
pò  l'imperio,  prefo  per  collega  nel  camino  Vilippo  fua 
figliuolo .  Fece  pace  con  Sapore  Re  de'  Per  fi ,  concedenm 
dogli  t  Armenia  e  U  Mefopotamia .  Ma  intendendo ,  che 
d'  Romani  dif^iactua  grandemente  la  perdita  di  quelle 
Prouincie  ,  poco  dipoi  rompendo  la  pace ,  prefe  a  Mfenm. 
detie.  Fu  quefio  Sapore ,  come  fi  fcriue ,  di  cofi  gran* 


dirtiliiinu 


Imperio 
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tgìiMrdccUndolx  fede  ChrifìidM ,  fect  ncìU  Chiefx  comune  preghiere  coni 
Chrifliiini ,  c  che  confcfiò  uolcntieri  i  fuoi  peccdti .  Percioche  non  uolcnio  il  Vc^ 
fcouo  mmetterlo  aUd  commumone  ,/è  egli  non  fi  confeffiffc,  e  porre  il  fuo  nome 
frd  coloro ,  che  riceuemno  U  penitenza  :  egli  ciò  non  hcbbe  a  ricufdre .  Mi  colo» 
ro ,  iquili  dicono ,  ch'egli  fu  psdre  di  SdnU  Eugenid ,  sHngxnndno  :  percioche  c 
ben  uero  ,  che  coflui  fu  Prefeto ,  mi  non  Pretorio ,  mx  dcUo  Egitto  :  e  dipoi  hi» 
uer  riceuuti  U  fede  Cbrijliani ,  depoflo  il  MigijìrUOyConfefiò  ad  alti  uocé  C  r  u 
»  T  o ,  e  fu  adorno  delU  coroni  del  nurtirio .  On  quejlo  Filippo  ìmpendore 
Romina  ^  hxuendo  prcfu  guern  contri^gli  Scithii  e  dopo  effendo  ritornito  a  Ro» 
m ,  un  certo  Mirino  fu  in  Mifu  ài  folditi  eletto  ìmpendore .  D:lliqu4l  ru» 
Mione  turbito ,  pirlindo  in  Senato  ye  tacendo  gli  altri ,  di/fe  Decio ,  clft  non  fi 
àoueui  prender  cura  di  Marino  :  percioche  egli ,  come  indegno  dell'imperio ,  to» 
Ho  farebbe  uccifo  da*  faldati,  llche  auenne  poco  dipoi ,  come  coftui  hiueua  prcm 
^etto .  ha  onde  Filippo  mirauiglundoft  deUa  prudenza  di  D:cio  ,  giimpofe ,  cht 
tgli  andiffe  in  Mifu ,  c  gaftigiffe  i  capi  della  ribellione .  Egli  ricufando  ciò  con 
dire  y  che  ne  a  lui ,  ne  a  chi  lo  mandiui ,  farebbe  utile  :  non  di  meno ,  uolendo  cofi 
Filippo ,  ui  andò  contri  fui  uoglii .  Oue  giunto ,  fu  da'  faldati  con  le  fpade  in 
'mano  fubito coflretto , benché  egli  lo  ricufaffe  ,ariceuer  l Imperiale  feri ffeà 
Filippo ,  che  egli  non  fi  douejfe  turbare  ;  che  fubitOt  ch'ei  tornaffe  a  Roma  ,  por» 
^ebbegiule  infegne  dell'imperio .  Laijual  cofa  non  gli  aedendo  Filippo ,  gli  moffe 
:pierra  :  cr  attaccando  il  fatto  d'arme ,  combattendo  Filippo  ncUa  prima  fchiera 
^ualorafamente ,  fu  amazz^to  infume  col  figliuolo .  ìquali  tolti  di  uita ,  tutti  fi 
riduffero  nel  campo  di  Decio .  Tenne  tlmperio ,  come  ferirono  alcuni ,  cinq^ie 
'énni  :  e ,  come  altri,fei ,  cr  altretanti  Me  fi .  Fu  la  origine  di  coftui  in  Botriie  fatto 
ìmpendore ,  ui  fece  fabricare  una  cittìtUqual  dal  fuo  nome  chiamò  FiUppopgU* 

c  J  Af  P  E      /  0    D  J    D  E  C  I  0. 
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R  A  DECIO  ,  menando  feco  tutte  le  legioni ,  ai\dò  a 
Komà ,  e  /èr«3  l'Imperio  :  e  confiderando  la  fuagrann 
de  zz<f,e  la  moltitudine  deUe  faccende ,  prefe  per  CoUegd 
Valeriano:  e  l'imo  t altro  efortando  yordinaronauna  cru» 
ddifiimà  pcrficutionc  cantra  i  Cbrifliani .  Sono  alcuni  » 
che  dicono  i  che  Decio  fi.mifed  pcrfe^uitare  i  nóftri  i 
per  odio  ch^igUfortaudaFtlippo  di  uederlo  honorarei 
^hiflìani*  Mancarne  fi  fiày  cantra  a\  fedeli  per  certo  impatti  e  diuenne  fu» 
fiofo,  ]n  quefto  tempo  Flauiano  Vefcouo  della  Romana  Chiefa,  fini  la  uita  col 

mrtirio  «  JB  p4rim0t9  BAbd4  di  Antìockid.,  cr  J^UjfuthirQy e/cono  di  Qcruf^m 
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lemme ,  che  non  aìhorà  cominciò  4  comixitter  per  Is  fede  Chri/ìùnd ,  ma  dncòn 
wnunzi  i  come  sV  detto,  mori  in  prigione ,  Vfctti  adunque  di  uita  qucfìi  Ponte^ 
fui ,  fucccffe  in  R orna  a  ì^Uuiano  Cornelio  1  a,  Babda  di  Antiochia  Flauiano ,  in 
Akjfxndria  *  Dionigi ,  in  Gerufalemnte  ad  Alcfjhidro  i\axAbane,  Ma  motti 
éltri  furono  fatti  degni  deUa  corona  del  martirio .  A Ibora  anco  Origene  >  come 
cultor  di  C  n  K 1 J  To ,  fu  tratto  al  Tribunale  del  Tiranno  :  ma  non  potè  ottene» 
re  il  mifero  l'honor  del  martirio ,  negitogli ,  mi  credo  io  da  Iddio  per  k  fu€ 
cairine  ope  cattiue  opcnìoni  i  pcrcìoche  come  gu  hMefje  affxggiati  i  tomenti  >no»  di  mena 
Jloc'/'     abanionò  l'ordine .  Cojìui ,  come  fopra.s'e  detto ,  cffendo  grandifitmo  huomo  di 
'  "      dottrina  e  di  eloquenza,  leuato  in  fuperbia  e  in  arroganza  , /prezzando  i  decrdi 
de"  fanti  padri ,  non  dubitò  di  effere  autore  di  nuoue  cpenioni  :  e  mandò  dal  malm 
tiagio  the  foro  del  fuo  cuore  bcfìemie  nella  Santa  Trinità,  e  diuina  incarnatione  :  m 
y  y  fii  quap  fetta,  a  cui  egli  non  habbia  dato  origine  e  cominciamatto .  Perciocht  egli 
9  >  infegnò ,  che  t  unico  figliuolo  di  Dio  non  era  partecipe  della  gloria  e  deUa  e/fem 
, ,  za  del  padre ,  c  pofe  lo  ffirito  fanto  inferiore  alla  dignità  del  padre  e  del  figliuom. 

lo  :  affermando ,  che  ne  ti  padre  fi  patena  uedere  dal  figliuolo  y  ne  il  figliuolo 
y ,  dillo  jpirito  Santo  :  come  ne  anco  lo  /pirito  da  gli  angeli,  ne  gli  angeli  da  gli  huom 
, ,  mini .  E  quefie  fono  le  biafteme  di  Origene  intorno  alla  fanta  Triniti .  Quanto 
, ,  nUa  incarnatione  di  C  h  it  i  s  to  ,  nega  empiamente  >  C  h  r  i  s  t  o  hauer  pre^ 
, ,  /ù  carne  animsta  daUa  fanta  uergine  ;  ma  fernet ica  ,che  C  h  r  i  s  t  o  atlanti  U 
, ,  ereation  del  mondo  fu  unito  alla  mente,0'  etetto,e  che  fu  un  ramo,  che  prima  «o» 
' , ,  eri ,  e  che  con  quefto  ne  gli  ultimi  tempi  nacque  e  prefe  carne  fenza  amma  inteU 
, ,  lettiua ,  e  dotata  di  ragione,  E  diterminò ,  che  dipoi  il  Signore  depofe  la  carne ,  f 
ehe^l  fuo  Reguohaurà  fine  :  f  che  i  demoni  fi  debbono  refiituire  nel  loro  prirm 
, ,  grado  a  e  che'l  fupplicio  farebbe  a  tempo,  tnon  eterno ,  ordinato  per  purgamene 
to  di  tutti  i  peccati  :  e  che  finito  il  purgamento  ^utti  tornerebbono  a  unità,  cofi  gli 
, ,  huomini ,  come  iT>énóìii  »  Mala  ragioni  j  e  modo  di  quejU  unità ,  o  più  tofio 
, ,  ciancie  e  fauole ,  uon  potendo  dichiarar  fi  fenza  molte  parole ,  ci  è  paruto  di  tra* 
hSauco  ^fi^"^^^^  *  ^^^^  parimente  altre  fue  biafteme .  E  quefto  bafti  di  Origene  ;  ilquale 
Adanantio .  4fnco  fu  chiamato  kdamantio .  Alhora  fitrouò.anco  ì^ouato  Her etico,  prete 
della  Chtefa  Konuna  :  e  capo  di  coloro ,  che  fi  chiamano  Cathani ,  o  diciamo  puri: 
d  quegli  y  iqualt  fpamntati  dalla  perfecuttone  ^  f verificarono  a  gt  l  doli  i  e  dipoi  co» 
nofciuto  il  lor  peccato ,  fi  conuertiuano ,  negando  perdono ,  e  non  uolendo  riceue* 
re  coloro ,  iquali  humilmtnte ,  e  divietiti  e  con  afflitto  animo  ricercauano  medicina 
Goneiiio .    de*  faUi  loro .  Contra  coftui  fi  fece  in  Koma  il  Concilio ,  di  cui  fu  capo  Cornea 
Ho ,  Nei  quale  ConciLo  fu  diterminatr ,  cIk  fi  doueffe  rieeuer  coloro  >  che  etom 
no  caduti  nel  tempo  deUa  per fec utione ,  e  fanarli  con  la  penitenza  della  medici» 
M ,  Md  ueggendo  quei  Santi  padri,  che  l^oHato  non  uoUua  accbetarfi  4  decreto 
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id  Concilio  ylo  prùtirono  e  CAcciirono ,  come  nimico  de  fiatcUi  dcUa  Chieft . 
huftbio  ancora  raccou  certa  hijloria  cauata  da  una  cpiftola  di  Dionigi  Vcfcouo  di 
liUffandria ,  da  lui  difcritta  con  le  parole ,  che  fcguono .  Fw  preffò  di  noi  un  fe»  ai  fajio  di  $« 
del  uecchio,  detto  Serapioneyilquaiehaueua menato  fuauita  Chriflianamente  ,ma  lT^tm% 
udde nelU pcrfecutione .  E  chiamando  fouente aiuto  ,enon  ejjendo  udito  da  alcu> 
no  per  hauer  facrificato  a  gt ìdoli ,  giacque  per  tre  giorni  infermo  ,  mutolo  e  fen» 
fentimento  ueruno.  il  qu<orto  giorno  aUeggiandoft  alquanto  il  male ,  mandò  un 
pio  nipote  co  molta  fretta  a  chiamar  alcun  pretcìe  da  capo  mutolo  ritornò  a  giacer 
Andò  li  fanciullo  al  pretciilquile  non  potendo  uenire  per  ejfer  ancofegli  aggraua 
to  da  maUtiaiO'  io  imponendoyche  quegli^che  ufciuano  diuitaje  dimatUaffero  taf 
folutioneie/petialmeiUe  hauendo  diqueflo  fupplicato  auanti,foffero  affoluti^affine 
(he  con  buona  fperanza  rimanefferojiedi  al  fanciullo  un  poco  di  ofiid,€  difii,  ch*ei 
la  bagnaffe ,  e  poi  la  (tiUaffe  mUa  bocca  di  quel  uecchio .  Laquale  recando  il  fan^ 
àuIhiO'  auicinandofì,  prima^  che  egli  uientraffe ,  Serapione  da  capo  rihauendoft, 
nife  :  uieni  figliuolo  :  e  fe  bene  il  prete  non  ha  potuto  uenire  yfa  tu  quello,  ch'egli 
ti  ha  ordinato  ,  cr  affoluimi .  Stillò  il  fanciullo  tofìia  nella  bocca  del  uecchio  ;  iU 
quale  come  ne  inghiottì  alquantOyfubito /pirò.  ìAon  fìuede  egli,che  cojluimiraco 
iofamente  conferuato ,  aj^ttò  injìno  alla  affolutione  :  e  fciolto  dal  peccato  ,  per 
molte  buone  opere ,  che  egli  haueua  fatto ,  potè  confeffar  le  fue  colpe  f  Quefìe 
€ofe  fi  riferi fcono  neUa  epifiok  di  Dionigi .  M,^  Df ciò  hauendo  una  cofi  cattiua 
iifpofitione  contraiChiftiani  prima  y  che  forni/fero  due  anni  del  fuo  Imperio, 
fece  una  brutta  morte .  Vercioche  hauendo  tagliati  a  pezzi  molti  Barbari ,  che 
predauauo  il  Bosforo  ;  iquali  ridottifi  in  uno  fhretto  luogo ,  promifero  di 
rejiituirgli  tutta  la  preda,  che  haueuano  fatto,  fe  effo  gli  Ufciaua  par 
tire  :  Decio  non  uoUe  lor  confentire  ;  e  comimdò  a  Gallo  Sena» 
tore ,  che  d' medefmi  uietaffe  il  paffo .  Ma  Gallo  contri 
IHcio  ,  autrtì  I  Barbari ,  che  fi  appiataffero 
una  parte  di  loro  prcfjo  a  una  profonda 

palude,  llchefattoef^i  ycuolgen» 
-     do  le  fffaUe ,  De  ciò  tenendo 
lor  dietro  infieme  col 
figliuolo ,  co» 
fcò 

nella  palude  ;  oue  tutti  perirono ,  in  gm 
fa ,  che  non  fi  trouarono\i  loro  cor 
pi:  come  quelli ,  che  erano 
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Tributo  prò 
mrlloa  Bar 


Ttemvto  gallo  L*iwrERio,  (ilquiU  da  4Ìcil 


nifcrittori,  c  chimitOy  come  egli  huuefjc  hduuto  due  no* 
mi,  Volufiano  ;  eiffcrm.uìdo  altri ,  chcH  fuo  figliuolo  yC, 
fuo  coUegafu  detto  Volufiuno  )  hauendo  patteggiilo  co/ij 
Birbm ,  che  per  certo  tributo  rimaneffero  di  occupar 
prouincit  de'  Romani ,  andò  a  Roma  ,e  dichiirò  Cefsrt 


Emiliano. 


Voluftano  fuo  figliuolo.  Fu  ancora  coftui  mole  fio  a  efori 
iiixni ,  non  meno  di  quello,  che  [offe  ^ato  Decio,  cominciando  la  perfecutione ,  e 
facendone  uccider  molti .  M  t  quefto  rinouò  il  mouimenio  de'  Ver  fi  :  iqudi  occum 
ól^vtra°^°  P^^ono  l'Armenia  ifaluandoft  U  Re  T  iridate  con  la  fuga,  i  cui  figliuoli  fi  erano  ti^ 
dotti  nel  campo  de'  nimici .  Fece  anco  impeto  nella  Italia  una  quafi  infinita  moltU 
tudine  di  Scitbi  ;  CT  i  medefimi  trafcorfero  per  la  Micedonia  ,per  la  Thcffalia , 
e  per  la  Grecia .  Et  anco  parte  di  loro  pa]f<ndo  la  palude  Meotide  ,  attdò  per  il 
Bosforo  nel  mare  Bufino  ,eguaflarono  molte  Prouincie .  Si  mojferoanco  altre  nu 
rcfliiriva'  tioni  contra  le  città  de'  Romani .  Affali  anco  alhora  le  prouincicuna  gran  pefiim 
lenza  :  laquule  nafcendo  di  Ethiopia , e  difcorrendo  quafi  tutto  l'Oriente  e  l'Occim 
^  dente, Ipogliò  molte  città  di  habitanti,  e  durò  quindici  anni .  Gli  Scithi  dimandati 
*  do  a*  Romjini,  fecondo  il  patto, il  tributo  detCanno ,  dolutip ,  che  fojje  lor  data  mu 
nor  quantità  di  qucUo ,  che  fu  la  promefia,fi  dipartirono  minacciando.  Ora  Emi* 
liano  A firicano ,  ilquale  era  Prefetto  deUe  legioni  di  Mifia ,  promife  a'  foldati  tut 
io  queUo»  che  fi  doueua  pagare  a  gli  Scithi,  fe  e'  uoleuano  combatter  contra  di  lo» 
ro  .'  \quali  affdendo  i  Barbari  aUa  jproueduta ,  trahendone  fuora  pochi ,  gli  ta* 
gUarono  a  pezzi  tutti  ;  cr  acquietando  le  l}>oglie  opime ,  difcorfero  per  il 
piefe  loro .  Per  quefio  auenimento  infuperbitofi  Emiliano ,  ot» 
tenne  dalle  fue  legioni  di  effcr  f^dutato  ìmperadorc  i  e  meffc 
U  genti  infieme,  fi  moffecon  molta  fretta  per  occu» 
pare  la^ltalia .  I^aqud  cofa.  intefa  da  GaBo  ,fi 
apparecchiò  ancora- egli  contra  di  luii  1^ 
ttenuto  aUa  battaglia,  fu  uintOye  da* 
fuoi  foldÀti  infieme  col  fia 
gUuolo  uccifo  ;  haueti 
i,-  dopoffedutolo 
Imperio 

àu€  ànnift  otto  mefu  Et  i  medefimi  fuoi  foldati 
accompdgnandofi  con  Emiliano ,  gli 
infermarono  f  imperio  ♦ 

Il  ^^ 
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Osto,  ch'emiliano  fÌ4  chUmato  Imperahre , 
promifc  al  Scmto  con  fue  ktttrt\xht  egli  CMciercbhe  i 
Birbiri  infmo  di  Thncia ,  e  che  farebbe  guerra  ci  Per» 
/? ,  adoperandòp  in  ogni  cofa,  e  combattendo^  come  Cjpi» 
tano  loro,  lafciando  alai  hmperio .  •  Ma  prima ,  ch'egli 
alcuna  di  quejìe  cofe  faaffe ,  Valeriane ,  Capitano  dcUt 
genti  di  là  daWAlpi ,  procacciando  ancora  egli  tìmperio, 
erdunando  infume  le  fut  genti ,  fx  affrettò  alla  uolta  di  Koma .  Onde  coloro ,  i 
^udli  foìto  di  Bmiliano  militauano ,  percioche  conofceuano ,  che  non  erano  pari  a 
i  folditi  di  VaUrianOj  iìimauano gran  male  tche  i  Romani  fi  tagltajfcro  infìeme  A 
pezxt  ,  e  fi  factffcro  guerre  ciuili .  Aggiungcnafi  a  quefto,  che  Bmilianó ,  come 
huàmofcrìxa  fama  c  humile ,  giudicauano  indegno  dctt imperio  :  ma  Valer iano 
piu  itìo  al  Prencipato  y  fi  come  quello ,  che  con  maggior  riputatione  cr  autorità 
farebbe  per  tener ui  Vamminijìratione .  Ef  amozK^ndo  Emiliano,  ilqutle  non  ha» 
Itena  ancora  tenuto  tlmpmo  quattro  mefi ,  cr  era  in  età  di  quaranta  anni,  paffa* 
fono  a  Vateriano:  e  fenza  alcuno  combattimerito  l'imperio  de'  Romani  gli  diedero» 
offendo  folto  "Decio  Flauiano  adornato  della  corona  del  martirio ,  Cornelio  Ro^ 
mano  fatto  Ponte f  ce, hauendo  tenuto  Vufficio  fuo  nobilifiimamente  lo  fratto  di  tre 
dnni ,  pafò  aU\\ltra  ulta .  Ut  a  Lucio ,  che  fu  innalzato  alla  Sedia ,  e  mori  pri= 
ma, ,  chefornifcc  iottauo  anno,  fucce/fe  Stefano.  F/<  decreto  di  coflui ,  che  i  Chri* 
§liani  ritornando  da  gli  heretici  aUa  Chiefa,non  fojfero  ribattezzati ,  ma  ft  pre^ 
gaffe ,  con  timpor  loro  fopra  la  tefìa  la  mano ,  che  da  Dio  foffe  loro  perdona» 
to  :  e  di  tal  cofa  trouafi  una  fua  epijìola  ,fcritta  al  martire  Cipriano .  Mofendo 
dopo  due  anni  Stefano ,  Siflo  fede  in  Roma  neUa  fedia  del  Pontefice .  Alhora  an» 
to  in  Tolemaide ,  città  di  Pentapoli ,  fi  moffe  la  herefia  SabeQiana .  E  quefio  de* 
Fotttejici  Romani, 


Vilcriano 
ua  alfa  uoii^ 
di  Roma . 


Vaffriaotf 
«hianiaio 
Imperadore 

Ponrefifé.  • 

Dcrrrio  di 
Sicfaao  Poo 
icfìcc 


HcrrGa  Sa* 
beli  una. 


JMTEJ^IO  DI  y  ^LEI^ljlVJ) 


A 1-  e  K I  A  N  o  ottenendo  Vìmperio  infieme  con  Galieno 
fuo.  figliuolo  ,  perfeguitò  ancora  egli  grauij^imamente  i 
Chrifìiani  :  cr  in  molti  luoghi  furono  fatti  diuerfi  Marti»  vairrio  pei* 
ri,morti  per  la  fede  di  C  h  k  i  $  t  o  in  uari  combattimen  aìù\*^*^^- 
ti.  Sotto  quefio  imperadore  ancora  y  per  il mouimento 
deUe  genti  ilraniere  le  cofe  de*  Romani  riufcirono  molto 
moie ,  Verciócbe  gli  Sdthi  paffando  t\ftro ,  da  capo  faca  ' 
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chggianio  U  ThficU ,  affèiidrono  U  iUuflre  cittì  di  Theffldomcdy  mi  non  U  prt 
fero .  E  diaicro  Unto  ff>auento  a  tutti ,  che  gli  Atheniefi  rifecero  le  lor  mura  gii 
infino  nel  tempo  di  SilU  routnjtt .  E  Veloponnefi  rincbiufero  tìflhmo ,  conducen 
perR  (corro»  Jq     jjjuro  daWun  mdre  aìtaltro .  1  Per/?  ancora  [otto  il  Re  Sapore  corfero  par 
tu  Id  Scria  ,  cr  afjediarono  Edejja .  IquoL  Yaferiano  non  hauendo  prima  ardimene 

to  di  affalire,  intefo,  che  i  foldàti  di  Edeffa  facendo  correrie  ^amazzduano  molti 
Barbari,  cr  acqmflauano  di  molte  jpoglic  ,  ripigliando  animo ,  fe  gli  mife  ad  affu 
lire .  Iquali  per  cffer  di  gran  lunga  in  maggior  numero,  cinfero  i  Romani  ;  iquali 
per  la  maggior  parte  tagliati  a  pezzi  >  cr  alcuni  etiandio  uia  fuggendo  ,fu  Vale* 
riano  injìeme  con  i  faldati ,  che  erano  d  guardia  deUd  fua  per  fona ,  prefo  dd^  nimi* 
hTio  pr"o.  ^'  >  '  menato  a  Sépore .  Et  egli  con  bauer  neUe  fue  mani  l'imperadore ,  fìimando 
■c  Jc  PcrO .  di  hauer  uinto  il  tutto ,  come  quello ,  ch'erd  di  naturd  crudele  >  ne  diuenne  molta 

più .  Alcuni fcriuono ,  Valeriana  ejfere  (lato  in  quejìo  modo  prefo  da'jperfì . 
Vari*  ©p«'  Sono  alcuni,  iquali  dicono ,  ch'effo  fi  refe  uolontariamente  :  percioche  dimorando 
fya  pref*'."*  ^s'*    Edeffa ,  ifoLkti  offe  fi  ddUafame ,  mouendo  tumulto  ,  haueuano  fatto* penm 
fiero  di  amazz^lo .  Onde  per  non  effere  uccifo  da'fuoi ,  fuggendo  a  Sapore ,  fi 
diede  in  pader  del  nimico ,  e  che  fecero  il  medefmo  le  legioni  ;  lequali,  inqudnto  à 
lui,  tutte  farebbono  capitate  male  :  md  i  faldati  però  non  perirono  :  ma  mtefo  il 
tradimento,  amazZdti  alcuni  pochi ,  ifcamparono .  Ma  hmperadore ,  o  che  Jof* 
fe  prefo  in  battaglia:  ouero,  che  al  nimico  fuggiffe ,  fu  da  Sapore  trattato  uitupt» 
Pfffi  prcn-  rofamente .  I  Verfi  fenza  alcuna  paura  afjaltando  le  citta,  prefero  Antiochia  aQo. 
uTrKhl^t  Orante ,  e  Tarfo  nobilipima  citta  di  Cilicid,  e  Cefared  di  Cappadocid  :  ne aUd  mol 
Ct&rra.     titudine  de'  prigioni ,  che  efii  haueuano ,  diedero  più  quantità  di  cibo ,  di  quello  , 
ch'era  4  bafìanzd  d  conferuar  loro  Id  uitdi  anzi  non  gli  lafciauano  ne  anco  ber  (fei« 
t acqua  in  guifd  ,  che  fi  poteffero  fati  are ,  ma  da*  guardiani  erano  una  uolta  il  gior 
no  a  guifa  d i pecore  menati  all'acqua .  Ma  Cefarea^  che  era  una  delle  più  frequen» 
tate  città  di  Cappadocia  (  percioche  dicefi  ^che  ui  habitauano  quattro  cento  miU 
huomini  )  non  prima  inimici  preferot  gli  affediati  difendendo  fi  gagliardamente^ 
fotta  la  guida  di  Demofthene ,  huomo  di  ualore  CT  ajliuo  e  prudente  Capitano,  che 
Va  me(Ji«o ,  un  medico ,  che  era  prigione ,  non  potendo  faftenere  i  tormenti  de'  nimici ,  mofbrò 
àVi  tofmeo  luogOyper  ilquale  i  Perfi  entrando  di  notte,  tutti  gli  tagliarono  a  pezzi . 

ri.inffgM»'  Ora  Demofthene,  che  era  il  capo  de'  cittadini ,  effendo  ferrato  in  mezo  da  motti 

PeiCt  II  mo#        o  i         rt       -nii  ì  /r  n 

do  dì  prro'  Pcr/i ,  d' quolierd  itato  impojto ,  che  lo  prende jjero  utuo ,  mentito  a  CauaUo ,  e 
dcr  cefarca.  {^i^gf^^Q  /j  fp^dd,  fi  cacciò  nel  nuzo  de'  faldati ,  e  molti  amazzindone ,  ufcen» 
©tniofthene'  città,  fi  foluò  ,  I  Perfi  in  quefto  fiato  delle  cofe  loro  difcorrendoper 

tutte  le  Prouincie  orientali  de  Romani ,  fenzd  alcund  temd  le  fdccheggiarono\ 
Ma  i  Romani ,  come  s'è  detto  ^faluatifi  col  fuggire ,  fecero  lor  Capitano  un'huom 
m  detto  CaHifto  ;  ilqudlc  ueggendo,chc  i  Perfi  fen^d  alcun'ordine  qudeld  difperm 


à 
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^■ytfentd  alcuno  ifpduento  tmerarimente  correudno  pvr  le  Prouìncie ,  con  im* 
prouifo  affliUo  ,fece  di  loro  una  grande  uccipone ,  e  prefe  le  concubine  di  Sapore  :  | 

mfieme  con  grandinimi  thefori .  DelU  cui  rotta  egli  infinitamente  dolendoft  ,  con 
Ptolta  prelìezzà  ritornò  a  cafa ,  menandone  etianiio  fcco  Yaleriano  :  Uguale  pri»  KJh.  '  * 
g.one  e  fira  miUe  oltraggi  e  miferie  fini  in  Vcrpa  fita  uita .  Nf  fi)lamentc  Caìlifio 
bebbe  mttoria  contra  Ver  fi ,  ma  anco  Odenato  Palmireno  ,  confederato  de'  Roma*  ^^'"o** 
ni  y  tagliò  di  loro  molti  a  pezzi*  affalcndogli ,  mentre  è  ritornauano ,  prefjo  l'Eua 
frate  :  e  per  quejìa  cagione  dd  Galieno  Imperadore  per  cagion'  di  gratitudine ,  fu 
creato  m  Oriente  Capitano  .  N«flo  /pogliar  de'  corpi  uccifi  de'  Per  fi ,  dicefi ,  che 
ui  furono  trouate  anco  donne  uefiite  cr  armate  da  huomini  ;  e  di  tali  alquante  fu» 
rono  da'  Koma^prefe  uiue .  Ora  Sapore  nel  ritorno  ncUa  Prouincia  ,  abbattenm 
do  fi  in  una  profonda  ualle ,  per  laquale  i  giumenti  non  poteuano  paffare ,  dicefi^ 
ch'egli  gli  fece  paffare  per  li  corpi  morti .  E  cofi  fu  il  fine  di  Valer iano .  Ten*  Poajcfid. 
wc  iamminifiration  della  fedia  Apoftolica  Sifto .  Demetriano  della  Chiefa  di  Anm 
tiochia  ifucceffore  di  fUuiano  :  di  quella  di  Gerufalemme ,  ejfendo  morto  MazUm 
beno ,  Himeneo ,  e  deUa  Alejfxndria  Dionigi . 

1  M  V  E  1^1  0    DI    C  ^  L  I  E  V^O. 

Opo  valeriano  hehbe  tlmperio  Galieno  fuo  firn 
gliuolo  i  ilquale  era  (iato  lafciato  dal  padre ,  quando  anm 
dò  contra  Perfi ,  in  Occidente  per  refiftere  a  coloro ,  che 
procurau.ino  dimoleftar  la  Italia  ,e  faccheggiauano  U 
Thracia .  ìlquaUnon  hauendopiu ,  che  dieci  mila  foU 
dati ,  uinfe  trecento  mila  Tedefchi  fiotto  Melano .  Dipoi  vittorie  Jl 
fcacciò  anco  i  Geruli  y  nationi  deUaScithia  ^e  de'Go»  oaucno. 
ébi  •  Guerreggiò  altresì  con  i  Franchi .  Ora  Aurelio ,  che  era  del  paefe  de'  Geti  avciìo. 
(  pcrcioche  cofi  già  fi  nomaud  la  Dacia)  nato  di  ofcuro  fangue  (  percioche  egli  fu 
Paftore)perche  egli  doueua  ejfer  poflo  in  alto  dalla  fortundyfi  diede  aUe  armeie  per 
U  fuaindufiria  ottenne  y  che  iCauaUi  deW Imperadore  fi  commetteffero  aìU\fuA 
fede .  iquali  perche  da  lui  erano  gouernati  bene ,  diuenne  molto  grato  aU  lmperOm 
iort .  Dipoi  efiendofi  foUeuate  le  legioni  di  Mifia ,  chiamarono  Ingenuo  impera* 
dorè  i  e  conducendo  Galieno  contra  di  lui  oltre  le  altre  genti  anco  i  Mori  (  dicono,  lopVradof  c 
ehe  la  origine  di  coftoro  uenne  da  Medi  )  a  Sirmio  ,  A  ureolo ,  che  come  s'è  detto, 
ira  Capitano  de'  CauaUi,  ualorofamente  combat tendo,e  molti  nimici  tagliati  a  ptso» 
zi  j  gli  altri ,  et  medefimo  ingenuo ,  ilquale  haueua,  perduta  U  Jperanzd  delle  co« 
Jè  fue ,  cofirinfe  a  fuggire  ;  onde  egli  dalle  fue  guardie  fu  uccifo .  Vinto ,  che  JTutcS^f 
fu  coftui  tfi  ribellò  ancora  contra  l'imperadort  Pojihumo  per  cofi  fatta  cdgioofr* 
V  ìiift,diGio,Zotutr4*  SS  Hi 
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"^ducui  Gilicno  UfcUto  in  Agrippind  fuo  figliuolo  G4luno»gioudn€tto  prudentét 
g hùoi^     ^^^<*i^^^^^f  hMteud  dejiinxto  fucuffore  dell' [mper io ^uffint  che  egli  por gefje  aita  4* 
tjjiif  no.     ¥rancefì ,  che  erano  molellati  dà  gli  Scithi ,  pojìolo  fatto  il  gouerno  per  la  imma» 
Pofthumo    tura  età  di  certo ,  detto  Albano .  Ora  Polìhumo  effendo  (iato  lafciato  a  guardi4 
del  funic  Rhcno,  perche  egli  uietaffe  a'  Barbari  il  far  correrie  neQe  prouincie  de* 
Romani ,  non  gli  haucn  io  egli  ueduti  paffare ,  nel  ritorno ,  che  erano  carichi  di 
holtini ,  afj'xkndogli ,  tagliatine  molti  a  pezzi»  c  rihauuta  futta  la  pre  la ,  fubìto 
)U  partì  tutta  fra  (oldjti .  E  dimandando  Albaiu) ,  che  ella  foffe  apportata  a  lui 
X7  algiouiuetto  Galieno ,  per  quejlo  hauendo  fojpinti  i  foldati,  che  la  uoleuano 
Morie  di  'P^^^^^^  a  tumulto  i  fu  cagione  ,  che  efii  andarono  aUe  mura  di  Agrippina  ;  ouc 
oalirno,c  di  effendo  loro  da'  cittadini  dati  neUe  mani  Albano ,  el  detto  Gal^g^  ,  ambedue  gli 
.    incazzarono ,  Galieno  aduncjue  prendendo  guerra  contra  Pojlhumo ,  nella  prim 
ma  giornata  fuuinto.  Dipoi  tofio  Galieno  adunque  prefe  le  arme  contra  Pofthu^ 
mo,  e  nella  prima  battaglia  Poflhumo  rimafe  uinto.  Onde  dipoi  effendo  il  Tiranno 
poffofi  a  fuggire ,  impofe  ad  Aureolo ,  che  lo  feguitaffe .  ìlquale  potendo  Àggiunn 
gere ,  e  non  udendo  tenergli  più  dietro  ,  diff^e  ,  ehe  egli  noti  lo  poteua  arriuare  ì 
Onde  effendo  in  queflagu^fa  Pojlhumo  fcampato ,  c  rifacendo  genti ,  Galieno  dd 
capo  lo  affatto ,  CT  in  certo  CaffetlQ  di  Vrancia ,  out  lo  haueua  fffinto^  gli  mife  afa 
fedio  i  ma ,  perche  fu  ferito  nel  doffo  da  una  faetta,per  la  doglia  fu  cofiretto  a  le* 
Maaiaflo*  *     l^afiidio .  Ma  un'idtra  guerra mjk  ancora  Macrino  :  ilquale  hauendo  due  fi» 
'gliuoli ,  Micrino  e  Quinto , procurò  l'Imperio  :  e  perche  egli  haueua  tuno  di 
■piedi  guaftOi  ouero  n'era  fenza^uon  uoUe  uejìirft  la  uejla  da  Imperadore^ 
mala  fece  uejìirca.'  figliuoli y  e  riccuuto  con  molto  difiderioda  gli  Aftani ,  ha* 
4undo  ff>efo  un  poco  di  tempo  contra  Pfrfiy  fi  apparecchiò  contra  GaUenoJafcianm 
1^        .  do  Balijla  y  ilqudle  baueua  creato  Capitano  deHa  caualeria  contra  Perfi  ^  e  dandùm 
gliin  compagnia  anco  evinto  fuo  fig/iuolo  »  Onde  egli  mandò  Aureolo  con  altri 
.  oi  > .  I  '  Capitani  contra  Macrino  c  Macriatio  :  iquali  togliendo  in  mezo  i  nimici ,  ne  ucà^ 
fero  alquanti  (  perciocÌK  cgfi  loroy  corne  a'  juoi  haueua  nj^etto  )  Inondo  che  ef^ 
•uolontàriamentt  fi  riducejjèro  altlmperio  , ,     non  udendo  eglino  cedere,  auenà 
ne  un.ufo ,  per  ilquale  tutti  all'ufficio  loro  ritornarono ,  Pereioche  mentre  i  (oU 
dati  de'  Tiranni  con  le  bandiere  j]>iegate  caminauanot  alcuni  di  colorOyche  le  porm 
^  tauanoy  impedito  da  non  fo  che ,  fdruccidò ,  cr  infieme  con  lui  piegandoli  la,  ban» 

ji.  diera , gfi altri bandierali  non  fapendo  di  dola  cagione iHimaiuio ,  che  colui t 

£udio  haueffe  ciò  fatto  per  fommetterfi  all'lmperadore  y  gettando  fi  4  terra  ,tut9 
ti  fecero  il  fomigliante  ,  Galieno  feguitando ,  con  prtgargfi  feliafti  :  ne  con  Ma* 
ermo  altri  rimafero ,  fuor  che  i  Peom .  lqu<ili  effendo  efii  ancora  perpaffare^pres 
gandogli  Macrino ,  e7  figliuolo ,  che  non  gli  Ufciafftrù  uemre  in  podejìa  de'  nit 

mUi ,  gli  mJiz^<i^ono  i  c  fi  diedro    imp cr^iorc  «  On  vmdò  Galieno  contri 
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duinto  y  il  piugiouine  figliuolo  di'MiicrinQ ,  il(juaU  hiutud  qudp  foggiogjta 
tutto  l'Oriente ,  Odenato  Capitano  de  Palamircni .      effindo  apportata  ù\  Pjn«  ir.  yr. 
honiàlanuoHiidellj,  rottd  e  deU.i  morte  di  Mdcrinoedi  Macriano ,  molte  cittia 
Quinto  CT  a.  BàlifU  fi  ribellarono .  ìquali  Odenato  affaltando  in  Ente  fa ,  gli  uin*  Mor<*  «fi 
^  ;  cr  uccife  Balifìa ,  e  Quinto  fu  uccifo  amora  egli  da'  cittadini .  La  onde  per  ^ùlwo  '  ^^ 
guiderdone  di  hauerfì  portato  con  tdnto  ualore  lo  fece  tìmperadore  Capitano  di 
tutte  le  terre  deWoriente ,  cr  egli  uerfo  i  Romani  fi  dimoftrò  fedele .  Etacqui:*  ' 
fiando  una  gran  fama ,  uinfe  in  uarie  battjgUedi  molte  genti,  guerreggiando  an» 
to  felicetnente  contra  Perfi  :  ma  finalmente  fu  amazz^to  da  un  figliuolo  di  fuo 
fi-ateUo  .  ìlquate  un  giorno ,  che  erano  a  caccia  ,  effendofi  fcoperto  un'animale ,  cr  o^ro«o''* 
tffo  prima  ferendolo  ,  e  per  quefìo  riprefo  dal  zio  >  egli  per  U  riprenfione  non  ri% 
fnafe  ,  ma  due  e  tre  altre  uolte  fece  il  medefimo .  Ver  quefio  Odenato  adirandofiy 
to  prillò  del  CauaUo ,  laqual  cofi  preffo  BArhari  fi  ha  per  grj«  uitupero  :  e  mim 
nacciattdolo  egli  per  quejìa  cagione  »  lo  fece  mettere  in  prigione .  Ma  efjendo  di» 
poi  libero  a  preghi  del  maggior  figliuolo  d'Odenato,  amazzò  in  un  conuito  Ode»  o//n>fo^I  c 
natOye'l  figliuolo ,  che  era  {^ato  fuo  liberatore.  Dipoi  Aureolo ,  Capitano  di  "^^^^i^^^^^o* 
tutta  U  caualeria  ♦  fi  foUeuò  contra  Galieno  :  cr  occupato  Melano ,  fi  mife  in  ap*  Aureolo  rì« 
parecchio  pir  dffaltar  tìmperadore.  Ma  da  lut^dopo  lo  hauer  perduto  molti  de' fuoi  * 
riceuuta  anco  una  ferita ,  fu  cojbretto  a  cacciar  fi  in  Melano ,  oue  ucnne  affèdiato* 
Miymenlre  che  Galieno  dìfcorreua  contri  nimicija  \mperairicey  ch'egli  haucua  me 
nato  fecoy  fi  trouò  in  un  gran  pericolo.  Percioche  àuedendofi  ifoldati,chc  gli  aQog^ 
giamenti  erano  guardati  da  pochi  foldati ,  affalirono  il  padiglione  deltìmperado^ 
re,per  cagione  di  prender  la  Imperadrice .  Ma  un  foldatOy  ilquale  fedendo  innanzi 
a  quel  padiglioney  hauendofi  tratta  di  pie  una  fcarpa  yUcufciuXy  prcfo  lo  feudo  CT 
il  pugnale  fieramente ,  fece  impeto  contra  di  loro  :  e  ferendone  bora  uno ,  hord 
un'altro  ,  ributtò  gli  altri  f}>auentatifi  di  quella  audacia ,  infino  a  tanto  ,  che  act^ 
<orrendoui  molti  y  la  imperadrice  fu  faluata  ,  ilquale  ancora  durando  aU'affe»  Aurcitaiio, 
dio  di  Melano ,  andò  Aureliano  con  la  ciualeria  a  trouar  Galieno  .  1/  trattato  di 
mdzZire  ilquaUyCome  che  foffe  confermato  da' principali  con  Aurdianoyefii  hebs 
bero  in  animo  di  differirlo  infimo  yC  he  foffe  prefo  Melano.  Ma  intendendo  yche  la  cou 
fa  era  manifella,affi-ettado  teffetto^difiero  a  GalienOyche  i  nimiciueniuano. Contra 
iquali  ufcendo  egli  intorno  a  thora  del  definare  con  pochi  compagniygli  uennero  in 
contra  i  CauaUieri'.iquali  non  gli  {landò  punto  difcojìiy  ne  fmontando  da  CauaUoync 
facendogli  alcun*altro  honore,  che  a  ìmperadore  fi  conueniuaydimandò  a  qucQiyche  ' 
gli  tennero  compagnidyqueUoyche  coftoro  uoleuano.  ìquali  rifpondendoyche  ef^i  uo» 
leuano  torglil'lmperiOyfubito  /pronando  il  CauaUo,  fi  mife  a  fuggireye  per  la  prtc 
{lezzd  del  fuo  corfo  fi  farebbe  faluato  da  congiurati  ,fe'l  CauaUo  fpauentato  non  fi  ^^^^^^^  ^ 
fermduafopra  a  un  foffo.  Oue giunto  da  alcuni,cht  lo  feguitduano,da  un  di  loro  fu  Gaiicoó. 
•  J  SS  iiij 
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rito  d'una  Imk  addc  dal  CduaUo  ;  ne  molto  dipoi  fi  morì  par  U  ufiilé  del  fi 
Coftame  di  gue .  Imperò  tra  folo  e  col  padre  quindici  anni .  ¥u  di  natura  liberale ,  e  procu  • 
Gaiieno.        ^  giouore  4  tutti ,  ne  Ufciò  matpartirfi  alcuno  fenzA  hauere  ottenuta  la  fu4 
dimxnda  :  ne  fece\pumre  alcuno  de'  fuoi  auafari ,  o  di  coloro ,  che  haueuano  fen 
Varìt«i»iiiio  '  Tiranni .  E  co  fi  alcuni  dicono ,  che  Galieno  mori  in  quefia  maniera  :  aU 

Bi  della  ioa  ^chc  egli  fu  uceifo  da  Heracliano  Prefetto  ,  Fercioche  uenendo  Aureolo  ,  iU 
quale  era  Capitano  dtUe  legioni  di  trancia ,  bauendo  mojfi  la  rubeUione,  con  efer» 
cito  in  Italia ,  Galieno  andando  centra  di  lui ,  mentre  che  la  notte  dormiua  nel  pam 
diglione ,  fu  fuegliato  da  Heracliano ,  uno  de'  congiurati  di  Aureolo .  llquale  du^ 
cendo ,  a  lui  cr  a  Claudio ,  huomo  ualorofifiimo  nelle  cofe  deUa  guerra ,  che  Aun 
rcolo  hoggimai  ueniua  con  un  grofiifiimo  efercito ,  Galuno  fpauentato  da  quelU 
fubita  nuoua ,  e  mezo  ignudo  leuando  di  Utto ,  e  dimandando  le  arme ,  fu  da  lui 
PottteM*  uccifo .  Ne*  tempi  di  cojìui  effendo  Sijìo  morto  dopo  hauer  tenuta  undici  anni  U 
fedia  Romana ,  hebbe  per  fuccejfore  Dionigi,  Morto  in  Antiochia  Demetritno  , 
fu  fuccejfore  Paolo  Samofateno .  llquale  infegnò  un  falfo  dogma  di  C  h  k  1 1  t  o, 
ch'egli  era  nato  huomo ,  come  gli  altri  ;  e  non  anco  Dio,  Contra  ilquale  i  Paftom 
ri  di  altre  Chiefe  ordinarono  il  ConciUoinel  quale  fi  trouò  ancora  Gregorio  Thaun 
'  maturgo,e  fuo  fratello  Athenodoro  i  e  hauendolo  conuinto ,  gli  comandarono  ^ 

che  fi  panijfe  della  Chiefa .  ìlche  egli  ricufando ,  i  Catholici ,  che  alhora  fi  tro* 
fiarono ,  lo  accufarono  ad  Aureliano .  llquale  hauendo  ordinato  per  un  fuo  Dee 
creto ,  che  tamminifìration  della  Chiefa  fi  deffe  a  coloro ,  iquali  erano  ammefii  dal 
•\cfcouo  di  Roma,  effendo  Paolo  fcacciato  uagognofmente ,  gUfucceffe  Dono  • 


FquNi  di' 
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tre  la  cui  Aureolo ,  ponendo  giù  le  arme  ^  fi  fottomife» 
M4  ricercando  da  capo  ilmperio ,  fu  amaz^to  da'  fola 
dati .  Ora  Claudio  effendo  buono  e  giù  fio ,  uictò  per  de» 
creto  y  che  tìmperadore  riccrcafje  le  cofe  altrui  :  perm 
cioche  era  openione ,  che  le  medefime  etiandio  dall'Ima 
peradore  fi  poteffero  donare.  Onde  le  leggi  infinoà 
^iriceuute  hehbero  principio  tteUa  Republica  .  Di\qui  una  donna  y  di  cui  egli 
primi ,  che  foffe  imperadore,  haueua  hauuti  in  dono  dkuni  Campi ,  andò  innanm 
zi  a  lui  y  dicendo ,  che  gli  era  &ata  fatta  ingiuria  da  Clatidio  Capitano  della  ca^ 
ualtria.  Riff>ofe  egli  :  qu:Uo  y  che  Claudio  y  quando  era  priuatOy  ne  haueui 
cura  delle  leggi ,  ti  tolfe  :  bora  ,  che  è  fatto  Imperadore ,  ti  ritorna .  il  Senato 
KomanojhamdointefalamortediGaUeno,  fece  anco  (inwwr  f^o  fratello^ 

V  ti 
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c'/  figliuolo  .^E  tenendo  tuttma  Vojìhumo  U  tirannide ,  cr  i  Bjtrbmbjiucndo 

pdjfAto  ld[pxìude  Meotide ,  fjiccheggiundol'Afu  e  it  Europx^e  deliberando ,  quxì 

guerra  fidoueffc  innanzi  prendere ,  difjc  CUudio.a  me  apparriene  la  guerra  con* 

tra  Vojìhumo ,  e  queUa  de'  Barbari  aUa  Kepublica  :  della  quil  prima  fi  dee  hauer 

riguardo .  Ma  i  Barbari  difcorrendo  per  molte  Prouincie ,  afj'ediarono  iheffalo* 

nica ,  liqudle  cfjendo  già  chiamata  Emathia ,  d/ce/?,  clycUa  prefc  quefìo  nome  dal=  ^^"'««hl* 

U  figliuola  di  Filippo  maritata  a  Cajjandro  :  e  da  lei  cjjendo  ributtati ,  prefero 

Atbene .  Oue  haucndo  egli  pojii  infteme  tutti  i  Lbri ,  e  uoìendogli  abbruciare , 

imo ,  che  era  alquanto  più  prudente  de  gli  altri,  fece  Shche  gli  rimcffc  da  quel  pcn» 

fiero ,  dicendo ,  che  mentre  i  Greci  foffcro  in  que  libri  occupati ,  e  lafciaffero  da 

parte  la  cura  deÙe  arme ,  ageuolmente  fi  potrebbono  fuperare .  Ora  Cleodcmo ,  ^^n  ^  s#i,hi 

cittadino  di  Athene  yfaluatofi  con  la  fuga ,  afjalaido  con  naui  i  nimici  per  U  uia  carooo  i  lu 

da  mare ,  ne  tagliò  a  pezzi  tanti ,  che  gli  altri  ancora  fi  mi  fero  a  fuggire .  Ma  MlJ^kt 

Claudio ,  mentre  efii  erano  dijper fi  in  dtucrfe  Prouincie  ^uincendogli  parte  con 

battaglie  nauali,  c  parte  con  terreftriy  molli  ancora  c/fendo  confumati  dalle  fortum 

ne ,  e  dal  difagio ,  fi  amalò  in  Sirmio .  Onde  fattoft  uenire  innanzi  i  principali 

àeltefercito ,  dicendo  loro  ,  che  era  conueneuole ,  che  fi  faceffe  \mperadore ,  af» 

fermò  ,  che  meritaua  l'imperio  Aureliano .  Sono  alcuni ,  che  dicono  ,  che  egli  fu 

fubito  falutdto  ìmpcradore.  Altri  affermano ,  che  hauendoil  Senato  intcfa  U 

morte  di  Claudio ,  diede  f  Imperio  a  Quintilio  fuo  fratello , per  il  difidcrio ,  che 

di  lui  haueuano .  ìlquale  come  huomo  femplice ,  e  poco  atto\a  gouernare  Imperi ,  Aureliano . 

come  egli  intefe,  che  Aureliano  era  da  foldati  falutato  Imperadore ,  allacciando  fi 

la  uena  dcQa  mano ,  co»  la  ufcitadel  fangue fi  diede  la  morteyhauendo  tenuto  l'im» 

perio ,  come  per  un  fogno  ,folamente  decifet  te  giorni .  Dei  tempo  deW  Imperio  di 

Claudio  gli  fcrittori  non  fi  accordano .  De'  quali  dicono  alcuni ,  che  egli  lo  ten* 

ne  un'anno  :  cr  altri ,  come  Eufcbio  ,due  ,  Di  quejlo  Imperadore  Claudio  fu  ni* 

potè  per  una  fua  figliuola  Cojiante  Cloro ,  che  fu  padre  del  gran  Cojìajitino .  cullo"!* 

JMVEJIIO  DI  ^yi^ELI^Ti^O. 


Vrelxako  ottenuto ,  che  hebbe  t  Imperio  de'  Kom 
mani ,  dimandò  a' principali ,  come  egli  doueua  ammini* 
fhrarlo .  Vn'de*  quali  gli  rijpofe  :  fe  tu  uorrai  gouernar 
bene  la  Kepublica,  è  mefliero ,  che  tu  fia  molto  ben  guer* 
nito  di  oro  e  di  ferro  :  e  che  tu  adoperi  il  ferro  contra  i  j,  ^ 
tuoi  nimici ,  e  che  guiderdoni  gli  amici  con  toro .  E  d  »  Soto  attui 
^3  cefi ,  che  cofìui  fu  il  primo  a  guaftare  il  frutto  del  fuo  J'".^"?** 
(onfiglio  fojfaggiMidopoco  dipoi  il  ferro  di  Aureliano,  llqualenel  comincia» 

SS  V 
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mento  del  fuo  Imperio  p  dimoflrò  etementc  uerfoi  Chriflijniym  cdngunh* 
fi  tu  proceljo  di  tempo,  moffe  ancori  egli  U  perfecutione  centra  di  loro .  AM 
ij5gc'l'i*pcn  f^^^^^^^^fi  hoggimii  i  mxnditi  centra  i  ferui  fedeli  di  C  h  r  i  $  t  o ,  U  di» 
fiero  alla  uirta  uenittta  col  dargli  la  morte ,  mife  fine  aUa  fua  maluagitk .  Ma  non  diciamo 
ancora  la  fua  morte,  iiifmo,  che  non  habbiamo  detto  breuemente  le  cofe ,  che  fotto 
di  lui  fatte  furono .  Vercioche  cffèndo  egli  intendentifiimo  deUe  cofe  deUa  guerra , 
fece  molte  guerre  felicemente.  Soggiogò  i  Palanùrenii  e  uinfc  altresì^e  domò  Zc« 
nobia,  laquale  prcfo  Probo  Pretore,  s'era  impadronita  dello  Egitto .  Laquale  di* 
cono  alcuni  ;  che  menata  a  Koma  ,fu  data  per  moglie  a  uno  egregio  cittadino . 
Altri,  che  fi  mori  nel  uiaggio  per  doglia  della  fua  mutata  fortuna .  E  che  und 
fua  figliuola  fu  prefa  per  moglie  da  Aureliano^  le  altre  egli  diede  ad  alcuni  nobili 
Romani .  Coftui  ricouero  aU  Imperio  Romano  la  Francia ,  laquale  per  ìnolti  an* 
ni  era  ilota  occupata  da'  Tiranni .  Ma  hauendo  prefa  efpeditione  contra  gli  Sci* 
thi,  fu  amazzato  preffo  la  Heraclea  di  Thracia ,  Percioche  un  certo ,  detto  Ero 
dalle  rilpojìe  delle  cofe  Uranierc,  e  di  altri  accufatore ,  ejjenio  ufo  di  riportar^  al* 
tìmperaàore  tutto  quello ,  ch'era  detto  contra  di  lui  ,fcce  contra  Aureliano ,  dal 
quale  era  Hato  per  ira  fieramente  riprefo ,  un  trattato  :  e  contrafacendo  il  carat* 
tere  della  fua  manOffcriffe  alcune  lettere ,  nelle  quali  moflrana^  che  da  lui  ueniffe* 
ro  condannati  alla  morte  alcuni  grandi  huomini:  e  facendo  lor  uedcr  quefic  fititt 
lettere ,  gUfofpinfe  ad  amazzarlo .  Cofìoro  adunque  per  tema  della  lor  uita  le* 
uarono  diw.ta  Aureliano,  hauendo  egìifei  anni  tenuto  hmperio,  trahenionefuou 
ri  pochi  me  fi. 


Mone  di 


Morie  41 
Tmùo. 


J  M  T  E  B^I  0    DI    T  ^  C  i  T  0. 

VccEfSE  A  Lvi  TACITÒ  ,  ilquàU  tri  uecchio  ; 
percioche  fi  dice ,  ch\gli  haueua  fittanta  cinque  anni  ^ 
quando  ottenne  hmperio ,  e  che  fu  dichiarato  \mperadorc 
da'  fddati ,  troumdofi  egli  affente  in  Campagna .  0«e 
rtceuuta  la  fua  elettione ,  i>i  habito  dipriuato,  entrando  in 
Roma,  prefe  le  infegne  d'ìmperadore  di  confentimento  del 

 Senato  o  del  popolo .  Ora  hauendo  gli  Scithi ,  paffando 

U  palude  Ueotide ,  el  ¥afi,  affaltato  il  Ponto,  la  Cappadocia,  la  Galatìa,  la  Oli* 
eia, Tacito  e  Floriano  Prefetto  ne  tagliarono  a  pezzi  molti  :  egli  altri  procac* 
ciaroìK)  col  fuggire  Uloro  faluezzi  •  Alt  hauendo  i  foldjiti,  ufando  male  la  li» 
berti ,  che  efii  haucuino  ,  amJZZAto  un  certo  Mspimino ,  creato  da  Tacito ,  di 
cui  era  parente ,  Capitano  ncUi  Soria ,  temendo  dì  non  riceuer  di  qu:Il t  fcelergg* 
gine giufto gaftigo y facendo unco  impeto  contra  ÌLmperadore,lo  tagliarono  é 
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pezzìynonhmndo  egli  <mcor a  fornito  il  fctt  imo  mefco  dufutmi  interidcl  fu? 
Imperio . 

JMTEIIIO  DI  Pinoso,  £  DI  FLOBJjlV^O. 

EVATo  DI  VITA  TACITO,  furotio nelmedcpftto 
tempo  eletti  due  imperadori ,  Vrobo  dA'fofddti  in  Orien» 
(e ,  cr  in  Roma  dal  Senato  Yloriano  .  E  tuno  e  l  altro 
tenne  l'Imperio .  Proto  in  Egitto ,  in  Soria ,  fenicia ,  e 
Paleflina  j  e  Floriano  da  Cilicia  in  fi  no  aUa  Italia ,  et  aUo 
Occidente,  Ora  cojlui  non  hauendo  ancora  fornito  il  ter» 
zo  mefe ,  perde  la  uita  e  tlmperio  ,•  ejfendo  uccifo  d£  foU  ^^J^*^ 


dati ,  iquali  diccuano  effere  iìati  indotti  da  Probo .  Et  effcndo  coft  morto ,  Pro» 
ho  prefe  tamminiftratione  di  tutto  hmpcrio:ilquale  fìdice,  che  fu  dotti fiimo^ 
t  che  trionfò  di  molti  popoli,  e  fatti  raunare  ifoldati ,  che  amazz^Tono  Aurelia^ 
no  e  Vrohoy  con  molti  vituperi  gli  fece  tagliare  a  pezzi .  Procurando  Saturnino 
Isauro ,  che  era  fuo  (farij^imo  amico yllmperio,  {limando  che  colui,  che  gli  difco=  srditioflM/ 
Ifer/e  il  fatto,  non  diceffe  il  uero ,  lo  fece  uccidere  :  cr  ifoldati  amazzarono  Sa^  *'^* 
turnino .  Tronandofì  un'altro,  ilquale  neUa  Bretagna  era  in  procinto  di  ribcìlar» 
fi ,  ilquale  tijleffo  Vrobo  indotto  dalla  raccommandatione  di  Vittorini  M4«ro  fuo 
fàmigliare,  haueua  innalzato  al  Magijìrato  ,fe  ne  dolfe  con  Vittorino .  ilquale 
ottenuta  licenz<t  di  andare  a  trouarlo ,  fìngendo  di  fuggir  datlìmpcradore ,  amos 
reuolmente  riceuuto  dal  Tiranno ,  tuccife  la  notte,  e  ritornò  a  Probo  ;  ilquale  per 
la  fua  manfucta  tiatura ,  benignità ,  f  liberalità  era  amato  da  tutti .  Mentre ,  che 
egli  fi  oppofe  a"  Tedcfchi,  iquali  moleflawino  le  terre  de'  R  omani ,  durando  la  guer 
fa  a  lungo,  per  il  mancamento  della  uettouaglid,uenne  a  gran  pericolo.  Uia  dtcefìj 
che  piouendo  nel  fuo  campo  infime  con  l'acqua  ,  hcbbe  a  pioucre  anco  (fecdi 
credere)  di  molto  grano  :  ilquale  raccolto  da  foldati ,  fuggirono  il  pericolo  deUd 
fame,  e  ruppero  i  nimici .  Nacque  anco  un'altra  rubtUione  contra  Vrobo .  Per* 
iioche  Caro,  ilquale  haueua  il  gouerno  d'una  parte  deWEuropa ,  aucrtì,  che  ifol 
iati  erano  in  humore  di  farlo  ìmperadore .  \lche  intefo  da  Probo ,  ordinò ,  che 
étindi  fi  richiamaffe .  Ma  egli  non  udendo  dar  luoco  al  fuo  fucceffore ,  ijolda» 
ti  facendogli  cerchio  ,lo  sforzarono  fuo  mal  gr^Jo  a  riciuer  hmperio  :  e  fubito 
con  lui  alla  uolta  d'Italia  jì  affrettarono .  Laqual  cofa  intefa  da  Probo ,  mandò . 
/or  contra  un  CapitOìio  con  buono  efercito ,  Ma  effeni^o  cofìoro  lontani  da  Caro , 
ìegan  io  il  lor  Capitino,  fe  {icpi  e  lui  diedero  in  poder  loro .  Hauuto  Probo  aui» 
fo  di  tal  nouità  ,fu  amazzato  da'foldatidtUa  fua  guardia ,  non  hauendo  tenuto  p,^J, 
^Imperio  fei  nnm  tompiuti  • 
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Carico  Nu« 
neriaoo . 


Spcdittooe 
de'  l'crà . 


Aro  ottenvto  tlmptfio ,  ormnio  egli  Carino  e 
Nummano  fuoi  figliuoli  dcUd  Corona  imperiale  ^fiibito 
mouendofi  contra  Ver  fi ,  accompagnato  dal  figliuolo  N«« 
merlano  ,  occupò  Ctefi fonte .  Mi  effèndofi  i  Romani  4C« 
campati  in  certo  luogo  cauo ,  fitrebbono  (lati  poco  meno, 
che  fommerfi  dJl'ondc,  sboccando  un  fiume  per  una  foffat 
ilquale  era  (lato  contra  di  loro  fitto  prender  da"  Per  fi 
queluiaggio,  ULx  dro^rotti e fcaccidti inimici     condotta  la  guerra  a  felice 
fine ,  ritornò  a  Ro.na  con  una  gran  moltitudine  de'  prigioni,  e  con  grandi  fimi  boi 
tini .  Dipoi  tumultuando  i  Stimati ,  gli  uinfe  combat ten  doy  e  foggiogò  queUa  gen 
te,  Tu  di mtion  CaUto  ;  ma  prode huomo,  e  molto  pratico  nelle  cofc  della  guetu 
Td .  "DeUa fua  mortegli  Uiftorici  fcriuono  dtuerfmcnte .  Altri ,  che  hauendo 
gli  aUoggidmenti  preffo  al  Tigre,  infime  col  fuo  padiglione  fu  arfo  da  una  facttà  • 
Ma  0  che  egli  morijfe  aHuna,  o  aWaltra  guifa ,  l^umeriano  fuo  figliuolo  folo  nello 
efercitc  Ufciato  Impcradore ,  fubito  moffc  guerra  <i'  Per/?  :  cr  attaccata  U  battom 
glia,  effendo  auenuto ,  che  i  Romani  uintida  Perfi  uolfero  le  fiyaUe ,  altri  dicono , 
^o^^'de^il  cfrc  prefo  egli  neUafuga  ,  gli  fu  fcorticata  U  pelle  agutfadi  Bue  ^  e  che  fi  morì  in 
marce  di  c*  quefto  modo .  Altri ,  che  nel  ritorno  di  Perfi  a ,  hauendo  male  a  gli  occhi,  fu  per 
cupidigia  dcWlmperio  amazZdto  dal  Prefetto  Pretorio ,  che  era  fuo  fuocero  .  U 
quale  egli  però  non  ottenne ,  ma  fu  dUo  da  foldàti  a  Diocletiano,  ilquale  in  queU 
la  guerra  contra  PÌrfi  s'era  con  molti  beUi fimi  fatti  refo  chiaro  cr  iUuftre  .  Or4 
Carino ,  t  altro  figliuolo  di  Caro  »  effendo  mole  fio  d' Romani ,  lufuriofo ,  crudele  , 
c  ucndicatiuo  ,fu  neWcntrare  in  Roma  uccifo  da  Diocletiano .  1/  tempo  deU'lmpe» 
rio  di  quefti  tre  non  compiè  tre  anni .  A  quefti  tempi  Maites,  fcelerato  buomo,  di 
Perfia  effendo  portato  ne'  noftri  paefi ,  mandò  fuori  Ufuo  ueleno  :  dal  quale  infim 
fio  a  queflo  giorno  dura  ancora  il  nome  de  gli  Heretici  Manichei  ♦  Coftui  alcune 
uolte  affermaudjfe  effere  lo  Spirito  fanto ,  habitando  in  lui  chiaramente  lo  fpirito 
di  trifiitia  t  dimaluag  ta  :  cr  altre  fi  chiamaua  C  h  r  i  $  t  o  ,  effendo  unto  da  c 
Demoni  al  loro  ufficio .  Coflui  hauendo  fatti  dodici  difcepoli  della  fua  pazzia^  c 
ridotte  infieme  di  molte  fette,  feco  conduceua  d'intorno  compagni  e  predicatori  * 
Ora  Dionigi  hauendo  pafciuto  per  noue  anni  i  fedeli diRoma ,  effendo  peruenuto 
a  morte,  hebbe  fucccffore  Felice  .  A  cui  morto  dopo  citujue  anni,fucceffe  Buticbid 
no .  ilquale  fra  dieci  mefi  lui  feguitando ,  t ufficio  di  Paflore  fu  dato  a  Gaio  :  iU 
quale  effendo  dato  quindici  anni  a  gouemodcUaChiefa,  fu  fuo  fucceffore  Mar» 
Cellino .  E  quefii  furono  a'  tempi  delle  perfecutioni .  Nella  Chiefa  di  Antiochid 
dopo  Donno  fu  Vefcouo  Timeo  :  a  Timeo  fucceffe  Cirillo ,  &  a  Cirillo  Tiranno, 
Sotto  ilquale  crebbe  k  oppugnation  deUc  Chiefe ,  tfufaltt^  una  intolerabile  Tta 

rannidc. 


Maaci 
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tiimilt.  Ld  chef  A  di  Gerufxlmmc  dopo  Himcneo  goucmò  Zdddu  :  ilquuU  poco 
dipoi  mortoi  Utrmone  ddornò  il  fuo  Trono .  Morto  in  Aleffàndrid  Mafiimo ,  i7a 
fiak  dopo  Dionigi  ammmilirò  diciotto  dnni  U  Chiefa ,  fu  fatto  Yefcouo  Thtont , 
A  cuifucceffc  Pietro  :  dlqude  tagliata  la  tcfla ,  rictuc  la  Corona  dtl  martirio  • 
E  qucjlc furono  le  fuccej^ioni  de"  Pontefici . 

IMVEB^IO   DI   DI  0  C  LET  l^V^O. 


Ttevne  l'imperio  di  o  c  lbtx  a  no.  ii/u//o/ie 
Dalmatino,  nato  di  ofcuri  parenti;  e ,  come  dicono  alcu»  ui  oiMicua 
m ,  effendo  egli  Liberto  di  Anulino  Senatore ,  di  foldato  "°  ' 
diuenne  inMipa  Capitano,  Alcuni  dicono,  che  e*  /k 
compagno  de'  domejlià ,  che  alcuni  reputano  Caualicri» 
Affermò  4'  faldati  facendo  loro  un  publico  parlamento , 

  che  egli  non  fiiconfkpeuole  detta  uccifione  di  i^umeriano^ 

(  ìiolgendop  infwne  ad  Apro  Prefetto  de'  faldati ,  coflui ,  diffciè  {lato  colui ,  che 
Pha  uccifo .  £  innalzando  la  /pada ,  lo  Oìnazzò .  Come  egli  andò  a  Koma  ^ 
prefe  tamminiflration  dell'Imperio  :  e  confiderata  la  dignità  e  grandezza  deU'lmM 
perio  y  0  il  quarto ,  0 ,  come  dicono  altri ,  il  fecondo  ann:>  del  fuo  Imperio  ,  pre» 
fe  per  collega  Mif^imiano  HerculeofiimandOydinon  effer  bafleuole  a  portar  folo  il  ^'hI^JHJ^ 
pefo  di  tanto  Imperio  ,  Ambi  adunque  con  concordi  animi  ordinarono  la  perfecu»  «oiiega  di 
tion  contra  i  Chrifìiani ,  laquale  fu  maggiore  e  più  crudele  è  quante  erano  Baie  piJfMutlo^ 
g/i  anni  a  dietro ,  Percioche  con  ogni  lor  cura  ,  0  più  toflo  furore  procacciaros  JJ^^J^* 
no  di  leuar  prefìamcnte  di  tutte  le  terre  il  falutifero  nome  (it  G  e  s  v  C  h  r  la 
STO  Iddio  e  Signor  nojìro .  Ne/  qual  tempo  fu  tanta  la  moltitudine  di  colom 
ro ,  iqu^li  per  confeffar  C  h  r  1  $  t  o  in  tutte  le  città  e  Prouime ,  con  grandini* 
ma  fortezza  fojknnero  la  morte ,  che  malageuolmcnte  fi  potrebbe  irouare  il  loro 
numero:  percioche  antepofero  queflo  macello  a  tutte  le  facende  dell'Imperio .  Oré 
tffendofì  ribellate  Bupride  e  Copto  città ,  uicine  a  Thebedi  Egitto  ,  Diocletiano 
le  prefe  e  dijlruffe .  Dipoi  ancora  Aleffandria  cr  Egitto ,  effendone  foUeuatorc 
un  certo  Achille ,  prefero  le  arme  contra  Romani .  Ma  non  fecero  lunga  refiflenm 
za  a  Diocletiano  :  e  moleiy  che  furono  capi  di  quella  rubeUione  inpeme  con  AchiU 
U  furono  gaftigati .  Diocletiano  e  Mafiìmiano  l'uno  e  l'altro  fecero  i  fuoi  gene» 
ti  Cefali  :  Diocletiano  Mafìimmo  GaUerio  ,  a  cui  haueua  data  per  moglie  Valeria 
fua  figliuola  :  Herculea  Maf^imiano  Coftante ,  ilquale  ditUa  pallidezza  era  chia» 
mato  Cloro ,  nepote  di  Claudio ,  che  poco  dianzi  era  dato  Imperaiore ,  come  se 
\ detto ,  hauendogli  /pofatala  figliuola Theodora»  E  benché  ambii Cefarihauef» 
fero  mogli ,  non  di  meno  tifiutanioU  ^  (tnte^ofero  k  p(Xrentik  d(  gl'lmpcradon. 


à 
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Rdf^imitmò  Mdtò  ìn  TrantU ,  icehefò  H  mouimoìto  dtuft  certo  'Amdhdó  .  Bt 
Afclcpiodoro  Icuò  di  uitJk  Craffo,  che  per  trt  unni  h:tUiUd  tenuta  U  Brctdgnà  occ» 
co*pa  tori  del  f*^'**  '  VÌcrculco  uinfs  <in(ju€  Gttuiani ,  i  quali  hducudno  occupata  t  Africa .  Coai 
l'Afriu .     {lante  Ctfare  guerreggiando  in  Franciu  contri  gli  A  lamanniyin  un  mede  fimo  giorm. 
no  fu  uinto  e  uinfe.?ercioche  prima  affrontando  gli  Alamanniychc  con  grande  tm^ 
peto  affaltarono  il  fuo  efercitOytutiigli  uolfcro  le  jpaUc.ifjuali  mentrCiChe  Coftante 
che  era  tultimCy  attendéua  d  feguitarìi ,  wkttcò  ^ùco ,  ci)c  ferrategli  le  porte,  ncn 
foffe  prefo .  Et  tn  uero  farebbe  egli  andato  neUc  mani  de"  nimici ,  iquali  erano 
intenti  a  farlo  prigione  ,  fe  effcndogli  calate  alcuni  funi  daUc  mura ,  in  quel  woa 
^  do  non  foffe  ^ato  tirato  dentro .  In  cotalguifa  conferuato  e  riccuuto  nella  città , 

fubito  raunato  Vefercito  ,  dopo  lo  hauer  fatto  un  bel  parlamento  a*  folddti ,  col 
quale  refe  gli  animi  loro  più  pronti  &  arditi  a  portarfi  da  ualorofì ,  e  quajì  und 
certa  fìcurczz^  di  uincere  j  fubito  2/1  menò  centra  il  nimico  :  CT  ottenne  una  iQum 
TeJcfthi.    ^re  ufttorié ,  tagliando  a  pezzi  intorno  a  fejfanta  mila  Tedefchi .  Ora  tra  Perft 
regnò  l^arfete ,  ilquale  da  Artaferfe  è  annoverato  fcttimo  :  di  cui  s*c  fatta  di  fm 
pra  mentione ,  come  di  colui ,  che  rinouò  il  Regno  loro  .  Vercioche  dopo  cofìui  i 
•  foffe  Artaferfe ,  onero  krtafare  (  hauendo  egli  tun  nome  e  taltro  )  Sapore  tenm 
ne  la  Signoria  de'  Per  fi .  A  quefio  feguitò  Hormisda ,  4  Hormisda  Varrane ,  4 
Vdrrane  Vararace .  A  coftui  fucceffe  un'altro  Vararace ,  e  dipoi  quefli  regnò, 
Harfete.  Contra  quefio  i^arfete  adunque yche  faccheggiò  la  SoriayDiocletiano  dttè^ 
dando  per  la  Ethiopia  in  Egitto,  mandò  Caller  io  fuo  genero  con  un  baftante  efer^ 
cito  :  ma  uinto  egli  e  rotto  da  Perfi ,  da  capo  ne  lo  mandò  con  un  maggiore  •  A 
vittoria  di  Vn'iUra  uolta  adunque  j  ti  medefimo  affiltando  i  nimici ,  ottenne  una  uittorii 
nmiloo^òt' cofi  chiara  y  che  fi  leuòuiala  macchia  deUa  riceuuta  rotta,  Percioche  tagliò  a 
'       pezzi  l^  maggior  parte  de'  Perfi,  e  perfeguitando  Narfete  ,  ch'era  ferito ,  infino 
ticUaPerpa  più  di  dentro  ^prefe  le  fue  mogli,  i  figliuoli,  e  le  foreUe,e  molti 
nobili  Perfi;  e  s'impadronì  di  tutti  i  danari,che  Harfete  haueua  portato  nettcfercis 
fo  .  Ora  iUrfete  effendo  rifanato  deUa  ferita, ottenne  per  uia  di  ambafciadori  dà 
Viocletiano  e  da  GaUerio  ,che  gli  fofjero  refìituite  le  mogli,  e  che  fi  faceffeU 
pace ,  concedendo  egli  a'  Romani  tutto  quello  ,  che  ef^i  uoleuano ,  Hauendo  Dio» 
tletiano  e  Maf^imiano  di  molte  altre  guerre ,  parte  per  fe,e  pdrte  per  opera  de* 
Cefari,e  de'  Capitani  profperamente  condotte  a  fine,aUargò  i  term  ni  dell'Imperio, 
DiMMano  pcrlequali  mttorie  infuperbito  Diocletiano ,  non  uoUe  più  ,  che.come  prima ,  il 
àtiiauV'  Senato  lo  falutaffe  ,  ma  tadoraffe .  Adornò  le  fue  uefìie  le  fcarpe  di  oro,  di 
gemme  9  e  di  perle ,  e  le  infegne  d'ìmperadore  di  co/c  più  preciofe  e  belle,  e 
di  maggiore  ifptfd.  Perche  gl'lmperadori  paffati  non  baueuano  prefo  altro  honou 
re  ychequeUo  del  Confolato  :  e  per  infegna  delTìmperio  non  ufauano  altro ,  che  U 
porpora .  Crefiendo  la  perfecutionc  c  morendo  infiniti  buomini  e  donne  per  la 

fede 
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fede  di  C  h  r i  $  t  o  ,  rimnendo  non  dimeno  in  uitd  uni  gran  moltitudine  de'  d  ocieeiano 
fedeli ,  quelli  Tiranni  [otto  il  decimo  nono  anno  dea  imperio  di  DiocUtiano,  mAiu  S  j^n^cuiró 
dauano  in  ogni  parte  editti ,  ne'  quali  era  impojlo ,  che  fi  rouinaffero  le  Chiefe  de'  chil 
Chrijìiani ,  fi  abbruciafjero  i  facri  libri ,  e  t  ficerdoti  loro,  come  dottori ,  e  trom^  auoiltt/c* 
betti  della  fede,  foffero  crudelmente  ucci  fi:  e  gli  altri,  che  haueuano  alcun  grado  di  TniZlu'l 
dignitày  0  erano  ferini  dUa  guerra,  con  gran  uitupero  glifaceua  priuar  de'  gradi  e  '"'"P*' 
degli  ordini  de' faldati  :  eauegli ,  che  erano  di  coniitione  priuata ,  gliriduceiu  in  ' 
feruith .  fornito  il  uentejmo  anno  dell  Imperio  di  Diocletiano  ,  ambedue  gl'lm^ 
peradori  di  conforme  animo  pofcro  giù  I  mperio ,  affermando  pubicamente ,  che 
tjìi  non  poteuan  o  più  portare  il  pefo  di  tante  e  co  fi  gran  faccende ,  ma  a  coloro ,  4 
quali  foleuano  confidare  i  lor  jegreti ,  diceuano  priuatamente ,  che  ciò  fauuang 
per  di/peratione .  E  la  cagione  fi  era ,  che  non  poteuano  uincere  i  Chrijhani ,  ìk 
4:{linguere  il  nome  di  Curi  sjt  o;  t  per  quefto  non  uoleuano  godere  ne  anco  tbn 
perio ,  Hauendo  adunque  ojnbi  in  un  medelìmo  giorno  concoriieuolmente  depoftp 
tlmperio ,  Diocletiano  trouandofì  in  Nicomedta:,e  Mafiimiano  m  Melano  ,  quegli 
in  Salonichio  di  Dalmacia ,  che  era  fua  patria  ,e  queftì  in  Lucania  menò  fua  uua, 
Hondi  meno  prima  in  Roma  trionfarono  de'  Per  fi ,  nel  quale  trionfo  menarono 
tiarfete ,  i  fuoi  figliuoli ,  e  le  forelle ,  cr  1  Capitani  di  altre  genti ,  apportandoui 
tutte  leruchezze de'  Perfi .  Non  farà  fitondi  propofito  di  dichiarare ,  onde  tMo  cn^* 
quefio  nome  di  Trionfo  fia  Rato  prefo:  e  queflo  fi  {lima ,  che  deriuaffe  da  Tbrij,  ^* 
che  fonale  foglie  del  fico,  Percioche  primjt,xhe  fi  trouaffcro  k  mafchere  da 
'  coloro ,  che  le  adoperarono  neUe  fcene ,  efii  coprendo  fi  d  uolto  con  foglie  di  fico  ^ 
'^(tuaao  di  dure  alcuni  motti  ìnordaci  con  uerfi  tambi.  Lamedefimali<enz4  fi  prcm 
faro  i  faldati  neUa  fefla  della  uiltoria  ueftiti  alla  medefima  guifa  cantra  i  uincitori: 
€  di  qui  {limano ,  che  procedeffe  il  nome  di  trionfo .  Altri  lo  deritéano  da  tre  or*  Trionfo  Per 
dim ,  de'  quali  effo  fi  faceua ,  che  erano  del  Senato ,  e  del  popolo ,  e  de'  foldati^ 
^heinfiemecamiuauano  sfacendo  alcun  mutamento  nella  uoce  Greu  Triambo9. 
.Ori  hauendo  egLno  fornita  la  fefla  della  lattaria ,  diedero  l'Imperio  a  i  due  Cefari: 
nr  diuidendolo ,  augnarono  la  parte  Orientale  con  la  Idiria  a  GaQerio  Mafmino; 
■CTdCoftante Cloro  te prouincie  Occidentali infieme  con  l'Afi-ica,  Ciò  fattoci 
■foldati  dichiararono  imperadore  in  Roma  Mafcntio,  figliuolo  di  MafimlianQ 
Herculeo  .  Di  quefli  tre  adunque  Coftante  in  Bretagna  fignorcggiando ,  neQe  alpi 
-Cottie ,  e  neUa  trancia ,  trattò  con  molta  clemenza  coloro.che  adorauano  C  h  r  i. 

T  o ,  e  parimente  tutti  i  fuoi  fudditi ,  e  fu  /}>rezzator  del  danaio .  Ma  Mafii» 
nino  ìmper*dor  di  Oriente  ,  da  una  parte  perfeguitò  af^rifìimmente  i  Chijiiani  » 
td'dtra  fnm  hjhfiimo  a  gli  aUri  foggctti  :  peraoche  ardendo  egli  di  lufuria  . 
•cr  effetido  gr  utde  adultero  ,non  folamente  Joleua  uergognar  le  donne  priuatt] 
-Wi  mo  togUndo  pir  /» w  U  mogli  4'  più  wbili  cittaiitu ,  dopo  abe  e^li  h^ue^ 
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Ni  fitU  U  fud  libidine ,  ne  U  rinundiux  aUe  cafe  loro  ;  cr  eru  in  guifa  dito  dUc 
cofe  dctU  indouindtione ,  ihc  non  ficeuA  cofi  alcuna  tfenzd  prima  uedert  queUo  , 
che  glie  ne  potcui  feguire ,  honorando  molto  coloro ,  che  di  ciò  fdceuano  profefi 
ftone .  Coflui  condannò  i  pij  aUd  morte ,  e  publicò  le  facultk  loro  non  per  altrd 
cdgioneoppofìi  d  quegli  innocenti ,  fuori  che  il  conojcer  Dio,  tU  fede  ycbe 
Mafratio  ej^i  hdueudno  in  C  h  r  i  s  t  o .  Ne]  in  Roma  Mdfentio  erd  più  clemente  Tiran» 
cJlftiaaL      »     amminiflrò  t Imperio  con  lo  efempio  à  Maf^imino  ,  impdzzando  ne*  Chrim 
Him  ,  che  gli  crdno  uicini ,  e  facendo  loro  ogni  mile ,  e  con  fomnu  pcrfiitd  ofi» 
fendendo  e  danneggiando  tutti  |i  fuoi  fudditi .  Perciochc  fenzd  dlcunu  giujla 
cagione  faceua  uccider  molti  chiari  huomini ,  e  di  giorno  con  molta  ucrgognà 
de'  mariti ,  togliendo  l'honore  a  molte  nobili  matrone ,  cr  <i'  ricchi  con  quaU 
the  falfd  dccufa  le  f acuita ,  c  confumaud  i  fudditi  con  nuoui  e  graui  impofmoni . 
^Auenne  >  che  effendo  egli  tn  Roma  innamorato  d^una  nobile  e  cajìa  gentil  donna  » 
Uqudle  era  maritata  a  uno  iUnjire  cittadino ,  mandò  alcuni  di  quefli  fuoi  miniflri 
ti  ùuarU  dal  marito ,  cr  a  condurla  a  lui .  Laqualcy  come  uide  que  Ruffiani  nelU 
fua  cafd ,  &  intefe  la  cagioni  della  loro  uenuta ,  ueggendo ,  che  fenza,  the  legiom 
ttdffè  prego  y  era  miftiero,  che  eUa  andajfe  al  Tiranno  (  percioche  U  marito  per  tem 
della  morte  fojìcneua  patientementt ,  che  eUa  ui  andajfe  )  ne  a/pettando  aiuto 
da  altra  parte ,  dimandò  a  coloro  una  picciola  dimora ,  dccioche  fra  tanto  fi  pom 
Sana*  adornare .  Adoraua  cojìei  C  h  r  i  s  t  o ,  cr  haueud  hauuto  il  battemmo  • 

per  noò  an.  Entrata  adunque  nella  fua  camera ,  e  fuori  mandate  tutte  le  fue  fanti  y  fi  «cci/f  , 
ifr"dc'ì  ^TC'cleggendouolontaria  morte  per  mantenere  fua  cafìità  ,laJciandoil  morto  corpo 

femcdtUma  ^^'^^'^^^'^'''  '^''''^^  jcf /f rd/o  <fmi«/e .  Ora  goucrnando  cofioro  tlmpcrio 
in  quefia  manierd  j  Diocletiano  e  lAafiimiano  nella  loro  priuata  uita  morirono  : 

*  benché  gli  ferii  tori  neÙa  lor  morte  non  fono  conformi ,  Percioche  fcriueEufeie 

bio  netl'ottauo  libro  della  Hiftoria  Ecclefijftica ,  che  Diocletiano  diuenuto  feme» 

Dilcufitfo  ''^^  '  ^  afflitto  da  un  lungo  miUymiferamente  eshalò  tinfelice  anima  :  e  Maf^imim 

c  di  Mafsi*  liano  Herculeo  s'impiccò .  Altri  dicono ,  che efii pentendofi  di  hauer  lafciato  Clm» 
'^perio ,  effendo  fconei/ti ,  che  procurauano  di  rdcquijìarlo ,  di  ordine  del  Senato 
furono  amazz^ii  •  Sono  ctiandio  alcuni ,  che  dicono ,  che  Herculeo  difideranào 
'da  capo  t Imperi» ,  cominciò  con  Diocletiano  il  penfiero ,  che  egli  haueud  fatto  ài 
ricouerarlo .  Et  egUricufando  ,chea  quefla  imprefd  egli  p  mette ffe  ,  dndò  in  Se* 
nato  ,  e  diffe ,  che  fuo  figliuolo  non  erd  atto  ah'lmperio ,  Onde  i  folddti per  quem 
ile  parole  mof^i  dd  ird ,  come  che  egli  uoleffe  per  fe  hmperio  ,fpduentdto  dal  pcm 
iricolo ,  diffc ,  che  quefto  non  era  il  fuo  penfiero ,  ma  che  haueua  uoluto  intender 
per  quefla  uid  i  quale  animo  baueffero  i  foUati  uerfo  fuo  figliuolo:  e  conquefie 
parole  acquetò  il  tumulto.  E  che  dipoi  andò  in  Fremcia  a  trouare  il  Magno  Coflanm 
tino ,  ilqudU  haueua  per  moglie,  faufla  fua  figliuola  ,  c  colto  nel  fuo  Regno  di^ 
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far  tYdtUti  per  impadronirfene ,  non  potendo  <io  flirt ,  e  finalmente  con  un  Uccio 

fini  fua  Ulti .  Ma  cerne  ciò  [offe^  cojìoro  a  uno  di  quejìi  modi  finirono  la  lor  uim 

id.Ma  Cofìante  hauendo  forniti  undici  anni  nell'Imperio  da  quello,  cht  fu  chiama 

to  Cefare ,  ufando  il  poder ,  che  egU  haueua ,  con  clemenza  cr  humanità^  terminò  ^^^^^^ 

fuoi giorni  in  Bretagna  con  pianto  de'  fudditi ,  iquali  difiderauano  la  fua  bontà  , 

dichiarando  fucceffort  deltìmperio  il  Magno  Cojìantino ,  /i/o  figliuolo,  nato  deU 

la  prima  moglie .  Fercioche  egli  hebbe  ancora  della  feconda ,  che  fu  Thecdora , 

figliuola  di  Herculeo ,  Ccfìantino ,  AnabaUiano ,  e  Coflanzo .  Ma  antcpofc  il 

Magno  Cojìantino  agli  altri  figliuoli,  percioche  qucftial  padre  non  parueroatti 

pff  imperio ,  A nzi  tutto  quefìo  fatto  fu  della  prouidenza  di  Dio,  ilquale  uoU 

k  prouedere  al  tefiimonio  e  predicatione  dcUa  falute ,  anzi  più  toflo  a  tutti  i  fud^ 

diti  dell'Imperio  Romano ,  accioche  per  lui  foffero  difìrutte  le  Tirannidi .  Pereto»^  - 

che  egli  ft  dice ,  che  effendo  Qofìantino  amalato ,  gli  apparue  U  diurno  Angiolo  ;  <<ngioJc,«he 

iiquale  gl'impofe ,  che  t"  deponeffe  i imperio  .  Scriuefi  adunque  ychel  padre  di  a5uoi1n<?. 

quefìo  Ccfìantino,  ilquafe  alhora  era  giouanetto,  lo  diede  per  ojìjggio  a  Gallerio^ 

tffine ,  che  fra  tanto  fi  alleu^ffe  neltefercito  delle  arme .  J/^«<i/c  procurando  mof= 

fo  da  tnuidia  del  profitto,che  egli  in  quelle  faccud,di  dargli  la  morte, lo  mandò  neU 

la  guerra  di  Sarmathid  ad  affaltare  ti  Capitano  di  que'  Barbari ,  iiquale  era  nobiu 

k  nelle  arme .  E  che  Cofìantino gli  obedi ,  e prefe  colui  uiuo  lo  conduffe  a  Galle» 

rio .  Dipoi  lo  mandò  contri  un  feroce  e  fanguinofo  Leone  ;  c  che  egli  quejìa  bata 

taglia  ancora ,  benché  foffe  di  tanto  pericolo ,  non  dimeno  con  lo  aiuto  della  diuia 

na  gr.:tia  conduffe  a  buon  fine ,  Et  intendendo ,  che  GaUerio  gli  portaua  inuidia, 

f  cercaua  di  farlo  morire ,  di  notte  infieme  con  alcuni ,  che  gli  erano  fedeli ,  uia 

fuggendo ,  ritornò  al  padre  :  CT  in  quefìo  modo  fi  faluò  di  quel  pericolo ,  CT  oU 

tenne  l'Imperio  del  padre , 


I  M  V  E  ^^I  0  DI  M  ^  S  S  I  M  J  V^O . 

A  s  s  I  M I N  o  douendo  prender  per  collega  dell'imperio 
^  Licinio,  nato  in  Dacia ,  iiquale  haueua  per  moglie  U  fo^ 
retta  del  Magno  Cofìantino ,  lo  lafciò  netta  ìttiria  in  aiuto 


I  de'  Thraci,  che  erano  da'  Barbari  moleftati  :  cr  egli  andò 
atta  uoltj,  di  Roma  per  combatter  con  Mafentio ,  Dipoi 
non  fi  af^icurando  ne'foldati  >  temendo ,  che  efii  non  pafr 
faffero  d*  nimici,  lafaando  la  guerra,  fi  diparti .  ht  affiti  ^'•''^^  • 
Undo  Licinio,  iiquale  fi  pentì  di  hauerlo  tolto  per  cottega,  prima  con  infidie,edia 
poi  con  aperta  guerra ,  fu  rotto,  e  poflo  in  fuga  :  onde  egli  ammazzò  fe  deffo.  Et 
io  quefio  modofcriuono  aUmi,  che  fu  la  morte  di  Mafimino .  Altri  dicono ,  che  Martuntao 
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egli  con  ctrto  furore  incrudelendo  centra  i  ChriflUni ,  fu  gafi ignita  d^Qà  uttkUUà 
di  Dio,  ejfendogli  iidfciuto  un  grandifitmo  ulcere  tra  te  parti  uergognofè  yif^. 
quale  confumò  ghjìrumenti  deUa  [ua  libidine  :  percioche  di  queUa  putrcfattione 
ttiandiouermini  fcatur  irono  te  quel  male  non  riceuette  alcuna  medicina,  Eti 
Medici,  iquali  untarono,  che m ciò  fi  adopera ffc  impiajiro ,  fece  fcannire  crirm 
delmente,  E  colorot  iquali  prefa  la  cura  di  guarirlo,  non  fecero  alcun  profittoycon 
ogni  termino  di  empietà,  ordinò,  che  foffcro  tolti  di  uita,  per  non  poter  far  qmU 
lo,  che  auitnzaua  il poder  dell'arte .  Tardifimlmente  ucnuto  in  penftero  al  Tt^ 
ranno ,  che  e'  patiua  quel  male  pergsftigo  dihauer  fatto,e  di  far  morire  iììgiufta* 
Dar  eprnio  mente  i  Chrifliaiù ,  per  nuoui  decreti  comandò,  che  in  niuna  parte  delt Imperio  pii^ 
u  'mcuc  d!  f^lP^^  perfcguitati ,  e  che  fi  lafciaffero  uiuere  cr  adorare  il  loro  Dio,  cowe 
M*aiiiuno .  4*  medefim  pareua  ;  e  s^imponcffe  a  quelli,  che  pregaffcro  per  la  fua  faluezzii 
E  qui  anco  fono  due  openioni .  L'una,  che  fuor  di  ogni/peranza  egli  rifanò  del» 
la  mahttia  i  e  ch'ei  rinouò  la  perfecutione,  non  mutando  ifuoicoflumi,  infino,  cbt 
egli  beuc  la  fece  del  uafo ,  che  d  Signor  tiene  in  mano  .  Altri  negando ,  che  egié 
hiueffe  ricouerata  la  fanità ,  dicono,  che  egli  fi  mori  empio  di  quel  male,e  che  get 
tò  i  ucr mini  per  la  bocca .  Bjfta ,  che  a  uno  di  quefti  modi  finì  la  uita .  in  Rom 
ma  dopò  Marcellino,  che  tenne  lafedia  due  anni,  fu  capo  de'  fedeli  Eufcbio .  A  cui 
PoDtrflil.  morendo  egli  dopo  un'anno,  fuceeffè  MiUiade .  ìlquale  battendo  hauuto  quattrt^' 
anni  l'ammmflration  dcQa  Chiefa ,  lafciò  juo  fuccefjore  Siiueftro .  Ir»  Antiochia 
dopo  la  morte  di  Tiranno,  ilquale  tenne  undici  anni  il  Vefcouato,fu  eletto  Vitate^ 
A  cojiui  dopo  fei  annifucccffe  Allogene .  E  coftui  ancora  dopo  cinque  anni  hebbe 
per  fucceffore  Paolino.  In  GerufMmme  dopo  Zadda,  ilquale  esercitò  quell'ufficio^ 
lo  (patio  di  dieci  anni ,  hebbe  Hermone  la  Sedia .  .  In  Alejfandria  dopo  il  fan», 
to  Martire  Pietro ,  ilquale  haueua  honorata  quella  Sedia  undici  anni ,  ottenne- 
Aleffandro  il  Ponteficato  .  In  Roma  ejfendo  Siiueftro  uiuuto  uenti  otto  anni 
nel  Ponteficato,  Giulio  quindici  anni  lo  tenne  .  Dopo  ilquale ,  Liberio  forni 
fei  anni  :  cr  a  luifuccefje  Damafo ,  iquali  hebbe  a  pafcere  dcÙa  celefte  parola  ife^ 
deli,  fei  anni .  A  coftui  fcguitando  Siricio,  fedici  anni  efercitò  quella  cura.  Dipoi 
fu  eletto  Innocenzo,  ilquale  per  quindici  anni  ammaeftrò  il  popolo  del  Signore , 
Et  effendo  morto,2ozimo  fu  pofto  nella  fedii  Komana  ,  A  cui  dopo  dieci  anni 
(ucceffe  Celeflino ,  ilquale  fu  lUuftre  altri  dieci  anni  nel  Ponteficato ,  fu  fucceffof 
di  coftui  Sifto ,  ilquale  durò  otto  anni.  Dipoi  fu  meffo  in  fuo  luogo  Leone  :  ilquam 
le  per  dieci  anni  difefe  la  uera  dottrina  .  Mor^o  Leone ,  fu  pofto  neJU  fedia  HiVia 
"  rio,  ilquale  fomiti  fette  anni ,  diede  luoco  aUa  elettione  di  Simplicio  :  ilquom 
le  morì  dopo  diecinoue  anni .  ¥u  introdotto  nel  fuo  luogo  felice  i  che  morto  net 
nono  anno  ,  lafciò  a  Gelafio  goder ft  cotale  honore  per  cinque  anni ,  Dopo  lui  fu 
fletto  Anaftagio  ;  ilfMk  fornito  il  quarto  ant^o ,  hsl^  Simmaco  fttcceffore ,  T)om 
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po  ilcjudeyche  uiffc  mi  Pontefiuto  dodici  aniiiy  fu  eletto  Horm/jii  :  mi  cofìui  dn^ 
cord  fi  morì  dof>o  dieci  anni .  E  dopo  lui  tenne  U  fedii  Komim  tre  anni  Gioudn* 
ni .  Dopo  ilc^ude  fu  Felice ,  che  uifje  <judttro  dnni  :  indi  Bonifdcio  due  ;  e  dopo 
AgipitOychc  tenne  U  fedid  dltresi  due  annI.Vu  pofcid  eletto  Silucrio,cÌ7e  non  ui  uif 
Jc  ptu,  che  unUnno  ,  E  dipoi  Vigilio  hebbe  l'mminijìrdtione  diciotto  dnni  :  e  gli 
fucceffe  Pelagio  ;  ilqudle  morì  dopo  cinque  dnni .  Tenne  pofcid  un'dltro  Gioudn^ 
nild  fedid  otto  dnni  y  e  dopo  Gioudnni  Gregorio  quindici.  Dopo  cofìui  non  ft 
troud  una  continoudtd  fedid  di  coloro ,  che  tennero  il  Pontefìcdto  in  Komd  .  l/i 
Antiochid  fucceffe  Eujldchio  d  Paolino ,  ilqudle  hiueud  hxuuto  cinque  anni  il  go- 
uerno.  Et  effenio  Euftdthio  uiuuto  otto  dnni,  Eufronio  tenne  Id  cutd  altri  otto  dnr 
ni .  Dopo  ilquale  Placito  uiffe  dodici  anni .  Dipoi  Stefano  fcgudce  di  Arrio,feru 
tre  dnni  dUa  Chiefi .  Dopo  quefto  fu  introdotto  Leondo:  ilqudle  dopo  otto  dnn, 
uenne  d  morte  :  e  pofcid  Eudofiio  fornì  un'altro  dnno .  Dopo  EudoJ^io  uiffe  Ar= 
riano  quattro  anni  :  e  poi  Melenio  uenti  cinque  anni:  e  dopo  Ylauiano  x  x  v  i .  E 
dipoi  Theodoto  prefe  l'ufficio:  e  uiffe  quattro  anni  :  nel  cui  luogo  introdotto  Giou 
Udnni,ne  forni  diciotto .  In  ucce  di  Gioudnm  fu  eletto  Donno ,  che  uiffe  dipoi  otu 
to  anni  :  e  poi  Maf^imo ,  che  ne  uiffe  quattro .  A  cui  fu  fucceffore  Martirio  :  iU 
quale  ne  fornì  noue .  Dopo  Giuliano  fei ,  c  dipoi  Pietro,  che  ne  uiffe  tre ,  e  dopo 
lui  Stefano ,  che  ne  uiffe  altre  tdnti .  In  luoco  di  Stefano  ft  popò  Cldudio:o' 
a  coflui  dopo  quattro  dnni  fucceffe  un'altro  Pietro ,  ilquale  gouernò  U  Chiefa  tre 
gnni.  Di  quefìo  fu  fucceffore  PaUadiOy  ilquale  uiffe  nel  fuo  ufficio  dieci  anni* 
"Dipoi  Elduiano  creato  Vefcouo,  uiffe  tredici  anni .  Dopo  lui  Seuero  hauendo  tre» 
dici  anni  gouernatd  U  Chiefd,  lafciò  dà  Eufrafio  Id  fdcrd  Sede .  A  cui  dopo  cin» 
quc  unni  fucceffe  Efraifmo ,  e  uiffe  diciotto  dnni . 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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LA  TERZA  PARTE 

DEL  L'H  ISTORIE  DI 

GIOVANNI  ZONARA, 

GRANCANCELLIERE,  ET 

Capitano  della  guardia  imperiale  di  Coftantinopoli; 

NELLA   CAVALE  SI  DESCRIVONO 

ì  fatti  di  tutti  gl'Imperadori  Orientali , cominciando  da 
Coftantino  il  grandc,fino  ad  Alelsio  Conneno . 

TRADOTTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA, 

cr  rifcontrjUi  co*  tefti  Greci ,  cr  migUoraU  da 

JM.  AGOSTI'Tip  F  BXE'bU  ILLL 
CON   VNA  COPIOSA  TAVOLA  DI 

tmt  le  nuterie  cr  cdfi  noUbtliyche  fi  contengono  neUd  prefente  opera* 

CON  PRIVILEGI. 
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ALLÌLLVSTRE 

ET  ECCELLENTE 

SIGNORE, 

IL  S.  CONTE  GIVLIO  CAPRA. 

DOTTORE,  ET  CAVALIERE. 


'^/VOMO,    CHE  VOLENy 

ùeri  s'affatica  per  heneficm  dell' altro 
huomo ,  q)  che  per  antico  prouerhio 
de'  (jreciy  uien  quaft  riputato  Dio 
d'effo  huomo, dopò  laprmcipalmira^ 
e  ilfupremo  oggetto ,  e' ha  di  giotutre 
altrui  ;  deue  oìjcho  per  fùa  feconda 
intentiom  drizzar  t occhio  althonore ,  ft)  quello  acqui/lare ,  ^ 
acqmfiato  con  ogni  diligentia  et  induftria  continuamente  con/ex 
uare ,  proponendolo  fempre  alia  propria  uita ,  ^  à  ejualfi  uo 
glia  felicità  di  (jue/io  mondo  .  per  che  io  hahbia  dettg, 
che  lafeconditmtentione  dell" huomo,  che  uirtuojàmem  opera^ 


habhta  da  ejjm  mtonio  altacfjuifìo  dell' honore  ;  intendo  in  al 
cun  modo  di  dire ,  che  thonore  habbta  da  ejjere  d  fecondo  og- 
getto nojlro  ,più  tofto ,  che  il  primo  ;  ma  dico ,  che  cjualun<jue 
uà  in  alcuno  modo  induflriandofi per  uoler  far  beneficio  à  gli 
huomim  ypre/ùppomndo ,  che  quejia fia  la  prima  cagione ,  che 
tinduca  alt  operare  ;  deue  pero  per  la  feconda  hauer  rtfguardo 
althonore  ,  ft)  niuna  cofa  operare ,  che  fia  o  lontano^  o  diuerfò 
da  effo .  Vediamo  nondimeno  la  roz^^rpa  uener abile  antichi- 
tà y  in  molte  molte  operationi  hatier  hauutocura  di  giouar 
folamcnte  altrui ,  f^p^^  (fucltmdufiria  cffìr  coloro ,  che fi  fat- 
tamente operatitano ,  flati  nobilitati^  illufìrati^  ft)f^^  deificati^ 
come  furono ,  Saturno ,  T  ritto  le  mo ,  f/crcole ,  q)  molti  altri . 
In  Liuto  leggiamo  à  Mmutio  Augure  yfuor  della  porta  Tri- 
gemina ,percioche  per  gioua/al  popolo  ,ridufje  la  uendita  del 
farro  àkj4ò^i  mercato ,  eff  ere  stata  confecrata  d^i  d^a^i  contri 
butti  dal  popolo ,  la  ilatua  et  un  bue  dorato ,  come  di  animai 
eonuentennfsimo  à  denotar  la  fertilità  del  ^rreno ,  ft)  tabon- 
^anza  delk  cofe  neceffarie  al  utuer  dell' htéomo :  llche  gà  fu  d  ho 
nore ,  ft^  di  gloria .  Qucfì'honore ,  come  che  per  tanti  mezì 
'iaccfuiflt ,  quanti  fono  t  mod^  del  poter  giouar  e  \  althora  non- 
dimeno interamente  uien  confèguito,  cjuando  co* più  lUufiriy 
to' più  celebrati  termini  s^accjuifìa ,  che  fa  tutta  la  nobiltà, 
thonoranz^  del  mondo  fi  trouino  :  ftj  (fuefli  fono  le  lettere , 
tarmi  :  t eccellenza  delle  auali  e  tanta ,  ff)  fi  grande ,  che po- 
tendofene  dire  in  infinito^  bafìa  conchiuderla  con  cfuefia  propo- 
fittone  y  cioè ,  Che  ottimamente  reggono  ti  mondo  :  f0  coloro , 
<he  neltuna ,  ft)  mlt altra  di  cjuefieprofefiom  fono  eccellenti^ 
fin  uerameme  l^renctpi,  q)  degni ,  à  cut  fi  commettano  gli 

amplifimt 


amplìpmi  goucrm  de  gli  flati ,  ^  de  gtlmperi»  T)i  ^{juejìi 
come  che  algiorm  d'hoggi  molti  Ji  troumo/habbiano  dlTarmu 
U  fciénttè  congiunte  yto  fo  nondimeno  il  bagnammo  Signon 
Qonte  IV  LIO  Capra  ejjcr  tale ,  di  tal  maniera 
w  (fucile ,  Q;)  in  (juejìe  chiaripmamente  rijplendere ,  che  lafiiA^ 
in.dMto  m  cjual  dcUe due Jiapm  eccellente,^  in  amendue , 
nondimeno  e  riputato ,  e  utellenti^imo .  Et  acciocheallù 
uere  lodi ,  che  per  ho  à  V.  5.  fi  deuono  immortahhmte ,  non 
manichi  cjuella  parte  dhonorc ,  c/'/e  depende  dal  giouare  ;  ecco 
che  ella  tutta  riuolta  d penjieri  generoft ,  f^)  magnantrm ,  tan- 
ta  go.de  nelt eccellenza  del  fuo  ualore ,  (juanto  opera  uirtùo/a- 
mente ,  nobilmente  à  UneJiciQ  /tlfrui  t  Perckoche  fi  del fuo 
conjlglio  y  come  di  Dottore  eccellente ,  dt  gentilhuomoy  c  haè 
èia  da'  nobilijbimt  antecejjori  fuoiy  e  mparticoìar  dal  preflarù 
tipmo  S.  ^  i  o. .  35  A  T  y  X($..T  A  /uo  padre ,  hereditato  la^ 
prudentia  ;  alcuno  ha  bijogno  ;  ella  prontisfìmameìitc  conjigliay 
auuija  yf^  dijcorre  :Ji.taiuto  'ywuno  e  più  liberal  datore  y  ne 
più  magìianimo  donatore  di  U^S.StJe  di  con/olatione,  tanta 
è  la  uirtu ,  1 efficacia  delia  fua  elocjuentta ,  che  niuno  da  lei 
fi parte ,  che  non  fia  confolato  à  pieno ,  ft)  che  non  effalti  con  m- 
finite  lodi  la  fua  ecceUenttsfima  uirtà  prontezza  m  giouare 
altrui.  _Qon  (jueflimezi  lUufi.S,,  Conte  s^a^quiflano  i  gradi 
delia  immortalità ,  ^  per  cjucfìe  uie  fi  camina  al  colmo  della 
gloria  :  la  quale  come  che  per  molti  altri  capi  poffa  efjir  confi-' 
guita  y  non  mot  pero  e  piti  interamente  da  alcuno  accjmfìata  , 
di  (jucì  che  edaV ,  S.fp)  da  (juei  Caualteri ,  che  feguono  il?m 
dejimo  siile .  Et  perche  Ji  truoua  alcuria  cqndition  dhuomi* 
ni  y  che  per  la  debolezza  delie  forze  lord  y  tutto  che  t^nimo  Jia 


grande ,  ^pronto  ;  non  poffono  far  fi  deffti  di  quella  gloria  ;  à 
cofioro  nondimeno  ufafi per prouerbio  dire ,  Qhe  kafìa  ajfai  ha 
uer  uoluto  ,  hamre  hauuto  grande  animo .  Onde  fi  come 
fingono  i  Poeti ,  al  temerario  Fetonte ,  (quantunque  la  pro^ 
fintuofa  fua  pazzia  gli  apportaffe  hiafimo ,  ft) pena  \  fu  nondt- 
meno  attribuito  à^gloria  thauer  ajpirata  ad  alte  imprefi , 
Cofi  à  coloro  y  che  della  grandezza  de*  lor  penfien  pergiouare 
altrui ,  per  confeguirne  honore ,  hanno  dato  alcun  fagjgio , 
fi  ben  con  poca  felicità  hanno  condotto  timprefk  à  fine  ;  non  de 
ue  fi  non  ejfire  attribuita  alcuna  lode ,  almeno  perche  hanno 
rmoUa  la  mente  d  imprefi  grandi  per  beneficio  d^ altrui .  Di 
tjùefiipoffo  con  uerità  affermare  dejfir  io  uno  :  ilcjuale  miran- 
do  fifamente  àgiouar  quanto  più pofjo  àgli  fiudwfi  delle  belle 
lettere ,  ho  concetti  grandi  yfi  ben ,  corrie  uorrei ,  ueggio  di  non 
potergli  tirare  al  conueneuol figno.  ^!Ma  fi  m  alcuna  co  fa  mai 
mi  fino  affaticato  uolentieri ,  oUra  la  mia  conjueta  profifiion 
delle  leggi  ;  in  quefta  dell' htfior te  mafiimamente  m'affatico  per 
procurare  che  gli  fiudiofi  habbiano  thtftorie  ben  corrette  ,  wow 
filo  per  quel  che  appartiene  à  gli  errori  delle ftampCy  ma  amho 
va  per  quel  che  appartiene  alla  purità  dello  flile ,  alla  fedel 
tà  della  tradottane .  Ter  quefio  rijpetto  ho  io  confiontato 
altre  mite  co^  tefii  (jreci  quella  parte  delle  tradottioni  fatte  dal 
S.  Lodouico  Dolce ,  althi(ìorie  di  1S[iceta ,  ft)  di  "Nice/iro, 
per  quefio  ancho  mi fino  hora  affaticato  di  fare  U  mede  fimo  al 
prefinte  hifiorico  ^iouanni  Zonara ,  la  cui  htfloria  e  figuita-^ 
ta  continuatamente  da'  detti  ^iceta  fi;)  lS[uefòro .  In  che  non 
intendendo  io  di  fare  alcun  pregiudicto  al  detto  S,  Troice ,  ma 
filo  di  mofirar  ch*egU  hebbe  ejjemplari  i  mperfitti;  onde  in  mol 
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ti  luoghi  fior/èro  molti  errori ,  ho  in  tal  maniera  ultimamente 
affaticatomi  intorno  allaprejènte  operai  che  non  mediocre  utile 
spero  hamrm  recato  à  coloro ,  che  m  (juefia  noflra  lingua  leg  - 
gono  uolentieri  thijìorie .  ^a  perche  non  haro  forfi  m  tutte 
le  parti  fodisfatto  con  quella  intera  diligentia  ,che  intorno  à 
ciò (i  conuerrehhe  ;  per  (juejlo  mi  sfòrzo  appoggiar  le  ùigilie  mie 
à  qualche perfenaggio ,  che  co'l fuo  nome  honori^ft;)  con  lo Jplen 
,  dor  della  uirtu  Jua  lUuJlri  quella  parte  ^  che  per  il  pocofaper 
mio  farà  per  auuentura  rimafla  roza,  ft)  ofcura  .  Et  uerame 
te  no  mi  poteua  alcun' altra  occafione  migliore  uenirUn  contro 
per  illujlrar  quefta  terz^ parte  delthiftoric  di  (^touanni  Zona 
ray  hifìorico  famojìjsimo  ,  quanto  dedicarla  hora'à  U,  S,  f0 
del [uo  chiarisfimo  nome  honorar Uy     darle  titolo  :  à  che  non 
follmente  m'ha  indotto  iltefìimonio  della  publica  uoce  delle  fi- 
gnalate  qualità  fùe\  ma  anchora  m'hanno  acce/o  le  degne  lo^i, 
che  di  continuo  ho  fintito  dare  al  gran  ualor  di  V ,  S.  dal  nobi 
Usfimo  ft)  honoratisfimo  S.  f^iNCENTio  5araci« 
NELLI,  ^  dal  gentile  y  fi)  uirtuoCoS.  Ostilio  Ama 
T  F  L  L I .  Onde  la  prego  à  non  fi  sdegnare  ch'io  habhia  uoluto 
honorar  e  quefta  opera  del (uo  nome;  ma  più  tofto  accettandola 
uolentieri ,  creda  ch'io  fin  tutto  riuolto  à  fèruirla ,  riuerjr» 
la.    DiVemiaya'XXF.  di^ouembre. 
J»4    T)    L  X  I  X. 
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TAVOLA     DELLE  COSE 

DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 
TERZA  PARTE. 


B  A  s    I  fatti 
Chrifliaw.  89 
Acapfi  ahìfTitcia 
V armata  degli 
Az-irtni.  Ili 

noCandia.  m 
Agapito  AmLi- 
faadore  a  Giit- 
Jltmano,  58 
idtfiio [aiutato  ìmperadore .  148 
JdtJ^io  Connetto.  X4j 
Alarico  Capitano  de*  Gothi  ctftamato  da  llono- 
no.  j4 
AUfiano.  sof 
Aìepto  per  iiecejìitk  auaro.  »;o 
Alpt  Cottie.  9 
Alenundario  fi  battex.*.  49 
AtMte  I  che  Conjlantino  fortauA  é  Mitile- 
na,  t 
^AÌ>bMtimento  fa  Cratero  e  uno  kgartno.  ti  9 
Ambafci adori  de*?erji  mandati  a  CoTìan» 

.  .  ^»  • 

Amhafciadore  di  capoM  Jt  da  alla  morte  per 
beneficio  de*  f»oi  cittadini,  147 
Jimhafctadori  di  Magnent'O ^rijìittati  daoo- 


Ambrogio  Ve/coito  di  Melatu,  t€ 
Animo  Cattino  di  Cojìantino.  9^ 
Anafiagio  perche  detto  Dicoro.  4» 
Andronico  il  maggior  figliuolo  di  lAìchele.Xé^ 
Antioco  ?  atri  arcafamt  un  Giudeo  con  l'acqitfi 

del  battejimo.  ,  jc 

Angabo  lof 
Anafiagio  adottate  da  Thomajh.  11^ 
Antioco  priuo  della  dignità ,  e  fatto  chierL 

co . 

ATlutia  di  Diofcoro. 
Armeolo  Patriarca  di  Cojlantìnopoli, 
AnnuUatióne  del fé  fio  Concili; 
Artemio  creato  Imperadore. 
Arfacio  Patriarca. 

Armata  degU  Imperadori  uince  quella  'dì  Bdr- 
dane.  t9f 
Armata  de*  R.ow<tt»#  uincitrice  cantra  gli  Aga- 
rem .  lot 
Armata  generale  di  Zenone.  4<f 
Arfenio  precettore  di  Honprio  e  di  Arcadia,  j  t 
Armeno  difcopre  a  Komani  ^aSìutia  de  ^ii 
Arabi. 

Arabi  tributari  a  Komam. 
Arrio  Heretice. 
Artabafdo  uinto  da'cojhantino. 
Armata  de'  Qretefi  dijhrutta . 
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Arriù  ìmìim  0  per  lìtrt  tic  o.  7 
Artifci9  dt  Antiothio  in  cucciar  *U  Arria- 

ni.  )* 

Arm^tA  it*  Kf>fi  ajfalu  CenJhantitMf^oh.  itf  j 

AnaJÌAf  èO  moderi  i  tributi.  4' 

Ajfedt»  fecondo  di  Hi fib^-  *7 

Ajl>.tre  crea  ìmperadort  leone.  4  J 
Agalli  di  ènerfi  Vj^ani  n<IU  terrt  dt^chn- 

Jìiam.            "  »9Ì 

A  uaritta  e  morte  di  Leon*.  9  ì 

AuaritiadtMauritio.  <S 

Augurio.  4* 

Auaritia  dt  Sictfor§»  *7J 


BAÌertA.  y 
R.ìrdane  centra  gli  ImpttAdorì  mittorio- 

fc.  '«f 
hàjiUo  noUe  pi*  tojlo  effer  temuto  ^  clama- 
to, »>• 
Zftddne  Selero  fini flramente  interpreta  un 
fo^o  d'un  Monaco.  i8y 
Bafùio  hUdico  ,  capo  de*  Dro^omili  abbnt- 
ciato  .  *5J 
tjr.:n<rl)i  fi  oppongono  al  nuouo  Impera- 

dore.  '  *S9 

h^fibo  Imperadore predente.  «84 
helifario  falfamente  incolpato  a  Ciupinia- 
no. 

"ìkhf.trio.  5* 
J^ajìfma  di  Co/tantino.  94 
[àafilio  fa  cauar^li  occhi  a  prjriont.  19» 
afillo  utttortofo  toma  a  coTfantinopoli.   19  j 
Raflio  chiMtuio  Imperadore.  «4) 
'Raj^ni  diStMiro .  14 
,hàfilio  mandato  da  Valente  Ambafciadore.  itf 
^afilifco .  4J 
hafil'fcù  rimproud  il  Concilio  di  Calcede- 
nia .  4* 
Hardane  cantra  Hul^heri .  178 
hifantio  antico  neRa^uifa,  che  era  fabrica- 
ta .  * 
Br/>no'ff  prefo ,  e  cacatigli  ili  ocdti .  14* 
triennio  ,  quanto  foffe  polente.  »5tf 
hraimondo  chiede  pace  aìTlmperadore  »  e  V  ot- 
tiene. »Jf 
^tannico  Tiranne .  *J 


ter2;a  parte 

tiraunondo  finge  ejfer  morto.  tjf 
Boi7j  congiura  contrae  Imperadore  i  e  lacon* 

gtnra  fu  fcoperta.  *«9 

fiotaniaSe  cluam.tto  Imperadore .  »4f 

bontà  di  Cofiantmo  fraieìiu  di  ^fiUo .  i«  9 

hulghcri  prigioni-  »79 

RulgUn  abìfracciano  la  fede  d>riJHatU.  1 J4 


CA»M/to  dinate  a  Micìtete.  •4« 
Concilio  Efefio.  3^ 
Corpo  di  S.GiouanniCl/rifo/lome  portato  a 
Cfiflantinopoli.  I' 
Come Conneno  depofe  dclPlmperio.  «>f 
Concilio  fetttmo.  »*» 
Calunnie  falfe  <iuanto  fono  eiU  uoUe  dan- 
nò fe  . 

Carejlia  inCofìantinopoli.  » 
Cathdico  di  Gemfalemme.  74 
Cometa. 

CauaUt  dt'  barbari  e  natura  Uro.  »  J* 

Canto  dt  leone  imperadore. 
Careflia  e  peTlilen^*  in  Ceftantinopoli.    »4  3 
Ceruo,  cIk  Uno  di  feOa  ZafiUo.  »P 
Congiura  contra  Irene.  '  ®^ 

Chiefefutefabricar  da  Mauritio. 
Clirifojtomo  mandato  U  feconda  »oUa  »» 

efiho.  .  3J 

Concibo  Kiceno  11.  contra  hìacedoni,  • 

CJìtefe fatte fabricare  da  leone.  »J3 

dmj ocbeio  Prencipe  de'  hìanichei'  ^4 4 

Cerene fi  batteva. 

OriUo.  ìf 

Opro  ricoM eroi 0,  »7* 
adadiìfole. 

Coflumi  di  Bafilifcò  .  4* 

Cofroefttto  R.f.  'f 
Cofiantino  empio  contra  1  S4i»f/  r  Z4  m4<ir« 

Cosiumi  ò  hleffandro. 

Concilio  quarto  di  Caleedonia  fopra  i  dogmi  di 

Diffcoro,  e  di  Eutico.       ^  4® 

Confiantino  offende  1  Monaci*  $7 

Cofiumi  di  tìicefcro  Brolaniate.  J4* 
Cofiumi  di  Michele. 

Cenone  fi  ateUo  di  Zenone.  4f 

Confiaatmo  incoreiuno  da  Leone»  'SS 

Conneno 
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Coli$mb.t  i'infilice  auguri», 
Cejlumi  dt  Ctubduo. 
Cojìymi  e  thtfori  di  Rajìtio. 
Coìi  ìtni  i'rcnd)no  Con Jl amino ftV» 
Confl. minio  coiUra  Vtrji . 
Cojimni  di  Leone. 
Cojìan^,  Valentino,  &  Uonoriade  . 
Cojìantino  contrago (?i.  »ij 
Cofmo  Monaco  Vairiarca.  S44 
^nTìantino  Mutolo  di  Leoncit.  $  o 
Co Jl umidi  Cosiantino.  1 1 o 
Corpi  di  Santo  Andrea  e  di  Unto  luca  fat- 
ti da  CoJÌMUino  fortore  in  Costantino- 
foli .  19 
Co jìumi  di  fili p fico.  8 
Cojlantino  Duca.  sk9 
f;j3jìante.  78 
Congiura  contra  Irene.  »oo 
CopcnXo  uincehKafnentìe,  14 
Coflumi  e  ledi  di  Tntodofìo.  J9 
Co/lantino  dato  allo  Jludio  deUe  Utttrt,  166 
Colonna  in  Ccflantinofoli  .  6 
Congiure  fatte  contra  Cojtantìno.  itftf 
Cojiantino  contra  CoTfante.  10 
Confi  Animo  fa  bene f ciò  agli  amici  ,  ^7*  <*  ni- 
mia,  tff 
CoTìantino  frefo .  159 
Co flanT^  foco  innanzi  al  morht  di Jfe  fentirjl 
ditrecofe.  19 
Co/lumi  ò  Co/tantino:  9 
CoJlantinofoU  fabricata.  5 
Cojìantino  friHO  degli  occy»  104 
Concilio  contra  le  imagini,  94 
Cojlumi  di  Giouiano.  tj 
^Jlantin»  ricercando  rimferio  ,  fer^  It 
Ulta.  IJ7 
Crudeltà  di  Cofroe .  ój 
Carlo  Magno  tei 
Ce  far  e  prende  h  abito  da  Monaco.  141 
Croce  apparuta  a  Celammo.  j 
Concilio  feflo  Cofl,tntinopolitano.  79 
'Controntrfta  ira  il  ?afa       alcuni  Vefco- 
ui.  171 
€runo  adopera  la  tefta  di  Kiceforo  f«r  taT^ 
da  bere.  109 
CriJ^o  Capitano  di  Uefacli»,'  j t 


D 


tcreto  di  Leone,  che  non  Ji  cajhajfero  i 
fanciulli.  89 
Detto  di  CoTìantino,  9 
Detto  di  Valente  intorno  alTira.  ti 
Deccfitio.  ij 
Decreti  di  Uicefero  fcanceUatì.  149 
Decreto  dtl  Concili  0  Antiochiano.  4 1 

Decreto  del  Concilio  di  CoJlanttnopoU  intorni 
allo  Spirito  Santo .  j% 
Diogene  tratta  infoltntementegli  hmbafciado- 
ri  di  Sub  ano.  sjS 
Diogene  fatto  prigione.  139 
Diogene  rompe»  Turchi.  tjtf 
Diogene pofio  in  liberti,  140 
Difcord-ain  Coflantinopolì.  94 o 

Difcordiaf-aVefcoui.  J7 
Diogene  fatto  Imperadcre .  ij4 
Diofcoro  confinato,  41 
Dijputa  de'  Giudei  «  de*  cl/rìfiiani  foUo  'a  Co- 
Piantino .  4 
Difiordiafiagli  Hi  fiorici,  j  f 

Dimanda  di  Ge limerò.  57 
Dottrina  di  Eudofia.  39 
Dottrina  fanta  di  Gieuanni  chrifofiento.  J  > 
Donna  dt  fiatura  di  Gtganteffa.  j» 


Tcclifii  del  Sole.  £f 

E(c/' fii  della  Luna  ,  t$$ 

f.ditto  di  Heraclio.  7  f 
effigie  dt  CHRltTO  in  un  panno  Li- 
no. 

T.gnalio  Vatriarca  di  Co fiantinofoli  ^3  9 
"Errar  di  Cojhantino. 

Y.mfit  parole  di  Giuliano.  t| 

Emanuel  mandilo  contra  i  Saracini  di  Sici 

Ha.  171 

"Efocacio  batteK/ito.  41 
Eudocia  prende  per  compagno  nelTlmperi» 

Diogene  .  1  j  | 

tufebio  Eunuco.   ^  ,t 

Eudocia  fcdeua^cornetmperadrice.  %}% 

Eudocia  maluufialmperadrice»  jj 

Eufebio  Trima  Arriano.  9 


TAVOLA  DELLA 

tnTÌMhlo  centra  Turchi.  »j7 
tM^enio  Tiranito .  -  jo 


FShrleadiCofiantinepoU. 
Fdttide'franclu. 
Tome  e  ^JliUn^  fi^Si^'  A  tabi.  fo 
Vmu  ,  che  AleJìiQ  Conneno  era  ptT  mori- 

fabriche  di  Giupinìano-  jj 

fatti  di  Afìrrutro  centra  gli  Ajareni.  9j 
Fabrica  del  Tempi»  di  Cermfalemme  impedita 

da  mirac  lo  dihino .  x  | 

fatti  di  Ra/ìlio  .  190 

fatti  lodeitoUé  R  ontano  t  t^g 

fighitoli  di  Coflantino.  «  | 

figUttoli  di  Cofiantiuo  .  ^ 

fìglimc  U  e  figlie  di  V  ultntinioMt.  > 
figlittcL  di  Coftanttno . 
femitta  piCQ^ , 

fif  liueli  oMerfari  a  Diogene.  tj9 

fiUpfico  da  cherfomtt  chiamaf  Imperado- 

trgure  e  termini  di  Ceemetria.  ij8 
fitto  Vatriarca  meta  a  Bafìlio  entrar  nel  Tem- 

P'o  '  144 

foca  Riardane cUamato  ìmperadore.  188 
Pica  Bardane  richiamato  dalTefilio.  igj 
foca  e  Bardane  Sclera , combattono  da  c*poa 

f^}»  •  i8tf 
foca  Bardane  fatto  Clerico.  179 


Uìna  di  Honorio.  j  j 

Gabriele  Re  deg U  Vngfieri.  , , ^ 

Centi  di  Bafilio  occupane  laLombardìa»  147 
CimUano  rubelU  a  CoJlanXo.  ,7 
Giuliano  centra  ferft .  , , 

GiltUMO  da  Qoftan    fatto  Ce  far  e.  1 7 

^Mai  ottengono  da  Leone ,  cU  lenaffedidLt 

chiefe  le  imagrni.  j, 
CioiMnni  dopo  U  mittoria  de*  Rapi  molto  in 

CoflantinopoUhonorato.  i8j 
Giudei  fabncano  in  CoJlantinopoU  mna  fon- 

IitofaSutaiiié.  *  ,0 


TERZA  PAR-TE 

Ciouanni  Eunuco  fu  priuo  degli  occhi     t  U 
($iulimo  ferito. 
Ciufliniano  rompe  i  Vrrft. 

Ciùftiman»  creato  Capitano.  f% 
Giouanm  Digiunatore. 
Giouanni  Patriarca. 

Ciuìtanofiapparecclfia  centra  Coftén^édi» 
[coperta  guerra.  ,f 

GiuLano  U/'ciaiPchriJlianefmo.  «* 
Giuliano  mode/lo  dopo  la  morte  di  CeTlan- 

IO 

Gieuanmfatricie  fcaecia  gli  Atabi  di  Aft- 
Cd.  ,4 

Giomanni  dirifoììome  Tatriarca  di  CeT}atU$^ 
nopoli . 

Giuliano  chiamale  Becco  darli  Antiocbaù.  i» 
Giudei  fi  f  illeuano  m  Antiochia.  7  o 

Gieuanni  Ornile.  ,7^ 
Ciouanni  pojlo  da  Michele  al geuetno  deirìm- 
peno. 

Ciouanni  combatte  Cojlantinepoli ,  O"  è  cac- 
ciato. 

Cenferice  Vandalo  chiamato  da  f.udocta  fot- 

cinger, a  Ktn:a. 
Crani  udì  ne  dt  M  ardano ,  40 
Craiio  prende  per  compagno  dtlTlmperio  Vd* 

lentiano  fuo  fateUo.  tf 
Gregorio  fa  lega  con  franchi. 
Gregorio  appare  in  f  igne  a  Cejlantino.      1 1 8 
Guerra  di  Co/lan":^  centra  Magnentio.  14 
Guerra  cantra  Bulgheri.  tt  6 

Guerre  ciuiU  tra  ^QeJlantiuo  ,  tT  Artabaf- 

do. 


H 


HAgìone  Ke  de*  Longobardi.  tjl 
liunm  per  la  loro  infedeltà  uceìfda  Prr- 

Herefia  di  Macedonio,  j  , 

Herefta  di  Origene.  ^ 
ììeraclio  Prefette  di  A fio. 

Herefta  dt  Leone .  j, 

tìeraclio  indotto  neJU  herefut  de*  Sioneu- 
bei. 

Helena  troni  la  Croce,  ^ 

Htrefiadt  Entree  confermata  in  ffefo.  jr 
tìormifda  riceuuto  da  Koinani.  n 

HxracUà 
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HifécVo  fj  f>dee  con  Lagano.  74 
Httttmnt  fanti  fatti  incidere  daCo/luntine.  96 


IUcoftanXf  e  crudeltà  di  MicMe. 
1 


*07 

'  Interino  di  Dragone.  4^ 
hnferto  dt  tAiclìtU  figliuolo  dt  iheoflo ,  e  dt 
T Inodora  fna  madre .  ij  » 

Imfferio  dt  G$uflim4no  da  Imi  rìcouetato ,  fc- 
fcta  chefh  fu  tagliato  il  nafo .  84 
Imperio  dt  Leoncio .  8  % 

Imperio  dt  Leone  filo fofo.  ip 
imperio  dt  Leone  Copronimo.  too 
Imperio  dt  Raflio  Hacedonico»  144 
Imperio  di  Si^itracio.  109 
Imperio  di  foca  Tiranno,  6$ 
InctflodtCojiantino.  >ii 
Imperio  é  Theo  fio.  ixj 
Imperio  dtRaJìlio.  184 
impiet 4  dt  Gtuiiano  contra  chrifliam.  x  1 
IncenSo  poflo  in  certe  cafe  ^  oue  era  Dioge- 
ne. »J7 
Imperio  di  TÌyeodoJìo  il pid  j^ioMoat.  J5 
imperio  dt  Leone  Armenia.  11 1 

imperio  del  gran  Leone.  4 1 

Imperio  di  Knaflagio  Dicoro.  4  7 

imperio  dt  "tìonorio.  j  4 

ìmagine i2»  C  H  R  I S  T  O  portatAacoTfanti- 
nopoU,  *7% 
hmptrio  dt  Siceforo  Botaniatt,  t^6 
Imperio  di  \ alente .  t6 
Imperio  dt  Michele  Balbo.  1 15 

imperio  dato  da  Bitlgjxri  4  qitattro  fratel- 
li. 187 
imperio  di  Mordano.  40 
imperio  di  Ccfiantino  figlinolo  di  Leone,  itf  f 
Imperio  d*ìfac  conneno.  217 
Imperio  di  Michtle  figlinolo  di  Duca.  141 
imperio  di  jlìtodofio  Kdramittno.  88 
imperiodi  CoTtantino  ^ogonate»  oiter»  B4r- 
bato .  78 
Im perio  di  Co^antino  fratello  di  Bajìbo.  1 9  4 
Imperio  di  Cof tante  nipote  di  HeracUo.  7  8 
Imperio  di  cojìjntino  D«C4.  ijo 
Imptrio  di  Ciufitno.  60 
hnftrio  dt  HeracUo»  74 
ìmptrto  dt  \alentino  il  pi0  giouan*  e  di 
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Theodoffo .  )0 

Imperio  di  Uiceforo  e  foca.  170 

Imperio  di  Irene ,  e  dt  Qoflxntino  fuo  fg^* 

molo  •  leo 

Imperio  di  Leone  Ifauro.  88 

Imperio  dt  Grattano.  t9 

ìmperiojii  cojlantino  cipronimo,  94 

I  mperto  di  A Jìimaro.  8 j 

Imperio  di  filippico  detto  anco  Bardan*.  8tf 

Imperio  di  Alejùo  Conneno.  149 

Imperio  di  GmJlinoThracio.  ji 

Imperio  di  Romano  Argircpoh.  t94 

imperio  di  Leone  il  pmgionane»  4$ 

imperio  di  Giujhiniano.  fi 

Imperio  di  Cojìantino  Monaco ,  attero  gladiO' 

tore . 

Imperio  di  Kieeforo  e  ?ecd.  17  o 
Imperio  dt  Komano  ftnciullo.  i69 
Imperio  dt  Zoe  ,  e  dt  Theodor  a  foreOe,  «09 
Imperio  di  Eudotia .  tj»  * 
Imperio  dt  Michele  ?a  agone.  teo 
Imperio  dt  Cinltano  hpoflata ,  outrp  Vam- 
pata .  so 
imperio  di  Artemio ,  detto  etianiU»  Am5?4- 
gio.  87 
imperio  di  Michele  Calafato.  tot 
Imperio  di  Zenone.  4f 
IrenefacamargUoccììiaifuoifarttUÙ  loj 
Imperio  dt  Diogene  Kcmanc.  t]4- 
imperio  di  Nictforo.  toS 
Imperio  diCoftantino ,  diCofianttp,  e  diCo- 
fìante.  9 
tmper ioidi  Mauritio.  4 
Imperio  di  domano.  S4 
imperio  dt  Ciouanni  C/miT^,  178 
imperio  di  Valentiniano.  t  f 
Imperio  di  Tiberio.  4 1 
imperio  di  Arcadia  e  dt  Honon'o.  }  j 
inpdie  fatte  a  R  onumo.  »ff 
I nfe rmit  a  di  Ce /tantino.  j 
inuentiene  del  fuoco  Greco..  79 
incendio  in  CoTtantinopoli^  44 
infermità  diTheofilo,  tjt 
incendio  fecondo  di  Coftantinopalk  4^ 
incanti  di  Magnentio.  14 
Incendio  del  Tempia  df  Blachermio,  t|# 
Irene.  fj 
ÌTtfìée  éZai  difcamtt  a  Uoim  1  jr 
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Irent  Kiceforo  conjincté.  tot 
Ifac  combutte  QoflMittnopoU.  S48- 
ìfac  predi jje  U  morte  d*  V dente.  17 
ifac  I/ebbe  il fecondo ^rado  dopo  Ale/ìio  \mpe- 
dore'  249 
Ifjc  uinto  da  Turchi  e  rifcoffe.  x^x 
lfa(C^i«(^*9Qonnem  incolpati.  147 


TERZA  PARTE 


M 


LA  madre  dellHmperadore  hleff  UJfu  il 
go»emo .  i  J4 

luC(j(aro  eccellente  Vittore.  1 17 

La  mogUe  di  Leone  è  fatta  bionica ,  e  ifuoifi- 
f^lìuoh  cafirati.  117 
Legni  della  Croce .  7  4. 

Leone  tapa  crea  Carlo  Magno  ìmperado- 
Te.  tof 
Leone  indouina ,  che  lo  fcampo  dt  hMchele  fa- 
rebbe  lafua  rmna,  1 1 6 

pittura,  iitf 
Lecnf  clfiam.tto  \mpeTjdore.  1 1 1 

Leone  manda  fitceforo  m  eJÌlÌ0,  i  ij 

Leone  fjbuolo  di  B.tfìlio,  150 
Leoifcio  Minto ,  wen  primo  dtlnafo.  V» 
Leone  tratta  male  i  futi  Raroni  ,  pefcagìon. 


die  efii  adoravano  le  imA^ini. 


100 


Leone  incorona  ìmperadore  fuo  nepote  Leo- 
ne. 44 
LtHeredi  Leone  mandate  ad  Andronico.  1  ^4 
Leoncio.  81 
Leone  Foca  e'/  figliuolo  furono  fritti  degli  oc- 
cì» .  184 
Leone  t<ierr9mante^  hThrologo.  ijj 
Leone  ritornato  in  gratta  del  padre.  »jo 
Leone  e* l  figliuolo  confinati  aLeibo.  178 
Leone  filofofo,  Ij8 
Ltore  con  (imulation  dt  pietÀ  t  di  liberalità 
fortifica  il  fuo  Imperio»  106 
L^ne  morìfarciuUa,  4f 
L  ufuria  f  Uecila  de'  Komani,  1 8 
Lupicia  moglie  di  Ciuftino.  j i 
Infuria  pe filma  di  Qfiflante»  1 1 
Ltprralita  di  Sofia.  €t 
Libraria  dt  Co fioaliuo poli,  4 
Libraria  in  CoflantinopoU  »  ft 
Lode  dt  Kfian^,  %ÌÌ 


MhnutleConneno.  tJT 
Ma/uaco  uinto,  e  fua  morte.  tif 
ìiano  dt  San  Qiouanm  Aattifia.  t6 1 

MafiimtUano  Patriarca  dt  Cotìantìnofioli.  jf 
Haiuchei ,  e  PaoLciani.  1  j  $ 

Machina  marauig  Uof  «  di  Proclo.  4  9 

Mafiimo  Martire.  J% 
M  obi  a  Capitano  de*  Sor  acini.  7  9 

Miglienti.  tt 
Maniace  p^eflo  iu  prigione.  \o\ 
Mahumeto  uince  1  nemici.  tit 
Menofane  \efcouo  di  biftntio  &  altri  Vf- 
fciui .  7 
Maniaco  fi  fa  chiamare  ìmperadore  ;  e  fi  mone 
contra  Cofiantino.  ti» 
Maguntio .  % 
M>tlitia  e  progrefii  di  Mal>umet$.  %f 
Marciane  prefo,  e  pofio  in  libertà .  4  o 

Maììumeitofa  cauar  gU  occhi  a  dieci fuoi  C(- 
pitani  .  »i7 
Mouimenlo de*  ?erfi,  f. 
Morte  di  Eurico.  41 
Maefiro  diUe  Jccre  lettere  abbruciato  con  dode- 
CI  fuoi  compagni.  9% 
Miracolo  in  confermation  del  decreto  del  Con^ 
ciho  Kntiubiano.  41 
MicMe  figliuolo  di  TÌteofilo  citiamato  ìmpe- 
radore. ij  o. 
Micììtle  depone  le  infegne dtWlmperio.  «17 
Michele  marita  il  figliuolo.  141 
Michele  conio  aiuto  dt  Papia  fi  apparecchia  di 
uccider  Leone .  i\S 
Michele,  Andronico,  e  Cofiantino.  »  j  » 
Michele  chiamato  ìmperadore,  140 
Molto  giouarejfer  di  ^atiofo  affetto,  «jj 
Michele  chiamato  Ce  fare.  (04 
Michele  Ralboefaltato  dattorne.  tit 
Michele  contra glt  Agareni.  1  j 
Michele  già  ìmperadore  creato  "Patriarca  di 
P-fefo,  14^ 
M  ichele  fi  apparta  dalla  Imperadrice.       z  0  j 
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L  A  TERZA  PARTE 

DELLHISTORIE  DI 

GVOVANNIZONARA, 

GRAN  CANCELLIERE,  ET 

Capitano  del  la  guardia  imperiale  di  Collantinopoli; 

NELLA  CAVALE   SI  DESCRIVONO 

i  fatti  di  tutti  gl'Imperadori  Orientali , cominciando  d.T 
Cortantino  il  grandc,tìiìo  ad  AlelsioConncno . 
TRADOTTA   DA  M.   LODOVICO  DOLCE, 

ET  NVOVAMENTE  RISTAMPATA,. 

cr  rifcontrjiU  co  tcjìi  Greci ,  cr  miglior jìU  d<i 

jw:  AGosrrNp  f e^ei^ illl 

Ella  c  v  i  $  a  a  d  v  n  qj/  e  ,  che  se  detto ,  il  Mdgtio  imperio  di 
CojÌMitino  fu  fuccc/Jore  dell' imperio  del  padre  ,ìm  per  ado 
re  degno  di  perpetua,  memoru ,  e  fi  xglìmper adori  Catho  '         '  * 
liei  lllujìrijùwo .  Nucque  egli  delU  beata  Heleita .  Di  che  coflantino 
fono  difcordi  e/* Hijìortci .  Pcrciocbe  alcuni  dicono ,  c/?e  5 ^,1' 

/'   j  I        ■  ,  n         '  7      "  della  buta 

u  aata  per  legitima  moglie  a  Cojtanzo ,  e  dipoi  rifiutata ,  HcJcm  . 

 ^U^hora ,  che  Mafiimiano  Hcrculco  gli  diede  per  moglie 

Theodora  jua p^ltuoU  >  c  /o  fece  Cefarc .  Et  altri ,  che  non  fu  moglie  di  CoJ}an=* 

zo ,  ma  concubina  per  la  fua  bellezz<i ,  e  che  di  lei  nacque  Coftantmo .  il  quale 

prendendo  l'Imperio  del  padre  Jignoreggiò  alle  Alpi,  cr  aUa  Francia,  ancora  fe» 

guace  della  religton  de  Gentili^e  nitnicode  Chrijìtani^incitandolo  ad  odorar  gtldo^ 

IL  Faujla  fua  conforte .  F«  qucjla  Faufia  figliuola  di  Mafiimiano .  Percicchc  egli  ci 

padre  hebbero  per  mogli dueforelle .  Ora  effendo  tre  UnperadoriXoflantino^Lim^^''^^'  ' 

cinto ,  e  Mafentio  ;  cojìui  hauendo  il  dominio  di  Roma  e  d: Italia ,  iwn  faccua  uffì* 

C/o  da  Re ,  ma  nel  uero  da  Tiranno^portandofi  contra  ifuoijudditicon  intolerabi^ 

le  fupcrbia  e  crudeltày  come  difopra  habbiamo  detto .  il  che  non  potendo  fo/lenere- 

iKomani ,  mandarono  ambafciadori  a  Cofianzo  yfupplicando ,  che  cigli  liberafftx 

dalU  Tirannide  di  NLxf  :ntio .  Onde  egli  moffo  da  quejh  pr^hi ,  dcUbcrando  di  dim^ 

(cacciar lo, andò  con  efercUo  aUa  uolta  di  Kovia.Ma  teneiidoft  molto  a  lungo  Mafen 

tio  neUa  città^ne  ufcendo  fuori  per  combatter  contra  ccloro,du  quali  era  t^'ediato^ 

nifi,  di  Gio,  Zon4ru ,  A  A  A 
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*  TERZA  PARTE  D  E  LL'HI5T0RIE 

Crn<iciti  di  era  di  ukuni  morfo  con  pungenti  iktti .  Mi  pmhifnte  menò  fuori  f  efcrcito  fofptn 
Mj«netio  .     ^  alcuni  inuntcfìmiy  CT  oltre  alle  altre  fuc  fcclcraggini  ccrunAogli  Auguri  dd 
le  interiora  di  alcuni  fanciulli ,  i  canali  fece  amazz^re  e  sbranare .  Per  le  cuali  Co 
Piantino  entrando  in  paura ,  cr  ejfendo  tutto  turbato,  gli  apf^ue  in  cielo  una  cro^ 
^  ce  formata  di  Stelle  :  cr  era  una  ifcrittione  f opra  la  croce  faaa  delle  medejhne  Stcl 

Croce  appa  ;  ^  '  ^  '  i      t- r  t  ■ 

ruio  a  <:o-  le  y  lacuale  diceua .  In  qj^esto  segno  tv  vincerai.  Onde  egli  jubt 
itanuno.  to  facendo  fare  una  croce  d  oro  nella  forma ,  eh  'egli  haueua  ueduta ,  CT  imponen- 
do a  foldau ,  ci)  ella  fi  portaffe  per  gonfalone ,  uenendo  al  fatto  darme^  ninfe  h\a~ 
fentio, tagli  andò  a  pezzt  l^  maggior  parte  delle  f ue  genti ,  e  g/i  altri  cojìringendo  a 
fuggire.Fra  i  (juali  il  me  ìejimo  Mafentio  ancorayUolendo  paffare  d ponte  Miliiio , 
calcandogli  folto  il  cauaUo ,  egli  hebbe  a  cadere  nei  Tcuerc^e  (juiuifi  affogò.U  quc 
fio  fu  il  fuo  fine.  Della  cui  Tirannide  ejfendo  deliberati  i  RomaniyCon  le  porte  aper 
te  riceuettero  Cojlantino,honorandolo  con  liete  uoci. Effendo  per  decreto  ordinato^ 
chef  offe  pojla  nella  piazza  in  fuo  honore  una  ilatua ,  Uguale  egli  ordinò ,  che  eUa 
foffe  fatta  inguifa,che  teneffe  nella  mano  unacroce  :  uictò  per  un  altro  editto, che 
non  fi  offendcffero  i  Qhrifìiani .  Qofi  effendo  la  Italia  e  la  ijleffa  Roma  aggiunta  al 
fuo  ImperioyCon  lÀciniOy  che  haucua  per  moglie  una  fiia  foreUa,ritenne  t Imperio. 
Cofìui  hauendo  uccifo  il figliuolo,e  la  figliuola  di  Mafiimino ,  Cuno  diucnuto  in  fo* 
/petto  alCaitrOy^imòyChe  queUoyChe  taltro  leuaffe  di  uitayC  i^n  altro^doueffe  imps 
dronirfi  deWì  mperio.  Et  alcuni  fcriuonojn  tal  guifa  daUa  parte  di  Caler  io  hauerlo 
ottenuto  LiciniOyda  lui ,  come  s'è  detto ,  prefo  per  compagno.  Alcuni  altri  dicono  > 
che  ingratia  di  Coftantino^  hauendo  a  lui  data  per  moglie  una  fua  foretU,da  folda» 
ti  fu  falutato  Qefarei  e  da  queUo  egli  fu  mandàto  contra  MafiinUtio ,  cr  haucndolo 
uinto  e  cacciato ,  gli  fu  dato  in  dono  il  fuo  Regno  con  fi  fatta  conditione ,  ch'elfo  i 
Chrifiiani  non  offendejfe .  La  aual  conditione  da  lui  rotta  non  meno ,  che  gli  altri 
fuoiprecelforih.tuelferofattOyfidimoftrò  furiofo  contra  i  Chrifiiani ^  non  lafcianm 
do  a  dietro  uerfo  di  loro  ueruna  forte  di  crudeltà .  "Dicono  ancora,  che  alle  altre  ca» 
gioni  della  di  fiordi  a  quefia  ancora  fi  aggiunfe.  Onde  da  Cofiantinofu  da  capo  fupe 
rato,e  prefa  Confiatinopoli^e  Chrifopoìi, egli  fuggi  in  Nicomedia.  Alhora  la  forel 
la  pregò  Cofiantino,  ch'egli  reftituiffe  Flmperio  a  fuo  maritoAlche  non  ottenendo, 
pregòyCh'egli  donaffe  la  ulta .  L4  onde  Licinio  andò  a  trouar  tlmperadore  in  habi 
to  da  priuato  ;  egli  fu  da  lui  impofto,  ch'egli  fi  uiueffe  in  Theffalonica  priuatamen 
fe .  Ciò  f atto ylo  incolparono  i  faldati  di  hauer  perdonato  a  un  traditore ,  che  fpefifo 
haueua  rotto  i  patti .  Onde  V\mperadore  fcriff'e  di  ciò  al  Senato,  a  lui  rimettendo  it 
giuditio .  Da  cui  dicono  alcuni ,  ch\glifu  dato  a'foldati  con  licenz>i  da  trattarlo  4 
modo  loro,e  che  èfuin  The ff atonie a^o  preffo  a  Sarra  andando  non  fo  doue,uccifo, 
AltriyChe  eglifirimafe,ottefu  m.tnditOyma  che  pure  ricercaua  la  Tirannide .  ìlchc 
aiuefo^ìmper odore  lofeceamazZ^rcJ^icono^che  Coft atmo  combattendo  con  lui 
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e  con  MaffiUio ,  uide  un  CdUAÌiere  armato iilqualcdUinti  le  fue  fchicrc  porUuj,  per 
binàicrji  U  crocco"  un'ultra  uolti  in  Andrinopoli  uide  duo  giou^ni,  iquM  taglid* 
wuno  a  pezzi  le  fchiere  de"  nimici .  E  che  parimente  preffb  di  Qojìmtinopoli  una 
notte,  dormendo  tuttiygli  uenne  ueduto  un  fuoco:  il<^uJe  a  guifa  di  folgore  hcbbe  d 
ri/plen.icr  foprj  ilfìto cmpo.Tn' quM  fcgniprefe  jicurtiyche gli foffe  predetti  da. 
D I  o  una  infiUibile  uittoria.Cofi  ottenendo  Co{lantino  folo l imperio yprefe  anco  il 
prenome  di  ¥lauio,e  menò  la  fua  uita  in  Roma^non  baucndo  ancora  lafciato  diadom 
rar  gl  idoli  :  ma  a  poco  i  poco  ammttcndo  cr  apparando  la  dottrina  Cbrijliand, 
Ori  effen  ìo  egli  di  morbido  corpo,  onde  per  la  corruttion  de  gli  humori  haueua  di    f'rniiia  Ji 
molte  pujlukyper  lequal  i  Medici  di  fperando  di  poter  guarirlo,pjiragonduano  que      ^'""**»  • 
fio  male  aQa  lepraii  facerdoti  di  Gioue  Capitolino  rijpofero,  ch'egli  non  altrimenti 
tra  per  ricouerar  la  primiera  fanità/e  non  fi  lauaua  nel  fanguc  de' fanciulli  ancora 
caldo .  Tojìo  adunque  hauendo  egli  da  tutte  U  terre  dell'Imperio  fatto  raccorre  un 
buon  numero  di  fanciulli,  ordinilo  il  giorno,ne' quali  eglino  fi  uccide ffero ,  mentre 
the  tlmpcradore  afcefe  nel  Campidoglio  per  lauirp  nel  [angue  di  cpi  fanciulli, fenti 
il  dolente  grido  delle  lor  madri,che  piangeuano  .  Domandò  egli  la  cagione  di  cotd 
pianto ,  Et  intcfala,come  ufcito  d'imbriaccagine,  la  cruiìcltà  di  quefto  fatto,  diffe,è 
chiaraima  la  mia  finità  è  incerta.  Laquale  ancora  che  io  hawfii  certifiima,tuttiuid 
dourei  anteporre  li  pacione  del  mio  mile  alla  morte  di  tati  fanciulli  per  la  cui  mor 
te  fento  percuoter  col  coltello  del  dolore  i  cuori  delle  mi  fere  mMiri .  Ciò  dettogli  dia 
partile  fece  ritornare  alle  dolentimadri  i  loro  figliuoli,  aggiungendoui  alcuni  dana 
ri,dccioche  l'allegrezza  non  folo  agguagliaffcjna  auanzaffe  doppiamente  il  dolore, 
hauendo  eUe  non  foUmente  la  rejiitution  de'  figliuoli, ma  effendo  anco  loro  dati  da» 
nari .  Dopo  qucflo  la  notte  gli  pirue  di  ueder  due  huomini  :  iquali  affermauano  di  pzoU>  t  pj<- 
effer  Pietro  e  Paolo  Apojìoli  J<  C  h  r  i  $  t  o,  iqualt  gli  dice/fero  :  fe  tu  uuoi  rihu  "J^JS!»»' 
uer  la  tua  fanita,troua  Silueftro  Papa,  ilquale  ti  guarirà  da  cote  fio  males  e  ti  farà 
parte  d'una  uita,che  non  farà  fottopojìa  alla  morte.  Suegliatofi  hmpetador esordi* 
nò,che con  riuerenza  s'introduceffe a  luiqueflo  Pipa.E  uenuto  S.SUuejìro alla  fud 
prefenza ,  gli  diffe .  Vorrei  da  ìt  intender  Pontefice ,  fe  uoi  honorate  alcuno  Dio^ 
chiamato  Pietro  e  Paolo .  Kifpofe  il  Santo .  Noi  non  conofciamo  altro,  che  un  folo 
D I  o;  e  Pietro  e  Paolo  fono  fuoi  ferui  e  minifìri .  Alhora  l'imperadore  racconta^ 
togli  il  fogno ,  fu  introdotto  nella  dottrina  detta  noflrafede,  e  battezato ,  e  di  quel 
Jkntifitmo  bagno  e  lauacro  riufcì  mondo  e  fano  .  E  fubito  fece  per  diuerfi  trombetti 
gridar  ,  che  tutti  i  Chifìiani  foffero  ftcuri,e  che  fi  apri  ffero  le  loro  chiefe,e  permis 
fe,che  fe  ne  fabricaffcro  di  nuoue:  cr  aWincontrOyfacendofi  ferrar  quelle  de  gl'ldoa 
li,  conce ffe ,  che  tutti  fenza  alcuna  punitione  poteffcro  diuenir  Chrijiiani  :  perciò»        ■J-» f  ' 
che  egli  non  era  per  isforzare  alcuno  ;  affermando  ,  che  honorcrcbbc  tutti  qucUi , 
€be  la  fede  di  C  m  k  i  sx  o  uolontariamente  riceutffcro.Coficgli  abbraciò  Lafantd 
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ftàt,  dccrefandoft  ti numtro  ii coloro ,  che  prtàiduano  il  yangclo,c  UmU Lt piu 
Difpina  d<"  rd  i  cufcuno  di  conftffar  C  h  r  i  s  t  o .  Mj  /  Giudti  jndjmdo  a  troujr  U  ntàdre 
chnftiàni  '  dcU'lmpn(idort,  affcrmsrono^  che  egli  eru  {Imo  ingAntuto,o'  d  und  pid  open  hdm 
ftàónno    '  ^^^^      ^ '"P"  dggìuiìtd .  Pù  opCTd  diccudito  cffcre  HaIo  lo  hduer  dijìrutto  gtu 
Roma.      doli  ;     cmpù  lo  hiutre  introdottd  U  fede  di  C  h  r  i  j-t  o  .^ercioche  era  fo» 
lo  uero  Iodio  (jueUo ,  che  efii  ddordudno  :md  Ges  v  guegU  fceUrdti  huo^ 
mini  chidtttiUdno  huomo  nidledico  cr  itìg^nnÀtorc  .  Ld  midre  rapportò  (jucflt 
pirole  dUlmpcrddore .  Et  egli  ordinò ,  che  que'  Giudei ,  che  tdU  cofe  dffermda 
Udno  ,  difputjiffcro  aUd  fud  prefenzd  e  di  alcuni  Senatori  da  lui  eletti  con  Silueftro 
Romano  Pontefice ,  e  con  i  Chijìiani ,  dccioche  egli  intendefje  le  ragioni ,  ch'eglino 
ddduceffero .  Si  uenne  atU  difjtuta ,  e  fu  ucduto  chiaramentCf  la  uittoria  effer  daU 
la  pàrte  di  Silueflro .  Alhora  i  Giudei  dicendo ,  che  Silueflro  era  fupenore  per  U 
forzd  deHi  fua  dottrina  cr  eloquenzd  ,  dimandauano ,  ch'egli  dimojlrafje  tjualcht 
fegna .  Et  uno  di  loro  ,  detto  Xambre ,  ch'eri  incantatore ,  diffe ,  che  gli  fojft 
édiotto  un  Bue ,  affermando  ,  che  in  quello  egli  dimojìrerebbe  la  potenza  del  fuo 
Dio.  Fu  mendto  il  Bue,  a  cui  Zambre  accojiandofì ,  di/fe  alcune  parole  piatids. 
mente  neQa  orecchia.  Et  egli  mandando  fuori  un  grande  e  lamenteuole  mugito,  trtm 
mando  tutto  cr  aggiraiidofi  intorno  y  cadde  morto.  Di  qucjìo  fatto  fi  gloriauano  i 
Giudei y  dicendo ,  che  l'orecchie  di  quel  Bue  non  hàueuano  potuto  fofferire  il  nome 
snnHira  ri  *  dtl  loro  D  i  o.  o ,  diffe  Silueftro ,  colui,  che  hd  parldto  nell'orecchie  di  quella  bt» 
''facto  flid^on  ode  egli  le  fue  parole  i  Perche  non  muore  egli  ancor  d  i  Qui  Zdmbrt.Ho» 
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JJJJJ^  ra  non  è  più  mefìiero  Pontefice  d(  argutie  e  di  drgomenti  di  par  ole, md  di  fdtti.Kim 
$  9  ^^f^  Silueflro:  fe  quefto  Toro  dd  te  uccifo,io  con  ld  uirtu  del  nome  di  C  m  r  x  s  t  o 

oì  1  >  ritornerò  in  uita^non  pareri  egli  chiaramente yche  io  haurò  dimoftro,  che  fid  wwga 
*  g/or  diuimtà,  e  potenza  ifi  C  h  r  i  »  t  of  Acconfentì  il  Giudeo.e  giurò  per  U  falutt 
deUlmperddore ,  che  fe  egli  uedeud  ritornar  uiuo  il  Toro,  e  confefferebbe  C  h  r  i  • 
•  T  o  effer  ucro  D  i  o.Silueftro  leujittdo  gli  occhi  di  cielOyC  uerfo  quello  fifii  tenendo 
gli,  e  chiamando  il  nome  del  Signore,fi  fermò  preffo  al  Toro  :  e  ad  alta  uoce  gridò, 
Se'l  C  H  R  u  T  o  ,  che  io  annuntio,  i  uero  Dio,  leua  fu  Toro ,  e  fermati  foprd  £ 
tuoi  piedi ,  E  incontanente  il  Toro  mouendofijì  leuò  in  piedi,  QueUi,che  fi  troud 
rono  prefcnti ,  efclmarono,  che  grande  era  ilDio  di  Silueflro .  I  Giudei  dttoniti 
ia  quefto  miracolo,  s^inginocchiurono  a'  piedi  di  Silueflro^  lo  pregarono,  che  imm 
petraffe  loro  d4  D  i  o  perdono^  uoleffe  battezdrli .  A  queflo  la  nobilifiimd  madre 
dcttlmperadore ,  laquale  ancora  non  era  ammaeflratd  neUd  fede ,  chiefe  di  effemc 
dtfciplinata,e  che  le  foffe  dato  fimiUnente  il  battefimo.  Et  ottenuto  il  fuo  difi'ierio, 

iUkM  rktJ  conofciuto  il  uero  Dio,  di  fiderò  di  uedere  i  luoghi ,  per  iquali  caminarono  ifan 

M^ii  bandi'  ^^p^^^^  ^  c  h  r  i  s  t  o ,  ilquale  non  foleua  annuntiare  altro  ,  che  la  pace.  Rice» 
maio  Adunque  in  fu  compdffii4  Sm  Silueflro ,  cindò  iti  Qiritfdkmnc  ;  cr  ddor^ 
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io  il  Sepolcro  ài  C  h  k  i  s  t  o ,  e  troiutd  U  Sintà  Croce ,  netld  quale  il  fuo  San-  h*!*m  ri* 
tifiimo  corpo  era  ^jUo  pojlo ,  e  quiui  facendo  edificar  Chiefe  con  molta  j}>efa ,  ri* 
tornò  al  figliuolo .  Hebbe  tlmperadore  di  Faufla ,  figliuola  di  Mafìimiano ,  tre 
figliuoli  :  Cojlantino ,  Cojìiitìzo ,  e  Cojlante ,  cr  una  figliuola ,  detta  Helena  ;  Lu  ^^^^^j  ^} 
quale  dipoi  maritò  a  Giuliano .  Hebbe  anco  d^una  fua  concubina  un'altro  figliuo*  °  "^'"^  * 
lo  maggior  di  età  >  nomato  Crijpo ,  ilquale  nella  guerra  di  Licinio  haueua  fatto 
di  notabili  prodezze .  Dicofìui  effèndoft  inuaghìta  ¥  auffa  fua  matrigna ,  e  non 
potendo  indurlo  a  confentire  aUe  fue  uoglic ,  diffe  al  padre ,  che  egli  innamoratQ 
di  lei  iff>effe  uolte  haueua  tentato  di  macchiar  U  fua  caflitk  .  Qt^efìa  menzogna 
credendo  il  padre  uera  >  ordinò ,  che  all'innocente  Crif^o  fofje  tagliata  U  tejìa .  Mone  di 
Hà  dipoi  intefa  U  ueritk ,  aUa  medefuna  fi  per  la  fua  impudicitia ,  come  per  ha^  PaX.*  ' 
uerlo  indotto  a  far  morir  contra  ragione  il  figliuolo  ,  fece  dare  il  meritato  fups. 
plicio .  Percioche  fattala  entrare  in  un  bagno  grandemente  rifcaldato ,  ella  datl'inm 
iolerabil  calore  ui  fu  foffocata .  Ora  iffaltando  i  Gothi  e  i  Sarmathi  le  Prouincie 
Romane ,  e  faccheggiando  alcune  parti  di  Tbracia ,  il  gran  Cofìantino  fi  moffe 
contra  di  loro .  £^  occupata  la  Thracia ,  e  uenuto  al  fatto  d^arme ,  uinti  i  Barboa  coffamioo 
ri ,  htbbe  uno  f)>lendidijìimo  trionfo .  E  udendo ,  per  effere  {lato  efortato  dal  J^Sf  ?  j 
diuino  oracolo ,  fabricare  und  città ,  nomandola  dal  fuo  nome ,  hebbe  in  animo  di  • 
farla  nel  paefe  de'  Sardi ,  e  dipoi  in  Sigeo  ,  Promontorio  di  Troade ,  oue  anco  fi 
due,  che  effo  ui  diede  principio.  Dipoi  cominciandold  in  Calcedonia,  dicono ,  che 

quiui  uolarono  alcune  Aquile ,  e  togliendo  di  mano  a"  maeflri  pajfanm 

do  lo  stretto  y  le  gettarono  preffo  a  Bifantio  .  ìlche  hauendo  elle  più  uolte  fatto f 
cr  effcndo  ciò  riferito  oQ'lmperadore ,  {limò  egli ,  che  non  foffe  auenuto  a  cafo  > 
ma  per  prouidenzft  di  Dio.  Onde  egli  andò  a  Bifantio  ;  e  riguardando  il  luo» 
co ,  gli  piacque  ;  e  mutando  penfiero ,  quiui  di  Calcedonia  conduffe  i  Macflri ,  e  Fabrin  di 
con  grin  diligenza  ui  fece  fabricare  una  città ,  laquale  dal  fuo  nome  chiamò  Co=  pou.  °  °^ 
itantinopoli ,  e  la  confacrò  aQa  beatifiima  madre  del  Signore .  E  fu  la  città  form 
nita  à  undici  di  maggio ,  onde  fi  celebra  ancora  in  tal  giorno  U  fua  edificatione  :  e 
fu  dal  principio  del  mondo  cinque  mila  ottocento  e  trenta  otto  anni  :  imponendo 
tgU  y  come  fcrifjèro  alcuni ,  a  Valente ,  che  era  il  più  eccellente  Mathematico  di 
queUa  età ,  che  riguardaffe  per  quello ,  ch'ei  poteuà  comprender  per  la  fua  arte , 
quanto  eUa  doueua  durare .  Èt  egli  lio  fatto ,  rifpofe ,  che  haueua  trouato  >  che  vaiente  Ma 
durerebbe  fei  cento  nouanta  feianni»  ìquali  efjèndo  già  finiti  ^  è  da  efjer  ripu*  qucuol^he 
Uto  falfo  U  prefagio  di  Valente  y  e  che  la  fua  arte  è  fallace  :  ouero  fi  debbono  in.  co'Sin"!!. 
tender  quegli  anni ,  ne'  quali  fi  conferuarono  le  leggi  e  lo  {iato  della  Republica ,  poU. 
mentre  che  al  Senato  fu  refo  il  fuo  honore ,  che  i  cittadini  fioriuano  fiotto  una  Icn 
gitima  podefià  dtlmperio  ;  e  che  ancora  la  manifcfìa  Tirannide  de'  Signori  non  fi 
éttribuiua  in  ifutmbio  delle  priuate  le  cofepubliche  >  riducendole  all'arbitrio  loro  9 
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ilquiU  U  più  uoltc  erd  poco  honefto ,  donando  pure  cfii  le  cofe  publiche  d  chi  /oro 
pùcf  Mj,nc  trdttdtìdo  ifudiiti  d  guifd  di  Paftori,  come  di  tonder  loro  la  foucrchid  ù 
nd ,  e  di  bere  dlcund  pdrte  del  Utte  .  Md  d guifd  di  ladroni  dmiZZdndo  le  pecore^ 
Dcr«r:»tioiie  f  mdngiindo  le  cdrni ,  e  fuggendo  le  midoUe .  Co/?  fu  U  cittk  dd  quel  pio  ìmpe^ 
BiliniTo**  ''<<^ore  fdbricdtd  mWantico  terreno  di  Bifantio .  E  fu  primd  Bifdntio  non  ofcurd^ 
ne  ignobile  cittd  ,  ma  dbonddnte  di  cutadini ,  e  fìoridd  di  ricchezze ,  e  di  udienti, 
hucmini ,  e  di  forte  murd  ,  in  tdnto ,  che  fatto  Seuero ,  ilqudle  imperdud  nel^dtiM 
ticd  Kontd ,  fu  tenutd  dd"  Ramni  per  tre  dnni  dffediatd  ,  e  i  cittddini  foUennero 
di  molte  no  e ,  come  di  foprd  neUà  uitd  di  Seuero  habbiamo  detto .  E  parimente 
D/one  neUd  uitd  del  mede  fimo  Seuero  dcUd  potenzd  de"  Btfantini  fcriue  in  quejio 
Dione  di  Bi«  rtioio ,  Bifdntio  hebbc  fartipime  murdglie  :  percioche  erd  Id  fud  fronte  fdbrica* 
fioiio .         ^.  gyj,^ pietre  quddrejegdte  con  lame  di  ferro. Le  pdrti  di  dentro  erano gudr» 
nite  di  argini  e  di  edifici ,  in  guifd ,  che  pareud  che  ogni  cofa  foffe  un  graffo  mus 
ro.  Y i cruna dnco  di  molte  Torri,  che  furgeuano  ddldi  fuori yO"  ddornedi 
j^effe  fenejlre .  Ld  pdrte ,  che  riguardaua  uerfo  terrd  ferma ,  erd  di  una  grande 
Porto  d<iia  dltezzd  .  E  queUd ,  che  uolgeud  uerfo  il  mdre ,  era  più  biffa',  e  tuno  e  l'altro  porm 
.aoiica  b.Ud    fj  poteud  frd  Icmurd  ferrar  con  catene  :  e  le  braccia  laro  daltund  e  ddU'dltrà 
Niùi.       parte  foflcncudno  dltif^ime  Torri.  Hdueuano i  Bifantini  cinquecento  naui^U 
mdggior  parte  al  modo  ufata  ;  cr  alcune  etiandio  da  due  ordini  di  remi  :  delle  quali 
alcune  e  nella  poppa  e  ncUa  prora  erano  adorne  di  temoni,  e  ui  haueua  chi  gli  reg* 
geud ,  e  doppio  numero  di  mar  indi ,  dccioche  poteffera  dtiddre  innanzi  e  ritirdrfì, 
fcnzd  uoìgere  effe  naui  ;  cr  offendere  i  nimici  non  meno  partendoft ,  che  qudndo 
elle  gli  affrontduano .  Aggiunge  Dione ,  che  dalla  porta  di  Thracia  infino  al  mim 
fe«e  lorri.  re  ui  erano  fette  Torri .  Delle  qudli  toccandofi  und ,  non  fi  fentiud  alcuno  ^ìreu 
pilo .  ìAd  fe  ncUa  prima  alcuno  gridaua ,  a  tiraua  di  qualche  pietra  y  eUd  per  com 
gian  di  certe  Machine  rifanaua ,  c7  mede  fimo  fuono  rcndcua  alla  uicitia ,  infìno  d 
tantOjche  difcorrcud  per  tutte  :  ne  una  era  turbata  t  confufa  daU'altrd ,  ma  ciafcu 
Cetonia  in  na  uicendcuclmente  formaua  il  fuo  (nono .  £  tale  fu  già  la  citta  di  Bifantio .  Mg 
pou*"'°**'  ^'"<^''^o  Coflantino  l'accrebbe  infrnitamhxte ,  ui  fece  edificar  Chiefe ,  e  l'adornò  di 
malte  cofe .  finalmente  quella  lunga  e  rotonda  colonna  di  porfido  ,  che  ui  fi  uede^ 
fece  egli ,  come  dicono ,  portar  di  Koma ,  e  rizzar  ncU  t  pidZZd  faltjìratd  di  pie» 
ftttut  di  tre ,  onde  da'  Greci  Placoud  è  chiamatdi  cr  appreffo  ui  dedicò  utu  (Idtua  dt  bron^ 
Sjwito?     ZO  9  fatta  di  mano  di  antico  Maeflro  con  mirabile  arte  fido ,  in  guifd ,  che  cUa  par 
uiua  ,  e  di  una  nobile  grandezzd  .  Dicefi ,  che  qùcjìa  iìatua  è  di  A  pollo  yin  Rom 
ma  da  ilio  di  frigia  portata  .  Ma  quefto  diuina  ìmperddore ,  gUpafc  il  fuo  nom 
me  ,  ponendoui  aQa  tefld  alcuni  cbioui ,  iquali afjiffero  C  h  r  i  s  t  o  nella  croce . 
Quefìa  è  rimafia  intera  infina  aUa  nofira  età ,  cr  poftd  foprd  la  colonna .  M<i 
fotto  Alefiio  Cpwicno  dd  grdn  forz^  di'  mUfu  gettata  4  tfrra  ;  ne  folamente  eU 
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ti  fi  frdccdfiò ,  tttd  con  Id  fud  cdiutd  menò  anco  molti ,  iqmHé  cdfo  d  ki  uicini 
fi  troudrono .  Fece  dnco  portdr  di  Troid  U  Pidlddio,  e  porlo  ncUd  mcdcfuua  p:az^  Palladio .  • 
Zd .  In  cotdl  gtafd  hducndo  il  Magno  Cojìdntino  ddorndtd  Id  cittk  di  molte  cofc  , 
Bifxntio,  che  erd  primd  del  Vefcouato  di  Herdclcd,  dopo ,  chYfu  prefoy  fitto  fog 
^etto  di  Seucro  d  i  Perinthij  ,  come  netU  fud  uitdfu  detto,  ritornò  aUd  dignità  del 
Pdtridrcdto ,  per  Id  prerogdtiud  deltetd  aU'dnticd  Komet ,  e  dUndi  trjpportò  aU 
tresì  in  quejìd  cittk  Id  fed'd  deU'lmperio .  Era  in  quel  tempo  Vefcouo  di  Bifuntio  Wfnofanr 
Vienofdne,  kuomo  fdntifimo ,  figliuolo  di  Domitio  (  il  qudle  Domitio  fu  fratello  ^ 
di  Proto  Imperadore  )  e  per  Id  profcfion,ch'eglifdceud  di  Cbriftinno,  ridoUofi  di      v  cfòo* 
Roma  in  Cofldntiiiopoli ,  fu  fitto  Vcfcouo .  Dopo  ilqudlcfu  un'dltro  Probo,  fi=  "  * 
gliuolo  di  cojìui .  A  cui  fucceffè  Menofdne  filo  frdteUo .  Sotto  quejìo  lmperddo=  Anto  Hatti 
re  erd  infdmd  Arrio  fdcerdote  delld  Chiefd  di  Aleffindrid  :  Hqudle  non  dubitò  di 
dire ,  cfce*/  figliuolo  di  D  r  o  e7  uerbo  erd  credturd ,  e  d'un'dltrd  ndturd ,  ne  co=*  , , 
me  il  pddre ,  eterno .  Ne  però  fu  egli  dutor  di  queftd  fettd ,  md  Origene  :  ilqude  Hcrrfi»  di 
oltre  dUe  dltre  fue  peruerfe  openioni ,  dffermò ,  che  l'unico  figliuolo  di  Dio  era 
^dto  credto ,  e  diuerfo  ddlU  ndturd  del  pd  ire  :  e  che  non  potcud  uedere  il  pddre, 
come  ne  egli  poteud  effer  ueduto  ddUo  fpirito  :  lequdli  pdzzif  ufcirono  ddl  malud» 
gio  theforo  del  fuo  cuore .  Md  quejìd  fua  didboltcd  dottrind  rimdneud  frd  le  carm 
U,  ricoperta  dal  filentio- ,  ne  dncord  erd  Hdtd  diuulgdtd .  M4  Arrio  Ufcce  pdm 
Ufe,eld Ifyarfe predicdndo, per  diuerfe  cdfe ,  tirando  molti  dUa fud  empietà  ,  CT 
mpiendo  le  Chiefe  di  tumulto  e  di  difcordie.  ìlche  intefo  il  religioftfimo  hnperd* 
iore,  ordinò,  che  i  Vefcoui  deUe  Prouincie  fi  rdunaffero  in  Niced ,  città  di  Bithi» 
fiM .  Conuenuti  ddunque  infteme  trecento  e  diciotto  ftnti  pddri  ,fi-d'  quali  furono  contiiio  ni* 
dncord  alcuni  Sdcerdoti ,  Didconi ,  cr  etiandio  Monachi  ,•  oltre  a  quali  uifi  trouò 
dnco  ilgrdnde  Athdnagio ,  che  era  ancora  neltordine  de'  Diaconi  i  uennt  etiandio  Aibanagio. 
in  Nife4  il  medefimo  Chrijiianifimo  Imperadore  :  e  fede  fi-a  que"  Santi  padri  ^imm 
ponendo ,  che  ponderaffcro  le  opinioni  di  Arrio  ,egiudicaffero  ,fe  eUe  erano  faU 
fe  e  lontane  daUa  uerità .  Efi  ddunque  dopo  che  hcbbero  queftd  cofa  con  ogni  cu» 
fd  e  diligenzd  trdttdtd,conchiufero,  chcl  figliuolo  haueud  U  medepmd  ndturd,  che*l 
pddre  yeld  medefimd  dignità ,  cr  eternità .  E  leudrono  Arrio  infieme  con  i  fuoi  Anto  jj  tua 
{egudciper  publico  decreto  deìld  compagnia  de'  fedeli .  La  fettd  di  Arrio  dlho» 
fd  dbbrdccidUd  dncord  Eufebio  Panfilo  ,  Vefcouo  di  Cefaria  di  Pdlefiind  ;  ilqudle  ^J^^,  . 
dicefi ,  che  dipoi  fi  pdrtì  daUd  opcnione  di  Arrio  ,  Altri ,  che  egliconuennc  con  ma  ArriJno.' 
coloro,  i  quali  infegnano ,  che'l  figliuolo  è  eterno  col  padre ,  e  d'una  medefimd  nd* 
turd  ,eche  fu  riceuuto  neUx  comune  unione  de'  pddri  :  e  dicefi,  che  egli  ne  gli  dta  , 
ti  del  concilio  difefe  gagliardamente  i  fedeli .  QM«/if  cofe  fono  in  tal guift  dichids. 
rdte  da  alcuno  j  lequaliegli  neUd  fud  Ecclefidfticd  hifiorid  fdpiu  dubbiofe.  JAeU 
Ud  quale  fi  troud,  che  egli  ^ejfo  fi  conforma  con  Arrio  :  e  fubito  nel  comincidu 
*     •  A  A  A  iiij 
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Faroi«  di  Eu  mento  dcUi  fudi  Operi  citando  le  parole  di  Dauid  :  egli  diffe ,  e  le  cofe  furono  fata 
te  :  egli  commdò  ,  e  furono  create  :  dice ,  che'l  padre  e  facitore  fi  ha  per  creatom 
9  re  e  Signore  deU'uniuerfo ,  ilquale  come  Ke ,  conwida  col  cenno  >  m  che  il  uerba 
9  diuino  y  che  è  fecondo  dopo  lui ,  efeguifce  i  comandoinenti  del  padre .  £  dopo  da 
»  quante  pxrole  ancora  dice ,  A  quejio ,  come  a  potenzd  e  fapienzi  del  padre,  fo* 
no  commefft  le  feconde  parti  del  Kegno  e  delt Imperio  fopra  tutti,  E  poco  dipoi 
dice  da  capo .     anco  una  certa  natura ,  lacuale   jfe  e  fu  àuanti  la  credtion  del 
mondo ,  cr  amminijìrb  a  Dio  fj  al  padre  nell'opera  di  tutte  le  create  cofe  deU 
tuniuerfoie  folamente  dice  fotto  la  per  fona  della  fapienz^di  Dio.  1/ Signore 
fece  me  principio  delle  fue  uie ,  con  quello ,  che  fegue .  Pofcia  dopo  molte  altre 
parole  aggiunfe .  E  fopra  tutte  quejle  cofe  come  uerbo  di  Dio,  ilquale  fu 
)  prima ,  e  fatto  inanzi  à  tutti  ifecoli  ^hauendo  ottenuto  un  uenerabile  honore  dd 
9  padre  Iodio,  fi  adoraycome  Dio.    Quefte  cr  altre  parole  dimoftrano  » 
(he  Eufóio  approuò  U  dottrina  Arriana  ;  fe  alcun  non  uoleffe  dire ,  che  quel  fu9 
Tftminatio.  uolume  fu  da  lui  fatto  auanti ,  ch'elfi  conuertiffe .  qkc/  fanto  Concilio  adunque 
•iÌonimbIo'  '^^^^^"^"^^    dogma  della  medefinu  natura  CT  eternità  del  figliuolo:  e  fubito  publia 
'  cò  il  diuin  Simbolo  della  fede ,  difputando  e  conchiudendo  della,  diuinità  del  padre» 
e  del  figliuolo, non  paffando  piu  oltra  di  quefie  parole  :  l\  evi  regno  nok 
HAVRA^  fine:^  finì  in  quefto  :  E  nello  sfirito  santo.  Per» 
tMoadecs  ciochefu  dipoi  aggiunta  la  tkeologia  dello  Spirito  fanto  nel  fecondo  Concilio,  che 
loouìì  Ma"  e  P  f^^^  eontra  Macedonio ,  trattandofi  in  quello  quefia  quifiione .  Mi  // fantifiim 
•       Imperadore ,  piacendogli  la  concordia  de'  padri,  porfe  loro  la  mano  ;  e  di  alcuni  » 
che  per  hauer  fimpre  confcffata  la  fede  di  C  m  r  i  $  t  o  ,  portauano  alcuni  fegni 
ne  i  corpi  loro ,  baciò  le  membra  e  le  parti  guafit  ^per  queUe  beati  chiamandogli . 
tffendogìi  apprtfentati  alcuni  libretti  di  biafimi  contra  alcuni  Vefcoui ,  ne  gli  lefm 
fe ,  ne  aoUe ,  che  uetùffero  effAminati ,  ma  aUa  prefenzà  di  tutti  gli  abbruciò  con 
quefte  parole,  lo,  ancora  che  trouijìi  alcun  Vefcouo  in  qualche  errore ,  uorrti 
ricoprirlo  con  la  mia  porpora.  Indi  riduffe  que*  fanti  Padri  nella  Keal  città  da 
iltAadrok  hiifabricata ,  accioche  efii  la  benediffcro  ,  cr  eleggeffero  Patriarca  S.  Alelftndro: 
percioche  Meno  fané  eraufcito  di  ulta .  Ciò  fornito ,  ciafcuno  rimandò  al  fao  Ve 
Morte  di    fcouato ,  hauendogli  honorati ,  e  fatto  loro  di  molti  doni .  Ori  Santa  lielena,md 
saan  Hcic»  ire  dell  Imperadore,  effendo  hoggimai  uecchifiima  (percioche  dicefi  ,  che  ella  era 
peruenuta  a  gli  ottanta  anni  )  andò  aUe  cclefii  magioni  •  il  cui  corpo  hauendo  il 
figliuolo  fatto  realmente  fepelire  nella  Chefade  (fanti  A  poftoli,  facendo  la  /w« 
iflMNft  di  prefa  contra  Per  fi,  con  Galee  a  Soteropoli,  che  hoggidì  è  chiamato  Pithia  :  e  prem 
2ot«  Perii  fi    ^^^^^  '^^^"^  >        'W^Mrd  fono  calde ,  con  lequali  trajfe  anco  il  ueleno  ,  d^ 
Morie  di  f'*^^fi'^^^^^  >  nati  folamente  difuo  padre ,  in  quelle  pofto .  Di  donde  rù 

coOafltioo ,  ductndofi  a  lUicomdia ,  fu  Uuato  di  uita  dÀa  contmouation  de/  malt,  effendo  egli 
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Al  iti  di  cinqtmtdcinque  inni,  CT  hducndo  hauuto  tlmperio  trenU  due .  Cojìann 
Ko  fuo  figliuolo ,  pJTtendoft  di  Antiochu ,  (  perciochc  quiuificeui  rcfiflcnzd  a* 
Perfi)  trouandoto  àncora  «ma-,  gh  fece  dipoi  honoratifiime  ef€<juiey  e  nc/lt  Chie» 
fi  de  i  beati  Apoftoli ,  fattogli  però  un  portico  particolare ,  lo  fece  fcpdire . 
Diceft ,  che  qucfìo  inclito  Imperadore  j^efe  denari  con  poca  confìderatione ,  c  con 
minore  gli  raccolfe  .  Onde  la  cura ,  cbe  egli  hebbe  di  ufar  la  Lber alita ,  non  fe  gli 
gttribuifce  a  magnificenza ,  ma  folo .  h\a  e  da  andar  ritenuto  con  U  penna ,  per 
non  ifparger  qualche  macchia  fopra  la  chiarezza  di  queflo  huomo  diurno ,  Per» 
cicche  quel  profano  Giuliano  ncUa  oratione  Cefarianat  quaft  per  ifchcrno  deUe  J}>e  Coftomi  di 
fe  di  queflo  religiofifiimo  Imperadore ,  finge  che  Mercurio  con  lui  ragiona ,  • 
intorno  a  quale  fa  il  fcgno  di  buon  Re .  A  cui  egli  rifponde ,  effer  bifognOy  cìk  >  » 
tXmperadore  habbia  molto ,  e  ff>enda  molto .  Dice/? ,  che  non  Lfciò  gli  (ludi  deU  9  » 
le  lettere ,  ma  a  quefli  d:ede  non  minore  opera  di  quello  ,  ch'ei  faceffe  alle  arme , 
Onde  diuenne  neldifputare  acuto ,  e  che  le  fue  parole ,  come  haueffero  non  fo  che 
diforzd  Maga  »  penetrauano  nell'orecchie  e  nelt animo  di  coloro ,  che  tafcoltaua» 
no .  Scriueft ,  che  egli  ancora  haueua  in  odio  i  cattiui  ;  e  cbe  foleua  dire^  che  tlm  SSJfJJ  ^ 
peradore  non  doueua  perdonare  ad  alcuno ,  ne  anco  ai  fuoi  propri  membri,  per  , , 
cagione  di  conferuar  la  publica  tranquillità  ,eche  era  humano  uerfo  coloro  >  c/^e ,  ^ 
rimaneuano  di  mal  fare .  Diceua ,  che  fi  doueua  tagliar  uia  un  membro  infermo  e , , 
putrido ,  acciò  che  efjo  non  faceffe  anco  infermarle  parti  fané ,  e  non  queQo ,  cfcc , , 
ira  ritornato  aXU  fua  finità  primiera  «  0  che  inuero  rifanaua . 
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SscNoo  QjfESTo  beatif^imo  imperadore  trasferito  dìuIDob 
nella  patria  celefle  ,fii  tlmperio  Romano  diuifo  fra  i  /moì  fr^ii.*"* 
tre  figliuoli  y  ouero  da  lui,  come  alcuni  faiuouo ,  0  dopa 
la  fua  morte  di  loro  confenfo  a  queflo  modo .  A  Coflantt 
fu  \affegnita  la  Italia ,  e  la  medefma  Roma ,  l'A fiicd ,  e 
Sicilia  infteme  con  t altre  Ifole,  cr  etiandio  la  Schiauonia» 
la  Macedonia ,  e  con  tAcaia  il  Veloponnefo .  A  Qojìanm 
tino  tAlpiCottie ,  ìequali  dicefi  hauer  prefo  il  nome  da  un  Qottio ,  che  già  fu  Re  >tfp<  Co:tir. 
di  quel  luoco  infieme  con  la  Francia ,  CT  il  tratto  del  Pirheneo ,  infmo  aUa  Mau- 
ritania ,  che  nello  fretto  dell'Oceano  è  diuifa  dalla  Spagna  .  Et  a  Cofianzo  toc* 
carono  quelle  terre,che  nelle  parti  Orientali  erano  delt Imperio  Romano^  la  Thu 
eia  con  la  città  del  padre .  Dopo  queflo  partimento  de  Regni ,  Cofìantino  fi  ri»  ttoaiant» 
duffetieU'Oriente  per  reprimere  U  arme  de' Pcrfi,  Petcioohe  Sapore  Re  loro  '''"^ 
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intefi  U  morte  del  gran  Cofìititino ,  mokftMis  U  Prouincic  Romane  concontiUotWf 
prede  e  rouine.fra,  tanto  Cojìuntino  fi  doìfe  con  Cojìante  deUa  diuifton  delle  Pro* 
uinciey  dimandando,  che  ouero  ci  gli  deffe  parte  del  Regno,  o  che  tortialje  da  cAp9y 
d  fare  il  partimcnto .  Ma  egL  ùando  fu  la  primiera  diuifwne ,  e  difendendo  queU. 
lo ,  che  gli  era  tocco ,  ne  uoUndo  concedere  al  fratello  una  menoma  particcUa,  Co^ 
ffCoftamioo  Piantino  prendendo  le  drme  ,  afjaltò  le  prouincie  di  Cofìante .  1/  quale  albore  di» 
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Oaatc.      morando  in  Dactd  y  conofciuto  quel  moutmcnto ,  mando  cantra  lui  i^apitani  con 
efercito ,  hauendo  fatto  penftcro  di  (eguitar  poi  egli  con  mjggior  quantità  digtlk 
ti .      egli ,  che  furono  mandati ,  ejfendo  poco  lontani  da  Cojìantuw ,  fecero  cer 
ti  dgudti  i  &  attaccata  la  battaglia ,  finfcro  di  fuggire .  I  quali ,  mentre  che  i  fot 
dati  di  Cojìantino  teneuano  lor  dietro ,  quei ,  ch'erano  neU'aguato ,  g/i  affalirono, 
"  dopo  le  fpalle .  E  cofì  anco  que\  che  fuggiuano,  riuolgendofiytdti  in  mczo  da  due, 
tferàti ,  in  gran  parte  furono  tagliati  a  pezzi  i  effendo  anco  amazzato  il  medem 
Morte  di  fi^^o  Cojìantìno .  Perciò  aucnne ,  che  feritogli  il  cauaUo ,  e  diuenendo  effo  feroce 
Coftaniino .  perla  ferita ,  lo  gettò  di  fella  :  onde  e'  ucnnc  uccifo  con  molte  ferite ,  e  fenz^  otte» 
nere  il  fuo  dtftderio ,  effendo  Hato  il  primo  a  moucr  la  ingiuria ,  oltre  la  perdité 
dell'imperio ,  hcbbe  ancora  a  perder  la  uita  .  Co ft  il  Regno  Occidentale  ritormuim 
do  a  folo  Cojìante ,  egli  ancora^  effendo  inuolto  in  federati  amori ,  e  dandofi  a  utid 
Motte  di  maludgia  e  peruerfa  tuta ,  per  trattato  di  Magnentio,  mifer abilmente  uenne  d  mor 
coftaaie.  ^     . j/^  Magncntio  egli  haueua  già  leuato  di  mano  <t*  foldati ,  iquali  tumultuan 
,  do  con  le  fpade  ignude,  correuano  per  dmazz<xrlo .  Mentre ,  ch<  quefle  coft  fi  fa;* 
ceuano ,  Coflanzo  nell'Oriente  guerreggiaud  con  Sapore  Re  de'  Perft ,  figliuolo 
di  l^arfete ,  ma  generato  ^una  uilifiima  femim .  Vercioche  egli  dcUa  principaì 
fudmoglie  haueua  riceuuto  tre  figliuoli ,  Adanarfe ,  Uormifda  ,cr  «n  certo  Ter» 
Zo .  Morto  Harfete ,  Adanarfe ,  che  era  il  maggiore  ,fucceffe  neW imperio  ;  ma 
hertTT*  di  per  la  troppa  fua  crudeltà  cr  itéumanità ,  gli  fu  tolto  il  Regno .  Del  cui  fiero  et 
/iJaoarfc   J^^j^^^^^  ingegno  e  da  rendere  alcun  tejlimonio .  Fu  portato  al  padre  di  Babilon 
nìa  un  padiglione  fatto  di  diuerfe  pelli  di  quei  luochi .  1/  quale  Jubito  ,  che  fu  di* 
tìefo ,  mentre,  che  ì^arfete  (laua  a  ritardarlo ,  dimandò  ad  Adanarfe,  che  albo* 
ta  era  fanciullo,  fe  e'  gli  pidceua  :  d  cui  egli  rifjjofe,  quando  io  mi  farò  impadronim 
to  del  Regno,  mi  farò  un  più  bello  padiglione  di  pelli  ihuomini .  Cofi  la  fua  fan» 
cruddià  di  ciuUexxd  dinotoua  la  fua  crudeltà.Cofìui  ddunqifcaccùtto,fu  dato  il  Regno  a  Sapo 
s»port .        .  iiqujiic^fubito  fece  cdudr  gli  occhi  aU'altro  frateIlo,c  fece  legare  Hormifda ,  te* 
pendolo  con  guardia .  Md  la  madre  e  moglie  fua ,  mitigando  gli  dnimi  delle  guar  m 
die  con  danari,  effendo  lafcidte  andare  d  uifìtarlo ,  gli  diedero  una  limd,con  bqua» 
le  tagliaffe  i  nodi  dcUe  catene.  E  lo  auertirono  di  queUo,che  dipoi  haueffc  d  fare  » 
'  hatiendogli  apparecchiati  cauaUi,  e  compagni  nella  fuggita.  Pofcia  la  fua  conforte 

diede  aQe  guardie  wd  f^kndidd  cend  *  Onde  elle  piene  di  fouerchio  cibo ,  cr  n?^ 
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iridche  M  lUno ,  furono  prefe    un  profondijiimo  fanno .  \quAÌi ,  mentre  dors 

miuano,  Hormifdd  ruppe  le  utene  ,  e  fuggendo  del  Camello,  fu  riceuuto  con 

pAndijìmji  éUgrezz<i ,  CT  honore  dtC  Ronuni .  Mi  Stpore  fingeua  di  raUe^  Hormifiia  ri 

gr^r/i  deUd  fua  fuggitd  ,  come  per  troudrfi  libero  detia  gran  paura ,  ch'egli 

un  giorno  non  l'anuzzdffe .  Percioche  non  cercò  ,  ch'ei  gli  foffe  dito  nelle  mm,  ' 

m  gli  mandò  anco  con  molto  honore  la  moglie  .  Era  quefto  Hormifda  huomo  di  loJ*  J»  tior 

gran  forzd,e  faettatore  coft  eccellente  nel  trarre  un  dardo  y  che  mentre  egli  lo 

Uncidua ,  prediceud  da  qual parte  queUo  era  per  ferire  il  nimico  .  Cojlui  adunque 

ftrui  Coftantino  ncQa  guerra  contra  Perfi ,  effendo  fatto  Capitano  di  molte  ban* 

de  di  Caualli .  Ma  Coflanzo  Impcradore  uetmto  Jpeffe  uolte  alle  mani  con  Ver  fi , 

fempre  fi  dipartì  uinto  con  perdita  di  molti  de'  fuoi .  Furono  anco  amazZdti  pam 

rtcchi  Per  fi ,  effendo  parimente  ferito  Sapore .  Ora  intendendo^,  come  nella  gucrm 

ra  de'  Per  fi  le  cofe  erano  a  Coflanzo  fucceffe  male,  Mdgncntio,nato  di  padre  Bri^  m  agoeoiio  : 

iàttno ,  ilquale  prima  era  Hato  a  foldo  fra  i  prefidij,  dipoi  chiamato  Conte  di  due 

legioni  de*  R.omani ,  effendo  già  buona  pezzd  auido  ic/Tlmpmo,  alhoramolto  più 

decrebbe  la  cupiiigid ,  quando  hebbe  auifo  della  cattiua  fortuna ,  che  haueua  Co» 

éìanzo  contra  Per/? ,  ^limando  ,  che  gli  foffe  uenuta  la  occafione  di  colorire  ilfuo 

difegno .  Onde  fotto  Jpetie  di  uoler  far  la  fcfìa  dd  fuo  natale ,  ncUa  città  di  Co* 

dantinopoli  inuitò  a  un  folcirne  conuito  i  prinoipali  :  alcuni  confapeuoli  del  fuo 

con  figlio  ,  cr  alcuni  non  fapendo,quale  fcffe  il  fuo  intento  ;  e  tirando  a  lungo  il 

conuiio  infino  alla  fera ,  fi  leuò ,  e  con  molta  preflczza  entrando  nella  fua  camcm 

ra ,  poco  dipoi  in  habito  di  Re  ritornò  con  molti  armati.  Quefla  cofa  fpducntò  q^^^^"^^^** 

coloro ,  che  non  fapeuano ,  oue  ella  doueffe  riufcire .  m  egli  cominciò  a  parlare, ,  /    V . 

e  dopo  un  lungo  ragionamento  alcuni  con  le  parole ,  cr  altri  per  Jorzd  induffe  nel , 

fuo  uolerc .  Et  accompagnato  da  coftoro ,  entrò  nd  palagio ,  e  diede  loro  danari,  * 

hauendo  pojle  le  guardie  aQe  porte  della  città ,  ordinando,che  elle  apriffero  ciafcum 

no,  che  uiuoleffe  entrare,  ma  non  lafciaffero  ufdr  fuori  alcuno ,  affine ,  ch  i  fuo 

fatto  non  fi  publicaffe  :  e  fubito  mandò  alcuni ,  che  amazz^rono  Coflante ,  coijie  ^ 

quello ,  che  non  ne  hmu<i  contezKd .  Trouauaft  egli  alhoru  aUa  caccia ,  di  cui 

fopra  modo  prendeua  diletto .  E  ciò  ficeua  per  effer  molefìato  da  continouo  do» 

iore  delle  podagre  ;  ilqual  male  egli  fi  haueua  tirato  a  dofjò  con  la  fouerchia  era» 

pula,  e  col  dare  opera  a' fuoi  eccefiiui  tranfiuUi .  Soleua  anco  fotto  pretefto  di  eoe* 

cUgione  nafconderfi  ncUe  felue  con  garzoni  e  giouanetti ,  iqualidiceuafi,  che  cU  ur-rfap^fn 

tetti  per  cagione  dcUalorbeUezZdyfe  gli  teneua  molto  cari,  iquali  adornandofiT 

politamente  infiainmauano  i  fuoiauidi  occhi  di  fiamma  di  fozzo  a  tiore .  E  per  * 

quefla  cagione  ancora  foleua  andar  più  fpeffo  nelle  felue ,  per  torfi  dalla  uifìa  de 

gli  huomini  mode  fri .  I  foldati  mandati  da  Magnentio ,  effendo  giunti  al  Rhoddm 

UQ ,  tromdo  Cojkntt ,  che  ritcrtMo  ddlU  caecià  dormiua ,  UmdZKiron:> ,  = 
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▼aria  opc  cUindo  tmco  àlcuni  pochi ,  che  erdno  aUd  fud  gwsrdìd .  Alcuni  rdccontdno  gut0^ 
■loM*  d*"*  g"'/*'  9  f**'^     hduendo  egli  intefo ,  c^f  i'rrd  foUcuaU  difcordia  centra  di 

Coflaacr.   /j// ,  ueggendofi  àbandonato  ddfuoi ,  Icudndofì  U  uefla  ìmperiéefi  riduffe  in  cer» 
U  cdppelU ,  di  donde  fu  tratto  fuori  cr  anuzz^o  nd  decimo  fettimo  anno  del 
fuo  Imperio ,  e  nel  trentefimo  di  fua  età .  Dicono ,  chel  padre ,  tofto  ch'egli  noe* 
Aftrotegi  que ,  impofe  a  gli  Aflrologi ,  che  guardajfero  la  fua  natiuità .  Iquali  oltre  aQe  aU 
u'raoru*'dj     cofe  ,  che  prediffero ,  aggiunfero ,  che  egli  farebbe  amazzdto  nel  braccio  della 
co8ucc .    2u .  ikhe  ejfendo  ella  morta,  parue,  che  gli  Afirologi  haueffero  detto  menzogna, 
non  di  meno  l'effetto  dimoflrò^che  efii  haueuano  predetto  il  uero.  Percioche  in  un 
certo  CajìeUetto ,  ilquale  dal  nome  della  hnperadrice  fi  chiamua  Helena ,  fu  mor» 
to  ;  ilquale  fi  come  fece  ulta  lafciua  e  dishonefta,  cofifu  miferabile  il  fuo  fine,  Mdm 
Crudeltà  di  gflcw/io  adunque,  effendogli  riufcito  felicemente  l'effetto  d^ufurpar  tìmperio ,  tutw 
fi/pmnoWi  e  migliori  y  che  hiueuano  Magifìrato ,  procurò  di  leuar  di  uit4t 
mandando  loro  lettere  [otto  il  nome  di  Cojlanzo  :  nelle  quali  imponeua,  che  uenif^ 
fero  a  lui  ;  e  la  maggior  parte ,  effendo  a  quiUì  te  fi  aguati,  furono  uccifi  nel  cdmim 
no ,  non  perdonando  ne  anco  a  coloro ,  che  fece  erano  {iati  nella  congiura .  Mena 
tre ,  che  egli  faceua  quefìi  homicidi  per  fermar  la  fua  Tirannide ,  Cofi^zo  intem 
fd  la  morte  del  fiatcÙo ,  iiaua  fojpefo  ,  fe  egli  douejfe  refiflere  a  Perp ,  che  fac* 
cheggiauano  le  prouincie  Romane ,  ouero  tralafciando  alhora  queìfimprefayfi  uoU 
geffe  contra  il  nuouo  Tiranno ,  tra  per  uendicar  la  morte  del  fratello ,  e  per  acqui» 
itar  l'imperio  di  occidente ,  Ma  Hando  egli ,  come  io  dico  yfojpefo ,  a  qual  partim 
Nifib«  aliali  to  fi  doueffe  apprendere ,  Sapore ,  ilquale  haueua  ancora  egli  intefa  la  morte  di 
M  da  Sapore  co/?4n/f  ,fi  ualfe  della  occafione  i  e  con  un  grande  efercito  affaltò  le  prouincie  € 
te  città  de'  Romani ,  faccheggiando  per  tutto ,  e  finalmente  affediò  Nifibe .  Qjic* 
Ha  apparteneua  già  al  Regno  di  Armenia  :  ma  [otto  Mitridate ,  genero  di  Tig^a^ 
ne^  dell  Armenia ,  ilquale  alhora  fe  la  teneua  per  dote ,  fu  prefa  da'  Romani, 
Affamando  adunque  Sapore  quefia  città,  pofe  tutte  le  machine  per  eJpugnarla,accom 
Hando  al  mitro  arieti ,  e  facendo  mine .  Ma  gli  affediati  ad  ogni  cofa  refifteudno 
gagliardamente .  Et  hauendo  lor  tolto  il  fiume ,  ilquale  correud  per  mezo  Id  citm 
tà ,  dccioche  moiefiati  daUa  fete  fi  rendeffero  ;  cr  cf^i  all'incontro  da  pozzi  t  dà 
fonti  hauendo  acqua  in  abondanzd  ;  non  potendo  egli  fare  effetto  alcuno ,  fi  uolfe 
dd  altro .  Vercioche  ritornando  uerfo  il  capo  deU'ifteffo  fiume ,  oue  egli  per  iftretm 
id  hoccé  correud  neUe  uaUi ,  ferrando  quel  luoco ,  gli  uietò  il  corfo ,  t  rimofUgfi 
argini ,  Ufciò  andar  t acqua  alla  uolta  deUd  città  ;  laquale  perche  era  rdccoltd  per 
lo  iìignare  in  grandifiima  quantità ,  correndo  con  grandi/imo  impeto jrouinb  parm 
Difera  degli  te  del  muro .  Ma  il  Btrbaro  non  fi  curò  di  entrar  fubito  neUa  città  »  fi  perche 
habuiBij  di     j^y^  ^      :  c  /i ,  perche  parendogli  quafi  prefa ,  Bimaua  di  douerla  hauere 
H  dì  feguenlt  fenzA  battaglia .  1  terrazzi  »  dncord  che  par  k  caduta  del  muro 

foffero 
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fùfftro  rimdft  fpjiucntdti ,  ucggnido  mtduU ,  cht  i  Pcrp  differiudno  di  (ntrmd, 

non  dormendo  punto  quelU  notte ,  col  molto  numero  de'  mitjìri  rifecero  queUÀ 

pirte  di  muro  ,  che  erti  caduto .  Uche  ueduto  U  mattini  di  S spore ,  dfcriucndo 

quel  ciJodUd  fuj.  negligenza  i  non  bfciò  però  di  continousr  netl'dfjcdio ,  tentando 

dltri  modi  di  prender  U  cittì ,  Mi  haueado  perduto  molti  de"  fuoi  (  perciochc 

dicefi,  che  in  l^ifibe  morirono  uentimiU  Perfì  )  fi  parti  con  uergogna ,  percioche 

i  bUjfjgetihaucndo  affaltata  h  Perfia ,  ui  fdceuanodi  molti  danni.  Ora  Qofìxn-  ,^^,^'1^^^/ 

Zo  Imperadore  fortificata  mfìbe ,  e  rijioratii  cittadini ,  hauendo  ottenuta  tre* 

guA  da  Perjt  in  Oriente  ,fe  n*andò  aUa  uolta  deWOccidente,  haucndo  hauuto  notis 

tia ,  che  Britannio  contendeua  con  Kagnentio .  Era  coflid  Capitano  delle  legioni  Britanni*© 

d'iUiria ,  cr  mtcfo  il  mouimento  di  Mxgncntio ,  e  la  morte  di  Coflante ,  non  uoUe  • 

tedtre  al  Tiranno ,  ma  egli  ancora  occupò  in  altra  parte  la  Tirannide  :  quantun* 

que  per  le  fue  lettere  promette ffe  di  uolerc  opporfi  al  Tiranno,  e  chiamaua  l'iftef* 

fo  CoflanzOf  che  egli  dqueffe  uenire  con  ogni  prejlezzd  per  opprimerlo .  Ma  dis 

poi  Britannio  e  Magnentio  rappscificatifi  infieme  con  certe  conditioni,  ambi  man^ 

dirono  comunemi^^te  ambafciatori  a  Cojianzo ,  ricercando  da  lui,  che  ponendo  giù 

ie  armi  ,ft  contentaffe  di  hauere  il  primiero  honore,  e  la  prima  riputatione .  Q«ca 

fti  ambafciata  fiderò  gli  ambafciadori  a  Cojianzo, trouadolo  in  Heràclea  di  Thrd 

di .  Xlquale  hauendo  per  quella  t animo  turbato ,  fece  U  notte  coft  fatto  fogno . 

Clipareua  di  uedere,cheH  padre  gli  foffe  auanti:  ilauale  tenendo  per  mano  Coflan  scgMdi  Co 

It ,  gli  diceua  quefle  parole,  Coflanzo,ecco  qui  Coflante  tuo  fratello ,  nato  di  /hr* 

pe  di  molti  Rcjilquale  e  {lato  uccijo  dA  Tiranno .     mifliero ,  che  tu  faccia  ucns , , 

detta  detU  fua  morte ,  e  che  non  tenghi  punto  ferrati  gli  occhi  nelle  affìitt ioni  del^ 

tlmperio ,  e  neUa  ruina  deUa  Kepublica .  Onde  io  ti  conforto ,  che  tu  uada  con  ,  » 

cgni  preflezzi  a  diflrugger  la  Tirannide ,  e  che  per  niente  non  lafci  di  uendicare ,  » 

|7  fratello  .  Coftanzo  fuegliatop  ,fece  metter  fotto  guardia  gli  ambafciadori  :  CT ,  » 

igfi  fubito  ffcnza  metter  tempo  in  mezo ,  andò  nel  paefc  de"  Sardi .  Britannio 

f^auentato  daUa  improuifa  uenuta  deWlmperadore ,  andò  incontra  a  Cofìanzo ,  co 

me  a  Imperadore ,  lafciando  i  primieri  fuoi  proponimenti ,  e  rompendo  le  condi* 

tioni  fatte  con  Magnentio .  Cofìanzo  lo  riceuette  fmceramente ,  e  lo  introduffe  »* 

anco  alla  fua  tauola .  Percioche  Britannio  ejjendofì  fpogliate  Ic  infegne  d'Impera»  nk»".' 

iore  ,  e  prefo  habito  da  plebeo ,  fi  era  pojìo  humile  ad  abbracciare  i  piedi  di  Co» 

itanzo .     egli  abbracciandolo ,  lo  chiamò  padre ,  e  dandogli  la  mano ,  e  fojle» 

nendolo ,  perche  era  uecchio ,  lo  fece  federe ,  come  s'c  detto ,  aUa  fua  tauola ,  af» 

fegnandogli  per  fuahabitatione  Prupa ,  città  di  Bithinia  ^  e  dandogli  pojfel^ioni 

da  uiutre .  E  quiui  egli  fenzi  diflurbo  menando  la  fua  uita ,  p  mori  in  capo  di 

fei  anni .  E  tale  fu  il  pne  di  Britannio .  Ora  Coftanzo  imperadore  andò  contra  Mor»e  di 

Magnentio .  UquaU  dimoriindo  in  MsUtio ,  hAmui  mandato  Decennio  fuo  fraleU  dcÌ^Jo/ 
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lo ,  ilcjujiU  kiueua  nominato  Ccflre ,  aHà  diftft  di  Francid .  Fri  tinto  Sdpore ,  f/1 
fendo  riufcito  ftnzA  gifligo,ditdt  il  guajìo  atte  terre  di  Oriente,  e  fàttoui  dì  gran 
bottuu,  e  parecchi  prigioni,  ritornò  nette  fue  terre .  Co/?  ilmperadore  ritrouoii^ 
GaW .       dofi  da  ogni  parte  cinto  datte  cure  de*  ninùci ,  mandò  Gatto  fko  fratel  cugino ,  ^4= 
uendolo  konoràto  del  nome  di  Ccfare ,  e  datogli  per  moglie  Coftanza  fua  [oretta , 
ffi  Oriente .  Onde  Gatto  f Alitato  Ccfare ,  andò  infiemt  con  la  moglie  in  Leuantt  : 
LoRìaxocò  ^  Coftanzo  apparecchio  la  guerra  contra  Magnentio  .   E^  affine ,  che  i  Romani 
ira  Maguco'  jjort  haucjfero  a  macchiarfi  dette  guerre  ciutli ,  e  del  proprio  fangue ,  gli  parue  di 
douer  tentare  di  tirarlo  few  a  quikhe  accordo .  Mandando  adunque  a  lui  alcuni 
grandi  huomini ,  e  lettere  anco  di  fua  mano ,  gli  promife  perdono ,  uolendo  egli 
abandonar  le  arme^  egli  conceffc  la  trancia ,  con  conditione,  che  fi  contentafje  de  i 
jÉ|^   termini  di  quel  Regno  .  Ma  egli ,  che  non  fi  contentaud  di  mediocrità ,  non  rfcc« 
uè  (juetto  ,che  poteua  hauere  fenza  difìurho  da  Cofìanzo .  Ma  anteponendo  li 
guerra  atta  pace ,  l'abbraciò  con  tanto  maggior  prefìezz*  >  che  haueua  intefo ,  cht 
siiuaoo  ti'  Situano,  uno  de'  fuoi Capitani i  con  molti  era  andato  alTìmperadore .  Ora  ef» 
gwotio  *  ''^^  eferc  ti  auicinati,a-  battendo  timo  e  t altro  pofìi  ifuoi  attoggiamentif 

Cofìanzo  confortò  i  fuoi  faldati  a  portar  fi  gagUardàminte ,  "tMagncntio  i  fuoi 
parimente  a  mofìrsrfi  di  effere  huomini  forti  e  fedeli ,  promettendo  loro  di  molti 
doni .  Effendo  mof^i  gli  efcrciti  in  ordine  per  combattere ,  trapaffarono  li  maggior 
intinti  ài  parte  del  giorno  odo  fi ,  t  una  parte  non  mouendo fi  contra  t  altra ,  Magnentio  fi 
Magocoiio.  ^^1^  anco  di  alcuni  incanti.  Percioche  una  Maga  lo  ammoni,  che  facrificafft 
una  uerginc  ,  c  che  mefcolando  il  fuo  fangue  col  uino ,  ne  deffe  a  bere  a  fold'ati , 
dicendo  ctta  fi- a  tanto  alcune  parole ,  c  Congiurando  i  dimoni .  Ma  intorno  alU 
fera  ,  accozz^ndoft  gli  eferciti  infume ,  bauendoft  a  lungo  combattuto  con  dubbio» 
Coainro  /♦<  uittoria,  etta  finalmente  fu  datta  parte  di  Cofìanzo ,  tagliando  egli  a  pezzi  per 
u  D«e  Ma*  molto  fpatio  di  notte ,  e  cacciando  ifoldati  di  Magnentio .  Ora  hauendo  il  Tiran» 
^  °  *     no  quefid  piaga  riceuuta ,  fi  mife  a  fuggire  ;  e  per  non  effer  conofciuto ,  fi  uefiì  dd 
plebeo  :  e  pofìe  le  infegne  imperiali  fopra  il  fuo  Cauatto ,  lo  lafciò  andare,  affine^ 
Aftucia  di  che  coloro ,  che  uedeffero  il  duatto  fenza  il  padrone ,  {limaffero ,  che  egli  foffe 
WaiiQcmio .  ^^^^  amazztitOy  e  per  qucflo  no'l  figuitaffero .  Et  in  quefìd  guifd  ufci  <i'  nimici 
di  mano .  La  mattina  Cofìanzo  montando  foprd  un  poggetto ,  e  ueggendo  la  pid* 
nura ,  e'/  fiume ,  che  ui  correud ,  pieni  di  còrpi  morti ,  dicefì ,  che  egli  diruppe  in 
Pietà  Ji  co'  nunifeflo  pidrtto  ;  non  effendo  tanto  lieto  detta  uittorid ,  qudnto  tri  fio  per  la  ucci» 
ftaajo.     fione dt  tdntd quantità  di  huomini .  Vercioche  hauendo  ottdntd  mild  faldati, ne 
erano  morti  intorno  a  trenta  mila  :  e  di  que*  di  Magnentio  trenta  fei  mila  e  uentis 
quattro  .  E  comandò  ,  che  tutti ,  o  che  nimici  o  amici  foffero ,  fi  fepeliffero  : 
e  quegli ,  che  erano  ancor  uiui ,  foffero  cón  ogni  diligenza  medicati .  Magnentio, 
come  s'è  detto ,  hauendofi  faluato  ,  procuraua  col  cercar  le  reliquie  de' fuoi ,  e  fa» 

cendo 
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eenìonuòuifoldjLH y  àirico'AnÀrUfucfoiX€^mindxtùd  Coftuiizo  un.mbdf<iii»  don  ài  Mal 
dort ,  ilifu.ik  crjL  àcìVordinf  de  SenMori .  Et  e^U  {timxndo ,  chi  cojlui  folto  ^J.^^lYi' 
mcdidmbxfci.tdore  ucniffe  per  ì/pijre  i  fuoi  fitti  ^tioti  louolìt  riceucre,  Ma^  c«ÌUiìi.«  i* 
gneiitio  di  mwuo  mdnd.tndo  alcuni  Vefcoui ,  procuraud  d'ottener  perdono ,  offe:» 
rendo  di  doucr  feruirlo ,  come  fold<Uo  ,  in  ogni  fuo  conundo .    A  queflx  umbia 
fcierid  Cojljnzo  non  diede  Mcund  riJpollcL  :  mx  licentidndo  gli amhafciadori  fenzs 
effetto  alcuno ,  mouendo  tefercito ,  andò  auxnti ,  uenendo  a.  lui  da,  ogni  parte  nioU 
ti  y  che  erano  dati  a  foldodi  h\agnentio  ^  e  commettendo  fC'itefiio'iCajleUi  alU 
fui  fede  .  Ora  Magnentio  non  iff>erando  di  trouar  più  perdono  y  fi  apparecchiò 
di  nuouo  aUa  guerra .  e  fece  foldati  ncUa  Francia .  E  per  metter  Clmperadore  in  l 
penfìero ,  e  rimouerlo  ikfc,  mandò  un  de"  fuoi  famigliari  in  Antiochia ,  con  or^ 
dine ,  che  amazzaffe  Gallo .  Cojlui ,  perche  di  lui  non  ft  haueffe  fofj^etto ,  <t//o£s  Oronte  fio- 
giò  in  una  picciola  cafettadunauccchia  preffo  al  fiume  Oronte  :il<]uale,  come 
fcriuono  alcuni ,  fu  già  detto  Ofite ,  e  pofcia  dal  nome  del  figliuolo  di  Cambife^  Re 
di  Verfìa ,  che  in  lui  fi  affogò ,  prefe  quefl'altro  nome .    Ora  hauendo  già  cojlui 
teji  aguati  a  Gallo ,  efattiji  amici  molti  delle  legioni  yU  fera  con  alcuni ,  che  cra^ 
no  confapeuoli  del  fatto ,  cenando  in  cafa  della  uecchia ,  cominciò  a  parlare  alla  li* 
ber  a  del  fuo  propojìo ,  non  facendo  conto  di  quella  uecchia ,  come  quella ,  che  a  lui 
non  pareua  curiofa  ;  e  ilimaua ,  che  per  la  uecchiaia  non  doueffc  intender  il  fuo  ras  ^ 
gionamento.Ma  eUayCome  dipoi  apparueyejfendo  fagacijìima  cr  afìuta^  mojlrandQ 
di  non  hauere  udito  nulla ,  e  le  cofe  intefe  coafcruando  molto  bene  nella  memoria  , 
ueggendo ,  chel  fuo  hojìe  aUoppùtto  dal  uino  dormiua  forte  .ufci  della  cafetta  nafco 
famente:(y  entrando  neUi  cittàyapportò  ogni  cofa  a  defare.  Di  cui  ejfendo  manda  „  °"f 
ti  alcuni ,  prefero  i  traditori  ;  i  quali  pofìi  al  martirio ,  confejfarono  tutto .  Co/?  GjUo. 
*  Gallo  fchifando  le  inftdie ,  a  colui  cr  a  gli  altri ,  che  erano  ncUa  congiura ,  fece  da» 
re  il  debito  gajligo ,  Fatte  quejle  cofe ,  Magnentio  da  capo  ejfendo  apparecchia» 
to  per  combattere ^CT  attaccata  la  battaglia^  fu  uinto  da  Cofianzoie  ft  mifea 
fuggire .  M4  i  foldati  che  fecofuggiuano,non  ueggendo  più  alcuna  jperanza  delU 
loro  faluezzd  >  parendo  loro  cofa  urna  a  uolere  entrare  in  pericolo  per  unhuomo, 
che  non  fi  poteua  difendere ,  deliberarono  di  darlo  in  podere  di  Cojìanzo .    Ltf  ^  ^»^à»ti  af- 
vnde  cingendo  il  fuo  padiglione  y  come  foffero  pojii  a  guardia  della  fua  perfona,  padfghon» 
guardauano  , cKegli non potejfe fuggire.  Magnentio intefaUdeliberation  loro,  4'**-'g'^">- 
ueggaidofi  pojìo  in  uno  ineuitabile  pericolo ,  mojfo  da  dif^eratione  yfece ,  come  fi  "°  * 
dice  y  effetti  dhuomo  furio f  y ,  amazz^do  tutti  i  parenti ,    amici ,  che  egli  ha* 
ueua  d'intorno ,  e  date  di  molte  ferite  etiandio  a  Difiderio  fuo  fratello ,  niuna  deU  *•* 
le  quali  però  era  mortale ,  nel  fine  amazzò  fefteffo ,  affine ,  che  dato  da  foldati 
a  Coflanzo  non  fentiffe  maggiori  tormenti .  In  talguifa  ejfendo  Magnentio  uenun 
to  alfine  de*  fuoi  giorni  yhebbe  parimente  CoJlanzo  tutto  quello  ^  ch'egli  battete 
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occupilo  Jn^uifd.^  che  egli  folo  s'eri  impi^rohilo  di  tutto  T  impalo  del  padre, 
fu  dx  lui  refo  trjuicjuiUo  iduncjue  l'Occidente  i  itu  le  cofc  dell'Or ienle  erano  turbx 
OMm  <T»u  te .  Fercioche  GaUo  iwulzato  dille  cofc  y  che  feht^mente ^li  ermo  duenute ,  e/k 
meme?fud  f^^^  petuenuto  in  Antiochia ,  trattala  molto  af^rawente  i  [oggetti  ^  e  gU,  offen» 
diu .        deua  in  molte guife  :  a  che  era  anco  limolato  dalla  conforte  ^  Dubitandofì  admitjut 
Cojìanzo ,  che'l  popolo  per  non  poter  [offerir  la  grandezza  de  i  mali ,  non  fi  ria 
DomidjDo  hellifTe  )  onde  unaltrauoltahaueffea  ri[orger  la  guerra  ciuile  yiìutìdò  Domitia» 
no  y  tUujìrc  uecchio ,  Uijuale  era  Prefetto  Pretorio ,  in  Antiochia ,  con  [egreto  or» 
5ci»cthex~  ^ne ,  che  dij]>oneffe  Gallo  a  ritornare  a  lui .  Ma  egli  cjTcndo  giuìito  in  Antiochia , 
tuno .      trattò  la  ccfa [enzi  alcuno  ingegno ,  é  fcoucrtamente  imponendo  a  Cc[are ,  che  J/i» 
daife  a  trouar  Clmperadore  yminaccia/idogU  yche  oue  egli  non  uolejfe  obedire, 
egli  non  lafciarehbe  uemr  uettouaglta  a  coloro ,  che  Cobcéjfcro .  Da  (jucjìc  paro^ 
le  egli  y  d)c  per  altro  era  colerico ,  mouendofi  ai  ira ,  mcffe  le  mani  a  dojfo  il  Prc* 
fitto  y  e  lo  diede  a  guardare    [oldati,  E  di  ciò  Runtio  [uo  the  foriere  riprcn» 
Morte      sdendolo ,  e  dicendo ,  che  ijue[la  trà  una  maiiifefta  Tirannide  »  Ce  fare  da  capo ,  adi^ 
t  di^tilmo.  randojìyC  molto  ptu anco  infiammato  dalla  moglie ,  come  fojjc  fprezz^o  ,fcc€ 
legare  etiandio  il  the  foriere ,  egli  diede  anibi  a  foldati  :  i  quali  C  uno  e  i-altro  ihd 
franando  per  la  piaTXi ,  cr  in  uarieguifc  tormentando  tpnabncnti  li  nj 

^         jiume  y  gli  affogarono ,  Intefo  ciò  Cofloiizo ,  mandò  a  prendere  lì 
VI  andò  innanzi  U  moglie  j  accie  che  ella  placaffe  ilfi-ateUo  Ja<juulc  mon  iicicas 
mino.  La  cui  morte  udita  da  Cojìanzoypriuaitdo  [ubito  Galla  di:U.i  lo 
eondannòa  perpetuo  ejìlio:  e  dipoi  mandò  etixndio  alcuni  ^  che  lo  anu^j^ji:t  o 
visitato  da'  fuoi  ;  di  che  poi  pentendoft ,  mandò  àlcunji  altri ,  d^c  a  col  oro  impo^ 

■    mlfcro ,  che  non  ficeffcro  nuUa ,  Ma  njucjìi  inimici  di  GJlli^ ,  ò  '  \lufc» 

Eafebio  Eu      Eunuco ,  ilcjuale  tcneua  magiflrato  di  Frepojìo ,  huomo  fauorii  u  uf^  .  .jjo  Co»' 
i^anzo ,  perfuafc ,  che  non  dice/fero  a  coloro  il  perdono ,  che  Coft  j  "  -  n  Una  4 
Gaìlo  y  injino ,  che  e*  non  intendeffero ,  ch'egli  thaueffe  amazzato .  L.uj  i  il  me^ 
Morte  di  defìmo  fu  uccifo .  Oramoleflando  la  Francia  (juei  popoli  y  che  habitauano  àlx 
^ifuL'  f^beno  y  Siluano ,  che  intenàentifiimo  era  deÙa  cofe  della  guerra ,  cr  ottimo  Ca» 

**  *    pitano,  fu  mandato  ad acijuetjrt^uei  mouimcnti  »  Ma  tìmpcradore  indotto  da  cer 
te  calunnie  (  alle  ijuali  folcila  hatier  le  orecchie  molto  iixknatc)machiìuua  con» 
tra  di  lui  di  brutti  fatti .  La  qual  cofa  da  lui  inte[a  y[oJpinto  alla  rubeUione ,  pre[e 
habtto  di  Celare ,  Ma cjuejìo  mouimcnto [u  brieuc .  Fercioche  mandato  Vrfino 
da  Coftiinzo  y  corruppe  con  danari  alcuni  fuoi  foldati  i  per  la  cui  opera  tolto  di 
Ulta  Stillano ,  la  rubeUione  hebbc  fine .    Ejjendo  Ccftanzo  in  uia  per  ritornar  di 
ìimbanh'-  Occidcntc  aCoflauttnopoU  y  lo  andarono  4,  trouar gli  ambafciadcri  de  Ver ft  pref* 
frii'u  '        ^rmio  y  mandati  da  Sapore ,  iquali  chiedeuano ,  che  folfe  a  Perfi  rcftumta  U 
Coiuoiò.  Mefopot^mix ,  e  t Ametuaicomc  a  quelli ,  aijuaU  quelle  Prouincie,apparteueua» 

no  d4 
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fio  àd  molti  fecali ,  accioche  utn  uoUa  efii  rimineffero  di  guerireggiàr  con  Komd*' 

ni,  E  fe  ciò  egli  non  uolcuji  fàre ,  chcl  Re  loro  gli  faceuu  intendere ,  che  egli 

cri  per  rimetter  quefli  differenTiX  dgiuiicio  dcUe  armi .  A  quejio  rijpofe  Cojiins. 

Zo  i  che  egli  prendeua  mirduiglia  ,  ch'eiftfojfe  moffb  a  quelle  brauure ,  fdpendo 

cke  i  Ver  fi  erano  {lati  ferui  e  foggetti  de'  Macedoni ,  iquali  fottopo/ìi  da'  Roma» 

ni  i  dnco  i  loro  ferui  erano  fatti  fudditi  dell'imperio  Komano,  Sapore  infim* 

mato  da  quefìe  parole ,  con  preflezzà  afjcdiò  :^ifibe  :  e  quello ,  ueggendo  di  non 

poter  far  profitto  alcuno ,  abandonando ,  Ct  mife  a  tentare  altre  città ,  e  da  altre 

àncora  efjendo  ributtato ,  prefe  finalmente  Amido, .  Ora  Coftanzo  non  gli  pareiim 

io  dieffere  atto  a  gouernar  fola  un  tanto  Imperio ,  ilquale  abbracciaua  poco  me» 

no  y  che  tutto  il  mondo  yfattofi  itenire  in  Athene  il  fratello  di  Gallo ,  det:o  Gium 

lUnOylo  fece  Cefare  y  dandogli  per  moglicBdcna  fua  forella.  Dicefi  y  che  la  G\u\i»ne  i% 

madre  di  coflui  effendo  di  luigrauida ,  fi  fognò  dormendo /h' ella  par  torma  Achil.  «CcSc.^*' 

le .  E  fuegUatafi  ,  in  quello  ,  che  eUa  al  marito  raccontaua  il  fogno ,  partorì  que^ 

fio  figliuolo  ,quap  fcnzd  doglie ,  mandando  fuori  il  parto ,  prima,  che  eUa  fi 

Accorge ffe ,  che  ne  foffc  il  tetnpo .  Da  quefta  cagione  prendendo  i  genitori  una 

vrande  ilheranz-i  d^  lui,b  diedero  alla  cura  di  Bufebio  Vefcouo  di  Nicomedia,  che  J«'<^'f  ve» 

7  rr      n    /■       t  i  i  •     i  •  n  -  Uouo  di  Ni» 

lo  ammaqirdjjc  neUe  facre  lettere. lAa  hauendo,come  10  dico,  Coftanzo  fatto  Cefa^  «omcdji . 
rf  ,i7  fi-iteUo  di  Gittoylo  mandò  in  Francia  con  pochi foldatiyinguifayche  ne  mcquc 
fo/pettOyche  egli  non  foffe  ^ato  eletto  per  coUtgiyma  per  ricoprir  t infidicylo  ador 
nò  dellhabito  di  Cefare,iccioche  non  effendo  egli  guemito  di  tata  quantità  di  foldam 
ti  y  quanta  conueniua  a  quella  guerra ,  ueniffe  uccifo  da'  nimici .  M4  Giuliano ^ 
hauendo  U  fortuna  faucrcuole,  uinfe  fuor  di/peranza  i  nimici ,  cr  effendo  eglino 
(ricoucrate  le  forze)da  capo  tornati  a  ribeliare,di  nuouo  gli  ruppe  ;  cr  inalzò  il 
trofeo  y  molti  tagliatine  a  pezzi  >  e  molti  anco  rtmanenio  fommerp  nel  uicin  fiu» 
me,  e  non  pochi  altresì  fatti  prigioni .  In  quefta  bittagliA  effendo  uinti  i  nimci , 
dicefi  y  che  furono  liberati  undici  nula  Romani ,  che  erano  tenuti  prigioni .  Doa 
po  quefto  hauendo  anco  felice  uittoria  contra  i  Tedefchi,  quella  mtione  chiedendo 
la  pace  ,  glie  la  conceffe  rihauendo  1  prigioni .  Per  queftì  fatti  Giuliano  montan» 
do  in  fuperbiaio,  come  dicono  alcuni  9  dubitando,  che  Coftanzo  fi  moueffeaina  ciunano  ra 
uidia ,  onde  egli  con  l  efempio  del  fi-ateUo  foffe  leuato  di  mta ,  mochinò  di  réeU  ^  *  ^ 
hsrfi ,  facendofi  amici  alcuni  Capitani ,  da'  quali  ifoldati  commofii ,  tumultuando, 
lo  chiamarono  Augufto  :  e  con  le  fpade  ignude ,  come  che  egli  non  uoleffe  accettar 
l'Imperio ,  ferratolo  in  mezo ,  lo  minacciarono ,  oue  egli  non  obedifje ,  di  amaz^ 
Zarlo,  Qofi  adunque  perauentura  contra  fua  uoglia  per  ifchi far  l'impeto  detU 
moltiludine,accettò  l'imperio .  E  cercandofi  il  diadema ,  e  giurando  egli ,  che  al» 
amo  non  ue  ne  haueua ,  alcuni  dimandando  gli  ornamenti  di  alarne  donne  per  far» 
gliene  uno ,  rifiutando  ciò  Giuliano ,  come  cofa  di  cattino  augurio, una  coUana  d'om 

Hift,  di  Gio,  Zonata.  B  B  B 
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ro  di  un  certo  capo  de'  Colonnetl:  prefero ,  Ucfuale  tri  tcmpeftdtd  di  gemme,  e  glif 
tacconciirono  in  teflu .  Alhora  muidò  egli  d  Cojìànzo  infume  con  altri  Penfidia, 
ch'cTÀ  Cap  tano  deQe  Legioni  Imperidlt ,  dandogli  alcune  lettere  ;  neUe  quéi  fi 
da"»  oJiSn  AhA"^  I  f  Off  dire ,  ch'egli  non  haueujL  prefo  ti  titolo  d'impcndore  di  uolontk  ,  mà 
roaoibabu  sforzit Amente  di'  folàiiti ,  iquéinon  uoleuino  efercitdr  la  guerra  fatto  un  Ceftm 
re ,  mi  fotto  Imperadore ,  acciocht  poteffero  dimandar  premi  degni  del  ualort^ 
che  dimojìr afferò ,  Diquichiedeua  yche  egli  a  beneficio  comune  fojje  contento 
difojìener  uolentieri  U  compagnia  dcW Imperio  :  ch'ei  gli  prometteua  t  fecondo  U 
cojlume,  di  mandargli  ciafcun'jnno  caualli  corridori  di  Spagna ,  e  di  Francia  alcuM 
nifcelti  huonuni .  In  quefle  lettere  fi  fcriffe  egli  non  ìmperadore,  ma  Cefare ,  oc* 
àoche  Coftanzo  per  quel  titolo  uia  non  le  gettajfe .  Lequali  hauendo  egli  riceuu» 
mibofta  di  >  P^^  ifdegno  non  rijpofe  alcuna  cofa  :  ma  fatto  intendere  a'  foldati ,  ch  ei  uoleual 
oZiHajw^  *  l'Imperio  contra  Verfi,  mandò  d  Giuliano  Leone  fuo  theforicre  ,fcco  per  Ut» 
tcrcdolendofi,  ch'egli  non  haueffe  attefa  la  fua  confermatione  ;  e  che  a  lui  era  uer» 
gogna  di  hauer  prefo  il  titolo  di  Augufìo  iu)n  da  lui,  che  haueua  l'autorità,  ma  ds 
un  confufo  tumulto  de' foldati .  Onde  lo  confortaud  d  lafciar  queQo ,  ch'egli  non 
haueua  ottenuto  giujlamcnte,e  che  ritornaffe  a  ripigliar  il  primo  habito ,  ch'ei  gli 
haucua  dato ,  Impofe  anco  al  theforiere,  che  leuando  la  podefik  a  coloro ,  che  hd» 
ueuano  Mag'llrati,  ne  riponejfc  altri  in  quella  uece .  il  theforicre  fece  d  Giuliano 
tambafciata  di  Cofianzo  ;  laquale  era ,  che  eglifi  douefje  ricordare ,  quanto  fof» 
ft  tenuto  a  Cojìànzo,  non  tanto  per.  hauerlo  egli  chiamato  Cefare ,  ma  anco  per* 
^he  da  picciolo  fanciullo,  effcnio  egli  rimafo  fenzd  padre  e  madre ,  b  haueua  apn 
QB«refe  di  prefjo  lui  aUeuato .  Egli  rifpofe  al  theforicre  :  e  chi  è  (tato  colui ,  che  in  queUd 
GjuiiMo.  mi  fece  rimanere  ptiuo  di  padre  e  di  madre  i  Non  c  cg/i  ^ato  colui ,  che  gli 
ha  uccifi  ì  Non  fa  egli ,  cIh  col  ricordarmi  qucfie  cofe,  mi  ua  ritoccando  tanti» 
che  piaghe,  e  le  fd  affai  piu  incrudelire  ?  E  lette  le  fue  lettere,  intorno  al  conform 
tocche  effo  gli  daua  di  por  giù  l'habito  imperiale ,  e  ripigliar  queQo  di  Cefare,  ri* 
fffofe  al  the  foriere,  che  ciò  farebbe,  ma  di  parere  e  confentimento  de  i  foldati, 
à  theforicre  tcm  cnio,  che  notificando  egli  la  cofa  a  i  foldali ,  «  non  ueniffè  taglia* 
te  a  pezzi*  pregò  Giuliano ,  che  ciò  non  facejjfe  :  c  perduta  la  fj^eranz<i  di  potere 
efeguir  le  altre  impofitioni ,  con  lettere  del  Tiranno ,  neQe  quali  egli  rimordeua 
sfacciatamente  l'ìmperadore,  come  qucUo,  che  haueffe  con  molte  ingiurie  offefa  U 
fra  famiglia  ,  oltre  a  ciò  minacciando ,  che  egli  farebbe  per  far  la  uendetta  di  co* 
loro,  che  erano  {iati  fatti  morire  indegnamente,  fi  diparti .  1/  Tiranno  yfapendo 
CM\»ao  fi     ^^^^  Cofianzo,  tutti  da  fe  fcacciandoli,  fi  apparecchiò  per 

tPparcohJa  guerreggiar  contrd  di  lui,  e  fufcitar  la  guerra  ciuile .  Kaunando  adunque  i  foldd* 
fb«^  a  //,  gli  confortò  a  cotal  guerra,  perfuadendogli ,  che  prima  ,  che  Cofianzo  fi  mo* 
g»mA  Mddffero  <d  ajfaltjrlo ,  £,  beticbf  egli  haueffe  lafcidtd  U  rdigion  Chnfiii^ 
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M  ;  non  ài  meno  temendo  ifoldatìy  iqudi  intender ,  che  quxft  tutti  erano  Chri» 
éixni  y  per  ricoprir  la  fua  maluagita  ,  diede  a  tutti  licenza  di  accojìarfì  a  <jtul 
religione  efii  uolefjero  :  c  nel  giorno  dd  natale  del  Saluatore  andò  ad  adorarlo 
netta  Qhiefi  per  parere^cbe  conucnijjè  con  i  foldati  :  e  dando  i  Magiflrati  a  colo^ 
ro,  che  gli  piaceuano,  andando  atta  guerra  ciuileydiffe ,  che  egli  non  andaua  ad  af» 
/aitar  Cofìanzo ,  ma  ch'ei  uoUud ,  che  gli  eferciti  Occidentali ,  accompagnandoft 
con  gli  Orientali,  eleggeffero  ìmperadore .  Vantauaft  anco  di  hauere  intefo  infQ 
gno  il  giorno:  nel  quale  doueua  morir  Coflanzo,  con  quejìi  mfi, 

Qumdo  d'Aquario  ne'  termini  Augufti 

Bntrerk  Gioue,  e  nel  candido  feno 

De  UDonzttlii  quei,  che  tien  la  falce, 

La  uenteftma  quinta  portione 

Kiceuerà ,  albor  t  ìmperadore 

Coftanzo  uinto ,  con  noiofa  morte 

Lafcierà  d'Afta  il  poffeduto  Regno . 
E  uenne  a  morte  Cojìanzo,  lafciando  la  guerra  contra*  Verp^effendo  anco  il  nimi» 
fo  ritornjto  nel  fuo  paefe,  uolendo  affaltre  U  Tiranno.  Percioche  feruido  di  molti  Morie  di 
penfteriifu  fouraprefo  da  febbre^e  uomitando  affai  maluagi  humori,  mori  al  fonte 
di  Mcpfo  (ilquaU  è  un  luogo  aUe  radici  del  monte  Tauro  )  dicendo,  che  egli,  come 
fi  fcriue  ,fi  pentiua  di  tre  cofe ,  di  hauer  fatto  uccidere  i  fuoi  parenti  ;  percioche  coflanro 
egli  non  folo  baueua  fatto  amazz<ir  GaMo,  ma  anco  ifuoi  Zij  ,•  del  titolo ,  che  ha-  p***° 
ueua  dato  a  Giuliano,  e  della  mutata  religione .  rudemente  uerfo  i  fudditi,  con»  diffc  p«DiirU 
feruando  giuftitid  nel  giudicare  :  neluiuere  temperato ,  e  nel  darei  Capitaneati,e  i  coiu'»?^dJ 
mgiflrati  a  diuer fi ^fer bando  la  conucneuolezza:  ne  uoQe  intromettere  nel  Senato  Coain»©. 
huomo  alcuno,  che  non  foffe  letterato,  cr  efercitato  neUafacultX  deWarringare,in 
guija,  che  egli  f ape ffe  dettar  uerft  e  profe.  Ma  intorno  alla  religione  non  fu  puro 
t  netto  Chrifliano,  ne  feguitò  la  ftncerità  e  uera  fede  del  padre,  mafauoreggiò  gli 
Arriani ,  fofpintoaciò  da  Eufebio  fuo  pr  ina  pai  cameriere  :  e  impofe  a  S,  Aleffan 
irò,  ilquale  dopò  Metrofane  era  ^ato  eletto  Patriarca  deUa  nuoua  Roma ,  cheris  (»oito, 
teueffe  Arrio  nel  numero  de' fedeli  :  cr  tgU  queflo  ricufando ,  ordinò ,  che  fi 
^hiamaffe  il  Concilio ,  il  cui  giorno  auicinandofi,  Aleffandro  la  fera  entrò  in 
Chiefa  :  cr  inginocchiandoli ,  pregò  Iddio,  che  non  fojìeneffe ,  che'l  Lupo 
Ce  per  il  Lupo  intendcua  Arrio  )  entraffe  ncUa  fua  mandra ,  o  che  prima  lui  toà 
glieffè  di  uita .  E  di  quejìo  pregaua  egli  il  Signore  con  graue  cordoglio ,  e  con 
molto  pianto ,  La  matina ,  in  cui  fi  doueua  cominaare  il  Concilio,  Arrio  fi  mof* 
fé  per  andarui  con  fuperbo  animo .  Ma  nel  camino  mouendogUfi  il  corpo,  andò  in  J|°"'H?ce# 
dij\>arte  per  cagione  di  ifcaricarfi  il  uentre ,  cr  orinare  :  e  qutui  mandando  fuori  ••«».  i 
jfifieme  gl  intefiini ,  morimiferamente,  Aleffandro  Fatriarca  effendo  uiuuto  neU 
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Mone  di    UfM  fedii  uentri  tre  anni,  ufcì  diquefld  d  miglior  uitd  :  nel  cui  luogo  dd  CdtholU 
Aitrtaniro.  ^if^pf,j}o  Piolo  con fclJhre,  Maefjindo  CofÌMZO  ritornato  di  Antiochia,  lo 
priuò  del  Patriarcato,  e  ui  mife  in  fuo  fcambio  Eufcbio .  Morto  Eufebio  ,  da  gli 
Matcdoolo  Arriani  fu  eletto  lAicedonio  :  quale  ,  perche  cppugnaua  aUofpiritoJu  cogno 
'  mimtoPneumitcmocoieperfuperbiafeceleuareil  corpo  del  dwin  Colhntino 
della  tanta  Chiefadeglt  Apofìol^e pwlo  neUaChicfadi  Santo Acatio  Marti» 
re .  Per  il  quale  fatto  irato  Coftanzo ,  effendo  tornato  in  Colìantinopolt,  lo  prU 
uh  del  Patriarcato ,  ilquale  haueua  tenuto  un'anno,  e  lo  mandò  m  eftlio ,  ponendo» 
ui  Eudofw,  che  era  deUa  fetta  Arriana  :  ilquale  uiffe  nella  fedia  dieci  anni ,  e  fece 
riporre  il  corpo  di  fuo  padre  ncUa  prima  Chiefa .  1/  mede  fimo  Coftanzo  fece  an» 
I  .r^pi  di  5  co  portare  in  Coftantinopoli  ifacrofanti  corpi  de  i  Santi  Apoftoli  Andrea  e  Luca, 
Andre*,  e  di  haueua  la  fedia  del  Yefcouato  di  Aleffandria  dopo  l'iUujlre  Martore 

é^coalozi  di  Chrifto  Artemio  :  e  gli  fece  mettere  neUa  Chiefa  de  i  fanti  Apoftoli  nella  facrin 
ES'i.  "  ilid .  Uebbe  per  moglie  Eufebia ,  riguardeuole  nel  uero  di  bellezza ,  ma  per  ed» 
'        gion  del  marito  miferd ,  ilquale  per  natura  cr  anco  per  mfirmita  era  debole.  Onm 
de  a  poco  a  poco  mancando,  morì  innanzi  d  Coftanzo ,  fenzd  hauer  mai  fatto  fi» 
'9liuoli ,  e  con  grandif^imi  dolori  di  corpo ,  iquali  lo  priuarono  dctt  inteUetto.  Df- 
cefi ,  che  Coftanzo  fu  pratico  cr  intendente  nel  cacciare ,  cr  in  lanciar  dardi  i  e 
neUe  lettere  tanto  manti ,  che  etiandio  dettaua  ucrfi , 

JldVEB^IO  DI  GIV  LIAVJ)  ^VOST^T^^ 

OVERO  PAMBATA. 

P-^^'^^SPHPI  N  T  E  I  A  S  1     LA    MORTE   DI    COfTANZO,     U  It» 
H^^^&BI  gioni  con  molta  aUegrezZd  cbiamarcno  Giuliano  Ah^h» 
cuiunodo  1  ^S^^o.  Mieglileuandoftlhabtto  imperiale  ,e  ueftuoft  di 

pe  i«  mone  JK?'  ^^V^  ingubrc  ,  dimofìrando  dolore ,  per  il  f Mirale  deU'ìmpem 
dicoftanxo.  Mg       '^SSsS  radere,  ordinò  fecondo  ti  coftume ,  che  pnblicamente  /? 

l^r  ^^mI  faceffe  pianto .  Dipoi  andò  a  Coftantinopoli  f  gli  uen* 

^S^^glfi^^  nero  in  centra  il  Senato  e  il  popolo  ;  iquJi  con  pregargli 
felicita,lo  accompagnarono  nel  palagioAn  quefto  modo  riccuuta  egli  rjmminiftrOM 
tion  dell'imperio  ,  pori  andò  fi  dalle  fue  legioni  (opra  unacanetta  il  corpo  di  Co. 
itanzo  (  ilquale  fu  pofto  mUa  Chiefa  de  i  Sarti  Apoftoli  )  leu^ndofi  egli  la  coroz 
nd  ,  andò  a  incontrarlo  ,  e  lo  accompagnò  .  Fece  mornr  molti  cortigUm ,  e  molti 
ne  sbandi ,  confifcando  i  /or  beni .  Bffendo^li  menMo  manzi ,  mentre  fedcua  nel 
Brinwme  ri  TribunaU ,  uno ,  che  era  accufato  di  rubaùa ,  e  ciò  negaua  , tdicendo  l'<^ccuf'to» 
fpofte  di  •  y^^^  p^,„-fo  di  alcun  misfatto,  fe  giouera  al  colpeuole  ti  dinegare  { rtff'Oje^ 

gchifaritcnutoimioccnte.fcegU  fibaurA  a  porger  fcdca&dccufatorc,jtnz^ 
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cheH  delitto  pi  prouato  i  Kijpofc  dnco  ai  alcuni  dmbjfcUdori ,  iqualì  erano  daH 
mandati  a  Coftanzo  da  diuafe  genti ,  e  riconobbe  le  legioni ,  c  licentiò  gran  parte 
di  coloro  y  che  teneuano  corte  e  compagnia  aU^ìmperadore ,  Cercando  un  barbie» 
Te  ycr  ejjendone  a  lui  ucnuto  uno  di  Cojianzo  uejìito  fontuofamente ,  dicendogli, .  > 
ch'ei  cercaua  un  barbiere ,  c  non  un  Senatore ,  lo  mandò  uia .  E  ueggendo  altresì  ** 
il  cuoco  dell' imperadore  ucflito  di  miglior  panni  di  quello ,  che  conucniua  al  fuo 
ufficio  ,  facendofi  uenire  innanzi  ti  fuo  cuoco ,  ilqualeuejìiua ,  corner ichiedeuad 
xotale  arte ,  dimandò  a  quegli,  che  fi  trouauano  prefenti  qual  de  i  due  haueffe  più 
^el  cuoco  :  cr  efii  rifpondendo ,  che  colui ,  ch'era  ueftito  più  aUa  groffa ,  licentiò 
i* aliro .  Queflo  faceua  egli  per  gloria ,  e  per  efjer  tenuto  naturai  Ftlofofo ,  Fats  Appare  t . 
to  il  donatiuo  a'foldatiyft  mife  ad  apparecchiar  guerra  contra"  Perfi.Ora  ottenuto  u^'^t^i 
e  fermato  l'Imperio  yfubitocorfe  in  un  chiaro  e  mdnifeflopaganefino.  Percioche  c"waoofa, 
tome  s'e  detto,gia  per  adietro  haueua  lafciata  U  religion  Chiftianaima  non  però  ha  f«ia  ìì  chri^ 
ueua  hauuto  ardimento  di  mandar  in  luce  U  parto  della  impietà.Dicefi,che  nutricitn  • 
do  egli  neV:  animo  la  cupidigia  dell'Imperio ,  come  fuoco  [otto  le  ceneri,  ricercò  da 
gVindouiniet  incantatori,fe  egli  l'otterrebbeiiquali  corrompendolo, lo  fecero  ricam 
dere  alla  fatfa  religione  de  gli  antichi.  Poiché  egli  cofeguì  il  fuo  difiderio,per  fegre  impi^ji^i 
ia  prouidenza  di  Di  o  fece  di  molti  Mar  tiri. Percioche  fu  fftinto  da  tanto  furore  co  cmjiano  *6 
tra,  de*  Chrifìiani,che  uietò  loro,che  non  poteffero  apprender  le  Greche  difciplinei  dì  ,  *^ 
dìcendo,che  non  conueniua ,  che  efit/itraheffero  utile  da  quelle  cofe,  che  haueuano 
per  fauole ,  e  da  quelle  prendendo  le  arme  guerreggiare.  Vietandofi  dunque  d  stUtrìo  àf 
jfanciulli  Chrifliani  le  Icttioni  de*  Poeti ,  dicefi ,  che  Apollinare  comincio  a  far  ^P*»""»"  • 
parafi-afi  nel  Salterio ,  e  Gregorio  gran  Theologo  a  compor  uerfi,  accioche  ifan»  p^^^j 
ùuUi  quegli  imparaffero  in  ifcambio  delle  difcipline  Greche,  cr  in  tal guifa  uenifi  grMGreg^f 
fero  ad  hauer  contezza  della  lingua  Greca ,  e  del  far  uerfi .  ìndi  diede  licenza  a"°* 
Giudei  di  rinouare  il  Tempio  di  Gerufalemme  :  iquali  con  gran  cura  e  con  molta  l»  tahrìn 
f^fd  cominciando  a  fabricarlo  ^cauarono  la  terra  per  porui  i  fondamenti  :  e  dim  Jj'  Tempio 
tefi ,  che  ufcì  fuori  un  gr^n  fuoco ,  ilquale  abbruciò  gli  artefici,  in  guifa,  che  \tmm"m% 
furono  cojlrettt  ad  abandonare  il  lauoro .  fece  amazzare  Eufebio  Eunuco  :  come  JojIIJuTto' 
quello  y  che  era  &ato  autore  della  morte  di  Gallo  fuo  fratello ,  e  tutti  gli  altri  cdc» 
età  del  palagio .  Caminando  una  uolta  preffo  Calcedonia ,  Mare  Vefcouo ,  lo  chid» 
mò  huomo  peftifero,e  traditore  di  Ch risto  .M4  egli  fingendo  paciéza,uanne,dijfe  Ragionam?* 
miferoye  piangerai  il  danno  degli  occhi  tuoiipercioche  egli  era  offefo  da  lippitudi»  Jod^^  gIS 
wc.  Alhora  dijfe  Mareùo  rendo  gratie  al  mio  Saluatore  Ch  ki  s  r  q,  che  ha  uolulo  no. 
fare  in  beneficio  mioych'io  non  uvgga  cotefio  tuo  empio  e  sfacciatifiimo  uifo.  Voleu 
do  far  guerra  a  Tarfo,nobile città  diCilicia,tandò  a  trouar  Artemio, facer dote  di 
"EfculapioiU  cui  Tempio  era  in  'Egide, laquale  era  ancora  ella  celebre  città  della  me 
defimd  Prouincia ,  dimandando  a  lui  alcune  colotme  i  cht  l  primiero  facerdote  de* 
^*         Hifl,  di  Già,  Zon^rd  •  BBB  iij 
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Cbriftuni  hiueud  tolte  di  quel  Tempio  ,  e  con  queUe  fibriaitont  il  fuo ,  pregitu 
dolo  y  eh'ei  uoìejfe  rejlituirle  nel  luogo  loro  •  Conunàò  ilmperadore ,  ilqiule  bxm 
ueiM  rinegitA  U  uerà  fede ,  che  fubito  il  Tempio  fi  rificeffe  i  fpefe  del  Vefcouo, 
im  Mi  hjuenio  i  Pjgm  con  granii  fpefe  e  fitiche  fattA  una  colomu  ,  e  porttUilé 
•    con  michine  infino  a\U  foglia  delU  Chiefii ,  e  non  potendo  in  molto  tempo  condurm 
U  più  dUànti  y  UfciàndoU  fi  dipartirono .  Laquale  ti  Vefcouo  dopo  U  morte  dì 
Giuliano  agcuolmente  IcuÀtd ,  U  poje  nel  fiio  proprio  luogo .  GiuUànoànddndo 
f^efjo  in  Antiochia  nel  Tempio  di  Dafne ,  nel  quM  era  una  {iatua  di  ApoUine  fot» 
td  con  marauigliofa  arte ,  cr  in  quello  fouente  facrificdndo ,  diceuanogli  Antio* 
ebeni  per  burla ,  che  non  era  uenuto  neUa  loro  città  I  lmperadore  :  e  perche  egli 
Ghinaao  portaua  una  lunga  barba  »  lo  chiamauano  Becco,  dicendo  che  eUa  era  buona  da  far 
fcS«"?gH  ^^^^^  '  ^     àUo'ncontro  gli  chiamaui  pazzi  >  wofli ,  e  delicati ,  dicendo  :  lo 
AiKtMhrov  non  uoglio  darla  mia  barba  a  gli  Antiocheni  per  far  ritorte  yoccioche  la  fuà 
df^rezZA  non  logori  le  loro  mani,  publicando  ar.zora  coiitra  di  loro  una  oratione^ 
Idquale  Antiochena,  ouero  Mifopogon  dall'odio  della  barba  è  intitolata .  Ora  egli 
facrificaua  nel  Tempio  di  Dafne  interamente  ad  ApoUitie  cento  Buoi,  per  cagione 
i'Sfatoa  di      ^^^^  toracolo .  E ,  come  la  (tatua  era  mutola ,  cofi  ejfendo  dimandati  ifa» 
Apoihoc  ma  ((f^ii  ^g/ 1  empio  della  cagione  di  quel  filentio,  riffnìfero ,  che  ciò  aueniua  per 
alcuni  corpiyche  in  quello  erano  fepelitiie  u'erano  fepclite  oltre  a  quelle  di  altri  fan 
ti  Martiri,  U  reliquie  di  SjmBabila,  imponendo  adunque  Gttdiano  ,che  tutti 
Sm  Babni .  quei  corpi  foffcro  uia  leuati ,  uennero  la  notte  alcune  factte  dal  cielo ,  lequali  ahs 
bruciarono  il  Tempio  e  la  {latua .  Stimando  il  pcjltfero  huomo ,  che  ciò  foffe  auc 
nuto  per  qualche  fraude  de'  Chrifliani ,  comandò,  che  le  loro  Chiefe  non  fi  aprif* 
H«tH  di   /ero ,  cr  al  gnnde  A  rtemio ,  conu  Chriftiano ,  fece  dar  la  morte ,  ancora  che  ciò 
Aricnio  .   mofiraffe  di  fare  per  imputation  della  morte  di  Gatb ,  Parimente  Eugenio  e  Mi» 
cario  Preti  riceuetterodalui  le  corone  del  martirio ,  Gli  furono  ttiandio  man» 
dati  di  Perfia  ambafciadori,  Manuel ,  Sabel ,  \fmael ,  e  molti  altri .  Moffo  tefer» 
tatttTtà  4i  cito  contra  Per  fi ,  da  prima  le  cofe  gli  fucceffer  bene  :  c  prefe  alcune  città,  uccifone 
*******      molti, e  fatto  un  gran  bottino,  affediòOefi fonte.  Mi  in  un  fubito  riuolgendofi 
la  fortuna,  hebbe  a  perire  egli  e  la  maggior  parte  deltefercito .  Percioche  i  Per  fi 
dijpcrando  la  lor  falute ,  propofcro  di  correre  a  una  manifefla  morte ,  per  dare 
qualche  danno  a  Komani ,  Onde  andarono  due  a  trouar  l'imperadore ,  come  fugm 
gitiui ,  dicendo ,  ch'ei  uincerebbe  i  Pcrfi ,  fe  Ufciando  il  fiume ,  cr  abbruciando  k 
Gala ,  e  gli  altri  legni  da  carico ,  perche  non  uenijfao  in  poter  de*  nimici,  fi  metm 
jfsatt  it*  telfeafeguitarli  :  percioche  efii  condurrebbono  tefercito  per  altre  uie  ,*accioch€ 
ferii       ggi^  y^^j  pericolo,  cr  in  breue  penetraffe  nel  cuor  di  Perfia ,  e  di  lei  ageuolmente 
s'impadronijje .  Da  le  co  fioro  parole  Ufciandofi  lo  fciouo  animo  dello  fcelerato 
perfiudere ,  moré  cbt  molti,  e  J^etialmente  Hormifda  dictffero^  che  quiui  ci  eré 
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htgdnno ,  /f  ce  gettdr  fuoco  ncUe  nm  ;  e ,  fuor  cht  dodici  abbruccidrlc  tutte ,  troa  ' 

Bandofi  fettecento  Galee ,  equdiirocento  n<mi  dd  carico .  Effèndo  hoggimdi  que» 

fti  Ugni  ridotti  in  cenerefdffermdndo  molti  Trihuni,che  queid  erd  una  frdude  tro 

Udtd  dd  fuggitiui ,  d  grdn  faticd  fi  Idfciò  indurre  d  conjentir ,  che  coloro  fi  pow 

tufferò  alU  torturd  :  iqudli per  ti  ntdrtorio  confeffkrono  Id  ueritd  .  Alcuni  ddun^  Dìuerfr  »p« 

que  dicono  ,  che  in  tal  guifd  fu  ingannato  Giulidno .  Altri  dicono ,  che  difperdn^  JJo  Jn^gM* 

do  egli  di  poter  prender  Ctefi fonte ,  patendo  parimente  tefercito  dtfagio  di  uettot     «li  Gi«ut 

Udglid  y  deliberò  di  partirfi  :  e  mentre ,  che  efii  uid  mdrcidudno  ,  furono  dffaltdti 

àd  Perfì  dopo  le  f^aUe ,  e  mtfero  in  ifcombigUo  la  coda  deltefercito .  Et  i  franccm 

fìsche  erano  in  queUa  sfecero  gagliarda  reftftenzd  contrd  d*  nimici,  e  molti  di  lom 

Tù  furono  amazzdti  non  folmente  deUd  gente  minutd ,  ma  anco  de  i  grandi  { mà 

perche  i  Romani  per  mancdmento  di  uettoudglid  pdtiuano  un  gran  difagio ,  Giua 

ìidno  non  fdpendo  qual  partito  prendere  ^  ne  che  fdre ,  e  per  donde  ritornare  » 

finahnente  p.    il.camino  per  U  ma  dt"  monti  Alche  ueduto  dd  Verfi, ridotte  efìin» 

fìeme  tutte  le  lor  genti ,  djjalirono  i  Romani  ;  iquali  nel  finijhro  corno  furono 

fuperiori ,  e  nel  dejìro  uinti .  Giulidno  ddunque  uolendo  diutdre  i  fuoi ,  fi  fpinft 

tra  la  pin  folta  turbd  de"  nimici^ /pogUatafi  U  cordzz^yp  pt^  ti  pefo,come  per  ^^i^iuo  ^ 

U  troppo  ardor  del  Soleych'erd  di  mezd  iiate,fu  ferito  d'una  lancia  in  un  fianco .  E  ^"^^  • 

iicejìtche  mouendoft  un  gran  furor  di  uentojtdtrefu  ripieno  dunagroffd  nebbia  » 

cr  effendo  foQeudtd  una  grdn  poluere  da  tanti  eferciti,non  fapeud  alcuno  ne  queU 

h^h'egU  faceffe^ne  doue  eifoffane  p  feppe  anco  di  donde  uenne  la  lancia  ^  che  feri 

CiulidJìo:  0  ch^eUa  foffe  tirdtd  dd  dlcuni  de'  fuoiyO  dd"  nimici/>  pure  mandata  mira  , 

uÀofcanente ddiy  io,  Percioche  tutte quefte cofe  fi  fcriuono .  Onde dicono,che rim 

teuendo  egli  con  Id  nwto  il  fdngue ,  che  ufciua  fuori  deUa  feritd ,  lo  fpdrfe  per 

Vdere ,  con  quefte  parole  :  Sdtidti  NdZdreno .  Et  in  cotal  modo  egli ,  come  empia*  vmpU  ptf« 

mente  uiffe cefi  refe  uiolentemente  t anima  ,  hauendo  imperdto  due  anni .  1/  fuo  ^'"'^ 

wrpo  dd*  folddti portdto  dTdrfo ,  lo  fepelirono  ne'  fobborghi  :  neUd  cui  fepoU 

turd  furono  fcritti  quefti  uerfì , 

Qui gidce  Giulidn  Re  buono  e  forte 

Ne  l'drme ,  preffb  di  chiaro  fiume  Qidmo , 

lAentre ,  che*l  fiero  Eufrate ,  e  i  audi  Perft 
±      Gli  uietaro  i  trionfi  incominciati . 

Dopo  fu  trafportdto  in  Cofìdntinopoli .  Ftf  drdentij^ìmo  di  cupidigid  di  gloria  $  ceftomi  41 
e  difideraud  lode  infxno  nelle  menome  cofe .  Soflencud  con  pdcienzd  di  effere  am»  gìuIìmo. 
monito  dagli  amici  •  Erd  dotto  in  qudlunque  forte  di  difcipltna  ,  e  fpetialmente 
in  queUe ,  che  fono  più  recondite  al  uolgo .  Ne/  uiuere  erd  talmente  temperato ,  > 
ehe  quafi  fempre  ft  riteneua  da  quefti  effetti  naturali  ;  iquali  fono  i  ruti,  e  lo  ff>U9 
to  •  Ptràoche  egli  foleud  dire  »cheal  lEiLofofo  non  conuenind  ,fe  far  fi poteffe » 
in     '  BBB  iUj 
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pur  prender  fidto .  Dicono ,  che  dormendo  in  Antiochia ,  uide  in  fogno  un  gioi 
HMc  co'  cdpelli  hiondii  ilquale  gli  diffe ,  ch'era  per  morire  in  frigia .  E ,  (juanda 
tgli  fu  ferito ,  dimandando  a  coloro  y  che  fi  trouauano  prefenti  i  come  quel  tuo* 
go  fi  chiamaua ,  intendendo ,  che  quello  era  Frigia ,  efclmò  :  o  Sole  tu  hai  perdum 
to  Giuliano  .  Dicono  ancora ,  che  fu  intefa  la  fua  morte  in  Antiochia .  Percìoa, 
che  un  certo  Pagano  ,  e  della  mcdcfima  falfa  religione ,  che  era  ancora  egli ,  effen» 
do  feco  deU'ordme  de' Giudici  di  quel  luoco  filando  una  notte  in  ueggha  preffo 
il  palagio  ,  uide  alcune  {leQe  nel  cielo ,  lequali  formauano  lettere  di  qutjio  tenortà 
Uoggi  Giuliano  fi  amazza  in  Perfia .  E  notando  fi  il  tempo ,  fu  comprefo  ^cht 
tgU  fu  uccifo  nel  mede  fimo  giorno .  Wfcì  di  uita  neltetk  di  trenfun'anno ,  E  co^ 
hi  y  a  cui  per  le  ùeUe  fu  data  la  contezza  della  fua  morte,  per  toccafion  di  quella 
utduti  abbracciò  la  fede  Chriftìana . 
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Orto  c  I  V  l  I  a  n  o,  di  confent intento  di  tutti  fu  ddtk 
to  tìmperio  a  Giouiano  ,  ilquale  era  Tribuno  de'foldM 
ti ,  huomo  Cathclico ,  e  figliuolo  di  Varoniano  Conte é 
llche  egli  ricufando ,  effendogli  dimandata  U  cagione^ 
gridò ,  ch'egli  era  Cbrifliano ,  e  che  non  poteua  tener 
Signoria  d'uno  efcrcito  Pagano .  Albora  tutti  i  foldati 

 in  una  mede  finta  uoce ,  come  che  foffero  d^dccordo ,  grù 

darono  all'incontro  ,  che  e  fi  erano  Chrifliani»  Cofiegli  riceuendo  t  Imperio  ^ 
fece  pace  con  i  Perfi  :  più  tofto  necefjaria ,  che  conueneuole .  Percioche  egli  cedei» 
te  loro  Nifibe  e  Singara  iUuftri  città ,  conducendo  altroue  gU  habitantii  iqualt 
piangendo ,  lo  uituperauano  fetwca  rifpetto  con  ijjyorche  parole .  E  conceffe pa» 
rimentc  loro  molte  Prouincie ,  e  k  iuriditioni ,  che  anticamente  a' Romani  apparm 
teneuano .  E  fermata  fra  loro  la  pace  col  dare  dall'una  e  dall'altra  parte  hoflagà 
gi ,  I  Romani  d'indi  partendo ,  furono  offefi  dal  difagio  deUe  cofe  necejfarie ,  óf 
guifa ,  che  ancora  mancò  loro  tacqua .  Effendo  Giouiano  con  gran  fatica  perue» 
nuto  in  Antiochia  di  Celefiria  ,  reftitui  nelle  loro  chiefe  tutti i  Chriftiani^cbe  erom 
no  (^ati  fottoCoftanzoe  Giuliano  fcacciati  fuori  :  cr  oltre  a  gli  altri  richiamò 
Athanagio  il  Magno  Aleffandro .  Effendo  di  Antiochia  andato  a  Tharfo ,  honoi. 
ra  ta  la  fepoltura  di  Giuliano ,  fi  riduffe  in  Ancira  città  di  Galatia  :  e  d'indi  fa^ 
ctndo  il  utaggio  d'un  giorno ,  mori  m  un  fubito  in  Vadafthane  ,  effcndogli  (  come 
4cuni  dicono  )  dati  funghi  fiefchi  aueUnati  (  percioche  egli  ufaua  di  udì  cit 
bi)e  9 come  dicono  altri ,  che  egli  effendo  il  uerno,  dormì  in  una  camera ,  che  età 
^4tA  fmaltM  di  frefco ,  Percioche  per  t'a/preziC4  del  freddo  hauendo  fatto  40à 
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eenier  dentro  alcuni  cdrboai^  t  daUa  humìditi  d€Ud  calce  effendo  n4to  un  gran  fu» 

mo ,  dormendo  egli  fu  foffocato  fcnzi  fentìr  Umorte, grane  tiUtauia  del uinoi 

percioche  diceft ,  che  egli  ue  ne  beuè  molto .  Ne  giunfe  a  lui  la  moglie  innanzi  al» 

Id  fua  morte ,  ancor x  che  eìli  andò  a  incontrarlo  con  reaì  compagnia,  c  con  Vdrs 

romano  fuo  figliuolo  .  I  foldati  /pauentati  dalla  morte  di  Giouiano ,  occupa^ 

nmo  Uicea ,  confultando  di  creare  Imperadore .  E  chi  uno ,  e  chi  un'altro  nomis 

nando  y  la  maggior  ptrte  conuenirono  nella  perfona  di  Sallullio ,  Prefetto  Pre^»  sanuftioPre 

torio .  Mi  egli  fcufandofì  nella  età ,  lo  ricuso  »  E  dimandando  egli  fuo  figliuo^  rio. 

le ,  non  lo  conce ffe ,  non  lo  giudicando  e  per  la  poca  età ,  e  per  il  poco  fape». 

re,  fuffìciente  a  tanto  Imperio  :  ma  infteme  con  gli  altri ,  nominò  Valcntiniano , 

€he  era  alhora  affente,  imperadore,  Giouiano  hebbe  buona  openion  d'intorno  alla  cofiumi  di 

rtligione ,  e  fu  pieno  d'una  buona  iiolontà  :  laquale  era  uinta  dalla  fouerchia  fua  Gìoumoo. 

hfciuia  ,  cr  altresì  dal  fouerchio  bere .  Fm  di  grande  flatura ,  e  non  rozo  di 

ftttere .  Accompagnando  egli  una  uolta ,  come  Tribuno ,  Giuliano ,  che  faliua 

un  poggio ,  uenne  a  calcar  co'  piedi  torlo  della  uefìa  di  porpora cr  egli  alhora 

o  da  quejlo  facendo  congettura ,  ch'ei  doueffe  effere  fuo  fucceffore  ,•  ouero  anta, 

maejbratonc  da  qualche  oracolo ,  diffe  :  Voglia  Dio  * ,  benché  tu  fia  huomo , 

imperò  fei  mefi  non  interi .  1/  fuo  corpo  portato  in  Coflantinopoli ,  fu  fepelito 

tieÙaChiefa  de  i  Santi  Apoftoli  :  oue  dipoi  anco  Caritena  fua  moglie  fu  fepclita  * 

\enneamortedietkditreiUatreaam, 

Alentiniano  adunque  in  qucjli  guifa ,  come  s"c 
detto ,  creato  imperadore ,  effendo  addotto  ,  e  chiamato 
Augujìo ,  prefe  le  infegne  Imperiali .  Di  cui  chiedendo 
SaUuflio  ,  che  per  toptra  fauoreuole ,  che  egli  gli  haue» 
ua  prefìato  in  eleggerlo  imperadore ,  in  premio  di  ciò  lo 
fgrauaffe  dalle  moleftie  della  .Prefetura ,  diffè  :  tu  m'hai 
pofto  adunque  Imperadore,  coftgran  pefo  fopra  le  Jpalm 
te ,  per  non  toccarlo  punto  i  La  origine  di  Valcntiniano  era  di  Pannoma .  Et  f/,  v^fiJS'n 
fèndo  huom  Catholico ,  fu  confinato  da  Giuliano ,  e  dipoi  richiamato,  e  fatto  Tn«  no.  '"'"^  ' 
buno  di  numero  *  .  Coflui  fu  molto  gagliardo^  grandif^imoofferuator  di  gium 
àìtia .  Onde  gafìigò  molti ,  che  alhora  haueuano  Magijlrati ,  come  quelli ,  (he 
ingiuriauano  altrui,  dicendo ,  che  laprincipal  cura,che  ft  richiedeua  a  un  Prenci^ 
pe ,  era  quella  della  giufiitia .  Mife  a  gouerno  dell'Oriente  Valente  fuo  fratello^ 
prendendolo  per  conforte  dcltìmperio  :  cr  egli  dimorando  neU  Occidente  fpeffo  '  " 
trionfò  de'  Barbari ,  Chimo  ìiiiperadon  il  figliuolo  Gratiano  riceuuto  auanti, 
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tlmperio  da  Scurrd .  Viuendo  diKoriUprìm  moglie ,  ne  prefe  un'ditrd  iéttà 
RpiiooH,  f  GiuliÌMidi  cui  generò  Valentinidnotlpiu  giouane;  e  più  figliuole  ^Giuflct  9 
vlkIS'iniJ'  Gntd ,  c  GaIU  .  Sotto  qucflo  ìmperadore  morto  Eudofiio ,  contri  queQo ,  che 
•  fuonA  1/  fuo  nome  ,  fentendo  pefiimmente  deUa  fide ,  fucceffe  nel  Vefcoudto  deVà 
nuoud  Komà  Demofilo ,  che  fu  dcUa  medefima  openion  del  fiio  preceffore ,  il* 
Ambrogio^  ^iftf/e  gouernò  U  Chiefd  dodici  anni ,  E'I  mede  fimo  ìmperadore  fece  il  grandt 
Ambrogio  Vefcouo  di  Melano .  M4  fentendo  il  fratello  Valente  fauoreggiar  U 
Setta  Arriana ,  cr  isforz-^r  tutti  ad  ajfentirle,  riprendendolo  per  uid  di  lettere^ 
lo  difconfortò  da  quel  fatto .  Ma  egli  uolendo  pur  compiacere  al  fuo  animo ,  5'^ 
nafpriud  ancora  molto  più  contrd  i  Catholici .  Vn  certo  detto  Rhodano ,  che  erà 
Prepofio ,  huomo  preffo  di  Valentino  molto  fauorito  da  una  donna ,  detta  Beres 
nice ,  era  accufato  innanzi  altlmperadcnx  di  hauerle  egli  fatto  certa  ingiuria .  \U 
quale  dopo ,  che  ricercando  il  fatto ,  trouò  taccufa  effer  uera ,  comandò,  chefofm 
fe  fodisfitto  atld  donna  .  Di  che  dolendofi  da  capo  la  donna ,  fubito  feceleudr  U 
dignità  al  Prepofloy  e  comandò,  che  prefo  e  legate  fofje  ne'  giuochi  Circenfi  me= 
nato  d'intorno  al  Theatro ,  andando  innanzi  i  trombetti ,  publicando  la  fcelerag^ 
gine  da  lui  commeffa  uerfo  quella  donna ,  e7  di/prezxo ,  ch'egli  haueua  fatto  ddm 
Id  fentenza  deVìmperadore .  Mori  hmperadore ,  dimorando  in  fronda ,  dopa 
uns  lunga  uitd  .  Percioche  egli  uiffe  ottanta  quattro  anni  ;  e  ne  imperò  undici g, 
lafciando  Gratiano  fuo  figliuolo  fucceffbrt  deltimperio  Occidentale  *  f 
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A  L  E  N  T  e ,  protettore  de  gli  Arridniy  e  della  mede  fimi 
loro  credenza  ,  perfeguitaua  i  Catholici ,  CT  a  quelli  per 
gradire  alla  moglie  Donnina  fdceua  di  molti  mali .  Perm 
cioche  efiendo  a  lui  uenuti  una  uoltd  in  Uicomedia  >  otte 
egli  dtmoraua ,  per  ambafciadori  ottanta  facerdotiyiquaii 
erano  del  numero  de'  fedeli^  ordinò,  che  tutti  infieme  con 

  la ndue,fopralaquale erano  uenuti , fojfero  abbruciati, 

E  cofì  tutti  or  fero  in  mezo  del  mare  infieme  con  la  naue,  laquale  non  di  meno  durò 
mfino  a  T>dcibiza  .  Di  queflo  anco  fa  mentione  nella  fua  Theologia  il  gran  Gre» 
parou  di  gprio  con  quefie  parole .  Lo  hauer  fatto  abbruciar  quei  facerdoti  nel  mare .  Per» 
crrgorto.  ^-^f^     y^^^  fuppUd  A I  CathoUci ,  ma  [cacciando  i  Vefcoui ,  che  hu 

ueuano  uerace  openionCy  daua  tutte  le  Qhiefe  a  gli  Arriani .  Dicep ,  che  quegli  » 
BaGiio  napt  ^'^f*      CdthoUca  Chiefd  Nicc/M ,  come  Hudiofi  della  uera  religione  » 

SoIk  Jmbì'  ^^^^^^^^  Mdgno  Bafilio  :  ilquale  per  loro  andando  ambafciadore  a  Valente  » 
fcuJorc.    non  ottenendo  utrund  cofa ,  gli  hebbe  a  dùre  •  il  giudicio ,  ìmperadore  di  quefU 
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tontrouerfu  i  dd  permettere  4  D  i  o  :  iciccUft  ftrràr  con  ogn  i  diligenxà  U  Chic 

fet  e  iidndo  gli  Arridni  di  fuori,  fdccÌMO  ordtioni  A  Dio:  e  fe  U  Chiefa  da.  [e 

fteffk  fi  dprirì  ,  eglino  fe  thdbbidno .  Se  ciò  non  duiene  ,  concedafi  anco  d  noi  di 

fare  il  mede  fimo ,  Efele  porte  d  noi  fi  dprirdnno,fid  da  tener  per  cofafermd,cbt 

dà  Iddio  eUdci  ftd  daid  •  E  fe  dJKO  d  noi  non  fi  dprirdnno ,  dppartengd  U 

Chiefd  dncord  d  gli  Arriani .  Pidcque  aU'lmperddore  la  conditione ,  e  confcnten^ 

doui ,  U  Chiefd  Uicend  fu  rincbiufd  da  tutte  le  parti .  Gli  Arriani  fi  mifero  d  prc 

gar  Dio;  e  per  molto ,  che  efii  cidnciaffero ,  le  porte  non  fi  aprirono  giamai . 

E  dipsrtendofi  tardi  gli  Heretici  ;  cr  i  Catholici ,  de"  quali  erd  uno  il  grdn  Bafi* 

lio,  cominciando  le  preghiere,  fubito  rompendofi  i  cardini ,  cr  ogni  iftrumento , 

che  le  fojlentaudno  e  teneuano  ferrate ,  le  porte  aprendofi ,  a  fedeli  diedero  tenm 

tratd .  Cojlui  ddud  licenTid  d  Pagani  di  facrificarey  efauoriua  i  Giudei.  Solamene 

tt  erd  contrario  a  coloro ,  che  dirittamente  deUa  religione  fentiuano .  Ora  corfeg  iriae  predi» 

giando  gfi  Scithi  quefle  Prouinc  'u^  U  Thracia  e  la  Macedonia,  il  gran  padre  ìfaac  J'vic'wt '.* 

à  lui,  che  contra  di  bro  dndaua,  facendo  fi  incontra  d  cauaUo,  ritorna  {diffe)  Im» 

perddore  d  Catholici  le  Cbiefe ,  e  fappi,  che  tornerai  uiiKitore  .  Mi  fe  combat» 

terdì  contrd  Dìo,  (t  duifo ,  che  tu  non  ci  ritornerai .  Moffo  tempio  da  qucfte 

parole,  comandò,  che  quel  fanto  huomo  foffe  cuftodito  infino  alla  fua  tornata.Dif^ 

ftaìboraegliifeturitomerdi^  Dio  non  haurk  parlato  per  la  mia  lingua,  Po» 

fcid  uide  V diente  il  medefimo  in  fogno,  ilquaìe  gli  diffe  ,  ^'^^  *  ^« 

Mifero  di  gran  Mimanto  il  calle  prendi, 

Tofto,  che  qui  f  opprimerà  la  doglia 

D*una  morte  crudele.  ^ 
KifutgUdtofi  dal  fonno,  dimandò  queQo,  che  foffe  Mimanto  f  Quiut  un  certo  huo 
mo  dotto  (percioche  tali  a  que'  tempi,  e  uoleffe  Dio,  che  fodero  a  nojhri,  erano 
neOe  corti,  e  ttdfd  nigliari  del  Ke)  rifpofe,  ch'era  un  Monte  d'Afta  pofto  uerfo  il 
mare,  di  cui  faceua  Homero  mentione  neUa  Odiffea:  e  chiamaualo  uentofo.  Et  egli,  ^ 
€  che  nectfiita  mi  f^inge ,  ch'io  uada  a  occupar  quel  monte,  e  che  iui  io  mi  moia  f 
Ora  uenuto  aUe  mani  preffb  Thracia  con  gli  Scithi,  fu  uinto  con  molta  uergogna  : 
e  nel  fuggire  fi  nafcofe  in  un  monte  di  paglia  :  nella  quale  gli  Scithi  dopo  la  uittom 
ria  portando  dalla  Prouincia  i  loro  bottini,  cr  ardendo  le  uiUe ,  egli  ancora  ui  fi  ^ 
àbbruciò .  Ori  effendo  la  fua  morte  ^ata  riuelatd  a  Sdnto  \faac  neUa  prigione ,  vaic«tc. 
tgU  diffe  ad  alcuni,  che  quiui  erano.  Valente  a  quefl'hora  in  uno  incendio  fi  muo* 
re,  E  notato  il  giorno  ,fu  trouato  ,  che  quel  fanto  huomo  non  haueud  errato . 
Xopo  la  partita  de"  Barbari,  cercandofi  U  corpo  deltlmperadore ,  fu  trouato  ncUa 
^effa  caf i,  oue  egli  fu  abbruciato,  con  quefle  parole  ;  Q_v  i  èfcpelito  Mimanto 
J^edcnico  Imperadore .  Contra  auejio  Imperadore  ft  foUeuò  Procopio ,  cugino  Pntopi^ 
di  Giuliano  ;  ilquale  occufatdo  Cojlantinopòii,  c  trudito  da  fm  ,fu  legato  per  U 
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'  pUdi  d  due  arbori,  (e  cui  cime  per  forzd  ermo  ùate  piegate  a  terra ,  e  poi  ljtfci:tes. 
te  rifaliretfu  it  mifero  ifquartato .  Alhora  furono  anco  rouinate  le  mura  di  CaU 
cedonia ,  incolpdndofì  i  cittadini ,  che  tenuto  haucffero  daUa  parte  di  Procopio  : 
lequali ,  mentre  che  fi  diflruffero ,  ui  fu  trouata  una  tauola  con  quejìi  uerfi  • 

Quando  rendendo  fuono  egro  e  dolente  » 

Sarà  de' bagnila  muraglia  fchermo  , 

Mentre  che'l  Coro  de  le  Nw/è  uaghc 

Perla  facracittkdipafjb  inpaffò 

Meneran  lieti  cr  amoroft  bMi  : 

Alhora  una  crudel,  e  forte  gente  $ 

Enumerofae  fiera ,  oltre  paffando 

Gli  ièretti  del  Cimerio  ìjlro ,  con  Nrmi  4 
Crudeli  opprimerà  la  Scithia  ye'nfieme 
La  Mifia ,  e  pofcia  nel  terreno  entrando 
Di  Thracia ,  dietro  a  là  fua  foUe  fpeme 
Correndo  prefla  jUporteraUa  il  fato ,  ^ 
¥ia  mandata  dolente  al  cieco  Inferno ,  ^ 
Valente  adoperò  la  materia  del  muro  di  Calcedonia  a  farne  uno  Acquedotto  ; 
quale  chiamò  Valente,  in  guifa,  che  tabondanza  deU'acque  baUaffe  a"  bagnilo"  ài 
altri  ufi  :  e'I  prefitto  deUa  città  per  gratitudine  delle  condotte  acque  edificò  «a 
Tempio  a  honore  delle  Ninfe  in  un  luogo,  detto  Tauro .  Et  a  queflo  feguitò  taf* 
^  fallo  de'lBarbari,  come neUa  tauoUera  fcritto,  iqualifiirono popoli  di  Thracia  « 
Libinio.     c  MI  rima/ero  poi  morti .  Bice  fi ,  che  folto  quejìo  Imperadore  un  Libanio  Khetom 
Aìnto  '^o*      cr  UmblicOy  lAaelhro  di  Proclo ,  ricercò  d'intender  per  certa  indomnatiotig 
miùtii .     offernata  in  un  appone ,  chi  doueffe  dopo  Valente  effere  Imperadore .  E  fu  tofit 
feruation  tale .  Scriffèro  neUa  poluere  le  uentiquattro  lettere^  CT*  a  ciafcuna  fu  po 
^  fio  un  grano  diformento  e  d'orzo .  Dipoi ,  dette  alquante  parole ,  ui  lafciarono 

andare  il  Cappone  :  e  dipoi  mettendo  infieme  quelle  lettere,  deUe  quali  egli  haueitd 
prefo  il  granOi  da  quello  cauarono  il  giudicio'^.  Co  fi  adunque  facendo  co  fioro,  ui» 
dero,  che'l  Cappone  haueua  tolto  il  grano  da  quefte  lettere ,  Tb,  E,  O,  Dw 
.       Ma  erano  però  dubbiofi  della  parola  intera  :  percioche  ftimauano,  che  ella  potefi 
fignificar  Theoiofio,  e  Theodoro ,  o  Theodoto .  Qu^ft^  co/k  riferita  a  Valenti^ 
fece  uccider  molti,  che  haueuano  quefio  nome ,  de'  quali  egli  haueua  fofpetto ,  rit 
Df Mo  di  Va  ^^^^^^  ^^^^      fnfdcpmi  indouini .  Di  cui  temendo  la  crudeltà  lambltco,  prefo 
ìeou  incora  //  ucUno,  come  alcuni  dicono,  fi  diede  la  morte.  Percioche  fu  Valente  huomo  dim 
no  a  11  ira.  pi^^^n^  colera .  Onde  foleua  dire  :  Che  colui ,  che  ageuolmente  fi  lafciaua  rimom 
M«r«c  dj*  '  uer  daU'ira,ageuolmente  anco  farebbe  rimafo  dalla  giufiitia ,  Tenne  t  Imperio  tre 
vakoic    dici  anni,  e  quattro  mefi,f4cetido  una  morte  de^deUaJua  impietà» 

I  M  P  B  K  I  O 


i 


i 

À 


DI  GIOVANNI  ZONARA. 


A    HEBBERO   L*  IMPERIO   GRATIANO,  fìgUuOm  ^^^j^ 

lo  di  W  alcntirUano,  e'I  pia  gioudne  VaUntinUno  fuo  fra»  praoJc  p«r 
tcUo .  Perciochc,  quantunque  folo  GratUno,  come  dt  fo»  ^^^-^'i^^^^ 
pra  fi  diffiyfolje  chiamato  Jole  ìmperadore ,  non  fi  tro^  vaimiu 
uando  egli  prefente  alla  morte  del  padre ,  l'efercito  faiutb  ulitwo  T 
anco  ìmperadore  Valentìniano,  ilquale  era  alhora  fanciul 
io  dì  quattro  anni .  La  onde,  come  egli  ritornò  di  donde 
era,  fi  mife  a  ufar  grandij^ima  Jif^rezzA  affaldati  :  cr  etiandio  alcuni ,  che  erano 
&ati  capi  di  far  [aiutar  ìmperadore  il  frateQo,  fece  morire  ;  che  fenzd  confentimcn 
to  dihtiy  che  era  ìmperadore^  ne  haueffcro  eletto  un'altro.  Ne  però  ricusò  di  hi» 
uere  UfrateUo  conforte  dell'imperio ,  e  lo  prefe  per  compagno .  tu  emulo  dèUi 
pietà  e  buona  religione  del  padre;  e  dimandandogli  una  uolta  Valente  fuo  Zio  aiu 
to  contragli  Scithi,  negando  egli  di  aò  fare,  gli  rt/pofe  che  non  fi  doueua  fare 
confederatione  ne  compagnia  con  un  nimico  di  D  i  o.  Richiamò  per  decreto  tutm 
ii  I  Vefcoui»  che  egli  haueua  cacciati  daQe  lor  terre .  Ora  gli  Scithi  infuperbiti 
ijfflu  uittoria  hauuta  centra  Valente ,  dando  il  guajìo  aUa  Thracia ,  cr  a  luochi  ui 
Cini,  e  non  fi  potendo  firmargli ,  fece  a  lui  mnire  Theodofio  Spagnuolo  ;  (  per»  TheodoC» 
vioche  *  Spagna  è  nohilif^imi  città  dettlberia  di  Europa)  huomo  fortif^imo ,  cr  gfu^lVc* 
ttligiofif^imo .  Eletto  adunque cofiui  Capitano,  lo  mandò  centra  Barbari.  ìlqua^ 
le  effendo  uincitore  netta  battaglia ,  tagliò  a  pezzi  una  gran  moltitudine  di  Scithi,  «la,  écrcteó 
poftigli  altri  in  fuga  :  iquali  oucro  giunti  da  nimici ,  ouero  l'un  l'altro  amazz^n^  ìmperadore 

tutti  hebbero  a  perire .  Effendo  adunque  quafì  tutti  quei  Barbari  tagliati  a 
pezzi ,  Theodofio  Lfcijndo  quiui  tefercao,  egli  tìeffo  fu  il  nuntio  della  uittoria  4  , 
Gratiano ,  che  alhora  fi  trouaua  nelt  Vngherta .  Ne  però  gli  fu  creduto ,  tra  per 
ia  prefìezzddel  fatto,  e  per  elfer  gli  Scithi  ammaeflrati  nelle  cofe  della  guerra, 
y  '^Irf  hauendo  poi  l'impcradore  intcfa  la  uerità  ,  cr  effendo  la  rotta  cr  uccifione  de" 
B^rbmhomai  chiara,  fiupt  detta  prefiezZA  >  con  laquale  Theodofio  haueua  fatto 
fi  gran  prodezza ,  e  gli  diede  infinita  lode.  Ora ,  perche  dopo  la  morte  di  Valen 
te  egli  haueua  anco  ottenuto  la  parte  deltlmperio ,  che  effo  haueua,  e  uedeua ,  che 
€  non  era  atto  dfoftener  folo  uno  Imperio  di  tanta  grandezza,  nominò  Theodofio 
ìmperadore  detta  nuoua  Roma ,  fi  per  premiarla  fua  induftria,  e  fi  perche  non  giù 
dicaua  alcuno  più  di  lui  acconcio  alla  compagnia  dett'lmperio .  Dandogli  adunque 
tutto  l'Oriente  e  la  Thracia ,  riferuò  per  fe  tOccidente .  Bt  andato  in  Francia,  il  cmVìLI' 
fcjìo  anno  del  fuo  Imperio  dopo  la  morte  del  padre, fu  uccifo  perfraude  di  Attira» 
githio  fuo  Capitano . 
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GIOVANE,    E   DI  THEODOSIO. 

OnTo  cRATiANOy  tìmpcTÌo  OcdkntxU  fu  dito 
4  VaUntinUno  il  più  'gioujme ,  che  ancora  era  fanciullo  • 
1/  cjudU  a  poco  d  poco  daJLi  madri  fiufìina  ,  lacuale  cr4 
dtUa  fetta  de  gli  Arr ioni  ^cffcndo  corrotto ,  abbracm 
dando  la  lor  falfd  dottrina^  fi  moftrò  contrario  4'  Cathom 
Uà .  E  Uuandofi  contra  di  lui  Maflimo ,  ilquaU  procac* 
1  III? f^mf  ftSfr^ •'^'^"^^'^^^  ciaua l Imperio  i  e  umtolo  in  alcuni  battaglie  y  fcriffis  t 
Iifas*a^o^°'  T^f orfoyìo,  ihc  uoUffe  tffer  feco,  e  recargli  aiuto .  A  cui  egli  nfpofeycke  non  ers 
da  marauigliarfif  fe  un  feruo  feditiofo  era  fuperior  di  (]uel padrone ,  che  rifiutauà 
il*  no  Signore ,  e  chiamaua  il  creatore  creatura  e  feruo,  ilquale  era  di  natura  e  di 
dignitk  eguale  al  padre .  Pure  andò  in  fuo  aiuto,  e  prefo  Mafiimojo  fece  morire^ 
inpeme  con  Andragathio  Capitano ,  ilquale  haueua  con  fraude  uccifo  Gratiano  • 
Dipoi  Eugenio ,  ancora  egli  fcUeuandofi  ,procurò  difarfì  Imperadore .  D(  che 
Mone  Ji  va  yalentimano/pauentito,f impiccò  per  U  gola,  ETheodofto  glimoffe  guerri, 
icBtimaao.  ^    ThejfAlonica  fu  riceuuto  tumultucfamente  :  eH  popolo  per  certa  feditiont 
nata  per  alcune  cagioni ,  amazzò  il  gouernatore  da  lui  pojlo ,  Onde  egli  dimanm 
do ,  che  quella  infolenza  fi  douefje  uendicar  diprefente ,  ordinò ,  che  fi  ftceffe  und 
TheiTifooi-  gioftra .  Et  effendo  il  popolo  per  uederU  ridotto  nel  Theatro ,  lo  fece  cingere 
ThioiioGo  *  ^     Ugioni  :  Icquali  con  le  faette  e  con  i  dardi  ne  amazz^ono  da  quindici  mila  • 
Cofi  haucndo  cglifatiata  l'ira,  andò  a  Mebno  .  Otte  per  queUa  uccifione  riprcfb 
fcueramcnte  dxl  grande  Ambrogio ,  non  fu  lafciato  entrare  m  Chiefa  .  Ne  primd 
s  Ambrogio  uì  fu  ammeffo,  che  egli  fece  una  legge,  che  le  fentcnze  di  morte  non  fojfero  efeguim 
Sdoli»!        '"/'"^  ^  trenta  giorni .  1/  che  fu  fatto,  affine,  che  effendo  t imperadore  alquMm 
to  inclinato  attira ,  in  quello  /patio ,  mitigandofi  la  detta  ira ,  riuedeffe  le  fue  feti* 
tenze,  confermando  quelle,  che  erano  giujlmente  fatte ,  e  cancellando  le  altre,che 
Eugrmo  Ti*  peraucntura  erano  fiate  fatte  per  colera .  Fece  amazZJire  Eugenio  Tiranno ,  uin» 
•      to  e  prefo  nella  Francia  in  un  fatto  d'arme .  Hebbe  ancora  effendo  priuato ,  un4 
moglie,detta  PlaciUa  ,  matrona  religiofa ,  modejìà ,  e  caritatiua  a  poueri  :  Uqua» 
Piadiia  mo'    >  hauendo  da  lei  riceuuto  Honorio  cr  Arcadio ,  chiamò  Augujìa .  Effendo  co* 
jUc  Ji  Theo  /jfi  morta  dopo ,  cheegli  hcbbe  llmpcrio  ,  prefc  per  moglie  Galla  ^  figliuola  del 
Galla.       Magno  Valentintano .  Fra  tanto ,  mentre  l' Imperadore  dimoraua  neioccidente  , 
«uIo!o  c^i  '  G/MÌei  fatttfi  amico  Honorato , gouernatore  della  citta ,  e  concedendoglielo  egli 
ntuTir'o  ^  P'''^'^^^     Pagano  )  fabricarono  neQa  piazza  deWerario  una  fontuofa  Sinago 
ft  ùMgJgt  .g-i»      il  popolo  per  quefto  sdegnato ,  cominciò  a  dir  male  del  gouernatore  :  CT 
egli  poco  di  ciò  curandofi ,  effo  gtttandoui  fuoco  »  abbruciò  U  Sinagoga .  1/  gom 
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utrtiàtore  diede  di  ciò  duifo  aU'lmperadore  :  ilqude  per  gdftigo  dì  qucHa  dudicid  t 
ordinò ,  c/?c7  popolo  pàgaffe  i  danari  deUd  Sindgogd, ,  e  che  i  Giudei  U  poteffero 
rifare .  QJjc/ìj  cofa  iute  fa  dal  grande  Ambrogio ,  un  giorno ,  che  tlmperadore 
uoleud  entrar  neUa  chiefa  Epifcopale  di  Melano ,  glidiffe  quejlc  parole .  Perche, 
o  Imperadore  a  colui ,  che  ti  ha  fatto  di  priuato  Re ,  commettendoti  il  fuo  greg^  Paroir  di  5. 
ge  i  a  colui  ,  ilquale  U  fuo  capo  prima  fquaUido  adornò  del  diadema,  fai offefa ,  ThcodolTo. 
anteponendo  coloro ,  da"  quali  egli  è  rifpiiito  a  quegli  >  che  t'adorano  ì  ufando  an-  ,  » 
cord  forzi  *  dcciochein  mezo  U  cittì  ,  neUa  quale  è  adorato  Chkisto,  e  de*,» 
tufi  adorar  la  Croce  ^gliuccifori  del  medefmo  C  »  k  1  $  t  o  fjibrichino  la  Sinj» , , 
gogd  i  Per  quejid  riprenftone  uergognandoft  hmperadore ,  rijpofe .  Deueft  egli ,  » 
o  Vefcouo  in  una  bene  ordinata  Republica  concedere  aQa  plebe  licenzd  di  far  queU  , , 
lo ,  che  detta  a  lei  la  temerità  e  l'audacia  i  Ne  anco ,  diffe  il  dtuino  Ambrogio ,  e  ,  » 
da  concedere ,  che  i  Giudei  habbiano  Sinagoga  in  mczo  d'una  cittì  Chrifìiana  ;e  ,» 
con  le  lorobiaflane  offendano  le  orecchie  de"  fedeli .  Da  quejie  parole  acchetato  , , 
Theodofio ,  Uuò  a  Cojlantinopolitani  la  pena ,  e  uietò ,  che  i  Giudei  hauefjcro  Si» 
nagoga  in  citta  Reale ,  Ora  hauendo  egli  a  que"  di  Antiochia  impojìo  niioui  trù»  TheoJcfio 
butitil  popolo  idegnito  per  queUa  nouitkyleuò  uiale  ùatue  delia  fua  prima  JJ^J^STnoui 
moglie ,  che  erano  pofìc  neUa  piazzd,  e  le  fece  porre  nefle  uie  pubUche .  Et  egli  «nbuti. 
ancora  sdegnato  per  un  cotd  fatto ,  priuò  la  citta  de'  fuoi  priuilegi ,  e  la  fogg  o« 
gò  alla  uicina  Laodicea ,  m  njicciando  anco  4'  cittAdini ,  iquali  haurebbe  trattato 
maleyfe  Elauiano  >  Arciuefcouo  di  Antiochia ,  andando  a  lui  ambafciadore ,  non 
thaueffe  placato .  Nei  qual  tempo  il  gran  Giouanni  Chrifofiomo ,  che  era  al»  s  oinnanni 
hord  Vefcouo  della  Chiefa  di  Antiochia  ^  fcrijfe  quelle  orationi ,  che  fono  intnola*  chriteftom» 
te  delle  èatue .  Alhora  etiandio  Gregorio  intendentifiimo  deUe  cofe  diuine ,  ilqud» 

prima  haueua  infegnato  a'  Catholici  occultamente  ncUa  Chiefa  di  S^nto  Anajìa-  j,,,^  ^^,^| 
gio  per  tdrrcgiuza  e  sfacciataggine  degli  heretici  ;  dipoi  effendo  fatto  aprir  da  nadi  gìohj- 
Theodofto  a"  medefmi  Catholici  effe  Chiefe,publicamente  predicò  il  figliuolo  d'uns  mo,  *  *  " 
fleffa  natura  col  padre ,  e  lo  fpirito  Santo  con  tuno  e  l*dltro  doucrfi  adorare  e  glo» 
rificare .  Percioche  Macedonio  i  ilquale  ,come  $'è  detto ,  fu  picciol  tempo  Pd» 
triarcd  di  Coflantinopoli ,  non  uoleud  fopportare ,  che  lo  fpirito ,  ouero  Dio 
foffe  nomatolo  tenuto  di  pari  podefìa  col  padre  e  col  figliuolo,e  della  mcdefma  na 
tura  detto .  La  onde  di  ordine  deU'lmperadore  fu  ordinato  il  fecondo  concilio ,  e  Herr Ha  a 
fi  raunarono  cento  cinquanta  Vefcoui  neU'lmperial  città  di  Coflantinopoli  :  nefle 
iijpiitationi  de'  quali  furono  i  principali  il  magno  Gregorio  Theologo,  Niffeno 
YefcouOy  e  Santo  Anfilochio  Vefcouo  d'Icona:  e  ditermindrono  con  pia  e  uangelica  rfcrfro;jri 
conchiufione ,  lo  fpirito  Santo  e  Dio,  il  padre  el  figliuolo  effere  uguali  di  dit  ^^jj^'^' .Jjj 
gnità  e  dipodeflx  ,fcacciando  deUd  union  d^  Catholici  Macedonio  cr  ifuoifcgua»  pou  ìoioroo 
ù ,  aggiungendo  tìd  Simbolo  le  p<xroU ,  che  comincÌMo ,  E  neUo  fpirito  Santo ,  sm,o?'""* 
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infìno  al  fine ,  e  confermiti  i  Decreti  del  primo  concilio .  Ma  alcuni  Vefcoui  ittm 
uiàiando  al  Theologo  la  fedia  di  Cojlanttnopoli ,  dijjcro ,  ch'à  non  tbautua  otte^ 
nuta  dirittamente ,  tfjendo  tlU  fiata  dati  innanzi  ad  un'altro .  La  onde  il  Santo 
huomo  haiiuta  publtcamcntc  una  oratione  ;  laquale ,  perche  tratta  di  Concordia , 
è  detta  Sintralteria ,  tornò  in  l^azanza  fua  patria.  Era  dato  eletto  Patriarca 
«Stoo^Gr*  Ncffiirro  ,  che  era  dettar  dine  de'  Senatori ,  CT  ilquale  haueud  hauuto  Magifirati 
gorio  Naof  ciu  li.  Albera  ft  cominciò  a  fare  ordinariamente  U  elettion  della  fedia  delh  nuo» 
fano^Painaf  ^  Rom4 ,  poflaui  dopo  U  uecchia  Romi,  e  dopo  la  fua  antepofìa  aUe  altre .  Albo» 
«adi  Cottan     ^nco  il  Magno  Anjilocbio  chiefe  dall' Imperadore  ,  che  gli  Arrisni ,  come  quelli, 
*  ArtSo  4ì     hiaflemiuano  il  figliuolo  di  D  t  o ,  foffero  sbanditi  della  città ,  o  almeno  uiem 
Anfiiochio  tifff  ,  cfj'fi  non  poteffero  far  raunanze .  E  ueggendo  Theodofìo  effere  a  ciò  fare 
giiArriaal  Urdo  y  appallando  occafione ,  che'l  figliuolo  Arcadio  fitrouaua  nel  concilio  col 
padre ,  a  Theodofìo ,  come  a  imperadore ,  con  parole  e  con  gefìi  refe  conueneuole 
honore  :  e  uolgendofì  ad  Arcadia ,  gli  difje  femplicemente .  Dio  ftlm  te  anm 
cera  figliuolo .  AW Imperadore  dijpiacenda  grandemente ,  ch'egli  moftrafje di  hàm 
uere  in  ft  poca  Rima  il  figliuolo ,  diffe  il  Santo  huomo  :  Tu  efjèndo  huomo ,  hai 
97  amale  f  che  fìa  fprezzato  tuo  figliuolo .  E  non  ifìimi ,  che'l  uero  Iddi  o^f^ 
iiZiO"  bibbia  in  odio  coloroyche  non  parlandcome  fi  dee,del  fuo  unigenito  figliuo» 
a  loie  che  non  fi  adiri  con  coloro ,  che  permettono  ,  che  fi  fatti  huomini  conuerfim 
no  fra  CathoLci ,  c  ne  corrompino  e  guaflino  molli  i  Piacendo  dunque  a  Theodo* 
fio  l'artificio  ufato  da  quel  Santo  huomo  y  prohibi  per  decreto ,  che  gli  Arriani 
Heretici  non  poteffero  far  raunamenti  :  e  rìmoffo  ultimamente  ti  Tiranno  Euge» 
ttio  y  impadronitofi  di  tutto  l'imperio  Romano ,  chiamò  ìmperadori  due  fuoi  fi* 
ArftnUì  Pff'  gliuoli  :  iquali  uolendo  ,  che  foffero  ammaefìrati  in  lettere  e  in  cofìumi ,  fece  uem 
Hooof  IO,  e  nire  il  grande  Arfenio  Diacono  di  Koma ,  huomo  famofo  in  dottrina  e  in  bontà  ; 
di  Attilio,  j      Pj^^^        ^^^^  ^  figliuoli y  e  giim pofcych'ei  gli  trattaffe  non  da  ìmperadom 
ri  »  ma  come  foffero  priuati  e  plebei ,  non  hauendo  rifpetto  bifognando  di  batter* 
gli ,  e  far  di  loro ,  come  foffero  fuoi  figliuoli .  Et  hebbe  Arfenio  appo  lui  in  gran» 
Aami  feu*/  de  honorc  y  e  gli  donò  gran  quantità  di  danari .  Sedendo  un  giorno  i  fanciulli ,  CT 
nrior°"d"  Arfenio  {landò  in  piediy  e  facendo  l'ufficio  di  Maeflro ,  uifoprauenne  Sùnprouifo 
•e*- SuuoH  ''''"P^'''*'^orc .  llquile ,  come  uide  i  fanciulli  federe ,  cr  Arfemo  dare  in  piedi  t 
sdegnandofi ,  impofe  a"  fanciulli ,  che  fi  leuajfero  in  piedi ,  cr  ad  Arfenio ,  che  fe» 
dendo  y  Icggeffe  loro  :  il  che  pofcia  da  quelli  fu  offeruato .  Ora  Arcadia  adiratofi 
una  uolta  per  le  battiture  hauute  per  un  certo  fuo  misfatto ,  gli  uenne  più  uolte  in 
pen fiero  di  fare  uccidere  il  Maeflro  :  e  corruppe  uno ,  che  cto  faceffe .  MaAr^ 
fenio  comprefo  il  fuo  intento ,  occultamente  fi  fuggi  del  palagio  ,e  fi  riduffe  in 
Tbco«iofi» .  Sceti  ;  oue  facendo  ulta  folctetria ,  uiffe  a  guifa  di  Angiolo .  Theodofto ,  fece  con 
ogni  diligenza  ricercar  di  lui ,  ne  lo  trouò  in  uerun  luog  o  :  cl  fitulmente  d'infirmi» 
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ti  morì  hi  Meténo  titl  decimo  ftttimo  dnno  del  fuo  imperio  ^  e  cinque  me  fi  yh^ 
fetido priniÀ  diuifo  tlmpcrio  frA  i  due  figliuoli .  Ad  Arcadia  fu  ditd  la  nuoud 
Komd  con  i  conuicini  paeft ,  e  con  U  pxrte  dell'Oriente  .  Ad  Honorio  fu  dffcgnu 
td  l'anticd  Romj  ,  c  U  altre  Prouincie  Occidentali . 

JMTEI{,IO  DI  ^IIC^DIO,  E  DI  H0?{^0J^70. 

Sse  NDO    L*  IMPERIO   ROMANO   dÌUÌfo  in  tdlgUÌfd 

tra  i  figliuoli  di  Theodofio,  tuno  e  t altro  rcggcud  la  fua 
parte.  Et  intendendo ,  che'l  grande  Arfenio  menaua  in  gnui  de  i 
Sceto  ulta  foletarid  y  fpef^if^ime  uolte  ricercarono  da  lui  ì^li]""^*^ 
per  uia  di  lettere ,  che  pregaffe  Iddio  per  loro ,  Ar« 
cddio  etidndio  priuatamente  dimandando  perdono  al  Sanm 
to  huomo ,  per  il  trattato  >  ch'egli  haucua  fatto  conlra  di 
Cm/  t  ìindogli  il  tributo  dell'Egitto  di  qiieltanno ,  che  fe  ne  feruiffe  a  uoglia  fua . 
^on  wMe  eglirifcriuere  a  ghmperadori  ;  ma  fece  intender  per  iloro  atnbafciax 
dori ,  ch'egli  pregaua  D  1  o ,  c/^e  liperdonaffe,  e  che  in  ricompenfd  de  i  donigli 
iijponelfe  d  obedire  aUa  fua  uolontd  ;  mi  che  d  lui ,  che  g'd  era  morto  al  mondo , 
non  faceua  bifogno  di  danari .  Arcadio  fece  edificare  utid  citta  in  Thracia ,  U» 
quale  chiamò  Arcadiopoli .  Et  •  .  .  fece  rizzare  una  colonna ,  neUa  quale  ci 
/tee  porre  la  fua  ^atua .  Morto  tlettjrio ,  Patriarca  di  Coflantinopoli,  facendo  ^, 
uemr  di  Antiochia  Giouanm  Chrifojtomo ,  l  ordmo  Patriarca  della  nuoua  Koma,  chnfofloau» 
W4  effendo  Arca  Ho  tardo ,  e  più  molle  del  conucneuolc ,  era  gouernato  da  Zudof^  con^iiJ} 
fia  fua  moglie  yfmina  di  fiera  natura ,  e  per  auaritia  ingiufìifìimé .  La  cui  cu* 
pidigia  effenio  alcuna  uolta  riprefa  da  quel  gran  padre ,  infiammata  di  sdegno  » 
diterminò  di uendicarft  contra  il  Santo  i«omo,e  trouato  un  Theofiloyminifiro  delm 
Id  fua  maluagità ,  perfuafe  Arcadio ,  che  lo  mandaffe  in  eftlio  :  co  fi  fu  eglipriuo 
del  Patriarcato ,  cr  isbandito .  Mi  i7 popolo  della  atta  parte  ciò  pianfe ,  e  parte 
fi  leuò  a  tumulto .  \lche  quel  tardo  ArcÀdio  intendendo ,  con  preftezz<t  richiamò 
daU'eplio  Chrifoftomo  ;  e  cofi  egli  fu  rimeffo  nel  Patriarcato .  Mi,  perche  Chuon 
fno  d'unHnuitifiimo  animo ,  non  ceffaua  di  aguzza  Id  lingua  contra  i  cattiui ,  Id  ^ 
ìmperadrxeEudof^ia ,  laquale  fapeua  molto  bene  accommodarfi  le  dottrine  della  maiuagiaiv 
ingiuftitia  C  percioche  eUa  ueniua  riprefa  dalla  fua  confcienza)  hauendo  infiamma-  P*"**^ 
to  t animo  contra  il  gran  padre ,  da  capo  (  per  tacere  il  modo ,  ch'ella  tenne)  pera 
fuafedl  marito ,  ilquale ,  come  lo  haueffe  legato  con  la  fune  al  coUo ,  lo  traheua , 
'Cue  eUa  difiderauaj  a  sbandire  da  capo  il  Santo  huomo .  Uquale  in  cotal  modo  cac=  chrifofloBi» 
n'ito  tirannicamente  in  efilio  t  fu  menato  in  certi  paefi  pericolofi  i  e  rimoti  dalle  '*  f"onJa 
pratiche  degli  huomini ,  foflenendo  nel  camino  di  molti  difagi  e  moleftic,  lequalifi  iJo,'** 

Hift,  di  Gio,  Zonstd.  C  C  C 
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pofjono  udir  nelle  [ne  epijloU ,  neUe  quali  <U  quella  aurea  lingua  fi  raccontaiuy,^ 
fu  condotto  prima  a  Cucufò  »  dipoi  a  Pititmte ,  c  fimlmentt  a  Conuna  i  cb'c  Hi 
picciolo  CafteUetto  *  ,  oue  egli  ft  morì ,  in  età  di  f  inquanta  due  anni ,  CT  httm 
r^^oTouMni  "^"^^  tenuto  il  Patriarcato  della  Real  città  cinque  anni ,  e  mezo .  Ma  non  dormi 
cbrtiòftoino  U  potenza  di  Dio»  ma  prcjìamente  fi  dimojìrò  in  quella  miferifiima  Impera* 
drift.  Percioche  non  effèndo  ancora  forniti  tre  mefì  della  morte  di  Chrifojiomo, 
Mone  miff  *  tUa  morì  di  uiolenta  morte .  Percioche  nel  partorire ,  morendo  la  creatura  nel 
2)fS    ^"  /«o  uentre ,  f  quiui  putre fatta  ft,  piena  di  grauifiimi  dolori,corrompendolefì  altre» 
si  il  corpo ,  mori  miferabilmente ,  in  luogo  di  Chrifoftomo  fupofto  nelPatriar» 
Ariado  pa«  cato  Arfacio:  tlquale  ufcì  di  uita  dopo  hauer  tenuto  il  Patriarcato  due  anni .  A  cui 
fucceffe  Attico .  Arcadio  non  molto  dipoi  hehbe  a  feguirt  la  morta  Eudoj^ia ,  héa 
uendo  dopo  la  morte  del  padre  tenuto  Cìmperio  dodici  anni  e  tre  mtft  con  alquan» 
ti  giorni .  La  Colonna,  cfc'è  pojla  ne'  Pittacij,dicefi  effere  opera  di  Eudofiia.Moa 
rendo  Arcadie ,  lafciò  fuo  fucceffore  Theodofìo  fuo  figliuolo  ;  ilquale  èchidm 
mato  il  più  giouanc ,  ouero  per  far  differenza  daU'auolo,ouero,  perche  egli  dopo 
la  morte  del  padre ,  rimafe  fanciullo  di  fette  anni ,  Ma  di  queji  tratteremo ,  quan» 
do  haurò  breuemcnte  difcritte  le  cofe  fatte  da  Honorio , 
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O  f  T  V I  lafciato  dal  padre  fanciuUetto  di  dieci  anni,  Im 
perador  deUji  antica  Koma ,  hehbe  di  ordine  del  medefimo 
fuo  padre  per  tutore  Stilicone ,  ilquale  era  il  primo  huo» 
mo ,  che  foffe  in  Koma  i  fi  come  quello ,  che  teneua  il  go* 
uerno  dcUa  Republica .  Prefe  egli  adunque  per  moglie 
una  figliuola  di  coflui,  detta  Maria  :  laquale  morendo ,  fi 

 accompagnò  con  Thermama  foreUa  del  medefimo,  iaquOM 

le  non  era  ancora  in  età  da  marito ,  e  mori  ancora  ella  in  breue .  Coftui  effendo 
per  la  fua  dapociggine  mal  uoluto  da"  Romani;cioc  da  quelli,che  più  riputati  era» 
>  f  ucggcndo  j  che  fi  cercaud  di  farlo  morire ,  andò  a  Rauenna  :  e  uolendo  uenm 
dicarfi  deltodio ,  che  i  Romani  gli  portavano  ,mandò  ambafciadori  ad  Alarico  » 
uS^t^ot^  che  era  Capitano  de'  Vandali,  ouero  de'  Gothi ,  chiedendogli ,  che  egli  ueniffeà 
!?da  Hooo'/  ^^^^ter  Roma .  Ma  dicefi ,  che  quefto  Alarico  ajfaltò ,  ma  non  guaftò  Roma  : 
e  fece  pace  con  Romani  ;  e  tolti  tutti  i  danari ,  che  fi  trouauano  nella  camera  deU 
tìmperadore ,  e  feco  menando  Placidia  foreUa  di  Honorio ,  fi  diparti  :  <  diede  Ut 
fanciulla  in  guardia  a  un  Conte  detto  Cofianzo  ;  ilquale  feco  fuggendo  la  rimenò 
ài  frateUo  .  Da  cui  fu  boncrato  dtUa  digfùtà  Senatoria,  e  dipoi  fatto  fuo  péren* 

te» 


no 


À 


DI  GIOVANNI  ZONARA. 

H,t  titl  fint  chimdto  imptrdiore  ,non  hduendo  lìonorio  figliuoli  :  f  Coftanzo"" ^^^^  ^ 
poco  dipoi  fu  uccifo ,  hauendo  di  PUcidia  generato  VaUntiniano  cr  Honoriade . 
Alcuni  ddmqut  in  coté  modo  quefle  cofe  raccontano ,  Altri  dicono  ,  che  fu  ucdfo 
Stiliconty  e  che  i  Romani  hcbbero  tn  odio  Uonorio,  perche  egli  andò  a  Rauenna  :  e  d  r«ord«  fra 
che  Alarico  /prezzandola  fuadapocaggine  yprefe  Roma  j  e  ne  fu  dato  duifoda  S'"*^******* 
un  meffo ,  ilqude  raccontò  il  fatto  con  molte  lagrime .  AUa  qual  nuoiia  Uonorio 
tutto  cambidndofì ,  e  battendofi ,  diffe  :  Roma  erd  qui  poco  dianzi  ;  in  che  guifi 
i  tOd  datti  cofi  tojio  prefd  ?  ìntefo  il  meffo  il  fuo  errore  ,  diffe  gemendo ,  ch'egli 
fdueUaud  deUa  città ,  c  non  deUo  augello .  Percioche  haueua  Uonorio  una  GaUindt  caiiioa  di 
Uqudle  fi  teneud  molto  cdXd ,  dettd  per  nome  Roma  :  e'/  fuo  dolore  procedeua  dal  "ooono . 
credere ,  che  quejU  GaQìnd  foffe  Hatd  prefd .  Mori  Uidropico  in  età.  di  qudran»  di 
td  dtmi  :  de  iquali  tenne  t  imperio  trentd  fenzd  dlcund  lode .  E  Gioudnni ,  ilqud*  crolTanoi  Ti 
U  hdueua  in  Roma  occupdtd  U  Tirdnnide ,  cdcciò  di  Roma  U  forelU  di  lui  dcttd  *^ 
SUcidia  con  i  due  figliuoli ,  Valentinidno  &  Honoriade  • 

IMVEH^IO  DI  THEODOSJO  IL  Tir  CIOV  ^VJE- 

Ra  IL  »IV  GIOVAN8    THBODOSIO    dUeUdUdfì  ^^^^'^^^f^r 

in  CofUntinopoh  diligentemente  fotto  Id  cura  di  PuU  rtUi  ói  xht 
cherid  fua  foreUx ,  ueniud  parimente  dmmaejìrdto ,  per 
tem  (  d'IsdigerdotRe  de'  Rerfìy  non  effendo  alcuno ,  che  fi  ifdJgerJoi 
moueffe  contrd  di  lui .  Percioche  uenendo  Arcddio  d morm 
te ,  I  hdueud  lafcidto  tutore  del  fanciullo  :  iiqudle ,  co» 

 me  s'è  ditto,  erd  alhord  gioudnetto,  ìlche  dd  lui  dccettd^ 

lo  ,  ut  ìnando  Antioco ,  che  erd  il  più  honorato  di  tutti  i  fuoi  Eunuchi,  in  fud  «fs  a^^^mu 
€e  procuratore  e  guardidno  di  Theodofio ,  efortdndo  i  baroni  e  principali  d  ddte  g«Jo. 
obedienz4  al  fuo  Imperadore  :  laqual  cofa  yfe  efii  non  faceffero,  prometteua  /oro, 
che  non  Ufciarebbe  paffàr  fenzd  gafttgo  le  offefe ,  che  efii  fdceffero  al  fanciullo . 
Venendo  egli  grandicello, Pulcheria  fua  foreÙa  gli  fece  prender  per  moglie  Eudom 
eia  Athemefe  ;  laquale  era  giouane  dotdtd  di  grdn  beUezZd,  cr  oltre  d  ciò  dmmdem  Fudo«ia  mo 
drdta  in  ogni  forte  di  dottrina ,  Erd  cojlei  figlmoU  d'un  Leontio  Filofofo  Athe»  gjjg^' 
aiefe  :  e  chiamauaft  Athenai .  llquale  conofcendo  per  arte  di  A fhrologia,  che  eUà 
hdueud  d  effere  bella  ^haueudlafciato  per  tcflamento  tutte  le  fue  facultàadue 
fuoi  figliuoli ,  Valerio  e  Genefio ,  lafciando  folamente  aUd  figliuola  cento  ducati 
toro  t  con  quejie  parole,  che  \ld  fud  buond  fortundla  fouuenirebbe ,  I  fratelli 
édunque  prendendo  la  fdcultd ,  dolendofi  la  gioudne  del  torto ,  che'l  pddre  le  hd» 
ueud  fatto  nel  teftamento ,  efii  dncora  la  cacciarono  di  cafd .  E  riceuutd  dd  un4 
Jiia  Zia ,  eUd  Id  meno  feco  a  Coftdntinopoli,  e  la  raccomandò  d  Pulcheria ,  rdccon» 

CCC  il 
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tànioU  quejls  iiigiurid .  Ldqtulc  t(ftnào  utàuti  ài  Pitlcberia  d'uttd  bcUtZZi  pnm 
golare ,  cr  m  eù  di  minto ,  dimndò  aQa  ZU ,  fe  ella,  dncon  haueffi  conofàuto 
buomo .  ìlche  intefo  di  no ,  U  fece  bcUtezare ,  perciochc  elU  non  era  introdottii 
ihUì  religione  Chrijliina  :  e  cangiando  il  fuo  nome  in  EudocU  yU  maritò  ycome 
s'è  detto ,  nel  fratello  Thcodofio  ,  ornandola  delU  corona  deU  [mp€rio,e  chiamatim 
dolaAugujla,  Preft  Tbeodofio  coftei  per  moglie ,  di  Antioco ,  ch'era  il  mag* 
giore  e  più  potente  di  tutti  i  fuoi  Eunuchi ,  e  reggeua  tutte  le  cofe ,  non  come  mi^ 
nijìro  dell'imperio ,  ma  a  uoglia  fua ,  leuò  la  dignità  di  prepofto  i  togliendogli  atf 
uTdènJói'*  co  tutte  le  ricchezze ,  ch'ei  poffedeua .      egli  facendofi  tondere  i  capelli,  fi  fts 
pitti ,  a  fa  ce  prete  in  Calcedonia  neHi  Chicfa  della  uenerabil  Martire  Santa  Eufemit:  ne  moU 
Am^ttaoìes    ^'P^^  P  ^^^^^  '       Eudocij.  ìmpcradrice ,  chiamò  i  fratelli  ;  ne  dimoftrò  loro 
a  fuòitra         dlcuno  d  iri ,  anzi  più  tofto  gli  ringratiò  ,  che  fofftro  dati  cagione ,  che 
celli        rÓi  [offe  foUeuata  a  quelU  altezza  >  percioche  >/è  eglitu>  non  U  cdccLiuano  di  C4« 
fa ,  eUi  mai  non  fi  farebbe  ridotta  a  Cojìantuiopoli  :  cr  ottenne  daU'ìmperadort^ 
the  fuffe  dato  a  Gencfio  il  gouerno  della  ìUirii ,  e  Valerio  fece  fuo  maefiro  di  cafa* 
•mÌ' fan7^n  ^  ^^^A^  ^^^P^  Attico  Patrìircdcotwnti  alU  fede  di  C  n  k  i  s  t  o  un  Giudeo  » 
G  aJco  con  che*erd  paralatico;  ilquale  riceuuta  tacqud  del  Santo battefimo  stornò  fano  .  Co» 
baii'lnmo ^«1  anco  mife  il  nome  di  S.Chrifoftomo  ne"  commentari  deQ^  Chiejdtfbe  prima  non 
Sfirohi  ^  di       ^"^'^  P^^^  •  '  P<'^'^^  religioftfiimo ,  e^d  chinnato  e  tenuto  feM 

Co  lancino-  gudce  deHi  openion  di  Origene .  Morto  Attico ,  ilquaU  tenne  uenti  anni  il  Pi* 
*       tri  arcato  ^fu  eletto  Siftnio  ;  che  tenutolo  due  nnni,pdflò  alCaltrd  uita,  iluetim 
tefimo  fecondo  inno  dell'Imperio  di  Thcodopo  :  nel  fui  luoco  fu  pofto  Neftorio  , 
ilquale  hauendo  tenuti  U  fedii  tre  anni ,  dtjfe ,  che  la  bcdtipima  Vergine  Mari4 
Ntftorio  He  ^^f*        ^^^P  maire  di  IX  i  o affermando, che  C  k  k  i  $  t  o  nonerd  dato  altro 
fffMo.  huomo  ,  e  dicendo  falfamente  ,  chel  figliuolo  di  Dio  haueui  ut 

lui  habito ,  come  in  Profeta  :  e  diuidendolo  in  due  ^affermaua  il  uerbo  di  Dio 
, ,  non  hauer  prefo  carne  dd  uirgind  fangue  delia  madre  di  Dio;  nu  altro  ejfere 
* ,  il  figliuolo  e  uerbo  di  D  i  o,  cr  altro  C  h  k  i  $  t  o  ,  iltjuale  era  figliuolo  adot» 
, ,  tiuo ,  e  pergratia  fatto  Iddio.  Wefafi  que^i  fatfd  dottrina  del  Patriaratt 
g/i altri  Patriarchi ,  Celcftino  Komano ,  OriUo  Aleffandrino ,  Giouanni  Antios 
cheno ,  e  Giuuenale  Gerofolimìtano  »  lo  accufarono  a  Theodofio  CT  d  Pulcheria  , 
chiedendogli ,  ch'egli  ordtnaffe  il  concilo ,  nei  quale  fi  haueffè  a  dif}>utar  foprd  4 
reatnie  Efe  quejlo  dogmd  di  JAefiore .  offendo  adunque  in  Efefo  rdunati  al  concilio  dugento 
^  '        Vefcoui ,  di  cui  erd  capo  il  Santifiimo  Cirillo ,  come  Legato  di  Papa  Celefiino;  iU, 
quale  per  indiff^ofitione  non  ui  fi  potè  trouare  ^efàminatifi  ottimamente  i  decreti 
dii^ellorio,e  comeperuerfi  rifiutati,  fi  diterminò , che  U  Santi fiimd  Vergine 
, ,  folfe  chiamata  e  credutd  indubitatamente  madre  di  D  i  o  :  e  co/7  fi  figliuolo ,  cht 
»  >  pr^^  di  lei  U  come  fenza  opcru  di  buono  i  da  ^«('  Santi  padri  fi*  pronuntiato 

figliuolo 


figliuolo  di  Dio  c  Dio.  H  per  piH  ccrU  ccnfcj^icn  dclld  ftde  y  e  per  pm  Cirillo. 
c/;wro  rtfiutanmto  dcUa  empietà  Ncfiorianay  Cirillo  ncltcmngeliu  Yeriù  cow- 
fo fe  dirci  capile  gU  diede  alln  Chiefd ,  [cacciando  NeJloriOy  e  rimcuendolo  dal  con* 
forno  de  QaihoUci.  Ora  dopo  il  terzo  gicrr.o  del  concilio  entrarono  in  Efefo  Difirordia 
'AntiothcnOyThcodorcto  Cirenfe,cr  ìbate  Edcffino  ,craltri  ,e  fi  adirarono  " 
con  OriQo ,  come  capo  del  concilio,  perche  egli  non  haueua  ajjfcttata  la  loro  uenaà 
ta:  appreffo  riprefcro,  che  lieflore  /cffi  {lato  fcomunicéto  e  dannato .  Dipoi dim 
terminarono ,  che  Cirillo ,  e  Menane  foffero  priui  de'  Yefcouati .  Thcodcrcto  Thfoderf.o 
parimente  fcriffè  centra  i  dodici  capi,  compofìida  Cirillo .  Ma  Cirillo  dtmcjh 
do^cheUfita  fcrit  tura  era  f alfa  .Antiocheno  e  gli  altri  dannati  dal  concilo,  "ttt^i 
furono  fcacciati  dal  numero  de'  Catholici .  Ora  efjcndo  i  Vefcouitra  loro  contrae 
ri.rheodofioglifeceuenir  tutti aCoftantinopoli .  innalzi  ilcjuale trattandofi  ^ 
f^uefld  quijiione,  ributtato  Neftcreyfu  confinato  nell'Oriente ,  ajjcntendo  Antio^ 
:.theno  e  Theodofio  al  Santo  concilio ,  fi  come  quelli,  che  dianzi  per  cagion  detta 
contefa  e  per  isdegno  gli  cranù  (lati  contrari .  Ora  l^efiore  corrompendo  etian^ 
dio  molti  mi  fuo  efiho ,  Giouanni  Antiocheno ,  chicft ,  che  egli  fcjje  mandato  in 
altro  /ttocou  La  onde  il  mifero  fu  trasferito  in  Gafi  ,  Me pacfe  di  Arabia ,  e 
moUjUtoddl  fiato  di  pefUfiri  uenti  .  F«  fatto  Vatriarca  detta  nuoua  Koma  Mafi 
fmanoiil^ualeeta  prete >  uiffè due  anni, -e  dopo  lui  fu  fatto  Vatri:trca  l'i-n^e/dl 
^rocoio ,  difcepolo  di  San  Chrifolìomo  lilijuale  era  {iato  prima  di  SifinnioPa^  po'i^?""'' 
tridrca^  detto  Vefcouo  di  Cizico;  ma  non  e/fendo  riceuuto  da  Ctzeni,  iquali  ne  ha^ 
ueuaao  eletto  un  altro,  era  tutto  quel  tempo  dato  in  ocio .  Coftui  adunque  riceuu* 
to  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  chiefe  daWlmperadore,  che'l  corpo  del  diuin 
Cbrifolìomo  ,  foffc  riportato  di  Pitiunte ,  accioche  quefio  Santo  huomo  non  foffc 
èneo  sbandito  dopo  la  morte .  Gli  compiacque  hmperadore  ;  e  fattolo  riportare  n  corpo  dj 
in  Coftantinopoli  ertccuutolocon  fommo  honoye ,  lo  fece  cottocar  netta  Sjcrù  eh  n"*"'' 
Hia  de  I  Saiui  Apofloli .  Om  udendo  Theodofio  far  le  mura  detta  citta  in  altro  ^"  p^"=««"J 
luoco ,  cr  ampiarU ,  impofe  quefio  ufficio  a  Ciro  fuo  Prefetto ,  ilquale  con  moU  poi'"""" 
tifiim  curi,  e  preftezza  conduffe  a  fine  il  muro  Cherfeo ,  che  ua  da  una  parte  del 
mreatt'altra  fiaduemefi.  Il  popolo  adunque  hauendo  hauuto  molto  piacere  Fabri«  di 
Ma  fabricayemarauigliandofidettapreflezzaufata  dal  prefetto  y  gridò  publi- 
camente  :  Coftantino  fabricò  la  città ,  e  Ciro  iha  rinouata .  La  onde  Ciro  uenu.  '* 
tomodioeinfoffiettodett'ìmperadore  yfu  fuo  mal  grado  datt  ìmperadore  fatto 
Cheruo,  e  dipoi  diuenne  anco  Vefcouo  di  Smirna,  Hauendo  Procolo  tenuto  do,  ^'ro  Utto 
àiciannitlPatriarcato  ,uenutoamorte  yui  fiipofioin  fuo  luoòo  ildiuinotk» 
Ulano  :  nel  cui  tempo  un  Eutico  infegnaua ,  cheU  Signor  nofiro  G  e  $  v  C  h  r  i.  Hr rrfia  di 
«J9  dopo  la  l'ncarnatione  non  haueuà  ritenute  due  nature,  ma  due  confufe  ef"'»""**» 
^JttefcoUte  itiutu,  Coftui  difendendo  U  fua  opetiionc  ofiinatamente ,  Flauiano  lo  ^"«fo." 

nifi,  di  Gw,  Zonar4 .  C  C  C  ^ 


IS       TERZA  PARTE  DELL'HI^TÒftlB 

iiuife  dd  corpo [deQu  Chiefi ,  affine , <hc  ^utlU, pcfle  non  infetuffè  tt'miio  h 
membra  fine .  Mj  Eutico  andò  a  trouar  CljrifAfio  Eunuco ,  ilquale  era protettom 
re  deUa]fua  opcnione.Et  cjjendo  in  gran  podere  preffo  ilmper odore ,  ottenne,  cht 
Dìokotù,    chiamato  fi  Diofcoro,  ilquale  dopo  U  morte  di  Cirillo  baueua  hauuta  tmmimftrdm 
tioìt  della  Chiefa  di  Colhantinopoli ,  infteme  con  altri  Vefcoui  a  Efefo,fi  dijputajm 
fe  fopra  il  dogtìia  di  Euticbio,  trouandouifi  anco  prefente  flauiano .  Qyllo  Diom 
fioro  adunque  conucnendo  con  Etico ,  fattiui  uemre parimente  altri  Vefcoui  dcUd 
mcdefima  openioiìe ,  giunto  in  Efefo ,  fi  mife  4  fauorire  al  detto  dogma  di  Euri* 
dio .  Ma  ejjendogli  San  Flauiano  contrario ,  Diofcoro  ,  leuaniofi  aguifa  di  A  firn 
no,pcrcoffe  co"  calci  il  petto  di  quel  Santo  buomo,  ne  prim  cefiò  co'  pugni  di  bétm 
Morte  di  s.  ^^g^'  fimilmente  le  mafcteUe ,  cbe  l(^acciò  del  concilio  .  1/  Santo  buomo  per  U 
f  i*uiano .   pcrcojfa  del  petto  mori  iui  a  tre  giorni ,  effèndo  {lato  di  ornoìnento  al  Patriarcato 
di  Cojlantinopoli  due  anni .  Diofcoro  cojìrinfe  i  Vefcoui ,  cbe  nel  concilio  p  tro^ 
uarono ,  a  fottofcriuere  aUa  fua  openione .  Percioche  quefto  Eunuco  ui  batuua 
fatto  uenire  alcuni  foldati  armati  per  metter  paura  ne  gli  animi  di  coloro,  cbe 
uolcffcro  contradirgli .  Ma  Donno  Vefcouo  di  Antiochia ,  bauendo  ancora  egli 
in  quel  tumulto  fottofcritto ,  dipoi  cominciò  a  gridar  contri  Diofcoro ,  e  dannò 
k fua  fententa ,  come  piena  d:empi€ta .  Intefe  Tbeodofto  quefte  cofe  ;  cr  bauuto 
t\'         àuifo  deUa  morte  di  Ilauiano ,  sdegnandofi ,  fe  ne  dplfe  con  Cbrifafio  :  a  cui  Dio» 
' ^  fcoro  per  tema  del  pericolo  perfuafe,clyegU  uedeffe  di  ottener  daWlmperadore,  cbi 

ei  faccffe  Anetolio ,  ckefaceua  le  rijpojle  per  il  medefimo  Imperadore,  e  h  chia» 
mano  A pocrifiario ,  Patriarca  di  Cojlantinopoli ,  affine ,  che  coftui  riceuejfe  Eu» 
j^lSSof  tichio  in  fua  compagnia ,  c  cbe  non  fi  cercajfe  più  auanti  deUa  morte  di  flauiOM 
no.  Quejìo  fu  ageuolmente  ottenuto  per  lo  Eunuco  daWlmperadore  :  onde  Ana 
Anaroik»  Pa  ^^^'^  /**  Patriarca .  il  medefimo  Cbrifafio  con  lo  aiuto  di  Eudocia  ucccU 
fcUrc».  landò  la  troppa  facilita  deltlmperadore  ,  lo  indtffle  a  togliere  il  gouemo  di 
»  mano  a  PuUhcria .  Coftei  adunque  lafciando  la  corte ,  fi  diede  a  far  uitd  priuati. 

Ma  l'imperadore  effendo  nel  fine  con  gran  fatica  ritornato  aUa  mente  fana ,  con» 
JI?ndafI.  e  fidcrando  la  federata  uccifione  di  Flauiano ,  c  taccufa  féfa  fatta  contra  Pulebem 
éSutMo^  rÌ4,moJJo contra CEunuco da giufto sdegno,  trouandofi  egfieffere  ùato  auto» 
re  e  capo  di  tutto  quel  nude ,  lo  confinò ,  confifcando  tutti  i  fuoi  beni ,  e  richiamà 
PiiUhrrfari  u  foreUx  ^cbiedendolc  perdono.  Era  Pulcberia  pr udenti fiima  donna :Uqualc 
ta^t'^t^t  p^rte  correggeua  molti  errori  del  fratello ,  e  parte  gli  Uneua  ricoperti .  E'  co/i 
c  uera ,  cbe  egli  inconfideratamente  fottofcriueua  a  molte  lettere .  Onde  eUa  con» 

fortandolo  a  non  far  quefto ,  C7  d  confiderar  prima  molto  bene  il  tener  dtUe  letn 
tere ,  affermaua ,  cbe  niuno  procuraua  ^ingannarlo ,  c  cb  ei  fapeua  molto  bene 
a£wl'°di  ^"'^^  '        ^  /ic«M4 .  Onde  eUa  per  frenar  la  dapocaggine  del  fratello ,  usa 
rsidHti, .  juefU  ajìutia  •  iHttò  in  fuo  nm  MfM  firiuuri  ;  min  %Hdt  fi  comnem  »  come 


igti  d  tei  tUnféUi  tHdìctiWpfrMcei  e  fecett  pottm,  come  UtUn  ii  altro  te* 
nore aU'lmpcradore  t perche eiU  fottofiriueffc.  Dipoi y  cbumundo  egli  Eudo» 
cu ,  elfi  non  U  lafciò  pirtire  :  e  dimundando  U  cdgione ,  per  cui  nonfojje  lafciata 
dnddre,  coftei  produffe  U  lettera  :  e  m  quefÌA  guifd  gli  fece  duedere,che  eglifottoa 
fcriueud  a  moke  cofe ,  che  ne  fdpeud ,  lie  hdurebbe  dnco  forfè  uoluto  ^che  fi  fdm  ^  ^ 
teffero .  E  cojì  dlhord  fqt4drcidndoft  là  lettera  di]queìld  falfa  uenditd ,  fu  aU'lmr 
peradore  refhtuitd  la  moglie .  Mi  dipoiélU  gli  uenne  in  odio  per  una  cotal  cagio*  oemVmot 
ne .  Effendo  all'lmperadore  apprefentato  un  pomo  d'una  inufìtata  grandezza ,  J^*  'Jj  j'^'f 
ì/fo  piacatdogli  molto ,  lo  mandò  aVa  moglie .  EUa  lo  diede  a  Vaolino ,  che  era  di©  dt  ca^ 


un  dotto  huomo ,  e  per  quejìa  cagione  fuo  famigliare  cr  amico .  Egli ,  che  non 
fapeua  altro ,  lo  diede  ai  lmper odore ,  come  cofa  rara .  ìlquale  hauendo  intefo , 
ehi  glielo  haueua  dato ,  tenendo  ciò  nafcofo ,  dimdndò  dUa  moglie ,  oue  era  il  pò» 
mo ,  che  egli  le  haueua  mandato ,  Et  eUa  dubitando  ,  ch€l  marito  non  fo/jjcttaf» 
fedi  quello ,  che  già  foj^ettaua ,  Tijpofe ,  che  efja  lo  haueua  mangiato .  Mi  egli 
facendole  injianzd ,  che  uoleua  fapere  il  uero ,  affermò  per  giurdmento ,  che  ell4 
pure  tbaueua  m  angiato .  Alhora  l'I mperadore  adirandofì ,  fece  recare  il  pomo .        '  ' 
Ondetrouatala\mperadrice  in  manifejia  bugia  ^Theodo fio  fi  confermò  nel  fo^ 
fj^tto  ;  e  fece  uccider  t innocente  Paolino .  Eudocia  conofcendo ,  che  ella  gli  era' 
eadttta  in  odio ,  gli  dimandò  licenza  di  andare  in  Cerufalcmme  :  oue  effendofi  eUa 
twìgrandifime  ricchezze  condotta  y  fece  fabricar  Chiefesene  fece  ^an  parte  ^ 
poueri  cr  a  monejìcri  di  quel  luoco .  D'indi  tornata  in  Coflantinopoli ,  dopo  Eudoda. 
ia  morte  del  marito ,  ritornò  poi  nella  medefima  città ,  cr  iui  fi  morì .  Qua!  foffe 
ueramente  la dotttrina di quefla  donna,  lo  dimoflrano  i centoni  ieiuerfidiUo»  DoirriM  di 
mero .  Percioche  hauendo  lajciato  un  Patricio  quejìa  opera  imperfetta  e  confufa,  ^"'*"**» 
ffl4  la  forni  cr  ordinò ,  come  dimoflra  il  titolo ,  che  fi  troui  innanzi  a  iuerfi 
Heroici .  Morì  Theodofto  in  età  di  cinquanta  anni,  effendo  dato  Imperador  quafi  m^,,,  j, 
in  tutti  gli  amii  di  fua  uita  :  de"  qudi  pochi  regnò  col  padre ,  e  gli  altri  folo ,  La  TheodoGo  it 
Cdgione  deUa  fua  morte  alcuni  attribuifcono  a  infirmiti  :  cr  altri  dicono ,  che  cac* 
cianio  cadde  delCauaUo,  e  guaftandoglifi  i  membri  uitaliy  poco  dipoi  fi  morì .  F« 
letterato,  e  non  folo  htbbe  cognition  deUe  Mithematiche  difcipline  ymaanco  di  lodfrThcJ 
Aerologia  :  e  fu  eccellente  nel  cacciare ,  cr  in  faettare  :  e  parimente  hebbe  de=.  • 
ftrezza  in  dipingere  yCrin  far  figure  di  riieuo .  Ma  effendo  di  piaceuole  natum  \ 
ra ,  fu  più  del  douer  moUe  neltamminiflratione .  Onde  auenne ,  che  gli  Eunuchi 
fuoi  fauoriti ,  fecero  di  molte  cattiue  opere  :  come  Antioco  ;  e  dopo  lui  Amantio, 
t  finalmente  Chrifafio .  Ne'  tempi  di  queflo  Imperadore ,  facendo  orationi  Pro* 
colo  Patriarca  col  Clero  e  con  gran  parte  del  popolo,  un  fanciullo  fu  leuato  in  ^l'^é^ni 
atre  :  e  iìupendo  il  popolo ,  cr  efclamando  molto  a  lungo ,  Kirieleifon ,  da  capo  ** 
fu  rimeffo  giù  :  e  diffc ,  che  gli  fu  impoflo ,  che  nel  cantico  Terfmetìto  non  fi  agm  *** 
gjungejjèro  queftc  parole  ;  ilquale  fu  per  noi  Crocifijfo , 
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Orto  THEODOR  io,  nfu  U  fun  morU  tfftndo  ititèm 
fi  di  pochi,  Pulcherii  chiamò  M^rciinOyilquilc  tu  hog* 
gimi  uecchioy  m  huomo  di  bent  €  modcfio  ;  «  fcoutru* 
gli  U  morte  dcU'lmpcndore  ^.àtffc .  lo  bo  eletto  te  fourd, 
tutti  \mperddore,fe  mi  uomi  prometter  diconferuar  itim 
tAttihmiiuir^nit4,lnjuukho  ficràtaa  Dip.  Hi» 
uendoegli  prmeffb  ,  ^hcciq  farebbe^  riunito  Fulcbcrid 
j^^^^j^^^  U  P^rUrae'L  Semto^  lo  filutò  mpendorfi  e  gli  mife  U  corom  in  capo  ,  Non 
«Uno  iinp«  f.ri  quefto  Mirciiiio  ne  chiaro  per  ciudi  honori,  ne  nobile  per  parenteU  ;  mafoU 
dito  iUquileelfcndo  uni  uoUa  conia  fua gente  andito  a  certaimprefayel4cid: 
to  dS  foliiti  amilito  in  Licia ,  ripirandofì ncUe  cife  di  due  frateUu  GiuUo  e  TUb 
pano ,  ricoucratiU  foniti ,  andò  inftemc  con  qucfti  due  fratclH  alU  accu ,  Ee^ 
e  ffmdo  ej^i  (ìanchi ,  fi  mifero  a  gUcerc  in  terra  per  agionc  di  ripofare  ;  e  prefjo  ^ 
il  mczo  giorno  fi  adiormcntiróno,  Quiui  Tapano  riptegluto  primi  de  gli  altri, 
uide  un' Aquila  y  che  con  tali  tefe  ficeud  ombra  a  Marciano ,  e  lo  difendeua  dal 
Cdlor  del  Sole  ;  e  rifucgliando  fubito  il  pateUo ,  gli  dimofhò  queOo  muptato  ef. 
fetto  .  Di  che  ambedue  mirauigliandop ,  concorjero  in  openione ,  che  ciò  dinoti* 
ua ,  che  egli  doueua  cfjlrc  imperadore.  Ei  cffcudo  egli  ancora  rifucgliHo  dal  fon» 
«0,  glirdccontaronoil  fatto ,  pregandolo ,  che  yCOinc  egli  otteneffe  l'imperio^ 
p  rìcordalfe  di  loro  ;  e  ditigli  dugcnto  ducati  d'qroylo  accommiatarono.  E  da  et, 
pò  ìroumdofi  il  medcfimo  folditp  fotto  Af\>dre  conerà  i  VindaHyche  guerreggia*, 
uino  alle  terre  deW imperio,  cjfendo  con  molti  fatto  prigione  y  e  gudrdito  in  certo 
Marciano  ^^^^^/^  U  Capitino  dc'  Vandali  riguardando  dAdi  fopnds  una  fine  fini  prigio 
i!b«:  niy  uidi  che  fimihncnte  hUrciano  dormendo ,  un^ Aquila  gli  focena  ombra  :,e  dà 
auefio  augurio  ^mndo  ancora  egli,  t^""  dotaffi  effire  ||«Kl^<ior^,/f  //ere  ue» 
nirc  iimnzì:t  pnicggian^ofeco,  oue  egli  foffe  fatto  ìmpcrddoreyche>m  mouefn 
fé  ouemaVindali  Joìafuò andare.  Qofi effendogU  molto  inmnzt  amuntiato 
imperio,  V  Mora  mofirando  Affetto  gU  iugm  effcre  (iati  um  .fubito  egli 
G«;»r«iioe  fece  chiamare  i  due  fiatetti,  che  lo  haueuano  riceuuto  in  cafa^t  gU  haucuano  predet 
TZci^^     l^^^p,rio  ;  e  Totiano  fece  Prefetto  delU  città  { e  dUdc  a  Giulio  la  Prouincia  dll 
Uria,  mofìrandofi  benigno  uerfo  di  tutti.  A  qu^fio^empoPukheru  fece  edifica 
ne  ^Uchcrd  una  QhiefiiUi  vergine  Uddre  di  Dx  ^^  e  fu.  ordinato  li  quarto^ 
Quarto  eoo  Qonalio ,  hauendo  Uonc  Pontefice  Romano ,  cr  An^ttolio  Patriarca  dcUa:  nuoHd, 
"^o'  aomu,  cbicfio  dAÌl^mperadore  mrcrano ,  che  non  fi  lafci  ffe  dUerm.nare  i  dogmi 
r     '     di  Diofcoro  J^. .      'rino,  e  di  mico,  c  impunita  la     '  ^gpHe  tom^effdfon* 
tràSUiiim^io.  Ond^  fiiccnto  e  trenta  Padh  ripiem  deUo  Spirito  Santo,  fi  rM 
".T^^-  narono 
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iktrono  in  Cxlcedonu  nelU  ChkfxMU  SmU  Martire  Eufemia .  I  cui  api  erjno^^ 
leeone  Pontefice  Romitto,  cr  AnscMoiio  Cofìantinopolitano ,  e  Giouimle  Gero^ 
folimitiito.  Si  erAiioraunJi  quelli  tanti  Padri  contri  Diofcoro  cr  Leuiticoii 
quali  falfmente  dicauno ,  il  Signor  G  e  t  v  C  h  r  i  s  t  o  hauere  hauuto  carnei 
d'un'Jtra  natura,  cr  effère  {lato  d'una  fola  natura;  onde  tutto  quclio^ihe  egli  hi^^ 
ueua  patito  Joffc  attribuito  aOa  dtuinirà .  Coftoro  adunque  non  uolendo  partirfi* 
di  cotale  pejiima  openione ,  quei  diuini  Padri  gli  fcommunicarono ,  Uuandogli  di  » 
quel  luogo ,  e  riceuettero  Theodortto,  cr-  ibate ,  dannato  Nejìoroy  e  quei  capito*  ' 
Uy  che  efii  per  uaghezza  di  contendere  haueuano  publicato:&  approuati  i  tre 
primi  Concilij ,  e  confemtito  il  Santo  Simbolo ,  Efcommunicsrono  etiandio  colo 
ro,  iquah  diceuano  ,  che  erano  {iati  due  figliuoli ,  cr  affermaimo  la  diuinità  efi  '  * 
fer  patibile  :  cr  ardiuano.di  tenere  la  mefcolanza ,  e  la  confufìone  di  due  nature,  e  ' 
dipoi  formauano  una  unione:  e  diceuano,  che  la  forma,  che'l  Signore  prefe  da  noi,  '  ' 
era  celejle  e  di  altra  natura.  Ditcrminarono  adunque ,  G  e  s  v  C  h  r  i  y  t  o  a 0-  '  * 
Jlro  Signoreelfer  perfetto  in  diuimtàye  in  himanit4,uero  Dio  e  uero  huomo ,  t^on""'^ 
ilquale  era  compojìo  di  anima  rationalc ,  e  di  corpo  della  mcdefma  natura  col  pi:.  \ 
dre  fecondo  la  diuinità,  e  della  medcf.ma  nxtura  con  noi ,  e  per  tutto  fimik  a  noi ,  • 
eccettuando  il  peccato  :  tl  quale  e  il  mcdefimo  in  due  nature  fenza  confonder  ueru*  ]  *  ^ 
tia  dt  loro,  fenza  mutatione,  fenza  diuiftone,e  fenza  feparatione,  ferbando  le  pro^^^  j  \ 
prieta  dell'una  e  deU'altrd  natura ,  Icquali  fi  riducono  in  una  perfona  e  potenza  .  ■  * 
hffèndo  da  quei  diuini  Padri  diterminataqucfia  dottrina,  trou^ndofi  anco  prefeti»  '  * 
Hilreligiofo  Imperadore  IJlvrdano,  Diofcoro  di  fuo  ordine  fu  confinato  in  Gai*.  D^^,ori»  cS 
già .  Perciòche  Eutico  già  innanzi  era  ufcito  di  iiita  miferamente .   li  luogo  di 
t^iofcorofu  eletto  Vefcouo  di  Aleffandria  Protherio ,  huomo  fanttfiimo ,  e  di  ina  1 

ttrafede.  Ma  i  feguaci di  Eutichio , e  di  Diofcoro,  iquali  conuerfauano  lìeU  ] 
Città ,  facendo  fi  beffe  del  decreto  del  Concilio,  e  dicendo,  che  la  fua  autorità  nott 
era  fondaf4  Copra  la  uerità ,  ma  tieQa  podefiàdell'lmperadore  ,e  procuratido  di 
confermar  U  prauità  della  loro  openione,  Anatolio  Patrijircà ,  facendo  raunare  i  p,,^,,  ^ 
fuoi  fautori,  egli  auerfari,  loro  co  fi  diffe .  Perche  noi  tenete  fin  qui  la  uofira  ope  ^'^^°^ìo . 
tiicnc  con  i  denti,  ne  ui  pare,  che  ella  fi  a  maluagia ,  ma  accufate  noi ,  come  che  uo=  • 
gUamo  approuare  d  dogma  di  Neflorio^predicando  noi  due  nature  nel  Saluatore ,  *  ' 
tutu  e  l'altra  tenendo  fenza  confufiotie  lefue  proprietà,  ilgiudtcic  di  quefla  con*  '  * 
ttt>uerfia,pidcendoui,firtmettaa  Dio.  Scriuafi  adunque  il  parer  della  uofìrd^^,,^,^^  . 
fede  w  un  liBricciUolo,  e'inofiro  in  un'altro^  cr  mbi  fi  poùgano  nella  fepultura  «^'""l'S 
deQtt  gloriofa  Martire  Eufemia,  e  di  qucfta  fia  il  giudicio  di  chi  hà  buona  e  cattiua  HI  condii;  ' 
openione .  E  (fetido  qutffò  partito  piaciuto,  anco  a  gli  Heretici,  fcritti  i  librìcciuo  •^o"««»'«n<>.  * 
h,  e  ieaata  uia  la  pietra,  U  quale  chìudeua  lafepoltura ,  furàno  pòfiifopra  il petm 
to^elMartìn^^LipictìrdmrnM  dlfuoluoco,  laquate  fn  fegnata dall'unric 
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ijH'aUrd  parte .  Vcccrfi  poi  fupplicdtioni ,  e  preghi  d  Dio,  che  dìmoflrdljct  • 
qujiU  openione  fi  doueffe  riceuere^  e  <]U4le  riputare .  Dopo  i  tre  giorni  fi  rauna» 
rono,  e  trouandofi  etiandio  llmperadorc  prefente ,  fi  dperfe  la  fepoltura .  Motom 
uigliofd  cofa  c  a  raccontaretil  libricciuolo  de  gli  Weretici  fu  trouatod  piedi  del 
Martire,  e  l'altro  nella  fita  mano  diritta  :  Uqual  dicefi ,  che  eglidifiefe  aU'lmperdm 
dorè  &  al  Patriarcd,  e  porfe  loro  il  lihricciuolo .  Onde  i  fegudci  deUa  uera  ope* 
nione  fi  allegrarono,  e  gli  altri  fi  dipartirono  con  la  tefia  ba/Ja,  e  con  la  faccia  per 
uergogna  pallida,  cr  alcuni  anco  fi  accoftdrono  dUa  buonafede  .  In  quefto  tempo 
noli*  di    uenne  a  morte  PuUheria  religiofamente,  g/oriofamente,  e  con  buond  /perdnzdjd» 
ruichcrii.  l'cì^nJio  tutte  le  fuef acuità  d' poueri,  e  per  Id  pietà,  che  ella  dimofirò  loro,  acquim 
, ,  dando  la  pietà  diurna .  Ord  V aleni iniano,  di  cui  fu  di  foprd  fatta  mentione,nim 
potediHenricoper  la  foreUa  Placidia ,  prefe  per  moglie  Eudofiia ,  figliuola  ài 
Theodofio  il  più  giouane.  Ma  effendo  huomo  dimaluagid  e  uitiofa  uitd ,  dipoi  Id^ 
filandola,  fi  dndaua  riuolgcndo  in  iftupri  v  ddulterij, effendo  dnco  dato  ade  indoui 
nationi,  cr  d  gtincdnti .  Si  come  ddunque  egli  mendud  uitd  fcelerdtd  ;  cofi  dnco 
Mcrif  di    ^^^^^  miferabil  morte .  Pcrcioche  Mafiimo  Pdtricio  Romano  ,  dcUd  famiglia  ài 
\  airntioia  quel  Mafiimo,  ilquak  hauendo  occupata  la  Tirdnnide ,  fu  uinto  dal  gran  Theodo* 
fio ,  entrando  nel  palagio,  amazzò  Vxlentiniano  :  e  per  forza  uiolò  EudoPia,ocM 
cupando  tUnperio .  Ma  etld,  effendo  morto  il  Pddre  Theodofio  ,  cr  dltrefi  morta 
TuUheria,  non  i/jjcrdndo  di  poter  trouare  altri,  chefaceffe  uendetta  della  fua  ùim 
giuria,  ottenne  con  preghi  da  Genferico  Ke  de  Vanddli ,  che  eglild  Uberaffe  àaMà 
c  'ftTerieo  Tirannide  di  Mafiimo .  Coftui adunque  con  armdtd  e  con  efercito  grande  andò  d 
^  ^■'^IL'eu         •  ^f^gS^^'^^  Mafiimo ,  cr  effendo  uccifo  da'fuoi,  hebbe  la  città  fenzd  fatim 
(jocia  ,  Ut'  Cd  :  ilquale  porth  uid  tutte  le  riccì?ezzf  »  che  ui  erdno , /fogliando  i  facri  Tempi 
chrggia  Ro'  ^^^Qj^Q  g  ^gUg  gffunte ,  che  ui  trouò  ;  e  rubò  anco  alcuni  uafi  parimente  ài  oro , 
che  Tito  ui  hdueud  portati  di  Gerufalemme ,  infieme  con  Eudofiid  e  due  fue  fi» 
gliuole  :  lequali  tutte  cofe  conduffe  (eco  in  Africa .  Di  cui  la  figliuola  Budocid  » 
mdritò  d  Honorico  fuo  maggior  figliuolo  :  e  taltrd  ,  perche  intendeud,  che  eUaeré 
{lata  l^ofata  d  Olibrio  patricio,  lafciò  preffo  alla  madre ,  Laquale  effendo  quiui 
(tata  due  anni,  infieme  con  la  figliuola  Placidia ,  regnando  ancora  Marciano,tornò 
a  Coflantinopoli,  lafcianàoui  Eudocia  :  laquale,  benché  col  marito  haueffe  uiuuto 
fedicianni,  e  di  lui  riceuuto  un  figliuolo  detto  Hilderico:  non  di  meno  non  potendo 
fofferir  di  dar  feco,  per  effere  egli  della  fetta  de  gli  Arriani;  prefa  toccafione,  fi 
riduffe  ancor d  eUa  d  Coflantinopoli ,  effendo  la  madre  di  già  morta .  E  à^tndi  rt« 
Morie  di   ducendofi  in  Gerufalemme,  quiui  terminò  i  fuoi  giorni .  Morì  etiandio  Marcid* 
Marciano.       hduendo  tenuto  t Imperio  fei  dnni ,  cr  dlcuni  mefi  ;  ouero  d'infirmità ,  ouero 
fparc  Pi'  P^**  ^^^^^^  datogli  di  ordine  ài  A/pare  Fatritio ,  effendo  molto  uecchio  :  huomo  ài 
l'io  '       pidceuoU  ingegno,  e  benigno  mfo  ifudditi .  il  quale  foleud  dire  >  che  mentrt^ 
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cbt  hniperiàor  poteud  uiuerp  in  pdce ,  non  doueua  prender  le  drme.  A/pare  Pi 
iticioy  Ancor d  che  potcfje  molto ,  non  però  ddl  popolo  di  Cofldntinopoli  fu  creato  ^rpire 
ìmperddoret  per  cfjcre  egli  pur imente  fegudce  deìld [etti  Arridnd.  Ld  ondeegliy  ['JJm*'^'*'* 
0  perfud  dutoritdt  0  per  hduerld  hdtmtd  dd  popolo,  dicbidrò  ìmperadore  Leone  » 
con  pdtto ,  che  egli  fdccffe  uno  de"  fuoi  figUucli  Cejare .  1/  che  hauendo  egli  prom 
mefjo  ,fu  inndzdto  di  trono  Imperlile .  Quejio  Leone erd  dito  procurdtore  di 
A^ae  y  demi  dicono  delle  rendite  de'  SelebricLni  ♦  Prefetto  Tribuno  it7  al» 
tri,  che  U  fud  origine  ueniud  di  Thrdcid^  dltri  deUd  Ddcid  dlUirid, 

IMVEB^IO  DEL  CI{^^'^LEO  l^E. 

Ome  leone  hebbe  riceuuto  tlmperio  e  fubito  Ajjjda  suppMo  di 
re  cominciò  4  foUecitdrlo ,  che ,  come  ei  gli  haueua  pro^  ìXimìo 
meffo  ,  chidmiffe  Cef^re  uno  de'  fuoi  figliuoli .  E  fjr- 
ddndo  egli  un  giorno  d  rijpondergliiegli  prendendo  il  mdit 
to  di  por  por  d ,  e  fcuotendolo ,  dijfe  :  \mperddore ,  egli  J 
non  è  honeflo ,  che  chi  portd  quejìd  ueftd ,  hdbbia  d  menm 
tire,  Acuiglirifpofemedncoèhoncjìodielfereisfora 
XMo ,  e  tirdto  d  guifd  di  fchiduo .  Md  finalmente  non  potendo  far  rcfiJlenKd  » 
indotto  dd  necefiitd  ,fece  fuo  figliuolo  di pdtricio  Cefare .  Quejio  fdtto  ne pidc» 
quedl  Sendto ,  e  fojpinfc  il  popolo  d  feditione  e  tumulto ,  Percioche  temeudno 
jutti,  che  uenendo l'imperio  neQd  famiglid  di  A/pdreygli  Arriani  ylmendonc 
ld  licenzd ,  face/fero  maggior  danni  d  Qatholici ,  di  quello ,  che  i  primi  hdueuano         ^ .. 
fdtto .  Kdunandofi  ddunque  i  Cherici  e  i  Mondà  ,  e  de'  popolari  coloro,  che  ben 
fentiudno  delld  fede ,  chiefero  ddWlmperddore ,  che  cleggeffe  per  Cefdre  uno ,  che 
foffe  deUd  fleffd  uerd  religione .  Et  egli  fubito  con  parole  e  con  fdtti  dcquetòU 
Jeditione  :  cr  iui  d  poco ,  trouando ,  che  A/pare  trattaud  di  farlo  morire ,  lo  fece 
amdZZdreinfieme  con  Ardaburio  fuo  figliuolo,  Ord  ejfendo  dccufdto  ìfocdcio  Konth, 
fuo  theforiercy  ilqudle  erd  huomo  dotto  ,fi  di  altri  delitti ,  come  di  feguitar  lafetm 
id  de'  Pdgdni ,  ejfo  lemndogli  U  dtgnitd ,  lo  diede  al  Prefetto ,  che  lo  efaminaffe . 
ìlqudle  condotto  inndnzidl  Prefetto  in  hdbito  di  condannato ,  e  dicendogli  egli  : 
Honuedi  tu  ìfocdfo  in  qude  ddto  ti  ritroui  f  rijpofe  ch'ei  io  uedeud ,  e  che  non  gli ,  , 
pdreud  cofd  nuoud ,  effèndo  huomo  ,  di  effer  fottopoflo  d  gli  decidenti  humani  :  c  , , 
foggiunfe  y  che  egli  procede ffe  per  uid  di  rdgione  uerfo  di  lui,neUd  guifd ,  che  hjua  ^, 
rebbe  uoluto ,  che  ji  procedeffe  feco .  1/  popolo  intefe  quefie  parole ,  lodò  hmpe^  , , 
.  rddore:  e  fubito  menò  ifocdcio  neQd  Chiefd.  llquale  intendendo  tlmperadore ,  »^o«aciobai 
che  hdueud  riceuuto  U  bdttefmo ,  fe  ne  rdUegrò .  tìebbe  Leone  per  moglie  Vm=  vì^n  '^o. 

.n4,dim mui due  figUnoU ;  Arkdm c Lmi4 ; c k primd imitò Zenone, f ^  " 
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jf  U  fecondi  d  lAmUno  Patricio  ,  figliuolo  di  Anthmio ,  tlqmle  htbbe  timptrio 
iiucnJio  in  in  Rowi  .  tic' tempi  di  cofluiauame  in  Cofìnntinopoh  unhorrihik  incendio  ytU 
Cxnan.mo  ^^^^^^  fi  difìefe  dnk  un  mire  all'altro  j  cioè  daTramonum  infwo  al  tratto  di  m* 
Zo  giorno:  e  per  lutighezzi  daUo  ùrctto  uerfo  U  Qhiefx  di  Sm  GiouanniCMiU: 
€  da  uerfo  Oftro  dalli  Chiefi  di  San  Thomafo  Apoj}olo,infmo  aUa  Qhicfsde  i  gran 
Martiri  Sergio  e  Bieco,  Heliuezo  deUi  cittì  da  Latifo  mfmo  a  Tauro:  cr  abbru» 
ciò  quilunque  edificio  ui  en  nel  detto  mezo  .  Ne/  tempo  del  ^uale  incendio  dicefì , 
che  Afflare  portando  un  uafo  di  acqui  fbpn  le  f{>aUe,fì  mife  a  fcorrcr  per  k  coua 
inde ,  efortando  col  fuo  efmpio  ad  ammorzire  il  fuoco,  e  che  diede  a  ciafcuno  per 
flaniiBopoh'  ^^^^^^^  ""-^  ììtoneti  di  argento .  Quejìi  fiamnui  per  quattro  giorni  continoui  arm 
abbruauca .  fe  nctli  cittì  ;  c  fri  gli  altri  edifici  .Mruciò  la  maggior  fili ,  oue  foleua  raufkr* 
Il  fi  il  Semto ,  e  i  cittadini  eletti  a  deliberar  le  co  fe  del  goH'erno:  v  meo ,  oue  foleuà 

•  Andar  l  imperadore ,  quando  prendeui  la  ucjìa  da  Confalo ,  opera  nel  uero  fon:* 

Juofi  e  nobile .  Abbruciò  fimilmentc  un'altro  gran  palagio  pofio  al  dirimpetto  di 
Conamino"  quefii ,  ilquiìe  cn  chiamato  U.nfco ,  prefo  il  nome  di  qucflo ,  che  quiui  fi  fole* 
N  nico'"**  '  nozze  di  coloro ,  che  non  haueuano  proprie  cafe .  Oltre  4  qftefto 

Arfe  un  Atro  rcal  palagio  nel  Tauro  magnifico  e  grande:  cr  Altresì  alcune  celebrAm 
Mj^imc  Chicfe ,  c  molte  priuate  cafe  d'buomini  lUujlri .  Dicefì  Ancor  A ,  che  nel  tem^ 
Tttmiioto. po  9 che l  medcfimo  tenne i Imperio,  che  un  grandi flima  tremuoto  dijìru/fc  quafi 
ioi^iiuocb  a        p^ntiochii  i  e  che  nel  contado  di  Cofìantinopoli  hcbbe  a  piouer  cenere  ÌìaU 
(  tezZA  d'un  pilmo .  Va  iquali  cattiui  fegni  ffjauentAto  grandemente  tìmperédo* 
:  re ,  lafàindo  U  citti  ,  hjbitò  gran  tanpo  preffo  a  San  Marnante .  fu  Capitino 
RuAUio  .  i  deUe  fue  legioni  Rufì.cio  ,huomo  prode  ,cr  efpertif^imo  delle  cofe  della  guerrA  » 
i  ìlqualc  efjendo  uenuto  a  morte ,  mife  in  fuo  luoco  Bafilifco  fratello  di  Verina  fuà 
moglie  :  dquale  Anddndo  in  AfricAcon  una  grande  AxmHA  contrA  Genferico  ,  fu 
}  uituperofamentc  «info  :  ouero  per  trddimenta  da  lui  fatto ,  riceuendo  dà'  nimici 
uni  gran  fomm  di  dnidri .  Percioche  dicefi ,  che  effen^kfi  if  taccata  la  bAttaglù, 
egli  uolgendo  indietro  it  mue  Pretoria,a  poco  a  poco  cominaò  a  fuggire^  Onde 
i  nimici  dccrcfendo  animo ,  cr  ifuoi  perdendolo ,  con  pochi  uituperofamente  tornò 
A  Coflintiiiopoli ,  effendo  gli  altri  ncUa  battaglii  niuale,  che  fi  fece ,  riniàfi  mora 
teenc  luco»  fi .  Ora  Leone  incontrò  fuo  nipote  Leone ,  nato  di  Zenone  e  di  AriddnA ,  ilquA» 
luo'nip^tV *       incora  fanciullo ,  non  giudiando  Zenone  atto  altlmperio ,  per  non  hduerc 
Lcenr.      atiimo  (Jd  Rc ,  c  per  effer  di  datura  e  di  affetto  indegno  d'imperadore .  Percws 
bruuSSwo.  che  li  fui  ficài  eri  odiofif^imi  •  e  l  Animo  di  gran  lunga  peggiore .  Alcuni  feri» 
nono ,  che  Leone  fece  amAZZire  A  fpare  cr  Ardaburio  per  cagione  di  fare  ìmpes 
«  Ycfla  della  ^^dore  U  detto  Leone  fuo  nipote,  dubitindofi ,  che  per  effere  efii  potenti  e'I  nipom 
Vrrgioc  por    fanciuUo  ,fi  ufurpiffero  l'Imperio .  Sotto  quefìo  imperadore  fu  portata  a-Cos 
ttlìtàoo^u,  Hintinopoli  di  Pileflind  U  pretiofd  ueflx  delk  Simij^inM  midre  di  Dio:  e  di 
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Jìùpolìd  in  un  Tabernacolo  di  argento  in  uni  chiefa ,  ch'egli  buacud  fatto  fthri* 

care  iti  Bldcherni  :  laqud  Chleft  fu  di  ciò  chLmdtj.  il  Sacro  Tabernacolo ,  Mora 

to  Anatolio  PdtriarcdtUquale  haueua  tenuto  otto  anni  il  Patriarcato  ^fucceffe  Gf»  p^j^j^^y 

nadio  :  ilquale  effcndo  ancora  egfi  morto  dopo  tredici  anni ,  fu  poflo  in  fuo  luoco 

Acacio .  Mori  anco  d'infirmità  Leone  Impcradore  nel  decim'ottauo  anno  del  fuo 

imperio ,  lafciando  fuccejfore  Leone  d'piu  gìouane  :  ilqitak  tra  le  altre  uirtu^  che 

tgli  hebbe ,  fu  anco  dotato  di  clemenza  *  Percioche  tgjli  foleua  dire  :  che  fi  come  ^^^^^ 

il  Sole  comparte  il  fuo  calore  a  coloro ,  fopra  iquali  dtjlende  ifuoi  raggi  :  cofì  dox  mrmr* 

ueua  tlmperadore  dimojlrar  clemenza  uerfo  coloro  ,  che  egli  riguardaua . 


JMTEÌUO  DJ  LEOTi^E  JL  Tir  C10y^t{JE. 
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L  pivciotTANB  LEONE  adumjue  Ufcìato  in  età  oncofa  dì 
fanciullo  ,  uiffe  neWìmperio  un  folo  anno  ;     ancor  fanciullo  ftgui* 
tòtano , lafciando  per  fuccefjore  fuo  padre  Zenone: neh,  cuiteftu  faMliu"*** 
pofe  la  corom  di  fua  mano  » 


IMTEF^IO    DI  ZEtlOTi^E. 


V  X  E  N  o  N  a  deUa  bruttifiim  gente  ifaurica  ^effendo  egli  anm  ' 
Cora  e  diformaedianimobruttifiimoicr  amminiflrò  l'Imperio  » 
nontcome  Re  cr  Imperadore^  ma ,  come  Tiranno .  Fa  fuo  fram 
teUo  Conone  più  triflo  di  lui,  huomo  fpargitor  difangue^  ilquale  coooo*  fr»* 

 prendeua  piacer  delle  morti  de  gli  huomini .  A  qutflo  2enone  z** 

moffe  guerra  Bafiltfcoy  fratello  di  Ver  ina  Imperadrice,  di  cui  di  fopra  fi  fece  men*  bISÌm. 
tione ,  trouandoft  in  Thracia ,  aiutandolo  U  foreUa ,  cr  alcwù  Senatori,  Zenone 
adunque ,  come  huomo  timido  CT  effeminato ,  fuggi  con  U  moglie  Adriana  agli 
ifauriyoue  era  la  fua  patria. 


IMVEV^IO    DJ  BASILISCO. 


A  SI  LUCO  effèndo  andato  neUacitta^falutato  nel  cam  . 
po  Imperadore ,  adomò  deUa  corona  di  Augufta  Zenonim 
dd  fua  moglie ,  e  chiamò  Marco  fuo  figliuolo  Cefare .  Fu 
cojiui  di  cojlumi  niente  migliori  di  Zenone;  cr  Ijebbe  cat* 
tiua  openion  d^intorno  alla  religione^fofpinto  daUa  mogfie 
nella  fetta  di  Eutico  e  di  Diofioro  ;  cr  aggrauò  le  Chiefe 
de'  Ouholici  di  moki  nuli ,  Con  uno  editto  Ttramco  4n« 


^6         TERZA  PARTE  DE LL*H I5T0R  lE 

BaCiifto  rim  ""^^  Concilio  di  Calcedonia,  e  uoQe  indurre  Acdtio  Pdtriarca  di  CojluntinopoU^ 
firoua  il  Con  ^^t  U  mdefmo  con  un^altro  Concilio  dpproudffe .  Ma  il  popolo  detld  cittk  ,  cht 
«Ilio  di  Cai'     CdthoUco ,  rsutuaidofi  nelU  Chicfa ,  difje ,  che  BaftUfco  era  huomo  ingiuflo  , 


ti  dffermòychcH  Concilio  à  Calcedonia  era  finto  Ver  que fio  adunque  Bafìlifco  uett 
ne  in  odio  del  popolo  e  del  Senatoicr  mandò  contra  Zenone  con  efercito  ìUo  e  Tro 
«on^o  :  ilquale  eglino  affediando ,  ne  offeruando  BjftUfco  loro  le  promeffe ,  cr  e/i 
fendogli  d  Senato  diuenuto  nimico  perla  fud  nuluagitìi ,  e  faiuendo  i  fuoi  miSm 
fatti  aìfoldati,  ifoldati  fi  ridufjero  a  Zenone,  di  nimici  diutnendogli  amiciy  e  pre» 
flandogU  ti  fuo  aiuto^  e  prefo  lui  per  lor  Capitano ,  ritornarono .  Ora  BaftUfco 
man  iò  contra  Zenone  Armario,  fuo  cugino,  con  le  genti  di  Thracid  :  tlquale  rap* 
prefefiUndoglift  preffo  Uiced ,  corrotto  da  danari y  e  daUd  promeffìi  di  Zenone , 
che  farebbe  Ce  fare  (uo  figliuolo  BaftUfco,  ft  ridujfe  egli  ancora  al  meiefimo  Ze» 
éone .  i  \lquale  effendo  dipoi  andato  a  Coflantinopoli,  fu  riceuuto  ddl  Senato  e  dd 
popolo.  Bafilifco,  ilqudle  inftemt  con  U  moglie  e  co'  figliuoli  s'era  ricouerato  nelm 
'j'wif  di   lsChiefa,promelfogU  di  non  gli  fare  ingiuria  ,fu  condotto  in  certo  CafleUo  ,  onc 
diccft,  che  infiemc  co'  mede  fimi  fu  lafciato  morir  fi  di  fame .  Altri  dicono  t  ch'ei  fk 
dJnazzato,  mentre,  che  al  cafìcUo  fi  conduceua .  Ord  Zenone  cacciò  uid  V crina 
fud  fuocera .  BafHtfco  adunque  hauendo  ttnuto  Id  Tirannide  dutdnni,ouero  in  tal 
To*fnd?o  ff  *  modo,  ouero  ad  dltro,lafciò  la  uita .  Ne/  tempo  del  fuo  Imperio  fu  un  grande  ittM 
Sm  nòpS°/^"^*^    CojlantinopoU  :  ilquale  nafcendo  nella  piazzd  dell'erario ,  abbruciò  tutti 
Libraria     /  uicini  luoobi  ;  c  U  fiejfa  BafìUca  mCteme  con  la  libreria ,  neUd  quale  ui  erano  cen* 
oj^aotino*  ^  Dicefi,  che  fu  m  quejìa  uno  intefimo  di  Dragone  lungo. cento 

ucnti  piedi  :  nel  quJe  erano  fcritti  in  lettere  d'oro  ambi  i  Poemi  di  Homero ,  cofi 
Dilfto!*    ^  ^^^^^>  Odiffia .  Di'  quefio  fa  mentione  medefimamente  h\alco  neUd 

.t*.. .  w  biftorid  di  quefli  Imper adori .  ALi  arfe  ancord  effo  ;  e  la  beUezZd  deìU  Città  in 
Ldufo  ;  e  quuù  le  ddtue,  che  ui  erano^  di  Giunone  Samid,  di  Minerua  Lindia,  e  di 
.Venere  Gmdid  ;  lequdlt  erano  famofe  peri  artificio  loro,  cr  il  fuoco  feguitò  mfino 
Harmaiio  dUa  piazz^  »  Ora  Zenone  ricouerata  la  podefia,  fece  Cefare  U  figliuolo  di  Harnu 
zcoooe!    tiotper  attener  le  promeffe  i  e  l'ifleffo  Harmatio  generale  del  fuo  efercito:  ne  mo/« 
to  dipoi  lo  fece  dmmazZdre,  dicendo ,  che  chi  haueud  rottd  Id  fede  d  Bafilifco,  non 
la  ftruerebbe  ne  anco  lui  :  e  fece  anco  Cherico  il  figliuolo ,  che  egli  prima  haueud 
otMd'^  ^*  f'^^^  Cf/irre .  Fece  amaxxare  anco  ìUo;  ilquale  procuraud  di  occupare  tìmperio^ 
per  hauere  intefo,  che  fapendolo  Zenone,  Adriana  procuraud  Id  fua  morte .  fece 
parimente  amdzz^  Pelagio  Patricio,  buomo  dotto ,  c  dd  bene,  fotto  jpetie,che  egli 
foffe  Fagotto ,  hduendo  in  fatti  paurd,  che  egli  delle  fue  cattiue  opere  non  lo  ripren 
deffe .  Percioche  egli,  che  era  di  animo  libero ,  ciò  faceua  fi>effe  uoUe .  Co/?  que* 
fio  odiofipimo  Zenone  fece  uccidere  molti  lUuflri  buomini  :fi  diede  altresì  d  jegui 
tare  le  fette,  cr  dfcelerate  opere,  tyéuna  ribaldifiima  uita^  laqualefu  feguita  dé 

una 
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und  morti  tàulenU .  Ma  dtl  modo  fi  dubita .  ^Scriuono  alcuni  »  che  efjcndo  egli 
duezzo  dUd  crapula  »  cr  ad  ubbrUcdrfi ,  e  per  qucfto  molte  uolte  ufcendo  de' feti» 
timentiy  cadde  una  uolta  y  come  morto .  Onde  efjendo  anco  odiato  daUa  moglie 
Adriana,  elU  cefi  imbriaco  lo  fece  porre  per  morto  nella  fepoltura  de  gt  Impera» 
dori ,  ponendoui  fopra  per  coperchio  una  gran  pietra .  Onde  egli ,  poi  che  hebbe 
digeflo  Huinoy  e  fu  ritornato  in  fe  ^effo,  gridò  forte,  chiedendo  aiutOy  e  lamentan 
dojì  con  dolenti  uoci  :  ma  niuno  di  ciò  curanJ.ofu  mori  miferamente .  Altri  dico» 
no,  che  effendo  infermo,  e  moleftato  da  grauifiimi  dolori  in  guifa ,  cfcf  era  tenuto 
per  morto  y  fu  pofto  nella  fepoltura  ;  oue  egli  fi  morì  con  molti  lamenti  ^chiamando 
ifuot  famigliari, e uietando  Adriana,  che écuno  apriffe  la  fepoltura  ,efi mouefft 
di  luiacompafione* 


Miffrabn* 
mone  Ji  Zc 
oooc. 


1  MVEBJO  DI  ^XyiST^GlO  DICOIIO. 


SiENDo  ZENONE  iff qucflo modo morto mìferamen» 
te ,  Adriana  innalzò  aU  Imperio  Anajiagio  Dicoro ,  */■ 
quale,  haueua  urihumile  ufficio ,  detto  Silentiaric,di  con» 
jenfo  del  Senato  e  delle  legioni ,  con  t aiuto  di  Vrbicio  Em»  vrbft?». 
nuco  y  di  cui  era  t  autorità  grande .  E  fu  detto  Dicoro ,  peuh'^óttl 
perche  haueua  le  pupiUe  de  gli  occhi  di  filmili ,  tuna  più 
nera  ,  e  taltra,  che  fi  accojiaua  altazurro .  Prima ,  che 
tgli  prende/fé  la  corona ,  Eufemio  Patriarca  dimandò ,  che  gli  deffe  in  ifcritto  la 
lonf elione  della  fede ,  ch^egli  teneua  ycon  promeffa  ,  che  egli  non  farebbe  per  ru 
nouar  cofa  ueruna  ne  i  dogmi  della  Cbiefa,  Percioche  dopo  AcaciOyilquale  haue* 
ua  pefiimamente  trattato  i  Catholici ,  hauendo  egli  tenuto  ti  Patriarcato  dicifettt 
anniderà  fiato  eletto  Fabrita,  che  era  del  mede  fimo  parere  di  Acacio  e  di  Zenone  • 
A  cui ,  effetido  egli  morto  fra  tre  mefi  e  mezo  yfucceffe  Eufemio ,  huomo  Santo  e  Pi<«ro  Mob 
Catholico .  Qojiui  leuò  da  Commentari  il  nome  di  Pietro  Mongio,  ilquale  haueua  ^ 
a  gutfa  di  ladro  rubata  la  fedia  di  A  ntiochia  :  come  di  Heretico  j  cr  w  fuo  luogo 
Tipofe  il  nome  di  Felice  Pontefice  Romano ,  huomo  Catholico:  ilquale  neUe  fue  letm 
tere  taffa  Zenone  cr  Acacio,perche  teneuano  famigliarità  con  Pietro  Mongio,cl)e 
feguitaua  la  fetta  di  Eutico  e  di  Diofcoro  :  cr  anco  con  un  fuo  decreto  haueua  le» 
uato  la  dignità  ad  Acacio .  li  perche  egli  haueua  dipennato  il  fuo  nome  da  i  com» 
mentm .  Quefio  Eufemio  adunque  Patriarca ,  riceuendo  la  fcrittt4ra  di  mano  di 
A  naftagio  ;  nella  quale  egli  affermaua  di  abbracciar  le  dottrine  della  Chiefa,  e  prò* 
tnetteua  di  douere  offeruare  tutti  i  decreti  del  concilio  di  Cakedonia ,  gli  mtfe  la 
corona  in  tejla .  ilquale  tantofio  fi  uolfe  a  fauorire  Adriana ,  e  formò  mandati 
quali  rimetteua  tutti  i  danari ,  che  fi  deueuano  alk  camera  ìmpenaU  :  e  dopo 


49        TER2A  PARTE  D  E  L  L'HISTOR  lE 

Anaftagie  <]UArantd  giorni  ^  cht  Zenone  era  (tdto  pojìo  in  fepoltura ,  celebrò  le  nozT^ .  E/ 
jBoJcrò  I  tri  a^r^f^fido  fjiolto  i  fudditi  il  tributo ,  chiamato  Oroargenteo ,  (juejìo  ancora  anm 
nuUò .  CXuejlo  tributo  era  di  cotal  maniera ,  che  tutti  i  mendici  e  poueri  e  tutte  U 
meretrici ,  c  (m^^i  i  ferui ,  cofì  ne  contadi  >  come  nelle  città ,  erano  aftretti  a  pagom 
re  iiafcun'anno  un  certo  diritto  aUa  detta  camera .  E  rifcuoteuafi  de'  CauaRi,  d€ 
muU ,  de"  buoi ,  di  aftni ,  e  di  cani  :  di  ciafcun'huomo  una  moneta  di  argento:  e  d'un 
cauaUo ,  d'un  mulo ,  e  d'un  bue  altret..nto .  D'un' A  fino  una  certa  forte  dt  montm 
ti  detta  folci ,  f  (Twn  cane  altretanto  .  Dai  qual  tréuto  effendo  gli  huomini  con^ 
fumati ,  fi  ramaricauano  in  qualunque  luoco  .  Hauendolo  adunque  Anafìagio  uié 
Uuato  ,aUapre[enz4  del  popolo  fece  abbruw  que' Commentari  in  Hippico ,  B 
cofì  in  quefle  cofe  p  portò  honoratamente ,  e  quafì  amminifirò  i  negoti  delU  Ke* 
publica  ,  e  conceffe  fenzn  prezzo  i  ^Ugiftrati ,  che  prima  fi  uendeuano .  M4 
non  hebbe  buona  opeuione  ne  gli  articoli  dcUafede,feguitando  la  fetta  de"  Sinchitim 
snia  de*  Sin  "  »  'V^^^'  poncudno  Uni  natura  dopo  la  union  di  due  nel  noflro  Sdluator  C  h  r  i» 
«hùMi .      tTo,  e  caricò  di  molti  mali  le  Chiefe  de'  Catholici,  effendo  implacabile  uerfo  i  lo» 
ro  prefidenti .  Vercioche  egli  fcacciò  Eufemia  Patriarca ,  effendo  che  egli  non 
uoleua  fcomunicare  d  concilio  di  Calcedonia ,  facendo  con  fraude  prima  leuare  la 
•  "    fcrittura  di  fua  mano  :  ouero ,  come  altri  dicono^oltoU  per  forzA  >  c  non  koknào 
il  fuo  fucceffore  Eufemia  obedirlo ,  lo  confinò  in  Eucaita .  Nei  cui  luoco  fu  pò» 
Thimothco      Thimoihco ,  che  aU'entiua  altlmperadore .  Et  hauendo  uiniO  Longino /froi» 
teUo  di  Zenone  iilquxk  procacciaua  l'Imperio  ,io  confinò  in  Alefjandria  :  oue 
eletto  facerdote  fi  morì .  Scacciò  anco  molti  ^ifauria ,  iquali  habitauano  in  Co« 
Longino .    dxntinopoli .  E  riceuuti  da  Longino ,  non  il  fratello  di  Zenone ,  ma  un'aU 
tra ,  mouendo  tmnulto  faccheggiò  le  Prouincie  deltOriente  :  ma  fu  pofcia  fog- 
giogato  in  una  battaglia^ffendo  tagliati  a  pezzi  tutti  i  Barbar i,che  feco  erano.Bi 
Thtoócrìto.  cefi  y  che  anco  in  quel  tempo  Theodorico  Capitano  in  Africa ,  ilquale  era  Ar* 
riano ,  uccife  un  certo  Diacono  fuo  amicifiimo ,  ilquale  etiandio  in  gratta  di  lui 
. .  t'eradato  alla  fetta  Arriana  ;  dicendo ,  che  non  haurebbe  a  lui  feruato  fede  coluta 
chenonl  haueua  feruataa  Dio.  Morto  Anaftagio,Romano  Ponte fice^a'elfendofi 
il  popolo  Iettato  indifcordia^i  Catholici  udendo  Simaco^  gli  altri  un  certo  Lcren» 
Zo,d  medefimo  Theoderico,a  cui  alijora  Roma  obediua ,  uenne  nella  città^e  public 
siaace  fatto  c4ndo  il  ConciliOy  rifiuta  toLorenzo ,  confermò  il  Ponte  ficaio  Romano  a  Simaco  • 
Vi^guL  '  Intorno  a  quejìi  tempi  dicefi,iche  i  Bulgheri ,  natione ,  di  cui  prima  non  fi  haueuà 
hauuto  contezz<i  »  affaltarono  tlUiria  e  la  Tltracia .  Ora  Anaftagio  fece  pace  con 
Agtrroi     gli  Agareniyiquali  dauano  ilguafto  .He  terre  di  Orienteie  cantra  Vitaliano  diThra 
VittUtto.   eia,ilqualc  procuraua  di  mouere  a  difcordia  i  Mifì  e  gli  Scithiye  faccheggiatta  la  citm 
là ,  mandò  Mariano  fuo  general  Capitano  e  uenendofi  a  battaglia  nauale ,  per 
wta  machina  fatta  da  Proccio  ^  buomo  ecceUentif^imo  (  percioche  coftuiaqnt* 

tempi 


tempi  poriuunf  gli  Madidi  Vilofofii  edi  Muthmitica  ,ne  folmente  intcndeud 
tutto  quello  y  che  tafciò  Archimede  fdmopfiimo  Architetto  ^  mi  egli  ancora  erd  rau^^ci'.o'a'dl 
^dto  inuentore  di  alcune  cofe  nuoue  )  fu  uinta  e  rotti  tornita  de*  nimici .  PcT*  ^  'o'*"- 
cioche  dicefi ,  che  quefìo  Proclo  fece  alcuni  /pecchi ,  che  abbruciauanoy  iquilifea 
ce  fofpendcre  alle  mura  aUUncontro  deUe  naui  de'  nimici  :  ne  iquali  ferendo  i  rjg^ 
gi  del  Sole ,  di  loro  ufcendo  fnoco  a  guifd  di  fulmine  arfc  coloro, che  erano  fopra  i 
legni,  injieme  con  i  mcdefmi  legni  de*  nimici  ;  ilche  riferifce  Dione ,  che  fu  troui^ 
to  di  Archimede ,  alhora ,  che  i  R  omani  affedisuano  S  iragofa  .  A  nAftjgio  E ffen^  ^ed/c  ione 
do  Eutichiano,  uoUe,  che  nel  Cantico  Terfanto  ^paggiungelfero  qutjìe  pxrole,  iU  p^oir'^'ci^ 
quìle  fur  crocifilfo  per  noi .  E  per  quefla  cagione  mandò  il  fuo  gcntrak  nella  Chie  il^oce^'pcr'" 
Jk  :  iquali  cominciando  d'un  luogo  eleuato  a  leggere  l'editto  dcWunpcradore ,  qtieU  «0» . 
la  parte  del  popolo ,  che  era  de'  Cathotici ,  commouendofì ,  correua  per  fare  in 
pezzi  quegli  huomini  :  ^  epi  con  gran  fatica  fchifarono  il  furor  del  popolo, 
W4  però  il  popolo  ardendo  d  ira ,  uolfe  timpcto  neUe  lor  Chiefe,  e  le  gettò  a  ter» 
Td,ele  faccheggiò ,  f  tagliatine  molti  di  loro  a  pezzi ,  diffè  contra  l'ìmpcrado'. 
re  di  uituperofe  parole ,  lodando  Vitaliano ,  come  Imperadore ,  abbruciando  moU 
te  cafe ,  e  parecchi  uccidendo  ;  e  fra  gli  altri  etiandio  un  certo  Monaco ,  ilquale 
h^bitaud  pteffo  una  Ofterna  fatta  fare  da  Anaftagio ,  laquale  fi  chiamaua  Mom 
€ifia  :  cr  era  molto  cara  aU'lmperadore ,  e  parimente  una  Monaca,  ferrata  prcfjo 
€iUi  porta ,  detta  Silocerca ,  come  queUa ,  a  cui  tlmperadore  credeua .  Ambedue 
qHe]U  corpi  furono  itrdjcinaU  per  le  citta ,  cr  abbruciati .  Tenendo  coflui  l'lm=  f°  «• 
perio ,  Alcmandaro  fatto  capo  degli  Agareni , arnmacfirato  da* Catholici ,  ab=.  '*  ' 
tracciò  la  fede  ,efu  battezato .  A  cui  Seuero  Vefcouo  mandò  due  per  tirarlo  aU  stutto  Ve- 
la  fuaherejìa:  iquali infegnando,  due mture di  Chruto  effère  in  una  con» 
fufe ,  onde  fi  raccogleffc ,  che  la  dimnitk  di  Dio  haueffe  patito  infieme  con  la  ^, 
cxrne  ,egjliper  conuincer  loro ,  come  queUt ,  che  cofe  falje  diceuano ,  cr  incredi^  «oq  a«coru 
bili,  induffe  uno  de*  fuoidomefìici  a  parlargli  piino  neW  orecchia .  ìlche  fatto,  Ì°nceTc^^ 
dimojlrando  egli  nel  uolto  triflezza ,  dimandando  i  Vefcoui  di  ciò  la  cagione ,  rù     °''  8» 
fpole  ,  che  coki  lo  haueua  auifato ,  come  l*A  rcangiolo  Gabriello  era  morto .  Et 
affermando  eglino ,  che  quello  era  un  falfo  auifo ,  con  dire  ,  che  uno  Arcangelo 
non  poteua  morire ,  foggiunfe  :  fe  un* Angiolo  adunque  non  muore ,  con  qual  ra^ 
gione  affermate  uoi ,  la  diuinitk  hauer  patito  ,  cr  effer  morta ,  uolendo ,  che  ella 
fid  mefcolata  e  confufa  nella  carne ,  e  ridotta  in  um  natura .  Di  qu(jìe  parole  pren 
iendo  I  Vefcoui  ammlratione  del  fittile  ingegno  di  quel  raro  huomo ,  perdendo  la 
Iperanzi  di  ridurlo  nella  lor  fetta ,  fi  dipartirono .  facendo  da  capo  i  Bulgheri 
impeto  nelt  illirico ,  alcuni  die*  Tribuni  Romani  fe  gli  oppofero  con  le  lorogentr,  e  Bu'i|,h"f,  ori 
furono  uituperofamente  uinti:  e  tutti,  eccettuandone  pochi,  furono  tagliati  a  pez-  J^*^* 
Zijiduendo  efii  adoperate  alcune  malie  et  incitefmt.Quejla  rotta  fu  fignificata  da 

Hift,  di  Gw.  Zonard,  D  D  D 
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lini  Comeié  »  e  3d  demi  Cerui ,  ch<  inntmzi  e  fopra  di  loro  uoUudno  ,  fy  i  trom 
betti,  iqudiin  ifcmbio  del  fuono,  che  fi  ufa  nelU  bàttJglia,  ne  formirono  un  co*» 
to  trifto  e  kmtnteuole .  Ora  morto  Thimotheo,  di  cui  $'c  fitto  di  fopra  mentiom 
dopo  molte  offefcfMe  a  Catholici ,  ilgouerno  del  Patriarcato  fu  dato  a  Giouitmi 
?rìv^^       Cdpp4(ioa<i ,  ilquale  lo  tenne  due  anni .  Morì  anco  la  ìmperadrice  Adriana  • 
Mone  di    Dicefi ,  che  fatto  Anafìagio  era  in  certo  luogo  deUa  città  una  ftatua  di  bronzo 
imperadn*        fortuna  con  affetto  di  Donna ,  laquale  fmmua  tun  de*  piedi  fopra  una 
sTàtua  della  fomigUantemente  di  bronco  :  laqual  naue  o  che  foffe  daStantichita ,  o 

FortHiu.     pur  rotta  da  alcuno ,  furono  uia  portate  di  lei  alcune  parti .  £  da  quel  tempo  in 
poi  non  arriuarono  mai  a  Qojlantinopoli  naui  de"  mercatanti  :  ma  ca  ne  ui  fi  apm 
prejfauano  »  da  forza  de'  uenti  erano  rifofpinte  in  dietro  :  e  fe  alcune  Gilet 
per  forza  di  molti  remi  non  hauejfero  portate  neUa  città  le  mercatantie ,  che  in 
queUe  fi  trouauano ,  farebbe  il  popolo  perauentura  morto  di  fame .  Onde  com* 
prefa  la  cagione  diqueflo  auenimcntOt  con  gran  diligenza  queUa  naue  rifecero . 
Zao^^tai  Anafìagio  poco  innanzi  aUa  fua  morte  ,  effendogli  detto,  che  alcuni  haueuano 
oiuftiniano.  congiurato  contra  di  lui  ,fect  prender  molti,  e  fra  gU  altri  Giujlino  t  Giujiinia* 
Sogno  di  no  i  iquali  hebbero  dipoi  l'Imperio  :  cr  baueua  in  animo  di  fargli  uccidere ,  Mà 
*«*ft*g'o.      fpauentato  da  un  fogno,  effcndogUparuto  di  uederfiinnaiìziun'huomoterrim 
bile ,  ilquale  gli  diceua  :  Guarda  di  non  fare  alcun  dijpiacere  a  Giuflino,ne  a  Giu^ 
vo'iitro     Miniano  :  percioche  l'uno  e  l'altro  al  fuo  tempo  feruirà  d  Dio.  HauendogU 
tnimo      ^'^^^^^^  affolutidcUa  imputatione ,  dicefi  ,cfcc  fece  un'altro  fogno .  ilquale  fu  » 
che  gli parue  di  uedere  un'huomo  di  fiero  ajpetto ,  ilquale  tenendo  un  libro  in  mom 
no ,  gli  diceua  :  ecco ,  che  per  ctgion  della  tua  cattiua  fede ,  io  leuo  della  tua  uité 
quattordici  anni  :  e  perche  gli  era  ùato  predetto ,  che  un  fulmine  lo  douem 
U4  uccidere  ,  fi  fece  un  fortif^imo  palagio  ,  e  ui  andò  ad  habitar  dentro  :  ma 
in  darno  .  Percioche  fcuotendofì  un  giorno  alcuni  tuoni  ,  iquali  faceuano  uno 
Mom  d]    {brepito  borrendo ,  e  uenendo  molte  faette  »  riducendofi  egli  d'uno  in  altro  luogo 
ADi&ìgw,  ^  Qomera  ,  fu  trouato  morto  in  una  regale  danza  .  Vijfe  ottantotto  amU  i 
Tremuoto  '     regnò  ucnti  fette  e  tre  mefi .  Ne  i  tempi  fuoi  fu  un'horribile  'tremuoto  ;  CT 
io  coOanii-  in  Coflantinopoli  caddero  di  molti  edifici  :  ma  Antiochia  quafi  tutta  fi  difiruffe  , 
M  Jl^ìia  fai  morendo  i  cittadini  fotto  le  rouine .  li  medcfimo  Anaftagio  fece  fare  una  lungi 
**  '"''ii^*  muraglia  dal  mar  maggiore  a  Selibria ,  per  le  correrie ,  che  faceuano  i  lAifi,ouem 
ro  Bulgheri  ,e  Scitbi:  e  fece  porre  una  fua  datua  di  rame  fopra  la  colonna  del 
Tauro ,  effendo  caduta  la  (ìatua  del  gran  Theoiofio ,  ch'era  data  pofla  nel  mede» 
fimo  luogo  «  E  cofi  effendo  coflui  uiuuto  in  cotal  guifa,  in  cotal  guifa  anco  fi  mori. 


i 


V   CREATO   IMPEKADORB     CIVSTINO  Tri» 

CIO  ,  tidto  di  uilicr  ofcuri parenti ,  cr  era  ^ato  da  primi  ciud  i»  di 
Uuoratorc  de"  campilo  dndaua  a  pafcolar  gli  armenti ,  e  i  pmDJu"nMa 
p^rcL  Dipoi  uolj^cndo  t'animo  aUa  guerra  ,  fu  fatto  [""^'JfeJlo 


Trihuno  e  Conte .  Ori  dopo  la  morte  di  Anajìagio  deli 
herdndofi  di  eleggere  ìmperadore  ,  Amantio  Eunu(o ,  e  ^maoeio  eu 
parimente  Prepofto ,  huomo  potente  y  procurando  di  dar 
timpmo  a  Theocrittano ,  che  era  uno  de'  fuoi  amici ,  diede  a  Giuftino  danari ,  Thr ocrhu. 
thc  glicompiSrtilJ'ea  foldati  ,  perche  eleggefferocoflui  ìmperadore .  Ma  egli  die« 
de  i  danari  per  fe  fiejfo ,  «  dal  popolo  e  da"  faldati  fu  foUeuato  alVlmpcrio:  laqual 
icfa.  difpiacendo  fìeramentend  Amantio ,  con  altriehiari  huomini  congiurò  con:» 
irà  Gtufimo:  e  difcouerta  la  congiura ,  fu  uccifo  infieme  con  Andrea  fuo  camerie» 
rteTbeocriùano .  Coftuinel  medefmo  tempo ,  che  Anajlagió  uide  in  fogno  le*  Morte  di 
Mar  fi  alquanti  anni  della  fua  uita^  fi  fognò  ancora  egli  di  trouarft  aQaprefenza  ^m"'o,« 
dcirimperadore, e  dipoi  e/fer  gettato  in  terra  e  mangiato  da  un  gran  Porco.  1/ ilU*;'*'"^' 
medefìmo  fece  fabricare  una  Qhiefa  a  San  Thomafo  Apoftolo ,  onde  fu  chiamata  J*^**  ' 
IdChiefa  di  Amantio,  Quefio  Giuftino  y  perche  haueuabuonifimaopenicneiiu  ^"^"^^ 
tomo  alle  cofe  della  religione ,  impofe  per  un  decreto,  che'l  ConciLo  di  CaUedonià 
foffe  celebrato  cr  obedtto  da  tutu  <  e  che  inomi  di  que'  trecento  Santi  padri ,  che 
Utenninaromyfofferopofiine'  fieri  Commentari  ditutte  le  Chiejè .  OrnòdeUa  i-upWimo. 
corona  deU' imperio  LupicU  fua moglie,  cangiando  il  fuo  nome  in  Eufemia  iela  S'no*'' 
ebiamo  Augufta .  Vitaliano ,  ilquale haueua  mofja  dtfcordU  fotto  Anaftagio ,  fi$  ^u'^iii*. 
4  coflui  famigliar ifimo ,  e  creato  da  lui  C^ipitano  deWefercUo ,  cr  ottenne  ti  Con, 
folato con grandifiimartputatione .  Et  effendo  Catholico ,  comandò  che  Seuero 
foffe  Uuato  della  fedia  di  Antiochia ,  cr  uccifo .  Ma  con  alcuni  fuoi  feguacifuga 
gi  in  Egitto ,  e  mife  anco  in  ifcompiglio  quelTlfoU ,  introducendo  una  dif^uta  del 
corruttibtUcruicorrutttbUe.  In  fuo  luogo  fupofìo  Paolo  Prefetto,  Oltre  a  Piolo  r-mf 
m  tutti  coloro ,  che  riccuettero  alcuna  ingiuria  fotto  Anafìagio ,  furono  richia^  ^"^ai^^^ 
moti  da  Giujtmo .  A  quefli  tempi  fu  ueduta  una  Cometa  neU'Oriente ,  che  hauc^  «^.a. 
$141  raggi  diruti  altingiuJaquaU  Paragonia.quafi  barbataci  detta  da  Meteocolici:  ' 
•y^taliano  fudaCoftatinopolitaniuccifoperuUdifi-M^^^  Mo„e  di,  ; 

eontra  di  lui  per  U  molte  uccifioni,che  egli  haueua  fatto  fare.hauendo  moffa  lafe. 
datone  cantra  Anaflagio .  Altri  dicono ,  che  di  ordine  di  Giuftino  e  di  Giuflinia^ 
no  fu  uccifo  nel  palagio ,  uolendo  egli  comandare  aWìmperadore .  ora  e/Tendo 
morto  Giouanni  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  fu  eletto  in  fuo  luogo  Epifanio,  che  «  -,  u 
tra  prete  di  queUa  Chiefa ,  Morto  anco  Hormisda  Pontefice  Romano ,  fu  fatto 

DDD  ij 


S^.      TERZA  PARTE  D  IL  L*  H15T0R1E 

PO  uT^o  P^"'^/^^*  GioiutmL  Ow  c//fii(fd  ftitniftà  fra  Komm  e*  Per/? ,  Giuftino  mndai 
Mtàtu»  u«  dmbsfciiiori  con  doni  al  Re  (ic  gli  Htumiy  procurò  difir  fcco  lega .  Acionfenti 
«ù  Ja  Perù,    ^^ry^fo  ;  mi  diede  aiuto  i  QB^Jo  Re  de*  Ver  fi ,  the  glie  lo  haucua  aàdimdm 
dato;  cr  4ntiò  egli  (ìeffo  a  trouarlpper  guerreggiar  contra'  Romani,  Perche  Gium 
{tino  ìmperadore  mandandogli  ambafciadori  a  chieder  pace^  auertì  il  Re  dt'  Pafi» 
che  non  fi  fidaffè  ne  gli  Hanm ,  Lqujt  hauendo  fatta  con  giuramento  lega  con  i 
Romani ,  cr  kututa  da  loro  una  gran  fomma  di  danari  »  nel  tempo  della  guerrà 
erano  per  tradirlo .  Qjiado ,  hauendo  intefo  dal  Re  »  che  egli  haueua  hauuto  ddtm 
nari  da  Romani ,  {limando  \  che  Giuftmo  hautffe  fcritto  il  uero ,  tolfe  queU'buos 
mo  di  ulta ,  e  quaft  tutti  gli  Hunni ,  eccetto  alcuni  pochi ,  che  fuggirono  :  cr  faU 
td  psce  co"  Romani ,  ordinò  Giujlino  tutore  di  Cojroe  fuo  minor  figliuolo .  Per» 
cloche  gli  haueua  defiinato  il  R  egno  di  Per  fu ,  di/pregiando  i  metggior  figliuoli  • 
Traio  capi      tlmperadore  rifiutò  la  tutela .  T^4fo  ancora  Capitano  de'  Lazori  »  ribellò  £ 
tMo  de*  La  Perfide  fi  riduffea  Giupino  i  c  hattez,<ito  per  figliuolo.  deWlmptradore  e  fahtm 
tato  Re  de"  Lazori ,  prefa  per  moglie  la  foreUa  di  certo  Senatore  .,  tornò  nella  ftu 
Prouincia .  Laqual  cofa  fu  di  imouo  cagione  di  rinouar  tr^  Romani  t' Per/ì  U 
difcordia ,  che  l  lmperador  de  Romani  tiraua a  fe  i  laro  fudditi .  Auenne  anco 
Santa  Are*  nella  città  di  ìAegra  quello  >  che  fi  racconta  di  Santa  Aretba .  Ora  QB^do  fece 
viwifion  de-  tagUirc  a  pezzi  tutti  i  lAanicheidel  fuo  dominio ,  cr  dmazXATe  tl  fuo  Vefcouop 
MtDithei.    ^  abbruciare i lor  libri:  percioche  eglino  haueuano  fo/pinto  un  de'  fuoifiglmo* 
RuHa  Ji    li  <i  quella  loro  fcelerata,  herefii  ,  Alhora  anco  AnàbarzoyOacro  Anabarz^t 
SmmrrU<ÌB  ^^^^^  primpii  dclli  feconda  Cilicia ,  rowinò  per  tremuoto  i  cr  Bdeffa ,  città  iU 
di  EJcflj.    injij.g  ^fQji  prouincia  di  ofroena ,  fi  fommerfe ,  per  innondation  del  fiume  Scirto, 
che  ui  corre  per  mezo ,  ilquale  rouinò  gU  edifici  della  cùù  ,  egii  portò  uid  >  f  i 
ferrazz<ini  parte  difìruffc  con  le  rouine  ,  e  parte  annegò .  Dopo  alcuni  giorni 
TiiiMa  di  tornando  tacqua  nel  fuo  letto,  fu  nella  riua  del  fiume  trouata  una  tauola  di  pietra^ 
mUa quale  con  figure  Hieroglifice  €ra  fcritto .  Sci&t  o  fiume  (  ilquale  bebm 
be  il  fuo  nome  dui  faltare ,  come  fi  dtcejfe  SaUalore  )  falterà  male  per  i  cittadini* 
RaiMdi'p6  Rouinò  anco  la  metà  di  PompeiopoL  ,  aprendo  fi  la  città  nel  mezo ,  cr  in  queUd 
^topou .    apritura  perirono  molti  huomini  inghiottiti  uiUi,  non  potendo  alcuno  dar  loro 
Dona  di  fta        *  Alhora  anco  fu  ueduta  una  Donna  di  Cilicia ,  grande ,  come  una  Gigam 
tura  di  Ci'  telfa,fidi{iatura,comediproportionedi  membri^:  percioche  ella  duanzduaun 
gaoicffa.     f  tifilo    altezZii  Ogni  grande  huomo ,  hauvtdo  il  petto  e  le  fpaUe  fopra  modo  lar* 
ghe ,  e  corrifpondendo  infieme  tutte  le  altre  parti ,  come  la  noce  e  la  faccia  ytU 
jaldezxàte  grandezza  delle  bracià^e  la  grojfczz<i  delle  dita  e  il  rimanente^alU  lun» 
ckiftioiino  ghezZi  e  larghezza,  Effendo  Giufiiniano  dopo  la  morte  di  Vitaliano  creato  Cos 
errato  Capi  pitanOyhaueua  iamminiflratione  di  qualunque  cofa.  Et  effendo  una  uoltatlmpera* 
dorè  pregato  da  principali^che  lo  prendeffe  per  coUegaJcuotendo  egli  la  uefta  impe 
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piale ,  rifpcfe  :  «oi  doucte  difiderdr ,  cfcc  non  utili  qutjld  attuti  più  gloUdnc  .  B  ' 

€ofi  egli  alhora  diteggiò  le  preghiere  di  coloro ,  Mj  efii  non  dopo  molto  diedero  G  iai  nfai» 

ttto/o  4  Giufliniuno  di  nobilijiimo  ;  cr    tennero  ddU'ìmperadore ,  cfcr  c/o  /òjf/e  Jo^e'j'j'^So! 

€onfcrmAto  per  fuo  decreto .  Ne  mo//o  dipoi  egli  malo  per  uiia  piagd  d^una  gam*  hiMtimo. 

bd  :  cr  effendo  il  male  di  pericolo ,  fatto  chiamare  Epifanio  Patriarca^  v  i  pri» 

mieri  deUd  cittì ,  creò  Giuftiniano  fuo  nipote  Imperadore  ,  t  gli  mife  di  fud  manof  loiunìohno 

la  corond  in  teftd .     effendo  il  popolo  raunato  nel  Theatro  de'  Caualieri,  riceuu*^  '^'"^ 

io  dd  tutti  con  fauoreuoli  dimollramenti  ^  allegrezze ,  ritornò  nel  palagio ,  hd^ 

uendo  dlhora  quarantacinque  anni .  Subito  dnco  U  moglie  Theodord  fu  chiamaté 

^uguftd  :  ne  molto  dipoi  Giuftino  ufcì  di  uitd ,  hauendo  regnato  anm  decinout ,  e  Mori«  di"^. 

giorni  utnti .  ciunio.ano. 

IMVEl^lO  DI  Gir  STIVAI  ^Ti^O. 

Vtto,  chb  GivsTiNiAhfo  ottentffe tlmperio » 
U  podefld  non  fu  et  un  [oh  ,  md  di  due ,  effendo  la  moglie 
non  meno  potente  di  lui,  anzi  più  di  lui .  A  fcoltaua  que^ 

Impcradore  benignamente  tutti,  cr  era  cop  pronto  ad  Prodiga r»»! 


udir  le  cofe  capitali ,  come  le  ciuili .  Ma  fu  prodigo  del 
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danaio,  e  lo  gettaud  temerariamente,  procurando  di  rac 
corne  per  uie  lecite  e  non  lecite .  Spendeuane  parte  infd^y^ 
triche,  parte  in  efeguir  le  fue  deliberationi ,  e  parte  nelle  bifogne  della  guerra ,  c  , ,  ^' 
contri  coloroyche  erano  contrari  al  fuo  uolere.  Onde  auenne^  che  hauendo  eglifcm» 
pre  bifogno  di  danari,  gli  accattaua,  come  io  dico,  per  poco  honefle  uie ,  cr  ufauà 
benefici  d  coloro  ,  che  glie  le  mojhr afferò .  Ne  folo  era  tìmperadore  in  quefto  hit 
'more,  ma  la  ìmperddrice  o  di  licenzd ,  o  di  diligenzd  di  fdr  danari  in  qualunque 
%uifa,  non  gli  cedeua  :  ma  dipotenzd  di  gran  lunga  lo  fuperaud  ;  e  con  beUifimo  ^^Jjjj^* 
'ingegno  trouaua  nuoui  e  dfuerp  modi  di  far  guadagno .  Di  qui  i  fudditi  erano  ag 
grdudti  di  doppio  pefo  *  Percioche  fi  raddoppiauano  i  tributi  deltannOfC  fene 
trouauano  di  nuoui .  Altri  erano  puniti,  come  hcretici ,  cr  altri  erano  /pogliati 
delle  facultk  loro ,  come  face ffero  ulta  prodiga  e  dishonejla  :  altri  per  le  cortejìe, 
che  in  fra  di  loro  haueuano  ,  cr  altri  finalmente  per  altre  cdgioni  :  lequali  non  fi 
poffono  tutte  raccontar  breuemente .  Nel  quinto  anno  del  fuo  Imperio  fi*  uedutd  comtn'nté 
•  una  Cometa  :  laquale,  perche  haueua  i  raggi  uolti  aUa  in  fu  a  guifd  difiaccoU ,  erd  q  u'imo"Iino 
chiamata  Lampadid ,  e  fi  uide  per  uenti  giorni .  Fece/?  tregua  con  i  Perfi ,  Ma  Jj'^l"'^' 
•'effendo  pacifiche  le  prouincie  Orientali ,  le  guerre  domefìiche  affìiffero  la  città  ;  C  00 . 
~ìd  pirte,  che  daWincendio,  che  fu  fotto  Leone ,  le  era  rimafta  di  beUezZà  e  di  or» 
^mmentOi  diflruffcro  e  confumdrono .  Percioche  hauendo  efii  per  le  cdgionifoprn 
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FaeHone  Ve  ^etu,  coticeputo  cdio  cotitrd  tlmpcràdorCf  e  contu  U  moglie ,  i  popoli  tra  loto 
D«a,c  Praij  fQff^^fnuQfQ^(Qjl  ddlsfjutionc  VtncUyComt  deUi  Prafinu  ,  benché  altre  uolte  fole* 
UJno  ejjerc  infume  coturdrie ,  e  fi  foUeuirono .  E  mdndAndo  timperadore  per  ac% 
chetdrU ,  pjirte  de  BxrbAri  Heruli ,  iqudifono  chimaU  Hc/wn ,/?  folUuarono 
molto  più  »  Percioche  uenendo  i  Cittidini  e  i  BÀrbdri  aUe  man/,  in  certo  luogo  det 
to  MiLiOt  CT  ejjfindone  du  ogni  pàrte  dmzzMi  molti ,  i  Cdtbolìci  difìderdndo  di 
^uetdr  le  difmdie  e  le  guerre  co  ifdgràtifiimi  libri  de  i  diuini  Euingeli ,  e  con  U 
imigini  delnojlro  uenerdnJo  S.tludtore,indjirono  in  mezo  deQe  fchiere  de'  combat» 
tenti,  (ìiìtunio,  che  eglino  per  riuerenzd  di  quelle  fiere  cofe ,  doueffero  ponergù» 
B«rb«a     ^       ^  /j/c'ir  di  combattere .  ^U  i  Bxrbdri  di  ciòfacendofi  beffe ,  tjgUiUdno 
il  popolo  4  pezzi,  non  perdonando  ne  alle  cofe  facre,  ne  a  coloro ,  che  le  portdud* 
no .  E  quiflo  fu,  come  uno  aggiungere  ilproni  al  popolo  di  accrefcer  la  feditione, 
in  guifx,  che  per  uendicar  la  ingiuria  i  che  coloro  faccuanoatlecofe  del  Signore  t 
sUnfianmiirono  doppiamente,  e  con  maggior  dil}>eratione .  Ne  folamente  gli  huo» 
mini ,  mi  le  donne  combitteuano  dalle  cafe ,  trahcndo  dal  di  fopra  pietre ,  e  qua» 
lunque  cofa  ucniualoro  alle  mani  contra  la  moltitudine  de' Barbari»  M4  cojioro 
/pinti  dal  furore  »  uolendoft  uendicArcontra  le  donne ,  gettarono  fuoco  nelle  cafe^ 
fncettJ!»  ja  doUe  quali  ueniuano  feriti,.  Li  cui  fiamma  ,fof)ìando  alhoraungranuento ,  fu» 
co^aatiao'  fc/ro  leuandop  in  alto ,  abbruciò  molti  grandi  e  beUijUmi  edifici ,  cr  altresì  (trfe  le 
, ,  &atue  de  gli  antichi ,  iUufiri  per  fapienzd  e  per  ualore ,  e  per  le  opere  da  lorfatm 
,   U  non  meno  con  la  mano ,  che  col  con  figliolo' oltre  aJk  altre  cofe  abbruciò  unà 
Sina  Urne,        c  gr^n  chiefa  fatta  fabricar  da  Coftanzo  Imperadore,  e  quella  di  Santa  ire 
ne,  e  la  cafa  di  Eubulo ,  e  il  Caleofiego  del  palagio  ,  ilquale  bora  e  chiamato  CaU 
ce  (  ilqujl  nome  gli  fu  dato  dal  tetto  di  rame  )  e  ferue  per  prigione ,  e  i  bagni  di 
Bagni  (H  Se  SeuerOyiquali  fono  detti  Zeufippo,et  altri  molti  edifici^iquali  furono  di  ornamento 
e  di  ammiratione  alla  città  et  aWlmpcrio ,  Albora.  dduque  t imperadore  prefe  altro 
configlio  per  reprimerla  feditione ,  cr  andato  nel  Theatro ,  deliberò  di  parlare 
al  popolo,  e  lo  feceraunar  per  uid  dime fii*  MaeffononuoUe  obedire,mdtun 
t altro  confoxtdud  d  guarddrft  di  non  entrare  nel  Theatro  de*  cdualieri,  affine ,  che 
coloro ,  che  hdueudno  in  mano  il  gouerno  delle  cofe,  non  fatiaffero  U  loro  ird  con 
U  fuamorte.  Dipoi  difcorrenio per  U  pidzzd  deliberdrono  di  credre  un'altro 
H^aiiojc  di  Imperadore  y  e  trouato  un  certo  Hipatio ,  che  era  congiunto  per  [angue  dd  Arw» 
Pompeo .  Imperadore ,  tra  contrd  fua  uoglid ,  cr  dnco  hauen<iolo  indotto  dd  dccon* 

fentire,lo  mendrono  nella  pidzzi  del  grdn  Coftantino  :  e  leudndoio  in  dito  foprd 
uno  feudo ,  h  chiamdrono  Imperadore ,  cr  occupmio  il  Theatro ,  ouc  correuano 
le  correte,  con  liete  uocigli  pregarono  (lato  felice ,  ricercando  il  mdnto  di  por^ 
pori ,  e  U  corond  da  porgli  in  tejla ,  Ora  l'imperadorc  per  uLi  di  gran  doni  ri- 
àuffe  in  fuo  fdHorc  molti  delìd  pdrte  Wenet^t^  kutUdk  (OìKordid  gl'indufft 
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é  nucud  nìmìlìi.  Dopoil^tul  fatto  ufcendo  fubito  di  paldgiokguctrdU  deU 
tlmperddore  amata ,  cr  altri  foUati  deUa  cittk ,  V'olire  a  do ,  cffcndoui  ri* 
ctuuti  dentro i  Barbari, tagliarono  a  pezzi»  come  fi  fanno  le  herbe  Ja  moU 
titudineyche  già  fra  fe  ^effa  era  uenuta  in  difcordia,non  perdonando  ad  aU 
cuno  ,  Percioche  il  Theatro  era  ripieno  d'huomini ,  parte  feditiofi ,  e  parte  , 
che  fi  erano  raunati  per  uedere  ,  chiamati  da  Bipatio  »  Coflui  menato  al 
tlmperadore  infteme  con  Pompeo  fuo  fratello  ,fu  menato  innanzi  aWlmperadore, 
€  fu  amazzdto ,  confifcandoglifi  tutti  i  fuoi  beni ,  E  {limap,  che  quegli ,  che  del 
popolo  furono  tagliati  a  pezzi,  arriuaffero  a  quaranta  mila.  Nf  fdo  furono  pu» 
hlicati  i  beni  di  quefti  due ,  ma  di  molti  ancora  debordine  Senatorio ,  e  con  diuerfe 
forti  di  morti  t  di  fupplici  furono  gafligati ,  \n  ifcambio  della  granchiefa  fa^  Fabrfchedi 
hricata  da  Coflantino ,  laquale  in  quejlo  tumulto  ,  come  s'è  detto ,  fu  arfa ,  Giufiim  ^'""'"'■^ 
niano  fi  mife  a  farne  fabricare  un'altra  maggiore  e  più  nobile  :  e  fu  il  cominciameli 
H>  t anno  dcUa  creation  del  mondo  6  t  4  o.neUà  quintadecima  indittionc,  nel  Mefc 
di  febraio.liefolamente  fece  egli  fabricar  quefta  Chiefa  y  ma  molte  altre  ancora . 
Per  la  fabrica  deUe  quaU  facendogli  mefriero  d'infinita  qu:ntita  di  danari,  di  con» 
figlio  del  Prefetto  leuò  uia  tutti  t  falari  ordinati  in  tutte  le  città  a  Maeftri  dettarti  ^''^ 
liberali  :  lequali ,  uacando  le  fcuoU  deUe  lettere ,  furono  in  tutto  abandonate .  Nf  /  * 
àtcimofettimo  anno  del  fuo  Imperio  fu  finita  la  gran  colonna ,  che  è  pofra  netU  Coionw. 
attratadeUagranChiefaifopra  laquale  fece  porre  la  fua  i^atua  aCauallo,  in  sea.ua  di 
^ueflo  luoco  era  prima  una  colonna  del  Magno  Theodofw ,  laquale  fcflentua  una 
Hdtud  di  argento  fatta  fare  da  Arcadio  fuo  figliuolo,  di  pefo  dì  fette  mila  e  quat.  *  "*^"** 
trecento  libre ,  togliendone  t argento ,  ui  fece  ripor  quella ,  che  hoggidi  fi  uede 
€on  la  fua  imagine .  Fece  rompere  anco  alcuni  grandinimi  canali  di  piombo ,  per 
iquali  ci  conduceua  t acqua  neUa  città ,  hauendo  bifognodi  quella  materia  per 
fornir  queU'opera .  in  quefio  tempo  auenne  etiandio  un  grandifiimo  tremuo,  Trtmut^^ 
to ,  per  ilquale  fi  dijbruffe  la  metà  di  Cizico.  Dicefi  ancora  ,  che  alhora  ì,o^!f"*^ 
fu  menato  mUa città  uno  iftupenào  cane:  e  concorrendo  il  popolo  per  veder»  "«''"p»  J*" 
lo ,  molti  gettando  in  confufo  innanzi  il  cane  tun  [opra  Valtro  i  fuoi  anneU  cà«  nÌf^Ì 
II',  li  cane  di  ordine  del  fuo  padrone  portò  in  bocca  a  ci^fcuno  il  fuo  fenzi  *^ 
errar  di  nuUd .  Et  effendo  il  mede  fimo  addimandato ,  qual  fofje  ricco ,  c  qual 
pouero  de  circottftanti ,  qual  donna  fo/fe  meretrice ,  qual  uedoua ,  e  qual  marita 
ta ,  e  cofi  fatte  cojejl  cane  dimofirò  tutto  quefto  fenza  errare ,  prendendo  di  tut-  « 
it ,  come  per  cagion  di  efaminaiione^on  la  bocca  la  uefta .  Morto  Epifanio  Patria 
arca  nel  decimo  anno  di  Qiufiini^no  Anfimoy  Trapezuntio  fucceffe  neUafedia ,  fu 
quello  imperadorenimicifiimo  a  coloro,  che  ujauano  con  mafcbi  carnabnente^t 
molti  ue  ne  gaftigò  con  far  loro  tagliare  i  membri  genitali,  E  demandato,  perche 
uo  facejje ,  rijpofc  :  fe  cofioro  hmffero  [atto  ékm  faerHegio ,  non  fi  douereU 
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he  tiglUr  loro  It  mm  i  il  mdefmo  fece  edificirc  in  Ptga  utia  Chiefs  itU  madre 
di  Dio,  crtmJiAi  Situi  Martiri  Sergio  e  Bjcco  ,  t  molte  altre  fabriche  fece 
Pente  htto  fare ,  e  parimente  un  ponte  nel  fiume  Langm  inel  quale  fu  da  Agathio  fcritti 

£mo 

Te  >  che  prima  eri  indomito ,  e  moUflo 
vcrG  di  Agt  .  Ale  naui ,  corrente  altero  fiume , 

*^  Dopo  hauer  uinti  e  foggiogiti  i  Medi  > 

E  di  He/peria  i  fuperbi  popol  rotti , 
E  i  Barbirici  orgogli  empi  e  feroci , 
ha  real  dejlra  con  m<innor(i  ceppi 
Ha  ritenuto  ancor ,  merce  de  Ulto 
Diuin  fuo  ùito  >  v  dffrenando  infieme 
Vtmpetotuo  yfecuroe  fermopiffo 
Ha  refo  a  tutti  quei ,  che  qui  uerranno . 
ch'efafabri  f^ce  fare  onco  alhora  Theodora  ìmperadrice  la  Chiefa  de'  Santi  Apofloli .  Fu 
!j*"piao"'       ^(ora  di  prima  una  Chiefa  de  i  mcdefmi ,  fatta  fubricar  da  Coftanzo ,  ma 
non  però  fmileaquefta  ,madi  grandezza  edib€Uezz<i  inferiore  molto.  GÌ4 
nel  tempo ,  che  Honorio  teneud  hmperio  nell'antica  Roma  ,  la  nàtion  de*  Van» 
vandan  fl  ri  doU  bfciando  il  fuo  pacfeyS'era  ridotta  in  llpJgna:  e  dUndi  paffando  lo  ^retto.s'eré 
iiX^z  ^  fermata  in  Afi.  ca  col  Re  Gondigisglo ,  offendo  egli  morto,  e  kfciato  haucndo  lo-, 
czcato,    imperio  a  due  fuoi  figltHoU»  Gundaro ,  e  Giterico,  dopo  la  morte  deWaltra  prò*  > 
uenne  tutto  il  Regno  a  G  izerico .  Coiìui  occupò  Carthjgine  ,  e  la  ifìeffa  Rom  , 
V  hdtteiido  tenuto  l'Imperio  coni  Vandali  trcntdnoue  anni  y  pagò  il  debito  aOd 
Heoorko.  natura .  A  coftui  fucccjfe  Honorico^fuo  figliuolo  iilquale  hauendo  per  ijpatiù 
di  otto  anni ,  ne'  qu  li  regnò ,  fatto  di  molti  danni  a  Catholici,  perche  abbracciaf* 
ciiodainon*  /cro  U  fetta  ArrwiM  ,/i  mori,  lafeiando  Gundamundo,  di  lui  figliuolo  ,/mo  fuccef 
Tnbmuio.fore .  Dopo  coflui  Trafamundo  fu  folto  Capitano  de  Vandali ,  ilquale  fu  pari» 
mente  Arriano  :  e  folo  fu  contrario  a  Catholici  y  ma  non  diede  loro  fupplicio  aU 
cuuo .  Regnò  amti  itentifette  s  e  dopo  la  fua  morte  fu  dato  (/  Prencipato  ad  HiU 
HiiJeri€o.   derico ,  nipote  di  Gizerico ,  per  il  figliuolo  Hennco .  Cofiui  ne  trattò  a/fframen 
G*nmero  ^  j  chrifliani ,  e  ft  dimofirò  pietofo  uerfo  di  tutti  :  fcwomo  di  manfueto  ingegno ,  c 
JJJfo^Huyc  mo//o  pronto  al  guerreggiare ,  cr  haueua  fatta  amicitia  con  Giufìmiano  ,effendù 
v'i^^u       ^^'^^  Giulìiniano  ancora  priuato .  Ora  Gdimero  fuo  parente ,  che  era  cattiuo 
gttcrffggia'  huomo ,  ma  ualorofo ,  e  diUgentif^imo  machinatore  dicofe  nuoue ,  occupò  il  Re* 
jo^^oiuftì'  ^^^^  mettendo  in  prigione  il  fuo  Signore  ,  e  tutti  i  fuoi  famigliari  :  e  per 
rimouer  da  fe  timputatione  deOa  Tirannide  ,  fcriffe  a  Giufliniatw  ,  ehe  egli 
non  fi  era  impadronito  di  quel  Regno  per  uaghezZ^  di  regnare  ;  ma ,  perche 
mdtMi  che  Hilierko  u  cìq  da  mtHrn  non  crrf  ìHq  ♦  £  lìmper^dort  gli  rijpofe  ^ 
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ctf'egìi  non  ccffcrtbbe  infwoy  che  e'  nonfaceffeuendctta  id  Re  priuito  del  Ktgno 
in^iulìmente  ,enongàftigaff€luidelU  Tirannide.  Onde  chimindo  BcUijArio 
di  Oriente ,  ilquAle guerreggiaud  contrd*  Perjì  »  con  un  buon'èfercito    con  una  bcIi. farlo. 
%roffi  arnutsjo  mandò  generale  in  Africa,  andandoui  feco  etiandio  Procopio  Cf=> 
farìefe ,  iltjUdle  fcriffe  dipoi  copiofamentc  le  faccende ,  ch'egli  ui  fece .  Bcfl/ /<r  r/o 
finontato  con  l'efercito  in  Africa^  nifi  àccmpò .  Dr  che  hauuto  nuoua  Gclimero , 
comandò  ad  Amato  fuo  frdteUo ,  che  fiibito  faceffe  morir  Uilderico  inficme  con  i 
fiioi  parenti ,  che  egli  haueua  in  guardia .  E  cofì  eglino  furono  ucci  fi .  BcHifario  B«iiifarfo 
ainto  e  rotto  Gelimero ,  e  facclxggiata  Carthagine ,  sUmpadronì  di  tutta  tAfrica,  ^uft^°^^l^ 
efoggiogolU  alllmpcrio  Romano ,  effendo  elU  data  tenuta  occupata  da'  Vandali 
fo  Jjtatio  di  dnni  nouanta  cinque  :  e  prefe  GcUmero  infume  con  la  moglie,  e  co'  fis 
gliuoli.  Dicefi,  che  effendo  egli  co'fuoi  affediitto  in  unajpro  paefe  di  Mori^aban»  [jj^joda  di 
donato  daUa  uettouaglia ,  dimandò  del  pane  a  un  Tribuno  ,  che  BeQifario  haueua  ocUmcro, 
fktto  capo  di  quelCaffedio,e  una  cethara,e  una  IpongiaAlqualc  non  intendendo  per» 
eh  c  cagione  ciò  dimandaffe ,  ne  dimandò  il  meffo  :  O' egli  rifpofe ,  che  dimando^. 
Ud  il  pane  per  dipderio  di  uederlo  :  percioche  non  uc  ne  haueua  ueduto ,  da  che 
s'era  partito  di  Carthagine  i  effendo  che  i  Barbari,  fra'  quali  egli  dimoraua,uiue^ 
$uno  miferamente  »  La  fpongia  per  afciugar  le  lagrime  »  La  cethara ,  per  piatigt 
re  in  lei  le  fue  mifexie .  Ora  rtndendofi  egli  inficme  con  ifuoi ,  fu  a  BeU  fsrio  mr« 
vaio  uiuo,  mentre,  che  era  condotto,  ridendo,  affine ,  che  fi  credeffe,  ch'ei  ciò  fom. 
tefje  per  effer  diuenuto  pazzo  per  la  grandezza  della  fua  miferia .  Ma  la  coft 
àutniua  altrimenti:,  percioche  uolgendo  egli  per  la  mente  il  mut mento  della  fua  ' 
fàrttinay  ^imaiia  ridicole  tutte  le  conditioni  humane .  Ora  BcUifario,  lui  egli  aU 
tri  Capitani  de"  Vandali,  tenne  prigioni  honoratamente  per  mandargli  altìmpera^^. 
dorè .  Prefe  anco  la  Sicilia ,  e  l'ifola  di  Sardigna  :  di  cui  da  me  s'c  deito  di  fopra, 
V  infìno  alle  G  adi,  foggiogando  tutti  quei  popoli.  Coft  finalmente  ritornò  a  Co=  Trionfo  di 
{tantinopoli ,  e  ui  menò  Gelimero  mfteme  con  la  moglie ,  co*  figliuoli^  con  i  pa=^  p?/"h5fu«c 
renti ,  e  con  tutte  le  cofe  fue .  Per  laqual  cofa  gli  fu  fatto  grande  honore  da  GWa  • 
diniano ,  cr  ordinatogli  il  trionfo ,  e  furono  nel  Theatro  fatti  giuochi  carniere»    '*^u.  v 
fchi,  Handoui  tlmperadore,  come  era  il  cofiume ,  prendente ,  e  tutto  il  Senato ,  6 
tutto  il  popolo  a  uedere .  Andaua  BcQifario ,  come  trionfatore,  e  teneua  luna  m4  , 
no  aQa  uefla  di  porpora  di  Gelimero ,  che  lo  feguitaua ,  accompagnato  da  i  Cenm 
turioni,  e  da  i  Tribuni,  e  da'  parenti  di  Geliinero .  Po/,  che  giunfe  innanzi  aUlm 
peradore,  BcUtfario  ordinò  a  Gelimero,  che  fi  gli  inginocchiaffe  a'  piedi,  e  faceffe     '  '  ' 
riuerenzaalClmperadore.  il  che  fece  egli ,  come  gli  fu  impojìo  con  gli  occhi  pie  . 
nidi  pianto .  ìnginocchiofìi  medclìmamcnte  BeUifario ,  per  dimofirare  a  Gelimen 
fo,  che  egli  gli  haueua  impoflo  yche  queflo  faceffe ,  «o«  come  prigione  ,ma, 
perche  et  a  cofiam  di  bonom  in  td  guifa  gl'lmperaiori  de'  Konmi ,  e  per  mitim 
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gire  il  fuo  dolore ,  Po/r w ,  che  Gelìntero  ftce  il  mdefimo  honore  parimente  àU 
iìmperadore ,  fu  riceuuto  in  uni  /plendida  cdfi  con  corte  e  feruitk  da  Re .  Dopo 
d(jUÀnti giorni  fàcendoft  di  capo  nel  Theatro  i  giuochi  de'  caualieri,  effcndo  fiate. 
Spoglie .    dimojire  le  ff>oglÌ€  acquiflate  neQa  guerra  per  tutta  la  città ,  furono  portate  nel 
luogo ,  oue  fi  faceuano  i  giuochi  i  e  quefie  crono  dardi ,  fedie ,  lettiche  da  don» 
ne ,  tutte  di  oro ,  e  tempelìate  di  ricche  ganme ,  e  tapeti  teffuti  di  oro ,  e  iflrumenm 
ti, che  fi  fogliano  adoperar  nelle  tauole, parte  di  oro  e  parte  di  argento  :  V  oltre  a 
ciò  uafi  da  bere  di  oro,e  pure  tempefìati  di gemmetuefle  di  porpora ,  e  manti  dettd 
mcdepma  qualità,  corone  reali,  et  adornamenti  da  donne  dijìinte  di  gemme  e  di  per 
molte  altre  cr  innumerabili  cofe .  il  trionfo  fu  di  quefìa  maniera .  Fm  anco 
Betlifario  fatto  Confalo .  Ori  fornita  U  guerra  de'  V<mdali ,  il  medefimo  fu 
daltlmperadore  mandato  a  Roma ,  per  ricouerar  lei ,  e  tutta  la  ìtalia ,  laquale 
traocatpata  da  Gothi ,  fatto  la  guida  di  Theodato .  llquale  ciò  intefo ,  rnnd^ 
diAgaJùó!*  Agapito  Pontefice  Romano ,  huamo  degno  di  ammiratione ,  ambafciadorealTlm* 
peradorc .  ìlquale  andando  a  Cofiantinopoli  a  trouar  Giufiiniano ,  primd  difputà 
feco  deUe  cofe  dcUa  uera  religione ,  e  dannò ,  che  Anthimo  foffe  flato  fatto  Pi« 
triarca  di  Coftantinopoli  :  pcrcioche  diceua ,  che  non  era  dato  ragioneuolmente 
trasferito  di  Trapezunte sterra  principale  del  Ponto  Polemoniaco ,  a  Cojlantinom 
poli  ;  e  perche  ancora  egli  tentua  la  cattiua  openione  di  Seuero .  Mi  tlmperado* 
re,  che  haueua  fatto  Patriarca  di  Cojìantinopoli  Anthimo  a  richicfia  dcUa  moglie^ 
à^to  aia  non  uaUe  tagliare  quello  ,  che  egli  haueua  fatto .  E ,  perche  il  Diuino  Agapito 
o!uSouno*      feueritì  lo  foUecitaua  ,  mwjccùnio/o,  gli  dìffe ,  ch'ei  potcua  far  ciò  che'  uon 
,  jleua .  Ma  ridendo  U  Pontefice aUe  fue minacele ,  e  rifpondendo,  che  egli  haurebm 
, ,  6c  anco  (apportata  con  buono  e  paciente  animo  la  marte  ,  e  che  egli  farebbe  bea» 
^fto  ,fegU  foffe  conceduto  con  cotal  fine  di  uita ,  uergognandofi  tlmperadore ,  c 
'  ■  •  , ,  mutandofi  di  uolonta ,  ordinò ,  che  quefia  cofa  fi ponderaffe .  Et  alcuni  de*  pri» 
mieri Sacerdoti  in  gratia  dcltlmperadrice  furono  contrari  al  medefimo  Agapito  f 
èiihnAo  d«      ^    ^ffpi  corrotti  con  danari  :  ma  egli  non  di  meno  con  lo  feudo  della  ue» 
Smto!  '  ritk ,  laquale  e'  difendeua,gli  uinfe  tutti .  Onde  Anthimo  fu  depojio  dcUa  feiia , 
laquale  haueua  tenuta  occupata  un'anno ,  l'ìmperadore  uolgendofi  a  riuerir  quefio 
Mctt  •     Santifiimo  Papa ,  e  parimente  la  uerità  '.e  fu  in  fuo  luogo  pofio  Mena ,  huomo 
di  fomm  religione ,  di  patria  Alcffandrino ,  e  nato  di  nobil  /dngue,non  ignorin» 
te  di  lettere ,  e  mafiimmente  delle  fiacre ,  li  diuino  Mena  adunque  in  quefio  mom 
^f^p^^^^do  hauendoottenutcil  Patriarcato ,  anzi  più  tofto  per  felice  forte  dato  egli  ai 
noi  ituaU Patriarcato ,  raunando con  Papa  Agapito  un  Concil  o  particolare , /comunicò  Se* 
•        nero ,  Eutico ,  Piefro ,  Giuliano  Halicamaffco  ,  cr  Athimo  loro  feguace  ,  Orà 
Morte  di  il  Sontifiimo  Papa  Agapito  fini  ifuoi giorni  in  Coftantinopoli .  Men4  ancora , 
iSS?**  hauendo  gouemata  la  Chiefa  piamenU  fedici  mi ,  «/ci  di  uita^^  A  lui  fucceffi 
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'Butkhió  i  e  per  iodici  U  gouernò  dirittmcnte  .  Sotto  cojlui  fit  cominciato  hjiìcW^^ 

U  quinto  Concilio  di  cento  fejJantdcinque'Sdnti  padri  :  di  cui  fu  il  capo  Pd*  ^H^^l^^* 

pd  Vigilio  9  e  qtteU'Euticbio  ,  di  cui  s'c  fitti,  mentione ,  CT  ApoUinare  Alefm 

findmo  .  Li  cdgion  di  fxrfì  qutjlo  \Concilio  fu  Origene  ,  e  le  fuc  perucrm 

fk  opcnioni  ,  e  c  fuoi  fcgudù  Didimo  cr  Euagiro  .  Li  cui  dottrinx  fu  » 

le  dn  me  effere  Ùdte  dudnti  de*  corpi  ^  e  che  il  fuppliciononhddd  tlferecterm»"*^» 

no  »  e  che  i  dimom  fono  per  ricouerar  U  primieri  loro  naturi  »  e  molte 

altre  cofe  fomiglianli .  Cojìoroe  le  peruerfe  opemoni  /oro,  e  Tbeodoro yche 

detti  belili  di  l\opfo  fauoriui  ìAojìiuo ,  o  più  tofto  di  lui  lAiefìro ,  ifcomunica» 

reno ,  troudndofi  Giujlinidno  nel  Concilio ,  cr  dpprouinìo  i  Sdnti  e  pij  decreti  de 

i  pdèri .  E  quefte  cofe  cop  duennero .  Ord  BeUifirio  effendo  paffato  in  Itdlia  »  jj 

primi  prefe  N Jpo/i  per  dffedio .  Dipo/ s'impadronì  dnco  di  Romi,  pdrte  perfor:^  iiftrio . 

Z,à  9  c  pdrte  per  effcr  dmato  da"  cittddini .  Percioche  Theodato  ,  Capitano  de  Go 

thi  y  dimorud  in  Kduennd .  E  parimente  i  Komaii  prefero  Melano .  Ldcjual  città  c  whi?° 

tffendo,  da  capo  dffediati  di  Gothi  »  tlmperddore  mandò  in  aiuto  di  BeUifario 

"tlarfete ,  ilquale  era  Eunuco ,  mi  udiente  Cipitdno,  e  prdtichifiimo  neUe  cofe  del»  huìm  . 

Id  guern ,  e  fdmiglidre  di  coloro ,  che  hdueuano  igouemi .  M4  fri  quejli  due 

u\rd  pocd  concordii .  Percioche  attribuendoft  BeQifario  U  fomma  di  tutto  queU  D}r«orJii'; 

lo ,  che  bene  fuccedeui ,  e  non  uolcndo  N4r/cfc  che  fi  diceffe^he  egliguerreggiafm  J," /«^Jj^- 

fe  fotto  di  lui ,  fepardtdmente  in  molti  luoghi  dmminiflraudno  la  guerra  :  e  per  »«  •' 

quefta  cagione auenne,che  dlcune  uolte  imcidparono.Percioche  i  folditi  Imperiali 

incolpdndo  il  difagio  deUa  uettouaglia ,  diedero  d  Gothi  Melano  ;  e  forfè  dJU  lom 

ro  difcordia  farebbe  iidto  maggior  danno,  feilmperadore  non  hxuejfe  richiamxto 

JllarfeteaCoHantinopoli.  Dopo  il  che  facendo  BeUifario  folo  la  guerra ,  foggio^  Narrcte  lì* 

gò  tutta  U  Italia  e  le  fue  citta ,  cr  a  Bsrbarl  diede  tanto  fpauento ,  c  gli  moffe  coà^t»^ 

anco  a  tanto  amore  uerfo  di  lui ,  che  gli  diedero  il  loro  imperio  ,  e  lo  pregarono ,  poi» , 

che  fi  degndjfe  di  effer  Re  loro ,  ponendo  fe  iiefii  e  tutte  le  lor  cofe  aUx  fui  fede, 

Uia  egli  y  come  dice  il  Cefariefe  Procopio  y  ilquale  fu  al  fuo  /oWo  ,r/^q/é  ,  c&c  B^ntà  di  Bd 

non  conferirebbe  mai ,  che  infino ,  che  uiucffe  Giufiiniano  y  foffe  (hi^nato  Re .       *  *' 

Di  qui  deftandop  la  inuidii ,  fu  chiamato  daU'lmperadore  per  imputatbne  di  haa  Morte  di 

uer  procurato  di  effer  Re  fotto  f^ie  di  uoler  mandarlo  in  Oriente  a  guerreggiar  H^lttiiH 

contra  Medi .  fra  tanto  Theodora  ìmperadrice  uenne  a  morte ,  effendo  uiuuta  ««. 

ncltlmperio  uenrun'annoe  tremefi.  Ora  effendo  fornita  e  fag^atala  maggior 

Chiefa ,  auenne ,  che  la  fommiti  delta  gran  tribund ,  ch'era  uerfo  Oriente ,  cadde 

per  un  tremuoto  ^eperla  fua  uduta  fi  macerò  tutto  quello ,  che  era  poflo  fopra  Tfew«oi«w 

la  facra  tauola ,  e  il  luoco ,  per  doue  fi  cminaua ,  dal  di  fopra .  Onde  di  ordine 

iettlmperadorc  rinousrono  anco  *  facendolo  più  alto  uenticinque  piedi  ;  e  fu 

iàEuticbio  Patriarci  di  nuouo  farito,  Sotto  quejlo  Imperadorc  fuctiandi» 
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BiTm .     prefi  qntUà  Bàlmd ,  Uqu^e  pia  di  cinquina  dnni  tri  (iiU  moUlU  a'  Cofldittinom 
politm  :  e  Uqtulc  eglino  chijimudno  Porfirione  :  ne  ft  dimoftrauÀ  eUj  fempre  > 
ntd  d  certi  tempi .  ^u ,  quante  uolte  àppmux ,  affonddUd  di  molte  ndui ,  cr  ^r<^ 
éi  morte d molti kuomini .  Qucfìd  Bo/e/u ejjèndo  dffiltdtd  con  molti  jlrumenti , 
ff  non  ne  giouànio  dUUno  ^  finalmente  fu  pre  fd  »  andando  dietro  a  i  Delfini:  ìqud^ 
ti  fuggendo  prejfo  il  lito ,  eìld  non  ceffo  l'impeto  infìno  d  tdnto ,  che  condottd  ui^ 
cino  dlU  terrd ,  diede  in  un  profondo  fango ,  di  donde  non  potè  ufcirc .  ìlche  com 
tOaittlo  I  Hofciuto  dd  gU  hibitanti ,  ui  dccorfero ,  c  tamazz<trono  con  le  Scuri:  e  legandola^ 
lu^wolV  oueeHierdpiugrofJaconle  funi  y  con  buoi  pojli  di  giogo  Id  t&arono  in  terréM 
Bi'jfceu"  ^      lunghezza  fu  ditrentd  cubiti ,  e  la  larghezza  di  dieci^  come  fcriue  Pro* 
copio .  Scriue  atuo  il  medefìmo ,  die  ne'  tempi  di  Giuflinidno  i  Komdni  comincia:* 
rono  d  teffer  panni  difeta  ;  iquali  prima  erano  portati  ds  mercatanti  dt  Perfta  i 
non  fapendo  ejU ,  come  c  fi  faceffero ,  ne  che  queUa  tejlura  era  fatta  di  fila  di 
uermini .  Ori  due  Monachi  indiani  uenendo  a  CofiantinopcU ,  diedero  notitia  con 
me  ej^i  nafceuano ,  promettendo  di  portare  i  parti  bro ,  che  erano  alcuni  piccioli 
uoui ,  cr  dimofirare  4'  Romani ,  come  quefìi  tali  uoui  rtfcaldandoft  nel  feno  0  dU 
troue  tfaceuano  certi  uermini ,  iquali  inteffcuano  le  fila  deUa  fetd,  feguitjndo 
per  bUeflra  la  natura.  Qli^fti  ^^onaci  Giuftiniano  con  doni ,  e  con  promeffe  di 
Bciuiartofai  ddr  loro  molto  più ,  confermò  neUa  uolontd  di  attendere  a  quanto  haueuano  proà 
«oiptio'  a"'  ^^U^  •  ^       eglino  portarono  gli  uoui  di  cotali  uermini  a  Cofìantinopoli  ; 
Giuainiano.  iquali  pofti  in  certo  fdngo  ft  trasfonnarono  in  detti  uermini ,  e  gli  nudrirono  di 
foglie  dì  Moro  ;  e  co/?  fecero  U  fetd .  Effendo  detto  d  Giufliniano  ,  che  molti 
hdueudno  congiurdto  contrd  dilui  y  e  che  tra  quefti  u'erddnco  BeUifario  ^  effo  gli 
Hcrrfia  di  ((uò  tuttd  U  fud  corte  e  li  fud  famiglia  :  e  lo  fece  guardar  neUa  fua  cafa  :  e  do^ 
eiiAtm»B0.        |l^^Jf^Qyffl^t^gle'fue  facultà  furono  publicate ,  Ncfli  fua  ultima  età  cada 
DjBufa.        de  neWnerefia  di  coloro,  iquali  (ìimauono ,  //  Signore  non  hauer  prefo  carne 
mortale  ,mdcheeìU  fubito,  che  la  prefe ,  fu  immortale.  NeÙd  quale 
openione  uolendo ,  che  tutti  fi  riduceffero ,  contradicendogU  » 
Mo««  ^  t  non  gli  uolendo  confentire  Eutichio  Patriarca  ^  lo 

mandò  in  efilio  in  Amafta  eleggendo  Pdtriarcd 
Damapo  fcolafìico  di  Antiochia,  Apocrim 
fiario  :  cr  in  quefta  openione  Giufti  v 
niano  fi  morì,hauendo  regnd 
to  treni* otto  anni, fette 
mefi,  e  tredici 
giorni  9 
Idfcidndo  t'Imperio  dGiullino 
fuo  cugino  » 


I 


5  0h  GIOVANNI  ZONARA.      T  tf*' 
I  M  V  E  B^l  0    DI    G  I  y  S  T  I  Ji^O. 

I V  $  T I N  o ,  ài  Mtiont  ischiduonc ,  primi  che  hdvefjt 
tìmperio  ,  htbbe  utu  honoreuole  digniù  :  huomo  dUngcm 
gno  acconcio  a  tutte  Ucofe,e  mgninimo .  A  dornò  per  p^'j^/^J*^,;  * 
U  fud  mcltj,  regilione  le  fdcre  Chicfe  >  che  furono  fatte  jI"  uisV 
fdhricaredi  Giufìiniaiio  :  cr  aUa  Chiefa  Blachernia  fece 
<iggiungcrdueuoltiych€  ueniuanoa  fare  una  Croctie 

 n^Qo  /pedale  degli  orfani ,  che  da  quejìo  effetto  hebbe  :l 

nome  ,fece  fare  una  fontuofa  Chiefa  a  i  Prencipi  de  gli  Apojioli  :  e  parimente  A 

Santu  Theca  Protomartirci  e  rinouò  il  palagio  con  un  cenatoio  (toro ^CT  un  gran»  Porto  di  eia 

acquedotto  dclt acqui  detta  Valente ,  e  molte  altre  cofe .  Ffce  adornar  Soffia 
/W4  moglie  della  corona  Imperiale  :  e  fece  fare  un  porto,  ilquale  chiamò  dal  fuo  no» 
me ,  cr  un  palagio  innanzi  alla  città  :  tlquale  cr  /  uiciniluochi  nominò  in  fuagra» 
tu  Sofjiuni .  Sopra  queflo  furono  (colpiti  quejli  uerft  di  Agathio .  l'o"  '^^  ^'^^ 

Ouc  percuote  i  caui  liti  l'onda, 
E  il  Ponto  con  due  nomi  apre  la  terra  ,• 
L'iUuIìre  Ke  talto  palagio  adorno 
:  .  H«i  fatto  fabr icore  a  la  fua  cara 

:  Soffia ,  adornando  lei  di  molti  honori . 

O ,  come  ben  tua  gloria  al  cielo  afcende 
Koma  potente ,  qui ,  doue  fi  eflenie 
Il  fertile terren  (tAjìa,e  d'Europa . 
Ciuefìaìmperadrice,  facendo  uenire  a  lei  tutti  gli  ufurai ,  pagò  di  fuo  tutti  ida^  uh^tìui 
oart ,  che  loro  fi  doueuano  o  per  ifcritture  di  mano  de'  debitori ,  o  per  pegni ,  • 
intuendo  i  p^gni  a  coloro^  de' quali  erano ,  jìraceiando  gli  fcritti :  ma effenm 
do  l'imperadore  di  corpo  morbido ,  e  non  ufcendo  molto  tn  publico  ,fu  cagione , 
ihe molti,  cerne  non  fofTechigltgajìigalfe  ,fi  moucjfcroconpiu  audaciaa  f<tre 
ingiuria  a  diuerp  ,  Ejjendo  adunque  un  giorno  ufcito  ,e  molti  apprefentando»  . 
glifi  innanzi ,  e  rammaricando  fi  egli  de'  torti  riceuuti ,  c  confiderando ,  come  ha*  '» 
ue/Je  a  far  L  uendettitM  co  fioro ,  uenne  uno  a  trouarlo  :  ilquale  gli  promife ,  oue  Si^-ft'^' 
ti  lo  ucleffe  crear  fuo  Prefetto  ,  e  concedergli  a  certo  tempo  podefik  fopra  tutti  f  "J'!"" 
de  non  trouerebbe  più  alcuno ,  che  offendeffe  altrui:  e  piacendo  all'ìmperadol  ' 
nquefiapromeffa,  lo  fece  Prefetto.  Sedendo  coftui  nel  Tribunale  ,0- effendo 
un  de'  più  nobili  Senatori  accufato  da  non  fo  chi ,  e  citatolo  innanzi  a  lui:  egli  non 
tomparendo ,  lo  fece  citare  un'altra  uolta .  Nr  per  quella  anco  comparendo ,  e 
facendofi  beffe  del  minifiro  deUa  corte ,  andò  a  mangiar  con  tlmperadore ,  dal 
quale  era  ù.to  inuUato .  Haucndo  ciò  intefo  U  Prefetto ,  entrò  ancora  egli  nel 
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piUgio  :  e  btnche  tìmpcràdore  trid  tàuoU  ,  cr  hiucud  ccnunciàto  a  mungitre  » 
, ,  diffc  il  mcdefuno  ìmpnddorcycomc  egUpromejJo  gli  hÀUtua^ch'cierd  ptr  operar t 
»  >  >     ^  "'Mwo  farebbe  fatto  ingiuria  :  e  che  quello  farebbe ,  quando  egli 

, ,  gli.  concede ffe  podejlà  da  efeguirlo .  Onde  fe  il  mede  fimo  fauoriua  i  rei,  e  gli  rim 
-  ceueujt  per  amici  cr  aUa  fua  tauola ,  ei  non  poteua  far  profitto  alcuno .  1/  percht 

era  o  da  non  concedere  a  coftoro  licenza ,  o  da  leuare  a  lui  ti  Magijìrato ,  A  qutm 
(l  0  rijpondendo  Vlmperadore ,  che  fe  egli  ileffo  haueffe  fatto  ingiuria  ad  alcuno  » 
lo  faceffe  condurre  aQa  ragione ,  il  Prefetto  fece  leuare  il  reo  del  conuito ,  C7* 
dddurlo ,  oue  ft  amminiftra  ragione  :  e  trouandolo  colpeuole ,  dopo  hauere  udité 
tdccufa  e  la  difefa ,  lo  fece  battere  :  cr  impofe ,  che  aU'accufatore  fodis faceffe  dopm 
^  piamente  del  danno .  Per  quefio  gli  buomini  col  gaftigo  di  aUrui  imparjndo  ad  e[m 

fer  più  curiofi  deU'util  loro ,  diuenendo  più  modefli ,  e  più  tardi  neWoffenderc  « 
•T»  ScrS'^'  con  coloro ,  che  offefo  haueuano ,  procurarono  di  pacificar  fi .  Sotto  quefio  \nià\ 
per  odore  fu  rotta  la  pace  con  Per  fi .  Vercioche  effendo  co  fiume  de"  Romani  di  pam 
^  gare  a'  Verfi  ciafiun'anno  cinquecento  libre  d'oro ,  perche  e  conferuaffero  fenzé 

alcuna  offe  fa  ti  CaftcUi  uicini  al  tener  de*  Romani ,  Giufiino  parendogli  uergom 
gna  ,  che  i  Romani  foffero  tributari  a*  Perfi ,  non  glie  lo  uoUe  pagare:  e  mandane 
do  ambafiiadori  ad  A  retha ,  Re  di  Ethiopia ,  finduffe  ad  ajfaltar  le  Prouincie  dt* 
Mariioo  fz'  ^^fi  «'"«f  altEthiopia ,  cr  a  faccheggiarlc ,  Per  lequali  cagioni  rinouandop  di 
if  Mio .      nuouo  la  guerra  fi£  Romani  c'  Perfi ,  mandò  h\artmo  patricio  generale  contra  di 
loro  in  Oriente  :  e  nel  quarto  anno  del  juo  imperio  attaccandofi  con  qucfti  la  baU 
taglia  ,  benché  da  ambedue  le  parti  ui  cadeffcro  molti ,  non  di  meno  la  uittoria  fu 
d'alcuno  de'  Romani .  Ora  Hormisda ,  Re  de'  Perfi ,  mandò  Adamante  con  una 
grandifiima  gente  a  faccheggiar  le  Prouincie  de'  Romani .  ìlquale  andò  molto  ina 
twizi  >  e  riportò  a  cafa  una  gran  preda ,  non  ofando  lAartino  andargli  contra  • 
haqual  cofa  di/piacque  grandemente  aìtlmpaadore  :  e  togliendo  il  generalato  4 
Martino ,  lo  diede  ad  Archelao  ;  e  fece  pace  con  Hormiida .  Onde  egli  per  la  tri» 
^ezz^  diuentò  frenetico ,  e  s'infermò  parimente  de'  piedi .  E ,  perche  non  haue» 
Eurì«hio  fa     figlifioli ,  già  haueua  adottato  e  fatto  Cefare  Tiberio .  Liberato  adunque  deQé 
uiuti .     infermità ,  chiamò  Eutichio  Patriarca  (  percioche  egli  era  flato  ritornato  dà 
Gmanni  fcolaftico  morto  nella  fedia  )  e  raunato  il  Senato  >  e  tutti  i  Cberi» 
wM""  ci  I  chiamò  Tiberio  Imperadore  :  e  gt impofe ,  udendo  tutti,  che  adorajfe  piamente 
Iddio,  che  giouaffe  a  fudditi ,  e  fouueniffe  agli  opprefii  :  che  non  concedeffe 
l  berta  a'  foldati  di  ardire  ogni  cofa  :  che  tion  fi  leuaffe  in  fupcrbia  per  l  altezza 
d'imperadore ,  e  che  concedeffe  fenza  inuidia  a  ricchi  di  poter  godere  i  beni  loro  :  e 
»  che  finalmente  a  tutto  fuo  podere  aiutaffe  ipoueri  i  e  che  la  Imperadrice  già  gran 

Morte  di  ^^P^  ^  Signora  honorafje^  come  era  conueniente  .  'Lequali  ammonitioiu  bom 
Tiberio.    uendogU  fatte  Tiberio ,  morì  il  terzodecimo  anno  del  fuo  imperio . 

Imf  e  HI o 
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I  M  V  E      I  0    DI    T  J  B  E      I  0 

I  n  E  R I  o  tffèndo  coronato    Eutichio  Pitrurcd , 
tò  (Uicorct  Auguiìa  U  fua  moglie  AmfÌAgixi  hquiUgh  cóftàiMioa. 
pjTtorì  due  figliuole ,  Caritone ,  e  Cojìantim .  Ora  Sof» 
fid  rimafa  ucdouj.  di  Giufìino  ,  Ufciando  il  pjihgio  Un» 
peride ,  fi  riduffe  nel  palagio  chumato  dal  fuo  nome  ,  efm 
jendole  da  Tiberio  conceduta  compagnia  da  Imperadris 
ce ,  come  a  fui  madre .  Mandò  a  hormisda ,  Re  de* 
"Perfi , ambafciadori  a  rinouare  la  pace,  llche  egli  rifiutando , per  gucrrega 
giare  contra  di  efii  fi  mife  a  fure  un  grande  efercito  ;  e  creò  Giuftiniano ,  buomo 
iUujlre  y  generale  nettOriente .  llquale  andato  contra  Perfì ,  pofiipreffo  di  lui  ciuftìn'ano 
g/<  aUoggiamenti  y  e  chiamatigli  a  parlamento ,  gli  perfuafc  a  far  pace  con  Roa 
mani  ]per  tre  anni .  Ejjèndo  hoggimai  fuori  il  terzo  anno ,  Hormisda  affai* 
tò  con  le  fue  genti  l'Armenia ,  Laqual  cofe  mife  paura  a  doffo  de"  Romani .  Ali 
le  efortationi  del  lor  Capitano  ,  fecero  a  medefwii  inguifa  prendere  animo ,  che 
rnn  ricufaronodi combatter  con  Hormisda ,  E  fin,  che  i  Verfi  adoperarono  le 
faette  9pareua,che  ai  Romani  foffero  fuperiori  ;  iquali  fi  ricopriuano  con  gli 
feudi 9 M  gli  affaltauano  altrimenti.  Ma ^ poi  che  uiderot  che  i  Verfi  haue^ 
mio  hoggimai  confumate  tutte  le  faette  ,  impugnando  gli  feudi ,  e  leuato  il 
grido ,  con  grande  impeto  fi  moffcro  contra  di  loro ,  combattendo  alla  diretta  con 
le  lande  >  e  con  le  Jpade .  Onde  i  faldati  non  potendo  pure  un  picciolo  Jpatio  fo* 
^ener  taffalto ,  uolgendofi  a  fuggire,  per  la  maggior  parte  furono  tagliati  a  pez*  • 
zi  :  e  faccheggiando  i  faldati  i  loro  aUoggiamenti,  il  Real  padiglione  di  Hormisda^ 
t  tutte  le  cofe ,  che  ui  furono  trouate  dentro ,  egli  Elefanti  fi  eleffero  per  t\m* 
peradore ,  e7  rimanente  fu  conceduto  a*  faldati .  I  Romani  feguitando  oltre  nelle 
più  intrinfeche  parti  del  Regno  de'  Per  fi,  fecero  quafi  per  tutto  ruberie  e  prede. 
AlhoraTiberio  fece  cominciar  la  fabrica  ne"  bagni /detti  Blachermi ,  e  rinouò  fit^  ótnì 
moki  fiacri  e  publici  edifici  :  come  gli  aUoggiamenti  e  ricetti  de*  uecchi ,  e  l'aureo  ^^^^""^ 
cenatoio  ,  che  fu  fatto  far  da  Giuflino .  Morto  Eutichio  Patriarca  dopo  hauer 
tenuta  la  fedia  di  Cojlantinopoli per  tre  anni,  fu  eletto  Patriarca  Giouanni  Digiu  ciouaani'Dl 
tutore  9  che  era  Diacono  della  maggior  Chiefa,  Santifiimo  huomo .  I  prigioni  Per»  sìuiutorc . 
pani  effendo  menati  a  Cofiantinopoli ,  l'imperadore  gU  fece  uefìir  tutti  nobilmen* 
Ae  9  egli  lafciò  tornare  alle  cafe  loro .  Iquali  ueduti  fuor  difperanza  da  i  loro  pa* 
dri  e  congiunti ,  tlmperadore  con  grande  ammiratione  lodarono .  Ora  Cagano ,  cigan©  «i* 
Signor  de'  Bauari,  pregò  Tiberio,  che  gli  mandaffè  artefici  da  fare  alcuni  bagni .  JJ'" 
ìquali  da  lui  mandati ,  gU  cofirinfe  loro  mal  grado  a  fare  un  ponte  fopra  il  Da* 
wibio  per  poter  fenz^  pericolo  uaUcart  il  fiumCit  faccbeggiar  le  Prouincie  de'  Ro 


Rotra  de* 


uan. 
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Wifii  tl  nperddorc  diiiucrjc  genti  mifc  inficmc  uno  tfercito  di  doJici'miU  rohiifli 
gioujini  :  ilqiuk  dd  fuo  nome  chiamò  Tiheriano  ;  e  fatto  lor  Capitino  Maur it io 
Conte  de'  confederati ,  e  datogli  per  luogotenente  l^arfete  fuo  cameriere  ,  lo  mdnm 
dò  cantra  Perft .  Vcnutoft  alle  mani ,  i  Romani  effendo  uincitori ,  tolfero  a*  Bjr« 

Maur  110.      ,  ,       .    .  ,  rr    ,  ■         r     ,  ti 

bari  molte  cut  A  ,  e  molto  terreno .  Efjendo  ritornato  Maurttio  ,pi  daU  impera» 
dorè  riceuuto  con  molto  honore  ,  e  datagli  per  moglie  Coftantina  fua  figliuola  » 
fjUto  fuo  genero .  L'altra  chiamata  Caritene ,  (posò  al  Capitano  di  Germania ,  e 
n«ori«io  Ct  l'uno  e  l'altro  fece  Cefare  .  E  trouandoft  infermo ,  ordinò ,  che  Maurilio  da  un 
Jf'i'i'ìo^  dl°  pw^^'co  trombetta  foffc  gridato  Imperadore  ,  effendoui prefente  il  Patriarca  Gio» 
iibujo.     uanni  infume  col  Senato ,  in  guifa  aggrauato  dal  male ,  che  non  gli  fu  [conceduto 
di  poter  fare  4.  quella  raunanzd  una  oratione  da  lui  penfata.La  onde  il  fuo  uolert 
mife  in  ifcritto .  Kitormtoal  fuo  palaoio  ,  pagò  il  debito  aUa  natura.  Regni 

Mori*  di       '  .  ...  /     r    &    »r  £)  o 

Tiberio,    qudttro  anni ,  dieci  meji  f  cr  otto  giorni . 

J  M  T  E  B^!  0  DJ  M  A  y  B^I  T  I  0  , 

A  V  M  T I  o  effendo  incoronato  da  Giouanni  Digiuna* 
tore  Patriarca  ,riceuè  iamminijiratione  dcU' imperio , 
trouan^lofi  in  età  di  quarantatre  anni.  Scriueuafi  ne'  con* 

  tratti ,  che  fi  ficeuanoy  Mauritio ,  ilquale  è  ancora  det» 

c*£tB«.         f9Ì|^^^!i@^  Bl     Tiberio.  Ora  Cagano  effendoft  impadronito  di  Sir* 

mio ,  dimandò ,  che  alle  ottanta  mila  libre  di  tributo,  che 
fc  gli  pagaua  all'anno  fft  agg  ungefj'ero  uenti  mila .  L4i 
qual  giunta  Maurilio  Imperadore  per  cura  di  conferuar  la  pace,  non  ricusò  di  pan 
gare .  E  dipoi  dimandando  ancora  uno  Eie  fante, perche  egli  non  haueua  mai  uedua. 
ta  alcuna  di  coft  fatte  hefìie ,  gli  mandò  il  maggiore  di  quelli ,  che  egli  fi  trouaui  \ 
di  hauere .  Ora  quefi'  huomo  o  per  effere  infatiabile ,  o  perche  cercaffe  cagioni  di 
romper  la  pace ,  chiefe  che  a  que'  cento  mila  fi  aggiungeffero  ancora  uenti  mila  '. 
ìLhe  ricuf.ndo  i'imperadore ,  e  cofìui  moucndo  guerra  a'  Romani  ^foggiogò  moU 
te  cittì  dcfl.i  \Uiria ,  minacciando  anco  di  ruin^r  la  lunga  muraglia ,  che  ef^i  fatté* 
haueuano .  Onde  Maurilio  mandando  ambafciadori  al  Barbaro ,  fece  con  lui  pa*  ^ 
cf .  Ma  Cagano ,  come  infatiabile  e  perfido ,  rimanendo  quieto,  usò  una  fraude  : 
e  quefia  fu  ,  ch'egli  cornano ffe  alcune  genti  de  gli  fchiauoni  a  predar  le  Prouincie 
de'  Romam  Jcquali  feguitauano  infino  aUa  lunga  muraglia .  Onde  tlmperadore* 
fatto  fuo  Capitano  Commentiolo ,  egli  con  l'improuifa  fua  giunta  fcacciò  i  Sortii  ^ 
ri  da  confini  de'  Romani ,  tagliatine  a  pezzi  molti ,  e  rihauendo  tutta  la  preda  cT  '* 
I  prigioni .  Mandò  filippico  hauendogli  data  per  moglie  la  foreUa  con  una  gran»! * 
dtfiima  moltitudine  contra  i  Per  fi  :  ilquale  effendo  uenuto  preffo  a  Isifibe ,  e  iindi 

affaltando 


à 


i^frim<!d'/k  Pcr/?4  ,yi^o»y«w«fd^^  i//fi  grifi  prèda  , M  ì^n^fecè  itnpètS 
neHi  iMei'rf  :  e  quiui  àncùra  fatto  non  minor  bottino ,  ritornò  ntUe  Pretti ncie  de* 
Romani,  E  di  qui  entrando  da  (apo  ne"  confini  de"  Perft ,  conduffe  con  felice  juem 
nimeiito  la  imprefa .  Ma  infermandoft ,  ritornò  a  Martiropoli ,  e  quindi  aCom 
^antinopoli.  liacque  a  Mauritio  un  figliuolo ,  a  cui  egli  pofenome  Theodoftoi 
OraFilippico  uolendodi  nuouo  guerreggiar  contra'  Perfi ,  dimandò  a"  foldatiì 
fè  e*  farehbono  pronti  a  combattere  con  ejfo  loro .  Et  eglino  affermando  ciò  etian» 
dio  con  giuramento,  affaltò  inimici.  ìquali  bencJjc  feceffero  un  pezzo  re fifìenza, 
imponendo  il  Capitano ,  che  fi  attendeffe  ad  amzzare  i  loro  CauaUi ,  efjendonc 
molti  feriti ,  i  Perfi  fi  mifero  in  fuga ,  uinti  gagliardamente ,  e  facendofi  di  lom  Roftt  d«* 
ro  ungrandifUmo  macello ,  Bthauendo  i  Romani  ottenuta  una  nobilifiima  uittom 
fia  y  prefero  da  due  mila  nimici  uiui  ;  Hormisda ,  Re  de"  Perfi,  comandò  a  Bara , 
fuo  Capitano ,  che  tombatteffe  contra  Romani .  ìlquaU  come  intefe ,  ch"era  {iato 
Minto ,  leuandògli  ti  gouerno ,  gli  mandò  una  uefta  da  femind ,  cr  impofe  per  letm 
fere  al  fuo  luogotenente ,  che  lo  amazzaffe .  Ori  Bara  confidcrando  in  quanti  r 
pericoli  egli  fi  trouaua,finfi,  che  Hormisda  glihaueua  fritto  alcune  lettere  , 
nelle  quali  mofiraua  di  e/fere  adirato  con  tutto  tefercito  :  e  raunato  tefercito ,  It 
fece  leggere  alla  prefcnza  di  tuttiie  ricordando  loro  la  fierezza  e  crudeltà  di  Hor. 
mfsda ,  gtinduffe  a  uolger  le  armi  contra  di  lui .  Subito  adunque  ef^i  ajfaltandoh, 
h  prefro ,  e  lo  mifero  in  prigione .  h\a  promenttaido  egli  di  dar  loro  intorno  al 
farRe  de'  Perfi  un  configlio ,  che  farebbe  utile  a  tutti  ,gli  ammonì  a  non  dare  il 
Regno  d  Cofroe  fuo  figliuolo  :  perciocbc  egli  era  infatiabile ,  ingiù fic^  infolenm 
U,ed'intolerabile  fuperbiaimaad  un'altro  de  fuoi  figliuoli ,  A  quefìo  efm 
findo  contrari  alcuni  de"  baroni  del  Regno  ,  il  popolo  foUeuato  contra  di  luì,  il 
figUuolo ,  ch'egli  dtfideraua ,  che  foffe  Re, e  la  madre  fua ,  in  fua  prefenza  ucm 
tiferò  :  cr  a  luicauandogli  occhi ,  lo  mifero  in  prigione  ;  e  da  tutti  fu  Cofroe  \  ,  . 
eletto  Re  :  Cofiui  alquanto  tempo  trattò  bene  il  padre  :  e  benché  non  lo  traeffe  di  Cofroc  èmi. 
prigione ,  non  di  meno  in  quella  gli  concedeua  tutti  que"  commodi ,  e  feruitu ,  cAc  • 
erano  comieneuoli .  llquale  non  hauendo  grata  alcuna  cofa ,  che  dal  figliuolo  gli . 
utmua ,  anziin  uece  di  gratitudine ,  biafiemandolo ,  e  dicendo  diluì  male^sdegna» 
io  fi  Cofroe,  comandò  che  foffe  con  le  mazzate  uccifo ,  llquai  fatto  ìnduffe  i  Perm 
fi  ad  odiarlo .  Ora  uolendo  egli  guerreggiar  contra  Bara  ,folpet tondo  fopra  aU 
atni  de'  fuoi  Satrapi,  gli  fece  amazzare,  e  fpaucntato  dal  foUeuamento  de"  foli 
iati ,  con  pochi  fuggì  a  i  Romani .  Qucfto  intefo  da  Mauritio ,  impofe algouerm 
nator  della  Prouincia ,  ch'egli  riceueffe  Cofroe ,  come  fi  conueniua  a  Re  :  e  mandò 
in  fuo  aiuto  Uarfete  a  ricouerare  il  Regno .  Cofiui  adunque  uenuto  al  fatto  d'ar^  viveri,  di 
me  con  Bara ,  ottenne  una  iQuflre  uittoria ,  tagliando  a  pezzi  molti  Perfiani ,  e  TrJ  Ba'ro'°' 
prefme  da  fei  mila  :  ilquak  facendo  Cofroe  addurre  alla  fua  prefenza,  gliamaz»  qoùo'^  * 
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ZÒ  tutti  con  le  fiUttt .  JE  quegli ,  che  di  quefli  Bdrbdritrdito  confederati  aUt  tUs 
iion  de'  Turchi ,  tutti  nuniò  d  JAiuritio:  de'qudli  molti  bdueuitto  certe  croci  nelm 
h^JJllLf  *  U  jronte,lequilifoprà  le  ciglia  crdno  formate  con  pMnti  ♦  pojloui  in  qucQi  deU'inà 
Sroolr"*   ^hioflro .  Di  che  effcn  do  lor  dimMtddtà  k  cdgione ,  ri/pofero  che  ne'  tempi  d  die^ 
(ro  troudndofi  U  lor  nitione  [in  una  grndtfiuna  fme»hdueudi\o  ciò  fatto  per  eforn 
mione  iim  Chrijiidno  :  ne écun  di  coloro,  che  pMiudno  ,  hebbe  d  morire .  Barà 
tffendo  uinto ,  procacciò  la  fua  fduezza  con  la  fuga:  t  Cofroe  tornò  nel  fuo  Rem 
gno .  Vicefi ,  che  innanzi  alU  uittorid ,  hauendo  il  Capitano  Romano  ordinato  a 
fuo  modo  l'efercito ,  fece  Cofroe  inlianz<i  *  che  con  quell'ordine  non  fi  combaitejfei 
ma  ne  propofc  uno  altro .  llquale  affermando  il  mcdcfmo  Capitano ,  che  non  fdm 
%ibhe  di  utile  alcuno,  ne  però  par  tendo  fi  Cofroe  dal  fuo  parere  ,  usò  ancora  alcum 
ni  motti  contra  il  Re ,  dicendo ,  che  egli  non  ra  pratico  delle  cofe  della  guerra ,  c 
S!c^1^r  ^  ordinare  una  battaglia .  Dalk  quali  parole  Cofroe  prouocAto ,  fi  come  queQo  • 
,  qjbf  haucua  contezza  di  Afìrologia ,  e  fi  uantaua  di  faper  predire  le  coff  auenirct 
,  4iffe»  Capitaao  [e  non  fojfc ,     thuomo  dee  accomodar  fi  al  tempo  >  non  haure» 
*  fU  ardire  di  prouerbiare  un  gran  Re.  Ma  j  perche  tu  fa  infuperbtto  per  lo  {ia* 
]  io ,  che  hora  tieni,  odi ,  quello  che  giìddij  hanno  di  te  ordinato  neltauenire .  Sap* 
,  pi ,  che  a  uoi  Romani  torneranno  le  cofe  auerfe  e  che  la  gente  di  Babilonia  dopo 
,  fi,  corfo  di  tre  fettenari  di  anni,  otterrà  U  dominio  de'  Rc>mani .  E  dopo  quefU 
,  fio;  Romani  m  cinque  fettenari  di  anni  ridurrete  in  feruitu  U  nailon  de'  Per  fi .  E 
CIO  fatto  ,  il  giorno  rilucerà  a  gli  huomini  fetizà  uenir  fera.  Co  fi  diffeeglil 
TiicoJofìo  Qrd  h\auritio  chiamò  Imperadore  Tbeodofio  fuo  figliuolo  ;  e  fu  incoronato  d 
MÌuril?o^'  di  della  Pafqua  di  Giouanni  Patriarca  ;  e  fece  fornir  U  fabrica  delU  Chiefdde 
quaranta  Martiri ,  che  prima  era  &ata  cominciata  da  Téerio ,  ma  non  ancoré 
condotta  al  fine .  Fatta  la  pace  con  Perfi ,  richiamò  le  legioni  di  Oriente  in  Thra* 
ài .  Et  egli  ufcendo  di  Cofìantinopoli ,  uoUe  uedere  i  luoghi ,  che  erano  itati  rom 
EMnfTeiJei  ^j^^j     ^.ylari  :  nel  qual  tempo  auenne  la  eccliffe  del  Sole  :  cr  una  donna  di 
Moio .     Thracia  partorì  un  figliuolo  fenza  occhi  ,  fenz^  palpebre ,  fenza  mani ,  e  fenxA 
braccia  ,  hauendo  coda  di  pefce ,  laquale  arriuaua  infinty  aUe  cofcie .  Ora  Cagano 
con  um  infinita  moltitudine  entrando  nella  Thracia ,  il  Capitano  de'  Romani  fpam 
uentato,firinchiufeinunC:iflcllo,dettoTrurulo.  Mauritio  apparecchiandoli 
Barbaro  taffedio ,  lo  colfc  con  quella  a[iutia .  Scriffe  a  Prifco  alcune  lettere ,  amm 
monendoloaleuar  l  alfedio  :  percioche  U  Bsrbd'^o  fra  poco  fi  partirebbe  conuerm 
gogna  :  percioche  hauenio  egli  mandate  nel  fuo  paefe  galee  ,  e  fdccheggidte  le  lo» 
ro  cdfe ,  meniua  uia  le  mogli  e  i  fuoi  figliuoli  prigioni .  Qg«/lc  lettere  diede  ai 
un  fuo ,  imponendogli ,  che  nel  camino  andaffe  a  Prifco ,  e  Undufina  fi  mofìraf^ 
CagtM  fa  fe  a'  Barbari .  \khe  fatto ,  hauendo  Cagano  lette  le  lettere  y  e  temendo  il  danno 
M^ctoaPh     Juqì^  fece  con  Prifco  la  pacete  con  pochi  doni  d4  lui  riceuHti,  fi  ritornò  nel 
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fuo  pitfc  »  ¥ilippico  edifico  un  moMfterio  ÌH  nome  dilli  ìnadre  iti  Signore ,  e?* 
uno  JpUndidifimó  pMgio  perriceuer  MjiuriticYra  Unto  GiouanniDigiunatore, 
Patriarca  di  Cojlantinopoli ,  Ujciando  U  uita ,  andò  aUe  eterne  magioni,  hiuendo  Maurino. 
fpuermto  il  Patriàrcato  più  di  tredici  ann'\A  lui  fuceefje  Ciriaco  Sacerdote  ,  CT 
.  delia  maggior  Chiefai  da  cui  fu  fatta  fabricar  una  Chiefa  atta  beatifiima  Ver* 
gifif ,  lacjual  fu  delta  del  Diaconato  .  Pietro  parimente  ^fratetto  di  Mauritio,fe* 
€C  una  chiefa  in  Ariobindo  atti  medefmj.  madre  del  Signore,  Ma  Soffia  Impe» 
radricei  e  Ccflantina  Augujìa ,  portarono  aU'lmperadore  una  corona  di  pretiom 
ftf^me  gemme  e  di  nobilifime  perle  adornata  cr  egli  recandola  nella  Chiefa ,  U 
Jàcrò  a  Dio.  Ora  Cagano  mettenioft  da  capo  ad  affAtar  k  Prouincie  de'  Roa 
mmi  y  alcune  uolte  uinceua  le  genti  mandate  contra  di  lui ,  alcune  era  uinto  «  Seta 
te  fuoi  figliuoli ,  parte  di  febbre ,  e  parte  di  pefle,  morirono  in  un  giorno ,  Vlm»  Maurìtte  da 
peradore ,  mandando  Commcntiolo  con  un  grof^if^imo  efercito  ,  diceji ,  che  gtim*  |J 
pofe ,  che  le  genti ,  daQe  quali  per  certe  feiitioni  e  tumulti  gli  erano  in  odio ,  la*  SutinU. 
fciaffe  tagliare  a  pezzi  a"  nimici .  Onde  Commentilo  uenendo  atte  mani  con  i  Bar»  ' 
bari  fenza  ordine  alcuno ,  infume  con  i  fuoi ,  fi  come  haneua  propofìo ,  fi  mife  d        *  *** 
fuggire  :  gli  altri  furono  parte  tagliati  a  pezzi  >  f  parte  prefi  al  numero  di  dodim 
à  mila .  Per  (juejia  uittoria  Cagano  falendo  in  fuperbia ,  andò  infino  atta  lungi 
muraglia.  Ma l'imperadore  facendo nuouo efercito  y lo  mandò  atU  fua  difèfa* 
Ne  folamcnte  i  figliuoli  di  Cagano  morirono ,  come  s'c  detto ,  dipefìè  ,  wirf  una  * 
^an  moltitudine  de'  barbari .  Laonde  egli  con  dolente  ànimo  proponendo  con 
prefiezza  di  ritornare  a  eafa  ^fece  intendere  a  Mauritio ,  che  uolendo  rifcuotere  i 
prigioni ,  pagaffe  per  ciafcuno  un  danaio  :  e  rkufando  Mauritio ,  ne  dimandò  wc« 
zo.  Ne  uolendo  egli  ancora  per  quel  prezzo  rifcuotere  i  detti  prigioni,  parte  per  crudeiii  A 
éuaritia  (  percioche  egli  era  auarif^imo  )  e  parte  per  odio ,  che  lùro  portaua,  il  ^«g*». 
Barbaro  fpinto  dalla  furia  ,  tagliandogli  tutti  a  pezzi  ir  itor^ò^acafki  Di  qui 
nafcendo  in  tutti  odio  contra  tlmperadore ,  procedettero  cofi^uanti ,  che  non  fi 
ritennero  di  dir  male  di  lui .  Ma  l efercito  del  tradimento  fece  reo  e  colpeuole  Com» 
mentiolo  :  cr  uno  de  gli  accufatori ,  ch*era  un  faldato  detto  Yoci ,  con  tanta  sfacs 
€Ìatezza  contefe  con  tlmperadore  y  che  per  quefia  cagione  fu  da  alcuni  battuto. 
Ma  non  uolendo  Mauritio  accettar  taccufa  di  Commcntiolo  Jiccntiò  gli  accufatori^ 
fenza  che  efii  haueffero  fatto  effetto  ueruno.  Dipoi  pofìofi  a  Cupplicare  yfoUeuan^ 
dofi  U  popolo  furono  contra  di  lui  da  alcuni  tratte  dette  pietre  :  alcuni  de'  quali 
ritrouatt,  fece  loro  dare  il  debito  gafiigo .  Sposh  la  figliuola  a  Theodofio  figliuo»  ThfPdofiofl 
lo  di  Germano  Patricio  sfacendo  le  cirimonie  dette  nozze  Ciriaco  Patriarca .  Ora  li  Gc'rmail» 
un  Monaco  con  la  ff>ada  ignuda  in  mano  andando  di  piazza  infino  a  Calce ,  gridò, 
the  Mduritio^tofiò  doueuaeffer  leuato  di  uita  conia  ff>ada  .  Mauritio  adunque 
Simando ,  che  ciò  procede ffe  daUa  ingiuria  fatta  a  prigioni,  pregò  Dio,  che  lo 
*  EEE  ij 
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ì"mont^Ì  ^""'^^ ^^^1^^      »  ' ^^'^^^ P^^ » f ^« unpofuffèro d tutti, òt prei> 
H4«iuo.   g<<j[7lTo  Dio,  che  ^uefta  gratU  gli  conctdeffi ,  Effèndofi  jpjrf4  fdm,chcgU 
doutui  cifcr  fuccelJore  uno ,  il  cui  nome  comincixua  di  Vi ,  credendo ,  che  ciò  di* 
notdfje  filippico  fuo  genero ,  cominciò  a  prender  di  lui  fojpetto  :  e  giurando  e^U 
di  non  hiuer  di  ciò  mai  hauuto  penfiero ,  gli  prcfìò  credenza  ,  prwu ,  che  facejjt 
mSTuio'  ^^^^^^^^è^ip<^^'*^^i'*fdcreund  gran  moltUudine  innanzi  alU 

imagine  del  nojiro  Saluatore ,  che  è  [opra  la  porta  di  bronzo ,  ivugint 
parUua  contra  di  lui ,  cr  che  egli  fentiua  b  imagine  comandar ,  che  Maurilio  fi 
trouafjè  prefente ,  cr  effcndoui  egli  menato ,  gli  dimandaua  i  fis  egli  uoleua ,  che 
del  peccato  commeffo  contra  a'  prigioni  gli  foffe  dato  Ugajìigo  in  queftd  uita^o 
nell: altra  ;  cr  egli  diffe  ,•  in  quejìa ,  benigno  e  pretiofo  Signore  :  cr  udì  una  uocc  -^ 
ti  o»»^-  r  •  ^'^f  difje  ,  date  adunque  lui  e  tutta  U  fua  famiglia  in  mano  di  Voca  foldato.L'im* 
;^*»       peradort  fuegliato  da  qucU  affanno ,  fatto  uenirft  innanzi  filippico ,  prima  'gli 
chiejeperdonodd  fojpet tonano,  che  diluì  haueuciprefo ,  Dipoi g^i  dimandò ^ 
Con  liiioDi  fc  neUc  legioni  Romane  conofceua  utw  chiamato  foca .  Kifpofe-,  che  lo  conofce^ 
*  ui  ;  e  che  era  colui ,  che  haueua  parlato  feco  con  tanto  sfacciatezzà .  Dipoi  gli 

dimandò  tlmperadore ,  quanti  anni  egli  poteffe  hauere ,  ediqual  natura  egli^  fi 
foffe .  Kifpondcndo  tUippico ,  che  era  giouane ,  e  di  natura  parte  audace,  e  par» 
te  timida egli  diffe ,  fe  quejìi  e  timido ,  è  dunque  micidiale .  E  gli  raccontò  U  fuo 
ConcM.    fogno  .  In  quefio  tempo  apparue  etiandio  wta  cometa  laquale  dalU  fomglian» 
Zd  y  che  ella  tenetut  d'una  fpada,  fu  chiamata  Sifia.  Pofcta  fcrtffed  Pietro  fuo 
fratello  ,  ilquale  conduceua  l'efercito ,  che  paffando  con  effo  lui  tìjhro ,  di  la  prettm 
dcfje  la  uettouaglia  :  e  quefto  fuo  parere  hebbe  a  procedere  da  auaritia  affine , 
Auirùia  di  (he  i  follati  mantenendo ft  di  ruberie,  egli  auanzaffe  le  pagjhe  loro.  Q^ejìo  mofm 
Maurilio.       jj,  j  foifiiti  4.  tumulto  i  iquali  fubito  crearono  foca ,  che  era  capo  di  cento 

faldati  tXl^rddore ,  llcheintefo  il  Capitano  mettendofi  a  fuggire^  e 
duisòtlmperadorediqueUotcheeraauenuto.  Ilquale  e ff^en»  ■\ 
do  anco  nato  tumlto  neUi  cittd ,  ufci  occultamente  del 
palagio ,  e  moiUdndo  infieme  con  la  moglie  e  co* 
figliuoli  foprd  uelocifiimi  cauaUi,  fi  mife  d 
fuggire  ;  e  mandò  Theodofio  fuo  fim 

gliuolo  d  Cosroe ,  pregando*  \ 
ricordandofi  del 
beneficio  ddliù 
riieuuto, 

gli  x 
ufaffe  hora  U  contracdmbio ,  Mefa  il  popolo  la  fuga  deltìmperadore  » 
dccrcbbt  U  tumulto ,  c  i^Uuritio  fu  HÌtHparato  tìttU  piazza  • 

lMriRi« 
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S  s  E'it 0 ò  FO  C  A  uicino d àifhrctto  dì  Ccfluntinopoli , 
gli  uenne  incontra  per  [aiutarlo  il  popolo  della  fattiont 
Prafvkt .  llqualc  con  tffo  loro  entrando  nd  luogo  depum 
tato ,  fu  incoronato  dal  Patriarca ,  c  d*indi  fi  ridujje  nel 
palagio:  e  fubito  fece  Leoncia  fua  moglie  Augujla ,  trom 
uandofi  prefcnti  i  popoli .  Onde  efjendo  nata  difcordia 
fra  Prafmi  e  Venetiyuolendo  Foca  pacificargli, mandò  aU 
€Uni  fuoi  miniflri ,  V/i  de'  quali  ributtando  ingiur io f amente  in  dietro  uno  dcUd 
fattion  Veneta ,  il  popolo  ciò  non  fopportando ,  gridò  :  uanne ,  cr  intendi ,  co» 
m  le  coft  tkumo  :  percioche  Mauritio  uiue .  Da  qucfte  parole  il  Tiranno  fu  fo» 
ffyìnto  auolerlo  uccidere  :  cr,  effèndo  egli  condotto  in  Eutropio yporto  di  CaUedon  Mone  di 
nià ,  furono  aDs  fua  prefenza  uccifi  i  fuoi  figliuoli .  Alhora  egli  diffe  :  Giujlo  J^?"',''**  ; 
feiSignote-,  e  dritti  fono  i  tuoi  giudtcij ,  fopportando  con  grandifiima  fortezza  * 
4idntmo  la  fua  miferia  .  E  quefio  [opra  ogni  altra  cofa  dimoftrò  il  fuo  genero^ 
fo  oiumo  :  che  bauendo  la  balia  najcofo  U  fuo  ultimo  figliuolo ,  che  ancora  haueua 
if  latte ,  accioche  non  mancaffe  tuttala,  dirpe  di  Mauritio ,  e  portando  in  queUd 
Vice  aUa  morte  il  fuo  ;  egli  ciò  non  uoUe  acconfentire,  e  le  comandò,che  eUa  recaffc 
41  fuo.  E,  pofcia  egli  con  intrepido  cuore  porfe  la  gola  al  carnefice»  Dicefi  anco^ 
the  fu  prefo  t altro  figliuolo ,  mentre  che  egli  andaua  a  Cofroe  ;  &  etiandio  U 
Impcradrice  Coftantina  con  tre  figliuoli  :  iquali  tutti  furono  fepeliti  nella  Cbiefa 
ài  San  Momento ,  uicina  aUe  mura ,  fatta  fare  da  Firafmane  Eunuco ,  cameriere 
di  Giuftiniano .  Isella  fepoltura  furono  pofii  quejìi  uerfi . 
Qui  fon  fcpolta  miferabil donna , 
Di  Maurilio  conforte,  e  parimente 
Di  Tiberio  figliuola ,  ambi  gran  Regi , 
E  Imperadori  i  che  à  molti  patti 
'  Sendo  feconda  jdimoftrai ,  che  molti 

Voffono  hauer  infieme  imperio  giujlo , 
Qtti <^e'  foldati  il  fiero  empio  furore 
E  del  popol  la  leggerezza  e  tira , 
Ha  me  condotta ,  cr  il  marito ,  e  i  figli . 
Ahnonuidol^piuditùobe  ych'io 
Ho  fpirto  cofi  morta ,  e  del  mio  pianto 
Bagno  mai  fempre  il  duro  e  freddo  fajfo .  • 
Ne  ua  di  par  con  la  mi  feria  mia 
D'Hecuba  la  miferia  e  di  Giocafta.  • 
'  •  dìGio^Zonarn.  EEE  iij 
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re  ,  comxnJò ,  che  fodero  amizzitii  Tribuni  dcUd  plebee  con  grdn  [aUca  pre» 
gdtopAl popolo, gli UfctòdndAre.  Per  quejlo  temendo  Prifco  deUd  fuA  uitd, 
trattò  di  leuAr<jucfto  Tiranno  di  uitAÙlqude  effendo  imbrÌAco ,  crudele ,  fan» 
quinario  y€rA  odiato dA  ciafcuna  condition  d'huomini.  Laonde  il  Senato  &  il 
mcdefmo  Capitano  Prifco  mandarono  ad  Heraclio  ambafciadori  padre  di  quello  Heruu^rre 
Hnacleoy  che  dipoi  hebbe  tlmperio  ,ilquale  era  Prefetto  di  Africa  e  di  Libia,  '**^« 
pregandolo ,  che  lo  liber afferò  dal  Tiranno .  Era  luogotenente  Heracleo  Gregora,  c, 
iQuJlre  huomo  :  iquali  due  conuenendo  infteme,  mandarono  contra  il  Tiranno  i  lor   '^^^  ' 
figliuoli .  Heraclio  mandò  il  figliuolo  Heraclio  con  armata  e  con  gran  numero 
de*  foldati  :  e  Gregora  Nicrto  per  la  uia  di  terra  con  molti  caudUi  e  con  un  gran^ 
efercito ,  con  quefU  condùione ,  che  chi  prima  s'impadroniua  deUa  città ,  c  /e. 
tfajfe  di  Ulta  U  Tiranno  yfoffe  Imperadore .  ciò  intefo  Foca ,  fece  metter  le  mani  . 

doffh  aUa  madre  di  Heraclio ,  cr  Eudocia  fua  moglie ,  figliuola  ^un  certo  gran 
barone  Africano  yele  fece  chiudere  in  un  Monafterio.  Ora  Heraclio  anticipò  vittcti»  «.^ 
il  tempo ,  e  giunfe  auanti  dedì altro  nel  porto  di  Santa  Soffia;  cr  attaccando  la  bat»  ""»*^^- 
taglia  .fufuperiore ,  dandogli  aiuto  Prifco,  ilquaU  haueua  la  dignUk  diPrefetto. 
Votio  ancora ,  che  era  uno  de  principaU  ,  la  cui  moglie  da  Foca  era  Rata  uergol  p  v 
gtìdta ,  occupando  con  molti  foldati  il  palagio ,  leuarono  il  Tiranno  deUa  fedia  ° 
(  percioche  la  fua  guardia  perduta  U  fperanza  di  poterlo  difendere  ,fi  era  fup^ 
gita  )  e  cauatagli  di  doffo  U  uefU  di  porpora ,  ne  gli  mifero  un'aUra  nera  e  h     ,  ^  , 
diedero  prigione  ad  Heraclio .  ìlquale  dicendogU  :  in  cotal  modo,o  mifero  hai  00.  ^ 
Mtrnata  la  Kcpublua  f  foca  fofpinto  da  dijperatione  rifPofe .  Bafìa  a  te  tanim&.i 
di  gouernarla  meglioi  Per  lequali  parole  adirato  Heraclio, gU  diede  de'  calci  neUa 
pancia  ;  e  lo  fece  cafhrare .  AUum  dicono ,  che  egli  fubito  fu  fatto  mo» 

rire  :  cr  altri ,  che  prima  gU  furono  mozze  le  mani  e  1  piedi ,  e  tOm        ?oSl'  * 
ghato  il  membro  genitale  per  la  fua  fmifurata  lufuria,eper 
hauer  ufato  con  le  mogli  di  molti:  e  dipoi  tagliato  a  pez 
zi  »  e'ifuo  infelice  corpo  abbruciato  in  un  Bue . 

Oue  dicefi,  che  era  una  fornace  di  rame  t 
fatta  alla  forma  di  Bue ,  portata  di 

Pergamo ,  da  cui  quel  luogo  ^ 
prefeilnome.  Furom 
no  ammazzati 
parimen 

tt  i  frjteUi  cr  altri  fuoi  amici .  Tdefu  adunque 
Ufine  di  Foca  trifiif^imo  Tiranno  ^ha»^ 
Uendo  tiranneggiato  Timpe» 
ricottomi* 
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iidmhdfc  'uiori  dtUa  fua  ptrfidU  dolendo ft ,  ottenne  àd  lui  k  pdct  i  e  punendo ft 
diCojlantinopoli ,  peruenne  a  Cefareà ,  oue  era  Cri/po  fuo  Capitano  :  e  lui  >  che  Hcracifo 
trddntJLUtOjO  finfe  di  efferui ,  uifitò ,  udendo  fecodifcorrer  di  quello ,  che  era  fpo'fuocl, 
dd  diliberare .  Ma  fu  da  lui  riceuuto  con  poca  Hirna .  Perciocbe  ne  andò  a  inv.  piiano. 
contrarlo ,  ne  fi  mofj^  di  letto ,  e  [eco  faueUando ,  usò  anco  arroganti  e  fuperbe 
parole .  Heraclio  ,  quantunque  intendefje  ,  qual [offe l intento  fuo ,  egli  dij^ia* 
ctjje  il  difpregio  ,  ch'egli  diluì  fi  faccua  :  non  di  meno  occultò  l'una  cofa  e  l'altra, 
hafctatuio  adunque  a  Cri/po  le  genti,  ritornò  a  Coftantinopoli  :  e  riceucndo  con 
grandijùmo  honore  ÌAicera,  figliuolo  di  Gregora,  che  entrò  nella  città ,  lo  chiamò  Niccra. 
fratello .  Tornò  ancora  Crtjpo  dalla  impreja .  E  douendoft  battez^ire  il  figliuolo 
dcU'n!peradore,il  Senato  raunatofi^e  trouandofi  U  Pratriarca  prefentej'lmperado  , , 
re  dirtijndò  d  circolìanti ,  qual g^jligo  merit^jfe  unoiche  hauejfi  fixtto  ingiuria  al*  ^  , 
timpcradore .  Ki  fpo  fero  coloro ,  che  quel  tale  era  indegtio  di  ulta  ,  fi  come  qucU  .^ , 
lo  ,  che  da  fe  iìeffo  fi  baueua  ieuata  ogni  Iperanz^  di  trouar  perdono .  Alhora  , , 
l'iinperadore  raccontò  quello ,  che  Crijpo  hjueujfattOy  trouandofi  anco  il  medcfia  , , 
mo  prefente  .  E  uolgendofì  a  lui  ,difje,  quello ,  che  non  hai  fatto  al  fuocero  » , , 
non  farai  etiandio  aWamico .  Conuindò  adunque ,  che  egli  foffe  fatto  Clw  ico  .  ^'^^^^J**^ 
Di  Martina  figliuola  dd  fi-ateUo  hcbbe  due  figliuoli ,  Yabio,  ilquale  anco  chimo 
HeraclionayC  Dauid .  Ora  predando  Cofroe  c  diftruggendo  qualunque  cofa ,  c  do*  f^tì  di 
po  lo  haucr  foggiogaia  Pale  fimi ,  hauendo  anco  prefa  Gerufaicmme  ,  dicefi  ,  che  * 
fu  tagliata  a  pezzi  una  infinità  di  Chrijìianii  e  ciò  fecero  i  Giudei ,  comperatigli 
per  uil  prezzo  :  iquali  dice  fi ,  che  furono  da  imanta  mila .  I  Per  fi  menarono  fcm  ' 
co  ti  P^riarca  detU  città,  Santa ,  e  i  predo  fi  legni  dclU  croce  uia  portarono .  Or  a 
tlmperadore  non  hauendo  efercito  eguale  4'  nimici ,  e  trouandofi  in  gran  difagio 
di  danari ,  togliendo  in  prejianza  l'argento  e  /  oro,  ch'era  nel  duomo,fece  di  queU 
hbatter danari f e  facendo raumr molti huomini  dalle  prouincie,gli  ftccejer< 
citar  nelle  armile  fece  mo  uenir  l'aiuto     confederati,  E  dopo  la  fella  della  Po/Sn  v.norit  dì 
qua  ruppe  Sarbaro  Prencipe  de  i  Satrapi  di  Cofroe, da  lui  mandato  con  grsnde  efer»  ira  l'frii. 
cito  contra  Komani^e  tagltòil  detto  efercito  a  pezzi -^ra  tanto  Cagano, rompendo  U 
kga,a(faltò  il  contado  di  Co fiantinopo\i, accampando  fi  prejfo  alle  muraict  arfe  tutti 
gli  edifici,che  erano  fuori  della  città .  Di  donde  i  cittadini,et  il  Patriarca,  e  Bono  satbaro  xou 
Vàiricio  (percioche  Heraclio  dipartendofi,  haueua  lafciato  quefii  due  tutori  del  fi» 
liuolo  Coflantino^e  gouernatori  dcUe  cofe-publiche  )  mandarono  d'improuifo  molti 
Udlorofi  huomini  contrai  Barbari;  iquali  ^  nonui  fi  trouando  efercito,  fi  temo 
nano  ficuri  ;  e  tagliarono  a  pezzi  niolte  migliaia .  QBffli  >  che  uiui  rimafcm 
wo ,  fuggirono  uergognofamente .    Heraclio  un'altra  uolta  ruppe  un'altro  gran 
Prcncipe ,  ilquale  Cofroe  gli  mandò  contra  con  trenta  milt  huomini ,  c  quafi 
Mti  i  juoi  folddti  tdghò  parimente  d  pcT^^i  *  ToriMtido  k  reliquie  di  quefio  efcr» 
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gfo .  Ditldcuiautoriù  moffo  Yltriciio  ,  ahhrduih  Mcori  cgfi  li  meJclìmi,e  bea  Hrraefio  !■« 
uc  di  (jucWdcqui  torbida,  che  gli  fu  dtUd  dj  quejìi  non  Paftori»  ma  mercenari.  Mà  '*^'^« 
dimofirindo  Sm  Sofronio ,  che  albori  haueud  ti  Patriarcato  di  Gerufalemme,  ha*  moqoic  id 
uendo  raunati  i  facerdoti  Atri  [oggetti^  per  modo  di  Concilio  ;  che  coloro  ,  i<]uM  ,  » 
affermauano  una  uolontk  cr  attione  neUe  due  nature  di  C  h  r  x  *  t  o  ,  ucniuano  d  ,  » 
diterminar  chiardmentey  che  uifoffe  anco  una  fola  natura,  cr  a  ciò  confentendo  il 
Pontefice  Romano  1 Imperddore  fece  uno  editto,  nel  (jualeera  comprefo,cbe  non 
fi  doueud  affermire ,  che  in  C  h  r  i  $  t  o  foffe  ne  una  fola^  ne  due  attioni .  Que»  ^^^^ "* 
ùo  editto  non  folamente  dd  Catholìci,  ma  anco  d£  feguaci  di  Seuero  fu  tenuto  ri* 
dicolo .  Morto  Sergio  Patriarcd  di  CofìantinopoU,  fucceffe  Pirrho,  che  era  deUu  Pirrho  Pt* 
medeftma  openione,  e  fu  ammiratore  del  parer  di  Ciro  e  di  Seuero .  Uelfuo  trion  Mlh'meio 
fai  ritorno  di  Perfta ,  Mahumeto  Prencipe  de'  Sdracini  andò  a  trouare  tìmperado  jlJJJJ'P'  ** 
re.  Hiueua  cofiui  hauuto  il  PrencipatOynon  per  nobiltX  di  [angue.  Vercioche  effen  a  irouace 
do  pouero  ,feruiua  per  premio  a  una  uedouafemina  :  laquale  con  certe  fue  malie 
uoUd  dd  amtrlo  ,  la  prefe  dipoi  per  moglie .  AL/,  perche  eglifoleua  cadere  da  quel 
male,  cht  è  detto  comitiale,  &  d  certi  tempi  dd  cjfo  male  ajfJitOjgiaceud  in  term 
rd  fenzà  fentimcnto  alcuno,  era  a  quejla  fua  padrona  e  moglie  e  di  triftczz^i  »  e  di 
uergogna .  Ori  quefto  cattiuo  huomo,  trouando  un  Moruco  di  lui  più  catiiuo,iU 
quale  per  la  fua  peruerfa  religione  era  {iato  fcacciato  di  Coftantinopoli ,  da  lui  Maiicìa  di 
fo/pintOfdiffe  alU  mogUcyche  l  Arcangelo  Gabriello  difcmdeua  di  ciclo  d  trouarlo,  wahumcia. 
tgli  riueldua  alcuni  diuini  fegreti .  E  non  potendo  egli  fofìenere  il  marauigliofo 
fplendore  deUa  fua  uifid,  da  quefìo  procedeua ,  che  perdendo  ifentimenti ,  cadeud 
dbandonato  in  terra .  Qgefle  parole  erano  cou fermate  dal  tejìimonio  di  quel  frau 
dolente  Monaco  :  ilquale  diceua  aUa  Donna  :  Che  l'Arcangiolo  Gabriello  fi  foleud  , , 
ueramenee  mandare  d  tutti  i  Profeti .  D(  qui  la  donna,  parendole,  che  le  foffe  le»  ^  ^ 
uata  Id  uergogna,  anzi  gloridndofi  di  effer  moglie  d'un  Profeta  t/parfe  queftdfoa^ 
uola  fra  le  altre  donne .  In  cotal  modo  queflo  rubaldo  ottenuto  nome  di  Profeta ,  ptc gr«f«J  « 
fra  ifuoi  popoli,  e  diuenuto  ricco  per  la  hereditd  deUefacultd  dcUa  moglie  morta,  * 
fu  hauuto  per  Prencipe  e  capo  deUa  gente  ìfmaelitica,e  dottore  e  legislatore, ridu» 
ccndo  egli  aUi  fud  diuotione  alcuni  con  le  fue  parole,et  altri  col  coltetlo,ponendolo 
fopra  la  gola  de  gli  huomini,cbe  no  uoleuano  accettarlo  per  fignore,fe  gli  fece  obt 
dienti  e  ferui.percioche  egli  haucud  hoggimdi  meffo  infume  una  moltitudine ^che  no 
tra  da  il}>rezzdre.  Cofiui  ddunq;  uenendo  di  Ethibro,andò  a  trouar  tìmperadore , 
egli  dimindòfCr  ottenne paefeddhabitare .  Et  hauendoconquefta  fraudefogm 
giogatofi  tutto  il  fuo  popolo,  fi  mife  a  faccheggidr  la  Soria ,  e  diede  il  guaflo  a  mot 
te  Prouincie  de*  Romani .  Di  quel  tempo  in  poigtìfntaeliti  non  ceffarono  giamai 
di  far  correrie,  e  predare  i  paep  de'  Romani .  Ora  Heraclio  ,  effendo ,  come  s'è 
dtttOffdruccioUto  neìkfettd  iti  Mombditit  cominciò  4  effcrc  mfejÌMo  dd  hidro 
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iti ,  pertiochc  contrérimno  dlld  fiu  optnmt .  Ori  i  Suracìni  acquiflato  hogm 
ghtui  un  gran  po  dere  9  cr  occupàndo  mite  Prouincù  a'ìfole,chc  erano  fogget* 
tf  tC  Komni ,  //  [oro  Capitimo^etto  ^^abu  9  facendo  fibrictir  molte  naui  da  gucr^  waWa  ppl 
rd ,  fera  pojio  in  animo  di  affalir  ilmperio  Romano ,  ìlche  intefo  da  Cojìante ,  ««0^!  '* 
fatto  ancora  egli  una  buona  armata ,  con  effa  arriuò  in  Fenice ,  porto  di  Licia . 
Ouc  ejfendo  anco  uenutigU  Agarcni ,  f  douendoft  il  difeguente  attaccar  la  batta* 
glia ,  la  notte  fi  fognò  tlmperadore  dixffere  in  Thefalonica .  \no  indouino  gli  Jj^";  ^* 
diffe ,  che  quel  fogno  dinotaui,  che  egli  riceuerebbe  rotta ,  percioche  pgnificaua, 
che  un'altro  haurebbe  U  uittoria .  E  ciò  auenne .  Percioche  facendofi  la  gioriu» 
td  yi  ni  ìlici  rimafero  fuperiori  ^  con  tanta  uccisone  de*  Romani,  che*l  mare  del 
fangue  loro  diuenne  uermiglio  :  e  CoftoìUe  ueftendofi  d'un'habito  uiU ,  montando  Co 
fopra  un  nauiglio^  che  trono  a  cafo ,  it^ieme  con  pochi  faluandofi ,  r/Vonip  a  Co»       *  •  i-'* 
ùantinopoli .  Gli  Agareni,  non  fi  trouatido  alcuno ,  che  loro  facejfe  refijlenza, 
difcorreuano  per  tutto,Sogg\ogarono  etilìio  alhoratlfoU  di Khodi^e gettarono  d 
terra  il  celebratifimo  Colojjb ,  che  in  lei  fi  trouaud  :  U  cui  rame  dicefi ,  che  un  co\o(io  Ji 
mercatante  Giudeo  portò  uia  con  nouecento  Cameli .  Ora  t audacia  di  gli  Ag^rem 
m ,  con  cui  danncggidudno  i  Romani ,  fi  frenò  alquanto ,  nata  tra  loro  difordid 
neU'elegger  Capitano  dcU'efercito ,  alcuni  anteponendo  Mabia,  CT  altri  Alimo  gew  Aijmogwe- 
nero  di  Mabumeto  :  e  fecero  con  Romani  tregud  per  due  anni .  Sotto  Coflante.  '<*  m*»»^ 
molte  Prouincie  de  Romani  furono  afflitte  da  trcmuoto  e  da  terribili  procelle  r  xr'rgùa  fra 
furor  de  uenti  :  da  che  molti  edifici  furono  diftrutti  e  rouinati .  Morto  dopo  fl'jtfomiV 
dodici  anni  Paolo  Patriarca ,  ne  quali  uifje  federatamente ,  Pirrho  nel  doiccim  "  * 
anno  deWlmperio  di  Collante  fu pojlo  in  quetU  fede.  Pertioche  abandonando^ 
come  s'è  detto ,  la  Chiefa ,  cr  effendo  andato  a  Roma ,  e  conuinto  da  San  lAafiimo 
deh  fua  praua  openione ,  finfe  di  hauere  abdndotuto  il  parere  de  Monoliti ,  cr 
d  richiefla  del  Papa  gli  diede  in  ifcrittura  gli  articoli ,  che  egli  mojìraua  di  crede» 
re  ;  iquaii  da  effo  Papa  furono  approuati .  Indi  ridotteci  nafcofamente  a  Rauen* 
na ,  non  potè  nafconder  la  fua  herefia .  llche  intefo  dal,  Papa .  raunando  i  fuoi 
Vefcoui ,  lo  dannò  affatto .  Coflm  adunque  ottenendo  da  capo  quattro  anni  d  Pa» 
triarcato  di  Cofìantinopoli ,  ufcì  di uUa .  Succejfegli  Pietro ,  tlquale  ancora  non  Pietro.  '-^ 
fu  differente  da'  primi .  E  morto  dopo  dodici  anni ,  Thomafo  difenfore  della  ue^  Thomifb 
ra  fede  CathoLca  hebbe  ilgouerno  di queUd  fedid  :  e  morto  dopo  due  anni  e  fette 
ntefi ,  gli  fu  fucceffore  Giouanni .  Ora  Cofidnte  per  la  morte  di  Theodofio  fuo 
fratello  ye  per  hauere  ufata  [celeratezZd  contrdPdpa  Martino  e  San  Maf^mo, 
Meggendofi  in  odio  a' cittadini  y  andato  in  Sicilia,  menò  fua  uita'in  Siracofa,e 
uoUe  anco  quiui  trajportar  t Imperio  e  t antica  Roma  :  percioche  egli  diceua ,  che 
fi  doueua  più  honorar  le  madri ,  che  le  figfiuole .  E  per  qucfla  cagione  fece  ue» 
mrc  4  lui  tlm^adricc  ,€trcfuoi  fig/kkoli ,  Cofiantino ,  Herddio ,  c  Tiberio 
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ofie  di   ^      furono  hfcUtidndjre ,  o  àtC  psrttUi ,  o  Ì4'  cituàini .  Ori  fj^n^fd 
c^u.    '0  tre  daini  in  Sicilù  ,  d'indi  non  ritornò  :  ma  fu  uccifo  in  un  bugno ,  pofiogli  con^ 
woUnzii  foprd  U  ujìJL  un  uafo,  col  quale  fi  foUua  ucrfare  acqux  cdda  :  e  fu  là 
fua  rnorU  tanno  utntifette  del  fuo  Imperio , 

-1  .,■ 

OVERO  AvARliATO. 

Orto  co-»  tante,  U  legioni ,  che  con  lui  erano 
ftate,fubito  elejfero  Imperadore  Mizizio  Armeno,  huom 
mo  di  tanta  beUezZd,che  potè  ua  contender  co  ogni  d  ipin 
Pogooato .    H  \^^y^È^ll^  H  ''^  '  f^^^  ìmdgine .  ìlche  intefo  Pogonato ,  il  maggior 

figliuolo  di  Collante ,  ilquale  dal  padre  era  ^ato  honom 
rato  deUe  infegne  dell'Imperio  ,  occupata  con  una  grande 
armatala  Sicilia ,uinto  MiziziOylo  fece  uccidere:  e 
uenduò  la  morte  del  padre  non  meno  con  altri ,  che  con  Giuflimano  Patricio,  fatm 
to  morire  il  pidre  di  Germano  Patricarca  :  cr  il  medeftmo  Germano,  ch'era  hoggÌ4 
ivro  i^uau/  mai  in  età  di  huomOfCioè  in  queUa,  che  igiouanifi  foleuan  cajhrare  ^  fece  Eunuco, 
E ,  perche ,  quando  fi  partì  di  Cojìantinopoli ,  era  giouanetto  di  prima  barba  , 
Jpargendo glifi  alhora  per  le  guancie  alcuni  pochi  peluzzi,c  nel  ritornar  di  Sicilià 
la  riportò  lu  nga,  per  quefio  fu  cognominato  da'  cittadini  Pogonato.  Ora  i  princim 
pali ,  che  fi  trouauano  nelle  parti  deHOriente ,  riducendofi  a  Chrifopoli ,  andi» 
uano  Ipargendo  uoci ,  che  fi  doueuano  incoronare  Impcradori  anco  gli  altri  due 
frAtetli  di  CofliHtino ,  dicendo^,  fi  come  noi  nclU  Trinità  crediamo ,  cofi  è  conue^ 
ncuok ,  che  a  tre  Imperadori  obediamo .  Coftantino  mandò  loro  ambafciadori ,  e 
promettendo  di  uoler  confentire  aUe  dimandeloro  j  fece  a  fé  uenireìcapie  pri* 
mieri  del  popolo  fdccioche  aÙa  prefen7:a  loro  fi  publicaffe  i  fuoi  fratelli  impera» 
CoJUot?!»  dori .  \quali  cffendo  giunti  a  Coftantinopoli ,  ei  gli  fece ,  come  foQeuatori  di  di» 
n»\l'»^\loi  f^^^^  '  uccidere .  ìlche  da  gli  altri  intefo ,  pieni  di  fpauento ,  fi  ricouerarono 
Craicui .     ne'  luoghi  loro  :e  fece  etiandio  aJTuno  cr  aW altro  fuo  fi-ateUo  tagliare  il  nafo . 
^        Ora  gli  Agareni  non  ceffando  per  terra  e  per  mare  con  incendi  e  rapine  guaftar 
tutte  le  Prouincie  de'  Romani  y  finalmente  con  grjndtf^ima  rouina  e  mortalità  af» 
faltarono  Cojìantinopoli ,  ponendo  le  lor  naui  daUi  parte  detta  Hebdoma  occidenm 
tale  infino  a  Ciclobio .  Ali  futta  ancora  Cofìantino  un*armata ,  alla  giornata  con 
elfo  loro  era  alle  mani ,  e  fi  faceuano  battaglie  nauali  daUa  Primauera  in  fino  aU 

uall  con  gli 

iautunno .  I  Barbari  adunque  non  facendo  alcun  profitto  ,  leuando  taffedio ,  oc» 
i»£»rcni.    cuparono  Cizico ,  e  quiui  mifero  le  fiatue  del  uerno ,  Al  cominciamento  deOà^ 
Primauera ,  d^  capo  affaltarono  CojUtitinopoli  ;  oue  confumandofi  il  tempo  in  fct» 

re 


-n  if^tffc  pMgne  nmM ,  ntU'umìio  riàufftìro  hmitd  4  Ozico  :  t  ^luftó  fecero 

tutto  il  corfo  di  fcttt  inni .  Non  huucndo  adunque  Iperanzi  di  più  prcndtr  U 

città  ,  cr  anco  bruendo  fdtto  perdita  di  parecchi  folditi  e  di  molte  muì  (  perciò» 

che  dicefì , che  un  certo  Cdlimico  Architetto  uenuto  di  Sorid  in  CoflantinopoU ,  '""«ifoB» 

fuinuentoredel  fuoco  Greco  )  con  uergogm  e  con  gremdifiimo  cordoglio  fidi*.  g'mÌ'T*** 

partirono .  E  peruenuto  il  rimmenU  deU'armita  B  trbara  a  Sileo ,  nato  un  fiero 

ucnto ,  parte  ne  cacciò  a  fondo ,  e  parte  ruppe  fopra  a  gli  fcogU .  E ,  /e  alcuni 

ne  eraiiQ  fcampati ,  furono  eftinti  dal  Duca  di  Cibireoti .  Et  oltre  a  ciò  fu  dalle 

legioni  de'  Kontini  uinto  un'altro  efercipp  di  A  nbi .  Onde  i  Saracini  perduta  la 

f^eranza  9  anzi  più  lofio  temendo ,  di  non  effere  da'  Romani  eglino  affatati ,  ft 

deliberarono  di  far  pace .  DimundanAo  adunque  Mania  per  fuoi  ambafciadori 

tffi  pace  ,  t  Imperadore  glie  li  concejfe ,  mAndanioui  Giouanni  Patricio  ,  ilquale 

€ra  chiamato  Piz^coda ,  huomo  prudente ,  cr  eferci(jLto  nel  parlare yper  interpre*  5^X1*  ^ 

U  deQa  pace  .  Ilquale  .  ndato  ntH Arabia ,  e  riceuutoui  con  molto  honore ,  trattò  "  '    '  ^ 

|7  negotio  con  i  Saracini ,  e  fece  la  pace ,  ponendola  in  ifcrittura ,  per  trenta  anni, 

con  conditione ,  che  gli  Arabi  fojjcro  tenuti  di  dan  ogni  anno  a'  Romani  tre  mi* 

U  libre  di  oro  ,ptto  ferui ,  cr  aUretanti  CauaUi ,  de'  più  bel{i  ,che  efii  haueffero  m!  * 

per  nome  di  tributo .  ìntefa ,  che  hebbero  i  nimici  Occidentali  quefta  pace ,  man=t 

dando  ancora  ej^i  ambafciadori  jU  Imperadore  con  prefenti ,  ottennero  la  pace .  In 

tal  guifd  refo  pacifico  l'Oriente  e  l'Occidente yfu  pojìo  Theodoro  nel  Patriarcatoiil  V^'^^^p*, 

^uaU  dopo  due  anni  elfendone  cacciato  y  gli  fucceffe  Giorgio,  Ora  effendo  Co^  *' 

Piantino  Catholico ,  procacciò  di  ridurre  in  pacifica  e  fanta  unione  le  Chiefe ,  che 

ptrla  herefia  de'  MonotheUti ,  nata  tnfino  dal  tempo  di  Heraclio  fuo  auolo ,  cri- 

ìio  indtfcordia.  La  onde  ordinò ,  che  fi  faceffe  Concilio  in  Coftantinopoli:  di 

cui  fiérono  capi  i  Legati  di  Agithone  Pontefice  Romano ,  Giorgio  Cofiantinopo* 

litano ,  e  Theofane  Antiocheno .  Ne  AleJJandria ,  ne  Gerufalemme  haueuano  P4=  StOo  Cotni. 

marchi, lequalicittkcràno  occupate  da' Saracini.  \n  quejìo  Concilio,  che  fu  'Z^^*^^ 

*  f^fio  yfu  diterminato ,  che  fi  doueffe  predicare  e  credere  due  uolontà  e  due  at^  ' 

tioni  ut  C  H  R I  f  T  o ,  trouandofi  anco  prefente  l' Imperadore .  E  coloro ,  iquali 

dffermauano  una  fola  uolontà  cr  attione  :  come  Theodoro  Vefcouo  Faranio ,  Ci» 

ro  Aleffaudrino ,  Sergio  Pirrho  ,  Paolo ,  e  Pietro  CofiantinopoUtani Macario 

Antiocheno ,  e  SUfano  fuo  difcepolo  ;  cr  anco  Cerone  uecchio  di  antica  maluagi* 

tàtcdi  dapocaggine  puerile:  tutti  furono  ifcomunicati ,  Saccheggiando  fra  qiie» 

ito  mezo  i  Bulgheri  difitfamente  in  diuerfe  parti  le  Prouincie  di  la  dJ  Danubio ,  i  Bd^M 

Coftantino  fi  mife  in  ordine  di  opporfi  hro  per  terra  e  per  mare ,  riducendo  dal  a^i,^^ 

mare  nel  Danubio  una  grande  armata.  Dal  quale  appàrecchio  /hauentatiiBxrt  "wie'dc^' 

bari ,  occupato  certo  forte ,  cbeera  cinto  da'fiumi,e  dafango,quiuifi  fèrmarono, 

KitKmoi  Komnifi  vùftro  4i  Af[ak4rU,ht  ejfendofi  Www  c  iaH'aUra  par» 


tèr       TERZA  PARTE  r>EXL»HISTO*RlE 

H  ff>ep  dlcUM'^ióml  yjenzd  f<tr  mÙd ,  i'Bdrhìtri  (iìmindò ,  (*f  i  Komini  fùftl 
càfjiro  per  uilt4 ,  e  confermati  ancora  da  un  cotale  auenimentù ,  prefero  dUa  prU 
ma  timidezz<i  ficurtk  uguale .  Vercioche  l'imperaàore  tormentato  da  alcune  acu* 
te  doghe  di  podagre ,  con  cinque  naui ,  e  con  la  fua  corte  pafiò  in  làefembria  , 
Vrouincia  de"  Konuni ,  uolendo  adoperar  tacque  de'  bagni  i  lafciando  quiui  tefer^ 
Frror  Ji  Co  ^^^^  ^  *  Càpitsni ,  con  Ordine ,  che  con  alcune  leggeri  fcaramuccie  procur afferò  i 
suouQo.     nimici  aXk  battaglia.  Mi  ejfendo  nato  rumor  nel  campo  ,  che  l'imperadore  fugm 
giua  per  tema  de' nimici  ytutti  fx  mi  fero  uergognofamente  in  fugd ,  non  effendo 
alcuno ,  che  gli  feguitaffe .  Uche  auenuto  fuor  di  f^eranxA  >  decrebbe  animo  cr 
audacia  a  Bulgheri ,  in  guifa ,  che  dando  dietro  a  coloro^che  fuggiumojfieamaz^ 
Zdrono  molti ,  ne  minor  quantità  ne  prefero  :  e  ualicato  l'ì/ko^ ,  pofero  gli  aUogm 
giamenti  nel  terreno  de'  Komani .  Ne  d^indi  in  poi  rimaferc  di  dare  il  guafto  a  tutm 
Uuiari"*  sii      Prouincie  de'  Romani.  Onde  fu  cofiretto  tlmptradore  a  far  pace  con  cffo  lo 
ghtrj.       rCfpatteggiando  di  dar  loro  ogni  anno  tributo  con  uitupero  deU'l  mperio  Romano^ 

JMTEB^IO  DI  CIV  ST  IVJUV^O,  U  CVl  DITOl' 

FV    TAGLIATO    IL  NASO* 


MirdaM  uc 
0MII  Jil  mò* 
«cubino. 


Os  T  V I  hauuto  tìmperio  giouanetto  difedici  amù,  anH 
minifìrando  ogni  cofa,  fecondo ,  che  gli  ueniua  talento  , 
mife  in  gran  caUmità  e  miferie  la  Kepublica .  Percioche 
certi  popoli ,  detti  Mardaiti ,  occupate  alcune  fommiti 
del  monte  Libano  fotto  Pogonato ,  erano  a  gli  Arabi 
formidabili .  Uche  anco  lor  fu  cagione  di  chieder  pace  4 
Romani  :  laquale  (  come  s'è  detto  )  impetrarono .  Oré 
hauendo  tlmpcradore  di  fì'efco  ottenuto  Clmperio ,  Abimelec ,  morto  Mauia  » 
ilqudle  era  Prencipe  de  gli  Arabi ,  per  fuoi  ambafciadori  dimandò  a  Giuflinianot 
che  gli  confermafi  la  pace^  pregandolo ,  che  uolefie  parimente  difcacciare  i  Marm 
Àditi  del  Monte  Libano ,  Uche  fe  egli  faceua ,  prometteud  di  pagare  ogni  anno 
a  Romani  miUe  ducati  d'oro ,  cr  un  feruo ,  e  un  beUifiimo  CauaQo .  Con  qucflt 
eonditioni  rinouatd  Id  confederatione ,  cr  i  Mardaiti ,  che  erano  da  dodici  miU 
beUicop  huomini,  partiti  del  Libano ,  trouandofi  gli  Arabi  liberati  di  quella  paum 
Rulllao^  r  a,  fecero  di  molti  danni  dU' imperio  Romdno»  Ord  Giuflinidno  mdnddndo  Leon* 
ciò  fuo  Capitano ,  foggiogò  iheria ,  Albdnia ,  cr  altre  regioni .  1/  mede  fimo  tn» 
Cora  ruppe  f  accordo  fatto  con  Bulgheri  ;  ne  foftenne  di  pagar  loro  tributi ,  nu 
prefd  nuoua  imprefa  uerfo  i  luoghi  Occidentdli ,  foogiogò  molti  fchiduoni ,  parti 
uolontafiamente ,  e  parte  per  forzd .  Onde  fcrifjenuout genti ,  fcegliendo  d'in» 
torno  a  trenta  mila  fortifiitm  giouani  :  iquali  chiamò  popolo  acquiftato .  Sopré 

quejii 


à. 
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fulli  dpicurindofi ,  ruppe  <mco  U  confcderdtione  con  gli  Ardbì ,  diducendo  pò* 
cagione ,  che  il  danàio  del  tributo  deU'dnno  non  conteneud  il  pronto  de*  Romnif 
md  nn*dUro  nuouo  di  Ardbi ,  Percioche  non  era  lecito  d'imprimer  neUd  monet4 
toro  dltrd  effigie ,  che  queUa  deWlmperddore  Komdno .  Moffe  loro  ddunque 
f!uerrd,non  tdnto  fidandofi  neQe  legioni  Komdne,  quanto  in  quefla  fud  gente  fceU 
$4  :  percioche  quantunque  i  Barbari  lo  pregajjero  d  non  romper  le  tregucet  d  non 
uioldre  gli  feruti  deUa  confederdtioneyponendogli  innanzi  il  teflimomo  «fi  D  i  o , 
€ol  cui  giuramento  eUa  erd  ddtd  confermata ,  e  chiamando  lui  in  uendettd  contrd 
€oloro  y  che  erano  cagione  dctU  guerra ,  tlmperddrice  dnddUd  pure  alla  battaglia 
€on  le  orecchie  forde»  Gli  Arabi  ddunque  fo/pendendo  foprd  un'haflale  fcritm 
ture ,  oue  fi  conteneua  la  tregud ,  e  portandole  inndnzi  aU  efercito  loro  in  guifa  di 
^enddrdo ,  fi  dzzuffdrono  con  i  Romani,  Subito  ddunque  uentimik  fckiauoni ,  SthìmoM 
che  erano  de"  foldati  eletti  ypajjarono  nel  campo  de  gli  Arabi .  Laqual  cofd  fe~  «impo  de 
ce  perder  tanimo  4'  Komdni  9  e  fu  cagione  deUd  lor  perditd  ;  e  lo  decrebbe  d"  nix  • 
mici ,  cr  dpportò  d  queQi  la  uittoria .  Seguitando  efìi  adunque  i  Romani ,  ne 
amazzarono ,  quanti  poterono  giungere;  e  qua  fi  innimer  abili  deUe  legioni  furo» 
no  tagliati  a  pezzi .  E  hmperadore  conferuandoft  con  una  uitupereuol  fugd  in^  ouJftJniìno 
fieme  con  pochi ,  peruenuto  d  Leucddid ,  fece  amdzzar  tutti  gli  fchiauoni ,  che 
trono  rimafi  di  quel  numero  di  eletti ,  e  gettare  i  corpi  loro  in  mare .  Tornato  a 
CoftantinopoU  ,fimifedl  fabricdre:  e  fece  fdre  un  tinello  grdndifiimo  nel  pald^  Tineno  ht* 
gio  dalla  parte  riuoltd  d  Oriente  :  ilquale  infino  hoggidi  è  chiamato  dal  fuo  nome  GiJaiDiajio, 
Giufiiniano  .  Pofcidgli  Agareni  dnddrono  difcorrendo  per  tutte  le  Prouincie  Rom 
mdne;  e  Sabbdtio  Pairicio  intefd la  gran  rotta  dell' Imperadore ,  pafiò  agli  Aram 
ti  ;  e  d.ede  loro  t Armenia .  Ne  rimafero  efii  di  danneggiar  tutto  toriente ,  e  ri* 
durre  in  feruitu  i  Chrifliani .  Haueua  Giufiiniano  uno  Eunuco,  che  era  a  lui  mol^  Jjjjj**.  ^JJ 
to  grato  y  il  cui  nome  fu  Stefano  ^  di  nation  Barbaro,  ma  di  crudeltà  e  fierezza  OiAOMé 
più  che  Barbaro  :  graue  a  tutti ,  non  folo  nel  maneggio  delle  cofe ,  ma  anco  in  dar 
gafiighi  a  diuerfi .  E  cofiui  non  folo  procedeua  contra  i  plebei ,  ma  ancora  conm 
ira  qucUi ,  che  più  potcuano ,  in  guifa ,  che  hebbe  a  battere  etiandio  la  moglie  del* 
tlmperadore .  1/  medefimo  Imperadore  Theodofio  Monaco ,  che  egli  prima  hdue»  TheodoP© 
Ud  fatto  rinchiudere  in  un  Mondfterio ,  fece  generdle  :  ilquale  non  cedeud  punto 
di  maluagità  d  Stefano  Eunuco ,  Effèndo  adunque  dd  coftoro  Id  Republica  aggra* 
uata  di  molti  danni ,  l'impcradore  incorfe  neWodio  di  tutti ,  E  perche  haueua  fom 
l^tto  diLconcio ,  che  uoUffe  far  fi  Imperadore ,  lo  tenne  in  prigione  due  anni  ;  L*eo«i»., 
poi  fuori  cauandolo ,  lo  mandò  Capitano  in  Grecia .  Predicetidogli  un  certo  Paon 
'0  Aflrologo  ,  che  era  Monaco ,  ch'egli  haurebbe  tlmperio  ,  rìjpofe ,  ch'ei  fape* 
ua ,  che  l' imperadore  d  'oueua  mandargli  dietro  alcuni ,  che  luccideffero:  e  che  non 
fércbbe  queUo ,  ch'egli  diceud .  A  cui  il  Mondco ,  Non  uolere  hauere  animo  fcm 

Hift,  di  Gio*  lonara*  vff 
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miniU  :  m  por  un  di  usìorofo  ;  che  quello, chUo  ti  predico  thauer  4  effetto .  Leolà 
cioaiunque  prendendo  in  fui  compignid  i  fuoipiu  fidati,  e  rotte  le  porte  dcU 
le  prigioni ,  menò  feco  una  gnn  moltitudine  de"  prigioni iiquili  entrando  nel  duom 
ttto  y  e  quiui  raumndofi  molti ,  dicendo  tutti  male  di  GiujUniano,  lodarono  Leonm 
€Ìo  infinitamente,  effendo  loro  etiandio  in  aiuto  CaUinico  Patriarca,  Dipoi  ridotm 
tifimi  Theatrode'  cauolieri ,  fecero  U  mede  fimo  i  e  {ìrafcinato  Giufiiniano  fuori 
^    del  paUgio ,  tagliatogli  il  mfo,  lo  confinarono  in  Cherfone ,  baucndo  tenuto  tlntr 
Stefano  »  c  perio  fedici  anni .  E  prendendo  Stefano  Eunuco  Sacnfta ,  e  Theodofto  Monaco 
d^ThcoJo.  generale ,  con  le  funi  a:  piedi  per  U  pia:zKi  drajcinandDgli  ^gli  abbruciarono 
ntlBue, 

I  M  T  E        0  DJ  LEO  7{^C  I  0. 


ctotnBBi f*  ■H^^^^^^^SPI  Ofo  Q^v isTo  LEONcio  hebbc  tlmperio fott0 
"■*ghA?abi  pSi  dicuigli  ArabicorfeggiandoleProuincie  de' Romani^ 

ìm  rm^/i/Afn  ^^'^on  uia  molti  prigioni:  e  finalmente  foggiogaro* 

no  etiandio  l'Africa .  llche  intefo  ilmper odore ,  mandò 
Giouanni  ?atricio,fortif^imo  huomo,  con  tutta  tarm^ 
ta  a  ricouerar  CAf  ica  all'Imperio  Remino .  llquak 
ninfe  gli  Arabi ,  e  fcacciò  di  lei  tutti  quelli^  che  ui  erano ^ 
c  quiui  mife  le  (ìanze  dd  ucrno,fcriu(n  io  aÙ'lmperadore  le  coft  da  lu  fatte ^fpetn* 
iando  quello ,  cb'eigtimponeffe .  Ora  il  Gran Confolo  degli  Agareni  (  perciò» 
che  eglino  cofi  i  br  Prencipi  addimandauano  )  intefo  in  quale  ^ato  fi  trouaud 
t  Africa ,  e  fpiacendoglt  fopn  modo  quella  perdita ,  fece  una  grande  armata  per 
tSaaMo  de  ricouerar  la  Prouincia .  A  cui  Giouanm  Patricio  non  fitrouando  eguale,  bfcian» 
tN  Agvcni .       pQj,^Q  ^  andaua  a  trouar  l  lmperadore  ,  accioche  ei  gli  deffe  maggiore  ejerci* 
to .  Mi  effendo  l'armJa  de'  Romani  per uenuta  in  Candia ,  i  principali  del  popò* 
lo  ,  parte  dimando  uitupereuol  cofa ,  che  tarmata  ritornaffe  abandonando  l'Afrin 
CA ,  e  concedendola  a"  nimici ,  e  parte  temendo  lo  sdegno  deU'ìmperadore,  efortds 
rono  quei  deWarmata  a  ribeUarfi  :  e  a  fcoprirft  contri  Leoncio ,  CT  a  eleggere  \m 
peraiort  Abfxmaro  Prencipe  de  Ciberrhcoti  i  iquali  anco  prcflamente  Tiberio 
chiamarono.  Cofìui  adunque  peruenuto  co  tarmata  a  CofiantinopoU,ft  dccoflò  4  i 
Sici .  £  benché  Leoncio  faceffe  far  diligente  guardia  nella  città  :  non  di  meno  aU 
€uni  Migiflrati  Prouinciali ,  per  la  muraglia  detta  Blachermia ,  di  cui  era  lor  toc* 
€A  li  guardia  ,riceuute  le  cbiaui  delle  porte  con  un  fantij^imo  giuramento ,  mife* 
ijmtTo  o!'  ^  dentro  Afiimaro.  in  co  tal  gtiifa  que'  dell  armata  entrandoti  ,faccheggiaronolt 
rettili"  ù  <i^t^dini .  Et  Afiimaro  facendo  tagliare  d  nafo  a  LeonciOtlo  diede  à  gudr* 

«So  /  '  .  4m  con  buone  guardie  :  e  i  Prmcipali ,  che  tcìtcuaiio  daUa  fua  parte ,  fpogUati 

da' 
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ie*lor  htnii  e  fattigli  molto  bcnbattnct  gli  confinò  in  più  luoghi,  Tetitiè 
tlmptrio  trtanni, 

^      DETTO  TIBERIO. 


S  s  I M  A  R  o ,  0  àicimo  Tiberio ,  in  cotalguifa  otUnum 
tot  Imperio,  fubito  ntdndò  Herdc/io,  fo  fiateUo  [do  Pa"f<J»  >»«fl 
con  tutto  tefercito  di  OuaUi  e  di  ftnii  fuo  general  Qapim  /gluiil* 
tino  e  luogotenente  in  Leudntc  contri  gli  Agdreni ,  I 
Romani  adunque  corfeggidrono  U  Sorià ,  cr  effèndo  dti» 
diti  [eguitindo  infino  à  SmcfxtA  ,  e  faccbcggiando  tut* 
ti  i  luoghi  uicini ,  amazzarono  molti  Agmni ,  prefine 
pirecchi ,  e  fattoui  di  gran  bottini ,  in  guifa ,  che  ne  gli  Arabi  mifero  un  grande 
ff>aucnto .  Ora  Baane,  cognomindto  Hcptademone ,  diede  a  gli  Arabi  la  quarta 
A  rmenia ,  Mai  principali  de  gli  Armeni  foUeuandoft  amazz<trono  gli  Agareni: 
e  mandando  ambafciadori  ad  A  filmerò ,  riceuettero  da  capo  i  Romani  nella  Pro* 
ttincia .  E  Mahumeto,che  alhora  fignoreggiaua  gli  Agareni ,  coflrinfe  t Armenia 
4  ohedirgli  un'altra  uolta  ;  e  fece  arder  uiui  i  principali  del  popolo .  Alhora  gli 
Agareni  moffero  etiandio  tarme  aUa  Silicia  ;  con  cui  Heraclio  uenendo  alle  mani, 
ta  maggior  parte  ne  tagliò  a  pezzi  >  rimanendo  gli  altri  prigioni  ;  iquali  mandò 
legati  aU'ìmpcradore .  Apimaro  confinò  netU  Cefalonia  fìlippico  ,  figliuolo  di  Filippi»*. 
l^iceforo  Patncio  ;  ilquale  perche  fi  haueua  fognato  ^che  un' Aquila  gli  faceua 
cmbra ,  fi  era  meffo  in  penfiero  di  ottener  tlmperio .  Ora  Giuftiniano ,  che  cou 
ìtte5*€  detto ,  era  confinato  in  Cherfone ,  fuggendo  fi  ricouerò  a  Calgano ,  Prr n=  ctigaao  prc 
tipe  de'  Cazari  :  dal  quale  honoratamente  rìceuuto ,  prefe  per  moglie  Theodora  f!i»"SI 
fui  foreUa,  E  poco  dipoi  d'indi  par tendofi ,  fi  fermò  con  la  moglie  in  un'altra 
Prouincia .  Ma  Afiimaro  promettendo  per  alcuni  fuoi  mefii  di  dire  a  Cagano 
una  gran  quantità  di  danari ,  s'ei gli  mandaffe  la  tejìa  di  Giuftiniano  ,  ottenne  dal 
Barbaro ,  che  mandajjè  due  fuoi  famigliari,  che  nafccfmente  tuccidcfjero .  Di 
quefia  fua  deliberatione  hauuta  contezza  Theodora  dal  feruo ,  ne  auisò  il  marim 
to .  Giuftiniano  adunque  ,  chiamati  quefti  due  feparatamente ,  gli  ilrangolò  con 
un  Uccio  i  e  mandando  Theodora  in  Cazaria ,  montò  fopra  un  picciol  legno  con 
proponimento  di  ridurfi  al  Prencipe  de'  Bulgheri .  Ne/  fuo  nauigare  fu  il  legnetm  Pm7na«ia 
ioaffalito  da  cofi  gr^n  fortuna, che  fu  in  pericolo  di  annegarfi ,  Confortato  ^J^^'"^»"*' 
édunque  da  coloro ,  che  nauigauano  infieme  con  effo  lui ,  che  uotaffe  a  Dio,  che 
fe  egli  fi  faluajje  da  quel  pericolo ,  e  ricouerajje  il  Kegno ,  perdonerebbe  a  tutti 
quegli ,  che  gli  crano  jlati  nimici ,  rij^ofc  ;  fe  io  perdono  ad  alcun  di  loro ,  fubito 
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lui  mi  fov/atwrgi .  Ori  tfftnào  egli  ptruawto  di  Prtncipe  dt"  Bulghtri ,  cr  hét 
^endogli  fitto  dimoiti  doni ,  e  maggiori  promettendogli,  s  ei  lo  riponeffe  nel  fuo 
antico  Regno  ,  promettendogli  etneo  di  prender  per  moglie  fua  figliuola ,  infieme 
ton  luiycon  taiuto  iun  grandifiimo  cfercito ,  afjaltò  Cojlantinopoh  :  e  pojlo  canu* 
po  preffo  alle  mura ,  tentò  l'animo  de"  cittadini ,  con  loro  faueUando ,  che  riguar» 
daron  da  mnli  deUe  muraglie .  Ma  eglino  non  folo  lui  non  inuitauano  ,  magli 
diceuano  di  gran  uiQanie .  Ma  la  notte  egli  entrò  per  uia  d'uno  acquedotto,  e  sUm* 
padroni  deUa  città .  Ora  Afiinaro ,  che  era  fuggito  in  ApoUoma  ,fu  prefo ,  ha» 
uendo  tenuto  tlmperio  fette  anni» 
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ricouerato ,  dopò  che  gli  fu  tagliato  il  nafo  . 


Effetti  dopo 
il  ritorno  da 


Ciro  fallo 
Patriarca. 


N  coTAL  modo  Giujìiniano  ricouerò  tlmperio  ;  t 
Vhebbela  feconda  uolta ,  dopo  che  gli  era  dato  tagliato 
il  nafo .  ìlquale  licentiò  il  Prencipe  de'  Bulgheri  con  moU 
ti  doni ,  fatta  fece  confederatione  e  lega .  Dipoi  fattifi 
uenire  innanzi  Apfjmaro ,  cr  Heraclio  fuo  fi-ateUo  ,  CT 
anco  Leoncio ,  Heraclio  con  molti  altri  fece  impiccare 
fopra  le  mura ,  E  facendo  menar  legati  Animar o  e  Leom 
ciò  d'intorno  per  la  piazza ,  gli  diede  per  ijpcttacolo  ne"  giuochi  Qircefi  ;  e  poi , 
checalpiflò  più  uolte  fopra"  coUi  loro  ,  ad  ambi  piegati  in  terra  ,fece  tagliare 
la  tejla  in  caccia  .  E  fatti  cauar  gli  occhi  a  CaUinico  Patriarca ,  lo  confinò  a  Roa 
ma  :  e  Ciro  Monaco ,  che  gli  haueua  predetto ,  che  ricouerarebbe  tlmperio  ,/ffC 
Patriarca ,  Fece  amazz^tre  una  gran  moltitudine  di  plebei  e  di  foldati ,  parte  pOK 
kfemente ,  e  parte  di  nafcofio ,  Ricbimò  di  Cazaria  Theodor  a  fua  moglie ,  /i* 
quale  haueua  già  partorito  un  figliuolo  >  il(]uale  chiamò  Tiberio  :  e  lui  e  la  ma» 
impwtì  mn  ^rc  degnando  del  titolo  d'imperadori  ,gli  adomò  della  corona.Ruppe  la  confede» 
tu  '  ratione  fatta  con  Bulgheri  :  e  moffe  lor  guerra ,  andando  con  efercito  di  CauaJU 
e  di  fanti ,  e  con  armata  ad  Anchiab .  E  prima  i  Bulgheri  fpauentati ,  fi  ritira» 
tono  £  monti ,  E  dipoi  efjendofi  i  Romani  accampati  fervei  ordine  alcuno ,  e  uegm 
gendogli  andare  /par fi  confufamente  a  far  bottini ,  riprefero  animo,  cr  affaltanm 
dogli  y  ne  uccifero  molti  ;  ne  minor  quantità  ne  fecero  prigioni,  hauendo  anco 
guadagnato  di  molti  CauaHi .  Ora  tlmperadore  con  le  reliquie  deU'efercito  fi  rin» 
chiufe  in  un  CafteUo .  Dipoi  tagliando  i  nerui  de*  CauaUi ,  accioche  non  foffero 
futile  a*  nimici ,  montando  fopra  le  naui ,  ritornò  con  p'on  uergogna  a  Coftan» 
tinopoU  .  £^  adirato  con  i  Cherfon  '^ ,  che  haueuano  penfato  di  ucciderlo ,  mando 
un'amut4  di  diuerfe  forti  di  Galee  e  di  naui ,  e  con  un  g^^^  efercito  e  due  Capim 
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tdnt ,  impomnh  loro,  che  fcnzi  perdonare  4Ì  alcuno  ,  tutti  eguiìmente  mcmfjez  cruJriù  «e 
ro  A  fil  di  f^idà  :  iqudli  fenzi  fitia  gli  prefero  :  pcrciocbe  gli  bxbitinti  nelle     *'  ' 
òtti  di  Cherfone  non  fecero  loro  relìl}enz<i»  c  dijìrutti^i poco  meno  di  tutti ,  Um 
fciarono  uiui  folmente  i  fcmciuUt  e  i  girzoni .  Uche  intefo  da  Giujiiniano ,  adi* 
rato ,  comandò  »  che  a  lui  etiandio  fojjìtro  mmdati  quelli ,  che  erano  {tati  confer*  > 
tuti  ;  iquéi  mandatigli ,  la  mjiggior  parte  perirono  in  mare .  Laqual  co  fa  gli  re* 
cò  un  gran  piacere  :  ma  ne  per  quejlo  fi  acquetò  la  fua  furia  :  ma  minacciò  di 
mandar  nuouo  efercito ,  e  far  diftruggere  affatto  quella  Prouincia ,  in  modo,  che 
doue  furono  queUe  città ,  non  fi  ucdejfe  altro ,  che  terreno  da  lauorare .  La  onm 
de  il  rimanenti  de'  Cherfonij ,  CT  iloro  uicini ,  fofpinti  a  ribellione ,  chiamarono 
ìmperadore  filippico ,  figliuolo  di  Birdado,  ilquale  habbiamo  detto  di  fopra ,  che  mppUo  <!« 
fu  confinato  neÙa  Cef aionia ,  c  che  alhora  era  dato  richiamato ,  e  quiut  ridottoft  Jìl!^°Joli» 
nell'andare  a  CofÌAntinopoli,  aiutandolo  anco  Elia  uno  de'  fuoi  principali .  1/  che  pcradorc 
intefo  da  Giufìiniano,fcannò  i  figliuoli  di  Elia  nel  feno  della  madre  i  e  la  congiunm 
(e  a  un  fuo  feruo  indiano ,  ilquale  era  cuoco.  Dipoi  mandò  un'armata  contra  Cher 
foniti  i  cr  impofe  al  Capitino  di  lei,  che  gli  diflruggejfe  affatto,  Laquale  cffendù 
co/i  arriuata,  i  Cazzari  uenncro  in  aiuto  de  Cherfoniti,  Onde  taffedio  fi  conuen 
ne  leuarei  e  non  ofando  queideltarmata  tornare  a  Cofìantino,fì  mifero  a  dir  male 
di  lui,et  approuarono  Bardane  per  ìmperadore.  Dopo  gran  tempo  paffato  non  in 
tendendo  egli  cofa  ueruna  deltarmita^fo/pettado  di  qualche  accidente  contra  diluì 
partitofi  di  Cojlantinopoli,  come  giunfe  a  Sinopc,  uide  tarmuta,  che  andaua  uerfo 
id  città .  Subito  adunque  uolfe  ancora  egli  le  naui.  Ma  Filippico  hauendo  il  uena  FfT'«>l«»  fl 
lo  fauoreuoUy  occupò  inanzi  a  lui  la  citta .  E  Giufìiniano  haueua  in  Damani  gli  ht*ài°cóé 
alloggiamenti .  A  cui  effcndo  mandato  Elia ,  confortò  i  faldati ,  che  queU  ^°*'«*P<''*' 
.  lo  abandonando ,  fi  riduceffero  a  Filippico .  Uche  fatto ,  egli  con  le        j^^^rt^  ^ 
fue  proprie  mani  gli  tagliò  la  tefla .  Tiberio  fuo  figliuolo  ina  ciuft-niaB», 
fiemecon  Anafìagia  fua  auolada  parte  dcUa  madre  ^  ^'£bwto 
fuggi  nella  C hiefa  Blachernia  :  CT  efjèndo  entra» 
io  nel  [aerano  >  andando fotto  la  fantij^ 
ma  tauola ,  apprendendo  una  fua  co 
hnnetta,  pregò,  chefoffefal 
no  da  morte.Ma  colom 
roji  quali  erano 
mandati 

a  ricercarlOfflrafcinando  il  fanciullo  fuori 
del  facrario,gli  tagliarono ,  come  fi 
fa  a  una  pecora,  crudclmctis 
U  il  coHo. 

hifi,iiQio,Zotuar4»  fFF  m 
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BARDANE. 

^■fluiiatlo'  ^E^^^^SP'H  Avendo  ciAPiLipprce  ottenuto  tlmperio  ^fi.^ 
o>a!iuo^°  H  ImSSn  Q       contri  il  fcjlo  Cdtholico  Concìlio  :  cr  ordmandontì 

un'altro,  thuomo  uano,  per  quanto  egli  poteuet^fjò  facrù'i 
Conciliò  dnnuUò ,  Percioche  dicefi,  che  Leoncio  hMend&i 
•■fi  poco  hduuto  [imperio ,  un  certo  Monaco  del  monallcm 
ro  di  CaUiftrato ,  ilquAle  jpprouaud  la  fetta  de*  Monotht 
litiypredifje  d  qucjìo  Tilippo,  che  egli  otterrebbe  tlmpc» 
^  rio ,  cr  che  e'  chiefe  da  lui ,  che  per  premio  di  cjueUo,  che  era  per  predirgli ,  faeef 

fe  cotale  annuUatione c  Yilippo  glie  lo  promife  :  e  cofi  annullò ,  come  s'è  detto  , 
WippUo  ^  f^^^^^°>     ^  luipareua ,  il  feflo  Catholico  Concilio .  Ora  hauendo  egli  trouato 
nel  palagio  una  quaft  infinita  quantità  di  danari ,  ammjfjati  da  gli  antichi  ìmperau 
dori ,  la  maggior  parte  confumò,  fpendt'ndogli  in  cofe  inutili  e  non  neceff  .rie ,  iit, 
picciol  tempo  ,  e  perauentura  gli  haurebbe  confumati  tutti ,  fe  egli  haueffe  tenuto 
tlmperio  più  lungamente .  Percioche  egli  era  un  bellifitmo  parlatore,  ne  era  pri* 
HO  di  prudenzd  ;  ma  ne'  maneggi  delle  cofe  ti  più  inetto  huomo,  che  fojje  mai,  e  di 
fmiftro  ingegno  .  Cacciò  Cirro  Patriarca  deUa  fedia ,  ch'egli  haueua  tenuto  fei 
4nm ,  e  ui  mife  Giouannifuo  affentatore .  Sotto  di  lui  i  Bulgheri  dando  il  guaflo 
4  tutta  la  Thr.cia ,  corfero  infino  alla  città  :  e  fatto  un  grandifiimo  bottino ,  efen 
co  menando  quafi  un  numero  infinito  di  prigioni ,  ritornarono  alle  cafe  loro .  Mé 
•        incogli  Agar eni in  quefiaguifa  trattarono  le  terre  dett  Oriente .  Ora  efifetUo 
^affati  due  anni,  cr  alquanti  me  fi,  che  egli  haueua  hauuto  l'Imperio  ,facen 
do  fare  i  giuochi  de'  Caualicri,  e  dopo  l'abbattimento,  efjendo  entrom 
\  toper  lauarfi  nel  bagno  di  Zeufippo ,  inu  tò  a  cenar  [eco  aU 

(uni  Senatori  ;  o,  comi  (dicono  alcuni,  coloro ,  che  era, 
no  ^ti  uincitori  né' giuochi  C ircenfi .  In  quefìo 
(onuito  fu]aU'altato  da  alcuni  Senatori  »  c 
€4Uàtigli  gli  occhi.  Qwfto  fu  fatto 
U giorno  auantiaUa  Pcn/es 
cojie  i  cr  il  feguente  , 
Jirimto  <M  àoè  il  di  di  effa 

4^^^^  Pentuo» 

fiejl  Senato  e  if  popolo  raunandofi,  creò  Impera 
dorè  Artemio,  che  era  il  maggior  decreti 
rio ,  potKndo^U  nom  Anaflaglo. 
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ANASTACIO. 

!  O  J  T  V I  /«  dotto  in  ogni  ntdnicrd  di  dottriniy  &  djìuttf 
fimo  ne'  maneggi  deUe  cofe  publicbe .  Leuando  egli  Gio- 
uanniPdtriarcd ,  come  non  Cdtholico ,  deUd  fcdid  dd  lui 
tenutd  tre  anni ,  richidmò  Germano  di  Cizico,  e  lo  mife  in  ccrnia»o,ji 
fuo  luoco  :  Uguale  dicemmo ,  cb'erd  dato  priuo  da  Cojlan^  • 
^«10  Pogomto  de  i  membri  uirdi .  Uauendo  intefo,  che  gli  , 

 I  Alefpindrini  erano  andati  in  Cdicid  per  toglier  legnami  da 

fabricarnaui,  mandò  una  buona  drmatdcotttra  di  loro;cr  impofe  dUe  nauide' 

Prouincialif  che  andajjero  d  Khodi^  e  d'indi  ordinò,  che  dndafjero  medefimamcnte 

Kontrd  d' ninicij  eletto  Gioudnni  Diacono  del  D«omo,  e  Capitano  dituttd  l'armd»  ciouioofc» 

td .  Pofcid  che  tutti  fi  raunarono  a  Rhodi ,  e  che  Giouanni  appreftaud  il  nauigcti  ^jj,'^^,**'"* 

re,  que'  deltdrmatd ,  o  più  tofio  gli  Opficiani ,  efjendo  diuenuti  nimici  dUlmpera 

Bùre:,  per  hduef  fornite  le  ndui^  c  coloro,  che  foprd  ui  erano ,  poco  di  queUo ,  cht 

tra  loro  conueneucle ,  non  uoleuano  obedire .  E  Gioudnm,  ci?e  feueramente  rim 

prendeud  e  gafiigaud  la  difobedicnzd  loro,  e  gli  ammoniud,  che  non  diceffero  male 

deU^lmperddore ,  tdgliarono  a  pezzi*  mouendofi  in  un  fubito  a  tumulto  :  e  Idfcidn      . .  ^ 

io  di  gir  più  dudnti,  pdrte  tornarono  alle  lor  cdfe,  e  pdrte  dndarono  aUa  uoltd  di 

Coftantinopoli .  Bt  effcndo  peruenuti  ad  Adrimittio ,  ifcontrdndo  un  certo  Theo 

-àofio ,  che  erd  rifcotitore  delle  publicbe  gabelle ,  &  huomo ,  che  non  hdueud  mài  ThtedoRm 

hduuto  maneggio  alcuno  neOa  Republicd,  chiamarono  Imperddore,  contrdfud  no>  jJ^adiJ.'"* 

glia .  Quefle  cofe  intefe  dd  Artemio ,  preparò  un  armata ,  e  mife  buone  guardie 

neUd  Città,  dimordndo  egli  in  Uicea,  laquale  è  terra  principale  di  Bithinid .  Ora 

qucfiifeditiofi  peruennero  per  uia  di  terra  e  di  mare  a  Chrifopoli  ;  e  ui  fi  fecero 

per  alquanto  f^atio  battaglie  nduali,  Vofcid  riducendo  fi  Theodofio  neUa  Thru 

€ia ,  per  la  muraglia  Blachcmia,  per  opera  de'  trdditori,  entrò  in  CofldntinopoUi 

tr  infieme  con  lui  i  marinai  v  i  faldati  ;  iquali  faccbcggiando  le  cafe ,  rubarono 

gran  quantità  di  danari  ;  e  prefi  i  principali,  che  difendeuano  Artemio,e  GermOm 

no  Patriarca,  andarono  a  Nicea,  dimoftrando  ad  Artemio,  che  la  città  e'I  palagio 

trono  hoggimai  dati  occupati .  Coflui  adunque  prefo  habito  di  Mondco,e  riceuu 

td  dd  loro  la  fide,  che  non  gli  farebbe  fitto  dlcun  male,  fi  diede  in  poder  loro;  e  fk 

sonfinatoàThefdlonicdt  hmndo  regnato  un'anno,  e  tre  mefu 


Theodofio 
ilriabafJo. 
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Ebbe  advn  a.v  b  l*  imperio  thcodosio 
Adrmitteno,  Vrtncipt  nel  uero  da  bene,  e  di  honefU  uU 
U;nM  ignorante  de' gouerni  e  dcUe  amminilhrationi ,  e 
/penalmente  non  atto  a  regnare .  Ora  Leone ,  ìlquaU  e 
anco  detto  Conone,  fatto  da  Artemio  Capitano  nell'Or  itti 
te,  non  uoUe  cedere  a  Theodofio  ;  hauendo  anco  in  fuo  aiu 
to  Artabafdo  Armeno ,  Duca  de  gli  Armeniaci .  Quindi 
Adunque  col  fuo  efercito  andò  in  tiicomedia  :  oue  trouando  il  figliuolo  di  Tbeodom 
fio,  lo  prefe,  e  menò  in  Chrifopoli .  A  cofìui  Theodofio  fenz^  alcuno  combatti- 
mento cejfc  l'imperio  :  cr  infiem  col  figliuolo  fattogli  rader  la  tejla,  hauuta  la  fc 
dc\,  che  non  farebbono  fopra  lui  alcuna  cofa  più  graue,menò  U  rejio  difua  uita  con 
tranquiHità ,  hauendo  tenuto  l'imperio  due  anni  » 

JMTEI^IO  DI  LEOV^E  IS^FI^O  ,  IL  QJ^^LE  t 

DETTO  ANCO  CONONE. 


0««aGofu  de 
(li  aacrrfai' 
ncDii  di 
Lceor. 


E  o  N  E  dipoi  hebbe  tìmperio  fenzd  dignità  alcuna:  Uqué 
le  fu  di  patria  ìfauro  ;  e  di  quella  infume  col  padre,  e  con 
la  madre  trasferito  da  Giufìiniano ,  prima ,  che  tglifcffc 
cacciato  deìt imperio,  fi  diede  a  menar  fua  uita  in  Mefcmm 
bria,  città  di  TÌrrdcia .  effendo  fcacciato  Ciuflmianoi 
e  prefa  da  Bulgheri  timprefa  di  riducerlo  nett imperio  » 

 effo  gli  andò  in  centra,  e  gli  fece  di  molti  don  i  :  e  per  que 

ila  cagione  fubito  ottenne  una  deUe  principali  dignità .  E  ricouerato ,  che  rg(i 
hebbe  tìmperio,  usò  feco  drettd  domcfiichezZA .  Vofcia  fu  mandato  a  gli  A  Uni , 
ouero  Albani  (  che  co//  fono  chiamati  da  gli  antichi  )  per  foUeuar  quella  nationc 
tontra  gli  Abafgi,  iquaUa'  Romani  fi  erano  ribeQjti .  Obediuano  coftoro  (come 
rifcrifce  Procopio)  a  due  del  fuo  popolo  :  iun  de'  quali  gouernaua  la  parte  Orietiu 
tale,  e  taltro  U  Occidentale .  Mi  l'uno  e  l'altra ,  per  efftfauaro ,  trattaua  mak 
quelle  genti.  Vercioche  tutti  i  fanciulli,  che  ef^i  trouauano,  chefoffero  belli  dia/peà 
to  e  di  per  fona ,  gli  toglieuano  per  forzai  a"  padri  loro  :  e  cafìratigli ,  gli  mandom 
LufuHa  in«*  uano  a"  Romani  :  iqualifempre impaTiziuano  ncU'amore  degli  Eunuchi  :  uendco» 
yj*'^^"^  dogli  loro  per  gran  quantità  di  danari  :  cr  amazzauano  anco  i  lor  padri,  affine , 
che  adirandofi  per  i  figliuoli,  non  moueffero  alcun  tumulto .  Era  adunque  a  gli 
ikbafgiffonk  infeUcuà  lo  hmr generato  alcun  bel  figliuolo  ,cofìandogli  queJU 


à 
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UtlezZi  U  uitd ,  In  til  guifx  gli  Ahdfgì  erdno  trattati  da  cojìcro  due.  Ma  Gìu=  D»«f  « 

ftiniano  fu  il  primo,  che  mandando  loro  un  fuo  Eunu(0  pure  della  lor  natione  (che  ao'o  "n*  el!  v 

molti  ue  ne  erano  nella  corte  Romana)  uietò  a"  Magiftrati  loro ,  che  neU'auenire  J^JJJ*  * 

Iterun  fanciullo  cafìraffero  :  perciocln  prendcrebhono  indarno  la  fatica  >  e/fendo , 

che  non  farebbono  più  comperati  da*  Romani .  Q«c/?o  apportò  a  gli  Abajgi  uni 

grandijìima  contentezza;  &  apicurandoft  nel  decreto  iclTlmperador  de*  Romani, 

non  cedettero  dipoi  in  cotal  cofa  a  i  loro  M.igillrati .  E  dipoi  togliendo  anco  loro 

Ugouerno  di  mano,  uolfero  uiuer  fecondo  le  lor  leggi,  effendo  inftno  a  quel  tempo 

rozi  dcUa  religion  Chrijìiana  ;  cr  adorando  i  bojchi  e  le  felue ,  cr  hauendo  gli 

tir  bori  per  certa  barbara  femplicità  per  Iddìi.  Ma  fu  la  cura  di  Giufìiniam 

ài  ridurli  alla  fede  Chrijìiana  :  e  mandati  quiui  alcuni  Chcrici,  gl'introduffe  alla  co 

gnition  di  Dio:  e  fatta  fabricare  una  Chiefa  alla  madre  del  Signore  :  e  pojìoui  J^J^J^'** 

in  queUa  facerdoti ,  riduffe  finalmente  qucUe  genti  da  una  uita  barbara  a*  cofìumi 

de*  Chrifìioni .  E  da  quel  tempo  in  poi  i  Romani  Imperadori  mandarono  Magi» 

{Irati  a  gli  Abafgi  :  iquali  non  dauano  cbedienza  ad  alcuno,  e  qucUi  teneuano  tam 

tn.nijlratione  delle  lor  terre .  Ma  diuenendo  pofcta  noceuoli ,  e  trattando  crudeU 

mente  il  popolo ,  dubitandofì  di  non  effer  del  tutto  da'  Romani  ridotti  in  feruith ,  nbeiu!^*?' 

fi  ribellarono  ;  ne  uolfero  più  accettar  Magijirato  alcuno  de*  Romani .       onde  J^o™*»". 

Giufiiniano  (  dico  quel  GiufìinianOx  a  cui  fu  mozzo  il  nafo  )  uolendofx  di  lor  uenm 

dicare,  mandò  Leone  a  gli  Alani  con  una  grandij^ima  fomma  di  danari,  affine, cht 

t*  faceffc  lor  prender  le  arme  contra  gli  Abafgi .  qm'«<  andato  Leone,  e  dimora^ 

toui  molti  anni,  ritornò  tardo  e  con  gran  fatica ,  non  ui  trouanio  ne  Giufiiniano 

(  percioche  efio  era  {iato  uccifo  )  ne  ftlippico  (  perche  quell'altro  era  dato  mona 

d  ìo  in  eftglio,  cauatigli gli  occhi)  andò  ad  Artemio,  come  ad  ìmperadore  :  da  cui 

fu  benignamente  riceuutOie  poflo  algouerno  deUe  terre  deltOrtente.  Per  lui  adun 

Jme£ombattcndo,fi  oppofe  a  Theodopo,  cr  hcbbe  ilmperio,  O  abiffo  incomprcn 
ibite  de  igiudicij  di  Dio.  Hauendo  egli  per  quefta  uia  ottenuto  l  Imperio  tfu» 
bito  maritò  la  figliuola  ad  Artabafdo ,  e  per  decreto  ordinò,che  a  Curopalate  fof» 
fe  conceduto  certo  honore  »  ora  Mefalina  Capitano  degli  Arabi ,  di  Abido  con  Ahido  U9* 
molte  genti  ucnuto  in  Thracia  ,  faccheggiò  una  gran  parte  di  quella  Prouincia ,  TbrMii  '* 
c  fatto  impeto  in  Cofìantinopoli ,  5*accampò  dalla  parte  di  terra  ,*  e  da  queUa  fi 
mife  d  combatter  la  città  :  e  Solonia  Prencipe  de*  fuoi  Satrapi  mandò  dÀi  p.(rtt 
di  mare  con  una  grandif^ima  armata .  Ma  i  Romani  ributtarono  col  fuoco  Greco 
le  naui  coft  da  combattere ,  come  da  carico ,  in  guifa ,  che  molti  di  coloro  ,chtfoa 
pra  ui  erano ,  e  le  reggeuano  (  i  cui  nauUi  ti  fuoco  non  haueua  ancora  tocchi  ) 
per  dif^eratione  fi  riduffero  aWlmperadore .  Et  m  quefìo  modo  hebbe  a  perir  la  Ro««  dtU 
maggior  parte  deltarmata  de  gli  Arabi .  E  le  legioni  Romane  affaltando  coloro ,  glTi^Mbi,'** 
che  predmm  ikJU  Bithinid ,  ne  tagliarono  molti  a  pczzh  m  guifa ,  the  efii  J^m 


Fin-.f  fra  ^11  ucnuti ,/?  miffro  u  fuggirt .  E  gli  Arabi ,  che  trdno  ne!U  Thrdcid, far  otte  rfgii 
Acabi.      gr4U4ti  dd  Untà  fmt ,  iht  non  rimamuno  di  m^ingiur  U  Cùrni  di  qué  fi  uogUn 
praiirnsa  duìttulc ,  f  dìccfi  atico ,  c/^c  nu/cro  le  mani  mUe  carni  Immane .  Oltre  d  ciò  furo^ 
cir^i  inedefi  fjQ  ffjQifjlmi  fjiji  pfjiiifn^^  .'laqudle  ne  amazzò  und  infiniù  .  Oltre  d  ciò  i  BuU 
gheri  C  come  alcuni  autori  uogliono  )  affaUndoUy  ne  tagliarono  d  pezzi  molte  mt^ 
gliaiJL .  fra  tanto  Sergio ,  Pretore  di  Sicilia ,  intejo ,  c/^e  g/i  Arabi  haucuano  aju 
R"bc"|««<  /èdwfi  Id  cittì  ,  e  il  difìurbo  dell'imperio ,  egli  ancora  procacciò  di  far  fi  Tirana 
Ilo  ,  «e  fi  ufurpò  per  lui  ti  titolo  dell'Imperio  :  ma  procurò ,  che  uno  de"  fuoimi^ 
niftri ,  mutando  il  fito  nome  in  Tiberio ,  [offe  chiamato  imperadore .  llquale  di 
ordine  di  Sergio  innalzò  alcuni  al  Mjgiflrato .  Da  c^utjU  nuoua  commoffo  Leoa 
ne  y  uolgendo  l'animo  a  opprimere  il  Tiranno ,  mando  contra  di  lui  Paolo  fuo  Ca^^ 
pitano  di  *  ddornandolo  della  dignità  di  Patrido^e  facendolo  Pretore  di  Sicilia;  e 
mandò  un  decreto  a  tutti  i  prefidenti  delle  Prouincie  ,  imponendo  loro ,  cht^ 
lo  diutafferOyfcriutndo  alcune  lettere  aWefercito  di  Sicilia ,  nelle  quali  lo  auifaud 
r^r  le  cofc  Romane  procedeuano  bene ,  effendo  ùati  uinti  CT  ifcacciati  gli  Arabi  « 
E  quefte  lettere  diede  a  Paolo ,  che  le  rendejfe  a'  foldati  •  ìlquale  intendendo  Ser^ 
gio  y  che  egli  era  peruenuto  in  SicilidyCr  entrato  in  Siragofa  yfubito  poftoft  a  fu^ 
gire  yfe  n'andò  aUa  uolta  di  Lombardia .  Ora  Paolo  fece  un  bel  fermane  a*  foln 
dati  i  e  lette  loro  le  lettere  delllmperadore  yfece ,  che  ej^i  fubito  fi  mifero  d  lom 
Mori»  di    darlo  y  e  gli  didlcro  Gregorio  legato  infieme  con  i  fuoi .  Eg/i  adunque  fece  mou 
Gregorio,    ^.^y  Gregorio  :  e  fatti  batter  molto  bene  i  fuoi  miniftri ,  e  radere  a*  medejpmi  i  cdm 
pegli ,  gli  confinò  in  diuerfi  luoghi .  Sergio ,  effendogli  dato  promeffb  perdono  , 
uenne  a  lui  di  Cabbria .  £^  in  qnefto  modo  fi  acquetò  il  mouimento  di  Sialia . 
Ori  g/<  Arabi  i  ìquali  affedioftano  la  citta ,  riceuendo  più  male  di  quello ,  che  ejm 
!S*b*oei^''^  /<icc//fro , /?  tfppifcccfcmrono  4/  ritorno  i  e  montando  foprd  le  altre  nduiy  fi 
Bare.       dipartirono  :  mi  fopragiunti  dd  und  crudel  fortuna ,  tutti  inpeme  con  i  lor  legni 
fi  affogarono ,  eccetto  dieci  naui  :  delle  quali  da'  Komani  ne  furono  prefe  cinque* 
Le  altre  fuggendo ,  andarono  a  cafa  a  portar  la  nuoua  deUa  loro  calamità .  Nic^ 
-         que  a  Leone  un  figliuolo  ,     auanzò  il  padre  di  crudeltà  :  di  cui  ornò  la  madre 
detta  Maria ,  deUa  corona  :  e  fece  battezixre  il  fanciullo  nel  duomo ,  ponendogli 
igu!ioio''*di  f^ome  Coftantino .  ìlquale ,  come  fu  bagnato  m  quella  facra  e  Santa  acqua ,  dicem 
Ltnéo,    fi  ^cheui  mandò  fuori  lo  dcrco  :  onde  fu  cognominato  Coprommo ,  Ma  dicono, 
Pmeftko  che  anco  U  Santifiimo  Patriarca  Germano  hebbe  a  dire  :  che  qucfto  era  fegno ,  cke 
d^Ccflaaiu       fijiciuUo  doueua  contaminar  le  cofe  fagre,  e  che  farebbe  a  Qdtholici  di  gran 
Wreio      ddnno .  Ori  l^izeto ,  huomo  digrdnde  dutorità , perfuafe  dd  Artemio ,  che  dìx 
mordUd  in  Thefalonica ,  che  fuggiffe  a  Bulgheri ,  e  fi  sforzaffè  di  ricouerar  tlm» 
per  io  con  t  opera  loro .  llcbe  facendo  egli ,  e  uenendo  con  una  gran  moltitudine 
à  Coft4ntinopoli 9  dimando,  cb^l  popolo  lo  doueffe  ricemt^e ninno  di  lu^ 

pretim 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  $  i* 

pt^denlo  cura  i  Bulghfrt  ptr  gran  formi  di  dimri  tradendolo ,  e  dandolo  ncHe 
mini  di  Leone ,  tornarono  ade  cafc  loro.  Fm  egli  uccifo  infime  con  Zolinitc ,  pu^  Mone  jn 
^icando  tutte  le  fue  facultà,  che  erano  ntolte .  Furono  mcifi  ancora  altri  de'  con* 
furati  di  Artemio  ;  e  fra  gli  altri  il  Pdtriarra  de'  Thefulonici .  Dqpo  quejìo  creò 
Leone  fuo  figl  uolo  imperadore ,  cekhrandop  la  fejìa  dcUi  incoronttione  da  San 
Gemmo.  ìndi  cominciò  a  combatter  contra  Iddio,  era  impazzir  contrale  "J^^J*  •** 
ueneraihlc  imagini.  h  fatto  fi  uemre  a  lui  Germano  Patriarca,  diffe,<:he  non  fi  do» 
^uano  honorar  le  imagini ,  e  chimo  Idolatria  l'adorarle  .  Ma  quildiuin  Padre, 
io  efortò  a  dir  migliori  parole  >  e  che  non  uolelje  tener  quella  opctiione  :  pcrciocbt 
cflrf  era  hereticà  :  dicendo  io  fo ,  che  fi  dice ,  che  quejìa  herefta  fi  haurà  ad  agita» 
teimatipregoanonneuolereeffercautore  ,  Percioche  dicefi  y  che  un  Cenone 
dee  incominciarla .  Alhora  rifpofe  fubito  egli  :  io  ci  fono ,  e  non  altri .  Perciò» 
che  ,  quando  era  fanciullo ,  ueniua  da  miei  genitori  chiamato  Conone  :  e  non  uo» 
tendo  quello  iUujìre  Germno  affentirgli ,  ma  più  toflo  con  grande  animo  contro^ 
dicendo  alla  fua  openione ,  e  dimoflrando ,  ch'ella  era  peruerfa ,  lo  priuò  del  Pi»  crrman» 
triarcato ,  hauendob  egli  tenuto  quindici  anni  :  e  fece  Patriarca  uno  Anajìagio ,  p^'JJ^j^^ 

la  medefima  fua  openione  feguitaua  ,  Ora  io  e^orrò  la  cagione ,  che  induf^ 
leeone  in  quefto  cattiuo  parere  • 

L  ^    C^GlOli^E^CHE  MOSSE 

LEONE      A  HERESIA. 


Ve  HF. IREI  incantatori^benche  facefjèro ptofejìion 
della  Afirologia  giudiciaria ,  hauendo  \zito  poco  dianzi 
ottenuto  il  Prencipato  de  gli  Arabiygli  promifero  tìmpe^ 
rio ,  e  una  lunga  uita ,  fc  egli  face ffe  leuar  uia  delle  Chie* 
fe  de'  Chriftiani  le  imagini  di  C  h  k  i  $  t  o  ,  e  iella  mj= 
dre .  1/  Barbaro  non  fu  tardo  a  obedire  :  e  fece  diflrugm 

 ger  tutte  le  uenerande  imagini,  che  erano  in  tutte  le  Chie» 

fe  del  fuo  dominio ,  Ni  molto  dipoi  fu  il  mifcro  percoffo  dìUa  diuina  uendetta  , 
morendo  non  ancora  fornito  tanno .  1/  cui  figlio  fuccedendo  nel  Regno ,  cercanm 
rfo  que'  féfi  indouini  per  dar  loro  gaftigo  di  hauer  con  falfo  uaticinio  ingannato 
fuo  padre ,  efii  già  erano  fuggiti  in  ìjauria .  E  quiui  incontrando  quefto  Leone  > 
che  alhora  era  giouanetto ,  cr  artigiano  prediffero ,  ch'ei  farebbe  ìmperM 
dorè  Romano .  ìlquale  confiderando  che  la  fua  coniitione  era  per  cotanto  cami^ 
no  lontana  da  quella  altezZA ,  non  porgeua  lor  fede  :  O'efii  do  coftantemcnte  af* 
fermando ,  lo  coftrinfero  a  giurar,che  come  haueffe  ottenuto  l'imperio ,  concede^ 
'r€bbeloromgr4tÌ4*  Hamio adunque  ycom spedato ^bdunto  l'imperiose 
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gù  tffiiiào  il  nono  anno ,  cht  lo  tcntud ,  gtìndouini  anddrono  d  trouxrlo ,  àinwim . 
dxnàogU  il  premio  dell  Imperio  di  loro  predetto .  RiJ]>ofe  Leone ,  che  era  contenm 
to ,  e  che  e'  din^iìidiffero .  Alhora  que'  profani  Giudei  diffcro  :  noi  lmperddor$ 
non  li  iddimndimo  ricchezze  t  ne  procacciamo  alcun  grado  ne  dignità ,  ne  aU 
cun'honore  d'imperio  y  ma  foto ,  che  tu  facci  Uuardi  ogni  parte  le  inugini  del 
nazareno  ,e  deQa  fui  madre .  Egli ,  che  era  poco  fermo  nella  fede ,  come  con 
doro  gli  haueffero  dimandato  una  cofd  di  poco  momento ,  promife  di  farlo  :  e  co» 
minciatido  U  decimo  anno ,  cominciò  anco  a  mouer  guerra  contra  Dio  :  e  coti 
terribile  ruggito  fi  mife  ad  ajfalire  le  uenerande  imgini  yfoUeuando  una  grandifm 
fima  perfecutione ,  gajìigando  molti,  che  contradiceuano  alla  fua  fcelerdta  uoloiH 
tà ,  e  dando  loro  fupplicij  e  morti .  Et  oltre  aUe  altre  cofe ,  che  egli  operò  contrA 
Libraria  io  >  ^"«/^         àggiunfe .  Era  un  palagio  nella  baftUca  preffo  afU 

CoiUotioo'  piazzai  dall'erario  :  nel  quale  fi  ferbauano  molti  libri  fi  di  lettere  humane  ,  come 
diuine  :  e  quejlo  da*  tempi  antichi  era  (iato  conceffo  per  ricetto  di  uno ,  ilquale 
auanz^lfc  gli  altri  in  dottrina  :cy  era  chiamto  dottore ,  Qoflui  haueuadodi* 
ci  compagni  di  eccellente  dottrina .  A  co/loro  era  affegnato  il  uiuere  dal  publico^ 
\eniuano  a  trouar  queflitaìi ,  coloro,  che  difiderauano  di  apparare  :  e  del  loro 
conftgio  fi  ualeua  l'imperadore  nelle  attioni  publiche ,  Pensò  Leone,  che  cogUenm 
do  cojloro ,  e  riducendogli  ncUa  fua  openione,  egli  farebbe  ogni  cofa .  Fece  adun* 
que  uenire  alla  fua  prcfenzd  quefti  huomini  :  e  comunicò  con  effo  loro  U  fua  maU 
Udgia  openione  delle  uenerande  imagini ,  Iquali  m  modo  non  gli  uolfero  affenti* 
re ,  che  fi  sforzarono  anco  di  rimoucrlo  daQa  mede  fima  openione ,  parte  con  doU 
€1  parole,  procurando  d'intenerir  t animo  di  queUa  Feray  cr  incantarla  con  falutift 
feri  uerfi ,  e  parte  confidentemente  contrariandogli  ^e  riprendendo  la  fua  non  buom 
tta  religione .       egli  a  guija  di  Afpide  chiudeua  torecchie ,  e  non  riceueua  U 
V  MacRro  uoce  dcltmcoiitatore ,  ne  uoleua  riceuer  la  medicina  datagli  da"  faui .  Hauendo 
Utlert  ^"b.  'S'*  àunque  /peffo  con  loro  quefla  cofa  trattata ,  perdendo  la  fperanzi  di  poter» 
brucialo  c5  gli  perfuadere  ,  gli  rimandò  a  cafa ,  laquale  era  quella  magnifica  danzA  >  che  fè 
****BDpagoj!*'  ^^^^^  i  <  facendoui  porre  d'intorno  di  molte  Ugna  fecche ,  comandò ,  che  la  notte 
ui  fojfe  pofto  il  fuoco  :  e  in  quefta  guifa  abbruciò  quel  palagio  con  tutti  i  libri  »  e 
parimente  que'  dotti  e  uener abili  huomini .  La  oride  Papa  Gregorio  ^rifiutando 
Papa  Grcgo  tamicitia  del  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  fimilmente  di  coloro ,  che  lo  feguita» 
"**  ftawbl  W4no ,  quegli  infieme  con  l'imperadore  iscomunicò,  e  prohibì ,  che  non  fi  p<igiffe» 
ro  più  le  gabelle ,  che  infino  a  quel  tempo  fi  foleuano  pagare  alflmperio ,  facen* 
do  lega  con  Franchi ,  Onde  eglino  hebbero  occaftone  di  occupar  Roma .  Perciò^ 
che  I  branchi  non  fono  nation  Romana  ;  ma  (come  nel  libro  di  uaria  hiftoria  dice 
Procopio  )  Germana  :  laquale  già  habitaua  preffo  il  fiume  Rodano ,  e  le  paludi  di 
qut  luochi  t  C  oc/  tempo,  che  BeQifario  conduceua  tefercito  fotto  il  primo  Gm 
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émidM  f  e  pierrtggidui  con  Gothi  d'UcdU ,  e  deUe  cittì  d*Ualia,€  detta  mtdeftmd 
Remi ,  laqualc  dlhora  era  pofjeduta  da  Gotlìi ,  dice ,  che  alhora  anco  i  Franchi 
affaltarono  la  Italia  ;x  che  i  Gothi  non  potendo  refijlerc  infteme  4'  Komani  &  a 
franchi ,  fecero  [eco  p.tce,  concedendo  loro  quel  paefetOue  efii  erano  uenuti:  e  che 
do\fu  etiandio  confermato  datt'lmperadore  Giuftimano  a  richiejia  di  ejii  Fran^  fh/*'***' 
ehi ,  affine ,  che  non  impCiUffero  i  Komani ,  che  gucrreggiauano  centra  Gothi , 
ma  per  hauere  ej^i  quefta  confermatione ,  ficejjèro  medefmmente  ftco  pace .  On» 
de  i  Germani  occuparono  Marfìglia ,  Colonia  de'  Focenp ,  e  tutti  i  luoghi  mariti» 
mi  9  e  s'impadronirono  di  quel  maretCr  ottennero  una  gran  parte  di  Venetia .  Co» 
fi  I  Franchi  hduenio  occupati  i  luoghi  uicini  aUa  Italia  »  da  quel  tempo  in  poi  non 
ceffarono  di  motefìar  con  le  arme  i  Komani ,  e  faccheggiar  le  Prouincie  loro .  Pam 
pA  Gregorio  adunque  lafciando  di  ohedir  tìmperadore  ,  come  s'r  dettOy  per  la  fui 
peruerfa  openione  ,fece  ancora  egli  pace  con  i  Franchi ,  hauendo  f^effo  ricerco 
con  fue  lettere  di  rimouerlo  dall'odio  di  Dio,  e  ridurlo  al  colto  delle  facre  ima» 
gini .  Ma  ciò  era  un  lauar  tBthtopo .  Percioche  non  foto  egli  non  uoleua  ri-  uujre  ra» 
tornar  nella  mente  buona ,  che  ancora  fhinto  da  furore  contra  i  Catholici ,  ne  fé*  «h'opo»  p'o* 

1  •  I  I  n  11..  •  .       uerbo  awl» 

u  amazz^r  molti ,  e  gli  orno  deua  corona  del  Martino .  Aggrauo  i  Siciliani  cr  to  :  uoim  j« 

i  CaLiurefi  di  noui  tributi  ;  e  fecondo  il  coftume  de'  Giudei  ordinò ,  che  gli  fi  pa-  pf 

gijf/f  tributo  per  ciafcuna  tefta ,  facendo  difcriuer  tutti  i  mafchitche  fi  trouauano . 

A  un  fuo  figliuolo  già  di  età  fece  prender  per  moglie  una  figliuola  di  Cagano  Sit 

gnor  de  gli  Scithi ,  e  battez^ndola ,  le  pofe  nome  Irene  :  laqual  non  feguitò  terrom 

re  del  marito ,  ma  cofìantemente  ritenne  la  uera  dottrina ,  che  le  fu  infegnata . 

Per  un  gran  tremuoto  caddero  in  CofìaminopoU  molte  Chiefe  e  cjifct  cr  una  gran 

moltitudine  d'huomini  fu  oppreffa  dalle  ruine .  Alhora  anco  hebbe  d  cadere  la 

(tatua  di  Arcadio  yche  era  fopra  una  colonna  yCr  un'altra  di  Theodofto  nella 

porta  aurea ,  e  diuerfo  alle  mura  della  città  dalU  banda  di  terra .  Si  ruinarono  an^ 

co  Hicomedid  e  Hicea ,  atta  principali  di  Bithinia .  La  ruina  deUe  muraglie  ri^ 

iuffè  Leone  a  occdfìone  di  guadagno.  Percioche  al  popolo  della  città  feceinti^  Auaritte  m 

mar  per  un  Trombetta  ,  che  egli  non  poteud  rifar  le  mura  toflo  ;  e  che  non  era  uti»  ' 

le  delld  città  ,  che  ella  rimaneffe  molto  fenzA  mura  »  La  onde  egli  haueua  impoflo, 

che  d*  publici  tributi  fi  aggiunge ffèro  per  ciafcun  numo  uentiquattro  piccioli  dana* 

fi ,  co*  quali ,  mettendofi  ef^i  neUd  camera,  fi  rinouaffero  le  dette  mura  a fpefe  del» 

tìmperadore  .  Q»f/?o  nfcuotimento  e  durato  da  quel  tempo  infino  a  quefio .  Co>  uTilJ,* 

fi  t infelice  Leone  hauendo  tenuto  t imperio  uentiquattro  anni  >  per  mim  infirmità 

de  gtinteflini  refe  infelicemente  Idnimd. 
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JMTEn^IO  DI  COST^llTJTiO  C  OT  \OVJ  M &^ 

L  viTvpERoso  figliuolo  di  cofim  riceuè  tlmpnia 
Remino  inftcme  con  U  tmpicù  del  padrt:  tlqmU  procxcm 
ciò  di  Ufcidrfi  di  gran  lunga  a  dietro  la  trijlitia  paternd^ 
Verctocbc  egli  non  [oh  impszzò  contra  le  umerabilt  ima* 
gini^md  fu  mdinjto  a  gNncdntepmi,a  far  aprir  le  uittime 
Cr  A  ehixmxr  le  anime  de*  defunti/^"  àd  altre  federate  co 
I  fe .  Fnalmente  ncn  rinufe  di  f^r  alcuna  maluagia  opera  » 
non  ejfenio  cattiuo  ni  una  cofx  fola ,  ma  in  tutte  :  ne  era  egli  Chriftiano ,  ne  pa« 
gano ,  ne  Giudeo ,  ma  haueua  fatta  una  mefccUnzd  di  tutte  le  falfe  religioni ,  r/i 
fendo  a  guifa  delle  fiere  Africane  :  Uguali  dicefi ,  che  del  congiungimento  di  diuerft 
f^etie  di  aiiimaU ,  ne  nafcono  di  più  fórme  alcune  d'una  corf.ft  f^etie  e  crudeltà  • 
E  per  quejìo  fu  odiato  da  tutti .  1/  fecondo  anno  della  fud  Tirannide  (  ch'io  mm 
debbo  dire  Imperio  )  paff.  ndo  contri  gli  Arabi,  come  perucnne  aUa  prouincia  del 
ì^auoro ,  delU  quale  haueua  il  gouerno  Ardibafdo  fuo  parente  t  procurò  di  farm 
lo  morire  .  Percioche  d  Senato ,  il  popolo ,  cr  anco  le  legioni ,  odiando,  come  s"è 
detto  9  Cojìantino ,  uuleuano  dar  t  Imperio  a  coflui ,  come  a  Catholico .  Ma  Arm 
u^wkcffììa  ^^^^1^^  foperte  le  infidie ,  hauendo  fatto  un  lungo  parlamento  al  popolo ,  affaU 
tino, Se  M  tò  Coflantino .  Mj  egli  fi  fuggì ,  ricouerandofi  ad  Amorio  :  e  mandati  amba» 
ttbafJo.    fi^J^iQri  a  Lauceno,che  amininifiraua  le  terre  di  Oriente ,  cr  d  Sipnnacio  di  Tbrom 
eia  t  ottenne  con  magni  fiche  promeffèyche  uenijferoin  fuo  aiuto.  Viquinac^ 
quero  le  guerre  cimli ,  cr  i  Romani  fi  uccifero  in  fra  di  loro  :  percioche  tutti  fi 
accoflauano  al  loro  ìmperadoré  :  e  già  Ardabasdo  era  (iato  chiamato  Imperadorc» 
TbrebM .  Cojìantino  haueua  lafciato  il  gouerno  di  Coftantinopoli  a  Theofane  fuo  maggior 
duomo .  ìlquale  inclinato  ad  Artabafdo ,  hauute  da  lui  lettere,  diuolgaua,  che  Cos 
(tantino  di  publico  confenfo  era  {iato  amazz^to,  CT  Artabasdo  daUe  legioni  credm 
te  ìmperadoré .  Cofi  i  terrazzai  ridotti  fi  nel  duomo  ,f comunicarono  CofiantU 
Biiftrmi  dì  no  t  e  lodarono  Artabasdo,  approuando  ciò  parimente  Anaftagio  Patriarca .  Ars 
CoOuuoo.  fj^y^f^o  adunque  riceuuto, e  da  tutti  falutato  Ìmperadoré,  fubito  feu  drizzar 
per  tutto  le  riuerende  imsgini .  Ef  Ansfiagio  Patriarca  affermò  con  giuramento^ 
Coftantino  hauer  detto  ,che  Christo  non  era  figliuolo  di  Dio,  ma  puro 
huomo  nato  di  Maria  fua  madre .  Artabasdo  ufcito  della  citta ,  da  capo  fi  ueniuà 
aUe  mani  :  e  Cofiantino  paffato  oltre  dlcedone ,  accampandofi  preffo  le  mura  daU 
4rtt^arJ<1  la  parte  di  terra ,  mife  affedio  alla  città .  Con  lui  adunque  Artabasdo  attaccata  U 
giornata  ,fu  uinto  ;  onde  fi  rinchiufe  nella  città ,  e  procacciò ,  che  con  diligenza 
ella  foffe  guardata .  Ma  perche  Cofiantino  teneua  il  mare ,  ne  lafciaua ,  che  le  nom 
ui  dà  Càrico  potcjjero  entrar  ndU  città  ,fi  uenne  a  patir  fatne  »  c  molti  cittadini 
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f&  mmrwa .  1/  medepmo  hiutndo  trouito  un  figlMo  di  Artihisdo ,  poftolo  in 

ctppi ,  lo  fjLceui  uedere  d  pidri .  Po/cu  UnUndo  un'dttra  uolti  di  combatter  U 

€Ìtt4  (0  impenetrabili giudicij  di  D  1  o)  sUmpadronì  di  tffi  cittì .  Ma  Artabisdo  ^rfabafJo  è 

fuggendo  t  fi  ricoucrò  m  un  CafleUodeUa  Prouincià  di  Oppcio:  oue  prcfo  inpcm  Sgu^gu"" 

me  con  due  fuoi  figliuoli ,  gli  furono  cauitigli  occhi .  furono  anco  molti  de  [noi  • 

€onfeitr<iti  fatti  antazz^r  da  Coftantino  ;  c  fra  gli  altri  Battangio  Patricio,  huon  CrudeitJ  nei 

mo  iUuftre  :  la  cui  moglie  dopo  molti  anni  coflrinfe  ti  Tiranno  ad  andare  in  cjuclk  ji  Bitiaogio. 

regione ,  oue  effo  tra  fepclito  :  e  cauando  dUndi  le  offa  del  marito  ^gettarle  di  fuA 

mano  in  mire  ;  nel  quale  fi  gettuuano  i  nimici ,  e  quelli,  che  erano  condannati.  ?a» 

eendop  i  giuochi  de*  caualieri ,  conducendo  Artabasdo  CT 1  figliuoli  d'intorno , 

trionfò  in  mezo  di  effo  Theatro .  Fece  ancora  condurre  Amfiagio  Patriarca  fo^ 

pra  un'Apno  col  uifo  riuolto  ucrfo  U  coda ,  inpn  da  Dijppto e  menò  un  uergo:^ 

gnofo  trionfo  i  prima  bauendolo  in  publico  fatto  battere»  Cop  il  prefagio  del 

nobile  Patriarca  Germano  riufci  uero .  Percioche  caminando  un  giorno  Anaftaa 

gio  dietro  di  lui ,  e  calcando  co*  piedi  la  fua  uepa ,  uoltofii  San  Germano ,  e  diffe  :  ■ 

Deh  non  hauer  fretta  ;  che  fei  A/fettato  da  Dijppio .  E  pofcia  foftenne  >  che 

iopoqueftauergogna  fattagli,  ^ffentendo  egli  alla  fua  openione,  foffirimeffo  Tremiotoim 

nel  Patriarcato .  Combattendo  gli  A  rabi  in  fra  di  loro ,  Coftantino  moffe  guerra  i*o 'son"'  ^ 

gUa  SorM,e  prefe  Germanicia.  In  Paleflina  cr  in  Soria  per  gran  tremuoto  caddero 

molte  Chiefe  e  cafe,e  perirono  molte  migliaia  d'huomini,  no  folo  per  ruina^na  anco 

per  peftdenz^j  in  Suilia ,  in  Calauria ,  in  Grecia,  cr  in  altre  Prouincie,laqualc  p 

diftefe  inpno  in  Coftantinopoli  :  e  tanta  fu  la  moltitudine  di  quegli,  che  morirono ^  ^^Mtns», 

che  non  capcuano  fu  le  bare ,  ma  fopra  i  carri  p  portauano  i  corpi  morti .  La 

figliuola  di  Cagano  partorì  a  Coftantino  un  figliuolo  :  a  cui  pojè  nome  Leone 

lo  chiamò  Imperadore ,  coronato  da  Anaftagio  Patriarca  deQa  fua  medtpma  ope»  uw  tmp% 

nione .  S'impa  ironì  ancora  Coftantino  di  Theodoppoli^  di  Melitina,  Di  che  in» 

fuperbendop ,  diuenne  più  acerbo  contra  la  Chiefa  e  la  fede  Catholica  ;  proponenm 

do  alcuni  editti ,  co'  qu4li  tirò  oQa  fua  openione  priua  dimpieti  la  fece  del  VoU 

go.  Alhora  anco  il  Patriarca  Anaftagio  ,haueniic  inoleftata  uentiquattro  anni 

tmpiamente  la  Chiefa ,  ufci  di  uita .  Ora  Coftantino  raunan:!o  molti  Vefcouiy  che  condii©  co* 

n  ItU  fauoriuano,  de*  quali  erano  capi  Theodopo  Efepno ,  e  PaftiUa  da  Pergano ,  *« 

diterminò  per  loro  quello ,  che  gli  piacque ,  non  ui  p  trouando  prefente  alcuno 

deUa  antica  Koma ,  ne  di  altri  Patriarchi .  Q«e/?d  raunanza  di  profani  non  rfija 

bitò  egli\ìi  chiamar  Caiholico  Concilic.co*  quali  entrando  nella  facra  e  fanta  Chiem 

fa  deUa  madre  del  Signore ,  e  montando  fopra  ti  pergamo  ;  e  pofto  quiui  un  certo 

Coftantino  Monaco ,  che  fu  Vefcouo  di  SiÙeo ,  gridò  forte  :  Coftantino  Catholico 

Patriarca  uiua  molti  anni .  Dopo  pochi  giorni  andò  il  Tiranno  in  piazza  col  fuo  CofboW»»' 

Fatriarca ,  e  coni  Vefcoui  fuoi  fegmit  iquali  aSU  prefenz^  di  tutto  U  popolo 
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erdimrono  tche  non  fi  ddoraffero  U  fàcre  intdgini ,  chUnumdo  coloro  »  che  thom 
noraffiro,  \doUtrii  CT  ifcomunicdrono  ti  nobile  Gemano ,  e  Giorgio  Ciprio ,  iU 
quile  erd  ftjUo  Pdtriaru  di  CojUntinopoli ,  e  Giomnni  Damafceno ,  eccellente  in 
dottrina  CT  m  uirtii  :  Uguale /peffo  riprefe  con  fue lettere  quejlo nimico  di  Dio^ 
€  fuo  padre ,  Ora  Coliantino  mouendo  guerra  a  Bulgheri ,  e  uenuto  feco  aOc 
manituinto  ,  e  perduti  molti  non  [oh  foldati  tumultuar ij ,  mi  anco  fegnaldH 
huomini  e  Capitani ,  tornò  con  quefìa  calamita  in  Coftantinopoli .  Ora  [olendo  i 
Chrili  dm  iìifino  da  tempi  antimi  tenere  prefjb  gli  Agarenii  librideUe  gabeU 
le  (  pcrcioche  quejli  Agareni  non  fipeuano  fcriuere ,  ne  far  le  ragioni  dcUa  diuerm 
fità  deUc  monete  )  perùtuidia  fu  lor  interdetto  il  far  qut'  conti  :  pure  ,percbt 
Snti  huomi     Agjrem  non  fapeuano ,  lafciarono  loro  tamminiflratione .  Qttejio  infam 
ni  falli  ucci'  Tiranno  fece  amizzar  con  le  battiture  un  Andrea  Monaco ,  ilquale  era  chiamato 
lUotiM.     ^^^^^^  f  Santo  huomo ,  cr  un  detto  Giuliano,  e  Valente .  1  Bulgheri  amazzarh» 
do  ilor  Capitani ,  iquali  haueuano  origine  da  famiglie  de*  Prencipi  ,/ie  eleffero 
^       uno  y  che  non  appartcneua  ad  alcuno  Prencipato ,  detto  Teleulza .  Cojlorotlmm 
peradore  col  mouer  lor  guerra  per  terra  e  per  mare ,  affaltò  preffo  Anchialo  :  cT 
effcndo  durata  la  battaglia  daUe  cinque  bore  del  giorno  infìno  a  fera  >  e  daWuna  e 
iaU'altra  parte  cadutone  molti  ,finihnenle  egli  fu  uincitore ,  e/Jendofi  ti  Capita» 
tìo  de"  Bulgheri  faluato  con  la  fuga ,  tagliata  a  pezzi  una  gran  quantità  dt* 
Barbari  f  e  prefonc  non  minor  numero .  Molti  ancora  uolontariamente  fi  diede» 
ro  aU'ìmperadore  :  ilquale  altero  per  quefìa  uittoria,  uoUe  trionfare,  andando  egli 
taij»eii  c  armato  con  le  legioni  parimente  armate  innanziy  Cr  adducendo  i  prigioni  legati jrt 
Cottamiao.  cando  la  uittoria  nonaUa  potenza  di  Dio,  ma  alle  fue  arme.  Dopo  il  trionfo  fem 
€e  amazzar  tutti  i  prigioni .  Sotto  il  fuo  Imperio  fu  un  crudeli jìimo  uerno ,  ài 
guifa ,  che  non  folo  fi  agghiacciarono  i  fiumi ,  ma  anco  U  mare  di  Tramonta/té 
JjJJIi,*"'  P^r  ijpatio  di  molti  (iadij,^  anco  lo  hretto,e  di  donde  della  città  fi  paffa  in  Cbrim 
fopoli .  E  cadendo  deQa  neue  fopra  il  ghiaccio  ,  cr  indurata  da  qucUo ,  paffaué» 
no  gli  huomini  a  piedi  infino  a  Chrifopoli ,  e  conduceuano  anco  igiouanetti  carim 
ahi ,  cr  I  Buoi  tirauano  carri  di  gran  pefo  .  \l  mede  fimo  dicefiyche  alhora  auennc 
parimente  in  altri  mari .  Ora  rtfcaldandofi  tarla,  fi  diffolfe  il  continouato  ghiacm 
ciò  ^e  ridotto  in  diuerfi  frammenti ,  i  Menti  con  uiolente  impeto  gli  agitauano  pel 
mare ,  cr  erano  fimili  a  eoUi ,  cr  a  ifpatiofe  ìfole .  E  fra  quefli  frammenti  u*€m 
rano  animali  manfueti  e  feluaggi ,  morti ,  cr  indurati  dal  ghiaccio .  Alcuni  fram 
menti  etiandio  del  medefimo  ghiaccio  portati  dalla  furia  de"  uenti ,  che  foffiauano 
di  fotto  le  acque ,  e  percuotendo  nelle  mura ,  non  fi)lamente  effe  mura  ,  ma  anco 
le  uicine  cafe  rouinarono .  A  quefìo  feguitò  un  p^andifiimo  caldo ,  ilquale  fecce  i 
correnti  fiumi ,  e  mancò  etiandio  lacqua  ne  fonti .  Ma  lo  Cupido  animo  deWlntm 
peradore  per  qucfìt  cotali  ncmta  di  imHa  fiamndò  ima  dunandò  fegretamentc 
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d  fuo  Vdtrìdrcdife  fofjè  m<i/f  d  chidtndr  h  Wtrgint  Marid  ntddre  Ji  C  h  k  i  $  t  o . 
Egi»  dlhord  uolgtndofi  d  ifn'cghi ,  deh ,  rifpofe ,  non  uoUr  più  Impcradorc  d  m<, 
ne  dd  dltri  dir  cottfto  :  pncioche  ciò  c  U  parere  di  Hejìorio  .  Non  fai  tu ,  come 
tgli  fu  shniito  dd  tutte  /e  Chiefe ,  cr  ifcomunicdto  {  Aggiunfe  Coflantino ,  cfce 
cg/i  non  g/i  hdueud  fattd  queUd  dimdndd  ,  pcrcioche  eoft  non  tencfje ,  md  per  inm 
tender  qualche  ragione  :  e  procedette  d  tantd  empietà ,  che  fece  drder  nel  fuoco  le  cofllÓnno**' 
reliquie  de"  Santi  :  ne  uofUe ,  che  più  fi  deffe  titolo  di  Santo  ne  dlld  Vergine  madre  comra  i  san. 
dtl  Signore  ,  ne  dd  alcun  di  coloro  ychea  Dio  piacquero  ;  ma  ordinò ,  che  fi  ^'f  Jj  ^  J,*' 
diceffe  :  Pietro  e  Fdolo  Apojloli ,  Theodoro  e  Gregorio  Mdrtiri  j  e  cofi  negli  dU  ^*  d<i  sì* 
tri ,  Ora  hduendo  queUa  profdnd  Sinagoga  de*  Vefcoui ,  di  cui  già  s'è  detto  di  foa 
prd ,  pofli  in  ifcritto  i  fuoi  decreti  >  quefia  fcrittura  fhuomo  empio  nomò  Thomo 
di  Concilio  :  cr  ordinò ,  che  tutti  i  Vefcoui  e  Monaci  per  uirtu  chiari  ui  fottofcrim 
ueffero .  \qudli  Monaci  dncora  che  egli  perfeguitjffe  a/pramente ,  in  modo ,  che 
nelk  città  non  era  rimafio  alcuno ,  che  ufcijfe  in  publico  :  non  di  meno  molti  ancom 
rd  ui  habitauano ,  cr  altri  uiueudno  di  fuori ,  Coloro  ddunque ,  che  per  temd  deU 
h  fua  crudeltà  cedeuano ,  e  conformdudno  quella  empid  fcrittura,  era  lor  concefm 
fo  di  uiuer  fenzd  offefa .  E  quegli ,  che  ricufaudno ,  con  a)pre  morti ,  cr  atroci 
fupplici  erano  priui  di  uita.  Ne/  qual  tempo  il  grande  cobattitore  e  celebre  Atleta  stehoo  Mar 
Stefano ,  non  uokndo  ne  accettare ,  ne  fottofcriuer  quel  Tomo ,  dopo  molti  tor»  jjj  • 
menti  crudelmente  fu  uccifo  ;  e  tratto  daUt  prigione  infino  a  Pelagio ,  quiui  fu 
gettato  con  i  condannati .  Pcrcioche  nel  luogo ,  che  fu  la  Chiefa  del  Martire  Pea 
lagio  >  quefio  odiator  de"  Santi ,  facendo  una  profondij^ima  foffa ,  comandò  ,  cht 
ui  foffero  gettati  i  condannati .  Fece  morire  anco  molti  deìtordine  de"  Senatori 
per  il  colto  delle  facrc  imdgini  ;  e  giurar  tutti ,  che  niuno  le  honorerebbe  i  e 
dimandò  il  medefimo  giuramento  dal  mede  fimo  Cojlantino ,  che  egli  haueua  fatto 
Patriarc4  >  ilquale  giurò  foprà  il  pergamo .  Andò  con  unaff-ande  armata  ad  An»  Coftant'i» 
€hialo  contra  i  Bulgheri ,  ma  una  gran  procella  di  uento  facendo  che  le  nauisdru»  oSS"*^* 
fcirono,  quafi  tutte  percotendo  Cuna  neltaltra,e  perì  una  gran  moltitudine  di  mari 
nari ,  di  confederati  ^  e  di  foldati .  Onde  ritornò  fenza  effetto  alcuno  :  e  non  di 
meno  fpinto  da  furia ,  facendofi  nel  Theatro  i  giuochi  Circefi ,  fece  prender 
molti  Monaci ,  e  di  loro  trionfò ,  adducendogli  intorno  il  Theatro  tenendo  eglim 
no  per  mano  certe  dishonefie  gioumi .  Fece  anco  ingiuria  dd  alcuni  de*  più  iUujlri 
baroni  :  ad  alcuni  per  inuidid ,  ch'egli  portaua  alla  bellezza  e  ualor  loro  :  ad  aUn\ 
ejjendo  incolpati ,  che  machinaffaro  contradilui  teraccontaffèro  i  fuoi  fatti  4 
Monaci .     a  due  de"  più  notabili  fece  tdgltar  U  tefU .  Gli  dltri  ^fdcendo  lo* 
ro  cdujore  gli  occhi ,  fece  rinchiudere  in  certi  luochi  :  e  quiui  ogni  anno  comanm 
dò  che  d  ciafcuno  foffer  date  cento  Riaffilate  coti  nerui  d€  Buoi .  Oltre  a  do  inm 
folpò  ancoTd  Cojiantino  da  lui  fatto  Patriarca  9  che  bdueffe  hdHuto  ragionamenti 
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con  que"  bjroni  contri  di  lui ,  indotti  dd  dccufirlo  alcuni  fuoi ,  iquiU,  ncgdnia 
ciò  egli ,  cojlrinfc  d^giurdre .  Ld  onde  il  Pjitriarcd  fu  imndito  in  efilio ,  e  atdto 
NieeiaFunu  in  fud  uece  dul  Tiranno  Huetd  Eunuco yn^to  non  di  perfond  Uberd  ^niddi  feruilc 
«0  airuxM.  .  |7^yj/j  cfjendo  duezzo  d  conuerfdr  con  donne ,  d  pena  ftpeud  leggere. 

Dipoi  rickimindo  il  VAridrcd  ddQ'efiUo ,  e  crudelij^imdmente  fittogli  giujLr  te 
carni  con  le  ttndgiie ,  in  guifa ,  ch'ei  non  potcud  caminare ,  ordinò ,  che  di  pefo 
foffe  portdto  nel  Duomo .  Quiui  IcggendogUfi  certi  dcLtti ,  che  gli  erano  oppo* 
Hi,  dUa  prefenzd  di  molti ,  che  per  tale  effetto  quiui  erano  (Idti  rdundti ,  e  fedcnm 
^iippMc'o  di  do  nella  catedra  U  nuouo  Patriarca  l^iceta ,  e  que'  delitti  afcoltando ,  gli  fur  ddte 
fàuiàtT  ^«^^f  •  *        P^ZZd  in  tal  modo  jir  aliato ,  finalmente  fu  fcomunicdto; 

e  pclatigliti  cdpegli ,  la  barba ,  e  le  ciglia ,  e  fattolo  porre  foprd  un*  A  fino ,  ne' 
giuochi  Circenfi  lo  introduffe  nel  Theatro  ;  e  con  ignominiofo  trionfo  gli  fu  jpum 
tato,  e  gettata  deUd  poluere  d  Solfo.  Dopo  queflo  mandò  d  lui  dlcuni  de'  fuoi  bdm 
toni ,  facendo  interrogare  qucUo ,  ch'egli  fent  ua  deUa  fua  fede ,  e  del  Concilio^ 
Egli  per  placar  la  fud  crudeltà  rifpofe ,  ch'egli  haueua  buona  openione ,  e  i  decrtm 
ti  del  Concilio  erano  ottimi .  M4  il  mi  fero  dopo  il  fine  di  quejle  pdrole ,  mendto 
in  caccia ,  gli  fu  tagliatd  U  tefld .  Md  ogni  giorno  il  profano  dggiungeud  dlcuné 
€ofd  al  fio  furore  contra  le  Chiefe ,  c  contrd  i  Monafleri .  E  perche  erd  dempe» 
Tdto  ,  prefe  tre  mogli  :  deUd  primd  deUe  quali  hebbe  il  figliuolo  Leone ,  ilquale 
N»t<;ea!hfb-  ornò  del  t:tolo  d'impcradore  :  deltaltre  Chrifloforo  y  Uiceforo , e  inietta  iti 
^onum**  P^'"**  ''«f  P"^^  corona  di  Cefare ,  cr  d  N.ccii  diede  titolo  di  Uobilifiis^ 
mo .  Al  primo  figliuolo  cr  Imperadore  dieùe  per  moglie  una  gioudne  Atheniefe^ 
eia  chiamò  Augufla ,  ponendole  nome  Irene  :  della  quale  ndcque  un  figliuolo ,  detm 
to  Cojldntino .  Dopo  quefio  andò  da  cdpo  con  molte  Gdlce  e  ndui  fpedite  contrd  i 
Bulgheri  y  uolendo  per  hjlro  paffar  nella  Bulgherid,  Md  poideUd  fud  troppi 
eutddcia  pentendofi ,  pensò  di  ridurre  a  dietro  tefercito .  I  Bulgheri  ancora  f^k 
uentdti ,  mandandoui  ambafciadori ,  dimandarono  la  pace  :  e  queUa  con  fi  fatte 
€onditioni  impetrarono cItc  ne  eglino  predaffero  fu  quel  de"  Romani ,  ne  i  Ko* 
mani  ne'  paefi  loro .  Ciò  fatto ,  ritornò  dUa  città .  Non  dimeno  dlcuni  de'  BuU 
gheri  differo  in  fegreto  dH'lmperddore ,  cJje'l  Capitano  de'  Bulgheri  hdueua  prò» 
pofio  di  mandare  a  far  bottini  in  certa  Prouiucia  de'  Romani .  ^^andandoui  ddun» 
^ue  dlcutx  fpie ,  cr  hduuto  notitid ,  qudndo  efii  erdno  per  dndare  alla  preda , 
d'improuifo  fatto  contra  di  loro  impeto ,  molti  ne  tagliò  a  pezzi  >  parecchi  ne 
rnmtàptdt  ^^[^  '  ^  ritornando  con  molti  prigioni ,  da  capo  trionfò  armato .  Ne  molto  di» 
poi  mandò  contra  di  loro  molte  Galee ,  lequali  preffo  Mefembria  quafi  tutte  ptt 
fortuna  fi  fommerfero .  Mi  T eterico  Prencipe  de'  Bulgheri ,  fo/pettóndo ,  che  te 
fue  deliberdtioni  da  fuoi  foffero  difcouerte  dS" imperadore ,  ne  fapendo , chi quen 
fojjcro,  con  ojìmiémmmdQfi  4  nocQéR'  la  U^tn:i^  ii  Cojlmtifio »  conobm 
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he  ia  lui ^tUo ,  ch'egli  non  fipeui*  Verdoche  fcriffc  y  che  to  (inderebbe  a  tro» 
uar  di  ndfcojlo ,  c  gli  dimndò ,  che  gli  pjgnifìcdIJe  yfe  egli  hiucuj  micitix  con  aU 
cuno  de'  Bironi  appreflo  i  Bulgheri^cC  qudi  haueffe  ardire  di  commettere  un  fuo  J  *ri<Suoti 
jegrcto ,  e  prendergli  per  compagni  nel  uiàggio .  Egli  per  tflupidtti ,  come  appu  ^fiuna  od 
re ,  di  mente,  non  comprendendo  il  pcnfierodd  Birbitro  ,  fubito  pazzamente  cp^lowUl 
ntmfejlò  coloro ,  che  lo  fiuorimno .  \qtuli  tutti  il  BJirbjiro  crudelmente  cr  fm=  B*''- 
pimente  fece  morire,  llmedefmo  Imperadore  jììnoffe  unaltn  uolti,che  fu 
L'ultimi ,  contri  i  Birbmye  gli  uenne  un  arbonccUo  ne  piedi .  Once  terribili  € 
ulde  febbri  lo  ardeunno  :  nUe  quili  i  Medici  non  fàpeuano  trouir  rimedio ,  ìndi 
partito  in  lettici  d  Selimbria ,  fu  poflo  in  um  Galei ,  gridando  egli ,  che  uiuo  eri 
poiìo  nel  fuoco.  E  fubito  ejfendo  indato  a  Strongilo,  fenti  U  potenzi  <i*I  d  d  i  o ,  Morie  <n 
cheeglihiueuaoffefoyequiui  uiolentemente  finìk  uita^hauendo  fatto  morir 
molte  migliaia  de'  Catholici ,  e  f^etiilmente  de  Monaci ,  1  cui  facri  luoghi ,  parte 
fece  abbruciar  ,  parte  diftruffe ,  e  parte  profanò  ;  come  fu  un'antico  Monaflerio 
più  di  quanti  altri  erano  in  CoflantinopoU  ;  e  d'indi  cacciati  i  Monaci ,  lo  fece 
bofteria  de' foldati ,  t\e  folamente  offefe  i  ferui  di  Ch  risto,  cheuiueuano,  vmoinì  di 
ma  non  lafciò  di  fare  ingiuria  a  i  Santi  Martiri  yCr  a  gli  altri  gnti  ìDio:  iquili 
affermiui ,  che  niente  poteui  :  e  diceui ,  che  le  loro  preghiere  era  il  prefidio  delU 
ficaia .  E  le  loro  reliquie  parte  fece  caecidr  fotto  terra ,  parte  gettare  in  mare  » 
parte  abbruciò  e  ridujj'e  in  cenere  :  come  il  Santo  corpo  deUi  Mirttre  Eufemia:  di 
cut  fono  due  openioni.Percioche  alcuni  dicono,che  lo  federato  Coftantino  hebbe  in  Caiiloo  al* 
<mmo  d:  abbruciarlo  infteme  con  alcuni  A  fini  e  cani  :  ma  che  il  fuo  proponimento  a^otiL!'^ 
non  hebbe  luogo ,  ejfendo  che  ciò  intejoft  da  Catholici ,  lo  tr afferò  nafcofamente 
dalli  fepoltura ,  e  portarono  iltroue  ;  e  ui  pofero  in  quella  uece  un'altro  corpo , 
ilquile  dal  rubaldo  fu  abbruciato .  Altri ,  che  non  fu  arfo ,  mi  gettito  in  nure 
il  corpo  deUi  Martire  iffermano  :  ilquile,reggendolo  li  Diuim  gratia ,  arriuò<C 
lidi  deltlfoli  di  Lenno ,  e  conofciuto  da*  fedeli  di  quel  luoco ,  quiui  fu  fer^ 
tato  i  e  fotto  Irene  e  Coflantino  fuo  figliuolo  honoratimente  e  num 
gnifiamente  riportilo  in  CoflantinopoU ,  Hauendo  idunqut 
egli  cofì  fozzimente  menata  fua  uita ,  mori  uiolentifUn 
tmncnte ,  come  c  dato  detto  ,  hauendo  tenuto 
tlmperio  trenta  quattro  anni,  e  tre  mefì , 
fe  egli  fi  uogliono  mettere  in  queflo 
conto  i  due  inni/ie'  quali  Ar 
tabisdo ,  che  gli  er4 
{tato  fuperiom 
tetimpe» 
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IMTEÌIIO  DI  I£07^£  C  0  T  f^OTi^I  M  0 . 

Ttenne  l'imperio  fuo  figliuolo  Leone,  nato  ii 
Gazard ,  ilqudle  fu  infettato  della  medeftma  empietk  : 
benché  nel  principio  finfe  di  offcruare  i  h\onaci,  de'  qua* 
li  alcuni  nelle  città  più  iUujìri  innalzaua  a  i  Vefcouatì . 
bauendo  trouatone"  publici  thefori  um^an  fommadt* 
danari ,  kquJe  ingiuriofamente  era  (tata  raccolta  dal  pu 
dre  i  l'adoperò  infteme  con  una  finta  religione  perrac» 
conciliar  fi  gli  animi  de'  foggetti .  I  cittadini  chiedeuano  a  lui  adunque  gratia  ^cbc 
Coftantino  fuo  figliuolo  foffe  chiamato  Imperadore ,  e  che  metteffe  la  fua  Hirpt 
all'Imperio  ,  Giurarono  tutti  non  folamente  Senatori  e  faldati ,  ma  la  turba  de' 
plebei ,  cr  /  mercatanti ,  e  gli  artefici ,  e'I  giuramento  fu  fcritto  in  publtche  ferii» 
ture .  E  qucjle  cofe  fi  fecero  il  fefto  giorno  deUa  fettimana  della  falutifera  paf» 
fìone  del  noflro  Signore .  Ne/  gran  Sabbato  diede  ad  Eudocimo  fuo  fratello  titom 
lo  di  nohilipimo  ;  e  nella  medefima  Domenica  della  Vafqua  coronò  fuo  figliuolo , 
tffendo  fatte  dal  Pjtriarcd  folenni  orationi .  l\orto  l^iceta  Patriarca ,  che  era 
"Eunuco  y  hauendo  tenuto  la  Chiefa  quattordici  anni,  fu  eletto  Patriarca  Paolo  Cia 
prio  y  che  fu  lettore  e  Catholico .  Ora  trouando  Leone  alcuni  de*  primieri  detU 
fua  corte  adorar  le  diuine  imsgim ,  leuandofi  la  pelle  di  Volpe ,  mofirò  apertameli 
te  il  Leone ,  che  fotto  di  lei  fi  nafcondeua  :  e  qucUi  fatti  crudelmente  tormentare, 
e  con  brutto  fpettacolo  menar  per  tutta  la  cittkjbauendo  lor  prima  fatto  cauar  tutm 
ti  i  peli  y  gli  rinchiufe  nel  palagio ,  oue  alcuni  di  loro  refero  l'anima  nelle  mani  del 
Signore .  Mori  il  quinto  anno  del  fuo  Imperio .  Percioche  prendendo  la  corom 
na  y  che  Mauritio  nel  duomo  haueua  confagrata  a  Dio,  e  poflalap  fopra  la  te» 
&a ,  fubAo  fu  ajjalito  da  una  gran  febbre ,  laquale  gli  apportò  il  fine  deUa  ulta  * 

I  MTEKIO  D'IB^El^Ey  E  DI  C 0 ST  J(  Ì{T I 
S  y  0  FlGLiyOLO.^ 

Orto  costvi,  Irene  AVGVITA^  t  Cofioth 
tino  fuo  figliuolo  y  ilquale  era  in  età  di  anni  dieci,  ambi 
cultori  delle  reuerende  inuginiy  prefero  tlmperio,  ìU 
quale  non  hauendo  efii ancoraben  fermato ,  da  alcuni  fi 
fecero  congiure  e  trattati  contr  a  di  loro;  iquali  difide» 
rauano  di  dar  l'Imperio  a  Kiceforo  Cefare  ,  cr  al  frateU 
io  del  morto  Leone .  Difcouerta  la  congiura ,  la  Impe» 
Téirìu  fatto  tormentare  i  congiunti ,  c  cattar  loro  i  peli ,  ^li  mandò  in  efiUo  :  e 
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^<e  Tdim  i  jrjiuUi  di  fuo  marito  'co fi  i  C.eftri ,  ^uànto  i  Uolilij^mi ,  e  diucnir 
fdccrdoti  jconobligo  jchcnclÌÀ  fcjhdcIUnÀtiuitX  del  Signort  compirtt/Jcro  al 
popolo  le  coft  fscre  :  CT  tjjji  infime  col  figliuolo  cintj.  diUagttardiu  Imperìjle  jt 
n'andò  nd  Duomo ,  e  U  coroiu ,  che  en  {tatx  tolti  dd  mmto,  rcflitut  al  fuo  luo» 
go ,  di  molte  altre  coje  adornandolo  .  hUndb  anco  genti  a  reprimer  gli  affxlti,  che 
faceuano  gli  Arabi .  Gli  A g.reni  adunque  ufcitiu  dare  il  guAfìo  a  i  terreni^  effetu  vfucWafAii 
dofi  incontrati  neUcfercito  de'  Romani,  fi  uolfero  in  [ugày  cj fetido  tagliati  a  pcz- 
zi  molti  di  loroAn  Thracia  cauando  uno  la  terra ,  trono  uri  arca  di  pietra  ,  in  cui 
era  po^lo  un  corpo  morto,con  lettere  intagliatcui  dentro  di  quejlo  tenore.  C  n  k  i« 

STO  NASCERÀ^  d'VNA  VERGINE,  fi  CREDO  IN  LVI.  E  SOTTO  p^^^^  f^p^ 
IkENU  E   COSTANTINO,  O  SOLE    MI    VEDRAI   VN*   ALTRA   V  O  L«  un'arca,  che 

T  A .  uolendo  l'lmperadrict<iar  moglie  al  figliuolo  ,  mandò  ambafciadori  a  Car=  ii  nafìimJa* 
to ,  Re  di  Icrancia ,  ricercando ,  ch'eigli  concedeff<.  la  figliucla .  Dipoi  lafciando 
di  procacciar  quejla  parentiU  ,per  tema  e  cupidigia  dell'imperio,  accioche  le  far»  cario  Ma- 
JCe  del  figliuolo  non  fi  accrefcejjèro  con  tauiicitia  CT  il  Uggirne  di  Francia ,  fece  ^Mar^ajrgi» 
uenire  una  giouanetta  di  Oriente .  Laquale  dicono  alcuni ,  che  haueua  origine  di  coQawi^ 
Armenia ,  or  altri  di  Paflagonia ,  figliuola  d'un  Filareto ,  molio  celebre  in  àmo- 
ùrarfi  benigno  ucrfo  a  bifognofi  :  e  la  fece  prender  per  moglie  a  Cojiantino  con» 
tra  fud  uoglia ,  e  che  molto  da  quejìe  noz^e  abhorriua  :  percioche  egli  foprj  mo» 
do  difìdcraux  di  hjiuer  la  figliuola  del  Re  Carlo.  Ora  Aaron  Signore  de  gli  Ari* 
bi  hauendo  moffe  le  arme  contra  Romani ,  era  uenuto  infino  a  Qhrifopoli .  Con»  PiceeomU 
tra.  del  quale  Cofiantino  mandando  efcrcito ,  Bane  occupò  la  palude .  llcbe  intefo 
dagli  Arabi ,  dinianiarono  pace  a  Romani .  Qwgli adunque  , che  erano  in  Mi» 
gijlrato  ,  mentre  ,  che  non  hauendo  prima  hauuti  hojlaggi ,  andarono  a  trouarc 
Aaroneper  far  ficco  i patti ,  furono  ritenuti, e  legati .  Laonde  tlnperadore  € 
la  ìmperadrice  furono  cofirettia  far  pace  con  gli  Arabi ,  promettendo  loro  tri* 
buto .  Eglino  adunque  con  qucfta  conditione  fi  dipartirono .  Ora  tlmperadria 
ce  hauendo  intefo  ,  che  Elpidio  Putrido ,  Hquale  huetu  ella  creato  Pretore  di  Sici» 
lia  ifauoriua  i  Ce  fari ,  impofe ,  ch'egli  [offe  a  Cofiàntinopoli  menato .  E  ,  perche 
i  Siciliani  non  permetteuano,che  coloro,che  ui  furono  mmdati,  gli  pone ffe  le  mani 
a  doffojinoffa  da  ira,  fece  metttere  in  prigione  la  moglie  cr  ifuoi  figliuoli,  hauen* 
dogi  fatti  prima  battere ,  e  radere  :  e  mandò  contra  di  lui  efercito ,  dandogli  per 
Capitano  uno  de'  fuoi  più  fedeli  Eunuchi .  Ma  Elpidio  dopo  hauer  fatte  molte  g,p, j,^ 
battaglie,  effendo  uinto ,  fuggì  in  Africa  a  gli  Arabi .  Di'  quali  fu  riceuuto ,  c  io  fugge  « 
ornato  deJL  coroni  Reale ,  e  falutato  Re ,  benché  non  gli  fuccedejfe  ueruna  co  fa , 
fecondo  il  fuo  difiderio .  Ori  la  ìmperadrice  haucndofì  con  la  pace  uia  leuata  U 
paura  de  gli  Arabi ,  col  figliuolo ,  e  con  molte  genti,  e  con  mufici  infirumenti  anm 
dò  it^  ThrAcÌ4  :  c  riiott^jt  in  Beroe ,  fatto  rinou^re  il  CafieUo  di  queUa  cutà ,  U 
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chimo  \renopoli  ;  m  fabricò  incord.  AnchUlo:  cr  effctido  dnàutd  infino  d  F/7/p* 
p  oli ,  ritornò  .  Hducndofi  il  Pdtriarcd  Piolo  per  cagione  d'infirmiù  rimoffo  dal* 
la,  Chiefd ,  e  rafo ,  timperddrice  col  figliuolo  dndò  d  troturlo ,  doUndofi  feco  di 
Parole  di  queUj,  fud  ritirdtd ,  Et  egli ,  Voleffe  Iddio,  che  giamài  non  hduef^i  feduto 
tttutJ'*'  neUd  fcdiddel  Putrimato  ,elJendo  U  Chiefd  opprejjd  dd  Tirdnnide  nitddim 
fcordid  frd  lei  e  le  dltre  fedie  de'  Cdtholici .  Dipoi  mundò  d  lui  alcuni  dotti  huo» 
mini  dell'ordine  de'  Senatori,  dimdndando^Ji  >  in  cheguifd  fi  poteudno  dirittdtnem 
>  >  te  dmmimflrir  le  cofe  [acre .  Rijpofe  egli  :  fe  non  fi  ammendd  l'errore  con  un  C  4 
» ,  tholico  Concilio ,  e  non  fi  refiituifce  dUd  Chiefd  k  concordid ,  noi  non  pofiimo  efm 
» ,  fer  fdlui .  Mi  quello  io  piango  ;  e  per  penitenzd  fi>no  ricorfi)  dtta  mifericordid 
itdi  Dio,  pregmdolo ,  che  di  me ,  non  come  di  Pdtriarcd  yfdccid  il  fuo  giudicio» 
to  i>inwM'  Gtìmperdiori  eleffero  Pdtridrcd  il  nobile  Tdrafio ,  approudndo  Id  elettione  tutto 
1/  popoh .  Mi  egli  lo  rifiutò ,  dicendo ,  che  non  poteud  tenere  il  gouerno  d'una 
chiefd ,  ch'erd  fepardtd  daW altre  Chiefe ,  c  fi)ttopoftd  alU  fiomunicd .  Mi  fdceth» 
do  injìanzdgllmperddori  e'I popolo ,  diffe ,  fe  uoi  permettete ,  che  firauni  un 
iiirbao  r6  Concilio  Cdtholico ,  e  che  le  Chiefe  fi  unifcano ,  io  dccetterò  Id  elettione .  Accon* 
******      fentendo  tutti ,  il  Diuino  Thirafio  eletto  Pdtriarcd  ,  e  gtlmperddori  minddrono 
àltdnticd  Roma ,  oue  ad  Pontefice  Adriano ,  CT  dd  dltri  Pdtriarchi  y  chiedendo , 
che  fi  manddfjèro  dlcuni ,  che  interueniffero  al  Concilio  .  Furono  adunque  man* 
iati  di  tutti ,  e  rdunatifi  gli  altri  Vefcoui  e  Mondci  in  Niced  cittd  di  Bithinid ,  ui 
tetiìmo    dndò  dnco  il  Pitridrcd  Tarapo  :  e  quiui  fu  fatto  il  fettimo  Cdtholico  Concilio  ;  t 
CoMtito .   ^ii^yjfiijj^Q  ^  che  le  uencnbili  imdgini  fi  doueffero  riuerire  cr  ddordre  :  e  furo* 
no  fcomtmicdti  tre ,  che  furono  Patridrchidi  CofiantinopoliyAnaflagio ,  Cojìanm 
tino ,  e  Nicchi  :  e  1  Decreti  di  quefio  Sdnto  Concilio  furono  ridotti  ne"  commentd» 
ri .  Dipoi  quegli ,  che  haueudno  celebrdto  il  Concilio  yfi  riduffero  neUd  Imperiai 
cittk  i  e  leffero  i  commentari  nel  palagio ,  effendoui  prefidenti  gtlniperddori ,  CT 
udendo  tuttiiiquali  fubito  furono  approudti  efoggeUdti  dd  gtlmperddori:et]in  co* 
til  modo  furono  ritorttdte  neUe  Chiefe  le  f  igre  imagini^e  tutte  le  Cbiefe  unite.  Tino 
d  qui  daÙa  imperddrice  e  dd  fuoi  famigli4ri  furono  amminiftrate  le  cofe  del  Rem 
gno .  Ori  Coflantino  effendo  ufcito  degli  dnm  di  fanciullo ,  e  neUd  etk  di  huomo 
(  percioche  hdutud  hogginidi  uenti  dnm  )  ueggendo  che  la  mddre  gouemdua  ogni 
staarario       ^  *  '     Stdurdcio  Pdtfitio  hdueud  Ogni  podercyt  che  di  lui  non  fi 

9vhum.  teneud  conto ,  hehbe  ciò  molto  d  male ,  e  fi  con  figliò  con  dlcuni  de*  fuoi  minifbri  c 
de"  Senatori  di  leudre  d  quejio  Stduritio  il  Mdgiflrdto ,  e  di  sbdndirh ,  \Uhe  inm 
tefo  daUd  Imperddrice ,  tutti  que"  minifiri ,  che  erano  in  quefio  trdttdtOy\dopo  hd^ 

OriJge  f^^^^^^^^i^P^^^à^^^^^^P^^yZ^^^^^fi^^     diuerfi  luoghi,  Eti 

aaocino  a  Senitori  pSTteuietò  ychcnon  ufcijjèro  dic^i  ypjTtcmdndò  in  cfiUo .  Md  cruciò 
i^^^an^^i^  figliuolo,  c  dopo  lo  hdt^lo molto bm  riprefo  con  ifconmcuoli parole 
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non  lo  Ufciò  compxrcrt  in  puhlico  .  oltre  a  do  cojhrin^e  inco  le  legioni  per  gin* 

rmento,  che,  mentre  cfcccfli  uìucua,  non  matcffero  il  figliuolo  neirmminiJlrAm 

Hone  dell'Imperio  :  e  gliAkri  giurarono  contri  lor  uoglu .  Mi  le  legioni  di  Am 

menù,  non  uolfero  cedere  aUi  donna,  ma  differo,  che  eUe  riconofceuduo  Imperado 

re  Coftantino  ,e  che  egli  prima,  che  U  madre  era  {hato  gridato,  e  publicato  Impc» 

Tddore  :  e  da  capo  fecero  i  lieti  applauft ,  pregandogli  felicità .  Quefte  cofe  intew  jJ'J,p*j}jJ[J 

fe  da  \rene,  mandò  per  conciliarle  Alefio  Mofole,  che  haueua  de"  principali  uffici .  lano  cotum 

Ma  ifoldati,  facendo  prigione  il  fuo  Capitano  ,  e  fatto  Liìofole  gouernator  della  li^V"^* 

prouincia,  celebrarono  foto  Cofìantino  per  Imperadore .  Di  qui  nafcendo  il  prinm 

cipio,  anco  gli  efercitideW  altre  Prouincie  il  mede  fimo  fecero,  e  raunandofì,  comum 

nemente  lo  gridarono  Imperadore .  Tenendo  adunque  Irene  la  concordia  delle  Lt 

gioni,  ammeffe  il  figliuolo  neU'amminifìratione .  l/^«<i/e  Stauracio,  cr  i  più  ho» 

noratide'  minifìr ideila  madre,  dopò-dcuni  tormenti  lor  dati ,  confinò  :  e  facendo 

ufcir  la  madre  honoratamentc  del  palagio,  nelle  fue  afe,  che  ella  haueua  fatto  fabri 

cor  in  Eleutherio,  le  impofe,  che  quiui  priuatamente  menaffc  fud  uita .  Ora  effen  Jj^"*!^*** 

do  nato  uno  incendio,  il  gran  cenatoio  del  facro  palagio,  ilquale  era  detto  Tbomai 

Uy  abbruciò  ;  e  dicefì,  che  infteme  arfcro  alcuni  commentari  nelle  facre  lettere, ch^ 

trono  ferbati  in  quel  luoco ,  di  Giouanni  Chrifoflomo .  Coftantino  Imperadore 

moffe  guerra  a  Bulgheri,  de"  quali  alhora  era  Prencipe  Cardamo  :  ma  effendofi  ap 

piccata  una  picciola  pugna ,  l'uno  e  l'altro  efercitofu  affalito  da  fpauento  .  La  on 

de  tìmperadore  ritornò  a  Coftantinopoli  :  e  i  Bulgherift  riduffcro  nelle  lor  cafe . 

Ma  effendo  etiandio  andato  contra  gli  Arabi,  non  fece  cofa  degna  di  memoria .  A 

preghi  di  alcuni  de' primieri^  ritornò  la  madre  nel  palagio,  efcftenne,  cheeQa  feco  JjJ^jjJJ''®"* 

amminiflrajje  tlmperio .  Tutte  adunque  le  Prouincie  accettarono  per  ìmperadri 

ce  ^4  capo  Irene  :  e  folo  le  legioni  di  Armenia  foUeuandoft  ,le  furono  contrctrte ,  e 

chiamarono  Alef^io  Mofole,  prima  lor  Capitano  :  ilquale  Vlmperadore  richiama* 

to ,  cr  ornatolo  della  dignità  di  Patricio ,  lo  teneua  appo  lui,  Ma,  perche  erafom 

ma,  che  egli  uoleffe  occupar  tlmperio,  e  perche  era  chiamato  da  que' feditiofì,  lui 

per  tema  fece  porre  tn  prigioni ,  fattolo  prima  battere,  e  tagliargli  i  capelli»  Ora  y^^^^^^ 

il  Prencipe  de*  Bulgheri  hauendo  affaltato  il paefe  Komano ,  tìmperadore  andati^  Buighaj. 

dogli  contra  con  le  genti  difordinate,  fu  uinto,  con  perdita  di  molti  foldati,  e  baro* 

ni .  La  onde  ifoldati  raunatift  in  Coftantinopoli ,  deliberarono  di  creare  Impera»  l'Stnuóit 

dorè  l^iceforo  Cefare,  che  era  Zio  di  Coftantino  :  maeffendo  U  cofa  difcouerta ,  i  imperado- 

furono  a  Niceforo  cauatigli  occhi,  cr  a  Chriftoforo,  a  Ntceta,  ad  Antimio,  cr  a  cVVioroio . 

Eudocimo  mozze  le  orecchie ,  furono  fimilmente  canati  gli  occhi  ad  Alef^io  Mom 

folo,  per  conpglio  della  madre .  llche  intefo  dalle  legioni  deW Armenia ,  diedero 

delle  mani  adoffo  a  Camiliano  Patricio  fuo  Capitano  :  kqual  cofa  uenuta  a  notitid 

iaH'lm^cradore,  nwìiò  contri  di  loro  Cofìmmo  Artafera,  e  Chrifochire  con  efvt 
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n  Srifól      •  ^  ^''''^^^  »  ^'^^^  '  ^^^^l^^^  P^i^  uc  ne  morirono  molti  :  ma  fi. • 

v?,;V'  .  ''f"'^'^^^  rotti  gllmpendi ,  .m6c*<«r  i  Capitani furon  prefu  c  cu^./i  /oro gli  oc^ 
ccfiaóuco  :     •  ^^f''^       '^''^ra  di  loro  U  mede  fimo  Impcradort  ,•  cr  hauuta  uittoria,  fe. 
ce  amaxzAre  i  maggiori,  gli  altri  punì  con  confidare  i  beni  loro  :  e  miDe  di  loro 
mando  legati  a  CojiantmopoL:  e  fece  fare  alcuni  punti  ne  uift  loro,  cbeformaua* 
no  lettere .  poftoui  dentro  inchiofìro,  di  quejlo  tenore  :  A  r  m  e  k  i  a  c  o  t  k  a« 
tml^so    ^^-^oke:  egli  mandò  dij^erfi  in  Sicilia,  e  in  altre  ìfole .  ElTcndogli  uenuta  U 

Sl*pÌT:  T^^]  '  ''^'"^  '  ''"f'"fo>  c^dicono^deU 

glie  xheojo  '4  w  w^f  7  acciocbe  cadendo  egli  m  odio  di  tutti ,  //  goucrno  da  capo  tornaffe  a  lei 

«*.  ^crcioche^ancoracheeUa  hab-taffi  nel  palagio  col  figliuolo,  non  era  perciò  parteL 
cipe  deUa  podcfla,  ma  folamente  del  nome,  effindofopra  modo  ardente  deUa  cupidi 
già  di  hauer  l  Imperio .  Vlmperadore  adunque,  hauendo  la  moglie  contrafua  uo 
glia  cangiato  l'ornamento  d'impcradrice,  in  un'habito  nero  da  Monaca ,  trefe  per 
moglie  una  cameriera,  detta  Theo^iota  ;  e  la  honorò  detta  corona  di  A  ugufla  Dù 
poi  guerreggiò  profPcramente  con  gli  Arabi  :  cr  a  Cardano  Prencipe  de'  Buhhe 
ri,  tl<j4vl  dimandaua,  cheglifoffh  pagato  da  Romani  il  tributo,  e  minacciaua  di 
gvr  facchcggiando  la  Thracia,  mandò  sterco  de  giumnti,  con  lettere,  che  contene 
ua,io^hc  pcr  tifcre  egU  uecchio,non  uoleua,che  prendeffe  l'affanno  del  caminoiper 
Cloche  ejfo  andrebbe  a  trcuar  lui.  Magli  Arabi  a jf alt  andò  Amorio,fenz<t  fare  e  fu 

u^v:.t\  f'!^''  ^^^no  foUmete  col  bottino  ritornarono  a  cafa.Vlatone  Macftro  del  Monaflc 

.  TaiaCo.  rio  di  Saadione,  nonfoflenne  di  comunicar  con  Tarafio  Patriarca  di  Qojìantinopo 
U,^cWegli  haucffc  ammeffo  l  ìmpcradore  alla  comunione;  che  abandonata  la  moglie^ 
ne  haueua  centra  la  Ugge  Chrijliana  prefa  un'altra,  ilqual  fatto  era  da  lui  chiama^ 

irrn.  ««^    'If *  ^^^^Pf^f^^^^e  fece  metter  coflui  in  pr  gione ,  ma  U  madre  prefe  U 

ia  f  fo?d"j     d'f'f^  »  Parche  egli  haueua  riprcfo  il  figliuolo .  Effendo  andato  a  Prufa  con  U 

figliuolo,  lafciandoiuiU  madre,  ritornò  con 

^taàmo.  fiotta  a  Cojtantinopoli .  Alhora  etta  trouando  il  tempo  commodo  Jacendofi  amici 
con  doni  e  con  prcmejje  i  Colonnetti  de  foldati ,  glinduffe  a  prometterle ,  che  efi 
leuerebbono  l'imperio  J  figliuolo,  cr  a  lei  fola  lo  darebbono .  ìlche  ottenuto  cer. 
caua  occaftont  di  recar  la  cofa  ad  effetto .  M4  l  lmperadore  piangendo  la  morte 
iclfigliuolino ,  a  cui  haueua  pojlo  nome  Leone,  coloro ,  che  erano  confapeuoli  dei 
trattato  deUa  madre  contra  di  lui,  dubitando,  che  ponendofi  tempo  in  mezo  effen^ 
EffniJo  Jo^^^^^>f^rebbonouccip,aluifubitopreffol'horadinona  nel  palagio  cauarono 

«u^it'^c»  'rudelifiimamentegU  occhi ,  prefli  di  non  foto  priuarlo  del  lume,  ma  anco  della  ui. 

chi ,  Il  Sole  ta,  Alhora  auenne,  che1  Sole  non  hcbbe  a  rij^lendere  per  i/patio  di  decifette  qìot 

u  "r«T  iu«    •  ^"^^  ^  ^fo ,  ouero  per  effere  dati  cauati  gli  occhi  a  Coftan* 

'^^J^^*''"''^.^''''f^^^^^  atta  Diuina  prouidenz4 

tM .    fojjc  dtjpmuto  qucUa  offefa  ddk  màre  fatta  al  figUuolo .  Gli  furono  canalini 
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occhi inqutì  mdep.mo giorno  y  che  egli  gli hxueua  f Atto  càum  d  N/Vc/òro  fuo 

Zio ,  cr  4  Mo/ó/e  :  CT  i  g/i  «j/m  (come  s'c  dcWo  )  fejHCttd  fatto  tagliar  la  lingua  , 

tjjendo  fra  tinto  jcorft  cinque  anni .       Irene  da  capo  ottenne  l'imperio .  Ora  uctt  pod# 

tlJendo  morto  in  Roma  Papa  Adriano ,  fu  creato  m  fuo  luoco  Leene  yhucmo 

iegno  d'honore  e  diriuerenzd  .  Mi  gli  amici  del  morto  Adriano  yfoUeuando 

lontra  di  lui  il  popolo,  gli  guajìarono  gli  occhi ,  ma  non  glie  li  cauarono  .  Per» 

cioche  colorOy  a  i  <juaIi  era  ^ato  commcffo  il  carico  di  ciò  fare ,  gU  hcbbcro  picm 

tk,  e  gli  offefero  gli  occhi  di  fuori,  ma  no'l  priuarono  deQa  luce.  Uquale  effcndojì 

dipoi  ridotto  a  Carlo  Re  di  Francia,  fu  da  lui  refìituiio  neìU  Sedia,  e  fece  uendet» 

ta  de'  fuoi  nimici .  E  dd  quel  tempo  in  poi  i  yrancefì  s'impadronirono  di  Roma ,  i.,oue  pipa 

effendo  Carlo  incoronato  da  Leone,  e  chiamato  ìmperadore  de"  Romani,  Perciò^  ^*"<» 

Ae  fotto  il  primiero  Giufliniano  i  Franchi  prendendo  origine  da"  Germani,  dffaU  pcriuoic."' 

tarono  f  Italia  i  come  s'è  detto  di  [opra  ;  e  furono  nimici  de'  Romani .  h\a  fotta 

Leone  \fauro,  nel  fuo  tempo  Papa  Gregorio  per  la  fua  ^peruerfa  cpenione  fi  alienò 

àa  queUo  empio  ìmperadore,  e  ricusò  di  pagargli  il  tributo  :  nè  uoUe  tener  ueruna 

émicitia  con  gtmpi  minijiri  del  Patriarcato  di  Cofiantinopolii  e  lafciando  leguer 

re,  fece  pace  con  i  Franchi .  E  fotto  Cojìantino  cr  Irene ,  Papa  Leone  gli  riceuc 

meo  m  Roma .  Cofi  eglino  s'impadronirono  di  tutta  Vitali  a ,  e  di  Roma .  Irene 

(come  s'è  detto)  effendo  Monarca  dell'Imperio,  i  fratelli  di  fuo  marito  t  fuggiti  di 

prigione ,  fi  ricouerarono  nel  Duomo ,  incitati  da  alcuni  fludiofì  di  cofe  nuoue . 

E  quiui  dimorando,  alcuni  Greci  andarono  a  trouare  il  Prencipe  de  gli  Schiauoni, 

pregandogli,  che  di  colà  gli  cauaffero .  Aetio  adunque  Eunuco ,  che  haueua  un 

gran  podere  preffo  la  Riena,  affecurandogli ,  che  non  farebbe  lor  difpiacere ,  mes 

ttandogU fuori  della  Chiefa,gli  confinò  in  Athene .  1/  che  effendo  riferito  aU'm»  ["^^uì^hi 

peradrict ,  a  tutti  furono  cauatigli  occhi .  lAa  Carlo  Re  de'  trance  fi ,  chiamato  »'  ^"^1  p«ca 

come  $'è  detto,  da  Papa  Leone  ìmperadore,  mandando  ambafciadori  a  Irene ,  cercò 

le  fue  nozze,  non  ricufando  ella  il  maritaggio .  E  la  cofa  haurebbe  hauuto  efftta  eiIo  fudom 

to,fe  'Etio  Eunuco,  che  era  partecipe  del  podere,  non  haueffe ,  come  e  in  prouer»  Bc?ie*'"ir« 

bio,  moffa  ogni  pietra,  affine,  che'l  maritaggio  non  fifaceffe .  Percioche  hauendo  cario  c  Ut* 

tgU,  come  se  detto,  un  gran  podere ,  haueua  t  animo  di  far  fuo  fratello  Imperadoa 

re  :  ilquale  haueua  con  la  molta  diligenza ,  ch'egli  feppe  ufare,  innalzato  folamen» 

le  aSk  Pretura  dìThracia,  e  di  Macedonia,  effendo  egli gouernatore  deUe  Prouinm 

eie  Orientali  di  Opficio .  La  onde  infupcrbito,  difprezzaua  gL  hucmini  honorom 

ti,  e  gli  trattaua  con  arroganz<i  •  il  che  efìi  non  potendo  fopportare ,  fecero  conm  Corgiart 

pura  contra  tìmperadrice,  e  togliendo  per  lor  guida  Niceforo  ,  a  gran  pezza  di 

notte  uennero  in  Calce,  effendo  Irene  aggrauatA  d^infirmità ,  e  giacendo  nelle  fue 

cafe  Eleutiriane  :  e  differo  alle  guardie,  che  efii  erano  mandati  daltìmperadrice  per 

far  l^iceforoìmptradorc,  accioche  Etio  Patricia  ceffaffe  di  procacciare  di  fare 
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Nfcerofb  ìmpcrddore  fuo  frdteUo,  Cojloro  ptr  ti  dignitk  loro ,  dando  fede  d  t^u^  nohitiyfPl 
Eau  "e*f*1Ii»  tliituìio  infime  con  loro  faluUrono  Niceforo  Imperadore  :  e  coft  furono  mmejU 
io*rV"^^*  ^^P^^^&^^'  I^ipoiUmedtfìmi  notte  ràunandodiuerft^publicarono  innanzi  il 
giorno  U  elettion  di  N  iceforo  per  tuttd  la  piazzi  i  c  pofero  a  Irene  guardia  netic 
cafe,  oue  eh  fi  trouaua .  Cominciando  aprir  fi  il  giorno ,  riducendola  nel  palagio 
diuerfo  Oriente ,  quiui  la  rinchiufero .  Po/cu  entrando  nel  Duomo ,  incoronarom 
no  l^iceforo^e  lo  publicarono  imperadort . 

IMVEn^IO  DI  Ti^ICEFOB^O 

Avendo  niceforo  in  qucfìa  guifa  come  rubato 
llmperioyil  feguente  giorno  andò  a  trouar  la  Imperadrim 
cejaqualc  era  guardata  da  foldati.E  di/fe,  ch'egli  contra 
fua  uogUa  era  {hato  innalzato  a  quel  feggio,  ilqualea  ut 
non  piaceua  ,*  e  confortoUa  a  dar  di  buono  animo ,  che 
  da  lui  otterrebbe  ogni  cofa ,  che  da  un  feruo  era  conuenem 

Saggia rirpo  K ^^«^  «^'^  >     fi  f^^ padrona .  Kij^oje  eOa , cht 

fiali  rene  a  haueua  U  cofe  fueraccommandatea  Di  o  *e  che  la  perdita  deìtimperioattribuim 
Nuefoco.         j-^^. peccati  ,'e  che  lui  honoraua ,  come  eletto  da  Dio,  e  chiedeua ,  che 
perdonaffe  aUa  fua  debolezza,  e  comportaffe ,  che  poteffe  menar  fua  uita  neUe  fue 
cafe  •  A  queflo  rifpofe  l^iceforo ,  che,  oue  eUa  non  gli  nafcondeffe  ueruno  de'fuoi 
thefori ,  ciò  le  concederebbe ,  c  qualunque  altra  cofa  le  dimandaffe ,  e  ricercò  U 
Irene  da  Ni-  f**o  giuramento.     hiuendo  eUagiurato,e  dimojlratogli  una  gran  quantità  di  da» 
crforo  coofl  fj^YÌ  yfubito  la  confinò  neU'lfola  del  Prencipe ,  oue  ella  haueua  fatto  fabricare  un 
Monafìcrio .  Perciochefu  liiceforo  auidifiimo  del  danaiOy^infatiabile  auaritia  , 
Natura  •  co  perfidij^imo  te,  per  cofi  dire ,  ricetto  di  ogni  maluagitk .  Ne  potè  pure  un  picm 
«doro*!*  ^      tempo  finger  benignità  uerfo  i  foggetti  ;  ma  fubito  empiè  ogni  cofa  d'ingiurie: 
ne  perdonò  a  coloro  ,  per  opera  de*  quali  fu  eleuato  all'Imperio .  Percioche  lutò 
TrifiUio  di  uita  col  ueleno  :  e  chiamò  a  fe  Bardane  Patricto  e  Capitano ,  cognomim 
b«mUm.    nato  Turco ,  dalle  legioni  orientali ,  odi  fuo  uolere  ,  o  no  (  che  l'uno  e  t  altro  /I 
àice  )  falutato  imperadore  :  e  promeffogli  perdono  ,lo  fece  Monaco ,  e  fattolo 
menar  neU'lfola  Prola,  gli  fece  cauargli  occhi ,  mandanioui  occultamente  foldati^ 
accioche  pareffe ,  che  ciò  foffe  {iato  fatto  fenica  fuo  ordine:  e  dimofirando  di  ciò 
Coiiam?Bo  ^^^^^fi  *  ^ff"^^^^     giuramento ,  che  egk  non  era  confapeuole  di  quel  fatto  • 
figliuolo  di  chiamò  anco  Cofìantino  figliuolo  d'Irene ,  e  da  lui  per  uia  di  molte  bfmghe  impea 


Irene 
Irene 


ntA'  >  ^^^Sf^  nofiraffe  una  gran  fomma  di  danari  nafcofi  in  un  muro ,  cinto  da 
mti'in  Lef*  eif^ci .  E  ucggendo  effere  odiato  da  tutti ,  dubitando  fi  ,  che  efii  Irene  ycheerauU 
■^c!     wu  a  non  riponeffero  tnl^Lm^rio ,  hi  fomthioui  U  guardU ,  confinò  in  Lesbo ^ 


À 


«DI  GIOVANNI  ZONARA»  107 

eu'eUd  di  cordoglio  ft  morì. Coronò  StÀuricio  fuo  figliuolo Momo  oàiofifiimo  cfem 

pUce ,  ne  di  dfpctto  ne  di  prudcnzd  degno  dell'Imperio .  Efjendo  Tdrafw  Vatriar» 

u  morto  neUd  prima  fettimcuid  de'  digiuni ,  l^iceforo  fecretdrio  fu  di  comun  con* 

fenfo  eletto  in  fuo  luogo ,  AUd  cui  elettione  PUfonee  Theodoro,  ilqudleerd  Mdem 

fhro\del  Monijìcro  detto  Studienfe  y  ft  oppoftro ,  eh:  UiceforOyche  era  huomo 

gudft  Laico ,  hduejfe  ottenuto  il  Pdtrimdto:  benché  ciò /pejjb  era  duenuto .  Que* 

hi  hmperddore  hebbe  in  dnimo  di  fcdccLare  deUd  citti  :  ma  il  fuo  proponimento 

non  hebbe  effetto  .  Sono  alcuni ,  che  dicono ,  che  coftoro  trouarono  U  oppofuiom 

ne  di  ejfer  colui  laico  per  ricoprire  iambition  loro ,  efjendo  che  in  fatto  efii  dift» 

derduano  di  hauer  tamminifìratione ,  e  innalzar  fi  nclU  fedii  del  Patriarcato  di 

Coflantinopoli ,  Volendo  tlmperadore  dar  moglie  di  figliuolo ,  diede  per  mo»  Slp^r""^ 

glie  a  Statracio  Theofanone  Atheniefe  sparente  d'Irene  Imperadrice ,  la(]Uile  già  8"'  »$«aura 

era  mdr itati  a  un'altro ,  rompendo  iUecitoìnente  il  maritaggio .  Et  effendo  egli 

un  diluuio  cr  una  fentina  di  tutti  i  uitij^non  lafciò  di  trouar  diuerfe  uie  per  confun 

mare  i  foggetti .  Delle  quali  tralafciando  la  maggior  parte ,  ne  anderò  toccando 

alcune  poche ,  dando  a  lettori ,  come  d'una  botte  piena ,  a  farne  il  faggio  .  Inis 

pofe  a'  poueri  delle  Prouincie ,  che  andaffero  al  folio  :  cr  a'  uicini  che  deffero  lo^  ^'«o*»^ 

ro  torneale  paghe  ;  cr  a'  ricchi ,  che  rifcuotcffero  le  gabeUe  dS  poueri .  Laqudm 

le  impofuione  fu  chiamata  AUelengion ,  che  a  lui  per  altri  promtteffero  .  Or» 

àinò  alcuni  altri ,  che  haueffero  cura  di  accrefcere  ipublici  tributi ,  e  che  aggiunm 

geffcro  non  fo  che  poco  per  ciafcun  danaio ,  E  coflui  leuando  a  padroni  alcuw 

bonif^ime  poffcf^ioni ,  le  affegnarò  aUa  camera .  Fm  4ncoj  pef^imo  fuo  trouato 

timpor  certa  grauezza  alle  Chiefe ,  a'  Monafìeri  ^va  qu  elle  cafe ,  ncUe  quali  0 

poueri  0  uecchi  haueuano  il  loro  nutrimento  :  cr  a  ciafcuno ,  che  non  haueuanc 

poffef^ione,  ne  entrata.  Da  coloro  ancora  y  iquali  in  qual  ftuoglia  modo  di  po^ 

iteri  erano  diuenuti  ricchi ,  nella  guifa ,  che  efii  haueffero  trouato  alcun  the  foro  , 

fece  rifcuotere  certi  danari .  Coflrinfe  i  ì<lochieri  0  padroni  di  naui  a  'comperar 

poffefitoni  dal  publico  :  huomini ,  che  non  fapeuano  quello ,  che  foffe  agricoltu» 

té  •  Coloro ,  che  dimorauano  in  Coflantinopoli ,  ciafcuno  pdgaua  di  ufura  dodic  i 

libre  doro aUi  camera ,  oltre  aJHe  altre  grauezzc^che  s'imponeuano  aUe  naui» 

Oltre  il  ciò  a  tutti  coloro ,  che  egli  conofcetta  effer  ricchi ,  a  Miercatanti ,  0  Mae» 

^i  di  arti  y  togliendo  la  maggior  parte  >  lafciaua  loro  un  certo  poco  :  come  fece 

d  uno  y  che  uendeud  cere  :  ilquale  hauendo  intefo  ,  che  egli  era  padrone  d'una  gran 

fomma  di  danari ,  lo  chiamò  a  lui  :  e  poflagli  la  mano  [opra  la  tefìa ,  lo  sforzò  d 

giurare ,  che  gli  direbbe ,  quanto  oro  egli  fi  trouaua .  Et  affermando  colui ,  che  *^ 

tgli  tèe  ne  haueua  cento  libre ,  lo  confortò  a  portargliele ,  dicendo  9  a  te  non  fa  dmo  p<r  no 

hifogno  di  tdnto  oro  i  e  lafciandogli  dieci  libre ,  tolfe  le  altre  per  /«tj,  c  lo  fece  fea  J"'*  ^ 

dere  aUd  fud  td^Mla^mnio  un  definarc  comperito  per  nouantd  libre  doro  con» 
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tri  H  fuo  uolcrt .  Uiucndo  ice  foro  trouàte  moltt  di  colali  dYààc ,  in  che  erS 
a  rifueglut.j^ìmo  ingegno ,  djjì.jfe  tutti  i  fuoi  [udìit  i,v<i  tutù  uenne  in  odio  • 
Ld  on  ie  un  certo  haomo  non  conofcuto  con  U  jP^di  in  mctno  Accorfe  nel  piUgio 
per  ucciderlo  :  c  corrcndoui  moli i ,  egli  ne  feri  alcuni  :  prefo  t  c  pojlo di  martoa 
Maniefifl    rio ,  non  difcouerfe  niuno  ;  e  fingendo  di  efjcr  pazzo  >  fu  rimhiufo .  tiiuforo 
Aitugaai.    ^^iQp^fjin^  alcuna  forte  di  Manichei ,  che  s'addimandauano  Atbigani ,  neUe  coft 
de  gli  oracoli ,  de  gli  augurij  e  di  alcune  fegrcte  cirimonie .  Onde  Ipargendoji 
quejh  cotali  huomini  per  ìcProuinae  de' Romani ,  corruppero  la  fede  di  molti 
femplici .  Sotto  di  lui  gli  Agareni  con  ijpcj^i  mouimcnti  diedero  di  gran  danni  £ 
Ronum  i  CT  oltre  le  altre  terre  prefero  anco  U  principale  città  de  gli  Eucaiti . 
Cojìoro adunque  faccheggiarono  tOriente  ^e iBulgheri  t Occidente,  Vlmpe^ 
radore  adunque  hauendo  leliberato  di  prender  guerra  contra  BulgherifO"  alcuni 
ie*  fuoi  più  intrinftcbi  eforténdolo  d  trattar  più  benignamente  e  con  più  clemenz4 
I  fuiditi,  dicendo  tutti  dicono  male  di  noi  :  e  fe  egli  ci  auerrà  alcuno  accidente  con» 
nìtthro    ttdrio ,  ciafcuno  fi  rallegrerà  del  nofiro  male ,  rilpofe  egli  :  1  o  u  i  o  ha  indura* 
uerJiHnJu'    ^      ^"^^^  '  comcfece  qucUo  di  Faraone .  Non  ijhntare  adunque ,  che  da  me 
rato  ti  «ore  .  debba  procedere  alcun  bene  uerfo  coloro  »  che  fono  nel  poder  mio .  fatte  adun» 
quc  uemr  da  ogni  parte  le  legioni ,  CT  andato  in  Bulgberia  ,  effendo  Cruno  cap^ 
di  qucHa  g:nte ,  da  prima  bebbe  fauoreuofe  la  fortuna ,  in  guifa ,  ch'egli  prefe  U 
fua  corte  :  (  pcrciocbe  cofi  i  Bilgheri  ch.amauano  il  luogo  ,oue  hab.taua  il  lor 
Vrendpe  )  e  fopra  luoghi  fegreti  i  come  fuoi ,  poneua  i  fuoi  foggeUi ,  e  gajìi» 
gò  molti  per  le  fpoglie ,  che  efii  rubauxno .  E  fuppicandogli  Cruno ,  ilquale 
haucua  perduto  l'animo ,  che  pcrdonajfe  a  quella  gente ,  e  che  gli  concedeffe  la  pa» 
ce  con  le  medefme  conditioni ,  ch'egli  uoleua ,  egli  infuperbito  per  quel  buono 
lenimento  y  non  uoUe  accettare  ueruna  conditone.  Cruno  aiunque ueggena 
do  le  fite  eofe  é^rate  »  dimando ,  che  era  mceffjirio  comb:^tter  dilla  propria  uim 
ta  y  raunando  le  fue  genti ,  (jr  hauendole  prima  molto  baie  confortate  a  dimoftrdm 
re  il  loro  ualore ,  affaltò  la  notte  gli  alloggiamenti  de'  Komaiii ,  iquali  fenza  aletta 
Martt  31    tu  gusrdLi  tutti  fi  erono  dati  al  dormire  (  percioche  e'  non  iftijnauanoycbe  in  tana 
4a  difperationz  i  Barbari  haueffero  ardire  di  u:nir  con  effo  loro  aUe  mani)e  jubito 
facendo  impeto  nel  padiglione  deWlmperadore ,  egli  fu  ucci;o .  Mi  in  che  modù 
non  p  fi,  Perciochedicefi ,  che  i  fuoi  per  odiOtamazZJronOiO  che  eglino  fofa 
fero  i  primi  ad  amazzar  quel  pefiifero  buomo  :  oueroyche  in  ciò  aiutaffero  i  Barm 
bari .  Ftf  anco  ferito  Stawracio  fra  La  defira  IpaUa  e  la  gola ,  e  furono  fimiìxnenm 
te  sms:zx^^  fnolti  fegnalati  huomini ,  molti ,  che  haueiuno  Magifirati  »  e  molti 
Capitani ,  CT  iUnfiri  per  dignità  ,  e  de'  foliati  minuti ,  e  ielU  corte  deS'lmper4tm 
dorè  una  infinità .  S' impadronirono  i  Barbari  di  gran  ricchezze  >  e  di  molte  am 
IMtf  iip^ó'cd^'MMli.  StéMTécio  fi  fakòcofigr^n  fatiaiQ'4lni,ebc  fm 
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tono  coperti  ddh  notte ,  nafconiendoji  frd  mcchie ,  paludi ,  CT  in  altri  co/?  fot* 
a  luoghi.  Cruno  hauendo  fatta  fj^iccar  bteftaa  Uiceforo,la  fece  porre d 
ma  croce ,  lafciandoueU  per  molti  giorni ,  e  fejleggiò  di  quejìo  profpero  aueni^  dTNtJ/f'ro 
mento .  Pofcia  facendo  alla  medepma  tefia  tagliar  l'ojjo  dcQa  cuticagna,  e  Uuan^  bére  ' 
done  uia  la  peUe ,  facendola  cinger  di  argento ,  tadopcrò  per  uafo  da  bere  :  e  po« 
nendoui  entro  del  uino  ,  inuitò  ifuoi  a  ber  [eco .  Venuta  la  nuoua  a  Cojìantinopo* 
liiChe  i  Komani  erano  ^ati  tagliati  a  pezzi  »  e  Vìmperadore  uccifo  ,  per  tutto  fi 
fece  un  gran  pianto ,  ciafcuno  piangendo  i  fuoi  parenti.  Non  di  meno  faceua  mi» 
nore  la  caloìnità  e  il  danno  riceuuto  la  morte  deU'lmperadore.,  della  quale  tutti  fi 
raUegrauano .  Regnò  quejìo  pefiimo  huomo  nouc  anni  • 


iJd'PE  F^IO  DI  ST^FB^^CIO  TICLIV  OLO 

DI  NICEFORO. 


I  coMK  NICEFORO  fu  trìjlo  huomo  y  cofi  hebbe 
brutto  fine .  Stauracio  hauendo  riceuta  quella  ferita  9 
peruenne  in  Andrianopoli  ;  oue  per  cura  di  alcuni  Ma» 
gijlrati  ifu  chiamato  Imperadore:  cr  entrato  in  Coftan» 
ttnopolii  trattò  di  amazz^r  Michele  Curopalata ,  co» 
gnominato  Kangabo ,  a  cui  era  Hata  maritata  Proco» 
pia  fua  foreUa ,  uolendo  lafciar  l'imperio  aUa  moglie , 
Via  il  Senato  hauendo  comprefot intendimento  di  Stauracio ,  raunate  le  reliquie 
àettefercito ,  nel  far  del  giorno  creò  Michele  Imperadore .  E  Stauracio  fubito  ^"^2^^" 
radendo  la  chioma ,  prefe  habito  di  Monaco  • 

JMTE^IO  DI  MICHELE  F^^VjGoiBO. 

I  c  u  E  L  E ,  come  apparfe  il  giorno ,  entrando  nel  duo» 
mo ,  dal  Patriarca  Uiceforo  hebbe  la  corona,prima  effen» 
dogli  dimandato  in  ifcritturdy  che  e^li  non  farebbe  m4i 
p,^ rcmf^, gli orlimcgtinllituti  detta  Cfe,e/k. neper"  "'*"*• 
contaminarfi  le  mani  nel  fangue  de'  Chrifliani .  Dopo 
alquanti gitnrni  chiamò  Procopia  fua  moglie  Augufta ,  « 
i  la  incoronò  ;  huomo  Catholico ,  e  di  nobile  animo .  Race  Michele  piì 
confolò  con  dono  di  danari  coloro ,  a*  quali  da  If^iceforo  erano  {tate  fatte  ingiù-  ** 
rie ,  e  le  moglie  de"  foldati  morti  nella  guerra .  Donò  anco  una  gran  quantità  di 
danari  a  Theofanone  moglie  di  Stauratio  :  laquale  tofatafi  la  chioma ,  haueua 
prefo  thabito  nero  afjegnandogli  cafe  ad  hMare  »  UquaU  e!U  ridujfe  in  un  Mos 
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Mo  adf  i  "^i^^***  •  '^^"^'^  P^^/^    "^'"'^    Stauracio ,  yttftti  feptlito  .  Vtrciùcht  egli  ft 
^  J'Iuracio.  mor/  rfcfl^  /f  r(>4 ,  cfec  il  /opr^j  dicemmo  ,  hauendo  tenuto  f  Imperio  due  mefi  e  fri 
giorni .  Quejlo  UlonAjìerio  con  corrotto  nome  uolgdrmente  fi  chiam  Braca  :  t 
da  alcuni ,  che  fi  sfiìrzano  di  torcer  la  uoce  aUa  fórma  Greca  >  non  intendendo  l4 
fua  origine ,  Yiehraica .  E  trouan^io ,  che  erano  in  prigone  i governatori  del  Mom 
nafìcrio  Studienfe ,  Platone  e  ThcoJ.oro ,  e  Giufeppe  fuo  fratello,  Arciuefcouo  di 
Thefilonica ,  c  i  più  notabili  Monaci  del  detto  Monaflerto ,  percioche  eglino  non 
uolcuano  confentire  col  Patriarca,  e  con  la  fua  Cbiefa ,  come  fu  detto  di  fopra  » 
procurò  di  ridurgli  in  concordia  :  e  cofi  fu  fattto .  Degnò  del  nome  (Clmperadom 
(hitm  eoo  re  il  figliuolo  Theofilatto ,  e  lo  fece  incoronar  dal  Patriarca .  Pofcia  mouendo 
er«  Buighc  gj^^^^a  d  Bulgheri ,  iquali  predauano  la  Thracid,  placando  con  benigne  parole  alm 
cune  legioni  feditibft ,  de  De  quali  apertamente  era  prouerbiato ,  e  con  liberalità  » 
ritornò  al  fuopaligio .  E  procurando  molti  di  rinouar  la.paTXtd  contra  le  uene» 
rabili  imÀgini ,  prcfinc  alcuni ,  e  datogli  mediocre  gaftigo  ,fece  per  ifpauento  rU 
ntanere  gli  altri  da  quel  pafitìO  :0'  autì  Monaco ,  ilquale  forfè  per  cagiom 
ne  di  dijnojìrar  pietà  ,  haueua  raja  una  imagine  della  madre  del  Signore ,  fece  td» 
gliar  la  Imgtta .  E  predando  gli  Agarem  le  terre  di  Oriente ,  Leone  Arnanio^ 
Capitano  di  queUx  parte^e  tagliò  a  pezzi  da  due  mila ,  impadronendofi  di  molti 
cduaUi ,  e  fpoglie .  Cruno  Prencipe  de'  Bulgl'eri ,  mandò  ambafciadori  altlmpem 
radore ,  chiedendogli  la  pace  con  qucUe  condifioni ,  lequali  gli  furono  concejjé 
Guerra  de'  p^^o  Thcodofio  Adramittcno ,  e  Germano  Patriarca .  E  Je  egli  rifiutaua  la  pan 
b«'bI»"^-       ^  minacciaua  di  affaltar  Mefcmbria  :  cr  affermaua  colui ,  che  più  tofto  uolejjt 
U  battaglia,  farebbe  cagione  della  ruina  de'  Chriftiani.  CXuejìe  conditioni  rifiutili» 
do  Michele  di  confenfo  de'  fuoi,  Cruno  affaltò  Mefembria ,  conducendole  machim 
Arabo  paf&  nt  ptr  combatter  li  citta .  Percioche  un'Arabo  diligente  artefice  yeffendofi  ridotn 
to  aftuighe    ^  jiiicefòro ,  c  dd  luì  fatto  battez^c»^  pft  la  dapocaggine  di  li  ice  foro  non  efm 
fendo  trattato  neUa  guifa ,  ch'egli  meritaua  ,  c  lamentandofi  egli  deUa  poca  Hima  » 
che  di  lui  faceua,e  per  quejlo  battuto  ,  per  difperatione  fe  n'andò  a  Bulgheri: 
dal  quale  i  Barbari  appararono  di  fare  ogni  forte  di  bellico  ifirumento.  De*  quom 
li iftrumenti abondeuolmente  forniti,  fi  diedero  fenza  indugio  aguafiare  VU» 
fembria .  Ora  tmperadore  hauendo  propoflo  al  Patriarca  cr  ad  alcuni  de*  prim 
mieri  facerdoti  di  far  la  pace  con  i  Bulgheri ,  e  dimandare  alcuni  fuggi  tiui  a  Crum 
no  (  percioche  quefio  oltre  aUe  altre  cofe  haueua  riceuuto  U  Barbaro  )  parue  al 
mede  fimo  Patriarca  cr  a'  Sacerdoti ,  che  foffe  più  utile ,  dando  i  fuggitiui  fot 
STTb^JJic!  ^^tmo  a  pochi,  che  a  innumerabile  moltitudine .  Ma  i  Senatori  deUa  corte  e  Thtom 
r*  -         doro  rifiutando  la  pace  ,  differo ,  che  non  era  conueneuole ,  che  coloro ,  che  trana 
re  ^?moi'  ricorfi  dJtàiuto  loro ,  d  nimici  fi  deffero .  Laqual  cofa  impedi  la  paci  a  Bulghem 
atti»  *^    ri  •  Percioche  l'imperadore  fu  di  benigna  natura  c  di  Ical  fede     non  moltoat^ 
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to  ilgoueftWjftcomcqueUo^che  fegum  tutto  qucUoyChe  pireiua  Bjro/i/. 
Albori  appdrueundCoìmt  A  yUqudU  dimollrdui  diuerfc  forme  ideile  quili  fi  Coma», 
iifjeychencfuun^d'huomo  fcnz^teftd.  Orai  Bulghcri  efpndojt  impsdronitt 
di  Micfmbrid ,  oltre  a  molte  altre  co{e ,  che  quiui  troudrono,fu  afjat  buotu  quAìta 
iitÀ  di  fuoco  Greco .  Hmndo  tlmpendore  intefo  d4  alcuni  prigioni ,  che  Cru 
no  uoleua  dare  ilguijìo  jlUì  Thr.icÌJ,ufci  deUd  città .  1/  Barbaro  adunque  lajci  Wm  L'imp*t*3o 
do  queUo ,  che  egli  haueua  difcgnato ,  e  facendo  perdita  de'  molti  fuoi,  fi  diparti:  Bui^htr" 
r  tlmperadore  raccogliendo  da  ogni  parte  genti ,  da  capo  andò  in  Thracia ,  ^rc» 
^ompagnandolo  etiandio  la  moglie  infino  a  Cedotto .  ìlchc  a  foldati  dijpiacendo  , 
dkeuano  di  lui  male  «  Dipoi  ella  ritornò  atU  città .  E  Michele  difcorfe  per  U 
Thracia  :  ne  fece  cofa  alcuna  degna  di  Capitano  ,  o  che  douejje  efftre  a  danno  de* 
nimici  :  c  furono  le  legioni  preda  a  Prouinciali  >  non  meno  ,  che  i  Barbari . 
ànco  Cruno  Ufciando  ti  fuo  paefe ,  mife  i  fuoi  aUoggiamcnti  all'incontro  deWefer» 
%,ito  diWlmperadore  :  e  uenendo  alle  manici  Romani  furono  uinti ,  per  colpa  di  J^,  ^""^"Ij' 
ì^eone  Armcnio  Capitano  deUc  genti  Orientali  :  ilquale  cupido  delf  Imperio ,  ma 
colpando  nel  principio  deUa  battaglia  preffo  aU'efercito  Michele ,  come  effeminai 

10  ,  CT  ignorante  deUe  cofe  deUa  guerra ,  impofe  aUe  fuc  legioni,  che  lo  feguitaffè» 
ro ,  cr  abandonando  gli  ordini ,  prefe  a  fuggire .  llche  fu  cagione  di  uolgeré 
anco  in  fuga  gli  altri ,  in  guifa  »  che  Cruno  per  ifciocchezzà  a  ciò  non  prejlò  fe* 
de ,  c  {limando ,  che  ci  foffe  inganno ,  ritenne  i  fuoi .  Ma  poi ,  che  uide  i  Komàm 
ni  fuggire  in  diuerje  parti  confuft  e  sbandati ,  comandando  alhora ,  che  i  fuoi  lo 
feguitdffèro tagliò  a  pezzi  molti  foldati  e  Capitani ,  a  pena  fcampando  tlmpe* 
radorcconpochidCojlantinopoliie  fur  prefìda  Barbari  gli  alloggiamenti  e*l 
padiglione  dell' Imperadore .  Di  quefto  Leone  prendendo  fidutia ,  mandò  coloro 
che  haucuano  congiurato  feco ,  ai  rejìo  delle  legioni  :  iquali  differo ,  i  Komani  c/i 
ftrt  ^ati  uinti  per  ignoranza  deU'lmperadore  ;  e  la  cofa  ricercare  un  uaknte  huom 
$no  :  come  era  Leone  Capitano  delle  genti  Orientali .  Onde  i  foldati  mofi  a  fem 
ditione ,  cominciarono  a  parlar  contra  Michele  ,  e  cingendo  il  padiglione  di  L co» 

ne,  lo  chiamarono  Imperadore ,  E  fingendo  egli  di  non  uolerc  accettar  tlmperio,  l^oq, 
"Michele  Balbo ,  che  era  uno  de"  colonnelli ,  efortando  gli  altri  congiurati  a  fare  ""'o 

11  fimiìe  y  gli  andò  ddoffo  conia  jpada  ignuda  :  e  lo  cojlrinfe  di  accettarlo.  Df  " 
che  hauuto  auifo  Michele  yne  fi  mife  ad  ordine  per  refiftere  ,  ne  prefe  cura  di  rùs 
tenere  tlmperio  :  ma  prefiamcnte  mandò  a  Leone  le  infegne  dell'Imperio .  Et  efm 
fèndo  Leone  entrato  nel  palagio ,  egli  fi  ricouerò  con  la  moglie  e  c&  figliuoli  neU 
la  Chiefa ,  cAV  nel  ¥aro ,  E  ^indi  tratti  fuori ,  Michele  neltlfola  Prota  fatto 
Monaco ,  quiui  menò  fud  ulta  .  E  Theofilatto ,  che  era  {lato  chiamato  fuo  fi  rhcofluio 
^luolo,  ejjèndogli  tagliati  i  getmali ,  fu  confinato  con  U  mAire  c  con  i  fidtcUi  • 
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Ebbe  quejlo  fine  tlmperio  di  Mìchtk ,  hdueniolo  Um 
nuto  due  dnni,  Leone  fubito  ,  ch'entrò  nel  pdUgio^ 
trahendofi  di  doffb  U  uejìd ,  ch'egli  portiua ,  U  diede  é 
Michele  Bilbo ,  Lqudle  egli  fubito  fi  uefti  :  onde  mold 
fecero  congetturi ,  ch'egli  bdueffe  nettìmperio  a  fuccedem 
re  a  Leone .  Ne  folamente  quefìo  fu  prefagio  dettlnu 
perio ,  ma  quefl'altrà  coft  àncora ,  che  cminando  dietro 
LeoneyCalcò a ca foco* piedi U  ejlremit ideila  fuduejhi,  Equeftoanco  pdru^é 
Leone  un  cdttiuo  augurio .  Ad  ambi  quefli  due  fu  predetto ,  che  farebbono  ims 
per  adori .  Fercioche  Bordone  Capitano  e  Patricio,  di  cuifopra  s'c  fatta  nuntiom 
ne ,  uolgcndo  tanimo ,  prima  che  a  ciò  fi  ponejfe ,  aU  Imperio ,  communicò  il  fuo 
fegreto  con  un  tAonaco ,  ilquale  habitaua  in  Vilomelioì  e  prediceua  le  cofe  auenirc, 
émandandogli ,  fe  egli  il  fuo  intentento  confeguirebbe .  E^  egli  difconfortandolo 
da  quella  imprefa ,  gli  rifpofe ,  che  non  folo  non  haurcbbe  t effetto ,  ch'egli  dift* 
deraua ,  ma  che  farebbe  priuo  della  facultk  e  de  gli  occhi .  \lche  intefo  ,  egli  fi 
dipartì  di  mala  uoglia  :  e  quefìo  Leone ,  e  Michele  Balbo ,  cr  un'altro  Thomafo, 
gli  menarono  innanzi  il  cauallo  .  Laqual  cofa  ueduta  dal  Monaco ,  che  rìguarm 
daua  dal  balcone ,  chiamanlolo  a  fe,  gli  diffe  :  Atc»  come  ho  detto ,  Iddio  non 
toncede  t'imperio .  E  fappi ,  che  que'  due ,  iquM  t'hanno  menato  innanzi  U  Co* 
uaHo  :  CIO  è  Leone  e  Michele  :  ciafcuno  al  fuo  tempo ,  otterranno  ^Imperio  •  li 
terzo  fi  sforzerà  ancora  egli  ,e  fi  porrà  la  corona  in  tefìa ,  ma\non  riufcendo  fi 
fuo  difiderio ,  perirà,  malamente .  QBiefìo  fu  da  lui  predetto  :  ma  Bardone  non 
gli  credendo ,  occupò  la  Tirannide .  E  come  gli  fu  leuato  tlmperio ,  e  gli  occhi  ^ 
cr  anco  toltegli  le  facultà ,  fu  di  fopra  da  me  raccontato .  Ora  Leone  effendofi 
v\*ht\eM  impadronito  dell  Imperio ,  fece  Michele  Balbo  PatriciOyC  Conte  .  .  .  .  B 
d«  LcoM   Thomafo ,  che  fu  etiandio  uno  di  quegli^  iquali  haueuano  menato  il  cauaUo  a  Bir> 
dano ,  preffo  alle  cafe  del  Monaco  j  fece  capo  deUe  legioni  de*  confederati .  Ori 
faccheggiando  i  Bulgheri  la  Thracia ,  mandò  per  ambafciadori  al  Duca  loro  a  dU 
mindar  la pace.\lquale,come  gonfio  deQa  frefca  uittoria^ifiutandoUilo  affatto  con 
le  arme .  Ma  i  Barbari ,  piegando  loro  da  capo  la  uittoria ,  effendofi  i  Romani 
pojli  a  fuggire ,  r/?i  confufamente  e  fenza  alcuno  ordine ,  tennero  loro  dopo  U 
fpaUe ,  chi  in  un  luogo ,  chi  in  un^altrOySbandati  e  dif^rp .  ikhe  ueduto  da^ìm» 
vi4foc;a  del. peradore  (  percioche  ^aua  fopra  un  poggetto)  efortò  i  fuoi  a  combattere,  ht  egli 
i^^pcraio  ^^^J^QJ^^Jf^(J^^g  ^jj^f^  i  Barbari  i  cr  effendo  efiiper  il  fubito  affatto  fpauentati^ 
glie  ne  tagliò  a  pezzi  la  maggior  parte ,  e  ne  prefe  una  gran  moltitudine  :  e  nua^ 
cò  poco ,  che'l  medefimo  Cruno  ferito  duna  faetta  «  c  (adendo  del  cauaJlo ,  non 
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fofft  uccifo  :  ft  U  fui  guirdid  rijlnngettioft ,  e  coprendolo  con  gUfcuM  ,  t  pojìon  >• 
lo  fopra  un'altro  cauoQo ,  non  fi  fofft  polla  a  fuggire .  Trionfando  adunque 
tìmpcradort ,  e  fatto  un  gran  bottino ,  cr  tntrato  nel  fuo  palagio ,  non  molto 
dipoi  s'infuriò  contf  ale  facrt  imagini.  Bla  cagione  di  queflo  furore  fu  tale» 
Volendo  (gli  render  grafie  a  quel  Monaco ,  che  gli  haueua  predetto  tìmperio,  git 
mandò  per  un  de  fuoipiu  intrinfechi  certi  prefenti .     mejfo  non  trouò  il  Mona*  L'imr«raJ<, 
ce ,  ilquale  già  tra  morto ,  ma  trouando  un'altro ,  che  colà  habitaua ,  non  lo  co.  ?u.\Tt!^ 
nofccndo,  gli  andò  innanzi.  Ma  egU  d  per  cicche  era  contrario  aUe  imagini,  t 
detta  jua  fata  feuerifimo  diftnfore  )  non  uoUe  accettare  i doni ,  e licentiò  colui, 
che  glieli  portaua ,  dicendo  ,  ch'egli  non  uoleua  riceuere  alcuna  cofa  da  uno ,  che 
adoraua  le  (ìatue  e  i  fmolacri  :  minacciando ,  che  Uone  in  breue  perderebbe  il 
Regno  e  la uita^  fenon  rimanefft  di  adorare  efi  fmolacri .  Hauendo  ciò  intefo^ 
leeone,  entrò  in  gran  penficro.  Comunicò  adunque  cotal  cofa  con  uno  de'  fuoi 
famigliari ,  detto  Theodoto  Mclifieno  :  ilquale  era  fautor  di  coloro ,  che  oppuu 
gnauano  aUe  imagini ,  Coftui  con  frattde  affaUndolo ,  lo  ammonì ,  che  egU  com^^  -n^oé^^o 
vmmcajfe  quejìa  cofa  con  un  Monaco ,  che  era  della  fua  openione ,  e  che  faceffe  *^'''f'«>«>.' 
guanto  da^colui  foffe  confortato  a  fare .  Vercioche  quello  era  huomo  pieno  deù 
gratta^dtlìo  ff^mtodi  D  x  o ,  e  che  antiuedeuj ,  t  foleua  predire  le  cofe  aueni* 
t^  .A  A  CIO  conjentendo  tìmperadore  ,  egli  andò  a  trouare  ii  Monaco,  dictndopti  "^^ 
come '\mperadore  era  per  uenire  a  lui  in  habiio  d'i  priuato  ,  e  lo  informò  molto    '  ' 
bene  della  cagione  ,pcr  cui  era  per  uenire  ;  e  di  quello,  che  haueua  a  trattare 
h^mperadore  andò  la  notte  al  Monaco ,  cangiandofi  di  uejia  per  non  effer  cono» 
fciuto  in  compagnia  dtTheodóto .  1/  Monaco ,  come  gli  foffe  {lato  riuelato  dallo 
^irito  Santo  ,faluto  Leone ,  come  ìmperadore ,  dicendo  :  No«  uoler  nafconder  . . 

mon  d  intorno  alla  rel!gione,e  che  tu  e  tutti  quegli,che  ti  obedifcono,  adorano  i  Si.  . 
molacri  EJe  tu  quefii  fmolacri  leuerai  dcUaChiefa,  che  haurai  la  ulta  e  tlmperiù  ^  * 
iungo  e  felice.  Mafe  farai  altrimcnti/appi,che  in  breue  perderai  tuna  e  t altro  er 
éndrai  nelle  pem  eterne.  QJi^flt  cofe  inte feda  Leone, mar auigliandoft,che'l  Monaco* 
thaueffe  conofciuto.e  di  quello, che  gli  prediceua,non  Capendo  tinganno  di  Theodo»  ' 
to,fit  prefo  dalle  fue  parole,  e  s'incrudelì  fierif^imamente  centra  lefacre  imagini,  cr 
<^àinoperdeareto,chetutte  fofferouiaUuate.  Euolemio  tirare  anco  nelTo 
parere  II  Santif^mo  Patriarca  li  iceforo  ,cr  egli  fiKendagU  forte  refiflenta  è 

quello  huom  giujìo  in  eftiio  :  dquale  diceft^  che  preuide  i  éaluagi  cofìmi  di Ltok 
m ,  e  predilfe ,  che  farebbe  di  danno  4  Catholui,  t  darebbe  occafione  di  tumulto 
^dUChiefa .  Weraoche ,  quando  gU  mife  k  corona  foprà  ta  te^a  ,  oli  tfarue  che 
U  fua  manosi  foffe  punta  d^  fi>inc ,  ^UmreMunqàe  .chcgH  fljnatoinel 
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Theofaae .  Uo  d  Prtcommcfjb ,  TheofMc  confcfjore  ♦  ,  hiuendo  per  ijpirdtione  conofdulo 
il  fuo  p^ffiiggio  (  perciochc  tgU  non  ucdcui  il  Sinto  )  lo  riceuè  di  lontano  con  ce» 
re  dcfefi ,  e  con  prò ff unti ,  e  lo  feguitaua  ;  cr  cg/<  ancor n  uiccndcuolmente  l'hom 
tfonuj, ,  inchindndoft  »  lui  non  utdendo  >  ne  e//rnio  (/r(fu/o .  Dt  che  nurauiglimm 
do  fi  coloro ,  cbe'l  Patriircx  accompjgmuino  ,  e  dimxndjndogU  d  cui  queUhonom 
re  faceud ,  rifpofe  >  Tbeofdne  Maefiro  dtl gran  cmpo ,  predicendo ,  c/?e  egit  </a« 
Mcuireao*°       ^^'^  confcjfore  :  perciochc  ancorai  non  ui  era . .  Ejjcndo  in  qucfl.i  gtufjt  U  ut» 
nerdndo  i^iceforo  cdccidto  del  Pdtrùtrcdto  ,fu  in  fao  luogo  introdotto  Theodoto 
Melijjèno  :  ilqudc  hdueui  due  cognomi .  Percioche  egli  erd  doco  detto  Cjtj^iterà  : 
Pf mina  pas  ^     ^    trdldfcidre  in  che  modo  egli  uenne  dlU  notttid  di  Leone .  Tjcncndo  tlm* 
perio  Uiichele  Rdngdbe ,  una  fcmiuettd  dclU  corte  dell'lmperddore ,  Idqiulea  term 
ti  punti  di  Lund  foUud  aggirar  del  cerueQo  s  /pinta  dd  quel  furore  a  luigridduOi 
Vifcendi  :  e  lafcidlo  a  un'altro  »  llche  fatto  non  una ,  mi  più  uolte ,  turbò  gran» 
demente  thnperddore .  Ld  onde  egli  ri  feri  d  Theodoto  ,  con  cui  teneui  ihettifUm 
».  . .  ma  domcjìuhezza  9 le pxrole  della  feminetta .  Biffe  egli , quando  ella  fxrà  fu'i 
furore ,  c  griderà ,  fecondo  il  fuo  cojìume ,  dimanddfx  d  chi  Appartiene  iìmpwio^ 
che  nome  bibbia  cojluì.  Di  che  {tdtura  egli  fta .  Se  ha  alcun' abro  fegno  .  P4r# 
ue  altlmperadore  prudente  queflo  conftglio,  E/u  a  lui  commefjo  tufjicio  del  dimi 
2^' uooe*  '^^^'^  tempo  adunque  del  fuo  furore  chumò  quelli  femina ,  come  era  fua  ufanzdp 
prcj  iTe  la  c  Ic  ftce  ld  dimMìdd .  BUd  iiffe  U  nome ,  e  la  formi  di  Leone  :  e  foggimfe  » 
tmM  piz'  ^         ^j-^jj-^  ^^g^  Kocùi ,  gU  uerrebbono  incontro  due  huomim  :  e  cbetlm» 
perio  fdrébbe  di  quello  de  i  due ,  che  foffe  portato  dd  un  Mulo ,  ìntefe  Theodoto 
quejìe  pifole ,  non  le  rdpportò  gUrimtnti  dU'imperadore  :  md  difje ,  che  cfle  prò  • 
eedeuano  di  pazzid,lequili  non  uoleudno  dir  nuQa .  Ma  egli  ufcendo  dcUa  Roc^ 
Cd ,  s'incontrò  in  Leone  :  eueduti  i  fegni ,  che  gii  erano  Hati  predetti  dilU  fend* 
nettd  a  lo  menò  in  difparte  :  e  ddtagU  e  riceuuta  la  fede ,  che  U  cofà  iìarebbe  cbe% 
,         predìffe  tiniptnoi  ilqùdle dijfe,cbeegU preuedeua  per  i/pirito  diuitlo  :  e  dom 
,  />^6e  e'  gli  hebbt  fatto  U  prefiggo ,     chiefe  »  che  quando  il  udtcinio  hduejfe 
^  ^ t^tto  ,  gli  dcffe  qudUhe  premio  .  In  queftd  guifd  Tbeodato  uemte  in  riputdtiou 
ni ,  e  dìuentò  famigliare  di  Leone  i  e  dopo  la  morte  di  Sdn  l^iceforo  ottenne  per 
premio  d  Patriarcato  di  Coftdntinopoli,  O  incomprenpbde  abiffo  del  giudicio  di 
Pio*  llqudle  dd  cui  fà  mdi  penetrdtoi  Ora  qucjlo  fcelerdto  buomo  fkdtnio 
mde^amente  nelU  faatà  fedià ,  bauendo  tìmperador  fautore ,  audacemente  jì 
t^f  UtrT       ^ perfeguitar  le  faantmsgini .  Leone  anto^a  guifa  di  bejlie  trattdUd  coloro^ 
iMgW.     iquali  uoleuano  rimirk .  Pe^toche  trdtneo  fofpimo  t  foUecitdto  dd  medefìmo 
pKodoto ,  c  dal  prefetto  de'  camerieri  ^  ilqtuk  era  dnamito  ProtopfalU .  Cf/lui 
bduendù  tanimo  pieno  deUa  immonda  nuludgitk  dtìU  futa  de  gtlcotiomachi ,  foU 
ffum^tìmftradorea  f^rUmdiogpipartcU^  Bì^gmàfifiim^wm 
'       .a  90 
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I>r  GIOVANNI  SOMARA,  «i| 

no  nefli  Chitfa  queUe  diuine  pdrole  di  Efxii  :  A  ciò  bautte  dffomiglidto  Iddio? 

Può  fm  uno^ituxrio  U  [ha  intigintt  o  uno  artefici  può  dfjomiglUr^a  f  con  quei, 

che  fegue:  egli  fi  accoftò  edl'lmpcrddorei  e  gli  dtffe  neltorccchia .  Ajlolta  il  Pro» 

feU  Signore  :    obedifci  aUe  fue  parole  .  Si  mifc  adunque  dipoi  Leone  fenza  riz  ^jJl'c"''  * 

f^tto ,  e  uergogna  alcuni,  a  feguir  qmUa  fetta  :  e  coloro ,  che  alla  fua  empietà 

tton  cedcuano  ,  difidefaud  lìrattarli  e  diuorarli ,  cD'endo  per  altro  pmmenk  crum 

deU  e  d'una  impUcabifira  contra  i  colpeuoliidi  mniera^che  a  piccióli  delitti  fuceua 

dare  grjiuif^im  pene.  Tdc  adunque  fi  dimofirò  Leone  uerfo  i  nligiofi,et  altriyda* 

quali  era  offe  fornii  neUe  cofe  del  gouernonon  era  punto  ncgligcnte;ma  prontijumo 

€  fuegliatoine  lafciaud,che  ad  alcuno  fifaceffe  ingiuria .  Pregato  adunque  da  uno, 

ilquale  glifi  querclòyche  la  moglie  gli  era,  éata  teuati  da  un  Senatore,  aggiungena 

do,  che  indarno  era  ricorfo  aUagiufìitia  del  Prefidente  ,fubito  leuò  al  Prefidente  il 

l>ljgilìrato:e  comJ«<iò,cie7  Senatore  f offe  gafiigito, fecondo  che  le  leggi  ordinaua^. 

no.  Daua  i  Magifìrati  cofi  eiuili.come  militanza  migliori,  de'  quali egiy^aceua  fceU 

taielc  PrefetMC  deÙe  Prouincie  Romane  tiè  ucndcua  per  dan.triine  per fauore  ad 

bnominijche  iu>n  ci  foffero  attico  ai  auari,  iquaU  per  auaritia  lagiufiitia  uendcjjèa 

ro  .  ìlche  fe  hora  fi  face ffi,le  cofe  procederebbono  molto  bene, 

DI    MICHELE  BALBO, 

I  c  H  E  L  E  BALIO  nàto  IH  Amorìo ,  effenào  a  grande 
altezza  peruenuto  ;  cr  oltre  a  gli  altri  fuoi  uitij ,  hauen»  g^^'j^Mj! 
do  ancocattiua  lingua ,  fu  accufato  altlmperadore ,  che  «*><t«  b*»*» 
egli  congiuraua  contra  di  lui .  fu  taccufa  fatta  il  gioru 
no  innanzi  d  quello ,  nel  quale  la  Chiefa  celebra  la  natiuim 
ùdi  C  H  K I  s  T  o .  Subito  adunque  gli  uennero  pofle  It 
mani  a  doffo  :  e  fu  tìmperadore  prefidente  cr  inquifuom 
re  aU'accufa ,  Fa  Michele  conuinto  da  gli  accufatori  ;  cr  egli  iteffo  confefiò  il  dem 
Otto ,  Fa  condamato  al  fuoco ,  e  condotto  al  luogo,  oue  doueua  effere  abbrucia» 
to  ;  tlquale  era  il  camino  del  bagno  dclTlmperadore .  Seguitò  tìmperadore  per 
ueder  l'effetto ,  o  perche  egli  non  credeua ,  che^l  fupplicio  fi  haueffe  ad  efeguire  : 
uero perche  prendeua piacere  della  fua  morte,  Laqual  cofa  intefa  daìt Impera*  u  impm* 
drice  ypregaua  il  marito  i  che  faceffe  per  cagion  deUa  fefìa  differir  quel  fuppli-  p^'l^^^^ 
ciò  ,  e  pjLrte  anco  con  più  audaciariprendendolo ,  e  chiamandolo  empio,  che 
non  haueffe  in  riuerenza  ilgiorno  del  uencrando  Miflerio  del  Saluatore ,  Via* 
candofi  ptr  quefte  parole  l'afprezZ'i  deltlmperadore ,  e  contentandofi ,  che  fi 
éfferiffe  la  morte  di  Michele  ,dif]e  aQa  moglie  :  Ecco ,  ch'io  ti  compiaccio  i  md 
tu  ej  i  tuoi  figliuoli  conofcerete  quello ,  che  per  ciò  ue  oc  haura  a  feguir  e .  E  cofi. 
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MkhiU  in  qucjlo  modo  fu  filuito  tLU.t  morte.  Si  mjO'duigbcrÀ  il  kttore ,  non  ft^ 
pendo ,  onde  Leone  hAueffe  potuto  intender  le  cofeaumre ,  màjlmmente  non  ef* 
fendo  in  lui  lo  fpirito  Smo  :  fi  come  huome  nimico  di  Dio  e  finguiiurio ,  e 
teonf  inJo.  «OM  mcnvìdo  uiti  mondi,  e  liberi  dalle  perlurbjitioni .  Mj  dicefi ,  che  gli  fu  prtm 
fc,"     d!°  ^^'^0  >  '-^f  S'O'"''^    ^-^  ndiitiit'^  di  C  R 1  »  T  o  era  per  perdere  l'Imperio  eUui* 
M|«hci<  i**  u  .  Kiccontafi  àncora ,  cfc<  tutu  Libreria  Imperiale  ucra  un  libro  ^  nel  quale  fi 

rrbbclafui  -    .  ,  .  *     ,  , 

nuoi.       conteneuano  i  prejagi  Mll'lmperadore ,  e  u\rano  figure  d'huomim  e  di  bejue  :  fré 
iquali  Wern  unco  dipinto  un  Leone  ifopra  U  fchuna  del  (jtiale  uera  fcrìtta  Lt  let* 
ierji  X  .  Preffb  al  Leone  ui  Haua  un  huomo ,  ilquile  lo  ferma  per  tnezo  dello 
rjiiuri .     X  •  E  quefto  conteneua  il  libro ,  ilquale  era  tenuto ,  che  foffe  or.icoli  della  SibiU 
la .  Vofcuro  fenfo  di  quefìa  cotal  Pittura  dicefi ,  che  dichiarò  il  thef onere  di 
que'  tempi ,  e  diffe  >  che  lìmperadore  doueua  effere  uccifo  il  giorno  della  natiuitk 
di  C  H  K I  $  T  o  .  Vercioche  la  Fiera  dinotaua  Leone ,  e  U  lettera  X  fignifn 
caua  quel  giorno  :e,perche  per  il  mezo  dell'  X  una  lancia  era  fitta  nel  Leo* 
ne ,  qucfìo  ueniua  a  dimoftrar ,  che  llmperadore  doueua  effere  uccifo  U  mede  fimo 
Sogno  dti'a  Z^orno .  Q^ejie  cofe  turbauano  llmperadore  :  ne  manco  lo  fpauentaua  U  fogno 
madre  Oi  ^cQu  madre .  Pareuale  di  effere  in  Chiefa  deUa  madre  di  Dio,  tdi  uederui  unà 
*******      matrona ,  laquale  era  accompagnata  da  alcuni  giouani  uefliti  di  bianche  uefti  t 
che'l  pauimento  deUa  Cbicfa  era  ripieno  di  fangue  :  e  ch'^a  udiffe ,  che  queUa  mi« 
trona  comandjfjcy  che  aUa  nudre  dcU  lmperadrice  foffe  dito  un  uafo  pieno  di  quel 
fangue .  llquale  non  uolendo  eUa  riceueì  e ,  quella  uemrabHe  Matrona  hebbe  a  di» 
re  .  Tuo  figliuolo  empie  di  fangue  coloro  >  che  me  honorano  :  ne  intende ,  cht 
^ .  ■         egli  moue  ad  ira  me  e  il  mio  figliuolo .  CX&elie  cofe  uide  in  fogno  la  madre  di  Leom 
'  jie  :  f  /c  raccontò  al  figliuolo ,  pregandolo ,  che  cefftffe  di  più  incrudelir  contri 
le  riuerende  imagini .  Mi  1/  mifero  era  diuenuto  fiordo ,  e  feguitaua  in  offender 
Sta  TaraOo  Dio.  Appiruc  anco  in  fogno  ad  uno  San  Tarafio  ,  ilquale  era  di  quefla  uiti 
•ppariuo  iD  p^j^^Q  ; ,  chiamaua  un  Michele  ^e fonandolo  a  uccider  Leone .  Ma  ancora  quel» 
lo ,  che  gliera  (iato  predetto  da  Vilomelìano  Monaco ,  cr  alcune  altre  cofe  turba» 
uano  tanimo  di  Leone  ,  e  lo  fpauentauano .  l^i  tanto  diede  in  guardia  Michele  le» 
g<ao  co*  ferri  a  piedi  a  Papii^  e  ferbò  egli  le  chiaui  del  ceppo  :  e  queUa  notte  tutto 
trauagliato  della  mente  edel  cuore,  trappafiò  fenza  fonno .  Onde  entrando  nella 
camera  più  ripofta  di  Papia  ^  uide  Michele ,  che  ad  Agio  fi  dormiua  fopra  il  letto^ 
e  che  Papia  giaceua  interra .  Uche  pareua ,  ch'egli  faceffe  par  honorar  Michele; 
ouero ,  come  fi  {limaua ,  per  effer  fico  a  parte  di  qualche  congiura  contra  tìmpe» 
Il  radore  .  \eggendo  adunque  Michele  inuolto  in  un  profondo ,  e  foaue  fonno , 
papij"  fi  »P'      dimoftrando  di  hiuere  penfiero  alcuno ,  fi  dipartì  irato  ;  e  dimofirò  tira  col 
iMrcfchia  Ji  gir  Or  dcUc  mini .  Ne  alcuno  haueua  ueduia  la  prefenzi  deU  ìmperadore ,  eccetto 
IIT^     myt  jU4r4w  di  Pipìa  ;  Uguale  fingendo  di  dornure^  hmiM  HtitUo  quello ,  ch'egli 
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•hàktttd  fatto ,  e  come  egli  fi  era  partito  irato ,  e  mbiicciinio:  e  raccontò  il  tutto 

al  padrone ,  cr  egli  ne  auisò  Michele .  Onde  e'  fi  mifero  a  pcnfare ,  in  che  guifa 

fi  poteffero  liberar  daUo  sdegno  deU'lmperadore .  Quiui  Michele  diffe  a  VJpia , 

che ,  fe  egli  uoleua ,  non  /o/o  fchifn-ebhono  il  pericolo  ,  ma  anco  condurrebbono 

il  difiderio  loro  a  buon  fine ,  Papia  lo  confortò  a  far  (jueUo,  che  haueua  neWani* 

mo  :  che  egli  non  li  mancherebbe .  Onde  Michele  fcriffe  a  quegli ,  che  erano  feco 

neUa  congiura, minacciandogliy  che  fe  eglino  tofio  non  fi  trouaffero  prefentiyt 

non  face/fero  (jueUo ,  che  haueuano  propofto  (  bqual  cofa  farebbe  ageuole  netta 

guifa ,  ch'egli  t haueua  ordinata  )  effo  difcourirebbe  tutti  aU'lmperadore  ,in  mom 

do ,  che  e*  non  farebbe  nel  pericolo  folo .  Mandò  le  lettere  per  un  miniftro  di  Pam 

pia  y  e  gtimpofe ,  che  loro  ordinale  t  che  andaffèro  la  notte  atta  Reina  in  habito 

(di  cherici,  portando  i  pugnali  folto .  Et  efii  akimpofuion  di  Michele  obedirono, 

NW  far  del  giorno  i  Cantori  deU'lmperadore  fi  riduffèro  per  cantare  gl'Hinni 

del  matutino  ;  con  iquali  Papia  introdujj'e  infieme  i  congiurati  di  Michele ,  iquali 

fi  nafcofero  in  un  canto  ofcuro  .  Hauendo  i  Cantori  cantata  più  detta  metà  de 

gtHinni ,  anco  tlmperadore  entrò  netta  Chieja  :  ilquale  hauendo  gran  uoce ,  m4 

gXauifiima  et  af^ra^e  tale^che  le  orecchie  de  gli  afcoltali  molto  offendeua,  {limaua 

di  cantar  bene ,  e  di  effere  un  gran  Mufico  :  cr  haueua  in  coftume  d'intonare  il 

principio  de gtHinni.  Et  alhora  perauentura  iìando  ritto  in  piediyintonò.  Sprez*  Leone  "im* 

Karono  per  adempire  il  difiderio  loro  tutte  le  cofe  del  Re  fupremo .  I  congiurati 

fubito  ufcirono  co' pugnali  ignudi  dal  canto .  Egli  /pauentato  corfe  netta  Sacri^  Mene  dj 

{tia  :  ma  efiigli  furono  dietro ,  e  giungendolo ,  gli  tolfero  la  ulta  con  molte  feri» 

te ,  tagliandogli  la  tefta ,  cr  una  mano ,  hauendo  egli  tenuto  hmperio  crudelmen* 

te  cr  empiamente  fette  anni ,  e  cinque  me  fi .  1/  fuo  corpo  itrafcinato  nel  Circo 

de*  caualieriyfu  quiui  uituperofamente  lafciato .  Ora  Michele ,  cofi  come  era  po* 

fio  ne'  ceppi  (  percioche  non  fi  trouauano  le  chiaui,  lequali  Leone  portaua  infe» 

no  )  honorarono ,  come  Imperadore ,  con  liete  uoci .  E  pofcia ,  non  fi  trouando 

la  chiatte ,  furono  fegati  i  ferri  de'  ceppi . 

JMVEIIIO  DI  MICHELE  B^LBO  ^MOimjEO, 

A  MATiNA  deldifcguente  ydndò  Michele  nel  Duomo 
per  prender  la  corona,et  effer  gridato  publicamente  Impe  La  mof^iìe 
radoreyO- entrò  netta  facra  Chiefa^non  fi  curando  detta  uuÌZIm* 
federata  uccifione  fattaui^cT  ottenne  il  fuo  difiderio,  '  f"»' 
Pece  trar  del  palagio  la  moglie  di  Leone  e  quattro  fi^^  afìn^^ó 
gliuoli ,  Sabbatio  (  a  cui  dandoglifi  il  titolo  d'imperado»  m  eSJi''"* 
re ,  era  dato  pofto  nomejZofiantino  )  Bafilio ,  Gregorio, 
Hifl,diGio,Zonara  HHH  iij 
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c  Thtodofto  ,  e  ftct  rinchiuder  hdoriM  nel  monsflerio  l detto  de'  Domini,  e  igioi 
U4netti  confinò  neH^lfoU  Plotd  ,  hjuendo  prùnd  a  tutti  fitto  Ctxuare  i  membri  uìm. 
rili .  Di  qucjh  morì  Theodofto ,  c  Cojìdntino  perde  U  uoce .  Li  onde  pregà 
Dio  con  ferucntifiimi  preghi ,  cr  andò  xnco  atti  imigine  dtl  gran  padre  Gre» 
gorio  Thcologo ,  affine ,  che  gli  [offe  reflituita  la  loquela ,  Perciocbe  i  figliuoli 
di  Leone  infìeme  con  la  perdita  dell'Imperio  lafciarono  la  empietà,  del  padre, 
ìpput^lo  Adunque  il  Santo  gU  appArue  in  fogno:  e  parue ,  che  gli  dicejfe,  ch'egli  fi  leuafm 
gno  a  Cotti  fe  ^eche  leggeffe  qucfìe  parole  .  Di  capo  G  e  s  v  mio  fopra  cjuefìa  uifione  afim 
curandofty  entrò  nel  Duomo  i  e  fen^a  alcuno  impedimento  di  uocc  hebbealcgge* 
M .  Ori  benché  Leone  haueffe  fatto  rinchiudere  la  moglie  di  Leone ,  CT  ifìgltuon 
li  fi  a  certi  termini ,  non  gli  lafciò  però  haucr  bifogno ,  dando  a  ciafcuno  pofjcf* 
MUtifie.eo'  fìoni  da  poter  uiuere  abondeuolmente ,  e  ferui ,  ìiebhe  origine  Michele  da  Amo» 
trt  ^n^^^  ^^rigia  di  fopra ,  ncUa  quale  habitano  Giudei ,  Athingani ,  e  molii^ 

tudine  di  altri  empi  :  onde  Wera  una  certa  confufa  fetta  ,  di  cui  fi  dice ,  che  egU> 
leiu  dJ  em*  ancora  fu  partecipe.  Qj*^/b  fetta  ancora  che  ammette ffe  il  S^to  batteftmo,  offerm 
•         tuua  non  di  meno  la  legge  Uiofaica ,  eccetto  il  tagliar  del  pre putto .  AUcuò  neUe 
fue  cafe  un  Giudeo ,  da  cui  ueniui  ammaeflrato  .  Onde  non  ft  trouaua  appo  lui 
eofiueruna  ftncera  ;miera(percofidire)  fentina  di  tutte  le  fette  :  e  per  que»s 
i^a  cagione  odiaua  le  difpute  ,  come  quelle ,  che  dannauano  la  fua  peruerfa  openiotf^ 
-  ne ,  ticUa  fua  prima  giouanezzi  fattofì  follato  per  pouertk  ,  andò  una  uolta  é: 
un  cipo ,  dimandandogli  non  foche.  E  trouandofi  uno  Antigano  innanzi  a  quel 
eapo  y  dijfe  t  cofìui,  che  hora  ti  prega  con  humiltXyfarà  ìmperaiore  Ro« 
nano .  Onde  egli  moffo  da  quefìo  prefagio ,  fubito  procurò  di  hauere  aihicttià  y 
con  Michele ,  e  gli  diede  per  moglie  la  figliuola .  Ora  effendo  poco ,  ch'eli  bauewi 
lu  occupato  l'Imperio ,  come  s'è  detto  ,  San  Uiceforo  Patriarca ,  ch'era  in  efilio  » 
ricercò  da  lui  per  uia  di  lettere ,  che  f^ceffe  ripor  le  imagini .  Kiff^o  fe  egli ,  cht 
e*  non  uolcua  innouar  cofa  alcuna  nella  religione ,  ne  mutar  lo  ^ato  deHt  Chiefa  ^ 
^      ne  sforzare  alcuno  a  credere  altrimenti  di  quello ,  che  gli  pircffe ,  delle  cofe  di 
■oieff  eooiri  D  i  o  .  Mi  quefìe  furono  parole  :  perciocbe  non  molto  dipoi ,  dimoflrando  l'a» 
fOiiboiki.  ^Ijj^^      ^  p       cantra  aCatholici ,  zf  oltre  i  molti  altri  da  lui  trattati  crum 
dclmente ,  hauendo  anco  ufata  la  fua  furia  contra  San  Metho.Uo ,  mandò  in  efilio 
Euthimo  Vefcouo  de'  Sardi y  perche  egli  honoraua  le  Sante  imagini:  dipoi  rinchiuà 
fe  Mcthodio  in  Acrita ,  e  mife  nel  numero  de*  martiri  ^uthimio ,  dal  figliuolo  crui 
iiMiil»Hiì  battuto  .  Et  imitando  in  tutte  le  cofe  Cofìantino  Copronimo  ,  ^  applim 

cato  al  rito  de'  Giudei ,  comandaua ,  che  fi  digÌAnaffe  il  s^bbato .  La  refurretiom 
ne  de'  morti  non  credeua ,  e  per  quefìo  de'  futuri  beni  ft  ne  rideua ,  *  fi  faeeué 
beffe  de'  Profeti ,  negando^che  i  Dimoni  ci  foffcro  ;  t'I  diletto  deUa  carne  non  gium 
4ic4ua  p€C(4tOj,  Dicem ,  cbtGiud^  ft  faluerebbt  i  QT  ijfcrmifU ,  che  la  PafqH 
^  t  fidouem 
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fi  ioutuà  Cf7f  Rrrfr  ix  altro  tempo  .  Ho  uoluto  firiuer  quefìt  poche  cofc  per  fi*  p^^^j ,. 
gno  deQd  fu4  moltx  m.tlu(tgUdyO  più  tojìo  pazzi^^Ora  entrijì  a  raccontare  i  fattile  <hcie. 
le  molte  guerre  ,  che  ducnnero  a  quel  tempo  .  Thomafo  ,  uno  di  quegli  ,<i'  quali 
Vilomeniitno  Monaco  haueud  predetto ,  che  due  haurebbono  l'Imperio ,  e  il  terzo  j^^^^l^i^ 
(  e  quello  era  Thomafo  )  occuperebbe  U  Tirannide  ^eche  fi  metterebbe  la  corona 
in  tejia ,  ma  che  non  haurebbe  l'Imperio  ,fi  foQeuò  e  moffe  feditione .  Cojlui ,  co» 
me  fu  detto  di  fopra ,  dx  Leone  fatto  Capitano  deUu  gente  de'  confederati ,  come 
intefe  ychel'lmperddore  tddcui  hxueua  riceuuto  bcnificio ,  era  kato  uccifo  di 
Michele  sfotto  ff>ctie  di  ucUr  uendicar  la  fua  morte ,  quando  in  uero  haueua  uoU 
U>  t  animo  a  far  fi  Imperadore ,  prefe  le  armi  contra  Michele  :  t  fatto  uno  eferci*  * 
lo  da  non  ifjyrezz^re ,  s^impadrcnì  quafi  di  tutte  le  Vrouincie  delC Oriente  ;  e  prò* 
€urò ,  che  gli  foffcro  date  tutte  lepubliche  entrate .  Onde  dccrefciute  le  fue  for*  n^cnah 
Zf  ->  andò  anco  contragli  Agxrcni ,  iqualialhora  faccheggiaudno  tutte  le  Prouin»  eootra  gii 
eie  e  le  \fole  con  maggiore  audxcia  per  la  guerra  domcflica  :  cr  hcbbc  a  reprimere  ^^««b*. 
timpetoloro:epojhgli  alloggiamenti  «ccim,cr  hxuuto  infieme  parlamento  y 
patteggiò  y  che  fe  egli  otteneffe  tlmperio ,  concederebbe  loro  tutti  i  termini  d^ 
Komxm .  Ciò  fitto ,  /i  mife  Ix  Imperiai  corona  in  tejia  ,  e  fu  chiamato  impera* 
dorè  da  Giobbe  P,ièriarca  di  Antiochia .  "Di  qui  partendofi  con  un  grande  efercito  Giobbe  rt* 
ipercioche  non  folamente  fihxueua  fatti  netta  guerra  gli  Agareni  confederati ,  «far^JiCo 
ma  molti  altri  popoli  )  con  maggiore  animo  fi  mife  a  procacciar  U  Tirannide .  ¥u 
^uejìo  Thomafo  non  di  fangue  nobile ,  mi  ofcuro  e  barberò ,  e  da  tanta  pouertì 
gggrauato  ych'ei  fcruiuxper  premio.  Ma  innalzato  daUa  fortuna ,  e  procace  vinorie,  « 
tiando  tlmperio,  prefe  il  nome  di  Cojìantino ,  e  riceuè  il  figliuolo  per  compagnoy  [J^'fj,*^* 
tome  egli  ^imxua  dell'Imperio .  Combxttendo  con  tefercito  di  Michele  contra  di 
lui  mandato  ,  alcuni  uccidendo ,  altri  fcacciando, fermò  la  Tirannide,e  fatta  unar* 
mata ,  anzi  impadronitoft  anco  deU'armati  deltlmperxdore ,  di  Abido  andò  in 
Thracia ,  foggiogando  quaft  tutti  i  luoghi  Orientali,  eccetto  la  Vrouincia  di  Opfi 
tia  y  di  cui  era  gouernatore  CafaquiUjC  /'  A rmeniaca ,  detta  quale  haueua  il  gouer* 
no  Olbiano ,  ilquale  tendendo  aguati  al  figliuolo  adottiuo  del  Tiranno ,  toflo  lo  lem 
uò  di  uita .  Ejfendo  Thomafo ,  come  se  detto ,  andato  in  Thraciiy  tutti  fi  riduf»  Mout  ie\  I 
fero  a  lui .  La  onde  da  capo  uinfe  t Imperadore  per  mare  e  per  terra ,  rompendo  Thomtt^ 
4  fttoi  eferciti  :  cr  in  luogo  del  morto  figliuolo  ne  diottò  un'altro ,  detto  Anafìxm  Auaftagte 
gio:  ilquale  lafcixndo  il  facrohabito  di  Monaco,  haueua  prefo  il  fecolare:  e  riduf»  TboMfe^* 
fe  Michele  a  tale ,  che  facendo  porre  una  catena  di  ferro  datti  fortczzi  infino  <d 
'Cafìettctto  pojìo  att'incontro ,  procacciaua  diuietare  al  Tiranno,  che  non  entraffe 
dentro.  Ma  Thomafo  interamente  dd  terra  e  da  marefacèdo  impeto  netta  città ye  rot 
ageuolijiimamcnte  la  catena ,  ^imaua ,  che  oue  foffe  folamente  dimofiro  att'lntm 
^feradore  y  gli  farebbe  aperti  ogni  cofa.  Ma  quegli ,  che  difendeuano  Ix  città  t 
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chiffa      moJlriMdofì  uilorop  €  forti  ^ptrdcndo  egli  U  fj>€r4nzi  >  tilhord  fiiipmi  %t  fi 
^'«"o.   ^cumfo  prcffo  jflj  /acri  Cbicfd  di  Santo  Amrgiro  ;  il  cui  luogo  c  detto  di  PdoUm 
no .  Pajfiti  alcuni  giorni  tfi  mifc  a  combatttr  da  capo  per  terra  e  per  mare  la  cih 
tà  ,  ponendoui  machine  e  fcale .  Ma  pofcia ,  che  egli  uide  ogni  fua  opera ,  t 
fj^efx  riufcir  uand ,  alhora  lafciando  la  fredda  Thracia  (  percioche  era  il  uerno  > 
diuife  iefercito  per  U  Prouincie ,  affine ,  che  qui  ui  ri  fiorando ft  con  totio ,  fcbifafm 
fero  la  crudeltà  del  ucrno .  A  l  principio  deÙa  Primauera ,  da  capo  menò  le  legio9 
ni  da  una  e  d'altra  parte  cantra  la  città ,  e  la  cmfe  de*  faldati  a  piedi  cr  a  cauaUo  » 
Ma  fra  tanto  anco  ^\^cbde  apparecchiò  armata  e  foldati  :  CT  efortando  i  fuoi^ 
vktorìa  di  da  molte  porte  fece  impeto  contra  le  genti  del  Tiranno,  Maefii  fpauentati  dak 
Michele .    non  affettato  afftlto ,  e  daU'ardir  de  nimici ,  diedero  le  fpaUe  :  e  tagliatine  molti 
4  pezzi  i  la  uittoria  fu  dalla  parte  di  quei  deUa  città .  EM'n  quefta  guifa  diUe  par» 
ti  di  terra  auennero  le  cofe  col  Tiranno ,  e  da  queUe  di  mare  nuUa  meglio .  Perciò^ 
che  le  fue  nani  ueggcndo  uenir  tarmata  deU'ìmperadore  contra  di  lorotnon  l'afj>et» 
tarono  altrimenti ,  ma  fchifandot incontro  y  a  forza  di  remi  giunfero  a  terra: 
oue  alcuni  fuggirono ,  cr  altri  ribeUandofi  a  Michele  fi  diedero ,  Ma  tuttauià 
coflui  ancora  intendeua  aUa  Tirannide ,  ne  leuando  uia  gli  aUoggiamentit  e  facen» 
io  uenir  l'armata ,  che  egli  haueua  apparecchiata  in  Grecia .  Laquale  effendo  uct 
nuta  yele  nauipreffo  Beride,  que'  dell'Armata  di  Michele  ciò  intendendo, di  notte 
The  filo  fl  affalirUiC  ne  prefero  alcune,et  alcune  arfero  col  fuoco  Greco  fin 

gi.uoio  di'  falche  pochi f ime  fi  fduarono ,  interra  fi  faceuano  f^effe  battaglie  fatto  la 
Mwheie.     gj^^^    Thcofilo ,  figliuolo  dell' ìmperadore  :  ma  quap  la  battaglia  andaua  di  pa» 
ri  y  non  piegando  la  uittoria  a  ueruna  deUe  parti .  Ma  fra  tanto  auennc  una  nom 
uità  y  che  rouinò  affatto  le  cofe  di  Thonufo  .  Percioche  fparfafi  la  fama  della  ri» 
beUion  di  Thomafo ,  e  deU'affedio  della  città ,  Mdrtagon  Prencipe  de  BulgberiyiU 
MirfiRooe  ^'^^^^  haueua  fitto  co  Leone  tregua  per  trenta  anniytffendo  amico  de"  R.omaniJen 
fotf orte  MJ  ^  fffcr  richicfio uenne  in  foccorfo  deU'lmpcradorey  accampandofi  a  Cedotto,\Qnfi 
*  *  *      ita  cofa  turbò  molto  la  mente  di  Thomafo .  Percioche  non  ifiimando ,  che  faccfft 
per  lui  y  che  egli  infieme  guerreggiaffe  contra  la  città ,  e  combatteffe  con  Bulghe* 
ri  (  perche  diuidendo  l'efercito ,  non  poteua  ejfer  pari  ne  all'uno  ne  aWaltro  )  andò 
contra  Bulgheri  con  tutto  tefercito  :  (jr  attaccata  la  battaglia ,  effendo  uinto  yfece 
Thomafo  perdita  de'  molti  de'  fuoi ,  pJtte  t Agitati  a  pezzi ,  e  parte  fatti  prigioni .  Egli 
•imo  a*  Bui  ^i^^i  ^  ^ij^  fatmpdrono  dalla  fpada  de'  Barbari ,  e  della  prefuray  affettando  il  fwom 
ceffo  deìk  cofe ,  rimafero ,  1  Bulgheri  fi  dipartirono ,  menando  feco  i  prigioni 
cr  una  gran  preda ,  infuperbiti  deUa  uittoria .  Intefafi  la  rotta  di  Thomafo ,  à 
oRìDatieoc  rimanente  della  fua  Armata  fi  diede  a  Michele .  In  quefio  co  fi  fatto  {iato  il  Ti* 
di  Tboottto.  j,^^^^  trouandofi ,  ancora  che  le  fue  forze  da  ogni  parte  fi  diminuiuano  :  non  di 
meno  non  fi  leuaua  daU'affedio  •  Ma  non  facendo  tuttauià  alcun  profitto  >  Ufciata 
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U  tìttly  fi  ritirò  alquanto  ;  e  trouato  luogo  commodo,tti  mife  gli  ahggiamntiit 
ài  quindi  facchtggiaua  i  Sobborghi ,  guajìanio  ogni  co  fa .  làa  affaltandolo  Mi« 
chele  y  cr  attaccata  U  battaglia,  i  foldati  di  Thomafo  a  beUo  iìudto ,  pollift  a  fugm 
gire ,  parte]  fi  ridufjerùaìrimperadore ,  e  parte  ritornarono  aUe  cafe  loro .  1/ 
Tiranno  con  pochifiimi  andò  ad  Andrianopoli .  Uquale  Michele  prejljmente  fem 
guitando ,  combattè  la  città  non  per  uix  di  Machine,  ma  del  mancamento  delle  uet* 
touiglie .  1  terrazxani  aggrauati  dalla  fame ,  chiedendo  aU'lmperadore  perdono 
de*  loro  delitti.cr  ottenutolo,  gli  diedero  Thomafo  legato,  Eigli  fece  tagliar  le  Thomifo 
mdni  e  i  piedi ,  c  poftolo  fopra  un* Afino  Jlo  conduffe  a  torno  con  uituperofo  trioni  Vì!t\e, 
fo ,  Vofcia  ricercò ,  ch'ei  dtfcourifje  gli  altri ,  che  erano  feco  nella  congiura  :  de* 
quali  egli  ne  haurebbe  nominati  molti  ,fe  Hefabulio  Patricio  non  haueffè  frenato  E&boito. 
t impeto  deU'lmperadore  con  quefle  parole .  Non  dei  credere  a*  nimici ,  che  accum 
fono  gli  amici .  Ora  Thomafo  dopo  diuerfi  tormenti  datigli  in  diuerfe  uolte ,  wo»  ^^^^  j, 
ri  miferamente .  Et  anco  il  fuo  figliuolo  adottiuo ,  e ffendo  fuggito  nel  Cd/^rflo  Thomtfo»» 
di  hizia ,  legato  da  gli  habitanti  del  Caflelh  ,fu  menato  aU'lmperadore:  e  datogli  ÌÌSìII,"!** 
a  medefimo  fupplicio ,  che  al  fito  finto  padre ,  egli  ancora  uiolentemente  i  fuoi 
giorni  terminò.  Finita  la  feditioji  Thomafo,tuttauia  le  mar it ime  città  di  Thracia 
feguitauano  quel  mouimento,e  fra  gli  altri  Pmìo  e  Perintho.Vercioche  quefio  nome 
hebbegia  Herdcleaie  ciò  fu  fatto per.odiodeltlmpcradore^Ora  fu  prefo  ?anio,ef» 
fèndo  lefue  mura  roumate  per  tremuoto,e  prefa  altresì  lìeraclea  dalla  parte  dinu 
re.  Michele  dopo  quefle  uittorie,entrò  trionfando  nella  cittàie  ne^giuochi  Circe  fi  fa  7\ 
ctndo  condur  nel  Theatro  coloro ,  che  erano  dati  in  aiuto  di  Thomafo  fopra  ai 
Afini ,  contentando  fi  del  folo  efilio ,  non  cercò  maggiori  fupplicil^cccetto  in  due, 
Cherea  e  Zagereno  :  iquali  non  uolendo  rendere  i  Cajìellt ,  de'  quali  efii  haueuano 
U  gouerno ,  ne  anco  dopo  la  morte  di  Thomafo ,  quefli  CaflcUi  prcfi,  furono  po»  f^^'ino  * 
Hi  in  croce .  Mentre ,  che  le  genti  Romane  per  la  nbelUon  di  Thomafo ,  erano 
occupate  nelle  guerre  ciudi ,  gli  Agarem  Occidentali ,  habitanit  nel  feno  ìberio ,  **' 
iquMi  fono  detti  Spagnuoli ,  prefa  la  occafione ,  coftretti  dalla  ilrettezz<i  de*  luo» 
ghi ,  chiefero  dal  loro  Duca ,  ilquale  da  loro  è  addimandato  Amermene ,  che  egli  spigmoU 
li  conduce ffe  ad  habitar  nuoui  terreni .  Effo  loro  compiacque  :  e  poftigli  in  Gì» 
lee ,  fi  diparti  con  loro  ,  e  corfcggiando  le  l/o/c  de*  liomani ,  le  andò  faccheggunm 
io .  Ma  come  peruenne  in  Gefa ,  intefo ,  che  tìfola  era  fertile ,  mmdò  la  mag^ 
gior  parte  a  darli  il  guafto,  cr  egli  rimafo  con  pochi  a  guardia  delle  naui ,  gettan» 
doui  dentro  il  fioco ,  le  abbruciò  tutte .  Per  ilquale  fatto  gli  Agareni  folUuan^  j^^^o  .1»* 
iofi ,  e  ricercando  la  cagione  di  ciò ,  Acapfo  (  che  tale  era  il  nome  del  Duca  loro)  ' 
diffe ,  hoUo  fatto ,  perche  bauete  rUerco  d' habitar  nuoui  paefi .  Eccoui ,  che  ne  Agut^. 
hauete  uno  abondeuole  di  latte  e  di  mele .  Guadagnateuelo ,  c  quiui  habitate .  Ma 
i.d^cendaefii»cdo^{c  fottoinoftri  figliuoli, cUaUrt  cofe  pin  cmirijpofe.qid 


cu      f tji  ^'^"^      "^^""^  '  ^^^^  ^"^'^  riccutrete  altri  figlìuoU .  Dd  qt^fle  parole  gU  A 
foggi^ano  reni  per fuifi  ifcggicgando  tlfoU  ,riduff€ro  gli  hdbitanti  in  poder  loro ,  Nr^* 
SmCuÌiio  9**"'  tempo  f  CiriUo  Vefcouo  di  Gortima  ,  per  la  difefa  deUa  fede  di  C  h  r  i  s  t 

riccuc  U corona deL  martino .  Frj  tanto  l'ìmperadore ,  efjatdogh  morta  la  moM^ 
gite ,  diffe  ,  che  ptu  non  ne  uoleua  prendere ,  e  mandò  fegretmente  alcuni  a'prin»' 
Mifheie   dpali  dtl  Senato ,  da  <juali  ottenne  ,chc  efii  ricercaffero  ,  che  egli  ne  prendeffz\ 
pr°ma  *  mi'  un  altra..  Q2!^\la  ftmuljtione  non  era  >  fenzd  certa  apparenza  di  honejìà  perai 
SiieilfSc  ^^^^^^      pJtreiu ,  cke  foffe  conucneuole ,  che  efii  foffero  gouernati  da  Impcr.fKì 
■uriutù.   dori ,  e  che  le  loro  mogli  non  haueffero  I  mperadrice .  Michele  d  qucfìa  richiefìd  « 
di  principio  non  acconfenti ,  ma  facendo  eglino  inflan7C4  >  d  mandò ,  che  efSi  g/r* 
promette/fero ,  clje  prendendo  egli  moglie  f  dopo  U  fua  morte  thaurebbono  per 
ìmpcradrice  iCr  i  figliuoli ,  che  di  lei  nafcerebbono  honorerebbono ,  pur  come- 
Imperjdori .  ìUbe  hauendo  il  Senato  preme ffo  in  ifcrittura ,  egli  abandonò  qutU' 
Bftfrefio»  re /i  l'uj,  fìnta  durezzd ,  prendendo  pcr  moglie  Eufrofind ,  h(juale  fi  dicrua  ejjir* 
'i^e\  Tu.'  fig^i^old  di  Cofìantino  Imperadore  l  aUaquaU  (  come  detto  habbianto  )  fu  fatto  cdm. 
«bck.       tsar  gli  occhi  dalla  mddre  Irene  :  e  molto  d  dietro^  tofatile  i  apcgli ,  era  (lata  fat» 
fi  l\onaca  ncD'i/cij ,  e  qmd  fempre  haueua  nwiata  fua  vita .  Morto  Thcodot» 
Patriarca ,  tignale  hiueiu  fei  anni  empiamente  n^minifìrato  la  Chiefd ,  fu  fatto 
in  fuo  luogo  Antonio  cognominato  Cafiimafd ,  ilquale  etiandio  fu  peruerfo  Chrim* 
\  Caf        •  L  IrTipfTJiiore  mandò  un'armata  in  Creta  centra  gli  Agareni ,  lacfuolefi» 
amaib.      uinta  ;  e  coloro ,  che  fi  faluarono  daUa  rotta ,  apportarono  l'auifo  .  Pofcia  manm 
dò  centra  di  loro  un'altra  grande  armatd  fotte  U  guida  di  Cratere.  Hqualedi 
prima  centra  gli  Agareni  guerreggiò  felicemente ,  prendendo  cr  amazZdndo 
(prarero  uln  ^^^^  '  Dipoi  CT  egli  CT  i  fuoi  faldati  perdettero  la  uitteria ,  perciochc 

IO  gli  aucrfari  col  tempo  diminuirono  le  forze  loro ,  e  come  mai  non  douejjero  hauem 

U"'       '  re  ardire  di  affaltarli ,  fi  diedero  a'  piaceri  cr  aUe  crapule  :  e  pafleggiando  molto 
bene  queUa  notte ,  fi  mifero  a  dormir  fenzd  guardie.  ìUhe  inttfe  da'  nimiciidffd» 
lendogli  la  ifieffa  notte  con  grandi  fimo  grido ,  tutti  cefi  fattamente  tagliarono  a 
^M^t  ^  pezzi  y  che  d  pena  rimafe  il  nuntio  di  quella  cal>mttà.   Vercioche  etimdio 
.  *    Cratero  Capitano  dell' armata  ^efiendo  fuggito  in  una  ntut  da  mercatanti ,  fu 
oerifi.      prefo  y  e  pojìo  in  croce .  Dopoquefie  fu  commeffa  un'altra  armata  ad  Oorifd  ^ 
ilquale  corfeggiando  tlfoU ,  purgò  quc'  mari  dall'impeto  de*  Corfari  ;  cr  ancord 
f  oHmamcB  fr^^  ^  priinìerd  fìerezzd  de*  Cretefi .  In  SicUia  ancora  fi  meffe  un'altro  foUeud» 
toioSMiiia.  mento  ,  Pcrcicche  Eufemie,  uno  de*  priacipdli  del  popolo  ^tolfe  per  ferzd 

Monaca ,  che  egli  pazz^imente  amdud,  ìiquale,  ejfendo  ricercato  dal  Prctortyper 
dargli  il  debito  gafiigo,  fuggì  ad  Amird  di  A  fica.  :  e  gli  premi fe^  ch'ei  gli  tradì» 
rebbe  la  Sicilia,  e  gli  pagherebbe  di  gran  thbuti  >/eie'  fojje  chiamato  Imperadort 
de'  Romani .  Egli  fece  queft'bkomo  cQttteit{o  del  fup  dijìderio,  dandogli  un  ffrém 

dcefc 
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ir  efcrcito  :  col  cfude  eiprefe  U  Sicilia ,  e  glie  U  diede .  E  coft  uenne  eHx  nell^  pò*  j  «nii  utn, 

itftÀ  de  gli  Agireni .  Mi  il  Tinnno  dipoi  hebbc  il  gdjìigo  dcQu  fua  fceiciMggiii    '°  p^'"* 

fie  e  ribeUme ,  elJendo  cruddifiinumenu  amizzato .  Ori  Michele  Imperadore;  nu'''* 

hauendo  tenuto  t  imperio  otto  diuii,  e  noue  mtft ,  per  non  potere  orinare  ,  ouero 

per  dolori  de  glintefiini  (  percioche  diaft  l'uno  e  l'altro  )  ufcì  di  uiti ,  Ufcijndo  M^hci* 

t  imperio  a  Theo  filo  fuo  figliuolo .  Sotto  d,  lui  anco  U  Ddmxtii  traffe  il  coUo 

44/  giogo  dell'imperio  Komno, 

IMVEP^IO  DI  THEOFILO. 

H 1  o  p  I  L  o  hiuendo  ottenuto  tlmperio ,  non  hehhe  cofd 
più  Ciri ,  che  giftigjr  coloro ,  icjuili  hiueudno  Aiutato  il 
pidre  d  ottenere  l'Imperio ,  cr  haucujino  uccifo  Leone  ; 
De*  ^uili ,  dccioche  alcuno  non  gli  foffe  nafcojby  raunan-  ^ 
do  nel  palagio  tutto  U  Senato ,  difje ,  che  egli  uoleua  effe» 
guire  il  comandamento  dd  pjdre .  Percioche  egli  defidet 
rondo  di  première  fecondo  il  merito,  coloro,  che  lo  hauc»         •  >  ì 
Udno  aiutato  ad  acqmjiar  tlmperio,  gli  mancò  il  tempo  da  poter  farlo,  prima  im*  * 
pedito  daUe  guerre,  poi  da  malattia  e  diUa  morte .  Che  adun<jue  egli  gli  haueui  *  * 
impofto ,  che  forniffe  cjuejh  fuo  difiderato  ufficio  liberalmente .  Onde  confortim 
IM>  che  coloro ,  1  quaH  haueuano  aiutato  il  padre  a  leuar  di  ulta  Leone ,  fi  apparà  Prudrwa 
tdffero  da  gli  altri .  Et  efii  non  intefoVinganno ,  co/?  fecero ,  dicendo  efjer  quelli  ^ 
che  hmcumo  in  dò  aiutato  il  padre .  A  Ihora  egli  fubuo  leuandoft  dal  uifo  U  mi 
fchera  dcUa  fimulationcy  diffe,  perche  hauete  uoi  pojìe  le  federate  mani  nd  uo firo 
Signore ,  ne  folamente  fofle  homicidi ,  mi  anco  parricidi .  E  fubito  uolgendoft  al 
Prefetto ,  ^'impofe,  che  uia  gli  menaffe  ,  e  defjè  loro  qud  gafligo  ,  che  meritaui 
il  misfatto  loro  .  EjU  adunque  hcbbero  il  fupplicio ,  che  fi  da  a*  micidiali  /  Theo» 
filo  cacciando  inco  del  palagio  U  matrigm ,  U  fece  rinchiudere  nel  primo  fuo  M9 
tiaflerio  neU'ìfoU  del  Prencipe  :  ne  le  giouò  il  giuramento ,  che  Michele  haueui  ri* 
xerco  dal  Senato .  Volendo  pren  ier  moglie  ,fece  uenir  di  ogm  parte  molte  beQe  '«»^  • 
-giouani  :  fra  lequall  uifu  anco  Icaftd,  donzelli ,  che  le  altre  di  bellezze  auanziu^y 
TCr  era  letterata, t  Aata  d'iUuflre  fangue .  Mentre,  che  egli  difcorreui,  riguardan 
iole ,  tenendo  un  pomo  d'oro  in  mono ,  ^uaU  doueua  dare  a  colei ,  che  per  mo* 
glie  doueua  eleggere,  effcndo  uenuto  preffo  a  ìcdfta  ,  e  la  fui  bellezza  iìranamen 
n  piacendogli,  diffe,  'Da  una  Donni  procedettero  i  mili.  A  cui  eUd  piaceuolmen 
te ,  e  con  honeflo  roffore  bebbt  faggiameate  rif^fo .  Egli  e  d  uero  Signore ,  mi 
di  un'altra  Danna  uenaero  poi  maggiori  beni .  Mi  egli ,  come  attonito  da  queU 
UpxroU  di  l^otfzdU ,  pdfjindp  imn^i ,  dieie  il  ponto  d'oro  4  Theodor IPajUgo,  SS^om 
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tu .  Onde  ìcafìa  ptrduto  l'Imperio,  f  bricò  un  Monaflnio  del  fuó  nomanct puh 
le  uiffe  iX  [e  medtftnu^  CT  4  Dio,  non  traUfcUndo  lo  Audio  deQe  lettere .  Onm 
de  fi  trouano  ancora  de'  fuoi  fcritti ,  ne*  quali  non  fi  ha  da  defiderar  ne  dotm 
trina  ,  ne  gratta .  Et  in  talguifa  mminifìrò  eQa  le  cofe fue^e  non  le  riufcendo  di 
haucre  un  Re  mortale ,  fi  nuritò  al  Re  deU'uniuerfi) ,  acquiftando  in  ucce  deltlm^ 

Coflarai  terreno ,  il  aUjie .  Ora  tìmperadore  adornò  Theodofia  infieme  del  nutrim 

taggio  >  e  della  corona  Imperiale ,  e  celebrò  le  nozze .  E,  perche  era  offeruatort 
deQa  giufìitia ,  fi  dimojlraua  graue  CT  implacabile  contra  a'  mal  fattori .  Ogni 
fettimana  adunque  andàua  un  Caualiere  co'  mimftri  deUlmperadore ,  neUa  cbiejk 
della  Madre  di  Dio,  detta  Blachernia.  Percioche,  ancora  che  egli  non  haueuà 
in  honore  le  faare  imagini ,  non  dimeno  offeruaua  il  Saluatoree  la  fita  madre,  Ao* 
dando  adunque  in  cotal  modo  egli  nel  publico ,  era  agcuole  cofa  d  parlare  [eco  »  c 

^  '  prendeua  cura  delle  cofe  da  uendere  >  c  uoleua  f  pere  con  molta  diligenza  il  prezi» 
Zo  loro .  E  fe  alcune  fi  uendeuano  care ,  di  ciò  dimandandone  al  Prefetto  la  cam 
gione ,  0  lo  priuaua  del  Magifirato ,  fe  in  ciò  haucffe  errato ,  o  gli  ordinaua  il 
prezzo,  che  haueffe  a  porre .  Cefi  adunqut  un  giorno ,  mentre  egli  andaua  quem 

fftroM.  (èa  e  quella  cofa  ueggendo,  una  donna  gli  uenne  innanzi  :  laquale  fi  doleu  a,  che  gli 
ira  fatto  ingiuria  dal  ,  ,  .  ,  (e  cofiui  era  fi-ateUo  deUlmperadore ,  chiamato 
Petrona  )  ilquale  habitando  a  lei  uicino ,  innalzando  la  fua  cafa ,  haueua  aUa  cafd 
di  quefla  donna  con  faltezzn^  leuato  il  lume .  E  di  quejlo  altlmperadore  eUa  Pcm 

t  trona  accufaua .  1/  quale  fatto  chiamar  dall' Imperadore ,  c  dimandatolo  di  qucHo^ 

the  U  donna  diceua ,  egli  rijpofe ,  ch'ella  non  diceua  ti  uero .  Biffe  tlmperadorez 
Tarai ,  che  eOà  più  di  tal  cofa  non  uenga  meco  a  doler  fi  :  che  ciò  a  te  non  tortmÀ 
a  bene  :  e  impofe  aUa  donna,  che  andaffe  a  trouar  Petrona  leche  fe  da  quello  non 
era  rifatta  del  danno ,  a  lui  tornalfe .  1/  che  facendo  eUa  :  ne  ottenendo  da  Petrom 
Di  alcuna  cofa ,  eUa  non  ilj>erdndo  di  poter  fare  ueruno  effetto ,  da  capo  tornò  é 

Coftumi  di^  rammaricarfene  altlmperadore .  Egli  fubito  mandò  a  commettere  a  certi  Senatom 

ihte6io .  ^-  ^  ^Ij^  doueffero guardare ,  fe Id  donna  per  queUa  fabrica  riceueuà  alcun  danno • 
E^i  preftamente  ui  andarono  :  e  conofciuto  il  danno ,  ne  auifarono  tìmperadore  • 
ìlquale  ufcito  in  pi:iZZd  »  efcrmandofi  m  certo  luogo ,  fece  dare  d.  Petrona  moltt 
battiture  neUa  fóìiena  e  nel  petto  »  e  rouinar  la  fabricd ,  ch'egli  haueua  fatto  fdrt 
d  danno  di  quella  donna ,  e  la  maierid  e  il  terreno  affegnare  diti*  E  quefio  è  per 
dimoflramento  di  quanto  Theofilo  fofje  della  giufìitia  offeruatore .  Ma  uoglio  ran 
contare  un'altro  efempio,  dccioche  meglio  s'intenda ,  quanto  non  folofoffe  giufto  » 

Kiuc      »  1^  curiofo  del  bene  d€  fuoi  foggetti .  Giunfe  un  giorno  nel  porto  di  uerfo  U  pd* 

•epeu.  lagio  una  naue  mercantile ,  carica  di  molte  robbe  ,  in  guifa ,  che'l  fuo  corpo 
tìaui  fotto  il  mare  infino  all'ultimo  cinto  »  Vlmperadore  ueggendo  da  una  fine» 
fira  quefia  tm€  «  diìimiò  a  uno  de'  fuoi ,  /c  eg/i  (apeua  di  cui  fojfe  quella  naue . 
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EfJèniogH  rilpoftoì  ch'eUa  crà  deU  ìmperMce ,  di  frcfco  uenuU  di  SoridyOuc  ella 
I  haucua  mandatei  con  grandij^ima  (juantiù  di  mcrcatantie  :  comandò  l'impcradore^ 
che  fi  Uuiffero  uii  dclU  niuc  tutte  le  cofe ,  che  crono  di  altri ,  fcnz^  toccar  punto 
le  mercatantie  deWlmperadnce .  1/  che  fatto,  cacciando  d'indi  i  marinar i,  e  faccn» 
ioui  porre  il  fuoco  Greco ,  abbruciò  U  naue  con  tutte  le  mcrcatantie  ,  che  fopr^ 
fii  eranoy  molto  biafmindo  del  juo  uile  animo  tlmperadrice .  Fercioche  (  diccuj. 
tgli  )  hauendomi  D  i  o  eletto  ìmperadore ,  tu  procuri  di  farmi  gouernatore  di 
naui  f  SJppi  adunque,  che  U  mercatantia  è  conceduta  a'  priuati ,  perche  con  tuli 
le,  che  di  quella  fi  cau4 ,  pojfano  fojìenere  la  ulta  loro  .  Onde  fe  noi,  oltre  alle  rie 
ehezze  dcWlmperio ,  uorrcmo  anco  intraprendere  le  utilitu.  della  mercatantia ,  di 
donde  gli  huomini  di  più  pouera  fortuna  caueranno  il  uiuer  loro  t  Era  la  patria 
icllUnperadrice,  Pafìagoma  i  e"  fuoi  genitori  Marino  e  Theottifta  ,  che  erano  di 
nobile  famiglia  di  quella  Prottincia ,  ambedue  religioft,  e  qucUi ,  iquali  riueriuxno 
k (acre  imigini .  Et  effcndo  Theodora  diuenuta  moglie  dell' ìmperadore  ,  anco 
Theottiflaycognominata  Florina,  ottenne  la  dignità  di  Patricia .  Hxbitò  ella  pref» 
fo  il  Monaflerio  ,  detto  Gaflrta ,  (7  quale,  come  alcuni  dicono  >  fii  féitto  fbricare 
da  lei .  Cinque  figliuollne  adunque  dcU'lmpcradore  (  che  tante  erano  )  alle  uoltt 
menate  a  lei ,  come  a  Zia  :  i  cui  nomi  furono ,  Thecla,  Anna,  Anaftagia,  Pulchem 
fÌA\  e  M4rw  .  Ella  con  doni  fi  faceta  amiche  quejle  fanciulle  e  feparatamcntc 
ie  injìruiui  a  uenerar  le  [acre  imigini  ,•  e  procuraua ,  che  le  nepoti  ador afferò  le 
facrc  effigie  ,  che  ella  ferbauì  in  una  picciola  cefta ,  e  le  baciajjero ,  e  le  poneus 
fopra,  la  tejìa ,  cr  alle  faccic  loro  .  Emendo  un  giorno  le  fanciulle  ritornate  dafU 
Zia ,  hmperadorc  dimandò  loro  ,  comeerano  trattate  da  lei ,  e  quello ,  che  ella 
loro  diceffe .  Tacendo  le  altre ,  Pulcheria ,  che  ancora  era  fanciuUetta ,  fra  mol 
te  altre  cofe,  che  ella  balbettando  hebbe  a  dire ,  ri/pofe ,  che  la  Zia  haueua  in  um 
cefitQetta  alcune  puppe  (  che  ella  cofi  le  imagini  chiamaua  )  lequali  poneua  loro 
fbpra  la  tejìa ,  le  accojhua  a  i  uifi  loro ,  e  le  faceua  baciare ,  Comprendendo  l'imm 
peradote  da  quejìe  parole, che  le  figliuole  eratio  ammaejlrate  dalla  Zia  a  riuerir  le 
{acre  imagini ,  non  uoUe ,  che  effe  a  lei  più  andaffèro  ne  pgrò  fece  altro  male  a 
Theottifla ,  laquale  honoraua  per  la  parentela  ,  e  molto  più  per  la  fua  uirtu  :  ef* 
fendo  egli  f^cffo  da  lei  riprefo ,  che  egli  facefje  punire  i  Catholici ,  e  di  fpregiajft 
U  fiacre  imagini ,  e  per  quefto  incorreffe  ncltodio  è  tutti  i  foggetti .  Aucnne  anm 
co  una  cofa  fimile  aU'lmperadrice  :  Trouauafi  in  corte  un  certo  pazzo  j  cr  impe* 
dito  della  lingua,  di  cuil' ìmperadore  foleua  prendere  fpaffo  :  ilquale  ancopoteM 
%M  andare  ne'  luoghi  più  fcgreti .  Entrando  adunque  un  giorno  quefto  pazzo  nel» 
ia  camera  deW Imperadrice ,  a  tempo ,  che  ella  baciaué  er  adoraua  le  fiacre  imagim 
fii  (  percioche  ella  di  figreto ,  fi  che  t ìmperadore  non  fie  ne  auedeffe,  infiiUtamenm 
U  k  riutrÌM  )  ufggendo  queUfi  facrs  effigie ,  ditrundò  ^ud  9  che  clU  fojfero  :  or 
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it  -To  iV,      ^^IP^f'^  »  ^'-^^  ^^^^f        •  y/c/ro  4/  cdjpcrd  la  fcìocca  btflU^  tro» 

fcoprcaThc  uò  che  iìmpcrddore  €rd  4  UuoU.  E  dimand^o  y  di  donde  ueniffc  ,ri/pofe  dà 
fmpVaj' «         •     co/i  fg//  chUmAUi  U  pidrond ,  c  ^f/jf/f ,  ch'tUa  haucM  di  beQc  puppt. 
riiu riu»  le  L'lmper.dorc  Jo/pcttundo ,  chequtfle  puppcfoffero  le  imagini,  tutto  commojfo  e 
iniaumi .     p^-^,,^  j|  sJfg/jo^       d  /roMtfr  lìmpcradricc ,  e  dicendole  parole  ingiur^ofe , f4 
c^wmò  Itio/4/rd:  e  rdcconrò  ^«eflo ,  che  da  Dcudere  (che  tale  era  il  nome  dtl  paz» 
zo  j  h^ucua  intcfo .  Ma  ella  accortamente  ingannò  l  imperadore ,  rifpondcndo  • 
JDcrMre  non  ha  ueduto  fmagine  alcuna ma  riguardando  nello  Jpecchio^  le  diuer» 
fe  cofe ,  che  in  quello  gli  fi  apprefeiUarono ,  le  chiamò  pappe .  Que[io  lurifmtM 
le  fuo  trouatOj  mitigò  l'ira  deU  lmperadore  »  e  gli  leuò  la  furia.  Percioche  proclè^ 
rondo  egli  di  ritirar  tutti  nella  fua  e  hpietà  ,fu  crudelifiimò  contra  ipiji  e ,  com 
era  feuerij^imo  difenfor  della  giuflitia  ;  cofìera  di  quella ,     a  lui  pareua  pieti 
e  uera  religione  >  con  ogni  fua  cura  procacciando  di  leuare  i  fuoi  fudditi  daUa  uem 
neration  dille  imagini  :  e  per  quejìa  cagione gijìigaua  molti ,  per  rimouergU^  co* 
me  egli  audacemente  dueua ,  dall'idolatria ,  e  fece  moltÌKOì^effon  ,  Mandò  Ciò» 
siogcito  '    ^^'^^^  StngeQOi  ch*era  fuo  Macftro  di  cafa,e  compagno  della  fua  empietì^a  gli  Agom 
reni  con  grandipime  ricchezza  iptr  dimofirare  i  thefori  dell' imperi  oKomano  : 
tra*  quxli  ui  erano  ancora  due  uafì  di  oro^empeftaii  digemme,di  marauigliofo  arm 
tifìcio  ;  oltre  4  ciqgU  diede  quaranta  centinaia  di  ducati  d'oro ,  con  ordine ,  còt 
ne  donaffe  liberalmente  e  mjgnificajiiente  a  ciafcuno  de  gli  Agarcni ,  che  gli  piacer, 
ua  i  cr  m  queflo  modo  auanzaffe  i  Barbari  :  iquali  ueggendo ,  che  i  mimjìri  deU 
hmperadore  poffedeuano  tante  ricchezza  >pcnfaffero,  quante  più  foffero  quelk 
del  med<fmo  ìmperadore  .  Singello  adunque  efj'endo  andato  ncUa  cittÀ  >  detti 
Bagada(e  quejìa  è  Cantica  Babilonia  )  ucnuto  alla  prefenzd  del  Prencipe  >  e  dopo 
**^*aVanii    ^'^^''S''  dpprefentati  i  doni  deltìmperadorey  hauendo  feco parlato  ,ft  per  quem 
a  BabUoDia  gli  >  come  per  la  molta  fua  eioquenz4  (  percioche  ne  i  parlamenti  era  eloquenttfiim 
mo)  fu  da  lui  honorato  cr  aìmnirato.  Ma  fece  egli  poi  con  la  fua  propria  liberali^ 
tà  molto  più  flupefarfx  i  Barbari .  Pircioche  fe  alcuni  andauano  a  ritrouarlo ,  • 
che  c'  fojfero  mandati  dal  fuo  Prencipe ,  ouero  per  altre  cagioni ^lonaua  loro  gjraa 
Amcroiuor  »  ^«''"^'^^    dani»i ,  accioche  coloro ,  che  gU  riceueuano ,  fi  raUegraffero  e  marom 
uigUalfero.  Et  effendo  egli  una  uolta  inuitato  da  Amcrmune  a  un  conuito  nelle  fui 
cafc ,  portò  fcco  uno  di  que  uafì  di'oro,  per  dargli  con  quello  tacqua  da  laudrjt  U 
mini .  \lquale  uafo  effendo  pojlo  trafcuratamente  in  certo  luogo ,  di  donde  fu  ru$ 
batoi  percioche  Giouanni  haueua  impofto  a  fuoiminijiri ,  che  lo  hfciajfe  perde* 
re  )  e  ricerco,  uon  fu  più  troudto .  l  Barbari  adunque  mormorarono ,  ampificaam 
do  li  pregio  e  la  bellezza .  E  dicendo  egli ,  ch'e"  non  faceua  conto  di  quella  per» 
dita ,  gli  fece  marauigliare ,  ucggendolo  non  prender  cura  d'ima  cofà  di  tanta  uo/» 
104  :  cr  ordinò  a  minifln ,  che  rtcitjjero  taltro  iquali  ueduto,  fi  mxrauigliarom 
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ffè  moffo  piM  .  Ma  il  Prencipe  ik  gli  Agarcni  dimolhando  jiU' Incontro  U  fui  wiJ» 
gnificenzijicde  a  Gioudnni  di  grun  doni:  e  dopo  tutu  le  altre  cofe  cento  prigioni,  Prìgiftoi , 
adorni  di Iplendidi  uejì intenti.  Or d  efjendo  egli  tornato  di  quelli  mbjfcìcri{t,rict 
còntindo  ifl  lmperidore  ciò  che  egli  hiueui  fitto ,  e  deUe  principili  afe  le  fov 
me  e  U  uirietk,gU  mifv  difiderio  di  fire  un  pilagto  fmile  :  e  di  fuo  ordine  fece 
fdhricàre  in  Briinte  un  pidigio  il  Sonino  del  tutto  fmile  :  Uquik  open  ferbitu  Pabriehe  m 
dofi  digli  Architetti  U  medefmi  formi ,  altezza ,  e  Urghezzi  ,fu  condotti  tra 
p<>co  al  fine  .  1/  mede  fimo  Impendore  fece  anco  rifxr  le  muri ,  lequili  per  anm 
iichitì,e  per  altri  accidenti  erano  rouimte.  E  fece  le  più  m  gnifichcye  più  alte  :  e 
fece  anco  fMcare  um  gran  afi  del  fuo  nome ,  in  un  luogo ,  oue  primi  falena^ 
no  ejjere  alberghi  di  femine  da  partito .  F«  tieUe  cofe  dcHi  lufurii  continente .  [Et  Theoflio  «S^ 
effendo  um  uolta  prefo  dell'amore  d'ima  beUifimi  giouane  yche  era  donzcIUicU 
Vlmperadrice ,  e  quefìo  difpiaccndo  i  Thcodcn ,  dùcno ,  ch'egli  gbirò ,  fe  non 
hduer  mai  tenuto  pratica  con  altra  donni ,  e  dimafuiò  attlmpendncc  perdono , 
Ma  il  furor ,  ch'ei  dimojìrò  contri  le  fiere  imagini  fa ,  che  quefle  cofe  fi  tenga» 
'  no  per  nuUa .  Percioche  Jpinto  di  certi  pazzia  ,  e  da  migg  or  rabbia ,  che  non 
hebbe  ueruno  de'piffati  ìmperadoriy  perfeguitaua  coloro, che  honorauano  lefacrt 
imagini,  t  che  anco  Itdipingeuano:  e  per  quefio  fece  dar  di  gran  tormenti  a  un 
Monaco  detto  Lazzaro,  che  era  ecceUentifiimo  Pittore,  e  dipoi  mettere  in  prigio*  un'nmpZ 
ne.  Uquile  come  fu  rifinito  deUe  battiturt ,  tornando  eglia  dipingerle  fa^ 
•-«re  imagini  i  fece  porre  aQe  fue  mani  alcune  lame  ardentif^ime  di  ferro ,  accioche 
iCatholicinon  poleffero  riuerir  le  fatiche  dcUe  medefime  fue  mani .  Et  egli  telerò 
€o  pacienzi  qttet  tormento,  «7  tiranno  fu  ìngamtato  deHi  fui  fpennzi'Percioche 
dicefuche  quel  Pittore  effendo  cauato  di  prigione,  portando  le  piaghe  incora  neUc 
maniyaiut indolo  U  diuim  gratiijipinfe  le  diuine  imigini,e  dopo  U  morte  del  Ti» 
ranno ,  fi  mife  a  dipingere  in  Calcide  ,  la  imagme  di  noflro  Signore ,  e  feceli  qui* 
U  bora  U  ueggimo,  effendo  la  prima  canceUita .  Viflclfo  ancora  fece  grauemen» 
te  prima  tormentar  Theofane  e  Theodoroyt uno  e  taltro  confeffore ,  per  hauere 
eglino  riprefa  la  fui  empietti  col  teflimonio  d€  Profeti  ,e  delle  Scritture .  Dl>oi 
con  diuer fi  punti  ponendoui  dello  mchiofìro,  fece  fcriuere  alcuni  uerfì  neUa  fua 
faccia .  Ora  fece  quefioperfecutore  molti  altri  confejfori,  e  martiri ,  de'  quali  non 
è  mefìiero ,  ch'io  faccia  mentione.  Vofe  dnco  fìudio  in  compor  canti  muftali  :  e  fra 
gli  altri  dicefi  effer  fuoi  que'  uerfu  che  fi  cantano  neflifefìi  delle  Palme:  ufcite  gen . 
ti,ufr.ite  popoliMauédo  hiuule  cinque  figtiuole^nón  hiueui  ancora  riceuuto  alcun 
r^fchio  :  cr  amò-  fopra  modo  la  minor  figtiùcla ,  detta  Mariit  ;ili  diede  petnio* 
gOeài  Alef^ioMofolo  ,di  ArmeniiydeUd  fimiglia  de' Chinili  yitquale  era  gio* 
UdnfiedìgratiofaeriguirdeuolebellezXA .  ììqHile  hiUendolo prima  nobilitato 
£  altri  bonori, nel  fine  h  ftc%  Cefart ,  t  dipoi  lo  miniò  con  efercito  in  Lombjra' 
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àid .  Bjjendo  Mofoto  pollo  in  qttffìa  altezzd  >  non  poti  fuggir  td  muìdk  ^  B 
gilnuidioft  lo  tmolparono ,  che  egli  procuraud  hmperio ,  md  mentre  fcrifje  U 
fìgliuold  dcU^ìmperddore ,  non  uélfe  nuUd  Id  cdlunnid ,  che  gli  ueniud  àdtd . 
AUfGo  di.  P*'*     fl4c^Mc  alflmperdiore  un  figliuolo  ,  (fc^/o  Michele ,  e  che  la  moglie  di  com 
iiiro  Mona'  {luiuenne  a  morte  t  fubito  mutando  egli  qualità  di  uita  ,fì  fece  tonder  h  chiomJt 
*^  '        e  tttflendoft  di  hdbito  uilt ,  abbracciò  Cordine  Monafìico ,  fjbricando  un  Monafim 
rio  in  Anthemio  ,  nel  quale  menando  fua  uita ,  ui  fu  fepelito .  Ora  affaltandù 
f mpff fa  dì     Arabi  le  Prottincie  de"  Romani,  Theofilo  prendendo  la  imprefa  contra  di  /ofty 
ui'gtiM^ì        ^^^^  T^eo/òto cr  Emanuel ,  huomim  ualorofi  neQe cofe  deQd  guerra ,  di^. 

quali  Emanuel  era  in  grande  flinu  preffo  tutti ,  cr  anco  preffo  a'  nimici  :  fi  come 
n  quello ,  che  effendo  ^ato  f}>cf[o  Capitano  di  eferciti,  ne  era  riufcito  con  honoretCT 
Tbc^w»-.  era  ùdto  parimente  in  grande  flato  prefjo  lAichde  Kangabe»  TheofobchaueM 
la  fua  origine  da  Pcrfi;  cr  in  Coflantmopoli  :  oue  era  {iato  aUeuAtOyuiueua  ofcué 
ro  e  fenzd  grado .  D/cf/i ,  cheU  padre  fuo  difcendeua  da  Re  de'  Perfì  :  CT  elJiiim 
do  tra  Per  fi  mancate  le  famiglie  Redi ,  che  ef?i  conobbero ,  che  preffo  a*  Romani 
fi  trouaui  un'huomo,che  difiXiideua  da  Re,e  che  erano  uenuti  per  ricercdrlo .  Co^ 
me  egli  fu  trouato ,  uenne  anco  in  notitia  deUlmperadoret  cr  ottenne  bonoratifiUi 
mi  gridi, effendo  fatto  PatriciOyCr  hauendo  per  moglie  la  foreUa  deWlmperadort» 
Af^icurandofì adunque  Theofilo  fopra  qucfli  due , affali ò  inimici ,  Efjendofii 
imbrafica*  duc  eferciti  accampati  t uno preffo  t<Atr^i  ìmbrael  Capitano  de"  Saracim  ,  lafciam 
do  uno  de"  fuoi  Satrapi  a  guerreggiar  contra  Romani ,  egli  infume  con  gli  altri  > 
o  foffe  per  paura ,  o  per  arrogan^i^ ,  fi  dipartì ,  Venutigli  eferciti  a  giornata  » 
molti  dell'una  e  dàltakra  parte  furono  morii .  Ma  finalmente  cominciando  le  lem 
gioni  de"  Romani  a  mettcrp  in  fuga ,  anco  Vìmperadore  farebbe  {lato  prefo ,  fis^ 
Thcofobo  con  la  fua  gente  Per  fica ,  e  con  la  fua  {tcffa  mano  non  gli  haueffe  daté-, 
aiuto ,  e  con  uno  firatagema  tolto  in  mezo  gU  Agareni .  Et  alhora  l*\mperadorc 
tornò  a  Coflant  ino  poli  »  Et  il  feguente  anno  uenendo  da  capoaUe  mani  con  gU 
Agareni ,  riufci  fuperiore ,  tagliando  a  pezzi  unfi  gran  moltitudine  di  e^i  Ago» 
reni ,  e  molti  diioro  fatti  prigioni ,  fra"  qu^li  fu  uti"buomo  dcUe  legioni ,  che  era 
molto  conofciuto  da  Domeflicc ,  cr  egli  /u  teflmoniù  del  fuo  ualore  l  ilqudle  eré> 
fortifìmo ,  (  fi  ualeua  di  ambedue  le  mani  >  buonifiimo  caualcatore,  e  fapeua  ddotì>' 
perar  due  hafte .  Trionfando fi  adunque  per  la  uittoria  ne'  giuochi  Circep  »  tìm* 
peradore  impofe  a  quelli Agarene  ^  che  caualcaffe^  adoptraffe  le  due  hafic .  Dh^ 
mofiuo  egli  in  qmUo ,  che  gli  fu  tmpofho ,  a"  riguardanti  la  fua  defhezzd .  Onde 
dall'ìmperadore  fu  lodato  w  ammirutff .  Ma  jhfodoro  Cratero ,  ilquale  dipU 
fu  adornato  della  corona  del  martiriOn  ufio  de"  quaranta  Martiri ,  effendo  aUa  prcw 
fenza. di  Theofilo ,  difprezzdualq^  Agareno  .  Onde  adirato  Theofilo ,  diffide 
titeffmMfg  ipfriùfl^  Q4mn^^fMiiC9}fù}m<>  Mj^*.^¥na  cofa  taltt 
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DI  GIOVANNI  ZONARA.  v.i^ 

Kifpofe  Crdtno  :  Io  non  mi  fono  cfcrciuto  in  trarre  ad  un  tempo  due  d^rdi  ,perm 
che  neìk  battaglia  non  p  giuocd ,  ma  fi  mena  le  mani  da  buon  fenno  :  ma  mi  da  bem 
ne  il  cuore  di  batterlo  (con  lo  aiuto  dÌDio)  con  una  fola  hafla.L'\mperadore  per 
quejìe  parole  montando  in  colera ,  giurò  da  fe  deffoy  che  toflo  iucciderebbey  fe  fu* 
bito  ei  non  abbattefjè  colui .  Qt^iui  Cratere ,  fenzà  por  tempo  in  mezo  abbattè  ro  ,  e  UDO 
tAgarenodacaualloconthalla  fenz^  ferro.  Ora  guerreggiando  dacapol'lmm  "^S*""® 
ptradore  con  gli  Agar eni ,  hebbe  poco  felice  principio  la  battaglia  de' Romani 
con  efii  Agareni .  Vercioche  mancò  poco ,  che  l'ìmperadore  tolto  in  mezo  da"  nia 
MÌciy  non  andaffe  nette  mani  loro ,  ìlche  ueduto  da  Emanuel ,  chiamando  ifuoi ,  e 
€acciatofi  fra  più  (tretti  nimici ,  diffe  aU'lmperadore ,  che  lo  feguitajfe,percìochc 
^liper  paura  ^aua  attonito  :  ma  per  ricoprir  la  fua  dapocaggine ,  diceua ,  che 
non  uoleua  fuggire  y  cr  abandonarc  le  fue  genti ,  Mahauendolo  egli  piuuolte 
cfòrtatoapartirfi  daUa  battaglia,e  rimanendo  tlmperadore  fermoycome  haueffè  le 
gati  i  piedifEmanuel  Bringendo  la /padajilpije  tu  non  mijeguitìyio  Ramazzerò: 
percioche  fra  meglioyche  tu  moia,  che  effendo  prefo  da'  nimici,  apporti  cefi  brutto  ^lo^f^  'ÌI 
uitupcrio  atta  Kep.Komana.Ver  quefìe  parole  di  Emanuel,con  fatica  tlmperadore  «fonancoi 
fgombrandc  da  fe  la  paura,e  feguitandolofo  faluo.  La  onde  lo  chiamò  feruatore,e 
largamente  lo  premiò  .  Ma  non  molto  dipoi  le  lingue  de'  gtinuidiofi  cangiarono 
it  fuoanmoye  tinduffero  a  tale ,  imputandogli ,  che  e'  procuraua  tlmperio ,  che 
fece  penfiero  di  priuar  Emanuel  de  gli  occhi .  Laqual  cofa  da  lui  intefa,  fuggi  nel 
paefe  uicino  a  gli  Agareni:  e  fece  intendere  al  Duca  loro  chi  egli  era  ,  chicden* 
dogli ,  che  non  gli  faceffè  rinegar  la  fua  fede  ,  eh  egli  andrebbe  a  trouarlo .  Egli 
fubito  africurandolo ,  lo  riceuette  con  molta  attegrezzA .  Emanuel ,  mentre  dimom 
rò  fra  loro ,  fpeffo  hebbe  uittoria  contra  Per  fi ,  cr  ottenendo  di  gran  trionfi,  fk 
^  g^i  Agareni  caro ,  cr  in  ammiratione .  Ora  Theofrlo  baucndo  molto  a  male  la 
fuggita  di  Emanuel ,  itaua  in  penfiero  di  richiamarlo .  Gli  fcriffe  adunque  aUune 
lettere ,  nette  quali  giuraua  di  non  offenderlo  ;  e  foggettatele  con  un  foggetto  (tom  p„„uei  ri« 
ro ,  glie  le  mandò  per  un  Monaco ,  efortandolo  a  ritornare .  Tornò  egli ,  ma  per  «h'amiio  Ja 
qual  ragione  tparmi  che  appartenga  di  raccontarlo  { percioche  none  cofa  priua 
di  ditetto  4  leggere,  Abboccaiofi  egli  col  Monaco  :  ilquale  gli  apportaua  la  fede 
daItimperadore,e  promettendogli,  che  rttornarebbe ,  andò  a  trouare  il  Prencipe 
de  gli  Agareni  ;  preganJolo ,  cb'ei  gli  defilé  efercito  ,  affine ,  che  andando  egli  in 
Qappadocia ,  fi  uendicaffe  de'  fuoi  accufatori ,  che  quiui  dimorauano ,  e  che  man» 
ddffe  fico  il  fuo  figliuolo ,  accioche  egli  infume  con  effo  lui  fi  efercitaffe  nette 
eofe  detta  guerra .  In  talguifa  fi  diparti  Emanuel ,  cr  effendo  ucnuto  preffo  a* 
confini  de'  Romani ,  prendeniio  il  figliuolo  del  Prencipe  de  gli  Agarcnt ,  con  po* 
chi  Saracmì  finfe  di  andare  atta  caccia ,  effendo  accompagnato  da  molti  de'  fuoi 
mnifiri  ieirouandofineUa  Prouincia  Romana  tébraciando  il  gioiunetto ,  gli  Y^^^Ul 
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àilfc  y  Figliuolo  ritoritd  ntl  tuo  pàcfe ,  perciochcio  me  oc  mdo  a  i  Komjuri .  Tdf^ 
'         mto  in  CoftiiUinopoU ,  furic€uuto  djiU  ìmperÀdorc  con  grAnde  allegrezza  *  B. 
fubito  ci  gli  diede  ihonore  di  Miejlro  di  caft ,  CT  anco  uoUc ,  ch'ei  leuifjt  del  fa» 
'  •  ero  httefuno  Michele  fuo  figliuolo ,  ilquile  il  padre  incoronò  »  e  chiamoUo  \mm 

giio^io'di^  pf^^^ore  Rommo .  Morto  Antonio  Patriarcà  di  Cojìantuiopoli ,  huuendo  egli 
ThfofiioCTe  tenuto  il  Pdtriarcdto  trediù  inni  ,fu  fatto  Patriarca ,  come  di  fopra  dicemmo^ 
GJmiani»  p*  Gìoiunni  Precettore  di  Xhcojilo  :  ilquale  era  anco  chiamato  Gianni,  fi  per  the* 
inarca.      ^.^yj^  ^  ^^^^^     gluKantefimi ,  de"  quali  egli  faceua  profefiione .    Ora  l'empio 
Methodio .  jheofilo  haucndo  neÙc  mani  il  SantijUmo  Methoiio  ,  ilquale  poi  honorò  la  fedid 
del  Patriarcato ,  perche  egli  contradueua  aUa  fua  peruerfa  openione ,  dopo  molti 
V         tormenti  datici ,  come  hauergli  fatto  cauare  i  denti ,  lo  fece  ferràr  dentro  und 
ftpcltura  con  due  Latroni ,  haucndolo  confinato  neU  ìfola  di  Palermo ,  detta  hard 
di  Antigono  :  l'uno  tic'  quali  effindo  morto ,  quanta  uiolenza  e  moUftia  toleraffe 
quel  Santo  huomo  dalla  puzz-^  di  quel  morto  corpo ,  non  fi  potrebbe  raccontare 
d'baftanza .  Efjendo  adunque  qucjìo  lAw/lrc  padre  rinchiufo  in  queUa  fepoltura, 
que*  frateUi  Theofanc  e  Theodoro  dopo  i  punti  fatti  ne  i  uolti  loro ,  ejjcndo  per» 
ucnuti  al  porto  di  Carta  ,  fcrijfèro  per  uia  d*un  Vefcouo  al  medefimo .  Ora  bd* 
uendo  egli  forniti  nella  fepoltura  fette  anni  yfu  d'indi  caudto  »  e  ferrato  nel  pd>* 
Ligio ,  non  effendo  alcuno ,  che  lo  poteffe  uedere ,  eccetto  colui,  che  hdueua  Id  cmb 
ra  d'attendergli ,  c  Theo  filo  .  \lquale  leggendo  {ludiofamente  ^gli  foleui  diman» 
dar  di  molti  dubbi  :  e  per  quefta  cagione  ,  lo  menaud  feco  ne"  f  m  uiaggi .  Venc/i» 
do  la  Primauera ,  Vlmperadore  da.  capo  moffe  guerra  J  gli  Agareni ,  e  dando  U 
feseprtra.  Z^'^fl'^  ^  P^^^      Soni ,  s'impadronì  delle  città  ,  CT  anco  di  Sfizopt» 

èra,  patria  di  Amcrmime  i  benché  egli  molto  fi  affaticdffe ,  che  aUa  fua  patria  fof* 
fe  perdonatola  in  darno,E  timperadore  tornò  felicemetite  a  CofiantinopoU.Ord 
Thcofobo  effendo  lafciato  al  gouerno  delle  legioni ,  pagandofi  alquanto  più  tdrdo 
dell'ordinario  gli  dipendi  de"  Perfi  (  perciochehaueua  l  lmperadore  uno  efercito 
iftr^hiit'  de"Pcrfiani)da  loro  ycbt  fi  erano  sdegnati ,  contra  fua  uogjlia  ,  cr  efortdrtdogU 
oo^inf  f*r  ^  ^  ^  ejìremi  mali ,  fu  falutato  imperadore  »  llch< 

dorè  Tbro'  fatto^  egli ,  fìon  lo  fapctido  iPerfi ,  ne  auisò  tlmperadorc^  e  lo  certificò,cÌK  egli 
^^^'^  '       hon  era  ptr  ritener  cotal  titolo .  Ritornato ,  andò  a  trouar  tìmptradore ,  e  /» 
da  lui  con  molto  difiderio  riceuuto ,  ottenendo  la  fua  primiera  felicita .  Fm  pdf 
rimente  conceduto  perdono  a  tutti  i  Per  fi  :  ne  lor  data  altra  pena ,  fe  non  che  non 
fu  d  quelli  permeffo ,  che  dimoraffero  infieme,  ma  glLdiuife  in  piu  luo^i ,  metten» 
/mermuDr        ciafcuna  Prouincid  miflc  di  loro  :  e  fu  loro  impofto ,  che  obediffero  d  Prt^ 
ucoJica^ia^  iori  e  gouernatori  di  quelle .  E  quefte  cofe  furono  fatte  con  Perfi  e  con  Tbeofo^ 
M patria  «5  6o .  Ori  prefe  Amcrmune  tanto  cordoglio  della rouina  della  fud  patria  ^che^ 
S^te.**^  ^  '     rml^fi^  ti  mmrc  ^f^titm  fi  mndiim  contri  Theofilo ,  U  cni  pitria  inm^ 
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itnh  i  ctl'fYd  AmoriO ,  delibtrò  di  combatterla:  ma  /' Imperadore  hduendo  ciò  inm 
ttfo  ananti ,  U  fortificò  con  gucrnìmcnti  e  con  faldati  ;  de*  ^uali  Tkcodoro  Qru 
ttro  ,  di  cui  di  fopra  s'è  fatta  mentione ,  era  Capitano  :  e  gli  altri ,  che  prefJogU 
^gdreni  cor  fero  lo  ^adio  del  martirio ,  furono  quarantadue  ,  Vfci  anco  /'lmpc= 
rddore  per  opporfìagli  Agareni  ;  e  utnuto  alle  mani  col  figliuolo  di  A  mermune^ 
Uquale  uenne  a  incontrarlo  con  un  buono  efcrcito  ,fu  da  lui  wnto  e  pcflo  in  fuga.  IJ^coai© 
L4  fcguente  notte  facendo  Emanuel  la  guardia ,  udì  alcuni  Ver  funi  (  perciocht 
intendeuano  U  lingua  loro  )  che  ragionaua  di  tradimento  con  gli  Agareni:  e  ciò 
detto  aU' imperadore ,  lo  efortò ,  che  nel  far  deWalba  ufcifje  de  gli  alloggiamenti . 
Co/?  egli  fi  partì ,  fpronando  U  cauaUo  a  fciolto  freno .  Amermune  adunque  per 
quefio  ficuro ,  dfjcdiando  [Amorio ,  dandogli  di  ff>efìi  affalti^non  faccua  alcun 
profitto  y  coloro ,  che  erano  di  dentro ,  refìfiendogli  gagliardamente ,  in  guifa , 
the  gli  Agareni  y  ponendo  giù  la  fperanzdy  erano  per  dipartirfì  yc  la  città  per 
rimaner  falua  :fe  un  certo ,  cl}e  u'era  dentro ,  cognominato  Boiditze ,  per  certa 
contefd  ff>into  da  furia ,  non  la  tradiua .  Prefd  U  citta ,  non  fi  può  refìringert  °'  ^  ' 
in  parole  la  moltitudine  del  popolo ,  che  fu  tdgliato  a  pezzi  •  ma  di  donneai  fana 
cwfli ,  e  di  giouanetti ,  molte  miglidid  :  cr  alcuni  de'  primieri  Capitani ,  CalUfìo , 
Coftantino ,  e  Theodofio  Cratere ,  Patricij ,  e  molti  altri ,  pdrte  che  erano  itati 
Pretori ,  c  parte  lUuflriper  altre  dignità ,  furono  fdtti  prigioni ,  duefìo  intefé 
ddTheofilo ,  che  alhord  fi  troudua  in  Daileo ,  mandati  al  Prenctpe  de  gl  lfmaclim 
ti  dmbafciadori ,  chiefe ,  che  gli  foffero  refi  i prigioni  nobili ,  e  quelli ,  che  erano 
fuoi  parenti  per  non  molta  quantità,  di  danari .  Licentiò  colui  con  molta  drrogan» 
Kd  di  ambafciadori ,  dicendo ,  ch'egli  farebbe  pazzo ,  fe  e'  reftituiffe  tanti prigio 
mi  per  fi  pocd  quantità  di  darutri ,  hauendo  bifogno  per  una  fua  imprefa  di  mdg* 
por  fomma .  Non  hduendo  gli  ambafciadori  fatto  effetto  alcuno ,  queUd  caUtnitd  Thcofiìo.* 
épportò  tanta  noia  neWanimo  deU'ìmpcradoreyche  non  poteua  riceuer  confortOynt 
uoleua  prendere  il  cibo  y  ne  bere  per  modo  alcuno  y  fe  non  acqua  fì-eddif^ima  ^ 
come  è  queUd  della  neue.  Onde  daQo  fpeffo  beuerne, offendendogli  eUa  gtintefliniy 
cadde  in  una  difentcria ,  che  fono  dolori  colici .  Onde  ritornando  nel  fuo  palagio^  ^ 
iifperandofi  della  fua  fanitk ,  fece  uenire  a  lui  il  Senato ,  dimdndandogli ,  chefer» 
hdffe  U  fede  d  lui  e  al  figliuolo  ;  e  che  foffe  Protettore  del  fuo  imperio  ,  llche  xhJjjio  ^ 
promettendo  effo  di  douer  fare ,  tìmperadore ,  che  haueui  fofpetto  di  Theofobo,  ° 
prima  chY  da*  Perfi  [offe  falutato  ìmperddore ,  decrebbe  molto  pia  il  fofpetto  " 
per  il  tradimetuo ,  che  i  Perfi  haueuano  machinato  di  fare ,  hauendo  i  calonniatom 
rirapportatogli  y  che  efii  ciò  fatto  hdueuano  indotti  dal  mede  fimo  Theofobo , 
Venendogli  adunque ,  la  infermità  confwmando  il  corpo ,  a  mancar  le  forze ,  te» 
mendo ,  che  dopo  la  fua  morte  Theofoho  non  fi  faceffe  Tiranno ,  preffo  il  pald» 
po  lo  fece  mutere  in  prigione  :  eueggenio^  cheld  fud  uifd  hoggmdi pendeud  di 
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Rmpietà  di  un  fottìi  filo  t  C  che  toflo  hxucud  a  fimre ,  fattolo  uccidere ,  ordinò  ,chtU  fui 
Thcoflio.,  ^^1^^  j-^ij-^  recMx  innmzi  :  e  toccàndogli  i  cjpegli,  dijjè  :  ne  io  fon  più  Theom 
filo ,  ne  tu  Theofobo .  E  con  (juefìc  parole  nundò  fuori  l'anim4 ,  bruendo  tenum 
to  l'imperio  dodici  anni  e  tre  meft  :  pregxndo  molto  U  moglie^  e  Theottijìo  Pre« 
fetto  ,  liquide  era  a  un  certo  modo  partecipe  dell  lmperio ,  che  non  patiffero ,  che 
le  uenerande  im  tgini  fi  riponefjcro ,  o  che  Giouanni  fofje  cacciato  della  fedié 
del  Patriarchio . 

IMTEI^IO  DI  MICHELE  FIGLI  f^OLO  DI 
Theofito ,  e  di  Theodora  fua  madre  • 

Orto  THEOFiLO  ncUa  maniera  ,  che [habbiamo 
fcritto  y  fu  dato  tlmperio  a  Michele  fuo  figliuolo  ;  iU 
ThfoJoraH  Wl\'ÌjZ^^f/yM  ^  (juaU  era  ancora  fanciullo .  Onde  d  padre  gli  lafciò  per 
^rnz  ima  ^       v^xUH  ■  ^^^^^^  Emanuel  Maefìro  di  cafa ,  e  Theottifìo  Patriao , 

Mi  gouerno  era  neUe  mani  di  Theodora  ìmperadrice  : 
di  cui  fu  la  prima  cura  di  leuar  U  perfecution  di  coloro  » 
che  uenerauano  le  facre  ìmagini ,  acconfentetiiom  anco 
Theottifìo  Patriarca .  Perctoche  ad  Emanuel  non  piaceua ,  che  fi  leuafje  U  fué 
fetta  :  e  per  quefio  la  cofa  fi  andaua  diffaendo  .  Ma  fu  afflitto  per  émna  prom 
uidenza  da  una  graue  infirmiti  ,  e  cofi  acuta ,  che  fi  diffKraua  deQa  fua,  uita .  Et 
mSÌJcìÌ*  alcuni  Monaci  andati  a  uifitarlo^e  dimandandogli,  come  egli  àaua,  rif^oft 

con  poca  e  debol  uoce ,  che  a  poco  a  poco  mancaua ,  A  cui  dijjero  i  Monoici  :  ft  In 
uuoi  lafciar ,  che  fi  riuerifcano  le  facre  imagini ,  e  che  eforti  U  ìmperadrice  a.  fa» 
re  il  mede  fimo ,  non  jharai  molto  a  ricouerar  le  forze  del  corpo},  e  U  falute  deU 
tan  ma .  itche  promeffo  egli  di  effer  per  fare  ,  mancò  U  infermità ,  e  racquifiò 
U  fanita  primiera .  Onde  andò  à  trouar  la  ìmperadrice ,  e  trattò  feco  di  cotal  co» 
fa ,  efortandola a  reflituir le  imagini , ricercando U medcfìmo eia  madre  fud,€Ì 
Proacrblo.  Patricij  fuoi  fratelli .  Mi  cto  era  un  tagliar  col  rafoio  la  cote  ;  che  bauendó'elU 
prima  richiamati  dettefilio  coloro ,  che  erano  fiati  mandati  dà  Theofilo^cr  hauen 
do  fatto  mettere  in  libertà  i  legati  cr  affìuu  ,  dipoi  ordinò  ,  che  fi  difputaffe  foz 
utt^dSp'^  pri  quefìo  :  ilche  fatto ,  nmafero  i  Catholici  fuperiori .  Mi ,  prima  ,cbe  fifa» 
tauwo .  ffjj^  /j  diiputa,  fece  Uudr  del  Patriarcato  d  Patrurca  Giouanni, ilquale  egli  haue» 
ua  fcelerat  amente  tenuto  fei  anni:  e  nel  fuo  luogo  pofe  il  facro  e  dittino  Metho* 
dio ,  Cotto  ilgouerno  del  quale  fi  fece  U  difpdta ,  e  furono  le  facre  imagini  refli» 
tutte  cr  adorate .  Dicefi ,  che  alhora  la  Keina  pregò  con  grand  f^ma  inflan7:a  il 
Patriarca ,  e  gli  altri  Vefcoui ,  che  con  comuni  preghiere  chiedeffcro  la  falute  del» 
tìmperadore  e  deUa  ìmperadrice^  ìkbcbauendoefiifattom  feruentifiimo  anU 
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mòy  Dio  non  ifprezzo  i  preghi  de'fuoi  ferui ,  m  conceffe  periono  altlmpc  ytr  u  prr* 
radorc  Tbcofilo .  Si  celebrano  quefìecofe  dd  coloro ,  iqudli  hjinno  U  confiderà^  |Ji"'fu*,re 
tione  aJU  benignità  del  Signore  ,  e  fi  riceuono ,  c  fono  credute ,  Ne  /iri  alcuno,  Séno  a^rie- 
che  non  uoglia  credere  :  fe  non  colui,  che  affermerà,  che  le  preghiere  de' fanti  pof*  ohu>. 
fono  poco  preffo  di  D  i  o,  c  che  non  fapri  compagnar  la  bontà  di  Dio  con  i  pccs 
cdtide  glihuomini.  Cofx  adunque  furono  refìituite  le  facre  imagini .  Ora  G/'o»  ciaooi  confi 
uanni  Patriarca ,  o più tojlo  Gtanni ,  priuo dclU  Sedia,  fu  confinato  in  certo  Mo  MÓMa<t7ò° 
nafìerio,  htrouando  cjuiuiUimagine  di  Christo,  e  della  fantij^ima  Ver» 
gine  fud  nudrey  cauò  gli  occhi  aUe  ijìeffe  imagini .  L  dqual  cofa  intefa  dalU  Impc « 
radrice ,moffddafanto  zelo, ordinò  , chea qucflo  empio  fuffcro  cauati  altresì 
gliocchi  :  ma  il  fuo  comandamento  non  hebbe  luogo ,  effendo  la  fua  ira  da  alcuni  mi 
tigjdà  :  nondimeno  lo  fece  battere ,  e  dargli  dugento  sferzate .  Ma  quejìo  triflo  e 
coloro ,  che  erano  fuoi  fautori ,  tutto  che  foffero  in  cotal  modo  priuati  delle  di» 
gnitàloro ,  non  fi  poterono  acchetare  :  anzi  machinarono  contra  San  MetkoHo  s.Mcthodlo. 
und  grande  fceler^ggine ,  degna  della  loro  dil}>eratione  e  d.  pocaggine .  Indujjèro 
una  feminuccia ,  bauendoU  corrotta  con  gran  quantità  di  oro ,  a  rammaricarfi  di 
tffere  Hata  uergognata  da  quel  fanto  huomo .  I  capi  deU'accufatore  furono  gli  inm 
quifuori  del  Senato .  Vi  <omparue  la  feminuccia ,  laqual  dijfe  quello ,  di  che  cri. 
Òata  informata  da  que"  maluagi;  e  rinfacciò  quel  fanto  huomo  nella  fua  prefenza» 
Ma  egli  rimanendo  un  pezzo  fenzafar  motto,  ueggendo  que',  ch'erano  ncUa  Chic 
fa  attrifiati,  e  fpetialmetlte  Emanuel ,  Maeflro  della  cafa  deUlmperadore ,  egli  fi  u  '^irdrtf  * 
leuò  in  piedi,  v  alla  prefenzd  di  tutti ,  leuandofi  la  uefìa ,  dimoììrò  le  parti  uer»  f** 
gognofe  i  lequali  erano  di  qualità ,  che  ajjai  chiaro  appariua ,  che  eue  non  erano  cufaio  dei* 
ètte  (die  cofe  di  Venere .  Quejla  cofa  fu  4*  Catholici  di  allegrezza  t  di  dupore  : 
Cr  a  quc*  ribaldi  di  uergogna  e  di  difperatione ,  Effendo  dimandato  il  fanto  huos 
mo ,  in  che  guifa  quelle  parti  uergognofe  fi  erano  in  quel  modo  mortificate ,  egli 
cefi  con  uerità  ri/pofe .  Sappiate ,  che  io  andai  una  uolta  per  certe  mie  bifogne  à 
Koma  :  oue  dimorando  alquanto  tempo,  il  dimonio  m'infiammò  L  carne  :  e  fu  que* 
fio  incendio  grandifiimo  i  ne  cefjaua  punto  tamorofo  fuoco,  anzi  di  giorno  in  gior 
no  diueniua  maggiore ,  La  onde  temendo  io  ^  che  lo  limolo  della  carne  non  mi 
conducejfe  al  precipitio ,  mipoft  a  pregare  iPrencipi  de  gli  Apofloli  con  tanta  ^*^"^^^ 
•fficdcia^  che  efiimifoccorrerò  in  quefìo  pericolo  :  percioche  dormendo  una  notte,  SJ««>!o  i* 
me  gli  uidi  innanzi  ;  eparuemi ,  che  Pietro  toccajje  con  le  fue  dita  imiei  membri  jnV,njif  jl5 
mrili ,  e  che  mi  diceffe ,  ch'io  non  mifpauentafii .  A  me  pareua ,  che  efii  membri  ^  '"f"*»- 
mi  foffero  or  fi,  e  confumati  dal  fuoco ,  in  guifa,  che'l  dolore  fu  cagione,  ch'io  rom 
pefii  il  fonno  .  D'indi  in  poiauefte  parti  furono  in  me  non  pur  mortificate ,  ma 
morte  :  ne  fui  più  da  alcuna  fiamma  di  lufuria  moleflato .  Emanuel ,  facendo  ue» 
mr  qutUd  femind  oRa  prefenza  di  tutti ,  ne  la  dtmandò ,  chi  l'haueffe  indotta  d  ina 
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colpdre  quel  ftnto  huomo  :  mmccidndole ,  cht  oue  manzi  i  tutti  la  ucritk  non  Uè 
ceffi ,  toflo  U  farebbe  porre  al  martirio ,  inguifa ,  che  eUa,  farebbe  sforzata  ad 
appalcfjir  chiiramcnte  il  uero .  EÙa  adunque  non  occultò  cofa  ucruna  :  ma  dtfco» 
uerfe  coloro ,  che  erano  {luti  gtinuentori  dctlu  menzogna  ,  e  l'oro ,  ch'eQa  parti 
haueua  riceuuto ,  e  parte  le  era  Buto  promeffo  .  La  onde  efii  haurebbono  riceuu* 
ta  la  pena  ,  che  a  fimilc  delitto  fi  conueniua  ,  feH  diurno  Methodio  non  hjueffe  per 
loro  pregAto  .  E  qucfte  cofe  in  tal  guifa  auennero .  Ora  il  Vrencipe  de'  Bulgheri 
intendendo ,  che  iimperio  de'  Romani  era  gouernato  di  una  femind  ^  e  da  un  tenem 
ro  fanciullo ,  mindò  alcuni  de*Juoi,  minacciando ,  che  egli  rompendo  la  confedera 
toTlrta^^tn*  mouer  loro  guerra .  Gli  rifpofe  la  ìmperadrice ,  che  al  tutto  era  dt» 

periofa  ri  '  Ipojla  di  uolcrgli  far  refiflenza .  Onde ,  fe  aucniffe,  che  con  lo  aiuto  di  D  i  o  e/a 
JJ^,V?b'uI  rimane ffe  uittoriofa  ,  egli  farebbe  uinto  da  una  Donna .  haqual  co/k,  di  quan* 
pcritie  '°  biafimo  gli  douefje  effcre ,  era  da  confiderare ,  BfeeQa  foff'e  uinta  ,  quella  uita 
toria  farebbe  a  lui  poco  honorata,non  haucndo  uinto  altro,  che  una  Doima .  QSea 
fle  parole  intcfe^  e  rapportate ,  i  Barbari  fermarono  l'impeto  ;  in  guifa^  che  gmm 
Sorena  dei  dtcarono  meglio  a  rinouar  l'amicitia  e  la  lega .  £  ciò  fecero  .  Ora  effendo  Hatà 
ghcribafus  f°^^^^  '^^^        Bu/gfccn ,  mentre  eQa  dimoraua  nella  corte  dcH'imperàn 

Tilt.       dricctfubattezata      ammiejirata  nelle  fagre  lettere ,  Dimandandola  il  fra» 
TheoJoro   tcUo ,  ihebbe ,  dando  in  fua  uece  un  dotto  huomo  ,  detto  Tlnodoro  Qufara .  Là 
^"^*'**      quale  effendo  ritornata  in  Bulghcria  ,  procacciò  di  ridurre  il  fratello  alla  religion 
Chriftuna ,  foucnte  di  leifeco  difffutando ,  e  celebrando  i  'mijìeri  de'  Chrifliani  p. 
come  cofa  diuina .  Mi,  quantunque  egli  haueffe  udite  le  medefime  cofe  da  Cufarot' 
nondimeno  non  uoUe  dipartir  fi  da'  cojìumi  deUa  patria  »  infino  a  tanto  ,cheUpem 
I  Borgfifri  jUlcnz<i ,  c  la  fame  induffe  lui  e  le  fue  genti  a  farfì  Chrijìiani .  Laquale  premendo 

la  feictìu,* 

tutto  il  popolo  ;  ne  uifi  trouando  rimedio  alcuno  ,  morendone  una  infinità ,  il  Rt 
•      per  quefìa  cagione  infermò:  e  non  fapendo  quale  altro  partito  prendere ,  ricorje  à 
colui ,  che  gli  era  dalla  foreUa  predicato  :  e  pregoUo  a  fcaccLxr  uia  la  pefìe  eUfoM 
me .  Laqual  preghiera  effendo  efficace  a  cacciar  quel  male  i  conofciuta  egli  in  co» 
tal  guifa  la  potenza  deW  Iddio,  a  cui  per  aita  era  ricorfo ,  ricercò  j  che  glifof» 
fe  mandato  alcuno  9  da  cui  foffc  introdotto  nella  dottrina  Chrifìiana ,  e  riceueffe  d 
facro  battefimo .  E  fendagli  mxndato  il  Patriarca^  fu  adempiuto  il  fuo  defideriOé 
E  procacciando  i  Bulgheri,  per  bauere  abandonata  U  legge  loro  sfarlo  morire  p 
foUeuandofi  :  egli  mandando  inanzi  per  fuo  gonfalone  la  aoce  di  Christo^ 
Minti  i  nimici ,  fece ,  che  tutti  la  fede  di  effo  C  h  k  i  s  t  o  abbracciarono .  ìndi 
chiefe  per  ma  d'ambafciadoridaW ìmperadrice ,  che  effendo  il  fuo  popolo  aggraua» 
to  dalla  Grettezza  de^  luoghi,  gli  uoleffe  conceder  qualche  poco  di  terreno  de'  Rom 
>  P^t>m€ttendo  di  far  feco  perpetua  pace ,  e  di  darle  fcmpre  aiuto  in  tutte  U 
Btfigberi.    fuc gjutm *  OÒ  (onfctHì  tlmper^dricci t cotuefft ^  Bul^i  tutto  quel  paefi 
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the  €  pùjlo  fra  la  regione ,  che  è  detta  Ferrea ,  e  prima  dijìingueua  i  termini  de* 
Romani  e  de'  Bulgheri ,  e  fra  Debelzo  .  Bauendo  i  Bulgheri  riccutito  tutto  qucflo 
terreno ,  lo  chiamarono  Zagora.  Di  qui  fi  pacificarono  le  cofe  di  Occidente.  Ma 
■neU'Ortente  fi  trono  una  oran  moltitudine  de'  Manichei  :  i  quali  dal  uoho  fono  det 
/{  PaoUcioììi  ,  uoce  compojta  da  Paolo  e  da  Gtouanni  :  iquali  fe  bene  furono  celebri  Paoiiciioi, 
preffb  di  coloro  :  nondimeno  non  furono  heretici ,  ne  autori  di  peruerfa  opcnicne, 
mx  di  quella  feguaci ,  e  (opra  modo  fludiofi ,  e  predicatori .  Vlmperadrice  hauen 
do  in  animo  di  ridur  coloro  da  qucUa  f alfa  fetta  aUa  uera  religione ,  mandò  aUu^ 
ni  chiari  huomini  :  iquali  trattando  quefto  ufficio  fenza  ueruna  deflrezzd  V  in» 
gegno  y  non  folo  prefero  uana  fatica ,  ma  fojpinfero  a  ribeUion  tutto  il  popolo , 
del  quale  erano  molte  migliaia  ,  in  guifa»  che  accompagnandofi  con  gilfmaeliti ,  fi 
mfe  a  combatter  contra  Romani ,  c  fece  loro  di  gran  danni .   Ora  l'imperador 
JAichele ,  ufcito  de  gli  anni  di  fanciuQezza  ,  cr  effcndo  nella  gioucntit ,  gli  doleua  d^M'chtte** 
grandemente ,  che'l  gouemo  dell'Imperio  fofje  in  mano  di  altri  :  e  parimente  inci* 
taua  Bardane  fuo  Zio,clfera  uno  de'fuoi  tutori,  a  dtfiderio  di  amminifirar  il  Pren 
(ipato  a  fua  uoglia .  Ora  Emanuel ,  effenio  nata  d  certo  tempo  controuerfia  con 
Theottito ,  (  perciocbe  anco  quefìi  due  erano  tutori  dell' Imperadore  )  lafciando  ti 
palagio  y  nel  quale  alhora  habitaua ,  ritornò  neUe  fue  cafe ,  e  d'indi  andanh  fpeffo 
n  corte ,  cominciò  a  prendere  i  maneggi  deUe  cofe,  Qt^efio  recò  d  Bardane  un  fina 
go/4r  piacere  ;  e  procacciò  di  rimouerui  anco  Theottijlo .  Percioche  ardendo  di  ^heouìBo  ì 
cupidigia  dell'Imperio  ,  temeua  di  effer  di  lui  impedito .  Era  a  guardia  deUa  per  UtJde  Sr 
fona  dcQ'ìmperadore  un'homicciuolo  uile  e  cattiuoy  ma  tanto  grato  al  giouaney  che 
difideraua  di  dargli  maggior'honore  :  e  quefia  cofa  chiefe  alU  madre .  Ma  Theot» 
tifio  dictua ,  che  a  colui  non  fi  doueua  concedere  alcuna  dignità, ,  che  auanzajje  U 
fua  condttione ,  accioche  la  fua  uiltk  non  macchiaffe  il  ff'ado .  Onde  colui  da  indi 
innanzi  portò  un  grande  odio  a  Tkeottifio:  il  che  fu  a  Bardane  buona  occafione  di 
condurre  ai  effetto  il  fuo  intento .  A  dunque  per  mezo  di  quefto  guardiano  fi  fot 
.rumente  operò,  che  aU'oreccbie  deU'lmperadorefu  Theottijìo  incolpato  di  più  de» 
littiy  cr  ageuolmente  induffe  ti  giotune  contra  di  lui,  cr  a  leuargli  l'amminiftratio  uife"  «uiÌ! 
ne  :  dicendo  yche  egli  altrimenti  del  maneggio  non  potcua  rimoucrfi  yfenon  con  U 
morte .  Percioche  mentre  egli  uiueffe ,  fempre  baurebbe  il  fauore  deU*lmpcradri=i 
xe ,  e  farebbe  potente .  Deliberatofi  tlmperadore  di  ucciderlo ,  appoflò  ,  ch'egli 
ufciffe  di  camera  deU  lmperadrice  :  percioche  a  leifolcua  riferir  quello ,  che  s'era 
fatto,  e  quello,  ch'era  da  fare,  fu  adunque  mandato  uno,  che  neUufcita  l'uccidcffe, 
E  ueggendo  eglilaff>ada  ignuda  innalzar  fi  contra  di  lui,fi  fece  coperchio  con  uno 
fcanno:  e  colui  glie  U  cacciò  in  corpo.t  Bardane  ancora  co  la  punta  della  fp^da  mi 
^'cio  di  uccider  ciafcunoyche  prendeffe  animo  di  mouerfi  in  fua  difefa.  in  quefìo 
$mdo  tolto  di  uita  TheottiflOila  Imperudrice  intefo  il  fatto, gridado  ufcì  della  cam^ 
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IR ,  E  djndo  pmilmenU  i  Ulinichà  aiuto  a  gl'lfmditi ,  hiutndo  preft  molti  fgrf* 
gi  Cdpituni ,  gli  U€niettcro  grut  fomm  di  ddiiiri .  E  imncò  poco  ,  cht  ttidndiù 
tlmpcradore  non  fòffe  prtfo  ;  fe  per  hdutr  buon  corridore ,  con  U  preftezz^ 
del  corfo  non  ufciud  loro  di  mno .  furono  prcft  e  ftcchtgguti  gli  dUoggUmenti 
infime  col  padiglione  deU'lmperadore  con  tutte  le  cofe ,  che  ui  erano .  Et  in  que» 
fti  guifi  fi  pirli  Michele .  Ef  intendendo  ,  che  di  capo  gli  Agireni  dlJiltauano  le  MMhelc  «oa 
Vrouincie  Komxne^in  iò  contra  di  loro  con  migg  or  efercito .  Mi  eglino  per  certe  [^'* 
breui  {inde  alJjiltindo  i  Rominiigli  mi  fero  in  fugaiO"  dncord  uifdrebbe  iìdto  pre 
fS  tlmperddore  ,fenon  foffe  dito  conferuatodd  Emdnuel  Mdejìro  del  campo ,  e 
deUd  cdfa  Imperidle ,  Ori  non  cc/findo  i  nimici  di  dare  il  gudjio  a*  terreni  de'  Ro»  peirooi 
mani ,  cr  facendoui  di  gran  rouine ,  Petrona,  Zio  deU'lmperadore      minddto  dtwimpu, 
tontra  di  loro  con  le  genti  Romane.  Uqudle  non  hiuendo  ardimento  di  uenirt 
ton  effo  loro  d  battdglia ,  ntd  fchifandola  d  tutto  fuo  podere ,  trouando  un  Momf» 
co  y  che  come  Romito ,  habitaua  fopra  un  monte  ,  ilqudle  tra  fdmofo  di  uirtu ,  e  Romito  qMi 
di  predir  le  cofe  auenire ,  gli  dimandò  conftgUo^  fe  egli  doueud  efpertmentdr  U  for  J,,^***, 
ie  deUa  bdttiglia .  llqudle  dicendo  ^  che  fi ,  e  promettendo ,  ch'egli  fdrebbe  uin^ 
fitort ,  uenne  d  giorndtd  co  nimici .  Fa  uinto  tefercito  de  gli  Agdreni  ;  e  fu  morm  ^^^^^  ^ 
to  Amar  Vrencipe  e  cdpo  loro .  \l  cui  figliuolo ,  ilquale  non  fi  era  trouato  nella  Agarcn  *  ìc 
bdttdglia  (  percioche  egli  era  anddto  a  dire  il  gudjìo  )  intefd  la  rotti ,  e  la  morte  IJ'^J}**"*»!» 
del  pddre ,  fi  mife  d  fuggire  ;  ma  fu  prefo ,  e  dato  di  Cdpitano .  Dicefi,  che  Amir 
tuidnti  quejla  bottiglia ,  dimandò  a  uno  de"  prigioni ,  come  fi  chiimiui  il  luoco 
de  gli  (dloggidmenti  de*  Romani  ;  come  il  fiume ,  che  ui  correui  ideino ,  e  come 
tutta  la  regione .  E  rifpondendo  colui ,  cheH  piefe  fi  addimindiua  Lalacaone ,  U 
luogo  deUa  UiUe  Ptofante ,  e  U  fiume  Giren  ;  prendendo  egli  taugurio  da  quei  nom 
mi  >  diffe  ,  che  ciò  dinotaua  ycheUfua  hittdglia  hiurebbe  cattino  fine .  Verdos 
€he  lAicaone  dinotaua  afjiittion  di  popolo ,  Ptofdnte  caduti  :  e  ddl  nome  del  fiu* 
me  fdceui  prefdgio ,  che  i  fuoifdrebbono  md  meniti  di"  nimici .  Ne  molto  dipoi 
egli  incora  pagò  il  debito  aUi  mtura .  Petrona  con  la  uittoria  tornò  trionfando  in 
Cojlantinopoli ,  e  fu  honontimente  riceuuto ,  e  fitto  Genenl  delle  legioni  :  per» 
Cloche  Emanuel  era  già  morto  :  cr  egli  ancora  non  molto  poi  ufci  di  uita .  Ora 
"Bardane  leuati  ui4  tutti  coflorOy  amminiftrauà  a  fuo  arbitrio  le  cofe  dell'Imperio  • 
Wercioche  Michele  nonprendeua  cura  di  co  fa  ueruna ,  ma  folamente  dttendeua  d 
Thedtri  &  al  cdualcare  :  e ,  quando  era  in  carretta ,  non  uoleua ,  che  alcuno  U  MoMhrrzc 
reggeffe ,  mi  egli  n'era  il  carrettiere^t  in  uece  del  manto  Imperiale  portando  t'ha» 
bito  pur  di  arrettiere .  N«  il  male  qui  fi  fermui  ;  mi  cojlringeui  gli  huomi» 
ni  iUuflri  di  dignità  e  di  honori  alcuni  ddUa  fui  parteyiy  altri  contra  di  lui  a  con» 
tender  nel  corfo  de  cauaUi  e  deUe  carrette .  E  hiuenio  egli  un  giorno  la  Liurea 
.di  color  Veneto ,  uno  de'p.u  fauoriti  del  Prafino ,  e  gli  altri  gran  perfonaggi  e/i 
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findo  ucllìti  deUc  Liurte  de  gli  altri  colori ,  di  fuo  cancelliere  àd  unè ,  She  'efd  uè* 
nuto  di  frefco ,  furono  apprefentate  alcuttc  Uttcre  ;  nelie  quali  fi  conteneui ,  che 
i  Sar acini  s'erano  dccimp4ti  nel  paefe  di  Mclingeo  :  ilquale  è  queQo ,  (he  hoggidi 

Mcu^<  con  meli  bella  uo<c  c  detto  MaUgino .  1/  Prothonotario  adunque  andò  con  trift^ 
uifo  aUimperadore  ;  e  gli  raccontò  la  cofa ,  mollrandogli  le  lettere .  Mi  egli  sdem 
gnAtcfì,e  facendogli  un  mal  uifo ,  diffe  :  effendo  io  in  cotale  contendimentOt  e  prò* 
m'  ^'  cacciar  daUa  banda  manca  colui ,  che  è  nel  mezo ,  tu  hai  ardimento  di 

^tic.  '  ■  parUmi  delle  correi  ie  de'  Saratiiii  i  Tale  fu  quejlo  notabile  ìmperadore ,  e  tanm 
la  (lima  egli  faceua  delle  cofe  publiche  e  del  gouerno  dell'Imperio.  Onde  Bardane 
reggeva  U  tutto ,  c  lo  tiraua,  douunque  egli  uoleua  :  cr  efjendo  da  lui  fatto  Ce  fa» 
re ,  andaua  ricercando  la  occafwoe  d'occupar  llmptrio .  Non  fece  cojiui  adunm 

Sanarceli  ^u^^<^  ^P^^^  '        '  mi fc  gran  cura  in  foUeuargli  dudi  delk 

iSb  '^'^'''^  •     ^f^f^^    tdofofia  era  (prezzata  ,fenza  honore ,  e  qua  fi  eftinta  ,  ift 

fil.  '  guifdtchedileiquafinonrimaneua  fcintilla  alcuna  ledi  ciò  era  cagione  la  ignom 
ranZA  de  gl  Imperatori .  Ma  cojiui  ordinò  (ludi  e  fcole  di  ciafcuna  difciplina  ,  € 
ui  eUjfe  Dottori ,  che  haueffero  carico  di  leggere ,  affegnando  loro  publicó  faUm 

veont  File  ^-^  ^  ^  ^^^^^     ^^^^  ^  f^^^^^        j^^Q^  Filofofo  ;  la  cui  dottrina  era  in  moka 

fama ,  e  fu  honorato  inftno  da  Theoflo ,  con  quefta  occafione .  Hauendo  f^i 
Come  fucf  e(  ^o/^/  dijccpoU ,  oucnne  y  che  uno  ,  che  era  dotto  nelle  cofe  deUa  Geometria ,  iroè 
^oDf  dSjLeó  uandofi  ncltonente  yfu  prefo  da*  Saracini ,  e  dato  per  feruo  a  un  grdrt  SaracinpM 
ne  Fiiofofe» .  pff.^^Q^lJf  ^/  principe  de  gli  Agareni ,  ancora  che  afcoLtaffe  (tudiofamente  la  filom 
Figure  ,  8c  ufi^  fjff„Q  fi  iiUttaua  molto  più  della  coQnition  di  Geometria .  Ora  il 

tcrimni  di  '  '  ...       /»  ,  ,  ,.     »  • 

««•«Miffit  padrone  di  quel  prigione  frequentando  ancora  egli  l  auditorio,  cr  accompagnan» 
dolo  effo  alcuna  uoltaMiti  coloro  che  leggeuano,iquali  difegnauano  alcune  figuri 
di  Geometria ,  cr  infegnauano ,  1/  triangolo  efjere  il  principio  di  ciafcuna  figurdi 
€  che  tutte  le  figure  da  lui  nafceuano ,  cr  in  lui  fi  rifolueuano ,  e  che  parimente  ti 
Circo/o  era  più  capace  di  tutte  le  figure ,  lequalifono  contenute  da  cerchio  eguak, 
f  molte  altre  cofi  fatte  cofe ,  dimandò  al  padrone  Je  gli  fojfe  conceduto  di  pottf 
addimandare  a  quel  maefiro  alcune  cofe  di  quelle ,  che  egli  infegnaua .  llche  effaié 
dogli  conceduto ,  dimandò  a  colui  jche  gli  dicefje  le  ragioni  di  quelle  cofe ,  ch'ei  ha» 
ueua  dimofire:  ma  non  effendo  alcuno  i  che  gli  fapeffe  rifpondere  yil  Principe  de 
gli  Agareni  chiamato  a  fe  quel  prigione  ,gli  dimandò ,  fe  a  lui  baflaffc  t animo  di 
addur  le  ragioni  :  CT  egli  ri/pondendo,  che  sì,  gl'impofe  >  che  le  adduceffe ,  BgU 
adunque  dichiarò  ciafcuna  di  quelle  fottilita  ,  cr  adduffe  le  ragioni  e  le  cagioni  • 
n  rrrc«ipc  Gli  uditori  intefe  le  fue  parole,  e  riguardando  con  più  diligenza  le  figure ,  quap 
m  mànll^M  allagando  gt ingegni ,  marauigliandop  del  fuo  fapere ,  gli  dimandarono  ,feaCo» 
coftaoiino*  {i^tituiopoU  uc  ne  foffero  ètri  fimili .  Kijpofe  egli .  Cf  ne  fono  molti ,  e  più 
Se  FUofefo,  eccellenti  di  meimaue  n'ha  uno,  che  di  tutti  Maefiro ,  huomo  ncUe  cofe  delU 

filofofi4 


DI  GIOVANNI  ZONARA.  itf 

filofojìi  ftnzà  pAragont .  Ciò  inttfo  il  Prtncipt  de  gli  Agdreni ,  p^efo  drQ'amo» 
re  di  coft  fatto  Maefìroy  uentie  in  difìderio  diucderlo  e  di  udirlo  :  e  trattando  con 
molta  liberalità  e  benignità  U  prigione  ,  fcritte  lettere  al  Filofofo ,  ncUe  (jtuU  lo 
pregaud ,  che  ueniffe  a  trouarlo  ,  cr  a  fargli  parte  deUa  fua  dottrina ,  le  diede  4 
eoflui ,  che  glie  le  recajfe ,  c  lo  licentiò .  Ma  Leone  temendo  di  non  cfjcre  accufam 
to ,  che  haueffe  hauuto  lettere  dal  nimico ,  diede  quelle  lettere  al  Cancelliere taddus 
tendo  anco  il  prigione ,  che  gli  dicejfc  il  tenore .  Per  quefìo  uenne  egli  alla  notitié- 
di  Theofìlo  i  e  da  lui  riceuendo  benefici ,  fu  poflo  a  legger  publicamente  ;  e  dipoi 
fu  etiandio  fatto  Vefcouo  di  Thcffalonica .  Ma  dopo  la  morte  di  Theofilo  fra  gli         .  ^ 
éltri  Vefcoui  »  che  non  honorauano  le  facre  irngini ,  effo  ancora  per  tal  cagione 
fu  priuato  deHi  dignità.  Trouando  adunque  Bardane  coftui^che  non  hxueua  alcun 
urico  y  lo  fece  capo  di  tutti  gli  altri  Macftri  ;  CT  in  tal  guija  fu  cagione ,  che  le 
lettere  tomaffero  di  nuouod  fiorire;  cr  in  picciol  tempo  Accrcfceffero ,  Cojìm  Leggi  «luPl. 
Mcon  ritornò  in  piedi  le  leggi  Ciuili ,  di  cui  era  quafi  del  tutto  perduta  la  cognim 
tione ,  frequentando  egli  i  giudiàj ,  Per  ilquale  ijhdio  dcQa  dottrina  e  delle  buo» 
ne  difcipline ,  ft  come  è  degno  di  laude  i  coft  per  l'altre  cofe  dette  di  [opra  è  degno 
di  biaftmj  e  di  uitupero .  Percioche  effendo  San  Mcthodio  dopo  hauer  gouernata 
U  Chiefa  quattro  anni ,  falito  aUe  iterne  habitationi ,  Bgnatio  Monaco^  generale  j  egoati» 
deU  lmperadore  Hiceforo  ^nepote per  la  fìglmolaye  figliuolo  di  Michele Kangabo,  ^oftanrliol-* 
Hquale  cacciato  deU  lmperio ,  fu  da  Leone  fatto  caftrare ,  e  fondare  la  chios  poii. 
ma ,  e  dopo  lungo  tempo  con  i  fudori  domò  U  carne ,  fu  innalzato  dalla  imperu 
drice  Theodora ,  Uquale  haueua  il  gouerno  dell'imperio ,  alla  fede  del  Patriarca^ 
todiCojìatinopoli.Quefio  Santo  Egnatio  a  Bardane,  ilquale  fenzi  cagione  haue» 
ita  rifiutata  U  moglie ,  e  diceuafi ,  che  ufaua  carnalmente  con  la  nuora  »  uietò ,  che 
tntraffe  nel  facro  Tempio .  Et  egli  per  queflo  cacciò  il  Patriarca  della  fua  fediat 
€  dopo  hauerlo  molto  ingiuriato ,  lo  fece  ferrar  dentro  una  fepoltura ,  E  pofcii 
fattolo  cauar  fuori  y  lo  confino  nett  [fola  di  Metclino ,       folamente  trattò  co=a  ^^^^^  p^^^^ 
^ui  in  tfuefìaguifa ,  ma  altri  Vefcoui  ancora  ;  iquali  affentiuano  a  Santo  Egnatioi  co« 
dal  quale  era  dato  fcomunicato ,  cr  in  fuo  luogo  pofe  Votio ,  egregio  huomo  i 
ilquale  haucua  il  primo  luogo  tra' fecretari  y  cr  tra  anco  famofifiimo  di  dottrina. 
Ora  effendo  mandati  legati  del  Romano  Pontefice  centra  coloro ,  che  non  riuerùt 
uano  le  imaginiyinduffe  Bardane  etiandio  cofioro  ad  accoflarfi  al  fuo  parere .  Kau» 
nati  adunque  nella  c  hiefa  de  i  Santi  Apofìoli ,  effendo  Santo  Egnatio  ridotto  daU 
h  tfilio  i  lo  priuarono  della  dignità  :  e  quefìe  cofe  auennero  quafi  in  eotal  modo . 
Ora  i  Ro/?i ,  gente  di  Scithia ,  che  habitaua  nel  monte  Tauro ,  con  una  armata  af»  Kot$i  popoW 
{aitando  tEufinor^  minacciauano  al  patfe  di  Coflantinopoli .  Ma  non  fucceffe  lo* 
wo  il  penfìeroyimpedito  daUa  prouidenta  Diuina  :  ìaqua^fecey  che  contra  fua  uon 
!g^9  0piutojìobanciìdo  promUd  t'irà  di  Dio^^fusforT^ataa  partirji  /bc^L 
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eithdt  irò*        ueruno .  Md  cr  anco  i  Cretcp ,  e  gli  Agareni ,  guaftdrono  le  ìfok  dette 
Ir .         Ciclade  yclc  contrade  maritime .  Ora  tffendo  aucnuti  molti  trtmuoti ,  uno  ne  fu 
ìJc^'^Zgrandifiimo,cr  borrendo,  che  auenne  nel  giorno  deltafcenftone  dd  SalMtorno* 
•ofx'''-      élro ,  Mx  niuno  di  (juefli  accidenti  leuò  Muhele  da  gli  abattimenti  cauàlerezzi»e 
dalla  cura  e  uaghezza  loro  fi  che  egli  non  figiffe  cfercitando  in  que*  luoghi  &ret* 
ti ,  che  fono  detti  di  San  Manuuite .  Egli  ancora  leuò  i  fuochi ,  ordinati  da  gli 
antichi  ìmperadori ,  affine  >  che  gli  Agareni  affkltando  le  Prouincie  de*  Romani 
aUa  fproutfta ,  dando  il  guafio  ad  ogni  cofa ,  che  incontraffero ,  non  adduceffero 
c«ft«no  d<r      ^  huomini .  E  per  quejla  cagione  fopra  un'alto  coUe  di  Tarfo  fecero  fabriw 
to  Luto.    '  care  un  CafìeUo  ,  detto  Luto  :  nel  quale  coloro ,  che  erano ,  come  uedeuano  il  mom 
uimento de gl'ifmaeliti y  accendeuano il  fuoco,  Uquale  uedutonel  coUe  Argeo, 
ue  ne  erano  accefi  de  gli  altri  in  diuerfi  luoghi .  Quejli  fuochi  adunque  nelle  Prot 
uincie  in  breue  ueduti ,  CT  occupando  le  genti  i  luoghi  forti ,  in  queflo  modo  fcbim 
fauano  gli  affdti  de"  Barbari .  A  fjìne  adunque  »  che  egli  non  ueniffè  rimojfo  da 
cotdi  abbattimenti ,  cffcndoft  al  tempo  loro  accefi  di  fpefii  fuochi ,  quejlo  nobile 
Imperadore  fece  leuar  tutti  i  fuochi ,  che  fi  accendeuano  ne'  luoghi  uicini  a  Com 
JuJhfk*  ^antinopoli .  Soleua  egli  riprender  gl'imperadori  {lati  innanzi  alui,  che  f^rez/» 
zando  il  uiuer  moderato ,  gli  huomini  di  quel  paefe  fi  foffero  dati  alle  lafcia 
uie,(yaUe  pompe.  Onde  dimoftrando  di  ejjèr  moderatifiimo^uenendogliu» 
giorno  una  donna  incentrata ,  laquale  da'  bagni  ritomaua ,  difmontò  del  cauaSo't 
t  lei  infume  con  alcuni  pochi  giouani ,  che  erano  partecipi  de'  fuoi  fegreti ,  ào» 
€ompagnò  a  caft  :  e  cenato  con  effo     tornò  a  cafa  a  piedi .  Di  cofi  fatte  f^uole^ 
««^  come  haueffe  fatto  qualche  bel  fatto ,  foleua  gloriar  fi  ,  ma  da  altri  era  tenuto 
craao  le  de  pazz.0 ,    acquiftaua  l'odio  di  tutti .  Ma  fu  di  gran  lunga  più  odiato ,  pereto» 
lirtc  di  Mi'     ^^f-  p^i'cfu^  d/c«m  rubaldi giouanetti ,  da'  quali  era  infiammato  a  tutti  imalL 


Cofìoro  prendeuano  habito  di  Vefcouo ,  e  facrificauano ,  trouandofi  anco  Miche» 
le  in  lor  compagnia  sfacendo  un  giuoco  non  punto  giuocofo ,  ma  borrendo  ;  epo» 
fiendo  aceto  e  fcnapa  in  uafi  dìoro  e  di  gemme  >  dauano  a  bere  a  loro  compagni ,  ( 
(he  giuocauano  [eco .  Certo  a  uoler  raccontare  ogni  licentiofa  e  sfacciata  opera  » 
che  fi  faceua  in  qutUa  raunanza ,  della  quale  egli  era  a  parte  sfarebbe  cofa  fuo* 
ri  di  propofito ,  e  molto  molcfla .  La  oniie  uolgeremo  il  filo  del  nofhro  ragióni» 
Oc.-afioM  mento  aJiU  morte  di  Bardane ,  e  del  mede  fimo  imperadore^  cr  a  raccontar  la  occa» 
thì^oww  fio"f  y      A  data  a  Baftlio  di  diuenir  famigliare  e  domefiico  di  michele .  F«  Bé» 
re  di*MiSIc.'^''^  ^  Macedonia ,  nato  di  ofcuri  parenti  :  benché  lo  fcrittore  de'  fuoi  fatti  dica^ 
le.         chela  fua  origine  uemffe  da  gli  Arfacidi.  Ora  effendo  occupata  Andrianopeli 
da  Cruno  Re  de'  Bulgheri ,  prefi  anco  i  cojlui  genitori ,  furono  menati  in  Bui» 
gheria ,  portando  feco  Bafilio^  ch'era  bambino ,  e  poppaua .  Morto  Cruno  >ìl 
fuo  fuccefjore  battendo  banHto  mite  rotte  da'  Komani  ,jitce  pace  con  l'imperado^ 

re. 
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re  ,  UctntUndo  (  che  cop  erano  conuenuti  )  i prigioni.  Ne/  cui  tempo  Bafdio 

tra  girzone  :  e  neUi  fus  fjinciuUezza  dicono  ,  che  per  molti  fegni  gli  fu  prem 

ietto  l'imperio  :  i€  quili  ne  racconterò  uno  .  Efjendo  egli  fjutcìuUo  ,  cr  «n  gf or»  sr^no ,  «he 

no ,  che  I  fuoi  genitori  erano  occupati  d'intorno  alle  biade ,  dormendo  >  auenne  Mkhtit  *© 

che  un' Aquila  uolando  prefjo  la  terra  ,  Z7  allargando  le  ali  fgli  faceua  ombra» 

haquale  ueduta  dalla  madre ,  che  andaua  aUa  uolta  del  fanciullo ,  e /If  gridando 

corfe  uerfo  di  lui ,  e  con  fafìi  caccò  t  Aquila .  E  dipoi  tornata  al  fuo  lauoro ,  la 

{lejfa  Aquila  facenio  lo  deffo  ufficio  al  fanciullo,  e  la  madre  fpauentata,  da  capo 

U  cacciò  uia .  Mt  facendo  t  Aquila  Ipeffo  il  medeftmo  ,  penfando  alla  qualità  del 

la  cofa ,  hebbe  quejìo  per  buono  augurio .   Effendo  il  fanciullo  uenuto  in  età ,  il 

padre ufci  di  uita  :  onde  la  maire  oltre  a  gtincommodi  della  pouertx  ,era  anco 

aggrauatadal  pefo  di  altri  miUiCT  egli^non  hauendo^onde  uiucre ,  deliberò  di  mct 

terfì  al  feruigio  di  altrui.  Andando  adunque  tCofiantinopoìi^  entratoui  in  fu  la  Jj^7n^^ 

fera  per  la  porta ,  detta  Aura ,  gettandofi  fu  la  nuda  terra  preffo  la  Chiefa  di  San  Jena  Aura.* 

Diomede ,  ui  fi  addormentò  .  La  notte  ai  Sagrijl  t  (  perche  ancora  non  ui  era  iìa» 

io  edificato  il  Mcnaflerio  )  apparite  il  Martire ,  e  gli  comandò ,  che  doueffe  ncè»  sw^^àcì 

Uer  nella  chiefa  l'imperadore .  llquale  ,  come  ufcito  uide  dormir  Bjifìlio  in  terra^  s*Diome Jc' 

itimò  chel  fogno  foffe  (iato  uano ,  Mi  parendogli ,  che'l  Santo  gli  comandaffe 

da  capo  il  medtfmo ,  di  nuouo  ufcendo  ,  non  trouando  altri ,  che  Baplio ,  tornò 

con  la  deffa  openione  di  effcre  ingannato  dal  fanno .  Ma  il  Martire  apparue  al 

Sagrifla  la  terza  uolta  :  e  gl'impofe ,  che  riceueffe  in  Chiefa  colai ,  che  giaceua  di 

fuori ,  perche  quel  cotale  farebbe  Imperadore .  Vfcito  adunque  egli ,  rifuegliò 

Baplio,  e  riceuutolo  nella  Chiefa,  lo  alloggiò  nella  fua  cafa,honorandolo  con  queU 

U  facultà  ,  ch>egU  p  trouaua .  Haueua  queflo  Sagr'fta  un  fi-jteUo  Medico  ,  iU  ^J^'j^J.^** 

gitale  feruiua  a  Theopletto ,  cr  era  parente  di  Bardane  Cefare  e  di  Michele 

imperadore  :  e  per  effer  picciolo  di  (latura,era  chiamato  Theofìletto ,  Da  quefto 

fuo  fratello  il  Sagrijìa ,  difcourendo  il  fogno ,  e  quel  fatto ,  chiefe  ,  cheY  uedefji 

di  metter  cofiui  al  feruigio  di  qualche  gran  perfonaggio  :  cr  egli  lo  menò  al  fu9 

padrone ,  Ma  principalmente  ambedue  i  fi'ateUi ,  raccontato  a  Baplio  il  fogno  ^ 

lo  jftrinfero  per  giuramento ,  che  quando  ei  foffe  imperadore,  p  ricordaffe  di  lo» 

ro .  Piacendo  a  Theopletto  Baplio  (  percioche  egli  era  grande ,  bello, gagliardo^  B»fiiio  poHo 

ieflro  ,  e  portaua  i  capegli  lunghi ,  iquali  erano  crefpt  )  lo  mife  alla  cura  de*  fuoi  1"^/"" 

cauaUi,  il  cui  ufficio  colui ,  che  lo  fa,  è  detto  Protoftratore .  Ricercaua  tìmperom  Tb«otì  eno. 

dorè  un  cozzone  ualente  e  diligente  ,  Percioche  gli  era  (^ato  apprefentato  un  ca^  cauaUo  Jo* 

mUo  ,  ilquale  haueua  tutte  le  buone  conditioni ,  che  può  hauere  un  cauaUo  ,•  ma 

era  sboccato ,  e  non  p  uoleua  lafciar  caualcare .  V  Impera  lore  andando  a  ueder 

quefto  cauaUo ,  comandaui  ,  che  alcuno  ui  montaffe  fopra .  ilche  tentando  di  far 

molti ,  il  cauaUo  fiero  e  fuperbo  abbatteua  tutti.  Q5e/2o  difpiaceua molto aU 
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rimpcrsdcre  ;  ma  dokniofi  dì  non  hduer  Buon  cozzone ,  diffè  TheofilcUo  *,  che 
tgli  uc  ne  hiutuA  un  buono e ,  che  oue  tìmpcradore  foffc  contento ,  lo  farebbe 
uenire .  Venuto  adunque  al  comaniìmento  di  coflui  Bufilio  ,  prefe  la  briglia  del 
cauaUo ,  e  facendogli  ue7:zi  palpandolo  e  maneggiandolo ,  con  un  lieue  fèto ,  ui 
fall  (opra  :  c  di  prima  ponendolo  in  un  lento  corjo  ,  nel  fine  lo  fece  correre  a  tut* 
ta  briglia»  Ciò  piacendo  ali'lmperadore  infinitamente  ,riceuc  Baftlio  tra*  fuoi 
eozzoni  :  e  in  proceffo  di  tempo  lo  fece  maejiro  di  ^aWi ,  ilquale  honore  è  grana 
de  :  e  colui ,  che  l'ha  ,  è  fuo  famigliare .  Ora  tanto  di  giorno  in  giorno  fi  accren 
fceud  tamoreuoU7:z^  dcU'lmperadore  uerfo  di  lui,  che  il  Cefarelo  inuidiaud\ 
Therdora  fa  ^^"^ giorno  l'imperadore  inuitato  la  madre  a  defwar  feco ,  inuitò  anc^ 
prcfaf;jo  di  BafiUo .  ha  ìmpctadrice  gli  mife  gli  occhi  a  doffo  :  e  poi  che  riguardato  thebbe 
un  buon  pezzo ,  cjuaft  tocca,  da  fffirito  dmino ,  diffe ,  che  colui  era  la  pefle  deUt 
fua  famgUa  :  e  che  elU  ciò  preuedcHa  da  alcuni  fegni,  che  dal  marito  hatieua  dppj 
rati .  Ma  hebbe  Michele  cfucUe  parole  a  fauola  :  ne  perciò  rallentò  punto  del* 
tamore  ,  eh' a  Bafilio  portaua  ;  e  finalmente  lo  fece  anco  fuo  cameriere .  Onde 
decrebbe  tinuidia ,  che  gli  portaua  il  Cefare  in  guifd ,  che  cominciò  a  far  trattati 
pcVrldi  Mi'  lontra  di  Bafilio ,  c  Bajìlio  faceua  il  fmile  contra  di  lui .  Ora  hauendo  tìmpe* 
fhcktonira  rador  Michele  publicata  una  imprefa  contragli  Agarenidi  Creta  j  il  Cefare  andò 
d!  dUa  Chiefa  della  madre  di  Dio,  detta  Uodegia ,  come  uitd  de*  Capitani ,  per 

far  riuerenzd  alla  detti  madre .  auicinandofì  all'altare ,  gli  cafcò  fenzd  niund 
IO  d*i  l"t  '^^''"^f  cagione  la  uefia  dalle  fpaUe .  Quefio  parue  a  lui ,  cr  a  gli  altri  i  che  ciò 
diut .  uidero ,  un  trifio  augurio .  E  molti  biafmando  ilmperadore ,  che  hauefje  concem 
duta  tutta  tdutorità  del  gouerno  d  un  foto  Cefdre ,  in  guifa ,  che  egli  faceua  ciò 
che  gli  ueniua  in  animo ,  e  molto  contra  il  fuo  ufficio ,  per  le  molte  riprenfwni 
finalmente  parue  che  queflo  trafcurato  ìmperadore  fi  rifueghaffe  alquanto  dd 
profondifimo  fonno  ;  onde  corfe  e  riuocò  alcuni  ordini  del  medefimo .  Qw* 
^acofa  parue  d  Bardane  da  non  fupportare,  sdegnando  fi  foprd  modo  di  uederfi 
diminuita  f autor  ita .  Md  pure  andanilo  l'imperadore  alU  guerra ,  lo  dccompa» 
gnò'.ilqudle  da  Bafilio  e  da  fuoifu  fpeffo  a  lui  accufato,  e  già  fi  trattaua  di  uccider 
lo  :  ma  coloro ,  acquali  quefio  ufficio  erd  Hdto  commeffo ,  temendo  le  ricchezze  » 
eia  poàeflx  del  Cefare ,  auenne ,  che  Bardane  una  matind  ufcito  di  cafa  con  uni 
gran  pompa  e  corte ,  andò  a  trouar  t ìmperadore ,  e  ragionò  a  lungo  con  lui .  AU 
bora  Bafilio ,  che  gli  era  dopo  le  fpaUe ,  mindccidndoloydggirò  U  mano .  Et  effem 
doft  ti  Cefare  per  altra  cagione  fubito  uolto ,  e  ueduto  t dggiramento  della  mano 
di  Bafilio ,  comprendendo  tofìo  quello ,  che  ciò  uoleffe  fìgnificare  t  fi  gettò  a  piedi 
Buólot .  detClmperadore ,  a  lui  attenendoft:  ne  prima  i  congiurati  hebbero  ardimento  di  afn 
falurlo ,  che  Bafilio  fu  il  primo  a  metter  mano  alla  fpada  ,  e  lo  ferì  con  una  ilocm 
Mtd .  A  Ihora  atHo  gli  dkri prendendo  ammollo  tolfero  in  mezo^  lo  tdgUarono 
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pezzi .  E  tde  fu  il  fine  deUà  fux  uitd .  Or  a  tlmperadore  UfcUnio  la  imprcft, 
che  Hmcux  dehbtrdto  di  ftre ,  tornato  in  CojiminopoH ,  diede  per  moglie  a  Bi^ 
filio  EudocU  fÌQliuold  d'Incero ,  che  era  (tAta  fui  concubina .  Pofcta  creò  lui  ^ «^ata 

•         .  j  II  ir-  ,  •  ,  perraoglita 

ancora  Imperadore  nel  duomo ,  e  lo  fece  incoronar  da  Fot  10  Patriarca  .  N  jc^«e  duìiìo 
a  Baftlio  dì  Eudocia  un  figliuolo ,  detto  Leone;  il<juale  credeujift  efjer  più  tofìo  fin  ^^^^^^ 
gUuolo  di  Michele ,  come  che  Eudocia ,  quando  fu  maritata  a  Baftlio ,  foffe  di  lui  ito . 
pregna .  Ora  Michele ,  che  haueua  con  fumata  tutta  la  fua  età  tn  giuochi  cr  in 
conuiti ,  e  fj>ef[o  ubbriacandofi  ufciua  denteile tto ,  ne  anco ,  quando  era  fwcero ,  occafio«f  ,• 
non  thaueua  molto  purgato ,  imitò  Bafilio  a  procacciar  di  amazzarlo .  Perciò* 
the  dopo  il  combattimento  deUe  carrette  al  luogo  di  San  Marnante ,  in  cui  egli  fu  «*<i«  MicUe 
il  carratticre,uincitore  effendofi  pofìo  a  cena  ;  e  trouandouifi  Eudocia  e  Bajilio  ,  '*  ' 
un  certo  Bafilino ,  che  era  ^ato  gran  tempo  galeotto  étuna  Galea  di  ordine  di  tre 
remi  deU'lmperadore ,  ma  per  la  fua  bellezza  famigliare  e  grato  a  lui  molto  ,  CT 
aìhora  feruendo  a  quella  cena ,  la  fua  diligenza  e  deflrezz^  nel  guidar  la  carret» 
ta  con  diuine  laudi  innalzaua  infmo  al  ciele .  Lequali  laudi  a  lui ,  che  molto  haue*  BiOUno  «hi» 
ua  beuuto ,  CT  era  di  turbata  mente ,  gli  diede  le  fue  fcarpe  purpuree ,  dicendo^  [J,o7<,hf  r"» 
gU  9  che  fe  le  calzaffe ,  e  lo  chiamò  Imperadore .  Vergognando  fi  egli ,  e  Bafilio  Ua  wichrie 
riguardando  ,  hmperadore  fi  adirò  :  e  gli  fi*  accennato  da  Baftlio ,  che  obediffe^  impcraJore 
t  fele  calzaffe .  A  che  egli*obedi  ;  e  l'imperadore  pieno  di  colera ,  diffe  a  Bafi^ 
ho ,  quefle  infegne  dell'imperio  danno  meglio  a  colui ,  che  a  te,  E  perauentur4 
à  me  non  farà  lecito  di  fare  un'altro  Imperadore  neUa  guifa  r  che  io  feci  te  i  Bin 
filio  d'indi  in  poi  fu  foUecito  dell'Imperio  e  della  uita ,  e  deliberò  di  fare  anzi  in* 
giuria ,  che  di  patirla  :  &  hauendo  la  fua  deliberatione  communicata  con  alcuni 
/uoi amici ,  effendo  da  capo  Michele  cenando  diuenuto  ebbro  ymenato  per  mano 
lOeUa  camera  del  palagio ,  che  è  preffo  aUa  thiefa  di  San  Marnante ,  e  quiui  già» 
,€endo  aggrauato  da  profondif^imofonao ,  ufcito  egli  del  cenatolo ,  prima  ruppe  le 
•  cardini  dcUa  camera  dctt Imperadore ,  accioche  i  camerieri  non  poteffero  ferrar  le 
'porte.  "Dipoi  uenne  infteme  coni  congiurati.  Coloro  ^che  faceuano  preffo  al 
{ietto  la  guardia  aU'ìmperadore,  iquali  erano  pochi ,  udendo  uietar ,  che  ipercufs 
\fcTÌ  non  entraffero ,  nato  tumulto ,  tìmperadore  rifutgliatofi ,  effendoui  entrato 
»Kno  ton  la  f^ada  ignuda ,  leuò  le  mani  :  lequali  egli  ambedue  tagliate  ritornò  a  gli 
'diri ,  Ora  Michele  effendo  ancora  abbalordito  dal  uino ,  da  queflo  impedito , 
'non  potendo  fuggire ,  giaceua  nel  letto  miferabilmente  gridando  e  gemaido  .  ìU 
.  quale  ueggendo  un'altro  d€  congiurati  di  Bafilio ,  che  ancora  uiueua ,  taffaltò  ;  e  M^hcici^ 
gli  cacciò  la  f^ada  in  corpo  con  tanta  for^a ,  che  le  budcUa  gli  ufcirono  fuori. 
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Avendo  michele  fattountal  fine  ,<juale  mtrim. 
tdUd  U  fud  uità  ,  Baftlio  fubito  impadronendofi  del  pàU» 
gto ,  mindò  uno  de'  emerieri  s  f Argii  U  funerale ,  ìU 
(juale  inuolgendo  il  mifero  in  una  peUe  di  cauaUo  ^lo  fe» 
peli  nel  ^\onaJìerio  Chrifopelitano .  Imperò  egli  con  U 
ntddre  cjuattordici  anni  :  e  fole  undici .  BifUio  kduendo 

  fermato  l'Imperio ,  cr  boggimai  dd  tutti  falutdto  Impem 

radore ,  chiamati  i  principali  del  Senato  ,  aperfe  i  tbefori  dell  Imperio  :  ne'  quM 
non  fu  trouito  altro ,  fuori  che  tre  centinaia  di  ero .  Ora  confultandofi  jopfà 
ciò  i  fu  deliberato  per  comun  confenfo ,  che  coloro ,  iquali  fenzd  ueruna  probdbilg 
cagione  haueudiio  hauuti  danari ,  qui  Qi ,  o  almeno  la  metà  rejìituilfero .  Rifcuom 
tendop aduncjue  fecondo  la  formd  del  decreto  li  metk  yfur  pcjlineUa  camera  non 
meno  di  trecento  centinaid  .  Bafilio  in  dì  di  fefia  entrando  nel  Duomo ,  per  effer 
Fe<{e  PttH'  partecipe  del  Santo  facrificio ,  ciò  gli  fu  uietato  da  Votio  Patriarca ,  chiémandolo 
Baal»**»""      micidiJe.  Per  laqual  repulfa  effendo  egli  sdegm  :OtOrdindto  il  concilio t  kuò  4 
trar  n«i  T«'  fotio  il  Patriarcato  :  come  che  Santo  Egnatio  ne  fojfe  {iato  priuo ,     effo  pofiom 
ui  indegiìomente ,  uiucndo  egli  .  #  EfottoqutjìopretefiorefiituìilPatriarcdm 
ctt^\o  ,t  tod  Santo  Egnatio .  Nf/  cominciamento  dell'imperio  di  Bafilio  alcuni  Patricij  ft 
Sabbino  fi  gi^  oppofero ,  Georgio  e  Sabbatio  :  iquali  ritrouati  e  preft ,  pagarono  le  pene  ni 
I'baììiio.    loro  corpi,  Honorò  deUe  corone  dell  Imperio  tre  fuoi  figliuoli  yCoftant  ino  ^ 
Leone  yfj-  Aleffandro .  Buolendo  fare  il  quarto  e  minor  dietx  Patriarca  fio 
Figliuoli     f^ctcherico.  Quattro  fue  figliuole  pofenel  Keal  lAonafleriodi  Santdhufu 
ntia .  Prefa  guerra  contra gli  Agareni  di Creta,gL  uinfe ,  e  ruppe  l audacia  lóro, 
B  GII©  mo  '^'^'^  ancora  contragli  Agarem  Orientali O"  i  Minteci,  iquali  obediuano  d  uno 
,r  guerra  i  ietto  cbrifochiro  :  e  prefi  dUuni  CafteUi ,  e  predatigli ,  deliberò  anco  di  affediar 
Si'cwY!"*  Te/ria ,  terra  loro  principale .  ALi  ueggendo ,  che  taffedio  farebbe  lungo ,  e  U 
di  akti  Ilio-  ttrra  diffiale  da  prendere ,  fe  ne  diparti  :  e  pafiò  l'Eufrate  col  congiungere  a  guijk 
¥cfH  a  cttis  di  ponte  alcune  ndui  :  e  fsccheggiando  tutti  i  circofiónti  luoghi ,  prefe  motti  Cé» 

orkìu'i"'  »  '  f^^^  P^^^  ^^^^  Barbari,  e  altri  rendendogli  fi  ,  trionfando  par 
chrifofhiro  Hit;:©  U  cittd ,  rìtomò  al  palagio  .Ora  Cbrifochiro,  Prencipe  de*  Manichei ,  df* 
Ma^'i  '  faltando  le  Prouincie  de'  Romani ,  e  predandole ,  tlmperadort  mandò  contra  di 


lui  il  generale  delle  legioni .  ìlquale  per  non  bauere  efercito  conueniente,  non 
dina  di  uenir  feco  alle  mani  ;  ma  ,  oue  egli  poteud ,  uietò  d  coloro ,  che  dndauano 
a  fdccbeggidre ,  che  poteffero  ciò  fare  ficurdmente .  Ld  onde  Cbrifochiro  ritorm 
nò  4  cafd  con  la  prtd4  :  cr  impofe  al  generale  di  effe  legioni  ^^adue  Capitani^ 
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(ht  lo  fcguit Piffero  con  le  loro  legioni:  e  che  non  piti/fero ,  che  i  Manichei porm 
uffero  [eco  le  prede  .  Ld  fera  hauendo  Chrifochiro  infime  con  ifuoi,gU  aUog» 
gimenti  dlU  radici  del  monte ,  occupatane  prima  da  Romani  la  cinUjnaccjue  con* 
tefa  fra  faldati  deH^uno  e  dell'altro  Capitano  deUa  maggioranza ,  e  dì  quali  foffe* 
To  nelle  jrme  più  ualorofi ,  E  cijfcuno  dicendo  dieffer  più  ualorofo  dcltaltro  , 
uno  ,  per  acchetar  la  contefa ,  diffe ,  perche  foldati  compagni  miei  cigloricmo  noi  ^j^'* 
in  darno  ,  potendo  dimofìrar  non  con  le  parole ,  ma  co"  fatti  contra  il  uicino  nim 
mico,quali  pano  le  forze  nollre  f  Piacendo  quefìo  conforto  ^  tutti  fi  miferoai 
djfaltare  i  mmici:  iquali  per  il  fubito  affalto  /pauentati ,  fi  pofero  in  fuga  :  &  cfii 
feguitandogli ,  ne  tagliarono  a  pezzi  tanti ,  che  la  pianura ,  che  quiui  era ,  fu 
empiuta  di  corpi  humani .  Vi  morì  anco  Chrifochiro ,  e  molti  effcndo  prefit  Mone  <JI 
uintiy  furono  mandati  aU'lmperadore  infieme  con  la  tefla  di  Chrifocliiro  .  Morto 
Egnatio  Patri<trca ,  dopo  hauer  tenuto  il  Patriarcato  undici  anni ,  ¥otio  da  Bafia  ^^^^^  ^-^^^ 
Ho  la  feconda  uolta  fu  fitto  Patriarca .  E/fendo  fatta  congiura  contra  tìmpe*  ^°  p*"' 
radore  ,fu  dtfcouerta ,  e7  capo  di  quefta ,  che  fu  Curcua  Romano ,  fu  priuato  Curcua  pri* 
de  gli  occhi  :  e  gli  altri  battuti ,  e  rafiìoro  i  peli ,  mandati  in  efilio .  AUa  Primom  ^ 
uera  tlmperadore  infieme  col  figliuolo  Coftantino  moffe  guerra  aHa  Sorta,  e  pre* 
fe  alcuni  CafleUi  ;  cr  alcuni  altri  fpauentati  daUa  prefa  de  gli  altri  ^  fi  refaro  ^ 
Pofcia  affatto  la  Germanicia  ;  cr  arfi  i  fohborghi ,  affediò  la  città ,  detta  Adata, 
E  difendendofi  i  cittadini  con  negligenza ,  dimandando  loro  Bafilio  fopra  che  afm  ^ ^^^^ 
ficurandcfi ,  non  fi  rende ffero ,  effendo  la  citta  uicina  a  prender  fi ,  rifpofe  uno  di  di  Gcnnési* 
molta  età ,  che  non  era  dato  da"  fati ,  che  la  città  alhora  fi  doucffe  prendere ,  «14  *  ** 
da  un*altro ,  che  del  fuo  fcme  farebbe  nato ,  detto  Cofiantino .  E  tìmperadore 
iimojirandogli  il  figliuolo ,  e  dicendo ,  che  quello  era  Cofiantino ,  e  negando  quel 
vecchio ,  che  colui  foffe  quel  Cofiantino ,  che  doueua  prender  la  fua  città ,  ma  af* 
fermando  un'altro  de'  fuoi  difcendentì  :  Bafilio  sdegnandofi  per  quefio  uaticinio, 
con  più  forza  fi  mife  a  combatter  la  città  ,•  ma  non  facendo  nuUa ,  c7  freddo  mo* 
tefiando  tefercito,  leuando  Caffedio  deliberò  di  tornare ,  comandando ^che  fi  ama^^ 
zafferò  i  prigioni  y  accioche  non  foffe  bifogno  di  guardie ,  cr  affine ,  che  trouan*  Bafiib  ri  m 
do  efii  la  occafione ,  non  face  ffero  qualche  nouità ,  Ora  gli  Agareni  di  Tarfo ,        *  P'** 
cr  I  Meliteneiycorfeggiando  le  Prouincie  Romane,il  Capitano  loro  Andrea  riprim 
meua  la  loro  infolenza .  E  mandando  efii  lettere  di  Amera ,  che  conteneuano ,  che 
fe  egli  lo  affaliua ,  nuUa  gli  farebbe  giouato  il  figliuolo  di  M  a  r  i  a  »  egli  rifpo* 
fe  4  i  mede  fimi ,  riguardando  la  facra  nnagine .  Signora  guiderdona ,  come  e'  me» 
rita  ti  fremito  deU'huomo  arrogante ,  Ciò  detto ,  contra  il  beftcmmiatore  mofft 
tefercito  :  cr  attaccata  la  battaglia ,  inimici  ponendo  fi  a  fuggire ,  per  U  più  fu» 
tono  tagliati  a  pezzi  '  e  l'ijìeffo  Amera  fu  fcannato ,  pochi  fatuando fi  con  la  fug» 
gita .  M4  il  Capitano  per  inuidia  potendo  prendere  ancQ  Tarfo ,  e  non  udendo  « 
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tlmptrxiore  toltogh  U  piuerno ,  lo  diede  i  Stipphti  ,  pràmttendo  egli  di  rouU 
tur  Tur/b ,  e  ix  gioiune  umtjnioft  di  altre  grMi  cofe  :  i/^ifj/c  non  fea  poi  nuQi 
di  qucQo  ,  di  che  egli  fi  gloriiUi ,  in  guift ,  che  per  trifiurstezx.^ ,  e  per  non  ftm 
pere  Accmpxrfi ,  fu  rotto ,  V  hebhc  un  grifi  Jifi'W .  Pcn io.hc  i  Birbsri  i  fuoi 
aUoggumetìti ,  ehe  fipeumo  effer  fenz^  gustdix  ,  di  notte  "  '  3 ,  ne  taglii» 
'  rono  j  pc^^/  molli  ;  mi  /ti  maggior  pxrte  fi  affogùvono  lù  /f  iìqu  .  Qnie^ 
Agireni  furono  fuperiori .  Trouxndofi  le  cofe  di  Oriente  in  ^ucfio  ^a/o ,  <jueU. 
le  dell'Occidente  {lr.uno  dncor  peggio.  Pcrcioche  U  Udlix ,  Uquile  obedm44 

Uhi  fi  air«  ^^^'^P^'^^^^^  Komni ,  e  U  muggior  pxrte  di  Sicilia ,  e  molte  Atre  gemi  »  fottù 

diata  da  gli 

tlichde  furono  f^tte  tributine  ic'  Cdrthiginefi .  Percioche  gli  AgxreniC<nrtbi* 
^L^'g^ici  di  ^^^P  facendo  un'mn  ttx ,  e  prcfi  molti  CijleUi ,  afjeliirono  iUgufi  .  I  Kigu/èi 
Bifiiio  oe«u  dànsndinioperamhxfcicLioriJiìuto  tBifilio  mhdòloro  cento  naui  di  guerr,ii 
'  blJli      lequM  come  gli  Agireni  conobbero,che  elle  andxuxn  :  lorOt  Icuxndo  l  àfà 

fedio ,  afjiltsrono  U  Lombxrdix  :  e  prefx  k  cittì  di  Bari ,  e  uxlcndofi  del  fuo  fia 
curo  ricetto ,  tuttx  ejjk  Lombxrdix  occupxrono .  E  tutte  le  altre  genti ,  cIk  cri» 
no  premute  dx  gli  Agxreni ,  intendendo  queUo ,  che  eri  duenuto  a  Ragufi ,  e  co» 
me  i  nimici  >  temenio gU  xiuti  dell' Imperxdore  ,  erxno  rimxfi  dxU'xffcdio ,  efii  dn* 
corxdimàndMtdoxiuto  ,  fi  foitomifero  aU  imperio  Romano .  Bxfilio  riceucndo 
ixmhxfcierid ,  diede  foccor  fo  d  fuppUcheuoli  con  quetl'xrmxtx  ,  e  per  operd  dei 
Re  di  frxncii .  Di  cui  chiefe  per  fue  lettere ,  che  neUx  guerrx  contra  gli  Agire* 
ni  egli  uolefje  cf]cre  m  xiuto  delle  genti  Romxne  :  e  dx  quegli  uinto  tefercito  de  gli 
Agxreni ,  il  Prencipe  loro ,  il qu  le  dicono  Sxlcxno  yfudxlRe  menxto  4  C xpoux  *. 
irl!o«ciì''re  ^/Z^^o  dimorxto  due  xnni ,  non  fu  mxi  di  alcuno  ueduto  ridiere  >  w guifi i 
^ran«  pre  mxrxuiglìxndofcne ,  promife  a  chi  gli  recafje  nuoud  dt  bxuerlo  ueduto  rim 

dere^di  dxrb:ion  premio.ìlquxlhxuendo  apportxto  unj,che  hxueux  nfo  una  uoltàt 
fjUtop  egli  coniurre  innanzi  Sultmo  ,  gli  dimxndò  là  cdgioney  chei'hdueux  moffù 
4  ridere .  Rif^ofe  egli  :  ho  pojìo  mente  xUe  ruote  del  cirro ,  e  uidi ,  che  unx  pxrn 
te  di  effe  fi  xggirxux  per  terrx  ,  e  l'xltrx  fi  Icuxux  foprx  ,  c  trx  poco  queUx  ,  che 
era  difoprxy  tornxux  i  biffo ,  e  qucUx ,  che  era  a  bxffo  ,  fimilmcnte  s  inndzdux . 
Edx  quejlo  efcmpio  comprendendo ,  che  le  cofe  humxne  fi  xggirxujno  nelU  ìnede* 
ftmxgiifd ,  e  l  une  iUxltre  fcxmbieuolm:nte  fucceiono  ,  e  fi  uxnno  mittàndo ,  mi 
wiifi  X  ridere  :  giuiicdnio ,  che  poteffe  xuen  re  il  fimile  ancora  delle  cofe  mie  ;t 
fi  com:  horx  di  alto  fono  gettato  xl  baffo ,  co/i  ritornar  dal  baffo  aWdtezZd . 
1/  Re  confìdcran  io  Ix  ueritì  dcUe  fue  parole ,  e  uenendogli  pietà  della  caduU  form 
tuna  del  Sultano ,  facendolo  con  miggior  liberalità  trattare ,  imominciò  a  farjklo 
famigliare  :  e  fi  uilfe  del  fuo  configlto ,  come  d'huomo  prudente . .  Mi  egli ,  co* 
^  J '  me  xjluto ,  ordì  al  Re  ingxnni .  Percioche  hauendo  egli  prefo  Càpoua  e  Bcneuen» 
ic«  e  conofcendo ,  cbtegli  temeua ,  cbequtHe  cittÀ  non  nudmaffero  di  ribellar ft^ 
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iìfft  :ft  tu  proatri  di  hautrc  iftabile  Signor U  àiquejìe  cittk  ,fd ,  che  tu  ftccia  ri* 
durre  altroue  i  maggiori  cittadini  :  percioche  U  moltitudine  fcnzd  cjpi  non  fi 
metterì  d  cofe  nuoue .  Quejio  conftglio  (ìimdndo  il  Re  ,  che  gli  doncfj'c  cffere  uti 
le  ,  deliberando  di  efeguirlo ,  di  nafcojìo  faceua  far  ceppi  e  catene  di  ferro .  M4 
quel  reo  huomo  faueUando  con  i  Prencipi  di  aniendue  le  cittd  >  e  facendoglifi  do* 
meftici  cr  amici ,  diffe  loro  di  fegrcto ,  che'l  Re  haueua  in  animo  di  condurre  i  - 
primi  cittadini  di  quelle  cittìUgati  nel  fuopacfe,  ìlche  cffer  uero ,  ne  era  chiaro 
fegnale  ,  il  fare  egli  far  catene  di  ferro  ,  ceppi ,  manigli ,  e  cofe  tali .  Qucjlo 
troudndo  efii  effer  uero ,  flimando ,  che  queft'huomo  foffe  amico  del  ben  loro ,  un 
giorno  effendo  ufcito  il  Re  per  andare  a  caccia  ìgli  ferrarono  le  porte  dietro  • 
Non  effendo  egli  adunque  riceuuto ,  fi  dipartì .  E  Sultano  da  cittadini  hauuta  U 
kbertà  per  cagione  di  premio ,  e  ricoucrato  il  fuo  Imperio ,  moffc  guerra  a  imcs 
defìmi  <:apouani  e  di  Beneuento  .  Iquali  effendo  aggrauati  dilVjffcdio ,  mandan*  Su'tibo  ne^ 
do  ambafciadorial  Re ,  chiedendogli  perdono  del  commcffo  fiUo ,  lo  pregarono  'J^^"  »  f"»- 
con  grande  injìanza ,  ch\i  uoleffe  foccorrergli .  Ma  rifiutando  egli  l'ambafcie=  Iir'f  jTa'"  a- 
ria ,  e  dicendo ,  che  prendea  allegrezza  dalia  loro  rouina,manhrono  un'altra  Ifa'^^'^* 
ambafcieria  a  Bajìlio  ìmperadore ,  fuppleindolo ,  ch'egli  non  gli  lafciaffe  perire  . 
Bthauendo  hmperadore  promeffoil  fuo  aiuto ,  tornando  lo  ambafcadore,  fu 
prefo  da  nimici .  Dj  cui  intendendo  Sultano ,  onde  egli  ueniua  ,  e  quanto  lieti 
nuoua  a"  fuoi cittadini portaua,  gli  diffe  :  fe  tu  uuoi-guadagnar  la  uita ,  dia  tuoi, 
{ÌMìdo  efU  fopra  le  mura ,  che  tlmperadore  non  uuol  loro  dare  aiuto  .  llche  fe 
tu  non  fai ,  fappi ,  che  hora  farà  il  tuo  fine ,  Promife  egli  didouer  fare  queUo\  i.-an,har*ia* 
ch'ci  gl'imponeua  ;  cr  effendo  tenuto  leguto  preffo  alle  mura ,  diffc ,  come  era  (td*  ^'^^Jj 
U>  prefo  dx^  nimici ,  e  che  fubito  uernbbe  loro  aiuto  daltlmperadore .  .  Onde  fu  ramoneprc 
tagliato  in  pezzi  -  Ora  Sultano  dtfperando  di poter  prender  la  ciUx  ,  ft  dipartì,  fL'oTSuudf.* 
H^Kw/o  anco  Amera  affediata  con  grande  efercito  Efman ,  Uquale  da  gli  Agare»  • 
hi  è  detta  Cmnparia ,  città  di  Euripo ,  non  fece  cofa  ueruna  :  ma  egli  ancora  rice* 
uendo  una  mortai  ferita ,  ui  morì ,  e  la  magg  cr  parte  del  fuo  efercito .  in  Crc=  ^^^^  ^ 
tail  Prencipe  Saet  Apocaf,  mifeagouerno  Potio ,  prode  huomo ,  a  un'armata  da.  lilL^^'Sl 
lui  fatta  :  ilquale  predaua  le  marine  del  mare  Egeo ,  e  tlfole .  A  cui  opponendo»  S  cmV 
fi  tarmata  de'  Romani ,  della  quale  era  dpitano  Kiceta  Patricio ,  abbruciò  mola 
tt  naui  de*  nimici  infieme  con  quegli ,  che  u'erano  fopra ,  col  fuoco  Greco ,  moU 
tt  ne  difiruffe  col  ferro ,  e  parecchie  ne  cacciò  a  fondo .  E  quelli ,  iquaii  con  «era 
gognofa  fuga  fi  faluarono  di  tanti  pencoli ,  non  contentando  fi  dt  effer  campati , 
appreflando  alcuni  legni  da'  Cor  fari,  offe  fero  ilVeloponnefo,  e  le  ifole  uitine .  Ma 
il  mede  fimo ,  effendo  peruenuto  al  porto  de  Cenerei ,  cr  hauendo  intcfo ,  che  que» 
di  legni  foleuano  fpeffo  fermar  fi  a  Methena\  Pilo  e  Patraffo ,  traghettate  con  AmuM  de- 
prejlezZitk  fue  naui  nello  {ìrcttodiCoriiUho  :ccon  un  fubito  affatto  fiaccaf»  ^^l^ 
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Morte  di   ^^'^'^  y  pirte  di  qué' Ugni  abbruciò  y  e  pxrtt  fommerfc  con  tutti  g!i  huomini» 
fono.       dniiZz<indo  uncorei  Votio  Càpititio  de"  nimici .     in  tal  modo  l'arnuta  de*  Crete* 
fi  hcbbe  a  effcr  dijirutta .  Ori  altre  naui  partendo  di  Africa ,  che  erano  ^andi , 
Cr  intorno  a  fefjxnta ,  per  dare  il  guajio  ade  Prouincie  de"  Romani,  andarono  in» 
fino  alU  Cefaloìiia  cr  al  Zante .  Centra  di  quejìe  fu  mandato  Sarfan  Capitano 
Ntr&o  Capi  deU'Amuita ,  Ma  mcttendofi  molti  de  galeotti  a  fuggire ,  e  rimanendo  le  Galee 
meze  note ,  non  gli  parendo  con  (]uel  difauantaggio  doucr  combatter  contra  mmi» 
ci ,  egli  fece  ciò  fapcre  attlmperadore  ;  O'  i  fuggiti  furono  ricerchi ,  e  tou 
fio  trouati.  Ma  per  metter  terrore  d'  marinari ,  come  per  non  dar  fupplU 
ciò  a"  Chrijìiani  ,fMti  di  notte  cauar  di  prigione  trenta  Agareni ,  che  erano  priu 
gioni  y  ordinò  che  foffiro  tinti  del  uaporedel  fumo  ^  perche  non  foffero  conos 
fciuti  ;  e  battuti  e  menati  intorno  perla  piazza  »  e  poi  condotti  nel  Peloponnefo  , 
attaccare  a*  pali .  Dal  (jual  fatto  fpauentati  i  galeotti ,  e  di  notte  ajfaltando  i  ni* 
mici ,  gli  ruppero ,  effendo  alcuni  tagliati  a  pezzt  >  cr  alcuni  prefì .  Dipoi  pafm 
w  di  M«  "^'^^  '^'^^    Sicilia ,  moUjìarono  le  città  foggette  a  Carthjgineft ,  e  le  faccheggis* 
fcmbri*.     ''^no .  Ora  gli  Arabi  di  Mefembria ,  intefo ,  che  tarmata  de'  Romani  fi  ùaud 
ociofi ,  riducen.{ouifi  con  naui ,  infejlArono  le  mirine  delU  Fcnicu  e  della  Soria . 
Percioche  udendo  Baftlio  purgar  U  morte  di  Michele  fuo  preceffore ,  fecefabri* 
^]*^^^^  care  in  mólti luogh  di  Cofiantinopoliaìt Arciduca  Michele  nuoue  Chiefe,eneU 
ici         tijìeffo  palagio  un'altra  Chiefa  magnìfica  e  fontuofa  ,ponen4éle  nome  di  nous 
Chiefa.  Effendo  adunque  occupati  i  marinai  in  quefie  fabriche,  non  effendo  mai  le 
loro  IpaUe  fgrauate  dal  portar  de'  pefi^  le  mani  trouandofi  fempre  occupate  mUe 
fatiche ,  l'armata  dtmoraua  in  damo .  Onde  gli  Agareni  giugno  faccheggiando 
ficuramente  le  marine .  Ne  folamente  quelle  molelìarono  ,  ma  faccheggiarono 
anco  Siracofa  yl'impcradore  tenendo  i  marinai  affaticati  nelle  fabriche  :  ilquale 
cwr^a  faM  ttnco  fece  fabricare  una  Cbiefa  s  Elia  Profeta ,  ilqualc  honoraua  con  grandinimi 
Profeta,     ueneratione ,  fperando ,  che  da  lui  col  carro  di  fuoco  farebbe  leuato  in  ciclo .  Non 
di  meno  intefa  la  prefa  di  Siragofx ,  c'/  ritorno  de  gli  Agareni ,  mandò  efercito  » 
che  faceffe  loro  refiflenzi .  Ma  non  fece  alcuno  effetto .  Onde  pofcia  con  grof^ 
fo  efercito  ui  mandò  Foca  tiiceforo ,  <imo/o  di  quel  loca ,  che  dipoi  hebbe  tìmpet» 
rio ,  huomo  fortif^imo ,  cr  intcndentifiimo  deUe  cofe  della  guerra  :  ilquaU  ruppi 
piuuoltegli  Agareni .  Ora  mentre  Bafilio  ìmperadore  feruiua ,  come  di  fopra 
fV  detto ,  a  Theofiletto  ,  andò  inficme  con  lui  nel  Peloponnefo,^  entrò  nel  Tem» 
Mesaco  del  pio  di  S.Andreiyncl  quale  habitaua  un  Monaco  (iudiofo  di  uirtu,  ilquale  non  fece 
(iima  di  Theofiletzo  :  ma  ueduto  Bafilio ,  gli  fi  leuò  facendogli  riuerenTca ,  e  lo 
Ew  Hm^f  "^'"^  ^^'^  ^^^^^  <iniore .  ClB:fto  intefo  da  una  uedoua ,  che  era  la  primiera  di 
no  •        quel  luogo ,  cr  abondeuoledi  molte  ricchezza  »  chiamando  a  fe  il  Monico  ,  con 
cuihaueM  domeflichezK^fgU  dimandò U  cagione, per  laquale  a  Theofiletto 
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g  Tàn  perfondggio ,  t  parente  deltlmperadore ,  non  s'erd  degnato  ne  di  parlare 
ne  di  ufare  alcuno  uffìdo  di  cortefia  ,e  fi  era  pojìoa  ragionare  col  fuo  feruo, 
honorandolo  di  gran  lunga  oltre  a  quello ,  che  meritaua  la  fua  conditione .  Per» 
cioche  cono fcendo  ella  quejìo  Monaco ,  fiperfuadeua  ;  ch'egli  ciò  fenz.a  cagione 
non  haueffe  fatto .  Rilf>ofe  egli  :  Ho  ueduto  Thcofiletzo  huom  prillato ,  e  Bd/i- 
lio  Imperadore  :  e  per  quefla  cagione  ho  lui ,  come  \mperadore ,  honorato  ,  Pfr« 
cloche  uoglio  ,  che  tu  fappia  ^che  Iddio  tha  eletto  Imperadore .  LequalipOm 
role  intefe  daUa  Donna ,  ejjendo  rimafo  coU  BafiUo  amalato  dopo  la  partita  del 
fuo  pddrone ,  lo  raccolje  nelle  fue  caje  :  e  poi  ch'egli  hebbe  ricouerata  e  fermata  U 
fuA  fanita ,  lo  induffead  adottarfi  per  figLuolo  uno  de'  fuoi  figliuoli  :  e  datigli 
danari ,  gli  diffe ,  che  farebbe  imperadore ,  pregandolo ,  che ,  come  haueffe  ottem 
nuto  i imperio ,  di  fuo  figliuolo ,  fe  albora  fi  trouaffe  uiuo  ,  fcordarnon  fiuo» 
%  Uffle .  Dopo  qucfio  fi partÌ£aplio .  Orahauendo eglihauuto  t imperio ,  cr  ef»  y^j^^  ^ 
fendo  eUa  andato  con  fuo  figliuolo  a  Cojìantinopoli ,  gli  portò  moltincchi  doni .  Pcio^no* 
Laquale  fu  da  lui  riceuuta  honoratamente ,  e'I  fuo  figliuolo ,  che  per  i/piratìon  • 
diuina  haueua  trouato ,  eh  era  fuo  fratello  ,fece  uno  de'  fuoi  principali .  Molte 
Chitfe ,  che  dal  tremuoto  erano  iìate  rouinate ,  fece  rinouare .  E  co  fi  U  maggior 
Tribuna  della  Chiefa  di  Santa  Soffia ,  che  era  rotta ,  e  minacciaua  rouina ,  con 
f  opera  de'  ualenti  architetti  fece  unire  e  faldare  .  Molti  Gmdei ,  dando  eglilom 
ro  e  promettendo  danari ,  induffe  a  far  fi  Chriftiam  .  Fece  pace  con  i  Rofii  »  ^  A  ■  r  roq; 
te  ,  che  eglino  uennero  a  cognition  deUa  dottrina  Qhrijiiana  :  cr  effendo  difpofti  d©  chrifli*# 
a  riceuere  il  batte  fimo ,  mandò  loro  il  Patriarca .  Ma  nel  paffar  dcUa  loro  reliti  °'' 
gione  alla  nofìra  tardauano ,  e  {ìauano  fof^efi .  E  differo  al  Patriarca  :  fe  noi  ^ 
non  uedremo  alcun  miracolo ,  come  tu  dici  ^  che  da  C  h  k  i  $  t  o  ne  furono  fiat» 
ti  molti ,  non  abbraccieremo  mai  la  tua  dottrina .  Diffe  egli .  Dimandate  quello^ 
che  uoi  uolete .  Et  efii  ri/pofero  .  Gettifi  nel  fuoco  il  libro ,  nel  quale  è  fcrittd  Eoangena 
U  dottrina  di  C  h  r  i  s  t  o .  ilquaìe ,  fe  non  fi  abbrucierk ,  farà  a  noi  fegno  »  f"»**» 
colui ,  che  da  te  è  predicato ,  effer  uero  Dio.  Kiceuè  il  Patriarca  la  conditiox  ° 
ne  :  e  fatte  accender  di  molte  legna ,  dopo ,  che  egli  leuando  le  mani  e  gli  occhiai 
cielo  hebbe  dettoiGlorifica  Cu  r  i  «  t  o  Iddio  noftro  il  tuo  nome^mife  il  facro 
Vangelo  nel  fuoco  :  ilquale  lunga  pezza  ardendo  la  fiamma ,  rimafe  fenza  ueruna 
offefa .  D(  quefto  miracolo  rtmanen  io  i  Barbari  stupefatti ,  credettero  a  queUo  ^ 
ch'era  loro  predicato  :  e  chiefero  il  batte  fimo .  E  quefte  cofe  in  tal  modo  auenne» 
ro .  ora  uno  de'  figliuoli  deU'lmperadore,  detto  Coftantino,  ilquale  foura  gli  al»  j.^^,^^ 
tri  era  amato  dal  padre  ,  ufci  di  ulta  .  Della  cui  morte  prcfe  uno  infinito  dolore ,  conantioo  A 
in  guifa  che  non  fi  poteua  racconfolare .  Era  un  Monaco ,  detto  Theodoro ,  co=  alfiSo.  * 
gnominato  SantJibareno  ,  ilquale  per  la  grande  iftima  delU  fua  uirtii ,  in  tanta  ri» 
putatione ,  che  fi  credeua ,  ch'egli  faceffe  miracoli ,  molto  amico  e  fmigUart  aU  ^^l^ 
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tlmpcrxiore  :  cr  cri  anco  Vefcouo  dcIU  principile  àtù  de  gU  Eucmti,  Dicefi 
adunque ,  che  cojlui  y  fecondo  che  eri  il  diftdcno  deWimperadorey  gl:  fece  ueciere  d 
figliuolo  iiiuo  fopTÀ  un  cauiUo  ;  ilquule  parendo  ,  che  gli  uemjje  mnanzit  tgli  abn 
bncàxndolo ,  «  baciandolo ,  dopo  quejlo  fi  dileguò  in  gmfii ,  che  più  non  lo  uim 
de .  Mi  con  quelli  &  altri  ftmili  fatti  il  Santabareno  hauendo  l'imperadore  i/la 
dotto  a  gran  marauiglu  ,  egli  tutto  da  luipendeua ,  credendogli  qualunque  cofa  , 
L«o«e  flc'i'  «e  ^ffendone  alcuna ,  neUa  quale  di  lui  punto  fi  diffiiaffè .  Ora  efjendo  Leone  fuo 
S'afiCa      figliuolo ,  già  uenuto  nella  età  di  huomo ,  cr  hauetido  prefa  per  moglie  la  figliuo» 
U  dt  Mxrt  naccio  »  dal  padre  chiamato  ìmpcradore ,  non  amaua  punto  Santaba» 
reno  ,  itu  lo  chi  maua  incantatore ,  cr  ingannator  deU  lmperadore .  Coftui  ricem 
uendo  quefle  parole ,  come  punture  difpada  ,/f  deliberò  di  uendicarft;  e  fingendù 
Aftufo  tanfi    ^jiuir  leeone ,  e/(  uifTe  un  QÌorno .  EfTendo  tu  Qtouane  ìmperadort ,  t  cacciando 
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doro  dato  a  tcauolcando  mfìtme  col  padre,  dourcjii  anco  portarejtn  pugnale.per  poterlo  ado» 
•      perar  contra  le  fiere ,  e  porgerlo  etiandio  al  padre ,  quando  egli  ne  hauefje  bifo» 
'  gno ,  CT  inco  per  amazzi^  coloro y  che  contra  di  lui  uoleffero  ufare  alcuno  inganni 

no .  Cojìuinon  fi  auedendo  deUa  fraude  da  lui  ufata ,  fi  mife  d  pugnale  in  una  fcar 
pa.  Hauendolo  Santabareno  indotto  a  portar  quel  pugnale  per  uendicarfi  contra  di 
p^p^^  ^^teoncdiUeaU'lmperadoreifippi  Signore,  che  l  tuo  figliuolo  ha  in  a:  imo  di 
i^acaarco  mazzarti  :  e  quefìo  ne  rende  tefiimonio ,  che  egli  uenendo  teca  a  caccia,  porta  un 
pc         pugnale  nafcofo  nella  fcarpa.  Ciò  intefo ,  andò  Bifilio  alla  caccia  :  e  Leone  accom* 
pagnò  il  padre  i  alquale  fu  trouito  il  pugtule  nafcofo  :  e  aeduta  uera  Caccufa  di 
colui .  li  padre  effendo  ripieno  d'ira ,  non  uoUe  afcoltur  difefa  del  figliuolo  :  e  lo 
fece  ferrare  in  um  camera  del  palagio  ,  hauendo  (  come  dicono  alcuni  )  in  animo 
di  cavargli  gli  occhi ,  il  Santabareno  a  ciò  inftigandolo  .  E  ciò  farebbe  auenuto , 
f(l  P^triarca,e  i  Principali  del  Senato  non  haucffero  con  molti  preghi  rimoffo  i'ìm 
fa|ia§kito   P^iiio^^    qucUa  dcliberatione .  QJiefta  ira  andò  continouando  :  e  Leone  fu  tcm 
nuto  con  guardia ,  infino  che  t ìmpcradore  fu  inuitato  a  definare  da  certi  Senatos. 
ri.  ìlche per  antico  cojlume  fi  faceua  ad  alcuni  tempi .  Trouauafi  nella  cafa  , 
oue  fi  faceua  il  conuiio  ,  un  pjpagaUo  nella  gabbia  i  ilquale  ,  netta  guifa,  che  quem 
^i  uccelli  fono  molto  pronti  a  im.tar  le  uoci  humane  ,fentendo  uno ,  che  piangeuà 
Leone ,  e  chiamaua  il  fuo  nome ,  diffe  ancora  egli  ripigliando  le  parole  :  o  Leone, 
leeone .  DalU  uoce  del  papagsUo  quegli ,  che  erano  al  conuito  prendendo  occafion 
di  pregar  per  Leone ,  fi  Icuarono  da  tauola  ,  e  differo  con  le  lagrime  in  fu  gli  oc* 
ehi '.Honaccufcrk  noi  ancora  ìmperadorc  quefto  uccello  ,  chi  mando  egli  il  fuo 
Signore  i  e  not ,  che  mangiamo  le  tue  uiuandc ,  di  lui ,  che  già  gran  tempo  è  rin* 
Léooe  riiof  chiufo ,  et  dimentichiamo  i  Lafcia  hoggimai  Signor  ncflro  l'ira  conceputa  contra 
lu  JciVaJrc        •  ^^«'^g^*   guardie  ,  e  più  tofio  riceuilo  nella  tua  gratia ,  riguardandolo 
m  Mo/ro  da  padre .  Per  quefle  parole  mitigando  l'imperadore  lira ,  lo  raccolfc 
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in  tfTdtid ,  e  9ÌÌ  refe  H  tolto  honore .  Dj>oi  elfrndo  egli  tmddto  aUd  cdccia ,  iticon»  crruo ,  «he 
tro  un  Ceruo  di  non  ufitd  grundezz^  >  uqu^ilc  hdueudlungmpme  cortu  :  e  fpro^^  ^z&Uo. 
ndndogli  dietro ,  cr  dggiungcndolo ,  udendolo  ferir  con  U  /pddd  yla  befiid  fi  ^ 
mife  a  difenderfi  :  e  cdccidndo  iun  de"  rami  dcUe  cornd  nel  cinto  deWlmperadorc , 
lo  leuò  di  fcUd  ;  e  portdUdlo  fojpefo  foprd  le  cornd  :  e  perducnturd ,  che  egli  in 
quel  modo  farebbe  morto ,  fe  uno  de'  minifiri  tigli<mdo  con  Id  jjjddd  il  cinto,  non 
Httueffedd  quel  pericolo  liberuto .  A  cui  egli  in  uece  di  preir.io  fece  tdglidr  Id  tcs  j^^uo  net\rm 
{td ,  ddducendo  und  beUd  cagione ,  che  erd,  cofiui  hducre  ddoperdtd  Id  Jpddd  con* 
trd  tlmperddore  :  ne  dimò ,  che  egli  più  tojìo  Id  (irinfe  per  fud  fdluezzd ,  c  ch'ei 
più  tojìo  erd  degno  di  guiderdone  e  di  premio .  Coflui  ddunque  riceuè  un  cotdl 
frutto  deUd  curd ,  ch'egli prefe  deUo  fcdmpo  deU'lmperddore .  Ord  tlmperddore 
ntdl  trdttdto  perld  percoffd  del  corno  ,cr  effendogli  uolti  foffoprd  ghntejìini^ 
foprduiffe ,  md  non  molti  giorni ,  &  ufcì  di  uitd .  Regnò  con  Michele  un'dnno ,  e  ^^^^^^^ 
folo  decinoue ,  Idfcidndo  l'Imperio  d  L€one  fuo  figliuolo ,  di  quelli ,  che  erdno  rU  hà&ho, 
mafì  uiui ,  il  mdggiore . 


IMTE^IO  DI  LEOV^E  FILOSOFO. 

Omb  tBOKB  fu  fatto ìmperddore,fubito uoìfe il pen» 
fiero  di  uendicarfi  della  ingiurid  riceuutd  del  Sdntabdre» 
no .  Md  temendo ,  ch^gU  non  foffe  dtfefo  dd  Fotio  fuo 
amico  ,  con  certe  colorate  cagioni  priuò  il  Pdtridrcd  detk 
Sedia ,  e  to  confinò  nel  Monafierio  degli  Armeniani  :  e  fe 
ce  Pdtridrcd  Stefano  fuo  fratello  .  llquale ,  perche  non 
era  in  Herdcled  dlcun  Vefcouo,  uìfu  eletto  dd  uno  de'  prin 
cipdli .  E  comandò ,  che  Sdntabareno  gli  foffe  menato  inndnzi  dd  gli  Eucditi ,  de* 
quali  egli  era  Vefcouo .  Mandò  anco  in  Chrifopoli  nel  Monafierio  di  Filippico^ 
doue  Michele  Imperddore  erd  fepelito  :  e  fdcendo  leuare  il  fuo  morto  corpo  della 
fepoltura ,  lo  fece  riporre  con  grdn  compagnid^  redle  honore  neUd  Chiefd  de'  Sdnm 
ti  A pofìoli in  un'drcd  di  marmo,  trou.mdouifi  dnco  prefenti  Aleffdndro  ,  e  Stefd» 
no  Pdtridrcd  fuoi  fidteUi .  Zduze  Stilidno ,  con  Id  cui  figliuola,  uiuendo  ancora 
Teofanone  fua  moglie  ,foleud  ufaxe  ,fece  fuo  maeftro  di  paldgio,  cr  uno  de'  prin 
eipdli  :  e  dipoi  dnco  troudndogli  un  nuouo  nome ,  che  fu  pddre  deU'lmperddore . 
Kinouò  Id  chiefd  di  S.  Thontdfo  Apoftolo  ;  Uquale,  infume  con  altri  edifici ,  era 
ilota  abbrucidta .  £f  hduendo  già  fdtto  condur  il  Sdntdbdreno  nel  pdlagio  Pe» 
gdno,lo  fece  guardare  :  e  fdttolo  crudelmente  battere  j  lo  confinò  in  Athe^ 
ne  :  ne  dopo  molto  comdndò,  che  gli  foffero  trdtti  gli  occhi .  Md  pdffdti  molti 
,  lo  ricbiamò  daftefiUo ,  e  lo  trattò  benignamente,  Ora  Uagione  Re  de'  Lon 
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gobardi ,  genero  del  Re  di  ¥randd ,  intefa  U  morte  di  Bifìlio ,  rompendo  li  tre» 
guà ,  ch'egli  kiueuj.  fàtto  con  Kommi ,  fi  ufurpò  tutti  U  Prouincii .  Li  onde 
tUnperiiore  mindò  il  fuo  Prefetto  con  le  legioni  Occidentdi  contri  di  lui .  \U 
quile  uinto  in  bittiglii  ;  e  perduti  quifì  tutti  coloro  ,  ch'egli  hiueua  feco  meniti^ 
con  gnn  fitia  ft  filuò ,  Morto  il  Pitriira  Stefano  ,  fu  poflo  in  fuo  luogo  A  n 
far'i  j'rcr.  ^^^^^  cognommto  dula .  Ori  i  Bulgheri  dopo  biuer  fitto  pàce  con  Komini , 
ft*«ioopoi ,  pritiando  con  effo  loro ,  dimind^ndo  i  miniftri  ingiufte  gibeUe ,  pirue  quello  A- 
Simone ,  Prencipe  loro ,  che  già  gnn  pezzd  proacciaui  U  ocapone,  dffai  giù* 
fii  cagione  i  mouer  guerra  .  Mi  effendo  contri  di  lui  nundito  Cefercito  Konu» 
tto,fì4  uinto^  molti  effendone  tigliiti  a  pezziy  V  uccifo  il  Capitino  :  e  molti  prept 
tf'  quili  Simone  fece  tiglur  le  cime  de"  mft ,  cg/«  lafciò  ondAre  a  CoflantinopoU  » 
Tarehi  ihia  Vlmperodorc  fdegnato  da  cofi  brutta  offefi ,  induffe  per  un  de'  doni  i  Turchi^  i 
*      quili  hibitiUino  l'ìftro,  cr  enno  detti  Vngheri  ,4  far  le  fue  uendette  contra 
Bulgheri y  CT  a  offendergli  quinto  più  e'  poteffero .  Et  egli  incora  fece  appirecm, 
^&Tghni^*      per  mire  e  per  terra ,  per  mouerfì  contra  di  loro,  dando  il  gouemo  a  l^icefo 
ro  Foca  Patricio ,  ilquale  haueua  fatto  generale  delle  legioni .  Mi  primi,che  ittm 
cominciiffe  li  guerrit  mandò  il  theforiere  per  imbifciadore  a  Simone ,a  chiedergli 
la  pice .  lìquale  H  Bxrbaro  {limando,  che  foffe  uenuto  con  friude ,  lo  fece  nutm 
tere  in  prigione ,  e  fi  oppofe  a  foca .  Ncfli  qual  guerra ,  mentre  era  occupato  » 
gli  Vngheri  faccheggiarono  il  fuo  paefe .  Onde  Ufciando  foca  ,/i  uolfe  contri 
di  loro  :  e  ucncndo  a  battaglia ,  fu  uinto ,  effendo  molti  Bulgheri  tagliiti  i  pezXh 
e  molti  fitti  prigioni  :  e  Simone  fi  ricouerò  difficilmente  a  Doroflclo ,  ilquale  c 
ntar  Pteo'  ^^^fi^^'  VìmpcradCre  comperò  di  gli  Vngheri  i  Bulgheri ,  che  enno  prigioni 
•ip«  Je'  B«i!'  A  cui  Simone  mindò  imbifciàdori ,  chiedendo  li  pace .  AUe  cui  parole ,  Leone 
porgendo  credenza,  mandò  Cheros fante  a  conchiudere  la  pace»  Mi  //  Barbaro  ri» 
tenendolo ,  e  fattolo  legare ,  affaltò  i  Turchi  ;  e  pofligli  in  fuga ,  e  fauheggiati  i 
terreni  loroyfcrilfe  à  Leone  y  ch'egli  non  era  per  far  fuopicey  fe  non  riha^ 
simoormao        Br/g^Tcri  prigioni.  EriceuutigliynonuoQe  però  farla  pace.  Onde  b 
Mtor  Ji  fc>  impcradore  raunate  infieme  le  genti ,  che  erano  neWOccidente ,  e  neltOriente  yk 
adoperò  contra  i  Bulgheri .  Lequali  tuttauia  uenendo  con  Simone  ille  maniy  furo 
no  uinte .  Dipoi  ufindo  tlmpendore  in  certi  ampi  »  con  Zoe  figliuola  di  Zauzi» 
Tafiilc  da  gli  fu  di  ilcuni  tefi  iguMi  :  deUiquili  effendofi  Zoe,  a  certo  Crepito,  aueduta  >  e 
Jrm       /"^g^***^*^  t'imperadore  y  che  dormiua ,  egli  fubito  tornando  al  palagio ,  fcbifò 
Mont  di       ''S" •  *  ^  nieiefinu  Zoe ,  poco  dipoi  la  morte  di  Thefanone  Imperadricc  9 
Zoe        chiiinò  Augufta ,  cr  hauendola  tenuta  gran  tempo  per  concubina ,  la  prefe  per 
moglie .  Mi  quefla  felicita  fié  breue .  percioche  effendo  eUi  uiuuta  neltlmperio 
un'inno  e  otto  mcfi ,  ufcì  di  uita .  furono  anco  difcouerti  altri  trattati  iWìmperé 
dorè  :  iquilierano  machinati  dà  Zauzi  fw  cugino ,  e  dà  Bafilio  Pette .  Cofbà 
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comunico  il  fe^eto  con  Smona^  Eunuco  ;  hauendolo  primi  dfhretto  per  giurd»  stmon  /i^a 

mento  a  tener  U  coft  mfcofi .  Era  Ssmom  Agxreno:  cr  intefi  le  congiuri  contri  • 

llmper^dore  ,  incontinente  glie  U  mmifejìò .  Co/i  fu  prefo  Biftlio  con  gli  dl^ 

tri  congiurati  :  e  Smoni  ottenne  djll'lmperidore  maggior  gradi  :  e  fu  riceuuto 

nella  fua  corte ,  Leone  prefe  anco  la  terzd  moglie ,  detta  Eudocia  ,  di  dirpe  Ob»    j^^,  ,^ 

ficiand ,  beUij^  ma  di  afpetto  :  ma  quefìa  ancori  non  uiffe  con  lui  molto  :  percioche  ra  m^guc  di 

effcndo  eQa  grauidd,  nel  parto  morì  infteme  con  la  creatura .  Ma  l'imperadore , 

duidodi  riceuer  prole  y  f^etialmenteeffenioglicio  predetto  { percioche  fu  egli 

matore  d'ogni  forte  di  dottrini ,  e  mafiimamente  di  quella,  che  per  uia  dincmte»  Leone  Ne- 

pmi  predice  le  cofe  duenire,  cr  haueua  anco  dato  opera  dUa  cogmtione  deWAflro:^  SorouJgo '* 

logid  i  netld  quale  haueua  trouatOy  ch'egli  era  per  hauere  un  figliuolo,  che  gli  /«c*; 

cederebbe  nell'imperio  )  prefe  la  quirta  moglie ,  detti  Zoe  Carbonopfina .  Laqud  Qittn*  mo# 

le  non  fubitouoUe  degnar  dhonored'Unperadrice ,  ma  gran  tempo  la  tenne  fenz^at."^ 

incoronarU ,  infine,  che  ella  partorì  un  figliuolo ,  ilquale  dil  Patridrca  Nicoldo 

fu  battez<ito .  Percioche  effendo  morto  Antonio ,  dopo  hauere  amminiftrati  li 

fedii  di  Coftantinopoli  anni  ♦  ,  fit  fatto  Patri  arca  liicolao  Mijlico  .  L'I»npf=  Ni«oiao;pa* 

fOiiore,  dopo  il  nafcimento  del  figliuolo ,  a  cui  pofe  nome  Cofìantino ,  chiamò  in» 

€ù  U  moglie  Augufìa .  Ma  per  le  quarte  nozKt  fu  ripreso  dal  Patriarca  Leone  :  Leone  rìprc 

cr  in  nome  del  beato  Theo  fanone ,  per  honor  della  prima  fua  moglie,  fecefabrici  quaf^oos- 

re  una  Chiefi  preffo  quella  de  i  Santi  Apojìoli ,  e  mife  in  quella  il  fuo  corpo.  Vece  • 

tdificdre  un'altra  Chiefa  nel  nome  di  San  Lazz<iro  :  nella  quale ,  facendo  portare  fabnear* Ha 

il  fuo  corpo  di  Cipro  ,e  quello  di  Santa  Maria  Maddalena  jgli  fepelì  in  detto  luo  *'*°°*- 

co .  Ora ,  per  effere  i  marinari  occupiti  in  quefti  fabrica ,  fiori  ui  effendo  arma» 

tdt  tarmata  de  gli  Agareni  faccheggiò  il  Taurominio ,  cr  occupò  l'ìfola  di  Len* 

no  ;  ne  iquali  luoghi  perirono  molti .  Vlmperadore,  effendo  il  giorno  delle  Pen»  ^^^^^^  ^^^^^ 

ùcofìe ,  anidto,  come  erd  il  cofiume ,  per  orare  neUx  Chiefa  di  San  Modo  ;  e  già  a  Leone  od 

éUiicinandofì  a'  cancelli  del  Sacrario ,  uno,  uenendo  dal  di  fopra ,  ferì  con  un  gra^  ' 

uif^imo  baiìone ,  cWegli  haueua  in  mano ,  la  tefìa  deWlmperadore ,  e  glie  thaureb» 

hefraccaffatdjfegran  parte  della  forza  non  gli  foffe  ùataleuatada  i  branchi 

im  candeU  ere  appefo,  fopra  ilquale  urtò.  Veggendo  i  baroni  il  fangue,  che  ufcim 

Hi  della  tefìa  deU'lmperadore ,  fi  turbarono  :  e ,  perche  Aleffandro  fuo  fratello 

non  uiera,  preffo  alcuni  fu  fofpetto ,  ch'egli  haueffe  fatto  qualche  trattato  :  ma 

colui,  c'hebbe  ardire  di  far  queflo ,  mejfo  al  martorio ,  ne  appalefando  alcuno ,  gli 

furono  tagliate  le  mani  t  i  piedi ,  e  fu  gettato  uiuo  nel  fuoco .  Mi  il  Monaco  ^^fTi^WZ 

Marco ,  ilquale  fupplì  il  Tetr aodio  del  gran  fabbato ,  trouandofì  alhora  prefcn-  «^«"««o. 

te ,  diffe  ;  Imperadore ,  queflo  da  Dauid  è  ^ato  predetto  con  tali  parole .  1/  ni^ 

mico  tuo  di  quelle  cofe ,  ch'egli  ha  fatto  empiamente  nel  Santo  ;  e  quclli,che  ti  por 

tono  odio,  Ji  fono  gloriati  nel  mezo  della  fefia  .  Sappi  adunque,  che  tu  terrai 
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tlmpcrio  dieci  dnni .  E,  come  egli  iiffey  coft  aucnne .  Percioche  Lconeydopo  die* 
ci  dwìi ,  uenne  a  morte  il  mede  fimo  gonio ,  nel  quale  gli  fu  fé 'ita  U  tefta ,  Ora 
Jtmona  fu  ^^"^  *  ^'     f^f"^'^  dicemmo ,  effondo  in  gran  podere  preffo  l'imperadore  » 
gc  da  Leone  figgi  con  Una  grojfi  quantità  di  danari  a  gli  Agareni  ;  dé*  quali  haueua  U  origi* 
rcooisuida  „^  ^       p^^j^     p^ij-^^ ^^^^^  ^  ^-^^u^  ^  ^^f^ andaud  aUd 

croce  Siriana  ^nondimeno  da  Coflantino  figliuolo  di  Andronico,  fu  rimcnato  d 
Cojlantinopoli .  A  cui  tlmperadore ,  confcruando  la  primiera  affettione ,  ch*ei 
i.jrne  ripi-  gH  portiud  ,  '.mpofc  ,  chc  tfflj  prcfcnTid  del  Senato ,  e/fendo  dimandato ,  doueffe  di 
igraiS!"  re  :  ch'ei  non  faggina ,  ma  t'era  pofto  in  camino  per  gire  a  ueder  la  croce  Siricana* 
Md  il  feguente  giorno ,  prefcnte  il  Stnato,  dimandando  a  Cofiantino,  aftretto  per 
giurmtnto  ,/f  Samona  fuggiua ,  egli  temendo  il  giuramento,  diffe ,  ch'egli  andi* 
ua  in  l\etehno  fua  patria  :  e  per  ira  fu  daltlmperadore  licentiato .  Ora  Samom 
na ,  oltre  aU'amicitta  antica ,  effendo  anco  honorato  deUa  dignità  di  Patricio,e  fot 
to  fuo  cameriere ,  induffc  fpejjo  l'imperadore  a  ufcir  de"  temi  ni  deHhoneflo  :  Ucbe 
fi  uide  nel  coflrignere  il  Patrim4k  a  Ituargli  la  ifcommunica ,  cr  affoluerlo .  AU 
quak  egli  andando  ;  e  non  potendo  per  ui4  alcuna  indurlo  a  far  uolontariamente 
NiMfao  Pi'  ciòjih'ei  uoleua  ,fubito  ordinò ,  che  pofto  in  una  nane ,  fojje  condotto  in  ìria ,  e- 
i«!oeèeoo  d'indi  pcr  uia  di  terra  in  Salacreneo ,  ch'era  un  Monaftcrio  da  lui  fatto  fabricare, 
hàuendohjuuto  undici  anni  il  Patriarcato.  Et  in  fuo  luogo  fu  fatto  Patriarcd 
singffo  Pa*  ^'"^^'^  Euihimio^  httcmo  facro ,  ilquale  fi  affaticò  con  ogni  Hudio ,  che  tlmperà 
iriarca.      dorc  non  publicaffe  la  legge,  che  col  juo  efempio  a  cìafcuno  foffe  conceduto  di  pren 
der  la  feconda ,  la  terza ,  e  la  quarta  moglie .   Ora  molcftando  gli  Agareni  k 
Prouincie  Romane ,  tlmperadore  mandò  centra  di  loro  Himerio  ,Capitauo  dettar 
p^'g^i'igarc  ^^^^  >  ^  gtimpofe ,  che  prende ffe  feco  il  Duca  Andronico .  hU  il  falfo  Sairtona 
^  hauendo  mortali  nimicitie  con  U  famiglia  del  Duca ,  fubbornò  alcuno  de  gli  amci 

di  Andronico,  ad  ammonirlo ,  ch'egli  non  andaffe  con  Himerio ,  percioche  egli  di 
ordine  deU'lmperadore  era  per  c4U(irli  oli  occhi .  La  onde  Andronico  non  uoQe  ac 

Simona  prò  f       ,  .     ^    .    .         .  . 

«ura  di  rftto  compagnare  Uimerio  :  cr  hauendo  egli  folo ,  rimafo  uincitore  ,foggiogata  farmà 
Soóltof  °  '«^  »  difperando  delle  cofe ,  e  prendendo  feco  i  fuoi  parenti  e  gli  mici  , 

occupò  Cabala ,  CafteUo  non  molto  lontàìio  di  Iconio ,  e  fornitif^imo .  E  non  rim 
manendo  Samona  diprouocar  l  lmperadore ,  e  Rinfiammarlo  contra  di  lui  :  cono» 
fcendo  egli ,  che  Uicolao  Patriarca  tra  Hato  cacciato  deUa  fedia ,  abandonato  dà 
ve^l^m  n'      fP^^^^'^  »         ^^'^  ^^^l^  ^  famiglia ,  fi  riduffc  a  gli  Agareni .  Laquai 
4aie  ad  Ao'  cofi  intefa  daU'ìmperadore  ,fopra  modo  fi  hebbe  a  dolere ,  che  colui,  che  egli 
adoperaua  a  difefa ,  fe  gli  foffe  difcouerto  nimico .  Scriffe  adunque  alcune  lette* 
re ,  nelle  quali  ad  Andronico  concedeua  perdono ,  e  gli  permetteua  il  poter  ritor» 
nare ,  premettendogli  altresì  molti  benefici .  Quefle  lettere  furono  pofte  in  cera 
fatta  a  guifajii  candela ,  e  tratto  di  prigione  un  Saracino ,  date  a  coftui  ,'che  le  ru 
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Mjf/f  dJ  Anironico  .  1/  Sardcino  fu  chiamato  da  Sdmom  >  e  dettogli ,  Non  /i( 
IM ,  che  rechi  ncUe  tue  mini  U  dtjìruttione  di  tutta  Sorù  i  Per  conferuiire  adunque 
U  patria  e  it  tuo  popoloydsrii  cotejia  cera  ad  VZC'  o:  percioche  tale  eru  il  nome  di 
colui  iche  aUoggiauci  A ndronico .  Fcc  cojìui ,  come  gli  fu  ordinat^.  eli  Agi»  Mone  di 
reni  intefo  il  tenor  delle  lettere ,  fecero  porre  in  prigione  Andronico  con  tutti  i 
fuoi  i  nelU  <]UAle  egli  ft  morì  .zr  alcuni  di  coloro  non  po'enio  foftentr  le  noit 
deHi  prigione ,  ahandonarono  la  fede .  Ma  Cojljuitino ,  cr  alcuni  altri  feco^fug^ 
gendo  di  prigione i  fi  ridujfero ,  cffendo  feguitidagU  Agareni ,  maef^i  gagliar^ 
damentt  ributtandogli ,  nel\terreno  de*  Komani .  ¥u  cojìui  dall'In  per  ador  e  alle»  codaoiio» 
gramente  riceuuto ,  e  gli  fece  di  magnifici  doni ,  rendendogli  dppreffo  is^juifiti  lcooc?"  *^ 
honori  :  e  gli  diffc  :  fa  che  non  tUnganni  il  nome  di  Cojìantino  :  ne  iìimare  y  perche 
Ccflantino  ftaper  effere  Imperadore  de*  Romani,  che  tu  quello  fta ,  che  habbié 
t  imperio  ,  Perche  io  fo  certo  ^  che  farX  mio  figliuolo,  E  fe  tu  ornerai  la  tuà 
Sparta,  ti  potrai  contentare .  Mafetu  uorrai  machinar  cofe  nuoue ,  e  procacciar 
U  Tirannide ,  non  dub.tar  punto  ^che  per  quefla  porta  (  e  gli  dimofìrò  la  porti. 
Occidentale  del  cenatolo  d'oro  )  la  tua  tefìa  fenzà  corpo  non  habbia  d  puffcire  , 
offendo  uenuto  il pxdre  di  SamofanÀcon  alcuni  altri  di  Melitena  ,  U€ggendo  li  di 
gnitd  t  la  ticchezTia  del  figliuolo  ,  con  lui  uoUe  uiuere  ,  Vercioche  hmpera 
dorè  lo  riceuè  bonoratamente  y  e  fuor  del  douere  menò  quegli  huomini  profani  ac^ftaatmo 
nel  duomo .  •  Magli  fu  ciò  uietato  dal  figliuolo , dicendo ,  ch'ei  uoleffe  conferudr 
ìa  fui  religione ,  e  che  ritorndffe  nella  patria  :  ilche  farebbe  ancora  egli  con  U 
prima  occafione .  ìleUa  fefla  deUe  Pentecofie  incoronò  Leone  fuo  figliuolo ,  e  lo  coftaoiino 
chiamò  Imperadore ,  Ora  todiofo  Samona  diede  per  feruitore  <»fl'lmpfrd<ir/ce 
Coftmtino  Eunuco  fuo  feruo ,  i7^i*i/c  era  di  Pafìagonia ,  \lquale  ejjcndo  non  fo» 
lo  molto  caro  altlmperadore ,  ma  etiandio  aWlmperadricey  il  profano  Samona  fo*  Eunuco . 
fj^into  da  inuidia ,  lo  incolpò  altlmperadore  d'efjère  amato  dalla  Imperadnce  .  !/• 
quale  facendogli  Leone  rader  la  tefìày  fece  entrare  in  un  Moiiaflerio,  e  dopo  l  effe 
re  egl.  diucnuto  Monaco ,  ufcir  fuori  e  prender  di  nuouo  thabito  ciude ,  c  r/for= 
iure  aJda  corte  lefelo  fece  più ,  che  prima ,  famigliare  e  domcfìico .  ilche  paruc 
4  Samona  cofa  da  non  fofferire .  Procurò  adunque ,  che  da  alcun  de'  fuoi  foffe 
fcritto  un  libricciuolo  pieno  di  calunnie  e  di  biafimi  dell  Imperadore  :  e  lo  gettò  in 
urto  luogo ,  per  doue  t\mperadore  haueua  a  paffare .  ìlqual  ueduto  dall' Impera» 
dorè  ,  e  fatto  leuare ,  e  lettolo ,  ricercò  del  nome  di  colui ,  che  Lo  haueua  dettato^ 
Vno  adunque ,  che  era  de'  confapeuoli  del  fatto ,  diffe  che  l'autore  era  Samona .  Ef 
tffendo  alhora  lo  Eccliffe  deUd  Luna ,  hmperadore  chimo  Sinado  Metropolita 
per  intendere  alcuna  cofa  di  quello  Eccitai,  llquale  di  ciò  Samona  pjraco/jrmen-  t^nfa^h!* 
te  dunaiidando  ,  egli  rifpofe  ;  Qjiejlo  Ecclij^i  dcUa  Luna  denota  U  tui  morte  ;  ma  «j^»  J« 
f:  pafJcTdnnQ  intun^ii  d  tuo  cAttiuo  influjfo  i  tredici  di  Luglio  i  k  fchifer^i ,  Poa 
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fcid  effendo  Smdo  dimandato  daUìmperadore ,  ri/pojk ,  che  qMl  male  pnjjerchht 
fopra  colui ,  chi  gU  fofje  più  propinquo  .  Stimaua  l'ìmperadore ,  che  quefto  tdt 
haueffe  ad  tjjere  AUffandro  fuo  jrauUo  ,  ma  c'  s'ingannaudi  perciochc  bifogndm. 
fu ,  chel  pcj^imo  huomo  capitaffì:  male .  Poi ,  che  Leone  conobbe ,  che  colui  erd 
{lato  l'autore  di  quel  mordacijiimo  libricciuolo ,  lo  cacciò  di  corte  i  e7  haucndolo 
JiUTo  Sa  Leo  fitto  radere  ,  lo  rmchiufe  tra  certi  confini .  E  ciò  auenne  auanti  i  tredici  di  hum 
»<  •  g/io  .  Qojiantino  iàcuiSamona  tcndeud  aguati,  e  gli  portaua  iimidid,in  fua 
ifcambio  fu  fatto  càmeriere ,  e  fattogli  un  Monajìerio  ne'  Hcfij .  Ora  tlmptm 
radore  effendo  affètto  di  un  graue  male ,  perde  in  modo  le  forze  >  che  non  potè  9 
come  era  U  coflume  ,far  la  or at ione  in  Senato  del  digiuno  :  Uquale  orationc  è  detm 
ta  Silentio .  Dilfe  non  di  meno  alquante  parole  :  r  cbiefe  »  che  que'  padri  confcriU 
tiiferbandomemoriàdiluiiferuafferok  fede  alla  moglie  e  a  fuo  figliuolo.  E 
benché  ei  diceffe  loro,  che  queUe  erano  t ultime  parole ,  che  haueffe  a  dire,  non  mom 
ri  fubito ,  ma  uiffe  infino  al  Maggio .  E  morendo ,  lafciò  alhora  ilmperioa  fuo 
fratello  Aleffxndro ,  &  ajpgnandogli  fuo  figliuolo ,  lo  pregò  ,  che  gli  foffe  tum 
tote  e  goucrnatore ,  cr  aUeuandolo  realmente ,  gli  lafciajfe  poi  tlmperio  •  ìlqua^ 
le  poco  difcofìo  daUa  morte  ueggendo  uenire  a  lui ,  dicefì  ,  che  egli  hebbe  a  dire  X 
ceco  ti  tempo  infelice  dopo  tredici  mefi .  Imperò  anni  uenticinque  e  tre  mtfi . 
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L  B  s  s  A  N  D  R  o  hduendo  fermato  tlmperio ,  riduffe  fu» 
bito  Uicolao  Patriarca  neUa  fedia  diQolìantinopolijnanm 
dato  in  efìlio  Euthimo ,  e  toltagli  pubìicamente  la  dignim 
tà  y  hauendo  i  feguaci  di  Nico/do  caricatolo  di  molti  bia» 
fimi .  Bauendo  ottenuto  tlmperio ,  non  fece  cofa  alcuna 
degna  d'imperadore ,  dando  fi  a  trafiuUi  ^al  banchettare  » 
aWubriaccarfi  cr  alla  lufuria .  Commife  il  gouerno  deU 
t  lmperio  e  della  Republica  alle  matii  d'huomini  udì  e  plebei  :  iquali  prima,  ch'egli 
foffe  Imperadore ,  erano  compagni  e  conferui  de*  fuoi  fegreti  diporti  :  de'  quali 
hebbe  in  animo  di  dichiarar  per  fuo  fucceffore  nell'Imperio  uno,  detto  Bafilietto: 
percioche  uoleua,  che  Cofiantino  figliuolo  del  fratello  uiueffe  priuato ,  e  priuarb 
de'  membri  uirili .  E  ciò  ,fe  non  haueffe  preftamente  finita  la  ulta  ,  effendogli  U 
iiuina  prouidenzd  oppofìa  a'  fuot  difegni ,  haurebbe  perauentura  fatto .  Dimam 
djndo  alcuni  indouini ,  fe  egli  molto  uiuerebbe ,  intefe ,  che  la  fua  uita  farebbt 
lunga  ,fe  a  un  Cinghiale  di  rame  ,  ch'era  nel  theatro ,  aggiunge ffe  i  denti^'l  mem 
bro  uiriU .  Fercioche  quejio  era  il  fuo  modello ,  effendo  contrario  al  fi-ateUo  Leo» 
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ne .  Ne  giuiicdrono  cojloro  in  altri  co/ì  dirittamente  ;  fuori ,  che  ^tiefi'huomo,  Aueni. 
ch'era  dato  aUa  gola  cr  aUe  crapule ,  e  di  fozzi  e  dishonefli  coftumi ,  paragona» 
fono  a  un  Porco .  Credette  lo  [ciocco  e  di  minore  intelletto,  che  non  hanno  i  Por» 
CI  >  ade  parete  di  coloro  ;  e  fece  aggiungere  allo  animale  di  rame  (]uejle  parti ,  Rù 
cercando  Simone  Prencipe  de'  Bulgheriper  fuoi  ambafiiadoriyfe  egli  uoleud  con» 
feruar  la  pace ,  klcffindro  riceuc  quefli  amhafciadori  con  n,olto  dijprezzo ,  par* 
lò  /oro  fupcrbamentCt  cr  arrogan'Cmente  gli  minacciò.Ucjual  uitupero  no  udendo  sfmoar  fiar 
tolerar  Simone  ^fi  armò  contra  Kcmani .  Ma  Alcffandro  dando  opera  a"  conmti  romC* '* 
cr  d  una  ubriacaggine  ,  un  giorno  dopo  il  nmgiare ,  che  haueua  molto  bene  picm 
no  il  corpo  di  uiuandt  e  di  uino ,  giuocando  aUd  pdUa  ^per  Uggirarp  nelgiuocaa 
rt,  e  per  lo  eaualcare ,  rotti  certi  uap,  gli  ufci  mclto  fxngue  del  nafo ,  c  di  altro  JJJ^^  *^ 
luoco ,  in  guifa ,  ch€l  feguente  giorno  fi  morì  :  bauendo  ordinati  per  tejìdmcnto 
al  nipote  tutori ,  cr  amminifhatori  deltlmpcrio  :  che  furono  N/coiio  Patriarca, 
lAaeflro  Stefano ^e  Msefìro  Giouanni  HeUda  e  Khetoreie  due, chiamati  da"  Circoli 
2fi  haueud  alzati  oUji  dignità  di  Senatori ,  e  di  Patricij:  B  filietto,e  Gabriclopolo, 
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Orto  aleisandro»  dopo  lo  hiuer  beffato  e  uìm 
tuperato  tlmperio  un^anno ,  e  due  mep,  fi  uolfe  la  pode» 
éìàaCofiantino  figliuolo  di  Leone ,  ch'era  ancora  fans, 
(iuUo  : percioche egli  non  haueua  più ,  che  fette  anni* 
Ora  Coflantino ,  figliuolo  del  Duca  Aiefiio,  ch'era  gene»  ^  .  . 
ral  deue  Legioni ,  intefa  la  morte  di  Alcljaniro  (  perciò*  ri«f  raao  Jo 
che  egli  alhora  era  fuori  dcUd  citt4  )  parte  difcourendo  pJ^J;",]J*|j^ 
V'accendendole  fcimUle  detU  cupidigia  deWlmperio ,  che  egli  haueua  tenute  co»  «a. 
perte ,  e  parte  incitato  da  altri ,  de'  quali  dicefi  ejfere  {lato  uno  HicoUo  Patriarca 
(  percioche  non  hauendo  egli  ancora  letto  il  tcjlamento  di  Aleffandro ,  non  fape» 
Ud  y  ch'egli  infieme  con  gli  altri  foffe  dato  lafciato  tutort  del  fanciullo  )  cominciò 
é  prender  la  Tirannide  :  e  prefi  alcuni  fcelti  foldati ,  entrando  di  notte  per  certd 
portd  dentro  di  Cofiantinopoli ,  occupò  con  le  fiacole  Id  porta  del  Circo  de'  caua!* 
lìeri  j  facendofi  quiui  amici  alcuni  Senatori,  e  raunata  una  gran  moltitudine  dcUd 
plebe  :  laquale  lo  feguitaua  con  fauoreuoli  applaufi ,  e  lo  chisnuuano  ìmperado» 
te .  Ora  i  guardiani  non  aprendo  le  porte ,  uno  de'  principali  di  Coftantino  ado^  uao%'prm 
perdndoui  le  mani ,  mentre ,  che  audacemente  procdccijiua  dileuarld ,  per  un  buco  oipaiut  co 
ferito  d^una lancia , fiibito  cadde  morto.  lAd  Cojlantino  difcefenel  Theatrode  ^^^^ 
gli  dbbattimenti  caudlerefchi ,  Dipoi  andò  in  Cdlcide  >  cr  infino  dUe  guardie .  Mi 
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uao  de' tutori,  Mucftro  Gicntanni  Eìddd  ,  mandò  alcuni  [dcUe  [compagnie  àdiarm 
nutaa  farrijìjìcnz^alTiramo .  Venuti  aUc  mani  y  molti  daQ'una  edaU'altrs 
parte  morirono  ,  c  fu  mazzato  Gregora,  figliuolo  dd  Duca ,  e7  fuo  Zio  Micb^m 
Mrm  d«i  letCurticioArmcnioi  CojìojUinodolendofi  delU  coftcro  morte ,  mentre  y  che 
1  iranno .         uummore  i  fuci  foldati ,  fpronan.io  il  cauallo ,  entrò  neVa  prima  battaglia  ^. 

1/  caUiUo  sdrucioUndo  mRa  piazZA ,  ch\ra  falijhratd  di  pietre  uiue  ,  cadde  coi. 
padrone  :  a  cui  uno  fubuo  tagliò  la  tefla  ;  e  la  diede  a  Coftantino  Imperadore  « 
entrando  per  h  porta  occidentale  del  cenatolo  d'oro ,  nella  guifa ,  che  Leone  Im« 
peradore  haueua  predetto .  E  l'imperadore ,  e  (  cortegiani  hdueuano  molto  bene 
N  eoiao  gab  intefo ,  chc  Cojiantino  Duca  non  haurebbe  hmperio  .  Era  un  certo  Nico/iOg<(». 
Kriirr«  »j    bcUièrc ,  Hquàle  efjcndo  per  molti  debiti  oblioato  aUi  Republicd ,  lafciando  la  few 
prcdiflc .     de  Chrifttana  papo  a  gllfmaeliti ,  cr  infegnaua^Altrologia .  CojtuL  haueua  jcrum 
to  al  principale  dell' Imperadoreiddle  cui  lettere  tale  era  il  tenore .  Non  uogliate 
kiuer  tema  dd  Duca .  Pcrcioche  egli  procacciera  fcioccamente  di  far  fi  Impera» 
dorè, e  fubito  perirà ,  Acchetat^LlaribcUione  ^  Maeftro  Cregora  fuoccro  dd. 
j    . .  j  .  datore  ,  c  Leone  Cherojìatc  fi  ricouerarono  nel  Duomo .  ìquali  i  tutori  cauan» 
wSoG  *  do  fuori ,  gli  fecero  tofare ,  e  far  Monaci  mi  lAonaflerio  detto  dcHo  lìudio  :  CT 
alcuni  ben  b^i luti  tConduffero  in  trionfo, ad  akunì  cauarono  gli  occhi altri 
dA.  ilhrifopoli  infuio  a  Leucate  appiccarono  ad  alcune  traui  •  E  molti  oltre  a  qucm 
{ìi  per  la  loro  licenza  farebbono  ìhati  leuati  di  uita  ;  fc  alcuni  giudici  non  gliham 
ueffcro  rimoj^i  da  quella  temerità  del  punire ,  con  fi  fatte  pxrole .  Verche  fate 
uci  quejìo  fenza  ordine  ddl\mperadort  ^  ìlquale  effendo  fan(iuUo,non  fi  crede  , 
djc  uoi  habbiate  d  juo  confenfo,Ma  hautndo  eglitio  ancora  (ofati  i  capegli  aUa  mom 
glie  di  Cojlaiitino ,  cr  a  Stefano  fuo  figliuolo  tagliati  i  membri  uirili ,  permfen 
ro  y  che  andaffero  in  Paflagonia  alle  cafe  loro ,  I  Tutori  adunque  dell' Imperadom 
re ,  copi  il  Patriarca ,  come  gli  altri ,  ammintflrando  le  cofe  ad  arbitrio  loro ,  fecen 
ro  molte  opcrationi  contra  thoneflo  :  ne  però  conuenncro  infume  ,  alcuni  annuU 
landò  le  cofe  fatte  dell'altro ,  in  guifa ,  che  l'Imperio  non  tra  d'un  folo  ,m4  di 
timooc  Rt  molti .  Mj  Simone  B'.dghcw ,  Rimando ,  che  per  non  uieffere  alcuno  ìmpcradom 
«fliha'^co*.  re ,  cffo  ageuolmente  fi  potrebbe  impadronir  di  Cojìant  ino  poli ,  affaltò  con  um 
ftantmopoii  ^rj^fidif^imo  efercito  la  città ,  cr  dccampandofi  fuor  dcQemura ,  pensò  di  combat* 
terla .  Mi  ueggendo ,  che  le  muraglie  erano  forti ,  t  che  molti  le  difcndeuano  ,  e 
che  ui  erano  ijìrumenti  da  difefa  ,  come  gli  aggiraffe  il  capo ,  ritornando  al  fuo 
terreno ,  procurò  di  far  la  pace .  1/  Patriarca  adunque ,  e  gli  altri  tutori ,  mcnon 
rono  l'imperador  feco  nel  palagio  Blachcrnio  :  oue  uenne  anco  Simone ,  dando  e 
riceuendo  hoflaggi  :  e  dal  Patriarca  honorato  >  nwigiò  con  l'imperadort .  AU 
.  ^    ,aon  piacendo  a  quello  le  conditioni  della  pace ,/?  partì  fenza  patteggiar  cofa  al» 
curta  fJtautndo  egli  cr  t  fuoi  figliuoli  riceuuti  alcuni  doni .  Ora ,  perche  tlmpu 
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tdiore  Mcontinono  richixm^axU  midre,c  f>ùngcuAU  fu4  aIJcuZ'I  * 
AUjJundrogU  gran  toTtpa  hjueux  lauu  del  pAbgio ,  /  tutori  furono  corrette 
aWidurli,  RitornAt4  rictuc  cUAlicura  deU'  vnminijlrationeyCchimxndoCoz  zoe  madre 
Hdntino  cdmericrcy  c  due  fratelli  configli&i  prim  i  rimoffe  il  Putii  «rei  di  cortei    j  \ 
dipoi  i  mimjìri  di  Ahlfiniro ,  Q.iUli  tto  R.I?ctore ,  e  Gàbrclopo ,  cr  mco  zHàU  ^'p^'ì'*  '  , 
tri .  Ord  Cojtuumo  cmcrisre  en  .1  più  potente  di  tutti .  Simone 'intinto  Qui-  nr  deirirti. 
ghcro  ficche?g!Xudo  U  Tbracid ,  dccdmpitojìj  iuifxiud  prendere  AdritnopoU. 
Df    qude  imprefi  utggendo  non  bjun  fucccdi  nento  buono ,  /?  mifc  4  tentar  U 
cofa  per  uifAtn  uix  :  cr  hiucndo  alcuni ,  cfec  ui  erjno  in  preftdio ,  corrotti  con 
éUnm ,  fdccheggidUi  U  cittÀ  tradita  :  Uquile  tlmpcradrice  ricouerò  all'Imperio 
Romina .  E  non  potendo  fofiencr  le  fpcffe  correrie  ^che  Simone  fuccua  ncUd  .  i 

Thracia ,  fatta  pace  con  gli  ifmaclui ,  e  rannate  le  legioni  coft  a  oriente ,  come  di 
Occidente ,  impofe  a  leeone  locj,Gcn:ral  delle  legioni,  che  faccffc  h  guerra  con^  ce  "nVmó 
tra  Simone  .  il  fiale  attaccata  la  battaglia ,  ninfe  i  Bulgheri ,  ottenendo  una  no~    liberi  f*' 
tubile  uittoria  .  A\i  per  la  faticd  e  per  il  fuiore  cffcndo  tutto  affamato ,  difmonm 
tò  dà  cauaUo ,  rifrefcandcft  x  una  fontafu .  \n  tanto  il  cauallo  ufcito  di  mano  i 
colui  y  che  ne  kxueua  la  cura ,  fenz*  alcun  fopra  fi  mife  a  correre  lungo  gli  aUog» 
giameiiti ,  ìlquale  effendo  conofciuto ,  pofe  tinta  paura  nell\fer  cito  gemendo  fi , 
9he*l  CapitMio  foffe  morto ,  chtrimafero  di  combattere ,  e  di  perfeguitare  i  nimis  ghcri. 
ttl  llche  ueggendo  Simone  daQa  fommità  d'un  coUe ,  efortando  i  fuoi ,  gli  me* 
nò  centra  i  Romani  :  e  fatto  contra  di  loro ,  che  erano  turbati ,  uno  mprouifo  afm 
fdto ,  gli  mife  tutti  in  fuga  :  neUd  quale  i  Bulgheri  alcuni  giungendo ,  gli  uccife» 
ro ,  cr  altri  tra  loro  calpijlandofi ,  perirono .  e7  Capitano  con  gran  faticd  potè  cfouanol 
ricoucrdrfi  d  Mefembria ,  effendo  tagliati  a  pezzi  molti  capi ,  e  colonnelli .  Mi  . 
fu  mandato  Giouanni  Boga  a  indur  Pacimca  a  entrare  in  lega  per  guerreggiar 
contra  Bulgheri:  E  Licapeno  P  tricio  Romano ,  Capitano  icU'armata,a  difender 
le  marine ,  ad  aiutare  il  Capitano  delle  legioni ,  e  perche  anco  traggettaffc  l'efercin 
JOfche  ueniui  da  Boga .   Venne  etiandio  Boga  con  i  confederati .  E  nata  tra  lui       ^.  ^ 
*c  ticdpeno  difcordia ,  i  Pdzinaci  ueggendo ,  che  tra  fe  &efii  effendo  in  difcor^  poM.  *'  ^* 
dia ,  teneuano  poca  curd  di  pajfare ,  tornarono  <ui  cord  efìi  aiecafe  loro  .  A  lami 
adunque  raccontano  quefii  auenimenti  in  cotal  modo  :  e  dicono ,  che  l'effer  negati  IXa 
tt'  Romani  gli  aiuti  de'  confederati  jfu  cagione  deUa  perdita  loro .  Altri  dicono  in 
4ltraguifa  :  dche  e  ,  che  le  oca  hauendo  uinto  i  Birbari,  feguitando  egli ,  nacque 
una  gran  fama ,  che'l  Capitano  dell  armata  fi  dipartiua  con  Ui  per  occupar  timd 
per  io .  Laqual  cofd  intefa  dal  generale ,  fi  turbò  in  guifa ,  che  rimafe  di  perfeguié 
targli ,  e  ritornò  agli  alloggiamenti ,  per  intender  meglio  ,  fe  la  fama  foffe  aerai^ 
e  cofi  cangiandofi  la  fortuna  della  guerra ,  i  Romani  fuggirono  ,  interpretando 
fuggita  il  ritomp ,  che  e/?i  fecero      aHo^iamqUi  :  t  ch(  i  Butteri  rinolgetim 
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doft  t  diedero  loro  dopo  le  fpjUeieU  cagione,  che  moffeil  generale  d  tomdìrei 
gli  dUoggiamenti ,  dicono  ,  che  fu  la  cupidigia  dell'imperio .  DaUa  quale  tffendo 
rifcaldato ,  ouc  la  fama  dd  Capitano  deWarmata  foffe  uera ,  uoleua  effere  innanm 
ZialuiyO'ufurparfteglitìmperio,  Effendo  Lacapeno  e  Boga  ritornati  dalli 
rotta ,  e  fatto  giudicio  deQa  controutrfia  loro  ^fu  condannato  il  Romano  ,che  gU 
foffero  canati  gli  occhi,  come  quello ,  che  era  fiato  autore  e  cagione  di  tutto  il  don» 
no ,  ouero  che  ciò  haueffe  faitto  a  dudio ,  cuero  gli  foffe  duenuto  per  negligenza* 
Ma  fu  di  ciò  libero  per  fauor  di  alcuni ,  che  poteuano  molto  con  la  Impnadrici, 
Ora  Simon  Bulghero  infuperbito  per  la  uittoria  ^affaltò  Cojlantinopoli  làcui  fi 
oppofe  foca  general  delle  legioni  :  e  uenuti  in  Catafmi  a  giornata ,  i  Barbari  fm 
rono  uinti .  Ora  effendo  molti ,  e  de*  primieri ,  che  difidcrauano  Imperio ,  non 
era  alcuno ,  che  auanz^lfe  di  diftderio  foca ,  general  deUe  legioni,  p  per  la  nobiU 
tà  e  potenTia  fua ,  fi  per  Coflantino  Leunuco  cameriere ,  ilquale  in  corte  hauetu 
ogni  podere  ;  la  cui  foreUa  era  fua  moglie  .  Lequali  cofe  effendo  comprefe  dd 
guardiano  di  Coflantino ,  e  temendo  di  qualche  male ,  lo  perfuafe ,  che  fi  faceffe 
amico  il  Capitano  deWarmata ,  e  che  lo  pigUaffe  per  guardiano .  Vlmperadort 
adunque  mandò  a  coflui  lettere  fcritte  di  fua  mano .  l^equali  egli  riceuute,  promi^ 
fe  ,che  ,  potendo  ,  leuerebbe  lapodefìà  al  cameriere  .  ilquale  effendo  perumto 
con  prefìezza  all'armata ,  cr  imponendo  ,  che  tofio  eUa  fi  partiffe ,  *7  Capitano  i 
guifadi  feruo  gU  andò  incontra  ^  e  riuerentcmcnte  feco  parlando,  lo  adduffei 
poco  a  poco  alle  Galee  :  cr  auicinandofi  aUa  naue  Pretoria ,  a  molti  udenti  bitoa 
ìnini  9  iquali  haueua  appreflati ,  leuate ,  diffe ,  cofìui  ;  da"  quali  egli  fu  prefo  ,c 
pofìo  nella  Galea ,  effendofi  coloro ,  che  lo  accompagnauano ,  in  un  fubito  dilcguOM 
La  nuoua  di  quefto  fatto  turbò  tlmperadriu  v  i  Barbari:  cr  hauendo  man» 
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dato  a  dimandare  al  Capitano ,  perche  ciò  hauefje  fatto ,  i  mefii  da"  galeotti  furo* 
no  uia  cacciati  con  i  fafii .  1/  di  feguente  tìmperadore  fatti  raunare  il  Patriar» 
Cd  e  hlaefiro  Stefano ,  mandò  alcuni  a  leuar  la  madre  di  palagio  :  ma  eUa  pianfe  $ 
cr  lui  abbracciò  cofi  teneramente,  e  con  tanta  efficacia ,  che  egli  uinto  da  pitta  ,^ 
U  licentiòie  riducendo  la  podeftà  in  lui  >  ordinò  general  delle  legioni  Maefìro  Gìo» 
uantii  Garidd  .  Ora  Lacapeno ,  Capitano  deWarmata ,  hauendolaguernitdabaÌ$ 
taglia ,  li  giorno  della  annuntiatione  arriuò  al  palagio  in  Bucoleonte .  e7  ?atn» 
àrea ,  e  Maeflro  Stefano  fubito  il  palagio  abandonarono ,  Ora  hauendo  il  K09 
W»mo  promeffo  con  fantif^imo  giuramendo  ,  ch'egli  non  procurerebbe  mai  cofi  Ht» 
rima  centra  tlmperadore ,  ne  mai  machinerebbe  tìmperio ,  afceffe  nel  palagio,  Cf 
infieme  con  Coflantino  entrato  nella  Chiefd  del  faro ,  data  e  riceuuta  la  fede ,  fk 
fatto  grande  Heteriarca ,  cioè  fua  fommo  e  principale  antico .  Ordinò  anco  tW» 
peradore  a  foca  ^cht  fi  deffe  di  buono  animo  :  ne  fi  leuaffe  di  ff>eranzd ,  ww^^ 
i^tnaffc  alquanto  :  pvrcigcht  poco  dipoi  fi  prouedertbbc  m,ofar  lui  •  Orafii 
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idti  per  moglie  aWìmperddore  Cojliutino  HelcM  »  figliuoU  del  Kcmdvo ,  cr  il 

terzo  giorno  di  P  a fqu4,  fi  fecero  le  fue  nozze  t  celebrando  Sicclò  Patriarcati  "^'J'"  J'*' 

facro  ufficio  .  Subito  adunque  il  Romano  fu  chiamato  padre  dcU'lmperadore  ;  e 

Chrifìoforo  fuo  figliuolo  grande  amico ,  Leqnali  cofe  intefe  dd'Foca  y  fnmfe  a  poca  prrfa 

prender  la  Tirannide  ;  cr  tolje  [eco  Cojlantino  cameriere ,  cr  altri  Baroni ,  af=  ^'"'X'''', 

fermando  ,  c/.'e  tutto  queUo  ,  ch'egli  uoleua  fare ,  farebbe  a  beneficio  dcR  lmpcra^  occhi. 

dar  Cojlantino  ,  li  Romano  adunque  fcritte  alcunelettere ,  che  difcourifje  la  cos  i^,^ j,,,^ 

perla  intentione  di  ¥oca  ,fottofcrute  di  mano  dcU'lmperadore  y  e  foggelUte  col 

foggctto  d'oro ,  per  una  donna  da  partito  le  mandò  nel  campo  di  foca  .  Lequali  m^indaio  « 

dimoflrando  cUa  a  molti ,  fece  ^  che  molti  abandonando  foca ,  fi  riduffero  all'ìrn» 

pcradore  .  M  i<  Focd  effcndo  andato  a  Chrifopoli ,  cr  abandonato  da  [noi ,  //  mi/é 

(f  fuggire ,  cr  t'i    CaflcUo ,  c/7C,rfj'  ^enipi  antichi  fu  chiamato  Goclcone  da  r.w« 

m.irichidi  Leone,  fu  prefo  ,  c  cdwa/j  g/i  occH,  menato  a  Cojìantinopoh.  E ^«c/?o 

fu  il  fine  dcUa  fua  Tirannide.  Furono  anco  fatte  altre  congiure  contra  l'imperadoa 

re  :  percioche  furono  da  alcuni  con  iotti  alcuni  giouani ,  iquali  l'affi! t afferò ,  mcn» 

ire  che  egli  andaua  aUa  caccia:  ma  difcoucrta  la  congiura^furono  puniti  i  colpeuolL  ^utefongf» 

Fm  anco  Zoe  madre  deìJi'\mperadore<acciata  di  corte,comc  eOa  ancora  haueffc  con»  difcoucr- 

purato  contri  il  padre  dell' ìmperadore:  e  rafie  i  capegli,  entrò  nel  Monajterio  di 

Santa  Eufemia.Ora  Romano  a' lA-.diSettébre  fu  fatto  Cefare^e  nel  mefe  diDecem  zoe  da  rt* 

bre  incoronato  ìmperadore  da  l^icolao  Patriarca,  come  di  confcnfo  di  Ccjlantino  •  p°  • 

JMTEI{^IO  DI  B^OM^VJ)  L^C^TEVJ). 

Omano  lacapeno  non  contento  de  gli  honori , 
poco  dipoi  incoronò  della  corona  d'imperadrice  anco  U 
moglie  Theodor d .  D«poi  etiandio  il  figliuolo  Chriflofo» 
ro ,  di  uolontà  jcome  egli  uolcua ,  che  fi  crede ffe ,  di  Coa  re  mfd*Gn'o 
fantino  :  ma  nel  uero  fuo  mal  grado ,  e  rammaricandofe*  J^f^P* 
ne  egli  a  coloro ,  ne*  quali  haucua  fede ,  e  di/piacendcgli 
quello ,  che  s'era  fatto,  qucntunque  non  haucffe  ardimenm 
fo  di  contr.tàire ,  Ord  certa  congiura  fatta  da  Anafìagio  cantra  Komdno,per 
difefa  di  Coflantino ,  difcouertà  y  i  congiurati  tutti  furono  gafìigati,  ad  arbim 
trio  di  Romano .  E  dipoi  fatto  tofare  Anafìagio ,  prefe  Romano  il  tempo ,  cr 
foccaftone  di  dare  a  Cojlantino  il  fecondo  luogo  Jìauendo  infino  alhora  femprc  neU  co^'u'miì  * 
le  proclame  ,  e  «e*  faluti  conferuatogli  il  primo  luogo.  Ora  hauendo  Simone  man* 
dàto  efercito  contra  la  città ,  Romano  mandò  medeftmamente  contra  di  lui  foldati, 
dccioche  il  nimico  non  dijìruggcffe  gli  edifici  cr  i giardini ,  che  erano  ne'  fobbor»  ^ff-,,,^ 
%hi .  Iquali  ajjaltati  da'  Bulghcri,  ne  morirono  anco  molti  de'  primieri;e  i  fcldati  B"'8heri. 

Hifl,  di  Gio,  Zonurn  LLi, 
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pdf  te  correnJo  aJli  uolu  delle  gnke ,  che  olire  pjtfjaudno ,  gettati  in  tiure ,  eràn$ 
Pala  o  dJ         '^^^^  ^^^^^  ^^^^^  erano  dmzz^ti  di  nimiOye  pirte  erano  prtfi  uiui .  Trat* 
Eomioo  ih*  tato  in  quefìo  modo  l'efercito  de'  Komani  a  Pcgj,  (  Bulgheri  abbruciarono  ti  pala» 
brucato .    g^-^  deWimpcradore ,  che  era  in  (juel  luoco  :  e  tutti  gU  altri  edifici ,  che  fono  fu 
quel  lite  all'incontro  della  città ,  effendo  di  mezo  lo  retto .  h [fendo  morta  Theo* 
dora  Augujìa  mogie  di  Romano ,  Sofia  moglie  iicH'lmperadore  Chnlloforo htb» 
he  il  nome  di  Augujìa .  Ora  Simone^  Prencipc  de'  BAlghert ,  da  capo  fi  mife  ti  afa 
d!r*A'^j?T*  f^^^^  Andrianopoli .  E  certo  non  haurcbbe  fatto  alcun  profitto  ife  icUttadid 
mancando  loro  le  uettouaglie  y  cofiretti  daQa  fame,  non  baueffcro  dati  a'  mmici  fe 
étefiiela  città .  Alhora  anco  Leone  Tripolitano,  affaltò  i  Rotiani  con  la  gcatt 
iella  fua  armata.  Ma  le  Galee  Romane  andando  a  incontrarlo  preffo  tìfoUài 
JLcrano  y  tagliarono  a  pezzi  faafi  tutti  gli  Agareni ,  e  fommerfero  i  loro  legni ,  d 
Tripolita  con  gran  fatica  filuandofì .  Ora  Simone  hauendo  con  un  groffo  efcrci» 
io  predato  La  M  icedonia  e  la  Thracia  ,  an-iando  uerfo  la  città ,  fi  accampò  preffo 
aUe  Blachcme  y  e  dimandò  di  abboccarli  con  l  ì  nperadore  Romano  :  Uguale  ciò 
dHimone  "oflg/t  dijpiaccndoyandò  con  l'armata  al  Udo  di  Cofmidio:ncl  quil  luogo  uenneanco 
di  Roma'  Simone  col  fuo  efercitoie  fi  abboccarono  infìemc.MLÌ,bé<^he  Romano  dcffe  a  Simone 
dé'magnifici  doni  fi  partirono  sèza  effetto  alcuno.  ìUhe  pareud^che  dinotaffero  due 
«q«iK      A  quileyche  fopra  la  /or  tefla  uolarono;e  con  gradifiimo  strepito  e  grido  tra  loro  af 
fUtandofiyin  un  tratto  l'una  fi  dipartì  daltaUraJ.  una  uolando  uerfo  la  cittày  Ultra 
in  Thracia .  1/  Romano  non  fi  potendo  fatiar  della  podtfìà  dcU'lmperio;  e  come  gli 
foffe  ufcito  di  mevt€  il  giurameniOjCol  quale  fi  era  obligatOyUon  fi  contentando  id 
ta  corona  del  figliuolo  ,  e  del  primo  genito  di  fuo  figliuolo ,  coronò  anco  gli  altri 
due  figliuoli  i  e'I nipote  naio  di  chrijloforOydiuidendofi  il  Romano  Imperio  tcht 
prima  foleua  effere  preffo  d'un  Colo ,  o  in  molti  capi .  Theofilato  fuo  rmnffF 
figliuolo ,  ilquaie  difideraua  yche  haucffe  il  Patriarcato ,  fece,  tagliatagli  li  ^^'^ 
PairÉwthi,  ^  ^  cherico  ydA  Patriarca  ordinato  anco  Singelo .  Dopo  la  morte  di  N/Vo/iO» 
ilquale  rcfiituito  nella  fedia  ,  la  tenne  tredici  anni  ^Stefano  Metropolita  Amafeiio 
III  fu  creato  •  Ora  Simone^  Prcncipe  de'  Bulghcri ,  huomo  fanguinario ,  e  inqme» 
to  ,  moffe  guerra  aQa  natione  de'  Cr abati ,  ma  da  quelli  uinto ,  perde  l'efercito  neU 
k  angujhe  de'  Monti .  ¥ra  tanto  fu  detto  aU  lmperadore ,  che  la  &atua ,  (he  eU 
neUa  fommità  di  yierofolo  uerfo  Occidente  ,  s'era  trasformaU  nelle  effigia  di  Si» 
Staeoa  iraf-  ^^^^^  Bulghcro  .  A  CUI  gettandofi  uia  il  capo  ,  Simone  uerrebbe  a  morire.  ^ 
formata .    qud  cofa  poco  dipoi  fatta,  Sùnone  nella  mcdefima  bora  fi  morì  di  doglia  di 

co:  come  dipoi ,  offeruandofi  con  diligenza  il  tempo  ,fu  dimofiro  altlmperadort . 
Bui£hen'/'  V fato  adunque  di  ulta  Simone,  h-sbbe  il  Prencipato  de'  Bulgberi  Pietro  fuo  fi' 
gliuolo  d'un'aUra  moglie  :  ilquale  ueggendo  la  fua  gente  oppreffa  da  gran  fMtf 
/  temendo  f  4r««    mini  f^opoU ,  e  Jpctialmentc  de'  Romani ,  mandò  aiTimpe» 
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fdhre  dmhafcìdiori  d  trdtUr  di  pice ,  cr ,  o«e anco  gii  pidceffc , di  pmnUdo .  ^.^^^^  ^^^^^ 
tdquil  cofd  efjicndo  grdtd  dd  dmendu€ ,  i7  mtdtfmo  Pietro  uennc  d  Coftantitiopoli;  d*  per  mo* 
c  fittdh  pàc€ ,  prefc  per  moglie  una  mpote  deU'lmpcrddore ,  ndtd  di  Chnlìoforo 
fuo  mxggior  figliuolo .  Ord  Romdno  non  rimnendo  di  hduer  pojìo  dopo  lui  Co»  «"«no  « 
^dntino ,  fi  mife  d  cercare  occdfione  di  dnteponergU  etidndio  Chijìoforo .  Ond< 
inditccndo  una  gran  moltitudine  de'  Bulgkeri ,  che  dimdnddffero  »  come  per  uid  di 
fidittone  ,  che  Chrifìoforo  foffc  dntepofìo  a  Coftdntino ,  egli  moflrdndo  per  quel 
mouimento  di  effere  is forzuto  di  obedirc  alle  uoglie  loro ,  acconfentì  alle  dimande . 
D/poi  «e  temendo  Dio,  nel  cui  nome  haucua  giurato  di  conferuare  i  patti ,  no 
uergcgnandofì  de*  [oggetti ,  ordinò ,  che  anco  gli  altri  due  fuoi  figliuoli  fojjero 
[aiutati  innanzi  a  Cojìantino ,  el  primo  diuenne  quinto ,  cr  al  minore  anco  Rom 
mano  fanbbe  {iato  antepojìo ,  fe  egli  non  moriua  innanzi .  Cofi  il  Icgitimo  e  nam 
tìo  Impcradorc ,  a  cui  per  ragione  di  heredita  apparteneua  t Imperio ,  fu  a  guifd 
di  pofìiccio .  Ora  la  uendetta  non  fi  fcordando  del  fuo  ufficio ,  benché  camini  con  ^  «»rod«ia 

•   /  I  r  cam-oa  eoa 

Unto  piede ,  uennc  finalmente:  ma  di  qucjto  diremo  altroue .  Morto  Stefano  Anws  umo  piede . 
fhiohauendo  tenuta  la  fediadi  Cofìanlinopoli  per  tre  anni,  un  certo  Trifone 
Ulonaco  fucceffe  con  tal  conditione ,  che  dopo  certo  tempo  a  Theo  flato,  figliuolo 
dell' impcradore ,  che  ancora  era  fanciullo  ,uolontariamente  cedeffe .  In  quejìo 
Umpo  fu  un  crudeltfimo  uerno  ,  grandifima  carejìia ,  e  un  horribiU  incendio .  v««jo4 
Alhora  anco  morì  Chrifìoforo  eletto  ìmpcradorc .  Ora  effendo  paffaio  il  tempo  incendio. 
àffegnato  ,  (7  Patriarca  Trifone ,  non  uoQe  egli ,  come  erano  conucnuti ,  cedere  U 
Patriarcato  ,  ma  fi  sforzò  di  tenerlo  con  le  mani ,  c  co*  piedi .  Vìmpcradore  ^^^^^ 
dolendoli ,  c^f  colui  non  gli  uolefje  alla  promeffa  attendere ,  il  Cefariefe  per  piace»  cefarieic. 
re  al  detto  Imperadore,  mofìrando  di  effere  amico  del  Patriarca ,  fi  mife  con  fraua 
ie  a  uccellar  la  fua  femplicita  ;fappi  (  gli  diffe  )  che  tlmperadore  ù  nimicifiimo  : 
ma  non  troua  delitti  da  poterti leuare  il  Patriarcato ,  e  coloro ,  che  ti  perfeguitOa 
no  9  fono  ridotti  a  dire ,  che  tu  non  fai  lettere .  Ma  mouiti  toflo  a  purgarti  di 
quejìa  calunnia ,  che  ti  danno  gli  accufatori .  \lche  farà  tofìo ,  fe  innanzi  4  molti 
prendendo  della  carta ,  ui  fcriuerai  dentro  il  tuo  nome ,  e  la  dignità  del  Palriarcam 
to  .  Laqude  fcrittura  portandofi  aU'lmperadore ,  non  farà  più  cofa ,  della  quale 
accufar  tipoffino  .  A  quefìo  conftglio  obtdì  egli  ;  cr  innanzi  a  molti  in  una  biotta  pa,oir  fcrir- 
-  C4  e  netta  carta  jcriffe  quefìe  parole .  Trifone  per  diuina  mifcricordia  Arciue[co=^ 
uo  della  nuouA  Koma  ,  e  Qatholico  Patriarca .  QS^efia  carta  il  Cefariefe  recò  aU 
tlmperadore  :eui  fi  fottofcriffe  tn  nome  di  lui ,  come  rifiutaffc  il  Patriarcato  • 
Onde  con  quefiaajìutia  egli  ne  fu  pnuo ,  e  data  la  fe^iaal  figliuolo  deVì impera^ 
dorè .  Ora  dopo  quefìo  dicefi ,  che  tarmata  de*  Re/?/ ,  laqualc  era  di  quindici  mit  i^rmata  de* 
la  naui,  affaltò  Cofìantinopoli .  Contra  di  quejìa,V armata  de' Romani  fi  mife  nel  c^nl 
faro  :  cr  affalendok  tofto ,  la  ruppe ,  cr  abbruciò  mdlc  naui  col  fuoco  Greco , 
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L€  dire  étniirono  ucrfo  Oriente ,  e  fincontrdrono  in  foci  BxnÌMe  pAlricto  ,  Un 
quile  am  tzzò  molti,  che  ufciti  de'  legni  dndiujno  a  prouedere  di  <jneQo,che  eri  lo 
Corcura.    y  0  di  bi fogno,  il  mede  fimo  fece  Corcuri  general  deUe  Ugiom,amjzz<tndone  e  ficen 
done prigioni  molti.Coft  effendo  eglino  md  riceuuti  in  terrà  e  in  mareyfì  tenendno 
neUe  nrui  injìno  i  tanto ,  che  dbandonsti  diUe  uettouigl  e  ,  deliberarono  di  ritor* 
nxre  a"  luoghi  loro  .  Ma  fpiccandofi  da'  liti,  da  capo  le  Galee  Romane  affalendot 
j  .    S'*  '     «'"/f^o  i'*  due  battaglie  di  mare ,  Poche  ddun(]ue  naui  Barbare  ufcendo 
Rofiì .      del  pericolo ,  ritornarono  a'fuoi ,  a  recar  la  nuoud  del  danno  loro ,  I  Kofii  adun» 
que  hàuenio  riceuuto  di  molti  mali ,  molto  più  di  (jueUi ,  che  efi  jperauano  di  dir. 
loro  ,  rmafero  di  molefìare  i  Komani .  Ora  anco  gli  Agareni  furono  f^ffo  uin* 
ti  da  Corcura  general  deÙe  legioni ,  e  da  fuo  fratello  Theofilo ,  ilquale  dipoi  ot* 
tenne  l'imperio  di  Giouanni ,  e  fur  loro  tolte  più  cittì  di  quello  ,  che  efii  haueu* 
JxtUtiulo)  ^  occupate .  Ori  Romano  ìmperadore,  conftierando ,  come  appare,  al  fuo  giita 
manadeiurf  ramcnto  falfo  tCTdUohauer  uiolato  il  pitto  ,  che  egli  haueua  fatto  con  Cojlan^ 
»"gUir»mcn  tino ,  ddiberò  di  placar  Dio  con  la  beni ficenzd .  Oltre  adunque  gli  dtri  com* 
partimenti ,  che  egli  fece  di  danari ,  pagò  i  debiti  di  molti ,  iqudi  debiti  era  iccrf» 
fciuto  a  più  di  decinoue  centinda ,  abbruciando  gli  fcritti  in  mezo  della  pioTXà  i 
pagò  ancora  la  pigione  di  molti ,  che  in  Cofìantinopolihabitauano  neWaltruicafe,' 
, ,  E  certo ,  che  quejie  liberalità  furono  molto  utili  a'  debitori  :  mi  a  Romano  poco , 
, ,  come  io  mi  credo  yOnuUo  profitto  apportarono  :  fi  perche  egli  donaua  detl'dtrui, 
,  ^  cioè  del  publico  ;  e  fi  perche  gode ua  uno  Imperio ,  che  egli  haueua  rubato  lO'i 
, ,  colui,  dd  quale  effe  era  ,ZT  i  cui  con  frauie  egli  l  haueua ,  e  parimente  egli  tri* 
Coraparaiio  beuitultc  l'entrate  yufaua  pochi f^ ima  liberditx  .  llcheera  ;  come  fe  alcuno  hi» 
**'         uendoamizzitoin  ficrificio  il  Bue  del  uicino ,  deffe  i  piedi  a*  poueri,  ceffo 
trangugiaff:  tutta  la  carne  intera  :  ouero  fprezz<indo  il  legitimo  matrimonio ,  fi 
deffe  a  uergognsr  l'altrui  mogli  :  e  deffea'  poueri  i  danari  del  minto ,  accioche 
gli  foffe  perdonato  l'adulterio .  E  queflé  cofe  fi  ino  dette  fecondo  il  giudicio  bu» 
mino  4*  Se  alcwto  ueramente  riguarda  alla  bontì  Dìuina ,  perauentura  diri ,  che 
F.ffici*  di  quefli  beni  ancora  non  pano  inutili ,  Ejfenio  Romxno  ìmperadore  ,  fu  portiti 
unpzLoh»    Coflintinopoli  la  effìgie  di  C  h  *  i  $  t  o,  non  fatta  da  alcuna  mano,ma  diuim* 
•o .         mente  efpreffa  in  un  panno  lino .  Quejla  effìgie  haueua  alhora  la  città  di  Edcffi  : 
laquale  effendo  in  pericolo  di  effer  di)}rutta ,  gli  Agareni  ,  che  alhora  ui  hibiti» 
uano,  con  quefi a  effigie  comperarono  da' Romani  labro  falute,  Alhora uemic» 
nati  macole  fo  ttiondio  di  Armenia  duegiouani  attaccati  e  crefciutt  inftemeide  quali  tuaonto* 
«oagiuod.    renioyi  medici  tagliarono  quelli  pirte.che  gli  cong  ungeua,  ma  quefìo  nuHa  iU  d» 
tro  giouando ,  morì  ancora  t altro  non  dopo  molto ,  Ora  da  me  s'è  detto,conu  Ro» 
mino  fenzi  dcun  giujlo  titolo  fi  hiueua  ufurpato  t Imperio,  e  come  honorò  i  fuoi 
figlinoli  deUi  dignità  c  dd  nome  iìmpcr adori ,  cr  occup4ndo  infiemc  con  if^i  il 

luogo 
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A»C^d'j5^fcc/yd?c,Co/?d«^>JO,c?>ferdi7  naturd  fmeffore  dcltlmptrìo  ,hau(Nd 

Ufciato  dopo  tutu ,  Uora  ho  dd  feguirt  il  rimdntnU ,  affine ,  de  [i\dimofìri ,  cht 

ft  btnc  là  diuind  prouidenzà  è  Urdd  d  punire  i  colpeuoli ,  dando  loro  tempo  da 

pentirfì  :  non  di  meno  yfe  efii  non  fi  partono  dal  male ,  con  tardo  pafjo  gli  giunge^ 

e  gajìigd .  Erdno  adunque  uentiquattr^anni ,  che  Romano  teneua  tìmperto .  Co» 

{fantino  confideraua  tutte  le  uie ,  per  Uquali potefje  racquifìar  tìmperioi  per  hd» 

uere  il  fuo  intento ,  per  mezo  di  dlcuni  incUÒ  i  figliuoli  contra  il  padre ,  o  più  lo»  fipi  «oh  «ac 

Ho  folo  Stefano  :  percioche  Coflantino  effendo  di  più  coftante  animo ,  non  acconm  ^ enof '"'^ 

fentiui  d  coloro ,  che  lo  {limoUudno  .  Mi  l'altro  ,  tolti  dlcuni  in  fua  compagni.!, 

dffaltò  il  padre;  e  prefelo ,  e  confinatolo  neU'ìfola  Frote ,  lo  fece  tofare ,  cr  egli 

col  parente  c  fratello  prefe  tamminifìration  deU  imperio  .  Ma  non  poteuano  tutti 

e  tre  accordar  fi  infieme  :  cr  effendo  difcordi  in  alcune  cofe^  e  nato  tra  loro  fofpct^  f^^'^ 

to ,  Stefano  procacciò  di  caccidr  Coflantino ,  e  Coflantino  all'incontro  Stefano  :  iU 

quale  molto  più  tofio  a  far  l'effetto ,  adopcrandoft  anco  in  ciò  Helena  fua  moglie, 

con  topera  di  alcuni  Capitani  de"  faldati ,  prefe  ambi  i  fratcUi,  che  feco  deftnaua^ 

no  ;  e  fubito  mandò  tuno  neU'lfola  di  Palermo ,  ouero  Antigonio,  e  taltro  in  Tem 

rehintho  :  e  fece  l'uno  e  taltro  prendere  habito  da  Monaci ,  Di  donde  effendo  cox 

nati ,  diftderarono  di  uemre  alla  prefenza  del  padre .  ìquali  ueggendo  egli ,  diffe:  pwo'<  «« 

ho  generato  figliuoli ,  e  leuati  in  alto ,     eglino  m'hanno  ridotto  al  baffo .  Ste*  Ro™"»  • 

fono  adunque  fu  mandato  in  Proconefo  i  e  d'indi  a  Rhodi ,  e  da  Khodi  a  Meteli» 

IK>  :  affegnando  a  Coflantino  la  Samotracia ,  di  cui  non  gli  era  lecito  di  ufcirc .  ìU 

quale  hauendo  più  udte  procacciato  di  fuggire;  e  per  quefìa  cagione  col  ueleno  Morre  i\ 

ieuato  di  ulta  li  capo  deUa  guardia  ,  fu  da  gli  altri  amazzato .  Stefano  morì  in  • 

l^sbo ,  effendo  iui  uiuuto  decinoue  anni,  il  padre  loro  finì  la  uita  netti  fola  Pro=  j^^^^ 

ta\  Coft  ciafcun  di  loro  hebbe  il  gafiigo  della  loro  fcelcraggine .  koLLo  . 

i 

JMTEIilO  DI  COST^XJlTiPs  FIGLiyOLO 
»  di  Leone ,  dopo  che  egli  ricouerò  ilmferio . 

Vbito,  che  coitantino  ricouerò tlmperlOf 
incoronò  il  figliuolo ,  detto  Romano ,  e  per  premiar  co» 
loro,  che  lo  haueuano  aiutato  a  leuare  i  colleghi ,  fece  Fo.  Uh^^Rc^ 
Cd  Bardane  Maefìro ,  e  Generale  delle  legioni  Orientali  :  a/''. '"'Jj,* 
l^iceforo  fuo  figliuolo  ,  che  dipoi  fu  ìmperadore ,  /ca    *  " 
ce  Pretore  dett Oriente  ;  e  taltro ,  detto  l^one  ,fece  go= 
uernator  della  CappadociaiCT  a  gli  altri  diede  diuerfi  ho* 
nori .  E  fece  caflrare  Romano  il  più  giouane ,  figliuolo  di  Stefano  ìmperadore  , 
€  parimente  Baftlio^  figliuolo  di  Romano  U  più  uecchio ,  nato  d'una  fante:  cr  on 
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coftantiao  iitìò ,  chc  t\ichtle  figliuolo  di  cbrìfloforo  ,  fo/ft  fitto  Chtrico .  F«  Colli  nt ino 
da'io a°h  ftu*Ì  rc^igiofo  turfo  D I  o ,  c  dxto  agli  {ìuii  dcUe  lettere .  ìlche appsrc  dd'fuoi  ferita 
di  delle  icc'  ii  e  ddìk  fue  Bpiflole  :  lequdi  benché  twn  fumo  polite ,  come  fi  ricercd  aU'artc 
oratoria  >  non  di  meno  fono  eUe  ripiene  di  ornamenti  e  di  figure  Rhetoriche .  Die* 
de  anche  opera  al  mrfeggiare  cr  al  rimare .  ìlche  fi  conofce  in  quegli  feruti  ^ 
FiiofoRa ,  &  ne'  quali  egli  piange  U  morte  della  moglie .  Hebbe  anco  cura  de  gli  fìudi  della  Fia 
9Ure  difcipti  iQj-Qji^ .  liqnjili  era  quafi  uenuta  in  oblio  »  e  di  altre  difcipl.ne  :  lequalt ,  ordinan» 
ftaw  lettori  e  Mae^i ,  di  quafi  fpcnte  rifiorò  e  ritornò  a  buono  dato  .  Et  hcbbe 

quefle  uirtk .  HiU'ammimjhare  il  Regno  fu  alquanto  pegro ,  iracondo ,  e  crude» 
U  ne*  colpeuoli  >  cr  implacabile  ne'  gafiighi  ;  e  del  uino  anzi  auido  ^  che  no.  Ne/ 
dare  i  Magifirati ,  concedeua  le  Preture ,  e  gli  altri  uffici  a  coloro,che  non  gli  we» 
ritauano  i  e  perauentura  i  men  buoni  >  anzi  pure  i  cattiui ,  iqualigli  erano  r<tccoa 
miniati  dalla  imperadrice ,  o  da  Bafilio  fuo  cameriere  :  cr  efii  uendeuano  i  Mia 
giflrati .  Onde  aueniua ,  che  ilgouerno  dclf  imperio  non  era  bene  in  tutte  le  coft 
Congiure  fic  ammìnifhrato.  ¥ur  fatte  alcune  congiure  contra  l  Imperadore ,  prima  da  Theofu 
OiDMoo*  ^°    cmeriere ,  ilquale  haueua  molti  nella  congiura ,  e  da  Romano  daltlfola  di  Pro» 
ta .  E  dipoi  da  altri  i  iquali  procurauano  di  ridurre  Stefano  di  Lesbo  in  Coflan» 
linopoli .  JMd  t Imperadore  fcouerfe  tuna  e  t altra  ,  e  gaftigati  i  congiurati ,  mift 
Turchi .     più  diligente  cura  contra  a  quegli  yche  erano  cupidi  dell  imperio  .  1  Turchi  (  di 
fopra  habbiamo  detto ,  che  gli  Vngheri  cofi  fi  chiamauano  )  effendo  ufi  di  corfeg* 
giare  in  altre  Vrouincie  de'  Romani ,  per  quel  tempo  rimafero  cheti .  Ferciocbt 
Bologude  Re  loro ,  e  Gila  capo  à  certa  parte ,  andarono  a  trouar  timperadore , 
SriOiiii?'  cr  ambi  fi  battezarono  ^crinfirutti  neQa  nofira  fede  ^'cr  adornati  della  dignità 
del  Patriarcato ,  e  carichi  di  danari  tornarono  aUe  cafe  loro,adducendoui  il  Vefco» 
uo ,  per  opera  del  quale  molti  fi  fecero  Chriftiani  :  e  Gila  rimafe  nella  fede  e  con» 
feruò  la  pace .  L'altro  rotto  il  patto ,  ch'egli  haueua  fatto ,  mofjè  tarme  contri 
Elga  moglie  ^r4«ce/i  9  fu  prcfo  y  e  poflo  in  croce .  Elga  ancora  ;  moglie  del  Signor  de'  Rop"> 
del  Re  d»;*  morto  il  marito  ,firiduffe  aU' imperadore ,  e  fu  battezata ,  e  trattata ,  come  ft 
cbr'fliaal*'  conucniua ,  ritornò  a  cafa .  Ora  timperadore ,  morta  la  nuora  figliuola  di  Higo» 
ne  Re  di  trancia,  uolgendo  tanimoauoler  dare  wi'altra  moglie  a  Romano  fuo 
figliuolo,gli  diede  una  giouanetta ,  di  bajfa  Hirpe ,  o  più  tofto  uile  (  percioche  di» 
ceuafiiche  fuo  padre  eraUoftiere)madi  rarifiime  bellezze ,  e  un  miracelo  di 
Thn>fliateo  '  ^^^^  hauendo  nome  A nafiagiaycangiò  il  nome  in  Theofana,  Ne/  duo» 

pAuurc*.  decimo  anno  dell'Imperio  di  Coftantino,  morì  Theofilatto  Patriarca,effendo  wkk» 
to  uentiquattro  anni  nel  Ponteficato .  Percioche  il  tempo ,  ch'egli  lo  tenne  contri 
U  coflume  de'  maggiori ,  furono  fedici  anni  :  e  regnando  il  padre,  era  ancora  fot» 
to  a  cuftodi  :  e  dipoi  leuato  il  coUo  del  giogo  loro ,  fece  molte  cofe  contra  il  conut' 
ntHoU  90  far  dir  meglio ,  contra  t ufficio  di  Patriarca  •  Pcrchcbe  egli  fi  diUu 
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tdui  foprd  modo  di  Uner  cdUdUi ,  e  cdni ,  e  di  andare  aVa  cdceia .  Ora  effendcgU 
un  giorno  riferito ,  mentre  che  egli  celebrdua  l'ufficio  deUd  Mjgrw  Quinta ,  che 
frd  mite  cauaUe ,  deUe  quali  ue  ne  haueua  un  gran  numero ,  una  delle  più  belle  ha»  $«'o«eh*rr« 
utud  pdrtorito ,  egli  tutto  ripieno  di  allegrezz<i  >  fornito  il  [acro  ufficio  con  fret»  xhcofiiaua. 
ta ,  andò  con  grandif^imd  prejìezza  a  Cofmidio  (  percioche  quiui  era  la  HaUd  de* 
fuoi  cauaUi  )  e  ueduto  il  nuouo  poUedro ,  che  era  nato ,  ritornò  atiiChiefa  a  cele» 
brar  la  fcfld  delU  paf^mc  del  Saluatore ,  fu  cagione  deQd  fud  morte  il  caualcare, 
ilqttalc  ufando  con  molta  audacia ,  auenne  una  uolta  ,  che  urtò  deUa  perfona  in  un 
CdfleQo  pofto  fWl  lito  del  mare  con  tanta  forza ,  che  gli  ufcì  il  fangue  per  U  bocm 
ca .  llche  hauendolo  tenuto  infermo  due  anni  ,  nel  fine  fi  morì  hidropico .  Swc»  poieforw 
ceffe  d  lui  Voleiutto  Monaco  Eunuco ,  ma  eloquente  e  di  gran  uirtii ,  eletto  dal  Vf  •  ^* 
fcouo  diCefarea  .  Verciochc  l'Heracliefe  per  hauere  offcfo  Cefare,  non  potè  ufurn 
pare  la  fua  iuriditione .  Laqual  cofa  diede  occafione  a*  dettratori  di  calunniare 
il  Patriarca .  Ma  come  egli  ui  fu  eletto ,  andò  a  trouar  l'ìmperadore ,  cr  accufom 
ti  i  parenti  di  Romano  il  più  uecchio ,  lo  efortò  a  frenar  tauantia .  Laqual  cofa 
egli  non  udì  fenza  noia  :  e  la  ìmperddrice  Helend ,  foUecitdndold  Bajìlio  Eunuco  , 
ilqudle  fu  dipoi  cameriere ,  incitò  il  marito  contra  il  Patriarca ,  cercando  cagione 
di  fargli  leuare  il  Patriarcato,    in  quejìo  tempo  fu  di  Antiochia  portata  in  mioo#isi« 
Cojldntinopoli  U  uenerabil  mano  di  San  Giouanni  percuffore  <fi  C  h  r  1  s  t  o ,  per  BlttSaT* 
un  Diacono  detto  Giobbe .  Oragli  Agareni  di  Creta  infejlando  le  marine  de'  Ko* 
mani ,  mandò  Vlmperadore  contra  di  loro  una  grandifiima  armata .  Ma  quefla  ^1^**1^^^ 
per  ignoranza  e  trafcur aggine  del  gouernatore  capitò  male ,  effendo  la  maggior  ^  * 
parte  di  coloro ,  che  u'erano  fopra ,  tagliati  a  pezzi  »  e  fcampandotie  pochi jimL 
"Et  anco  il  gouernatore  farebbe  dato  prefo  ,fegli  huomini,ch'erano  aUa  fua  guarm 
dia  y  facendogli  cerchio  intorno  9  e  fcacciati  gli  Agareni  y  non  haueffero  dato  fa* 
eulta  aUd  galea  Capitana  di  fuggirli .  Ora  Toca  Bardane ,  General  dette  legioni^  Poa  crar^ 
tontragli  Agareni  Orientali  fi  portò  altrimenti:  percioche  amminiflrando  la  gf^*"* 
guerra  con  arte  e  peritia  da  Capitano  y  tolfe  molte  città  a*  nimici,  e  faccheggiò 
qualunque  cofa  gli  uenne  innanzi .  Ma  Romano ,  figliuolo  dclCìmperadore ,  effen*  Tra  u  padre  ' 
do  crefciuto  in  età  di  huomo ,  difiderando  dUmpadronirfi  delTlmperio ,  tefe  infidie 
ài  padre  con  l'aiuto  della  foreUa ,  ponendo  ueleno  in  una  potione ,  che  l'imperadom 
re  doueua  prendere  per  purgarfi .  Ma  effendogli  porto  il  calice ,  0  foffe  per  di* 
ulna  bontà ,  0  a  cafo ,  auenne  »  che  fi  fpanfe  la  maggior  parte ,  in  guifa ,  che  po* 
ehif^imo  ue  ne  rimafe ,  ìlquale  beuto  daltlmperadore  y  fu  affalito  da  grauif^ime 
doglie  e  di  non  poca  tema  di  douer  morire  :  non  di  meno ,  benché  con  diffìcultà  ,fu 
faluo  di  quel  pericolo ,  Hel  decimo  quinto  anno  del  fuo  Imperio  egli  andò  nel 
monte  Olimpio ,  fatto  fpetie  di  armarfi  con  le  preghiere  de*  Monaci  contra  gli 
Agareni  effèndo  la  cagione  uermmte  di  troHor  (  come  fi  dice  )  Theodoro  Ct» 
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piceno ,  e  hrdtUr  con  effo  lui  in  cì)t  guifi  poteffc  cacciar  del  pjtrtarcàto  PoUiutto, 
E  con  miliidgio  animo  ritornò  d  CojUntinof^oU  :  ne  molto  dipoi  fi  morì ,  o  per 

'  infermità ,  o  pure ,  perche  il  figliuolo  ritoriujjc  a  diirgli  il  ucleno .  Viffè  feIJsna 

U  (juittro  anni ,  e  due  mefi .  £  regnò  con  Leone  fito  padre ,  con  Aleljindro  fita 
Zìo  ,  e  con  U  madre  tredici  dnni  ;  e  con  Lacapeno  Tiranno  ucntifei  tCrin  ultimo 
folo  cjuindiciée  infino  atU  morte  procurò  con  molta  anfietà  di  leuare  il  Ponte ficatò 
a  Pokiutto .  jyicefi ,  che  alquanti  giorni  audnti  aUa  fua  morte  di  notte  fitronù 

Xmpa^o^  tratti  con  graniifitmo  ilrepito  molti  fafii  contri  le  camere  deU  lmperadore  .  ìlcht 
più  uolte  auenendo ,  Himando  l'imptradore ,  che  quefii  fafii  fojjero  tratti  dalle 
mani  di  alcun'huomo  ,/ecc  Har  molti  a  i/piar  dintorno  al  palagio  ima  non  fi  uide 
alcuno  y  da  cui  foffero  tratti .  Onde  fu  tenuto ,  che  cotal  cofa  non  aueniud  per  le 
manidiaUun'huomo ,  ' 


Perche  Ro' 
pnaoo  era 

chiamalo 


s 


Romano  «5^ 
*inet(c  i\  go/ 
ormo  a  Giù 
feppe  fuo  *a 
niericre. 
>Jfceforo  eS« 
irai  Saraai' 
Bi  Ji  Creta. 


Leene  Foca 
fratello  JtNi 
tcforo. 


N  Q^vESTA  ovisA  morto  Cofidntino,Komino  fito 
figliuolo  hehhe  l  Imperio,  ilquale  era  chiamato  fanciuUoi 
non  perche  neUa  fanciuUezza  hauefje  ottenuto  l'Imperio^ 
(percioche  era  albora  huomo  )  mi  4  differenza  di  Roma* 
no  fuo  duolo ,  da  parte  deUa  madre ,  l\a ,  fe  alcuno  ììÌm 
mdy  che  egli  foffe  nomato  fanciullo  per  hauere  menatd  U 

 uitd  dd  fanciullo ,  quefio  è  dncord  molto  conueneuole  £ 

fuoi  coftumi .  SubitOy  che  ottenne  l'imperio  ,  incoronò  il  fiatinolo  Bafilio  ,  e  gli 
diede  titolo  cClmperadore .  Ma  gli  nacque  etiandio  un'altro  figliuolo  ;  d  cui  mift 
il  nome  dell'auolo  Cofiantino .  Et  egli  dandofi  <»'  piaceri  CT  alla  lufuria ,  uiueu4 
con  huomini  uittofi  e  pefiilentiy  hauendo  commeffo  il  gouerno  a  Giufeppe  Bringi 
fuo  prepofio  e  cameriere .  Ora  effendo  U  ice  foro  Foci ,  Maefiro  e  General  delle 
legioni,  ^ìato  mandato  con  buono  efercito  contra  i  Saracini  di  Creta ,  cr  hduendo 
egjli  per  ifpdtio  di  fette  méft  Ipeffo  con  loro  combattuto,  e  combattuti  con  tutti  gli 
i&rumenti  da  guerra  i  loro  cafteW,  gli  prefe,  e  guajlò\  e  faccheggiò  Candace  prin 
eipal  loro  terra .  E  feper  agione  d'una  fama ,  laquale  era  ff^arfd ,  che  Koms» 
no,  tlquale  era  per  ifcdcciar  di  Creta  gli  Agareni ,  uoleud  occupar  l'imperio,! oc4 
non  foffe  (tato  d'indi  chiamato  yperauentura  yche  foggiogando  egli  l:\foU,hdm 
rebbe  fcdccidti  i  Sdrdcini .  Mdndò  Romano  ancor d  con  efercito  Leone  Foci,  firu» 
teUo  di  Hiceforo,  contrd  Cdmdd,  Signor  di  Calepi .  1/  quale  uinto  il  Barbaro  in 
battaglia,  tagliò  d  pezzi  una  gran  parte  del  fuo  efercito  ,fcampandone  d  grdn  ft$ 
ticd  il  Capitano  con  pochi .  Effendo  adunque  Leone  ritornato ,  fu  riceuuto  ho& 
nordimetUe  feperU  uittorid  gU  fu  wweMo  U  trionfo  •  E  trotuti  i  trattaU 
.  fditi 
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fatti  contri  hmperddore ,  furono  i  congiunti  prtft ,  mi  non  ptrb  puniti  cru^ 
debncnte .  Ord  'Eoa  l^iceforo  ,  Miejìro ,  richimAto  di  Creta ,  non  fu  lafciito 
•  ricorrere  i  Cojìminopoli ,  mi  con  tutto  l  efercito  mandato  neltOriente  :  perciò* 
■che  fi  ajpeltiua,  che  Camada  faceffe  un'altro  affatto  •  Andato  adunque  egli  in  So 
'ridi  e  uenuto  alle  mani ,  con  iHuflre  nittoria  uinfe  i  mmici  :  &  oltn  alla  fortezza 
.faccheggiato  hauendo  Bcrrea ,  fece acquifto  di  ^rati  ricchezze»  e  dUnnumerabili 
prigioni ,  e  liberò  molti  Chriftiani ,  che  legati  erano  .  Romano  nel  principio  del 
fuo  Imperio,  faccheggiando  gli  Agareni  tutte  le  Prouincie ,  pieno  di  fdcgno  ,  dim 
cefi ,  che  dimandò  a  Eoca  t^iceforoy  per  qual  cagione  le  co/è  d€  Romani  an  daffero 
cofi  di  male .  A  cui  egli  con  gran  libertà  rif^ofe  :  ciò  auiene ,  perche  tu  fei  Impe^  Rirpofta  di 
radùre,  e  mio  Capitano  di  efercito  :  percioche  tu  gouerni  tlmperio  male ,  cr  egfi  l'^^.  ^om^. 
procaccia  di  hauer  danari .  h\à  fetu  uorrai ,  fi  cangieranno  gli  animi  9  e  le  cofc  d>  • 
<fc'  Romani .  M4  non  penfar ,  che  quefìo  mutamento  fia  per  far  fi  di  fubito.  Per 
^uefte  parole,  gli  fu  conceffo  daU'lmperadore ,  che  egli  prende ffc  il  gouerno  ,cr 
amminilìraffe  ogni  cofa  fecondo ,  che  glipareua.  Onde  egli  tojìo  uolfe  t animo  aU 
Ucofe  della  guerra  :  cr  ordinò  le  uecchie  legioni ,  e  ne  fece  di  nuoiie  ^efercitan» 
-Àolc  in  tutti  gli  uffici  della  militid .  Cofi  dando  numero  perfetto  a  tulli  gli  ordia 
ni,  armando  benifiimo  ogni  fchiera,  cr  operando  contra  il  detto  delìindouino,fa» 
cendo  far  delle  falci  fpade ,  e  de  gli  dardi ,  ottenne  nobili  trionfi .  Ori  hauendo 
il  Romano  tre  anni  e  più  molejlito  l'imperio  ,  ufcì  di  ulta;  ouero ,  come  alcuni  di*  robu&o  . 
cono ,  per  effere  ^ato  auelenato ,  ouero  per  hauer  confumate  le  forze  c'/  naturai 
uigore  con  i  diletti  e  con  le  libidini,  lafciando  tlmperio  alcuno  cr  all'altro  figliuo:^ 
lo,  era  Thcofana  madre  loro.  Dopo  la  fua  morte  foca  ìlice  foro  ^^i^^to  J^^'^JlI^^^ 
daU'lmperadrice  a  Cojìantinopoli ,  trionfò  deUe  f^ogliedi  ferrea.  Onde  anco 
portò  una  parte  della  uenerabil  uefla  di  San  Giouanni  Battifla .  Ora  egli  uccellò  Weefmo  u« 
Bringa,  a  cui  era  fofpetto  di  hauer  defiderio  di  occupar  l'imperio  in  quejìa  guifa,  ^""t^ 
Bffendo  egli  entrato  un  giorno  uerfo  fera  nelle  fue  cafe,e  menato  hauendolo  in  • 
un  luogo  fe^eto ,  gli  affermò  con  giuramenti  e  con  grandinimi  fcongiuri,  ch'egVi  ^ 
gli  gran  tempo  era  (tato  defiderofo  d'una  uitd  foletaria ,  e  che  egli  l'baurebbegia 
buona  pezzd  feguita^fetamorcuolezz^  uerfo  di  lui  de  gllmpcradori  nonthém 
ueffe  tardato .  Onde  non  doueua  effer  cofi  fenza  cagione  hauuto  in  fofpetto ,  che 
tgli  machina ffè  tlmperio  :  percioche  fubito  era  per  lafciar  tamminifbratione,  JE 
quefle  parole  confermaua,  moflrandoglila  uefìa ,  che  tra  di  groffe  fila ,  laquak 
tgli  portaua  fotto  le  altre  ueftimenta .  Quefle parole,  e  la  qualità  della  uefli  ft» 
ce ,  che  l  cameriere  gli  fi  gettò  <i'  piedi ,  egli  dimandò  perdono  .    Ori  Stefano  Morte 
Imperaiore,  figliuolo  di  Lacapeno ,  ilquaU  era  tenuto  con  guardia  in  Lesbo  di 
hletiana ,  cr  ancora  egli  era  fofpetto ,  in  un  fubito ,  e  fenza  alcuna  cagione  mora  uilptmo . 
$0  >  dimmfi  9  cht  fofjc  finto  kuatQ  di  uitn  da  Tbcofatu  imperadrice .  M4 


«ri 
peri*. 


ITO      TERZA  PARTE  DEL  L*H  IS  T  OR  lE 
Pietro ,  Re  ie*  Bulgheri ,  effendo  morti  U  moglie  fui  ,  udendo  rinomr  U  legi , 

SUSheV.*^*  msndh  Corife  e  Komino  i  Coftintinopoli ,  A*  quali  dopo  U  fui  morte  fu  perm 
meffbdiridurfi  dUe  afe  loro  ^  e  fermare  il  loro  antico  Prcncipito  .  Percioche 
quattro  figliuoli  d'un  Conte  Bulghero ,  Dauid,  Mofe^  Aron  ,  e  Samuel ,  foUecitàm 

nttmeriert  ^      Bulzhcri  arihctìarft .  Ora  foca  U  ice  foro  ritornando  in  Cappadocidyfi 

u  peate  ani  t>  •  ••  »  «•        i  i-     •  • 

ocr  creduto  ptntt  il  Cameriere  dì  hauergli  ciò  conceduto ,  Sollecito  adunque  di  rimoueriOf 
*  fcriffe  a  Giouanni  Micjho ,  cr  a  Coreuta  Romano  Maeftro ,  tuno  e  t altro  lUm 

ùre  huomo  neUe  cofe  deUa  guerra ,  e  Capitano  in  Oriente  ycht  fe  ft  prendeua  Fo 
ca,o  fi  fdctfje  Monaco ,  o  in  altra  guijd  fi  Ituaua  di  mezo ,  Giouanni  riceuendo 
il  gouerno  deUc  legioni  di  Oriente  ;  farebbe  Generale  de'  foldati  àeffo  Oriente  :  € 
fon  wie«i-  che  Romano  farebbe  eletto  Generale  di  queUe  di  Occidente .  Quejie  lettere  effèn 
'  iiil^         portate ,  l'uno  e  f  altro  lemojìrò  a  foca  :  e  lo  ^imoUrono  a  ribeUarfi ,  1^ 
'  mettendo  egli  tempo  in  mezo ,  e  non  uolendo ,  o  mofirando  di  non  uolere  accettér 
tìmperio ,  efii  cauando  fuori  le  Ipade ,  lo  minacciauano  di  ammazzalo  >  qusndo 
loro  non  confentiffè .  Vinto  adunque  da  quejìa  forzi ,  non  contradiffe  di  effert 
thi.mato  da  tutti  t  faldati  Orientali  ìmperadore  de' Romani,  Dice  fi  anco  clfegU 
non  folamcnte  era  uago  aU  Imperio ,  ma  accefo  dell'amore  di  Theo f ani  i  t  mtm 
tre  che  egli  era  in  CoftantinopoU,  usò  con  lei  carnalmente. 

IMTEB^JO  DI  7{1CEF0B^0  E  FOC^. 

5 1 B  N  D  o  in  Coflàntinopoli  peruenutd  U  nuoud  » 
liiceforo  era  dato  da'  foldati  chiamato  ìmperadort ,  ciò 
recò  grandifiima  noia  a  Giufeppe  Cameriere ,  Foc4  Bdr» 
dsne ,  padre  di  l^iceforo  fuggi  nel  Duomo  :  di  cui  l'altro 
figliuolo  ,  chiamato  Leone ,  uia  fuggendo,  fi  accompagnò 
col  fratello.  Q«f/^e  cofe  mifero  il  cameriere  in  gran  tram 
uaglio  :  ilquale  perUfua  f}>taceuolezZi  tra  in  guifa  odié 
to  da  tutti  i  che  difiderauano  ^facendoft  un'altro  Imperadore ,  ch'egli  foffe  leuato 
di  uiti .  E  per  quejìa  cagione  tutti  accorfero  nel  Duomo .  \lche  ueduto  da  Brinm 
gavone  egli  doueud  con  benigne  e  dolci  parole  acchetar  t  impeto  della  molti» 
tudine,  egli  con  minacele  e  crudeltà  tinafpri  molto  più ,  dicendoy  che  egli  bene  rea 
primertbbe  quel  mouimento ,  bauendo  ordimto,  che  efii  portaffero  nel  fuo  gremm 
ho  d  prezzo  del  comperato  frumento .  Lequali  parole  intefe,  il  furor  del  popolo 
fi  accefe  maggiormente  :  e  Bafilio  già  Cameriere  odiato  da  Bringa,  hauendo  intorm 
noa  fe  una  grandifitma  compagnia ,  effendo  uenuta  la  fera  »  mandò  i  fuoì  mim» 
^i  armati  in  diuerft  luoghi  dcUa  città  :  iquali  congiunti  con  U  moltitudine  defU 
città,  rouinjxoiyo  le  cafc  de  gU  mtcrfari ,  CT  ttiandio  quelle  di  Bringa,  bauendotic 
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ànco  molti  tdglidti  i  pezzi .  l^quiU  cofe ,  mtntrt ,  ch<  egli  faccud ,  gridaudnà 

per  tutto  Hiccforo  impcradore .  Onde  p  mutò  U  fortutui  diBdrddne  e  di  Brin» 

gd  .  Percioche  egli  ripigliindo  ànimo,  ufcito  del  Duomo ,  quiui  fuppLcheuole ,  e 

miferabile  entrò .       hipLo  Cameriere  ordinati  Varmata  inpeme  co'  pioi  9  ad: 

ducendo  anco  la  naue  delTlmperadore ,  effèndo  andati  a  Chrip}polit  menarono  N/  p«ra5oce. 

ceforo  tfeguitdndo  tutto  il  popolo  nel  Duomo  :  ouefu  coronato  dal  Patriarca  Po 

teutto .  Ora  effèndo  Thcofanone  Imperadrice  pibito  cacciata  del  palagio ,  fié 

menata  in  Verio,eGiufeppe  Cameriere  confinato  iu  Paflagonia ,  iui  a  due  anni  fi 

mori .  Ma  Bardane  padre  di  Niceforo  jfu  [aiutato  Ce  fare  ,f  dopo  pochi  giorni  ^^^^^  ^ 

Theofanone  fu  maritata  aU'lmperadore .  Uquale  da  quel  tempo ,  che  Bardane  Giufcppc  <a 

fuo  figliuolo  i  mentre  egli  giocaua ,  da  Pleufe  fuo  Zio  fu  d  cafo  antdzzdto  con  °" 

m^hofta ,  effèndo  rimafo  di  mangiar  carne ,  cominciò  da  cdpo  d  mangiarne .  Ord 

celebrando  il  Patridrca  nella  nuoua  Chiefa  del  palagio  le  cerimonie  dtUe  nozze, 

duuicinandop  l'imperddore  £  cancelli  del  facrario^non  fojìencndo  il  Patrùtrcé 

fecondo  il  coftume ,  ch'egli  entraffe  feco ,  diffe ,  ch'egli  non  doueua  prender  tanti 

ficurtd  y  che  entraffe  nei  [aerano  ,fe  primd  non  faceffe  lapenitenzA  del  reiterato 

miritdggio .  C^ejid  cofa  dijpiacendo  forte  alCìmperadore ,//  ad.rò  col  Patriarm 

Cd,  Ma  dipoi  Ipargendopfamd,  ch'egli  haueua  riceuuto  del  [acro  battepmo  In  PatHtra 

figliuoli  di  Theofana ,  gli  fu  da  lui  prohibito^he  non  entraffe  in  ueruna  parte  del  "jj^* 

ia  Chiefd ,  dicendo ,  che  ouero  egli  faceffe  diuortio,  0  non  p  accoflaJle  £  luoghi  fa  ia  chid*. 

cri .  Ma  egli  non  rimdfe  di  ufar  con  Theofana ,  ancora  eordendo  l'amore ,  m  r/a 

mife  il  giuditio  di  tal  cofa  d  i  Vefcoui  ,0"  di  Prencipi  del  Senato.  IquM  rijpofu 

ro,  che  quel  cdnone,  che  era  ^ato  fatto  da  tempio  Copronimo,  non  doueua  ualcret 

Cr  in  ifcritto  approuarono  il  fuo  maritaggio .  Ma  il  Patriarca  continouaua  nel 

fuo  proponimento  ;  inpno  4  tanto ,  che  Bardane  Cefare  negò  con  giuramento  di 

bauer  tenuto  d  battepmo  i  figliuoli  di  Theofana  :  e  Stillano  ♦  ,    ilquale  diccp,  j.^^ 

che  fu  il  primo,  che  fj^arfe  queUa  fama  y  giurò  nel  Concilio  ;  che  ei  non  ne  fapeud, 

uè  haueua  detto  alcuna  cofa .  Dopo  quefio  il  Patriaru  riceui  l^iceforo .  Ori 

iinundando  i  Saracini  di  Sicilia,  per  gli  dntichi  pattiy  i  tributi  da'  Komani,  Nice» 

foro  non  gli  parendo  dt  fopportare ,  che  mentre  effo  haueua  t Imperio ,  i  Romani  w»  1  sum» 

foffcro  loro  tributari ,  mandò  contra  di  loro  Emanuel  Pdtricio  ,  figliuolo  ballar^  °' 

do  di  Leone  :  dlquale  Leone  effèndo  fotto  U  fuperior  Romano  General  deUe  legio» 

ni ,  perche  egli  machindua  di  farp  Imperadore  ,  furono  cauati  gli  occhi .  Coftui 

tffendo  con  una  nobile  armata  peruenutoin  Sicilia ,  non  folamcntenon  fece  cofa 

degnd  di  memoria  ;  ma  dU'incontro ,  per  effere  inorante  deUe  cofe  dcUa  guerra , 

c  pergiouanile  fierezzd ,  0  più  toflo  temerità ,  inciampò  graucmcnte  >  in  guifa ,  ^5 

che  egli  inpeme  con  l'efercito  fu  tagliato  a  pezzi .  E  ^op  auennero  le  cofe  deHi  ytftrmo  u- 

Sicilia .  Ma  contra  U  Cdicia ,  kqualc  etiandio  cru  tenuta  da  gli  Agareni,  mandò  g'^^" *  ^' 


1^1      TERZA  P  ART  E'CBLtmSTO  RIE 

GfPiiinEl  Ztntcc ,  che  cru  f/c/Zo  Ccnerdledi  Oriente .  l/^w^/f  c//cnrfo  ai 

Cm.s€ .     A<ii/i4  ,  triotifo  de  gli  Agurcni  di  quel  luoco .  Ldqud  uiitorta  accrebbe  molto  U 
fm.t ,  ch'egli  haucua.  di  uilorofo  Capitano .  Ora  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio 
a\]dtù  con  un  grande  efercito  U  Cilicia ,  menando  [eco  Theofana  infume  con  ifu 
pr?nj'/mei.  S''"*'^'  '  ^  pofl^il^  dentto  Dì  icibio ,  CafteUo  ncHentrar  delU  Olicia ,  prefe  And 
I.  c,  lUMi  d»  barca  ,  Kofo ,  cr  A<^u/u ,  città  di  queUa  Prouincia ,  e  molti  altri  CafteUi,  On* 
•      (fr  ne/  com  ina  amento  dcHa  Primauaa  ritornato  in  Cdicia ,  mandando  cantra  qut* 
prf fa   Mo    Trf^/f  Lfo/je  /mo fratcUo,  egli  fi  mife  ad  afjediar  Mopfiheflia ,  laquale  effcndo 
oiTulo  *  '        ^^'^  '"'^^^  '^'^^  ^""'^        prf/iinc  tt/itf  p4r/f ,  gli  Agareni  attacatoui  il  fuo 
co  ,fi  riduffero  ncU'aUra  :  Uquale  effendo  altresì  prefa ,  non  ne  fcampò  alcuno  • 
Que'  diTar^  ancora  hauendo  intefa  la  prefa  di  Mopfiheflia ,  chiamando  tìmpe* 
Armili  de  radorc ,  gli  diedero  la  citta .  D'indi  a  tre  giorni  un'armata  mandata  da  gli  Egiiiì 
fnaodau  *  a    ^'"'^    ^'^^P  »     P^^^  /occ<ir  terra  ;  e  la  medefma  nel  ritorno ^per  gran  far» 
Tarfo.  uenti ,  c  per  g/i  djGt/ff  <^cDf  Gd/re  de'  Komanijper  la  maggior  parte  peri  e  fu 

.  .  .  dilìrutta .  Vlmpcradorc  tornato  a  Collant inopoli ,  accommodò  alcune  porte  di 
so  in  coas-  bronzo ,  eh  erano  m  Tarfo ,  cr  m  h\opjwejlia  ^aggiungendout  nuom  ornamenti^ 
liaopoii .    p^y^^  P^^jIJ-q      ^occa  di  uerfo  Oriente ,  e  parte  a  quello  di  uerfo  Occi» 

K         dente}  eie  facrba  Dio,  come  primitie  delle  fue  imprefe .  P  afe  parimente  U 
ucner abili  croci ,  (fcHe  ^«d/i  /ì  fr^no  impadroniti  i  Barbari ,  dncord  c/^e  Stipiotà 
GetKrul  delle  Icg  oni  neU'affedio  di  Tarfo,  hauendo  hauuto  cattiuo  fucceffb,  riceuc 
Cipro  rieo'  ^^^^'^  ^^"^^  ''^^'^  '  "^^^  chicfa  di  Santa  Soffia .  Ancora  Cipro ,  che  era  occupato 
ucrit0.      da  gli  Agireni ,  reflituì  all'Imperio  Romano .  D/po/  ^ffaltò  la  Soria ,  e  le  città 
al  Libanoy  pofìe  preffo  il  marcy  parte  prefe ,  parte  guajle ,  ritornò  ad  Antiochid* 
Ma  gli  Antiocheni  repfiendogli  con  ogni  lor  forza  ^CT  aggiungcndoft  ancora  iÈ 
tàancamento  della  uettouaglia ,  c7  terreno  effendo  innondato  di  pioggia ,  Iettando 
taffcdio starnò  a  Cofìantmopoli^ortando  feco  la  f^cra  e  diuina  imagine  di  C  h  r  i 
imagiDc  di  s  T  o  Siluator  noflro  ,  trouatala  in  Hierapolidi  Soria ,  in  una  pentola ,  e  parte 
pomtaVco     (^P*g^^  <ii  ^'^^  Giouanni  Battifìa  indurati  dal  fangue .  E  nelle  cofc  della  guerrà 
ftuntinopoii.  qutflo  ìmperador  fu  tale  y  e  i  termini  dell'Imperio  ìdlargò  molto .  Ma  per  certe 
cagioBi.prr  cagioni  incorfe  nelCodio  di  tutti .  E  fitrono  quefìe ,  che  faccheggiando  i  foldati , 
«(So  ùcnl'         haueua  hauuti  per  compagni  nella  rubeUione ,  qualunque  cofa  efii  incon» 
oa  oJiaw.   trauano ,  non  prendeua  cura  di  coloro^  che  haueuano  commeffo  il  danno .  E  tutto 
che  molte  cafe  co  fi  di  plebei ,  come  d'huominiiUujiri  foffero  (late  rubate ,  e  m«//e 
é  facco ,  egli  non  più  ne  faceua  dima  ,  come  non  foffe  attenuto  uerun  male  :  mà 
pili  tofìo  prendeua  piacere  delle  ingiurie ,  che  riceueuano  i  cittadini ,  quantunque 
egli  foffe  peruenuto  all'Imperio  per  uia  dell'aiuto  loro.  Oltre  a  ciò ,  fotto  pretem 
fio  di  guerre  aggrauaua  ifudditi ,  con  l'ordinar  nuoui  tributi,  e  con  accrefcere  i 
uecchi  di  ogni  forte  di  grauez^  :  e  quefii  ancora  in  ogni  luoco,  oue  aggiungeuM 

foldati  9 
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fhlditt ,  trino  is  loro  peggio  trititi ,  cht  dx"  nimici .  Oltre  d  do  per  U  fpcfft"^ 
tfpeditioni ,  reanio  U  colpi  al  minamcnto  del  dimio  ,  fcietmui  i  doni ,  che  di 
gtlmpendori  fi  foleuino  fire  al  Semto  :  e  gli  altri  doni  dnnuili ,  che  foleui'» 
no  efjere  diti  aUe  Chiefe ,  v  dd dltri  pij  luoghi ,  leuò  uii  del  tutto .  Ordinò  anco 
per  decreto ,  che  tentntc  delle  Chiefe  non  fi  dccrefcefjero  :  perche  (  come  egli  af= 
fermiud  )  quelle  ficultx  non  enno  di*  Sacerdoti  conferite  iUe  Qhiefe .  Ori  effent  ca^^Tiu^ 
do  luti  contrauerfti  tri  il  Pip  t,  cr  alcuni  Vefcoui^ufurpindofi  eglino  iutontì  di 
eleggere  e  confermare:  cr  egli  dicendo ,  che  loro  elettioni  erano  fitte  per  affettio» 
ne  ,  e  fenza  buon  giudicio  ,  e  proacciando  d'interuenire  egli  incori  nelle  loro 
ielibentioni ,  l'impcridore  prendendo  di  quefìo  ocafione ,  cr  ufurpandoft  tuU 
ti  tdutoritk  di  eleggere  i  Vefcoui ,  fece  un  decreto ,  che  niuno  foffe  mmeffo  dà 
Alcuni  Chiefd  fenzi  fuo  ordine .  Morto  adunque  il  Vefcouo  ,  egli  metteui  neUi  Ni«eforo  a 
Chiefi  udcinte alcuno  de'  fuoiminifìri  :  Hqn^le  facendo  parcamente  le  fpcfe  ^che  t^non^^é 
erano  neccffarie  ,  egli  imborfaud  il  r  m.incnte .  Nf ,  mentre  ,  che  egli  hcbbe  thn-  vefaoui. 
perio ,  mancarono  in  alcune  Prouincie  diuerfi  ufficiili ,  iquali  affli gcndo  con  ogni 
forte  dimalei  [oggetti i gli  ridufferoin  fomma  pouertì  jUon  hauendo  alcun  rià"^ 
guardo  d  quegli ,  che  enno  eftremimente  poueri .  Percioche  quefli  erano  pofli  Mutamrnti , 
ne  gli  eferciti ,  e  quegli ,  che  u'enno  prima  diti ,  metteuano  fri  folddti  delle  Gis  jj^efo^o*  j* 
iee ,  e  quei  deUe  Galee  ne*  folditid"  piedi ,  e  »  folditi  a*  piedi  nelle  binde  de'  a*  "ffi' 
Uilieri,  cr  1  auilieri  fri  gli  huomini  d'arme ,  i  ciifcuno  ifjegmndo  un  gnue  ufm  *'  * 
fido  dimilitii  :  perche  ogni cofd  indrizziuino  iUu  [acuiti  della  guerrd .  Onde 
inquintoegli  poteui ,  ordinò  per  decreto,  che  coloro,  iquali  erano  amazzi^i  neU 
liguerritfojfero  pofli  neUi  dignitìde*  Mirtìri,e  fofjero  celebriti  ^  e  cantiti 
loro  hinni ,  Onde  fe  il  Pitridrci^cr  dlcuni  dltri  de*  primi  Sicerdoti ,  e  Prencipi 
delSenitOynonglihiuefJèro  fitto gigliir dimente  refifìenzd,e  dimandatoli  per 
^Udl  ragione  coloro ,  che  nelle  battiglie  imizziuino  altrui,  cr  enno  amizzad  da 
altri  ,ft  potefftro giudiar  Martiri ,  ouero  eguali  d*  Martiri,  iquili  fofjero  i^iti 
giudicati  diQi  cenfun  de'  fieri  anoni ,  per  tre  anni  rimoueniolo  diUi  tremendi  e  * 
fdntd  communione ,  penuentun  quel  nobile  decreto  firebbe  flato  fermo .  Ap« 
pire  il  medefìmo  effere  dito  macchiato  di  iUiritii .   Percioche  hiuen  io  li  mone» 
ti  un  certo  pefo ,  egli  lo  diminuì  lenelrifcuotere  uoleui  le  monete  del  nuggior 
pefo  ,enei  doni  e  in  tutte  le  fpefe ,  ch'd  fdceui ,  ufiua  di  dar  quelle  dd  minore . 
Et  effendo  confuetudine ,  che  tanto  ualeui  uttd  qualitì  di  moncti,che  hmeud  timi»  Auaritii  od 
gine  d^un'ìmperadore  dntico ,  qi^nto  un'altra  fitti  di  nuouo ,  egli  uoUe ,  che  le  '*  • 
monete  di  lui  fatte  bitter  e  ualeffero  più .  A  che  fine  f  Perche  afffettando  i  merm 
eatanti  quelle  fole ,  dal  cambio ,  che  egli  in  gran  quintitì  faceua,  faceffe  un  grana 
difimo  guadagno  .  DjDc  ^«4^  maniere  effendo  afflitti  i  cittidini ,  coloro  che  hi* 
Heuano  U  cun  dcUe  cofe ,  che  ft  uendeuino  in  pÌ4ZKi,non  ne  teneuano  alcun  con» 
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to  :  mi  ognt  mercatantt  d  uoglid  fuà  poncud  Q  prezzo .  Onde  coloro ,  che  coiti' 
penuano  le  co/c  necejftirie ,  (f(  g/orno  ih  giorno  diuenmno  più  poucri .  Qtt?y?e 
r  p/M  <t/fre  cq/c  (peraoche  farebbe  medageuolea  ruccontare  ogni  minutezZ'^)  wo/i 
fero  un  grandipimo  odio  contm  l^iceforo ,  m  guifa  che  tutti  difidcrarono  di  Ubcs 
rdrft  dalla  fua  Tirannide .  E  quantunque  prendejfero  dijpiacerc  di  moUifiime  com 
fe ,  niuna  più  recò  loro  mckjiia ,  di  quello  che  fu ,  l'hauer  cinto  di  murarie  il  pam 

NUfferocin  Idgio .  Percioche  cffendogh  i^ato  predetto ,  che  in  queUo  farebbe  uccifo ,  {iimò 

paUgTo""  *'  f^^^^  render ft  ficuro  con  le  mura .  Ma  egli  doiKua  conftderar  qucflo  :chf  ft 
uero  era  il  uaticinio ,  la  necefiità  del  fato  (  per  coft  dire  )  ordinato  da  Dio  dom 

Autttì.  tteua  effere  immutabile ,  e  da  non  poter  fi  Schifare .  Efeper  alcuna  auertcnza  era 
pofibile ,  che  ft  fchifaffe ,  effo  non  era  ucro ,  e  la  diligenza]  fouerchia ,  Ma  egli 
niuna  di  quefìe  ragioni  confederando  ,  con  grandi  ifpefe  fece  cingere  il  palagio  ài 
quel  muro ,  che  ancora  hoggidi  fi  uede  9  a  guifa  éCuna  corona  ;  ilqual  muro  e  U 
rocca  e  il  caftello  {limauano  i  cittadini ,  ch'egli  haueffe  fatto  fabricar  contradi 
loro.  Ora  fatta  l'opera  e  la  fortezza ,  credendop  egli  di  hauer  ridottele  cofe 
fue  in  tranquillo  {iato ,  finalmente ,  quando  fu  iui  dentro  amazzuto  ,  conobbe  , 
che  quel  fuo  riparo  non  ualfe  nuUa .  Ma  lafciando  hora  queflo,  andiamo  feguitanm 

•  do  di  fcriuere  i  fuoi  fatti .  Tornando  di  Antiochia,  l aquale  erd  bagnata  dal  fìu^ 

me  Oronte ,  fece  fare  nel  n  onte  Tauro  un  CaflcUo ,  ilquale  hoggidi  è  chiamato 

wome  Tau'  Mauro ,  lafciaudo  quiui  Michele  Burze ,  ilquale  haueua  fatto  Vatricio ,  e  lo  chiom 
mò  Capitdìio  del  Monte  Tauro,  perche  egli  molelìaffe  quc  di  Antiochia .  E  fece 
Macjho  del  campo  Pietro ,  che  era  uno  de'  fuoi  miniftri ,  E«fJ«co ,  ma  di  gran 
ualcre ,  c  molto  pratico  nel  gouerno  de"  faldati ,  per  dar  luogo  a"  foldati  dUnucrm 
ture  in  CiLcia  .  offendo  iìmperadore  tornato  a  Coftantinopoli ,  Burze  con  ifpef» 
fe  correrie  molcjìaua  i  campi  de  gli  Agarcni ,  fouente  dandoft  a  uolger  per  l'animo 

Buree  prf   in  (he  guifa  poteua  prender  la  citta ,  e  far  fi  quetihonore .  Vna  uolta  adunque  di 

all\*Agit'c  figreto  mtfurando  una  Torre  di  efircma  grandezza ,  fatte  apprefìar  le  fcale ,  cht 
•  a  quelli  erano  corrifpondenti ,  in  una  notte  di  uerno ,  che  era  fenzi  luna  >  cr  ha» 
ueua  renigato  :  e  pojìeui  le  fcale ,  con  trecento  (  che  tanti ,  non  ne  efjendo  akuno 
accorto ,  ne  haueua  feco  menati  )  tagliò  a  pezzi  i  guardiani  della  Torre  ,  c  tutti 
^Ui  ,che  egli  incontrò  :  e  fubito  fece  intendere  al  Maejlro  del  campo  queUo  » 
(he  p  fafeua ,  e  lo  chiamò  ad  aiutarlo .  Qgc/Io  ricufaua  egli ,  Percioche  dicen 
U  ift ,  che  l'imperadore  haueua  ordinato ,  che  non  affaltaffe  Antiochia ,  percioche 
era  jparfo  per  fami ,  che  la  prefa  di  quella  città  apportarebbe  la  fua  morte . 
Que'  di  Aiìtiock.a  hauendo  conofciuto,  che  le  Torri  erano  occupate,  uennero  con 
più  prontezza  colà,  per  ributtarne  iKomani .  ìlMaefìrodel  campo  ^  ancora 
fhe  era  fojpefo  da  due  pcnfteri ,  dJ  mandato  deU'ìmperadore ,  e  dal  perir  di  Bur» 
9i/c:  non  di  meno  parendogli,  che  non  era  conueneuoUtehe  fi  Ufciajjèro  perùt 
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tdntihuomini  ,con  tutto  teftrcitò  ajplì  Antiochia .  Per  ittjual  fatio  fubito  c^d» 

diro  c  le  nuni ,  e  gli  animi  de'  BjrbM .  Burzc  con  i  fuoi  haueihiogtd  dij^crata       J>  f  B* 

ia  fua  faluczz^  >  ritornò  in uigore  :  e  tagliata  la  porta  con  una  fcure  ,fece  al  maca  *'  ^ 

Uro  (iti  campo  l'entrata  libera  .  Con  tanta  facilità  la  nobile  cità  di  Antiochia  ucn» 

ne  in  podcftd  de'  Komjini .  Q«f/?o  fitto  intendere  all'lmpcradore  ,  gli  recò  più 

doglia ,  che  piacere  :  e  guiderdonò  quejia  bcU^  prodezza  del  Maeftro  del  campo  c 

di  Burzd  con  uituperiemindccie  :  e  toltogli  ilgouerno ,  uietò ,  che  ufciffe  di  eafdu 

Auenne  wiJtro  cxfo,che  incipri  il  popolo  contri  l'impcradore^e  l  imperadore  co 

trd  il  popolo .  Viw  domemcà  ,  efjèndo  tlmperadore  andato ,  fecondo  l'antico  com 

{ìume ,  a  orar  neQa  Chiefa  Pegana ,  auenne ,  che  gli  A  rmeni  Z7  i  marinari ,  natA 

trd  loro  contefd ,  conQran  rumore  e  tumulto  fra  loro  fi  mifero  a  combattere  i  c  Tomuboofi 

dxWuna  e  daU  altra  parte  ne  furono  amazzatt  alquanti .  haquil  cofi  auanti  il  ri*  gaoa. 

torno  deltìmperadore  effcnio  riferita  a*  cittadini ,  U  temeraria  turba ,  diuifa  in 

certe  fquadre ,  andando  contra  gli  Armeni ,  che  ritornau.mo  ,  con  pertiche  e  bx» 

(tonigli  percotcua ,  e  diffe  di  biaftmeuoli  parole  contra  t Impera  iore  ,  ch*era  anm 

dato  nella  pi>iZZii  del  pane .  E  nato  il  tumulto ,  f  correndo  tutti  con  leuare  ilgri* 

do ,  alcuni  fi  mifero  a  lanciar  fifii  contra  tlmperadore ,  cr  altri  d  gettarli  detld 

poluere  a  doffo  ;  cr  effendo  egli  dijìefo  fopra  a'  tuuolati  di  pietra ,  uiUaneggiAn» 

dolo  cr  oltreggiandolo  ,  lo  fcguitarono  infuw  ncQa  parte  della  piazzdy  oue  è  pom 

Ha  la  colonnd  rotonda  di  porfido .  E  fe  ilcuni  de'  più  honorati  cittadini  leuando 

limperadore ,  non  haueffero  dccjuetato  l  impeto  di  coloro ,  e  ributtatigli  ;  ikhe  fu 

facile  d  fare ,  correndo  efU  fenzà  ordine  e  fenzd  capo ,  e  fattogli  cerchio  d  tor^ 

fio  ;  e  con  felici  applaufi,non  thaueffero  condotto  nel  palagio ,  da  queUa  feditione 

farebbe  occorfo  qualche  grdn  male .  Di  qui  nacque  una  fama ,  che  tlmperadore 

ricoprendo  per  alhora  tira,  era  per  dimoflrarh  m  uendicdrfi  contra  il  popolo  n€ 

giuochi  caualerefcbi .  A  Iquanto  dipoi  facendofi  il  combattimento  de'  Cauaìlij  tlnu 

peradore  menò  in  mezo  del  Theatro  i  foldati  armati ,  o  per  ddombrare  al  popolo 

una  imagine  di  uera  battaglta,laquale  fapcua  che  gli  farebbe  cara  egrata,o  per  re  Altri  tumaiii 

€argU  a  doffo  fj>duento .  Ma ,  come  i  foldati  mifero  mani  alle  fpade ,  il  popolo , 

ch'era  mi  Theatro ,  iiimando ,  che  foffe  qucUo  effetto ,  che  era  (lato  lungo  tempo 

in  bocca  dei  uolgo ,  fi  mife  a  fuggire  con  impeto  :  e  neU'ufcire  molti  fra  fe^efii 

con  li  ealcd  fi  uccifero  :  e'I  pericolo  procedeua  più  a  lungo:  fe  ueggendo/he  tlmn 

perddore  non  fi  moueud  dalU  fua  fedia ,  f/?/  non  cefjauano  di  fuggire .  Mdipdm 

renti piangendo  i  fuoi ,  che  erano  morti,  cominciarono  a  faueQar  publiccmente 

contra  tlmperadore .  Onde  comprendendo  egli  di  effere  odiato  dalla  moltitudine, 

fece  cingere  il  palagio  di  muro^ .  ìlche  formio  ,  confignandofi  a  lui  le  chiaui ,  /?= 

nalmcnte  gli  auenne  quello  di  che  temeud  :  ne  gli  giouò  punto  U  guernimcnto  da  Tor«M  ga«« 

4<  imdginato .  Ordpreadctido  i  Tunhi  (  cioè  gli  Vtigbcri  )  U  Thracia  ;  fcnffi 
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di  Re  de  Bulghiriy  che  egli  non  gli  Ufciaffè  p.'ffir  tìjìro,  cr  moUJlar  le  Proum 
eie  de'  Kcmm  .  Ma  ei  ciò  ricusò ydicerkio^he  ancord  egli ,  ^udndo  fu  da  i  mede^ 
fimi  affiluto^non  gli  uoUe  recare  diuto  :  e  che  dlhord ,  che  efio  erd  sforzato  d  far 
feco  pace ,  non  erd  conueneuole  dimandar ,  che  effe  rompeff  'e  t accordo,  non  poten» 
do  ad  ìurre  Jcuna  cagione .  Da  cojìui  adunque  hjuendo  hauuta  repulfd ,  mandò 
Calociro  figliuolo  di  Cherfonio  Prencipe ,  a  commoucre  contra  i  Bulgheri  Sfeado 
Ef'fciio  de*  Kiubbo ,  Prencipe  ài  Kofiid .  Vefercito  adunque  de  tiofii ,  prtdando  in  diuerfc 
*      parti  il  terreno  de'  Hulgherit  portò  feco  quaft  una  inniimeribile  quantitx  di  bcttiu 
ni  :  e  ciò  fu  fitto  parimente  il  feguente  dnno .  Kell  Imperio  di  Jcoca  fu  un' bora 
rendo  tremuoto  :  ilquale  benché  non  facefft  danno  a  Cojiantinopoli  :  non  di  meno 
nocquc  ajjai  ad  olire  città:  e'I  mefe  di  Maggio  /pirdrono  alcuni  uenti,  che  atterrdn 
ctrtfi'i  io  Tono  le  biade .  Onde  ne  mcque  una  gran  fame ,  laqudk  ìAiceforo  riuolfe  in  fuo 
conaoim»'  guadagno ,  facendo  egli  ridur  tutto  il  frumento  ne  granai ,  e  uendendolo  d  colo» 
ro ,  che  ne  haneuano  di  bifogno ,  gran  prezzo  :  non  confiderando  (  come  Salos 
monedicenc*Proucrb.)  ch'egli  per  qucfto  foffe  publicamente  hiaftemato  :  md  , 
gloriMidofì  yd^ufar  benigniti  al  popolo ,  ucndendo  due  medinni  per  uno  feudo 
d'oro  :  benché  egli  haueffc  umanzi  le  [empio  di  Bafilio  Mdcedonico:]ilqual  in  cotdl 
Ccrif  fia  e         »  è^'*  »       magmficmente  fi  era  portato .  Percioche  andando 

bon(3  di'aj  egli  un  gicrno ,  come  era  coftume ,  nella  Chic  fa  de'  Santi  ApofìoU  >  e  ueggendo  dU 
cuni  cuiadini  mcjìit  iquili  dimojìrduano  nell'affetto  di  effcre  ag^duati  da  qudlche 
moìejlia ,  dimando  U  cagione  di  qucUa  trifìezza  :  cr  ef^i  ri/pofero:  come  pof^iamo 
iig/jo/  e  cfl'ere  altrimenti ,  che  attrifiali ,  tieggendoci  appreffo  la  mortele  che  dohn 
b\amo  comperar  due  medinni  di  frumento  per  uno  feudo  di  oro  i  LequaU  pdroU 
da  liu  iiuefe  ifofpirò  :  e  dando  loro  danari  yfgombrò  uid  queUd  trifìczzd ,  mdla» 
dicendo  i  hligifìrJi  de'  cittadini ,  che  di  cotal  difagio  non  thaueffero  auifato  :  c 
fubito  aprendo  i  granai  imperiali, ordinò  che  fi  deffero  dodici  medinm  per  un  fcu» 
do .  E  cofi  fece  egli  opera  degna  da  Imperadore  :  e  cofìui  fi  portò  da  hofUere  : 
percioche  al  gran  bifogno  del  popolo  non  [oh  non  fouentie,  anzi  accrebbe  loro  k 
moleflie  e  i  datini ,  aprendo  a  quelli  le  piaghe ,  che  erano  loro  (tate  fatte  dalUfd» 
leooefraid'M^  Cofi  parimente  fuo  fratello  Leone  sfacendo  egli  ancora  thofìiere,mol^flaM 
1^ ja        ^  popolo^cr  i  prouinciali .  ìquali  dimofìrandofi  tali  uerfo  gli  afjìittit 

erano  hort uno,  horUltro dal  popolo  con  diuerfi  biaftmi  morfì e uituperati . 
Percioche  un  giorno  facendo  tìmperadore  la  raj^gna  de'nuouifoldati,  e  ueggcm 
/rguia  rTpo  do  frdgU  altri  un'huomo  cdnuto  ,  gli  dimandò  >  perche  effendo  uecchio ,//  hautf^ 
fb  d «11  ucc y-^  j^fitto  faldato .  Quiui  egli  ingcgnofamente  rijpofe :  ch'egli  fi  trouaua  albori 
più  gagliardo  9  che  quando  eragiouane .  Perche  in  queUa\etd  egli  non  poteudka 
uar  mezo  feudo  di  frumento  :  cr  alhora  dgeuolmente  fi  poteua  mtttr  foprd  k 
/pitie  per  il  udlor  di  due  feudi*  Intefe  t  Imperadore  l'urgutiudi  quel  motto 
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tnzd  rifpofti  papò  i  unUUro.  Ori  benché  egli  primi  maffe  drientemcntc  Theo  r 
find ,  dipoi  fi  rimafe  di  praticar  {eco ,  ouero  per  faticù ,  0  per  continenza  :  per»  iaf«?ò'd."pn 
cioche  etiitndio  mUa,  fui  prima giouAnezZ'ier4^ato poco  inchinato  aUe  Donne.  Thcof^*"* 
onde  eUa  0  per  quejìo  odiando  U  marito ,  ouero  foQecita  de'  figliuoli  (  pcrciochc 
yuciniuano  Alcuni ,  che  Hiceforo  uoleua  far  ca/lrare  i  figliuoli ,  e  trasferir  /  im»  ^ 
per  io  nel  fratello)  hebbe  fegreti  ragionamenti  con  GiotianniCimifce  y  ouero  pre» 
fa  del  fuo  amore  (  pcrcioche  eUa  era  tanto.  beUa  yZÌr  adorna  di  //  fatta  gratijy  Thfo'anar» 
che  tiraua  gli  occhi  de  gli  huomini  a  riguardarla  )  ouero  (limando ,  che  egli  foj]e  Tmiitt^è^n 
pari  nimico  dìHiceforo .  V'ha  pmmcnte  di  (Quegli ,  che  dicono ,  che  ella  haucu  Niecforo 
tu  hauuto  a  fare  con  ejfo  lai  ;  cr  injligindo  quifl'huomo  contri  Niceforo ,  mo= 
uendo  (  come  è  in  prOuerbio  )dà  fe  il  arro ,  lo  Jjtinfe  a  tempo ,  ch'era  motto  agem 
uole  a,  ciò  poter  fare .  Percioche  Giouanni  per  altro  uoleua  male  alt  ìmperadore 
tlfen^io  che  egli  per  la  inuidia  e  per  le  calunnie  del  fratello  yhauendo  pr  e fo  diluì 
fofhetto  j  lo  haueua  leuato  dal  gouerno  de'  foikti ,  e  pojìolo  a  maneggi  ciuili ,  e 
dxiolicerto  minimo  grado ,  che  da  lui  non  fi  riputaua  dignità ,  ma  grane  fup»  •«* 
phcio .  i'jw/urt^  4  queflo ,  che  habitindo  in  Tbemate  „gli  era  (iato  impojìo  , 
che  no:        Jììfjmftuftpn . .  Per  quofie  cagioni ,  e ffendó  Giouanni  adirato ,  fou 
^nnto  atuo,àÉlS(taoxtriee  ,chegh  haueua  impetrato  dall' ìmperadore  il  ritorno , 
fi  mift  col  fao  aiiào  d  procacciar  l'imperio  :  c  nel  mede  fimo  tempo  a*  fuoi  amici 
apcrfe  il  fuo  fegreto  :  cr  acc  'mgendofi  ^^U'imprefa ,  a  gran  pezz<i  di  notte  entrato 
in  una  barchetta  y  con  cofìoro  n'andò  al  palagio ,  dalla  parte ,  che  effo  è  bagnato 
dal  mare  diuarfo  oflro .  Quefio  luoco  è  detto  Bucoleone.perche  quiui  u'è  un  Leo»  ^^^^^  ^ 
ne  intagliato  di  pietra  nlqualt  dando  fopra  un  bue  delia  mcdefima  materia,  il  pi<ira. 
manco  piede  gli  tiene  fopra  iun  de'  corni ,  e  gli  torce  il  collo .  Otte  efjendo  egli 
arriuato ,  trouò ,  che  u'era  data  calata  una  fune  :  e  daQe  fanti  di  Theofana ,  fu 
tirato  fopra.  Haueua  egli  feco  Michele  Burze  y  per  quella  fua  trafcurata  ira  Compfui 
nimico deU'lmperadore ,  e  Leone  Abalante,e  Theodoro  Negro  ilquale per  effer 
negrif^imo  era  chiamato  Azipotheodoro  ,  e  due  altri.  Entrati  adunque  cojìoro 
fenzA  Crepito  neUa  camera  detl  lmperadore(percioche  quefto  ancora  operò  Theo^  — 
fona  )  trouarono  Niceforo ,  che  fi  dormiua  in  terra  :     uno  di  loro  per  di/pre^ 
gio  dandogli  de'  calci ,  lo  rifuegliò  dal  fonno  :  c  leuandofi  egli  9  lo  feri  nella  tcfìn 
mortalmente  :  dalla  qual  ferita  fi  fentì  percuotere  infume  graucmLiite  il  corpo  e 
tanimo  .  E  menato  innanzi  a  Cimifce ,  che  fi  era  pofio  a  federe  mi  letto  Impe^ 
fiale  i  perche  ei  non  poteua  regger  fi  y  foftenutoda  ambedue  i  lati  jeffcndogli  dim 
mandato  per  qual  cagione  era  dato  a  quella  guifa  offefo  ,  altro  non  nfpofe  y  ft 
non  gridando  :  aiutami  Signore .  Ordinò  Cimifce ,  che  i  congiurati  glt  percotefjct  Mori*  enOt 
ro  le  mafiielle  col  manico  deQe  ff^ade ,  0  gli  fftezzaffero  i  demi .  E  pofcia  un  di  [*,^' 
toro  per  le  rtne  gfi  cacciò  una  lancia  con  tanto  impeto ,  cbe*l  ferro  gli  ufcì  per  U 
\  Hifì,  di  Gio.  Zonara.  M  M  M 
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petto .  Le  gUdO'die  comincidndo  d  leujr  tumulto  (  che  gU  ftrdno  dueduti  de'cenÀ 
giuuti  )  efU  Ipiccdn.lo  ai  morto  U  teftd ,  U  dmojìrarciìo  ddlU  fineftrd  :  e  cop  àcé 
qiutitrono  timpeto  loro  .  Dtcc/ì ,  che  liiceforo  pochi  giorni  Màtiti  trouò  dlcunt 
polizze  ftprs  il  (uo  lettOjChc  t^iuifiuano  delU  congiuri  .  Leone ,  fratello  dtWlm» 
loTNxcfi  peradore ,  mtefa  U  [tu  morte ,  infieme  con  Nice/oro  fuo  jigUuch  fuggi  nel  duo* 
D^omV  "'^  •  "''"'"'^  i  lmperadore  ,  cjuando  fu  uccifo ,  cinquanta  fette  miù  ;  dt'  qudU  ne 
imperò  feiinficmcconaUrctMitimep, 

IMVEB^IO  DI  GlOy^'Hl^I  ClòdlSCE. 

T  I  N  quefìd  maniera  foMsftce  egli  a  fdti,  cr  alU  na* 
tira.  Ora  Cinvfce  bruendo  ottenuto  l'imperio ,  f  et 
fi  01  conforti  deU  imperio  i  figliuoli  è  Romano ,  che  era» 
no  ancora  funciuUi ,  cr  a  BafìUo  cameriere ,  dqual  N(cc« 
/oro  con  nuoua  forte  di  dignità  baueua  chiamato  Prep* 
dente ,  fi  come  huomo  ,  che  era  pratico  ne'  maneggi , 
coni  mfe  tutto  il  goaerno .  C  oftui  rimoffe  da  quello  tiuti 
i  parenti  di  ti  ice  foro ,  e  gli  altri ,  che  pareua ,  che  ancora  tamajfero ,  confinando 
Leone ,  Maeftro  del  palagio  ,  e  Nicf/òro  fuo  figliuolo ,  a  Leiho  ,  eonfegn^do  4 
Bardine  l* altro  figliuolo,  certo  confino  e  termino  di  hahitare,in  guifa^che  egli  non 
p  pjcrtiffe  di  Amapa ,  CT  dd  altri  altri  termini  affegno ,  e  gli  tratto  altrimenti  » 
ruhixmanio  quegli ,  cht  tiiceforo  hauetu  mandato  in  efiglio .  E/  in qucfii  fi  am 
nouerauano  ctiandio  i  Vefcoui ,  iqudli  non  haMuano  uoluto  fottofcriuerc  a  quei 
decreto  ,  nel  quale  egli  haueua  ordinato,  che  niuno ,  fenza  fuo  intendimento  foffe 
^  ^  fatto  Vtfcouo  .  Dipoi  andò  Giouanni  nel  Duomo  ,  per  prender  quiui  la  coroni* 
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ca  aolown'  Mi  Polieutto  non  uoUe  per  l'homictdio  fatto  fofienereych'eglientraffe  nelU  Chiei 
l*«iu"h?ru    •  rtprenpone  fojferenio  egli  fenzd  sdegnarft .  diffe  ,  c/7'fg/i  nort  feuKe. 

ai  conuneffo  thomicidio,  ma  che  AbdUute^O'  Aztpothi:odoroJi  ordine  di  Theo 
fana  haueuano  N:ce/òro  amazz^to  .  AllUncontro  chiefe  U  Patriarca ,  che  cacciali» 
do  rheofana  del  palagio  Ja  sbandiffe^  fimilmente  faceffe  de'  percuffon  di  ^tcefo 
ro  :  efoffe  (tracciato  il  Decreto  ,  di  cui  habbimo  fatto  mcntione,  e  che  egli  anco» 
ra  foffe  gafiigato .  Egli  promettendo  di  fare  ogni  cofa ,  fubito  mandò  per  i  miT 
mftri  d  Icuar  Theofanx  del  palagio  ,  e  fattop  recare  il  Decreto  Jo  stracciò  i  t 
promife  anco  di  dare  £  poueri  tutte  le  f acuita ,  cye<iU  haueua  ,  effendo  priuato . 
•nieofana  Cip  fatto  ,  nel  di  del  l^atale  del  Saluatore  eDio  noflro  ,fu  riceuuto  nclU  Cbte» 
irlwlifo."    >  f  pirimente  uicoronato  ,  hauendo  confinata  Thcofana  in  PreconefoXop  cbia=- 
malo  Imperadore ,  effendo  la  grande  Antiochia  priua  di  Yefcouo ,  ue  ne  nominò 
uiu)  lAonaco ,  detto  Tbcodoro ,  ilquale  gli  bmni  predetto ,  che  farebbe  imperam 
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iàn    gii  hiueui  ordinato ,  che  non  p  affrcuffe\  o  lo  toglicffe  per  forz4  ,  wi 
aff^tufJeUeUttiondi  Dio.  Cojìuiriccuuto  ddlui  il  Vefcouàto  ,chiefe ,  che  i 
Mjn:chei,i(jujli  conU  lor  fozZi  fetta  haueuano  contaminati  molti ,  fofjcro 
trasferiti  di  Oriente  in  Occidente .  AtU  cui  dimandc  obedendo  egli ,  fece  ridur  la  ^aniAr i  ri 
nauonde'  M.anicheia¥tlippopoli.  Ma  Policutto  Patriarca  e ffcndomuuto  dopo  p^p^,,- 
la  incoronation  di  Cimifce  treni acincjue  giorni ,  fucceffc  in  fuo  luogo  Bifilio  Mo» 
meo  Scamandreno  .  Ora  gli  Agareni  non  uolendo  fopportar  di  rimaner  priut 
deUe  città  ,  che  erano  loro  {^jte  (euate ,  fi  raumrono  da  ogni  banda  :  e  fitto  lega 
con  Carthaginefit  fatto  la  guida  e  gli  au/picihro,affediarono  Antiochia  .  lAa  i  cit 
tadini  difendendoli  gagliirdmente ,  Ixmperadore  intefa  la  loro  congiura  e  la  fatta  ^f^^^^^^.^ 
lega ,  ordinò  al  C  apuano  deQa  Mefopotamiai  «ht  recafje  aiuto  a  gli  affediat i .  Ve»  chi*  .  ^ 
nati  alla  battaglia  ,i  Barbari ,  fe  beri'erano  in  maggior  numero ,  furono  rotti  c 
pojh  in  fuga  da'  Romani .  Ora  i  Rofii  hauendo  foggiogata  U  natione  e  la  Pro*  Roftì  poiì^o 
uinciade'  Bulgheri,  fcordatip  detlt  patria ,  infieme  con  Borife  e  con  Romano  ^     nc  parfl 
uolfero  lui  por  fede  del  regno  e  dominio  loro ,  fofpinti  principalmente  da  jj* 
lociro  :  ilquàle  promife  loro ,  che  fe  da  epi  foffe  chiamato  ìmperador  de'  Romani, 
uderebbe  a'  mede  fimi  la  Bulgheria ,  e  farebbe  feco  perpetua  pace  ,  e  farebbe  an»  ^ 
co  molto  più  di  queUo  ,  che  loro  Jxjueui  promejfo ,  Et  efii  allettati  dalla  bontà  dd 
paefe ,  tT.infiammati  datle  parole  di  Calociro  ,  ne  uolfero  obedire  alle  lettere  del* 
l'ìmperadore ,  ilquale  affermaua  di  douer  far  tutto  (jueUo  ,  che  Uiceforo  haueua 
promejfo  ,  e  trattarono  gli  ambafciaéori  con  molta  infolenza  .  La  onde  egli  co»  narJan#mS 
ùretto  a  mouer  loro  guerra ,  mandò  contra  de'  Rofii  le  legioni  Romane  fotto  il      f  ^5,71 
goì4erno  di  Bardane,  fratello  della  moglie  poco  dianzi  morta .  Uche  intefo  d  Ca^  Buigheri . 
pitano  de  Barbari,  detto  Sfendofihlabo.mefii  in  arme  i  Bulgheri,  e  gli  Sctthi ,  a[ 
ànco  i  Turchi ,  ùjuaL  teneuano  l'Vngheria ,  chiamati  in  fuo  aiuto  ,  e  raunato  uno 
nfercito  d'intorno  a  trecento  mila  huomini,  facchegg  ò  tutta  U  Thracia .  Bardane» 
Uguale  non  haueua  animo  di  far  giornata  con  una  tanta  moltituMnefi  come  qucU 
lo  ,%he  haueua  di  gran  lunga  minore  efercito ,  uinfc  i  Barbari  con  beQifiima  aflu» 
tid  e  prudenza  dt  Capitano .  Vercioche  prima  gli  Scithi  colti  in  certi  aguati ,  para  g^^j^^^ 
U  tagliò  a  pe7:zi  »  e  parte  prefe  uiui .  Dipoi  guerreggiò  con  gli  altri  buona  peZ'  la  prude  ,,-a 


tr>  r      /   •  vr.  ji,— »■  •   f%  •      -  . 

za  fenza  difauantaggio .  Ma  ueggendo  un  certo  Scitha ,  il<jujle  di  datura  e  di  uim  J," 
gore  auanzaua  tutti  i  fuoi ,  che  Bardane  andaua  col  cauaUo  cìngendo  e  difcorren>  Bardane  uf* 
do  tutte  le  lue  legioni ,  cr  efortare  i  fuoi  a  menar  le  mani ,  fpronando  ti  cauauo ,  eha.jiuijfr* 
diede  un  gran  colpo  con  la  fpada  fopra  la  tefìa  del  Capitano  :  ma  la  faldezz^  deh  J^' .** 
telmo  impedì ,  che  non  potè  penetrar  nel  uiuo .      alt  incontro  Bard  ne  con  tana 
ia  forza  lui  feri  fu  la  tefìa  ,  che  diuife  il  Barbaro  in  due  parti  ;  cadendo  l'una 
parte  da  uuaUo  da  una  banda ,  e  t altra  dattaltra .  Ver  lo  cjual  ualorofo  colpOy  i 
Barbari  fpauentati y fi mifero a  fuggire.  A' quali i Romani  dando  la  caccia  ^ 
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«e  dmJZZàrono  t  prefero  molti .  Ld  notte ,  che  fopraueime  ,  Uuò  it poter  fcgtd* 
tire  il  rimdnente  dcU'efercito  de'  BàrbÀri,  itfiulieruno  tutti  feriti  e  mie  Acconci, 
Bardane  fi.  Mentre  y  che  contra  Rofiì  fi  faceuano  (juejìc  cofe.  Bardane  ¥  oca ,  figliuolo  di 
t  'toae.s'm*  Leone ,  l.tfcijtÀ  Amufu ,  oue  erà  confinato  ,  s'impadronì  di  Cefarea  il  Cappadom. 
dTcappaJo^  cM  9  f  ualendofì  dell' aiuto  degli  huomini  feditiofi ,  procacaò  la  Tirannide,  pren» 
«a  •         àendo  le  infegnt  dcWimperio .  Ma  aiKO  il  padre  di  Lrone^  infume  con  tiiceforo 
t altro  figliuolo ,  hcbbe  in  aiiim  di  pafjar  di  Labo  m  T brada ,  con  lo  a:uio  di 
AbidrnoVe  Abideno  Vefcouo .  Ma  [copertoli  fuo  difegno^fu  inficme  con  Nicr/òro  fuo 
figliuolo  cond.mnato ,  che  gli  fojfcro  canati  gli  occhi .  No;i  di  meno  dicefì ,  che 
llmpcradore  ordinò  fegretumcuu  dmmifiri  yche  fingeffcro  folamente  diuoler. 
Bjrdane  m  1       ""''^     ^^^^^  '  '         cfjindefj'ero  altrimenti  le  f accie  lare .  Ora  rfftm^ 
daioa  ffguir  do  di  frefco  rotti  gli  Scitbt/urono  recate  a  Batdane  leitertdelLìmperadore ,  ncU' 
Fo^  B**Ja    ^^^^1^  glicommctteud ,  che  con.iucendo  teferàtv  in  Oriente ,  Bardane  Vaca  opm^ 
primeffe ,  llquale  efjcndo  pcruenuto  a  Cefarea ,  Voca  abandonato  daHa  jua  fat» 
tiont  (  percioche  tutti  fi  riduccu^wo  4  Bardane  Sdcro  )  egli  folo  con  ifuoi  mini» 
iirisUniuò  con  prcfìczza  alla  uolld  diTiriìipeo  Caflello    Di  cut  non  effendo 
^  molto  lontano ,  alcuni  cdualli  mandaticeli  dietro  dà  Sclero ,  lo  giunfero .  De*  qnd* 

li  uno  detto  Coflantino  Caronte,  come  più  ardito  degli  altri ,  pajiò  col  cauaUo  m« 
nanzi  d' compagni,  t  giunti  cbn  HtlocijUmo  corfo  prefjo  PocdyilqudU  era  ìftUa  co* 
da  de'  fuoi ,  gli  cominciò  d  dir  uillma .  A  cuirìjpoft  egli  :  Tu  non  fai  bene  ad 
offendere  huomo  poflo  in  cotale  miferia ,  come  fo  fono .  Con  quefìe  parole  fjftnm 
dogli  Caronte  fatto  più  Mcino  ^udendo  ferirlo  con  im'hafiay  ei  lo  ptrcoffc  ù'und 
If^v^ie**  ^'^^^  f^P^^  telmocon  tanta  forzi  »  cIk  gli  ft>ezzò  telata  e  U  Èelld;del  età  coU. 
Caroote.    po  c^tdcndo  egli  ùrttrrd  t  ìtje  i'itnin\A*  Qli  altri  ycbp  lo  fcguitaaano  ,  ucggent, 
Hoto  morto t  fi  rimafero  di  itr*i^tn<Éli4tnfnrf  Ora  clfendo  hvca  entrato  nei  Cà/iet* 
Fora  Barda  lo  ^  SclcTù  laittdàffe  à  cotumètterfì  dÙd  fcdt  ddl'imperctdort ,  IDì cui  àrdine  f$ 
fece  Cberico  ,  e  fu  confinato  a  Chio ,  e  io  Sclero  richiasnito  in  Occidente .  L'inu 
peradoreaefortatione  di  bJiftlio  ^prefa  per  moglie  T beodora ,  figliuola  di^o» 
{tantino  Profirogenito  ,  1/  fecondo  anno  del  fuo  imperio ,  nel  tempo  deiU  ?rané» 
ucrdt  con  molti  eferciti,  e  con  una  nettile  arinalé,  mojfe  guerra    Elo^t:  acmefà 
fendo  egli  in  cmiito ,  aUutie  lj>ic  uolendo  rlconojcer  le  forze  d€  Romjni  »  uennt^ 
ro  in  contra^fotto  f^etie  diambafcia  iorif  ma  l'imperadore  auedendoft  delia  cagto» 
ne  della  loro  uenuta ,  ordinò ,  die  e'  foffero  menati  per  tutto  il  campo ,  e  che  poi 
filicentiaffero ,  Partitifi  cofìoro^egli  con  ci/j^mc  mila  jcldati  fediti  con 
Caiodro  fi  wii/j  cauiUi  feguitò  innanziy  e  giunfe  aU'improuifo  aQa  gran  città  di  Per» 

f  ìfouf  ra  ad  illabcn  ,eui  fi  accampò  :  ilcbe  die^de  fpauento  a  i  Taurofcitbi .  Ora  Ciioc/ro  « 
«mpo  de  ^1^^  ^^-^  yj  trouaua  yfi  come  quello ,  ihe  era  il  capo  d'ogni  mde ,  intefa  Ugiimti 
deU  lmperadorc  ,fìri(OMrò  tnl  cmpo  de  Ro/?( ,  apportando  k  nuond  deOa  fu 
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uenutd ,  Di  che  qudntunque  p  turbdffiro ,  non  di  meno  pofcro  gli  aUoggiawrnti 
prejfo  d  quelli  de'  Komrni .  Gitinto  l  ìmperadore  d  PerjihUben ,  trouò  fuor  dcUd 
citù  da  otto  mild  huominiyche  fi  efcrcitaudno  :  i  qudi ,  poi  che  hebbero  un  pez» 
Zo  fojlenuto  il  fuo  impeto  ,  diedero  le IpaUe .  Que'  deh  terra  prendendo  le  arm 
me ,  come  il  tempo  portaui,  per  fouorrere  ifuoiy  ufcirono  fuori  fenza  ordine  aU 
cuno .  Onde  parte  da:  Romani  furono  tagliati  a  pezzi ,  pdrte  uolendo  ritornare 
neUa  citta,  trouando  il  piffo  ferrato  da"  cauaUt ,  furono  alcuni  di  loro  sbaragltatit 
dlcuni  tagliati  a  pezzi  >  &  alcuni  prefi .  QucUi,  che  erano  nella  citt acchiudendo  ^'^^['^"J^ 
a  nimici  le  porte ,  furono  affcdiati .  li  fegueate  giorno  drriuando  BjfHio  Carne  oc  in  aft'i» 
riere  con  tutto  tefercito  yhmperadore  con  maggior  forza  {iringendo  taffediOy  JJl^J'"^''* 
alcuni  con  le  fiale  falcndo  le  mura ,  amazzarono  alquanti  barbari ,  che  quiui  fi 
trouauano  ;  cr  aprendo  le  porte  fecero  agcuole  entrata  aU'efercito .  Prefd  tn  que 
fta  guifa  Perflhable  t  fu  prefo  parimente  BorifijRede'  Bulgberiiil  quale  tìmpet  Borir*Rr  de 
radere ,  trattandolo  benignamente ,  lafciò  andare  :  dicendo ,  che  egli  non  haueua  ^oiitg\ontt 
moffo  guerra  4'  Bulgheri,  ma  a*  Rofii .  Ora  effendo  molti  Scithi  ricoueratifi  in 
certo  luogo  forte ,  1 1  mperadore  comandò y  che  anco  quello  fi  jj^ianaffe ,  E  perche 
tgliuedeua,che  i  foldati,pcr  ladtfficultàdel  fito  mal  uolent ieri  uoleuano  onda 
re  a  ccmbaitere  il  cdfteUo,  egli  effendo  il  primo ,  che  lo  afj'altaffe  a  piedi ,  /w  cagiom 
ne,  che  i  faldati  per  uergpgna  feguitandolo  ,  prefero  il  cafieUo  ;  cr  alcuni  amaz- 
zarono ,  alcuni  fecero  prigioni .  Pofto  in  VerfihabUn  con  buon  prefidio ,  andò 
é  DoroftolOy  ilquale  è  chiamato  Drijìra  >  oue  Sfendojihlabo  Capitano  dcRopi ,  Do^eflolo 
hdueud  i  fuoi  alloggiamenti  :  e  prefe  alcune  città  ,  e  [dccbeggiò  alquanti  caJìeUi . 
Come  furono  a  uiftd  de*  nimici ,  l'uno  e  t altro  efercito  uenendo  alle  mani,  combatm 
tetcro  gran  parte  del  giorno  con  ugual  forte ,  infimo ,  che  fu'l  uenir  deÙa  fera  l  ni 
mici  effendo  (banchi ,  (i  mifero  a  fuggire .  E  feguitmdoglii  Romani,  molti  furo^ 
no  tagliati  a  pezzi,  ne  minor  quantità  prefi  :  e  gli  altri  fi  ricouerarono  in  Doro» 
ftolo .  Ora  tlmperadore  dccampatofi  innanzi  alla  città ,  ajpettaua  le  Galee ,  che 
guardaffero  tìfiro ,  accioche  i  Rofiinon  poteffero  fiiggire  .  Sfendoflhlabo  fece 
mettere  in  ferri  tutte  i  Bulgheri,  ilquale  egli  fi  trouaua  hauere  ;  che  faceuano  il  Ruigherì  pri 
numero  di  cerca  uentimila ,  dubitando  ,  che  non  moueffero  feditione ,  onero  ribeU  E«oa*. 
Undofi  pafjaffero  a"  Romani .  Venuta  tarmata,  l'imperadore  fi  mifc  a  dar  la  bat» 
taglia  aUd  città  :  d  cui  di  Coflanzd,  e  di  altre  città,  uennero  ambafciadori,  chieden» 
do  per  dono,  e  dando  fe  iìefit  e  icafieUi .  IquaU  hauuti  da'  Romani ,  dimorarono 
neU'effedio  di  Doroflolo  molti  giorni,  difendendofi  i  Barbari  gagliardamente.  Ord 
effendo  nelle  fpeffe  battaglie  molti  feriti ,  e  già  mancando  loro  la  uettouaglia,  co* 
mincidrono  a  perder  t'animo,  quando  SfendejìhUbo  m  una  notte  buia  e  tcmpefìofd, 
àccompagnato  da  quattro  mila  huomini ,  andò  a  far  frumenio  :  etrouato  quello , 
che  gli  faceua  di  bifogno ,  tornò  a  Doroflolo ,  hduendo  col  fmontare  in  terra,  tdm 

Hift,  di  Gio,  Zonard*  M  M  M  iij 
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glUto  i  pe  zzi  ilquinti  minijiri  de*  Romm  :  iquali  per  diuerfe  agoni  àifconea 
UitìQ  lungo  d  fiume  .  Que/Ìo  recò  tanta  noia  all'lmperadore,  che  irato,  a*  Capita 
ni  dcH'armxtA  mimcciò  li  morte  ;fe  da  capo  fi  moliraffero  negligenti  nella  u  fciti 
oftinatione  de'  nimìdi ,  Et  hiuenio  feffania  giorni  conti noui  in  darno  tenuta  affcduta  la  cit* 
àlrt  "ioui*    >  deliberò  di  doatirla  con  la  fame  ;  e  cintJa  da  tutte  le  bande ,  ftmife  a  guardar 
•  con  molta  accuratezza  >  che  da  niuna  parte  potè  le  efferui  portata  dentro  uetto  • 

uigUi .  f  ^irbari  utnti  in  molti  affAn ,  effmio  molejìati  dalla  fami ,  cr  abando:^ 
nati  daUa  /pcranza  di  uetiouaglii  e  di  foccorfoy  parte  hebbero  in  animo  di  render  fi 
Mj^aaoimL  e  di  tornare aUe  cafe  loro  ,  e  parte  fecero  Atra  deliberaiione .  M4  Sfendofihlabo 
fth  ibo*'"*^  confortò  ifuoi ,  che  un'altra  uoUa  fi  mettejfero  a  eff>erimcntar  la  forte  deUa  guer 
ra  ^ricercando  di  ricouerar  la  lor  faine  zza  con  la  uittoria ,  o  di  anteporre  un'ho 
fiorata  morte  a  una  mifera  ulta .  QB 1^^  parere  approuato  dal  popolo ,  il  feguen 
te  giorno  non  ricusando  di  morire  ,  uenncro  atta  pugni  con  R^omani  :  e  per  molta  . 
pezzi  >  hora  cjuefliy  bora  quegli  efpnio  Superiori ,  l'i  nperadore  auedendoft,  che 
le  ilrcttezze  de'  luoghi  apportauxno  utile  a'  nimici,  percioche  ifuoi  effen  lo  in  mol 
ta  qmntità  non  gli  poteuxno  riflrctti  affAire ,  impofe  a  C  ipitani,  che  a  poco  a  po 
dróioMauIir    ^i^i^^^^o    fcfuadre ,  le  riduccffcro  alla  pianura .  llche  facenioft ,  i  B  irba» 
'  ri  {ìimanio ,  che  t  Romani  fuggiffcro  per  te  na  di  loro ,  leuan  io  il  grido ,  gli  fem 
guitarono .  E  come  forono  nel  campo  aperto ,  ilmperaiore  ordinò ,  che  fi  deffe 
alle  trombe ,  facendo  fcgno  a'  Romani ,  che  fi  uolgeffero .  E  nata  una  crudeUj^im 
mi  battaglia ,  impofe  a  Birdane  Sdero ,  che  con  le  fue  genti  andaffe  a  ferrare  la  • 
(i/ah  ,  che  i  Birbari  non  poteffcro  torn  are  neHa  cittì  ,  Bffenio  per  lungo  fpatio 
la  uittoria  dubbio  fa ,  dice  fi ,  che  i  Romani  furono  foccorfi  da  iiuino  aiuto.  Pfr* 
f  Theo Joro  ciocht  fi  leuò  una  pioggia ,  accompagnita  da  un  fierifìimo  uento ,  che  feriua  li 
iÌT*r""dHio  /^^^"    2}i  ^^i^^i  •  *  ueduto  un'hitomo  a  cauaQo  ,  ilquale  combatteua 

cwuMoi^'*  i/i  difefa  de'  Promani ,  e  rompeua  tutte  le  jchiere,  cr  ordinanze  de'  Barbari.  Egli 
e  uero,  che  nd  giorno ,  che  auennc  quefìi  battaglia  ,  fi  celebrò  la  fefìa  del  nobile 
Capitano  e  Mxrtire  Sojì  Theodoro .  Gli  Scithi  adunque  riuolti  in  fuga ,  fuggii 
uano  uerfo  la  citta  ;  ncUa  quale  non  potendo  entrare  ,  ferrati  da  Sclero ,  sbandane 
dofi  ne'  fobborghi,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi  ;  e  da  fe  ilefii  per  la  calca  ancora 
fi  uccifero.  inguifa»  che  tton  fi  potrebbe  ageuolmente  trouare  U  numero  degli  ucm 
^ifi .  Gli  altri,  che  uiui  r^mafero  ,  erano  pieni  di  ferite .  Ora  fi  conobbe ,  che  il 
Capitano ,  che  difefe  i  Romani  comra  i  Barbari ,  fu  Sin  Theodoro ,  per  qucfto 
fogno  d-«na  /^^"^  *  ^^a  feminuccia  di  Coftantinopoli  religio  fa  e  modefta ,  la  notte  auantia 
Uaxiìà .     quella  giornata ,  gli  parue  ueder  dormendo  la  fanta  Vergine ,  Madre  di  Dio, 
andir  con  molta  compagnia,  oue  era  S.  Theodoro ,  cr  udirle  dire  ;  Theodoro , 
il  mio  e  tuo  Giouanni  foftiene  una  gran  battaglia  :  ua  adunque  ad  aiutarlo . 
fio  fogno  raccontò  la  femina  ai  alcuni .  iquali  notando  il  giorno  i  troMrono,chc 

ciò 
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tìò  k  tri  iutnutó  il  giorno  atunti  aWtdtimo  fatto  d'arme .  Vlmperadore  adun^ 

quc,  ptr  render  gratie  al  Santo  dell'aiuto  prcfìatogli ,  gli  fece  fabricare  in  Eucu 

nidy  ouero  Eucaita ,  una  bellifiim  Chiefa ,  rouinando  la  uecchia  i  neUa  qtuk  cr4 

ripojìo  il  fuo  corpo ,  che  molte  battaglie  haueua  uinte  :  e  chiamò  la  Città ,  kiuna 

dogli  il  vecchio  nome,  Thcodoropo!i,cioè  città  di  Theodoro.  il  Barbaro  Sfondo*  sfrr Jr  'a, 

{ihlxbo  non  piìi  Iterando  da  aeruna  parte,  mandò  a  chieder  perdono  aWlmperado  p^^jj^"'*"'* 

re ,  e  di  poter  ritornar ft  nel  fuo  paefe  ,  e  parimente  luogo  fra  gli  altri  confcderam 

4i  Romani,  e  che  i  Taurofcitt  poteffero  hauer  libera  pratica  e  domejlichezza  nelle 

Prouincie  de'  Romani ,  Lequalt  tutte  cofe  hauendo  loro  conceduto  l'imperadore, 

S fendo jìhlabo  tanàò  d  trouare ,  pregandolo ,  che  trattaffe  co'  Pazinaci ,  che  ha» 

uendo  i  Ropi  a  ritornare  nel  paefe  loro,  gli  lafciaffe  paffar  per  la  loro  prouincid, 

Vìmperadore  hauendo  a  cojìoro  demandato  quejìo ,  e  che  uolejfero  coUeg^rft  con 

elfo  lui,  cr  anco  che  non  pajfaffero  hjìro ,  e  fccheggiaffero  nel  terreno  de'  BuU 

gheri ,  i  Pazinaci  a[fentendo  alle  altre  dmmdc , negarono  folamenteil  paffaggio 

de'  Rofii .  Ora  hauendo  bauuta  la  guerra  de'  Rofii  un  cotal  fine,  l'imperadore  ri»  cfcoanni  Jo 

tornato  a  Cofìatinopoli,  fu  da  tutti  Jplendidamente,  e  con  grandifìima  pompa  ri-  fu  jl  Ror$i 

€euuto*  Percioche gli  ufcì  incontra  il  Patriarca  con  tutti  i  cherici ,     il  Senato  ^2 

I  /•II'  iMniiDopcfl 

e  il  popolo  apprejentandogh  corone,  cr  un  carro  tirato  da  quattro  bianchi  cauaU  bonoraio. 
U ,  lo  pregarono ,  che  fopra  quello  falendo ,  uolejfe  trionfare .  Egli  accettò  le  co  Trionfo  di 
rone,  e  trionfò  con  un  folo  cauaQo  bianco ,  e  pofìe  fopra  il  carro  le  uejlide'  Re  de'  ^'<'"*'^"- 
"Bulgheri ,  e  fopra  la  imaginc  deJU  Madre  di  Dio,  andò  innanzi  al  carro . 
Bffendo  arriudto  netta  piazziit  detta  Placota ,  adornò  Barife ,  trattegli  le  infcgne 
de'  Bulghcri,  detta  dignità  di  Maeflro .  Ma  Sfendojlhlabo  infume  con  i  fuoi  Rof» 
fi  nel  ritorno,  hauendogli  1  Pazinaci  te  fi  agnati,  fu  tagliato  a  pezzi .  1/  medep*  Jf'oJoftWv 
mo  ìmperadore  fece  fabricare  in  Calce  una  magnifica  Chiefa  a  C  h  k  i  s  t  o  SaU  * 
uator  noflro  .  E/fendo  Bafilio  Scamandreno  Patriarca ,  per  certi  delitti  oppo»  Bafiiio  pri* 
fiigli  per  il  Concìlio  priuato  detta  dignità,  fu  fatto  Patriarca  Antonio  S t udite .  p*''* 
Ora  ilmperadorc  ft  mojfecontra  le  città  acquiflatenett^Or lente  att' Imperio  Ro«  Vmcn*!ó  Pa* 
mano  ^lequalifcuotcndo  il  giogo  detta  feruitit ,  ^auanoin  procinto  di  ribettarjì  ^ 
né  uolenano  ptu  e/fere  a'  Romani  ohedientii  cr  alcune  fenza  alcuna  fatica  ritorna» 
tono  atta  fua  diuotione,a'  altrefi  riduffero  aUa  primiera  foggettione  col  ferro  e  co 
la  forza .  Ne/  ritorno  ueggendo  prefio  Anabarzane  e  Podandone,zT  in  molte  al» 
tre  Prouincie,  molte  fertilifiime  campagne  ,  dimandò  di  cui  quette  pojjc fotoni  fof* 
fero .  Et  intendendo,  che  erano  di  Bafilio  Cameriere ,  parte  da  Niceforo  Foca ,  e 
parte  da  lui ,  mentre  effo  era  generale  dette  legioni  ,e  parte  da  altri  aggiunte  atto 
Imperio ,  cr  a  lui  donate ,  fe  ne  dolfe  :  e  diffe ,  che  era  cofa  indegna ,  che  un  folo 
Eunuco  godefje  le  pojfefiioni,  acquijlate  con  le  fatiche  e  col  fanguc  di  molti  chiari 
huomini  ,  Qijc/^c  parole  riferite  da  alcuno  a  Bafilio ,  lo  j^infero  a  fare  congiura 
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cantra  l  lmpcrudore  :  Vàpprclìdto  un  «f/eno  non  fubitineo,mà  UntOyinduffc  ptr 
uU  di  doni  il  Coppiere  deU'lmperadore  d  darglielo  nel  uino .  Uqude  da  lui  beuto^ 
a  poco  a  poco  perdendo  il  uigore ,  finalmente  fi  mori,  lafciando  t  Imperio  a  Rifilio 
cr  a  Cojìantino  figliuoli  di  Romano,  hauendo  regnato  fct  anni,cr  altretanti  mefi, 
Hora  mi  rejla  a  dire  quello,  che  quaft  m'era  fuggito  .  Vercioche  habbiamo  fcritto 
di  fopra ,  come  hmperadore  ordinò ,  che  fofjero  cauati  gli  occhi  a  Leone  ¥ocd 
Maelho  del  palagio,  cr  a  Hiceforo  fuo  figliuolo ,  t  poi  di  fegreto  commijc  ^cht 
la  fentenzd  non  fi  haucjje  a  efeguire .  Mi  non  contentandofi  eglino  di  quelU  li* 
ci  Hgiiuoio  berti,  €  da  capo  procacciando  l' Imperio ,  hauendo  foUeuati  in  /or  fiuore  molti 
«U'gu*oMhi^  Cittadini  e  Cortigiani  e  difcouerto  il  trattato ,  effendo  prefi ,  fenza  alcund  pitti 
cAuati  loro  gli  occhi,  irouarono  infelice  fine  della  fèlicitàyO'  ambition  loro . 

IMT'EF^IO  Dl'B^SILlO. 


Leone  Foca 


fruieùte 
Olbdrftia  di 
Bafiiio  Ini 
fcraJoir» 


Kìuoeamrn' 


Osi  a  BASILIO,  CTd  Coflantino  ritorno  tlmpcria 
de'  Komani  ;  a"  quali  per  ragion  di  heredità  effo  appartem 
neua  :  el  primo  haueua  uenti  anni ,  e  il  fecondo  era  in  etk 
di  decifette .  Iquali,  come  che  ambedue  portaffero  le  infe» 
gne  dcUo  Imperio  ,  tutta  l'autoriti  era  preffo  di  Bafilio 
prefidente .  Uchc  Baftlio  ancora  non  fi  afiicurando  neU 
lefue  forze,  tolcraua ,  dando  orecchie  cr  obed^enzd  d 
Cameriere,  come  a  ^\acftro,  confermando  fi  al  fuo  gouerno ,  per  poter  poi,  quan» 
do  farebbe  tempo,  feguit are  il  medefmo  ordine  nelle  cofe  della  guerra  ,enei  mim 
ncggi  Ciudi .  hra  egli  d'ingegno  uiuo  e  pronto,  e  non  diffoluto  cr  inclinato  alto» 
ciò ,  come  il  fratello  .  Ora  fubito ,  che  cofioro  hebbero  t imperio  ,  lamadre  loro 
,  fu  dal  prefidente  richiam  Ua  daU'efilio .  E ,  perche  egli  haueua  fofpetto  fopré 
•odiThcofa  Qgprdane  Sclero  ,  Capitano  di  tutti  gli  eferciti  di  Oriente ,  leuandogli  quella  dig-i 
tk,  lo  fece  Capitano  di  Mefopotamia .  Laqual  cofa  difpiacendo  a  lui  fopra  modof 
Ribeifionf  c  per  altro  ardendo  ili  cupidigia  di  regnare, fofpinto  alla  ribellione tpr e fo  quel  ma» 
"  '  '     gfflr<iio  >  comunicando  con  molti  ti  fuo  penfiero  ,  effendo  gratifiimo  per  il  fuo  ui» 
lore  a'  foldati ,  trouò  quafi  tutti  obedicnti  aUd  fuduoglia  :  e  fatto  fi  uenire  occuU 
tamente  a  lui  Romano  fuo  figliuolo,  ilquale  dimoraud  in  Cofiantinopoli ,  fubito  fi 
diede  d  mchinar  i Imperio ,  prendendo  la  corond,e  gli  ornamtnti  da  Imperadorr* 
Salutato  Imperadore,  con  molta  diligenzd  fi  mtfe  a  far  prouedimento  di  danari  :  t 
fece  lega  con  Amida,  detta  anco  Emeta,  e  Martire  poli ,  ouero  Mie fer  cima ,  e  con 
Amera,  t  par  intente  con  gli  Arabi .  Hauendo  [eco  congiunte  le  cofioro  arme  ,ft 
ne  andò  alla  uolta  di  Cofiantinopoli ,  leuato  da  una  buond  fperdnzd ,  accrefciut^ 
glidaunuirtuojo  Monaco  :  alqude  paruc  uederc  und  gioum^cbe  fcàuut^ 


di  Bardane 
Selcio. 


r     DI  GIOVXNNI  ZONARA.    T  tSf 

cim  luti  monte ,  che  gli  porgeun  U  bAcchetttt  dtWimpertidore .  Ldgwd/  bacchetta  Bardane 
dinotando  Vira  di  Dio,  da  mortalità  de'  Komaniper  le  battaglie  ciuiliy  Scle=  ft,a"?tc 
ro  per  la  cupidigia  di  regnare ,  interpretaua  il  fogno  per  augurio  d'imperio  .   J-^'p^'j.  J 
Venuta  in  Cofìantinopoli  la  fama  ^  che  ScUro  fi  era  fatto  ìmperadore  ,gt[m»  Mvmto. 
peradori  riducendo  infieme  i  foldati ,  che  rmaneuano ,  fi  apparecchiauano  per 
far  refijìenz^  >  ^  mindarono  fra  tanto  a  lui  il  Vefcouo  di  l^icomedia  :  ilquale , 
benché  gli  proponejfe  molte  conditioni  di  pace ,  che  non  erano  dji  rifiutare ,  non 
ottenne  però  cofa  alcuna  :  percioche  Sclero  dimojlrando  la  Jcarpa  di  porpora , 
diceua ,  che  non  era  pofiibile ,  che  chi  una  uolta  fe  le  haueua  calzate ,  le  fi  letufm 
fe  temerariamente  di  piedi ,  Laqual  rif^ojia  hauuta  ^gl'lmper adori  furono  co* 
{hretti  a  terminar  la  cofa  con  le  arme,  efjendo  general  Capitano  deWefircito  Pietro 
Eunuco  y  figliuolo  di  Foca  idi  cui  fi  e  fatta  anco  di  f opra  mentione.  ^ff^ndo  ^'^^^^ 
gli  eferciti  uenuti  alle  mani  preffo  a  Lipara ,  laquale  è  detta  anco  Liando ,  i  foU 
dati  de  gilmperadori  per  alquanto  fpatio  fecero  gagliarda  refifìenza  :  ma  final» 
mente  furono  rotti ,  effendone  molti  tagliati  a  pezzi ,  c  prefi  gli  alloggiamenti . 
Zamando  ancora ,  cittì  popolatifiima  yfi  diede  a  Sclero  :  di  cuitrafje  egli  di  molti  BardaMi»» 
danari .  In  cotal  modo  uinte\le  genti  de  gilmperadori ,  molti  a  lui  fi  riduffero  ,  «dM/SS» 
tffendo  difperate  le  forzt  e  la  fàluezz^  di  quegli  :  ne  foUmente  fi  riduffero  nel  ' 
fuo  campo  i  foldati  minuti ,  ma  molti  grandi  e  riputati  huomini  e  Capituni .  ìU 
che  effendo  rapportato  al  cameriere ,  egli  mandò  Leone  con  pienif^ima  podefiì  di 
tratur  tutto  quello ,  che  appartiene  aCapitatio  cr  Imperadore ,  fecondo  il  fu9 
uokre  :  Uqual  podcflk  è  da'  Latini  chiamata  Dittatura .  Coftui  efjèndofi  abbocca»  di„j,u^ 
to  col  nuefiro  del  campo ,  hauenio  indarno  con  promeffe  tentato  gli  animi  de*  fol» 
dati ,  paffando  oltre  di  notte  ^  affaltò  Sclero .  Onde  auenne ,  che  i  foldati  temen^  Leone  ifTaf* 
do  il  danno  e  il  male  de*  loro  più  cari ,  abandonando  Sclero ,  fi  riduffero  a  lui  ;  c  ** 
Sclero  fpauentato  mandò  Michele  Burce  ,  che  feguitaua  le  fue  parti ,  e  Romano 
Vatricio  Taronite,  con  efercito  contra  Leone .  Iquali  uinti  nella  battaglia  ,  effo 
con  tutte  le  genti  il  mede  fimo  affaltando ,  lo  uinfe ,  e  lo  prefe  uiuo,amazz^to  Pie* 
tro  Maeftro  di  campo .  Quefìa  uìttoria  nella  guifa ,  che  accrebbe  molto  le  forze  vittvrit  41 
di  Sclero ,  co  fi  riduffe  le  cofe  de  gilmperadori  abbsffandole ,  a  difperatione ,  fpe^  b^^Iaq». 
tialmente  tenendo  amo  il  Tiranno  il  mare .  La  onde  il  cameriere  mandando  tar»  -^rmara  de 
mata ,  cr  attaccata  la  battaglia  con  le  naui  di  Sclere  »  uinfe  e  ruppe  la  fua  .  Et  fi  uince  qu<* 
hauendo  refe  tranquille  le  cofe  del  mare ,  mandò  Erotico  a  difender  Nicea  ,cittk 
principal  di  Bithinia .  Laquale  sforzandofì  Sclero  di  combatterla ,  dimando  di 
poterla  foggi ogar  con  la  fame ,  continouò  taffedio .  Erotico  deliberò  diuinceré 
conaftutia  il  nimico  :  e  fatta  portar  fabbia  ne'  granai ,  e  gettami  di  fopra  fi'ué 
mento ,  accioche  pareffe ,  che  tutto  il  monte  foffe  di  grano ,  moftrò  a  prigioni  i 
granai  quafi  piem  ;  cr  impofe  loro ,  che  diceffero  a  Sclero  >  che  quantunque  non 
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foffc  ptrUch  i  de  gli  niAnuffi  U  ucttouaglU ,  non  di  meno  fe  ci  gli  uoUud  eoìh 
tedtrc ,  cb'ei  poteffe  ufàr  fuuramente  con  alcuni  huomtni ,  gli  darebbe  la  cutk^ 
de  jut  infegnc  feguirebbe  »  Di  (juejio  auifo  prendendo  Sclero  allegrezza  9  prtm 
dandogli  fede ,  egli  con  la  maggior  parte  de  cittadini ,  e  de*  fttoi  foldati  »  andò  à 
C.ojiat)UnopoU .  Ma  Sdero  entrando  in  Huea ,  conobbe ,  ch'era  dato  inganni* 
lo .  Ora  il  cameriere  ,  cfjendofi  partito  Sclero  di  quel  luogo,  zìr  auicinandofi  alm 
la  citikiMcora  the  cgU  iìefje  al(]uanto  fojpefoinon  di  meno  cangiando  uokreyrichia 
^^^^^  piò  foca  Ean/dnf  dall' c filio  ,  v  ajlrcttclo  con  fanti  filmo  giuramento  ^  che  egli 
ornchuitta  ViAÌ  non  cercherebbe  l'imperio ,  ne  farebbe  alcun  trattato  contra  gl' Imperadori ^ 
todairciiiio     j-^f^  hUeflro ,  e  diedegU  m  gouerno  tutto  il  reflo  degli  eferciti  i  e  fornitolo  li* 
beralaunte  di  danari  Jo  matidò  contra  Sclero .  llcht  da  lui  intefo ,  dimando  di 
bautre  albora  un  nunico  a  lui  uguale ,  dindi  fi  partì  ;  c  prelj'o  Amono  uenuto  U 
Fon  rDir        dìamu ,  fu  fuperiore  ,rottie  fcacciati  i  mmici ,  Il  feguente  giorno  i  Ca» 
daof  'scUio,  pitoni  de ^li  e ftrciti  deliberarono  di  combatter  da  corpo  a  corpo ,  e  rimetter  fom 
arìèpo  T  F^'*  ^*  '^^^  ^  ^^^^^^  ^         gtitrra .  Dicono  alcuni ,  che  Sclero  fu  il  pruno  a 
099 .       menar  d'una  mazza  aUa  uolta  dcQa  tefla  di  ìoca  i  CT  aUri  della  fj>ada  :  ma  egli 
fchifandù  la  botti ,  la  jpsda  declinando  ucnne  con  la  cftremità  a  tagliare  una  orec* 
chia  al  cauaQo,  Ma  utCìncvmro  Foca  percoffe  deUa  fua  mazza  con  tanta  forzila 
tejh  di  ScUro,  che  egli  abbalorduoy     infanguinato  cadde  jopra  ti  coUo  del  caual 
lo ,  m  guifx  che  ifuoi  mmifìri  ueggendolo  tramortito ,  lo  leuarono  da  cauaUo,  CT 
afciungandogli  il  janguejo  ricrearono  ad  una  fonte,  tra  tanto  il  fuocauàUo^ 
mentre  coloro  erano  in  quciX ufficio  occupati ,  ufcito  di  mano  a  colui  t  che  haucMé 
la  cura  di  tenerlo ,  fi  mife  a  correr  per  il  campo  con  U  crine  ùiUante  di  fangut^ 
]l<juale  a  queh  guifa  ueduto  fenza  alcuno ,  che  lo  caìMÌuff:  %  e  conofciuto  da  tHtm. 
ti  (  percioche  egli  era  molto  noto ,  e  chiamato  Egittio  )  dimando  tefcrcito ,  che'l 
fuo  Signore  foffe  datouccifo^  fi  diede  a  fuggire,  Ljquale  occafione  prefada. 
toca ,  CT  efortando  i  fuoi ,  fegui(ò  i  fugg  i lui ,  e  ne  uccife  molti ,  e  molti  ne  prem 
feuiuitemoUi  fiamazZArono  neUacalca  .  Albora  finalmente  ScUro  difheraitm 
«a  Foca,     do  de'  caji  juoi  y  con  le  reliquie  jt  rtcoucro  a  Cojroe  Re  di  Babiloma  :  a  cui  /'lm« 
'    peradore  man iò  ambafciadori ,  chiedendogli  i  che  non  uoUffe  riceuere  il  Tiranno 
nimico  del  fuo  Signore  :  altrimenti ,  che  ne  fcguirebbc  un  cattiuo  efmpio  alla  fud 
fraudc.  Mi  Cofroe  hauendo  conofciuto,  chel  medeftmo  haueui  anco  mandate  let» 
tere  a  Sdero  c:r  a'  foldati  ffottofcritte  di  fua  mino  i  nelle  quali  lettere  era  loro 
promcffo perdono  ipue efiilafciaffero  la  imprefa,e  fi  fottomettefftro  alTìmpe* 
radore  ,fcce  mettere  in  prigione  cofigU  ambafcudori ,  come  Sclero  con  i  fuoi .  E 
guejìq  fu  il  fine  della  fua  ribellione .  Ora  Antonio  Patriarca  \bauendo  [rifiutata 
li  dignità  ,  laquale  haueua  tenuta  fei  anni ,  er  el]'etuio  poco  dipoi  morto ,  cr  ha» 
urt!^  ^\n^o la Chief a  uacato  quattro  anniemezotuifu  c/cr/o  Ntco/40  Qbrifoberge, 
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frd unto  i  Bulgheri hiuenio  intcft  U morte  di  Zimifce,fi  foUcu^rono  ;  e d  edc*  rmprrfo  iv 
ro  /'imperio  a  qudtiro  frxtcUi ,  Dduid ,  Mofi ,  Aaron ,  e  Samuel  :  ttjualt  fichia--  ghrril^  "al 
musnoComitopoli,ciocpoUie  jiglmoli  del  Conte  y  che  era  huomo  iQuftre  ,di  ^'ouhcm. 
<ui  erano  nati .  Perciothe  era  mancata  la  ftirpc  Rcrf/e ,  rimanendoui  folo  Koma^ 
noy  figliuolo  di  Pietro,  ilquale  era  Eunuco.  Di  qucfti  quattro  fubito  uennea 
morteDauidie  Mofemori  anch'eglidi  fubita  morte  nel  combattimento  di  Scr^ 
ra ,  percojfo  d*una  pietra .  E  Samuele  amazzò  con  tutta  la  famiglia  il  fratello 
Aaron ,  conferuato  un  folo  figliuolo ,  ilquale  haucua  due  nomi ,  l'uno  Giouanni^ 
taltro  Sfcnioflhlabo  ;  o  perche  egli  uoleffe  ufurparfi  tutta  la  Signoria ,  o  perche  j^^^^,^ 
lo  uedeffe  fauorire  aUe  cofe  de'  Romani  :  percioche  l'uno  e  l'altro  fi  dice .  CX«c=  io  o.c  me  u 
itp  Samuele  adunque  haucndo  egli  folo  ottenuto  il  Regno  de'  Bulgheri ,  mentre  H^^^^* 
tlhi  i  i  Romani  erano  occupati  nelle  guerre  Ciuili ,  andò  fcorrendo  alla  libera  tutte 
k  loro  Proumcie  Occidentali  :  ne  follmente  le  predò ,  ma  riduffe  in  fua  podejìà 
le  regioni  e  le  città .  La  onde  l  lmperadore  ributtata  che  hebbe  la  Tirannide  di 
Sclero ,  ardendo  di  difiderio  di  ucndicdrfi  contra  il  B.trbaro  ,  deliberò  di  fargli 
guerra .  V/cì  adunque  non  ifcopreiido  la  fua  delibcratione  ne  a  Bardane  generale 
deUe  legioni  Orientali ,  ne  a  uerun'altro  Capitano  di  Oriente .  Ora  efjendo  egli 
entrato  ne'  confini  de'  Bulgberi, imponendo  a  Leone,  che  lo  feguifie ,  per  difender 
le  angufìie  de  luoghi ydehberò  di  ajjediar  Sardica ,  Isquale  è  meiefmamente  detta 
Triadizi .  Mi  Contofìeff^no  general  delle  legioni  Occidentali ,  {limando ,  che 
oue  le  cofe  procedeffcro  bene ,  /'Impcrjrfore  fmpre  haurebbe  la  piena  amminiftra* 
tion  de  gli  efercitiy  e  che  egli  e  gli  altri  Capitani  farebbe  poco  apprezzati  t  prò» 
curò  d'indebolir  le  fue  forze ,  e  tardar  l'impeto  .  Andò  adunque  a  trousrlo  ;  e 
gli  dijje ,  che  SXeliffeno  yilquale  procacciaua  l'imperio ,  andaua con  molta  fretta 
d  Cojlantinopoli  per  occupar  la  Signoria,  e  che  non  era  da  metter  tempo  in  mezoy 
ma  da  ridur  fenza  dimora Icfercito .  Q»e/b  turbò  in  guifa  l'imperadore ,  che 
difje  alle  genti ,  che  fi  apprejìaffero  al  ritorno.  Mt  Samuele  dando  nelle  fommità 
de'  monti  y  perche  egli  non  ardiua  di  uenire  alla  battaglia ,  ueggendo  qucQa  fubita 
partenza ,  affaltò  i  Romani ,  iquali  Rimana ,  che  ciò  faceffero  per  paura  :  e  con  PtxS\f%  u* 
quel  non  affettato  affatto  gli  mife  in  fuga  ine  folamente  s'impadronì  degli  aUog^  Roouoi. 
giamenti  ,mi  del  padiglione  e  delle  infegne  dcU'ìmperadore  :  ilquale  con  gran  fa» 
tica  fi  ricouerò  a  filippopoli .  Oue  trouando  mliffenoy pieno  d'ira  difj'cdigran 
UiUania  a  Contofìeffanno  :  a  cui  egli  ri/pondendo ,  lo  prefe  per  la  barba ,  e  b  trafm 
fe  in  terra ,  Icuan.iofi  fpinto  dalla  colera  del  luogo ,  doue  fedcua .  Per  quefìo  sde= 
gnati  i  Capitani  dcQe  legioni  Rowine  contra  l'imperadore ,  Fom  perche  fi  uede^ 
ua  non  riufcir  la  fperanza  ,  c  le  cofe  fue  procedetuno ,  come  c  in  proucrbìc  ,  al 
coflume  della  tclìugginey  cr  altri ,  perche  fi  riput  nano ,  effere  in  poco  conto  ha^ 
uuti ,  non  effendo  fatti  participi  deUe  delibcratioiù ,  cr  altri  per  altre  cagim ,  j 
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nr  th  amalo  ratiere ,  pxrcnào  loro ,  cht  U  ribellione  foffc  bene  impiegata .  On  Sclero,  dqus» 
iiopcraJoff        tenuto  prigione  in  BMonidi  fuor  ài  H>ermz4. ,  fu  cauato  fuori .  Perciocbe 
diflrutto  <Ì4'  Siracwi  l  Imperio  de'Perfi,un  Perfitmo^Uquale  baueua  nome  ìnargOt 
folUuò  con  psrole  il  popolo ,  eforUndolo  a  rompere  il  giogo  deUd  fcruitii ,  cr  4 
prender  contri  i  S  tr acini  le  arme ,  che  egli  farebbe  lor  Capitano  .  Ora  Cofroc 
gudnturKjue  con  effo  laro  /peffe  uolte  combatteffe ,  fempre  hebbe  la  peggiore  »e 
von  tjpcrando  di  poter  uincere,  ricorfe  a  i  Romani ,  che  teneua  in  prigione .  \quA» 
Il  meniti  fuori  di  quelli  ,  trattò  con  Sclero  del  modo  ,  che  doueua  tenere  iti  com* 
bjttere ,  chiedendogli  perdono  deQo  hiuerlo  mal  trattato  .  ìlquale  di  prima  ricua 
Jando  di  prender  la  guerra^  al  fine  da  lui  foUecitato ,  acconfenti,  ma  con  tal  con» 
Prigioni  Ro  ^^^^^  >  ^ conduceffè  alla  battaglia  folamente  i  Romani .  Furono  aduntpt 
mani  uloco.  /ro«i(i  «ffif  prigioni  d'intomo  a  tre  mila  Romani ,  e  tutti  armati:  tquali  hauendo 
*°    "  *   folto  la  condotta  di  Sclcro  uinto  i  Ver  fi ,  deliberarono  egli  cr  efii  di  non  tornare  a 
Cofroe  y  temendo  non  di nuouo dal  Barbaro  foff'ero  pofìiin  prigione,  maj^ima* 
mente  hauendo  dimoftro  un  cofì  fatto  efempio  del  fuo  ualore .  Ma  Cofroe ,  menm 
tre  cofioro  erano  intenti  al  fuggire ,  mandò  lor  dietro  una  gran  moltitudine  • 
ìquali  quantunque  di  gran  lunga  gli  auanzaffero  di  numero  :  non  di  meno  attacca 
ta  la  battaglia ,  rimajero  affai  più  pochi  diqueUiyche  epi  feguitauano  ,  cjfendo 
gli  altri  amuzz^ti  dalle  mani  de'  Romani .  Sclero  adunque  infìeme  co'  fuoi,  entrn» 
to  ne'  termini  de'  Romani ,  fi  riduffe  a  foca;  ilquale  haueua  intcfo ,  che  procaccid* 
ua  l'Imperio ,  tgia  baucua  prefa  la  Tirannide ,  per  eff'ergli  compagno  nella  gueta 
ra  e  ncQ  Imperio .  Egli  accettando  la  compagnia ,  patteggiò ,  che  oue  foffero  uins 
Titti  tn    àtori  y  egli  fi  ufurpaffeCoflantinopoli ,  e  t Imperio  di  molte  genti  e  Prouincie  ;  c 
CoùU*        Sclcro poffcdeffe  Antiochia ,  Celefiria ,  Fenicia ,  Paleftina ,  Mefopotamia , cr 
Egitto  :  e  quejìi patti  affermarono  per  giuramento .  Diche  Sclero  afiicuratop , 
come  fu  ncUe  reti,  prima  fu  priuato  deli  habito  imperiale ,  dipoi  pofio  in  prigione» 
fu  dato  in  guardia  :  e  Foca  riceuendo  le  fue  genti ,  fermò  la  fua  Tirannide .  Mé 
SclerOyprima  che  daluifoffe  prefojhaueua  procurato  col  figliuolo  Romano ,  che 
oue  le  cofe  gli  fuccedcffero  male  per  hauere  alcun  ricetto  di  falute ,  egli  occultom 
mente  fuggendo ,  andaffè  a  trouar  l'imperadore  .  D<r  cui  lietamente  fu  riceuutOy 
DfWoo  Pa-  e  fubito  fatto  Maeftro .  Ora  Foca  hauendo  mandato  Delfino  Patricio  con  parte 
*"*  **'      delle  fue  genti  a  Chrifopoli ,  laquale  è  all'incontro  di  Coflantinopoliy  effo  col  rima» 
nente  deU'efercito  andò  in  Abido .  Vlmperadore  ^effèndo  Delfino  accampato  fotm 
to  chrifopoli  y  fubito  taffaltò  con  le  genti  de'  Rofii  (  percioche  haueua  fatto  pa* 
rentelà  con  Blandimero  lor  Duca ,  prendendo  per  moglie  A  nna  fua  foreUa  ,  e  di 
quindi  haueuj  fatto  uenir  foccorfo  )  e  uinti  agcuolmente  i  nimici ,  prefo  Delfino , 
lo  fece  intaccar  a  un  palo  •  Po/cù  col  fiatello  Coftantino  andò  ad  Abtdo .  Et  efm 
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fendo  gli  eferciti  in  procinto  di  dccozz^itfi  >  f  Foci  andando  iiwanzi  aUc  fut  gcuti^ 
mdt  Bsfilio  ,  che  di  correndo  intorno  i  foidati  acduaQo  ygliccnfcrtaud  a  tare  il 
àcuere ,  fprcnando  a  tutta,  bri^lid  U  cauaUo ,  gli  urtò  a  dojfo:  e  {limando ,  che  cue 
lo  hiuejje  gctuto  in  terra ,  dcurffe  effer  fuori  d'ogni  pericolo .  Ma  primi  ,  che  ^  ^ 
egli  fi  fcffe  molto  allontanato  da'  fuot  t  dicono  ahuni ,  ch'egli  cadde  da  causilo  :  Bardane.  '* 
CT  altri ,  che  declinando  in  certo  coBe ,  fc(f€  da  caiiaUo,  e  diflcfofi  in  terra  ,ft  mom 
ri.  lit  altri  t  che  fu  da  non  fochi  percoffo  dì  mortai  ferita,  e"^  ucro,  che  Co* 
Hantino  ìmpcradore  attribuina  a  lui  la  fua  morie  ,m4  fulfamcnte  ,  non  cfjendo  il 
fuo  corpo  ferito  in  ueruna  parte .  Altri  (  laquale  openione  è  più  ueripmile  )clt  op« 
battendogli  'Bafilio  appairecchiito  d  uelenOiCfJo  gli  fu  recato  dal  fuo  coppiere ,  tr.  • 
dotto  a  CIO  da  doni  riceuuti  djiltlmperadore .  vffenio  Bxrdane  in  quella  guifa  di* 
ihfo  ,  i7  fuo  efercito  fu  sbaragUàto  ieffcndo  oleum  amxx^ti.'cy  aliri  fatti prim 
^ni  :  icfuali  f  ìmpcradore  g^ijitgò  a  fuo  modo ,  mutato  da  quello ,  che  era  gran 
itmpo  {iato  y  e  diuenuto  arrogante ,  cr  hauendo  fopra  di  tutti  fcfjjctto  pieno 
d'una  ira  impldcabile  :  ne  folantcnte  cortra  altri  ,mi  ctiandio  contra  il  fuo  can  em 
fiere  dimoftrandojì  tale .  ìlquale  hauendo  in  odio ,  e  uokndo  c?li  prendere  ilgo*  camrnVrc 
tferno  diqttixlunque  co  fa ,  gli  toife  dimano  1  manéggi  dcUXRepublica,  e  uietò ,  'JlandJto'^ 
i^ciffe  di  cafa  :  ne  moUo  dipoi' lo  nmndò  in  efilio  :  appreffo  ricercando  tutti  i  fuoi  «iii»o. 
dtti  ;  ta  maggtot  partt  ne  tàglio ,  e  fpcgliò  quafi  tutto  un  Monaftero  da  lui  edijim 
cato  :  ne  fobtnente  fi  mife  a  predare  i  fuoi  campi ,  f  le  poffepioni ,  ma  le  caje ,  t  «-J 
doni ,  le  tauole  ,  c  le  colonne  di  prezzo  .  La  onde  egli  cppreffo  da  grauifiima  inm 
femiik  di  animo  i4 perdendo  digiornoin  giorno  il  uigcre ,  r  uenuto  a  t-ale ,  cht 
rafìimiglìauò-a  un ctrpo  morto  \  m  breue  mi fcr abilmente  ufcì  dì  uita .  Bafilio  dU        ^  ^ 
hora  ueranrtfftf  dittenuto  ìmpcradore  ^  ueggendc  quante  curt  cr  affanni  riccrcdud  ,yj*^uj,  «, 
ilgotftrno  dcU^ imperio  y  j}reZZando  le  delìtle  reali  y  non  uoGe  ufdr  ucftimenti 
ff>lendidi ,  e  rifuiò  ogni  delicatezza  :  tfjèndo  prima  il  fuo  ccfiume  (tato  da  qtic» 
ào  diuerfo  y  dandoft  ad'amorofa  uitd,  e  dilettandoli  di  cornuti  e  de'  traftuUi  e  poma  ^ 
pt  ReaU.  Et  haimd^fi  Hfurpdta  tuttd  la  maggioranza  ^non  conceffe  altro  al  fra-  «l'^J^* 
fello  i  (h€l  nome  e  V^pparenza  (Cìmpcradore ,  dandogli  ben  corteye  guardia  creila  icìró  ai***»» 
fita  per  fon-i,  ma  pòca  cr  humilc  .Lequaècofe  egli  ^  come  huomo  di  più  piaceuole^'** 
f  moUe  rtatura  y  e  quello ,  ilq\iaU  fi  dàlia  al  buon  tempo  ,  godendo  di  caccie ,  e  di 
eompagnia  d'huomini  deHt  fua  età  ,foftaieua  patienteOunteyne  in  ueruna  cofa  conm 
trariaua  al  fratello .  E  tale  era  lo  iìMo  di  quefti  due .  Ora  Sclero ,  morto  Badanéi 
f  /itero  di  prigione ,  non  Ufciaua  il  fuo  primiero  proponimentOy  udendo  con  mol 
tk  frdta  prùcuKtrtìttiperio ,  Ma  conjortdto  daltìmperadorepir  uta  di  Ietterei 
che  finalmente  lafcìando  U  ài/pcratione ,  uoleffe  céffar  di  cffcr  <apc  e  cag  ane  di 
nuoue  guerre,  muoleffc  più  imbrattar  la  terra  di  fingue,i  tnafiminente  de'  Chrim 
éianijcjjendo  egli  ho^gimai  afflitto  daHd  ueccbie^zz^  »    hauendo  buona  jfcr^'itm 
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y  fatto  certe  coniitioni  a  lui  fi  ndufjc .  \l(jualc  fedendo  neU  lmpertAl  pidigUom 
ne  ,  neggendo  Sclero  a  lui  ucnire  ,  appoggialo  fopra  le  /palle  di  due  fuoi  mnijhri» 
tri  per  Ia  uecchiezZi  >  <  per  U  molta  grandezza  del  fuo  corpOtdiffe  <juefle  diuuU 
gate  parole:  che  colui ,  che  egli  haueud  temuto ,  glCerainnanzi  condotto  a  mano. 
Stìrto  «oc^  Alcunidicono ,  che  Sdcro  neìì'effer  menato  alt  Imperadore  perde  U  uedutaieper, 
I  IO  7  *   ^  qucfta  cagione  cominciò  a  far  fi  menare .  Ora  effendo  uenuto  prejfo  al  padiglione^ , 
tl'nperadore  ueggcndogli  le  ftarpe  roffe  (  percioche  egli  haueua pofie  giù  le  altre 
infegne  Imperiali ,  foUmcnte  ritenendo  le  fcarpe  ,  o  per  negligenza ,  o  per  non 
ci  hauer  penfato  )  fubito  uolfe  gli  occhi  altroue  ;  nt  Joflenne  di  parlargli  ,fe  non 
VilhoOino  ^  ^-^^'^    priuato .  Hauendo  adunque  egli  gettate  uia  innanzi  al  padiglione  cjueU 
ara  a  Scirro  U  inuidiofe  fcarpc ,  come  entrò  dentro ,  timperadore  gli  uenne  in  coatra  :  e  por» 
gendogU  la  mano ,  parlò  feco ,  (  definarono  tnfieme  a  una  metìefima  tauoU ,  be», 
uendo  in  uno  ifteffo  bicchiere .  In  (fuefia  guifa  addormentata  la  Tirannide  di  ScUm 
ro  >  gli  fu  data  la  cura  del  palagio  :  e  fi  concefjè ,  che  coloro ,  the  lo  haueuano 
aiutato ,  riteneffero  i  gradi  e  le  poffejiioni ,  che  egli  haueua  lor  date .  Ora  effen* 
do  l'imperadore  aUeggiato.da^  cure  deUe  riheUioni ,  andò  in  Tbracia  <  (  fi  ridufm. 
^         fea  T-'efalonicdtper  render  gratie  al  famofo  Martire  :  f  (jwui  lafdanóo  uno  iUum 
(ire  Capitano^  ad  opporfi  alle  correrie  di  Samuele ,  ritornò  a  CoftanlinopoU  »  in», 
di  andò  in  ^beria  »  efj'cnio  morto  Dauid ,  che  haueua  U  curé  del  pMgio  :  da  cui 
Fairì  dj  Bafì  era  (lato  Ufciato  heredc  del  dominio ,  che  egli  haueua  tenuto .  £  c^uiui  occupatà 
là  Signatùa  a  lui  bfciata , hauendo  accintalo  t impeto  di  Giorgio  fir^eUodi  D4« 
uid  Prencipe  dellìbtria  più  a  dentro ,  in  guifa  ,  che  egli  fi  (ontentò  di  rimanerfi 
ti'A.i  fuoi  tonjmi  »  hauuto  per  hofìaggio  uno  fuo  figliuolo ,  andò  i  *  ìcenicidie  fre» 
nòli  Prencipe  di  Tripoli ,  di  Damafco  ,di  Tiro ,  e  di  Beritho  :  i^uaii  hauend», 
fatto  infume  congiura^  molefìauano  con  le  fcorrerie  il  contadi  di  A  ntiochid,e  gÌ4 
cofirinfe  a  efpr  fud {iti  de'  Romani  ;  e  da  bro  anco  prendendo  boflaggi ,  ritornò 
Stfini*  fra  tanto  effendo  morto  ^icolao  Chrifobergo ,  il<juale  haueua  honorato 

il  Patriarcato  dodici  anni  e  otto  mefi  •  Siftnnio  Maefiro ,  che  da  fanciullo  haueu4 
dato  opera  a  gli  ^udi  delle  lettere ,  fu  eletto  Patriarca .  £  que/lo  ancora  dopo 
tre  anni  uenuto  a  morte ,  fu  creato  Sergio,  ilquale  haueua  il  gouerno  del  hlonafie^ 
rodi  Emanuele  ,parenieÀiFotio  Patriaru,  Ora  predando  Samuele  Prencipt 
de"  Bulgheri,  non  folo  la  Thracia  e  la  Maeedonia ,  ma  la  Grecia ,  e  il  mede  fimo 
Peloponnefo ,  flmperadort  nwiiò  Uiceforo  Wrano  pretore  di  Occidente  :  Uqua» 
le  hauendo  Samuel  poftigU  alloggiamenti  al  fine  Sperchio ,  p  accampò  daQ  dtré 
banda  del  fiume .  E  perche  il  fiume  accrefciuto  dia  molte  pioggie  >  éuanzaua  U 
fronde  1  Samuel  non  temeua  die/fere  ajfaltato  da'  Konuuù .  Ma  hauendo  Vrano 
di  notte  trouato  in  certo  luoco  il  guado ,  per  quello  conducendo  U  ifteffa  notte  di 
U  dd  fiume  l'eferàto , fubito afféHò Samuele  i  ilquale  fi  tencua  fìcuro .  Ornici 
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"Birbiri  pér  tmprouifo  dffilto  Unuentui^  fcnz^  prender  tarme  contra  di  loro 

furono  mendti  d  filo  di  IhAdi .  fu  pmmetite  ferito  SmueU  infime  col  figliuo^  Sìmaft  cor 

'  .    .      \.     ,  .        n    •       r    r      I  ■         r      tir.         •  hgliuoio  (c« 

lo  ;  cr  ambedue  fircbbono  tldti  prefì ,  /e  eglino  nafcondendoji  trA  corpi  morti ,  mo. 
non  [off ero  occultimele  fuggiti.  Dopo  (^uefìotifieffolmpendoremoffeguer* 
ri  4'  Bulgheri  ;  f  prefi  alcuni  CifìeUi  di  Sardicji ,  ritornò  a  Mofinopoli .  Mi  U  Prrf*  di  n** 
grande  e  li  piccioU  PerfikLbjL  e  Plifcobjiyhebbe  per  opera  de*  fuoi  Capitini .  Gli 
fu  dati  anco  Bcrroa  per  Dohromero ,  ilcjuale  era  paffato  a*  Romani .  Ma  le  Serat 
bie  furono  pri  fe:  e  prefo  altresì  Uicolao  ,ilquale  per  diminution  fu  chiamata 
(  perche  era  picciolo  di  per  fona)  ìHicoletto ,  a  cui  elle  erano  ^ate  date  in  guardia, 
ìlijtiale  ancora  che  foffe  adorno  deUa  dignità  di  Patricia  ,  non  di  meno  fi  fuggì , 
f  ritornò  a  Samuele .  Pofcia  l \mperadore  prefe  Budma  ;  laquale  mentre  egli  af^  ^^'^^^^ 
fedi  ui  y  Samuele  fubito  affaltò  Andrianopoli  nel  tempo  ,  che  fi  faccuano  igiuo» 
chi  fuori  dcUe  mura  :  e  predate  le  cofe ,  che  ui  erano ,  e  prefine  molti ,  ritornò  • 
U(juale  futrouato  daltìmperadore  dopo  che  egli  hcbbe  prefa  Budina ,  accampato 
ài  fiume  Apio ,  che  già  fu  chiamato  Barda  io .  Percioche  efjendo  la  piena  del  ^^^^ 
fiume ,  i  Barbari  teneuano  poca  guardia ,  non  iftimando,  che  tefercito  de"  Koma» 
ni  ui  poteffe  andare  .  Ma  trouato  dittlmperadore  il  guado,  e  pafjatoui  con  Vefer* 
to ,  tagliati  a  pezzi  molti  lAulghcri ,  fu  faccheggtato  il  padiglione  di  Samuele ,  e  p    .^^  jj 
tutti  gli  alloggiamenti  :  e  Samuele  fi  fuggì .  Hebbe  anco  tìmperadore  la  città  di  s^tìe . 
Scopia ,  datagli  da  Romano  figliuolo  di  Pietro ,  che  fu  già  Prcncipe  de"  Bulghcri, 
La  cui  guardia  gli  era  {è  Jacommeffa  da  Samuele.  Dopo  quefto  tornato  a  Co*  ^^^1^*^, 
èantinopoli ,  pofe  una  grauezz*  di  poueri ,  che  erano  periti ,  lacuale  fi  rifcuotefi  ucn . 
fi  da*  ricchi  :  lacuale  era  chiamata  Allelengia .  Ut  ancora  che  molli ,  tra'  quali  era 
il  Patriarca  Sergio ,  pregauano ,  che  quefìo  iniquo  cr  ingiufto  rifiuotimento  uia 
fi  leuajjc-.non  di  meno  tìmperadore  non  uoleua  partirfi  daUa  fua  dcliberaùone . 
Verciocbc  infupcrbito  dalla  lunghezza  del  tempo ,  e  dalle  acquiftate  uittorie  ,  fi  ^^^^^^ 
moftraua  infoiente  uerfodi  tutti ,  e  uoUe  p  u  tofto  ejjcr  temuto  ^che amato  da*  fud»  piV.oft"*'.f! 
dff.'.Ne  uoUe  anco  trattare  ifbldati  fecondo  il  co  fiume  yilquale  da'  Legislatoriyè  ha*  » 
nulo  in  uece  di  leggCyma  fi  come  ne  gli  pareua.  Onde  non  fece  ttima  d'alcun  dotto 
huomoygiudicando  la  dottrina  mttfi/e.Non  hebbe  ne  fecretariyiiè  cancellieri, nt  nobi 
i,ne  tinti  di  alcuna  letterale  dettaua  loro  le  lettere,fcmplic(mcte  e  fenza  cura.Ora  dìU  "o. 
egli  empiè  la  camera  di  danari ,  tenendo  ferrate  le  porte  :  percioche  fi  dice ,  ch'egii 
hebbe  ne'  fuoi  thefori  dugento  mila  talenti  di  oro  :  e  dell'altre  forti  di  danari  non  J^''  * 
fu  alcuno  ,  che  poteffe  trouare  il  nouero ,  percioche  efjèndone  pieno  ogni  cofa,  egli 
il  rimanente  fece  cacciare  in  terra  ,  hauendoui  nel  pauimento  fatto  fare  aicunt 
foffe  a  guifa  di  Labirinthi ,  E  mi  haueua  ancora  uafi  ripieni  di  gemme  di  diuerfc 
forti ,  e  parimente  di  perk .  Ne  alcuna  di  quefte  cofe  egli  adoperaua  ;  fe  non  aU 
tm ^chi  per  adornir  U  infegne  c'  manti  hn^idi  •  £/  tra  ciò ,  (inondo  tg\i 
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ufcius  in  puhlico^  ri{pon.Ì€Hddgli  ambifcUdori  >  ouer  qudndo  ceUbrdUd  qualche 
publUafe}Ì4.  Le  altrt  fe  ne  gÌACcuino,  come  pefo  itiutiU  ne' ferragli ,  Hcl  teìti» 
po  àclU  guerra  cri  d'ingegno  uario  e  di  molte  maniere .  NcDj  pace  più  feuero . 
Ira  <ff  f  B«  Tcn<j<4  coperta  lira ,  dimojìrandoU  a  tempo ,  galiiganio  a/pramente  coloro  ,  cbc 
i\miato ,  '  comtmtteuano  alcun  delitto .  Bt  effendoÀi  ojìinata  natura ,  non  mutauj.  ageuoU 
•     ■  met^te,  i  fuoi  decreti .  Onde  quando  era  adirato ,  co»  gran  difjìcultà  fi  pUcaua , 
E  quelle  cofc  fiano  dette  per  dichiarare  i  cojìumi  dell'lmpcradore .  Oraritornidm 
mo  4  raccontare  orduMtamente  i  fuoi  fitti .  1/  Signor  di  Egitto ,  rotta  la  lega  > 
ch'ega  r'iueua  con  Komni,  dijìrujfc  il  Tempio  di  Gerufdcmme ,  oue  è  il  fepoU 
^rpcirro    ero  ai  Cii  .  uTQ,  a-  U  Mooajìero  di  quel  luoco.  M4  l'imperadore  aniaua  faaheg 
dinrmlo^   giando  &  arfkndo  tutta  U  terreno  de  Bulgheri  con  ijpefii  affliti .  A  cui  non  po» 
Ai\  It  e  Ji    (p/jio  Samuele  (f^n  le  arme  m  campagna  far  refillenza  »  procacciaua  di  ferrargli 
i;enirjite  nel  Eieg'w  :  e  con  (^afleUi  e  prefidij  occupare  i  più  dretti  pafii .  Ritorna» 
(0  /  r      :  •  re  fCominciundo  a  penetrar  con  un  grande  isforzo ,  aiKora  che  fof» 
.«.L>  V     fc  ri,o,i  i  *i  dal  ualorf  di  coloro,  che  difcndcuano  i  luochi  :  non  di  meno  non  aban» 
donò  la  imprefj, ,  via  U  continouò  :  tentando  fubito  di  hauere  ii  CaftiUo,,  inondato 
(qnU  fua  legione  uno  de'  dpitm  9  p(r  ued^t ,  ftinalcunluogo.frpcu'r  per 

uia  d'ingegno  apr,r  la  iìì  ada .  Cojìui  entfanio  per  Imputi ,  e  per  mo^i .  .\gc» 

^  luoghi ,  ÌnS0f^ti  i  B4lgheri^  ajfM  iopo  le  li>aUe  quegli ,  che  baueuano  U 

viuarì»  ie  dtjeia.iiqudli  dal  C-ih-^  ajfdlto  jpauentati  ^  fi  ^ff^ti^^iuano  non  di  difenderei 
RooMoi.    forti  y  ma  di  conjL  ì  i,  u  Ulta.  Qt^iui  Ce fercito  Romano  ynon  ejjendo  alcuno, 
..i>-  clKglie  lo  uietajje ,  rompendo  il  fortfypofiò  it  fegufindo  inimici ,  ne  ucci/e  moU 
M  »  ^  'waggior  numero  lìe prefe ,  ujcendo  loro  a  pena,Samuele  dclk  mani .  L'imm 
BiHPo  fa  c-  ^   ^  ''''^^  »  eh  erano  da  quindici  mila ,  fece  cauar  gli  occb^  :  ad  ogni  ctnm 

uve  £ii  .^j.undouneapocon  un  folooccbio  iecomandòcbc  cpfiandaj)erodtrouarc\l 
«hi  »'p.i|.io     ^^^^    ^^^^^^  ^  ^ pQtftido  fojiaiere  quell'effetto  crudele  ,per 

la  gran  doglia  affaUto  da  un'aggiramento  di  tefla  ,  ahandonato  daUe  forze  cadde 
^  i^^^*  '     alijuanto  rihauutofi  fi  morì  di  ,  #  .  pajfando  il  Prencipaio  de* 
Bulgheri  ut  Gabriello  fito  figlinolo ,  ilquale  era  anco  detto  Romano .  E  non  ef» 
fendo  ancor  A  anno  fornito  »  fu  amazzato  da  un  fuo  fi'atei  cugino,  figLuolo  di 
'        Airone ,  detto  BLnèfthaho ,  e  Giouanni ,  perciochc  egli  hebbe  due  nomi .  Ora 
bjuiendo  ,  come  detto  habbiamo ,  l  ìmperadore  paffato  il  Capello  daRe  drettezzt* 
prcfi  ctiandio  altri  luoghi  forti  infieme  con  co/oro,cfcf  gU  difendeuano ,  andò  olii 
Nofioopoii.  ^^1^^    Mofinopoli .  Oue  hauuto  auifo  della  morte  di  Samuele  yfi  mife  a  combat* 
tere  i  CafteUi  e  te  fortezze  di  Bulgheri .  M4  Romano  Gabriello ,  figliuolo  di 
Samuele  (  percioche  egli  non  era  ancora  dato  ucctfo  )  promife  aU'imptradore  par 
uia  di  ambafciador:  di  efferati  feruitore  e  uajfuQo  ;  e  trapoflo  alquanto  di  tem» 
po,  ,  U€i}ne  Gioi^atmi  ìmniJk^M  fiUdiftablo^  apportando  ,  come  Gabriello  fi^ 

padroni 
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piirone  hdutud  dntdzzdto  Gabriello ,  f  molti  altri  Bulgheri  andarono  aQ'lmptm 
radere .  l  tquale  hauendo  intefo ,  che  Blad tfthUbo  haueua  altro  in  animo  da  queU  g^^jj^  ^j^^^ 
lo,  che  egli  haueua  promcffo ,  di  nuouo  a  jf. Mando  i  Bulgheri ,  andò  faccheggian--  tMo  toma  a 
do  tutto  il  pacfe  :  e  prefa  Acriia ,  cittì  Reale  de'  Bulgheri.CT  altri  QajìeUi  pre^  p^J""°*" 
/?  fimilmcnte  per  opera  de"  fuoi  Capitani ,  ritornò  a  Coftantinopoli .  Ma  da  ed» 
po  mouendo guerrra d  quelli  Bjrbari ,  cr  occupati  i loro  CafleUi , ucci[<  e  fece 
prigioni  moltissimi  Bulgheri.  \lcui  Re  Qiouanni  Bladij\hahlo  y  mentre  affé» 
diaua  Y^uraxxo  ,fu  morto ,  hauendo  hauuto  ilgouerno  di  quelle  genti  due  anni  e  ji  Bulgheri. 
cinque  mcfi .  ìlche  intefo  daltlmpcradore ,  tojlo  ritornò .  A  cui  preffo  Adriano^ 
poli  fi  diedero  alcuni  baroni  Bulgheri,  dando  m  poter  fuo  Vcrnico,a'  altri  trenm 
tacinque  CaftcUi ,  Ma  di  quefìi  notali  Barbari  molti  altri  a  luì  fi  riduffero .  Et  warft  mos 
anco  Maria ,  moglie  di  Gtouanni  Bladifthablo  ,  mandandogli  con  lettere  l^auid 
Arciuefcouo  de"  Bulgheri ,  fi  offerfe  di  lafciargli  il  detto  pacfe ,  fe  ella  ottcnejfe 
€Ìo  che  uoleua  ;  e  poco  dipoi  andò  effa  (lejfx  con  tre  figliuoli ,  c  fei  figliuole  a  tro* 
uarlo>  E  furono  parimente  cofiretti  tre  altri  fuoi  figliuoli  tVrufiano  con  due 
fratelli ,  iquali  fi  erano  ricouerati ne"  monti,  occupati  da"  prefidij,  a  commetterft 
àUa  fede  deU'lmperadore .  De"  quali  egli  fece  Prufìano  Maeflro ,  e  gli  altri  Pi» 
tricif .  Soggiogato  tutto  il  paefe  de"  Bulgheri ,  cr  alcuni  CafteUi  dtjìrutti ,  cr  aU  JJj'JJU^"* 
tri  fortificati ,  e  pojìoui dentro  di  buona  difefa ,  andò  in  Athene  per  ifciogliere  i        '  ? 
noti  fatti  alla  madre  di  Dio:  e  confagrati  nel  fuo  tempo  molti  pretiofì  doni,  ri 
tornato  in  Collantinopoli,trionfò^dorno  d'un  conueneuole  diadema,  che  dal  uolgo 
t  detto  Tufo ,  da  Tifo ,  cioè  fuperbia ,  che  ciò  moue  ne  gli  animi  di  chi  lo  porta , 
E  co/?  andò  a  Satitd  Soffia ,  per  quiui  ancora  foluere  i  uoti  a  Di  o  .  Oue  effen* 
io  peruenuto  ,fu  molto  pregato  dal  Patriarca ,  ch'egli  uolefft  uia  leuar  la  gra» 
uczza  9  detti  A  Uelengio ,  ma  non  t ottenne ,  quantunque  egli  haueffe  promeffo  di 
èomrlo  fare ,  come  haueffe  foggiogati  i  Bulgheri .  Qucfio  Patriarca  Sergio  hdm 
Mendo  tenuto  la  fedia  uenti  anni ,  uenne  a  morte ,  e  fu  eletto  in  fuo  luoco  Eufìa» 
ihto .  Oltre  U  Bulgheria  fottomelfero  ancora  aWlmperio  Romano  la  nation  dt*  Crabari  f»* 
Crabati ,  e  Sirmio .  Dipoi  mofje  egli  guerra  ad  A  bafgia,  il  cui  Prencipe  haueud  P**'** 
fottìi  patti*  Oue  effendo  peruenuto ,  di  dietro  ribellarono  "Xifiae  N/ce/òro, 
figliuolo  di  Bardane  Foca ,  Patricij  :  ma  queflo  loro  mouimento  fu  con  prejlezzd 
acchetato ,  effendo  Foci  amazZAto  da  "X-ifidiC  yiifid prefo ,  cr  in  Cofìantinopom 
U  menato .  DeUa  qual  cura  fgrauato  tìmperadort ,  affaltò  gli  Abafgi ,  e  fattd  Abifgjaff«t^ 
infdeme  una  gran  hattaglia,  e  molti  da  dmbele  parti  uccifìy  fi  dipartirono  con  "o'."**  ^ 
ugual  fortuna .  Ma  in  un'altro  fatto  d"arme  i  Romani  furono  uinciteri ,  e  G/or« 
gio,  Prencipe  de  gli  Abafgi,  fi  ricouerò  più  a  dentro .  Ne  molto  dipoi  diede  tan^ 
to  di  terreno  altlmperadore ,  quanto  fu  da  lui  dimandato ,  dandogli  ancora  per 
hòflaggio  Pancratip  fuo  figliuolo,  Peruenuto  al  finediquefie  imprefecon  fc^ 
3.-.  H^.diGìo.Zonard*  '  NNfI 
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liu  corfo ,  mojfk  gfi  tfflo^gùwf nfi ,  cr  hxutnio  ndtitiimo  di  gire  in  Sìcilù ,  ànék 
Offe  di    '"^'''"^  inffTToppf  i7  /mo  penfìero.  Mi  poco  /nuj/i^i  dfli  /«i  morte  fi  mori  Euftd» 
?^'xhio    thio  Pdtriircd  ,  hìuendo  tenuto  otto  anni  la  Chiefa  Catbolicd  del  Signore .  Oré 
rauiarca.    fjjfff^o  Vlmperadort  amslato ,  e  portatogli  Alefiio,  Goucrnatore  del  mnaftera 
detto  Studio,  là  fàcra  tefia  di  Sm  Giouanni  Battifìa ,  eletto  che  egli  fu  Patriarcé^ 
wcrfc  di    f '"»pfrrf<forf  refe  lo  f^irito  la  medefma  fera .  Viffe  e  regnò  in  compagnia  fet» 
B46(io.      tantadue  anni,  e  folo  cinquanta  e  più .  \l  rimanente  del  tempo  fu  coUega ,  primie 
rmcnte  del  padre ,  e  poi  di  foca  ,•  c  dopo  lui  anco  dì  Cimifce . 
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Orto  che  fv  bastiio,  ìlqualc  era  hogginui 
uecchio  ,  Collant  ino,  fuo  fratello,  prefe  hmperto,iU 
(juale  non  era  di  luì  molto  minore  di  età .  Et  effcndo  dd 
poco  e  diffoluto ,  cr  auezzo  a  uni  uita  otiofa  e  fpenfit» 
rata  (  percioche  il  fratello  non  haueua  comunicato  punm 

 todigouerno  con  effolui)  ancora  dopo  hauere  hauutó 

▼iiicorrot'  KmMhé^QbSb  t'imperio,  continouò  il  medefmo  modo  di  uiuere  :  e  pofld 
Vt^.        Cimmimlhratione  neUe  mani  di  altrui ,  e  di  perfone,che  non  haueuano  dimofìro  aU 
cun  fegno  d'induflria ,  e  non  folmenle  di  baffo  grado ,  ma  di  uilifiima  Rirpe,  e 
feruile ,  di  religion  gentile ,  ignoranti , e  ueramente  Barbdri:  fi  diede  a  briglie 
fciolte  d  tutte  le  delitiedd  mondo  ,lpendendo  tutto  il  fuo  tempo  in  conuiti,in  amo» 
rofi  trafluUi ,  in  giuocare ,  ne*  giuochi  e  neUe  fefìe  de"  Theatri ,  cr  in  cacciagiom 
Ccftuni.    ni .  E  benché  egli  foffe  di  grande  fiatura ,  e  di  forti  e  robufìe  membra  ;  non  di 
meno  per  uiltk  dì  dnimo  ,  quando  i  Barbari  faceudno  alcun  mouimento ,  non  per 
uia  delle  arme ,  ma  col  mezo  de  i  danari  e  de  gli  honori  fi  diede  a  quetargli .  I 
fudditi  per  ogni  fojpctto  faceud  punire .  Eri  facile  a  credere  ogni  calunnia  :  ird» 
condo ,  ma  non  cofi  tenace  neWira ,  come  il  fratello ,  ma  più  placabile ,  e  quando 
haueud  mal  trattato  alcuno ,  dopo  il  fatto  fe  ne  pentiua .  E  facendo  gdfìigdr 
molti,  ordinaud ,  che'l  gafligo  foffe  alla  maggior  parte  il  cauar  gli  occhi ,  ufando 
più  quefìa  pena ,  come  più  leggiera  d'ogni  altra ,  e  qucUa,  laquale  in  tal  modo  fu 
ceud  i  condannati  rimaner  cheti .  hebbe  de  Helena  fua  moglie ,  figliuola  à  Alim 
SSnlloo^!  pio ,  che  era  uno  de'  più  potenti  huomini  di  quella  etì ,  tre  figliuole  :  lequali ,  e^ 
fendo  eUd  morta ,  faceua  aUeuar  nel  palagio .  Mi  Eudocid  ,  che  era  U  maggiore» 
per  efjer  rinufa  la  fua  be!lezz<i  gu^ifh  da  una  pefìilente  infèrm  tk ,  fi  erd  Holonm 
tariamente  confegratd  d  Dìo,  AUe  altre ,  effendo  egli  \mprradore ,  non  dimó» 
firò  alcuni  curi  piternd .  Eri  egli  Urp  e  pronto  nel  donsre  i  mi  non  ufdndo  bu 
>  '       .      Ui .    .  ne 
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9te  ti  fui  benigniti ,  incorreui  nel  uitio  dUi  libenditi  contrario,  check  prodiga*., 
liti.-  Percioche ddui  i  Barbiri  fuoi  famiglimyche  egUhaueui  comperati 
fatti  cajlrare ,  e  polligli  atU  cura  del  fuo  letto ,  e  d'ùmitargli  d  foim ,  i  maggio» 
ri  honori ,  i  Magtjlrati ,  cr  ogni  fammi  di  dinari ,  dando  a  gli  altri  parcbijimiim 
mente.  E  quefti  furono  i  fuoi  cofÌMni.Hora  diremo^  quale  foffe  là  fua  fortuna .  I 
Pazinici,  che  di  fopra  dicemmo  effer  natione  di  Scithia ,  pdjpito  tllìrOffaceuano  rarJna.i  ha 
non  poco  d>mno  nel  paefe  de*  Bulgheri,  ìAa  cacciandogli  Cojlantino  l^iogene  Pre»  pcie  °de« 
fettodiSirmiOydilàdaU'ìllro,glicolìrinfe  amorfi  cheti.  Ora  dopo  la  morte  B"»&»»«tw  . 
di  Baftlio  (  percioche  egli  daua  pietofamente  fpitio  a  quegli ,  che  pagjiuano  i 
tributi  )  deuendo  altìmperio  le  rendite  di  due  anni ,  rifcojfe  que'  diritti ,  e  gli  alm 
tri  tutti ,  che  fcorfero  per  due  anni ,  ch^egli  uiffe ,  fenzi  ucruna  clemenza ,  quan» 
tunque  per  tutto  il  tempo  del  fuo  imperio  i  poueri  fojfero  affi  tti  di  grandij^iu 
m  carellii,  il  Capitano  di  Samo  ainfe  tarmata  de  gli  Agirenl ,  che  eri  ilata 
mindati  con  le  ifole  Cicladi ,  hauendo  prefe  dodici  naui  mfieme  con  le  guide  lom 
fo,ele  altre  rotte  e  f^forfc.  Ora  tlmperadore  effenio  hoggimai  attempato ,  olf^ 
tre  alle  noie  della  uecchiezza  >  fu  anco  aggrauato  dì  infermità ,  £  uoUndo  pros 
uederedi  fucceffor  nell'imperio  yhaueua  in  animo  di  dar  per  moglie  li  fìgliuoU 
4  Dalaffeno  Patricio ,  e  prendendolofì  per  genero,  crearlo  Imperadore .  Mandò 
adunque  a  chianurlo  daÙa  ProuinUa  di  Armenia ,  oue  egli  fi  uiueua ,  Ma  ùman.  p/jjjj^^ 
zi  la  fui  uenuta  ungiindofi  di  uolontà  »  eUffe  un  gran  barone  di  fangue  e  di 
dignità,  fi  come  quello,  ch'era  Prefetto ,  co  fi  per  fucceffore  dell'Imperio ,  come  j 
per  marito  della  jigUuola .  Ma  effendo  la  cofa  malageuole,  percioche  queU'iUuflre 
buomo  Romano,  detto  Argiro ,  haueua  moglie ,  che  machinò  egli  ^  Finfe  contri 
coflui  una  fubita  e  grauif^imi  ira  :  e  mandò  i  miniflri ,  che  lo  mcnajfero  d 
fupplicio ,  e  la  moglie ,  tofdtale  i  apegli,  ad  altra  forte  di  ulta .  £/« 
la  non  fapendo  a  che  fine  quefìo  tendeffe ,  riceuè  quel  muta» 
mento  lietamente  \e  fi  fece  Monica»  Mi  egli  fu  con* 
dotto  in  Corte ,  e  datogli  per  moglie  t altra  fin 
tt  gliuola  deWìmperadore  :  percioche  fi  dice, 

•r  che  la  terzi  rifiutò  il  maritaggio  • 

Cofi  effendo  egli  dichiarato  .  .  ; 

Cefare,  prefe  per  mo*  ^ 
u   .  glie  Zoe,  Ora 

Coflanti  Morti  m 

no  9  tre  dì  dopo  le  nozze ,  pigò  il  debito  alla  ni  Co(Utm». 
...  titrOt hauendo paffato fettinta inni yefjin 
)'*  »hr/'  dof^jtoticUlmperiotreimUi 
.       -  ^ ;     meno  unmefe* 
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IMTEÌIIO  DI  B^OM^r{^0  ^  F^C  I  B^OTOLO 


Fir{  lodrtto 
li  .di  .RoaU' 
DO  .* 


O  M  A  N  o  ,  ilquale  eri  chimito  Argiropch ,  hauenié 
ottenuto  tìmptrio ,  lubito  Icuò  del  tutto  uU  il  tributo  dtt 
to  AllcUngìo  •  Dfpoi  mettendo  Cantori  nel  Duomo t  tfcs 
crtbbe  loro  il  [almo ,  c/jc  tìmperadore  de  i  publici  ds» 
Hàrifoleua  dfjtgnare  a  i  mede  fimi:  ftpendOfChe  (jueUo  non 
bjjhué ,  tfjendo  {tato  per  adietragouerndtore  dtlU  Cbie 
fi  di  SsrUà  Soffia .  Et  affolfe  tutti  i  debitori  co  fi  public 
cf,  come  prillati ,  de*  pruni  annullando  il  debito,  cr  a  gli  ultimi  pagando  per  loro» 
E  per  Cojìantino  fuofuocero  dijìnbuì  una  gran  quantità  di  danari  :  rifcoffc  molti 
prigioni  :  e  rijìorò  i  Vcfcoui  >  che  perla  grauezza  di  queWmtcUrabde  trdfuto  , 
trono  ridotti  in  pouertà .  Confalo  anco  tutti  coloro  ,  che  dal  morto  ìmptradorc 
•ftaiio  dati  in  diuerft  modi  offcft  cr  affitti .  Ma  fece  prtndere ,  e  guardar  Pru» 
fìano  Bulgbero  hlatfiro^fopra  ilquale  baueuà  fofi>etto ,  ch'egli  macbinafft  cantra 
di  lui,  con  la  forcUa  di  Zoe  Imperadrice ,  e  bramajfe  l'imperio ,  e  pofcia  gli  fece 
cauargli  occhi .  Thcodora  e  Petrio  mandò  in^efilio  :  e  Cofìaiuino  Diogene ,  mom 
Remano  fa  rito  d'una  fua  nipote hauuta  dcQj.  foreUa,effendoaccufatO  y  che  egli  ancora  prò* 
^hlTifiiia!  caccijiuala  Tirannide ,  fece  metter  kgato  dentro  una.  Torre»  lAorto  Giorgio 
PrttKÌpe  di  A  bafgia ,  riaouò  conia  uedoua  fué  moglie  la  legOy  e  mandò  Hclena,  fua 
nipote  per  il  fratello  BaftUo,  in  Abafgià  :  il  cui  marito  Pancratio  fece  Maejhro  del 
palagio .  Deliberò  di  combatter  U  citta  di  Calcpa,  laquale  è  ancora  detta  Borea: 
e  ft  apparecchiò  a  quefìa  imprefa .  Percioche  hauendo  Niw/òro  e  Giouanni  Im 
peradori ,  foggiogate  molte  città  di  fenicia,  e  di  Soria  altìmperio  de'  Komani  ;  64 
fiUo,  che  feguitò  dipoi^  per  effere  occupato  neUe  guerre  centra  Bulgheri ,  non  beb 
be  tempo  di  fortificare  :nè  però,  mentre  egliuiffe  ,pre(tro  eUe  ardimento  di 
fcuotere  apertamente  d  giogo  della  feruitii ,  Ma  Cojìantino ,  hauendo  (  come  s'c 
detto)  ottenuto  tlmperio  ;  e  dijfolutamente  amminiflrandolo  ,  dimando  gU  Aga* 
reni ,  che  aUhora  foffeUmpo  atto  ad  efeguir  qucUo ,  che  efìi  haueuano  in  animo , 
tagliati  a  pezzi  i  prejìdij,  s'impadroniuano  delle  cittì .  E  il  Prencipe  di  Colepo 
con  continoue  correrie  e  prede  dantieggiaual'AntiochiayCr  altre  genti  uiànc 
aUa  Soria  ;  lequali  erano  fuddite  de^  Komuni .  Da  cui  il  Capitano  di  Antiocbid 
uergognofamcnte  uinto ,  a  tempo ,  che  ancora  uiueua  Cofìantino ,  con  perdita  di 
molti  fuoi  a  pena  era  campato ,  A  cui  Romano  ,  hiucndo  dato  fuccefp)rc  ^  andò 
ancora  egli  jJla  guerra  .  effendo  nel  camino  uenuto  a  incontrarlo  gli  Ambéfcià 
dori  Calepiti  con  molti  doni, dimandandogli  perdono,  c  promettendo  di  riaoiurc 
UfoTHitù  »  c  di  pagare  i  tributi  infmo  alkora  fcorfi ,  cr  anco  quelli ,  che  occorre» 

rebbon^ 


à 
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ttlbono  mttdu  enirc ,  benché  molti  egregi  Capitani  lo  difconforta/Jcro  di  fcguir 
più  oltre  la  imprefa ,  come  inutile ,  c  lo  confortaffcro  alla  pace  :  non  dimeno  egli 
non  uoUe  rimanere  ,  dimando  di  douere  ageuolmente  uincer  gli  Agareni ,  e  con  U 
uittoria  dcauifiare  un  chiaro  e  memorabile  nome .  Andato  adunque  innanzi  nella      .  .  ^ 
Sorta  ,  pofe  gli  aUoggtamenti .  Mj  gli  Arabi ,  huomint  audaci  e  fpediti  ,jopra  Aubi . 
ileloci  cor  fieri  cr  ignudi,  tejero  da  tutte  due  le  bande  della  uaUc  aguatn  e  tutti  que 
gliy  che  andauano  per  i  pjfcoliy  0  per  fare  acqua,  af] aitandogli,  occideuano.ofacem 
uano  prigioni .  La  onde  aueniua  ,  che  i  foldati  cr  i  caualli  per  la  fete  moriuano . 
Dfpoi  effcndo  efii  molto  più  auezzi  a  quelle  correrie ,  c  dannando  i  Romani  di 
wltk  e  di  dapocaggine ,  fubito  fi  mifero  a  correr  giù  de"  Monti ,  e  leuando  il  gri» 
do  da'  Barbari,  mojìrando  di  effere  un  gran  numero ,  percioche  non  ueniuano  ri» 
ftretti  con  ordine ,  ma  fparfi  e  difordinati ,  afjaltarono  gli  alloggiamenti  ;  e  mifeì  0 
tutto  l'efercito  in  fuga  ;  e  farebbe  hmperadore  {iato  prefo,  lafciato  daUa  turbata  p„ìto\o  M 
ptardia  fenza  alcuna  difefa  :  fe  non  era  uno ,  che  ueggendolo  a  piedi ,  e  mczo 
morto  di  paura ,  lo  pofe  a  cauaUo  ,elo  confortò  a  fuggirfi .  1  Romani  adunque 
fenza  alcuno  ordine  e  fbandati,  fuggiuano ,  Mai  Barbari  rimanendo  Cupidi 
the  eglino  contra  la  loro  openione  fuggiffcro ,  non  fi  diedero  a  feguitargli  :  mi 
entrando  ne  gli  alloggiamenti ,  e  prefi  alquanti  fegnalati  huomint ,  e  faccheggia^       «Ji  Ro/ 
io  ti  padiglione  dell' Imperadore ,  ilquale  era  pieno  di  diuerfe  ricche  cofe,  e  di  quea  "'"^  ' 
gh  adornamenti ,  che  conueniuano  aUa grandeTCza  d'imperadore,  e  ponendo  le  aU 
tre  bagaglie  fopra  a'  cauaUi ,  fi  dipartirono .  Ora  tìmperadore,  per  la  diligenza  R<nMBo  fl- 
de"  fuoi  foldati,  condotto  in  Antiochia ,  e  d'indi  con  molta  frettà  tornato  a  Co»  P'tt» 
flantinopoli,  non  conferuò  il  medefimo  animo ,  ma  diuenuto  peggiore,  per  ricom^. 
penfar  le  cofe  perdute ,  in  ifcambio  «f  I  mperadore ,  fi  fece  rifcuotitore ,  cr  acerbo 
the  foriere  ,fìcendo  pagare  a' figliuoli  i  debiti  de' padri ,  che  erano  per  lungo  tem* 
po  fcanceUati  e  Uuati  dalla  memoria .  Di  qui  molti  erano  cacciati  delle  lor  cafe  % 
delle  paterne  poffefiioni,e  /pogliati  di  ogni  loro  foftanza  y  ueniuano  ridotti  d 
tfhrema  ponertà .  ìlche  facendo  egli ,  non  faceua  però  mettere  cofa  ueruna  neUd 
publica  camera  :  ma  fece  fare  un  magnifico  Monajìero ,  cr  una  Chiefa  a  honore 
della  Madre  di  Dio in  che  non  folamentc  que'  danari  confumò  ,  ma  quegli an» 
Cora ,  che  erano  in  effa  camera ,  E  confegnò  l'entrata  a'  Monaci,  iquali  non  erano  Vini,  c  «tttl 
di  quella  forte ,  che  a  tale  habito  fi  acconuiene ,  ma  huomini  delicati,cr  atti  alla  ui  JÌ," 
ti  diletteuole  cr  ocbfa ,  confacrando  del  publico  le  prouincie  tutte ,  e  le  città  più  «'  • 
graffe  e  più  fertili .  E  quefto  bafti  hauer  detto  fin  qui ,  ora  Amer ,  figliuolo  di 
Calepita^effendo  entrato  in  Cofiantinopoli  ,rinouò  la  pace  ottenuta  daWìmpem 
radore  .  Zoe  Imperadrice ,  effendo  audita  a  Vetrio ,  fece  tonder  la  foretla  per 
farla  Monaca .  Diogene  Coftantino,  dopo  la  partita  dcWlmperadore  dcQi  citta , 
procacciando  l'imperio ,  mentre  e'  fuggiua  neUx  xUiria ,  fu  prefo .  \lq^aU  effen» 
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io  interrogito  ,/?  precipitò  if  di  fiderò  anzi  di  morire ,  che  Lfcidrft  coftrignm 
AffiUì  Ji  Ji.  a  dif'courlre  i  cortipagni .  A  qucftì  tempi  gli  Arabi  àfj'aiurono  U  h\efcpotaimi^ 
Iri'i^me  '  '  ^J^zmicì  U  Bulghcrid  ,  e  gU  AgAreni  le  contrjde  nuritimc  deUd  jDirù .  Con  J 
àt- chuft  a-  quAifcli  uenendo  alle  mmiurniÀU  de'  ?x.omm ,  arfe  U  mjggior  psrtc  deUe  fhiui 
'   *         loro:  e  coloro,  illudi  erano  fumpàtidcUi  bjittaglii ,  perirono  per  fortuìu  nel 
nur  di  Sicilii  »  offendo  anco  di  Africa  ufcite  da  mille  luui  ,ficcl?eggtaroHO  molte 
ìfoUy  e  predarono  alcuni  luoghi  iiicini  al  mare .       le  Galee  Romane  giuntene 
alcuna  parte ,  ne  amazZitrono  molti  ;  e  cinquecento  mandarono  legati  prigioni  aU 
Ciergio  Ma-  l'impcradore .  Ora  Giorgio  Maniace,  Pretore  delle  citta ,  pofte  prtf]ò  alfEufrom 
Epirtoia  di      i:npjidronitop  di  Edeffa,  mandò  altlmperadore  una  epijìola  fcritta  di  mano  del 
Orsa  cm*i-  Saluator  nostro  Gf.  «v  Chkisto,  laquale  <juiui  egli  trouò .  Efjendo  Capm 
padocia ,  Armenia^  e  PafLtgonia  mokjìata  daQa  fame  9 cr  infeftando  altreft  le  lo* 
^,  cufle  (juafi  tutto  l'Oriente ,  molti  furono  cojìretti ,  lafciatido  la  patria ,  a  cercare 

Biicof  epe  nuoue  habitattoni .  A  quali  tlmperadore  ^foDcuandogli  deUa  granezZà  dettoro» 
fiifiliow'*     P^M^y  «-'^f  ritornaffèro  nel  paeje  loro .  Kinouò  ancora  gli  Jpedali ,  le  cafc  e  gli 
edificit  che  in  Cojìantinopoli  erano  iìati  rouinati,  ne'  quali,  per  antica  ufanzd  >  fi 
riccueuano  coloro ,  i  cui  corpi  erano  (lati  guajii  dal  morbo  detto  facro ,  0  fi  irò» 
uauano  infettati  di  Icpra  :  e  que"  luoghi,  che  erano  {iati  altreft  guafli  da  i  trtmuo 
l/>  e  parimente  uno  acquedotto  dcUa  città ,  che  era  italo  rotto .  Ciò  fatto  ,fi  auim 
CoTio.ch* fu  cinaua  il  fuo  fine  :  ilquale  diremo, come  aueniffe .  Quando  egli  hebbe  tlmperiù^ 
STmomo  .  *  g^i    predetto ,  che  regnerebbe  e  uiuertbbe  lungamente  :  benché  albera  fi  irouafa 
je  in  età  difeffanta  anni  :  e  fi  fognò ,  che  lafcierebbe  fucceffore  un  fuo  figliuolo  *, 
uè  penfaua  egli,  clje  tlmperadnct,  laquale  ne  haueua  cinquanta  t  non  era  atta  à 
figliare .  E  da  prima  fi  sforzò  con  ogni  fuo  podere  di  ufar  feco  carnalmente, odo* 
per  andò  in  ciò  alcune  untioni ,  e  facendo  portare  aU  Xmperadrice  terte  gemme» 
^    Jcquali  fi  credeua  hauer  uirtu  di  fare,  che  le  donne  ingrauidaffero  .  Lequali  coc 
tItellariceueuauoUntieritfy  apprejfo  ufauaincantefunie  malie.  Ma  effendo  d 
futto  in  darno,nc  potendo  adempier  il  fuo  difidcrio ,  per  quejìo  egli  lei  mollo  non 
tamando,  rade  uolte  la  uifuaua ,  effendo  fi  per  natura ,  come  perla  ueccbiiia  »  dem 
hole ,  e  mal'atto  a  congiungimenti,  che  fi  ricercauano  .  Et  effendo  paffM  alquén 
ti  anni  del  fuo  Imperioy  nel  quale  fi  moflraua  a  lei  contrario ,  eUa  incitata  dal  dU 
fpregio,  che  l'ìmperadore  di  lei  faceua,  cr  anco  da  libidine  ,fu  fofpinta  a  odiarlo^ 
Jifchfi*  Ea#  irouauafi  in  corte  dopo ,  che  n'era  iiato  priuato  Romano ,  uno  Eunuco  :  la  cui 
faccia  la  natura  haueua  di  nutrauigliofa  beUezz^t  dotata .  ìlquale  dal  fratello  efm 
fendo  già  raccommandato  altlmperadore,  era  Hato  riceuuto  tra  il  numero  di  quelm 
Tot  è  inaia  li  >  che  atteiìdeuano  aUa  camera  ^  al  fuo  letto .  Vlmperadrice  adunque  prtfi 
S"ch*?c  di  ardeua  tutta  i  cir  accrefceua  il  fuo  ardore  il  uederla  fua  bclkzm 

cappadotia.  z<i  Ogni  giomo,  Et,  QHt  prifM  bmm  in  odio  quello  Eunuco ,  albou  lo  introdn 
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€tud  Ipcffo  i  lei  ;  c  tra  i  fmigìidri  rdgiommnti ,  cht  fcco  hmui ,  gli  dimandjtw 

data  di  ^\icheU .  E  facendo  (jucfto  fouente ,  colui  y  che  erd  ({i  acuto  ingegno , 

comprendendo ,  che  eUi  il  fratello  iinutid ,  diede  i  lui  per  ricordo ,  che  uifitajjè  U 

ìmperadricc .  E ,  /f  eCj  lo  tentjffè  yfdnzd  prender  uergognd  ,  k  toccdffe  ^e  bda 

citffey  cr  dbbrdcciajfe .  Che  btfognd ,  ch\o  mi  Uddd  dilungando  f  tdmore  dndò  tan 

fo  duanti ,  che  peruennero  d  congiungimenti  cdrndli .  Ne  fi  fermò  d  quefio ,  che 

pdfiò  oltre  f  in  guifa ,  che  fi  fparfc  per  tutto  iamore ,  che  l'imperddrice  portdua 

a  Michele  :  il  quale ,  come  chef  offe  noto  d  tutti,  non  erd  però  intefo  dalllmperadoa 

re .  A  cui,  quàndo  eigiaceud  con  tlmperadrice  ,  etd  impofio  a  Michele,  ch'eigti 

grdtdffè  i  piedi .  E  chi  è  colui,  che  non  credd  ,  che  egli  grataffc  anco  i  piedi  dcUa 

ìmperddrice^E  cofi  tlmperddor  diuenne,quafi  ruffidno  e  bagdfcia  di  dmbedue.Ora,  ■ 

tutto  che  Pulcherid  fud  foreHa,et  altri,fdcendogli  uedere  qucUoyche  erd,il  con  far  taf 

fero  d  guardar  fi  da  loro ,  non  fece  egli  altro,  fe  non,che  come  huuendo  di  luifofpU'i 

tet ,  gli  dimandò,  fe  la  ìmperadrice  lo  dmaua  :  e  negdndo  ciò  egli ,  lo  dftrinfe  per 

giuramento .  Uqudle  hduendo  colui  filfamente  giurato ,  iiimò  calunnie  le  parole  uìotehez* 

di  altrui .  Ora  due  fi, che  Michele  per  quel  pergiuro  fu  affdlito  dd  uud  grande  in»  \ 

fermiti .  Percioche,  come  fcriuono  alcuni ,  frd  certi /patij  pcrdeud  Id  mente,  tor^. 

ceud  gli  occhi ,  e  tremando  cadeud  in  terra .  Dipoi  ripigliaud  tufato  vigore .  E 

quefto  auenne  fpefje  uolte  aU'lmperddore .  llquale  dolendofi  del  maU  di  quefi'huo 

mo ,  crede ud  molto  più  ogni  fuo  fojpctto  falfo  {limando ,  che  una  cotal  perfona 

non  potcffc  ne  amare,  ne  cffere  dmdto  da  altrui .  Sono  dncora  di  quegli,  che  dico» 

no,  cheH  fuo  dmore  non  fu  nafcofo  dU'lmperddore  i  ma  fapendo,  che  tlmperadrice  ^ueril. 

impazziud  di  Ii4furi4 ,  fofìenne,  ch'ella  foffè  innamorata  di  Michele,  acciò  che  non 

hdueffe  d praticdr  con  molti .  hequali cofe  inquefìd  guifd  trouandofi,  tìmpera^ 

dorè  amalòy  gonfiandofegli  il  uolto,in  modo,  che  a  un  morto  affomigliaud  :  cr  hdm 

uendo  Ipefiifingulti  ,dpend  poteud  fiatdre,  effendo  diuenuto  caluo,  e  cddutigU  tut 

ti  i  capelli .  ìlqual  male  Himauafi,  che  gUfoffe  recato  d  doffo  per  uid  di  mdUe . 

Effendo  egli  tale,dndò  un  giorno  d  un  bagno,  che  erd  nel  palagio ,  jenxd  che  niuno 

lo  fojlenejfey  ne  che  dimaffe,  che  doueffe  di  fubitd  morte  morire .  Mi  poi ,  che 

egli,  curato  che  fi  hebbe  il  corpo,  entrò  nel  bagno ,  dicefi ,  che  iui  fi  forni  tutta  la  inGdic  Uttt 

trdgedid.  Percioche  alcuni  gli  tennero  lungdpezzd  la  tefld  fotto  l'dcqud  ;  ondt 

quafi  morto  fu  d'indi  trdtto ,  e  pofto  nel  letto .  Di  che  efjendofi  Jpdrfa  Id  famd 

ui  dndò  anco  ilmperddrice ,  moftrdndo  cordoglio  e  pa filone ,      ejfcndo  hoggim 

mai  certa  della  fua  morte ,  fi  dipdrtì .  Ord  effendo  egli  Hdto  dlqudnto  fenTyi  pom  ^orf*  di  • 

tere  hauer  Id  fdueUa,  gettdndo  per  la  boccd  ccrtd  materia  negra ,  refe  tdnima.  Ir»«  Romano . 

però  cinque  dnni  e  mezo,  hduendo  dd  gioudne  dttefo  d  gli  {ìudi  delle  lettere, effendo 

dotto  neUd  lingud  Grecd,(y  hduendo  dncora  cognition  deUe  leggi  ciuili.  No«  di  me 

ne  gli  par<ud,e  fi  umtdM  difaptrc  dffki  più  di  queUo,  che  hdueua  dppjtrdto  • 
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JMVEB^IO  DI  MICHELE  VUFL^COHE. 

Avendo  l'imperadore  hiuuto  qutjìo  fine  9 
U  Impendrice  id  altro  non  attefcyche  a,  procitrjr  che 
lAichcU  ottcneffeP Imperio .  E  ,  hcnche  i  fuoi  fmigUu 
ri ,  iquili  erano  {luti  mìnijìri  dd  padre ,  U  configliaffea 
ro  a  trappor  qualche  tempo  4 deliberare,  eUa  fprezZM» 
I  do  il  confìglio  loro,  fi  afjrettaM  a  condur  U  cofi  dd  effetm 

  _   to  ,  incitandoli  a  ciò  più  che  altri, Giouanni  EunucOyfrdm 

Btmto.     tfUo  di  Michele  ,  ilquale  le  haueua  detto  in  fegrcto  ,  che  fe  ella  mettejje  alcun  tcmm 
po  in  mezo ,  tutti  haurebbono  a  perire .  Subito\cUa  adunque  fece  U  uefti  Imperiali 
a  Michele ,  e  poftolo  nella  real  fedia ,  efortò  e  pregò  tutti  quegli ,  che  lui  fi  troua* 
rotto ,  che  lo  riueriffero  e  falutaffero ,  come  Imper odore .  Sono  alcuni ,  che  fcrim 
,-        uono ,  che  neUa  mede  finta  notte  le  nozzt  fi  celebrarono ,  fatto  chiamar  nel  pala* 
flwll  Alefiio  Patriarca  :  ilquale  trouò  Romano  morto ,  e  Michele ,  che  prendeua 

l'Imperio .  Oraeffèndo  ciò  diuulgato  di  fuori ,  tutta  la  città  andò  a  falutare  d 
nuouo  ìmperadore ,  parte  per  raUegrarfi  con  efjb  lui ,  e  p.trte  per  l'aRcgrezK^  » 
che  efii  haueuano  di  effer  Uberi  dall'odio  del  morto  ìmperadore .  Ora  dimando 
tìmperadrice  di  hauer  proueduto  benij^imo  a'  cafi  fuoi ,  cr  hanendo  ridotto  in  lei 
tutto  il  poder ,  di  douere  hauer  Michele  per  fuo  miniftro  ,fu  ingannato  deUa  fu4 
cpcnione .  Percioche  egli  fingendo  di  amarla  al  tempo ,  che  gh  fu  di  bifogno  ,  U 
offeruiua ,  cr  obediua ,  e  faccua  tutto  qucUo ,  che  penfaua ,  che  le  douejje  effer 
grato  .  Ma  pofcia  non  potendo  finger  più  oltre ,  mutando  coftumi ,  cominciò  é 
dimojìrardi  hauer  fofpetto  fopra  di  lei:  e  temendo  anco  da  douero  y  cacciò  di 
cottele  fue  ancelle  e  famigliari  dell' amore, e  ne  pofe  delle  altre.E  poi  ferrandola  in 
certo  luogo Je  pofe  le  guardie;ne  uoUe,che  alcuno  a  lei  andaffe,fe  prima  non  redcf- 
(e  d  Capitano  deUa  guardia  informatione  dife  tìef[o,e  di  dode-et  a  che  fine  uemffe. 
Percioche  egli  prendeua  paura  daWescpio  di  fe  ilejfo,e  Himauafi^che  GiouAnniEu» 
»)tKi  >  :    mCQ,fuo  jrateÙOi  a  ciò  tinduceffe,  Uquale  era  huomo" afiuto  e  d'ingegno,  che  non  fi 
•     V^tkHA  iìitendere^iucrfo  uerfo  coloro,con  iquAi  qualche  maneggio  trattauaipronm 
tQ,e  che  mai  non  fi  {lancaua,  ne  fi  dilcttaua  di  uino,ne  dt  uiuande.  Onde  non  lafciom 
ua  punto  dcUa  cura ,  che  gli  conueniua  nel  gouerno,  E  tale  fu  lo  dato  deU  lmperom 
wiaMe  tt*^^^^^'  Ora  hauendo  Michele  prefa  la  publica  amminiftratione ,  facendogUfi  U 
«ne  DiìàSt^fua  infermità  di  giorno  in  giorno  più  graue ,  laquale  da  alcuni  era  prima  tenuta 
***         uendetti  di  haucre  offefo  Dio,  da  cui  non  meno  fentiua  la  forza ,  che  facefft 
gM  Siulo  i  e  da  altri  jfcioccbezza  e  pazzi^i  :  tutto  il  pefo  del  gouerno  fi  appoggiai 
ua  fopH  QÌQtMt\t\i  EwniKO  I  (Wcord     egli  haueffe  gw  prefo  habUo  <ù  AIom«o  t 
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mi  U  fui  proftpme  non  piffiui  più  Minti  dcUi  tonica .  Ori  Cofìantìno  Diluf* 
feno  Pitricio ,  che  fi  {taui  in  afa  ,  hauendo\hàuuto  contezz^t  del  nuouo  impera^ 
doreyprefe  grande  sdegno ,  che  U  grandezza  di  tde  Imperio  foffe  ùita  diUa 
fortuna  pojia  in  huomo  cefi  uile  .  Onde  Michele  co'  fuoi  grauemcntc  turbato  , 
temeui,che  Dalaffeno  cercaffe  di  far  fi  ìmpcradore,  li  perche  mandò  a  lui  un  ccr. 
to  Giouanni  y  ilquaU  gli  affermò  per  giuramento ,  che  ilmperadore  in  niuiucofi 
l'offenderebbe ,  e  lo  confortò  ad  apprefentarfi  aU'lupcradort ,  Laqual  cofx  ha»  nìccio  fra 
uen  io  fatta ,  e  da  lui  benignamente  riceuuto ,  cr  accrefciuto  di  doni  e  di  dignità , 
gli  fu  impoflo ,  che  rimane ffe  nelU  città  .  Ora  Uiceto ,  piteUo  deU'lmperadorc , 
ch^era  (iato  eletto  gouernatorc  e  Capitmo  di  Antiochia ,  non  fu  da  gli  A  nt.  oche» 
ni  riceuuto  neUi  città  .  Percioche  uccijo  eglino  colui ,  che  haueua  cura  di  rifcuou 
ter  le  publiche  géeUe ,  da  cui  riputauano  di  effer  trattati  più  al}>ramentc  di  quel» 
lo ,  che  era  conueneuole ,  per  tema ,  che  non  fojfero  puniti  di  quel  fatto ,  gli  fcr^ 
furono  le  porte  :  ne  prima  lo  lafciarono  entrare ,  che  egli  promife  loro  con  figra» 
mento ,  che  di  qucll  homicidio  niuno  di  loro  gajiigherebbe .  Ma  dipoi  rompendo 
il  giuramento ,  ne  fece  am^zzar  molti  :  e  mandò  a  CofìantinopoU  legatiaUuni  de* 
più  degni  cittadini ,  fcriuendo  al  fratello  Gioumii ,  ch'egli  era  dato  fcacciito  di 
Antiochia  y  per  l'afjìittionc  ,  ch'eglino  a  Dalajfeno  portan^no.  Onde  DaUffeno  Daiirrm» 
fu  confinato  nellìfola  detta  Piale:  e  Coftautino  Duca ,  perche  fi  ramar icò  dcUa  in»  «oufuut». 
giuria  te  del  rotto  giuramento,  fu  ferrato  in  una  Torre,  A  quefio  tempo  gli 
Agareni  prefero  Mtra  :  e  t  Pazimci  predarono  tutte  le  Prouincie  Romane .  Mor« 
to  t^ichcto ,  Capitano  di  Antiochia  tfucccffe  a  lui  Coflantino^  ancora  egli  fratello 

deU'ìmperadore,hauendo  fatto taltro  fuo fratello  Oramoleftan* 

ào  gli  Agareni  Africani  e  Siciliani  l'ifole  e  le  contrade  maritime,  l*drmata  de'  Ro«  Roiiaoi  uio 
nani  cacciò  a  fondo  infieme  con  le  genti  molte  delle  loro  naui,  e  molti  ne  prcfe  ui»  ^7iJed*a 
ui:  alcuni  de'  quali  furono  mandati  ali Imperadore  cr  altri  appiccati  nel  lito . 
Ora  Pancratio^  Prencipe  di  Abif^ia^a  cui l'ìmperadore  Romano  haucua  maritata  v^onitìo 
la  nipote ,  ruppe  U  lega ,  eh  egli  haueua  fatta  con  Romm ,  e  da  capo  fi  ffWjf  4  yibafgi^ro  n 
ufurparfi  i  Caftelli  e  le  città ,  che  già  haueua  ceduti  a'  Romani ,  forfè  per  uendica*  p'^  t^omSi 
re  ah'imperadorc  l'ingiuria  de'  Romani,  fatta  al  Zio  di  fua  moglie .  I  Pazinaci, 
ualicando  fpeffo  tlfiro ,  trattarono  male  le  Prouincie,  amazzando  tutti  i  prigio» 
ni ,  Gli  Arabi  affediarono  Edefja  :  e  ihaurebbono  prefa ,  fe  Coflantino ,  fratello 
deU'lmperadore ,  Capitano  di  Antiochia ,  non  le  hsueffe  dato  aiuto .  ha  cui  in» 
dujlria  fu  dall'lmptradore  premiata  cofi  degnamente  ^che  lo  creò  gcntral  deUe  lem 
gioni  Orientali .  Morto  Amare ,  Prencipe  di  Egitto  ,  la  moglie  fui ,  ch'era  Chri» 
itiana ,  rimafa  uedoua ,  infieme  col  figliuolo  procurò  di  far  pace  con  Romini  » 
Onde  t  imperadore  fece  con  effo  lei  tregua  per  trenta  anni,  Effendodue  fratelli  Ttn^hm 
Agareni ,  che  fignorcggiaMno  k  Sicilia  > /ru  loro  difcorii ,  «  chiedendo  l  UtlO  M  ili 
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Giorgio  hi» e^i aiuto xltlmperudore  y^li  mxndòcgli  Giorgio  Mm ice, che  eri  dito  fsfìé^ 
■utc.      Pretore  lii  Lombardia .  llqude  prim  ,  che  amuàfje  tn  SicUti ,  tra  loro  pucifica^i 
tifi ,  e  sforziniofi  di  uietdr ,  che  Minùcf  entrjjje  nell'lfoU ,  cuuurono  aiuti  d£r» 
Carthagine ,  Ma  uenutial  fatto  d'arme ,  l'efcrcito  Komano  fu  uincitore ,  e  t4«  ^ 
gliati  a  pezzi  un  gran  numero  de'  Carthjginejì ,  faccheggiò  prima  tredici  città  ; 
dipoi  a  poco  a  poco  procedendo  ,  Maniace  tutta  U  Sicilia  rejìituì  all'Imperio  Rom 
mano .  Ma^U  mancò  poco ,  che  Edejfa  con  certa  afìuùji  non  fofje  prefa  di  g/c> 
VooAnnfBc  ^^^'^^  '  ^^^(ioche  i  loro  principili  condufjero  a  Edejja  cinquecento  cmeli ,  iquali- 
diucprc  a  haucuano  fopra  alcune  Jtre  gran  caffè  piene  ({"hucmim  armati ,  Cotto  /hetiedì. 

Romani  l'a-  ,  .  ,  r  rr        .         .  . 

ftucta  Je  gli  portar  doni  aU  ìmperadore  :  ma  il  loro  difegno  cjr4 ,  oue  fojjero  rueuuti  neHi  c(f« > 
tà ,  la  notte  ìnet tendo  fttori  gli  armati  di  prenderla .  Yurono  que^  Prencipi  e  gU  ' 
altri  honoratamente  riceuuti  ,lafciatidi  fuori  i  Cameli  inficme  co'  loro  minifìri, 
Auenne  ,che  un  mendico  Armeno ,  che  fapeua  la  lingua  Arabica ,  accattando  trd 
gli  Arabi ,  che  erano  di  fuori ,  udì  la  uoce  d'uno  di  coloro,che  erano  in  quelle  cjfm 
fe ,  laqud  uoce  dimandò ,  doue  e*  foffèro .  Et  entrato  nella  cittì ,  dtfcouerfe  al 
Pretore  l'inganno  .  Egli  Ufciò  i  Prencipi  de  gli  Arabi  neUa  c  ttà  a'  conuiti  ;  cr 
ufcendo  con  i  fuoi ,  aprendo  qucUe  caffè ,  amazzò  tutti  gli  armati  :  e  ritomito 
nella  città ,  tjgltò  a  pezzi  fmdmnte  i  loro  Capitani  lafciindo  uiuo  follmente 
•        uno  9 a  cui  fece  mozzare  ànibele  mani,  il  nafo ,  e  gli  orecchi ,  accioche  coftui 
portaffe  Ijuifo  dtlli  morte  dt*  compagni .  Ora  il  Carthaginefe  hauendo  intefo^ 
che  le  fue  genti  ermo  iìatc  tagliate  a  pezzi  i  con  maggiore  efercito  andò  in  Sicilia. 
E  Maniace  accmpan  loft  aU  incontro  di  lui ,  impofe  a  Stefano  Pairicio ,  che  trtt 
parentf  deltlmperadore ,  e  Capuano  dell'armata  (  che  egli  ancora  u'era  inftemt' 
{iato  mandato  )  cheguardaffe  con  diligenza  le  contrade  nwritime ,  affine ,  chel' 
iidifs ue.  "'"'^  Carthaginefe  non  poteffe  fuggire .  venutofì  al  fatto  d'arme ,  ui  peri  tatiti 
J»jf« 'li    quantità  di  A fricani ,  che  non  fi  poteua  trouare  il  numero .  Md  il  Prencipe  bro 
togliendoft  fuori  della  battaglia  jftlito  fopra  una  fufìa ,  ingannando  tutti  quem 
gli  y  ch'erano  mltarmita ,  ritornò  aUe  fue cafe .  c^uefìo  agramente  fopportando 
Maniice ,  riprefe  il  Capitano  dell'armata .  ìlquale  af^icurandoft  nella  parentela  , 
ch'egli  haueua  con  tlmperadore ,  non  uolcndo  fofferir  le  fue  parole ,  e  rifpondenm 
dogli  altretanto  yfu  da  lui  fo/pinto  da  ira  battuto .  Onde  egli  fubito  fcriuendo  4» 
Giouawii  Eunuco ,  fratello  di  fua  moglie ,  incolpò  Maniace  di rubeUo .  1/  perche- 
MtaJs«e  po*  egli  menato  legato  nella  città ,  fu  pofìo  in  prigione ,  trafportandoft  tutta  t autori* 
^  lo  prtgio       Stefano .  Ne  molto  dipoi  ritornò  l'ìfola  in  podere  de  gli  Agareni ,  per  Li- 
ignoranza  ,  dapocaggine ,  e  fopra  tutto  per  tauaritia  del  Capitano ,  follmente. 
Mcf^ina  (  ancora  eUa  città  di  Sicilia  )  per  ualor  diCafacalone  Ambufìo  conferuatOh 
d' Komani ,  laquale  tagliò  a  pezzi  molte  migliaia  de'  nimici .  làa  Gtouanni  Eunu» 
co,  fratello  ieU  ìmperadore ,  ardendo  di  difiderio  di  home  il  Patriarcato ,  fi  fti^- 

amici 
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amici  alcuni  de*  primieri  ftcerioli:  iquiligìi  promifero  àipriuxrt  Ahfio  Pjtri^m 
u ,  come  (jucQo ,  che  cri  ùuto  creMo  non  per  i  noti  comuni ,  ìtu  per  autoriù  M* 
l'ImptrAdore .  Et  egli  diffe  loro  .  5c  uoi  ucletc  affermare ,  ch'io  fta  &ato  fatto 
Patriarca  contri  i  Canoni ,  è  parimente  tieceffario  ,  che  fi  priuino  de  gli  uffici  lo^  piuimfc 
ro  (jttegli ,  che  da  me  fono  fati  eletti .  Q,itf/?d  ri/pofla  fu  cagione ,  che  i  facevm 
doti  furono  contrari  a  gli  accufatori  di  Altjiio ,  f  che  colui  non  otteneffe  il  fuo  inm 
tento,  llcjuale  afuitij^imo  a  trouar  modi  di  guadagnare  i  premendo  i  foggetti  con 
molte  maniere  di  grauezze  >  auenne ,  che  Maria  fui  jorelU ,  e  madre  di  Michele 
Cala  fate  ,  che  hebbe  t  Imperio  dipoi ,  fodis fatti  i  uoti ,  e  tornita  di  ^fcfo ,  diffe, 
ehe  coloro  erano  neUe  grauezze  molto  mal  trattati ,  e  chiefe ,  che  di  quel  pefo /o/i 
fero  fgrauati .  A  cui  ri/pofe  ridendo  Stefano  :  chel  fuo  diftderio  e  parere  era  dt 
femina  ;  lacuale  non  intcndeua  di  quanti  danari  haueua  di  bijogno  l'Imperio .  Or  j 
dicefi ,  che  Zoe  Imperadrice  trattò  la  fua  morte .  Percioche  douendogU  il  Medi^  , 
co  dare  un  ftlopo  purgatiuo ,  ella  per  uia  di  danari  lo  induffe  a  dargli  in  quello 
/cambio  ti  ucleno  .  Ma  egli  conofciute  le  inftdie  yfcampò  di  quel  pericolo  .  Ora 
tffendo  il  gouerno  delle  cofe  in  tal  guifa  da  lui  amminillrato ,  non  meno  era  anco  a 
iio  limolato  da  tutti  i  fuoi  fratelli ,  che  ingiufttfiimi  CT  auarifi'.mi  erano .  ìqua*  cioBinm'  p2 
li  effendo  anco  per  quejìa  cagione  odiati  dall' imperadorcy  non  di  meno  a  Giouanni  JJJ°^J[JJj* 
Eunuco  il  loro  maggior  fratello  ,  non  pareua ,  ch'e'  fofjero  f  enati  y  alcuna  uolta 
fcufandogli ,  altre  coprendo  i  loro  miifatti ,  in  guifa ,  che  non  ueniuano  a  contez* 
za  dclhmpera^iore .  Ora  crefcendo  il  male ,  f  jpeffo  ufcendo  egli  fuori  della  men* 
U ,  non  ufciua  jpeffo  in  publico ,  nt  ufaua  le  infegne  imperiali  ;  ne  anco  fedendo 
fecuro  nel  feggio  yfolcua  rijpondere  :  ma  effendogh  pojìa  una  cortina  innanzi,  la» 
quale  fiteneua  fojpefa ,  coloro  ^  iquali  ojferuauano  i  fegni  della  uenuta  del  male, 
(  che  molti  erano  )  tojlo ,  che  fi  aucdeuano ,  ch'egli  ufciua  di  fe  {iejfo ,  tirauano  ^ 
in  giù  la  cortina ,  e  licentiauano  i  prefenti .  Ma  queflo  male  fi  come  tojlo  ueniua ,  apparta  dal* 
cofi  tojlo  jt  dipartiua .  in  cotale  ÙJo  trouandofi  Michele ,  a  poco  a  poco  fi  ap*  jn^^.^"* 
pàrtò  dalla  Imperadrice ,  ne  fi  lafciaua  da  lei  uedere ,  o  foffe  per  uergogna ,  che 
egli  le  haueffe  refo  co  fi  catliuo  premio  di  tanti  meriti  ;  ouero ,  perche  efjendo  pre» 
focofi  fruente  e  altimprouifo  da  quel  male  y  non  foffe  dalla  medejìma  uedutOiO 
pure  per  non  effer  piu  atto  all'ufo  del  matrimonio .  Alcuni  dicono ,  che  hauendo 
egli  confeffato  t adulterio ,  e  thomicidio  dcll'ìmperadore  a*  facerdoti ,  tra  le  dltrt 
lofe  ,  che  efigtimpofero ,  fu ,  ch'ei  non  ufaffe  carnalmente .  E  per  ciò  egli  raca 
eoglieua  molti  danari ,  fpendendogli  poi  in  fabricar  Chiefe  :  cr  andò  a  uifuar  Id  i 
Chiefa  di  San  Demetrio  Martire ,  pregandolo ,  ch'e*  lo  liberaffe  di  quel  male,  ma 
fi  aggiunfe  anco  a  quello  ihidropifìa .  llche  ueggendo  Giouani  fuo  fratello  ^  te» 
mndo  non  egli  aU'improuifo  morendOyhmperio  pertieniffe  a  Zoe,fT  egli  con  tut-. 
idUfua  famiglia  bmffe  4d  ejfere  ejlimo ,  induffe  con  icme  afiai  efficaci  ragiom 
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fff  l'ìtrperaiort  a  ihùmar  Michdc  fuo  nipote  ptt  l.t  fortÙai  dcciothe  cigli  fucdm 
diffe  nilt Imperio ,  Ceftrt ,  Di  cui ,  percht  'Zot  era  hercdc  ^  fi  mtfe  anco  a  ufar 
con  ejfo  lei  artificio .  Co/?  qutUa  nobile  nutrona  fin  fero  effèr  madre  dt  fanctuUo 
ignobile .  Percioche  ambedue  i  fratelli  fico  di  tal  cofii  bauendo  ragionato , 
chele  filo  figliuolo  adottivo  nominarono .  A  che  ella ,  che  non  ardiua  di  contrae 
M?«lieiefh'«  ^^^^     uoìontÀ  loro  »  e  per  altro  era  ageuole  a.  effèr  mofffi  ,  acconfintì .  Hauenm 
maio  Cffs'  do  aduntjue  fatto  raunare  il  Senato ,  e  la  corte  dcUlmperadcre  nel  Tempio  di  Blom 
'*  '  chernia ,  U  Imperadrice  ui  ucnne ,  e  prendendo  Michele  per  ìnano ,  lo  rtceuc  per 

figliuolo ,  e  fubito  l  ìmperadore  lo  chiamò  Cefare  ,  e'/  popolo ,  che  ui  fi  trouò 
prefentc ,  altresì  per  Cefare  lo  falutò .  Onde  hoggirrai  (iimaua  Giouanm  di  ha» 
ver  condotto  il  fuo  penficro  ad  effètto, e  fermato  t  Imperio  nella  fua  fmigliiz 
ma  per  tjuefìa  uia  rouinò  del  tutto  fe  mede  fimo,  e  tutti  i  fuoi  amici ,  come  fi  rac^ 
Seiif owr fn.  conterà  al  fuo  luogo .  I  Bulgkeri ,  come  s'è  detto  jfoggiogati  dalflmperador  Ba» 
to  de'  buu  fiiio ,  ejfcndo  difbrutto  il  loro  Kegno  ^portarono  un  tempo  il  giogo  dclU  feruitìt, 
lì  inamente  non  fi  trouanio  Prencipe ,  ne  Capitjno ,  che  gli  efortaffè  aUa  libertà^ 
fu  un  huomo  di  iìirpe  uile ,  detto  Doliano ,  ma  pieno  di  fraudi  e  di  afìut  ia ,  ilqua» 
Odiano.    ^  ^^^^y^  ^     yj^^^-    CofìantinopoU  ;  e  dicendo  di  effèr  naturale  t  non  Uguimo 
figliuolo  di  Aarone ,  datale  fu  fratello  di  Samuele ,  Prencipe  de"  Bulgheri  ,fu  dd 
que'  Barbari  eletto  Ke .  El  alhora  quefla  gente  difcouertamente  fi  ribellò ,  c  fi 
uolfe  a  i  ladronecci .  Per  refi  fiere  adunque  a  coftoro,  effendo  mandato  con  efercito 
un  certo  Capitano ,  trattando  egli  male  i  fuoi  foldati ,  daWira  di  quegli  farebbe 
Tieomero.  dato  uccifo  ,fe  la  notte  non  fuggiua .  E  l  fuo  efercito  per  tema  di  effer  gafiigato 
uii!in"'due  TibtUò  ,Gr  un  de'  foldati ,  che  era  di  nation  Bulgherojetto  Ticomero,  creò  C<ta 
par»»-       pitano ,  coM  titolo  di  Re  de'  Bulgheri .  Co//  le  cofe  de'  Bulgheri  furono  diuife  in 
due  parti ,  alcuni  riducendofi  a  Doliano ,  altri  a  Ticomero .  Ma  Doliano  con  le 
fue  aftutie  affalendo  tauerfario ,  lo  confortò  d  far  fico  compagnia  nel  Regno  e 
Parole  4ioo  "^^^  2"''^'^        R^**""  •  \lquale  accoftondofi  al  partito ,  Doliano  rdunòil 
liaoo  a*  Dui  popolo  Bulghero  ,  e  co  fi  glidiffe .  Sappiate ,  che  lo  Bato  de'  Bulgheri  non  potrà 
•      mdi  fiotto  due  Re  mantener  fi  ,  Onde  uolendo  uoiprouedere  al  uofiro  bene,  e  ài* 
id/iùfbri  fallite ,  Icuatedi  mezo  l'un  di  noi .  E ,  /è  uoi  fapete ,  ch'io  fono  deQà 
({tìrpc  di  Samuele ,  prillatene  Ticomero  :  fe  non  uipar ,  ch'io  ci  fixy  obeditealui, 
tmediuita  fciogiete,  Aquefie  parole  leuandofi  il  grido ,  fu  da  tutti  falutato 
Tieomero       '  ^  Ticomcro  fu  lapidato .  Ora  Doliano  ottenuto  il  Regno ,  prefe  Durazxo  : 
Lapidalo,   cr  dffixltando  Id  Grecia  >  s'impadronì  di  Hicopoli  infieme  col  tenitoro  uicino ,  no» 
lontariamente  rcndendogUfi  i  cdttddini  »  non  fopportdndo  U  infatiabilc  rapacità 

di  come  fidiceinprouerbio  ,fu  preda  de'  Mifi  il  paefe  foggettoa' 

Ui^  di  Do/  ^^^^i  ^  j^'imperadore  effendo  auifato  deUa  ribellione tincitato  a  procurar  di  bà» 
ucr  nelle  mni  colui  »chtne  fu  U  (àpq ,  gli  parcuà  cofa  indeg^  ,/e  egli ,  che  non 
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hdtteui  dpporUti  uerun  t  pÀrtc  aU'lmptrio ,  ut  ne  Ufcia/Jt  ruhxr  uzrum .  Mi 

ptnhc  non  fi  Haucua  più  Jperdnz^  (UlU  fui  guarigione  (  paàocht  €gU  era ,  co» 

me  s'è  detto ,  hauendo  molto  gonfio  il  corpo ,  diuenuto  hidropico  )  t  fuoi  parenti 

lo  difionfortauano  dafli  /peditiont ,  cr  i  principili  del  Senato  rimprouenuano  il 

pio  configlio .  Ma  egli  ingagliardito  dalla  concorrenza  >  e  foftencndo  la  dcboUz* 

za  del  corpo  con  la  fortezza  dell'animo  ,  andò  contra  i  feditiofi ,  er  auenne  utì4_ 

cofa  maramglioja ,  Vercioche  effendo  una  notte  aggrauato  dal  fuo  male ,  e  ùimanM 

do  fi ,  chel  figuente  giorno  non  douefje  Icuare  ,/ì  uidenel  far  del  giorno  a  cauaU 

lo ,  cr  andare  innanzi  aWefercito .     effendo  arriuato  ne*  confini  de*  Bulgheri , 

cr  appanccbiandofi  di  combattere ,  prima  che  l'efercito  fi  affiontaffè ,  intcruen» 

ne  uno  accidente ,  che  aU'lmperadore  diede  U  uittoria  fenz^  alcuna  fatica  con 

prefiezzd .  Percioche  Patrtcio  Alufiano ,  figliuolo  di  Aarontejrouandofi  preffo  m^h^iJ/* 

d' Romani  y  cr  hauendo  offefo  alquanto  tlmperadore ,  gli  era  {lato  dato  per  gja  aiuìòbo  , 

^igo ,  che  egli  dimoraffe  in  cafa ,  ne  andaffe  in  corte ,  ne  entraffe  in  Coflantmopom 

U  fenzd  licenza  delllmperadore .  Coflui  di  ciò  dokndofi ,  come  intefe ,  che  la  fui 

gente  fi  era  ribellata  ,  e  come  era  (lato  eletto  Re  Doliano  ;  a  cui  era  mcftia  o  obem 

dire  >  fuggì  di  cafa ,  e  mutando  panni ,  e  prendendo  habito  A  rmeno  »  fingendo  di 

tffer  famigliare  di  Theoderocane ,  e  di  andar  nel  campo ,  non  fu  conofciuto  da  aU 

cunOfinfino  a  tantoché  peruenne  nel  territorio  de*  Bulgheri  ;  oue  ne  anco  difubito 

-•-fi  diede  4  conofccre  :  ma  in  uno  ragionamento  innanzi  ad  alcuni ,  fece  ntentione  di 
Aaronte  :  e  diffe^fe  egli  fi  trouaffe  quiprefente  alcun  legitimo  figliuolo  di  Aaron» 
te ,  non  lo  anteporrefie  noi  nel  Regno  al  bafiardo  i  E  difiderando  tutti  di  hauerc 

-per  Re  il  uero  figliuolo  di  Aaronte ^  come  dare  il prencipato  ad  buoìno ,  di  cui  non 
era  dubbiofoilnafcimento  ytche  fenzi  fiUo  traheua  ù  fua  origine  dalla  ^irpe 
d€  Re ,  aperfe  il  fegreto  ad  uno ,  ilquale  haueua  più  de  gli  altri  contezza  delk 

*  famiglia  di  Aaronte .  llquale  hauendolo  con  più  cura  nel  uolto  riguardato  >  finaU 
mente  hebbe  difiderio  di  uedere  un  fegno  :  e  quefto  era  una  macchia  nera  nel  deftro 

ibraccioy  intorniata  da  una  chiocca  di  folti  peli,  ìlche  hauendo  ucduto,  fciclto 
boggimai  d^ogni  dubbio  ygettatoglifi  a*  piedi ,  glie  li  abbracciò ,  e  diffea  gli  altri  » 
come  queUo  era  il  uero  figliuolo  di  Aaronte ,  e  deQa  fìirpe  Regia  »  Molti  adunque 
di  ciò  effendo  refi  certi ,  a  lui  fi  riduffero  :  ma  parendo  loro ,  che  effendo  diuifa  U 
Signoria ,  e  i  Prencipi  tra  loro  àifcordi ,  il  regno  non  poteffe  durare ,  fra  fe  pat= 
teggiaronoyche  di  comun  confenfo  l*amminiftraffero,non  rimanendo  peròiche  l  uno 

«-non  haueffe  fofpetto  deU  altrove  non  gli  machinaffe  contra.  Ma  Alufiano,  come  più 
pronto  aU'mfidie ,  le  appreflò  prima  di  Doliano,Percioche  inuitatolo  a  un  folenne  ^J^"*  J^T 
conuito  9  tra  le  uiuande  a  quel  mifero  fece  cauar  gli  occhi .  Cop  hauendo  egli  fom  die . 
lo  ottenuto  il  Regno  detta  nation  degli  Scithi,fece  fegretamnte  intendere  aU  ìmpe* 

;  radore ,  che  effo  fc  gjii  darebbe  »  ouc  benignamente  fofje  di  lui  riceuuto ,  c  dàtom 
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gli  i  debiti  premi .  tgU  non  rifiuto ,  cht  d  lui  ueniffe ,  e  gli  promife ,  (begli 
derebbe  ugual  gritii .  Effendo  dduiujue  a  luiapprt/tiUaioll  ,lo  a  eò  Maejlro ,  c 
uinU  non  fenxA  àifficulù  U  gctUe,  che  fenz^  Rr  era  dtjperfa ,  k  foggiogb  un'alm 
trd  uolu  aUlmperio  Romano ,  e  ritornilo  nelU  cittì ,  trionfò  >  oltre  4  gli  altri 
prigioni  conductììdo  anco  Dolisno  cieco .  Mi  non  effindo  abandonato  dal  fuo 
mile  j (prezzando  hmperio ,  e  Ufciando  il  palagio ,  fi  ridufje  in  un  JAon*fìcro 
da  lui  fibricato  né"  fobborghi:  e  ^uiui  deponendo  le  infegne  d'impcradore  t  facenm 
MìtMt  Bi'  àofi  radere  i  capegli ,  fi  refe  Monaco ,  prendendo  l'habùo  deh  Chrijìt.na  humiU 
^^^^^^^^  ti  ^  e  cingendoli  il  cinto  dcUa  uolontaria  mortificatione .  Quejìa  cofa  intefafi  f 
tlmperadrice  andò  al  Monajlero  4'  piedi  ,maddlui  non  fu  rtccuuta  ,  ne  le  uoUt 
parlare  :  non  fo  ,feper  uergogna  di  hauerU  mal  trattata  i  ouero  per  cagione  >  cfct 
effendofi  dato  tutto  alla  penitenza ,  non  uoUe  rinouar  la  memoria  deU'antua  affetm 
tione  a  lei  portata .  Cofi  ella  fi  partì  finzA  hauer  potuto  fauelUr  [eco .  Ora 
egli  non  fopraumendo  molto  a  qucjìo  fuo  mutamento ,  infino  che  hebbe  fi'irito , 
non  cefiò  di  pianger  la  fcelcraggine  uerfo  Koìnano  da  lui  commeffa ,  Uel  fuo  Im» 
perio  fi  dimofìrò  clmente  e  g'ujlo  per  qu.tnto  egli  potè  :  ma  i  fuoi  fi-atcUi  f^sr^ 
fero  fopra  la  fua  bontà  una  certa  quafi  macchia  di  uitupero .  Alcuni  dicono ,  che 
egli  tenne  hmperio  fette  anni ,    altri  alcun  tempo  più  * 

IMTEF^IO  DJ  MICHELE  C^L^F^TO. 

A  MAESTÀ^  delKomano  Imperio  peruenne  al  Cefxrt, 
per  indufiria  del  fuoauolo.  Percioche  lAichele  Imperom 
dorè  lo  chiamò ,  eome  fopra  dicemmo  ,  Ceftre  :  ma  poi 
pentito  fi  di  CIO  ,  non  haueua  uerfo  di  luiconferuatotémom 
re .  Onde  gli  fu  affegnata  una  {lanzd  di  fuori  della  citM 
»  «  gli  fi*  impofio ,  che  non  ci  ueniffe  fenzi  ordine  del* 
l  ìmpcraiore .  Ma  ufcito  egli  della  città ,  come  io  dif^i ,  c 
fuoi  fiardli  fcriffcro  alcune  lettere  in  nome  dell' Imperddore ,  neUe  quali  fi  contu 
neua ,  cb'eigU  daua  licenza  di  entrare  a  fua  uoglia  nella  citta ,  cr  andare  in  corte. 
Onde  effendoui  egli  uenuto  per  configUo  di  ....  non  fece  alcuna  cofa  fenzé 
I  fauiori  iì    ^^f^"f^       Imperadrice .  Andarono  adunque  atrouar  lei,  e  Cefjxeinginocm 
M>ahe»c  pke»  cbiatoUfi  4*  piedi ,  U  ricordarouo  tutti  infieme  tadottione ,  cr  obligatido  U  kr 
pct»3cil<!'°  f^^  >  giurarono ,  che  Michele  terrebbe  falò  il  titolo  ilmperadore ,  V  eÙa  hd»m 
rebbe  tutto  il  podere  e  l'autorità  :  cr  ef^  farcbbono  non  altrimenti  uerfo  di  lei , 
che  comperati  fchiaui .  Con  quefte  loro  dolci  e  lufingheuoli  parole ,  uinfero  td» 
mente  tlmperadrice ,  che  per  altro  era  piegheuoU ,  che  l'hebbero  in  pcdefta  Uro, 
OMb  MiòiU  bibbc  h  fcutro  r  U  corona  ìmptridc  »  (kftì  yuk  fra  indegno tjion 

tanto 
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tinto  per  h  fui  uilipimi  O"  ofcun  ffirpe  (  pcrdoche  ilpdirc  fuó  JolcMa  <^J!^^  4, 

nocchiero  di  ndui  )  quanto  per  U  mdudgiù  de*  coflumi .  Percioche  egli  f  u  di  ji^  mkImic  . 

gice  cr  afìuto  ingegno,  r«i  d'iniquo  cr  ingnto  animo  ,  ne  ftccua  {tinta  d'amicitii^ 

ne  di  parenteh ,  haucndo  U  lingua  molto  contraria  all'animo ,  fi  come  qucUo ,  che 

altro  diceua  >  cr  altro  tencua  nafcofo ,  A  quejìo  fi  aggiungeua  una  /ingoiare  ins 

uidia  .  Nf  '  tempi  mahgcuoli  non  haueua  punto  del  generofo ,  cr  era  iracondo  e 

mutabile  :  ma  però  mguifa  ,  che  più  ageuolmente  per  qualunque  caufa  piegaua  aU 

la  maleuolenza ,  che  dall'ira  alla  cUmcnztt .  E  come  che  egli  [offe  tale ,  non  di 

meno  fall a!l'altczz<i  dcWìmperioin  rouina  e  morte  del  fuo  auolo^edi  tutta  U 

fua  famiglia.  Percioche  egli  non  tenne  molto  a  lungo  i  fuoi  finti  coflumi  ^  mi  ^^^^^^ 

fra  pochipimi giorni  chiamo  l'auo'o  Signore  ,  degnmiolìdi  hiuer  la  fua  compa*  di  Mtchck; 

gnii ,  e  rimettendo  a  lui  ogni  co  fa  .  Dipoi  a  poco  a  poco  gli  leuò  ihonore .  ]nU 

nella  maggior  psrte  delle  cofe  non  fece  (limi  deUa  fua  autorità ,  e  fpejfo  trouò  oc* 

caponi  di  morderlo .  llqude  benché  uedeffe  mxle  impiegata  la  cura ,  che  egli  ha* 

ueui  fempre  hauuta  uerfo  U  nipote ,  non  fapeua  però  alhors  a  che  appigliarfv.  mi 

nel  fuo  animo  riuolgendo  fegretxmcnte  certo  trattato ,  rade  uolte  an^idua  a  trouar 

tlmperadore.  Et  effcndo  nata  difcordia  fri  lui  crii  fratello  Cofìantino  yacui 

foto  di  tutti  gli  altri  famigliari  e  parenti  l'impeniore  fi  accofhua  t  e  gli  haueui 

conceduto  il  titolo  di  nobilifUmo ,  non  hauendo  egli  dito  alcun  gifìigo  »  0  fatta  al» 

xunariprenfione  tlmperadore  a  Cofìantino  y  ilquale  haueua  il  fuo  auolo  in  fui 

prefenzi  fconciamente  offe fo  di  parole  y  egli  dolendofi  molto  à  quel  uitupero  ^ 

andò  lontano  dalla  città .  Laqual  cofa  intefa ,  gran  parte  del  Senato  andò  a  tro* 

vario ,  non  perche  effo  tanto  tamaffe ,  ma  per  acquifìar  tamor  fuo .  Temendo  Lex^r»  Srì, 

tìmpera  lore ,  che  molti  cefi  non  faceffero ,  gli  fcriffe  alcune  lettere ,  neOe 

apponendogli ,  che  era  fuperbo ,  chiefe  y  che  a  lui  uemffe .  h\i  effendofi  effo  pou  Midicli;*  * 

^0  in  camino ,  non  affettando  la  fua  uenuta  ,  andò  a  uedere  i  giuochi ,  che  fi  fa* 

xeuano  nel  circo.  Non  lo  trouando  adunque  l'auolo ,  ancori  tutto  pieno  di  sdegno, 

àacapo  fi  dipartì,  Alhora  tlmperadore  mofirò  uerfo  di  lui  aperta  nimicitiait  mmpmsa 

mandatagli  una  nane ,  gtimpofe  Jche  feco  ueniffe  a  lui  a  render  conto  della  fua  fu»  JJ,  j'JU^J^  * 

perbia  :  e  mentre.che  egli  andaua  oQa  uoUa  di  Coflantinopoli ,  hauuto  coloro ,  cbt  «hcu . 

lo  conduceuano  jun  certo  fegno  ygli  fu  uietato  tcntrarui.  E  fubito  mandati 

una  Galea ,  lo  confinò  in  efilio  ;  in  tal  guifi  guiderdonando  colui ,  per  il  cui  bene» 

fkio prima  Cefare,e  dipoi  cn  Sato  ordinato  Imperadore .  llquale  hauendo  sban» 

dito ,  fi  uolfe  contri  i  parenti  :  e  quegli  che  erano  non  foi amente  di  fefjo  huomini, 

tni  anco  barbati ,  e  mariti  y  e  padri ,  fece  fare  Eunuchi .  Et  hauendo  già  in  tal  Mìthlli^  * 

^Mèfa  trionfato  del  fingue  de"  parenti ,  dimando  ,  che  gli  f  offe  rimifa  una  fola  bat» 

ia^ia  Herculeiy  fi  apprefìò  a  accixre  anco  uia  la  Xmperadrice  a'  preghi  e  corìform 

ti  di  Cofiantino  fuo  duolo  ^  Il  figliuolo  a  iunque  ignobilijumo  cantra  Unohiiifi 
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wìcMt  eoo      ^^^^^  /?>ir/f  fimi  tchtttU  cri  nuctenjtricc ,  echeuoletiei  mUntrìo,  E 
ftaa  i  imp*.  ch(  hifogni ,  cfcVo  ufì  pìulunghc  pjrolc  i  La  fece  ufcire  di  pMgio ,  e  confinvtU 
irou^dH  *  ttcltlfola  del  Prcncipe  :  e  pnilmcnte  ,comc  cheelìa  gli  hmeffc  fatto  cojt  gran  bem 
Prcadpc.    tieficio ,  U  fece  tagliar  le  chiome ,  e  coftrinfe  a  pigliare  altro  habito  ;  CT  in  ucct 
del  manto  imperiale ,  che  infìno  daQa  origine  de'  fuoi  bifauoli  le  conueniuay  le  fe» 
ce  prendere  fhum  l  tonica .  ìlche  fatto ,  parendo  a  lui  di  hauer  fornito  ogni  co» 
fa ,  lieto  e  ripieno  di  fuperbia ,  p  diede  aUedclicie  cr  a'  piaceri .  Ma  non  dormcnm 
do  la  uendctta  del  Signore  ,  con  molta  prelìezza  giunfe  t iniquo  cr  ingrato  huo* 
mo ,  Percioche  diuufgatojì  <jtufìo  fatto  ncUa  città  yfì  uedeuano  tutti  mefìi  e  ripitm 
ni  di  triftezzi  >  "on  meno ,  che  di  proprio  male  e  mi  feria  loro:  cr  anco  lo  rimprom 
Ml«heWh?i  u^juano  con  pungenti  parole ,  chiamandolo  Tiranno  .  E  le  donne  raunatefi  infìu 

maioTiraa'  i  •  i,.  i  •       ^  c    ,  •     •  '  i- 

no.  me  i  pi jngeuxno ,  e  chiamavano  llmperadrice .  E  fin  .lmente  tutta  la  citta  diru» 

pe  in  mmfcfta  feditione .  E  per  uendicarft  dcUa  fua  audacia ,  di/pregiando  U 
lor  uita  y  armsndo  le  mani  di  tutti  coloro ,  che  incontrauano ,  concorfero  al  pala* 
gio  .  Egli  da  prima  non  fi  mofje  punto  dal  mouimento  del  popolo  :  ma  ueggcn:'o 
f^lomuMi    moh  tudtne ,  che  lo  cingcua  ,  e  che  le  fue  guardie  {lauano  folpefe  (  percioche  4 
•hdc  •     queUe  ancora  dift>iaceua  la  fceleraggine ,  ch'egli  haueua  ufata  contra  l  ìmperadri» 
ce  )  fu  ripieno  di  f\>auento.  Mj  quejìo  fuo  cordoglio  fu  alquanto  alleggerito  da 
colui ,  che  hdueua  hauuto  il  titolo  dinobilifimo  .  ìlquale  hauendo  intefa  la  fedis 
tione ,  hauendo  armati  i  fuoi  minifìri ,  che  molti  ne  haueua ,  paffando  per  mezo 
.  la  piazza  1  ^^^ò  al  palagio  :  e  fubito  mandò  alcuni  a  ridurui  l'imperadrice  :  cr 
J^rSKamal  oppofc  alcuni  a  i  feditiofi ,  iquali  d'un  luogo  fegreto  lanciarono  loro  dardi ,  e  trafm 
**•         fero  faette  ,  in  guifa ,  che  non  pochi  furono  uccifi .  Ora  effendo  hoggimai  ridotm 
ta  tìmperadrice ,  e  pofìa  neUa  fommita  del  Theatro ,  la  fecero  ucdere  a  coloro  , 
che  ficeuano  il  tumulto ,  affine ,  che  ueggendola^  la  loro  furia  fi  acchetaffe .  Mi 
quejìo  fu  uno  incitamento  di  feditione ,  cr  infiammò  tira  del  popolo ,  Percioche 
ueggendola  neU'babito  di  Monaco ,  la  battaglia  diuenne  più  ajpra ,  e  gli  odi  f  che 
portauano  alla  mjlignità  del  Tiranno .  E  lafciando  ilmperadrice  Zoe  y  fi  uolfero 
d  Theodora  fua  foreUa ,  Uquale  ancora  di  ordine  dcUa  foreUa  (  come  s'è  detto  ) 
haueua  mutato  I  habttOy  effendo  di  ciò  capo  un  famiglio  di  fuo  padre  :  e  circondali 
Thtùdon  fa  dola,  la  conduffero  neUa  Chiefa  di  Santa  Soffia  :  oue  da  tutto  il  Senato ,  dal  popom 
hiuia  ^ugu*     ^  da*  facerdoti  fu  falutata  Augufta  cr  ìmperadrice .  CX^eflo  fatto  leuò  a  MU 
chele,  O"  à  tutti  i  fuoi,  la  f}>eranza .  Onde  temendo  della  uUa,  infume  col  nobilifm 
fimo  fakììdo  nelk  naue  imperiale  ,/?  riduffe  nel  celere  Monaftero  detto  dello  itum 
.  ;  '     dio,  ponendo  da  parte  le  infegne  dell'Imperio  ,  e  prefo  habito  da  Monaco .  \lchc 
intefo  dal  popolo ,  non  potendo  nafconder  taUegrezza ,  fi  riduffe  a  queUo .  M4 
inchinan  lofi  il  giorno  uerfo  la  fera ,  coloro ,  che  fauoriuano  Theodora ,  t emendo ^ 
the  Zoe  richiamaffe  tlmperadort,  par  non  hauer  la  foreUn  compagna  neWimperio 

fecero 
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fecero  ià  <mhi  cauar  gli  occhi .  Effenio  n^utKjue  dìnbedue  kudti  fuori  dcìU  Sieri 
fiis  del  blondjìero,  U  moltitudincy  che  coli  era  occorfdy  gli  uitiipcruuxnOy  e  mora 
ieuino ,  cAtitando  certe  canzoni, come  rccitaffiro  una  Traudii ,  infìno  a  tanto  « 
the  eglino  giunti  a  un  luogo  ^dftto  Sigm ,  fur  loro  cauati  gli  occhi ,  foftenendo 
Cojlaiìtino  con  grandi  pinta  fortezza  (jucUa  calamità,  ma  dolendofi  e  rammarican* 
ìqP  Michele .  Ciò  fatto ,  *  mimjìri  dcUa  pena  tornarono  a  Thcodora ,  laciualc 
àncora  nella  Chiefa  p  trouaua .  A  Zoe ,  che  era  tornata  nel  palagio ,  come  erd 
ambitioftfiima ,  non  piaceua  punto ,  che  la  foreUa  le  foffc  compagna  neU  imperio, 
ì\a  il  Senato  hauendo  riuerenzA  aU'una  e  all'altra ,  a  queUa ,  come  già  gran  tempo 
loro  Imperadrice ,  d  (juejìa ,  come  di  nuouo  eletta ,  e  cagione  della  diftruttion  c'eU 
la  Tirannide ,  la  indujfero  ad  effer  contenta ,  che  la  foreUa  feco  reggeffe .  Theom 
dora  adunque  entrando  nel  palagio  Jjebbe  con  lei  di  pan  Imminijhatione  :  e  quem 
gli  ,a"  quali  erano  ^ati  cauatigli  occhi  y  furono  mandati  in  efiUo ,  //  cui  imperio 
bebbe  fine  in  quattro  mefi ,  e  cinque  giorni  :  Uquale  uoleffe  D  i  o ,  chepiu  tojlo 
perduto  hauejjero . 

IMTEB^IO  DI  ZOE,  E  DJ  T  HEODOB^^  S  0  BIELLE. 

5  SIN  DO  tlmperio  de' Romani  diuenuto  in  quefle  due 
foreUe ,  non  fu  alcunoy  che  machinaffe  contra  di  loro  :  m4 
tutti  a  quelle  obedironoy  co  fi  i  Vrencipidel  Senato,  come  i 
Capitani  de"  foldati.  Sedettero  dunque  amendue  nel  Tribtt 
naie,  effèndofi  fatte  preffo  di  loro  tutte  le  cerimonie  Impe» 
rialiy  dando,  come  era  il  coftumejd  guardia  4*  primi  del  Se 
nato ,  cr  a"  più  honorati  Magiftrati ,  che  loro  jìauano 
d'intorno  ,•  e  le  quijìioni  de*  litigi ,  i  publici  giudicij ,  il  dare  audienzd  a'  legati  >  e 
U  altre  cofe  più  nobili  del  Regno ,  elle  fi  haueuano  in  fe  iìeffe  ufurpate ,  Ora  Zoe, 
Qpertem4,che  la  foreUd  nonottenejfe  l'Imperio  fola  ( percioche  hucinauafidd  Zoe  per ht, 
alquanti ,  che  I  mperio  a  fold  Theodord  dpparteneu  i,  per  effere  eUd  &ata  cdgio=  p",^  "rliT* 
ne  della  cacciata  del  Tirdnno)ouero  fj>intd  dd  diftderio  di  huomo  ^  propofe  di  "  d*  hT^S* 
prender  marito ,  e  farlo  ìmperadore .  Fa  adunque  a  lei  condotto  Coftantino  Dam  ""^^  * 
Uffeno,  mofirando  dichiamaruelo  per  altra  cagione .  Ma  parlando  egli  afpramen» 
te ,  cr  ejfendo  giudicato  d'ingegno  fiero  cr  intrattabile,  fu  rifiutato .  Dipoi  pie» 
gò  a  un'altro ,  ilquJe  non  era  iUujhe  ne  per  nobiltà ,  ne  per  magifìrati,  ma  per  la 
heUezz^i  degno  dell  Imperio ,  laquale  era  tale ,  che  haurebbe  anco  potuto  uincer 
il  leggeri  una  donna  di  caflo  e  ben  compoflo  animo .  Verfo  coflui  adunque  fi  Us. 
fctaua  portar  la  Imperadrice  a  piene  uele  imain  fuo  aiuto  foprauenne  um  malatm 
ùa ,  Uquale  in  un  fubito  leuò  colui  di  uita  ine  fu  la  fua  moglie  fenzd  fo/petto  » 

Hift,  di  Gio.  Zonara^  O  O  O 
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tJJcnSo  che  fu  creduto ,  <ht  tUx  lo  hm:f]e  ^crgehfìi  ittdendh  y  dcdoche  Mma^ 
tfo  (7  mirito,non  foffè  priui,  c  ucàcffe  un' altri  ftco  giictrt.  Cefi  egli  fu  ingsnni» 
Zoe  incnna  fo  (ffSj  [hì  ^tf^tviCÉ  ,tt\mperjiàrice  del  fuo  dtlìderio .  Ora  ti  fuù  fjuor  s'tm 
lionoaMc»*  < ^"'^  4  Cofliittino  MoTtom.ico  ;  che  cri  huomonobtle  CT  ilìttf^re,  e  di  riguardewif^ 
le  bellezza  >  Untile  morti  b  fua  primi  moglie ,  prefa  U  nipote  dclTlmperiidore, 
xhe  era  nifa  d'un  fuo  fratello ,  non  hsutm  àd  lui  dcuni  dignità  otteniUd .  Non 
^dìmno  uftndo  per  U  pArenteld  in  corte  ,'e  iiuenuto  cdro  e  fdmtgliare  affimpcram 
irice  y  hebbe  di  leiprej'enti  di  molti  talenti  :  come  quelli ,  che  haueuiU  msnoU* 
henle ,  e  l'inimo  Regio  .  ONÌr  gli  huomini  miUgni  e  fof}>ettop, prefero  occafi^m. 
fif  di  dir  mik  di  Ambedue  :  e  S\ieheley  fucceffor  di  Remino ,  che  ciò  dncord  hitteué 
Àntefo ,  come  fu  fato  impen  iore ,  opponendo  cofìuì  a  ilcuni  finti  delitti ,  lo  bis 
veui  confinj^to  iti  Lesbo  ,effendo  folmenteli  uen  agione  U  getofu ,  Furgii 
in  qktUo  efilio  tutto  ti  tempo ,  che  Michele  tenne  tlmpeno  :  ne  hcbbe  tiltro  Mf» 
thelc  punto  più  propitio .  Mj  refìttuiti  Upodtftì  in  Zoe,  fu  richiimato  dsUefìm. 
ìiOiinQofìintinopoU,  A  cui  auicmmdoft  ygli  fu  impofìo  ^ch'ei  fi  fermiffè^p 
preffo  il  Tempio  Dimocranio  delt  Archidua^di  uno  mjndjto  di  corte,  adorno  del 
•  mmto  )mpcrijJe ,  con  compagnia  i'imperàdor<:  entrò  nella  cittì  ;  E  pt  cdétém 
to  di  un  Sacerdote  il  figramento  deUe  nozze  :  el  feguente  giorno  fu  incoronato. 
Xfo/j  Moffo«4co  hebbe  la  corona  e  lo  fcKttro'^ieU'imperfo . 

O   VÉRO      G  LADIATOKE. 


Ceftmni  df  IP^™E55H^C3  1 N 1  T  A  dhinque  U  poètfìi  delle  foreHt ,  che  era  iuru 

td  tre  mefi  ,fu  trasferita  a  Monomico .  Egli  con  niuna 
ragione ,  nt  prudente  difcorfe  fu  liberile  deUc  dignitd,e 
de  i  damri .  Mi  conceffe  te  dignità  comunemente  a  huom 
mini  indegni  :  e  fe  hau:ffe  hifogmto  in  un  giorno  uotdir 
là  eamera  di  damri  itlìimdua,che  mtUi  importajfe  .  Ndii 

 di  meno  confidentemente  perdonò  l'ingiurie  acotoro,  cht 

thaueuino  offefo ,  e  diedtfi  pofcia  <C piaceri  cr  a*  trafìiM ,  parte  per  leuarfi  dtU 
tanimo  ti  noia  conceputd  nel  tempo  delle  miferie  ;  effendo  nuouamente  peruenuto 
quafi  in  un  porto  nella  tranquilliti  della  potenzd  dclt imperio  ,  eptrte  pergraték 
Coftamino  fi^P  ''^^  ìmperadrici  ^  e  émojhrarfì  loro  piaceuole  lequaH  erano  leggeri  d'iifm 
kaurapocbc  teUetto  .  Diede  opera  aUe  lettere  :  anzi  più  tofio  tenne  pratica  éthuomini  dotti  ^ 
non  hauen  io  egli  affaggiata  la  dottrini  :  fenon  ,  come  fi  dice,  <on  le  prime  Uhbri, 
joifthUo.  -^dndo le  cofe  dell'Imperio  fra  quejìi  termm  ,  le  Prouincie  Romane  haueusno  p6^ 
^  felice  fortund ,  Pfrcwck  m  certo  BoifìbUo  di  Scithia  y  figgendo  dì  Cofìtifm 

tiaopolì. 


rifiopoli ,  hiutndo  rxcolèe  alcune  genti,  fi  mrfe  d  guift  di  Vera  ad  hditatt  i  mùHé 
tiétllx  lUirÌA  ;  e  per  ui4,  di  Utrocinij  moUflò  le  genti  uicuie  a  ^wc'  monti ,  /c^/m/i 
trono  fuddite  a'  Komani  :  come  i  TribaUi ,  i  Scruij ,  e  co/?  /u/re  nationi,  Lu^ 
9(iai  co/i  j/Uf/i  diU'Unperadore  ,  /cr^(/c  d/  pre/ct/o  di  Durazzo,ch€  moueffeguer* 
ty  <i  Stefjuio  :  perciochc  BoiflhUo  hiueui  ancora  quift" altro  nome  .  \l(juMe  ha* 
uendo  temeranamente  attaccata  la  battaglia  (  pcrcioche  egli  non  haucus  contezza, 
dt^ttufjìcio  e  dcU'arte  del  Capitano  )  fu  cagione ,  che  i  fuoi  faldati  furono  la  più 
p4rte  uccifi  tfaUundofi  egli  a  pena  con  pochi ,  ne  potè  adoperare  le  num  ,  ne  [ 
u/Mdicarfi  fopra  i  nimici .  E  quefte  cofe  auennero  neHìUirico .  Ora  Cojhnttno 
(^pcrcioche  io  ho  da  ragionar  affai  a  lungo  deUc  fue  cofe  famigliari  )  effcndo  mor» 
taU  feconda  fua  moglie ,  non  haueua  in  animo  di  maritarfi  la  terz<i  uolta,ma 
ufxua  con  la  cugina  deUa  moglie ,  laquale  era  uedoua ,  da  principio  nafcofamcntc ,  l^lJ\ 
ù dipoi  alla  difcouerta .  Era  coflei  giouane  e  beUifiima ,  e  della  nobile  famiglia  de 
g/i  Scleri .  Et  erano  ambedue  legati  con  un  nodo  cofi  tenace  di  amore ,  e  fi  fat» 
temente  infiammati ,  che ,  quando  infume  non  fi  trouauano  ,  pareua  loro  la  uitd 
più  che  amara .  On^ìe  cUa  lo  feguitò  uolontariamente  niHefilio ,  di  cui  di  foprd 
fu  fatta  mentione ,  hfciando  ogni  fua  cofa ,  per  ueder  colui ,  che  elU  tanto  amom 
ti4,eda  cui  fapeua  di  effere  amata ,  tic  uolendo  effer  da  lui  lontano .  Accompa» 
g/iandolo  adunque ,  lo  fouenne  in  tutte  le  maniere ,  che  furono  pofiibili,  feruent 
dolo ,  offcruandolo ,  e  con  le  fue  proprie  facultà  £  fuoi  bifogni  accorrendo ,  affi» 
ne^hc  oltre  aQe  altre  mole  file  non  fofje  afflitta  ancora  dal  pefo  della  pouertà  :  per» 
cloche  ella  fi  confidaua  nella  Jperanzd ,  che  ella  haueua,  quantunque  alhora  uand^ 
ch'ei  douefj'e  efjere  Imperadore .  E  come  egU  fu  foUeuato  aU'allezZd  dettlmpe* 
rio ,  non  fi  fiordo  nella  fua  felicità  di  lei  :  ma  trattò  con  U  Imperadrice ,  ch'elU 
foffe  richiamata,  e  fi  prouedeffe^i  fuoi  commodi ,  La  Imperadrice  hauendo  con 
la  età  pofia  da  parte  la  gelofia ,  e  per  la  ejperienzd  de"  mali  diuenuta  più  moie = 
ila ,  ui  acconfentt .  in  cotal  guifa  fu  ridotta  Sclerena  Mitilena  :  a  cui  non  cofi  , 
tofio  fu  apparecchiata  Jplendida  cafa ,  e  magnifico  e  delicato  uiuere ,  ma  col  tem- 
po le  fu  data  Real  guardia ,  e  ridotta  la  fua  cafa  in  formd  di  palagio .  Percioche  Amore ,  che 
nel  luogo ,  oue  ella  habitaua ,  faceud  Coflantino  fabricar  cafe ,  fingendo  di  fabri»,  pof," 
carie  per  fe  Qeffo ,  e  faceuale  a  fine,  cÌTe  fiotto  f^etie  di  andare  a  ueder  quelle  fa»  M«»icna. 
briche^haueffe  occafione  di  uifitark  f^efjo ,  E  per  certo  fpatio  di  tempo ,  come 
egli  fe  ne  uergognaffe ,  teneua  nafcofo  il  fuo  amore ,  non  altrimenti ,  che  fotta 
un  uelo ,  h\a  finalmente  pofld  da  parte  la  uergogna ,  e  leuando  la  fintione  ,fi       -  ■■  " 
diede  a  trattar  qucfic\  Doww ,  non ,  come  concubina ,  o  mezd  ìnoglie ,  ma  come 
uera  conforle .  Onde  a  lei  de  i  thefori  deU'lmperadore  abondauano  le  ricchezze t 
d guifa  di  fiume ,  e  ^aua»o  aperte  le  uene  deU  oro ,  andando  tlmpcra'iore  a  tro» 
i^ria  di fcouer tornente  ,\ìlqtMl<Tfimando  di  non  poter  tolerare  di  non  effer  del  con» 
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tinouo  con  Iti ,  cotnuniuto  prinu  il  ftto  uoUre  con  U  \mpcrdirice  »  CT 
fuo  conftnfo  ,  ridufje  ScUretui  nel  pjhgto  .  Co/i  cUn  ottenne  il  nome  e  U  dignità 
di  Atigtiftjy  dato  molto  ddittro  ah  prinw,  e  fu  chumdta  Imperidrice ,  «  Signora* 
Lcquai  tutte  cofc  U  ìtnperadrice  fojìenne  fenzn  irs  e  fenxà  noii .  Mi  bgnendù 
tìmperadore  U  fudamerdinmezodileiediU'AiigulìayeUd  non  prim  foUué 
andure  4  trouarlo,  cbe  non  haueffe  con  diligenza  ricerco ,  fe  Vmàti  fi  troiujfe  con 
M«rtc  del*  fjjo  lui .  Laquale  hsuendo  ottenuto  quel  luogo,  e  una  cotiiUi  felicità  t  e  faeton 
I  impfraJri        miggiofi  ccjty  con  gran  pianto  dell' Imperadore,  p  mori  d'und  fubitd  ìnfir» 
Gioji»  Ma  j^^Yi .  Dopo  U  fud  morte  ,fu  ilmedefimo  trdUdglidto  di  gutrrd  ciuUe,  Perciom 
che  Giorgio  M<<fiùco,  ch\rA  huomo  animofó  e  forte ,  CT  efPertifimo  Capitano  » 
mentre  le  due  Donne  haueudno  il  goucmo  deUlmperio  ,  msnddto  a  difefa  dtWvtdm 
lid,  CT  4  ricouerar  le  terre,  cbe  erano  ^dte  occupate  dd  gli  ^ranieri^  guerreggiom 
Ui  co'  nimici .  Mj  poi  che  l'Imperio  pcruenne  dUt  maiii  di  Coiìantino  ,  Komat» 
ScUro,  che  era  fratello  deW amati  deltlmperadore ,  le  cui  forze  e  riccbrzz^y  per 
cdgion  della  foreUa,  erano  molto  grandi  (percioche  egli  daltlmpcradore  haueua  ot 
tenuto  tufficio  di  Maeftro,  edi  ,  .  ,  .  )  trattò  molto  male  la  afa  di  Minitfs 
co,  laqualeera  nella  prouinciaOrientalealui  uicina  >  ricordandofi  dell'antica  in* 
giuria,  che  egli  haueua  in  certa  conte  fa  da  lui  riccMuta.  Dicefi  ancojihc  coflui  uer* 
gognò  il  letto  di  Mdniaco .  ìlche  hauendo  egli  intefo ,  grdnde  ifdegno  cr  triftez* 
Zd  gli  apportò .  Dipoi  toltogli  dnco  il  Magtflrdto  per  opera  di  Komano ,  dimaH 
io,  che  oue  tomaffe  a  Coftàntinopoli ,  haurebbe  l'imperadore ,  per  cagion  di  Scle^ 
ro  poco  benigno ,  fi  mife  a  procacciar  t imperio .  A  lui  adunque ,  come  a  buon» 
heUicofo,  fi  ridujfero molti  foldati.  La  onde  egli  tr aggettò  tefercito  con  notti 
MaaiiR»  G  nella  terra  ferma ,  che  è  aUo'ncontro  ^Itéia  ►  Di  queflo  fatto  turbato  tlmpera* 
im^JìSidJ"       »  ''^""^         lettere  Maniaco  d'ogni  paura ,  aggiungendo,  quando  Ufcidft 
c  a  mour  t6  fc  tarme,  di  molte  promeffc .  Ma  egli  pofcia^che  haueua  cominciato  a  procurare 
Uo .  *      di  far  fi  I  mperadore,  tenendole  tuttauia,  prefe  contra  di  lui  la  guerra ,  facendo  ge» 
tHrale  del  fuo  efercito  non  alcuno  huomo  ualcnte  CT  efercitato  nelle  cofe  della  gucr 
ra,  duhitandofiycheuntalehauefje  il  medefimo  ardire ,  ma  un  fuo  fedele  Ewmm 
co ,  che  era  il  fuo  principale  cameriere .  ìtquale  partendofi  con  tefercito,  Manìà 
co  con  molta  fretta  gli  fi  fe  incontra ,  pertrouare  i  nimici  aWimprouifd  ;  e  ut» 
nendofeco  d  battaglia ,  gli  ruppe.  Ma  dipoi,  gouernando  la  prouidenzd  di  Dio 
le  cofe  noftre,fubito  mutandofi  la  fortuna  della  guerra,ifuoi  folddti  furono  uinti, 
Percioche,  mentre  egli  andauadifcorrendo  nella  pnma  fchiera,  cri  nimici  fi  rim 
lirauano  ,fu  ferito  mortalmente  :  e  per  il  molto  f angue ,  che  gli  ufciua,  perdendo 
la  Uifta,  ufcendogli  la  briglia  di  mano ,  cadde  da  cauaUo,  e  fubito  fi  mori ,  non  lon% 
tano  dal  campo ,  nel  quale  fi  combatteua .  Ne  prima  i  foldati  deWìmperadore  bib 
bero  animo  di  ajjaltare  i  nimici,  ch'eglino  inlcfa  la  morte  del  lor  Capitano ,  fi  jj^ 
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iint<trono,  e  $hjragUdrono  :  cr  d/i^or^  tdglUndo  U  ufta  al  mi/cro ,  ti  Capimi.  Mem 
loro  t  apportarono .  Ld^wd/e  fg/i  wi/iciò  jubitoalfuo  mperadore  ;  cr  r^//  la  fé, 
ce  dttdccàvfu'l  Thcdtro  :  c  ritornando  l  Eunuco  con  tcfercito ,  per  hauvr  termind 
io  bene  timprtfa ,  gli  ordinò  U  trionfo  :  fedendo  egli  ntUa  entrata  deUa  Chiefa  del 
Saluatore,  che  riguarda  la  piazza,  in  mtzo  aUe  due  \mperadrici,con  molta  Mae» 
fid    E  tale  fuU  finedih\iiniaco.  Ma  naccjue  un' altra  T irannide  ^elfcndonecd^ -rf^^no  ■ 
po  Theoflo  Erotico .  Co/Jm,  hauendo  intcfo  il  fine  del  fecondo  Michele,  il  auaU  [^'J-X.": 
fra  nipote  del  primo,  e  tlmperio  dcUe  Donne ,  haucndoft  con  artificio  fattifi  ami  oo . 
(ì  fl«e'  di  Cipro,  la.  doue  egli  era  gouanatore ,  fi  ribeUo .  UU  mandatoui  un'ar» 
mata  ^quel  mouimento  fu  di  fubito  acchetato ,  uimo  Erotico ,  c  foggiogatatlfo» 
U .  Morto  Alefio  Vatriarcd,  hauendo  tenutola  jedia  diciott'anni ,  Michele ,  co^ 
gnommato  Cerulario,  fu  creato  in  fuo  luogo .  E  Coflantmo  fece  tor  del  Mon4M 
fiero  di  Alcjlio  uenticinque  centinaia  d'oro ,  e  pornegli  ne'  thefori  dcUa  camera  , 
Ora  Giouanni  Eunuco,  fratello  di  Michele  Paflagone  ìmperadore  ,fotto  tlmperio 
ài  coftantino,  condotto  in  MeteUino,  gli  furono  cauati  gli  occhi ,  oucro  di  ordine  J^'^/" 
di  Theodoraynonlofapendol'lmperadore^oueropureperconwìdmentodclme  ^u.  ^ 
itfimo  ìmperadore ,  f degnato  con  effb  lui,  per  il  non  meriteuole  cfilio  di  tanti  anni: 
Uquale  non  uijfe  molto  alla  perdita  de  gU  occhi .  Ora  nacque  contra  Coflantino 
una  Tirannide  più  fiera  dtUe  altre  iene  fu  il  capo  Leone  Tornicio ,  fuo  parente  ^I^^om 
dal  canto  deUa  madre.  ìlquale  habitando  in  Oreftiadeiche  cofi  fu  chiamata  Adria  T«nj«o. 
topoliy  da  Orefte  figliuolo  di  Agamennone)  haueua  i  Macedoni  obedienti  al  fuo 
tomandamento,  fi  come  huomo  più  de  gli  altri  eccellente  .  Fercioche  egli  di  af^etm 
lo  e  d'ingegno  non  era  da  fprezzarfi  .  baueua  anco  alcune  altre  parti ,  che  ttrom 
Mano  gli  huomini .  Ora  era  fparfa  di  lui,  come  di  altri,  publicafama,  ch'egli  haum 
febbe  l'Imperio  Romano  .  Ma  l'imperadore ,  nonfdo ,  come  parente, non  g^i 
Moleua  bene,  ma  gli  portaua  odio .  Ma  Euprcpia,  fusforeUa,fe  lo  teneua  grato ,  Enprepii 
c  gli  faceua  honore  ;  laquale  era  matrona  d:alto  cuore,  e  di  forte  animo  innalzata 
a  iUufire  itato,  cr  j  gran  ricchezza  :&  era  anco  amata  dal  fratello,  e  per  la  fuà 
nobile  prudenza  honorata .  Ma  non  ottenendo  da  lui  ueruna  dignità,  non  andaua 
molto  aUa  corte ,  e  quando  ui  andaua  ,g/i  faueUaua  fuperbamente,  riprendendom 
to,  criprouerandolo ,  e  mofirando  di  non  fi  auedere  della  fua  ira .  Ma  aU'ìmpe^ 
^tadore  difpiacendofopra  modo  la  fincera  ajfettione ,  che  U  donna  portaua  a  Tor 
■nicio ,  per  allontanar  tuno  dall'altro,  mandò  Tornicio  per  gouern:itore  dcUe  ter^ 
ift  deltìmperio ,  in  ìberia ,  adombrando  quefto,  come  efilio ,  con  tbonorato  titolo 
iiel  Magiflrato .  Vartendofi  adunque  egli ,  c  non  cefiando  la  fama ,  ch'e'  foffe  per 
Hfcendcre  a  grande  altezza ,  di  che  ne  haueua  buona  Iperanza  :  alcuni  di  qui  pre»  ToraWo  da 
fero  occafione  di  calunniarlo  appreffo  t  ìmperadore .  DaUe  quali  parole  egli  com.  ^.f^^i^, 
molfo  ,fkcc  4  Tornicio  tondtrt  itapeiU,  dimando  di  tofargli  infume  lajper 0x^:4  ^ 

"  :  000  m 


»i4      TERZA  PARTE  DELVHISTORIB 

itU  lmpfrio  ;  e  gli  fece  prendere  uua  iìctà  tonica ,  come  che  quel  colore  hduefft 
ai  ofcurar  U  churezKd  ÌcUa  fui  fmi .  E  facendolo  in  queUiforms  ritornare^ 
ito;t  foìo  non  prefe  di  ciò  compAfiione,  itti  dncori  lo  licentiò  con  le  rifi,  On  i  Mi« 
cedoni,  che,  prt/ni,  come  s'è  detto  y  gli  erano  ohedienti  cr  àffettionati ,  hene  di  lui 
f^erando,  di  notte  lo  coniuffero  di  Colixntinopoli  in  AdrianopoU  :  ouey  o  per  di» 
ligenZ'i  di  queiy  cfee  lo  fiuortuino,  ft  riduffe  U  nuggior  parte  dcHcfercito^  ouero 
per  odio  delClmpcrMore  :  ilqudle  per  certe  cagioni^  non  haueua  ifoldati  ben  trai» 
tdtiy  magli  haueua  in  fo/petto  ,  onde  comincidua  per  quefto a.  ucmr  loro  in  odio  « 
Subito  a  iunque  quiui  raunitift ,  falutarono  con  liete  uoci  Tornicio  ìmperadore  • 
Onde  egliy  ponendofi  con  U  fud  fatlione  aU'unprefdi  fubito  iffaltò  Coftintinopoltz 
e  uenendo  a  lui  molti  cofi  cittadini ,  come  foldati  ,sinilzaua  in  tjperanza,  che 
niuno  doueffe  el[ere,che  prendejjè  ardire  di  fargli  reftftenzd  ;  anToi ,  che  i  cittadi* 
ni  gli  douefjero  aprir  le  porte  uolentieriyft  perche  gli  eferciti  Orientali  erano  oc« 
cupati  neUe  guerre,  che  colà  fi  faceuano ,  fi  ,  perche  i  cittadini  erano  irati  con  lo 
ìmperadore  i  effendo  da  lui  trattati  diuerfamente  da  qucUo ,  che  eglino  meritauom. 
no .  Gonfio  da  quejìa  fperanz^^  s'accampò  innanzi  alla  città  ,  con  animo  di  coma 
hatterldtfe  preftamente  non  uifoffe  riceuuto .  La  matina  adunque  con  le  fue  fcbit 
re  in  ordine  fi  apprefentò  aUemuri ,  e  chiefe ,  che  fegìi  apriffero  le  porte ,  inuim 
^  Undo  con  gran  promffe  i  guardiani  a  ciò  fare .  Iquali  di  prima  bejffandolo  ^  c 

motteggiandolo y  ei  cominciò  a  dare  l'affalto .  lAa  l'imperadore  con  pochi  faldati^ 
t  con  la  moltitudine  della  città ,  e  con  alcuni  altri  huomini  muUftri  del  Senato ,  i 
quali  4  pena  faceudno  il  numero  di  mille ,  fi  apparecchiò  aUa  difefa  .  \quali  hom 
uendo  pofti  aUe  mura  contra  a'  faldati  del  Tiranno ,  {limaua  di  douere /pauentare 

i*MmlS5!  *         •  ^^'^^^  ^  ^      ^  f^^^^^      Maeftà ,  affine  di  utm 

derey  e  di  effer  ueduto  da'  nimici ,  1  Macedoni  auezzi  alle  buffonerie,  parte  fi  die 
dero  a  morder  con  parole  t ìmperadore ,  parte,  facendo  di  loro  certi  cori ,  cantom 
tono  alcune  canzoni  comiche,  e  fi  mifero  a  danzare  cr  4  faltare  :  e  mandata  uné 
banda  di  foldati  contra  di  coloro,  che  lor  fi  eranooppojii  fuori  delle  mura,  par* 
te  alle  porte,  e  parte  a  i  fofU  ,gli  Jpinfero  innanTii  ;  e  mifero  fopra  di  tutti  cofi 
fatto  Ipaucnto,  che  infino  coloro,  che  ^auano  fopra  le  mura  ,fi  mifero  sfuggire 
pcficoitf  di  ^  qufglii  che  haueuano  la  guardia  della  città,  non  chiufero  ne  anco  le  porte .  Onde 
c«ÌM(iao .  yj.  ^^^Qq  affalto  hautffe  hauuto  huomo,  che  haueffe  faputo  ufare  la  uittoria ,  noB 
haurebbono  uietato  a  Tornicio  l'entrata,  ne  che  egli  non  haueffe  ottenuto  ti  fuo  un 
tento,  Ma  fu  quejìa  occafione,  a  Dio  altrimenti  parendo ,  perduta  dalTiran 
no  :  ma  tuttauia  fu  tìmperédore  in  gran  pericolo .  Perciochefu  uno,  che  gli  tirò 
tina  faetta,  ma  non  punfe  lui,  ma  un  giouanetto  fuo  cameriere  :  nè  però  fu  la  ferim 
ia mortjle .  nula  fua guardia  fpauentata,  fubito  ritornò  adietroi  e  t ìmperadore 
foJÌQ  iti  feUé,fHmtuU9 4kr9HC.  A  TQmcio,per  bmre  iJprezK^^  quelU 
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tùottd  uinlurd ,  /?  uolfi  in  contrdrio  Id  fortund .  Verciochc  hauendo  hmpnàdore 
rinforz^U  U guiriU ,  il  Tirdnno  fdcmdo  la  ttidtÌM  un'altra  uolta  impeto  comrd  ^^^^^  ^ 
ìd  Città ,  fu  ributtato^  e  mancò  poco,  che  non  ut  rimaneffe  morto .  Percioche  ef»  toiomìo  . 
ftndodd  certa  machina  tirate  contra  nemici  pietre  di  pefo  d'un  talento  ,cr  und 
centra  di  luiyfaUò  la  pietra ^che  no-i  lo  giunfe ,  ma /pauentò  lui ,  e  quegli,  che  erd^ 
no  alla  fua  difefa  ,•  in  guifi ,  che  rotti  tutti,  ritornando  a  gliaUoggiamenti^imafe* 
ro  daUo  afJaJto .  Dimorando  adunque  cjuiui  pochi  giorni ,  ueggendo ,  che  i  fuoi 
alcuni  pajjauano  aU  ìmperadore,  cr  altri  fi  sbandaudno ,  e  fuggiuano ,  Ufciato  lo 
djfedio,  e  {limando  ageuolmcnte  potere  occupare  i  CafleUi  di  Thracidyfu  anco  lìd 
quelli  ributtato .  Frd  tanto  giunfero  i  faldati  di  Oriente\t  iquali  erano  dati  chid 
matii  e  furono  mandati  contra  U  Tiranno  .  llche  intefo  da'  confederati  dcUa  ru* 
bellione  ,  temendo  a  fe  mede  fimi ,  hduendc  anco  il  Capitdno  [delle  genti  Orientali 
pojii  gli  alloggiamenti  all'incontro  di  loro ,  cr  alcuni  fo/pinti  con  paroky  cr  altri  Torof«'«i  i< 
con  lettere,  a  fuggire  aU'lmperadore  ;  quaft  tutti  abandonatone  il  Tiranno ,  con  i  jÌ" fy 
joldati  deltìnipcradore  ft  congiunfero  :  ne  folamente  la  gente  minutd ,  ma  amo 
gli  huomini  di  qualche  nobiltà ,  i  Capitani,  cr  i  Magiflrati  »  Rimafe  appo  lui  /ó» 
lamente  uno  de'  più  nobili,  detto  Barazc  •  Tornicio  adunque  abandonato  da^tut* 
ti ,  non  gli  rimanendo  alcuna  fperanz<t  di  poter  fuggire ,  fi  ricouerò  con  Baranu 
te  in  un  Tempio .  Di  donde  menati  in  ferri  altlmperadore ,  furono  ad  ambi  ca* 
uatigli  occhi  :  cr  in  cotal  modo  la  feditionefu  /penta ,  Fi»  quihabbiamo  racccn  y^p^^j^  •  n 
te  le  guerre  domefliche  :  hora  feguiremo  le  Bramerei  e  prima  deWlmprefa  de'Rof  ccOimino 
fi ,  Laqual  gente ,  come  che  per  adietro  haucffe  Jpefiipime  uoUe  affai  tato  i  Rowii» 
fiì,  fu  uinta ,  Finalmente  fatta  con federat ione  e  parenteld ,  procacciarono  di  conm 
giungerli  l'uno  e  t altro  popolo,  e  cominciarono  a  praticare  infieme .  Ora  uenden 
do  molti  Scithi ,  che  habitauano  il  Monte  Tauro  dCofìantinopoli ,  le  mercatantic 
loro,  e  queQe  i  nojlri  huomini  comperando ,  duenne ,  che  infra  di  loro ,  e  di  alcuni 
Romani ,  nata  contefa,  uennero  da'  pugni  alle  coltellate,  e  dalle  coltellate  allo  umaz 
Zdrfi;e  fra  gli  altri  fii  morto  uno  Scitha  molto  nobile ,  Vd  quefto' prefa  occd=  Morfcd-un» 
fione  il  Prencipe  de'  Rofii  ,fubito  fatti  fare  molti  legni ,  che  appo  loro  fi  chia*  J^'*" 
mano  Monopli,  e  poflaui  fopra  una  moltitudine ,  che  amnzdua  ogni  numero  ,pea  ' 
netrò  la  Propontide ,  e  moffe  guerra  eC  Romani ,  che  prima  non  era  data  moffd 
giamai .  La  uenuta  de'  quali  intendendo  l'imperadore,  mandò  loro  dmbafciadori , 
chiedendo,  che  poneffero  giù  le  arme  ;  che  egli  era  prefto  di  fodisfare  ad  ogni  in» 
tercjfo  loro .  Ma  gli  ambafciadori  furono  dal  Barbdro  riceuuti  fupfrbamente , 
ilquale ,  detto  a  quegli  di  molte  uiUane  parole ,  gli  licentiò .  Vìwperadore  adunm 
que  difperando  la  pace,  fi  apparecchi  ò  a  guerreggiar  per  mare  :  e  perche  tarmdtd 
tra  molto  lontana,  occupata  alla  guardia  delle  Prouincic,  mandò  altre  Galee  e  na= 
fa  dd  carico ,  pojìoui  dentro  di  molto  fuoco  Greco  ,  centra  tarmata  d€'  ninuci,  et 
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tgtifi  fermò  ncUj  fommitk  del  porto  .  Mi ,  effendo  piffktJi  U  miggior  pàrU  M 
vUtorìM  di  giorno  iftìiTii  che  i  Burbirifi  moueffero ,  impofe  a  Theodorouno ,  che  giffe  ad 
coOiniino .  ajj'^itirgU  con  tre  Gj/f  f ,  C7  d  prouocàrglt  a  cnmbittere .  M4  egli  non  jì  dieit 
dd  attizzargli ,  mj  cominciò  una  uerd  hittiglid ,  e  col  fuoco  Greco  abbruciò  jU 
cune  naui  de'  Birbariy  cr  alcune  infteme  con  gU  huomini  mandò  a  fondo  :  e  ne  pre 
je  uni,  netli  quale  egli  fAtò  dentro ,  alcuni  anuzz^ndo ,  er  alcuni  /pjuentando 
Hauendo  le  tre  Galee  hauuto  quefio  felice  comincumento,  bauuto  il  fegno  deltlm- 
peradore ,  molte  deQe  naui  da  carico  ft  moffero .  Lequdi  ueggendo  i  Barbari , 
fcordandofi  delia  battaglia ,  uolgendofi  infugd ,  <f  poco  a  poco  fi  ritirarono tejjèn 
do  i  Romani  m  quella  battaglia  fouuenuti  ancora  daWaiuto  diuino .  Percioche , 
moffoft  difubito  un  uento  di  Leuante,  uolgendofi  le  onde  con  granie  impeto  coih 
tra  le  naui  dt^  Barbari,  ne  fommerfe  molte  ^  e  molte  cacciò  fopra  a  fcogktlt* 
quali  tutte  fi  ruppero  .  E  le  medefime  onde ,  parte  inghiottirono  queglli ,  che  le 
conduceuano,  e  parte  f^inti  d  terra  dai  mare,  ifoldati,che  haueuano  occupati  ilitig 
gli  a^ìazzarono.  Vìnto  in  quefta  guifa  quel  gran  numero  de'  Barbari ,  tlmperom 
dorè  con  la  gloria  deUa  uittoria ,  ritornò  al  palagio  .  Ora  hauendo  noi  ef^ojlà 
la  guerra  de  gli  Scithi  >  che  habitauano  ti  monte  Tauro ,  è  da  poffare  a  un'altro 
MoiHrerato  mouimentOy  cioè  de'  Turchi,  iquali  alhora  affaltarono  le  terre  di  Oriente ,  e  le  in» 
^gÌD«**ac*  f^fl^"^        hoggidi .  La  origine  de*  Turchi  difcende  da  gli  Hunni ,  natione 
TuMhi.  popoli fiima ,  e  libera ,  laquale  habita  i  monti  Caucafi  ,  dal  lato  da  Tramontana  • 
Percioche  hauendo  i  Per  fi ,  guerreggiando  in  fra  di  loro  i  Macedoni ,  ricoueràto^ 
come  di  fopra  fi  e  dimofiro,  il  loro  Regno  >  ùnti  da  i  Sarracini,  da  capo  gli  per» 
dettero .  Ora  i  Sarracini  non  ubedirouo  a  un  folo  Signore ,  ma  tra  bro  effendo 
nata  feditione ,  diuifi  in  più  fattioni ,  tuno  combatteua  contra  taltro  •  Uabumcu 
to  adunque ,  figliuolo  d'imbraele ,  e  Prencipe  di  Perfia ,  de*  Corafmi ,  de*  Medi  » 
t  di  altri  popoli,  nel  tempo  di  Bafilio  Por firegenito offendo  &ato  uinto  nella  guer» 
ra  contra  gl  ìndi ,  e  contra  quei  di  Babilonia,  con  lo  aiuto  de'  Turchi  fotto  il  goa 
uerno  di  Tangrolipice  Mucaleto  uinfe  i  uimici  :  e  tornato  a  cafa ,  non  permìjè  9 
^ciiXi!      '  Turchi  ritornaffero alle  cafe loro  ,•  mj  uoUe feco  ritenergfi,  per  ualèrfi  etianm 
^  •         dio  contra  altri  deWopra  loro .  Iquali  non  potendo  ritornare ,  fe  non  col  paffart 
il  ponte  fopra  lo  Araffe  (  percioche  quefto  è  un  fiume ,  che  non  fi  può  ualicare, 
fe  non  per  uia  di  un  ponte  »  che  haueua  dall'una  parte  e  daltaltra  Torri ,  lequali 
erano  guardate  da  molti  foldati  )  fi  ribellarono ,  cr  occuparono  la  montagna 
.  (  percioche  non  effendo  eglino  più  che  tre  mila ,  non  ardiuano  di  uenire  a  batta» 
glia  con  molti  )  di  donde  correndo  al  piano,  fi  mifero  a  predare  le  cofe  de*  Sarra» 
Cini .  Ora  Mahumeto  mandò  uenti  mila  huomini  contra  di  loro ,  commettendo 
tutto  il  carico  della  guerra  a  dieci  fuoi  Capitani  :  iquali  di  notte  affalendo  i  Tur» 
chi ,  con  molta  ageuolezzd  molti  a  pezzi  ne  tagliarono  i  e'I  rimanente  coni  Cm 
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pilàni  ritornò  d  fuo  Signore .  llqusle  fxmào  cMirgli  occhi  <t  <juc'  dicci  Ci*  ^^'^jjjj^'j^* 

pitàfii ,  c  mirucciindo  a"  folditi  ditcora  di  molte  crudelifiime  pene ,  fece  ^chepir       »  Jir«i 

temi  ej^i  fuggirono  a  i  Turchi .  E  cojhro ,  riduccndofi  Anco  molti  altri  dM  ^«J**  ^'P'**' 

lor  pirte ,  che  ermo  ferui  e  fccUruti  huomini ,  i<judi  godeujino  di  prede  e  di  rjm 

Pine  •  futto  un  numerofo  efercitOy  fj  ittaccatji  U  hattjiglia  con  Mihumeto,tAgliu  Morte  di 

tono  1  ^exxt  grdn  qudntttd  di  Sirracini  :  e  frà  gli  altri  mori  anco  il  medejimo 

Mahumeto .  Trangolipice  adunque  di  confentimeiito  di  tutto  tefercito  ottenuta  U 

Signoria  di  tutte  le  genti ,  che  obediuano  4  Mahumeto ,  rouinò  le  Torri ,  che  erdm 

no  fopra  il  ponte  del  fiume  Arajfe .    Onde  fatto  il  uarco  del  ponte ,  ft  ridu(fe  « 

lui  una  gran  moltitudine  de'  Turchi .  EtinttU  guifd  hiucndo  il  fauore  di  molti 

Turchi ,  tolta  la  Signoria  a  tutti  i  Sirracini ,  la  riduffe  in  fe  iieffo ,  CT  in  tutti  i 

fuoi ,  cojlringcndo  parimente  gli  Agareni  a  dargli  obedicnz<t .  Pofcii  foggiogin» 

do  con  le  arme  quei  di  Babilonia ,  mandò  Cutlumo ,  figliuolo  di  fuo  fratello ,  coit 

tfercito  cotUra  gli  Arabi  :  da'  quali  uinto ,  chiefe  per  ambafcUdori  dal  Prencipe , 

ilquale  hà'ieud  fatto  Capitano  nella  Meiw ,  il  paffo .  llquxle  non  folo  non  gli 

conceffe ,  ma  ft  gli  oppofe  con  le  arme .  Ma  con  perdita  de"  molti  de' fuoi,  fu  uin^ 

f  o  e  prefo .  Ora  Cutlumo  tornato  a  Tangrolipice ,  riferen  io  la  guerra  di  Media,  cutiumo. 

todò  la  fertilità  di  quel  paefe ,  affermando ,  ch'effo  era  facile  da  combattere ,  per» 

Cloche  erapojfeduto  da  femine  :  che  coft  egli  chiamaua  coloro,con  iqudi  hauenà, 

guerreggiato .  Ora  Trangolipice  sdegnato  per  la  riceuuta  rotta  contra  di  lui ,  anm^ 

dò  contragli  Arabi.  E  Cutlumo  per  tema  del  gafligo  ft  fuggì  i  cr  occupata  Po» 

fare ,  città  di  Cerafmi,  da  Sultano  (  che  coft  era  chiamato  Trangolipice)  fece  lun* 

ga  reftflenTca  al  Zio ,  da  cui  era  affediato ,  ilquale  per  la  fortezza  del  luoco  itt 

darno  fi  affaticaua .    occupato  in  quello  ajfedio ,  mandò  Afforne  contra  i  Medi  ^j^ome  mo^ 

con  molte  genti.  Coflui  facendo  impeto  nella  Prouincia^cr  attaccato  il  fatto  mcJu 

d:arme  con  i  Romani ,  ui  refìò  morto  ,  perduto ,  riferuandone  pochi ,  tutto  l'eferm 

cito .  llche  intefo  da  Sultano ,  nel  uero  fe  ne  dolfe  e  diftderofo  di  riflorarfi  di 

quel  danno,  diede  ad  Alimo  Abraimo  ,fuo  fratello,  ma  generato  d'mialtro  padre^ 

uno  efercito  di  cento  mila  huomini  contra  Romani.  MaA/pracane  Pretore  ydim 

madato  aiuto  ali imperadort,  af}>ettaua  Liparita  gouernator  d'una  parte  Liberia: 

ne  gli  pareua  di  combattere  contra  i  Turchi ,  prima  che  di  ordine  deltlmperadore 

le  genti  mandate  in  aiuto  ueniffero  daU  lbero ,  Ora  i  Romani  tenendofi  tra  ifort 

ti ,  Alimo  non  facendo  lor  copia  di  combattere ,  occupato  un  uiUaggio  detto  Ar»  • 

ce ,  che  era  cinto  di  mura,  cr  ilquale  era  habitato  da  mercatanti  quafi  tutti  ricchi^ 

{limando  di  douerlo  prendere  nel  primo  aff alto, i' ingannò  alla  proua  della  fua  fpen 

ranz^ .  Percioche  gli  habitanti  con  legnami  otturarono  tutte  Centrate  ;  e  lanciana 

do  dardi  da'  tetti ,  molti  ne  amazzarono ,  Ciò  fatto,  per  ifpatio  di  fei  giorni  % 

ueggcndo  il  Capitano  de'  Tmbi,chegli  Arz^i  fi  difcndcmo  gagliardamente  ^ 
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e  che  dgeuoìmmtt  non  %li  pottus  prendere  per  djjèdio ,  deliberò  di  iùncergli  eoi 
fuoco  .  ìlquale  gettato  neÙe  cafe ,  crefcendo  di  ogni  parte  t incendio ,  metteniop  ì 
cittadini  a  fuggire ,  il  ^irbaro  impadronendo ft  del  uiUsggio,  trovarono  di  molto 
ero  CT  altre  ricchezze  ,  le<juali  non  ermo  {^ate  confumate  dalla  fiamma .  E  di» 
viiteH»  d«'      <if^<^^rof^o  un'altra  uclta  cantra  tefercito  de'  Romani .  Ora  trouandofi  già  ti« 
Kottiiak.    parile  con  iefcrcito  ,  uerfo  li  fera  uenenio  oRa  bdttaglid ,  Alimo  e  Corofanty  cfce 
era  taltro  Capitano  de'  Barbari  «  uolgendo  le  fpsQe  ,  ft  pofero  a  fuggire ,  perfè» 
gtiendogli  i  Romani  per  grande  ifpatio  dt  notte .  Liparite  combattendo  nell'altro 
corno  i  era  éìato  prefo  da'  nimici,  ilquale  mentre  che  lunga  pezza  fu  affettato  da 
Romani ,  che  erano  tornati  a  gli  alloggiamenti ,  non  fapendo  nuÓa  del  fuo  cafo  » 
fu  loro  nuntiato ,  cfce  egli  era  ^ato  prefo  da*  nimici ,  itquaU  con  gran  frxtta  uia  lo 
men<iuano  .  ìlche  intefo ,  hebbcro  una  gran  triftezza  ;  ma  t  Barbari  Liparite  4 
Sultano  apprefentarono .  Ora  hmperadore  difiderofo  di  liberarlo,  mandò  a  SuU 
tano  ài  gran  doni  e  danari  per  fuo  rifcatto ,  chiedendo ,  che  i  Turchi  fi  confedem 
LfbCTtihi   rtffero  con  i  Romani .  A  cui  Sultano  reftitui  L iparite  fenza  riceuere  alcuna  com 
ii  sauaao  y-j  ^        f^^^^  ^  j^„^i  ^  ^^^^^  ^      Mgjofj  del  quale  erano  dati  mandati ,  prc« 
ftffib  ap.  gitndoloy  che  neU'aucnire  non  prende ffe  le  arme  centra  i  Turchi:  e  mandò  egli  an» 
prrrié  tmi'  cwi  uno  ambsfciadorc  éUlmperadore,  ilquale  da  loro  c  chiamato  Serife .  Lami 
ctnàitione  era  tale  y  quale  apprefjo  di  noie  qiuHi  del  fincello,  Percioche  ficùm 
m  coftui  morto  il  Patriarca ,  occupala  ti  luoco  ;  cefi  anco  quel  Serifo  fuccedeud 
èia  morte  del  Cali  fa ,  Coftui  adunque  entrato  in  CcftantinopoU ,  e  fupcrhaOtienm 
te  hauendo  ragionato  con  hmperadore ,  dimandategli ,  che  pagar  doueffe  certo 
tributo  a  Sultano ,  fi  dipartì  fcnza  effetto  alcuno .  La  onde  adirandofi  Sultano  , 
S^xitbi  ^IJ^^^^  '  Romani  ;  cr  in  quel  tempo  la  gente  Turchefca  paffando  più  avanti ,  fog* 
giogo  tutto  t Or ientCyefcorfe  infino  aUa  terra  ferma ,  che  è  all'incontro  di  Coftan» 
tinopoli .  E  cofi  duennero  le  cofe  de'  Turchi .  Ori  i  Pazinaci  predavano  nelU 
Europa ,  gente  di  Scithia ,  e  popolofa  ,  laquaU  habitaua  di  là  doQ'lftro  ,a  cui  alm 
Ctgw,    ^^^^  fignorcggiaua  Tridco ,  huomo  nobile ,  ma  uile .  Ma  un'altro ,  detto  Cegjem 
ne  9  fi  come  nato  d:ofcurifimi  parenti ,  cofi  ualorofo  e  prode ,  per  molti  fuoi  no* 
bili  fatti  nella  guerra  era  molto  maio  dai  popolo  .  Onde  Tiraco  procurava  di 
ucciderlo  per  uia  di  qualche  trattato .  Laqual  cofa  da  lui  conofciuta ,  fatte  fi  ami* 
ci  due  delle  tredici  Tribù ,  paffato  tìfiro  ,uenne  ne*  confini  de'  Romani ,  dicendo  » 
gjm*  fi  che  egli  era  fuggito  altlmperadore ,  e  che  non  gli  farebbe  inutile ,  ìntefo  quefto 
^'**   Coftantino  ,a/  Pretore  delle  Prouincie  impofe,  che  riceve  ffe  gli  Scitbi.  Ora  Cegene 
uenuto  a  Cofìmtinopoli ,  andò  alU  prefenza  deltlmperadore  ;  e  ricevuto  l'acqua 
del  falutifero  bMefimo  ,fu  fatto  Patricia  ;     induffegU  Scithifuoi  a  battezarfi 
parimente.  Ora  hauendo  egli  il  fuo  campanelle  rive  deU'\ftro:  e  paffato  fubitù 
il  fiume,  moUftundo  con  uccifìotU  c  rapine  i  Tiracbij ,  Tiraco  fi  lamentò  con  tlmm 
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ptrshrt  par  uii  di  dtnbafcUdori ,  cht  egli  hmeffls  riccuuto  il  fuggitiuo  :  ili^ualc. 
non  fcrtttindo ,  minucdò ,  cht  gli  mouertbbe  contri  tutti  U  gente .  A  queflo  ri», 
f^ofe  l'imptràdore,  che  ne  egli  en  per  tradire ,  ne  meno  per  uietdre ,  che  egli  prò* 
cacc  affe  di  uendicarfi  di  coloro ,  che  baueuano  contri  di  lui  machindto .  Hiuut<i,  t.mco  par* 
Tiraco  quefU  nuoui,  efjéndoft  d  uerno  tutto  l'ìjiro  agghiiccuto ,  con  tuttà  U  fu^  IjJ  g","  j'i! 
gente  pjijiò  d  fiume  a'  piedi  :  &  occupando  U  Prou  ncia  de'  Romm  ,  faccheggiò  oo  «•  kcim» 
qualumjue  cofa  gli  uenne  in  contra .  Ma  tlmperudore  mandò  prefimente  i'eferd»  ' 
to  in  aiuto  del  gouernatore  deUa  Prouincia ,  cr  a  Cegeno .  I  Patinaci  hauendo 
trouatj  buona  quantità  di  uino ,  e  di  altri  beueraggi ,  che  fi  fanno  di  mie  ,  r  di 
quejlo  cmpicndofi  con  molta  mdtù,c4ddtro  nel  male  detto  #  .  llche  intendendo 
Ccgetie  per  uia  d'un  fuggitiuo  ,  efortò  icfercito  de*  Romani  ad  affaUare  i  turnici  • 
Uquale  ueggendo  i  Barbari  a  tnouerfi  contra  di  loro  ,  per  ejjcr  mal  comi  dal  male^ 
pieni  di  fouercbio  caldo ,  con  molta  humiltà  loro  fi  rcjero  ,  ponendo  giù  tardi» 
re  e  le  arme .  Mi  coloro  ,  che  fi  abbatterono  in  Cegene ,  parte  furono  tagliati  4 
pezzi  j  f  P'irte  uewluti  per  ifcbiaui .  Parue  a*  Romani ,  che  dell'altra  moltitudiw 
ne  potrcbbono  trarre  utile^  je  leuandole  learìffe  tfojjeromejìi  ad  habitare  nel  ter» 
reno  de'  B<*}ghcri,  che  per  la  maggior  p<irte  era  {lato  abundonato .  E  quefto  fu 
fatto  di  ordine  deU  ìmptradore .  Ora  Tiraco  e  ifuoi  baroni ,  a  lui  menati  ,fi  bat» 
/coirono ,  f  furono  adornati  di  gran  Magijlrati .  Hjuendo  i  Romani  guerm 
re  con  Turchi  in  Oriente ,  l'ìmperadore  matìdò  quindici  mila  de'  Pazinuci  con  le 
éunm ,  con  i  cauaUi ,  e  con  i  Capitani  dcUa  fua  gente ,  fattigli  paffare  a.  Chrifopo» 
a ,  nella  ìbcria ,  dando  anco  Coro  una  guidd .  Iquali  effcndo  peruenuti  a  Damaui,  oama^ ; 
fi  fermarono ,  ne  uolfero  ir  pm  inminzÀ  t  ma  ritornando  ìnfino  aQo  dretto ,  pafu 
fando  il  mare  con  cauaUi  prelfo  il  Monaftero  di  San  Tarafio  ,  fubito  feguitarono 
cltre,  infino  che  fi  congiunfero  con  i  fuoi .  ìlche  fatto ,  cr  accampatifi  ne'  cam» 
pialla  riua  dell'llìro,corfeggiarono  la  Thracia ,    effcndo  contra  di  loro  mandate 
Ugtnti ,  le  uinfero  ,  Grondarono  ficuramente  per  tutta  la  Thracia  e  U  Macedo^ 
'  nià ,  e  predarono  tutti  i  luoghi  non  jolo  lontani ,  mi  uicini  alU  cittì  .  Pinalmen» 
te  fecero  tregua  con  Romani  per  cento  anni .  E  quefto  fu  U  fine  delia  guerra  uV "ilwld 
iontra  Patinaci .  Ori  Sultano  non  rimafe  di  molcftar  le  terre,  e  Prouincie  de'  Ro» 
mani ,  alcune  faccbcggiando  ,  àlcune  dijlruggendo ,  cr  altre  aggiungendo  al  fuo 
dominio .  Preffo  a  quefto  tempo  l'imper4dore  fcoperfeuna  congiura  faUa  con^  ^t^^il 
tra  di  lui  ^di  cui  era  GfpoMn  Romano  detto  Boila .  Coftuiera  buomo  di  ude  àir»  impTadorc 
pei  con  lingua  balbettante ,  ne  formata  parola  intera  ,  parte  per  difetto  di  natu»  «  Vf«JS51ar 
r<l  1  e  parte  fingendo ,  onde  accrefceua  effo  difetto .  DJ  quefio  buomo  l'imperàm  *•  • 
dorè ,  più  che  di  altro,  prendeua  dilettOyZT  anteponeua  le  fue  ciance  Jequali  erano 
di  parole  inordpiate  e  tronche,a  tutti  gli  altri  foÙazzi  •  Onde  in  guifa  ^i  era  dU 
ttenuto  famigliart , (he érdiua  di  andarlo 4  iroutkrt  e  parlar feco 4  ciafcutiboré^. 
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E  ài  qui  entfAUd  in  ogni  fuo  luogo  ftguto ,  e  d'ogni  psrte  gli  abondàuano  le  ric^ 
chfzzf'  E  btnche  daQa  feccia  d€Ì  uolgo  trafitto  jcQcuato  altaltczza  della  dia 
gnitÀ  Senatori.t ,  non  però  ccntenUndofi  egli  di  quiUa  felicita ,  difiderò  doco  di 
*t  regnare ie  procurò  di  acquifìar  t imperio  con  la  morte  dell ìmper odore.  Difcoprm 

Ui  adunque  d  fuo  fcgretoa  tutti  quegli, c h'ei  fapeuatche  uoleuano  male  alTimperé^ 
dorè ,  iquali  fe  approuauatw  le  fue  parole ,  ponendo  loro  innanzi  una  grande 
ff>eranzd  i  gli  confermaua  al  fatto .  E  fe  eglino  fi  dimoftràuano  contrari  a  tal  co 
fa ,  diceuà  ciò  bauer  detto  per  tentargli,  affine ,  cfc'ci  conofceffc  la  fedeltì,ch'eglim 
no  haueuano  alì'lmper odore ,  e  lodata  la  integriti  loro ,  prometteua  a  quegli  eoa 
giuramento,  di  far  noto  al  mede  fimo  ìmperadore,  tamore ,  che  da  cfiigli  era  porm 
CooRiura  di  tato ,  Tenendo  adunque  in  coiai  guifa  la  maggior  pérte,  i  congiurati  fecero  penm 
boucria.    p^fYQ    po/er  con  ageuolezz^  condurre  éà  effetto  U  cofa .  Vercioche  d  capo,  non 
^        follmente  poteua  entrare  neQa  camera  deU'ìniperadore ,  quando  egli  dormiua ,  0 
quando  r'  giaceua  con  la  ìmperadrice ,  ma  erano  ancora  commeffe  alla  fua  cura  U 
chiaui  de'  luoghi  più  fegreti .  jL4  onde  egli  haurebbe  affatto  pofto  in  opera  U  fu9 
penfieroyfe  da  alcun  de'  compagni  accufato ,  non  fojfe  Bota  fatta  la  fua  fceleratez» 
zo  palefe,  trouatogli  d  coltello,  colquaU  haueua  deliberato  di  ferir  t Ìmperadore  • 
Ma  per  la  dapocaggine  fua  non  fu  gjftigcUo,  ma  folamente  i  congiurati ,  Ora  uom. 
ìendo  hmperadore  dimofìrarfi  benigno  e  liberale ,  cr  in  qucfto  non  ufando  i  dtm 
?rod%iiii3       ^^^^  »  '^^^^       ^^^^  liberalità ,  cadde  nel  uitio  della  prodigalità .  Pcrdom 
'  che  donauje  diftribuiua  il  publico  danaio  fenzà  guardare  a  cui ,  ni  quanto ,  ne 
quaniio  thauejfe  a  donare ,  Percioche,  bauendo  fatto  fabricare  il  Monaflero  de* 
Mangani ,  ilquale  fi  dice ,  ch'egli  haueua  fatto  cominciar  per  l'amore ,  cb*ei  porm 
Uua  a  Selerena ,  per  poterla,  fotto  Jpetie  di  ueder  la  fabrici  >  uifitarla  più  fouenm 
ie,  hauendo  uoto  l'erario ,  e  confumati  i  publici  tbefori,  ridotto  a  dijagio  didanom 
ri ,  non  rimafe  di  dar  fi  a  non  deuuti  guadagni .  Ma  trouandofi  alcune  prouinck 
tfenti  daUe  grauizztj  lequali  in  ifcambio  d'ogni  diritto,  haueuano  carico  di  difem 
der  le  Hrettezzf  de'  luoghi ,  e  uietauano  a  Barbari  il  potere  entrar  nelle  terre  di 
Romani ,  Urtandone  uia  le  guardie ,  impofe  loro ,  che  pagajfero  i  tributi  :  onde  i 
orkmc  tot*  luoghi  fenza  alcuna  fatica  furono  entrati  da'  Barbari  •  E  fe  alcuno  uuole  confide 
B^fbari.         ^      *  ^Oriente  per  fua  cagione  fu  dalle  arme  de*  Barbari  foggiogato.  Ora 
effendo  Zoe  ìmperadrice  uecchia ,  uenuta  a  morte  (  percioche  eUd  haueua  paffati 
fettanta  anni  )  non  fopportò  egli  tal  morte,  come  conuiene  ad  buomo,  ma  la  pia»m 
fea  guifa  di  femina  ;  e  dicefi ,  ch'egli  la  paragonò  a  gli  Angioli ,  ejfendo  dalla  ftià 
fepoltura,  per  la  humidità  del  luogo,  nato  un  fungo  :  dquale  chiamò  egli  un  fegno 
dimoftro  daUs  prouidenZ't  di  Dio,  affine,  che  s'intende ffe,  che  tanima  deltlmm 
peradrice  era  data  riceuuta  nel  numero  de  icori  delle  intelligenze  Diuine  .  Mé 
ancora  ardendo  é  amore,  fece  menare  nel  fuo  palagio  una  giouanetta ,  figliuoU 
del  Prencipe  de  gU  Alani,  labile  era  data  data  per  hoftdggia  a*Siomm  •  inguim 
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fdyche  fc  egli  non  hxueffe  hiuuto  rifpetto  4  Theodora  Imperaclrìce ,  o  aUi  ucrgo 
gnd  di  p^lpire  aUt  qtwtt  nozze,  hxurebbe anco  qucfli fud  mkd cbimitJ  Impt 
rddriccy  cr  adorndtJa  dtUi  coronÀ  .  Ora  U  fcUciù  di  AugujÌA  non  durò  molto, 
Percioche  dopo  U  morte  deltlmpcradore ,  tornò  xUa  primieri  conditione .  Mi  feo 
guirmo  U  morte  dcll'lmperjdore ,  Non  molto  dipoi ,  che  cfjo  hebbe  tlmperio  , 
fu  afpilito  daUe  gotte ,  lequili  /petiilmente  gli  molejliuino  i  piedi  ^  correndo  in 
qucQe  pirti  dì  principio  gli  humori ,  in  guifi ,  ch'ei  non  poteui  ne  iìxre  in  pie* 
di,  ne  cmiwxre,  E  quando  eri  coftretto  a  mouerfì,  o  fi  dppoggiiui  f'oprd  diaU 
cuno ,  cminsndo  con  gran  fatica,  o  fi  faceua  portare  :  ma  in  proceffo  di  tempo 
difcefero  gli  humori  anco  ncUe  matti  :  e  pofcia  gU  tormentarono  parimente  le  /pai» 
te .  Vinàlmcnte  tutto  il  corpo  infejiarono .  Si  aggiunfe  a  qucfto  un'altro  male , 
che  fu  una  doglia  acutifiima  di  fianco  ;  onde  auentua ,  che  egli  non  iff*eraua  dipo^ 
ter  uiuer  molto,  ne  ifuoi  baroni  :  de*  quali  era  il pri  no  Giouanni  Eunuco ,  tlquale  BiMiuIor 
era  di  biffa  e  uile  origine ,  e  non  atto  a  i  maneggi  ;  e  talmente  dotto  tn  Grammatia 
Cd,  che  affettando  la  lingua  Attica,  non  poteua parlar  benct  nè  fcriuer  fmza  erro* 
re .  A  coftui  commtfi  l'ìmpcradore  il  goucmo ,  e  lo  fece  Prencipe  del  Senato  : 
percioche  prima  effo  era  nelle  mani  d'un'huomo ,  da  cofìui  di  gran  lunga  e  di  iiir» 
pe  e  di  eloquenT^a ,  e  di  peritia  di  amminiflrare ,  d  ffomigUante .  ìlquile ,  quando 
fìmperadore  gli  ordinaua  alcuna  cofa ,  che  conueneuole  non  foffe,  non  di  fuhito  U 
ffeguiua,  tna  gli  contradiceua ,  e  fi  affaticaua  di  rimouerlo  da  qucUa  uolonti ,  Il 
che  facendo  egli  fpeffo ,  altlmperadore  cominciando  a  difffiacere  grauemente  queU 
la  fincera  libertà  di  animo,  per  leuarfi  la  noia  del  fuo  riprenjore  ;  ilquale  fi  chia* 
maua  Licude  >  leuatoglt  t officio ,  lo  diede  a  Giouanni ,  per  potere  adempier  le  fut 
cupidigie»  Coflui  adunque ,  infieme  con  altri  g;ran  perfonaggi  ,non  fi  hauendo 
più  alcuna  fi>eranzn  deÙa  uiia  deHìmperadore ,  lo  confortarono  a  tleggerfi  fucm 
ceffore,  perfuadendogliefjere  a  cotal  carico  fufficientePrqteuonte,ilquatereggenm 
do  i  Buhheri,  non  fi  trouaua  in  Cofiantinopoli .  Fw  adunque  mandato  a  ckiamarm  J^'^dan  t» 

I       i-     ti  f.  «r»/-  fti  ,  Ima»»  Impc 

io,  mfcondendo  co  a  Theodora  ;  ma  non  pero  Jt  fattamente ,  ch'eUa  non  mtendef*  r»dri«e . 
fi  l'infermo  Imperadore,  hauere  in  altrui  ridotta  la  podefìa  delt Imperio ,  La  onm 
de,  lafciatolo  fWl  morire,  nel  palagio  detto  Margania ,  con  la  indujhria  de^fuoifa» 
migliori,  falita  una  naue,  al  gran  palagio  ficondufje,  Equìuiriducendofi  aleit 
la  guardia  delt  imperadore ,  cr  ipiu  fcelti  Senatori  ,fu  da  tutti  falutata  impera^ 
òrice:  fi  come  quella,  a  cui  tlmperio ,  per  heredità,ft  apparteneua  ,  Quefù  cofa  fj^p^adw 
decrebbe  la  dogfia  alt  Imperadore,  e  dopo  un  fofpiro ,  dimoflratore  dcUa  interna 
pifìione  delt  animo ,  refe  lo  Jpirito ,  Regnò  anni  dodici,  cr  otto  mefi .  ?u  fepeli» 
to  in  Mxnginia,nel  luogo  da  lui  fatto  fabricare , 
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tMVEK^lO  DI  TH  EODOt^^  I MT  E^^^  D  \l  C  E, 

TrcffENDO  THEoooKA  tlmpcTto  fold ,  effènd^ 
molto  uccchUytion  uoHc  aggiugntrfi  Impcraiore  : 
dilctututop  di  uncr  hmperio ,  nuntre  tOa  mffc ,  h^bht 
coft  in  fuu  podejh  :  e  ciò  col  configUo ,  cr  dnca  co»,' 
t^piTÀ  de'fuoi  [migliar i:  4*  gmdi  diede  i  principali  lAim 
Throdor»  E^s^t^^KÉQ  gillrati .  Vamminijlration  deUe  cofe  ciudi ,  conceffe 
ìoViommù  M"^»  iF^^Sl  sinceUo  Leone  >  cognomnato  Para/pondUo  ,  j/^uj/c  gi4 
u  ^f"^^^  Jeruuo  ^\lche^e  Imperadore  :  cr  elU  fedendo  nel  feggio  Imperi Ae  ,  n«, 

Iptfikieud  a  gU  ambafciadori ,  creaua  i  Magijìrati  ,f(tceud  ragione ,  e  trappofe 
/w  fentcìizd  neUe  cofc  pitbUche  ,  cncflc  pri«4(c  :  e  /c/ké  /«  i7  ^ottrrno .  Per»^ 
F»n«ita  ii  cmcie  non  fu  alcuno  ,     fi  opponcffe  ,  ne  t  fitdditi  a'fuoi  decreti  ricufarotio  di^ 
Theodora.  ^^^^^y^ .  ^  ^/fj^  g^jiig  alhora  mojje  guerra  4'  Rom4m  :     <»wo  /c  ftagioni  deU 
tanno  procedettero  bene,  e  la  terra  produffe  largamente  i  fuoi  frutti .  Et  ancor JL 
che  ella ,  come  s'c  detto ,  fof[e  molto  uecchia,  quando  hebbe  l'Imperio  :  non  di  m<#. 
ììQ promctteua  di douer  uiucre affai  i per  effendi  forte  natura  y  t  fofferente  ad' 
ogni  fatica .  Ma  auicijiandofi  il  tempo  della  fua  morte  (  benché  alquanti  Mo«4* 
chi  diccuano ,  che  eUa  muerebbeun  fecola  )  e  i  fuoi  famigliari  effendofuor  dif^ 
rauza ,  che  eUa  potejfc  uiuerc ,  per  cagion  d'un  fuo  ff'aui^imo  male ,  da"  Medici 
detto  Iliaco ,  cioè  de' fianchi  ^raunatifi  infìeme  ,  confutarono  di  eleggere  in  fuo 
fAkhtit  ht^  luogo  uno,  che  qucUa  feconda  fortuna  e  felicità  loro  conferuaffe ,  E  tali  giudi» 
lo^^impcr**     furono  Michele  Stratiotico  :  ilquale  tra  di  Coflantinopoli  ^mA  al  maneg» 
gio ,  e  mafiimamente  di  fi  grande  Imperio  ,perUffia  naturale  dom 
fiocaggine  e  fciocchezZ4 ,  V  ^co  per  effere  uecchif^tmo  > 
non  punto  atto .  Bfortarono  adunque  la  Imperadricc 
et  porlo  nettimperio  :  da  cui  fubito  egli  fu  incom 
fonato ,  afìretto  prima  a  giurare  ,  c^e 
egli  non  farebbe  cofa  alcuna  intor- 
no ade  cofe  dell' imperio  tftn 
Z4  il  confenfo  loro. 
Ciò  fatto ,  ufci 

Theodor..  Uimpes 

irice  di  uita  ,  hauendo  imptm  ^ 
rato  un^anno,  e  nouc 
mfi. 

Imperio 


Di  GTOVÀMMi   ZONARA.  ^4  J 

1  M  T  E  1{^J  0  D  J  M  l  C  H  E  L  E,  DETTO 


I  c  Ht  1. *  ,  it itecchio  ,  in  qutfìd  mdnicrà  cfjcndo  fatto 
ìmpfradort ,  ft  dimoflrò  molto  bcntgno  uerjhi  Saidtcri 
e  ti  popoio  ,  ddndéd  metti  dignitì  cr  h<mori,che poco 
mtrttauAno  .  Mji  fi  portò  altrimenti  con  i  faldati  or 
/  Capitani ,  iquali  nclpiffato  haucuano  condotti tfir citi: 
ptrciocht  effenio  eglino  tra  poco  ucnuti  ncUji  cittì^m  fe» 

  ce  loro  alcuno  honort ,  ne  usò  a  mede  fimi  alcuna  corteCe 

parola .  ¥ra  qutjU  uè  erano  due  principali ,  funo  e  t altro  Maejìro  ,  e  di  nobil 
fangue ,  CT  hautua  ottenuto  il  grado  di  Capitano  per  uaiorc  e  franchezze  di  ani» 
i«o  :  Cmto  detto  \fac  Connetw  :  e  l'attro  Anéujlo  Qafacalo .  A  cuifuhiio,  ch'eifu 
fatto  \mperadore  t  tòlfe  tt  gouerno  di^AntiocHa  ;  e  inmtuntincnte  creò  Maeftro  e 
•gouernatcre  di  e  (fa  Antiochia  iMchele  fuo  cugino  ^  aggiungendogli  ti  cognome 
di  VramOyacàocfye  pareffe^ch'e.  uoleffe  rinou^  ti  nome  dcttantidì  famiglia  degli 
Vrani.Qttcflo  aduntjue  Amhufìo  riprefè  affyr  mente ^comee^i  fi  fojjk  portate  ma 
ie  nel  fuo  ufficio  ,  cr  haueffe  fctmato  tt  numero  de"  foldati^ne  rimaje  di  dirgli  una 
grandi  fimi  uiUìfiTa\  uitnpertndolo  e  diffamandolo  :  e  uotendo  gli  altri  fuoi  colle» 
•gfct  difender  queflo 'nobili fi' me  httomo ,  non  frenò  ne  anco  laitngua  contra  di/ù^ 
ìroyne  hebbe  riff^tto  a  effo  Comteno .  Ota^uefta  cofa  turbò  molto  gli  aniné 
dt  foldatiyueggetidoyche  Michele, che  in  altro  era  benigni  fimo  e  liberali l^tmOj  non 
dcgnaui  loro  pure  di  umpicrok'.  ne  fero  fi  folkuarono  y  ne  uolfero  far  nouit4 
idcuna ,  prima  che  tentjffero  un'altra  notta  il  fuo  an  mo .  Ma  prima ,  che  io 
ttenga  alla  fedition  dicoftoroyè  mifterio ,  che  io  fcriua  un'altro  monimeiito .  Theo* 
àofìo  pre fidente ,  ilcfuale  fu  fratei  cugino  di  Cofiantino  Monomaco ,  difpiacen^ 
'dogli  oltre  modo  ,  che  Michele  foffe  ^ato  creato  Imperadore ,  fitbito  prendendo  i 
fuoi  minifiri ,  cr  aggiunti  alcuni  altri ,  che  haueuano  la  medefima  leggerezze  ài 
animo ,  nel  far  del  giorno  cinto  da^uefli  tali,  andò  per  mezo  dellt  piazze  >  dicen 
do,  che  hmperio  perla  parentela,  ch'egli  haueuacon  CofìantinOf  a  luiappartenem 
ita  ,  e  rammaricandofi ,  che  gU  era  fatto  ingiuria .  emendo  peruenuto  alla  pu* 
blica  prigione ,  chiamata  Pretoria ,  rompendo  te  porte ,  liberò  i  prigioni.  E  fe» 
ce  il  mede  fimo  nella  guardia  ,xheera  a  Calce  ,f)>er andò,  per  opera  loro ,  di  ucnhr 
a  fine  del  fuo  dtfidtrio  .  Ma  ueggendo ,  che  i  faldati  già  raccolti  intorno  al  paloe 
^iOy  contra  di  lui  fi  trouauano  ,firiuolfe  aUa  Chiefa  del  Duomo  :  di  cui  fu  cauato 
foto  col  figliuolo ,  effendo  ahandonato  da' fuoi  ;  e  fu  confituto  in  efilio.  Hanendo 
hauuto  ti  fua  imprefa  quefio  fine ,  dal  uclgo  fu  cantata  in  fuo  dif^regio  ^uefi^ 
Canzona, 
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VimpÀZZito  Monomco  fe  quello , 
che  gli  dettò  d  cerucQo  . 
Ori  i  Cdpitini  di  Oriente  effendo  ingiuriati ,  uolendo  di  imo  tentar  U  fortuna  9 
SoUitJ  di  Mi  àndirono  a,  trouar  Leone ,  che  procuraua  le  faccende  publiche ,  procacciando  per 
i**'rou*rT  op^^  f^  »  foli  non  foffero  da  lui  /prezzati ,  hauendo  tutti  gli  altri  riceuuta 
alcun  frutto  della  fua  liberalità ,  Qandoft  etiandiogU  altri  in  otio  cr  in  trjncjHiU 
liti ,  cr  efii  trouindoft  di  continouo  trauigliati  neUe  arme  ,  e  difendendo  tlmpei» 
rio  Romano .  Ma  egli  »  che  non  era  più  dcjlro  deU'lmperadore  in  trattar  (juegli\ 
che  fi  rammaricauano ,  cr  a  reprimere  d  moutmento  cagionato  djUa  doglia  »  non 
fob  non  mitigò  l'afprezZA  loro ,  ma  l'accrebbe ,  menomando  il  ualor  di  ciafcuno  , 
e  licentiandogli  fenza  alcuno  honore .  Sdegnati  efii  per  quefla  feconda  repulft  » 
fi  rifolfero  di  non  mettter  più  tempo  in  mezo ,  ma  efortando  tun  t altro ,  dcUberom 
Tono  di  condurre  ad  effetto  quello,  che  haueuano  propofìo  :  e  porne  loro  di  prenm 
der  per  configliere  CT  in  aiuto  loro  Brienmo ,  huomo  lUufire ,  e  Capitano  de  foU 
daii  di  Macedonia ,  e  gouernatore  di  Cappadocia ,  ilquale  ancora  haueua  cagione 
di  effer  n  mico  altimperadore .  Ilquale  hauendo  promeffo  la  fua  opra ,  nel  trat^ 
tar  di  eleggere  Impcradore ,  fu  da  tutti  i  uoti  d  Conneno  antepoflo  a  gli  altri .  Ciò 
fatto ,  tutti  ritornarono  aQe  cjfe  loro  ,  auifando  l'imperadore  deUa  partita .  Pars 
$ifii  anco  triennio  con  le  fue  legioni;  CT  effendo  andato  nella  Prouincia  di  Orien» 
te  infieme  con  cittadini ,  Opfara  Patricia ,  dquale  conduceua  oro ,  fi  mife  a  dark 
paghe  a'  foldati  :  a  ciafcun  de'  quali  contribuiua  certa  quantità  di  frumento ,  e 
crefceua  l'ordinario  del  danaio .  Ma  dicendo  Opfara  the  foriere ,  che  ciò  non  gii 
tra  commeffo  dall' impcradore ,  Brienmo  con  molta  alterezza  gli  comandò ,  cb'ei 
taceffe,  e  chefaceffe  ciò,  che  gli  ueniua  ordinato.  Ma  non  uolendo  egU  acconfeattrm 
gli ,  e  con  migliore  audacia  dinegandogliele ,  (ofpinto  daQa  colera,gU  mife  le  ma» 
ni  ne'  capcgU  e  nella  barba ,  e  trattolo  in  terra ,  lo  fece  legare .  Laqual  cofa  intes. 
cipktM  de  dal  Capuano  de'  Piftdi  e  de'  Licaoni ,  ilquale  haueua  gli  alloggiamenti  uictni , 
pan  ndogli ,  checiofoffe  un  cominciamcnto  di  tirannide ,  affaltò  altimprouifo  con 
li  fue  legioni  d  padiglione  di  Briennio:  cr  hauendo  slegato  Opfara ,  a  lui  lo  diedi 
in  mano  :  ilquale  cauatigligli  occhi ,  lo  mandò  aU'lmperadore ,  facendogli  fapert 
eio  che  egli  haueua  fatto .  Dopo  quello  non  rimafero  1  congiurati ,  ridottili  Me 
/icme ,  di  feguitar  la  cofa ,  uenendo  a  loro  tuttauia  nuoui  foldati .  Percioche  era 
comun  diftderio  de'  foldati  »  che  un  faldato  haueffe  tlmperio .  Perche  fi  sdem 
gnauano  d'obedire  a  un  togato  :  ne  ofando  però  di  fcourire  d  diftderio  loro ,  infu 
no  ,  <he  non  haueffero  occaftone  di  ciò  fare ,  lo  teneuano  nafcoflo .  Ma  conofcen» 
do  poifChe  Conneno  l'imperio  difideraua ,  e  che  era  d  capo  di  quello ,  che  fare  òks 
dtcówKoo.  tendeuano ,  CT  haueua  in  fuo  fauore  le  principali  famiglie ,  prefa\quefìa  occé» 
fme gl'une procuraua di  ejfer  più  preflo  dell'altro,  Onit  Cotmenp  fatto  un 

ffoffo 


iHffo  tfercìlo^ft  diedi  d  rifcuotcr  tnbutiper  tutte  U  terre  di  Oriente ,  ordiiundo. 

the  forieri  e  cmceUicri  di  tutto  qucUo ,  che  gli  era  recato .  Dipoi  fi  mojje  alla 

uoita  di  Nicfi ,  tfjendo  di  già  chiamato  Imperadore  da  tutti  ifuoi  [oliati ,  difide* 

Yinào  d'impadronirfene  per  hauerc  una  città^di  donde  potefje  ufiire,et  in  qucQa  ri 

touerarfi ,  come  in  un  luogo  di  fianchiggia  in  qualunque  fortuna:  cr  occupatala, 

e  pojìoui  dentro  una  buona  dififa ,  fi  accampò  da  lei  dodici  (ladij  lontano ,  Ora  ^.^'^^'J^^J* 

Michele  Imperadore  raunate  le  legioni  di  Occidente ,  c  quelle ,  che  in  Oriente  gli  grorraie  di 

frano  rimafe  fedeli ,  fece  Theodoro  Eunuco ,  minifiro  delia  Imperadrice  Thco^ 

dora ,  Generale  di  Oriente ,  datogli  per  compagno  Airone  fi-ateUo  della  moglie       . ,  . , 

di  Conneno .  Uquale  accmpandofi  contra  il  nimico ,  uennero  al  fatto  d'arme  in 

un  luogo ,  che  da  gli  habitanti  fu  detto  Orco  ;  oue  dal  mmco  corno  deUe  genti  deU 

tìmperadore  fu  pofio  in  fuga  il  defiro  de'  folditi  di  Conneno  :  e  Romano  Scie» 

rotéenc  haueua  la  cura ,  fu  prefo  uiuo .  Mi  il  fimflro  de'  himici ,  di  cui  cri 

Capitano  Ambufto  ,<oflringendo  a  fuggire  il  defiro  delie  genti  dcW Imperadore ,  ^ 

penetrò  infimo  ne  gli  alloggiamenti ,  e  gettò  a  terra  i  padiglioni .  Quejìo  fatto  fi 

genti  di  Mi* 

come  accrebbe  infinitamente  gli  animi  de  foldati  di  Conneno  :  cofi  aW incontro  ab»  «hdc. 
hafiò  in  guifa  quegli  de  gl'imperiali ,  che  fi  mifero  a  fiiggirc  :  nella  qual  fuggita 
tnolti  furono  tagliati  a  pezzi  non  folo  delia  turba  uile ,  ma  de'  Capitani ,  e  molti 
prefi ,  hauendo  Conneno  ottenuta  una  indubitata  uittoria .  Ciò  intefo  da  Micbem 
le  y  non  if^randoegli  più  nella  guerra ,  uoUedepor  l'Imperio  :  ma  opponendoli 
4  ciò  I  fuoi  famigliari ,  non  potè  con^iurre  ad  effetto  la  fua  intentione ,  ¥u  dc/i= 
htrato  adunque  di  mandar  per  amhafciadori  a  Conneno  alcuni  eletti  pcrfonaggi  del  c^too\  * 
numero  Senatorio  :  e  quefìi  furono  Coflantino  Licude  Prefidente ,  Leone  aliresi 
prefidente ,  Alopo ,  e  Michele  PfeUo ,  Prencipe  de'  filofofi  :  la  fomma  della  qual 
legatione  fu  ;  che  tlmperadore  prenderebbe  Conneno  per  figliuolo  adottiuo ,  c 
lo  farebbe  Cefare ,  concedendogli  perdono  ,c  fimilmentc  porrebbe  in  oblio  le  inm 
giurie  di  coloro,  che  in  occupar  l'imperio  lo  haueuano  aiutato ,  Lequali  cofe  menm 
tre  aUa  prefenxA  deWefercito  furono  notificate  a  Conneno ,  i  foldati  leuarono  tUn 
mito ,  dicendo ,  che  efìi  non  erano  per  foflenere ,  che'i  prefetto  loro  foffe  uedum 
to  con  altro  hxhito ,  e  fi  fpogliaffe  la  uefla  d'imperadore ,  della  quale  fi  era  ne* 
Hito  :  lequali  parole  erano  dette  dalla  maggior  parte  più  per  adulatione ,  che  di 
uero  mmo .  Difcioltafi  la  raunanza ,  Conneno  tirati  gli  ambafciadori  in  dijpar* 
tt ,  diffe  loro  :  che  (èpromettcffero  di  fare  intender  aWimperadore  alcuni  fe» 
greti ,  effo  ancora  loro  difcour irebbe  quello  ,  che  occultaua  nel  fuo  animo .  \quali  ^^^^^^ 
hmendo  giurato, che  terrebbono  il  tutto  nel  petto ,  djffe , eh  egli  per  alhora era  comw. 
contento  deUhabito  diCefare,ne  cercaua  quello  d' Imperadore  :  ma  che  chica 
ieua ,  che  t imperadore  ad  altri  non  dcffe  l'imperio  ;  er  affermaffe  ,che  non  lene» 
rebhe  i  doni  ne  i  benefici ,  ch'egli  altrui  haueffe  fatto ,  0  era  per  fare  ,  e  che  gli 
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tonctitjfe  écum  podtjVi  tlmperdàort ,  in  guift ,  che poufft ddornsrt  Alcuni  id» 
le  mifìori  digniù ,  cr  i/w/^rfr/o  d*  IMgijlrAti ,      /?  concedono  4'  yb/id/i .  l/d^ 
impetrdndo  egli  ^fittd  feco  la  pice ,  dndrtbbe  nclU  citù  :  e  prrc^p  c/o  dijpitue* 
rchhe  4*         tfcriuerebbe  due  muni  di  lettere  ;  in  una  dtUe  quéi  con  finta  cdt 
gione  ingannerebbe  i  foldati ,  cr  ad  alquanti  con  t altra  dinoterebbe  il  fuo  fegrc* 
•lo .  Oltre  a  ciò ,  che  era  da  leuare  a  lui  la  publka  ammintfiratione ,  effendo  a  ft 
(tejjo  cr  4*  fuoi  odiofo ,  mentre  egli  la  teneua .  Uauendo  egli  detto  cofì  fatte  cofe^ 
sdowfic-n  *      If^i^^  <^  gli  dmbafaddori ,  gli  licentiò .  1/  uecchio  Michele  lette  le  lettere  , 
di  Mithtlt.  cr  intefo  quel  fegreto ,  ne  fu  contento ,  cr  acconfenti  a  tutte  le  fue  dirnnde,  agm 
giungendo  :  che  fi  come  Conneno  gli  haueua  per  ma  di  loro  fatto  intendere  i  fuoi 
fegreti ,  cofi  egli  era  per  far  Capere  a  lui  alcune  fue  cofe  più  fegrete  per  i  medem 
fimi  ;  cioè ,  che  epi  gli  giur afferò ,  che  fra  non  molto  fpatio  di  tempo^he  lo  prem 
derebbe  per  compagno  neWlmperio  :  e  che  alhora  ciò  per  certe  cagioni  diffèriud  t 
QU(fto  intefo  da  gli  ambafciadori  ^ Conneno  accettò  il  partito  ,•  ne  anco  gli  altri 
mal  uolentieri  acconfentirono  :  fpetialmente  douendofi  Icuar  la  podejìk  al  procurom 
tor  delle  cofe  publuhe  :  e  già  a  tutti  era  {lato  commejfo  ,  che  ùfciando  la  Tiranni» 
5^2^®  '  dey  diponejfero  le  arme .  Ma  il  uecchio  imperadorey  prima  che  con  Conneno  form 
niffe  la  cofa ,  per  cagione  di  confermar,  come  egli  Himauay  t amore  del  Senato  e  ài 
cittadini  uerfo  di  lui  y  fece  una  fcrittura ,  per  laquale  ciafcuno  obligaua  a"  fconà 
giuri  cr  a*  giuramenti  j  che  Conneno  ne  Imperador  nominaffero ,  ne  gf«  dejfcra 
thonor  d'ìmperadore  :  cr  haueua  indotti  i  Senatori,  alcuni  per  uia  di  danari ,  al» 
iuni  col  mezo  de  gli  honori ,  CT  altri  con  altri  doni  e  lofmghe ,  che  fottofcriuejfe» 
ro  in  confermatione  dcUa  fcrittura  da  lui  fatti .  Ne  hauendo  intefa  la  uenuta  di 
Conneno ,  ilquale  in  fra  tre  giorni  era  per  entrare  neQa  atti ,  alcuni  del  Senato , 
iquAi  erano  huominifattiofijt  riduffero  la  mattina  nella  Chiefa  di  fonia  Soffia^* 
^uali  fi  aggiunfero  anco  i  capi  deUe  compagnie^  e  gridaronoyche  ueniffe  ti  Patriar» 
€d .  Ma  egli  ferrando  benele  porte  deÙa  fua  cafa ,  mandò  i  figliuoli  di  fuo  fiat 
hUo  a  dimandare  quello ,  che  efii  uoleffero  .  A*^  quali  pofle  coloro  le  mani  a  dofa 
fo  y  minacciarono  di  douergli  mal  trattare  ,fe'l  Patriarca  non  ufciffe  fubitamente* 
Dicefi  y  che  quella  del  Patriarca  fu  una  fintione,  accioch'egli  pareffeyche  sfors 
Zatamente  andaffe  a  trouare  i  feditiofi .  Effendo  adunque  difcefo  dal  palco  uefìi» 
tradffle  hit       habito  da  Patriarca  ,  dolendofi ,  che  gli  foffe  fatta  uiolenzi ,  fu  fubito  cin» 
flhcic       (0    i  pi^  audaci  y  anzi  da  i  capi  de*  feditiofi  :  iquali  chiefero  >  che  doueffe  andare 
it    - .      étmbafciadore  aU'ìmperadore ,  e  gli  dimandaffe  ,  ch'ei  deffe  in  dietro  la  fcrittura  , 
nella  quale  erano  dati  sforxfi^i  a  fottofcriuere .  Ma  queftoera  ancora  finto* 
Vercioche  poco  dipoi  falutarono  apertamente  Conneno  Imperadore ,  con  lo  aiuto 
àncora  e  fauore  del  Patriarca  :  ilquale  gli  haueua  fatto  intendere  ,  che  non  meta 
teffc  tempo  in  meT^o ,  egli  buueM  dimandato  il  premio  del  fuo  fauore  i  e  fatta 
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iire  infolentemtnte  aU'lmpcrddore ,  che  p  pxrtijfc  del  pMgio .  Uche  intefo  ti  uec»  ^.^^^^^ 
tbio  tJUchele  dX"  prinapiU  Sdcerdoti,  dijfe  brocche  premio  direte  à  me  per  l  im-  pon*  ir  mfe 
pcrio  ;  e  rifpondendo  eglino  il  Kegno  del  Cielo,  fubito  deponendo  le  infegne  Iwpe*  perii*"""' 
fiali  tàhjindonò  ti  palagio»  Ora  Conneno ,  mmdò  a impadronirft  del  palagio 

Ambufto ,  ilquale  haueua  fatto  con  <juantitk  di  foldati ,  correndo  li 

popolo  incotro  al  nuouo  ìmpcradoreit  nobilitando  U  entrata  ch'ei  fece  neUa  città.       v  "-^ 
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L  VECCHIO  MICHELE  ddun^ue  ufcì  della  dignità 
dell'imperio  jhauendolo  tenuto  un'anno:  ne  uiffe  mol* 
to  dipoi .    Connetto  effendofi  fermato  neltìmperio , 
I  non  attribuì  lo  hauerlo  ottenuto  aUa  diuina  gratia ,  ma  a. 
\fe(Ulfo:comc  apparuedaquejiotche  nelle  monete  ^cht  s«ic«hfr»t 
fece  battere  ,/cce  fcolpir  la  fua  imagine  con  la  fpada  ignu*  coim«««. 
I  da  in  mano ,  mancando  folamente,  ch'egli  diceffe ,  che  egli 
folo  c  non  altri  ,/c  lo  haueua  acquiftato .  Guiderdonò  con  grandifiinm  liberaliti 
toloro ,  da'  quali  era  ^ato  aiutato  :  e  ringratiatigli  con  molta  fretta  tutti ,  procu» 
rò ,  che  andaffero  alle  cafe  loro  ,  accicche  non  leuaffero  qualche  tumulto  neUa  citm 
tà' ,  ouero  foUeuaffero  contra  il  popolo  .  Honorò  grandemente  il  Patriarca  :  CT 
4  figliuoli  di  fuo  jrateao  innalzò  a  i  più  fublimi  Magijlrati  er  honori .  Oltre  4  J'/^°j;y'j<JJJ 
lio  in  gratta  del  Patriarca  concefje  etiandio  aUa  Chiefa  l'amminiftratione  e  procu*  ,nara. 
ra  deUe  coje  EccUfiajìiche  :  percioche  hauendo  infmo  a  quel  tempo  gl'lmperadori 
Metto  il  guardiano  cr  //  fagrifta ,  diede  quefto  ufficio  al  Patriarca,  rimoffjL  la  pum 
Mica  autorità .  Chiamò  dipoi  la  moglie  Augufla  ;  e  diede  a  Giouanni  fuo  frateU 
io»  il  primo  grado.  Ora  hauendo  tutti  giìmperadori  dopo  Baftlio  poco  bene  nn« 
p  egato  il  danaio  pubico ,  parte  (pendendo  ne'  loro  piaceri ,  cr  in  fabricar  Mo»  , 
najieri^e  parte  donando  a  chi  a  quegli  piaceua,coft  i  thefori  de  gtlmperadori  rimd 
fero  uoti ,  come  la  camera  di  danari .  Volendo  egli  quefto  uitio  ammendare  ,  non 
ui  andò  con  lento  paffo  :  ma ,  come  fi  haueua  fatto  fcolpir  nelle  monete  con  la  /pam 
da  innalzata  in  mano:  co  fi  fi  trappofe  ne'  maneggi  con  animo  di  tagliar  preftamenm 
tele  gonfiature ,  fenzà  adoprarui  medicine  y  che  moUificajfero  e  confort  afferò  le 
parti  ulcerate .  Onde  dipoi  che  uolfe  la  Tirannide  in  legitimo  Imperio ,  annullò 
^li  atti  del  fuo  anteccfjore  finz^  dtflintione  alcuna ,  togliendo  a  ciafcuno  queUo» 
che  egli  gli  haueua  donato '.annullandone  etiandio  molti  de'  paffati  ìmperadori: 
ne  folo  usò  ciò  neUe  genti  uolgari ,  ma  pafiò  anco  ne*  Senatori  :  e  finahnente  in 
proceffo  di  tempo  ofando  anco  offender  Dio,  troncò  molte  cofe ,  che  erano  Ha^  ^uarWi ,  ée, 
U  confavate  a'  Monaficri  »e  lafiiando  loro  folmentc  U  rftidite  neceffàrie  ,  i/ri»  co^Voo  ^ 
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mdnente  applicò  aJU  unterà.  Mentre  adunque  in  cotA  modo  di  giorno  in  giorno 
innoudua,  una  et  altra  cofiy  mojje  contra  di  lui  l'odio  di  tutti^ofi  di'  Senatori ,  co* 
me  de'  plebei  e  de'  faldati  :  a'  quali  ne  anco  perdonò  ,  in  guifa  che  non  dtminuifji 
U  hr  facultà  ;  ma  foura  tuttti  di  coloro ,  che  menarono  la  lor  uità  nt'  luoghi  fa» 
cri .  Ma  niuna  cofa  lo  rimoffe  dai  fuo  propojìo  :  non  le  parole^on  la  tema ,  ne  U 
Difirordìafra  riprenftone  y  di  maniera  era  egli  diuenuto  altero  e  fuperbo .  Ne  però  cedeud  pun^ 
u  Nttiafia*      Patriarca  aUa  fua  fuperbia  :  e  uoleud  comandargli  :  c ,  quando  non  ottener 
ua  quello ,  ch'egli  dimandauà ,  lo  haueua  molto  4  maUy  e  lo  riprendtaa:  e  finalmen 
te  lo  minacciaua ,  che  fi  come  eigli  haueui  fatto  hauer  l'imperio ,  cofi  parimente 
g/ie  lo  torrebbe .  Lequai  cofe  non  potendo  tale  ìmperador  tolerare ,  prouidtdi 
far  fi,  che  più  tofto  egli  noceffe  a  lui^ht  da.  quello  riceutffe  alcun  mule .  Douend» 
adunque  andare  ti  Patriarca  al  fuo  Monafiero  per  far  celebre  U  fcfta  de'  Santi  » 
mdndando  quiui  una  buona  quantità  de'  foldati  (  percioche  egli  non  uoQc  ritrarlo 
iella  Chiefa  di  Santa  Soffia,  affine ,  che  non  nafctfje  qualche  tumulto  del  popolo  , 
mandò  in  efiglio  lui  cr  i  nipoti .  Penfando  poi  di  leuargli  il  Patriarcato ,  fi  ualfe 
in  ciò  dell'opera  di  alcuìU  de'  primieri  Sacerdoti ,  e  di  Pfello  »  ilquale  in  una  orom 
tione  contri  di  lui  gli  oppofe  diuerfi  deluti  ;  e  gli  fece  intender  per  alcuni ,  ch'ei 
doueffe  fingere  di  Ufciare  U  Ponteficato  uolentieri ,  douendolo  perdere  con  puhli* 
ea  infmia  .  Ma  contradicendo  egli,  la  morte  leuò  l'impcr odore  della  cura  del  prik 
UJtrlo .  Percioche  non  dopo  molto  gli  fu  nuntiato ,  ch'egli  era  morto  .  E  (liman» 
io  il  mmtio  di  apportargli  wu  lieta  nuoua,  egli  fubito  mutando  animo,  fe  ne  doU 
.« .      ftie  fece  porre  il  fuo  corpo  con  honorata  compagnia  in  un  Monafiero  da  lui  fattoi 
f  rj>fftiit'no  ritornando  a'  fuot  nipoti  la  primiera  dignità .  E  fece  Patriarca  Coflantitu)  Li* 
cude, huomo  lungo  tempo  e fer citato  nelle  publiche  amminifiratton i^a  cui  hauido  m 
co  conceduto  certo  utile,  e  udeiuio  leuarglielo ,  fece  un  Diabolico  penftero .  Pera 
Cloche  efjendo  Licudi  eletto  e  per  publici  uoti  creato  Patriarca  ,g/t  diffe  in  fé» 
greto  ,  che  fi  diceuano  di  lui  alcune  cofe ,  per  lequali  era  uietato,  che  egli  operafa 
fe  i  facri  uffici .  £  fe  egli  publicamente  non  rifiutaua,non  poteua  hauere  U  Patria 
éxxato ,  Ma  oue  e'  uoleffe  rifiutar  quelìutile  ,clyeglitraheua  ,eg/i  d  ciò  ckim 
ierebbe  gli  occhi ,  ne  impeérebbe  ,  ch'ei  non  otteneffe  la  dignità  di  effo  Patriarcd» 
to  »  Licude ,  ilqual  uedeua ,  che  egli  non  poteua  ritornar  nella  primiera  conditio* 
tietmao'in  quella  guifa  rimanere  gli  farebbe  uergogna ,  fubito  dando  tutto 
quello,  che  gli  era  dimandato,  non  effcndo  alcuno  »  cìyt  contradice ffe ,  fu  fagrato 
cSmbo  mo>  Patriarca .  Dopo  queflo  moffe  Cenneno  guerra  contra  gli  Vngheri  e  gli  Scitbi  , 
Mnir*"' gir  iyitó/*  s'oddìmondano  Pazinaci ,  a  gli  Vngheri ,  che  chiefero  la  pace  ,glie  la  con» 
^nluiw  *  *       '  ^  ^ff^^    ^  <</^/ir  gli  Scithi ,  gli  altri  gli  cedettero ,  chiedendo  e/5i  dm 
cord  U  pace  (  percioche  tutti  non  obediuano  a  un  folo)  ma  uno  di  loro ,  chiamato 
StUt  9  ^tii  (tfììi^  de    coltri  Capitani  »  ucnuto  (JU  nuni  con  unn  parU  deltefercim 
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lo  ie*  Komdnì,  fu  uinto ,  t  fuggì  con  fxrditd  di  molti  dt'fuoi.  Ord  tlmperadore  ^^^^  ^^^^ 
étindi  leuàndo  il  cmpOy  mi  fine  del  mefe  di  Settembre  andò  a  Lobizo  :  oue  per  U  u  m'bn. 
moUd  pioggw,  cr  UMgrandipima  neue^che  uennefuor  di  ttmpo,mori  U  maggior 
parte  de  i  cAuaUi  :  cr  anco  ui  perirono  per  il  gran  freddo  molti  foldati  :  cr  hauen 
do  loro  U  piena  de*  fiumif  e  gli  {iagni  leuate  in  un  fubito  le  uettouaglie,  gli  huomi* 
ni  e  le  bejìu  patirono  un  gran  dijagio  deUc  cofe  neceffarie .  Ora  effcndo  alquanto 
ceffata  Id  pioggia  e  la  neue ,  tlmperadore  ufcendo  del  padiglione  ,andò  fatto  una 
gran  quercia,  cb*era  mi  uicina  ;  facendogli  cerchio  alcuni  de*  fuoi  Baroni.  Ma  le» 
uandofì  in  quel  luogo  un  gran  uento ,  egli  cri  fuoi  fi  dipartirono  :  e  fubito  tar»  conncno 
bore  fueltd  daUe  radici  hebbe  a  cadere .  Ritornato  adunque  in  Coftantinopoli  per 
render  gratie  a  Iddio  deUa  riceuutd  falute ,  nel  palagio  fece  fabricare  una 
Chiefa  aUabedta  Tecla  Protomartire  9  perche  nel  giorno  deOa  fua  fejla  fcampò 
del  pericolo  della  quercia  :  ma  fu  quefta  fabrica  tale ,  che  dhnojhraua  la  gran  pu 
ftUjinimità  del  fuo  animo  :  laquale  fu  riftorata  da  Giouanni  Imperadore ,  figliuolo 
di  AlefiiOt  con  grandi fi:ma  magnificenza  ,  fotto  il  nome  di  G  b  1  v  c  h  k  i  s  t 
Saluator  noiìro  .  Ora  è  da  dire,  come  \fac  depofe  hmperio ,  benché  gli  fcrittori 
in  qttefto  fiano  differenti .  Percioche  racconta  SceUo,  huomo  dottifiimo^ma  abon  Come  Com» 
dante  di  parole,che  effcndo  egL  molto  dato  al  cacciare     ufo  f}>effo  a  ferir  con  tha  r  lip^Jio!* 
fìa  gli  Or  fi  cr  i  Cinghiali,  auenne,  che  un  freddo  uento  gli  entrò  tra  le  cofie  ;  on» 
de  gli  nacque  una  gran  febbre  :  v  il  feguente  giorno  crefcendogli  una  doglia  di 
fianco  ,effendo  ridotto  a  tale,  ch'egli  haueua  poca  più  fperanza  di  uiuere ,  diede 
tìmperio  a  Qofrantino  Duca  :  e  poco  dipoi  pafiò  a  miglior  uita .  Dice  Thracefio, 
che  preffo  a  blapoli  egli  uide,  cacciando,  un  Cinghiale  d'horribile  a/petto  :  ilqualt 
feguitando  a  tutta  briglia,  e' fi  fommerfe  nel  mare ,  inguifa ,  che  più  non  fu  ue* 
àuto  :  onde  daUa  maggior  parte  fu  tenuto,  che  quello,  non  Cinghiale,ma  foffe  un 
diauolo  infernale .  E  tra  queflo,  percoffo  tlmperadore  da  uno  splendore ,  come 
da  folgore  yfu  dal  cauaUo ,  per  ijpauento  gettato  in  terra ,  oue  giacque  tutto  atm 
tonito  cr  fuori  de' fentimenti,  ufcendogli  la  fpuma  di  bocca  :  e  di  quindi  in  una  bar 
ta  di  pefcatore  fu  nel  palagio  portato .  Et  effendo  ^ato  alquanto  amalato ,  fat^ 
tofi  rader  la  tefia,  cr  in  ifcambio  del  manto  purpureo ,  prendendo  vn  graffo  pan^x 
no , cr  ordinato Coflantino  Duca  Imperadore,  fi  riduffe  nel  Monafìero , detto 
dello  Studio  i  oue  ricouerata  etiandio  la  fanita ,  fornì  il  rimanente  di  fua  uita.  Rem 
gnò  due  anni  e  tre  mep^  gagUardo    arrogante  huomo  ,  preflif^imo  ne*  maneggi , 
cr  intendcntijìimo  dell'arte  deOa  guerra .  Non  diede  opera  aQe  lettere  ,ma  fi» 
molto  amico  de  gli  Hudiofi  e  dotti  :  nelle  cofe  del  maritaggio  in  modo  cafìo,che  efm  • 
fendo  nel  maggio  amalato,  e  configliato  da'  Medici ,  che  egli  ufaffe  con  alcuna  don  * 
na,  che  co  fi  guarirebbe,  non  uoUe  hauere  a  fare  con  altra  donna ,  che  con  la  mou 
glie  •  Effendogli  oppofto  >  che  egli  procacciaud  tìmperio ,  ri/pofe  >  c^'ei  non 
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potcui  toUnr  i'i  npmo  d'un  [ho  conferuo ,  di  cui  gli  crdtio  ditugMi  botici 
{ìi  guiderdoni, 

ÌMTEB^IO  DI  COST^VJIVJ)  DFCA. 
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T  T  E  N  V  T  o  ftnxi  fatici  CojÌAntino  Duca ,  come  tx 
dcttOy  l'Imperio ,  mo/f/,  che  erano  dell'ordine  SenÀtorio,'€ 
della  condition  de'  plebei^  innalzò  d  maggior  grado  :  f 
tornò  anco  le  faculù  a  coloro  ,  che  da  Ccnncno  ne  erano 
(tati  priui.  Mi  poco  mancòtche  da  una  congiura  non  foffe 
UuatodiuUd  .  P ere loche  dimorando  egli  in  certo  palagio^ 
i  congiurati  augurandoft ,  che  cue  fi  leuafjc  tumulto  nefU 
pioKZd  tfuhito  egU  fi  ridurrebbe  per  ma  di  mare  nel  gran  palagio  ,  procuraron 
.  no  di  fare ,  che  non  fi  troudffè  la  Galea  dell'ìmperadore  ;  e  parimente  quegli ,  ch^ 
ne  haueuano  la  cura,  :  iquali  uclgarmcnte  fono  detti  Frotocarabt,  e  erano  compM 
gni  nella  congiura  .  Vlmperadore  fentendo  il  tumulto  ,  deliberò  di  andar  per 
U  diruta  alla  fortezza  -  ma  non  fi  trouxndo  la  Galea  »  ìnontò (opra  un  uicino  km 
gnctto  .  Ma ,  mentre  c'  nautgaui ,  apparue  etiandio  la  detta  Galea ,  laqual  a  ree 
MI  e  ueU  hlcando  uelocemente  il  mare  jfu  indrizzata  da  gouernutori  uerfo  il  te» 
di  ^'^^^^  dell  Unperadorey  con  animo  d'inucftirlo;  e  cacciandolo  a  fondo,  fommerger 
coiTamino  Vlmperadore ,  Ma  gridando  coloro  ,  che  feco  erano  tche  fi  tornafjeadietro  ii 
marinai ,  come  attoniti  ^  per  uoUr  diurno  obedtrono  .  la  tal  guifa  jchifato  il  pem 
ricolo  ,  intefe  la  congiura  ,  c'  quali  erano  i  conpurati,  e  cafligò  icolpeuoli .  One 
henche  egli  fi  gloriala  di  cffer  nato  della  famigUa  de  t  uecchi  Duchi,  An  ironico , 
-pantherio ,  e  CojìaiUino  ;  non  di  meno  trouifi ,  che  cotal  famiglia ,  alhora ,  ci^ 
•Cojìantino ,  come  s'è  detto  di  [opra  ,  procurò  di  kauer  tìmperio ,  regnando  Co» 
JìantinoForjiro  genito  figliuolo  di  Leone  Imperadore ,  figliuolo  del  fUofofo^ 
"jàncora  per  la  immatura  età  trouandofi  folto  tutore  fu  del  tutto  efiinta,  non  ui  rU 
jmanendo  alcun  mafchio .  1  maggiori  adunque  di  coftui ,  come  e'  dicono ,  hebbero 
^rig  ne  da  una  f emina. .  Onde  e  non  era  riputato  leguimo,  ma  bajlardo  deUà  cafà 
:de'  "Duchi ,  effendo  quella  parentela  ,  come  tralignata .  OfiJe  dalla  maggior  parte 
.Jfon  Duca ,  ma  Duchetto  era  chiamato .  Ma  fu  reìigiofo  ,  di  benigni  co  fiumi , 
amator  di  giuftitia ,  ma  di  tsrdo  c  rintuzzato  ingegno .  E,  fi  come  gli  piaccuanp 
kgli  huomim  da  bene  ;  cop  amaua  fopra,  modo  il  datuio ,  e  fi  andaiu  imaginém 
do  ^rade  di  ridurre  infieme  molti  thefori .  La  onde  mife  una  gran  cura  a  due 
•tcfe  ftunaadaccrefcerie  pubUche  rendite,tdi  qui  tiendeua  le  corti ,  eh  erario 
Jefiinate  àUe  ragion  de'  umerlinghi,d  ciafiuno  :  e  ccmmetteua  a'  gabellieri U 
■jrifcHQtimmo  delle  g<lcÌfiH>'  pnz^o ,  che  di  quelli  raccoglicu^  :  tgltré  in  éfct^ 


Anrhia 


S  m  GIOVANNI  TONAR  A  .     '  T  tfv 

tirti  litigi ,  cr  in  far  decreti .  Ma  nel  far  ragione ,  fempre  noti  offiruaui  It 
kggi ,  ma  alcune  uolte  il  uolere  (  come  dice  quel  Poeta  )  gli  feruiua  in  ifcavtbio  ^"S'"*'*'*- 
ài  ragione  e  di  Ugge .  Cojì  adunque  effendo  rtjlretto  cr  auaro ,  propofe  di  ucn 
fi  affaticar  nelle  guerre,  ma  far  fi  amiche  le  genti,  e  pacificarle  con  l'imperio  Ro=  ' 
nano ,  per  uia  di  doni  e  di  benignità .  Da  che  due  utilità  gli  ueniua  :  l  una  ,  e /7C 
molto  per  conto  d'ejpe^iitioni  non  ijpendeua  :  l'altra ,  che  con  grandifiimo  otio  pò» 
teua  attendere  ad  mMfar  the  fori .  Onde  aueniua  ,  ch'egli  non  fi  curaua  degli  orsi 
ditti  de'  foldati  y  anzi  caffaua.  per  la  grandezza  delle  prouifioni ,  che  lor  fi  daua, 
ipiu  fegnalati  e  migliori  Capitani .  il  perche  i  Barbari  più  fieri  ne  diueiiiuanot 
t4e  legioni  Romane  più  timide  e  più  humili ,  e  l'imperio  andaua  fcemando .  Per» 
rìoche  molte  Prouincie  parte  uennero  faccheggiate ,  e  parte  da'  nimici  occupate . 
Ne  però  anco  nelle  parti  di  Occidente  le  cofe  paffauano  molto  bene  per  lo  poco 
numero  e  dapocaggme  de'  foldati .  Percioche  gli  Vzi  (  natione  ancora  ella  Sci-  ^  .  ^^^{^^^ 
ihica,  liquÀe  in  que"  luoghi  e  di  nobiltà  e  di  moltitudine  auanzdud  taltre)  paffan^.  dc'gu  5«>ih). 
dd  l'ìjiro  con  le  moglie^e  co'  figliuoli,  procurando  J^iceforo  Botaniate ,  e  Bafilio 
Apocape  diuietar  lora  in  damo  il  paffaggio ,  ambi  furono  prefi  e  uia  menati  da* 
Barbari  :  iquali  aalicando  il  Danubio ,  empierono  tutto  quel  trattato .  Perciò» 
òhe  la  maggior  parte  cpnuengono ,  che  quelli ,  che  erano  buoni  da  portar  l'arme  ^• 
aujnz^uano  il  numero  di  feffanta  mila .  ìndi  feguitando  oltre ,  mifero  a  fucco 
la  Macedonia ,  e  penetrarono  in  fino  in  Grecia .  Lequai  cofe  benché  recaffero  noia 
nll'ìmperadorcìnon  dimeno  egli  nonfaccua  conto  di  far  foldati  per  no  i/pendere  ut^ 
hagattino  :  ma  Àimojlraua:,  che  quella  gente  era  infuperabile .  Onic  mandati  loa  , 
fo  prefenti  per  fuoi  ambafciadori,  procitraua  di  comperar  da  loro  Capitani  la  pam  i 
ce .  Ma  effendo  dUa  difcouerta  morfo  e  biafimato  da  tutti ,  che  per  cagion  della  fu4 
auaritia  ,  non  uoleua  mouerfi  contrai  Barbari ,  ufeì  della  città  :  er  accampof^i  in 
un  luogo ,  detto  Cherobachi ,  non  hauendo ,  come  fi  dice ,  feco  più  di  cento  cin=  s#io«ehf  zsa 
quanta  foldati .  Percioche  inentre  che  egli  era  intento*fi  far  gente ,  hebbe  fubito  dor,'"**"*' 
auifo ,  che  quel  popolo  era  {lato  diftrutto .  Percioche  effendo  molefiato  da  un^f 
grauif^ima  pejìilenzi  >  i  Pdzinaci  e  i  Bulgheri  ucggendolo  debole ,  lo  affaltaro» 
no ,  t  'ici  tutto  lo  ejhnfèro  ,  faluandofi  con  pochi  con  gran  fatica  i  lor  Capitani 
di  là  dall' ifìro .  E  tutto  ciò  auenne  per  il  diuino  aiuto;  percioche  l'ìmperadort 
Hòn  ifjyèrando  nelle  forze  humane  ,  era  ricorfo  a  Dio,  con  lagrime  CT  hum 
miltà  il  fuo  celefte  foccorfo  chiamando,  Queflecofe  feguirono  nel  fefto  anno 
del  fuo  imperio  :  alle  quali  andò  innanzi  un  gran  tremuoto ,  che  fu  a  uentitredi 
Settembre  Hquale  rouinò  in  molti  luoghi,  diuerfe  Chiefc  e  cafe .  Alhora  cadde  ^t^^^^^^ 
tnicctaiibcllijimoe  famofo  Tempio  diCizico ,  fabbricato  da'  gentili  ;C^in  Nù  te  CoftwIS 
tea  fu  difirutto  altresì  U  grande  e  notabtl  Tempia  de  i  Santi  padri .  E  nel  mefe  i 
ii  Piaggio  nella  qMrUinditi^n^apparucim  Qcnuta,Jaquale  fi  moftrdu4  mi  comea 
if^i^  •*  P  P  P  my 
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trdmontxr  del  Sole  :  e  fu  nel  cominciimetuo  qmji  àeUi  gr^ndczz^  deUd  Lund  » 
I>ipoÌMfcendok  certi  chiomi  ondMJi  diminuendo  ;etMìto  menomati  t<ju4nto 
quelU  crcfceua .  Ora  efjendo  il  Pitriartn  Licude ,  dopo  hsutr  tenuto  il  Patrisr» 
chaanni  Pa  uto  quxttro  Anni  t  fei  mefì ,  ufcito  di  uiti ,  fu  fatto  in  fuo  luogo  Giouinni  Sifi* 
Uno ,  ilquale  era  nato  in  Trapezonte ,  mi  huomo  di  gran  dottrina ,  come  quello  / 
che  era  ammefìrato  in  tutte  le  facultk ,  e  de'  primi  del  Senato .  ìlquale  Ufctandc 
uolontariamente  tutte  le  cofe  hwnane  ,rafift  icapegli ,  $*era  pojìoa  frequentare 
diuerfi  Monajieri ,  abbracciando  la  uitd  foletaria  :  oue  effendo  rimafo  lungi 
tempo ,  fu  limato  degno  del  Patriarcato .  Ora  effendo  tìmperadore  aggrom 
nato  da  grande  e  lunga  malatia ,  ueggendo  yche  non  u'era  rimedio ,  ch'ei  di  queU 
la  non  moriffe  ^  lafciòtlmperio  a  tre  fuoi  figliuoli:  de*  quali  due,lAichele  or 
Slembo  diEudociay  effendo  ancora  priuato  :  e  Co/Untino , 

cortaniino  mentre  era  lmperadore,e  che  la  medefima  fu  chiamata  Augujla,  Onde  co» 
rimpwado'  folo  hebbe  fubito  le  infegne  dell'Imperio  ;  e  pofcia  creò  anco  gli  altri  due 
Imperadori»  A  quejìi  adunque  lafciò  tlmperio:  ma,  per  reflringer  le  pam 
role ,  commife  alla  ìmperadrice  tamminijlratione ,  lafciandola  padrona  di  tutu 
to  :  parendogli ,  che  eQa  foffe  donna  di  gran  modefìia ,  ne  meno  atta  a  quel  gouer* 
no ,  che  è  richiejlo  ad  aUeuare  i  figliuoli .  Ma  prima  gli  fece  giurare ,  che  eUà 
non  piglierebbe  altro  marito  :  e  la  farittura  di  fua  mano  deUa  promeffa ,  e  del  giua 
tomento ,  diede  a  ferbare  al  Patriarca .  E  cofì  anco  i  Senatori  giurarono  in  ifcritm 
to  ,cbe  efii  non  crear ebbono  altro  Imperadore ,  che  i  fuoi  figliuoli .  Uopo  ques 
fio  fi  mori.  Tenne  tlmperio  fette  anni  e  feimefi,  \iffe  feffanta  tpiu.  Ori 
uiuendo  haueua  nomato  Cefare  fuo  fratello  ;  cr  baucualo  hauuto  per  configliere  e 
confapeuole  de*  fuoi  fegreti .  E  ,benche  egli  non  haueffe  lettere ,  amaua  le  lettere  , 
cr  bonoraua  i  letterati,e(fendo  ufo  di  direte  egli  difideraua  d^effer  più  tofìo  no* 
bile  per  dottrina ,  che  per  imperio .  E  diceua  parimente ,  che  a  coloro ,  che  cohm 
giuraffero  contra  di  lui  Jaltro  gafìigo  non  darebbe ,  che  adoperargli  per  ifchiaui  p, 
effendo  che  le  leggi  leuauano  loro  la  libertà  • 
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V  D  o  c  I A  adunque  con  i  fuoi  figliuoli  per  teflamentà 
del  morto  imperadore  fucceffe  all'imperio ,  e  prefe  la  pu» 
blicd  amminiflratione  >  diuenendo  quafi  maeflra  di  e^i  fi* 
^tuoli,crinfiemeconeffo  loro  hebbe  a  federe  nel  tri^ 
bunale  »  effendo  cUa  in  mezo ,  e  i  figliuoli  da  ambi  i  liti» 
E  quejìo  medefmo  tenore  ferbauano  nel  crear  de*  Mi« 
gifìrati ,  ntU'afcoltar  le  quijiioni  ciuUi  »  in  dare  tulienKi 
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à  gli  dmbifcUiori ,  cr  in  tutu  le  dUre  cofe , cht  potcudno  occorrere .  Oru  i  B  irm 

hm ,  che  foleuMO  ficcheggixr  le  terre  deWOriente ,  non  ceffduino  di  far  correm 

rie  nelle  Vrouincie  de'  Romani ,  e  di  giorno  in  giorno  moleflarle ,  effendo ,  come 

$"è  detto  iimdnzi  >  i  foldati  yfcemsndo  digran  lunga  il  numero ,  indeboliti  cr  af» 

flitti  titffli  auaritia  deltlmperadore .  E  quei  pochi,  cherimaneuano ,  per  non  ha» 

uer  le  debite  paghe  non  andauano  prontamente  a  guerreggiar  co*  nimici ,  Onde  i  AfTtM  d  uer 

Barbari  ,  quando  andauano  fopra  la  lAefopotamia ,  quando  dauano  il  guajìo  a*  Jj^J* 

confini  di  Cilicia  ;  quando  afjaliuano  la  Cappadocia ,  cr  alcune  uolte  anco  la  Cc« 

Uftria .  Le  cui  nuoue  turbarono  la  ìmperadrice .  E  dicendo  molti ,  che  l'impor* 

toJtKa  del  fatto  riccrcaud  \mperadore ,  dubitandoli  eUdy  che  i  Senatori  non  ne  erta 

àffero  alcuno ,  onde  effa  (ieffa  cr  i  figliuoli  foffero  coflretti  a  lafciar  C Imperio  » 

deliberò  di  prendere  alcuno  in  fua  compagnia  ,  che  a  lei  cr  a*  figliuoli  la  podcjìi 

libera  conferuaffe .  Percioche  dicono ,  che  non  è  il  uero ,  che  cÙa  per  lufitria  pren» 

ieffè  Diogene  ima  che  lo  tolfe  j  come  ualente  huomo  ,  eccellente  nelle  cofe  '^'^  ^J^T^tom' 

guerra,  e  dottato  d'incomparabile  uirtu ,  dandogli  ti  carico  del  gouerno  ,  affine ,  pIgo"*fK!I» 

chi  fi  frenaffe  alquanto  l'impeto  de*  Barbari ,  andando  egli  centra  di  toro .  Fu  co»  J^^J^k.  ' 

M  di  fangue  nobile,  e  famofo  neUa  gloria  deQe  arme ,  il  cui  padre  hauendo  per 

moglie  la  nipote  di  Romano  Argiro,  uenuto  in  fofpettione,  che  uoleffefarfi  Impem 

radore  yfxamazzò  col  gettar  fi  giù  fun*altro  muro ,  accioche  per  tormaito  non 

foffe  Rato  sforxAto  a  manifcfUre  i  compagni .  Quefto  Diogene  Romano  adun* 

ifuc  hdueua  hduuto  dal  Duca  una  gran  dignità,  e  fu  fatto  gouernatore  di  Sardica  : 

cr  abbattendofi  quiui  ne*  Pazinaci ,  uccidendone  molti ,  e  prefonc  non  minor 

quantità ,  haueua  mandato  aìlimperadore  i  uiui ,  e  le  tefte  de*  morti .  Dal  quali 

per  quefla  cagione  haueua  hauuto  una  gran  ignita ,  fcriuendogli  con  molto  fuo 

honore  >  che  tal  dignità  non  glt  era  dondta ,  ma  datagli  in  premio  del  fuo  ualore, 

Qwui  adunque  dimorando  egli ,  fi  appreftaua  ad  occupar  tlmperio,hauendo  udia 

ta  la  morte  dcWlmperadore .  Ucbe  intefo  dalla  ìmperadrice ,  procurò  di  hauerlo 

nelle  mani .  E  co  fi  menato  legato  in  CoJUntinopoli ,  fu  conuinto  della  fua  fiele» 

ratezz^yf  condannato  di  hauer  congiurato  contra  l'Imperio  ,fu  confinato  in  cerm 

to  luogo .  Dipoi  fu  da  capo ,  come  reo ,  menato  al  tribunale  deltìmperadore  » 

éccioche  fi  confermaffe  la  fentenz^  contra  di  lui .  Ma  auenne ,  che  tutti  i  circo^  i>n!!?Ji'**rt 

iìanti  fi  moffero  a  pietà  ,i  fine  dolfero  molto  :  percioche  egli  non  folo  era  <f <fic 

comparabile  ualore ,  ma  ancora  di  beUifiima  iiatura  cr  afpetto ,  E  cofi  tXmperOm 

ària  infieme  con  gli  altri  perdonandogli ,  non  poffo  dire,  fe  moffa  da  uero  amore 9 

mutando  la  fintenzd  delU  condannagione  in  ajfolutione ,  mentre ,  che  egli  Ce  n'anm 

dò  dffoluto  in  Cdppddocia  fui  patria  richiamandolo  ,  lo  creò  Maefiro  e  Capitano 

ieU'e  fcrcito ,  Et  hauendo  già  fico  deliberato,  lui  9  come  huomoualorofif^imot 

aure  dltresi  ìmperddon^ir^parò  impedita  dal  giuramento  fatto  ;  mclrn  rim 
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hsucr  h  ftriUuri  di  fuà  mmo ,  che  fu  dstd  a  fcrbare  al  Patriarca .  Prèjè  a^un^ 
que  un  nuìiugio  CT  afìuto  conpgUo  ;  e  h  difcouerfe  ad  uno  de'  fuoi  Eunuchi ,  ha» 
nendclo  adoperato  per  ruffiano  ;  egiimpofe  quello  >  che  col  Vatrijirca  haueua  4 
pfjf  V  Bgli  adunque  andatolo  a  trouare ,  fappi ,  diffe  Signore  ,  che  la  ìmpcra^t 
drice  è  innamorata  di  tuo  nipote  (  era  fuo  nipote  un  giouane  detto  B  rdane  :  iU 
quale  tra  lafciuo  ,  e  tutto  dato  a  i  foUazzi  amorofi  )  CT  aggiunfe  :  fetuU  ccm* 
pijccrgi  ;  cioc ,  fe  le  uorrai  reftituir  la  fcriitura  di  fua  mano  ;  e  che  le  perfuadi, 
Lf  ^*rr-xa      ^  hMia  a  uenir  pericolo  Jcuno ,  fubito  eQa  lo  prenderà  per  mu 

Uri  l'ciriAT-  $ito ,  egli  cctfcederÀ  t Imperio .  1/  Patriarca  fofpinto  da  quefìe  falfe  prcmeffè , 
**'         tperdendo  lufiio  difcorfo ,  fenza  penfxr  più  auxnti ,  difìfe  all'Eunuco  ,  che  itH 
U((fe  anco  tentar  l'animo  de'  Senatori .  Cojìui  adunque  raunati  tutti  i  Senatori , 
iilJc  loro  :  che  i  tempi  riccrcauano  uno  ìmperadore  ,  che  fofleneffe  ti  pefo  e  U  A» 
fefa  dei' impèrio .  Percioche^fe  è  foffe  amminifìrato  da  una  feminetta  e  da'  foà 
f  •         U  fanàuUi ,  non  molto  dipoi  perircbbono  non  folamentele  Prouincie  lontane  § 
.         Via  i  luoghi  ancora  uicini  a  Cojìantinopoli .  Ciò  detto ,  aspramente  riprendcua  H 
•  *      ,  put^mcnto  c  gli  fcritti ,  che  ef^i  haueuano  fatto  :  CT  oltre  a  ciò  uituperauano  il 
morto  ìmperadore  ;  coìne  che  egli  gli  haueffè  ccflretti  a^  ciò  per  gclofia  deOi 
fitc  cofe  pnuate  ,  effendo  ei  contrario  alle  leggi .  A  che  accorfentendo  la  maggior 
parte  t  e  ridotti  a  fuo  uolere  gli  altri  con  doni  e  con  promeffe,  fu  rimandato  aUs 
Diof  erte  fai  Imperadrice  lo  fcritto  del  giuramento .  ìlquale  da  lei  hauuto ,  uolendo  porre  aà 
^^^""f"*'  effetto  la  fuadeliberatione  ,la  comunicò  col  maggior  figliuolo  ^  ilquale  giacrà 
iiato  chiamato  Cefare .  Uquale  trouandofi  alle  nozze  >  CT  fìmtlmente  affaggiann 
do  del  mno  nuttiale^ella  prefe  Diogene  per  marito ,  in  cotal  gutfa  fa  creato  egU 
ìmperadore ,  hauendo  tenuto  l'imperio  Eudociae  fuo  figliuoli  fette  mefx  ^fjr 
étlquant'.  giotni . 
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I  o  G  E  K  E  Romito  hauendo  ottenuto  t Imperio  de*  Rm 
mjm,  ingannò ia  fperanza  di  Budocia ,  per  cui  era  falttt 
a  quella  altezza  -  laqrMcy  effendo  egli  ccmdannato,  cr  iw 
ijìato,  che  mancaua  »  ch'egli  uedeffe  il  boia  foU^rente^on 
job  lo  liberò  dal  manifcjìo  pericolo,  ma  lo  innalzò  a  cofi 
grande  Imperio .  La  onde  cUa  (limaua ,  ch'egli  douefft 
in  ogni  cofa  efferle  obcdieUe,  e  douere  eQa  comandare  aU 
ìlmperadore .  Ma  egli ,  che  ara  arrogante  cr  indomito  da  natura  ,  quella  sfor* 
Intento  di         compiacque  a  certo  tempo  alle  uoglie  della  Imperadrice  »  fingendo  bumÙM 
u  wftcac .  ÉÀO"  affetitoae  mfo  di  lei  •  Ma  noti  potetUo  toUrar .  quefk  fqrz<i  *  prefiamtm 

UUm 
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:te  Icuindofì  djil  coflo  li  giogo  ,  ritornò  al  primiero  fuo  cofìumt  ituctle  hmrtU 
beri  podcftì .  Co//  troiundofi  le  cofi  dt  Oriente  in  uttiuo  it  i  lo ,  cr  alcune  efftixt 
do  difperate  ,  cr  d/^rc  Micine  <itì(t  dij^erationc ,  intinundo  egli  U  guerra ,  or«Ìj«ò 
/«i  refidenza  nella  prouincia  Orientale ,  po/?i  all'incontro  di  CojìantinopM , 
per  due  cagioni:  l' una  che  u  etando   Barbari  il  potenti  correre ,  proucdcfjc  » 
guanto  fi  potefje  fare  al  ben  de' fudditi  ;  l'altra ,  per  haucrc  occaficne  di  potere 
ttcquiflar  gloria .  Vfcendo  adutujue  di  Coftantinopoli ,  pafiò  nellOrientc ,  ;io,h 
conducendo  [eco  conueneuole  cferàto  ,•  e  cjucllo  incora  ,  che  feco  menaua ,  patini 
Mfagio  di  arme,  di  cauaUi ,  e  di  altre  cofe  neceffxrie .  Percioche  effendo  dati  per 
ttdietrò  i  faldati,  per  dapocagginc  del  Prencipe  (prezzati ,  non  poteuaft  coft  iti 
un  tratto  ridurgU  infteme .  Con  genti  aduncjue  di  queftd  conditione,  ridotte  iiìfie» 
me  ncQi  prouincia  Orientale,  intefo  i  nimici  la  uenuta  dcll  lmpcru.{orc,c  ch'egli  eri 
tale  ,  che  non  haurcbbe  rifiutato  qiul  fi  uoglia  pencolo  per  fjluczza  de' fitoi ,  jì 
come  quello  ,che  era  guerriero  e  di  gran  forz  i ,  pcrcioche  i  Barbari  non  haues  snUsa*^ 
9iano  pofla  ddigenza  di  intendere  la  quantità  de'jcldati  )  parendogli ,  che  inciò  Tfoifui'^ii 
fi  douejfe  proceder  con  auertenza  ,  ricufaumo  di  attaccar  la  giornAta  .  La  onit 
Sultano  ritornò  in  dietro  :  e  appartando  due  parti  dall'efercito  Barbaro ,  mandò 
i  Capitani  delluna  nellAfia  diuerfo  Mezo  ii  e  più  di  fopra ,  e  que"  dell  altra  impo 
'fe ,  che  andafjero  alla  uolta  di  Tramontana ,  Cojhro  faccheggiindo  tutto  qucUo^         '  t 
^h'efii  uicontrauano ,  e  con  fubita  correria  occupata  Ncocefiria,fi partirono ca* 
vichi  di  bottini .  Delia  cui  nuoua  dolendofi  tlmperadorc ,  prefì  feco  i  foldjti  piié 
fl>editi  ,fi  mife  ad  andare  per  luoghi  malagcuoli  e  montuofi,  affine  di  cffer  fopra  ^ 
nimici  :  iquali  d'tmprouifo  affalendo  yfpauentò  tutti ,  in  guifa ,  che  tojìo  metter* 
àofi  eglino  a  fuggire ,  bfciarono  i  bottini  e  le  bagaglte  .  No»  però  fi  fece  de^ 
Barbari  grande  Uccifione  :  percioche  i  foldati  effendo  (lancht  per  il  uiaggio ,  non. 
poterono  feguitargli  molto  a  lungo  ,  Nondimeno  furono  tutti  iprigicmi  liberati»  • 
jyipoi  atidaiido  uerfo  la  Soria ,  mandata  una  certa  qujintita,  di  gente  in  Mei  tenA  « 
-adduffe  di  Calepo  una  gran  preda  dhuomint  e  dt  befìiami .  Apparccchundoji  poi 
^i  ajfediar  Hierapoli,  città  di  SoriSt  thibbe  di  uolontà*  Ma  pofcia  hauendo  i  Ba» 
bari  uinta  una  parte  deUefercito  de'  Romani ,  niunde  gli  altri  prefc  ardimento  dì 
aiutarli  :  ma  l'imperadore  intefa  queUà  rotta ,  dimorando  tieHi  città  prefa ,  coà  ii3 
rgrandij^jma  preftezza  fi  moffe  in  fsccorfi)  de'  uinti .       (7  gouernator  di  CM» 
fo  y  hduutó  contezza  della  medefima  rotta ,  egli  col  fuo  cfercito  ribeUandofi  ,fi  >,ujfn* 
■àccòfiò  £  Barbari ,  fperando  di  hauer  toftol'lmperadore  ncUe  mani.  Er  hu  icrn^  Dioce 
ido  cinto  il  canipo  d£  Komani ,  l  lmperadore  fenza  sfidarli  a  battaglia  ,  e  fenza  °'*  . 
^ucno  di  tromba  ,  o  nitro  ftgno ,  menò  fuor i  tefer cito  :  cr  affalendo  i  nimici ,  gli 
Tuppe  e  mife  in  fuga .  E  fe  iefercito  Romano  haucffc  feguito  in  tener  loro  die  ta, 
imrebbe  himo  una  molto  grande  cr  iHufk^  HÌttoria ,  Percioche  i  cauéU  de  gli 
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caiia'H  (U*  ^^^^^  ^^"^     ^^^'^^  impcto  uclocì  ,fi  che  auanzdno  ogni  altro  cduallo ,  nid  non 
Biibiri.     coirono  tnoUo  a  lungo ,  e  toflo  fi  {ìancdno .  M4  non  ritarnéndo  in  dietro,  fi  com 
me  non  feguit^ndo  i  nimici,gU  confermrono  ;  co  fi  fe  mede  fimi  d'unj  nobile  uittom 
ria  Jpogliarono .  All'lmperadore  pxrue  affai ,  che  i Romani  haueffero  hauuto  ar 
dire  di  affittare  i  nimici ,  fiacciando  la  primiera  timidezza .  Di  fito  ordine  fit  fx 
bricjti  U  Rocca  di  Hierapoli .  Ora  prefi  altri  cafteQi,  e  lafciati  di  coìnbatter  quel 
li ,  che  erano  ineff^ugnabili ,  arriuò  in  Aleffandria  »  titta  di  Cilicia .  Di  donde  par 
tuo  fi,  hebbe  nuoua,  che  Amor  io  con  uccifion  di  molti  era  fiato  faccheggiato .  ìU 
che  quantunque  gli  [offe  molefto  j  non  di  meno  ueggendo  non  potere  fi>uuenirlo  , 
condotti  i  foldatiaUe  danze,  oue  non  haueffero  uerun  difagio  di  uettouagUa ,  rim 
tornò  in  Cojìant  ino  poli,  diuenuto  più  (irrogante  ,come  haueffe  condotte  a  lieto  firn 
ne  di  molte  imprefe,  non  fi)Lanente  uerfi>  gli  altri ,  ma  uerfo  ancora  tìmperadrict, 
Ut  ella  ueggendo  alla  fua  Iperanzd  fiucedcr  contrario  effetto ,  mefia  fi  rodeua  il 
Diogene  r5*  c«orc  :  ne  poteua  fi>fiener  le  fue  riprenftoni ,  Nf/  cominciamento  deUa  Priìnauem 
p«  1  ruMhi ,  J.4  hauendo  deliberato  di  far  nuoua  guerra ,  cr  effendo  con  l*efercito  peruenuto 
in  Cefarea ,  intefi> ,  che  una  gran  moltitudine  di  Turchi  corfeggùmano  per  la  Pro» 
uincia ,  mandando  etiandio  contra  di  loro  gran  parte  deUe  fue  genti  :  bora  andd»* 
iouici  egli  deffo  ,  gli  ruppe ,  e  tagliati  a  pezzi  tutti i prigioni ,  fe  n*andò  oltEum 
rjarcto.    frate  ,  fitto  Capitano  Vilarcto .  Era  coftui  deQu  natione  de'  Bracamij  ,•  ilquale  fi 
come  dmoftrau4  di  hauer  buona  contezza  delle  cofe  della  guerra cofi  era  iirté 
ulta ,  C7  affatto  contraria  al  fuo  nome ,  che  fìudiofo  di  uirtk  figmfiu .  Dato  à 
eofiui  la  metà  deU'efeni'o,egli  piego  alla  uolta  di  Tramontana.  Orai  nimici  re» 
tondo  l}>auento  a  i  foldati  di  fiUreto ,  inguifa ,  che  lafciando  i  luoghi ,  che  ha* 
ueuano  in  guardia ,  fi  mifero  a  fuggire ,  feguitandogli ,  sUmpadronirono  di  tuttt 
le  bagaglie  loro ,  iUhe  apportò  noia  aU'lmperadore  i  e  feguitando  in  Cappadocid  » 
iMùo  tini  ^tmdo  ilguaflo  aQe  campagne  ,andarono  àd  Iconio ,  citti  felice , per  U  moltitum 
dine  de  gli  huomini ,  che  m  habitauano ,  e  di  tutte  quello  cofe ,  che  beni  fi  addo* 
mandano .  ìlche  intefo  in  Sebaflta  tlmperadore ,  egli  ancora  uiandò .  Ma  hauum 
to  nuoua  del  fcco  di  quella  città,e  come  i  Turchi  temendo  la  fua  uenuta,fe  ne  cri» 
no  partiti ,  mandando  nella  grande  Antiochia  al  Capitano  Cataguriore  parte  deU 
CatipvioM  te  genti  Romane ,  gli  commife ,  che  e*  fi  cbnduffe  4  Mofibeflia ,  cr  1  Turchi ,  che 
di  U  erano  per  paffart ,  doueffe  affalire .  Ma  i  nimici  come  giunfero  neUa  pianu» 
ra  di  Tarfo ,  furono  da  gli  Armeni  ff>ogltati poco  meno  di  ogni  preda  ;  cr  intem 
forche  i  Romm  haueuano  lorpojlo  aguati  a  Mofiihefiia ,  di  notte  ponendo  fi  in* 
Incendio  M  fuggirono .  Ldqud  cofa  fu  alflmperadore  cagione  di  trifiezZA  >  in 

Tc'mp.o  di  guifa,  che  dif^erando  è  poter  fare  alcuno  effetto ,  ritornò  a  Cojlantinopoli .  Ori 
BiMhermio.  fQj^y^f^^^^^  t autunno  i  nel  qual  tempo  arfe  U  gran  Tempio  di  Blachermio ,  tanno 
delU  areation  del  mondo  fei  miU  cinquecento  e  fettanta  otto .  Al  uenir  deUa  Pria 

vmerd 
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miuni  fect  Capitino  deUe4egioni  Mmuele  Cormetio ,  nipote  (fl/ic  Impcrddore ,  ^^^y^j^ , 

comegucflo ,  ch'eri mtod^un  fuo  fratello:  iìquale tuttoché  foffegiouinetto ^go*  cooocn». 

uermndo  con  pruienzi  fenile  iefercito ,  uinfe  i  Bxrbari .  Per  ilquile  auenimcnto 

Diogene  mouenioft  a  muidiarlo  ,  leuitagli  non  piccioli  pirte  dc\ìefercuo,lo  min» 

dò  in  Sorid .  Oue  effèndo  Conneno  andato  col  riminente ,  gli  fi  mojlrò  um  gran 

moltitudine  di  Turchi  :  iquali  fingendo  di  fuggire ,  tenendo  egli  lor  dietro ,  come  dé'i'JfchT* 

hiueuino  tra  lor  compofiofi  riuolferoict  i  Romani, eh' crino  fenza  ordine  alcuno, 

djfaltirono  :  e  molti  tagliati  le  a  pezzi ,  ne  minor  numero  prefine ,  cr  il  medefia 

mo  Capitano  Minuele  yfaccbeggiarono  gli  alloggiamenti .  QB^jlo  fatto ,  ne  me» 

nò  U  fama ,  che  U  Republica  tenea ,  c7  nobile  Tempio  di  Archiftrarego ,  che  era 

fiato  occupato  da'  Barbiri ,  turbò  l'animo  delClmper odore:  e  uolfe  tutto  il  penficn 

ro ,  che  quanto  prima  mouendo  lor  guerra  confcruaffe  que'  cittadini ,  che  in  t^l 

conditionc  pojli  erano .  Mj  mentre,  per  configlio  di  alcuno  andò  tcmporeggianm 

do ,  giunfeaUi  fua  prefcnza  Conneno  infime  con  quel  Turco ,  che  l'hiueua  prefó. 

Pcrcioche  Sultano  udendo  a  cofiui  male  per  certo  fuo  delitto ,  mandato  uno  efera 

'€Ìto  per  hauerlo  nelle  mani ,  egli  temendo  il  gafiigo  y  fuggi  aU'Vnpcradore  :  e  fu:» 

bito  fu  da  lui  fatto  prefidente .  Era  cofiui  di picciol  ^atura,e  di  brutifiimo  afpeta 

to.  Aluenir  della  Vrimaucrd  ^effendofi  a  pena  f^iccato  dal  porto  y  ecco  ,  che  colomba  di 

lìmi  colomba  non  affatto  nera  ,  ma  di  colorey  che  fi  accoftaua  al  nero ,  fi  mife  a  uo»  infelice  «tu 

iar  dintorno  alla  fua  Galea:ne  primi  fi  rimafe  di  sbatter  tale  intorno  aUa  &effi  Ga 

Uayche  egli  prefala  con  le  mani,  la  mandò  aWlmperadricr.ilche  porne  infelice  aug^ 

rio  fi  per  coluiyche  la  prefcycome  per  coleiyd  cui  fu  donata,Cadde  anco  il  legnoyche 

ifofteneua  nel  mezo  il  padiglione  dell' lmperadore:ilche  etiandio  fu  giudicato  cattino 

'augurio .      niuna  di  quefie  nouitkfece  tlmperadore  men  pronto  aWimprefa ,  in 

guifa ,  che  egli  non  peruemjje  nelle  Prouincie  orientali,  intento  oltre  il  fuo  coftume 

4II0  fermio.  A  Ibergando  egli  in  certe  picciole  cafeyun  fuocOyilquale  non  fi  feppe  di  ro«rnJio  po 

donde  ueniffe,  l'abbruciò  tutte, abbruciando  infieme  icaualli  dell' Imperadorcyifrca  oue'"» 

w,cr  i  carriaggi  :  Ltqual  cofa  par  ut  anco  al  mede  fimo  di  trifto  augurio  .  Di  quindi  i*im'pM»Jo* 

.partendofiyt  paffato\Aliy  e  lafciata  Cefarea ,  fi  accampò  in  un  luogo,  detto  Criapca  "  *  ] 

g4 .  Oue  ribeUandofi  una  legione  per  alcuni  gafìigati  per  i  loro  misfatti ,  molto 

feuer amente ,  egli  fubito  col  cauaUo  uolando ,  e  conducendo  l'efercito ,  coloro,  che 

Mueuano  ribellato ,  ffnuentati ,  ritornarono  a  fcguitar  la  guerra .  Dipoi  andito  4 

•^TheodofopoU,  impofe  ,  che  ciafcuno  portajje  fico  uettouaglia  per  due  mefi ,  per^ 

cioche  il  fuo  uiaggfo  doueua  effer  per  luoghi  deferti  :  tdiuidendo  tefercito ,  man» 

iò  con  una  parte  hlufchio  Latino,  huomo  guerreggiuolifiimoycontra  Chliato  :  cr  uiinol* 

4d  un'altro  dando  taltra  parte  ,  gli  comandò ,  che  deffe  il  guafto  a  Mantzi» 

cier,  e  ritenne  gli  altri  per  lui,iquali  non  erano  tanti ,  che  poteffero  uenire  a  batta» 

^liu  *  E  MintziciertOjeffèndo  i  Tutnhi  JpMttUiti  1  riccmdo  k  feic,eiafcimdo  U 
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cittì ,  gli  ft  Me .  Ori  f  folditi  ujciti  per  il  pafcolo  deUe  heftie ,  furono  fuhitò 
éffiltm  àx  i  Bdrbdri .  Uche  intefo  dAll'lmper odore  ,  nundò  hiiceforo  Brienio  con 
tlquAtìte  bande  di  folditi  contro  di  loro  :  dqude  ueauto  alle  nuni  con  i  Turcbi  » 
ucggendo  le  fue  genti  ^snche ,  dimandò  aiuto .  Vìmper odore  non  conoscendo  It 
f or  Tic  d€  nìmici  j  incolpò  Brienio  di  uUtk,e  s'adirò  con  efjò  lui  (  auenne  che  alho» 
ro  d  Sacerdote  leffe  quel  paffo  del  Vangelo ,  fe  perfeguitato  hanno  me^perfeguitt* 
Nierfo'o  Bi  ronno  anco  uoi  )  non  di  meno  ei  mandò  Uiceforo  Bafilxcio  con  parte  delle  genti  i 
lequali  accompagnate  fi  con  quelle  di  Brienio ,  alquanto  frà  loro  fu  eguale  la  boi* 
Uglid  :  dipoi  Bifilacio  con  ifuoi ,  nonio  feguUando  Brienio  yoffahando  i  prim 
m  ,  uolfe  in  fuga  i  nimici  :  iquali  mentre  feguitò  infino  a  gli  alloggiamenti  » 
tffeniogli  ferito  il  ciuaUo  ,  [montò  appiedi:  e  perche  perii  pefo  deQe  arme  egli 
poco  ft  poteua  mouere ,  cerchiato  da*  nimici ,  fu  prefo .  E  mentre  egli  fu  menato 
4i  Sultano  y  egli  altrimenti  di  qucllo,che  opportune  a  huomo  nobile ,  non  ft  diparm 
ti .  ne  Sultano  lo  trattò  do  prigione  :  ma  facendolo  f^effo  condurre  innanzi  olU 
fuo  prcfenzd  >  lo  dimandaua  dellìmperadore ,  fattegli  primo  ueder  le  fue  genti, 
£f  egli  ancora  che  le  lodaffe ,  tuttauia  gli  diceua ,  che  non  gli  tornerebbe  bene  4 
combatter  con  lui .  Ora  l  ìmperadorc  effendo  col  rimanente  ufcito  de  gli  alloggia 
menti  per  riconofcer  quello ,  che  fi  facejje ,  (lette  ne'  coUi  inftno  allo  fero  »  Et  efu 
fendo  ritornato  ne'  medefimi  alloggiamenti ,  i  Turchi  gli  circondarono ,  c  cauaU 
cando  d^intorno  ,  ui  tirauano  de'  dardi ,  con  gridi     urli ,  affor dando  le  orecchie 
de*  faldati  :  cr  in  quefla  guija  effendo  quella  notte  paffato ,  lo  mattino  uno  bandà 
<f      fuggì  a  i  Turchi  ;  e  mife  anco  in  fo/pettogli  altri ,  che  rimafero .  VlMm 
vxi  fiiRgiii  a  peradorc  adunque  mandò  con  fommo  prcflezzd.  Chliato  a  richiamar  gh  efeniti  i 
I  rucchi.     ig^^/j      ucnendo  (  percioche  Tarconiate ,  uno  di  que'  Capitani ,  intefo ,  che  SuU 
tono  ueniua ,  houeua  confortato  KufceUio  a  ricouerarfi  con  le  fue  genti  nel  terrtm 
no  de'  Romani  )  deliberò  Diogene  il  di  fcguente  eff^erimentor  la  forte  dello  botto» 
o  miJJflI"      *  Intanto  uengono  gli  ambafciadori  di  Sultano  o  trattar  di  pace  :  iquali  daU 
^coir  gi  am  Clmperadore  furono  poco  humonamente  riceuuti  :  non  di  meno  conce ffe  loro  li* 
ASuJuao .  parlare  ,  Dipoi  rifpofe  loro , che  dir  doueffero al  loro  Sigjoore , che  ft 

egli  uolcua  faueUar  di  conditioni ,  lofciando  il  luogo ,  oue  egli  fi  ero  accampato  » 
fiduceffe  gh  alloggiamenti  lontano  ^  accioche  poneffei  fuoi  nel  mede  fimo  luogo^ 
nel  quale  ft  erano  fcnnoti ,  Hauendo  dette  quefte  parole  con  molta  arroganz^is 
fubito  comandò  a  gli  ambafciadori ,  che  fi  dipartiffero  .  Iquali  hauendo  riferitt 
U  Ùcffc  parole ,  confutando  egli  fopro  le  conditioni  della  pace ,  l'ìmperodore  in* 
fuperbito  ^diede  fede  ad  olcuni  de'  fuoi  famigliari ,  iquali  gli  differo ,  che  SuU 
tono  temeuo  :  e  perche  egli  non  ft  trououa  hauere  a  baftanzo  foldati ,  pere  ò  prò* 
curaua  la  pace  ;  affine  che  in  quefìo  mezo  poteffe  fare  un'altro  efercito .  Ondi 
.  egli  non  aj^ettondo  U  ritorno  de  gli  mbafciadori  /fece  dar  ncIU  trombe .  I  Bar» 

bari 
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hm ,  dncon  cht  qutflo  improuifo  effetto  gli  commoueffè ,  non  di  meno  fi  ordi=  ^ 
mrono  alU  httdglia  :  e  benché  foffero  dff'jiltuti  djC  Romani  :  non  andiuano  lor 
eontra  ,  mi  a  poco  a  poco  fi  ritiramno ,  ne  fuggendo  ,  ne  combJtendo .  Ori 
tljendo  thord  tarda ,  come  queUo ,  che  fàpeux  ,  che  la  guardia  de  gli  attoggiamcnm 
ti  non  era  di  queUa  quantità ,  che  bifognaua  ,  temendo  che  d£  Barbari  non  [offe* 
ro  prefi ,  deliberò  hfciando  di  combattere ,  di  tornar  nel  forte .  E  uolgendo  U  ' 
imperiai  bandiera ,  cr  imponendo  aU'efercito ,  che  cofi  faceffe,  coloro  y  che  gli 
erano  mcini ,  mifero  fenza  tumulto  ad  effetto  il  comandamento  :  ma  gli  ordini  di 
coloro  t  che  erano  più  lontani , giudicarono  L  partita  deWlmperadore  fuggita, 
/parfx  quefla  fama  tra  le  fchiere  da  Andronico  ^ figliuolo  di  Cefare .  Perciocbe 
Cefareei  fuoi  figliuoli  erano  auerfari  deU'ìmperadore  y  e  teneuano  fcgreti  trai::  lufr(lr"°" 
tati  contra  di  lui .  Qìuflo  Andronico  adunque  effondo  Capitano  deUa  non  minor  dIÓ^cd*. 
parte  deUo  efercito ,  fubito  con  i  fuoi  Jpronando  il  cauaUo ,  ritornò  ne  gliaUog:^ 
giamenti  :  ilqual  fatto  uolfe  anco  gli  altri  in  fuga .  Iquali  ueggen  do  t  Imperadom 
re ,  che  ritornauano  con  tanto  difordine  yfi  fermò,  e  comandò ,  che  efii  ancora  fi 
fermaffero  :  ma  tutti  erano  diucnuti  fordi ,  f  non  rimaneuano  di  fuggire .  Ori 
ueggendo  i  nimici  la  repentina  fuga  de'  Romani ,  parendo  loro ,  cht  loro  la  man» 
iaffe  Iddio,  prefìamente  limperadore  afjaltarono  .  Eteglinonricufando  di 
combattere,un  pezzo  fece  loro  gagliarda  re fjjìenza .  Dipoi  ejjèndoue  altri  amaz/à 
TCdtiy  cr  altri  prefi t  tolto  inmezo  da*  Barbari ,  egli  ne  anco  cofi  hebbe  a  cedere  l 
ma  hauendo  di  loro  uccifi  motti ,  e  molti  feriti ,  finalmente  danco  ancora  effo  , 
non  potendo  per  hauer  ferita  la  mano  ne  più  ributtare  inimici;  ne  eJfendcgU 
amazz^o  il  cauaUo ,  potendo  ritirar  fi ,  che  non  foffe  giunto  dai  dardi ,  fu  il 
Romano  ìmperadore  menato  prioione  a  i  Barbari  •  Laqual  nuoua  hauuta  Sultas  ^       , . 
no  »  Il  CUI  nome  era  Ajjan ,  ne  riceue  molta  aUtgrezza ,  come  era  conucneuole  in  ^°  9'*g  oot . 
fmili  cafi ,  ma  non  per  quefio  diuenne  fuperbo  :  della  cui  moderattzzd  c  giuflitia 
fi  fcriuono  molte  cofe .  La  onde  egli  non  credeua ,  che  i ìmperadore  foffe  prefo, 
parendogli  quefio  troppo  p'an  fatto  »  E  uedutolo ,  non  prima  fi  acchetò ,  che  Jj^*** 
gli  ambafciadorì ,  che  egli  a  lui  haueua  mandati ,  uedutolo,  affermarono  ^che  def* 
foeraie  Bafilacio ,  che  iui  era  tenuto  ,  menato  alla  fua  prefenza ,  piangendo ,  fe 
gtinginocchiò  innanzi  a' piedi.  Alhora  egli ,  come  moffoda  diuino  fhiritOy  fì  m*?"*»'"'* 
uuo  da  [edere  >  e  alilmperadorc ,  che  fi  giaceua  m  terra,  mtfea  doffo  il  piede  ;  di»  x«  di  aAm  . 
poi  lo  rizzò ,  cr  abbracciò  >  dicendo ,  non  ti  attriflare  ìmperadore;  percioche  ta» 
leèU  conditione  dette  cofe  humane  :  ma  io  ti  tratterò  non  da  prigione ,  ma  da  Ima 
peradore ,  E  fubito  gli  affegnò  un  padiglione ,  e  gli  diede  ferui  e  minifiri  conue» 
nienti  ad  ìmperadore ,  e  lo  faceua  preffo  di  luì  mangiare  alla  fua  taucla ,  reftU 
tuendogli  tutti  i  prigioni ,  ch'ei  dimandò .  In  quefta  maniera  per  alqvinti  g/or» 
ili  con  lui  comterfando ,  e  faueUando  ^  cr  honorandolo  fommtnente ,  fatto  coti 
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^.^  ^  tffo  lui  uni  perpetua  pace ,  e  promeffò  ài  douer  far  parentela  tra  loro  pgtiuoli} 
fto  ^"'hbcr^  licentioUo  con  nuggior  compagnia  CT  honore  di  qucUo ,  che  fi  poteua  fperare  ; 
**  *  Vlmperadore  adunque ,  adorno  di  BjO'bara  uefla  (  peraoche  Sultano  gli  haueué 

iato  uno  de'  fuoi  drappi  )  andato  a  Theodofopoli ,  quiui  dimorò  infino ,  che  egli 
guarì  deUa  ferita  della  mano ,  e  ripigliò  la  uefla ,  fecondo  iufanza  Romana .  Di* 
poi  con  gli  ambafciaiori  di  Sultano  andò    a  uolta  di  Cofìantinopoli .  Ord  cfjen^ 
do  perucnuta  ncUa  città  la  nuoudiCome  egli  era  {iato  prefo ,  nacque  tra  Baroni 
contrarietà ,  alcuni  affermando ,  che  era  dd  ritornar  la  podeflà  aU  ìmperadricCf 
cr  altri  effendo  di  parere ,  che  fi  dcffc  l'imperio  al  fuo  maggior  figlmolo  ;  CT  di* 
tri  uolaidoyche  foffe  conceduta  tautorità  egualmente  aUa  madre  et  d' figliuoli.  Mi 
cònjSno?  f^^  ^-^"^^  ''^'^/^  ''^  Uberation  del  medefimo  ,  e  recata  una  lettera  di  fud  mano  ;  ncU 
po'' .  .     la  quale  egli  fcriueua  qucUo ,  che  era  feguito ,  nacque  maggior  tumulto ,  e  furx)à 
no  maggiormente  in  dubbio  di  queUo ,  che  fi  doueffc  fare .  Giouanni  Cefitre  aduru 
uc  &  i  fuoi  figliuoli ,  iquali  fcmprc  odiauano  (  come  s'è  detto  )  Diogene ,  prté 
^  li  occafione ,  prefe  fico  alcuni  Senatori ,  ehe  erano  della  fua  fetta ,  e  de'  qmli 
tra  capo  PfiUo ,  per  fona  honoratif^ima ,  e  parimente  nimico  di  Diogene .  Effendo^ 
Hkìocu  ìmperddrìcc  confinata  in  un  Monaflero,cheelTa  haueua  fatto  fabbricart 
amato  impc  aUo  Hrctto  dcUi  Propontide ,  chiamo  lAichele  Impcradore .  Dipoi  mando  in  ogi» 
riUore.      ^^^^^  imperiali  lettere  ,  nelle  quali  fi  commetteua  a*  prouinciali ,  d?e  non  riceuef^ 
firo  Diogene  nel  fuo  ritorno ,  ne,  come  Imperadore ,  thonoraffero  :  e  di  quefio 
con  figlio  fu  autore  PfcUo  y  fi  come  egli  in  quella  hifìoria  racconta .  llche  intefo 
ia  Diogene  ,  b  tucndo  pofìigli  alloggiamenti  di  CaficQo  Docid,Cefare  mandò  con* 
tra  di  lui  Coflantino  pre fidente ,  fuo  figliuolo .  I  ndi  Diogene  ridottop  in  Cappa» 
,  iocia ,  haueniofi  Crifpino  franco  accompagndto  infiemc  col  fuo  popolo  con  Com 

(tantino ,  mandò  contra  di  loro  Theodoro  Hiliatte  :  acui,  effendo  egli  uinto  e 
prefo ,  furono  cduati  gli  occhi ,  Quefìa  co  fa  difpiacendo  fommxmente  a  Diogene  » 
Vl*^^^  cr  hauendo  i  fuoi  dUoggiamenti  in  Tiropeo  ,  CaficUo  fortif^tmo  ,  uni  fico  Cha* 
taturio  Armenio  gouernatore  di  Antiochia ,  menando  fico  molti  folàati ,  e  pre* 
fo  fico  Diogene ,  e  condottolo  in  Cilicia ,  fi  mife  ad  affettare  aiuto  da  Sultano  i 
cr  egli  ancora  fece  nuoue  genti .  Onde  fu  da  capo  mandato  contra  di  lui  A  ndro* 
AuiniAte  w  "'^^  »  maggior  figliuolo  di  Cefxre .  Venuto  fi  al  fatto  d'arme ,  cr  amax^ 

miggior  ri'  zdto  Catdturio  I  (  fuoi  faldati  fi  ricouerarono  a  Diogene  in  Adana .  Laqual  cit* 
Cc&re.  affediando  Andronico ,  Diogene  fi  refe ,  con  quefte  conditioni ,  che  diponendct 
tlmperio ,  e  rafi  i  capegU ,  menafje  uita  da  priuato ,  Percioche  daWlmperadore  k 
Diogene  furono  mandati  de"  primieri  facerdotiyiquali  haueuano  affermato  con  gin 
tomento  ,  che  non  gli  farebbe  fatta  alcuna  offe  fa .  Sopra  che  egli  af^icurandofi  ^ 
uefUtofi  di  neri  panni  ,fi  diede  aUa  fède  di  Andronico .  Egli  riceuutolo ,  come 
^nfe  a  Cotiaio ,  afpettò  quiui  queUo ,  che  gli  foffe  ordioato ,  che  faceffe  di  Dio* 
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^ent ,  U(]uaU  tra  imalAio ,  effcìidogli ,  come  fi  crcdeua ,  ùnto  duto  il  uclcno .  I  n 

quello  luogo  adunque  per  decreto  dell' Imperadore  y  furono  all'innocente  cauuti  gli  Diogfnr  pH 

occhi ,  trouandouijì  prefcnti  qu€  primieri  facer doti ,  iquM  molto  fi  ddcuano  dcUa  "hi  .*  "^'^  °*' 

calamità,  del  mifero  imperadore ,  lAa  niun  di  loro  faceua  conto .  Co/i  effcndo 

tgli  crudclifitmmcnte  priuo  del  lume ,  non  ui  effcndo  pojìa  la  debita  cura  in  medi» 

tarlo  ,fe  gli  gonfiò  la  tefla ,  c  della  ferita  ufciuano  ucrmi ,  in  tanto  ,  che  di  quel* 

U  putrefattione  taere  d'intorno  di  lui  fi  empieua  di  grandifiimo  fetore .  In  que» 

Ha  fua  tanta  miferia  egli  fu  condotto  neU'lfoU  Prota  y  nel  cui  più  clcuato  luoco  ' 

haueud  fatto  fabricare  un  Monafìero  :  oue  tra  poco  refe  il  corpo  alla  terra  ,  fam 

€endo  la  Imperadrice  Eudocia  fplendidamente  fepelire ,  hauendo  egli  imperato 

tre  anni  cr  otto  mefi  .  Ora  tutte  le  crudeltà  ufate  a  qucfl  huomo  diafi ,  che  fum 

rono  fatte  di  ordine  di  Ce  fare  ,fenz<i  faputa  deU'imperddor  Michele  :  ilqualeerd 

Bi  uile  e  rintunzdto  ingegno ,  e  co/7  maCatto  altlmpcrio ,  che  egli  non  fxpeua  amm  \ 

miniflrar  le  più  leggieri  facende .  La  onde  Qefare  fuo  Zio  ualcndofi^paluagiameiu  ^ 

te  ietta  fua  fciocchezz<i  ptr  particolare  odio  y  chea  Diogene  portaua,gli  fece 

tutte  quelle  miferie  patire . 


rMTEl{^IO  DI  MICHELE  EIGLIVOLO  DI  DFCU. 

I  c  H  E  L 1  non  effendo  fuffìciente  iigoutmar  t Imperio, 
diede  il  gouerno  a  Giouanni  di  Sida  ;  ilquale  era  Eunuco, 
ma  per  altro  prode  huomo .  Dipoi  richiamò  di  Grecia ,  j,da*°^fti 
e  del  Peloponnefo ,  doue  erd  Pretore  liiceforo  ilquaU  <u  Mwhcic 
giouane  nceuuto  da  Coftantino  Monomaco  tacila  fua  cor»  *"  8°"""*'  • 
te  y  per  la  fua  giouane  età  era  chiamato  Wce foretto ,  iU 
quale  anco  era  (tato  feruitore  di  fuo  padre  Cofìar.ttno 
Duca  y  p^rfonu  di  bello  ingegno  e  dotto ,  ma  di  picciolo  an.mo ,  e  pieno  d'inganm 
ni .  Coflui  y  come  hebbe  le  briglie  deH'amminifiratione  in  mano,  rimoffe  Ciouanni 
''itila  dignità ,  e  mife  in  fofpetto  Cefare  y  facendo  egU  tutti  gli  ufjìici  d'ìmperadore, 
ynehandoAuidguifadi  feruo ,  tleerd  cofa  alcuna  9  che  non  paffaffe  perla  Jud 
'mano  .  La  onde  perdendo  molti  per  diuerfe  cagioni  i  lor  beni ,  c  confmandofi  gli 
huomini ,  cr  effendo  aggrauati  di  molte  miferic ,  non  era  alcuno ,  che  di  fùuuenir 
■  loro  prendi  ffe  cura  .  Percioche  effendo  Vlmpcradore  occupato  in  cofe  fanciuRes  SkI'iliJ'cSra 
fche  y  era  da  Michele  PfèUo  ,  Prencipe  de"  filofofi  cr  honoratifiimo  huomo,  riuoU  J  imparare 
lo  agli  itudi  delle  lettere  :  ilquale  gl'infegnaua  U  Grammaticayintroducendolo  nel» 
la  cognition  di  più  lingue  :  e  lo  auezzdua  aQe  declamationi  oratorie  »  alla  contcz* 
deWhtjìorie ,  equando  ah  lilofofid  ;  bende  a  qutfìe  cofe  era  parimente  inets 
-'to ,  Effcndo  ddimqfti  tunperador  d€  pjomani  col  pcnficro  a^uefii  fludi ,  diedf  » 

Hill*  di  Gio.  Zoturd*  Q,Q.Q 
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èom  fé  dtttOy  il  goHerno  ad  altri  :  e  (jutflo  era  un  foto ,  ilquale  a  fuo  arbitrio  Mi« 
Mgguui  il  tutto .  Onde  le  terre  deWìmperio  fìauano  mjile ,  e  le  Prouincie  Orien» 
tali  erano  più  grauemente  offefe ,  che  non  erano  (tate  per  adietro .  Perciochc  ha* 
uendo  intefo  Sultano  il  cafo  di  Diogene ^  e  come  egli  da'  fuot  era  iìato  cruddifiimi 
mente  mizz^to^  hauendolo  egli  honoratifiim intente, effèndo  fuo  prigione, rman^ 
dito  net  fuo  ImperiOye  ueggendo  che  le  conditioni  dcUa  pace  con  luifatta,non  hauc» 
me  gufcMa'  «««^  effetto ,  pieno  di  fommo  cordoglio ,  mandò  le  fue  genti  contra  le  Prouincie 
Ronuai.        Komani  :  lequxli  non  affiUauano  per  faccheggiarle ,  ma  per  foggiogarle  e  pofm 
federle ,  non  effendo  alcuno ,  che  facefje  loro  reftjìenza .  Uche  efìi  fxcendo ,  i  lm» 
peradore  hauendo  raunato  uno  efercito  ,  fece  general  Capitino  ifaac  Conntno  » 
dandogli  per  compagno  KufceUio  Latino ,  a  cai  obediuano  quattrocento  huomini 
HuTtcUio    ^^^^     ^^"^  •  hauendo  condotto  tefercito  ad  Iconio ,  ribellò  per  cer» 

Latino.  ta  cagione  con  i  fuoi  ;eda  fe  (icffo  alcune  uolte  guerreggiò  con  i  Turchi , 
Vu  uinto  da  altre  fiate  faccheggiò  le  Prouincie  Romane .  Et  ìfaac  Conneno  con  i altro  eferci» 
rifolr*  *  *  ^0  ^^"l^  Turchi  :  «  tagliatine  a  pezzi  ntolti ,  c  fpogltatigli  alloggiamenti  » 
Henne  ancora  egli  in  podcr  de'  nimici ,  da'  quali  egli  per  grxn  fomma  di  danari  fi 
rijcojfe.  L'imperadore  fece  Capitano  Cefare  fuo  Zio.  Uche  intefo  da  RufceUio, 
occupato  I  prima  che  egli  paffafje ,  Singario ,  fi  accampò  contra  di  Itti.  E ,  btm 
che  eglipromettejfe  di  perdomrgli ,  fe  ponendo  giù  le  arme ,  ritomaffe  a  diuotion 
»«fteiH»  deWlmperadore ,  cojlui  con  barbara  alterezza  ciò  far  non  uolendo ,  attaccati  la 
hattiglia,uinfe  Ceftre  :  e  luiprefo  e  legato  infìeme  con  altri  prigioni ,  e  parimente 


prcaUc  CeOi 


fc. 


Biftlto  Sixlefa,  poco  dianzi  liberato  infìeme  con  Diogene  daìU  pretura ,  menò  aU 
ia  uolta  dt  Collant  inopoli,fuggitofì  liotania ,  compagno  di  Cefare ,  con  pochi  i  e 
fi  ridufje  in  Chrifopoli ,  oue  fubito  mtfe  fuoco  alle  cafe  :  ne  quel  Barbaro  huo* 
mo ,  offerendogli  tlmperadore,  oue  poneffe  giù  le  arme ,  la  primiera  dignità  prefs 
fo  di  lui  y  CT  hjiuendo  nwidato  a  lui  ia  moglie  con  i  figliuoli ,  per  ueruna  di  qucjle 
cofe  fi  hehbe  punto  a  mitigare .  Oide  egli  mouendo  a  fue  jpeft  i  Turchi  contri 
di  lui ,  comprendendo,  ch'etnon  era  loro  eguale ,  hauendo  fcioito  Cefare ,  lo  chiof 
mò  \mperadore ,  dimindo  che  per  queflo  moki  fi  doucffcro  con  effo  unire .  Or4 
hauendo  egli  con  barbara  fierezza  affilitoi  Turchi  mconfideratimente  ^efiine 
uccifero  molti ,  cr  hauendo  fi  gli  altri  pojliin  fitgt ,  gli  feguitarono  :non  dimu 
no  moki  fi  fermarono ,  ejjcndo  i  lor  cauaHi  cofi  {iancbi  y  che  non  poteuanodm 
'/  rar  la  fatica  di  più  oltre  tener  lor  dietro  .  Mi  Kufcelio  e  Ceftre  con  la  compagnid 

ftaferii* ,  t  di  alquanti  inflando ,  er  allontanatifi  da'  fuoi ,  caddero  in  un'altra  moltittìdine  di 
J?i5oV'*  c  TMrcfri ,  laquale  er4  di  molti  mila  :  con  cui  effendo  cofiretti  lor  mjil  grado  a  douer 
ctS«'  eo  »  '  circondati  daUa  mede  finta  moltitud  ne ,  petduti  i  cauaìli  furono  ti^ 

iit  h!bm>"  bedue  fatti  prigioni:  e  Kufcelio  fu  prefhamente  rifcoffo  daUa  moglie  i  e  Cefart 
4iMou<o .  ^ifnptradoTf  ;  il^uale  effendo  giuiuo  alÌ4  Propontide,  rafifi  i  capc^liyemutai^ 

.  -  diU 
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io  fd  uejld,  prtft  hÀito  àx  Monsco ,  temetuio  che  dall' hautre  hauuto  e^iil  htofo 
d'impcraiorct  ci  non  gli  defje  <]uMe  g^fligo ,  Mi  Kufcdio  rifcofjoy  come  i\  deU 
to ,  ddlU  prefuTA ,  con  U  moglie  CT  i7  rinuncnte  de'  juoi  fi  ridufje  neUj.  Prouin» 
eU  de  gli  Armeni  youe  prima  etUndio  hiueua  menata  fua  uiU.  Ulmperadore  ^^^j.^. 
idunc^ue  mandò  contra  di  lui  Alefiio  Conueno  prendente ,  giouanetto  nel  uero ,  ma  ara*.  ~ 
prudente  e  di  gran  udlore ,  ìUjuaU  perucnuto  in  Amafia ,  fece  intender  fegreta* 
mente  a"  Turchi ,  che  fe  e'  gU  dauano  neUe  mm  Kufcelio  ,  darebbe  egli  a  queUi 
ma  gr4n  jomma  di  danari .  Onde  coloro  fìngendo  di  effèrgli  amici ,  lo  prefero  , 
tlo  eambiarono  con  una  buona  quantità  di  danari  :  ilquale  fubito  menéto  da  Alef» 
fio  in Colìantinopoli,  dopo gram tormenti  fu  rinchiufo  dentro  una  Torre .  Ora,  Mufcria  ii* 
perche  fotto  quello  imperadorefu  una  grandifiima  careftia ,  in  guifa ,  che  un  mem  ^l-^^^fl^^ 
àinno  non  intero  di  grano  fi  uendeua  uno  feudo ,  ma  minor  d'un  pinacio  ,cheè  U 
quarta  parte  del  medinno  :  la  publica  calamità  gli  fece  il  cognome  ,  di  modo ,  che 
infine  ad  bora  gli  refta  :  ne  altrimenti  è  conofciuto ,  fe  tu  noi  chiami  Parapinacio  . 
Ne/  terzo  amio  del  fuo  Imperio  la  natione  de'  Cr abati ,  iquali  da  alcuni  fono  chi  a» 
mani  Seruif  ,  fi  moffe  per  impadronirfi  della  Bulgheria  :  e  prefe  alcuni  luochi  :  ma  &«rui| . 
dopo  molte  battaglie  ,  ejjcndone  daU'una  parte  e  daWaltra  tagliati  molti  a  pezzi  » 
iafciò  i  luoghi  y  che  haueua  occupati ,  e  uinta  e  cacciata  del  dominio  de' Roma^ 
il ,  fu  coftrettà  d  ritornar  fi  nel  fuo  paefe .  Ori  un  feruo  deU'lmperadore ,  detto  bdu^n  iÌ 
J^eftore  ilquale  oltre  altre  dignità  dà  lui  hauute  >  era  Ùato  dal  medefimo  fatto  p«'*<iorew 
Capitano  deitlfhro ,  fi  ribellò ,  e  prefe  contra  di  lui  le  arme  :  e  fatta  con  Tato  Cam 
pitano  de'  Pacinachi  congiura  ^fi  accampò  innanzi  a  Coflantinopoli .  E  confortaci 
to  daU  lmperadore  a  dipor  le  arme ,  riff^ofe ,  che  egli  ciò  farebbe ,  fe  egli  Nicc/b» 
ro ,  pejìe  dtUa  Republua ,  e  rouina  del  popolo  ,  gli  dcfJe  nelle  mani  90I0  Uuafft 
ài  mezo .  Ciò  dall' imperadore  negatogli  »  lafciatuio  la  città ,  e  predando  la  Thram 
€Ìd  e  la  Macedonia ,  cr  (  luoghi  de'  Bulgheri  a  quefie  uicini  ,fi  riduffe  à  i  Pazinom 
thi .  Michele  chiamò  il  figliuolo, riceuuto  di  Maria  Alana ,  laquale  haueua  chia*  Mi«ht\e 
WHtd  Augufla ,  per  la  memoria  del  padre  Coflantino  ;  ^  adornatolo  delle  infegne 
ielt  imperio ,  gli  diede  per  moglie  U  figliuola  di  Romper  to  Duca  di  Lombardia  t 
g  cui  mife  nome  Helend  .  In  quel  tempo  nacque  in  Coflantinopoli  un  fanciullo  co* 
piedi  di  Capra ,  ilquale  haueua  neQa  fronte  un  folo  occhio  ,  Ora  i  Barbari  faca 
iheggiando  le  terre  deWOriente ,  e  menando  a  filo  di  fpada  tutti  quegli ,  che  inm 
tomtnmano ,  gli  Afiani  rifuggittero  in  CofiantmopoU .  E  non  effendo  alcuno  » 
the  héuejje  cura  del  publico  bene  (  percioche  dando  tlmperadore  opera  a  gli  tìua 
dt  9  imparaua  da  PfiUo  a  far  uerfi  ìatnbici  )  cominciò  ncUa  città  a  uenir  la  careftia:  c^iLnoef 
il^ual  male  perche  io  lo  fcriua  più  chiaramente ,  e  da  fapere ,  che  queflo  era  la  ***** 
fame ,  aUa  quale  fcguuò  la  ptfte .  Onde  tanta  fu  la  moltitudine  de  gli  huomini, 
sbe  morittano  ,  che  1  uitti  non  bajiauano  a  feptUirgk  :  percioche  per  la  molta  tuicm 
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hi  de  imtitfmi ,  cht  moriuano ,  Dfcfjh  in  uni  fola  bara  fi  poruujtto  motti  ceri 
pi ,  €  molti  rimmeudiìo  infepolti  ne flj  drada .  Onde  per  quefti  cagione ,  e  per  le 
ingiujìe  grauczzf  >  ogni  cof»  era  pieno  di  pianto  e  di  trijkzz<t  •  Trouandofi  le 
cofe  in  quefìo  &ato ,  coloro  ,  iquali  gouernaiiano  le  tare  di  Oriente,  ribellando  fi , 
BotaoUte  ^'*^^^^"°  ìmpcradore  Hiccforo  Botaniate .  Coftui  empiè  l'animo  di  Michele  di 
Niccforoerc  dijìurbo  c  di  pÀura .  Percioibe  fi  diceud  y  che  la  letterati»  Sarebbe  fuperiort 
dofiT**"*'       lettera  M.  Er4  quejìo  Botaniate  di  nobil  [angue  ,e  ^imauafi  ^che  U  fitd 
orìgine  difcendejje  da  Foci .  Vìmperadcre  adimque  promettendo  a  Turchi  uné 
gran  quantità  di  danari ,  chiefe  loro ,  che  gli  defjero  nelle  mani  i  feditiofi .  Ora 
Botàniate,  come  s'è  detto ,  ufiirpatofi  il  nome ,  e  thabito  d  ìmperadore ,  fe  n'andò 
vn'iTtfo  Ni-  ^'  Coftàntinopoli .  Ma  nacque  anco  un'Atra  feditione  neUe  terre  di  Oc* 

«cforo  mof  cidentc  i  peTcìoche  l^iccfi)ro  Briennìo  gouernatore  di  Durazzo  intendendo  ^  che 
ifflpcriJorc  g''  f^'^  ^'^f^  leuatala  dignità  ,  ribellò  ancora  egli ,  prendendo  le  infigne  deU  ìmpe» 
rio  ,  e  g«f rn/> 0  (fc ffi  gMdrrfù  (JcOc  legioni ,  cfcf  ^tt wi  ^>a«f «4 ,  andò  in  A  ndrianom 
poli  fua  patria:  oue  aggiungendo  feco  Giouanni  fuo  fratello  ^e  tirati  a  fe  molti 
foldati  d€  fuoi  e  di  Macedonia ,  cominciò  a  ufar  l'ufjiao  di  Tiranno .  Ora  Theo» 
dorocano  uenuto  feco  aUc  mani  con  una  parte  delle  fue  genti  yfuuinto  yc  fatto 
prigione  .  Oltre  a  ciò  gli  babitanti  di  Redifteno  e  di  Panio  fi  raunarono  a  Brienm 
nio  .  La  onde  fottecitando  gagliardamente  alla  rubeQione  hauendo  pojìo  il  frateU 

10  nella  prima  dignità ,  lo  mandò  con  genti  j  Cofìantinopoli ,  come  che  egli  fubito 
hltucca'^  /a  douejfe  prendere .  Percioche  egli  era  in  ifjKranza  fi  per  l'odio  di  bùceforo , 
I ,  opoii ,  àc  come  per  la  femplicità  di  Michelet  di  doucre  effer  riceuuto  dal  Senato  (  come  fi  dim 
«  Mcjiaio .      ^  ^^^^  1^       ^p^^^  ^  auennero ,  come  egli  diuifaua .  Perciò^ 

the  coloro ,     egli  haueua  mandato,  affalendo  una  parte  deQe  mura ,  fecero  aUua 
ne  leggieri  battaglie  :  ma  non  riufci  loro  alcun  profitto.  Onde  andando  per  tlpom 
te  nella  parte  di  terra  ferma ,  ch'era  aUo'ncontro  deUa  città,  abbruciarono  gli  tdim 
fici ,  e  d'indi  ritornarono  in  Athira.  Vlmperadore  in  tanti  mali  facendo  fciom 
glier  KufcelioyC  mitigatolo  con  parole^e  con  danari Jo  induffe  ad  andar  mfieme  con 
AlepioConneno  pr  e  fidente  ^ilqual  era  CapitaìU)  delle  genti  di  ColhuUinopoli,ad  af 
[aitar  Giousnni  fratello  di  Briennio .  Ma  Giouanni  intefo  ciò  a  tempo,  fi  faluò  con 
la  fuga .  Con  tutto  ciò  molti  Macedoni,  che  quiui  furono  lafciati ,  parte  ueime» 
PaxioMhi.  •'^  t<igliàti  a  pezzi  y  è  parte  prefi .  Tra  tanto  una  moltitudine  di  Pazinachi 
affaltando  A  irianopoli ,  intorno  lei  accampandoli ,  diede  il  guafioa  i  terreni  uicin 
tuaUa  città  .  da'  quali  Briennio  ,  dando  loro  certi  danari ,  ottenne  che  fi  dipartifm 
fero  daQa  città .  Ora  Rufcelio  giungendo  fuo  fratello ,  ilquale  affaltàud  Giouanni 
^twtu  ^'^'^^  »  '  ^  affaticaua  difoggiogar  quella  gente,  lo  uinfe  in  battaglia,  e  lo  coflrinm 
«a.         fea  fuggirt .  offendo  morto  G  iouanni  Si  filino  Patrùrca ,  ilquale  haueua  tenuto 

11  Pai  riarcato  uniiici  anni  e  fette  me  fi ,  fu  fatto  Patriarca  Cofmo  Monaco  :  ihpm 

ienon 
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Ir  non  haueui  ktttrt ,  nid  era  adorno  d'ogni  uìrtu  :  onde  ueniua  daVimperadcri 

molto  {limato  .  Ora  Betoniate  meffo  infìeme  uno  efercito  di  diucrfe  gctui  tfi  /f  « 

ce  amici  anco  i  Turchi  ;  de'  quJi  era  Capitano  Cutlumo ,  iUujìre  Perftatio  ;  che  ^^^.^^ 

tontendeux  del  Regno  con  Sultano ,  dd  quale  era  parente ,  e  già  la  cofa  era  riucU  puùiùo 

ta  aUe  arme .  Queflo  recò  una  gran  doglia  al  C  lifa, ,  ilquale  appo  loro  era  gran* 

demente  honorato  i  fi  come  quello ,  la  cui  origine  era  tenuta  ej]cr  difcefa  da  Mi«= 

nuto  y  ueggendo ,  che  in  fra  di  loro  erano  per  nafcer  guerre  ciuili  :  e  benché  non 

tra  coftume ,  ch'egli partiffe  del  fuo  luogo  ,  c  conuerfalfe  nel publico  :  non  dimeno 

tgli  prezzando  la  ufanza  andò  a  trouar  coloro,  che  piitiuano  del  Regno  :  e  per» 

fudfe  loro ,  che  Sultano  lafciando  la  guerra ,  teneffe  il  Prencipato  intero ,  e  con 

tutte  le  fue  forze  porgeffe  aita  al  parente,  affine,  che  egli  foggiogando  le  Prouin^ 

€Ìe  Romane ,  in  quelle  haueffe  a  reonare  .  fatti  quelli  accordi ,  Cutlumo  entran  Bofinia»e  , 

io  nel  tener  de  Romani ,  diede  aiuto  a  Botaniate ,  ilquale  con  un  buono  efercito )t  pendorc 

affrettaua  di  occupar  N/cm  :  percioche  i  folddti  del  prefidio  già  uolontariamente 

fi  erano  con  lui  congiunti ,  e  da  Coflantinopoli  ueniuano  ogni  giorno  a  lui  alcuni . 

In  tal  gwfa  fuccedendo  le  co/c  a  uoto ,  Botaniate  nelU  citta  di  Coflantinopoli ,  efs. 

fendo  le  plebe  in  grandtfimo  numero  raunata ,  da'  primi  Magiftrati  e  da  i  più  eletm 

ti  facerdoti ,  in  una  celebre  fefta  fu  chiamato  Imperadore ,  effendo  di  ciò  autori 

Emiliano  Patriarca  é  Coflantinopoli ,  e'I  Metropolitano  d'Iconio .  1  primi  adunm 

que  della  Republicd  diuifi  in  Tribù ,  e  ridotti  infieme  a  guifa  di  una  falange ,  afm 

/aitarono  il  palagio  di  uerfo  Oriente  ;  e  prefolo ,  ui  pofero  la  guardia  de'  loro  foU  Mj,f,ei,  f,,, 

dati .  E  Michele ,  ilquale  infteme  con  U  moglie  Maria  e  col  figliuolo  era  fuggito    momco  , 

nel  palagio  Blachermio ,  toltogli  Clmperio  ,  e  ueflitolo  di  habito  da  Monaco ,  lo 

riduffero  nd  Monaflero  detto  del  Studio  ,  hauendo  egli  tenuto  l'imperio  fei  anni 

tr  aUretanti  mep ,  E  ciò  fu  fatto  nel  Sabbato ,  nel  quale  la  Chiefa  per  antico  com 

élume  fuol  celebrar  la  mirabile  refurettion  del  Signore  e  Saluator  noflro .  Effendo 

Michele  in  cotal  modo  priuo  dell  Imperio ,  Botoniate  hauutolo  fenzà  fatica ,  ne 

andò  aUa  città .  'Ma  Niceforo ,  ufcitone  occultamente ,  fi  riduffe  a  Rufelio ,  iU 

quale  haueua  gli  alloggiamenti  a  Heraclea .  Ora  que'  della  città ,  che  haueuano 

tacciato  Michele ,  facendo  per  tre  giorni  guardia  al  palagio  abandonato  dal  fuo 

Trencipe  t confortarono  peruia  di  lettere  Botaniate,che  fene  uenifje  prefìos 

mente .  Coflui  adunque  nundato  Borila  fuo  miniflro  a  occupire  il  palagio  ,  egli 

noti  dopo  molto  uigiunfe  • 

c 
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inVEI^IO  DI  7{JCEF0n^0  BOT  ^T^I^T  E 


Oftuml  di 
Niteforo  Be 
taaitic. 


ICBFORO   BOTANIATE   cffaulo  dtldutO  tltl  pdld^ 

gio  ifu  dil  Pjitrurcd  coronato  il  terzo  giorno  :  e  prim 
diedi  un  grande  efemp.  o  di  libcnliù  ,  cke  ogni  debito  <xU 
U  publicd  cmerA  dd  tutto  fece  AimuUjre  ,e  con  folen» 
ne  decreto  ,  ordmò  nuoue  tducle .  A  Brienmo ,  ilquJc 
ancora  teneua  mlle  terre  di  Occidente  U  Tirannide  ,  per 
ambafciadori  promife  di  farlo  Cefare ,  fe  egli  poncfjc 
giù  la  Tirannide  ;cr  d  quelli ,  c/tc  erano  in  fuo  aiuto,di  confermar  tutti  gli  honom 
Kccforom  ^  ^ »  'U^ ^^^^^^^^^  Concedute.  Ma  egli  àrdendo  dcQa  cupidigi4 
Mc  guerra  a  dM' Imperio  »  ne  uoUndo  cedere  9  e  rifiutando  fuperbmente  la  feconda  e  U  terz4 
Btjcoojo.  ambafcieria ,  riceuendo  gli  ambafciadori  in  altra  guifa  di  quello ,  che  fi  coflums  ^ 
e  Ucent'Uadoli  con  uergogna  »  dtjpcrando  di  potere  hauer  conduioni  dipace^fi  acm 
BrifonJoprc  ^''^^  guerra  :  c  mandò  contra  4i  lui  AUj^io  Conneno.hauendogli  dato  titolo  di 
io ,  e  cauaii,  tiobilijumo  ,  e  fittolo  Capitano  delle  legioni  Romane .  Cojìui  con  effolui  uenenm 
gu  gii  o«,hi  ^       ^^^^^  ^      ^^j^  ip^jjr^  fcaturir  delle  acque  è  dettoCalabria  t 

uinto  ageuolmente  il  fuo  efercito  , altri  amazzati ,  cr altri  preft^  hcbbe neUe  »i<i« 
ni  tabandanato  Tiranno  ;  e  cauatigli  gli  occhi  ,  lo  conduffe  nella  città .  Cotal  fint 
kcbbe  il  moumento  di  Brientiio .  Ma  procurando  i  Barangi  per  uia  di  feditionc 
di  amazzar  timpetadore ,  opprefk  da  un'altra  mohitudme  de'  Romani ,  e  uolti  4 
preghi ,  ottennero  perdoiu) .  Ora  ejfendo  uenuta  a  morula  moglie  di  ^iceforo^ 
>rtc«fero  prc  f  aU'lmperadore ,  qiuìUimquc  uecchijìimo ,  offerte  molte  giouanette  ,etraU, 
iHr'^MTr?a  figUuoU  di  Co{ìantiuo  Ducd .  Mapiaaua  a  lui  di  prender  per  mogli^ 

laprraOricc  p  dudocia  ìmpcradrice     Maria  ^  che  fu  moglie  del  fuo  prece ffore ,  Mandò 
adunque  ad  Eudocia  :  Uquale  (  come  fi  dice  )  non  rifiutando  il  maritaggio,  ma  «ie. 
tandolo  certi  Monachi ,  prefe  Maria  ìmpcradriee  :  m  che  non  fecf  cofa  migliore^, 
^e  fe  eglihauefk  prefo  BudocUfOanco  peggiore  :  per  ciocbe  quello  fatto  erd 
uno  sfacciato  adulterio  :  e  colui ,  che  fece  lo  fj>ofalit  o  ,  fu  priuo  della  dignità 
Sacerdotale .  Ora  Michele  ,  che  prima  era  ìmperadore ,  hauendoglifi ,  come  s'c 
w|A*Je  gii  ^tto ,  raft  i  CApegU  yfu  creato  Patrurca  di  Bfefo .  Et  effendo  cola  andato  uné, 
•rrafo'pmi  uòlta^  vitomatoui ,  meno  fua  ulta  nel  Monafiero  di  Manuele .  E  dopò ,  che  d4 
MtnàiEhfo  ijicf foro  fu  perduto  t imperio ,  uicino  alla  morte ,  effendogli  dimandato  perdono 
da  Maria  \mperairice ,  che  ancora  s'era  fatta  Monaca  ,  glie  le  conceffe  ;  e  pregò 
Dio,  che  parimente  le  perdonaffe .  Ora  tiueforo  Baftlacio  ^ilqualeera  fucm 
teffo  a  Briennio  in  Durazzo ,  difiderando  ancora  egli  t  Imperio  sfacendo  efercim 
to,4ttiòii^TheJfalQnic4.  Out  intefo^M  MMiiét^  bmM  hMUto  tìmpem 
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>]o ,  gli  fcriffè  lettere  di  foggettione  e  feru.tk  ;  e  fra  tdnto  occuU mente  procu^  ^.^^^^  ^  ^ 
^aud  di  rtbeU^re ,  chimindo  in  fuo  aiuto  i  Pazinaci .  Ikhe  fiputo  dal  Bo/anM<  nucìo  n  tou 
te ,  mandatogli  la  boUa  d'oro  ,  gli  promife  perdono ,  e  titolo  di  No6/7//iVmo  :  ma  óo'Jr'^iJce'l 
non  piegindoft  egli ,  mandò  contra  di  lui  Alefiio  Conneno ,  Uguale  haueua  chia-  . 
ìnato  Augufto .  Cofìui  andato  in  Theffxlonica  ^rotto  il  fuo  efercito  ^e  prefolo 
infìcme  con  alcuni  CafteUi ,  di  ordine  delTìmperadore ,  gli  cauò  gli  occhi .  Di 
quefta  rotta  e  danno  di  Briennìo  e  di  Bafilacio  ,  altri  ancora  ,  che  haucuano  fat* 
ta  feditione  contra  ilmperadore ,  diuenuti  più  modejìi ,  pofero  giù  le  arme  :  lo 
ìmperadore  contra  i  Turchi ,  che  corfeggiauano  le  terre  deU'Orientey  mandò  con 
un  groffo  efercito  Coftantino ,  figliuolo  di  Coftantino  Duca ,  che  fu  Imperados  ^^^^^^.^ 
re  .  llcjuale  hauenio  paffato  Chrifopoli ,  fuhito  fi  mife  d  procurar  cofe  nuoue  :  •o»tr«  iT«r 
e daHa  turba  de"  foldati ,  che  guiui  erano ,  fu  falutato  ìmperadore .  Ma  tlmpc^  * 
radore  ritirando  i  foldati ,  parte  per  danari ,  parte  facendoglift  amici  con  dar 
toro  gradi  cr  honori ,  e  parte  per  diuerfe  uie  allettati  y  fece  /?,  che  Cofìanli» 
no  gli  fu  dato  nelle  mani .  Tu  adunate  il  giouane  rafo  (  cr  alcuni  dicono ,  che 
fu  anco  fagrato  facerdote  )  e  confinato  neU'lfola .  Ora  morto  Emiliano  Po» 
triarcadi  Coflantinopoli  ,in  fuo  luogo  fuccejfe  Hiceforo,  cognominato  hUu» 
ro .  Q«f/?o  ìmperadore ,  parte  per  la  uecchiaia ,  parte  per  la  natitrale  debo*  NUeforoMo 
lezZd  t  f*  poco  intento  al  gouerno  deUe  cofe  publiche  ;  ma  commife  ancori  ""^  J"»"'»» 
egli  la  cura  al  Metropolitano  Sidefe ,  Oltre  a  ciò  hebbe  due  feruitori  :  tuno  Be'r  rocGcr 
detto  Berilo ,  l'altro  Germano .  Quejìi  a  fua  uoglia  reggcuano  tutte  le  cofe, 
e  fignoreggiauano  parimente  aU'ijìeffo  ìmperadore .  Per  la  cui  audacia ,  cr  or» 
roganza ,  egli  ancora  uenne  in  odio  de  i grandi .  Ora  Htceforo ,  effendoft  rico* 
uerato  a  Kufcelio  ,fu  da  lui  prefo  e  fatto  legare  :  cr  effendo  Rufcclio  in  un  fu» 
hito  ufcito  di  uita ,  fi  hebbe  fopra  di  lui  fofpetto ,  ch'ei  gli  haueffe  fatto  dare  il 
Ueleno .  Onde  da'fuoi  parenti  mandato  a  Uiceforo ,  egli  lo  confinò  in  certa  Ifo»  Ror«ifo«on/ 
U ,  uicina  a  Cofìantinopoli  :  percioche  dubitandoft  i  cortigiani  ^che^fe  eglifof*  • 
fe  menato  alla  prefenza  dcW ìmperadore  ,  non  ueniffe  da  lui  riceuuto ,  e  tutti  lo» 
ro  priuaffe ,  differo  aU'lmperadore  ,  ch*egli  haueua  una  grandifiima  quantità  di 
danari;  e  che  fi  doueuariporlt  nella  camera  »  Onde  fu  mandato  Strabamano, 
che  h.meua  il  primo  luogo  in  fra  di  loro ,  che  ricercaffe  da  lui ,  oue  foffero  quei 
danari .  A  cuiimedefmi  perfuafero ,  che  ad  ogni  modo  lo  toglie ffero  di  uita . 
Eg/i  adunque  giunto  neU'lfola ,  pofe  il  mifero  aUa  cola ,  e  lo  tormentò  in  guifa , 
€be  e  ui  morì  :  quantunque  promettevi ,  che  in  ifaittura  dimojìrerebbe  ogni  com 
fa,felo  liberaffero  da  quei  tormenti  :  e  co  fi  fu  il  fine  deUa  fua  uita .  Ora  ifodc  \hu,ScMt\ 
cr  Alepio  cinneni  dah' ìmperadore  erano  fopra  modo  amati  cr  honorati  ;  ^  Cocaeni 
trano  chiamati  fucceffori  dell  imperio  .  Onde  furono  calunniati  da  i  cortigia*  *  ****** 
nifCr  /}>etialmcntcdaidueferm,cbc  ej^i  procacciauano  di  far  fi  Imperadorit 
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e  fecero  fi ,  che  intiepidirono  l'affett ione  y  che  lìmperdioreUoro  porUud.  l4 
qual  cofi  dj,  loro  intefi  ,  dubitando  ,  che  non  fi  mAchindfJe  centra  di  loro  alcun 
mde;  e  ,come  è  fma  ^effendo  nel  uero  diftderofi  di  regnare ,  communicando 
MtCCto  Taiu       <iuegli ,  de'  quali  fi  fìdauano  ,  t'animo  loro ,  ufcirono  deUa  atta  ;  CT  occk» 
laio  imprra  pinio  AdriinopoU  y  tirarono  a  loro  diuotione  quafi  tutte  le  legioni»  Alefm 
fto  fu  fidutxto  ìmperadore ,  antcpofìo  al  fratello ,  ch'era  maggiore  di  età  :  fi 
per  la  contczzd  ch'egli  haueua  delle  cofe  deUa  guerra  9  fi  per  la  inftanza ,  t 
promeffe  de'  fuoi  famigliari .  Effendoegli  adunque  eletto  ìmperadore, di  ciò 
Coflaotioo.  fentcndo  molta  molejìia  ìfaac ,  affiltò  la  città  di  Cojìantinopoli ,  delibe* 

rato  di  affediarU ,  Uiceforo  mife  difefe  e  guardie  alle  mura .  Et  in  certa  Tor» 
re  aQa  porta  deUa  città ,  detta  Carpa ,  erano  a  quello  effetto  i  l^emitzi  >  gcn» 
te  Yrancefe ,  e  quefli  occultamente  con  i  Conneni  trattarono  di  tradir  loro  la  citm 
tò  .  Li  mattina  adunque  >  ch'era  li  quint.i  gran  fett,mana  della  falutifcra  pafa 
pone  del  nofìro  Saluatore ,  i  Qonnem  nella  muraglia ,  ch'era  preffo  a  quella  Torà 
re  y  che  era  tenuta  da  l^cmitzi  >  facendo  impeto ,  quei ,  che  élauano  a  difefa ,  gli 
ributtauano  con  i  dardi .  Mi  ejfendo  percoli  da  i  Nemitzi  >  che  erano  fopra  k 
mura ,  e  da  qucUi ,  che  fi  trouduano  nella  Torre ,  non  potendo  infieme  fare  rep% 
ficnza  a  quei  di  dentro ,  ne  a  quei  di  fuori ,  che  di  fopra  gli  feriuano  ,  rimifero 
t impeto  *  IM  quelli  y  che  combatteuano  le  muraglie ,  con  le  fcalc  fubito  fditi 
fopra  il  muro ,  e  rotte  con  le  puri  i  ferragli  delle  porte  sfecero  libera  entratà  a 
congiurati .  llcheueduto  da  coloro ,  che  difendeuano  le  feconde  mura  ^effendù 
una  turba  confufa ,  e  la  maggior  parte  non  auezZA  aQe  arme ,  e  più  tofio  raccoU 
tà  di  gente  uile  e  plebcia  ,  alcuni  cominciarono  a  dipendere ,  altri  p  gettauano 
Commi  pr?  con  pericolo  d'alto  a  baffo  ,e  p  metteuano  a  fuggire .  Onde  i  Conneni  occus 
iiBopoii.^^"  /)urono  etiandio  le  feconde  mura  ytrouandole  uote  di  difenditori:  cr  aperte  parim 
mente  le  loro  porte ,  Icqualt  porgeuano  tentrata  nella  città  ,  fubito  uolgendop  4 
faccheggiare  (  per  cicche  u' era  la  moltitudine  mefcolata  di  Thraci^di  Macedoni  t 
di  Komoìii  ,c  di  altre  genti  Barbare ,  che  p  dimofirarono  non  manco  peri  de*  ni* 
mi  A)  fecero  una  gran  rouina,  Fercioche  il  male  andò  inpno  allo  /pargimento 
del  fangue ,  e  le  uergim  ,  che  erano  fagrate  a  D  i  o  ^  furono  empiamente  iter» 
gogmte  ;  e  uiolate  anco  le  matrone ,  e  le  Chiefe  /pagliate  de  i  loro  ornamenti  :  ne 
penarono  le  mani  da  i  facriuapy  ma  tutti  quefti  rubarono, gettando  a  terra  i 
fanti .  Menarono  etiandio  [eco  i  Senatori  foprd  a"  Muli  ;  CT  alcuni  di  loro  fpoa 
gliando  y  gli  lafciarono  fu  la  (brada  mezi  ignudi ,  cr  a  piedi .  E  quefio  fu  fatto 
per  ifpaiio  d'un  giorno  intero  :  e  peruenne  quefio  male  pubicamente ,  e  fenTCd  dim 
Pmtione  inpno  al  B«c  ;  &  ancora  alcuni  erano  trafcorp  inpno  Ì  Filadelpo,c 
più  oltre .  I  Comteniy  difcorrendo  tutti  gli  altri  al  facco^erano  rimap  con  pochi  • 
Et  tffendo  pernetiutid  Xmo  »  tton  ofarono  andar  più  innanzi*  in  guifa  ig^m 
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a  a  foìiiti ,  chefe  erano  affaltatida  alcuno ,  ài  facilt  farzhbono  f^iti  prtfu  e 
condotti  m  poder  di  l^iccforo .  Ma  non  fi  poteua  impedire ,  che  la  diurna  uo* 
lontx  non  haucljh  luogo .  La  onde  me  foro  inttfa  la  entrata  de  i  Connetti ,  U, 
fcundo  preftdtnente  il  palagio ,  e  temerariamente  cauatefi  le  calze  di  porpora,  enn 
trò  in  un  Monaftero  ;  di  cui  dopo  Argiro  ìmperadore  de'  Romani ,  fi  chiamjus 
fecondo  edificatore  :  e  r  a  fi  fi  i  capelli ,  e  mutando  uefta ,  prefe  habito  di  Monaco . 
Oue  ejfendo  uiuuto  alquanto  ,  rejìitucndo  la  poluere  aUa  poluere  ,fu  fepeltto . 
1  Connetti ,  non  effendo  alcuno ,  che  loro  facefft  refiftenza ,  entrarono  fenza  fa* 
tica  nel  palagio  per  piana  e  fpedita  uia .  Tale  fu  il  loro  comincumento ,  tale  U 
entrata  in  Cojìantinopoli  ^etali  i  principij  del  loro  Imperio , 
« 

I  MTE\I  0  DI  jtLESSIO  CO^m^E^^O. 

C  o  K  N  e  V I ,  già  hduendo  collocate  in  luogo  fìcuro  U 
cofe  loro ,  riduffero  la  madre  e  le  mogli  dal  Momfìerù 
Camcleo  nel  palagio .  Percioche  b  ruendo  eglino  ribeìlas 
to  ,  le  donne  fubito  fi  ricouerarono  nella  Chiefi  di  Santa 
Soffia.  Di  donde  da  liice foro  doniate  cauate  y  furono 
pojìe  in  quel  Monafìero  ,  accioche  non  poteffero  mandar 

 mefiiai  feditioft ,  non  facendo  egli  loro  altro  di/piace^  ^^^^^^ 

r«T  Eglino  quafì  prima  ,  che  fermxffero  il  pie  nefl'lmperio  ,  fubito  annullarono  Nicrforof.I 
molti  atti  di  bliceforo  :  e  fe  ben  ciò  non  cominciarono ,  quando  fi  fecero  Tiran» 
IP ,  alhora  con  una  breue  fcrittura  fcanceUarono  tiranwc amente  i  fuoi  decreti . 
Vofcii  effendo  ornato  Alefiio  deUa  corona  di  Augufto ,  le  feconde  parti  deQa  dignit  |f„,  hebbt 
U  furono  date  a  ìfaac ,  poflogli  un  nuouo  nome  di  Sebaftocratore ,  quafi  tu  dicef 
fi  Augufti  ìmperadore  y  parendogli  qucfìo  più  nobile  di  Cefariano ,  La  madre  loe  Mtùio  inp 
ro,  per  l'habito  di  Monaca,  non  hebbe  nè  infegne ,  ne  honorl  dlmperadrice ,  ma  fu 
partecipe  del  foìo  nome .  Non  di  meno  hebbe  tamminiftrat'one  di  tutte  le  cofe . 
Co//  fra  l'uno  etaltrodifhribuitol'lmperio  preffo  aUa  madre  fi  due  fratelli  piié 
giouani  crearono,  Adriano  Protefebajìo  ,  cioè  Primaugujìo ,  e  Nicf/bro  Augu» 
fio ,  e  generale  dell'Armata  .  Bebbero  ancora  parenti,  che  furono  i  mariti  delle 
loro  foreUe ,  Kiceforo  Meìiffeno ,  e  Michele  Taronite  :  de'  quali  cofìui ,  c'hebbe 
la  maggior  foreUa ,  e  più  cara  alla  madre ,  cr  honorata  di  loro ,  e  chiamarono 
Vnhipcofabafìo  ,  cioè  Augufìif^imo ,  rinouando  quella  dignità ,  E  Meìiffeno  ,  iU 
quale  ancora  nelle  terre  di  Oriente  ft  era  ribellato  a  yiiceforo ,  nè  ancora  haueua 
pojìo  giù  le  arme ,  concedendogli  thonor  di  Cefare ,  e  dandogli  ad  habitare  Thef* 
fdlonica ,  ritirarono  dalla  lor  parte  :  e  concedettero  il  ritorno  cofi  a  lui  i  come  d 
tutti  gli  altri ,  eguale  a  tal  fortuna ,  cr  a  tanta  altezza  di  dignità ,  Onde  ejfetf 
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iole  entrate  deWìmpcr jdore  yO  piutojìe  publiche  jinttl  guifa  applicate ,  U 
/•*ffio  per  imperiale  ,  ouerpuhUca  camera  fi  uotaud,  E  tlmperadore  hauendo  hifognodi 
■cfcQiia  «ua  ^^^j^^j  ^     foUmcnte  leuò  i  donatiui ,  cfcc  d'anno  in  anno  fi  foUuano  far  per  dm 
tico  cojìme  folamente  a  gh  huomini  di  dignità ,  ntd  tolfe  anco  le  ricchez* 
Ze  <»'  Seiidtori .  Corono  Irene ,  nipote  di  Gioudnni  Qefare  Ducd ,  e  le  diem 
de  d  titolo  di  AugHftd .   E  la  primd  ìmpcradrice  Mjrid  Atiand ,  col  fgliuom 
lo  Coflantino ,  ilquale  ntUa  dignità  Imperiale  baueua  partorito  a  CofUntino 
Duca  ,  eH  padre  lo  haueud  coronato  infine  effendo  fanciullo  ,  facendogli 
portar  le  cal^t  purpuree ,  ufct  di  palagio  ,  CT  andò  nel  palagio  del  Monam 
fiero  Mdnganico,    Ora  ,  alquanto  dipoi  mutando  uefta  ,prefc  la  tonica  nem 
ra ,  parte  di  uolonti  ,  e  parte  sforzata  dal  Tiranno .  Ma  anco  d  fuo  figliuom 
lo  furono  leuate  le  cdlzc  di  porpord ,  d  folo  Conneno  lafciato  il  nome  e  la  podem 
H*    !uM^     dell'imperio .  E  quefio  baftì  hauer  detto  fin  qui .  Ori  Cefmo ,  Patriarca  di 
•o.  Coftautinopoli ,  ilquale  biafimaua  quel  catt  uo  gouerno ,  ne  /peraua ,  che  fi  do* 

ueffe  correggere ,  impofto  al  fuo  miniftro ,  che  pigliaffe  il  Salterio  ,  e  cht  lo  fé» 
guitjjfe  ,  ufcì  del  Patriarcato ,  ne  più  ui  ritornò ,  benché  gilmper adori  grandem 
mente  nel  pregiffaojyauendclo  egli  tenuto  cinque  <wn/,e  nouemefi.  Fecero  ddun» 
^ui  un'altro  Patriarcd ,  ilquale  erd  un  certo  Mondco  Eunuco ,  il  cui  nome  fu  Eum 
^atto  :  che  non  era  ne  letterato ,  ne  pratico  nel  maneggiar  delle  cofe  ;  ma  fevu 
plice  huomo ,  e  più  tofio  atto  aU^otio ,  cr  a  Harfi  in  qualcht  luogo  foletdrio .  lU 
f  quali  hauendo  tenuta  quella  dignità  tre  anni ,  per  cagione  non  molto  nota  fu  pri^ 

Ni«o!ò  Pa  uo  daU  ìmperadore ,  O"  in  fito  luogo  creato  baicelo  Monaco,  cognominato  Grdm 
•     matico  i  ilquale  hàuendo  /f>efo  i  fuoi  giorni  in  iftudt  di  uirtu  ,  non  erd  rozo  di 
lettere  ,  bembe  non  molto  dotto  ,  Ord  il  Conneno ,  hauendo  di  frefco  ottenuto 
tì  nperio,  CT  intefo^  che  Roberto  Franco  ^  huomo  dfiuto  y  e  beUicofifiimo  ^ 
fi  erd  mofio  contrd  Epidanne  ;  cr  egli  ancora  colà  andando ,  cr  attaccata  la  bat* 
taglidyuinto  fuggi  con  molta  uergognd  y  effendo  {iati  tagliati  a  pezzi  non  folo 
de'  foldati  minuti ,  md  di  molti  grdn  perfonaggi ,  e  di  real  fangue  >  e  tutti  gli  aU 
loggiamenti  prefi  da'  nimici .  Et  effendo  tlmperadore  tornato  uinto  tn  Cofianti* 
nopoli  y  i  Barbari  infuperbiti  deUa  utttorid ,  arditdmcnte  tutti  dlfaltarono ,  e  pre« 
fero  alcuni  CafieUi ,  come  Caftoria ,  e  Larifia ,  fognandofi  anco  di  douer  dijhrug» 
Ciifni  ad  ger  CofiantinopoU ,  Ora  l  ìmperadore  dd  capo  menando  fuori  i*efercito ,  e  eoe» 
é^BubuL  ''^'^  '^^  Caflorid  il  prefidio  de  Barbari^andò  contra  Roberto,e  con  artificio  fcherm 
ni  la  fudafiutid,  Percioche  decomodando  al  fi'ateUo  Adriano  thabito  d'impem 
radore ,  e  dandogli  und  parte  deU'eftrcito ,  glimpofe ,  cfce  fi  poneffe  dirimpetto  4 
Roberto  ;  CT  fgli  is fidandolo  a  battaglid ,  uolgendogli  le  fpdUe ,  fi  poneffe  d  fug* 
liratagema.  S*'"'  '        ^Z^^  facendo  ycffb  col  rimanente  deltefercttOy  per  certi  duolgimentie- 
luoghi  maUgeuoli  affiliando  gli  alloggiamenti  fuoi ,  faccheggiò  il  fuo  pddigUont,' 
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è  fece  uni  grande  hccifionc .  E  Roberto  facendo  impeto  nel  finto  ImperAdore , 

tglicon  i  fuoi  A  briglu  fcioltd  fi  fuggi .  La  onde  II  Birbaro  più  figlorima  e 

diueniua  fuperbo ,  come  che  niuno  foffe  ofo  di  combatter  fece .  Frd  tanto  inten^ 

dendo  U  preda  de  gU  alloggiamenti ,  e  la  ucctCwn  di  coloro ,  che  (juiui  fi  trouauam 

no  ,  toflo  con  l'ammo  e  le  mani  humdiati  fi  dipartì .  VXmperadore  tornato  i, 

Cojhntinopoli  ,r  d'jcouerto  le  infidie  yprefe  ipnnàpai  deUa  congiura  :  tra'  quu 

li  ui  erano  molti  Capitani  deUe  legioni ,  e  molti  del  popolo  ,  e  de  Senatori  ;  iqud* 

a  erano  ^nutti  effere  ^ati  a  parte  della  congiura. ,  e  la  maggior  parte ,  come  fi 

dice  ,fal}4mcnte  y  incolpati  folo  per  cagione  di  /pogliarli  de'  beni  loro .  Termi* 

nati  gli  affala  di  Roberto ,  altroue  fi  fclleuarono  altri  nimici  de'  Romani .  Pera 

tiochei  Turchi  haueado  foggiogatete  terre  di  Oriente  ^  non  fi  éjhneuano  an=  TurphiGfoJ 

Cora  dalle  ìfole  .    Percioche  Zaca  Turco^huomo  non  lUujìre ,  ma  wa/cn/e , 

<  digranmaluagìtì ,  con  pochi  Ugnettì ,  prejad'improuifo  l  ìfda  di  Chio ,  e  qui*  ^jxureo. 

ili  fatta  un'armata ,  occupò  Lesbo  ,  Samo ,  Rhodo ,  e  molte  altre  ìfole  :  di  donde 

non  di  meno  fu  cacciato  dalla  armata  de  Romani .  Md  ribellarono  èneo  Candid ,  j,*^^^JjÌJ"J 

fOprOftuna  occupata  da  Carice  ^che  fi  oppofe  all' Imperadore ,  e  l altra  da  s»\tu  luo* 

Sihapfommato .  Ma  quejìe  etiandio  non  molto  dipoi  furono  ricousrate  daltìm*  s**'  • 

ferto  Romano ,  Onde  l'ìmperadore  bauendo  bifogno  di  fare  ifpefa ,  s'unaginò 

modi  da  far  danari  lontani  dalla  humankà  «  quegli ,  che  hauiuatu)  carico  del  ri* 

fcuotere  chiedendo  ingiufii  tributi ,  e  togliendo  i  beni  aioloro ,  che  di  nulla  erano 

debitori .  La  onde  per  ogni  parte  erano  maudati  procuratori ,  iquali  difcrmclfe» 

ro  le  pOjjcfiioni  de'  fiiddititn  campi  e  terreni  :  e  trouauano  nuoui  nomi  :  e  cofi  in  jj 

diuerfi  luoghi  trouauano  diuerfe  maniera  di  affliggere  imefchuii ,  leudndo  anco  i  aicUìo. 

doni  delleChiefe .  £'/  mede  fimo  ìmperadore  trouando ,  che  i  fuoi  preceffori  ha* 

iteuano  fatto  battere  monete  faife  ,  egli  ne  fece  batter  di  ram ,  Icquali  a  ioperdm 

ua  nelle  lj>efe  dell'imperio  ;  ma  nelle  rendite  uoleua.che  gUfolfèro  pagate  monete 

di  oro  tutte  buone ,  Cr  alcuna  uolta  meze  di  oro ,  e  quando  dirame .  Et  hauenm 

do  bifogno  di  rame  t  fece  fare  di  oboli  danari  ^  facendo  anco  d  flruggere  alcune 

fipre  di  rame  per  far  pure  batter  danari  :  impofe  ethxndio  nuoue  decime .  L.i  fan* 

<iulU ^  che  partori  l'Augufia ,  fu  nomata  Anna  pcr  cagion  della  Zia  ,<7"  ij]>ofata  < 

4LCofiantino  figliuolo  di  Maria  Alani ,  ìlquale  morto  innanzi  alle  nozze  t  die» 

de  la  medefima  per  moglie  al  maggior  figliuolo  di  Nicr/òro  Bj  iennio ,  ilquale  dim 

temmo  di  fopra ,  che  per  hauer  procacciato  tlmpeno,  fu  priuo  de  gli  occhi ,  dan* 

Àogh  anco  il  titolo  di  A  ugufiifiimo .  1/  figliuolo,  che  di  lei  gli  nacque ,  fu  battczo* 

(lo  dal  Patriarca  neUa  Chiefa  di  Santa  Soffia  ;  t  gli  pofe  nome  Giouanni  :  e  Cubito 

fl'ornò  deUacorona.  Al  mede  fi  :ìo, nacquero  ancora  due  altri  figliuoli  «  Aiidroni» 

dO ,  cr  lyic  »  f  fre  altre  figliuole ,  Maria ,  Theodora  ,  cr  Eudocu .  Maria 

§ò  4  Gregorio  <^abr(t  tjì^mh  di  ^ucl  Jb^odoro  Augujìo  e  Martire ,  D.poi  ^ 
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A'tKo  ^vrCuduo^id  rifiutandola  parentela  ,  e  Ucentiato  luì ,  trouò  \ttf altro  marito  aU\ 
u  tìji.riu!*  '"^  fy^f^uola  i  che  fu  Nùe/òro  figliuolo  di  Forbeno  Catacalone  ;  e  a  Budom 
eia  ufita ,  ti  figliuolo  di  Coftantino  :  ilquale  non  trattò  la  moglie ,  come  fim 
gliìtoU  d'ìmperadore  ,  ma  come  ei  [offe  di  lei  maggiore  .    E  fu  cagione  , 
che  ijjahio  U  ìmperadrice  e  la  fuocera  ff>cffo  offefa^eUa  fece  fubito  tofare  i  com 
pegli  alla  figliuoU  ,efj<ndo  amdata ,  e  lui  [cacciò  del  palagio .  L'ultima  figliuo» 
U  diede  il  padre  a  un  giouane  non  molto  nobile  ^ma  dotato  digrandipima  beU^z* 
Trrniuoio       ^  sotto  Qucjìo  \mpiradore  fu  un'horrendo  tremuoto  iloiorno ,  rxl  quile  li 
fivpoii.      celebra  la  fcjta  di  San  Suolo  ;  e  rouinjirono  molte  cafe^  molte  Qhiefeye  molte  /cjg» 

ge ,  che  copriuano  le  publiche  {Irade ,  lequali  uccifero  molttfiimi  huomini . 
pa!i!^"H*  r//?fi[/o  tempo  la  gite  de  Pazinachilafciando  i  loro  habitari,  pafiò  nelle  Prouincit 
u  l'rouoaie  f^omane ,  (acche^oiando  tutta  la  Thracia  j  e  parimente  la  Macedonia,  Lequali 
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afjilendo  l  ìmperadore ,  fu  uinto  uituperof  imente .  Ritornando  aUa  battaglia ,  i 
foldati  diuenuti  più  modefli,  fidandofì  jolo  neW aiuto  Diuino ,  i  nimicinon  potenm 
do  più  foftenere  il  primo  impeto, gettarono  le  arme  in  terrayC  con  pianti  ottennero 
vfitori'a  iri'  finalmente  da'  Romani  perdono.  Vi  peri  uduncjue  una  gran  moltitudine  di  Scithi, 
nmpcraJo.     j^j^j  furono  fati  prigioni ,  c  uenduti  all'incanto .  Orai' Ìmperadore  fattali 
fcelta  de*  [oliati ,  i  più  robujlt  giouani  di  co[toro  ,  che  fu  un  gran  numero ,  po/c 
infieme  con  le  loro  mogli,  e  co'  figliuoli  iuUj  Prouincia  Moglena  ,  hauendo  fatto 
di  loro  una  notabile  legione  :  la  cui  Hirpe  ancora  hoggidi  rimane  dal  luogo ,  on* 
de  e*  uennero ,  prendendo  il  cognome ,  in  gui[a  ycbe  fi  chiamano  Moglcniti  Pam 
CcBginr»    zinachi .  Scouertafi  la  congiura,  i  principali  capi ,  Vbertopolo  di  natione  Icranm 
fcopcru.    ^fjf^^  Aricbe  Armeno  ,tuno  e  l'altro  famofo  y  e  Capitano  di  efinrciti,  fatti 
prendere ,  publtcati  i  loro  beni ,  e  punitigli  con  uno  uituperofo  trionfo ,  gli  coum 
fino ,  E  priuò  anco  del  foldo  una  legione  di  Manichei ,  Uqualt  infino  albora^ 
benché  la  legge  lo  uietaffe ,  haueua  feguita  la  guerra .  Dit  capo  fi  fecero  altre 
congiure  contra  t  ìmperadore .  Belle  quali  fu  capo  ice  foro  figliuolo  di  Dio» 
gene  ìmperadore ,  huo  no  nel  uero  d'una  inuitta  gagliardezza  >  ma  non  di  cofi  fen 
lice  e  generofo  animo .  ìlquale  differendo  il  trattato ,  non  lo  conduffe  ad  effetto  i 
if?«rferopri  hebhe  a  tirar  fi  a  doffo  queQi ,  che  machmaua  ad  altrui .  Percioche  prefo  ^epom 
iwdegUo*-     aUa  tortura ,  accioche  egli  appalefaffe  i  congiurati ,  gU  furono  cauati  gliocm 
chi  9  e  publtcati  i  fuoi  beni .  Dopo  queflo  i  francefi  fi  moffero  di  Occidente  alU 
Mou'ineneo  uolta  di  CofìantinopoU ,  per  paffar  da  quella  banda  nelle  terre  dell'Oriente  :  il  cui 
4c  Fraa«cu.  J^^^^^^f^fo  [^  nuntiato  da  alcuni  fegni  :  percioche  una  infinita  moltitudine  di  Lo» 
cufte  uenne  da  Occidente ,  e  tanta ,  che  nel  uolare  pareuano  nubi ,  cr  ofcurauano 
il  Sole ,  e  uolando  [opra  la  citta ,  cr  i  fuoi  confini ,  fi  fermò .  Hauendo  coftoro 
NiMt .      pajfato  Sìcea  citta  di  Bithinia ,  Uquale  era  tenuta  da*  Turchi ,  effendo  tagliati 4 

^ZKidaU'iinac  daU'altra.par ti  molti, finalmente prefala per  forz4»U  uendeà» 

taro 
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htoittlmpcrdiùreffet'gràn  formi  di  ddnm .  Dipoi  piffitiiopiu  oltrty  altri 
prefero  Antiochia  pojld  aWoronte  con  fatica  e  con  molto  fangueicr  altri  non 
ftnzigrdnbjittagiies'impxdronironodiGerufalemme.  In breue tempo  adunque 
quello  fu  fàtta  da  trance ft,  l^el  qual  tempo  fu  U  fceUrata  fetta  de' Bogonto»  ^^^^ 
li  :  de'  quali  fu  principal  trombetta  e  Mif/Jro  un  certo  Bafilio  iUcduo ,  di  h  bi^  J^JJ"'^'^, 
tolAonaco^mi  ptutojìo  haucndo  prcfala  perfonadi  SJtan:  tlquale  hauenio  .orapo  de* 
confumato  quin^iictdnm  in  apprendere  U  perniciofd  dottrina  di  quell' errore ^cr  Bogomiu. 
infcgnatolocinqumtadue,U  fudpejle  empiè  qtiafì  tutto  U  mondo,  finalmente 
entrando  egli  ancora  in  Cojìantinopoli ,  fu  mm fellamente  trouato  nimico  deUd 
ueritk .  Percioche  timpera  iore  conofciutaU  fua  empietà ,  finfe  di  credere  d  que» 
(^oinfelice.elochiamòMaelìro.eSalujtor  delU  anime  de  gli  erranti .  Conque* 
ite  e  con  molte  altre  finte  dimofirationi  con  gran  difficoltà  e  tsrdo  fece ,  che  que* 
^0  peftiferohuomo  uomitò  il  ueleno  della  fua  nuliugitkicr  hauendo  prefaU 
ftraneUerett,diuulg6U  fua  dottrinale  fattala  conofcer  falfd»dicomuncon» 
fenfo  fece  abbruciar  quc fio  ingannatore  nelrheatro  de'  caualieri,  Njc^tfc^n:.  Bafi»J»^«fc' 
eora  un'altra  feditione  contra  hmperddore .  Della  quale  ne  fu  capo  uno ,  che  af» 
fermando  di  effer  figliuolo  di  Diogene  Impertdore ,  hauendo  prefo  in  fuo  aiuto  i  AUra  redi«i<» 
Comune ,  faccheggiaud  U  Thracia ,  chiedendo  di  effer  riceuuto  ncflir  città,  e  chia» 
maio  ìmperadore  .  Dipoi  hauendo  ottenuto  (juejìo  taolo ,  cr  effcnSo  entratola 
(erto  picciolo  CafteQo  di  Tbracia  per  fi-aude  de'  cittadini  con  poco  numero  di  foU 
iati,  fu  prefo  ^e  cauatigli  gli  occhi:  zp-mtal  guifa  hebbe  fine  la  fua  Tiranni* 
de ,  ritornando  i  Comani ,  che  erano  rimafi  uim ,  nelle  cafe  loro  .  Quefio  Impem         ^  ^ 
tddoreyejfendo  disfattolo  f^edale  degli  orfani,  e  moki  altri  ricetti  de' poueri ,  ^o^trìtt 
attribuendo  loro  Hiuerfe  poffe filoni ,  cr  aggiungtndouene  anco  delle  fue ,  lo  fece  ' 
rinouar  preftamente ,  e  rijìorare  con  grandi  fpefe ,  dando  ricouero  d  molti  uecm 
ehiiequiui  medefimamente  fece  fabricar  Monafteri  di  Monachi ,  e  di  Monache. 
Oltre  d  ciò  alcune  Scole  di  Grammatica ,  nelle  quali  fi  haueffero  a.\  ammiefirare 
i  pupilli  yCr  i  figliudide'  poueri ,  ordinandoui  Maefirt  t  Pedagoghi ,  CT  ti  uim 
Ètere  fi  per  quegli ,  che  infegnawmo ,  come  per  colgro ,  che  haueuano  ad  impara* 
re  .  Uche  fi  offerua  etiandio  hoggidi ,  tu  faUa  da  capo  un'altracongiura  con*  ^,I,helf  àni 
irdhmperadoreidicui  fa  capo  Mubek  Anima ,  cr  hebbe  per  compagni  ipìU°^' 
mi  ne  i  gradi  delle  arme .  Ma  primd ,  che  .fi  poneffero  aJk  cofa ,  difcoucrti  e  pren 
fi ,  gli  fur  rapicdpegliele  barbe  nancol  rafoio,  ma  con  certo  unguento  detto 
Dropuce .  Anima  fu  condannato^  che  gli  foffero  canati  gli  occhi  i  e  mentre ,  che 
degliàltri  fi  faceuadtricnfoyHmperadort  cpn  t^noim  decreto h  Uberò  di  tal 
%ajtigo  :  onde  tutti  puniti  neHa  publtcation  dc  beni,  furono  ccitfiuati  /o  diuerfi 
luoghi.  imaU^tcke  jìpjUiuMU>,daQdméggiorpM-tt^eratKittribuìùdìUmas 
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àrt  deU  InifKrddori  :  U^uJe  s  come  s  è  detto ,  bAutuA  tenuto  gnUi  tempo  U 
uerno .  Lx  onde  ti  figliuolo ,  ilquak  non  haueua  d'imperadore  altro  chel  nome^^ 
benché  ciò  gli  difpucefje ,  non  di  meno  per  U  riuerenzd  >  che  cfjo  le  baueM ,  non 
ti  ma^ire  ^  ^^^^  ^^^^-^  fud  uoglupriudT  dcUa  podefld .  ìlcbe  eUà  tenendo  ^  che  non 
deii-imp«ra<  ucffi  <id  duenire ,  Ufciando  U  pslagio ,  lafciò  a  lui  tutta  tmminijìratione  ,  r  firim^ 
Sltril*'*   ^^If^       lAonaficro ,  che  elU  baucua  fitto  fabricate  :  nel  quale  efjendo  uiuut» 
ta  alquanti  anni  honoratamente  e  realmente ,  mori  uecchia .  Ma  anco  l'A  uguftim», 
peradore  uno  anno  dopo  la  madre  pago  ti  debito  aUa  natura ,  rafofi  i  capegli ,  e 
prefo  babito  da  Monaco ,  ueggendo  cbeH  fuo  fine  fi  auicinaua ,  lafcijindo  molti: 
figliuoli .  ìqualt ,  efjendo  anco  tn  meno  d'un'anno  morta  la  madre  loro ,  riceuen», 
do  tlmperadore  9  alle  fancmlk  diede  manto  »  C7  i  mafchi  mogli  ,  ufando  utrfo 
i  figliuoli  di  fiio  fi'oteUo  amoreuolezz^  e  liberalità  .  £^  uero  ,  che  nel  princio 
vim^t  contrario  alla  moglie ,  ne  fouer  chi  intente  tamaua ,  ma  datofi  aUa  lufu^ 

ria  diceuafi ,  ch'egli  poco  offeruaui  le  leggi  del  matrimonio .  Onde  la  ìmperadrice 
era  traffitta  diUe  punture  di  gelofia.  Ma  poi  che  tetk  temprò  alquanto  que'  caldi 
Ùimoli ,  e  rintuzzò  la  punta  di  quelle  jaette ,  albora  uolgendo  tamore  neltlmpe^ 
(.  ;        radrice ,  tutto  nella  fua  amoreuolezzd  fi  ripofaua ,  ne  poteua  rimouttfi  agcuoU 
'^"mnte  da  lei ,  Per  quefla  adunque  affettione  ,chei  le  portauaja  Imperadrice, 
baueua  un  gran  podere ,  mentre  anco  hmperadore  era  fano  :  percioche  effendo 
»oJ»«à  àtu  egli  ne*  piedi  moleftato  dalle  gotte  ,  in  modo  ,  che  non  poteua  camtnare  ^O"  icors 
li/air***'*'  roe/i  humori  difcenikndo  ptr  tutte  le  giunture,  sforzato  per  quefto  a  dar  fi  in  Ut» 
io  ,  f  Qj  comandaua  ^  teneua  il  gouemo ,  confermando  tlmpcradore  ogni  cofa  :  t 
'        già  uolgeiux  nel  fuo  animo ,  che  dopo  la  morte  del  marito ,  riportando  in  lei  tutta 
Upodefli  e'igouerno  intero  ,febem  il  figliuolo  fo(fe  ìmperadore ,  Phaurebbt 
fimpre  obediente  :  tlquale  effondo  in  età  di  huomo ,  cr  bauendo  ptr  moglie  la  fim 
gliuold  del  Re  d'Vngbtriat^  effendogli  nati  figliuoli ,  ciò  non  era  da  fopportarei 
percioche  egli  teneua  d^ufcir  deU'ìmperio,  e  di  effere  priuato  muendo^  ueggendo , 
the  la  madre  fopra  modo  anuua  la  maggior  figliuola ,  e  Briennio  fuo  genero . 
ha  onde  faceua  uenire  a  fe  i  parenti ,  e  rsunaua  anco  il  popolo ,  raccomandandQ 
^•         a  cxafcuno, piangendo t  le  cofe  fue ,  e  ricordaua  loro  il  giuramento ,  con  cui  efit  fi 
erano  obligdti  di  non  dare  adalcuno^fuor  che  a  lui,  tìnperio.Egfinogliprpinetm 
teuano  di  aiutarlo ,  t  ciò  affermauano  con  fagramcnto .  Lequai  cofenon  effendi 
nafcofe  aQ'ìmperadrice ,  irata  unpofe ,  che  ninno  l'andaffe  a  troikire  »  ponendo  dd 
per  tutto  f^ie ,  che  gli  andauano  offeruando .  Ma  egli  però  non  rimaneua  di  tim 
far  quafi  ciafcuno  alle  fue  uogjlit  f  alami  da  fe  ìneJefinU ,  cr  altri  per  uia  di  co 
loro^ebe  tamauéno  e  fatwriuano.  Haueua anco  il  fauore  del  fuo  più  giouane 
fi-ateUo,  effendogli  Andronico altro  fi-ateUoyContrario .  Vtrckcht  cojìoro  etian» 

ito 
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Ho  perucnutìgU  dfetì  imturA^hducuino  pirfo  mogUìcio  Andronico  Augufìimpt 
rddorcyìfdc  c  Brtènio  chumiti  Cefdri;c  F orbene, ch'era  il  marito  dcU' altra.  forcUat 
A  ugujìifiimo .  E  coft  U  cofe  andMdno  ,  benché  noi  mutindo  Cordine  de'  tempi , 
^ueUo  ,  che  fegui  dipoi ,  habbiamo  raccontato  prima  .  Ora  uno  de'  L.ttini  ucnu» 
to  di  Occidente  in  Oriente  (  cr  era  figliuolo  di  Romperlo  ,  di  cui  dicemmo  difo-  B^j^oodo. 
pra  )  detto  Baimondo ,  offerfe  di  feruire  tlmperadore  >  e  fermate  le  conditioni 
con  giuramento ,  e  riceuuta  una  quaft  innumerabil  quantità  di  danari ,  prefa  A  n» 
ùochia  di  Soria ,  non  folo  uiolò  i  patti  e  le  conuentioni ,  ma  pensò  anco  di  mouer 
guerra  a'  Komm .  Ora  haucndo  egli  propofìo  di  ritornar  neWuccidenctyC  te» 
mendo  nel  paffar  per  le  Vrouincit  de'  Komsni  di  non  effer  prefo  da  alcun  Pretore^ 
€  mandato  legato  aU'lmperadore ,  come  mancatot  di  fede  :  che  fece  egli  i  Procu^ 
rò  di  ff>arger  famj,  ch'egli  foffe  morto ,  e  pojìo  in  una  caffa  ,  ordinò  a'  famiglia*  BaimooJo 
ricche  dicefjero  di  portare  il  corpo  morto  del  padrone.  Con  cptefia  afìutia  ritorna^ 
lo  nel  fuo  Kegno^e  dolendofi  molto  dcU'lmperadore,  incitò  molti  de'  fuot]a  prender 
l'arme  contra  Romani  :  e  creatolor  Capitano  uircato  il  mare , procurò  con  gran 
<ura  di  prenderr  Epidanno  .  Ma  tirarkio  in  lungo  l'affcdto ,  fatto  di  gran  danni 
é'  cittadini  >  m  ricemtinc  de'  miacrri ,  non  ijperando  di  poterla  prendere ,  proce»  Baimoiid» 
iendo  in  altri  lm)ghiwn  ftmile  auenimento  ,  finalmente  mandò  per  ambafciadori  In'impfnT 
4  chieder  b  pace  aU'lmperadore ,  che  alhora  habitdua  in  Theffalonica  :  ilquale  in*  * 
di  partitoft ,  fi  accampò preffo  Colonia  di  Europa  ,  e  quiui  con  i  Barbari  trattò 
alcune  conditiotti  di  pace ,  E  quafì  in  cotal  guifa  fu  compojìa  la  guerra  di  Baiti 
mondo .  Ora.UicoUo  Patriarca  hauendo  gouernato  il  Patriarcato  uenttfette  ana. 
ni^worì  moUonecChio .  iLquale  fatto  L  lmpcradore  honoratamnte  fepelirt ,  ne 
creo  un'aUrO'^òen  del  numero  de'  Cbenà  del  Matriarcato  »itfkt  dell'ordine  de'  Diaa 
€oni,mpottpexMisdd\f  Otello  del  Patriarca  di  Antiochia  ,huomo  che  da  fan* 
HiuUo  héueua  fmpre  dato  opera  a  qU  fhudi  delle  humane  e  fagre  lettere ,  Fual»    ,  ... 
guanto  dipoi  l  lmperadore  ajJaUto  da  una  infirmita  cojt  graue ,  che  pareuacbtt*  rimp«ra<]o« 
mortffe .  Fu  fatto  portare  il  fagro  panno  di  lino ,  ch'era  appefo  m  Calce  innanzi  '** 
=4Uu  imagine  dei  noftro  Saluatore ilquale  defo  fopra  il  fuà  corpo -faUcggerendofì 
inquanto  lagrauezz^  del  male ,  cominciò  a  mouerfi  ,  e  leu^ia  federa ,  e  faueU 
oJtfftdo ,  chiefe  il  Uuatoto  dalie  mani ,  e^ptefo  il  cibo  »  a  poco  a  poco  rifanò ,  Uche 
sparendo  al  uolgp  cofa  incredibile ,  egli  pòco  dipoi  paj^ò  a  cauaUo  per  U  piazza  • 
). E  )  come  ch'd  fofje  guarito  di  quefìo  male  »  non  di  meno  netta  città  nacque  unuds 
«HO  tumulto  per  la  fama ,  che  per  tutto  tra  ff>arfa ,  che  tlmperadore  in  queU'an»  Fann,«he  lo 
mmo  il  giorno  del  gran  Sabbato  doueua  ntorirt  i  •  Qtir/itf  f^tu  non  folamente  fra  J"***"**^,* 
hflebei  t  ma  era  attC9rdneUa  corte  €  net  palagio,  ^haueàa  anco  turbato  tanimo  j"""^' 
mMmtdeftmo  imperadore  ,ancor4  che  non  tra  inferm^m  fnUiuaa{cundif^4Ctn 
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re  ,  mfwo  d  tdhto ,  che  effenào  pdfjato  tjuel  giorno ,  conofcenìo  ti  fmi  [alfa ,  é 
tutti  ufci  del  petto  <juelh  pdurs .  lui  a  pochi  giorni  l'ìmperddore  pjfiò  dt  Co» 
tìititmopoli  (  quantunque  fofje  il  uerno  )  nel  Cherfonefo  :  ne  quindi  fi  partì ,  m 
quefìo  mczo  andando  riconofccndo  ti  numero  de'  foldàti,  infino  <t  tanto,  che  effem 
do  tlmperadrice  dmalata ,  inondata  auanti  la  Galea  imperiale,  intefe  ,  ch'ella  crà 
peruenuta  in  Coft4mtinopoli .  Alhora  egli  ancora  in  un  giorno  andò  neUu  atti  ; 
e  rijinandofi  eUa^tefe  alle  cofc  del  gouerno,il  più  del  tempo  dimorando  nel  .  . 
folumente  per  quejìa  cagione  ,  che  ueggcndo  quiui  una  gran  punura  ,  ni  fedefficà 
far  ragione  ;  cr  ogn'uno  gli  poteffe  porgere  faitture  di  fupplicationi ,  lequali 
pojìe  innsnzi  d  lui ,  imponetu  a"  cancellieri,  che  It  leggefje^e  gli  facefje  nota  U  dim 
nunda  di  ciafcuno  ,  e  fubito  fcrituffele  riff>ofte ,  confermandole ,  e  facendo  n» 
,  •  tornare  a  ciafcuno  le  cofe  tolte .  Quefta  confuetudme  offeruata  affai  lungo  tempo  j 
'^*'**''deuó  la  ìmperadrice  ufcenào  di  Coftantinopoli^preffò  aQe  fMedel  montt 

impcr^dorc  Papicio  y  con  tutta  la  fua  corte  habiiò  tutto  U  uerno.  Al  cominciamento  dcUà 
Primauera  andò  in  ftlippoU ,  e  quiui  confumò  tutta  quefla  {tagione ,  la  ftate ,  < 
gran  parte  ddtautanno^  tìando  quiui  occupato  pcrdifputar  con  i  Manicheii  iquaii 
-f!  da*  uotgari  fono  chianuti^  PaoLcini  :  perciochtejuiui  praticona  unagràn  moùuu» 
dine  di  coflùro.y  da  Giouamii  TAmifct  in  quei  luoghi  ridotta  :  e  molti  di  loro  ri* 
dulfeaQa  fede.Catholici .  E  paffata  qmfi  la  nuti  delf  Autunno ,  ritornò  a  Co* 
Voàttà  di  dantinopoli .  E ,  perche  la  Imperadrice  poteua  molto ,  grande  era  ancora  il  po* 
Britniiio,         ^^  Briennio  fuo  genero  :  e  diceuafi  publicamente ,  che  ogni  cofaà  fud  uoglià 
fi  faceua  .  Onde  tutti  a  lui  fi  raunaudno ,  hauendo  eglimtoritk  di  far  ragione  , 
t  di  trattire  ogni  mmeggio  deWlmperió  i  Erd  cofìui^^to  tf^'  ituii  deUe  dottriB 
air  )  cr  anco  la  moglitÀaud  loro  non  mnort  opera  di  lui  ;  ènti  péraueàtura  magB 
agl'ore,  ujando  molto  bene  la  lingua.  Attica ,  e  dotata  etùxifottiltpipto  ingegno  t 
%h  i  penetreuole  ad  ogni  profondij^imo  difcorr mento  z  Hche  haueua  ella  ottenuto  par* 

*  '«tei^     tt  per  dono  di  natura  ,  e  parte  per  indujìria  di  iìudio ,  Staua  anco  per  lo  più  con 
tammo  e  con  gU  occhi  fifii  ne  libri ,  tenendo  pratica  d'huomini  dotti .  In  quefìo 
Cefjrr  loda*  ^^n  Cj^^^^  Qato  e  condition  deUe  cofe  fué  era  Cefsre  iodato  da  tutte  le  Unmie .  Le» 

lo   da  lune  -  -r  r 

u  lingue .    quii  cofe  premendo  forte  il  figfiuolo  deltlmperadore  ,  c*i  mede  fimo  imperatore  i 
non  di  meno  le  tokrauanp^:  ma  quefio  fi  efporri  più  duanti .  Ora  racconteremo 
quello,  che  babbumo  tralafciato»  Ne*  tempi  di  quefìo  ìmperadore  furono  di 
loccDdi.  yj^^^^j  ^  g  j^^i^^  luoghi  della  alti  per  il  fuoco  rimafero  abandonati  ■:  ma  tri 

\j  . ,         le  altre  cofe  nel  tempo  del  uerno  un  terribil  foffio  di  uento  fra  parecchi  altri  edifi* 
'  Cf(<ara  di  à  ,cherouinarono  ^  gjtitò  in  terra  una  (ìatua  ,  che  era  pofìd  fopra  quella  gran* 
una  ftiiua .  colonna  rotoiìddÀi  porfido  neUa  piazza  detta  Plaewta^;  Igqualc  macerò 

moUi  y  che  pet  mdà  4M^ntunè\^uùU  fiiritcomuano^  JL^mfì^  ùàtui»  nkufam» 

gliofa 
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gìhji  ài  gnniazde  di  artificio  fi  ruppe  in  molti  pezzi  -  Altrd  uoUd  una  gniu 
dif^tmd  pioggia  cominciando  il  giorno  di  San  P  etro  e  Paolo  uerfo  fera ,  durò  taf* 
to  d  feguente  giorno ,  fenza  ceffar  giamai .  Alhora  per  t impeto  dettacque  cad* 
dero  di  molte  fabriche  :  e  le  uaUi  abondando  di  acque  pareuano  un  mare ,  e  non  po- 
chi  huomini, e  moltianimali  perirono,  E  quefte  cofe  coft  auennero  .  Oraeffen» 
io  avifato  l'ìmperadore  ,  che'l  Turco  faceua  efercito  per  faccheggi  r  le  Prouin* 
tie  Romane  i  e  non  potendo  egli,  per  U  indi/pofttion  de'  piedi ,  mole  flato  daQe 
podagre  con  grandi jiimi  dolori  e  tormenti ,  opporft  a'  Barbari ,  folto  U  gouerno 
di  Euftaihio  Camize ,  mandò  una  falange  contra  di  loro .  Era  cofìui  il  più  de*  f^fTwIST 
gno  d€  Capitani  :  ilquale  afJaltandoU  non  minor  parte  de'  nimicifu  uinto  e  prefo , 
I  fuoi  foldati  parte  tagliati  a  pezzi ,  e  parte  ufciti  loro  di  mano  col  fuggire ,  Al 
CUI  auifo  non  potè  l'ìmperadore  ritenerfì  di  non  ufcire  :  ne  però  potè  giungere  i 
Turchi,  PerciocheintefaefiiU  fuauenuta,a  fciolte  briglie  Cubito  fimiferoA 
fuggire  .  Ma  uide  uokntiert  Camize  :  Hquale  alle  fue  guardie  ,  promeffa  unà 
gran  quantità  di  danari  y  le  induffe  a  fuggir  fi  con  effo  lui  affìmperadoreio- é 
quegli ,  che  lo  liberarono ,  donata  buona  fomma  di  danari ,  tornò  a  Colìantinom 
poli .  Nf  pafò  guari  di  tempo ,  che  prefa  un'altra  elpedUione  contra  i  Barbari , 
trouata  la  città  di  ¥ilomelio  uota  di  foldati  (  percioche  hauendo  intefa  lafua  ut» 
nuta ,  tutti  recando  feco  le  cofe  più  care^fì  erano  dipartiti  )  la  prefe  fenzaf<^ic4,  Piio«dl#. 
Gli  fi  diedero  anco  alcuni  Caflelliecerte  (pelunche ,  che  da  gli  habitantt  Caja* 
fgia ,  cioè  ricettacoli ,  erano  chiamate  :  e  quelli ,  parendogli  che  ciò  gli  fof* 
fe  utile  ,  menò  feco  ad  habitare  altri  luoghi,  non  effendo  alcuno  ,  con  cui 
haueffe  a  guerreggiare ,  coloro  ,  che  erano  di  buona  età  ,  e  gagliardi  ,  fa» 
tendo  il  camino  a'  piedi  :  cr  a  coloro ,  che  per  la  uecchiaia  erano  tardi  al  co* 
minare,  diede  giumenti.  Quegli  ueramentc  ,che  o  per  infirmità^o  per  altre 
(alamiti ,  ouero  per  li  molti  anni  erano  fianchi ,  ne  poteuano  andare ,  faceu4 
4a  gagliardi  giouani  portar  fopra  gli  feudi ,  iquali  erano  atti  a  portar  quel 
pefo  :  cr  egli  difcorrendo  tra  loro  a  cauaQo  ,  qucUi  >  che  trouaua  hauert 
bi fogno  di  mangiare  e  di  bere  ,  o  che  patiffero  qualche  altro  difcommoio  , 
rijloraua  a  tutto  fuo  podere  .  Coft  andando  egli  ,  i  Turchi  Occidentali  fe 
gli  oppofero  :  iquali  diceuano ,  che  udeuano  ,  che'l  fuo  Signore  faceffe  lega 
con  Romani,  Uche  nondif^iacendo  aU'lmperadore ,  la  mattina  uenneilPren* 
iipe  de'  Barbari,  ilquale  non  era  Satrapa,ma  della  éìirpe  di  Sultano;  e 
fuoi  era  parimente  coft  chiamato ,  e  dalla  lunga  difcefe  del  cauaUo ,  cr  an» 
dò  a'  piedi  incontra  altlmperadore  ,  che  fedeua  a  cauaUo  ;  cr  in  cotal  guim 
fa  fattogli  riuerenza  ,  fatto  feco  lega  ,  ^  hauuta  una  grandifiima  quantità 
di  danari  infcme  con  i  fuoi ,  tìmperadore  ritornò  inCojìantinopoU ,  Dipoi 
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crcfctndoglii  dolor  de*  piedi  ^ per  lo  più  (tdU4  in  letto  ^rminendo  tlmperàé 
drice  piirom  del  tutto.  Laquile  moflvàndo  di  uolerecUx  fola  tutta  Upo» 
dejÌÀ  ,  (7  figliuolo  ,  che  era  ìmpcradore  ,  non  cefjaua  di  rejìjìere  aUji  mu 
c«n  d«'  Me  dre  con  ogni  forz^  *  Vìmpcradore  efftndo  moUjUto  e  i^inco  dal  male  » 
•iTimpcra°°  fi*  portato  nel  gran  palagio  uerfo  Oricnie  :  oue  era  del  continouo  mfusto 
dX  Medici  ,  iquili  adoperauano  tutto  quello  ,  che  e*  fxpemno  :  i  cui  giù* 
^  dici]  erano  diuerft  ,  inftno  a  tanto  ,  che  di  comun  confcnfo  fi  rifollero  di 

porgli  [opra  lo  ilomaco  un  ferro  ardente  :  e  perche  quell'aere  ,  come  queU 
lo  ,  che  era  aujlrale  ,  pareua  ,  che  foffe  poco  temperato  ,  lo  fecero  por^ 
tare  in  Mangano ,  ouero  ciò  faceffe  il  cafo ,  o  .coft  dilponenio  i  fati ,  che 
quiui  egli  hiueffe  a  ufcir  di  uita- .  Percioche  effcndo  diuulgato  ,  che  egli 
haueux  a  morire  ne  .  .  ♦  .  .  coloro  ,  che  a  ciò  porgono  credenza  t 
quel  luogo  interpretauano  .  Percioche  in  Mangano  uera  .  .  *  .  .  co/i 
detto  y  perche  u  haueua  una  bottega  di  cofe  Medicinali  ,  Uguali  foglìono 
.difcacciare  i  dolori  ,  E  ^  che  non  fenzà  mijìcrio  quel  rimedio  haueffero  i 
medici  ordinato  ,  gitidicauano  coloro  ,  iquali  fi  gloriano  di  cefi  fatto  {lu* 
dto  :  dicendo  »  che  era  fcritto  di  lui  da  quelli  ,  che  le  forti  de  i  Re  ofcu» 
tamente  fcriffero  ,  che  egli  doueua  morire  arfo  da  un'hamo  :  effendo  cht 
,i  quegli  fcrittori  paragon  rono  il  ferro  ,  con  cui  fi  fuole  abbruciar  lo  Ho» 

faifo   ef7^"^'^^^'^  un'hamo  per  hauer  piegata  la  cima.  Ma  ue  quella  unione  ,  ne  U 
gio  de^Ac'-WKtjr  /uogo  fece  ucrun  profitto  ad  infermo  ,  ilquale  a  poco  a  poco  fi  dtlm 
^        daua  appreffando  al  termino  dcUa  ulta.  E  con  tutto  ciò  ,  i  Medici  d.c^ 
4tano  ,  ch'egli  doueua  guarire  :  &  alcuni  Monaci  gli  diceuano  ,  ch'ei  non 
doueui  morire  ,  prima  che  non  foffe  andato  in  Gerufalemme  ad  adorare  il 
^anto  fepoUro  del  Signore  e  Saluator  noflro  :  oue  prediceuano  ,  ch'egk 
haueiu  a  depor  la  corona  .  Alle  quali  parole  egli  porgeua  di  facile  credete 
XA  >  credendo  noi  ageuolmcnte  quelle  cofe  ,  che  ci  piacciono  .  E  co/i  da 
xio  ingannato  ,  non  fi  auide  ,  che  egli  era  giunto  al  termino  di  fua  uita 
prima  ch'ei  pcrueniffe\in  Gerufalenme  ,  depojla  ,  benché  centra  fua  uoglia^ 
U  corona  :  quantunque  fi  poteffc  dire  ,  ch'egli  foffe  andato  al  Gerufalem 
Morie  delio  me  di  fopra  ,  metropoli  de  primogeniti  ,  che  fono  difcritti  in  ciclo . 
impttk^Tt  ^.  ^^^^^^^^^  adunque  di  Ago  fio  .  *  a  x  i  .  della  diftribittione  CVnpe» 
yadore  refe  t ultimo  fpirito  :  ilquale  giacendo  con  uno  Jpeffo  annhclito  t 
fi  trouaua  prefcnte  la  Impcradnce  e  le  figliuole  .  Effendo  paffata  la  mag^ 
gior  parte  del  giorno  ,  èat^io  il  Sole  non  fopra  il  capo  ;  ne  (  per  cofi  dirt) 
a  perpendicolo  ,  ma  piegandofi  alquanto  uerfo  alToccafo  ,  fu  riferito  al  fi» 
igliHQlo  deH  imperadore  i  come  il  padre  moriua  .  Entrato  adunque  egU  neU 
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tt  ameri  ,  ouc  !ì  padre  con  poca  uiu  giaccud  ,  non  per  piàngerlo  «rg^  cro'«Ttàdei 
gcndolo  morire  ,  ma  per  tfjer  certo  della  fua  morte  ;  uedutolo  ,  fubtto  fi  tìgUwio, 
parti  :  e  montato  a  cauaUo  ,  infieme  con  la  fua  corte  ,  e  con  molti  altri  9 
ufci  di  Mangino  .  Ikhe  fatto  ,  fubito  gli  Abafgi  ,  iquali  accompagnauano 
una  fanciuUx  ,  menata  di  Abafgia  ,  che  fi  doueua  dar  per  moglie  al  mag» 
gior  figliuolo  di  Ccfare  >  leuando  il  grido  ,  come  Imperadore  ,  lo  riueris 
tono  .  Dicono  ,  che  alhora  ilmperadrice  raccontò ,  dolcndofi  aWlmperado^ 
re  ,  che  fi  moriiu  ,  U  partita  del  figliuolo  .  A  che  egli  mtlU  rtjpofe  , 
0  perche  non  uoUe  ,0  perche  non  hebbe  [acuita  di  ri/pondere  :  ma  innalm 
ZÒ  le  mani  y  non  [0  ,  [e  pregando  bene  ,  0  male  al  figliuolo  ,  Alcuni  nfa 
gano  ,  che  egli  innalzaffe  le  mani  ,  che  ciò  non  poteua  fare  un  ,  che  fi  ' 
nioriua  :  m  gridando  /pcjjo  la  ìmperadrice  >  che'l  figliuolo  fi  dipartiua  « 
per  torgli  uiuenio  l'Imperio  egli  alquanto  e  non  molto  chiaramente  for» 
fife  ,  0  facendofi  beffe  di  queUe  parole  ,  fe  e"  fi  penfaux  ,  che  effendo  egli 
per  render  l'anima  ,  haueffe  cura  dell'Imperio ,  e  douendo  già  lafciar  le  con 
fc  terrene  :  ouero  per  dimoflrar  quello  ,  che  di  cotal  fatto  giudicàffie  » 
Vercioche  e  da  altri  ,e  da  effo  Porfirogenito  Imperadore  fi  diceua  ,  che  egli 
non  fcnza  configlio  del  padre  era  entrato  nel  palagio  ,  e  che  da  lui  gli  fti 
conceduta  la  ufcita  :  di  che  per  fegno  ne  hebbe  il  fuo  anneUo  :  c  che  quu 
do  fi  fece  ,  non  fi  trouando  prefente  ,  ne  fapendolo  la  ìmperadrice ,  Para 
tendofì  egli  adunque  ,  e  diuulgando  prefìamente  la  fama  la  cagione  ,  d 
quefìo  imperadore  i  parenti  ,  e  molti  Capitani  de'  foldati  ,  e*  Senatori  fi 
ridufpro  .  Ma  auicinandofi  egli  al  gran  palagio ,  i  Barbari  occupata  la  (ìrOM  Baranghi  a 
da  delle  guardie  ,  che  iui  habitauano  ,  non  ui  lafciauano  paffart  alcuno  ,  jrjJ!JJo1i 
ouero  accoflarfi  al  palagio  .  D4ÌZi  qual  nuoua  turbato ,  mandò  d  dimandar  pcradocc. 
loro  ,  perche  co  fi  faceuano  :  mandò  anco  al  Patriarcato  ,  facendo  intendere» 
eh i:\t\mperadore  era  morto  ^c  che  egli  uoleua  hauer  le  infegne ,  CT  ejfere  ho9 
norato  ,  come  Imperadore  .  llche  fu  fatto  da'  Cherici  e  dal  Patriarcd  • 
Ma  i  Barangi  rilj>ofero  al  mejfo  ,  che  haueua  lor  dimandato  ,  per  qual 
cagione  uietauano  ,  che  l'imperadore  entraffe  nel  pa  agio ,  che  mentre  tlntm 
peradore  uiueua  ,  non  uoleuano  ,  che  alcuno  ui  entraffe  .  affermando 
colui  ,  come  egli  era  morto  ,  i  Bxrangi  facendogli  confermar  le  parole 
con  giuramento  ,  conceffero  aU'lmperadore  tentrarui  .  Oue  come  egli  perm 
uenne ,  fi  configliò  con  i  fuoi ,  in  che  guifa  doueffe  trattar  la  madre ,  i  frateU 
il  ,  le  foreUe  ,  e  Brietmio  Cefare  :  percioche  egli  ancora  di  loro  temeua  , 
CT  haueua  fo/petto  ,  che  non  machinaffèro  cofe  nuoue  .  Ma  il  padre  tut» 
Uuia  penaua  ,  e  con  gran  dijficultà  finalmente  uicinoalla  fera  ufci  di  uim 
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ti  ,  Vifjt  fetUnU  ànni  ,  o  //  d'intorno  :  tenne  i Imperio  fettantatre ,  ^ifii 
tro  mcfì  ,  C7  akjUJLnti  giorni ,  Mori  /  4/1/10  (ieOd  crdition  del  mondo  fei  mU 
in'«ii«ità  oc)  /f *  Kfn^yci  ,  huuendo  mm  mftrato  felicemente  le  cofc  deU  lmpen 
morifc .  rio  :  i7  fin  dcflit  tti>4  non /à  cofi  profpero  .  Pcrcioche  fu  abandonMo  <jU4m 
fi  di  tutti  i  fuoi  miniflri  in  guifi  ,  che  qtufi  non  fi  trouò  alcitno  ,  che  Um 
Kjffe  il  fuo  corpo  :  ne  fu  uejhto  di  hdbito  da  ìmperadore  ,  ne  fepelito  con 
tfequie  conuaiienti  ad  ìmperadore  ,  E  ciò  gli  attenne  y  effèndogU  fuccejfor 
M'imperio  non  uno  Sir amerò  ,  ma  il  proprio  figliuolo  ,  e  quel  figliuolo  ^ 
ch'egli  {ìeffo  haueua  fatto  ìmperadore .  Co/?  niuna  cofa  humana  è  ferma  t 
(labile  i  ma  tutte  fono  infide  ,  e  più  uclitbili  ,  che  foglia  .  Fu  quefto  \m 
peradore  (  per  lafciare  a  quei  ,  che  uerranno  ,  el{)refii  1  fuoi  coflumi  ) 
ne  fiero  ,  ne  fuperbo  ,  ne  iracondo ,  ne  auaro  ,  0  troppo  cupido  di  danari^ 
in  guifa  ,  che  gli  faceffe  tonicre  e  nafconder  fra  i  thefori  accolti ,  e  (otto  ter* 
ra  :  e  di  qui  aucnne  ,  che  dopo  la  fua  morte  non  fu  trouata  molta  quanti^ 
tk  di  danari  ncUa  camera .  Inchineuole  alla  pietà  ,  e  tardo  al  gufttgo  ,  di 
moderati  cojlumi  ,  facile  a  dare  udienza  ,  nel  uiuer  non  tftemperato  ,  ne 
dato  al  nino  ;  ufo  di  porgere  orecchia  a'  uirtuofi  ,  cr  a  honorargli  .  Eri 
benigno  cr  humano  uerfo  coloro ,  con  iquaìi  uiueua  ,  piaceuole  cr  allegro  » 
come  che  egli  uiueffe  con  fuoi  eguali  .  Onde  eglino  uiueuano  con  tranquillo 
animo  ,  c  fenz^  alcuna  paura  ;e  mafiimamcnte  non  fi  trouando  prefenteU 
ìmpcradrice  .  Laqiiale  fi  dimofiraua  Imperio  fa  e  feuera,  e  riprendeuaagrom 
▼ffi«io  d'Ira  mente  coloro ,  che  ufciuano  fuori  della  modcftia  .  Ma  quefle  cofe  fono  noUm 
l>«f*dore.        ^  j  ^ij^  ig  ^^^g^  f  g  ^n^Hg  ^  lequali  fanno  un  priuato  molto  lodato  :  ma  non 

però  tali  ,  che  dimoftrino  compiutamente  uno  Imperador  buono  .  Perciò» 
che  a  un  priuato  bajìa  effer  moderato  ,  honefio  e  pLcabile  .  M4  tìmpem 
radore  oltre  a  quefte  parti  bifogna  ,  che  abbracci  la  giuftitia  ;  che  habm 
bia  cura  de*  cittadini  ,  e  che  difenda  le  antiche  infiitutioni  e  leggi  ,  Mi 
egli  fi  affaticò  molto  più  in  mutare  cr  annuUire  i  coftumi  antichi  :  e  trtUm 
tò  le  cofe  non  ,  come  comuni ,  e  publiche ,  ne  fi  tenne  loro  anuninifiratort, 
ma  fignore  ,  c7  palagio  chiamò  [uà  priuata  habitatione  e  cafa  .  I  Senato* 
ri  non  honorò  nel  modo  ,  che  fi  conueniua  ,  ne  procurò  di  far  loro  alcun 
benificio ,  oue  la  ragione  lo  ricercaua ,  ma  più  lofio  di  deprimerli  cr  abbafa 
^rTo'^^dcuI'/^^'  .  Nf  offeruò  in  tutte  U  regqla  deìla  giuflitia  :  il  cui  proprio  ufficio 
giuOiiia.  c  f  che  fio.  iato  e  refo  a  ciafcuno  ciò  che  ei  merita  «  Ma  egli  a*  parenti 
cr  a*  minifiri  fuoi  diede  abondeuolifiima  quantità  de*  publici  danari  ,  CT 
affegnò  loro  Urghijìime  prowfioni  ,  in  guifa ,  che  diuenntro  ricchifiimi  y  etcm 
muano  corti  non  da  huomini  priuati ,  ma  da  Imperadori  :  e  fi  fecero  pala» 
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gì  non  di  grdtidezhugudi  d  unà  cittkymd  di  Magnipctnzd  non  punto  infe» 
riori  a  pàhgi  di  Re .  Ma  utrfo  gli  altri nobAi  non  fi  dmofirò  cofi  benigno  :  ne 
dirò  altro  di  (juefto  Imperadorc ,  per  non  ijcemare  il  fuo  honore .  Lequai  eofe 
non  Ufciauoyihe  fi  giudichi  Conneno  perfetto  ìmpnjdore  :  ne  però  alcuno  lo 
nomerà  cattiuo .  Percioche  ciafcuno  ^  che  feueramentc  uorr^i  inuejìigare  le  coft 
de  gtìmperadori  ynon  ijìimo  yche  fi  troui  alcuno  de  gh  antichi  Imperadori 
Romm,nel  quale  non  fi  dtjìderi  alcuna  pirte  a  una  compiuta  laude,  0«« 
de  auiene  ,  che  il  gouerno  di  ciafcuno  fi  giudichi  dalla  maggior  parte  de  i 
cojìumi  e  deUe  fite  attioni  :  e  certo  fenzd  alcuna  macchia  e  difetto  ancora  profeiu». 
graue  non  fi  trouerà  alcuno  :  percioche  quejìo  farebbe  diuina  felicita  ;  ne  può 
cadere  nella  natura  humana  .  Qui  farò  fine  di  fcriuere ,  e  fermerò  il corfo 
della  hijìoria  proceduto  affai  a  lungo  :  percioche  non  giudico  ne  a  tempo  nt 
utile  il  mandare  a  glinchiofiri  le  cofe ,  che  ancori  reftano  a  fcriuere .  E  fc 
quefia  opera  recherà  giouamento  ad  alcuno  ,  ne  fia  refa  la  gratia  a  Dio;  eoa 
l'aita  del  quale  fi  fanno  tutte  le  buone  opere  .  Se  fia  giudicata  fouerchia, 
quejìo  farà  auenuto  per  mio  difetto:  e  cofi  tomi  ame^che  ne  fono  autore  ^ 
il  parto  iilquale  difidero,che  fia  da  tanto,  che  tenga  uiua  la  mia  memoria  • 
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